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VICCHIAJA  {antu).  Y.  Iti. 

TEGGHIANO  {geogr.).  —  Cornane  in  provincia  e 
circoDdario  di  Pisa,  con  abitanti  6900. 

VECCIA  (  Vida)  {botagric.  ed  econ.  tur.).  —  Genere 
di  piante  appartenente  alla  diadelfia  decandria  del 
sistema  sessuale,  alla  ricca  famiglia  delle  legumi- 
nose, tribù  delle  viciee,  cosi  caratterizzato:  calice 
tubuloso  a  cinque  denti  più  o  meno  profondi,  dei 
quali  i  due  superiori  più  corti;  corolla  papiglio- 
nacea;  stami  diadelfi;  stilo  filiforme  formante  un 
angolo  quasi  retto  col  legume,  villoso  o  barbato  al 
di  sotto  della  sommità;  legume  compresso,  a  molti 
sepi,  oblungo;  semi  coinio  laterale, ovale  o  lineare. 
11  genere  comprende  circa  novanta  specie,  le  qucfli 
sono  erbe  native  la  maggior  parte  delle  regioni 
d*Europa,  d'Asia  e  d'Africa  prossime  al  Mediter- 
raneo, ordinariamente  arrampicanti,  a  foglie  com- 
poste di  molte  paja  di  foglioline  con  un  viticchio  ter- 
minale, ordinariamente  ramoso.  Somministrano  un 
ottimo  foraggio,  ed  i  semi  di  parecchie  fra  esse 
sono  di  grande  utilità  nell'economia  rurale,  oltrec- 
chè  talune  meritano  di  essere  coltivate  nei  giardini 
di  piacere  per  la  bellezza  dei  loro  fiori. 

Veccia  comune  {vieta  sativa  L.).  —  Erba  annua, 
comune  fra  le  messi  in  Europa;  varia  non  poco  per 
la  sua  altezza,  per  la  forma  delle  foglioline,  e  so- 
prattutto per  la  grossezza  e  per  il  colore  dei  semi; 
coltivasi  in  varie  parti  d'Europa  per  foraggio,  in 
grazia  dell'abbondanza  e  buona  qualità  del  suo 
prodotto.  Un  suolo  fresco,  ma  non  umido  e  medio* 
cremente  tenace,  è  il  più  conveniente  per  questa 
coltivazione,  la  quale  non  richiede  molto  concime, 
perchè,  massime  quando  tagliasi  in  verde  al  tempo 
della  fioritura,  la  veccia  non  depaupera  il  terreno: 
richiedesi  però  una  profonda  aratura  onde  le  sue 
radici  a  fittone  e  gracili  possano  approfondarsi  nel 
suolo.  Si  conoscono  in  agricoltura  due  varietà  prin- 
cipali della  veccia  comune,  cioè  quella  che  si  se- 
mina in  autunno  e  che  dicesi  veccia  d'inverno^  ed 
un'altra,  detta  di  primavera y  perchè  si  semina  in 
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questa  stagione  ovvero  in  estate.  La  veccia  d'au- 
tunno ha  i  semi  più  bigi,  più  grossi,  più  pesanti 
di  quelli  di  primavera  ;  d'altronde  essa  è  maggior- 
mente produttiva  e  regge  benissimo  alle  invernate 
comuni,  somministrando  in  primavera  un  foraggio 
verde  copioso  e  di  ottima  qualità.  La  veccia  di  pri- 
mavera ha  il  seme  più  piccolo,  più  bruno  e  più 
rotondo  ed  è  meno  produttiva,  oltre  di  che  teme 
la  siccità  ed  il  calore  troppo  prolungato.  Dietro 
queste  proprietà,  si  darà  la  preferenza  all'una  od 
all'altra  di  esse  varietà,  secondo  il  clima,  la  natura 
del  suolo  e  gli  avvicendamenti  delle  coltivazioni. 

1  suoi  semi  sono  molto  graditi  e  confacenti  ai 
piccioni,  non  cosi  agli  altri  uccelli  domestici,  anzi 
sembrano  nocivi  alle  anitre,  ai  polli  d'India  e  so- 
prattutto alle  galline;  riescono  pure  poco  graditi  e 
piuttosto  insalubri  ai  porci,  mentre  giovano  assai 
alle  pecorine,  alle  bovine  ed  eziandio  ai  cavalli, 
ai  quali  possono  somministrarsi  in  vece  dell'avena, 
ma  in  minor  copia,  perchè  sono  più  pesanti  e  mag- 
giormente nutritivi  e  riscaldanti ,  onde  conviene 
mescolarli  con  saraceno,  o  piuttosto  ridurli  in  farina 
da  diluirsi  in  acqua.  U  foraggio  di  veccia,  falciato 
in  fiore  e  ben  conservato,  è  molto  gradito,  tanto 
verde  che  secco ,  a  tutto  il  bestiame:  favorisce 
l'ingrassamento  e  la  secrezione  del  la)|te,  come  pure 
l'accrescimento  dei  giovani  animali. 

VECCHI  Giovanni  (hiogr.).  —  Mori  il  29  dicembre 
1885  a  Modena.  Nato  a  Scandiano  d'Emilia  nel  1805, 
prese  parte  al  rivolgimento  del  1831,  con  Giro  Me- 
notti. Nel  1848  cooperò  all'Unione  dei  governi  prov- 
visoni  di  Modena  e  Beggio,  cui  fu  addetto.  Esulò  in 
Toscana  dopo  il  ritorno  del  duca  di  Modena,  e  vi 
strinse  intimità  col  D'Azeglio,  col  Thonar,  col  Sal- 
vagnoli  ed  altri  illustri.  Nel  1859  fu  deputato  alla 
Assemblea  Costituzionale,  dipoi  nominato  Provve- 
ditore agli  studii.  Scrisse  molte  poesie  patriottiche,  e 
le  Canzoni  ad  illustri  estinti  Italiani  (Modena,  tip. 
Boschi,  1879).  Il  Vannucci,  il  Mamiani,  il  D'Azeglio 
ed  altri  illustri  molto  lodarono  lui  ed  i  suoi  versi. 
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VECELLI  TIZIANO 


TICELLI  Tiziano  (biogr.).  —  Il  più  grande  pittore 
della  scuola  veneziana;  nacque  Tanno  1477  alla 
Pieve  di  Cadore;  mori  il  27  agosto  1576.  Mandato 
di  buon'ora  a  Venezia  per  udire  le  lezioni  di  Seba- 
stiano Zuccato,  ne  abbandonò  poco  dopo  Tofficina 
per  entrare  con  Gentile  Bellini,  e  si  perfezionò  col 
Giorgione,  di  cui  presto  doveva  essere  l'emulo.  Nel 
1505 furono  entrambi  incaricati  delle  pitture  esterne 
del  nuovo  Fondaco  dei  Tedeschi.  La  facciata  prin- 
cipale fu  commessa  al  Giorgione  ;  ma  il  Trionfo  di 
Giuditta,  che  Tiziano  dipinse  sur  uno  dei  lati  del- 
Fedifizio,  lo  fece  stimar  superiore  al  suo  rivale. 


Flg.  6877.  —  VeceUi  Tisiano. 

Un  altro  grande  lavoro,  V Assunzione,  cui  dipinse 
per  la  chiesa  dei  Frari  a  Venezia,  e  ora  sta  al- 
l'Accademia di  quella  città,  lo  inalzò  sopra  d'ogni 
competitore;  e  cosi  crescendo  la  sua  riputazione 
ad  un  tempo  con  l'abilità,  il  Senato  gli  commise 
il  compimento  delle  pitture  principiate  nella  sala 
del  Gran  Consiglio  dal  Bellini.  Queste  pitture,  che 
un  incendio  distrusse  fin  dal  1577,  gli  avevano  me- 
ritato il  grado  di  primo  pittore  della  Bepubblica, 
sotto  il  bizzarro  titolo  di  sensale  del  fondaco  Te- 
deschi. Chiamato  da  Alfonso  d'Este  duca  di  Ferrara 
a  concorrere  per  l'abbellimento  del  suo  palazzo 
di  Castello,  dipinse  il  Trionfo  delV Amore  e  quei 
famosi  Baccanali^  che  un  secolo  dopo  Annibale 
Caracci  chiamò  i  primi  quadri  del  mondo.  Roma 
aveva  allora  acquistato  il  possesso  di  questi  ma- 
gnifici lavori,  mercè  di  Clemente  Vili,  e  il  cardi- 
nale Ludovisi  li  cedette  poscia  al  re  di  Spagna. 
Durante  la  sua  dimora  a  Ferrara,  fu  in  gran  favore 
presso  la  famosa  Lucrezia  Borgia;  e  quantunque 
l'indole  sua  fosse  assai  buona  e  modesta,  ebbe  per 
intimo  amico,  dopo  il  suo  ritorno  in  Venezia,  un 
uomo  corrottissimo, quel  Pietro  Aretino,  che  mentre 
facevasi  aristarco  dei  grandi,  era  lo  scandalo  dei 
popoli,  e  pei  suoi  scritti  e  per  gl'infami  costumi. 
Tiziano,  che  quasi  aveva  ceduto  agl'inviti  di  Leone  X, 
bramoso  di  attirarlo  a  Roma,  resistette  ancora  alle 
istanze  che  gli  fece  Francesco  I  di  Francia.  Nel 
1529  sì  recò  a  Bologna  per  dipingere  il  ritratto  di 
Carlo  V,  il  quale  lo  colmò  di  favori  e  di  carezze; 
pi  fece  dipingere  fino  a  tre  volte,  lo  creò  cavaliere, 


poi  conte  palatino,  e  finalmente  volle  tenerlo  arsuo 
seguito;  ma  il  Vecelli  dovè  lasciarlo  per  andare  a 
Roma,  dove  Paolo  III  lo  aveva  con  grandi  istanze 
chiamato.  L'età  a  cui  era  giunto  il  pittore  vene- 
ziano toglieva  a  quel  viaggio  parte  dell'importanza 
che  avrebbe  avuto  venti  anni  prima.  Invano  potè 
allora  vedere  Michelangelo,  che  aveva  tanto  bra- 
mato di  conoscere,  ed  ammirare  i  capolavori  in  cui 
vivea  gloriosa  la  memoria  di  RafiEaele.  Se  non  potè 
esercitarsi  in  utili  studii,  impiegò  almeno  in  pro- 
durre ammirabili  lavori  il  soggiorno  di  un  anno 
che  fece  nella  capitale  delle  arti.  La  Danae,  da 
lui  dipinta  pel  duca  Ottavio  Farnese ,  parve  agli 
occhi  de'  suoi  ammiratori  degna  di  sture  a  con- 
fronto con  le  più  grandi  creazioni  di  Michelangelo. 
Quest'ultimo  non  era  dello  stesso  parere,  benché 
ammirasse  i  pregi  del  suo  emulo,  e,  Qual  peccato^ 
sclamava,  che  a  Venegia  non  s^impari  a  ben  disc- 
gnaref  Se  il  Tiziano  fosse  secondato  dalVarte^ 
come  venne  favorito  dalla  natura,  nessuno   al 
mondo  farebbe  più  presto  né  meglio  di  lui.  Ma 
ogni  comparazione  è  impossibile  tra  il  principe  dei 
disegnatori  e  il  gran  colorista  italiano.  Partito  da 
Roma ,  tornò  a  Venezia ,  ma  tosto  si  accinse  a 
nuovi  lavori  per  Carlo  V,  e  dipinse  per  esso  e  sotto 
i  suoi  occhi  in  Augusta,  poscia  ad  Innsbruck,  ed 
al  suo  ritorno  in  Venezia  fu  accolto  a  guisa   di 
principe.  Il  Senato  volle  incaricarlo  d'una  parte 
delle  pitture  della  camera  del  Consiglio;  ma  carico 
già  di  lavori,  fece  ammettere  in  luogo  suo  il  pro- 
prio figlio,  Oraaio  Vecelli,  poscia  il  Veronese  e  il 
Tintorettò,  emendando  cod  verso  quest'ultimo  il 
torto  che  gli  aveva  fatto  di  escluderlo  dalla  sala 
della  biblioteca,  quando  temeva  di  trovare  in  esso 
un  rivale.  Giunto  al  settantesimo  anno  senza  aver 
quasi  nulla  perduto  della  vigoria  giovanile,  aveva 
composto  per  Carlo  V,  dal  1547  fino  al  1558,  un 
numero  notabile  di  quadri,  fra  cui  sono  da  distin- 
guere le  pitture  allegoriche  della  Beligione,  e  mas- 
simo quella  della  SS.  Trinità  che  accoglie   la 
famiglia  imperiale  per  le  preghiere  della  Beata 
Vergine  e  degli  Angeli,  al  presente  sAV Escuriale* 
Dopo  la  morte  del  suo  protettore  coneacrò  i  suoi 
pennelli  al  nuovo  capo  della  monarchia  spagnuola, 
e   lo  servi  ancora  lungo   tempo  con  ammirabili 
creazioni.  Diana  e  Atteone,  Medea  e   Giasone, 
Pane  e  Siringa,  Andromeda  e  Perseo,  Venere  e 
Adone  tengono  il  primo  luogo  fra  le  composizioni 
da  lui  eseguite  per  Filippo  II,  le  quali  spirano  una 
freschezza  d'immaginazione  appena  credibile  in  un 
pittore  che  da  mezzo  secolo  e  più  lavorava  di  con- 
tinuo; la  più  parte  di  esse  sono  nella  citata  gal- 
leria dell'Escuriale.  Il  solo  intaglio  potò  far  cono- 
scere i  numerosi  lavori  di  Tiziano.  Fra  i  suoi  ultimi 
sono  da  menzionare  il  Martirio  di  San  Lorenzo, 
la  Flageìlaeione  di  G.  C,  una  Maddalena,  e  so- 
prattutto quella  Cena  cosi  famosa,  ch'egli  diceva  il 
migliore  de'  suoi  quadri,  frutto  di  sette  anni  di 
studii  e  di  fatica.  Questo  quadro  serviva  di  orna- 
mento al  refettorio  del  convento  di  San  Lorenzo 
all'Escuriale.  In  età  di  quasi  cento  anni  il  Tiziano 
conduceva  ancora  sulla  tela  i  suoi  pennelli  cosi  fe- 
condi, quando  peri  per  una  pestilenza  che  imper- 
versò a  Venezia  ed  in  Cadore,  dove  si  era  ritirato 
per  fuggire  il  morbo.  Per  una  deroptzione  ai  rego- 
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lamenti  sanitari!,  il  suo  corpo,  sottratto  alla  distru- 
zione prescritta  pei  corpi  degli  appestati,  fa  deposto 
nella  chiesa  dei  Frari.  Un  suo  figlio  snaturato,  a 
cui  la  professione  sacerdotale  non  fu  punto  di  freno 
alle  dissolutezze  più  infami ,  Pomponio  Veeelli , 
dissipò  indegnamente  l'eredità  paterna,  senza  pur 
consacrargli  una  pietra  sepolcrale.  L'altro  suo  figlio, 
pittore,  era  morto  poco  dopo  il  padre.  Quaranta* 
cinque  anni  dopo  la  morte  di  Tiziano,  Palma  il 
gioTine  collocò  il  suo  busto  nella  chiesa  dei  Santi 
Giovanni  e  Paolo;  e  solamente  nel  1838  si  pose 
mano  ad  erigere  un  mausoleo  all'immenso  dipintore 
coi  disegni  di  Luigi  e  Pietro  Zandomeneghi.  Non 
Ti  ha  galleria  di  Europa  che  non  si  abbelli  di 
alcun  quadro  del  Nostro  ;  molte  chiese,  massime  di 
Venezia,  ne  hanno  bellissime  tele  ;  ciò  non  ostante 
parecchi  quadri  furono  o  scioccamente  yenduti,  o 
destramente  involati. 

Chi  desidera  maggiori  particolari,  legga  il  nostro 
articolo  Scuole  pittoriche  e  le  accuratissime  anno* 
tazioni  al  Vasari  nell'edizione  Le  Mounier,  in  cui 
trovansi  citati  e  saviamente  giudicati  coloro  che 
scrissero  del  Veeelli. 

VSDA  o  YEDI{letL  sanscr.).  —  Questa  parola  viene 
dalla  radice  sanscrita  vid,  conoscere,  sapere,  e  signi- 
fica la  somma  d*ogni  dottrina  ;  o  secondo  un'altra 
etimologia,  la  dottrina  che  contiene  in  se  stessa  la 
evidenza  della  sua  verità,  cioè  a  dire  la  rivelazione. 
Ma  comecché  questo  termine  talora  importi  vera- 
mente tutta  quanta  la  dottrina  (le  otto  vidje  o 
scienze)  degl'Indù,  viene  però  specialmente  appli- 
cato ai  quattro  libri  principali  della  loro  sacra 
Scrittura.  E  questi  sono  il  i2tc,  il  Jagiush^  il 
Saman  e  VAtharvan'a.  Il  Rigveda  (dalla  radicale 
rtc,  lodare,  il  cui  e  si  pronunzia  come  quello  del- 
l'italiana voce  cibo)  è  destinato  a  leggersi  nelle 
occasioni  in  cui  la  legge  prescrive  preci  ed  inni 
encomiastici  alle  divinità  elementari;  il  Jagiush 
{àhjag^  sacrificare,  il  cui  ^si  pronunzia  come  in 
giro)  si  riferisce  principalmente  ad  oblazioni  e  sa- 
grifiziy  e  contiene  preghiere  adattate  a  certi  riti 
da  farsi  nei  plenilunii  e  nei  novilunii ,  ed  inni  e 
precetti  riguardanti  le  oblazioni  da  feursi  ai  morti; 
il  Samav^  contiene  canti  di  carattere  lirico  da 
recitarsi  con  melodia  ;  e  YAiharvaveda^  che  viene 
considerato  come  di  data  posteriore  e  che  raramente 
si  comprende  nei  Vedi  propriamente  detti,  consiste 
in  varii  inni  ed  incantagioni ,  di  cui  la  maggior 
parte  è  destinata  alla  distruzione  e  alla  perdizione 
dei  nemici.  A  questi  libri  di  loro  Scrittura  attri- 
buiscono gl'Indiani  una  gran  santità  ;  li  fanno  an- 
tichissimi e  sostengono  che  Brama  stesso  li  facesse 
uscire  dalla  propria  bocca,  o  ch'ei  li  mungesse  dal 
fuoco,  dall'aria  e  dal  Sole  (Jfant^,  i,  23)  per  la 
debita  osservanza  pel  sagrifizio  universale.  Con- 
forme a  questa  tradizione,  essi  sono  coevi  col  creato 
il  qual  creato  stesso  ebbe  luogo  secondo  le  leggi 
di  un  vedi  preesistente  (JlfanÀ,  i,  21).  Se  non  che 
andarono  essi  dispersi,  e  secondo  alcune  tradizioni, 
perduti  {Oxford  Lect. ,  p.  7)  ;  finché  molti  anni 
dopo  un  Bisei  ossia  un  saggio  li  ordinò  e  diede 
loro  laforma  in  che  trovansi  al  presente.  E  questo 
ordinamento  procacciò  al  loro  editore  il  nome  di 
Vjasa  ossia  l'Ordinatore.  Si  vuole  ch'egli  vivesse 
cinquemila  anni  sono;  onde  il  suo  soprannome  di 


Dvaparajana,cìoè  colui  che  appartiene  alla  seconda 
età  o  juga  del  mondo. 

VEDANO  (geogr.),  —  Due  comuni:  V.  al  Lambro, 
provincia  di  Milano ,  ciroondario  di  Monza ,  con 
1414  abitanti,  e  V.  Olona,  provincia  di  Como,  cir- 
condario  di  Varese,  con  1821  abitanti. 

VEDELA60  (geogr.).  —  Comune  in  provincia  di 
Treviso,  ciroondario  di  Castelfranco  Veneto,  con 
6790  abitanti. 

VEDETTA  (art  mil.  e  marit).  —  Sentinella  inca- 
ricata di  vigilare  il  nemico  o  un  pericolo  qualsiasi. 

VEDOVA  (sfool).  —  Oenere  e  famiglia  di  uccelli 
cantatori  affini  ai  Fringuelli  ed  ai  Tessitori. 

VEDOVANZA  (dir.  dv.).  —  Stato  del  marito  o 
della  moglie  che  hanno  perduto  per  morte  il  con- 
juge  (V.  Matrimonio). 

VEDUGOIO  con  GOLZANO  (geogr,).  —  C!omune  in 
provincia  di  Milano,  circondario  di  Monza,  con  1291 
abitanti. 

VE6A  GarcUaso  (biogr.).  V.  Gardlaso  de  la  Voga. 

VEGETABILI  (  Vegeiabilia,  planUB)  {hot).  —  Chia- 
mansi  vegetabili  o  piante  gli  esseri  costituenti  la 
seconda  delle  due  grandi  divisioni  del  regno  orga- 
nico ed  aventi  in  comune  cogli  animali  le  proprietà 
di  nutrirsi  e  di  riprodursi,  ma  privi  della  sensa- 
zione e  della  locomotività. 

I  vegetabili  sono  esseri  organizzati.  Oli  elementi 
organici  che  entrano  nella  composizione  delle  di- 
verse loro  parti  si  riducono  a  due  forme  principali: 
il  tessuto  cellulare  ed  il  tessuto  vascolare.  Il  primo 
preesiste  al  secondo,  che,  per  opinione  di  parecchi 
notomisti,  non  ne  sarebbe  in  certa  maniera  che 
una  semplice  modificazione.  Esso  compone  da  so 
solo,  in  un  gran  numero  di  casi ,  la  massa  totale 
della  pianta.  Cosi,  per  esempio,  i  funghi,  i  licheni 
e  parecchie  altre  famiglie  di  piante  agame  sono 
unicamente  composte  di  tessuto  cellulare  senza  al- 
cuna traccia  di  vasi.  Ma  nei  vegetabili  di  un  ordine 
più  elevato,  queste  due  forme  del  tessuto  elemen- 
tare si  riscontrano  nella  più  parte  degli  organi. 
Avendo  descritto  nei  suoi  particolari  la  struttura 
anatomica  dei  vegetabili  nell'articolo  Organi  ele- 
mentari, non  aggiungiamo  qui  più  parole. 

VEGETABILI  FOSSILI  {sdensf.  nat.).  V.  Paleonto- 
logia. 

VEGETAZIONE  (&ol).  —  Per  vegetazione  s'intende 
lo  sviluppo  successivo  di  tutte  le  parti  che  concor- 
rono alla  formazione  della  pianta.  A  questo  svi- 
luppo provvedono  principalmente  le  radici  e  le 
foglie,  le  quali  assorbono  dalla  terra  e  dall'atmo- 
sfera i  principii  confacienti  all'organismo  vegetale,  e 
compiono  una  serie  di  funzioni  che  diconsi  Funzioni 
della  nutrizione  (V.). 

VE6EZI0  Flavio  Renato  (biogr.).  ^  Descritto  cóme 
vir  illustriSy  a  cui  alcuni  manoscritti  aggiungono 
il  titolo  di  Comes,  è  autore  di  un  trattato  intitolato 
Bei  militaris  instituta  od  Epitome  rei  militaris^ 
dedicato  all'imperatore  Valentiniano,  secondo  di 
questo  nome,  come  rilevasi  da  un'allusione  conte- 
nuta nel  corpo  dell'opera  (i,  20),  a  Graziano  ed 
alle  guerre  infauste  coi  Goti.  I  materiali  furono 
desunti,  secondo  la  dichiarazione  dello  stesso  scrit- 
tore (i,  8),  da  Catone  il  censore,  De  disciplina 
militari y  da  Cornelio  Celso,  da  Frontino,  da  Pa- 
terno e  dalle    Costituzioni  imperiali  d'Augusto, 
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Trajano  ed  Adriano.  L'opera  è  divisa  in  cinque 
libri.  II  primo  tratta  del  levare  ed  ammaestrare 
le  recinte,  e  contiene  nello  stesso  tempo  istruzioni 
per  la  fortificazione  di  un  campo;  il  secondo  delle 
varie  classi  in  cui  dividonsi  i  soldati  e  segnata- 
mente deirorganizzazione  della  legione;  il  terzo 
delle  operazioni  di  un  esercito  in  campo;  il  quarto 
deirattacco  e  della  difesa  delle  fortezze;  il  quinto 
del  guerreggiare  marittimo.  Nelle  prime  edizioni 
tutte  queste  materie  erano  comprese  in  quattro 
libri:  ma  Scriverio,  sull'autorità  dei  migliori  ma- 
noscritti, dispose  come  quinto  libro  tutti  i  capitoli 
che  tenevano  dietro  al  trentesimo  del  quarto,  dap- 
poiché questo  ò  il  punto  in  cui  cominciano  i  pre- 
cetti concernenti  le  materie  navali. 

Non  possiamo  parlare  con  lode  di  questa  com- 
posizione 0,  a  dir  meglio,  compilazione.  Gli  usi 
dei  periodi  più  remoti  l'uno  dall'altro,  dei  primi 
tempi  della  fiepubblica,  dell'era  di  Mario  e  Cesare, 
dei  primi  imperatori  e  dei  successori  di  Costantino 
sono  frammischiati  in  un  insieme  confuso,  e  non  di 
rado  abbiamo  di  che  sospettare  sieno  stati  disposti 
in  un  assetto  che  mai  non  esistè,  tranne  nella 
fantasia  dell'autore.  Dalla  circostanza  che  noi  ab- 
biamo in  questa  compilazione  alcunché  simile  ad 
un'esposizione  regolare  e  sistematica  dell'arte  mi- 
litare romana,  le  relazioni  di  Vegezio  furono  fre- 
quentemente adottate  senza  modificazioni  nei  ma- 
nuali d'antichità,  e  nonostante  le  ammonizioni  di 
Salmasio,  furono  troppo  spesso  citate  con  rive- 
renza dai  dotti,  che  avrebbero  dovuto  por  mente 
alla  lor  manchevolezza.  Ammettiamo  che  si  possano 
raggranellare  in  quelle  pagine  alcune  curiose  ed 
anche  importanti  notizie  ;  ma  dobbiamo  andare  col 
calzare  di  piombo  e  scrutare  con  occhio  vigile 
tutte  le  nozioni  che  attingiamo  da  esse.  Nulla  sap- 
piamo della  storia  personale  di  Vegezio,  ma  dal 
modo  onde  parla  del  giuramento  militare  (ii,  5) 
fu  inferito  ch'egli  era  cristiano. 

Le  tre  primitive  edizioni  di  Vegezio  sono  senza 
data  e  non  hanno  nome  del  luogo,  né  dello  stam- 
patore, ma  sappiamo,  per  le  indagini  dei  biblio- 
grafi, che  furono  rispettivamente  stampate  ad 
Utrecht,  Parigi  e  Colonia  fra  gli  anni  1473  e  1478. 
La  prima  con  data  è  quella  di  Roma  (1487),  ri- 
stampata nel  1494.  La  migliore  edizione  é  quella 
di  Schwebelio  con  commentarii,  ed  un'edizione 
francese  (Norimberga  1767).  Trovasi  anche  nella 
raccolta  dei  Veteres  de  re  militari  scriptareSy  di 
cui  la  migliore  edizione  é  quella  stampata  a  Wesel 
{Vesalia  Clivarum)  nel  1670.  L'opera  di  Vegezio 
fu  tradotta  in  tedesco,  in  francese,  in  inglese,  in 
italiano,  ecc. 

TEGEZZI BUSCALLA  GIOVENALE  {hiogr.).  -  Nacque 
in  Torino  nel  1799,  e  vi  mori  il  29  dicembre  del 
1885.  Ebbe  qualità  di  dottore  aggregato  all'Uni- 
versità di  Torino,  di  ispettore  generale  delle  car- 
ceri, circa  le  quali  pubblicò  uno  scritto  conside- 
revole, e  da  ultimo  venne  eletto  deputato  del 
collegio  di  Scandiano.  Fu  sempre  di  destra,  e 
prestò  efficace  concorso  ai  lavori  parlamentari. 

Visse  cieco  gli  ultimi  anni,  e  mori  in  luogo  di 
campagna  sui  colli  di  San  Vito. 

VEGLIE  (jgeogr,).  —  Comune  in  provincia  di  Lecce, 
circondario  di  Brindisi,  con  2711,  abitanti. 


VEGLIO  (geogr.).  —  Comune  in  provìncia  di  No- 
vara, circondario  di  Biella,  con  1067  abitanti. 

VEIANO  (geogr.).  —  Già  Viano,  comune  in  pro- 
vincia di  Boma,  circondario  di  Viterbo,  con  1209 
abitanti. 

VEICOLO  (mecc).  —  Agli  articoli  Garrotta,  Gar- 
rluola,  Carro,  Carrozza  si  sono  descritti  tutti  quei 
veicoli  adoperati  sulle  vie  ordinarie.  Non  rimane 
più  che  a  dire  di   quelli   impiegati  sulle  ferrovie. 

In  un  veicolo  destinato  a  percorrere  una  ferrovia, 
qualunque  sia  il  genere  di  trasporto  al  quale  deve 
servire,  si  distinguono  due  parti  principali  :  il  carro 
cioè,  che  in  un  medesimo  sistema  di  materiale 
circolante  o  rotabile  (chiamasi  cosi  l'insieme  di 
tutte  le  diverse  specie  di  veicoli  che  trovansi  su 
di  una  strada  ferrata  in  esercizio),  meno  poche 
eccezioni,  si  mantiene  sempre  invariato,  e  la  cassa, 
la  quale,  secondo  lo  scopo,  si  conforma  in  diverse 
foggio,  variando  dalle  più  ricche  ed  eleganti  forme 
(vetture  speciali)  sino  ad  un  semplice  e  rozzo  ta- 
volato (carri  piatti). 

Quanto  al  carro,  conviene  osservare  che,  quan- 
tunque sieno  state  costrutte  e  si  costruiscano  tut- 
tora delle  intelajature  di  carri  in  diversissime 
guise,  pure  un' intelajatura  si  compone  sempre 
essenzialmente  di  due  longarine ,  di  due  o  più 
traverse  e  spesso  di  travi  diagonali  o  croci  di  san- 
f  Andrea^  che  servono  a  tenerla  meglio  in  quadro. 

Nella  figura  6878  si  è  rappresentato  in  pianta 
e  con  sole  linee  geometriche  il  carro  adottato  pei 
veicoli  delle  strade  ferrate. 


Fig.  6878. 

L'intelajatura  si  compone  di  due  longarine  A  in 
legno  di  quercia,  rattenute  da  due  traverf<e  B  pure 
in  legno  di  quercia,  collocate  alle  estremità,  e  co- 
stituenti i  due  lati  estremi  del  rettangolo,  e  quattro 
intermedie  C,  D,  di  cui  le  prime  due  C  più  interne, 
contro  cui  si  poggiano  le  molle  di  trazione  H. 
Quattro  travi  E  si  partono  a  due  a  due  dalle  tra- 
verse di  testa  B  vicino  al  loro  innesto  colle  lon- 
garine A,  passano  per  il  vano  lasciato  tra  le 
traverse  D,  che  sono  doppie  ed  a  cui  sono  fissate 
con  chiavarde  a  vite,  e  vengono,  convergendo  fra 
di  loro,  ad  attaccarsi  alle  traverse  C.  Le  molle  M, 
ohe  si  dicono  molle  di  trassione,  hanno  per  iscopo 
di  raddolcire  gli  urti  che  avvengono  sempre  nel- 
l'avvi arsi  e  fermarsi  del  convoglio.  Queste  molle 
si  appoggiano  su  di  un  sostegno,  e  sono  inoltre 
rattenute  nel  loro  movimento  da  guide  che  le 
costringono  a  muoversi  in  un  piano  orizzontale; 
di  più  queste  molle  sono  riunite  fra  loro  da  due 
tiranti  A,  il  cui  uffizio  è  specialmente  quello  d'im- 
pedire che  il  moto  si  comunichi  bruscamente  da  un 
veicolo  all'altro.  Per  assicurare  la  continuità  tra 
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an  yeicolo  e  l'altro  si  hanno  i  ganci  di  trazione  Q, 
a  cai  8i  attaccano  le  catene  di  sicurezza  del  vei- 
colo successivo  appese  agli  anelli  B.  I  gambi  dei 
ganci  Q  sono  disposti  secondo  l'asse  longitudinale 
della  intelaiatura ,  e  dopo  di  avere  attraversato 
con  gioco  notevole  nel  senso  orizzontale  le  traverse 
B  e  G,  sono  riuniti  a  snodo  colle  molle  di  tra- 
zione M  e  nel  loro  mezzo  mediante  opportuna 
staffa.  Le  molle  di  trazione  M  si  appoggiano  a 
ciascuna  delle  loro  estremità  in  g  contro  una  ca- 
pocchia in  ghisa  da  cui  è  terminato  ciascun  gambo 
dei  quattro  paracolpi  P,  0.  Le  teste  dei  paracolpi 
sono  costrutte  in  legno  duro  ;  i  paracolpi  0  hanno 
la  loro  testa  piana ,  mentre  i  paracolpi  P  sono  a 
testa  sferica;  questi  vengono  sempre  situati  alla 
destra  di  chi  guarda  le  teste  del  treno,  mentre  i 
precedenti  trovansi  alla  sinistra;  a  questo  modo  i 
paracolpi,  per  esempio,  a  testa  sferica  di  ciascun 
veicolo  di  un  convoglio  risultano  a  contatto  con 
quelli  a  testa  piana  del  veicolo  vicino,  e  gli  urti 
di  una  vettura  contro  dell'altra  riescono  meglio 
diretti  parallelamente  alla  loro  lunghezza.  Le  sale  F 
a  cui  sono  solidario  le  ruote,  sostengono  tutto  il 
treno,  che  si  appoggia  su  di  esse  con  mezzi  cusci- 
netti; a  diminuirne  l'attrito  sonvi  le  scatole  del 
grasso,  il  cui  coperchio  è  projettato  in  a. 

Descritta  cosi  la  disposizione  generale  delle  di- 
verse parti  componenti  il  treno,  converrà  conoscere 
alcune  generalità  sulle  parti  stesse,  non  che  la  loro 
descrizione. 

Buote.  —  Dapprincipio  le  ferrovie  servivano  solo 
a  trasportare  certi  materiali,  e  specialmente  al 
servizio  delle  miniere;  la  locomotiva  era  una  im- 
perfetta macchina  incapace  di  produrre  se  non  che 
un  lento  movimento;  per  cui  si  applicavano  ai 
veicoli  le  ruote  in  legno,  come  nei  veicoli  delle 
strade  ordinarie;  ma  tostochò  il  perfezionamento 
della  locomotiva  venne,  per  cosi  dire,  a  creare 
un'dra  novella  nella  storia  delle  strade  ferrate,  si 
riconobbe  ben  presto  come  per  soddisfare  all'eco- 
nomia, ed  insieme  alla  sicurezza  dei  trasporti, 
fosse  necessario  ricorrere  a  ruote  ben  più  robuste, 
come  sono  quelle  in  metallo. 

Si  cominciarono  allora  a  costruire  le  ruote  in 
ghisa,  ma  anche  queste  per  la  loro  fragilità  an- 
darono presto  in  disuso  per  le  vetture  dei  viag- 
giatori, e  meno  che  in  America,  al  presente  non 
si  impiegano  che  nei  carri  per  trasporti  di  terra. 
Si  migliorò  molto  la  fabbricazione  di  queste  ruote 
e  si  resero  molto  più  durevoli  all'usura  dell'at- 
trito, fondendone  la  ciambella  entro  a  forme  me- 
talliche. Queste  forme  presentano  il  vantaggio  che 
raffreddandosi  la  ciambella  più  presto  che  non  la 
parte  interna,  pel  contatto  delle  pareti  metalliche 
del  modello,  essa  ciambella,  sino  alla  profondità 
di  0«,002  a  0'",003  acquista  una  specie  di  tempra 
che  la  rende  molto  più  resistente  e  dura. 

Nel  mezzo  della  ruota  si  praticano  delle  fendi- 
ture che  si  chiudono  poi  con  cunei  di  ferro,  cac- 
ciati a  forza  per  impedire  che  il  più  lento  raffred- 
damento delle  razze  e  del  mozzo,  che  si  fondono 
nella  sabbia,  produca  delle  tensioni  nel  metallo, 
che  poi  si  spezza  sotto  il  minimo  urto.  Se  non  che 
le  sofiKature  tanto  frequenti  nei  pezzi  di  getto,  una 
chiave  troppo  serrata»  qo  perchio  coUocitto  troppa 


a  caldo,  o  posto  con  poca  precauzione,  od  anche 
solamente  troppo  usato,  possono  essere  causa  della 
rottura  e  perciò  della  perdita  della  ruota  intera. 
Le  ruote  di  pressoché  tutte  le  ferrovie  al  pre- 
sente in  esercizio  sono  cerchiate  in  ferro  colle  razze 
pure  in  ferro  ed  il  solo  mozzo  ò  in  ghisa.  Le  razze, 
come  appare  dalla  fig.  6879,  si  preparano  piegando 
delle  barre  di  ferro  sovra  modelli  di  ghisa  a  forma 
di  altrettanti  triangoli  mistilinei ,  i  cui  due  lati 
retti  vengono  a  costituire  la  razza  propriamente 


Flg.  6879. 

detta,  mentre  che  il  lato  curvilineo  circolare  va  a 
costituire  uno  degli  otto  segmenti  di  cui  si  compone 
l'intera  corona.  Su  questa  corona  si  applica  poi  a 
caldo  il  cerchione,  e  vi  si  fissa  mediante  otto  ca- 
viglie che  si  forzano,  roventi,  ad  entrare  nel  foro 
conico  convergente  verso  l'interno  della  ruota  ;  al 
di  fuori  si  ribadiscono  a  caldo  e  quindi  si  rasano, 
mentre  dalla  parte  interna  della  ciambella  vi  resta 
la  capocchia  emisferica.  In  quanto  al  mozzo,  esso 
viene  fuso  sulle  razze,  una  volta  che  le  medesime 
sieno  già  unite ,  e  per  maggior  solidità  si  arma 
con  un  cerchio  in  ferro,  che  si  colloca  a  caldo  in 
apposito  incavo  lasciatovi  nella  fusione.  La  fig.  6880 
rappresenta  sezionata  secondo  l'asse  una  ruota 
costrutta  come  poc'anzi  si  è  detto  ;  ad  essa  va  pure 
unita  la  sua  sala  troncata  per  una  parte,  e  ter- 
minante per  l'altra  nel  suo  fuso. 

Sopra  le  strade  ferrate  belgiche  s'impiegano,  per 
unire  le  razze  al  cerchione,  di  preferenza  delle  viti 
che  non  penetrano  che  fino  ad  una  certa  profon- 
dità nel  corpo  della  ciambella. 

Quantunque  le  ruote  descritte  sieno  piuttosto 
solide,  pure  si  ha  in  esse  l'inconveniente  che  il 
mozzo  facilmente  si  fende,  e  le  razze  si  sconnet- 
tono entro  il  mozzo  stesso. 

In  Inghilterra ,  sulla  strada  da  Londra  a  Bir- 
mingham, pei  veicoli  delle  merci  si  usano  ruote 
in  ghisa  col  solo  cerchione  in  ferro  ;  le  razze  sono 
massiccie,  di  forma  rettangolare ,  scannellate  agli 
spigoli.  Alcune  altre  invece  hanno  le  razze  cilin- 
driche e  cave,  altre  piatte  con  nervature. 

Sopra  alcune  linee  e  specialmente  in  Germania 
si  costruirono  delle  ruote  tutte  in  ferro  compreso  il 
mozzo,  il  quale  era  formato  da  altrettanti  settori, 
lavorati  al  martello  e  saldati  assieme  mediante 
una  forte  compressione,  oppure  dalle  estremità 
stesse  delle  razze  che  venivano  a  riunirsi  tutte 
assieme.  In  ambedue  questi  casi  si  applicavano 
lateralmente  al  mozzo,  cosi  formato,  due  cerchi  ii^ 
ferrQ,  che  vi  si  saldavano  pei  loro  fianchi. 
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Qaalimqae  sia  il  sistema  adottato  nel  costrnrre 
le  ruote,  sarà  poi  sempre  carattere  precipuo  di 
una  buona  ruota  quando»  battuta  contro  una  delle 
razze  con  un  pezzo  di  ferro,  manderà  un  suono 
vibrato  simile  a  quello  di  una  campana. 

Sale.  —  Alle  ruote  vanno  unite  le  sale  ;  esse  si 
compongono  di  due  tratti  alle  estremità,  esatta- 
mente cilindrici,  detti  fusi  o  perni,  di  altri  due 
tratti  pure  cilindrici  di  raggio  maggiore,  su  cui 
mediante  un  torchio  idraulico  si  montano  a  forza 
le  ruote  e  yi  si  fissano  col  mezzo  di  una  chiavetta 
di  acciajo;  internamente  alle  ruote  la  sala  si  ra- 
strema verso  il  mezzo,  dove  i  due  tronchi  conici 
sono  raccordati  da  un  terzo  tronco  cilindrico. 
Quanto  alle  sale  dei  veicoli,  Fesperienza  ha  dimo- 
strato come  la  rottura  di  una  di  esse  non  sia  in 
generale  tanto  pericolosa  come  può  sembrare  a 
prima  vista.  In  simili  casi  la  vettura  resta  per  lo 
più  sospesa,  per  le  catene  di  sicurezza,  ai  veicoli 
vicini  e  da  essi  trascinata  nel  loro  movimento  senza 
grave  pericolo  di  rovesciamento.  Sulla  strada  da 
Strasborgo  a  Basilea  si  sono  spezzate  centinaja  di 
sale,  senzachè  i  viaggiatori  sieno  per  ciò  stati 
esposti  a  verun  pericolo.  Variano  le  opinioni  sulle 
cause  di  rottura  delle  sale  dei  veicoli,  chi  la  vuole 
dovuta  ad  un  cambiamento  di  stato  del  ferro,  che 
da  fibroso  diventa  granuloso,  e  chi  negando  la 
causa  possibile  di  tale  e£fetto,  la  attribuisce  alla 
qualità  del  ferro  (forte  e  duro),  che  resistendo  a 
grandi  sforzi ,  si  allunga  di  pochissimo  e  poi  si 
rompe. 

Comunque  sia,  le  sale,  una  volta  preparate,  prima 
di  montarvi  sopra  le  ruote,  si  sottopongono  alla 
prova,  scegliendone  a  caso  parecchie  e  spezzandole 
a  colpi  di  maglio.  Dal  numero  dei  colpi  che  esse 
sopportano  e  dall'aspetto  della  loro  frattura  si 
arguisce  della  loro  resistenza. 

Ora  che  si  disse  delle  ruote  e  delle  sale  pei  vei- 
coli di  ferrovia,  sarà  utile  il  farne  confronto  con 
quelle  dei  carri  ordinarii,  notandone  le  differenze 
e  le  ragioni  che  le  motivarono.  Tali  differenze  pos- 
sono ridursi  a  cinque,  e  sono  le  seguenti: 

1^  Le  ruote  dei  veicoli  di  ferrovia  dovendo  scor- 
rere su  guide  in  ferro,  sono  munite  tutto  intorno 
di  un  orlo  a  (fig.  6880),  il  quale  ha  per  iscopo,  se 
non  d'impedire  totalmente,  almeno  di  rendere  molto 
difficile  il  deviamento  del  convoglio  dalle  rotaie; 
questi  orli  si  trovano  '  internamente  alla  rotaia 
stessa,  giacché  resistenza  di  questo  bordo  interno 
riesce  utilissimo,  quando  per  l'influenza  di  una 
risvolta  nella  via,  o  per  un  urto  od  altro  qualsiasi 
accidente,  esso  bordo  fosse  salito  sulla  rotaja.  Di- 
fatti in  questo  caso  la  ruota  sorella  darà  ancóra 
il  medesimo  numero  di  giri  di  prima;  ma  la  ruota 
che  è  salita  coll'orlo  sulla  rotaia,  toccherà  la  me- 
desima secondo  una  circonferenza  di  raggio  mag* 
giore  delle  altre  ;  onde  nello  stesso  tempo  la  prima 
ruota  dovrà  sviluppare  di  più  che  non  la  seconda, 
e  vi  sarà  una  tendenza  di  questa  a  ricadere  inter- 
namente, ossia  una  tendenza  del  veicolo  a  rimet- 
tersi nella  sua  posizione  normale. 

2^  Nei  veicoli  per  vie  ordinarie  le  ruote  girano 
liberamente  attorno  al  loro  asse  o  sala  della  ruota; 
invece  nei  veicoli  per  ferrovie  le  ruote  sono  a  due 
a  due  fissate  alla  loro  sala  comune.  I  motivi  di  tale 


disposizione  sono  diversi  ;  si  ha  primieramente  mi- 
nore attrito  (detto  dai  meccanici  di  tessa  specie) 
fra  la  sala  ed  i  cuscinetti.  Diffatti  l'essere  le  ruote 
a  due  a  due  invariabilmente  fisse  alla  sala  per- 
mette anzitutto  di  poter  sostenere  tutto  il  veicolo 
su  tanti  mezzi  cuscinetti  quante  sono  le  ruote,  il 
che  diminuisce  di  moHo  la  resistenza  d'attrito, 
essendo  solo  ridotta  a  metà  la  superficie  fra  cui 
esso  ha  luogo,  ed  essendo  per  le  leggi  sperimentali 
tale  resistenza  proporzionale  alla  superficie.  Inoltre 
tale  disposizione  fk  ad  un  tempo  diminuire  i  peri- 
coli di  deviamento,  giacché  il  ragionamento  fatto 


più  sopra  per  motivare  l'orlo  di  tali  ruote  non  sus- 
sisterebbe qualora  le  ruote  non  fossero  unite  due 
a  due  fissamente  alla  loro  sala.  Finalmente  la  di- 
minuzione di  resistenza,  cagionata  di  già  da  una 
diminuzione  di  materia,  dà  un'economia  di  manu- 
tenzione, giacché  minore  essendo  l'usura,  minori  e 
meno  frequenti  ancora  saranno  le  spese  di  ripa- 
razione. 

3""  Le  sale  di  un  medesimo  veicolo  per  ferrovia 
devono  essere  tenute  costantemente  parallele  fra 
di  loro,  almeno  nei  veicoli  a  quattro  ruote,  dimo- 
doché la  sala  non  può,  come  invece  succede  nei 
veicoli  per  vie  ordinarie,  cambiare  direzione  senza- 
chè pure  la  cangi  l'intero  corpo  del  veicolo;  e  la 
ragione  di  questa  essenzialissima  proprietà  dei  vei- 
coli di  ferrovia  sta  in  ciò,  che  se  supponessimo  le 
sale  di  uno  stesso  veicolo  indipendenti  l'una  dal- 
l'altra, come  in  quelli  destinati  a  percorrere  le 
strade  ordinarie,  quando  per  una  causa  qualsiasi 
le  due  sale  venissero  a  prendere  due  direzioni 
convergenti  fra  loro,  ne  nascerebbe  una  tendenza 
per  parte  del  veicolo  in  movimento,  su  di  una  guida 
in  ferro  che  si  suppone,  come  quasi  sempre  avviene, 
rettilinea,  a  descrivere  una  circonferenza  di  circolo 
attorno  ad  un  centro  determinato  dal  punto  d'in- 
contro delle  direzioni  delle  due  sale,  e  per  conse- 
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gnenia  a  pcurtarm  fiiori  dèlia  lotiga.  Qaesto  centro 
dovrà  dunque  trovarsi  ad  una  distanza  infinita, 
perchè  la  ciroostansa  descritta  sia  una  linea  retta» 
ossia  le  due  sale  dovranno  essere  costantemente  fra 
loro  parallele. 

4""  Le  ruote  pei  veicoli  di  ferrovia  non  sono  più 
poste  esternamente  alla  cassa,  ma  sono  invece 
collocate  internamente  ai  fusi  o  perni  su  cui  po- 
sano le  scatole  del  grasso,  poi  le  molle  di  sospen- 
sione, e  finalmente  tutta  la  cassa.  La  ragione  di 
questa  differenza  essenziale  si  può  rendere  palese, 
se  si  riflette  ohe  fra  i  perni  stessi  ed  i  cuscinetti, 
tangenzialmente  alla  superficie  di  contatto,  si  svi- 
luppa una  resistenza  d'attrito  che  dipende  dal  ca* 
rico  gravitante  su  ciascuna  ruota,  dalla  natura  e 
stato  delle  due  superficie  che  si  fregano,  dalla  qua- 
lità della  materia  lubrificante,  dalla  maggiore  o 
minore  accuratezza  della  messa  in  opera  dell'in- 
sieme (montaggio).  Ora  per  diminuire  il  lavoro  di 
questa  resistenza  conviene  diminuire  il  raggio  del 
perno»  cosa  che  appunto  si  ottiene  collocando  i  fusi 
esternamente  alle  ruote.  Infatti,  allorquando  le  sca- 
tole del  grasso  fossero  situate  internamente  alle 
ruote,  si  dovrebbe  assegnare  ai  fusi  una  grossezza 
conveniente  a  resistere,  non  solo  alla  pressione  del 
carico,  ma  ben  andie  a  tutte  le  pressioni  laterali 
contro  le  guide,  che  tenderebbero  a  rovesciarle 
spezzando  le  sale  nei  punti  stessi  ove  si  trovano  i 
fusi,  epperciò  non  si  potrebbe  ridurre  il  diametro 
del  perno,  come  quando  le  scatole  del  grasso  sono 
esternamente  alle  ruote,  senza  pericolo  di  poca  sta- 
bilità nelle  sale.  Si  potrà  per  tal  modo  ingrandire 
la  cassa  con  grande  vantaggio,  senza  allontanare 
di  troppo  le  guide  della  strada,  che  ordinariamente 
si  trovano  alla  distanza  di  metri  1,50. 

&>  Finalmente  è  da  notarsi  la  conicità  nei  cer- 
chioni delle  ruote.  Si  sa  come  nei  tratti  in  curva, 
la  forza  centrifuga  tenda  a  spingere  il  bordo  della 
mota  esterna  del  veicolo  contro  la  corrispondente  ro- 
taja,  e  come  questa  spinta  cresca  al  crescere  della 
velocità  e  al  diminuire  del  raggio  di  curvatura  della 
strada.  Me  nasce  da  ciò  una  resistenza  d'attrito 
ohe  produce  un  nuovo  lavoro  resistente  da  vincersi. 
Or  bene,  costruendo  i  cerchioni  conici,  convergenti 
dall'interno  verso  i  bordi  della  strada,  si  ha  il  van- 
taggio che  nelle  risvolte  sviluppandosi  le  ruote 
esterne  secondo  circonferenze  di  raggio  maggiore 
che  non  le  interne,  ne  nasce  nel  veicolo  una  ten- 
denza a  spostarsi  dalla  convessità  verso  la  conca- 
vità della  curva,  e  perciò  anche  nelle  sale  a  man- 
tenersi più  fieusilmente^  nel  loro  movimento,  secondo 
la  normale  alla  curva  stessa.  Resta  per  tal  modo 
distratto,  se  non  in  tutto,  almeno  in  gran  parte, 
non  solo  il  nuovo  attrito  dovuto  alla  forza  centri- 
fuga, ma  altresì  quello  che  proviene  dalla  solida- 
rietà delle  ruote  alle  sale,  e  dal  costante  parallelismo 
delle  sale  stesse. 

È  da  notarsi  però  che  se  ciò  conviene  alle  linee 
curve,  nelle  rette  può  produrre  un  movimento  oscil- 
hitorio  nel  convoglio,  il  qual  movimento  awrmale, 
combinato  poi  con  quello  di  traslazione,  dà  luogo 
a  quel  moto  di  serpeggiamento  che  riesce  tanto  in- 
comodo ai  passeggieri.  Si  cerca  alle  volte  di  elimi- 
Bare  questo  inconveniente  serrando  molto  i  veicoli 
tra  loro,  e  ciò  perchè  con  molta  probabilità  il  mo« 


vimento  oscillatorio  di  uno  di  essi  viene  distrutto 
da  quello  di  un  altro;  ma  con  questo  mezzo  si  viene 
a  togliere  ai  paracolpi  la  loro  azione,  il  che  alla 
sua  volta  può  arrecare  incomodo  ai  viaggiatori,  e 
danneggiare  il  materiale.  —  Con  tutto  ciò  al  pre- 
sente i  cerchioni  si  fanno  sempre  conici.  Questa 
conicità  dipende  essenzialmente  dal  raggio  di  cur- 
vatura della  strada  e  dalla  velocità  di  circolazione, 
ed  è  quindi  variabile  da  strada  a  strada.  In  Italia 
però  si  è  fissata  l' inclinazione  del  cerchione  di  ^/<m>» 
poiché  essa  non  dà  luogo  agl'inconvenienti  citati 
nei  tratti  di  via  rettilinei. 

A  terminare  di  descrivere  i  singoli  elementi  essen- 
zialmente integranti  la  prima  parte  di  un  veicolo 
di  ferrovia,  cioè  il  carro,  rimane  a  dire  delle  moUe 
di  sospensione  e  dei  paracolpi  o  repulsori. 

Molle  di  sospensione.  ~  Delle  diverse  parti  costi- 
tuenti un  veicolo  di  via  ferrata,  le  molle  sono  quelle 
che  hanno  ricevuto  i  più  sensibili  miglioramenti  in 
questi  ultimi  anni.  Anticamente  si  facevano  di 
acciajo  laminato,  ora  si  fanno  di  acciajo  fuso,  sono 
più  leggiere,  più  solide,  e  costano  meno.  Queste 
molle  si  compongono  di  10  a  12  lamine  o  foglie  in 
acciajo  battuto  incurvate  e  disposte  a  scaglioni  le 
une  sulle  altre  (fig.  6878).  Queste  molle  sono  più 
lunghe  per  le  vetture  dei  passeggieri  e  bagagli,  e 
sono  più  corte  e  robuste  per  i  carri  delle  merci.  La 
lastra  superiore  più  lunga  termina  alle  sue  estre- 
mità con  due  occhi  nei  quali  s'introducono  le  ca- 
viglie delle  briglie  che  l'uniscono  alle  mensole  di 
sospensione;  ciò  nelle  vetture  e  carri  per  passeg- 
gieri ;  nei  carri  delle  merci  sono  soppresse  le  men- 
sole, e  la  molla  si  appoggia  semphcemeute  colle 
sue  estremità  a  due  scarpe  in  ghisa  unite  con  chia- 
varde alle  faccio  inferiori  delle  longarine,  sulle  quali 
scarpe  la  molla  può  scorrere,  strisciando,  allorché 
sotto  l'influenza  del  carico  tende  a  stendersi  in 
linea  retta. 

Lo  scopo  delle  molle  di  sospensione  è  quello  di 
rendere  più  comodo  il  viaggiare  ai  passeggieri,  ed 
anche  diminuendo  gli  urti,  di  diminuire  la  resi- 
stenza alla  trazione.  Però  esse  non  sieno  troppo 
flessibili,  perchè  lascierebbero  un*  ampiezza  esage- 
rata alle  oscillazioni  del  veicolo,  né  troppo  resi- 
stenti, perchè  allora  mancherebbero  al  loro  scopo. 
È  molto  importante  che  tutte  le  molle  di  una 
medesima  vettura  siano  dotate  della  medesima  re- 
sistenza alla  flessione;  bisogna  quindi  regolarne  la 
tensione  a  seconda  delie  diverse  qualità  dell'acciajo, 
e  perciò  si  assoggettano  a  prova,  sperimentando 
dapprima  il  metallo  che  si  vuole  impiegare,  spez- 
zando cioè  alcune  lastre,  scelte  in  sorte,  separa- 
tamente per  assicurarsi  che  la  frattura  presenti 
grana  fina  omogenea,  e  che  il  metallo  non  sia  troppo 
secco  (fragile);  poi  si  prova  il  grado  di  elasticità 
col  mezzodì  appositi  apparecchi,  prima  sopra  alcune 
lastre  isolate,  poi  sull'intiera  molla,  una  volta  che 
essa  sia  formata. 

Paracolpi  o  repulsori.  —  Nei  carri  delle  vetture 
e  dei  bagagli  per  trasporti  a  grande  velocità  si  è 
già  visto  (fig.  6878)  come  i  paracolpi  o  repulsori 
vengono  coi  loro  gambi  ad  agire  sulle  estremità 
delle  due  molle  di  urto  e  nel  medesimo  tempo  di 
trazione,  collocate  a  tal  uopo  orizzontalmente  nella 
parto  mediana  de)  parerò  e  rivolgeiitiai  h  convessità 
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runa  all'altra.  Nei  carri  intece  delle  merci,  nei 
qaali  non  è  necessaria  tanta  elasticità,  si  sostitui- 
scono dei  paracolpi  a  molla  spirale  ovvero  altri  a 
rotelle  di  eatUchauCy  ovvero  anche  si  alternano 
entrambi  qaesti  sistemi  nello  stesso  carro.  I  para- 
colpi a  molla  spirale  si  compongono  di  una  custodia 
0  guida  cilindrica  di  ferro  fuso,  cava  nel  suo  interno, 
entro  la  quale  scorre  con  sufficiente  giuoco  un  altro 
cilindro  pure  cavo,  che  porta  la  testa  del  paracolpo 
anch'essa  in  ferraccio,  fusa  di  un  sol  pezzo  col 
cilindro.  Fra  i  due  fondi  del  cilindro  scorrevole  e 
della  custodia  fissa  ò  collocata  una  molla  spirale, 
conica,  d'accìajo,  che  è  quella  che  spegne  gli  urti. 

I  paracolpi  a  rotelle  di  cautehoue  poco  diversificano 
per  l'aspetto  esterno  da  quelli  ora  descritti.  Il  dia- 
metro ne  è  un  poco  maggiore,  e  la  testa  ne  è  in 
legno  duro  a  luogo  di  essere  in  ferro  fuso.  Inter- 
namente poi  invece  della  molla  portano  quattro 
rotelle  di  cautehoue  alternate  con  tanti  dischi  di 
ghisa.  Qaesti  paracolpi  sono  molto  economici,  ma 
mancano  di  corsa,  e  sono  per  conseguenza  poco 
efficaci  ;  che  se  si  aumenta  il  numero  delle  rotelle, 
si  toglie  bensì  questo  difetto,  ma  ne  cessa  la  con- 
venienza economica. 

Nei  vagoni  delle  merci  di  alcune  linee  si  sop- 
primono gli  apparati  elastici  d'urto,  e  vi  si  sosti- 
tuiscono dei  repulsori  fissi,  formati  dal  prolunga- 
mento delle  longarine;  ma  dimostrò  l'esperienza 
che  i  carri  acni  tali  paracolpi  sono  applicati  si  scon- 
nettono ben  presto  per  le  scosse  cui  sono  soggetti. 

Cassa  dei  veicoli.  —  Si  è  detto  come  in  un  vei- 
colo si  abbiano  a  distinguere  il  carro  e  la  cassa. 
Del  primo  si  parlò  in  generale  per  qualsiasi  veicolo; 
ma  per  la  seconda,  dalla  cui  forma  e  costruzione 
si  distinguono  i  veicoli  gli  uni  dagli  altri,  converrà 
premettere  la  classificazione  dei  veicoli  di  ferrovia 
sotto  il  rapporto  del  loro  impiego.  Si  hanno: 

Le  vetture  pel  trasporto  delle  persone,  che  si 
suddividono  in  vetture  di  1*,  2*  e  3*  classe. 

Le  vetture  pel  trasporto  delle  corrispondenze 
postali. 

I  veicoli  pel  trasporto  dei  bagagli  e  dei  cani. 

Quelli  pel  trasporto  degli  animali,  che  si  distin- 
guono in  veicoli  pel  trasporto  delle  pecore,  dei 
cavalli,  dei  buoi,  ecc. 

I  veicoli  pel  trasporto  dei  carri  e  delle  vetture 
montate  su  ruote. 

I  veicoli  pel  trasporto  delle  merci. 

I  veicoli  di  sterramento  e  di  insabbiamento. 

I  veicoli  pel  trasporto  del  carbon  fossile. 

I  veicoli  pel  trasporto  delle  grandi  travi. 

Seguendo  ora  l'ordine  stesso  tenuto  nella  classi- 
ficazione, si  comincierà  a  parlare  dei: 

Veicoli  per  il  trasporto  dellepersone.  —  Le  vetture 
pei  viaggiatori  per  ferrovie  diversificano  in  gene- 
rale ben  poco  da  quelle  delle  diligenze  ordinarie. 

Le  vetture  di  prima  classe  sono  costituite  da  una 
cassa  divisa  in  tre  compartimenti  uguali,  che  si 
inalza  sulle  longarine  e  traverse  del  carro.  Questa 
cassa  si  compone  di  una  intelajatura  formata  da 
travicelli  appositamente  lavorati  di  legno  quercia, 
connessi  fra  loro  ad  incastro.  Su  questa  intelaja- 
tura si  adatta  internamente  una  parete  in  tavole 
di  abete,  pure  connesse  l'una  all'altra  ad  incastro, 
ed  esternamente  uq  rivestimento  iif  |amieradi  ferro. 


Le  pareti  verticali  che  dividono  in  tre  comparti- 
menti uguali  la  cassa,  sono  formate  di  assicelle 
di  abete;  ciascuno  di  questi  compartimenti  con- 
tiene otto  persone,  porta  due  sedili  disposti  tras- 
versalmente al  veicolo,  i  quali  alla  loro  volta  re- 
stano divisi  per  mezzo  da  un  appoggiatolo  verticale 
imbottito.  Il  cielo  che  ricopre  la  cassa  si  compone 
di  due  rivestimenti,  l'uno  esterno,  che  è  il  cielo 
propriamente  detto,  l'altro  intemo,  ossia  il  falso 
cielo,  ambìdue  formati  eon  tavole  longitudinali 
ben  connesse  fra  loro;  essi  sono  mantenuti  a  sito 
col  mezzo  di  costole  frapposte,  incurvate  legger- 
mente ad  arco  di  circolo  nel  senso  trasversale  dei 
veicoli,  ed  appoggiantisi  colle  loro  estremità  alla 
intelajatura  delle  pareti  laterali.  Il  vano  com- 
preso fra  il  cielo  della  cassa  ed  il  fislso  cielo  sot- 
tostante ha  per  iscopo  la  produzione  di  una  corrente 
d'aria,  quando  il  veicolo  cammina,  che  ne  mantiene 
rinfrescato  l'interno  nella  stagione  estiva.  A  questo 
oggetto  le  costole  sono  inferiormente  intagliate  a 
guisa  di  dentiera  per  lasciar  libero  il  passaggio  del- 
l'aria, e  due  canaletti  praticati  nella  cornice  ante- 
riore e  posteriore  della  cassa  ne  permettono  l'in- 
troduzione e  l'uscita.  Nella  stagione  invernale  inveoe 
i  due  canaletti  vengono  otturati  per  modo  che  lo 
strato  d'aria  compreso  nel  vano  rimane  stagnante, 
e  come  coibente  rende  più  difficile  l'abbassamento 
della  temperatura  nell' interno  della  vettura.  — 
Finalmente  delle  sottili  centine  di  legno  tenero  e 
leggermente  incurvate  sono  collocate  al  di  sotto  del 
falso  cielo  neH'interno  di  ciascun  compartimento  e 
nel  senso  longitudinale  al  veicolo.  Egli  è  a  queste 
centine  che  s'inchioda  il  drappo  che  costituisce  poi 
il  soffitto  apparente  della  vettura.  Nel  mezzo  di 
questo  soffitto  in  ciascun  compartimento  è  collocata 
una  lanterna  ad  olio  per  illuminarne  l'interno  du- 
rante la  notte  e  sotto  le  gallerie.  In  oggi  si  ò  intro- 
dotta la  illuminazione  a  gas,  che  è  fornito  da  due 
serbatoi  contenenti  gas  ad  alta  pressione,  sotto- 
posti al  carro.  Delle  piccole  persiane  poste  sopra 
le  vetrine  delle  portiere  mantengono  una  sana  ven- 
tilazione. Sopra  ai  sedili,  vicino  al  cielo  della  vet- 
tura sono  posti  dei  telai  in  ferro  muniti  di  una  rete 
di  filo,  che  seryono  a  deporre  i  cappelli  dei  viag- 
giatori ed  altri  oggetti  di  poco  peso.  Finalmente 
nell'inverno,  a  comodo  dei  viaggiatori ,  vengono 
collocati  sul  pavimento  degli  scaldapiedi  tubulari 
portatili  ad  acqua  calda,  che  si  cambiano  ogniqual- 
volta l'acqua  si  sia  raffreddata. 

In  questi  ultimi  anni  si  esperimentò  sulle  ferrovie 
italiane  l'illuminazione  delle  vetture  di  1*  classe 
col  gas.  A  quest'uopo  viene  applicato  sotto  ad  ogni 
carrozza  un  recipiente  di  ferro  battuto  in  cui  si  in- 
troduce il  gas  con  una  pompa  GoUadon,  compri- 
mendolo sino  a  sette  atmosfere  effettive. 

Le  vetture  dì  seconda  classe  presentano  l'insieme 
di  tre  vetture  ordinarie,  le  cui  pareti  laterali  si 
trovano  tutte  in  uno  stesso  piano  verticale.  In  esse 
il  cielo  della  cassa  non  è  più  doppio  come  in  quelle 
di  prima  classe,  ma  ò  costituito  unicamente  da  un 
tavolato  esterno  di  araicelle  longitudinali  soste- 
nute da  costole  di  legno  noce,  incurvate  anche  qui 
ad  arco  di  cerchio  per  dar  luogo  allo  scolo  delle 
acque,  le  quali  si  raccolgono  poi,  come  nelle  vetture 
di  prinia  c^i^sse,  in  apposita  doccia  girante  tutto 
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ftttonio  alla  oimasa  e  sgorgante  da  qaattro  tubetti 
posti  agli  aogoli.  Esse  oontengoiio  oinqae  Tiaggia- 
tori  per  sedile,  e  Don  più  quattro  come  in  qoeUe  di 
prima  classe,  quantunque  la  lunghesxa  dei  sedili 
sia  pressoché  la  stessa.  Naturalmente  per  queste 
Tetture  si  adopera  poi  un  genere  meno  scelto  di 
sto£Ea,  d'imbottitura,  e  gli  ornamenti  sono  piuttosto 
scarsi. 

Per  ultimo,  le  Tettare  di  terza  classe  sono  lunghe 
casse  rettangolari,  riTestite  esternamente  di  la- 
miera di  ferro  come  quelle  di  prima  e  di  seconda. 
Internamente  sono  tutte  aperte,  e  portano  due  se- 
dili di  legno  alle  estremità,  e  tre  doppii  intermedii 
ad  uguali  distanze.  I  sedili  intermedii  hanno  di 
comune  lo  schienale,  pure  senza  imbottitura,  per 
modo  che  i  viaggiatori  si  trorano  seduti  dorso  a 
dorso.  In  ciascuna  delle  pareti  laterali  si  trovano 
poste  quattro  portiere,  che  corrispondono  ai  vani 
die  restano  fra  sedile  e  sedile  ;  egli  è  per  queste 
portiere  che  entrano  ed  escono  i  viaggiatori.  Una 
sola  lanterna  nel  mezzo  del  cielo  della  cassa  serve 
a  rischiarare  l'ambiente,  allorché  ve  ne  abbia  bi- 
sogno. 

Tralasciasi  qui  di  parlare  di  quelle  vetture  spe- 
ciali, eaup^  a  letto,  ileeping  ear$,  e  che  permet- 
tono ai  viaggiatori  di  coricarsi ,  dei  breadti ,  dei 
wag<m$-$(UanSy  cosi  pure  di  tutte  le  modificazioni 
adottate  dai  varii  paesi  del  mondo  incivilito:  per 
esempio  sulle  strade  di  Oermania  esistono  vagoni 
a  quattro  ruote  su  cui  viaggiano  in  piedi  sessanta 
persone. 

Sovente  lungo  le  strade  ferrate  si  trovano  delle 
vetture  costituite  da  un  compartimento  di  prima 
classe ,  compreso  fra  due  di  seconda:  queste  vet- 
ture sono  vantaggiose,  in  quanto  che  si  provvede 
con  esse  a  coUocare  pochi  viaggiatori  di  prima 
classe,  senza  bisogno  di  aggiungere  un  nuovo  veicolo. 

Una  disposizione  che  é  usata  su  molte  linee 
straniere,  e  che  fu  primamente  introdotta  neg^i 
Stati  Uniti  di  America,  é  quella  mercé  la  quale 
tutte  le  carrozze  di  una  medesima  classe  sono  in 
comunicazione  ^a  loro,  sicché  il  viaggiatore  può 
a  piacimento  trasferirsi  dall'una  all'altra.  Se  essa 
ha  l'inconveniente  di  non  permettere  l'isolamento 
a  chi  lo  desidera,  presenta  per  contro  il  vantaggio 
di  meglio  garantire  la  sicurezza  personale  coatro 
le  aggressioni  ed  altri  periooli.  A  quest'ultimo  og- 
getto si  studiarono  e  si  attuarono  varii  sistemi  di 
avvisatori  elettrici  od  altri,  mercé  dei  quali  il  pas- 
seggiero  che  ha  bisogno  di  soccorso  chiama  il  capo- 
treno od  i  guardiani.  L'esperienza  non  si  é  però 
ancora  pronunciata  in  modo  affatto  sicuro  per 
conciliare  il  comodo  del  viaggiatore  ragionevole 
con  la  regolarità  del  servizio  dei  treni ,  che  può 
essere  facilmente  turbata  dal  capriccio  o  dalla 
mala  voglia  di  chi  si  serve  dell'avvisatore. 

VeieoU  pel  tm$parto  delle  ìeéiere.  —  i  veicoli  ad 
uso  della  posta  pel  trasporto  dei  pieghi  e  delle 
lettere  sono  specie  di  uffizi  ambulanti,  riscaldati 
ed  illuminati,  nei  quali  si  eseguisce  la  separazione 
delle  lettere  stesse  da  persone  appositamente  ad- 
dette a  tale  uffizio. 

Veicoli  pd  traepertù  dei  bagagli  e  dei  eanù  — 
In  questi  veicoli  una  metà  soltanto,  cioè  la  poste- 
riore, é  occupata  dai  bagagli  ;  nell'altra  metà  stanno 


il  capo-convoglio,  il  guardiano  dei  bagagli ,  e  gli 
ingrassatori.  Ad  una  delle  estremità  del  veicolo, 
sul  pavimento  inferiore  e  per  tutta  la  larghezza 
della  cassa,  si  trova  formato  un  piccolo  ripostiglio, 
diviso  in  due  parti  uguali  da  un  diafiramma  ver- 
ticale traforato,  nel  quale  si  pongono  i  cani.  Nelle 
pareti  laterali  della  cassa,  corrispondentemente 
a  questo  ripostiglio ,  sono  poste  delle  porte  nelle 
quali  sono  praticati  numerosi  fori  pel  giro  dell'aria. 
Per  legge  di  equilibrio  la  sala  delle  ruote  poste- 
riori si  trova  più  verso  la  estremità  del  carro  ohe 
non  quella  delle  ruote  anteriori.  Questi  veicoli  sono 
costituiti  di  una  grande  cassa  rettangolare,  costi- 
tuita internamente  presso  a  poco  come  le  vetture 
di  terza  classe  per  trasporti  delle  persone,  astra- 
zione fatta  dai  sedili  e  dalle  vetrine,  che  più  non 
esistono.  Le  casse  sono  formate  di  una  intelajatura 
composta  di  traverse  e  ritti ,  internamente  alla 
quale  sono  fissate  le  pareti,  composte  di  tavole  di 
larice  rosso  incastrate  l'una  nell'altra.  Anche  qui 
il  cielo  é  sostenuto  da  costole  trasversali  incurvate, 
che  si  appoggiano  colle  loro  estremità  alle  traverse 
superiori  dell'ossatura.  Nel  mezzo  delle  pareti  la- 
terali si  aprono  le  porte  d'ingresso,  alte  come  le 
pareti  stesse,  scorrendo  sul  fibanco  del  veicolo,  in- 
feriormente lungo  una  guida  di  ferro  raccoman- 
data alla  longarina  della  intelajatura  della  cassa, 
e  superiormente  lungo  una  verga  pure  di  ferro, 
fermata  alla  cornice  di  quest'ultima.  Questi  veicoli 
sono  esternamente  foderati  in  lamina  di  ferro  come 
le  carrozze  dei  viaggiatori. 

Veicoli  pel  trasporlo  degli  animaU.  —  Vi  hanno 
quelli  scoperti  a  porte  laterali  pel  trasporto  dei 
piccoli  capi  di  bestiame,  come  pecore,  majali,  ecc. 
1  fianchi  di  questi  veicoli  s'inalzano  di  circa  1  metro 
e  le  teste  di  circa  1 ,5  sullo  spigolo  superiore  delle 
longarine  del  carro.  Vi  hanno  i  veicoli  coperti  con 
una  specie  di  tettoja  pensile  per  gli  animali  bo- 
vini, simili  a  quelli  scoperti,  solo  vi  sono  dei  ritti 
d'angolo  e  quelli  laterali  alla  porta  che  si  prolun- 
gano per  sostenere  il  cielo,  formato  presso  a  poco 
come  gli  altri.  Per  ultimo  i  veicoU  destinati  al 
trasporto  dei  cavalli  si  compongono  di  una  cassa 
coperta  tutta  chiusa,  divisa  da  quattro  diaframmi 
nel  senso  trasversale  del  veicolo  in  cinque  com- 
partimenti ,  di  cui  quello  di  mezzo  é  riservato  al 
custode,  i  quattro  altri  a  quattro  cavalli.  Ciascuno 
scompartimento  ha  la  sua  porta ,  delle  quali  solo 
quella  pel  custode  é  munita  di  vetrina  e  si  apre 
di  un  solo  pezzo.  Tanto  le  porte  che  i  diaframmi 
di  separazione  sono  ricoperti  da  cuscini  imbottiti 
oon  stoppa;  una  traversa  mobile,  pure  imbottita, 
si  appoggia  contro  il  petto  del  cavallo  e  ne  i rape* 
disco  i  movimenti. 

Vagoni  pel  trasporto  dei  carri  e  delle  vetture 
ordinarie  montale  sulle  corrispondenti  ruote.  — 
Queste  vetture  vengono  trasportate  insieme  alle 
bro  ruote  ed  assicurate  con  cingoli  e  funi  sui  veicoli 
delle  merci  a  pareti  laterali  mobili ,  che  servono 
molto  bene  al  carico  ed  allo  scarica 

Veicoli  pel  trasporto  delle  merci.  —  fissi  sono 
coperti  0  scoperti ,  a  seconda  della  specie  delle 
merci  stesse  che  devono  trasportare.  Di  questi  va- 
goni, che  al  giorno  d'oggi  si  fanno  d'ordinario  della 
portata  di  10  tonnellate  di  peso  utile,  ve  ne  sono 
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a  pareti  mobili  ;  gli  scoperti  sono  a  porte  laterali, 
ed  i  coperti  a  porte  laterali  scorreyoli  lungo  il 
fianco  del  Teìcolo  entro  apposite  gnide. 

Nei  veicoli  scoperti  la  cassa  si  compone  di  nn 
tavolato  orizsontale  che  serre  di  parimento,  e  delle 
sponde.  Queste  sponde  possono  essere  fisse»  o  mo^ 
bili.  In  quelli  poi  a  porte  laterali  le  sponde  si 
fanno  molto  più  alte  che  non  in  quelli  a  pareti 
mobili,  e  le  sponde  di  testa  sono  più  alte  che  non 
le  laterali.  Il  contorno  della  cassa  è  munito  di 
anelli  e  di  uncini  ai  quali  si  assicurano  le  tele  di 
coperto  »  col  mezzo  delle  quali  si  preserrano  le 
merci  dall'umidità  e  dalle  scintille  che  escono  dal 
focolare  della  locomotira. 

I  Tagoni  per  bagagli  sono  simili  a  quelli  coperti 
per  merci;  solo  la  porta  laterale  ha  due  battenti 
invece  di  un  solo. 

Vagoni  di  sterramento.  —  Questi  non  formano 
più  il  materiale  circolante  di  una  strada  ferrata 
in  esercizio,  ma  servono  invece  nelle  grandi  opere 
di  sterro  ed  interro  su  binarii  di  ferrovie  prov- 
visorie. 

Dovendo  potersi  caricare  senza  soverchia  fiatica, 
converrà  che  il  lembo  superiore  della  cassa  non 
sia  ad  un'altezza  maggiore  di  V^fi(^  dal  livello  delle 
rotaje.  La  capacità  dei  vagoni  di  sterramento  di- 
pende dalla  importanza  del  lavoro  cui  sono  desti- 
nati ,  e  dalla  distanza  che  devono  percorrere ,  ed 
il  loro  sistema  di  costruzione  è  il  più  semplice  di 
ogoi  altro  per  il  minor  costo ,  e  per  evitare  una 
difficile  e  dispendiosa  manutenzione.  Le  casse  de- 
vono potere  rovesciarsi  in  modo  da  permettere  lo 
scorrimento  delle  terre,  e  l'angolo  sotto  cui  si  ro- 
vesciano deve  essere  tale  da  vincere  l'aderenza 
e  l'attrito  anche  delle  terre  umide  ed  attaccaticcie. 
Conviene  far  in  modo  che  la  terra  sia  lanciata  a 
qualche  distanza  dal  oeato  allorché  si  rovescia  la 
cassa. 

Vagoni  éCinsàtIbiamento.  —  Nei  vagoni  impiegati 
per  la  manutenzione  della  strada,  la  sabbia  viene 
caricata  superiormente  in  una  cassa  rettangolare 
colle  sponde  alte  da  0,15  a  0,30,  ora  fisse  ed  ora 
mobili  a  cerniera.  Alcune  volte  vengono  praticati 
dei  fori  nelle  tavole  del  pavimento ,  che  si  chiu- 
dono poi  con  porte  mobili ,  dalle  quali  la  sabbia 
si  scarica  fra  le  rotaje. 

Vagoni  pél  trasporto  del  carbon  fossile.  —  Nei 
vagoni  ora  accennati  si  trasporta  anche  il  carbon 
fossile,  quando  è  in  grossi  pezzi,  ed  il  carico  e  lo 
scarico  si  fa  direttamente  colle  mani  e  con  ceste. 
Per  il  carbon  fossile  minuto  su  molte  strade  fer- 
rate e  specialmente  in  addietro  si  usavano  casse 
piramidali,  che  si  aprono  nel  fondo  fra  le  due  sale. 
Ma  ordioariamente ,  allo  scopo  di  semplificare  il 
materiale  circolante,  anche  il  carbon  fossile  minuto 
si  trasporta  entro  i  carri  delle  merci. 

Veicoli  per  il  trasporto  delle  lunghe  travi.  —  Si 
usano  vagoni  a  piattaforma,  montati  sopra  otto 
ruote;  i  due  treni  si  muovono  indipendentemente 
l'uno  dall'altro  per  il  passaggio  delle  curve  e  Tin- 
gresso  nelle  stazioni.  Però  le  lunghe  travi  si  tras- 
portano anche  all'occorrenza  sopra  due  carri  da 
merci  scoperti,  separati. 

Freni.  —  Per  moderare  la  velocità  di  un  con- 
voglio,  e  speciabnente  per  arrestarsi  dinaosi  alle 


stazioni,  sono  collocati  sul  carro  di  scorta  e  sopra 
un  determinato  numero  di  veicoli  dei  freni ,  che 
possono  essere  di  diversa  specie,  ma  che  si  com- 
pongono essenzialmente  di  due  ceppi  di  legno  duro, 
che  mediante  leve  si  ponno  avvicinare  idle  ruote 
sino  ad  impedirne  completamente  la  rotazione. 

I  freni  si  distinguono  in  due  classi  principali  : 
freno  a  mano,  e  freni  continui ,  coi  quali  il  mac- 
chinista può,  quando  lo  crede  necessario,  frenare 
tutti  i  veicoli  del  treno,  evitando  cosi  il  pericolo 
che  i  frenatori  si  addormentino,  e  non  siano  pronti 
quando  necessita  la  frenatura.  Goi  freni  continui 
applicati  e  collegati  ad  ogni  singolo  veicolo,  si 
agisce  in  tutta  la  massa  del  convog^o. 

In  oggi  è  venuto  in  uso  il  freno  Westinghaus 
in  cui  è  l'aria  compressa  che  viene  adoperata  per 
determinare  l'arresto  del  treno. 

VUO  (Iftt.  Veii,  gr.  O^lw,  ed  Oòiol;  oggi  ruderi 
presso  risola  Farnese)  (geogr.  e  sior.  ani.).  —  Città 
antichissima  ed  una  delle  dodici  capitali  d'Btruria, 
paragonata  da  Dionisio  ad  Atene,  per  le  opere  di 
arti  belle,  e  per  i  suoi  pubblici  edificii ,  destinati 
tanto  al  culto,  quanto  idla  sanità  ed  al  diletto  dei 
cittadini.  Sebbene  poco  distante  da  Boma,  essa  lun- 
gamente resistette  alle  armi  dell'ambiziosa  sua  vi- 
cina. Bomolo  dopo  la  sua  unione  coi  Sabini  guer- 
reggiò senza  frutto  contro  i  Vejenti.  Questi  nel 
479  av.  Cr.  sconfissero  in  riva  al  Cremerà  (oggi  la 
Valca)  i  trecento  Fabii  coi  loro  numerosi  servi  e 
dienti.  Dopo  una  lotta  di  tre  secoli,  Boma  le  di- 
chiarò una  guerra  di  esterminio,  affidandone  la 
condotta  a  Camillo.  I  Sabini ,  i  Fidenati  e  i  Fa- 
lisci  si  collegarono  per  portare  soccorso  a  Vejo; 
ciò  non  ostante  l'assedio  di  essa  città  fu  incomin- 
ciato nell'anno  404  e  proseguito  con  ostinazione 
fino  al  396.  La  natura  e  l'arte  l'avevano  resa  mu- 
nitissima,  e  persino  uno  straordinario  straripamento 
del  lago  di  Albano  parve  favorire  prodigiosamente 
gli  assediati  e  rianimò  la  loro  speranza  ed  il  loro 
ardore  nella  difesa.  Ma  Camillo  persistette  supe- 
rando tutti  gli  ostacoli,  e  vinse.  Dopo  la  memoranda 
battaglia  all'AUia  (oggi  Fonte  di  JPapa),  e  la  con- 
quista di  Boma  per  opera  dei  Galli,  i  Bomani  si 
erano  ritirati  nel  maggior  numero  a  Vejo,  ed  eransi 
quivi  fortificati,  ed  espulsi  i  Galli,  si  agitò  la  que- 
stione se  Boma,  ridotta  già  in  cenere,  dovesse  ab- 
bandonarsi e  convertirsi  Vejo  in  nuova  capitale* 
(yamillo  gagliardamente  si  oppose  al  folle  disegno, 
e  di  tal  guisa  dal  399  av.  Cr.  in  poi  non  si  parlò 
mai  più  deirabbandono  di  Boma.  Alcuni  abitanti 
di  questa  si  ostinarono  tuttavia  a  rimanersi  in 
Vejo,  per  esimersi  alFonere  di  rifabbricare  le  loro 
case  in  Boma;  ma  dovettero  alfine  ubbidire  ad  un 
decreto  del  Senato  che  fissava  il  di  del  ritomo 
sotto  la  comminatoria  della  pena  di  morte  (Liv.,  v, 
49;  vi,  4).  Da  quest'epoca  in  poi  Ye|o  fu  appieno 
abbandonata,  e  poco  a  poco  decadde  a  segno  che 
Cicerone  parla  della  necessità  di  scompartirne  an- 
cora il  territorio,  che  fu  probabilmente  ripartito 
da  Cesare,  nel  46  av.  Cr.,  fra  i  suoi  soldati.  Pro- 
perzio anch'egli  ne  descrive  le  mura  come  esistenti 
a' suoi  tempi  al  principio  dell'era  volgare),  ma  lo 
spazio  cinto  dalle  medesime  consisteva  in  prati, 
su  cui  pascevano  gli  armenti.  Pare  inoltre  che  Ce- 
sare Ti  avesse  piantata  una  colonia,  e  eoA  nacque 
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la  seetmda  o  romana  V^o ,  diTersa  affatto  dalla 
distratta ,  e  tanto  si  afforzò  la  Dooya  città ,  che 
potò  losteDere  bd  assalto  durante  le  guerre  dei 
triumviri.  Ne  vennero  però  dispersi  gli  abitanti, 
né  la  colonia  fu  ristabilita  fino  al  termine' del  do- 
minio di  Augusto,  la  cui  merco  assunse  il  nome 
di  municipio  Augusto  Vejente  (munieipium  Augu- 
rtum  Vfjens.  Auct,  De  cohniis;  Propert,  ly,  10, 
29;  Plut,  C^.,  57;  Gic,  ad  Fam.,  xvi,  9),  come 
apparisce  da  yarie  iscrikioni.  Continuò  ad  essere 
tale  anche  sotto  Tiberio  e  gl'imperatori  successivi 
fino  a  Costanzo  Cloro  (305  d.  Cr.),  come  rilevasi 
da  parecchie  sculture  ed  iscrizioni  quiyi  scoperte. 
Dopo  l'epoca  del  Magno  Costantino  (337  d.  Cr.), 
non  incontrasi  più  idtra  menzione  di  Yejo,  che 
nella  Tavola  Peutingerianay  e  nel  Geografo  di  Ra- 
venna :  fu  dessa  distrutta  probabilmente  dai  Lon- 
gobardi. Al  principio  dell'xi  secolo  fu  eretto  un 
castello  sullo  scosceso  ed  isolato  monte  dal  lato  S. 
di  Vejo,  che  si  denominò  l'i^ofo,  e  chiamasi  oggidì 
Isola  Farnese. 

1  più  accurati  topografi  si  accordano  a'  giorni 
nostri  nel  riconoscere  l'ubicazione  dell'estinta  Yejo 
presso  V Isola  Farnese ,  la  cui  distanza  da  Boma 
è  appunto  quella  che  indicò  Dionigi  d'Alicamasso, 
e  fu  notata  dalla  succitata  Tavola  per  Yejo,  di 
100  stadii  (chilometri  18  e  mezzo.  Dìonys.  H. ,  ii, 
54),  e  tanto  ne  dista  oggi  l'Isola  Farnese;  né  Tas- 
serzione  di  Dionigi  ò  fallace,  per  l'altra  di  Liyìo, 
che  £ft  dire  ad  Appio  Claudio,  essere  Yejo  distante 
circa  20  miglia  romane  ossia  30  chilom.  da  Soma. 
Besta  dunque  accertato  che  Ylsola  Farnese  rap- 
presenta l'antica  Yejo,  sondo  stato  risolato  dirupo 
su  cui  essa  s'inalza  il  cimitero  della  spenta  città, 
che  avera  circa  11  chilometri  di  perimetro,  e  fuori 
di  questo  erano  poste  le  tombe,  secondo  le  antiche 
costumanze.  Sul  sito  occupato  probabilmente  dal 
fòro,  furono  scoperte  le  teste  colossali  di  Augusto 
e  Tiberio,  ed  anche  la  statua  colossale  del  secondo, 
coronato  di  quercia  e  sedente ,  che  stanno  ora  al 
Yaticano,  nel  corridoio  del  Museo  Ohiaramontù  Yi 
si  scopersero  eziandio  parecchi  altri  frammenti  di 
statue  e  ventiquattro  marmoree  colonne,  delle  quali 
dodici  adomano  oggidì  la  Piasea  Colonna  in  Boma, 
e  le  altre  dodici  furono  collocate  nella  cappella 
del  SS.  Sacramento,  nella  ristaurata  basìlica  di 
San  Paolo.  Oli  avanzi  ancora  visibili  dell'etrusca 
Yejo  sono  alcuni  pezzi  di  muro,  il  ponte  presso  la 
Porta  di  Pietra  Pertusa^  il  ponte  o  galleria  detto 
Ponte  SodOy  e  le  tombe  e  caverne  sepolcrali.  Anche 
i  piloni  del  ponte  che  chiamasi  Ponte  Formello^ 
sono  essi  pure  probabilmente  etruschi ,  ma  l'arco 
è  opera  in  mattoni  romana.  Il  Ponte  Sodo  è  una 
galleria  nella  roccia,  per  cui  scorre  il  fiume,  lunga 
ni.  80,  da  4  a  5  larga,  ed  alta  6  ;  yi  è  tutta  la  probabi- 
lità die  sia  una  perforazione  etnisca,  o  fu  almeno 
ingrandita  dall'arte  ;  la  sormontava  una  strada;  ed 
ò  dall'alto  difficilmente  visibile;  del  cunicolo  o  cam- 
mino coperto  praticato  da  Camillo  non  vi  ò  più 
yestigio.  Le  adjacenze  di  Yejo  abbondano  di  tombe 
scavate  nelle  rupi  e  di  tumuli  sepolcrali  di  cui  al* 
cuni  romani.  Notevolissima  fra  le  tombe  si  ò  una 
scoperta  nell'inverno  del  1842,  consistente  in  un 
lungo  passaggio  entro  il  tumulo  o  terrapieno  che 
Pofl^  MieMe  si  addimanda,  eonduceato  ad  una 


porta  nel  centro  del  tumulo,  e  custodito  ai  due  lati 
da  scolpiti  leoni.  È  cotesto  l'ingresso  ad  una  ca- 
mera bassa  ed  oscura,  scavata  nel  macigno,  le  cui 
pareti  sono  coperte  di  pitture  del  genere  grot- 
tesco. Da  entntmbi  i  lati  sporge  dal  muro  una 
panca  di  pietra  alta  circa  un  metro,  e  su  ciascuna, 
quando  fu  aperta  la  tomba ,  era  steso  uno  sche- 
letro; ma  tutti  e  due  ben  presto  si  ridussero  in 
polvere;  l'uno  era  per  certo  la  spoglia  di  un  guer- 
riero, argomentando  dalle  armi  che  giacevangli 
accanto;  e  l'altro  fu  quella  probabilmente  di  sua 
moglie.  Stayano  sul  pavimento  grandi  urne  conte- 
nenti ceneri  umane,  ed  anche  parecchi  piccoli  vasi 
etruschi  di  terra  cotta  di  stile  arcaico;  eravi  pur 
dentro  un'altra  camera  più  piccola  con  urne  ci- 
nerarie. 

Yedi:  Nibby,  Dintorni  di  Roma  (voi.  iii)  —  Viaggio 
antiquario  (voi.  i)  —  Canina,  L'antica  città  di  Vei 
descritta  -  Abeken,  MittelitaUen  —  Mùller,  Etru- 
sker  —  Geli,  Topographg  of  Some  ani  its  vici* 
nitg  —  Dennis,  Cities  and  oemeteries  of  Etruria 
(yol.  I,  e.  II). 

YILA  (manti.).  —  È  l'unione  di  molti  teli  o 
strisce  di  tela  o  altro  tessuto  pieghevole  che  forma 
una  superficie  estesa  e  proporzionata  al  bastimento, 
la  quale  si  spiega  e  si  presenta  all'impulso  del  vento, 
per  procurare  velocità  alla  nave  a  trayerso  del 
fluido.  I  teli  su  accennati  chiamansi  fersi.  Yi  sono 
yele  di  diverse  figure  nei  varii  bastimenti  ed  anche 
nello  stesso  bastimento.  Alcune  piccole  barche  non 
portano  che  una  yela;  ed  i  bastimenti  maggiori 
hanno  un  gran  numero  di  yele  diyerse  su  diffe- 
renti alberi  e  negli  stessi  alberi  ancora.  11  nu- 
mero, la  grandezza  la  figura  e  la  posizione  delle 
yele  e  degli  alberi  ai  quali  sono  sospese,  sodo 
determinati  dalla  esperienza  e  dalla  ragione.  È 
necessario  che  yi  sia  una  superficie  di  yele  abba- 
stanza estesa,  esposta  alla  forza  del  vento,  per 
procurare  alla  nave  velocità  di  corso;  ed  è  in- 
sieme necessario  che  la  grandezza  di  ciascuna  yela 
non  porti  difficoltà,  lentezza  e  troppa  fatica  nel  ma- 
novrarla, ma  ne  sia  pronta  e  spedita  ogni  dispo- 
sizione. Servendo  le  vele  alla  marcia  diretta  del 
bastimento  ed  a  tutte  le  sue  evoluzioni,  debbono 
essere  collocate  in  diversi  punti  della  sua  lun- 
ghezza e  dell'altezza  degli  alberi,  onde,  orientate 
a  certi  angoli  rispetto  alla  chiglia  ed  alla  dire- 
zione del  yento,  ed  avuto  riguardo  alla  curvatura 
che  acquistano  gonfiate  dal  yento,  il  eentro  vdare^ 
cioò  quel  punto  nel  quale  si  unisce  la  risultante 
di  tutte  le  forze  delle  vele,  corrisponda  in  certo 
modo  e  col  massimo  buon  effetto  al  centro  delle 
resiétense  che  incontra  la  nave  solcando  il  mare, 
ed  al  centro  di  gravità  della  stessa,  al-  che  ten- 
dono tutte  le  leggi  della  manovra  che  si  combina 
con  quella  dell'azione  del  timone.  Questo  è  uno 
dei  più  ampii  e  sublimi  argomenti  della  scienza 
nayale.  Quanto  alla  maniera  di  essere  tenute  ed 
inferite,  si  conoscono  tre  sorta  di  vele:  l""  quelle 
che  sono  inferite  ai  pennoni  col  loro  lato  supe- 
riore; 2**  quelle  che  hanno  uno  dei  loro  lati  yer- 
ticali  attaccato  all'albero  e  lunghesso;  3^  quelle 
che  sono  tenute  sopra  una  corda,  uno  straglio  o 
una  draglia,  tesa  da  un  albero  a  un  altro  punto. 
Quanto  alla  forma  delle  vele,  se  ne  conoscono  di 
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tre  maniere,  qtiadrej  trapegie  e  triangolari.  Delle 
principali  Tele  noi  abbiamo  tonato  parola  sotto  il 
loro  rispettivo  nome. 

Nel  nostro  articolo  Navigazione  ed  in  altri  ivi 
richiamati  abbiamo  accennato  alla  grande  crisi  de- 
terminata a' di  nostri  nella  marineria  dalla  sosti- 
tuzione del  motore  a  vapore  alla  vela.  Sostituzione 
però  che  non  sarà  mai  completa,  cosi  che  la  vela 
sia  totalmente  scacciata  dalla  vaporiera.  In  quella 
guisa  che  quando  il  torchio  da  stampa  sottentrò 
alla  lenta  mano  deiramanuense,  la  tipografia  non 
annientò  affatto  la  scrittura  a  penna;  ood  rimarrà 
sempre  nella  navigazione  un  posto  distinto  al  mo- 
tore gratuito  del  vento.  Lasciando  ai  piroscafi  quei 
servigi  che  richiedono  velocità,  regolarità  e  perio- 
dicità, la  vela  continuerà  a  fare  i  trasporti  di 
merci  ingombranti  che  sotto  un  grosso  peso  e  vo- 
lume hanno  piccolo  valore,  e  quelli  del  piccolo  ca- 
botaggio. La  conoscenza  delle  leggi  meteorologiche 
le  quali  governano  i  grandi  movimenti  deiratmo- 
sfera,  ha  permesso  di  valersi  con  vantaggio  della 
vela  applicata  a  grandi  navi  in  ferro  od  acciajo, 
come  i  Clipper 8^  nelle  lunghe  navigazioni  oceaniche. 

TELAGGI  (mortn.).  —  Vele  trapezoidee  alzate 
sopra  le  gabbie. 

VELAGGINI  (mariti.).  —  Vele  della  forma  dei  ve- 
lacci, alzati  sopra  questi. 

VBLAR  (hot).  —  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  crucifere,  tribù  delle  sisimbriacee,  dette  anche 
erisimo. 

VELARIO  {arti^tol^.  —  Tendone  con  cui  si  co- 
privano gli  anfiteatri  e  i  teatri,  per  riparare  gli 
spettatori  dal  sole,  dalla  polvere  e  dalla  pioggia. 

VELASQUEZ  Diego  (biogr.).  —  Primo  governatore 
di  Cuba,  nato  fra  l'anno  1460  e  1470  a  Cuellar 
nella  provincia  di  Segovia  in  Ispagna,  morto  nel 
1523  0  nel  1524.  Accompagnò  Cristoforo  Colombo 
nel  suo  secondo  viaggio  (1493)  e  si  stanziò  a  San 
Domingo,  che  portava  allora  il  nome  di  Isola 
Spagnuola.  Meritò  il  favore  di  Niccola  de  Ovando, 
governatore  della  nascente  colonia,  fu  da  lui  in- 
caricato di  sottomettere  la  provincia  di  Hari- 
guayaga  nel  1502;  adempì  la  missione  con  buon 
successo,  e  fondò  dipoi  varie  città.  Essendo  don 
Diego  Colombo  giunto  a  San  Domingo  nel  1509 
per  esercitarvi  le  funzioni  di  ammiraglio  delle 
Indie,  incaricò  Velasquez  della  conquista  di  Guba 
(V.).  Questi  non  trovò  molta  resistenza  da  parte 
dei  nativi,  ma  tostochè  ebbe  fondata  Baracca,  la 
prima  città  della  colonia,  furono  portate  lagnanze 
contro  la  sua  amministrazione  ai  giudici  di  fresco 
arrivati  ali*  Isola  Spagnuola  per  ricevere  appella- 
zioni. Ferdinando  Cortes,  suo  segretario,  fu  quello 
che  s' incaricò  di  tale  missione  odiosa.  Velasquez 
gli  perdonò  generosamente  la  sua  ingratitudine,  e 
lo  colmò  pure  di  nuovi  benefizi.  Sotto  l'ammini- 
strazione del  saggio  governatore,  Cuba  divenne  fio- 
rente, e  vide  sorgere  sul  proprio  suolo  varie  città, 
fra  le  quali  è  da  distinguere  Carenas,  che  acquistò 
dappoi  tanta  importanza  sotto  il  nome  di  Avana. 
Velasquez  secondò  con  tutto  il  suo  potere  la  spe- 
dizione che  veleggiò  da  Santiago  di  Cuba  nel  1517 
per  discoprire  il  capo  Catocio,  punta  orientale  del 
Yucatan,  come  quella  che  partita  dallo  stesso  porto 
nel  seguente  aono,  rivelò  alla  Spagna  l'epistenzi^ 


del  Messico.  Incaricò  Ferdinando  Cortes  della  con- 
quista dì  quel  paese  ;  ma  ben  presto  si  penti  di 
aver  scelto  un  uomo  fornito  di  tanti  pregi  per  suo 
luogotenente,  e  tentò  di  mettere  ostacoli  alla  sua 
carriera  vittoriosa.  La  tristezza  che  gli  cagionarono 
i  vantaggi  ottenuti  dal  giovine  guerriero,  che  egli 
riguardava  sempre  come  un  servitore,  fu  la  ca- 
gioni per  cui  mori. 

VELASQUEZ  (Giacomo  Rodrigo  DE  SILVA  Y)  (biogr.). 
~  Pittore  e  capo  della  Scuola  di  Madrid  gallo- 
Ispana,  nato  a  Siviglia  l'anno  1599,  morto  a  Madrid 
nel  1660.  Fu  prima  allievo  di  Herrera  il  Vecchio, 
cui  abbandonò  per  Francesco  Pacheco  ;  ma  lo  studio 
della  natura  lo  ajutò  più  che  le  lezioni  di  verun 
maestro.  Non  traicurò  tuttavia  di  nutrire  il  proprio 
gusto  con  un  ponderato  esame  delle  belle  collezioni 
del  Pardo  e  dell'Escuriale,  e  in  un  viaggio  che  fece 
in  Italia  si  diede  a  continui  studiì  sopra  i  lavori 
di  Tiziano,  Tintoretto,  Paolo  Veronese,  Michelan- 
gelo, Ba£faele  e  le  maraviglie  dell'antichità.  Fu 
richiamato  a  Madrid  per  ordine  del  re,  che  gli 
diede  molte  prove  di  benevolenza.  Lo  stesso  re  lo 
mandò  una  seconda  volta  in  Italia  nel  1648  per 
scegliervi  i  modelli  necessarii  agli  studii  dell'Ao- 
cademia  di  belle  arti,  che  aveva  intenzione  di  fon- 
dare a  Madrid.  Questo  viaggio  fu  quasi  un  trionfo 
per  Velasquez,  ed  al  suo  ritorno  sali  al  colmo  del 
favore  presso  il  sovrano,  il  quale  non  giudicò  che 
verun  onore  fosse  superiore  al  merito  di  si  chiaro 
artista.  Fra  i  suoi  lavori  piti  notabili  citeremo  :  il 
celebre  quadro  della  Tunica  di  Giuseppe;  il  ri- 
tratto del  conte  duca  d^OlivarcM^  nel  fondo  del 
quale  si  vede  lo  scontro  di  due  eserciti  nemici  ; 
e  il  suo  famoso  quadro  di  famiglia  che  rappresenta, 
oltre  a  gran  numero  di  personaggi,  Y Imperatrice 
Maria  Margherita  d'Austria,  infanta  di  Spagna^ 
nel  fiore  delVetà.  Il  museo  del  Louvre  possiede 
dello  stesso  pittore  un  quadro  che  rapppresenta 
Y  Infarda  Margherita  Teresay  figlia  di  Filippo  VI 
re  di  Spagna  e  di  Maria  Anna  d'Austria  sua 
sposa;  e  due  disegni,  cioè  il  ritratto  d'un  cardi- 
nale, e  la  Morte  di  san  Giuseppe  assistito  daUa 
B.  Vergine  e  dal  Salvatore. 

VELATE  (geogr.).  —  Comune  in  provincia  di  Como, 
circondario  di  Varese,  con  1479  abitanti. 

VELATE  MILANESE  (geogr.).  —  Comune  in  pro- 
vincia di  Milano,  circondario  di  Monza,  con  3173 
abitanti. 

VELEGGIATA  (martn.).  —  Corsa  di  piacere  a  vela. 

VELEJA  (  VeleiaSy  oggi  Montepolo)  (geogr.  e  stor. 
ant.).  —  Antica  città  d'Italia,  situata  alle  falde 
degli  Apennini,  a  circa  37  chilometri  da  Piacenza 
e  75  da  Parma.  Il  tempo  in  cui  cadde  in  rovina 
non  è  ben  conosciuto,  sebbene  il  Pittarelli  conget- 
turi che  fosse  nel  quarto  secolo  dell'era  cristiana. 
La  storia  non  fa  menzione  dell'avvenimento  che 
pare  abbia  travolto  a  subitanea  rovina  questo  fio- 
rente municipio  ;  e  la  tradizione  vuole  che  un  di- 
rupamento delle  montagne  Moria  e  BovinaBMO  sia 
stata  la  cagione  della  catastrofe  che  probabilmente 
la  seppellì  all'improvviso.  Secondo  l'Antolini,  l'av- 
venimento fu  causato  dalla  circostanza  che  le  acque 
di  un  piccolo  lago,  rinchiuso  tra  le  sunnominate 
montagne,  a  tre  chilometri  dalla  città,  trapelarono 
per  gli  strati  scbi^tosi,  e  staccarono  gran  parte  di 
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terra  e  dì  rupe  che  rotolò  sopra  la  cittì.  Suppo- 
nendo che  la  città  sia  stata  sepolta  poco  dopo  il 
regno  di  Costantino,  ella  si  rimase  ignorata  e  dimen- 
ticata per  ben  quattordici  secoli  e  mezzo.  I  primi 
tentatiTÌ  fattisi  a  suscitarla  dairobbllo  si  dovettero 
alla  Tavola  di  SVajanOj  detta  la  Tavola  alimen- 
tariay  la  quale  contiene  una  legge  per  cui  si  so- 
stentavano dncensettantanote  figliuoli.  Questo  no- 
tabile documento  fu  scoperto  nel  1747.  La  lunghezza 
dì  questo  foglio  di  bronzo  è  di  2",635,  e  Taltezza 
di  1>,755.  11  Maffei ,  il  Muratori  ed  il  Oori  pub- 
blicarono le  loro  illustrazioni  intorno  al  1749.  Nel- 
l'anno 1760  si  scopersero  le  fondamenta  del  fóro 
e  dì  alcuni  edifizi  pubblici  e  privati,  come  pure 
dodici  statue  di  marmo  (di  cui  alcune  di  finissimo 
lavorio),  e  moltissime  statuette  di  bronzo,  meda- 
glie, monete,  iscrizioni  e  piccoli  arnesi,  e  poco 
dopo,  un'altra  tavola  di  bronzo,  a  poca  distanza 
dal  luogo  dove  s'era  trovata  la  Tavola  alimentaria. 
La  seconda  tavola  è  quasi  quadrata,  dai  lati  e  nel 
mezzo  vi  sono  appiccatoi,  mercè  cui  era  probabil- 
mente attaccata  alla  parete.  Il  Bolla  ed  il  Coma- 
schi la  considerano  come  facente  parte  d'una  legge 
Satura.  Per  quanto  ne  conosciamo  il  contenuto, 
il  solo  suo  fine  era  di  prescrivere  ai  municìpi!  della 
Gallia  Cisalpina  una  costante  regola  di  procedura 
{OsservaMÙmi  svMa  tavola  delVediUoper  la  Oallia 
Cisalpina  y  scoperta  in  Veleja  il  24  aprile  del 
1760 ,  scritte  nell'anno  1769  da  Luigi  Bolla ,  cùn 
alcune  note  del  consigliere  Giambattista  Comaschi). 

Nel  centro  degli  edifizi  scoperti  evvi  il  fóro,  a 
manca  l'anfiteatro  e  a  ritta  i  bagni.  Essendo  stata 
la  città  edificata  sul  pendio  d'un  colle,  gli  edifizi 
trovansi  a  varii  livelli.  E  perciò  le  fondamenta  tra 
il  fòro  e  l'anfiteatro  sono  più  alte  del  fòro,  e  l'an- 
fiteatro stesso  trovasi  sur  un  altipiano  ancor  più 
alto  ;  e  cosi  al  di  sotto  del  fòro  le  fondazioni  sono 
ad  un  livello  inferiore.  Tra  gli  oggetti  più  notabili 
del  fòro  sono  gli  avanzi  delle  tavole  e  dei  sedili 
di  marmo;  e  l'iscrizione  originalmente  di  lettere 
dì  bronzo,  inserita  nel  pavimento  del  oentro  del 
£5ro.  Bozze  colonne  doriche  di  mattoni,  stuccate, 
formavano  i  portici  ch'erano  areostili  con  archi- 
travi di  legname.  Il  tetto  inclinato  doveva  avere 
un  aggetto  considerevole  di  là  delle  colonne  che 
lo  sostenevano,  giacché  il  piovitojo  su  cui  da- 
vano le  grondaje  trovasi  posto  molto  di  là  della 
linea  deUe  colonne.  Sotto  la  gronda  sono  tavole 
dì  pietra  con  loro  sedili  pei  cambiatori  di  monete, 
0  forse  pei  ricevitori  delle  entrate.  Il  porto  dorico 
correva  intomo,  a  tre  lati  dell'area  del  fòro ,  in- 
terrotto solo  a  tramontana  dal  portico  di  un 
tempietto  anfiprostilo,  ed  era  chiuso  a  mezzodì 
dal  muro  della  basilica.  La  basilica  sorgeva  nel 
lato  più  caldo  del  fòro,  e  contenevansi  in  essa  le 
dodici  statue  di  marmo  che  ora  si  conservano  nel 
connato  museo.  La  città  era  assai  fornita  di  cloache 
e  di  scolatoi.  Gli  edifizi  erano  costrutti  di  rozzi 
materiali,  stuccati  e  dipinti. 

Chi  desiderasse  un  minuto  ragguaglio  intorno  a 
Veleja,  legga  l'opera  intitolata  Le  rovine  di  VeU^a, 
misurate  e  disegtuUe  da  Oiovanni  Anioliniy  pro- 
fessore d'architettura  y  ecc.  (Milano  1819,  in  due 
parti  in-fol.).  Alcune  illustrazioni  intorno  alle  ta- 
vole di  bronzo  si  possono  vedere  in  un'opera  in- 


titolata Tavola  legislativa  della  Oallia  Cisalpina, 
ritrovata  in  Veleja  ecc.  da  D.  Pietro  di  Lama, 
eoUe  osservasioni  ed  annotazioni  di  due  celebri 
parmigiani  giureconsulti  (Parma  1820). 

VELELLA  {0OOI.).  —  Genere  di  animali  raggiati, 
secondo  Cuvier,  celenterati,  secondo  i  moderni, 
che  trovansi  in  tutti  i  mari. 

VELENO,  VENEnCIO,  AVVELENAMENTO  {farm.  e 
med.  leg.).  —  Chiamasi  cosi  qualsivoglia  sostanza 
la  quale  presa  internamente  0  applicata  estema- 
mente  può  distruggere  0  alterare  le  funzioni  vitali. 
1  tre  regni  della  natura  somministrano  veleni,  che 
perciò  furono  per  lungo  tempo  divisi  in  veleni  mt- 
neralij  vegetali  e  ani$nali;  questi  ultimi  portano 
più  specialmente  i  nomi  di  veleno  0  virus.  I  veleni 
furono  anche  classificati  secondo  il  loro  modo  di 
agire:  T  in  irritanti,  acri,  corrosivi,  che  produ- 
cono un'infiammazione  del  tubo  digestivo  ;  tali  sono 
gli  alcali  concentrati ,  i  sali  metallici ,  l'arsenico, 
il  mercurio,  il  rame,  il  piombo,  la  soda,  la  po- 
tassa, le  cantaridi,  la  gommagotta,  la  coloquin- 
tida,  ecc.;  2»  in  narcotici,  i  quali  agiscono  sul 
cervello  senza  infiammare  gli  organi  che  toccano: 
tali  sono  l'oppio,  l'acido  prussico,  la  belladonna,  ecc.; 
3"*  in  narcotico-acri,  che  agiscono  sul  cervello  in- 
fiammando le  parti  sulle  quali  sono  appUcati  :  tali 
sono  la  cicuta,  la  digitale,  la  noce  vomica,  ecc.; 
40  in  settivi  0  putrefaeentì,  i  quali  agiscono  per 
tumefazione,  come  il  virus» 

Indicheremo  ora  sommariamente  i  sintomi  di 
avvelenamento  e  le  cure  da  opporsi  all'azione  dei 
veleni. 

Pel  giurista  vi  ha  veneficio  nel  caso  che  siasi 
amministrato  scientemente  e  con  intenzione  col- 
pevole un  veleno  ;  pel  medico  poi  l'avvelenamento 
consiste  nel  fatto  puro  e  semplice,  0  risulti  da  un 
delitto  0  da  una  disgrazia.  È  dovere  del  medico 
di  studiare  i  fenomeni  prodottti  dal  veleno  per 
rimediarvi  quando  ò  in  tempo.  E  dacché  possono 
agire  sia  all'intemo,  sia  applicati  esternamente, 
per  conseguenza  le  lesioni  prodotte,  come  i  mezzi 
curativi  che  loro  sono  applicabili,  variano  secondo 
le  circostanze.  La  natura  dei  veleni  modifica  egual- 
mente l'impressione  che  ne  riceve  l'economia  ani- 
male, impressione  che  varia  secondo  il  sesso,  l'età, 
il  temperamento,  lo  stato  di  malattia  0  di  salute, 
le  abitudini,  ecc. 

Generalmente  parlando  vi  sono  dei  segni  ai  quali 
si  può  riconoscere  che  vi  fu  avvelenamento  e  a 
qual  classe  appartenga  il  veleno,  e  ciò  mette  in 
via  di  amministrare  gli  opportuni  rimedii.  Si  può 
supporre  che  vi  sia  avvelenamento  ogni  qual  volta 
si  manifestino  d'improvviso  accidenti  gravi  ed  in- 
soliti in  una  persona  che  ebbe  fino  a  quel  punto 
una  buona  salute.  Vi  sono  casi  nei  quali  si  ha 
piena  evidenza,  sia  per  i  sintomi  osservati,  sia  per 
le  confessioni  fintte  dall'infermo  ;  altre  volte  vi  è 
una  grande  oscurità,  singolarmente  quando  il  ve- 
leno sia  stato  amministrato  a  piccole  dosi  e  suc- 
cessivamente in  guisa  da  suscitare  accidenti  poco 
notevoli  e  facili  a  confondersi  con  quelli  delle  ma- 
lattie croniche  dovute  a  tutt'altre  cagioni. 

Nell'avvelenamento  prodotto  dalie  sostanze  ir- 
ritanti (gli  acidi,  gli  alcali,  certi  sali)  si  osserva 
per  l'ordinario  che  gli  ammalati  provano  subita- 
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mente  un  braoiore  acre  alla  gola,  allo  stomaco; 
poi  il  vomito  di  materie  che  talvolta  si  mantengono 
qualche  istante  in  ebollizione;  finalmente  delle  co- 
liche ed  evacuazioni  più  o  meno  copiose.  Le  coliche 
assalgono  il  paziente  quasi  subito  quando  la  dose 
del  veleno  fu  forte,  ed  in  tal  caso  si  manifestano 
escare  alle  labbra,  alla  lingua,  ecc.  Un  asaopimento 
più  0  meno  profondo  con  sudore  freddo  e  moti 
convulsi  annunzia  generalmente  razione  dei  veleni 
narcotici,  quali  sono  Toppio,  la  belladonna,  ecc., 
e  talvolta  ha  luogo  il  vomito.  Quanto  ai  veleni 
acro-narcotici y  narcotico-acri,  come  quello  dei 
funghi,  i  sintomi  complessi  appartengono  alle  due 
classi  precedenti,  e  si  manifestano  in  gradi  diversi 
secondo  Tetà,  la  complessione,  ecc.  Finalmente  se 
si  tratta  di  uno  di  quei  veleni  detti  settivi^  che 
attaccano  specificamente  il  principio  della  vita,  o 
ne  segue  la  morte  subita,  come  quando  si  aspira 
l'acido  prussico,  o  ne  segue  un  graduale  quan- 
tunque rapido  annientamento  delle  facoltà  e  delle 
funzioni,  vale  a  dire  una  vera  asfissia. 

Si  riesce  a  distinguere  gli  avvelenamenti  me- 
diante la  cognizione  dei  sintomi  e  Tesarne  chimico 
delle  sostanze  vomitate  o  delle  materie  trovate 
presso  il  malato,  o  delle  quali  ha  fatto  uso. 

Quanto  alla  cura  si  presentano  due  principali 
indicazioni:  o  decomporre  il  veleno,  o  farlo  eva- 
cuare. La  prima,  che  abbraccia  la  storia  di  tutti 
i  contravveleni,  riposa  sul  seguente  principio:  am- 
ministrare una  sostanza  che  per  una  chimica  com- 
binazione riduca  il  veleno  allo  stato  di  sostanza 
insolubile  e  quindi  innocente.  Per  esempio,  si  sa 
o  si  dubita  che  fosse  somministrato  sublimato  cor- 
rosivo? giova  in  tal  caso  porgere  all'avvelenato 
del  chiaro  d'uovo,  acciò  questo  trovando  il  subli- 
mato nello  stomaco,  gli  si  combini  e  lo  riduca  in 
istato  di  insolubile  formando  coagulo.  Si  dà  poi 
una  certa  dose  di  emetico,  affinchè  provochi  il 
vomito,  che  fa  uscire  in  tal  modo  il  coagulo  con- 
tenente il  sublimato.  L'evacuazione  del  veleno  poi 
si  ottiene  col  vomito  promosso  da  sostanze  inca- 
paci di  accrescere  l'irritamento,  oppure,  nel  caso 
che  l'assopimento  impedisse  allo  stomaco  di  sentire 
l'azione  dell'emetico,  col  vuotare  quel  viscere  me- 
diante una  tromba  aspirante.  Si  fa  sentire  in  ap- 
presso la  necessità  di  rimediare  agli  accidenti 
proprii  a  tale  o  tal  altra  specie  di  veleno,  cioè  i 
fenomeni  infiammatorii  per  i  veleni  irritanti,  e  lo 
stato  apopletico  per  i  veleni  narcotici.  Una  cura 
mista  si  applica  agli  avvelenamenti  narcotico-acri. 
Finalmente  i  mezzi  di  guarigione  per  i  veleni  set- 
tivi  sono  anche  più  dubbii  ;  poiché  si  conoscono 
pochi  contravveleni  sicuri  né  mezzi  speciali  per 
riparare  ai  danni  di  quei  veleni.  Inoltre  la  conva- 
lescenza é  più  o  meno  lunga,  secondo  la  natura 
del  veleno  e  la  prontezza  colla  quale  furono  porti 
i  rimedii.  Sovente  accade  che  il  medico  é  chiamato 
troppo  tardi  per  portare  efficaci  soccorsi;  in  tal 
caso  il  suo  dovere  é  di  raccogliere  tutti  i  dati 
proprii  ad  illuminare  la  giustizia,  sia  mettendola 
sulla  traccia  del  delitto,  sìa  impedendo  che  ven- 
gano compromessi  degl'innocenti  pel  risultato  di 
una  disgrazia  o  di  un'imprudenza.  Egli  farà  rac- 
cogliere diligentemente  i  resti  degli  alimenti  av-  1 
velenati  o  del  veleno,  farà  conservare  le  materie  ' 


vomitate  o  evacuate,  per  sottoporìe  a  ricerche 
medico-legali,  poi  procederà,  ove  ne  sia  richiesto, 
ali  apertura  del  cadavere  e  stenderà  un  procesto 
verbale  esatto  e  circostanziato  di  tutto  il  suo 
operato  (V.  Galtier  Traité  de  toxicologie  méHeale 
(Paris  1855,  3  voi). 

VBUA  (sfool).  —  Uccello  del  genere  delle  Averle, 
il  quale  ha  presso  a  poco  la  grandezza  di  un  tordo, 
grigio  cinereo  sul  dorso,  bruno  di  sotto,  le  ali,  la 
coda  e  sotto  l'occhio  striati  di  nero,  le  esteme 
penne  della  coda  sono  bianche,  il  becco  forte,  co- 
nico, da  per  tutto  diritto  fuori  che  in  punta,  ove 
si  ripiega  ad  uncino,  e  in  esso  una  intaccatura 
che  forma  quasi  un  dente  tagliente.  Non  solo  per- 
seguita  gl'insetti,  ma  uccide  topi  ed  uccelli  pic- 
coli con  grande  arditezza.  Fabbrica  il  suo  nido 
sopra  alberi  elevati,  deponendovi  5  o  6  uovi  di  co- 
lore verde  olivo,  macchiato  di  grigio. 

VELU  (lai  Velia,  gr.  T^Xy)  od  'EX^;  oggi  CasieU 
laminare  deUa  Brucca)  (geogr.  e  $tor.).  —  Velia 
fu  delle  principali  colonie  greche  dell'Italia  meri- 
dionale, sulle  sponde  del  Tirreno,  a  egual  distanza 
circa  da  Posidonia  e  da  Pesto.  Vi  ha  incertezza 
sull'ortografia  del  nome,  asserendo  Strabene  che 
desso  fu  in  origine  Giele  {Hyde,  Tati)  ma  a'  suoi 
tempi  Elea  ('EX^«);  lo  ripete  Diogene  Laerzio.  Av- 
verte  però  Sfarabone  che   alcuni  scrivevano  Eie 
("EXifi),  traendo  la  denominazione  da  una  fontana 
omonima  e  forse  da  un  fiume  vicino,  l'Ale  {Haies, 
oggi  Alento)  di  Cicerone,  che  scrivesi  'EX/ti?  da  Stra- 
bene e  BeWa  da  Stefano  Bizantino:  ultimamente 
alcuni  dal  greco  ih\  (paludi),  indicante  i  paduli 
alle  foci  del  medesimo  fiume  (Strab,,  vi,  p.  252-54; 
Diog.  Laert,  ix,  5,  §  28;  Scylax,  p.  4,  §  12; 
Mflnter,  VeUa,  p.  21).  Non  vi  é  traccia  dell'esi- 
stenza di  una  città  qualsiasi   sull'ubicazione  di 
Velia,  prima  che  vi  si  fosse  stabilita  la  colonia 
greca;  e  gli  é  probabile  che  questa,  al  pari  del 
maggior  numero  delle  colonie  nell'Italia  meridio- 
nale, sia  stata  fondata  in  sito  affatto  nuovo.  Fu 
una  colonia  di  Focea  nella  Jonia,  formata  da  emi- 
granti volontari!  partiti  dal  natio  loco  per  sot- 
trarsi al  giogo  persiano,  in  occasione  della  con- 
quista  della  Jonia  per  opera  di  Arpago  (644  av.  Cr.). 
Gli  emigranti  ricoverarono  dapprima  in  Corsica, 
dove  avevano  fondato,  vent'anni  avanti,  la  colonia 
di  Atalia,  e  vi  sarebbero  rimasti,  se  per  le  loro 
piraterie  non  fossero  stati  perseguitati  dai  Tirreni 
e  dai  Cartaginesi.  Ridotti  alle  strette,  gli  uni  si 
rifugiarono  in  Marsiglia,  e  gli  altri  recaronsi  sul 
littorale  della  Lucania  e  vi  fondarono  la  nuova 
colonia  di  Giele  o  Velia.  Cosi  Erodoto  (r,  164-67), 
col  quale  concorda  sostanzialmente  quello  che  cita 
Strabene  (1.  e.)  da  Antioco  di  Siracusa.  Alcuni 
scrittori  posteriori  confusero  alquanto  la  narra- 
zione, indicando  contemporanea  la  fondazione  di 
Marsiglia  a  quella  di  Velia  (Hygin.,  ap.  A.  GeU., 
X,  16;  Ammian.  Marc,  xv,  9,  §  7).  Velia  adunque 
fu  fondata  verso  il  540  av,  Cr.  Oli  abitanti  si  de- 
dicarono al  commercio  e  la  città  crebbe  in  prospe- 
rità. Ciò  dimostrano  le  molte  medaglie  superstiti, 
e  la  tradizione  della  famosa  sua  scuola  di  filosofia 
chiarisce  ch'ella  fu  luogo  di  molta  importanza. 
Strabene  asserisce  che  fu  notevole  pel  suo  buon 
governo,  dovuto  a  Parmenide,  che  diede  ai  suoi 
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òoncittadìDi  wi  codice  di  leggi,  che  i  magistrati 
giaravano  ogni  anno  di  Bompolosamente  osservare. 
Ha  la  oscura  storia  della  morte  di  Zenone,  disce- 
polo di  Parmenide,  tratto  al  supplizio  da  nn  ti- 
ranno  di  nome  Nearco  o  Diomedone,  fa  supporre 
che  non  andò  esente  dalla  tirannide  dei  despoti, 
sorti  nel  maggior  nnmero  delle  greche  città.  Af- 
ferma inoltre  Strabene  che  gli  Elei  uscirono  vitto- 
riosi da  una  lotta  ooi  Posrdonii,  ma  ne  ignoriamo 
il  tempo  e  le  circostanze;  ed  aggiunge  che  con- 
serrarono  il  loro  posto  anche  contro  i  Luca&i 
(Strab.,  TI,  p.  254;  Diog.  Laert,  iz,  3,  §  23;  5). 
Se  è  Tero,  sarebbero  stati  essi  fra  i  pochi  greci 
coloni  che  abbiano  consenrata  la  loro  nazionalità 
contro  quei  barbari»  ma  non  se  ne  incontra  il 
nome  nelle  scarse  notizie  sulle  guerre  tra  i  Lucani 
e  le  città  della  Magna  Grecia.  La  testimonianza 
di  Strabene  viene  confermata  dal  fatto  che  Velia 
fa  ammessa  certamente  da  rimota  età  all'alleanza 
di  Boma,  e  sembra  che  abbia  avuto  con  questa 
relazioni  amichevoli,  dacché  i  Bomani  traevano 
ordinariamente  da  essa  ed  anche  da  Napdi  le  sa- 
cerdotesse di  Cerere,  il  cui  culto  fa  di  origine 
greca.  Parla  Cicerone  di  Velia  come  di  città  fe- 
derata (fcederata  ewUas)^  e  viene  nominata  nella 
seconda  guerra  punica  come  una  di  quelle  ch'erano 
obbligate  dai  trattati  ad  inviare  il  loro  contingente 
di  navi  alla  flotta  romana.  Ebbe  alfine  le  romane 
franchigie,  in  forza,  per  quanto  sembra,  della 
Legge  Giulia,  nel  90  av.  Cr. 

Sotto  il  governo  romano  continuò  ad  essere  città 
florida,  in  gran  rinomo  da*  tempi  pili  antichi,  per 
il  mite  e  siJubre  suo  dima.  Sembra  che  sia  stata 
ancora  luogo  di  qualche  traffico,  e  Strabene  dice 
che  la  magrezza  del  suolo  aveva  costretti  gli  abi- 
tanti a  dedicarsi  agli  affari  marittimi  ed  alla  pesca. 
Nulla  si  sa  più  di  Velia  sotto  l'impero  romano, 
incontrandosene  il  nome  in  Plinio  e  Tolomeo,  ma 
non  già  negl'Itinerarii,  il  che  può  forse  essere  de- 
rivato dall'appartata  sua  posizione.  Viene  indicata 
nel  Libro  deUe  OoUmie  (p.  209)  fra  le  prefetture 
della  Lucania;  e  la  continuata  sua  esistenza  quale 
città  municipale  è  dimostrata  da  parecchie  iscri- 
zioni. Diventò  sede  vescovile  nei  primi  secoli  del 
cristianesimo,  e  tale  si  mantenne  fino  all'età  di 
san  Gregorio  Magno  (599  d.  Cr.).  Gli  è  probabile 
che  la  decadenza  di  Velia,  al  pari  di  quella  di 
Pesto,  sia  stata  l'effetto  delle  devastazioni  dei  Sa- 
raceni nei  secoli  via  e  ix.  Il  vescovado  fu  unito  a 
quello  di  Capaccio^  che  era  succeduto  a  quello  di 
Pesto  ;  e  nel  medio  evo  fu  eretta  sul  luogo  una  for- 
tezza che  si  denominò  OaèteUamare  delUk  Bruccm^ 
e  serve  tuttodì  ad  indicare  l'ubicazione  dell'antica 
città  (Mùnter,  Velia^  pag.  69-73;  ìfommsen,  Inaer.y 
R  K,  190,  Afp.,  p.  2;  Lib.  Colon.,  p.  209;  Strab., 
VI,  p.  264;  Cic,  Verr.,  ii,  40;  v,  17). 

Le  rovine  di  Velia  sono  sparse  sopra  la  bassa 
cresta  di  un  monte  che  sorge  a  2  chilom.  e  mezzo 
dalla  foce  del  fiume  Ale  e  ad  un  chilom.  dalla 
spiaggia,  che  fa  qui  una  bassa  ma  spaziosa  baja, 
tra  il  promontorio  formato  dal  Mmte  deUa  SUMa 
•  la  rocciosa  punta  di  PorticeUo  presso  Asoea.  lì 
castello  e  villaggio  di  CcLSieUamare  della  Bracca 
occupano  il  tratto  del  monte  più  vicino  al  mare. 
n  eontonio  deUe  antiche  mura  può  tracciarsi  ad 


intervalli  intorno  al  monte  per  tutta  la  loro  esten- 
sione, e  quindi  si  rileva  che  la  loro  circonferenza 
non  eccedeva  i  3  chilom.  e  mezzo;  ma  è  probabile 
che  questa  fosse  la  vecchia  città  od  acropoli,  e  che 
nel  tempo  di  sua  floridezza  abbia  avuto  sobborghi, 
specialmente  nella  direzione  del  porto.  Pochi  avanzi 
veggonsi  di  lavoro  reticolato  dell'epoca  romana,  e 
rimasugli  di  acquedotti, serbatoi  d'acqua,  ecc.  Velia, 
come  colonia  greca,  non  giunse  mai  ad  eguagliare 
le  città  più  doviziose  e  fiorenti  della  Magna  Grecia, 
e  la  maggiore  sua  gloria  negli  antichi  tempi  la 
trasse  dalla  celebre  sua  scuola  di  filosofia,  nota 
comunemente  col  titolo  di  scuola  éUatica  (V.  Usa- 
tlca  filosofia).  Senofane,  suo  fondatore,  fu  veramente 
nativo  di  Colofone,  ma  erasi  domiciliato  a  Velia, 
ed  aveva  scritto  un  lungo  poema  in  cui  celebrava 
la  fondazione  di  ootesta  città.  I  suoi  valenti  succes- 
sori Parmenide  e  Zenone  farono  entrambi  oriundi 
di  Velia,  e  dicesi  pure  che  vi  fosse  nato  anche 
Leucippo,  il  fondatore  della  teoria  degli  atomi, 
quantunque  venga  indicato  da  qualcuno  originario 
da  Abdera  o  dall'  isola  di  Milo  ;  ed  appunto  per  ciò 
viene  dichiarata  Velia  da  Diogene  Laerzio  città 
non  cospicua,  ma  altrice  di  grandi  uomini. 

Vedi  :  Diogene  Laeri  (ix,  2,  §  20;  5,  §  28)  » 
Mùnter,  Velia  in  Lueanien  (Altona  1818,  in-S"")  — 
Duca  di  Luynes,  Deserigione  di  Velia  (negli  An- 
noli  deirietiiuto  archeologico  del  1829,  p.  381-86). 

VILUIO  (lai  Velinus)  (geogr.).  —  Considerevole 
fiume  dell'Italia  centrale,  nell'odierno  regno  d'Italia, 
che  ha  le  principali  sue  scaturigini  nell'Abruzzo  Ul- 
teriore II,  presso  Civitareale.  Scorre  per  le  falde 
meridionali  dei  monti  di  Santogna  e  di  Sassuolo, 
bagnando  dal  lato  di  mezzodì  le  mura  di  Antro- 
doco  e  di  Civitaduoale  ;  e  poi  entra  nel  circondario 
di  Bieti,  6  chilom.  circa  a  S.  E.  di  questa  città, 
di  cui  bagna  le  mura.  Va  spaziando  successiva- 
mente per  la  fertilissima  pianura  reatina,  dirigen- 
dosi a  N.  0.,  ma  con  continue  sinuosità,  e  forma 
colle  sue  acque  alcuni  piccioli  laghi,  per  mezzo 
degli  emissarii  che  sboccano  sulle  sue  rive  (Plin. 
Ili,  12,  s.  17;  Tac.,  Ann.,  i,79;  Vib.  Seq.,  p.  24). 
Uscito  appena  dal  confine  settentrionale  del  cir- 
eondario,  precipitasi  dal  margine  scosceso  della 
vallata  fino  allora  percorsa  in  un  profondo  abisso 
dell'altezza  perpendicolare  di  375  metri,  formando 
la  famosa  cascata  delle  Marmore,  detta  eziandio 
cascata  di  Temi  (V.  Temi). 

Esiste  un  lago  di  qualche  entità,  che  chiamasi 
Velino  (laeus  Velinus)  ed  oggi  lago  di  Pie  di 
Luco,  a  S.  E.  di  Terni,  che  ha  le,805  metri  di 
circonferenza,  è  cinto  da  edlì  ridenti  di  vegeta- 
zione, ed  abbonda  di  squisite  trote.  Viene  deno- 
minato da  Virgilio  il  lago  di  Trivia  {Tripite  Laeus) 
per  un  tempio  antico  di  Diana,  di  cui  veggonsi 
ancora  alcune  traccio  su  di  un  colle  ad  esso  sovra- 
stante. Di  fianco  al  suo  bacino^  ed  appiè  del  monte 
Caperne,  v*ha  un'eco  che  ripete  con  tutta  chiarezza 
fin  due  endecasillabi;  ed  ergevaei  un  di  sulle  sue 
sponde  la  villa  di  Assio,  l'amioo  di  Cicerone  e  Var- 
rone  (Cia,  ad  AU.,  iv,  15;  Varrò,  K  R,  ti,  1,  8). 
Per  ottenere  il  totale  prosciugamento  della  sum-> 
mentovata  valle  reatina  fu  mestieri  di  parecchi 
successivi  lavori  idraulici,  che  cagionarono  sovente 
non  lievi  contese,  e  terminarono  talvolta  in  guerra 
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accanita  fra  i  Beatìni  e  quelli  di  Terni,  come  a 
suo  luogo  8i  di88e  (Y.  Rieti). 

Appellasi  Velino  anche  l'alta  montagna  degli 
Abruzzi,  distante  1 1  chilom.  da  Atezzano  Terso  il 
N.,  e  considerata  la  centrale  di  tutto  l'Appennino, 
eleyantesi  2619  metri  sul  livello  del  mare,  ricca 
di  piante  medicinali. 

VELITI  (dal  lat.  velites)  (mtl).  —  Soldati  romani 
Testiti  alla  leggiera:  sic  a  velocitate  dtc/t,  cosi 
chiamati  a  cagione  della  loro  prontezza  e  della 
loro  leggerezza,  dice  il  p.  De  la  Bue  nella  sua 
nota  al  548''  verso  del  iz  libro  deW Eneide,  l  ve- 
liti si  videro  comparire  per  la  prima  volta  nell'eser- 
cito romano  all'assedio  di  Gapua.  Questa  milizia, 
composta  dei  più  giovani  e  dei  più  poveri  cittadini, 
aveva  per  arme  difensiva  un  piccolo  scudo  rotondo, 
di  46  centimetri  di  diametro,  e  un  elmetto  di  cuojo 
durissimo,  coperto  da  qualche  pelle  di  bestia  sel- 
vaggia. Le  sue  armi  offensive  erano  la  spada  con 
sette  giavellotti  di  9  decimetri  di  lunghezza  ;  ve 
n'erano  muniti  di  frombe,  i  quali  non  erano  im- 
piegati che  nelle  scaramuccio.  Sotto  gì'  imperatori 
Trajano,  Adriano  e  Antonino  Pio,  i  veliti  porta- 
vano un  corsaletto  a  squame  di  pesce,  ma  i  from- 
bolieri  non  erano  vestiti  che  dei  loro  abiti  assai 
corti.  Gli  arcieri  avevano  un  casco,  una  corazza  a 
squame,  una  faretra  guarnita  di  frecce,  e  al  lato 
sinistro  una  spada;  finalmente  reggevano  colla 
mano  l'arco  che  serviva  a  scoccar  le  freccio.  Al- 
lorché i  veliti  s'erano  distinti  per  qualche  splen- 
dida azione,  ottenevano  a  guiderdone  di  passare 
più  prontamente  alla  dignità  di  soldati  di  fila.  I 
veliti  erano  i  meno  pregiati  dei  soldati  romani. 
Vegezio  dice  letteralmente  che  ne'  buoni  tempi 
della  milizia  un  soldato  di  fila  non  avrebbe  voluto 
entrare,  anche  fatto  decurione,  nei  veliti. 

Durante  l'impero  francese,  e  nel  cosidetto  regno 
d'Italia  da  quello  creato,  si  erano  formati  reggimenti 
di  veliti,  in  cui  erano  ammessi  i  giovani  delle  più 
agiate  famiglie. 

VSLLAHO  (geogr.).  —  Comune  in  provincia  e  cir- 
oondario  di  Lucca,  con  abitanti  3045. 

VELLEDA  ossia  VELEDA  (stor.  ìegg.).  —  Veggente 
famosa  della  Germania,  pertinente  alla  nazione  dei 
Brutteri,  viveva  verso  la  metà  del  secolo  primo 
dell'era  cristiana,  e  nell'anno  70,  quando  tutta 
quasi  la  Gallia,  Batavia  e  Germania  si  sollevarono 
contro  i  Bomani  alla  chiamata  di  Civile,  ella  con- 
tribuì a  quella  grande  insurrezione  e  predisse  la 
distruzione  dei  Bomani,  che  allora  trovavansi  op- 
pressi da  guerre  civili.  Sembrò  che  le  prime  vit- 
torie delle  truppe  ribelli  avessero  a  giustificare  la 
sua  profezia,  nò  poco  contribuirono  ad  attirare 
nuovi  popoli  in  quella  lega.  Le  spoglie  più  magni- 
fiche e  i  più  nobili  prigionieri  furono  per  Velleda, 
di  cui  si  vede  il  nome  unito  in  ogni  occasione  a 
quello  di  Civile.  Nondimeno  i  Bomani,  tostochò  fu- 
rono riuniti  in  una  sola  causa  sotto  l'autorità  rico- 
nosciuta di  Vespasiano,  ripresero  agevolmente  il 
vantaggio  sopra  i  Galli.  Velleda  sostenne  allora  un 
personaggio  ugualmente  importante,  pacificando  le 
Gallio  e  le  altre  contrade  per  domanda  di  Cereale 
cod  facilmente  come  le  aveva  concitate  al  tumulto. 
Sembra  tuttavia  che  più  tardi  ella  chiamasse  di 
nuovo  i  suoi  concittadini  alla  libertà;  poiché  fu 


presa  da  Butilio  Gallico  e  condotta  a  Boma  in 
trionfo.  Da  indi  in  poi  la  storia  non  fa  più  men- 
zione di  lei.  Orazio  Vernet  ne  fece  argomento  di 
un  vaghissimo  dipinto. 

VELLSJA  {geogr.  e  etor.  ant.).  V.  Veleda. 

VELLBJO  Patercolo  {hiogr.).  V.  Patercolo. 

VELUTai  (lat  Vélitr<By  gr.  Ov^Xcrpai  {geogr.  e  star.). 
—  Citta  capoluogo  di  circondario  nella  provincia  di 
Boma,  con  5763  abitanti.  Il  circondario  ne  conta 
74391  in  18  comuni.  La  città  è  posta  su  una  ool- 
lina  deliziosa  a'  piedi  del  monte  Artemisio,  lungo 
la  via  Appia,  35  chilometri  a  scirocco  da  Boma. 
È  ricinta  di  buone  mura  ed  è  ben  costrutta.  Bassi 
per  certo  che  fosse  sede  vescovile  fin  dal  secolo  i 
dell'era  volgare,  ed  era  una  delle  sette  città  sub- 
urbane a  Boma.  Eugenio  III  nel  1146  vi  uni  la 
sede  della  distrutta  città  d'Ostia,  cosi  che  divenne 
in  allora  la  prima  cattedra  suburbicaria  di  cui 
fruisce  il  decano  del  Collegio  dei  cardinali.  Fra  i 
suoi  edifizi  sono  notevoli  la  cattedrale,  di  stile 
lombardesco,  la  vaga  fontana  che  adorna  la  mag- 
gior piazza,  l'episcopio  e  la  villa  Ginetti.  Degno  di 
menzione  è  pure  il  magnifico  ponte  ferroviario 
eretto  nelle  vicinanze,  antoriore  all'anno  1862, 
epoca  in  cui  venne  inaugurata  l'intera  linea  fer- 
roviaria fra  Boma  e  Napoli.  I  terreni  vulcanici 
de*  suoi  con  tomi  sono  assai  produttivi,  special- 
mento  in  vigne,  che  danno  vini  pregiati,  ed  in 
ogni  sorta  di  frutti.  Dicesi  che  VelUrm  fosse  una 
delle  principali  città  dei  Volsci,  e  che  i  suoi  abi- 
tanti assalissero  il  territorio  romano  nell'anno  625 
av.  Cr.,  regnando  Anco  Marzio,  per  cui  furono  se- 
veramento  repressi.  Nell'anno  383,  avendo  rotta  la 
pace,  furono  conquistati  dai  Bomani,  che  ivi  fon- 
darono una  loro  colonia,  la  quale  subì  però  varie  ' 
peripezie  per  le  continue  rivolto  degli  indigeni,  che 
insorsero  nel  370  av.  Cr.,  e  non  solo  devastarono 
il  territorio  dei  Latini  alleati  dei  Bomani,  ma  po- 
sero eziandio  l'assedio  a  Tuscolo.  Nel  358  si  rivol- 
tarono ancora  e  saccheggiarono  le  torre  dei  Bo- 
mani, e  nel  340  furono  tra  i  primi  a  far  parte 
della  grande  lega  latina  contro  Boma,  che  sorti 
vincitrice  nel  338  av.  Cr.,  e  si  vendicò  dei  Veli- 
tomi,  radendone  al  suolo  le  mura,  trasportandone 
i  senatori  oltre  al  Tevere  ed  introducendovi  nuovi 
coloni.  Nel  secolo  z  fu  sotto  il  dominio  dei  conti 
tuscolani;  nel  xii,  fedele  ai  papi,  si  resse  a  popolo, 
si  conservò  prospera  e  tranquilla.  Nel  pontificato 
di  Paolo  IV  (1555-59)  combattè  con  successo  contro 
il  duca  d'Alba,  nella  guerra  detta  dei  Caraffeschi 
a  favore  del  papa.  Nell'agosto  1744  segui  entro  e 
fuori  di  essa  la  famosa  battaglia  fra  Gallo-Ispani 
ed  Austriaci,  descritta  dal  Botta  (lib.  xliii),  e  nel 
1849  in  vicinanza  della  città  furono  fugati  i  Bor- 
bonicit  capitanati  da  Ferdinando  II,  dai  drappelli 
dei  volontarii  capitanati  da  Garibaldi.  La  posizione 
di  Velletri  è  somiglianto  assai  a  quella  dell'antica 
Lanuvio,  ora  Civita  Lavinia^  sopra  uno  spigolo  di 
montagna  che  staccasi  dal  gruppo  più  elevato  dei 
monti  Albani,  ed  alzasi  a  guisa  di  promontorio 
sulla  pianura  delle  Paludi  Pontine,  che  le  si  di- 
stondono  di  sotto.  Le  iscrizioni  quivi  scoperto  fu- 
rono pubblicato  dal  Cardinali  {Iserigioni  antiche 
veUetrine^  Boma  1823,  in-4'');  e  da  una  di  esse 
rilevasi  che  l'antica  città  aveva  avuto  unanfiteatroi 
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ristaurato  ai  tempi  deirìmperatore  Valentiniano  111 
(424-55  d.  Cr.)»  ma  di  cui  non  rimane  più  traoda. 
Erauvi  anche  parecchi  tempii,  e  fra  i  principali 
quelli  di  Apollo,  Ercole  e  Marte,  ed  anche  uno  in 
onore  del  sabinico  nume  Sanco  (Li?.,  xxxii,  1). 
Questa  città  diede  i  natali  ad  Ottaviano  Augusto, 
almeno  alla  sua  famiglia,  a  Benedetto  X  ed  al 
masnadiere  Borbone  di  Velletri. 

Vedi:  Isceuli,  Teatro  isiorico  di  Velletri^ insigne 
città  e  capo  dei  Volaci  (Velletri  1644)  —  Borgia, 
Istoria  della  città  e  chiesa  di  Velletri  (Hocerti  1723)  ; 
Bassorilievi  in  terra  eotta^  dipinti  a  varii  colori, 
trovati  nella  città  di  Velletri  (Roma  1785). 

VELLEZZO  BELLINI  con  6I0VSNZAN0  (geogr.).  - 
Comune  in  provincia  e  circondario  di  Pavia,  con 
1373  abitanti. 

VELLUTO  {tecn.).  —  Stofifa  molto  pregiata,  ordi- 
nariamente composta  di  seta  (essendovi  però  anche 
velluto  di  luna,  di  cotone,  e  cosi  pure  di  cotone 
misto  a  fili  di  lino),  vellosa  e  lucente  da  un  lato,  e 
talvolta  anche  da  entrambi.  I  primi  velluti  di  seta 
vennero  iu  Europa  dall'India,  allorché  i  Romani 
spinsero  le  armi  loro  nell'Asia  e  soggiogarono 
buona  parte  di  quella  regione  ;  ma  nel  recare  l'uso 
dei  velluti  essi  non  curarousi  di  recare  anche  l'arte 
di  fabbricarli  ;  laonde  per  molti  secoli  tutti  i  vel- 
luti consumati  in  Europa  venivano  forniti  dal  com* 
mercio,  provenendo  dalle  contrade  note  sotto  la 
generale  denominazione  d'Oriente.  L'introduzione 
in  Occidente  della  relativa  industria  può  determi- 
Darsi  al  tempo  in  cui  i  Veneziani  ed  i  Genovesi 
esercitavano  il  monopolio  della  navigazione  iu  Asia. 
Sembra  che  le  prime  fabbriche  di  velluti  siansi 
appunto  stabilite  a  Venezia  ed  a  Qenova.  Quelle  di 
Genova  si  distinsero  fin  dapprincipio  per  la  bel- 
lezza della  stoffa,  e  conservano  tuttora  in  parte 
l'antica  loro  riputazione.  Molti  altri  paesi,  come  la 
Germania,  l'Olanda  e  segnaiameute  la  Francia,  si 
appropriarono  questo  ramo  di  manifattura,  cui  non 
lasciarono  di  perfezionare  sommamente.  Ai  velluti 
lisci,  ai  quali  stringevasi  la  fabbricazione  in  Italia, 
•i  aggiunsero  i  velluti  operati,  a  fiori,  a  dorature, 
ad  ornamenti  in  mille  guise  variati,  ecc.,  e  quelli 
ohe  tuttora  si  fabbricano  a  Torino  ed  a  Genova 
si  ebbero  il  primato  neW Esposieione  mondiale  di 
Londra  nel  1851,  ed  oggi  ancora  sono  pregiatissimi. 

La  fabbricazione  dei  velluti  è  complicatissima, 
come  quella  di  tutte  le  stoffe  che  si  tessono,  si 
fanno  operate  e  si  adornano  con  un  solo  lavoro. 
Non  può  averne  una  giusta  e  completa  idea  se 
non  chi  ha  visitato  le  relative  manifatture. 

11  velluto  ha  due  orditi,  l'inferiore  dei  quali  co- 
stituisce il  fondo  0  corpo  della  stoffa,  ed  il  supe- 
riore, detto  pelo,  serve  a  darle  il  vellutato.  So- 
gliono i  fabbricatori  di  velluti  distinguerli  in  pieni 
e  rasi:  ì  velluti  pieni  non  hanno  nò  figure  nò 
righe;  quelli  rasi  sono  operati,  cioò  figurati  e  ca- 
richi d'ornamenti,  talvolta  a  fondo  d'oro  o  d'ar- 
gento, e  vi  sono  pure  dei  velluti  a  due  righe, 
runa  di  velluto  pieno,  Taltra  di  raso:  chiamansi 
velluti  a  canna. 

Un  secolo  e  mezzo  fa,  essendo  ancora  molto  alto 
il  prezzo  del  velluto  di  seta,  immaginossi  in  In- 
ghilterra di  farne  di  solo  cotone,  la  fabbricazione 
del  quale  s'introdusse   fino  dal    1740   anche    in 
Nuova  E.ncicu  Itau  Voi. 


Francia  ed  in  Italia:  ma  per  quanti  perfeziona- 
menti sieno  andati  introducendovisi,  si  riconosce 
sempre  il  velluto  dì  cotone  alla  sua  ninna  luci- 
dezza. Se  ne  fa  attualmente  in  Europa  di  cotone 
misto  a  lino,  locchò  fornisce  una  stoffa  solidissima 
e  di  molta  durata;  ma  essa  perde  assai  presto 
ogni  lucido,  e  comparisce  si  rugosa  e  si  frusta, 
benchò  non  sia  in  conto  alcuno  logora  o  cousunta, 
che  il  suo  contrasto  col  bel  velluto  di  seta  le  fece 
dare  in  qualche  paese  la  denominazione  di  velluto 
da  pitocchi. 

In  Utrecht,  Crefeld  ed  in  parecchi  altri  paesi 
si  fabbrica  pure  velluto  di  laua,  nel  quale  si  ado- 
pera lino  0  canape  per  l'ordito,  e  lana  od  anche 
pelo  di  capra  pel  vellutato.  Questi  velluti  non  si 
usano  guari  che  per  coprir  mobili  (V.  Cotone,  Lana 
e  Seta). 

VELÒ  (tecn.).  —  Tessuto  sottilissimo  e  trasparente, 
adoprato  specialmente  nel  vestiario  delle  donne. 

VELO  (geogr.).  —  Due  comuni  in  Italia;  V.  d' Astice, 
provincia  di  Vicenza,  circondario  di  Schio,  con 
21 15  abitanti  ;  V.  Veronese,  circondario  di  Treguago, 
provincia  di  Verona,  con  1267  abitanti. 

VELOCIPEDE  (ginnasi.).  Dire  al  lettore  che  cosa 
sia  il  velocipede  a  due  o  più  ruote,  adatto  a  cor- 
rere sulla  superficie  solida  della  terra,  del  pari 
che  sulla  liquida  delle  onde,  ò  affatto  inutile,  non 
essendovi  oggimai  persona  che  non  abbia  veduto 
alcuno  di  codesti  nuovi  veicoli.  Qui  vogliamo  con- 
siderarli dal  punto  di  vista  igienico,  e  per  ciò  fare 
cominciamo  da  analizzare  sommariamente  i  fatti. 
A  torto  credesi  che  il  velocipedista  dolcemente  ri- 
posi col  tronco  suo  sulla  macchina  e  ch'egli  non 
ponga  in  azione  che  i  soli  muscoli  degli  arti  in- 
feriori. È  indispensabile  che  i  muscoli  tutti  simul- 
taneamente siano  iu  azione  onde  conservare  l'equi- 
librio necessario,  usando  velocipedi  a  due  ruote, 
runa  anteriore,  l'altra  posteriore;  conviene  che  i 
muscoli  tutti  siano  in  uno  stato  di  tonicità.  I  mu- 
scoli per  altro  delle  coscio  sono  gli  agenti  prin- 
cipali, e  fra  questi  più  i  flessori  della  gamba  che 
gli  estensori  di  lei,  donde  ne  viene  una  deHitiga- 
zione,  un.  sopraccarico  di  lavoro  a  quelli  in  confronto 
di  questi.  11  muscolo  tricipite  femorale,  energico 
estensore  della  gamba,  rimane  quasi  inerte,  gli 
adduttori  ed  il  sartorio  non  esercitano  azione  o 
r hanno  ben  minima.  Validamente,  al  contrario, 
dispiegano  l'azione  loro  i  muscoli  bicipite  femorale] 
semimembranoso,  semitendinoso  e  retto  interno. 
Indirettamente  poi  debbono  spiegare  energia  i 
muscoli  glutei  ed  i  psoas  maggiore  e  minore.  Vi 
ò  dunque  grande  dispendio  di  forza  nei  muscoli 
congeneri  alla  fitssione  della  gamba  e  della  coscia, 
senza  il  conveniente  riposo  e  senza  T  alternata 
pausa  cogli  antagonisti,  cioò  cogli  estensori.  I  mu- 
scoli degli  arti  superiori  sono  in  eguale  circostanza, 
poichò  l'attitudine  semiflessa  ed  il  serramento  dei 
pugni  attorno  al  manubrio  mostrano  come  ancbe 
per  gli  arti  superiori  il  maggior  dispendio  di  forza 
sia  a  carico  dei  flessori.  Di  più  ancora,  i  muscoli 
pettorali,  i  grandi  dorsali  ed  i  muscoli  della  sca- 
pola debbono  ttarsi  in  azione  continuata  per  man- 
tenere r  indispensabile  stabilità  agli  omeri.  Il 
tronco,  il  collo  ed  il  capo,  in  fatto  d'azione  mu- 
I  scolare,  trovansi  in  condizione  diversa:  in  queste 
XXIIL  2 
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parti  Tapparato  muscolare,  composto  da  più  dì  100 
muscoli,  de?e  manteuersi  siccome  in  uno  stato 
tetanico,  cioè  in  azione  permanente  di  contrazione, 
come  è  indispensabile  alia  legge  dell*  equilibrio, 
onde,  cioè,  il  centro  di  gravità  cada  sempre  in 
mezzo  alia  stretta  striscia  tracciata  dalla  larghezza 
del  cerchio  delle  ruote.  Il  piegare  il  capo  a  destra 
od  a  sinistra  sarebbe  portare  peso  maggiore  al- 
l'una od  all'altra  parte,  il  che  avrebbe  per  con- 
seguenza il  disquilibrio  ed  il  pericolo  di  caduta, 
ove  in  tempo  non  fosse  corretto  con  aumento  di 
forza  muscolare  spiegata  dai  muscoli  del  lato  op- 
posto. 

Oltre  alle  forze  muscolari  impiegate  quando  con 
disuguale  sviluppo  di  energia,  quando  con  oppri- 
mente stato  di  permanente  contrazione,  il  veloci- 
pedista ha  d'uopo  di  attenzione  intensa  e  circo- 
spezione continuata,  ha  bisogno  perciò  di  fare  uso 
non  interrotto  di  sentimenti  concentrivi ,  per  cui 
non  può,  per  cosi  dire,  abbandonarsi  ad  altro  pen- 
siero se  non  se  a  quello  di  conservare  l'equilibrio, 
concentrando  cosi  l'opera  della  mente  sua  in  una 
idea  soltanto. 

Analizzati  cosi  i  fatti  più  saglienti,  vediamo  ora 
le  presumibili  conseguenze.  L'eccessiva  azione  dei 
muscoli  flessori  specialmente  degli  arti  inferiori 
deve  necessariamente  chiamare  ai  medesimi  ed  ai 
tessuti  circostanti  un  soverchio  efflusso  di  sangue. 
Fra  gli  organi  che  scorrono  lungo  i  muscoli  della 
regione  posteriore  della  coscia  vi  è  il  nervo  ischia- 
tico, che  è  fra  i  più  notevoli  della  nostra  macchina, 
per  il  che  verrà  egli  pure  eccedentemente  irrorato 
di  sangue.  Si  potranno  cosi  a  lungo  gioco  provare 
dall'individuo  dolori  muscolari  e  dolori  ischiatici. 
L'idraulica  del  circolo  sanguigno  per  tal  modo 
sbilanciata,  potrà  dar  luogo  a  edemi  o  gonfiezze, 
ed  a  varici  specialmente  delle  vene  safene.  La 
robustissima  aponeurosi  involvente  i  muscoli  della 
coscia,  siccome  alla  piegatura  dell'inguine,  ha 
nessi  stretti  colle  aponeurosi  inguinali  ;  cosi  cogli 
sforzati  stiramenti  suoi  potrà  produrre  la  dilata- 
zione dell'anello  inguinale  e  predisporre  airemia, 
predisposizione  che  verrà  favoreggiata  dallo  stato 
di  tensione  dei  muscoli  dalle  pareti  addominali, 
le  quali  comprimendo  gli  intestini  li  costringeranno 
a  fare  impeto  verso  i  punti  più  declivi,  cioè  alle 
regioni  dei  canali  inguinali,  contro  gli  anelli  in- 
guinali intemi. 

Il  torace,  serrato  tutt'attorno  dai  muscoli  respi- 
ratorii,  dai  muscoli  grandi  dorsali,  grandi  dentati 
e  pettorali,  costretti,  pel  mantenimento  dell'equi- 
librio, a  mantenersi  contratti,  non  godrà  della  ne- 
cessaria dilatabilità  pei  moti  della  respirazione. 
I  polmoni  per  questo  si  troveranno  angustiati,  né 
si  potranno  distendere,  in  circostanza  appunto 
nella  quale,  per  l'acquistata  velocità,  il  soggetto 
a&onta  la  corrente  dell'aria  che  in  quantità  mag- 
giore tende  ad  entrare  per  la  bocca  e  per  le  narici, 
onde  è  facile  comprendere  come  l'aria  stessa  sfor- 
zando le  pareti  delle  cellule  aeree  polmonali,  possa 
lacerarle,  ed  aversi  cosi  lo  sputo  di  sangue.  La 
respirazione  poi  dovrà  farsi  affannosa  ed  il  cuore 
eziandio  risentirà  sopraccarico  di  onda  sanguigna, 
per  cui  si  avrà  palpitazione  e  tendenza  alla  dila- 
tazione delle  pareti  costituenti  le  sue  cavità. 


L'immobilità  forzata  cui  è  condannata  la  colonna 
vertebrale,  poiché  pel  mantenimento  dell'equilibrio 
conviene  che  sia  sempre  sul  piano  mediano  antero- 
posteriore  di  tutto  il  sistema  rappresentato  dal- 
l'uomo e  dalla  macchina,  può  produrre  ristagno 
sanguigno  al  di  lei  complicato  sistema  di  seni  ve- 
nosi, e  diffonderne  i  perniciosi  effetti  al  contenuto 
midollo  spinale,  da  cui  il  barcollamento  dell'in- 
dividuo all'atto  dello  smonto  dal  velocipede,  come 
si  verifica  dopo  corsa  forzata.  L'  attenzione  poi 
continua  richiesta  dal  velocipedista  e  per  conser- 
varsi in  equilibrio,  e  per  dirigersi  nel  cammino, 
e  per  scansare  gli  ostacoli,  e  per  isfuggire  ai  pe- 
ricoli, può  produrre  eziandio  qualche  perturba- 
zione alle  funzioni  cerebrali,  manifestantesi  con 
vertigini,  capogiri  e  senso  di  sbalordimento.  Sono 
questi  i  principali  disturbi  e  dissesti  funzionali  ai 
quali  può  dar  luogo  l'uso  smodato  del  velocipede, 
specialmente  nei  piani  anche  dolcemente  saglienti, 
nei  piani  scabri  e  nella  corsa  forzata  o  di  gara, 
oppure  nei  viaggi  soverchiamente  lunghi  ;  disturbi 
non  temibili  nell'uso  calmo,  moderato  e  breve. 

L'uso  dei  velocipedi  si  è  recentemente  introdotto 
negli  eserciti  per  le  pronte  trasmissioni  di  ordini 
e  disnaccl 

VELO  PALATIHO  o  VELO  PEHDULO  (anat).  —  D 
velo  pendulo  è  una  specie  di  trammezzo  mobile, 
muscolare-membranoso,  il  quale  separa  la  cavità 
della  bocca  dalla  faringe.  Esso  ha  una  forma  a  un 
dipresso  quadrilatera:  il  di  lui  margine  superiore 
rimane  fisso  al  margine  della  volta  palatina,  l'in- 
feriore è  libero  e  pendente  al  di  sopra  della  base 
della  lingua,  e  presenta  nel  mezzo  un'  appendice 
chiamata  Ugola  (V.):  i  margini  laterali  si  continuano 
colla  lingua  e  colla  faringe  per  mezzo  di  due  ri- 
piegature per  ciascun  lato,  denominate  pilastri. 
Distinti  questi  in  anteriore  e  posteriore^  si  scostano 
in  basso  per  formare  uno  spazio  triangolare,  entro 
cui  stanno  collocate  le  amigdale. 

La  superficie  anteriore  del  velo  palatino  è  co- 
perta da  porzione  della  membrana  mucosa  del 
palato,  e  la  posteriore  dalla  pituitaria.  Le  arterie 
provengono  dalla  carotide  estema,  e  le  vene  sboc- 
cano nella  giugulare  intema  :  i  nervi  derivano  dal 
ganglio  di  Meckel  e  dal  glosso-faringeo. 

Il  velo  pendulo  serve  in  particolar  modo  alla 
deglutizione,  e  contribuisce  potentemente  a  modi- 
ficare la  voce. 

VELOCITÀ  (meee.).  —  Chiamasi  velocità  lo  spazio 
descritto  nell'unità  di  tempo  da  un  punto  che  si 
muove  con  moto  equabile.  Generalmente  suolsi 
prendere  per  unità  di  tempo  il  minuto  secondo, 
ed  in  seguito  a  questa  convenzione  si  dirà  che  un 
corpo  qualunque  in  movimento  descrive  lo  spazio 
di  1,  di  2,  di  3,  ecc.,  metri  in  un  minuto  secondo, 
allorquando  la  sua  velocità  è  di  1,  2,  3,  ecc.,  metri. 

Considerando  due  corpi  che  'si  muovono  nella 
stessa  direzione  con  moto  equabile,  ma  l'uno  più 
velocemente  dell'altro,  l'accrescimento  di  distanza 
dei  due  corpi  che  si  verifica  nell'unità  di  tempo, 
ossia  nel  minuto  secondo,  si  dice  velocità  relativa 
del  primo  corpo  rispetto  al  secondo.  Cosi,  pren- 
dendo il  caso  di  due  veicoli  che  si  muovono  equa- 
bilmente sopra  una  stessa  via,  percorrendo  in  un 
minuto  secondo  2  metri  l'uno,  e  metri  1,60  l'altro. 
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si  dirà  che  la  velocità  relativa  del  primo  per  rap* 
porto  al  secondo  è  2—  1,50  =  0^,50. 

Id  un  corpo  il  qaale  si  muove  con  moto  non 
eqnabile,  lo  spazio  che  esoo  descrive  nell'unità  di 
tempo  Taria  da  nn  istante  all'altro,  e  per  velocità 
del  movimento  in  nn  determinato  istante  s'intende 
quella  che  il  mobile  riterrebbe  se  in  quell'istante 
venisse  sottratto  all'  azione  delle  forze  le  quali 
ne  accelerano  o  ne  ritardano  il  movimento,  ossia 
lo  spazio  che  esso  descriverebbe  nell'unità  di  tempo 
qualora  nell'istante  fissato  venissero  tolte  da  esso 
tutte  le  forze  sollecitanti. 

Allorquando  un  corpo  rota  intorno  ad  un  asse 
fisso,  i  diversi  punti  del  corpo  rotante  descrivono 
delle  circonferenze  di  circolo  aventi  i  loro  centri 
suir  asse  fisso  ed  aventi  per  raggi  le  lunghezze 
delle  perpendicolari  calate  da  essi  sull'asse  stesso. 
Se  s'indica  con  r  la  lunghezza  di  una  tale  perpen- 
dioolare  per  un  determinato  punto,  con  T  il  tempo 
che  il  corpo  impiega  per  fare  una  rivoluzione  con 
moto  equabile,  e  con  tc  il  noto  rapporto  della  cir- 

conferenza  al  diametro ,   il  rapporto  -y^r  <^b^  ^ 

l'arco  descritto  dal  punto  considerato  nell'  unità 
di  tempo  si  chiama  velocità  di  quel  punto,  e  prende 
invece  il  nome  di  velocità  angolare  del  corpo  il 

2ic 

rapporto  -^  che  rappresenta  l'arco  descritto  nel- 
l'unità di  tempo  da  un  punto  del  corpo  posto  a 
distanza  1  dall'asse.  Cosi  se  una  ruota  idraulica 
avente  il  raggio  di  tre  metri  impiega  otto  minuti 
secondi  per  fare  un  intiero  giro,  la  sua  velocità  sarà 

' =  0™,7854  e  la  sua  velocità  alla  periferia 

di  0,7854x3=2«»,3562. 

Se  si  considera  una  massa  d'acqua  in  movimento 
equabile  siccome  composta  di  tanti  fili  fluidi  di- 
retti  nel  senso  del  moto,  la  velocità  di  un  filo  qua- 
lui^que  è  lo  spazio  che  un  punto  qualsiasi  di  quel 
filo  descrive  nell'unità  di  tempo.  Parecchi  fili  fluidi 
posti  in  un  medesimo  strato  orizzontale  costitui- 
scono uno  strato  fluido.  La  velocità  dei  fili  fluidi 
degli  strati  inferiori  è  in  un  medesimo  corso  d'acqua 
minore  della  velocità  dei  fili  fluidi  degli  strati  su- 
periori,, ed  in  un  medesimo  strato  il  filo  di  mezzo 
o  filone  corre  sempre  più  velocemente  di  quelli 
adjacenti,  perchè  esente  dallo  strofinio  contro  le 
pareti.  Quella  velocità  costante  che  dovrebbero 
avere  i  diversi  fili  fluidi  di  un  corso  d'acqua,  af- 
finchè per  una  sezione  qualunque  di  esso  fatta 
normalmente  alla  direzione  del  movimento  passi 
in  un  minuto  secondo  quella  quantità  d'acqua  che 
effettivamente  passa  avendo  quei  fili  velocità  di- 
verse, si  chiama  velocità  mediai  e  dicendo 

W  la  velocità  di  un  corso  d'acqua  alla  superficie 
e  nel  filone  espressa  in  metri, 

U  la  velocità  media  domandata,  pure  espressa 
in  metri,  in  seguito  ad  esperienze  instituite  da 
Dubuat  su  piccoli  canali  con  pareti  e  con  fondo 
levigati,  si  ha 


II=W 


W-f-2,372 
W+S,156' 


Alcune  esperienze  state  eseguite  su  fiumi  hanno 


provato  che  generalmente  per  essi  la  formola  dà 
dei  valori  di  U  troppo  grandi: 

Rocourt  ha  trovato  sulla  Newa  U=iO,75W 

Tharbé  sulla  Senna  D=:0,63W 

Brttning  da             U=0,72W  a    U=0,95W 

Ximenes  U=0,83W. 

Molti  pratici  nei  canali  con  pareti  e  fondo  levi- 
gati ed  anche  nei  fiumi,  dove  non  corrono  molto 
disordinati,  assumono 

Si  sono  proposti  ed  adoperati  moltissimi  stru* 
menti  per  misurare  la  velocità  dei  varii  fili  fluidi 
di  un'acqua  corrente.  Alcuni  di  essi  misurano  di- 
rettamente la  velocità  di  un  solo  filo  fluido  in  un 
solo  punto  di  esso  ;  altri  misurano  la  velocità  media 
dello  stesso  filo  per  una  data  lunghezza  di  esso; 
altri  finalmente  misurano  la  velocità  media  di  più 
fili  fluidi  nei  punti  in  cui  questi  incontrano  la 
stessa  sezione.  I  principali  ùra  questi  strumenti 
sono:  il  galleggiante  semplice  ;  il  galleggiante  com- 
posto; il  tubo  di  Pitot;  il  mulinetto  o  reometro  di 
Woltmann;  Vcusta  ritrometrica;  il  pendolo  idrO' 
metrico;  il  tachimetro  di  BrOnings,  Di  alcuni  di 
questi  strumenti  già  si  è  fatto  cenno  in  quest'J^- 
eidopedia^  e  chi  vuol  avere  esatte  informazioni, 
può  consultare  le  seguenti  opere:  la  Idraulica  del 
Yenturoli  ;  la  dissertazione  del  Masetti  sui  tachi- 
metri idraulici  nella  Nuova  raccolta  degli  autori 
italiani  che  trattano  del  moto  delle  acque  (tom.  h, 
Bologna)  ;  VHydrauligue  del  Navier  ;  VHifdrauliqt4e 
del  D'Aubuisson. 

VELOCITÀ  VIRTUALB  (meco.).  —  Una  macchina, 
considerata  nel  suo  stato  d'equilibrio,  non  è  altro 
che  un  sistema  mobile  di  parti  rigide,  flessibili  ed 
anche  fluide,  per  mezzo  delle  quali  più  forze  non 
riducibili  a  due  eguali  e  direttamente  contrarie  si 
fanno  equilibrio,  mercè  la  resistenza  di  ano  o  di 
più  punti  fissi,  e  quindi  sotto  questo  punto  di  vista 
si  dovrà  considerare  siccome  una  macchina,  una 
retta  materiale  gravata  di  pesi  comunque  distri- 
buiti sulla  sua  lunghezza  ed  appoggiata  ad  un 
punto  fisso  nel  centro  di  gravità  di  tutti  i  pesi. 

Se  poi  si  considera  una  macchina  nello  stato  di 
moto,  si  può  dire  che  essa  è  un  sistema  di  parti 
rigide,  flessibili  ed  anche  fluide,  le  quali  in  qua- 
lunque modo  trasmettendosi  dall'una  all'altra  il 
movimento  impresso  ad  una  di  esse,  ne  modificano 
la  velocità,  la  direzione  od  entrambe;  e  quindi 
sotto  questo  riguardo  può  dirsi  macchina  una 
semplice  girella,  od  anche  solamente  uno  spigolo 
smussato  per  mezzo  del  quale  il  moto,  impresso 
ad  uno  dei  capi  di  una  fune  piegata  sulla  girella 
0  sullo  smusso ,  si  trasmette  all'  altro  capo  colla 
medesima  velocità,  ma  con  differente  direzione. 

Quantunque  ad  una  macchina  possa  trovarsi  ap- 
plicato un  numero  qualunque  di  forze,  nello  studio 
elementare  di  esse  soglionsi  considerare  tutte  le 
forze  ridotte  a  due  sole  tendenti  ad  imprimere  alla 
macchina  movimenti  direttamente  contrarii  ;  e  sic- 
come nell'applicazione  della  meccanica  alle  arti 
sempre  si  mira  a  produrre  uno  di  questi  movi- 
I  menti  o  ad  impedire  il  movimento  contrario,  una 
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delle  due  forze  si  chiama  potenza  e  1*  altra  resi- 
stenzay  potendo  queit*ultima  essere  una  forza  ino* 
trice  0  uua  resistenza  passiva.  L'intensità  dì  qual- 
siasi forza  potendosi  poi  sempre  esprimere  con  un 
peso,  alla  resistenza  s'intende  pur  sovente  sostituito 
un  peso  equivalente. 

Quando  due  forze  si  fanno  equilibrio  mercè  di 
qualsivoglia  macchina,  la  ragione  che  passa  fra  le 
intensità  di  queste  due  forze  dicesi  ragione  d'equi- 
librio della  macchina;  cosi  nella  carrucola,  astra- 
zion  fatta  dagli  attriti  e  dalla  rigidezza  della  fune, 
la  ragione  d'equilibrio  è  1,  giacché  per  l'equilibrio 
devono  fra  loro  essere  eguali  le  forze  che  tirano 
i  due  capi  della  fune. 

Per  quanto  grande  sia  il  numero  delle  macchine 
già  state  costrutte  e  di  quelle  che  si  costruiranno, 
esse  si  compongono  sempre  di  un  assai  limitato 
numero  di  elementi,  i  quali  prendono  il  nome  di 
organi  meccanici y  che  sempre  si  riproducono  con 
forme  ad  un  di  presso  simili,  e  con  le  medesime 
proprietà,  e  che  si  possono  ridurre  a  pochi  tipi  o 
specie,  le  quali  chiamansi  col  nome  di  macchine 
iemplici. 

Gli  antichi  meccanici  avevano  ridotte  tutte  le 
macchine  semplici  a  sei  tipi  o  specie ,  a  cui  die- 
dero i  nomi  di  leva,  di  asse  nella  ruota,  di  troclea, 
di  piano  inclinato,  ài  vite  e  di  cuneo.  Noi  distin- 
gueremo le  macchine  semplici  in  tre  generi  sol- 
tanto, cioè  in  macchine  di  rotcusione,  in  macchine 
di  progressione  e  in  macchine  articolate. 

Prei:  esse  queste  nozioni  generali,  veniamo  allo 
enunciato  del  principio  delle  velocità  virtuali ,  il 
quale  è  il  seguente:  in  ogni  macchina  la  ragione 
d'equilibrio  delle  due  forze,  potenza  e  resistenza,  è 
eguale  alla  ragione  reciproca  degli  spazi  infinita- 
mente piccoli,  che  i  punti  d'applicazione  delle  forze 
contemporaneamente  tendono  a  percorrere,  Vuno 
nella  direzione  della  forza  che  lo  sollecita,  l'altro 
in  direzione  opposta  a  quella  della  forza  da  cui  è 
sollecitato. 

Gli  indicati  spazietti  sono  quelli  che  chiamansi 
velocità  virtuali,  e  generalizzando  la  proposizione 
{irecedente  al  caso  in  cui  le  forze  sono  più  di  due, 
assumendo  positive  le  velocità  virtuali  dei  punti 
che  tendono  a  muoversi  pel  verso  delle  forze  ai 
medesimi  applicate,  e  negative  quelle  dei  punti 
che  tendono  ad  andare  contro  alla  direzione  delle 
forze  corrispondenti,  vi  sarà  equilibrio  quando,  per 
qiialunque  movimento  compatibile  colla  costituzione 
della  macchina,  sia  nulla  la  somma  algebrica  dei 
momenti  virtuali  di  tutte  le  forze,  ossia  dei  prò- 
dotti  delle  singole  forze  moltiplicate  ognuna  per  la 
velocità  virtuale  del  suo  punto  d'applicazione ,  e 
viceversa,  questa  somma  sarà  nulla  ogni  volta  che 
siavi  equilibrio. 

Questo  principio  può  dare  la  ragione  d'equilibrio 
dei  tre  generi  di  macchine  semplici  che  abbiamo 
dette  di  rotazione,  di  progressione  ed  articolate,  non 
che  delle  macchine  composte,  e  noi,  nel  solo  in- 
tento di  far  conoscere  come  esso  possa  ricevere 
delle  utili  e  facih  applicazioni,  faremo  vedere  come 
conduca  alla  determinazione  della  ragion  d'equi- 
librio nelle  macchine  semplici  di  rotazione. 

Considerando  una  macchina  di  rotazione  qua- 
lunque in  equilibrio  sotto  l'azione  della  forza  P 


applicata  in  A  (fig.  6881),  che  tende  a  far  girare 
la  macchina  per  un  verso,  e  della  forza  N  appli- 
cata in  B,  che  tende  a  farla  girare  pel  verso  con- 
trario, chiamando  a  la  perpendicolare  OC  abbas- 
sata dall'asse  di  rotazione  0  sulla  direzione  della 
prima  forza,  e  b  quella  OD  abbassata  dallo  stesso 
asse  di  rotazione  sulla  direzione  della  seconda 


Kig.  6881. 

forza,  i  principi!  della  statica,  relativi  ai  momenti 
di  più  forze  che  si  fanno  equilibrio,  insegnano  che 
devesi  avere 


Pa  =  m  =  o 


(1). 


Immaginando  ora  gli  spazietti  piccolissimi  AE  e 
BG  descritti  dai  punti  d'applicazione  A  e  B  delle 
due  forze  P  e  N,  projettando  questi  archetti  sulle 
direzioni  delle  forze  rispettivamente  in  Al'  e  13B, 
ritenendo  che  i  triangoletti  AFE  e  BHG  siano  ret- 
tilinei, paragonandoli  coi  triangoli  OCA  e  ODB  a 
cui  sono  rispettivamente  simili,  e  chiamando  p  ed 
n  le  velocità  virtuali  AF  e  BH,  si  ha 


o  = 


Uk.p 


b  = 


AE 

OB.n 
BG  • 


Chiamando  ora  a  l'arco  infinitesimo  di  raggio  1 
chiudente  l'angolo  di  cui  ha  rotato  la  macchina, 
si  ha 

AB  =  01.  a 

BG=OB.a, 

i  quali  valori  di  AE  e  di  BG  posti  nelle  espres- 
sioni di  a  e  di  ò  danno 

a 

a 

e  quindi,  ponendo  nella  (1)  questi  valori  di  a  e  di  ò, 
Pp-Nii  =  0, 

il  qual  risultato  prova  appunto  aver  luogo,  nelle 
macchine  di  rotazione  sollecitate  da  due  forze  con- 
tenute in  un  piano  perpendicolare  all'asse,  il  prin- 
cipio delle  velocità  virtuali. 

Considerando  un  numero  qualunque  di  forze  P', 
P",  P'"...  che  tendono  a  far  girare  la  macchina  per 
un  verso,  ed  un  altro  numero  qualunque  di  forze 
N',  N'',  N'^'...  che  tendono  a  far  girare  la  macchina 
pel  verso  contrario;  indicando  con  a\  a",  a"'...  le 
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n 


perpendicolari  abbassate  dairause  di  rotazione  sulle 
forse  P,  e  con  6',  6",  6'".,.  le  perpendicolari  pure 
abbassate  dall'asse  di  rotazione  snlle  forze  Q ,  in 
seguito  alla  teoria  dei  momenti  si  deve  avere  per 
l'equilibrio 

P'a'+P"a"+P'"a"+,..— N'6'-N"6"— N"'ò'"— ...=0...(2). 

Se  ora  si  chiamano p',  p",  p'"...  le  velocità  virtuali 
pei  punti  d'applicazione  delle  forze  P,  e  n\  n''  n"\,. 
le  velocità  virtuali  pei  punti  d'applicazione  delle 
forze  N,  essendo  a  l'arco  infinitesimo  di  raggio  1 
chiudente  l'angolo  di  cui  ha  rotato  la  macchina,  si 
ha  ragionando  come  pel  caso  di  due  forze 

a  a  a 

a  a  a 

per  cui  la  (2)  diventa 

ry  +  P'y  +  P'y  +  ...  ~  N'ò'  —  N"6"  -  N"'6'" ...  =  0, 

il  che  conferma  il  principio  delle  velocità  virtuali. 

Se  alcune  delle  forze  agenti  sulla  macchina  non 
si  trovano  in  un  piano  perpendicolare  all'asse  di 
rotazione,  si  scompone  ciascuna  di  queste  in  due, 
di  cui  una  sia  parallela  e  l'altra  normale  all'asse  ; 
lo  spazietlo  descritto  pel  fatto  della  rotazione  nella 
direzione  di  ogni  forza  parallela  all'asse  è  nullo,  e 
nell'equazione  derivante  dal  principio  delle  velo- 
cità virtuali  bisognerà  mettere  per  ciascuna  forza 
contenuta  in  un  piano  obliquo  all'asse  la  sua  com- 
ponente normale  all'asse  stesso  per  lo  spazietto 
descritto  dal  suo  punto  d'applicazione. 

VBLPSAU  Alfredo  (biogr.).  —  Chirurgo  di  grido, 
nato  il  18  maggio  1795  a  BrSche  (Indre-et-Loire); 
morto  a  Parigi  il-  26  agosto  1867.  Nato  in  bassa 
fortuna,  passò  l'infanzia  nell'umile  mestiere  del 
padre  suo,  maniscalco;  ma,  per  naturale  disposi- 
zione, prediligendo  l'arte  del  curare  gli  animali, 
tentava  pure  di  far  qualche  cosa  in  vantaggio  dei 
suoi  simili;  di  che  alcuni  agiati  compaesani  lo  ac- 
comodarono a  studio  a  Tours.  A  ventun  anno  si 
diede  tutto  ad  imparar  francese,  latino,  medicina 
e  le  cognizioni  affini.  Sotto  il  famoso  Bretonneau 
continuò  gli  studii  per  conseguire  la  laurea  con 
tale  ardore,  che  gli  stessi  suoi  maestri  gli  procac- 
ciarono il  modo  di  trasferirsi  a  Parigi  nel  1820, 
ove  visse  si  miseramente  nei  primi  anni ,  da  non 
credersi ,  se  non  esistessero  testimoni  oculari  che 
lo  attestano.  Addetto  allo  spedale  di  San  Luigia 
l'anno  1821  guadagnò  il  doppio  premio  di  anatomia 
e  di  fisiologia  della  scuola  pratica,  e  nel  concorso 
del  1822  vi  ottenne  l'impiego  di  ajutante  d'ana- 
tomia ,  sondo  medesimamente  primo  ajutante  del 
dott  Bougon.  medico  della  duchessa  di  Berry.  Lau- 
reatosi in  medicina  nel  1823,  die  principio  ad  un 
corso  privato  di  ostetricia  e  di  medicina  operativa 
con  tal  successo  che  nel  1828  fu  nominato  chirurgo 
dello  spedale  di  Sanf  Antonio ,  donde  ,  due  anni 
appresso,  passò  in  quello  di  Pietà.  Morto  il  celebre 
Boyer(y.),  rimase  vacante  la  cattedra  di  clinica 
chirurgica  alla  Facoltà^  si  accinse  animoso  al  con- 
corso, e  ne  usci  vincitore  nel  1834,  comecché  avesse 
di  fronte  Blandin,  Sanson  e  Lisfranc.  Senza  ab- 


bandonare la  detta  cattedra,  fu  nominato  nel  1841 
chirurgo  primario  nell'ospedale  di  Carità,  impiego 
che  serbò  con  gran  plauso  finché  visse.  Nel  1833 
era  stato  eletto  membro  dell'Accadeniia  di  medi- 
cina, e  nel  1843  successe  a  Larrey  in  quella  delle 
scienze.  Nel  1859  ebbe  il  grado  di  commendatore 
della  Legion  d'onore;  é  però  da  dire  che  il  figliuolo 
del  modesto  maliscalco  di  BrSche,  se  ottenne  fama» 
agiatezza  e  onori ,  tutto  ciò  ottenne  per  forza  di 
studio  pertinace,  di  volontà  ferrea,  per  intensità 
di  lavoro  e  per  beneficio  di  tenacissima  memoria 
congiunta  a  purgato  giudicio.  Abbenché  non  siasi 
segnalato  per  istraordinarie  scoperte ,  ha ,  senza 
contraddizione,  recato  grande  perfezionamento  alla 
chirurgia,  nella  quale  divenne  uno  dei  più  illustri 
operatori  della  Francia.  Egli  diagnosticava  con 
molta  prontezza  ed  operava  maravigliosamente  e 
con  abilità  non  comune,  abbenché,  per  un  sinistro 
occorsogli,  fosse  privo  dell'uso  dell'indice  nella 
mano  destra.  I  chirurghi  Jeanselme  e  Pavillon, 
suoi  allievi,  raccolsero  e  pubblicarono  in  tre  volumi 
le  sue  Lesioni  orali,  contenenti  fatti  ,  precetti  e 
teorie  della  più  alta  importanza. 

Il  dotto  chirurgo  pose  in  luce  un  gran  numero 
di  opere,  delle  quali  mentoviamo  le  precipue,  ciò 
sono:  Traité  d'anatomie  chirurgicale  (Parigi  1825 
al  1837,  più  edizioni  in  due  voi.  in-8''  con  atlante, 
voltato  in  tedesco  nel  1827,  in  inglese  nel  1830  e 
1838,  in  italiano  nel  1834  e  1840),  opera  completa 
e  d'un  merito  incontestabile  :  Mémoire  sur  Vinflam- 
mation  aiguè'  des  membrancs  synovinles ,  ecc.  (ivi 
1826);  Tratte  de  Vari  des  aecouchemeuts  (m  1829 
e  1835,  2  voi.,  fig.,  più  volte  stampato  e  voltato  in 
italiano  e  in  inglese),  opera  molto  stimata;  Re- 
marques  sur  les  positions  vicieuses  et  la  version 
dn  foetus  (ivi  1830);  Nouvelles  remarques  sur  la 
membrane  caduque  iut  s,)\  Recherches  sur  la  ceS' 
sation  spontanee  des  hémorragies  traumaiiques  pri- 
mitives  (ut  .<?.);  Disseriations  sur  les  généralités 
de  la  chirurgie  (tesi,  1835);  Dissertaiion  sur  les 
généralités  de  la  physiologie  (tesi,  id.);  Ducholéra 
épidémique  de  Paris  (1832);  Nouveaux  éléments 
de  médecine  opéraioire  (opera  classica,  dal  1832  al 
1839  più  volte  edita  e  accresciuta  in  4  volumi); 
Embryologie  (ivi  1833).  accreditatissima,  voltata  in 
tedesco  ed  in  italiano,  reca  i  preziosi  studii  de- 
cenni dell'illustre  operatore  sovra  minutissime  dis- 
sezioni; Des  contusions  dans  tous  les  or^ane^  (tesi, 
1833);  Des  convulsions  chea  les  femmes  pendant 
la  gr ossesse  et  après  Vaccouchement  (1834)  ;  De 
Vopération  du  trépan  dans  les  plaies  de  téle  (tesi, 
1834)  ;  Mémoire  4«r  les  anus  contre  nature  (1836); 
Petit  traile  des  maladies  du  sein  (1838),  opera  ap- 
plaudita, rifusa  e  ristampata;  quanto  era  stato 
scritto  sull'importante  argomento  nelle  migliori 
opere,  si  antiche  si  moderne,  tutto  é  qui  conden- 
sato,  vagliato,  discusso:  le  dottrine  del  Velpeau 
soprannuotano  alle  altrui  per  chiarezza ,  numero 
di  sperienze,  potenza  di  discorso;  Manuel pratique 
des  maladies  des  yeux  (1839),  raccolta  delle  sue 
lezioni,  messa  a  stampa  dal  Jeanselme;  Legons 
orales  de  clinique  chirurgicale  faites  à  Ihópital  de 
la  Uhariié  (IMO  e  1844),  raccolte  come  sopra  è 
detto;  Du  strabisme  (1842);  Becherches  sur  les 
Cftf^'^  Clom  df  y^onomie  animale  (1843),  molt<^ 
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accreditata;  Des  injections  médieamenteuses  dans 
le$  eaviiés  eìoses  (1848).  Scrisse  eziandio  moltissimi 
articoli  TìeiY Eneyélopédie  des  se.  médicales  ^  nel 
Journal  de  médeeine^  nella  Revue  ehirurgicaìe^  da 
lui  fondata  nel  1840 ,  negli  Annales  de  chirurgie 
ed  in  parecchi  altri  periodici.  Studioso,  dotto,  elo- 
quente, all'Accademia  di  medicina  era  inarrivabile 
nelle  discussioni  scientifiche;  nò  è  da  maravigliare 
se,  nella  qualità  di  professore  di  clinica,  sia  salito 
a  fama  europea.  Bene  fu  notato  che  col  Jobert  de 
Lamballe  e  col  Civiale  è  il  terzo  grande  osmsioo 
che  la  Francia  ha  perduto  in  un  anno. 

Vedi:  Didot,  Nouvélle  biographie generale  (il  bel- 
l'articolo del  doti.  Duehaussoy  —  Vaperau ,  Jìie- 
tionnaire  universel  des  eontemporains  —  Sachalle, 
Les  médeeins  de  Paris. 

VELTRO  {Bool.).  —  Specie  di  cane  {eanis  grajus) 
acorpo  snello  edelegante,  ottimo  alla  corsa  (V.  Cane). 

VENA  {anat.  e  fisici.).  —  È  il  nome  generico  di 
tutti  i  vasi  che  riconducono  il  sangue  al  cuore,  e 
costituiscono  nel  loro  insieme  il  sistema  venoso. 

In  generale  le  vene  accompagnano  le  arterie  a 
cui  stanno  insieme  congiunte,  ma  ponno  dividersi 
in  due  categorie:  le  une  profonde^  che  corrispon- 
dono alle  arterie  e  sono  quasi  sempre  doppie,  spesso 
di  piccolo  calibro;  le  altre,  dette  superficiali  o  cu- 
tanee^ che  nascono  in  molte  parti  dalle  capillari^ 
si  recano  airesterno ,  ove  camminano  immediata- 
mente sotto  alla  pelle,  e  formano,  specialmente 
negli  arti,  parecchi  tronchi  considerevoli,  talvolta 
sino  più  grossi  delle  vene  profonde  non  corrispon- 
denti a  veruna  arteria.  Da  tale  distribuzione  segue 
che  il  sistema  venoso  supera  di  molto  in  capacità 
l'arterioso;  ma  la  difiFerenza  non  è  dappertutto  sen- 
sibile ,  e  la  si  rinviene  maggióre  negli  organi  se- 
cretori. Non  devesi  però  valutarla  sul  cadavere, 
perchè  il  sangue  si  accumula,  dopo  la  morte,  nelle 
vene ,  perchè  i  polmoni  sono  allora  inattivi ,  e  le 
arterie  continuano  a  spingerlo  nelle  vene  anche 
dopo  che  non  ne  ricevono  più ,  oltre  all'essere  le 
medesime  capaci  di  molta  dilatazione.  Evvi  qualche 
regione  del  corpo  in  cui  il  numero  delle  vene  non 
oltrepassa  quello  delle  arterie ,  come  lo  stomaco, 
il  tubo  intestinale,  le  reni,  le  ovaje,  i  testicoli;  in 
altre  una  sola  vena  corrisponde  a  due  arterie,  come 
nella  verga,  nella  clitoride,  nella  vescichetta  bi- 
liare, nel  cordone  ombelicale.  Il  maggior  numero 
esce  dagli  organi  per  lo  stesso  punto  pel  quale  en- 
trano le  arterie:  cosi  è  nei  polmoni,  nella  milza, 
nelle  reni,  nel  tubo  intestinale,  nei  muscoli;  talune 
camminano  a  ritroso  e  distinte  dalle  arterie,  come 
nel  cervello  e  nel  fegato  ;  alle  vene  alighe  non 
corrisponde  alcuna  arteria.  In  generale  sono  più 
esteriori  e  meno  protette  e  riparate  delle  arterie: 
tali  sono  le  grosse  vene  suecutanee  che  riportano 
la  massima  parte  del  sangue  dagli  arti.  In  pochis- 
sime parti  le  arterie  giaciono  più  superficialmente 
delle  vene,  come  nel  bacino.  La  direzione  generale 
non  è  eguale  a  quella  delle  arterie,  esse  cammi- 
nano più  in  linea  retta,  il  che  agevola  di  molto  il 
corso  del  sangue  nel  loro  interno;  si  ramificano 
come  le  arterie,  solo  non  è  costante  la  corrispon- 
denza fra  i  rami  ed  i  tronchi  loro  ;  è  poi  legge  co- 
stante che  i  loro  rami  hanno ,  relativamente  ai 
tronchi,  maggiore  ampiezza  proporzionale  di  quanta 


ne  presentano  nel  sistema  arterioso,  sicché  le  vene 
hanno  per  carattere  di  ramificarsi,  e  le  arterie  di 
concentrarsi.  Quanto  alla  anastamosiy  le  vene  pre- 
sentano una  disposizione  affatto  inversa  delle  ar- 
terie ;  in  esse  sono  più  numerose,  più  sparse,  più 
generali ,  e  si  moltiplicano  dovunque  il  corso  del 
sangue  entro  i  vasi  venosi  diventa  meno  facile  per 
mancanza  d'impulsione  e  di  mezzi  che  lo  agevolino; 
cosi  è  nelle  vene  suecutanee  degli  arti  e  nelle  sper- 
matiche, non  che  ìb  quelle  del  baoina  Altra  note- 
volissima differenza  fra  il  sistema  venoso  e  l'ar- 
terioso  riguarda  la  loro  estensione.  L'arterioso  si 
ramifica  del  continuo  uniformemente  partendo  dal 
cuore  che  ne  è  l'origine  ;  Vtwrta  e  Varteria  polmo- 
nare rappresentano  ciascuna  un  albero  semplice. 
Ma  il  sistema  venoso,  oltre  l'albero  corrispondente 
all'arterioso,  ne  offre  un  secondo  nella  cavità  pe- 
ritoneale, quello  della  vena  porta. 

Anche  la  tessitura  offre  qualche  particolarità;  la 
loro  membrana  interna,  più  sottile  e  più  delicata 
che  quella  delle  arterie,  è  pure  più  estendibile  e 
meno  fragile,  né  è  soggetta  ad  ossificarsi  pei  pro- 
gressi dell'età;  porge  poi  nn  gran  numero  di  val- 
vole ^  le  quali  sono  ripiegature  paraboliformi  col 
margine  libero  verso  il  cuore ,  aventi  per  uffizio 
principale  di  opporsi  al  riflusso  del  liquido.  La  loro 
membrana  fibrosa  differisce  da  quella  delle  arterie, 
perchè  le  sue  fibre  più  lasse  formano  uno  strato 
meno  denso  e  più  sottile,  a  tal  che  sommi  anato- 
mici ,  fra  cai  Vesalio ,  ne  posero  in  dubbio  l'esi- 
stenza; la  cellulosa  è  pure  più  sottile  e  meno  so- 
lida; le  vene  del  cervello  ne  sono  sprovvedute.  La 
spessezza  meno  considerevole  delle  vene  in  para- 
gone delle  arterie  fa  si  che  ricevano  minor  quan- 
tità di  vasi  sanguigni;  anche  i  loro  nervi  sono  meno 
numerosi. 

L'ufficio  delle  vene  oonsiste  nel  ricondurre  al 
cuore  il  sangue  nero,  onde  subire  nell'organo  pol- 
monare una  nuova  elaborazione  che  lo  renda  atto 
ai  bisogni  dell'organismo.  La  direzione  secondo  la 
quale  il  sangue  vi  è  continuamente  trascinato,  ri- 
conosciuta da  Radio,  fu  posta  fuori  d'ogni  contro- 
versia da  Harvey;  ma  indi  nacquero  infinite  discus- 
sioni intorno  alle  vere  cause  del  suo  progredimento. 
Harvey  ammetteva  che  l'azione  impellente  del  cuore 
e  delle  arterte  continuasse  nelle  vene  atteso  la 
pressione  che  essa  è  costretta  di  esercitare  sulle 
loro  radicette,  colle  quali  le  arterie  s'imboccano. 
Bichat  pensava  che  il  potere  assorbente  del  sistema 
venoso  bastasse  dapprima  per  far  incominciare, 
poi  per  far  continuare  tale  progressione  mediante 
l'azione  delle  pareti  spettanti  alle  stesse  vene.  Altri 
pensarono  all'impulsione  dei  grossi  tronchi  arte- 
riosi collocati  per  solito  fra  due  vene,  alla  pressione 
esercitata  dagli  organi  tutti,  dai  muscoli,  dai  visceri 
i  quali  si  avvallano  alternativamente  dopo  essere 
stati  distesi.  In  progresso  di  tempo  venne  ricono- 
sciuto che  anche  le  vene  sono  dotate  di  una  pro- 
pria contrattilità,  e  che  i  movimenti  respiratorii 
concorrono  per  la  parte  loro  a  favorire  il  circolo 
sanguigno. 

L'infiammazione  delle  vene  determina  spesso, 
pel  trasudamento  che  ne  consegue,  l'otturazione 
dei  maggiori  tronchi,  e  non  è  raro  ohe  faccia  na- 
scere,  lun^o  il  tragitto  de|l9  m^d^^iiney  Wd  9eri9 
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di  ascessi  la  coi  cicatrizzazione  apporti  il  medesimo 
risaltato.  La  dilatazione  delle  Tene  costituisce  la 
varice  (vedi).  Di  rado  le  si  rinTcngono  ossificate: 
troTansi  talvolta  nella  loro  cavità  certi  piccoli  cal- 
coli i  qaali  probabilmente  si  originano  entro  il 
sangue  arterioso,  non  nelle  pareti  stesse  di  tali 
organi. 

VIHA  IPOGASTRICA  e  TINA  PORTA  (anai.).  Vedi 
Ipogastrico  e  Porla  vena. 

VENAFRO  (lat  Venafrum^  gr.  Ouévo^ppov  (geogr.  e 
star.).  —  Città  del  Molise,  provincia  di  Campobasso, 
circondario  di  Isernia,  con  4704  abitanti,  alle  radici 
del  monte  Cerino,  in  paese  fertile,  non  langi  dal 
fiume  Voltarne,  a  22  chilometri  da  Caserta.  È  ca- 
poluogo di  mandamento,  che  comprende,  oltre  al 
suo,  anche  i  Comuni  di  FiUgnanCy  Montagiola, 
Fo00itti^  Presenaano^  e  Sesto  Campano.  Ha  varii 
fabbricati  non  ispregevoli,  e  fra  gli  altri  l'antica 
cattedrale,  sei  parrocchie,  un  ospedale,  scuole  pub* 
Miche  ed  un  monte  di  pietà. 

Era,  secondo  gli  antichi  geografi,  città  intema 
della  Campania,  nella  valle  superiore  del  Volturno 
e  sulla  via  Latina,  a  26  chilom.  da  Casino  (oggi 
San  Germano)  e  29  da  Teano  (Hin.  Ani.,  p.  303). 
Ignorasi  a  quale  degl'italici  popoli  appartenesse  in 
origine;  ma  gli  è  probabile  che  fosse  già  in  potere 
dei  Sanniti  prima  delle  guerre  coi  Romani.  Com- 
parisce sotto  il  governo  di  Roma  qual  florida  città 
municipale  ;  e  Catone,  il  più  antico  degli  scrittori 
che  la  nomina,  la  indica  avente  fabbriche  di  vanghe, 
tegole  e  funi;  ma  piti  tardi  ebbe  maggior  rinomanza 
pel  suo  olio,  che  veniva  celebrato  per  il  migliore 
d'Italia  (Cato,  B.  R  135;  Hor.,  Carm.  ii,  6,  16; 
Sai.,  II,  4,  69,  ecc.).  Nella  guerra  sociale  (88  av.  C.) 
fu  consegnata  per  tradimento  a  Mario  Egnazio  ge- 
nerale sannita,  e  due  coorti  romane  formanti  la 
guarnigione  furono  passate  a  fil  di  spada.  Cicerone 
accenna  sovente  alla  grande  fecondità  del  suo  ter- 
ritorio, uno  di  quelli  che  il  tribuno  Servilio  Rullo 
aveva  proposto  colla  sua  legge  agraria  (63  av.  C), 
che  legge  Servilia  si  addimanda,  di  dividere  fra  i 
cittadini  romani.  Non  fu  adottata  la  proposta,  ma 
una  colonia  fu  piantata  a  Venafro  sotto  Augusto, 
e  la  città  continuò  ad  avere  titolo  di  colonia,  che  in- 
contrasi ed  in  Plinio  e  nelle  iscrizioni.  Non  fu 
distrutta  nel  medio  evo.  Conserva  l'antica  sua  ubi- 
cazione, al  pari  del  nome,  ma  pochi  avanzi  antichi, 
tranne  le  iscrizioni  or  mentovate  ed  alcuni  informi 
frammenti  di  un  edifizio  che  si  suppose  un  anfi- 
teatro. Le  iscrizioni  furono  pubblicate  dal  Mom- 
mssen  (Insor.  R.  N.,  p.  243-49).  Ricevette  la  luce 
del  Vangelo  fin  dal  tempo  degli  apostoli,  e  già  nei 
primi  secoli  del  cristianesimo  fu  sede  vescovile,  e 
un  de*  suoi  vescovi  nomato  Costantino,  assistette  al 
concilio  Lateranense,  celebrato  sotto  il  pontefice 
Simmaco  nel  499.  La  sede  episcopale  fu  riunita  a 
quella  d' Isernia.  Non  difettò  di  uomini  illustri,  fra 
cui  giova  ricordare:  Antonio  Giordano,  insignito  di 
parecchi  o£Bcii  cospicui  e  tipo,  secondo  il  Machia- 
velli, di  coloro  che  servono  i  tiranni  ;  Giov€Mni  De 
Amieis,  applauditissimo  per  il  suo  libro  dei  Con- 
sigli; G.  É.  delia  Valle,  celebre  capitano  a*  suoi 
tempi  ;  e  Fr.  di  Amico,  giureconsulto  ed  autore  di 
libri  legali.  Scrissero  con  lode  di  Venafro  l'ora 
mentovato  De  Àmicie  nella  sua  opera  che  intitolasi 


Consilidium;  Vincenzo  Ciarlanti  nella  sua  Storia 
delSannio;  e  Camillo  Pellegrino  nell'apparato  ad 
Capum  antiquaies. 

VENANZIO  Onorio  Glementlno  Fortunato  (  Venantius 
Honorius  Clementinus  Fortunatus)  {bic^.).  —  Ve- 
scovo di  Poitiers,  e  poeta  latino  allo  scorcio  del 
secolo  VI,  nacque  nel  530  in  Italia,  presso  Ceneda, 
nelle  vicinanze  di  Treviso,  e  mori  a  Poitiers  sul 
principio  del  settimo  secolo.  Studiò  grammatica, 
rettorica,  poetica  e  giurisprudenza  a  Bavenna.  In- 
torno al  562,  o  che  un  voto  lo  adducesse  alla  tomba 
di  san  Martino,  o  che  lo  spettacolo  della  patria 
lacerata  dalla  guerra  gli  facesse  desiderare  ritiro 
sicuro  e  tranquillo,  si  condusse  in  Austrasia,  ove 
onestamante  accolto  dal  re  Sigeberto,  detto  l'epi- 
talamio per  le  nozze  di  lui  con  firunechilde.  Di 
quivi  passò  a  Tours  per  sciorre  il  voto  al  sepolcro 
di  san  Martino,  ed  entrò  in  amicizia  con  Eufronio, 
vescovo  della  città. 

A  Poitiers  conobbe  santa  Badegonda,  che  dal  550 
Yivea  nel  monastero  di  Santa  Croce  quivi  da  lei 
fondato.  Ella,  che  letterata  era  e  pia,  volle  For- 
tunato, già  divenuto  sacerdote,  fosse  del  monastero 
cappellano  ed  elemosiniere.  Agostino  Thierry,  nei 
Récits  mérovingiens,  descrive  incantevolmente  que- 
sto periodo  della  vita  di  Fortunato,  il  quale  visse 
in  quel  ritiro  sino  alla  morte  di  santa  Badegonda, 
avvenuta  nel  587.  Succedette  nel  vescovato  di  Poi- 
tiers a  Platone,  che  era  stato  ordinato  nel  592. 
Occupò  per  poco  quella  sede,  e  mori  nei  primi 
anni  del  settimo  secolo,  colla  riputazione  di  santo 
e  di  leggiadro  e  principal  poeta  dell'età  sua.  La 
più  considerevole  delle  sue  opere  ò  una  raccolta 
di  versi  (la  maggior  parte  elegiaci),  divisa  in  undici 
libri,  e  nella  quale  trattansi  varii  argomenti:  vi 
hanno  descrizioni,  elogii,  epitalanùi,  epitafii ,  lettere, 
inni.  Due  scritti  in  prosa,  la  spiegazione  del  Credo 
e  quella  del  Pater,  sorprendono  per  chiarezza  e 
semplicità  di  stile  ;  laonde  dubitasi  se  siano  di  For- 
tunato, la  cui  prosa  ò  intralciata,  affettata,  affan- 
nata, del  pari  che  la  poesia.  Due  componimenti  in 
versi,  posti  al  fine  deU'undecimo  libro,  hanno  un 
colore  e  palesano  un'emozione  che  contrasta  colla 
freddezza  e  l'insipida  trivialità  degli  altri.  Uno  ha 
per  titolo  De  exeidio  Thuringice  ex  persona  Ra- 
degundis,  ed  è  indirizzato  ad  Amalfredo,  cugino  di 
Badegonda  che  viveva  esule  a  Costantinopoli  ;  l'altro 
è  indirizzato  ad  Artachis,  figliuolo  d'Amalfredo. 
Voglionsi  ancora  citare  la  Vita  di  san  Martino  di 
Tours^  la  Vita  di  santa  Badegonda,  la  Vita  di 
san  Germano  di  Parigi,  di  sant'Albino  d'Angers^ 
dì  san  Paterno  d'Avranches,  di  san  Medardo  di 
Noyon,  di  sant'Ilario  di  Poitiers.  Paolo  Diacono 
d'Aquilea  assicura  che  Fortunato  aveva  composto 
inni  per  tutte  le  feste  dell'anno,  ed  Incmaro  gli 
attribuisce  un  ristretto  della  vita  di  san  Bemigio; 
ma  queste  opere  non  sono  giunte  sino  a  noi.  Com- 
parvero varie  edizioni  degli  scritti  di  Fortunato: 
la  prima  a  Cagliari  nel  1573  ;  la  seconda  nella  stessa 
città  nel  1574,  ristampata  quattro  anni  dopo  a  Ve- 
nezia, poi  nel  1584  a  Cagliari,  e  nel  1660  a  Colonia. 
Tre  altre  edizioni  uscirono  dappoi,  due  a  Magonza, 
in  4%  1603-6,  l'altra  a  Colonia  1617. 

Vedi:  Ag.  Thierry,  Béeits  mérovingiens  (t  n, 
race  5'  e  6o)  —  Ampère,  Hist.  litt&.  de  la  France 
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avnnt  le  douBÌème  siede  (t.  ii)  —  Guizot,  Eist  de 
la  civiL  cn  France  (tom.  ii,  lez.  18^). 

VENARIA  REALE  (geogr.),  —  ComuDe  in  provincia 
e  circondario  di  Torino,  il  cui  nome  fa  sostituito 
a  quello  di  AlieBBano  Supcriore ^  quando  Carlo 
Emanuele  II  vi  fece  edificare  un  magnifico  palazzo 
e  creare  un  parco  di  caccia  vastissimo  (2638);  conta 
abitanti  6094. 

VENAROTTA  (geogr.),  —  Comune  in  provincia  e 
circondario  di  Ascoli -Piceno^  con  abitanti  2267. 

VENASCA  igcogr,).  —  Capoluogo  di  mandamento, 
circondario  di  Saluzzo,  provincia  di  Cuneo,  con 
abitanti  3065. 

VENàDS  (geogr,).  —  Comune  in  provincia  di  Torino, 
circondario  di  Susa,  con  abitanti  1489. 

VENCE  ([»E)  Enrico  Francesco  (biogr.).  —  Commen- 
tatore della  Bibbia,  nato  verso  Tanno  1676aPareid- 
en-Voivre  nel  Barrese,  morto  a  Nancl  nel  1749. 
Abbracciò  la  professione  ecclesiastica,  fu  nominato 
precettore  dei  giovani  prìncipi  di  Lorena,  poi  in 
ricompensa  delle  sue  cure,  prevosto  della  cbiesa 
priniaziale  di  Nancl.  Essendosi  incaricato  di  soprin- 
tendere all'edizione  della  Bibbia  del  P.  Carrières 
che  fu  stampata  a  Nanci  (1738-1743,  in  22  voi.  in-12), 
Tiibbate  de  Vence  vi  aggiunse  6  voi.  di  Analisi  e 
Dissertazioni  sopra  i  libri  del  Vecchio  Testamento^ 
e  2  voi.  di  Analisi  ossia  Spiegazioni  dei  Salmi,  Le 
edizioni  della  Bibbia  pubblicate  da  Bondet  racchiu- 
dono alcune  di  queste  dissertazioni.  L'edizione  di 
Avignone  (1767-1773,  17  voi.  in  4'')  è  conosciuta  per 
la  stessa  ragione  sotto  il  nome  di  Bibbia  di  Vence, 
Fu  ancora  ristampata  dappoi  sotto  il  tìtolo  La litble 
en  lat.  et  en  fr.^  avec  des  notes,  des  préfaces  et  des 
dissertations  tirées  du  commentaire  de  D.  Calmet, 
de  Vabbé  De  Vence  et  d'autres  auteurs  les  plus 
céUbres,  pour  faciliter  V  intelligence  de  VEcriture 
Sainte,  Cinguième  édition,  soigneusement  revue  et 
augmeniée  d'un  gran  nombre  de  notes  par  M.  Drach, 
rabbin  converti  (Parigi  1827-33,  27  voi.  in  8%  ed 
Atlante), 

VENCESLAO  (biogr.).  Vedi  Boemia  (§  xrv.  Storia). 

VENDEMMIA  {econ.  dom,  ed  agr.).  —  Intendesi  pro- 
priamente sotto  questo  nome  la  raccolta  delle  uve  de- 
stinate a  far  vino.  La  buona  riuscita  dei  vini  dipende 
principalmente  dalla  perfetta  maturanza  delle  uve, 
giacché  essi  saranno  tanto  più  alcoolici  quanto  più  vi 
abbonderà  la  materia  zuccherina,  purché  venga  com- 
pitamente trasformata  cella  fermentazione.  Quindi 
il  tempo  della  vendemmia  deve  essere  quello  della 
perfetta  maturità  delle  uve,  per  quanto  lo  permet- 
tano le  condizioni  del  clima.  La  maturità  delle  uve 
si  riconosce  dal  complesso  dei  segni  seguenti:  1»  il 
gambo  del  grappolo  di  verde  diventa  bruno  o  rosso 
carico,  seguendo  le  varietà;  2°  il  grappolo  pende 
affatto  air  ingiù;  3»  Tacine  ha  perduto  la  sua  du- 
rezza e  la  pellicola  ne  é  divenuta  sottile  ed  alquanto 
trasparente;  4®  gli  acini  si  staccano  facilmente  dal 
pedicello,  ad  eccezione  di  alcune  varietà;  5""  il  sugo 
delFuva  è  saporito,  dolce,  denso  ed  attaccaticcio. 
Possono  occorrere  circostanze  che  rendano  conve- 
niente Tanticipazione  ovvero  il  ritardo  della  ven- 
demmia, nelle  annate  umide,  quando  il  freddo  è 
precoce;  pei  luoghi  poco  dominati  dal  vento  e  dal 
sole  occorre  spesso  doversi  raccogliere  le  uve  prima 
dell.i  maturi^,  onde  non  marciscano,  e  sempre  che 


le  gelate  fanno  cadere  le  foglie,  non  devesi  più 
differire  la  vendemmia,  perché  le  uve,  massime  le 
nere,  non  possono  più  maturare.  D'altronde  esperti 
enologi  assicurano  che  le  uve  più  mature  non  sono 
quelle  che  danno  i  migliori  vini,  ed  assegnano  come 
indizio  di  bastante  maturità  il  colorimento  del- 
l'estremità del  pedicello  che  rimane  scoperta  stac- 
candone l'acino,  ed  una  densità  del  mosto  fra  10 
e  11  gradi  dell'areometro  di  Baumé:  a  tal  punto 
di  maturità  le  uve  contengono  in  proporzione  con- 
veniente gli  elementi  necessari]  per  costituire  un 
vino  colorito,  lucido, che  spogliasi  prontamente  della 
feccia,  che  possiede  eminentemente  il  gradevole 
aroma  vinoso  e  ohe  si  conserverà  per  molto  tempo. 
All'opposto,  quando  la  maturità  è  troppo  inoltrata, 
cosicché  la  pellicola  dell'acino  comincia  a  guastarsi, 
non  v'é  più  il  necessario  equilibrio  nelle  parti  costi- 
tuenti del  mosto,  il  vino  riesce  dolce,  ma  scipito,  di 
colore  falso,  torbido  e  proclive  ad  inacidire;  final- 
mente che  la  conservazione  dei  vini  non  sia  in  ra- 
giotie  della  quantità  dell'alcooie  in  essi  contenuto  lo 
dimostra  il  vino  di  Bordeaux,  il  quale  contiene  nn 
quarto  di  meno  d'alcoole  che  certi  altri  vini  della 
Francia  meridionale  e  che  tuttavia  ottimamente 
regge  a  lunghi  viaggi.  Ma  certe  qualità  di  vini, 
detti  di  liquore,  quali  sono  quelli  che  si  fabbricano 
in  varie  parti  d'Italia,  di  Spagna,  di  Francia,  in 
alcune  isole  della  Grecia,  non  possono  ottenersi  se 
non  lasciando  appassire  e  quasi  seccare  le  uve  sulla 
vite  onde  concentrarne  il  sugo  zuccherino,  lo  cììe 
non  haverun  inconveniente  nei  climi  caldi  e  secchi, 
e  però  dove  le  condizioni  atmosferiche  sono  meno 
favorevoli,  la  concentrazione  del  sugo  delle  uve  si 
ottiene  conservandole  (raccolte  ben  mature  ed  in 
tempo  caldo  e  secco)  sopra  cannicci  che  si  espon- 
gono al  sole  e  si  ritirano  alla  sera,  e  che  finalmente 
si  spremono  e  si  mettono  a  fermentare,  onde  averne 
il  cosi  detto  vino  della  paglia. 

Riconosciuta  la  convenienza  di  vendemmiare,  vi 
si  debbo  procedere  con  molte  precauzioni  ;  primie- 
ramente vuoisi  avvertire  di  non  devenire  al  taglio 
delle  uve  (per  quanto  é  possibile)  prima  che  il  tempo 
sia  stabile,  in  giorni  asciutti,  dopo  la  scomparsa 
della  rugiada  mattutina  e  prima  della  rugiada  ve- 
spertina. Si  dovrà  impiegare  un  numero  bastante 
di  operai,  onde  ciascun  tino  venga  riempito  in  un 
giorno,  affinché  tutte  le  uve  abbiano  la  stessa  tem- 
peratura e  cosi  la  fermentazione  riesca  uguale.  Il 
gambo  dei  grappoli  devesi  tagliare  cortissimo  e  con 
buone  cesoje  onde  evitare  la  caduta  degli  acini  pro- 
dotta dalle  scosse  e  per  mondare  più  facilmente  le 
uve  dal  seccume  e  dal  marcio,  operazione  indispen- 
sabile, giacché  il  primo  assorbe  il  mosto,  il  secondo 
gli  dà  cattivo  gusto.  Non  occorre  però  levare  quei 
pochi  acini  verdi,  che  talora  trovansi  sui  grappoli 
maturi,  perché  essi  col  loro  acido  trasformano  la 
sostanza  gommosa  in  materia  zuccherina. 

Quando  la  vendemmia  é  abbondante,  la  raccolta 
delle  uve  si  vuol  fare  in  due  otre  volte:  nella  prima 
si  raccolgono  le  uve  delle  migliori  varietà  e  più 
mature,  e  cosi  successivamente.  A  misura  che  si 
tagliano  le  uve,  si  ripongono  dentro  canestri,  avver- 
tendo di  non  ammaccarle:  i  canestri  si  vuotano 
dentro  bigonce  che  si  trasportano  immediatamente 
alla  tinaja,  ovvero  si  versano  entro  piccoli  tini  o 
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truogoli  posti  sopra  carri  condotti  da  animali,  se- 
condo le  località  e  le  distanee.  Ma  le  uve  destinate 
a  fare  il  cosi  detto  vino  della  paglia  devono  essere 
trasportate  a  dorso  di  uomo.  Si  paò  sino  ad  un  certo 
punto  rimediare  all'imperfetta  maturazione  delle 
uve  collocandole  per  otto  o  dieci  giorni  sopra  un 
solajo  iù  luogo  asciutto  o  ventilato,  e  meglio  ancora, 
ove  sia  possibile,  esposto  al  sole,  giacché  Tuva,  al 
pari  degli  altri  frutti,  matura,  e  meglio,  dopo  essere 
stata  staccata  dalla  pianta  (V.  Cantina,  Uva,  Tino). 

TBHDITA  (dir.  eiv.).  —  La  vendita  è  definita  dal 
Codice  civile  italiano  come  un  contratto,  per  cui 
uno  si  obbliga  a  dare  una  cosa  e  l'altro  a  pagarne 
il  prezzo. 

Questo  contratto  si  presenta  tra  le  civili  transa- 
zioni come  il  pib  ovvio,  il  più  potente  strumento 
del  movimento  libero  della  proprietà:  ad  esso  per- 
ciò noi  dovremmo  consacrare  molto  spazio,  se  la 
natura  di  quest'opera  non  ci  prescrivesse  certi  con- 
fini. D'altra  parte  sono  qua  e  là  sparse  varie 
nozioni  su  talune  conseguenze  di  esso:  le  quali, 
accennando  nel  presente  articolo,  avremo  cura  di 
rimandare  i  lettori  alla  voce  ove  le  troverà  svolte 
come  si  conviene. 

Egli  è  certo  che  lo  scambio,  o  la  permuta,  fu  il 
primo  contratto  col  quale  gli  uomini  si  trasmisero 
la  proprietà  delle  cose.  Do  ut  des:  con  questo 
mezzo  si  appagavano  i  reciproci  bisogni, e  cedendo 
ad  altri  il  superfluo  o  il  meno  necessario  si  pren- 
deva in  cambio  quello  di  cui  si  sentiva  maggiore 
bisogno.  Ma  un  tale  sistema  non  è  praticabile  se 
non  nella  infanzia  delle  società.  L'avanzare  della 
civiltà  rende  troppo  difficile  lo  scambio  degli  og- 
getti in  natura.  Tutti  i  popoli  vi  supplirono  collo 
scegliere  un  oggetto  di  valore ,  che ,  come  tale , 
potesse  essere  accettato  in  iscambio  di  qualunque 
altro  oggetto.  Questo  intermediario,  il  quale  variò 
e  varia  tuttora  secondo  la  civiltà  del  popolo  da  cui 
è  adottato,  ed  è  qui  una  conchiglia,  là  un  pezzo 
di  caojo,  altrove  un  pezzo  di  metallo,  diede  origine 
alla  moneta,  e  rese  possibile  un  nuovo  contratto, 
la  vendita.  Laonde,  sotto  cotesto  aspetto,  ben  può 
dirsi  la  vendita  non  essere  che  lo  scambio  in  uso 
presso  i  popoli  inciyiliti,  la  permuta  di  un  oggetto 
con  denaro,  anziché  quello  di  più  oggetti  fra  loro* 

iia  vendita  è  perfetta  fra  le  parti,  e  la  proprietà 
si  acquista  di  diritto  dal  compratore  riguardo  al 
venditore,  al  momento  che  si  è  convenuto  sulla  cosa 
e  sul  prezzo,  quantunque  né  quella  sia  stata  con- 
segnata, né  questo  pagato.  Questa  é  una  delle  più 
profonde  innovazioni  arrecate  dal  diritto  moderno 
sol  romano:  secondo  il  quale  la  proprietà  non  si 
trasferiva  se  non  mediante  la  ^adizione  (  V.).  Inoltre 
oggidì  la  proprietà  non  potrebbe  trasmettersi  se 
il  venditore  non  fosse  padrone  della  cosa  ch'ei 
vende:  il  che  non  era  presso  i  Romani,  i  quali 
ammettevano  la  vendita  della  cosa  altrui. 

La  vendita  può  essere  soggetta  a  condizione,  e 
può  avere  per  oggetto  due  o  più  cose  alternati- 
vamente. Il  prezzo  deve  essere  determinato  dalle 
parti,  o  da  un  terzo  scelto  da  esse.  La  cosa  ven- 
duta dev'esistere  al  momento  del  contratto:  se  pe- 
risse prima  della  consegna,  perirebbe  a  danno  del 
compratore. 

Tutti  poinquo  comprare  o  vendere,  meno  coloro 


cui  la  legge  lo  vieta;  non  può  essere  compratore 
il  genitore  in  quanto  riguarda  i  beni  del  figlio 
soggetto  alla  sua  patria  potestà;  i  tutori,  protutori 
e  curatori  pei  beni  dei  soggetti  alla  loro  vigilanza; 
i  procuratori  pei  beni  che  sono  incaricati  di  ven- 
dere ;  gli  amministratori  pei  beni  de*  comuni  o 
degl'istituti  pubblici  affidati  alla  loro  cura,  salvo 
che,  per  particolari  circostanze,  nell'atto  che  per- 
mette la  vendita  siano  autorizzati  a  concorrere 
agl'incanti  ;  i  pubblici  uffiziali  pei  beni  che  si  ven- 
dono sotto  la  loro  autorità  o  mediante  il  loro  in- 
tervento. Il  venditore  ed  il  compratore  hanno  cia- 
scuno speciali  doveri. 

Quelli  del  venditore  consistono  sostanzialmente 
nel  consegnare  e  nel  garantire  la  cosa  che  vende. 
La  tradizione  si  compie  mediante  la  consegna  della 
cosa  in  potere  e  in  possesso  del  compratore.  Gli 
immobili  si  consegnano  col  rimettere  i  documenti 
comprovanti  la  proprietà,  e  le  chiavi,  se  trattasi 
di  un  edifizio;  i  mobili,  colla  loro  efiFetti va  trasmis- 
sione, col  dar  le  chiavi  dell'edifizio  che  li  contiene, 
0  col  semplice  consenso  delle  parti;  le  cose  incor- 
poree, come  sarebbe  l'usufrutto,  si  hanno  per  con- 
segnate allorché  il  compratore  ha  ricevuti  i  docu- 
menti relativi,  o  fa  uso  di  esse  col  consenso  del 
venditore.  La  cosa  deve  in  ogni  caso  consegnarsi 
nello  stato  in  cui  si  trovava  al  tempo  della  ven- 
dita insieme  ai  frutti  che  da  allora  produsse,  agli 
accessorii  ed  a  tutto  ciò  che  fu  destinato  al  per- 
petuo uso  di  essa. 

Il  secondo  obbligo  del  venditore  ò  quello  di  ga- 
rantire la  cosa,  sia  per  caso  di  evizione,  sia  per  f 
vizii  o  difetti  occulti  di  essa.  Intorno  a  ciò  non  ripe- 
tiamo quanto  fu  detto  alle  tocì  Evizione,  Garanzia, 
Redibitoria  azione. 

Venendo  alle  obbligazioni  del  compratore,  la  prin- 
cipale tra  esse  é  quella  di  pagare  il  prezzo  nel 
giorno  e  nel  luogo  determinati  nel  contratto  di 
vendita.  Se  tale  determinazione  non  ebbe  luogo, 
il  prezzo  si  paga  al  momento  della  tradizione.  La 
mancanza  di  pagamento  potrebbe ,  in  dati  casi , 
autorizzare  il  venditore  a  recedere  dal  contratto, 
ed  a  rivendicare  la  cosa  venduta. 

La  vendita  può  sciogliersi  in  yarii  modi,  di  due 
dei  quali  convien  tener  conto  speciale,  perché  pro- 
prii  ad  essa  soltanto.  Essi  sono  il  riscatto  conven- 
zionale, e  la  rescissione  per  lesione. 

Il  riscatto  convenzionale  é  un  patto,  per  il  quale 
il  venditore  si  riserva  di  riprendere  la  cosa  ven- 
duta, mediante  la  restituzione  del  prezzo  capitale, 
delle  spese  e  di  ogni  altro  legittimo  pagamento 
fatto  per  mantenere  in  buono  stato,  o  migliorare 
la  cosa  venduta.  Il  diritto  di  riscatto  non  si  può 
stipulare  per  un  tempo  eccedente  i  cinque  anni  ; 
se  non  viene  esercitato  nel  termine  stabilito,  il 
compratore  resta  proprietario  irrevocabile.  Ma  an- 
che durante  la  sussistenza  del  patto,  questi  eser- 
cita tutte  le  ragioni  del  suo  venditore.  Il  diritto 
di  riscatto  é  divisibile;  vale  a  dire,  può  essere 
esercitato  da  un  solo  conìproprietario  Tenditore  o 
coerede  del  venditore,  contro  un  solo  comproprie- 
tario compratore  o  coerede  del  compratore. 

Quanto  alla  rescissione  della  vendita  per  lesione, 
ne  fu  fatta  parola  a  suo  luogo  (V.  Lesione,  Rescis- 
sione). 


Digitized  by 


Google 


S6 


VENDOME  (DUCA  DI)  LUIGI  GIUSEPPE  -  VENEDI,  VENDI  o  VINDI 


La  legge  prescriTe  certe  forme  per  la  Talldità 
estrinseca  della  Tendìta ,  le  quali  sodo  Decessane 
a  darle  efficacia.  Il  Codice  civile  francese  segni- 
tando  i  priocipii  del  diritto  romano,  che  teDeya 
yalida  la  vendita  anche  verbale  e  senza  scrittura, 
non  si  tosto  vi  fosse  accordo  sulla  cosa  e  sai  prezzo, 
stataisce  del  pari  essere  libero  alle  parti  di  stipu- 
larla per  atto  autentico,  per  privata  scrittura  o 
verbalmente.  Codesto  sistema  se  offre  indisputabili 
vantaggi  nello  interesse  delle  commerciali  transa- 
zioni, ove  si  tratta  di  vendita  di  cose  mobili,,  non 
va  esente  d'altra  parte  di  pericoli  e  d'inconyenienze 
ben  gravi  quando  lo  si  applichi  alla  vendita  degli 
immobili.  Laonde  saggiamente  il  legislatore  italiano 
prescrisse  che  tutti  i  contratti  portanti  traslazione 
di  proprietà  di  immobili  devano  essere  stipulati  per 
atto  pubblico  o  per  privata  scrittura. 

VENDOME  (Duca  di)  Luigi  Gius^pe  (biogr.).  — 
Primogenito  di  Luigi,  nato  l'anno  1654,  morto  a 
Tignaroz  (regno  di  Valenza)  il  di  11  giugno  1712. 
Portò  sino  alla  morte  di  suo  padre  il  titolo  di  duca 
di  Penihièvre.  Militò  da  prima  nell'  invasione  di 
Olanda  (1672),  servi  sotto  Turenne  nelle  ultime  sue 
spedizioni  ;  intervenne  a  quella  di  Fiandra  sotto  il 
maresciallo  di  Crequi  (1677)  brigadiere  degli  eser- 
citi del  re,  e  ricevette  Tanno  seguente  il  brevetto 
di  maresciallo  di  campo.  Nominato  governatore 
della  Provenza  nel  1681,  poi  tenente  generale  e 
cavaliere  degli  ordini  del  re  nel  1688,  si  distinse 
negli  assedi!  di  Mons  e  Namur,  nel  combattimento 
di  Lenze  e  massime  in  quello  di  Steinkerque.  Nel 
1693  fu  mandato  in  Italia  sotto  Catinat,  e  le  sue 
gesto  gli  meritarono  la  carica  di  generale  delle 
galere  e  finalmente  il  comando  in  capo  dell'eser- 
cito di  Catalogna  nel  1695.  Assediò  nello  stesso 
anno  e  prese  in  poco  tempo  Barcellona,  e  con- 
tinuò in  gloriose  imprese,  si  che  fu  ornato  del  Toson 
d'oro  da  Filippo  V,  di  cui  aveva  ottenuto  stima  e 
confidenza.  Dopo  varii  vantaggi  nel  Tirolo  sopra 
il  duca  di  Stahrenberg  e  nel  Piemonte  sopra  il 
duca  di  Savoja,  venne  di  nuovo  al  paragone  col 
principe  Eugenio  nel  1706  nella  battaglia  di  Cas- 
sano. L'ultima  sua  impresa  in  Italia  fu  di  sorpren- 
dere l'esercito  imperiale  nei  suoi  quartieri  d'inverno 
a  Calcinato;  ma  non  seppe  o  non  potè  profittare 
di  questo  primio  vantaggio.  Fu  spedito  in  Fiandra 
nel  1708  per  succedere  a  Villeroi  dianzi  vinto  a 
Bamillies.  Non  fu  punto  fortunato,  e  forse  per  sua 
colpa;  perocché  viene  biasimato  di  non  aver  fatto 
nulla  per  impedire  la  giunzione  del  principio  Eu- 
genio con  Marlborough,  né  per  operare  la  sua  col 
maresciallo  di  Berwick.  Pertanto  fu  perduta  la 
battaglia  d'Odenarda,  tanto  funesta  per  la  Francia. 
Egli  ebbe  torto  di  trattare  con  troppa  moderazione 
0  condiscendenza  il  duca  di  Borgogna,  al  quale* 
imputava  la  disfatta.  Nondimeno  la  sua  riputa- 
zione di  abilità  non  essendo  stata  oscurata  per  le 
recenti  perdite,  fu  incaricato  di  portar  soccorso 
a  Filippo  V,  quando  questi  si  vide  vicino  a  per- 
dere la  corona.  Vendòme,  benché  infermo,  in  quella 
guerra  salvò  il  nipote  di  Luigi  XIV.  Entrarono 
ambedue  in  Madrid  nel  1710  in  mezzo  alle  grida 
di  Viva  Filippo  Ve  Viva  Vendòme/  e  ben  presto 
la  vittoria  di  Villa- Viciosa  raffermò  il  principe  fran- 
cese sul  trono  di  Spagna  ^  ^  iristorO  la  gloria  de} 


generale.  Poco  appresso  mori  improvrisamente  nel 
colmo  della  gloria.  I  suoi  talenti  militari  furono 
giudicati  in  vario  modo;  ma  tutti  si  accordano  in 
biasimare  la  turpitudine  di  sua  vita  privata  e  dei 
suoi  gusti,  di  cui  sembrava  far  pompa  con  troppa 
impudenza.  Lh  dncea  di  Vendòme^  lai  morto  senza 
eredi,  tornò  alla  corona. 

Vedi  :  Bellori  ve,  Histoire  des  demièreseampagne$ 
de  L,  J*.,  due  de  Vendòme^  eie,,  avee  san  éìoge,  eie. 
Parigi  1714)  —  Villeneuve,  Eloge  hisiarique  de 
L.  J^,  due  de  Vendómey  generalissime  dee  armées 
de  France  et  d' Espagne  (ivi  1783).  Préeis  histariqtte 
de  savie  et  de  ses  demières  eampagnes  (ivi  1824). 

VENDOME  (di)  Francesco,  DucadiBEAnFOaT(&«)^.). 
—  Nacque  a  Parigi  nel  gennajo  1616,  da  Cesare  di 
Vendòme,  figliuolo  naturale  di  Enrico  IV  e  di  Oa- 
briella  d'Estrées;  mori  nel  1669.  Non  ancora  Ten- 
tenno, segnalossi  alla  battaglia  d'Avein  ed  agli 
assedii  di  Corbie ,  d' Hesdin  e  d'Arras.  La  regina 
Anna  d'Austria  ayeva  per  lui  più  che  semplice 
benevolenza,  e,  morto  Luigi  XIII,  diedegli  prova 
di  stima  coU'affidargli  la  custodia  de'  suoi  due  fi- 
gliuoli, ch'essa  credeva  in  pericolo.  Ma  quando  Ma- 
zarino  fu  chiamato  alla  direzione  degli  a£hri ,  il 
duca,  vedendo  sminuita  la  propria  autorità,  la- 
soiossi  Tincere  da  gelosa  rabbia  e  volle  formare  una 
congiura,  laonde  venne  arrestato  e  chiuso  nella 
torre  di  Vincennes.  Riuscito  ad  evadere,  sei  mesi 
dopo  otteneva  dal  Parlamento  decreto  di  non  col- 
pabilità, con  gran  giubilo  del  popolo  parigino,  che 
amava  il  duca  per  averne  ricevuto  benefizi  al  tempo 
della  Fionda.  Principiata  la  guerra  ci  vile,  Francesco 
divenne  uno  dei  luogotenenti  del  principe  di  Condé, 
e  per  ciò  nacque  si  violenta  nimicizia  fra  esso  e 
suo  cognato,  il  duca  di  Nemours,  che  si  batterono 
in  duello,  e  quest'ultimo  soccombette.  Allorché 
Luigi  XIV  ritornò  a  Parigi ,  il  duca  gli  si  sotto- 
mise e  lo  servi  poi  sempre  fedelmente  e  valoro- 
samente. Nel  1664  fu  incaricato  di  una  spedizione 
navale  contro  i  corsari  di  Oigelly;  l'anno  succes- 
sivo batté  due  Tolte  sul  mare  gli  Algerini,  e  quindi, 
andato  in  soccorso  dei  Veneziani  a  Òstudia,  fa 
ucciso  in  una  sortita,  senza  che  siasi  potuto  rin- 
venire 11  suo  corpo  fra  i  morti. 

VEHDRAMIN  Andrea  (biogr.).  -  Doge  di  Venezia, 
succedette  a  Pietro  Mocenigo  il  5  marzo  del  1476, 
all'età  di  settantasei  anni.  Ei  mantenne  in  pace  la 
Repubblica  di  Venezia,  nell'epoca  in  cui  i  due  Stati 
vicini,  il  ducato  di  Milano  e  la  Repubblica  di  Fi- 
renze ,  erano  scompigliati  dalle  più  formidabili 
congiure.  Durante  il  suo  governo  mori  Bartolomeo 
Colleoni ,  generale  de'  Veneziani ,  che  lasciò  alla 
Repubblica  216,000  ducati,  a  condizione  che  gli  si 
erigesse  una  statua  equestre.  Nel  1477  i  Turchi 
irruppero  nel  Friuli,  dove  per  un  intero  anno  mi- 
sero tutto  a  ferro  e  a  fuoco.  Moriva  intanto  il 
Vendramin,  che  fu  il  primo  doge  di  nobiltà  recente, 
il  6  maggio  1478,  lasciando  al  suo  successore  Gio- 
vanni Mocenigo  la  Repubblica  tuttavia  nello  stato 
di  guerra,  e  tribolata  dalla  peste  recata  dai  Turchi 
in  Italia. 

VENDR06N0  (geogr.).  —  Luogo  in  provincia  e  cir- 
condario di  Como,  con  1089  abitanti. 

VERSOI,  VENDI  o  VINDI  (etnogr.).  —  Nome  dato  da- 
f^ìì  AUemftpni,  ad  efempio  di  Jomandes  (  Vmidarun^ 
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natio)^  a  qael  ramo  della  famiglia  degli  Slavi  (Y.) 
che  fin  dal  ti  secolo  erasi  stanìata  oeirAllema- 
giia  settentrionale  ed  orientale,  lungo  le  spiaggie 
del  Baltico  e  dall'Elba  sino  alla  Vistola.  Sotto 
qaesta  denominazione  soglionsi  comprendere  tutti 
i  popoli  slavi  di  quella  regione,  vale  a  dire:  V  gli 
Obotritiy  uno  dei  più  potenti,  stabilitosi  nel  Me- 
cklenborgo  e  quasi  intieramente  sterminato  da 
Enrico  il  Lione ,  nel  secolo  xii,  in  un  coi  Polabi, 
Vagrii  e  Linoni;  2^  i  Pamenmii  o  ViUiy  che  abi- 
tavano le  contrade  poste  fra  l'Oder  e  la  Vistola,  e 
i  cui  sovrani  alleati  degli  Allemanni  dal  1181  re- 
gnanuio  sino  al  1637  ;  S""  gli  Vkranii^  gli  Evelii  e 
i  BetarU  nelle  cinque  Marche  di  Brandeborgo,  che 
furono  Tinti  e  distrutti  da  Alberto  FOrso,  mar^ 
gravio  di  Brandeborgo  ;  4""  i  LuaìMi  nella  Lusazia; 
5^  infine  i  Serbia  cui  tuttavolta  alcuni  scrittori 
considerano  oome  un  popolo  diverso  dai  VenedL 

In  un  meno  largo  significato  il  nome  di  Venedi 
(  Wenden)  si  applica  oggidì  agli  avanzi  degli  Slavi 
stanziati  nell'  Alta  e  nella  Bassa  Lusazia,  i  quali 
parlano  tuttora  lo  slavo,  ed  hanno  costumi  e  con- 
soetadini  particolari.  È  questa  una  razza  d'uomini 
vigorosi,  le  cui  mogli  sono  in  pregio  di  ottime  nu- 
trici ;  essi  hanno  fama  di  essere  laboriosi ,  docili 
ed  ospitali,  ma  ad  un  tempo  molto  sensuali  e  ta- 
citumié  11  loro  numero  sale  in  Sassonia  a  30,000; 
il  loro  idioma,  capace  di  grandi  progressi,  ha  preso 
posto  fra  le  lingue  scritte,  e  si  distingue  per  me- 
lodia e  Tigore.  Del  pari  che  gli  altri  Slavi,  essi 
gemettero  gran  tempo  nella  più  dura  oppressione, 
stranieri  ad  ogni  progredire  dell*  incivilimento.  La 
loro  condizione  non  si  è  addolcita  che  dopo  la  Ri- 
forma. Durante  la  guerra  de*  Trent*anni  si  volle 
sradicare  la  loro  lingua,  ed  a  tal  uopo  s'imposero 
loro  pastori  tedeschi  ;  ma  dal  secolo  xviii  in  poi  il 
governo  si  mostra  verso  di  essi  più  tollerante. 

Tutti  sanno  che  i  Venedi  figurano  ancora  oggidì 
nel  titolo  in  exienso  di  due  sovrani  :  il  re  di  Svezia 
si  qualifica  altresì  re  dei  Goti  e  dei  Venedi^  e  il  re 
di  Prussia,  duca  de'  Cassubi  e  dei  Venedi.  Del 
rimanente ,  ciò  che  puossi  leggere  di  più  soddis- 
facente intorno  a  questi  popoli  trovasi  in  Schafarik, 
Slatoische  AlterihUmer  (tom.  r,  pag.  65  e  seg.),  e 
per  ristoria  di  questo  ramo  degli  Slavi  si  può  con- 
sultare L.  Oiesebrecht,  Wendische  Oeschiehien  aus 
den  JafirenlSO bis  1182(tom.i,  Berlino  1843,  m-dT). 
e  Oebhardi ,  Allgemeine  Oesch.  der  Wenden  und 
Slaven^  nella  Storia  universale  diHalla  (tom.  Li-Lif, 
in-4*), 

VENEFICIO  (med.  leg.  e  tera/p.).  V.  Veleno. 

VENI60N0  (geogr.).  —  Due  comuni  in  provincia 
di  Como,  circondario  di  Varese:  V.  Inferiore,  con 
1009  abitanti;  V.  Superiore,  con  1278  abitanti. 

VENIRE  (lat.  Venus,  gr.  'AcppoSCtri  Kuicpi;,  KueÉpeia) 
(miiol.).  --  Una  delle  divinità  più  celebri  degli 
antichi,  dea  della  bellezza,  madre  d'Amore,  regina 
del  riso,  compagna  delle  Orazio  e  dei  Piaceri. 
Presiedeva  alla  generazione  ed  era  protettrice  delle 
cortigiane.  Contavansi  più  Veneri.  Platone  ne  men- 
tova due,  l'una  Urania,  figliuola  d'Urano,  e  l'altra 
Popularia^  figliuola  di  Qiove  e  di  Dionea  {In 
8ympo8.),  Cicerone  parla  di  quattro:  la  prima  fi- 
gliuola del  Cielo  e  della  Luce;  la  seconda,  nata 
dalla  «chiami^ 4el  mare}  la  ter^  fiffliuoli^  4i  Giov^ 


e  della  nereide  Dionea^  e  la  quarta,  nata  a  Tiro, 
la  medesima  che  VAsiarte  dei  Sirii  {De  nat.  Deor., 
lib.  Ili,  e.  23).  Di  tutte  queste,  la  Venere  nata 
dalla  schiuma  del  mare,  dopo  che  ivi  era  stata 
gittata  da  Saturno  la  parte  mutilata  del  corpo  di 
Urano,  è  la  più  nota;  e  questa  specialmente  de- 
scrivono gli  antichi  mitologi  e  pittori  (vedi  Omero, 
Hymn.  11  in  Vener.;  Virgilio,  JEn.,  lib.  v.  8  e  800; 
Catullo,  J^.,  zxxvii,  vs.  11:  Tibullo  lib.  i,  Eleg.  ii, 
vs.  40  ;  Ovidio,  Reroid.y  Epist.  xv,  xvr,  xix,  ecc.). 
Ella  surse  dal  mare  presso  l'isola  di  Cipro,  o,  se- 
condo Esiodo,  di  Citerà,  ove  fu  portata  dai  zeffiri, 
e  ricevuta  sulla  spiaggia  dalle  Stagioni  ^  figliuole 
di  Giove  e  di  Temide.  Poco  poi  ella  fu  trasportata 
in  cielo,  ove  tutti  gli  Dei  ne  ammirarono  la  bel- 
lezza e  tutte  le  Dee  ne  furono  gelose.  Oiove  volea 
farle  forza,  ma  ella  resistette,  di  che  il  dio,  per 
punirne  l'ostinazione,  la  diede  in  isposa  al  deforme 
suo  figlio  Vulcano.  Tale  unione  non  la  ritenne  dal- 
l'amoreggiare;  e  fu  colta  in  braccio  a  Marte  ed 
esposta  al  ridicolo  e  al  riso  di  tutti  gli  Dei  (Vedi 
Alettrione),  Da  Marte  ebbe  ^n^o,  Cupido,  Ermione; 
da  Mercurio,  Ermafrodito;  da  Bacco,  Priapo;  da 
Nettuno,  Erice.  Anche  tra  i  mortali  vi  furono  pri- 
vilegiati che  giunsero  agli  amplessi  suoi,  tali  che 
Adone  ed  Anchise  (V.).  Il  potere  che  la  sua  bellezza 
esercitava  sul  cuore,  veniva  ajutato  dal  famoso  suo 
cesto  0  cinto,  il  quale  dava  bellezza,  eleganza  e 
grazia  a  chiunque  l'avesse  avuto  indosso,  e  di  cui 
la  stessa  Giunone  si  giovò  per  incatenar  Oiove  nei 
lacci  d'amore.  È  nota  la  palma  che  Venere  riportò 
nella  gara  di  bellezza  suscitata  dall'aureo  pomo 
della  Discordia  (V.  Discordia,  Paride).  Culto  orale 
tributato  in  tutto  l'universo,  che  a  vero  dire  era 
deturpato  da  lascivie  e  prostituzioni.  Baramente 
se  le  offerivano  vittime;  sacri  ad  essa  il  mirto,  la 
rosa  e  il  pomo;  tra  gli  uccelli,  la  colomba,  il  cigno 
e  il  passero;  e  tra'  pesci,  l'afia  e  il  licostomo.  Bap- 
presentavasi  sotto  varie  forme.  In  Elide  effigiavasi 
seduta  su  d'un  capro,  con  un  piede  posato  sopra 
una  testuggine;  a  Sparta  e  a  Citerà,  armata  come 
Minerva,  talvolta  con  catene  ai  piedi.  Nel  tempio 
di  Oiove  Olimpio  fu  da  Fidia  ritratta  in  atto  di 
sorgere  dal  mare,  ricevuta  dall'Amore  e  incoronata 
dalle  dee  della  persuasione.  A  Onido,  la  sua  statua, 
fatta  da  Prassitele,  la  rappresentava  ignuda:  al 
presente  si  conserva  nella  gliptoteca  fiorentina, 
appellata  Venere  Medicea,  il  cui  contorno  si  ha  nella 
fig.  l  della  Tav.  CCXL VII;  e  tale  rappresentavala 
pure  la  sua  statua  di  Elefantide.  Numerosi  i  suoi 
nomi,  Citerea,  Pafia,  Cipria^  Ciprigna^  e  Afna^ 
tusia,  venutile  dai  rispettivi  luoghi  di  Citerà,  Pafo, 
Cipro  ed  Amatunte,  ov'ella  avea  culti  particolari. 
A  Onido  era  venerata  sotto  i  nomi  di  Venere  Acrea, 
Doride  ed  Euplea.  Il  Bitter  ne  fa  salire  il  culto 
alla  <x>rruzione  della  gran  tradizione  di  un  diluvio 
universale;  la  fa  principio  generale  della  vita;  e 
dal  suo  uscire  dall'Oceano  un  tipo  del  mondo  emer- 
gente dalle  acque  di  esso  diluvio. 

VENERE  {astr.).  —  Il  più  splendente  fra  i  pia- 
neti del  nostro  sistema,  ed  il  secondo  in  ordine 
di  distanza  dal  Sole.  Viene  designato  col  carat- 
tere $:  è  situato  fra  Mercurio  e  la  Terra,  e  de- 
scrive intorno  al  Sole  un'orbita  quasi  circolare,  di 
ci^i  reoQentripitl^  wn  arriva  f4la  9ett9miile9ima 
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parte  del  suo  semi- grand' asse.  La  costituzioDe 
fisica  di  questo  pianeta  deye  accostarsi  di  molto 
a  quella  della  Terra,  poiché  questi  due  corpi  of« 
frouo  singolari  punti  di  somiglianza  nei  loro  to« 
lumi,  nella  densità  e  nella  durata  delle  loro  ro- 
tazioni. 

Il  diametro  di  Venere  differisce  di  poco  da  quello 
della  Terra,  essendo  i  954  millesimi  di  esso;  quindi 
il  suo  volume  è  presso  a  poco  87  centesimi  di  quello 
della  Terra.  La  sua  massa,  dedotta  dalla  teoria, 
esseudo  rappresentata  da  0,86,  ne  risulta  che  la 
densità  media  è  eguale  a  0,99,  cioè  a  un  dipresso 
eguale  a  quella  della  Terra.  Inoltre  Venere  è  pro- 
babilmente circondata  da  un'atmosfera  la  cui  po- 
tenza di  rifrazione  forse  non  differisce  dalla  nostra, 
e  la  sua  rotazione  sopra  il  proprio  asse  si  effettua 
in  23  ore  e  21  minuti. 

Essendo  l'orbita  di  Venere  racchiusa  entro  quella 
della  Terra,  essa  ci  offre  le  stesse  apparenze  di 
Mercurio,  cioè  pare  oscillare  intorno  al  Sole.  Ve- 
nere ha  delle  fasi  come  la  Luna.  Qualche  volta 
la  vediamo  passare  sul  disco  del  Sole,  ove  ella 
projetta  una  piccola  macchia  nera.  Ecco  gli  ele- 
menti di  questo  pianeta  riferiti  al  T  gennajo  1887: 

Semi  -grand'asse ,  quello  della  Terra 

essendo  1 0,7233322 

Eccentricità  espressa  in  parti  del 

semi-abse  maggiore 0,00684331 

Diametro  equatoriale,  essendo   1 

quello  della  Terra 0,9540000 

Periodo  siderale  medio  in  giorni 

medii 224,7007870 

Inclinazione  dell'orbita    ....  3^  23'  35" 

Longitudine  del  nodo  ascendente  75*  19'  52" 

Longitudine  del  perielio.    .    .    .  129«  27'  15" 

Longitudine  media  dell'epoca  .    .  245*  33'  15" 

Distanza  media  dal  Sole  ....  0,7233322 

Medio  movimento  diurno.    .    .    .  "57676698 

Durata  della  rotazione     ....  08,23^2r22" 

Diametro  reale 0,999' 

11  tempo  in  cui  Venere  getta  più  luce,  non  è 
già  quello  in  cui  essa  è  piena,  ma  per  lo  contrario 
quando  è  falciata,  35  o  36  giorni  prima  e  dopo  la 
sua  congiunzione  inferiore,  nella  quale  epoca  essa 
apparisce  visibile  ad  occhio  nudo  anche  in  pieno 
giorno,  lo  che  proviene  da  ciò,  che  essa  trovasi 
allora  molto  pìiì  vicina  alla  Terra  di  quello  che 
sia  quando  è  piena;  in  quest'ultimo  caso,  la  sua 
distanza,  diventando  troppo  grande,  fa  che  essa 
comparisca  troppo  piccola,  e  che  la  forza  della 
luce  rapporto  alla  Terra  diminuisca  più  di  quello 
che  aumenti  la  parte  luminosa  e  visibile. 

I  pianeti  Venere  e  Mercurio,  essendo  più  vicini 
al  Sole  della  Terra,  girano  attorno  al  centro  del 
nostro  sistema  percorrendo  un'orbita  compresa 
nell'orbita  terrestre;  perciò  essi  vengono  a  passare 
di  tratto  in  tratto  tra  il  Sole  e  la  Terra.  Se  le 
orbite  dei  due  pianeti  si  trovassero  nello  stesso 
piano  dell'orbita  della  Terra,  in  ciascuna  rivolu- 
zione Mercurio  e  Venere  s'interporrebbero  tra  i 
due  suddetti  astri;  ma  attesa  l'inclinazione  delle 
orbite,  tanto  Mercurio  quanto  Venere  si  trovano 
al  disopra  o  al  disotto  del  Sole  nel  maggior  nu- 
mero delle  loro  congiunzioni.  Di  tratto  m  tratto 


però  la  congiunzione  del  pianeta  ha  luogo  quando 
questo  si  trova  presso  l'eclittica,  cioè  presso  uno 
dei  nodi  della  sua  orbita;  in  tal  caso  il  pianeta 
trovasi  in  linea  retta  colla  Terra  e  col  Sole,  ed 
una  bella  macchietta  nera  assai  distinta  si  vede 
entrare  per  l'orlo  orientale  del  disco  solare,  la 
quale  s'avanza  con  velocità  uniforme  verso  il 
centro  del  disco  medesimo,  e  quindi  movendosi 
verso  l'orlo  opposto,  svanisce  senz'altro. 

I  passaggi  o  transiti  di  Mercurio  e  di  Venere 
innanzi  al  Sole  sono  della  più  alta  importanza  in 
astronomia,  siccome  quelli  che  possono  servire  a 
verificare  uno  dei  principali  elementi  del  nostro 
sistema  planetario,  la  distanza  cioè  del  Sole  dalla 
Terra. 

Fu  appunto  il  passaggio  di  Mercurio  sul  disco 
solare  visto  da  Halley  nel  1677  all'isola  di  San- 
t' Elena  che  fece  sorgere  nel  celebre  astronomo 
inglese  il  pensiero  che  le  osservazioni  di  si  fatti 
fenomeni  potessero  condurre  alla  determinazione 
dell'elemento  suddetto.  Difatti,  se  due  osservatori 
sono  collocati  in  due  stazioni  molto  tra  loro  di- 
scoste, essi  vedranno  nello  stesso  momento  fisico 
la  macchia  nera  occupare  sul  disco  del  Sole  delle 
posizioni  assai  diverse,  perchè  i  raggi  visuali  che 
passano  pel  pianeta  divergono  necessariamente  e 
vanno  a  terminare  in  due  punti  differenti  del  disco 
solare.  Ora,  se  è  ben  determinata  la  distanza  delle 
due  stazioni  e  la  differenza  delle  posizioni  osser- 
vate, si  potrà  senza  pena  inferire  quella  che  di- 
cesi  parallasse  del  pianeta,  la  quale  non  è  altro 
se  non  l'angolo  sotto  cui  il  nostro  globo  si  ve- 
drebbe dal  pianeta  medesimo.  La  parallasse  una 
volta  determinata,  si  potrà  poi  conoscere  col  cal- 
colo la  distanza  del  pianeta  dalla  Terra,  e  quindi 
ancora  la  parallasse  e  la  distanza  del  Sole. 

I  passaggi  di  Mercurio  sono  assai  più  frequenti 
di  quelli  di  Venere,  ed  uno  ne  è  avvenuto  nel  corso 
dell'anno  1868,  del  quale,  come  degli  altri  ante- 
riori, abbiamo  trattato  nell'articolo  Mercurio.  Ma 
per  disavventura  i  passaggi  di  Mercurio  possono 
poco  servire  per  la  determinazione  della  paral- 
lasse solare,  sia  per  la  poca  distanza  di  questo 
pianeta  dal  Sole ,  sia  per  la  piccolezza  del  suo 
diametro  apparente. 

Per  ragioni  contrarie  sono  molto  opportuni  per 
tale  scopo  i  passaggi  di  Venere;  giacché  questo 
pianeta  dista  dal  Sole  circa  il  doppio  di  Mercurio, 
cioè  107  milioni  di  chilometri,  ed  ha  un  diametro 
apparente  compreso  fra  9"5  e  62",  il  diametro 
reale  essendo  di  12,560  chilometri,  cioè  quasi  due 
volte  e  mezzo  quello  di  Mercurio.  La  differenza 
dei  diametri  apparenti  dipende  dalla  diversa  di- 
stanza a  cui  Venere  trovasi  dalla  Terra  nel  suo 
giro  intorno  al  Sole. 

Vediamo  brevemente  i  tempi  in  cui  possono  av- 
venire gli  anzidetti  passaggi. 

Supponiamo  che  Venere,  trovandosi  presso  uno 
dei  nodi  della  sua  orbita,  venga  a  projettarsi  sul 
Sole,  cioè  che  avvenga  un  passaggio  di  Venere. 
Per  determinare  quando  questo  fenomeno  si  ripro- 
durrà, fa  d'uopo  conoscere  dopo  quanto  tempo  la 
Terra  ed  il  pianeta  ritorneranno  nella  stessa  po- 
sizione rispetto  al  Sole. 

La  4urfLta  d}  una  pscilUzione   completa  di  Ve-r 


Digitized  by 


Google 


VENERE 


29 


nere  per  rapporto  al  Sole,  ossia  il  tempo  che  il 
pianeta,  tìsìo  dalla  Terra,  impiega  per  ritornare 
alla  stessa  posizione  relatiyamente  al  Sole,  è  di 
584  giorni,  ossia  1  anno,  3  mesi  e  29  giorni. 

Quindi  cotesto  pianeta  ritorna  nella  congiunzione 
inferiore  (cioè  tra  la  Terra  ed  il  Sole)  dopo  ogni 
584  giorni.  Ma  in  questo  tempo  la  Terra  ha  fatto 
una  rivoluzione  intera  intorno  al  Sole,  ed  inoltre 
ha  percorso  circa  216  gradi  della  sua  orbita.  E 
siccome  5  volte  2W  fanno  1080''  o  tre  circonfe- 
renze intere;  cosi  al  termine  di  5  congiunzioni, 
o  di  5  volte  584  giorni,  che  equivalgono  a  2920 
giorni,  ossia  8  anni,  le  congiunzioni  si  riprodur- 
ranno presso  a  poco  nello  stesso  giorno  e  nella 
stessa  regione  celeste.  In  questo  tempo  Venere 
percorre  13  volte  circa  la  sua  orbita  intorno  al 
Sole,  giacché  il  tempo  periodico  della  sua  rivolu- 
zione  intorno  a  quest'astro  è  di  giorni  224.7,  cioè 
7  mesi,  14  giorni,  16  ore,  49  minuti,  7  secondi  (il 
mese  essendo  di  30  giorni);  quindi  ad  8  anni,  cioè 
ad  8  rivoluzioni  della  Terra  corrispondono  13  ri- 
voluzioni di  Venere. 

Ciò  posto,  il  piano  delForbita  di  questo  pianeta 
facendo  col  piano  deireclittica  un  angolo  di  circa 
3''  24',  si  comprende  di  leggieri  che  la  projezione 
del  pianeta  sul  disco  solare  non  può  aver  luogo 
se  non  quando  la  sua  latitudiue  durante  la  con- 
giunzione inferiore  è  più  piccola  del  semidiametro 
solare;  perciò  solamente  in  questo  caso  potranno 
aver  luogo  i  passaggi  di  Venere. 

Secondo  i  calcoli  testé  indicati,  quando  è  avve- 
nuto uno  di  codesti  passaggi,  se  ne  può  attendere 
un  altro  dopo  8  anni.  Se  non  che,  siccome  le  la- 
titudini di  Venere  e  del  Sole  non  sono  rigorosa- 
mente identiche  alla  fine  di  8  anni,  ma  offrono 
una  differenza  di  20'  a  24';  cosi  si  avrà  una  dif- 
ferenza di  40'  a  48'  in  16  anni,  la  quale  differenza 
è  maggiore  del  semidiametro  del  Sole.  Egli  è  perciò 
che  non  si  potranno  giammai  avverare  tre  passaggi 
successivi  in  16  anni. 

Allora  per  sapere  quando  si  riprodurrà  un  altro 
passaggio  basta  osservare  che  235  rivoluzioni  della 
Terra  corrispondono  sensibilmente  a  382  rivolu- 
zioni di  Venere.  Perciò  tutti  i  multipli  inferiori  a 
235  per  la  Terra  non  daranno  mai  una  congiun- 
zione eclittica  di  Venere,  qualunque  sia  il  numero 
che  si  scelga  per  le  riyoluzioni  di  questo  pianeta. 

Da  quanto  abbiamo  detto  si  inferisce  che  un 
passaggio  di  Venere  corrispondente  allo  stesso 
nodo  può  aver  luogo  dopo  un  intervallo  di  8  anni. 
Passato  questo  periodo,  esso  non  potrà  riprodursi 
che  dopo  altri  235  anni.  Da  ciò  si  manifesta  la 
pochissima  frequenza  di  questo  fenomeno:  il  quale, 
per  ciò  che  si  è  esposto,  non  avviene  che  16  volte 
ogni  mille  anni.  Quindi  è  facile  d'intendere  con 
quale  ansietà  gli  astronomi  attendano  codesti  pas- 
saggi, per  loro  di  immenso  interesse;  e  non  a  torto 
Halley  prometteva  Timmortalità  a  coloro  che  aves- 
sero ossenrati  quelli  del  1761  e  1769. 

11  passaggio  di  Venere  nel  1631  era  stato  pre- 
detto da  Keplero,  il  quale  mori  tre  settimane 
pritna  che  il  fenomeno  avvenisse.  L'altro  del  1639 
fu  il  primo  che  sia  stato  realmente  osservato.  Esso 
fu  visto  dagli  astronomi  inglesi  Horrockes  e  Crab- 
tree  ;  i  quali  nel  4  dicembre,  videro  con  sorpresa 


Venere  projettarsi  sul  disco  del  Sole.  Dice  Arago 
che  Horrockes  sfogò  l'indescrivibile  entusiasmo 
provato  in  questa  occasione  con  un  ditirambo  mi- 
tologico, nel  quale,  tra  le  altre  cose,  egli  celebrò 
l'unione  di  Venere  col  Sole. 

Ecco  pertanto  le  date  dei  passaggi  di  Venere 
dopo  il  primo  osservato ,  e  dopo  V  invenzione  dei 
cannocchiali ,  fino  al  secolo  xxv  dell'era  volgare. 
Esse  furono  calcolate  da  Delambre: 

1639 4  dicembre 

1761 6  giugno 

1769 3  giugno 

1874  .  8  dicembre 

1882 6  dicembre 

2004  ...         .7  giugno 

2012 5  giugno 

2117 10  dicembre 

2125 8  dicembre 

2247 11  giugno 

2255 8  giugno 

2360 12  dicembre 

2368 10  dicembre 

Nou  crediamo  inutile  di  far  osservare  che  le  in- 
certezze da  cui  sono  affetti  il  movimento  del  nodo 
ed  il  cangiamento  dell'inclinazione  dell'orbita  di 
Venere  possono  esser  tali  da  far  si  che  nel  mo- 
mento della  congiunzione  questo  pianeta  si  trovi 
al  disopra  o  al  disotto  del  disco  del  Sole ,  di 
guisa  che  il  passaggio  annunziato  più  nou  si  mv- 
veri.  Quindi  è  che  le  date  innanzi  riprodotte  si 
debbono  unicamente  riguardare  siccome  le  sole  in 
cui  i  passaggi  possono  aver  luogo.  Un  calcolo  esatto 
della  latitudine  di  Venere,  eseguito  qualche  anno 
prima  delle  epoche  indicate,  farà  conoscere  se  la 
congiunzione  sarà,  o  no,  eclittica,  cioè  se  il  pia- 
neta si  troverà,  o  no,  nello  stesso  piano  dell'orbita 
terrestre.  Codesto  calcolo  eseguito  pei  passaggi  del 
1874  e  1882  ha  confermato  l'avvenimento  del  fatto 
annunziato  da  Delambre. 

11  passaggio  del  5  giugno  1761  fu  atteso  cou 
grande  impazienza  da  tutti  gli  astronomi  del  mondo 
civile;  ma  molte  circostanze  sfavorevoli,  che  sa- 
rebbe troppo  lungo  qui  riferire,  impedirono  che 
le  osservazioni  che  si  poterono  eseguire  dessero 
dei  risultamenti  fregiati  di  quella  esattezza  che 
tutti  si  aspettavano  dalle  medesime. 

Arago  racconta  che  l'astronomo  Qentil,  membro 
dell'Accademia  delle  scienze  di  Francia,  si  era  im- 
barcato per  ordiue  dell'Accadoniia  stessa  per  por- 
tarsi ad  osservare  il  fenomeno  a  Pondichery.  Ma 
la  guerra  che  allora  ferveva  tra  la  Francia  e  l'In- 
ghilterra gl'impedi  di  sbarcare,  ed  egli  si  trovava 
ancora  in  mare  quando  il  passaggio  ebbe  luogo;  e 
fu  obbligato  a  vedere  il  Sole  risplendere  in  un 
cielo  puro  e  senza  nuvole,  senza  poter  osservare 
il  sospirato  fenomeno  per  mancanza  d'istrumeuti 
adattati.  Ma  l'illustre  astronomo  non  si  perdette 
per  ciò  di  coraggio,  e  decise  di  fermarsi  a  Pondi- 
chery per  osservarvi  il  seguente  passaggio  di  Ve- 
nere del  1769,  condannandosi  per  tal  modo  ad  un 
esilio  volontario  di  otto  anni.  11  giorno  per  tanto 
tempo  aspettato  venne  finalmente;  tutto  era  al- 
l'ordine per  fare  delle  buone  osservazioni,  ed  il 
cielo  era  quasi  del  tutto  puro  e  di  un  incantevole 
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azzurro.  Ma  che?  nel  più  bello  dell'osservazione, 
nel  momento  più  decisivo,  ecco  che  una  piccola 
nube  occultò  il  Sole  proprio  nel  tempo  necessario 
per  bene  osservare  il  passaggio,  e  lasciò  riufelice 
astronomo  nel  colmo  della  desolazione. 

Per  buona  ventura  le  osservazioni  si  poterono 
fare  altrove  con  felice  successo.  1  governi  europei 
avevano  spediti  degli  astronomi  nelle  regioni  più 
lontane  del  globo,  a  Taiti,  in  California,  a  Batavia, 
a  Pechino,  in  Siberia,  nella  Groenlandia,  ecc.;  e 
le  osservazioni  fatte  con  maggiore  o  minore  esat- 
tezza condussero  finalmente  ad  un  valore  molto 
approssimato  della  parallasse  solare. 

Encke,  direttore  dell*  Osservatorio  di  Berlino, 
fece  nel  1835  una  dotta  ed  accurata  discussione 
delle  accennate  osservazioni,  e  trovò  per  la  pa- 
rallasse solare  un  valore  di  8'',57,  che  corrisponde 
ad  una  distanza  dal  Sole  di  24,000  raggi  terrestri. 
Più  di  recente  il  Powalky,  di  Berlino,  ha  rifatti 
questi  calcoli  partendo  da  dati  ancora  più  esatti, 
ed  ha  trovato  pel  valore  suddetto  8'',86  ;  e  stando 
a  questo  secondo  valore  la  Terra  sarebbe  discosta 
dal  Sole  di  23,280  raggi  terrestri,  cioò  di  circa 
148  milioni  di  chilometri. 

La  correzione  che  il  Powalky  arrecò  alla  paral- 
lasse solare  va  pienamente  d'accordo  colle  previ- 
sioni di  Hansen  e  di  Leverrìer,  i  quali,  appog- 
giandosi l'uno  sulla  teoria  della  Luna,  l'altro  sulle 
teorie  di  Marte  e  dì  Venere,  avevano  già  da  molto 
tempo  fatto  conoscere  la  necessità  di  aumentare 
la  parallasse  solare  ammessa  per  l'addietro.  L'au- 
mento innanzi  accennato  corrisponde  ad  un  tren- 
tesimo circa  del  valore  antico  della  parallasse  so- 
lare ;  e  la  relativa  diminuzione  per  la  distanza  del 
Sole  dalla  Terra  corrisponde  anch'essa  ad  un  tren- 
tesimo del  valore  primitivo. 

Secondo  la  discussione  fatta  da  T.  J.  Stono  sul- 
l'anzidetto passaggio  di  Venere,  e  presentata  nel 
settembre  dell'anno  sopra  detto  1868  alla  Società 
Beale  di  Londra,  la  parallasse  solare  sarebbe  an- 
cora maggiore  di  quella  trovata  da  Powalky,  ed 
avrebbe  un  valore  di  8'',91. 

Il  passaggio  del  1874  diede  poveri  risultati  e 
tali  che  rimasero  di  gran  lunga  lontani  dalla  più 
modesta  aspettazione.  Cattiva  prova  fecero  le  os- 
servazioni fotografiche.  A  conseguenze  poco  sicure 
condussero  le  osservazioni  dei  contatti.  Le  misure 
eliometriche,  dalle  quali  tanto  si  attendeva,  in 
Germania  specialmente,  fallirono  anch'esse  in  gran 
parte. 

Il  giorno  6  dicembre  1882  Venere,  per  la  se- 
conda volta  nel  presente  secolo,  passò  sul  disco 
del  Sole.  Trascorrerà  tutto  il  secolo  ventesimo 
prima  che  succeda  un  nuovo  passaggio,  ed  il  fé* 
nomeno  da  noi  osservato  nel  1874  e  nel  1882  più 
non  si  vedrà  dalla  Terra  fino  al  7  giugno  del  2004 
ed  al  5  giugno  del  2012. 

In  ogni  passaggio  di  Venere  cinque  momenti 
meritano  speciale  attenzione.  Anzitutto  il  contorno 
del  disco  del  pianeta  viene  a  toccare  quello  del 
disco  solare  (contatto  esterno  dell'immersione), 
poi  il  pianeta  morde  il  disco  solare,  e  si  avanza 
su  di  esso  finché  il  punto  del  suo  contorno  dia^ 
metralmente  opposto  a  quello  appena  considerato 
abbandona  il  contorno  del  disco  solare  (contatto 


interno  dell'immersione).  Il  pianeta  percorre  al- 
lora una  corda  del  disco  solare;  su  questa  corda 
vi  è  un  punto  caratteristico,  il  punto  di  mezzo, 
in  cui  la  distanza  del  centro  del  pianeta  da  quello 
del  Sole  è  minima.  Raggiunto  ed  oltrepassato  questo 
punto  di  minima  distanza,  il  pianeta  prosegue  il 
suo  cammino,  finché  il  suo  contorno  riesce  a  toc- 
care il  contorno  del  disco  del  Sole,  rimanendo  il 
corpo  del  pianeta  pur  sempre  intero  sul  disco 
stesso  (contatto  interno  dell'emersione).  Finalmente 
il  contorno  opposto  del  pianeta  viene  a  toccare 
ancora  per  un  momento  il  oontorno  del  disco  so- 
lare (contatto  esterno  dell'emersione),  ed  allora  si 
ha  l'ultimo  istante  del  passaggio,  dopo  il  quale 
Venere  abbandona  interamente  il  corpo  del  Sole. 

Questi  cinque  momenti  principali  del  fenomeno, 
visti  dal  centro  della  Terra»  avvennero  nel  pome- 
riggio del  giorno  6  dicembre  alle  ore  seguenti  di 
tempo  medio  di  Milano; 

Contatto  esterno  dell'immersione  .  2^  31">  52» 

Contatto  interno  dell'immersione  «  2  52    10 

Minima  distanza  dei  centri  .     .    .  5  40    54 

Contatto  interno  dell'emersione     •  8  29    30 

Ck>ntatto  esterno  dell'emersione     .  8  49    56 

La  distanza  minima  dei  centri  fu  uguale  a 
10'  41'',1,  e  quando  si  pensa  che  il  raggio  solare 
misura  16  minuti  primi  circa,  che  il  pianeta  passò 
a  sud  del  centro  del  Sole,  si  ha  un'idea  abbastanza 
esatta  della  posizione  della  corda  percorsa  da  Ve- 
nere sul  disco  solare.  Nei  quattro  istanti  corri- 
spondenti all'immersione  ed  all'emersione  il  Sole  si 
trovò  allo  zenit  dei  luoghi  della  Terra,  le  cui  po- 
sizioni sono  rispettivamente  date  dalle  coordinate 
seguenti ,  delle  quali  quelle  a  sinistra  esprimono 
longitudini  ad  occidente  del  meridiano  di  Green- 
wich,  e  quelle  a  destra  indicano  latitudini  australi  : 

3r  10' 220  41 

36    15 22   41 

120     6 22   43 

125    11 22   43 

Dall'Europa,  dall'Africa,  dall'America  il  feno- 
meno fu  quindi  visibile  in  diverso  grado.  Per  in- 
tero lo  videro  solo  gli  abitanti  dell'America  del 
sud  e  della  parte  orientale  dell'America  del  nord; 
a  Buenos-Ayres  il  primo  contatto  esterno  dell'im- 
mersione e  l'ultimo  contatto  esterno  dell'emersione 
avvennero  rispettivamente  a  10^  1»^  antimeridiane 
ed  a  4^  15°^  pomeridiane  del  tempo  medio  locale; 
a  Bio  Janeiro  i  fenomeni  stessi  furono  visti  ad 
Uh  4m  elei  mattino  ed  a  5^  Ib^  del  pomeriggio;  a 
New- York  lo  furono  a  9^»  7"»  ed  a  3*»  12™  di  tempo 
medio  locale. 

VSN£RS  (eool).  —  I  malacologi  formano  delle 
veneri  una  famiglia  di  conchiglie  (veneriate)^  com- 
posta principalmente  dei  generi  venuSy  Cffrena, 
megadesfnay  cyprinay  cytherea  e  2cM»na,  le  cui  specie 
sono  tutte  più  o  meno  belle  e  ricercate  per  le  rac- 
colte. Noi  non  toccheremo  che  del  genere  cytherea^ 
i  cui  caratteri  sono:  conchiglia  equivalve,  inequi- 
laterale ,  suborbiculare ,  trigona  o  trasversale  ; 
quattro  denti  cardinali  nella  valva  destra,  di  cui 
tre  sono  divergenti,  approssimati  alla  base,  e  uno 
al  tutto  isolato  e  posto  sotto  la  lunetta  \  tre  denti 
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cardinali  divergenti  nell'altra  valva  e  una  fossetta 
vicina  e  parallela  al  margine;  nian  dente  laterale. 
Recheremo  ad  esempio  la  cyiherea  Dioney  bellis- 
sima conchiglia  de'  mari  americani  e  notevole  per 
una  serie  di  spine  sui  margini  posteriori  di  cia- 
scuna valva.   In  alcuni  individui  esse  son  lunghe 


6882.  -^  CyUierea  Dione. 

e  distanti  ;  in  altri  fitte  e  corte.  Le  valve  sono  tras- 
versalmente solcate  con  laminette  elevate.  Quanto 
al  colore  differiscono  notevolmente,  essendovene 
delle  rosate,  delle  vinose  e  delle  più  o  meno  pur- 
puree. 

VKNERIO  MALE.  V.  Sifilide. 

VXNIRICARDIA  {eool.),  —  Genere  di  molluschi 
aceCali,  staccato  dal  genere  Cardite. 

YIHin  (lat  Veneti^  gr.  Ou^vrcot)  (etnogr.).  — 
Tribù  celtica,  la  cui  regione  viene  denominata  da 
Cesare  Venezia  (  Venetia),  stanziata  sulla  spiaggia 
deirAtlantico,  e  formante  uno  degli  Stati  armorici 
o  marittimi  della  Celtica.  La  capitale  dei  Veneti 
si  fu  Dariorigo  (Dariorigum),  detta  poscia  Veneti 
(oggi  Vannes,  nello  scompartimento  del  Morbihany 
chiamata  tuttodì  dai  Bretoni  coU'antico  suo  nome 
di  Venei  o  Ouenet).  I  Veneti  erano  i  padroni  del 
mare;  commerciavano  colla  Britannia,  e  special- 
mente col  Devonshire  e  colla  Comovaglia.  Insor- 
sero oontro  1  Romani  nell'inverno  del  57  avanti 


Cristo,  ed  indussero  molti  altri  Stati  vicini  ad  unirsi 
con  loro.  Cesare,  che  svernava  allora  in  Italia 
(57-56  av.  Cr.),  ordinò  si  costruissero  barche  sulla 
Loira,  probabilmente  nel  territorio  degli  Andi , 
dei  Turoni  e  Carnuti,  dove  erano  acquartierate  le 
sue  legioni,  e  recatosi  nella  Gallia,  s'impadronì  di 
parecchie  città  dopo  lungo  assedio;  venne  poscia 
a  battaglia  navale,  che  fu  micidiale  ai  Veneti, 
massime  per  le  crudeltà  cui  sottopose  i  vinti,  o 
trucidati  o  venduti  come  armenti.  Di  tal  guisa  il 
territorio  dei  Veneti  rimase  quasi  deserto,  e  quando 
Vercingetorige  andò  sollevando  tutta  la  Gallia  per 
muovere  contro  Cesare  ad  Alesia  (V.),  nel  52  av.  Cr., 
il  contingente  di  tutti  gli  Stati  dell'Armorica,  sette 
od  otto  di  numero,  non  fu  che  di  soli  6000  uomini 
(B.  G.,  VII,  75). 

Ciò  dei  Veneti  abitanti  dell'antica  Gallia  ;  oltre 
questi,  altri  tre  popoli  dell'antico  orbe  si  denomi- 
navano Veneti,  e  furono:  1*  i  Veneti  dell'Italia, 
stanziati  dalle  sponde  dell'Adige  a  quelle  della 
Piave  e  del  Tagliamento:  2"^  i  Venedi  o  Veneti  ài 
Tacito,  già  mentovati  (V.  Venedi)  e  considerati  quale 
tribù  sarmatica  o  slava  sulle  rive  del  Baltico; 
S""  i  Veneti  od  Eneti  (Heneti),  indicati  da  Omero 
come  esistenti  a'  suoi  tempi  nella  Paflagonia  {lliad.^ 
II,  359).  Il  nome  di  questi  ultimi  non  comparisce 
dipoi  nella  storia,  né  se  ne  conoscono  le  affinità 
etnografiche,  ma  è  probabile  che  la  rassomiglianza 
0  piuttosto  la  identità  del  loro  nome  con  quello 
dei  Veneti  d'Italia  (giusta  la  forma  greca  del  se- 
condo) abbia  dato  origine  alla  favolosa  storia  di 
Antenore,  profugo  nella  Venezia  dopo  la  caduta 
di  Troja,  e  fondatore  quivi  della  città  di  Padova 
(Liv.,  I,  1  ;  Virg.  ^n.,  i,  242;  Serv.,  ad  loc;  V.  Pa- 
dova). Conservano  i  Veneti  tuttodì  la  primitiva 
loro  denominazione,  ed  il  paese  che  in  origine 
della  loro  immigrazione  occuparono  in  Italia,  di 
cui  sono  uno  dei  più  antichi  e  civili  popoli. 

VENETICO  (geogr.).  —  Comune  in  provincia  e  cir- 
condario di  Messina,  con  1191  abitanti. 

VENEZIA  {geogr.  e  star.).  —  Celeberrima  città 
capoluogo  di  provincia  nel  N.  B.  del  continente 
italico.  La  provincia  conta  (censimento  del  1881) 
356,708  abitanti  di  popolazione  presente  e  356,273 
di  popolazione  residente  o  legale,  divisi  nei  se- 
guenti distretti  o  circondarii  : 

Comoni  Pop.  pres.  Pop.  rea. 

Chioggia     ....      4  54,752  56,397 

Dolo 9  33,427  33,458 

Mestre 7  23,912  23,987 

Mirano 6  28,397  28,805 

Portogruaro    ...    11  37,989  38,122 

San  Dona  di  Piave  .    10  32,594  32,893 

Venezia _4  145,637  142,411 

Totale    ...    51       356,708      356,273 

La  maravigliosa  città  sorge  a  45""  25'  lat  N.  e 
20**  50*  long.  E.  a  4  chilom.  dalla  terraferma,  nelle 
lagune,  bassi  fondi  dell'Adriatico,  lunghi  quasi  60 
chilometri  dal  porto  di  Brondolo  al  sud,  al  porto 
di  Piave  vecchia  al  nord;  larghi  15  chilometri.  Le 
sue  19,000  case  e  palazzi  edificati  su  palizzate  si 
adergono  sulle  onde  coprendo  una  superficie  di  10 
chilometri  di  perimetro.  150  canali  la  dividono  in 
117  isole,  insieme  riunite  da  378  ponti  la  massima 
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Fig.  6883.  —  Basilica  di  Sao  Marco. 


parte  di  pietra.  Il  numero  degli  abitanti  che,  al 
cadere  della  Repubblica,  nel  197,  era  disceso  da 
200,000  a  96,000  si  eleva  attuai ir.eute  a  132,8*^6 
presenti  al  censimento  e  129,851  residenti. 

Dal  lato  dell'alto  mare,  le  lagune  sono  protette 
da  una  lunga  serie  di  dune  (lidi),  che  sono  a  loro 
Tolta  fortificate  da  enormi  dighe  (mura/s/si),  co- 
strutte di  blocchi  di  marmo»  alti  la  più  parte 
10  metri,  larghi  da  12  a  16,  perpendicolari  dal  lato 
delle  lagune,  e  degradanti  dal  lato  del  mare  in 
4  terrazze,  la  più  alta  delle  quali  è  ancora  abba- 
stanza larga  perchè  due  persone  vi  possano  pas- 
sare di  fronte.  Le  mura  del  lido  di  Pelestrina  e 
di  Chioggia  datano  dairultima  epoca  della  Repub- 
blica. Si  estendono  per  una  lunghezza  complessiva 
di  metri  5227,  e  sorgono  per  metri  4,50  sopra  la 
comune  alta  marea;  furono  incominciate  nel  1744 
e  compiute  nel  1782.  La  diga  di  MàlamoccOy  larga 
23  metri  ed  inoltrantesi  nel  mare  2122  metri,  fu 
progettata  nel  1806  dal  Governo  francese.  Un  nuovo 
piano  venne  approvato  nel  1835,  e  nel  1840  si  diede 
principio  al  lavoro.  Dei  quattro  passaggi  dalle  la- 
gune al  mare,  non  ve  ne  hanno  che  due,  quelli  di 
Lido  e  di  MalatnoccOy  che  abbiano  valore  per  la 
navigazione. 

La  laguna  si  divide  in  viva  e  moria.  Nella  prima 
la  marea  produce  un  cambiamento  di  livello  che 
raggiunge  circa  1  metro,  mentre  nella  seconda, 
che  è  poco  profonda  e  più  presso  la  terraferma, 
il  mare  non  ha  azione  diretta  apprezzabile.  Ve- 
nezia è  interamente  nella  laguna  viva. 

1  canali  o  rii  bagnano  il  piede  della  maggior 
parte  delle  case,  o  ne  sono  separati  da  vicoli  o 
calli. 

La  piazza  di  San  Marco  (detta  anche  per  anto- 


nomasia la  piaaaa,  poiché  le  altre  diconsi  campi) 
è  sicuramente  una  delle  più  belle  del  mondo.  È 
lunga  metri  175,70;  larga  metri  52  verso  la  facciata 
della  chiesa  di  San  Marco,  e  metri  56,50  verso  il 
palazzo  reale.  La  fronteggiano  a  levante  la  basilica 
di  San  Marco,  a  ponente  uno  dei  lati  del  palazzo 
reale,  a  mezzodì  le  procuratle  vecchie  e  la  torre 
dell'orologio,  a  tramontana  le  procuratle  nuove 
(ora  palazzo  reale)  ed  un  fianco  della  vecchia  bi- 
blioteca. 

Le  procuratle  erano  un  tempo  le  sedi  dei  pro- 
curatori, i  più  alti  dignitari  della  Repubblica  dopo 
il  doge,  nel  numero  di  nove.  Come  è  provato  dai 
documenti  recentemente  pubblicati,  l'architetto  del 
primo  e  secondo  ordine  delle  procuratle  vecchie 
fu  Pietro  Lombardo  nel  1512  circa.  11  terzo  ordine 
è  opera  di  Guglielmo  Bergamasco  sotto  la  direzione 
di  Bartolomeo  Buono.  Questo  magnifico  edifizio  è 
lungo  metri  152,06,  alto  metri  18,77. 

Le  procuratle  nuove  (palazzo  reale}  sono  nei  due 
primi  ordini  una  continuazione  della  pubblica  li- 
breria eretta  dal  Sansovino,  continuazione  eseguita 
da  Vincenzo  Scamozzi,  che  vi  aggiunse  un  terzo 
ordine.  Sono  lunghe  metri  133,52,  alte  metri  22,43. 

L'edificio  a  ponente  della  piazza  di  San  Marco 
(uno  dei  lati  del  palazzo  reale)  fu  eretto  dove  sor- 
geva la  demolita  chiesa  di  San  Geminiano,  dall'ar- 
chitetto Giuseppe  Soli  da  Vignola  (1810-1814). 

La  torre  dell'orologio  al  lato  di  mezzodì  della 
piazza  è  creduta  opera  di  Pietro  Lombardo.  L'oro- 
logio fu  costrutto  da  Giampaolo  e  Giancarlo  Ri- 
naldi da  Reggio  (1496).  Le  fabbriche  laterali  sono 
d'epoca  posteriore.  11  meccanismo  dell'orologio  fa 
rinnovato  nel  1757  da  Bartolomeo  Ferracina  bas- 
sauese. 
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Fig.  6884.  —  loteroo  dì  San  Marco. 


Fig.  6885.  —  Palaaio  Dacale. 


I  tre  alti  alberi  veneitiani  o  pili  che  si  ader- 
gono sa  piedestalli  di  bronzo  davanti  alla  chiesa 
di  |San  Marco  sono  opera  egregia  di  Alessandro 
Leopardi  (1505).  I  bassorilievi  vuoisi  alludano  ai 
regni  di  Cipro»  Candia  e  Morea.  Erano  destinati  a 
sostenere  gli  stendardi  della  Bepubblica.  Dopo  il 


1866  vi  sventola  nelle  solennità  il  vessillo  italiano. 
La  chiesa  di  San  Marco  (fig.  6883),  basilica  de- 
dicata al  patrono  della  città,  le  cui  reliquie  fu- 
rono portate  da  Alessandria  neiranuo  828,  ha  per 
centro  una  costruzione  del  secolo  x  e  dell'xi,  eretta 
al  posto  di  una  chiesa  più  antica,  i  coi  muri  di 


Nuova  Encicl.  Ital. 
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mattoni  sono  nascosti  sotto  un  prezioso  riyesti- 
mento  di  marmo.  Fa  modificata  a  partire  dal 
zìi  secolo,  nello  stile  romano-bisantino,  ed  ornata 
col  lusso  orientale  che  oggi  vi  ammiriamo.  Più 
fantastico  ancora  è  l'insieme,  per  le  aggiunte  go- 
tiche fatte  alla  facciata  nel  secolo  zv*  Ha  forma 
di  croce  greca,  lunga  metri  76,50,  larga  62,60,  al 
di  sopra  della  quale  sorgono  6  cupole  bisantine. 
Al  lato  di  ponente  e  in  parte  al  nord  è  un  peri- 
stilio la  cui  vdlta  ha  una  serie  di  piccole  cupole. 


Fig.  6886.  —  Colonna  di  San  Teodoro. 

Più  di  500  colonne  di  marmo,  i  cui  capitelli 
ofirono  il  più  singolare  miscuglio  di  stili,  sono 
distribuite  nella  chiesa.  I  mosaici  coprono  più  di 
4240  metri  quadrati.  È  impossibile  immaginare 
una  maggiore  profusione  di  oro,  di  bronzo  e  di 
marmi.  Fra  le  opere  preziose  che  adornano  questo 
stupendo  monumento  ricordiamo:  i  quattro  cavalli 
collocati  sulla  fronte  della  basilica,  la  pala  d  oro, 
il  tesoro  di  San  Marco.  1  cavalli  stavano  sull'arco 
di  Nerone  in  Boma.  L'imperatore  Costantino  li 
tece  trasportare  a  Costantinopoli  e  nel  1205  furono 
portati  a  Venezia.  Il  peso  di  ciascheduno  è  di  circa 
875  chilogrammi.  La  pala  d'oro  è  ricchissimo  la- 
voro d'orificeria  tempestato  di  gemme.  11  tesoro  di 
San  Marco,  vandalicamente  sperperato  nel  1797, 
è  un  avanzo  di  quella  stupenda  raccolta  d'oggetti 
d'arte  che,  principiata  nel  secolo  zìi,  diventò  fa- 
mosa specialmente  per  le  rarità  trasportate  da  Co- 
stantinopoli dopo  il  1205. 

A  mezzodì  della  chiesa  due  colonne  basse  e  qua- 
drate sono  coperte  di  monogrammi  greci:  furono 
portate  da  Tolemaide,  nel  1256.  Dall'alto  della  Pietra 
del  Bando,  blocco  di  porfido,  che  trovasi  all'angolo 


sud-est,  la  Repubblica  faceva  proclamare  i  suoi 
editti. 

Di  faccia  quasi  a  San  Marco,  a  S.  0.,  s'inalza 
il  Campanile^  alto  metri  98,06,  largo  metri  12,8. 
Le  fondamenta  di  questa  torre  grandiosa  furono 
gittate  nei  primi  anni  del  decimo  secolo.  Circa  il 
1180  le  muraglie  furono  condotte  sino  alla  cella 
delle  campane,  che  venne  ricostruita  da  Bartolomeo 
Buono  nel  1510-1514.  La  loggeUa,  che  vi  si  ap- 
poggia a  levante,  fu  costrutta  da  Jacopo  Sansovino 


Fig.  6887.  —  Colonna  del  Leone. 

nel  1540,  e  serviva  anticamente  a  sito  di  convegno 
e  di  ricreazione  dei  patrizi.  Nel  1569  fu  destinata 
a  residenza  di  tre  procuratori  di  San  Marco  du- 
rante le  tornate  del  maggior  Consiglio.  In  questo 
piccolo  ma  ricco  edificio,  che  subì  di  recente  un 
radicale  ristauro,  sono  notevoli  specialmente  le 
quattro  statue  rappresentanti  Minerva,  la  Pace, 
Apollo  e  Mercurio.  I  portelli  di  bronzo  della  ba- 
laustrata sono  buoni  getti  di  Angelo  Oai,  che  li 
compi  nel  1750. 
Meno  vasta,  ma  ricca  di  stupendi  edifizi  è  la 

Siazzetta  di  San  Marco,  lunga  metri  97,  larga  48,70. 
fronteggiata  dal  palazzo  ducale,  dal  fabbricato 
della  vecchia  libreria  e  dal  prospetto  meridionale 
della  basilica  di  San  Marco.  A  mezzodì  schiudesi 
la  laguna  che  forma  un  bacino  incantevole  abbel- 
lito dall'isola  di  San  Giorgio  Maggiore,  dalla  do- 
gana di  mare  e  da  altri  edifizi.  Nella  piazzetta  sor- 
gono le  due  colonne  di  granito  orientale  che  il  doge 
Domenico  Michiel  fece  trasportare  a  Venezia  nel 
1127  da  una  delle  isole  dell'Arcipelago;  una  detta  di 
San  Teodoro,  l'altra  del  Leone.  Sono  alte  m.  15,57 
ed  hanno  metri  1,47  di  diametro  (figg.  6886  e  6887). 
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Flg.  6888.  —  Scala  del  Giganti 


La  Tecchia  libreria  (ora  palazzo  reale)  è  il  più 
beU*edifizio  di  Venezia  del  secolo  zvi.  Architettato 
da  Jacopo  SansoYino  (1536),  ebbe  compimento  nel 
1582  per  opera  di  Vincenzo  Scamozzi  sul  disegno 
del  SansoTino.  Sono  ammirabili  nell'interno  la  ma- 
gnifica scala,  l'antisala  e  la  sala. 

Il  palazzo  dacale  è  ana  delle  più  insigni  produ- 
zioni dell'architettura  ogiTale.  Della  prima  costru- 
zione e  delle  successiye  rifabbriche  sino  al  secolo  zv 
sono  rimaste  soltanto  alcune  muraglie.  Vuoisi  che 
riedificatore  di  questo  palazzo  nel  secolo  zit  sia 
stato  Filippo  Calendario,  giustiziato  perchè  involto 
nella  congiura  di  Marino  Faliero;  ma  nessun  docu- 
mento fa  piena  prova  che  il  Calendario  fosse  proto 
(come  diceVasi  allora)  del  palazzo  ducale.  È  noto 
invece  che  lo  era  Pietro  Basejo,  morto  circa  il  1354. 
Una  rifabbrica  ebbe  principio  nel  1424  e  vi  ope- 
rarono Qiovanni,  Bartolomeo  e  Pantaleone  Buono. 
È  circondato  a  ponente  e  a  mezzodì  da  due  gallerie 
sovrapposte  e  sopportate  da  107  colonne.  La  gal- 
leria superiore  o  loggia  ha  due  colonne  di  marmo 
roseo,  tramezzo  alle  quali  si  proclamavano  le  sen- 
tenze capitali.  L'interno  del  palazzo  è  magnifico 
non  meno  dall'esterno.  Se  l'incendio  del  1577  non 
vi  avesse  fatto  tante  rovine,  vi  si  potrebbero  stu- 
diare tutti  i  passi  della  pittura  Veneziana.  Ma  le 
opere  del  Tintorelto,  del  Palma  giovane,  di  Paolo 
Veronese,  ecc.  che  ancora  vi  sussistono,  bastano  a 
Carne  un  tempio  dell'arte. 

Il  Palazzo  Ducale  ha  tre  facciate,  due  molto  so- 
miglianti fra  loro,  verso  la  Piazzetta,  e  verso  la 
laguna,  ed  una  terza  assai  dissimile  dalle  altre, 
verso  il  Rio  della  Paglia,  anticamente  detto  Canal 
Orfano.  Il  palazzo  misura  verso  la  Piazzetta  75  m. 
di  lunghezza»  e  verso  la  laguna  m.  71,5.  È  attorniato 
da  due  gallerie  ad  archi  ogivali,  sovrapposte  e  so- 
stenute da  36  colonne  al  basso  e  71  in  alto.  I  capi- 
telli delle  oolonne  al  basso  rappresentano  ciascuno 
Oli  differente  soggetto;  le  iscrizioni  latine,  spesso 
inoomprensibili,  vorrebbero  spiegare  codesti  sog- 


getti. Un  solo  grosso  pilastro  sostiene  l'angolo  del 
palazzo;  da  ultimo  lo  si  mutò,  rifacendo  anche 
l'antico  capitello.  Tutto  il  palazzo,  che  poggia  su 
quella  colonna,  fu  sostenuto  allora  da  palizzate, 
meraviglioso  lavoro  diretto  dall'ingegn.  Porcellini. 
U  capitello,  rifatto  egregiamente,  fu  soggetto  di 
critiche  al  punto,  che  lo  scultore  ne  mori,  dicesi, 
di  crepacuore.  Nella  galleria  superiore,  fra  due 
colonne  rosse,  la  9^  e  la  10*,  si  proclamavano  le 
sentenze.  Sull'angolo  del  Ponte  della  Paglia  un 
gruppo  in  marmo  :  Adamo  ed  Eva.  Su  quello  presso 
la  Porta  della  Carta,  al  basso:  Numa  PompiìiOy 
Scipione  e  Vimperaiore  Trajano;  sopra,  il  OiudÌMio 
di  Salomone. 

La  Porta  della  Casta  fu  costrutta  dal  1440  al 
1443  da  Giovanni  e  Bartolomeo  Buono  (da  non  con- 
fondersi con  quello  che  costruì  un  piano  e  le  mer- 
lature delle  Procuratle  vecchie,  e  che  portava  lo 
stesso  nome).  Le  quattro  statue  rappresentano  :  la 
Bravura^  la  SaggcMMa^  VAmore  e  la  Speranga. 
Nel  mezzo,  la  OiustiMia;  al  di  sopra  il  Leone  di 
San  Marco,  rimesso  al  suo  posto  due  anni  fa.  Nei 
due  lati  del  palazzo,  in  mezzo  alla  facciata,  sonvi 
anche  due  grandi  balconi  e  da  quello  verso  la 
Piazzetta,  nel  1867,  il  senatore  Tecchio  proclamò 
l'esito,  del  plebiscito,  che  congiungeva  Venezia 
all'Italia  (fig.  6885). 

La  Scala  dei  Giganti  deve  il  suo  nome  alle  due 
statue  colossali  di  Marte  e  Nettuno  nell'alto,  opere 
del  Sansovino  (1554).  La  scala  fu  eretta  nel  1485 
da  Antonio  Bizzo,  ed  ha  graziosi  ornati.  In  alto  ve- 
niva incoronato  il  doge,  e  alcuni  errano  credendo 
che  in  quel  posto  sia  stato  decapitato  Marin  Fa- 
liero. Nella  Loggia,  iscrizioni  e  busti  degli  uomini 
illustri  veneziani,  collocati  colà  per  opera  del  mu- 
nicipio, di  privati  e  di  sottoscrizioni  pubbliche. 
Dopo  la  terza  porta  della  Loggia,  vi  è  la  Scala 
d'Oro  cominciata  nel  1538  dal  doge  Andrea  Gritti 
e  terminata  nel  1567  sotto  il  doge  Venier.  11  la- 
voro fu  diretto  da  Sansovino.  Èrcole  e  Atlante 
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Fig.  6889.  —  Ponte  dei  Sospiri. 


sono  dì  Tiziano  Aspetti  ;  i  magnifici  layori  in  stucco, 
del  Vittoria;  gli  affreschi  di  B.  Franco  (fig.  6888). 
E  cosi  di  seguito  ogni  sala,  ogni  vestibolo,  ogni 
scala  della  grandiosa  mole,  come  ridesta  memorie 
di  glorie  e  di  astute  diplomazie,  contiene  tesori 
di  artistiche  creazioni.   UAnticollegio  è  abbellito 


dal  Batto  d'Europa^  forse  il  migliore  dei  dipinti 
di  Paolo  Veronese  e  da  altre  pitture  di  questo  e 
del  Tintoretto.  Altre  opere  d'entrambi  si  ammi- 
rano nella  sala  del  Collegio;  in  quella  del  Senato, 
col  Tintoretto  trionfano  Palma  il  giovane  e  Gio- 
vanni Tiepolo. 


Fig.  6890.  —  Riva  degli  8chia7oni. 


Nella  Sala  del  Consiglio  dei  Dieci  le  pareti  sono 
ricoperte  da  vaste  arditissime  pitture  d'argomento 
storico  di  tutte  le  età,  e  ammirando,  il  pensiero 
corre  irresistibilmente  ai  giudizi  che  nell'aula  fu- 
rono pronunciati  e  costarono  tante  vite,  fra  le 
molte  quelle  di  Marin  Faliero  e  del  Carmagnola. 
L'anticamera  del  Consiglio  è  detta  ancora  Sala 
della  Bussola  e  l'apertura  che  ancor  si  vede  vi- 
cino alla  porta  d'ingresso  era  la  celebre  bocca  del 
leone;  al  di  fuori,  sulla  scala,  esisteva  infatti  una 


di  quelle  teste  di  leone,  nella  cui  bocca  spalancata 
venivano  lanciate  le  denutufie  scerete  per  il^Gon- 
siglio  dei  Dieci  e  pei  tre  Inquisitori. 

Al  primo  piano  è  la  Sala  del  Maggior  Consiglio, 
lunga  52  metri,  larga  22,  alta  più  di  15.  È  una 
delle  più  vaste  ed  imponenti  sale  del  mondo,  ed 
entrandovi  vi  si  subisce  un  senso  di  stupore,  per 
quanto  preparati.  Serviva  alle  riunioni  [dei  nobili 
dopo  la  famosa  serrata  del  Gran  Consiglio  fatta 
dal  doge  Gradenigo.  Nel   1848  e  nel  1849,  vi  si 
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Fig.  6891.  —  Ponte  di  Rialto. 


tennero  le  sedate  deirAssemblea  dei  deputati.  li 
fregio  è  adomo  dei  ritratti  di  76  dogi,  a  comin- 
ciare da  Obelerio  Antenoreo  (810)  nono  doge,  e  la 
serie  continaa  anche  nella  sala  dello  sorntinio  ohe 
ne  contiene  altri  40. 


I  ritratti  sono  doTiiti  al  Tintoretto,  al  Bassano, 
a  Palma  il  Giovane  e  ad  altri  insigni.  All'angolo 
sinistro  della  sala,  ha?TÌ  il  posto  per  Marin  Fa- 
liero,  il  doge  decapitato,  con  nna  iscrizione  che 
ne  ricorda  la  tragica  sorte.  Il  Tintoretto,  Paolo 


'ìKh.^  ;-H^"--^di 


Fig.  6892.;—  Canal  Grande. 


Veronese,  Palma  il  Giovane,  i  due  Bassano,  il 
Fiammengo,  lo  Zuccaro,  Marco  Yecellio,  l'Aliense, 
Paolo  Veronese,  Giulio  Dal  Moro  ed  altri  sommi 
hanno  cangiato  le  immense  pareti  del  salone  in 
tavole  meravigliose,  e  altrettanto  può  dirsi  del  ma- 
gnifico soffitto. 

La  Bi]|flioteca  Marciana,  il  Museo  archeologico 
ed  altre  sale,  contengono  non  meno  pregevoli  la- 
vori di  pittura  e  scultura  e  invitano  alle  lunghe 
ammirazioni  dei  soffitti,  dei  camini,  degli  scaffali, 


delle  collezioni  di  medaglie,  di  miniature,  di  per- 
gamene, di  libri. 

Usciti  dal  Palazzo  Ducale,  e  girando  a  sinistra  per 
la  Piazzetta  ed  il  Molo  si  scorge  il  Ponte  dei  Sospiri 
(fig.  6889),  che  lega  il  Palazzo  Ducale  a  quello  delle 
Prigioni.  La  facciata  del  Palazzo  Ducale,  da  questa 
parte,  è  severa.  Il  ponte  è  un  passaggio  coperto, 
che  ha  scarso  merito  architettonico,  ma  una  cele- 
brità mondiale  creatagli  dalla  sventura  di  coloro, 
che  per  di  là  erano  tratti  al  Tribunale  di  Stato  ed 
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Flg.  6893.  —  Palano  Corner-Spioelll 

al  Consiglio  dei  Dieci,  e  più  ancora  dai  romanzi  e 
poesie,  cui  servi  di  soggetto.  Lord  Byron  comincia 
il  suo  IV  canto  del  Child  Harold  col  Ponte  dei 
Sospiri,  e  non  c*è  inglese  che,  appena  giunto  a  Ve- 
nezia, non  dimandi  del  suo  Bridge  of  Sighs.  Ed 
ancor  oggi  non  si  può,  senza  un  fremito  di  orrore, 
passare  per  gli  stretti  corridoi  che  si  trovano  nel- 
l'interno e  che  guidano  da  una  parte  ai  Pozzi  umidi 
e  oscuri,  dall'altra  ai  Piombi.  Le  prigioni,  gran- 
dioso edificio,  sono  opera  dell'architetto  Antonio 
Da  Ponte  e  di  Antonio  Contin  di  luì  nipote  (1589). 

Coll'edifizio  delle  prigioni,  posto  al  di  là  del  ponte 
detto  della  paglia^  ha  principio  la  via  denominata 
Riva  degli  SMavoni,  che  si  prolunga  fino  alla 
via  Garibaldi  conducente  ai  pubblici  giardini. 

La  Riva  degli  Schiavoni^  tutta  selciata  di  marmo, 
è  una  magnifica  passeggiata.  Fu  incominciata  nel 
secolo  IX  per  servire  allo  sbarco  delle  navi  che 
arrivavano  nel  porto,  ed  ampliata  nel  1060  ebbe 
la  denominazione  di  Biva  degli  Schiavoni  dai  dal- 
mati o  schiavoni,  soliti  ad  approdarvi;  da  quei 
dalmati,  la  cui  fedeltà  e  il  cui  valore  la  Repubblica 
teneva  in  altissimo  conto.  Dalmati  erano  speciali 
reggimenti  di  truppe,  dalmato  era  l'equipaggio  di 
buona  parte  delle  galere  di  Venezia  (fig.  6890). 

I  dalmati  a  Venezia  erano  numerosissimi  si  che 
fino  dal  1440  essi  erano  eretti  in  confraternita 
ed  edificavano  l'anno  1550  una  chiesa  che  porta  il 
nome  di  San  Giorgio  loro  protettore,  chiesa  che 
contiene  celebrati  dipinti  di  Vittore  Carpaccio. 

La  Biva  degli  Schiavoni  fu  fino  dal  principio  del 
nostro  secolo  lo  scalo  naturale  dei  porti  di  tatto 
il  Levante  e  soltanto  adesso,  cresciuti  i  bisogni 
del  commercio,  si  è  dovuto  ricorrere  ad  altre  lo- 
calità. 

Comunque,  questa  Biva  è  una  fra  le  migliori 
passeggiate  d'Europa.  Col  contorno  della  laguna  e 
delle  isole,  irradiata  dal  sole,  formicolante  di  ma- 
rinai, di  mercanti,  di  donne  del  popolo,  e  sul  tra- 
monto da  dame  e  di  signori  che  si  avviano  al  giar- 
dino o  s'imbarcano  sui  vaporetti,  forma  il  più  bel 
quadro  che  possa  offrire  Venezia. 


Fig.  6894.  —  Palaizo  della  Gà  d*Oro. 

I  suoi  sette  ponti  amplissimi  danno  un  aspetto 
tutto  speciale  a  questo  vasto  approdo  ove  da  tanti 
secoli  il  Levante  viene  a  portare  per  dir  oosl  il 
suo  tributo. 

Degni  di  nota  sono: 

Ponte  di  Rialto.  —  È  l'unico  ponte  in  pietra  che 
congiunge  le  due  parti  in  cui  è  divisa  Venezia  dal 
Canal  Grande.  Anticamente  era  di  legno,  costrutto 
su  pali  nel  1264,  rifabbricato  più  volte.  L'attuale 
fu  incominciato  nel  1588  e  compiuto  nel  1591  dal* 
l'architetto  Antonio  Da  Ponte.  È  ammirabile  per 
la  grandiosità  e  per  la  solidità  di  costruzione.  La 
corda  dell'arco  è  di  metri  27,  70;  l'altezza  dal  pelo 
comune  dell'acqua  è  di  metri  7^  50  ;  la  larghezza 
complessiva  sul  dorso  è  di  metri  22,  10  (fig.  6891). 

Ponte  del  Paradiso.  —  Cosi  denominato  perchè 
in  quei  pressi  possedeva  alcune  case  la  patrizia 
famiglia  Paradiso.  È  sormontato  da  elegantissimo 
cuspide  triangolare  sotto  il  quale  sta  un'immagine 
scolpita  della  Vergine.  È  lavoro  d'ignoto  autore 
del  secolo  ziv. 

Bifacendo  la  via  dall'estremità  dei  giardini  pub- 
blici alla  piazzetta  di  San  Marco,  vediamo  aprirsi 
a  destra  il  Canal  Grande,  chiamato  volgarmente 
CanalaMBO  (fig.  6892).  Non  a  torto  questa  via  è  giudi- 
cata la  più  bella  del  mondo.  Il  Canal  Grande  divide 
la  città  in  due  punti  descrivendo  un  S  rovescio.  Per- 
corre quasi  quattro  chilometri  terminando  a  Santa 
Chiara.  La  sua  larghezza  massima  è  di  metri  60; 
la  minima  di  30.  Lo  fiancheggiano  magnifici  pa- 
lazzi di  vario  stile  ed  altri  monumenti  de' quali 
diremo  a  suo  luogo.  Da  questa  grande  arteria  si 
dirama  una  moltitudine  di  canali  minori,  e  lo  per- 
corrono di  continuo  centiniga  di  gondole,  di  barche, 
di  vaporetti.  Chi  percorre  questa  strada  quando 
più  ferve  il  movimento,  oppure  nel  silenzio  della 
notte,  prova  un  senso  d'alta  meraviglia  per  tante 
bellezze  d'arte  e  di  natura,  e  si  trasporta  col  pen- 
siero a  que'  tempi  che  resero  gloriosa  la  bella  re- 
gina dell'Adriatico.  La  sola  enumerazione  de'  tanti 
edifizi  monumentali  che  fiancheggiano  il  Canal 
Grande  ci  obbligherebbe  a  varcare  i  confini  asse- 
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gnatici,  e  perciò  ricordiamo  soltanto  quelli  che 
hanno  maggiore  importanza  artistica  e  storica. 

I  palazzi  più  notcToli  sono: 

PtUaMMO  Oiustinian  (ora  Albergo  dell' Earopa). 
—  Pregevolissimo  edificio  di  stile  archiacuto. 

PaloMMO  Cantarini-Fasan.  —  Elegantissima  co- 
stmzione  di  stile  archiacuto  (sec  xt). 

PaloMMO  Corner  dalla  Cà  Grande  (ora  K  Pre- 
fettura). —  Bella  e  grandiosa  opera  di  Jacopo 
SansoTino. 

PalaeMO  Mansoni.  —  Pregeyole  costruzione  di 
stile  lombardesco  (sec  xt). 

PaloMMo  BeMgonieo.  —  Opera  grandiosa  di  Bal- 
dassare  Longhena  e  Qiorgìo  Massari  (sec.  xtii). 

PalaeMO  Foseari  (ora  Scuola  Superiore  di  Com- 
mercio). —  Grandioso  e  bellissimo  edificio  di  stile 
archiacuto  (sec.  xt). 

PaloMMQ  CavaiU  {ùt9k  Franchetti).  —  Bellisima 
costruzione  di  stile  archiacuto  (sec  xv). 

PaloMMO  Contarini.  —  Una  delle  più  leggiadre 
opere  del  rinascimento. 

PàloMMO  Camer-SpineUi.  —  Bellissimo  edificio 
attribuito  a  Pietro  Lombardo  (fig.  6893). 

PalaMMO  Pisani.  ~  Bellissima  costruzione  di  stile 
archiacuto  (sec.  xt). 

PaiMMO  Tiepoìo.  —  Costruzione  del  secolo  xti  , 
di  autore  ignoto. 

PalaMMO  Orinuini  (ora  Corte  d'Appello).  -  Opera 
insigne  del  Sammicheli  (sec  xti). 

PakufMO  Farsetti  (ora  Municipio).  —  Stile  bizan- 
tino-lombardo  (sec.  xii). 

PaìoMMO  Loredan.  —  Edificio  che  ha  merito  e 
stile  pari  al  prenominato.  Anche  questo  è  occupato 
dal  Municipio. 

PalaMMO  Bembo.  —  Grandiosa  e  bella  costruzione 
del  secolo  xit.  Stile  archiacuto. 

PfdaMMO  Manin  (ora  Banca  Nazionale).  —  Archi- 
tetto della  Cacciata  fu  Jacopo  SansoTino,  ed  è  opera 
degna  di  lui. 

PaioMMO  detta  Cà  dCOro.  —  (Costruzione  di  stile 
archiacuto  (sec  xt).  È  ammirabile  Teleganza  di 
questo  stupendo  edificio  (fig.  6894). 

PalaMMO  Pesaro.  —  Imponente  costruzione  del 
secolo  XTii.  È  opera  di  Baldassare  Longhena. 

PalaMMO  Vendramin-Calergi.  —  Stupendo  edi- 
ficio eretto  nel  1481  sul  disegno  di  Pietro  Lombardo. 
In  questo  palazzo  Tenne  a  morte  Bìcardo  Wagner. 

Fondaco  dei  Tedeschi.  —  Eretto  nel  secolo  xti 
da  un  Girolamo  tedesco,  non  da  fra  Giocondo  né 
da  Pietro  Lombardo.  Questo  grandioso  edificio  ser- 
TiTa  di  abitazione  e  di  fondaco  ai  negozianti  te- 
deschi. Oggidì  Ti  risiede  l'Intendenza  di  Finanza. 

PalaMMO  dei  Camerlinghi.  —  Bieca  ed  elegante 
costruzione  del  secolo  xti.  È  attribuita  a  Guglielmo 
Bergamasco. 

Fondaco  dei  Turchi  (ora  Museo  Cìtìco).— (Questo 
magnifico  edifizio,  pregCTole  per  antichità,  ric- 
chezza ed  eleganza,  fu  murato  nel  secolo  xi.  Venne 
eretto  dalla  famiglia  Pesaro.  Nel  1381  lo  acquistò 
la  Bepubblica  per  farne  dono  al  marchese  Nicolò 
d*Sste.  Nel  1631  tornò  in  possesso  della  Bepubblica 
che  destinoUo  a  residenza  dei  Turchi  dimoranti  in 
Venezia.  Passato  in  proprietà  del  comune  di  Ve- 
nezia, questi  lo  fece  ri&bbricare  sull'antico  disegno. 
Lo  stile  è  un  misto  di  bizantino,  di  arabo  e  di 


italico  mediocTale.  Primeggia  fra  gli  antichi  edi- 
fici! di  Venezia  per  importanza  artistica  e  storica 
(fig.  6896). 

InnumercToli  sono  i  palazzi  sparsi  per  la  città. 
Fra  i  più  cospicui  ricordiamo: 

La  Zecca.  —  Magnifico  edificio  eretto  dal  San- 
sOTino  nel  1636  (fig.  6896).  Oggidì  tì  risiede  la 
Camera  di  Commercio. 

PaloMMO  Pisani  f  a  San  Stefano.  ~  Grandiosa 
costruzione  d'ignoto  autore  (sec  xtii). 

PalaMMO  Contarini^  a  San  Luca.  —  Leggiadra 
architettura  lombardesca  dei  secolo  xt. 

PalaMMO  Trevisana  a  San  Marco.  —  Opera  egre- 
gia del  secolo  xti. 

PoImmo  Facanon,  alla  FaTa.  —  Costruzione 
grandiosa  e  in  pari  tempo  elegante. 

PalaMMO  Oiovanellif  a  San  Felice.  —  Splendido 
edificio  d'architettura  ogiTale  (sec  xv). 

PalaMMO  Comer-Mocenigo  (ora  Besedin),  a  San 
Polo.  —  Grandiosa  costruzione  di  Michele  Sanmi- 
cheli. 

PaloMMo  Bernardo  y  a  San  Polo.  —  Bellissima 
architettura  del  secolo  xv.  Stile  ogiTale. 

PalaMMO  ZorMi^K  San  ScToro.  —  Bellisma  archi- 
tettura lombardesca  (sec  xt). 

Venezia  conta  un  numero  considercTole  di  chiese 
monumentali  e  ricche  d'oggetti  d'arte.  Oltre  la  ba- 
silica di  San  Marco  e  la  chiesa  di  San  Giorgio 
degli  SchiaToni  già  ricordate,  sono  notCToli  le  se- 
guenti: 

Santa  Maria  Gloriosa  dei  Frari.  —  Architet- 
tonicamente è  fra  i  più  grandiosi  e  splendidi  tem- 
pli di  Venezia  e  storicamente  è  quello  che  desta 
il  più  tìto  interesse  dopo  il  San  Marco,  perchè  in 
esso  sono  conserTate  le  ceneri  e  si  ammirano  i 
mausolei  dei  più  illustri  uomini  Tcneziani.  Insieme 
al  San  GioTanni  e  Paolo,  i  Frari  possono  dirsi  il 
Pantheon  della  Bepubblica.  Credesi  che  l'edificio 
sia  stato  cominciato  nel  1260  da  Nicolò  Pisano  e 
terminato  nel  1338  da  Scipione  Buono.  La  grande 
porta  d'entrata  è  di  stile  ogiTale,  con  eleganti  ara- 
beschi e  tre  statue,  delle  quali  pregCTolissima 
quella  della  Madonna  (fig.  6897). 

Nell'interno,  del  quale  diamo  il  disegno,  presso 
il  secondo  altare  a  destra,  si  ammira  il  mausoleo 
del  grande  Tiziano.  È  tutto  in  marmo  di  Carrara, 
costruito  dal  1838  al  1862  da  Luigi  e  Pietro  Zando- 
meneghi,  e  dioesi  sia  costato  380,000  lire  austriache 
(sTanziche).  Nella  parte  superiore  del  monumento 
grandeggia  l'effigie  del  maestro,  circondata  da  fi- 
gure rappresentanti  Y Architettura^  la  Scultura^  la 
Pittura^  ecc  I  bassorilioTi  superiori  rappresentano 
i  soggetti  delle  più  splendide  tele  del  Tiziana 

U  monumento  ad  Antonio  CanoTa  è  una  copia 
di  quello  che  il  grande  scultore  eresse  per  la  du- 
chessa di  Sassonia  Tetschen.  In  luogo  della  carità 
Tagante,  tì  sono  qui  le  Arti  che  condotte  da  Gtonii, 
recano  fiori  e  si  chinano  in  atteggiamento  di  dolore 
soTra  la  tomba.  Nella  bellissima  figura  di  un  leone 
dolente:  ai  piedi  del  mausoleo,  è  raffigurata  la 
Patria  che  rimpiange  il  suo  illustre  cittadino.  Il 
monumento  Tenne  eseguito  nel  1827  da  sei  allicTi 
del  CanoTa,  e  il  (}icognara,  presidente  dell'Acca- 
demia Veneta,  iuTitò  tutto  il  mondo  a  contribuire 
alle  spese. 
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Fig.  6895.  —  Fondaco  dei  Torchi. 


Altri  monumenti  funerari  si  ammirano  in  Santa 
Maria  dei  Erari.  Uno  in  marmo  nero  ad  Almerigo 
d'Este,  morto  combattendo  per  la  Repubblica  nel 
1660;  quello  del  doge  Niccolò  Tron,  ricco  di  di- 


ciannove figure  allegoriche,  ira  le  quali  bellissime 
un  Amore  e  una  Prudenza;  la  tomba  del  vescovo 
Jacopo  Pesaro,  del  1547,  e  il  barocco  ma  grandioso 
monumento  al  doge  Giovanni  Pesaro,  con  statue  di 


V*».  \^  f*-.  r^  i^  ^  » 
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Fig.  6896.  —  Palazio  della  Zecca. 


negri,  scheletri  e  camelli  che  sostengono  il  sarco- 
fago sul  quale  la  statua  del  Doge,  seduto,  non  con- 
tribuisce certo  all'estetica  delPinsieme  (fig.  6898). 

In  questa  chiesa  furono  deposte  le  ossa  dei  Ve- 
neziani Zambelli,  Scarsellini  e  Canal  giustiziati 
dall'Austria  a  Belfiore. 

Il  vicino  chiostro  contiene  gli  Archipii^  che  sono 
fra  i  più  famosi  del  mondo.  Le  293  sale  conten- 
gono 14  milioni  di  documenti,  i  più  antichi  del- 


l'anno 883.  Vi  si  conservano  i  documenti  dell'ar- 
chivio segreto  della  Repubblica,  i  registri  della 
Cancelleria  dei  dogi,  l'archivio  del  famoso  Consiglio 
dei  Dieci  e  le  carte  del  Sant'  Uffizio. 

La  sagrestia,  gli  altari,  la  cappella  della  chiesa 
sono  tutte  adorne  à  profusione  di  tele  e  sculture 
dei  migliori  artefici,  e  nell'ex-convento  attiguo  alla 
chiesa,  havvi  uno  dei  più  grandi  e  pregevoli  ar- 
chivii.  Questa  importantissima  raccolta  di  doca- 
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Flg.  6897.  —  Interno  di  Santa  Maria  Gloriosa  dei  Frari. 


menti,  i  più  antichi  dei  quali  datano  dall*883,  è 
una  yera  miniera  di  cognizioni,  notizie,  dati,  ca- 
riosità,  ecc.,  per  la  storia  di  Venezia. 


Fig.  6898.  —  Menonento  a  Oiofanni  Pesaro. 


Santa  Maria  della  Salute.  —  Ne  fa  architetto 
Baldassarre  Longhena  figlio  d*an  Helchisedech  Lon- 
ghena natiTO  del  lago  di  Como  (fig.  6899). 

La  Repubblica  yolle  alzato  questo  gran  tempio 
in  rendimento  di  grazie  alla  Vergine  per  aver  li- 
berato Venezia  da  quella  fiera  pestilenza  del  1630, 
che  le  tolse  oltre  sessantamila  abitanti. 

La  prima  pietra  fu  posta  il  25  marzo  1631  e 
Tentinoye  anni  dopo  Topera  non  era  ancora  com- 
piuta, tuttoché  yi  ayessero  di  continuo  layorato. 
Non  è  però  da  merayigliarsi  se  yi  si  impiegò  un 
tempo  cosi  lungo,  quando  si  ponga  mente  alla  ya- 
stità  di  quella  mole,  una  delle  più  colossali  di 
Venezia  e  senza  dubbio  una  delle  più  solide. 

Sebbene  non  sia  da  cercaryi  la  purezza  dei  ro- 
mani edifioii,  pure  neiresterno  di  questo  tempio  e 
nella  ben  girata  sua  cupola,  yi  si  riscontra  un  che 
di  sontuoso  che  inyita  airammiraztone.  I  classici 
ne  lodano  la  pianta  ettagona,  perchè  la  troyano 
pensata  con  palladiana  sayiezza. 

Ingegnosamente  costrutta  è  la  cupola  che  forma 
una  magnifica  prospettiya  all'ingresso  del  Canal 
Orando,  e  che  nell'interno  s'ayyolta  a  mezzo 
cerchio,  murata  di  mattoni  esternamente  a  cate- 
naria, è  contesta  di  legname  con  artificiosa  sem- 
plicità. Imponente,  se  yeduta  da  lungi  apparisce 
ootesta  cupola,  e  y'aggiungono  grandiosità  quelle 
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gran  volute,  che  a  gaisa  di  contrafforti  ne  rinfran- 
cano gli  angoli  del  tamburo  ottagono. 

Nella  chiesa  si  ammirano  le  due  stupende  opere 
del  Tiziano  e  del  Tintoretto,  San  Marco  e  le  Nommb 
di  Catta. 

San  Bacco.  —  L'interno  della  chiesa  fu  riedificato 
quasi  intieramente  nel  1725  da  Giovanni  Scalfa- 
rotto,  architetto  che  già  erasi  procurato  bella  fama 
erigendo  la  chiesa  di  San  Simeone  Minore.  La  cap- 
pella maggiore  e  le  due  laterali  di  stile  quattrocen- 
tista sono  opera  di  Bartolomeo  Buono,  celebre  pel 
meraviglioso  altare  di  quella  maggior  cappella. 

Lo  Scalfarotto,  non  volle  allontanarsi  dallo  stile 
del  Buono,  e  fé'  ricorrere  le  stesse  cornici  e  lo 
stesso  andamento  di  pilastri  trovato,  di  modo  che 
la  costruzione  paresse  d'un  solo  tempo  e  d'un  solo 
architetto. 

La  medesima  avvertenza  egli  ebbe  anche  per 
quattro  altari  laterali  :  e  ciò  per  l'epoca  in  cui 
ogni  buon  senso  architettonico  pareva  addirittura 
smarrito,  gli  meritò  grandissima  lode,  essendo 
riuscito  ad  ottenere  un  insieme  armonico  e  d'una 
rara  purezza  di  linee. 

11  sepolcro  del  santo  cui  è  dedicata  la  chiesa, 
porta  in  mezzo  la  statua  di  San  Rocco,  scolpita 
da  Bartolomeo  Buono. 

San  Stefano.  —  Costrutta  dal  1294  al  1325  a  ri- 
serva della  porta  maggiore  che  ò  di  un'epoca  po- 
steriore, se  si  deve  giudicare  dal  morbido  stile  delle 
sue  sculture,  questa  chiesa  di  carattere  arabo  misto 
al  bizantino  è  a  tre  navate  formate  da  colonne  su 
cui  girano  arditi  e  ben  costrutti  archi  di  sesto  acuto, 
non  però  fregiati  di  quei  minuti  ornamenti  di  cui 
valevasi  allora  l'arte  del  settentrione. 

Bellissima  ò  la  vòlta  della  nave  centrale  tutta 
di  legname  contesta,  e  foggiata  a  carena  di  nave 

Nella  chiesa  è  sepolto  il  doge  Francesco  Moro- 
sino  detto  il  Peloponnesiaco. 

Fra  i  tanti  monumenti  sepolcrali  che  trovansi 
in  questa  chiesa  e  nel  chiostro  attiguo,  merita  spe- 
ciale ricordanza  il  mausoleo  a  Jacopo  Suriano  me- 
dico riminese  morto  nel  1551.  È  ignoto  l'autore, 
che  fiori  nel  secolo  zvi. 

La  £acciata  di  Santo  Stefano  assai  semplice,  è 
notevole  per  una  ben  congegnata  cornice  d'archetti 
e  per  prolungate  finestre  a  cui  dÀnno  grazia  par- 
ticolare fregi  di  mattoni  nell'archivolto. 

Madonna  dell'Orio.  —  Venne  fondata  nel  1371 
da  Tiberio  da  Parma  generale  dell'Ordine  degli 
Umiliati,  che  la  intitolò  a  San  Cristoforo.  Verso  la 
fine  del  secolo  ziv  essendosi  trovata  in  un  orto 
vicino  alla  chiesa  un'immagine  della  Vergine,  alla 
quale  si  attribuirono  prodigi,  la  si  collocò  nella 
chiesa  che  fu  chiamata  La  Madonna  deWOrto. 

Non  è  ben  certo  chi  sia  l'autore  della  stupenda 
facciata  eretta  dopo  il  1713.  Alcuni  la  attribui- 
scono a  Pietro  Lombardo,  altri  a  Bartolomeo  Buono, 
del  quale  è  la  statuina  che  si  vede  sulla  porta 
maggiore. 

L' interno  è  a  tre  navate,  sostenute  da  dieci  co- 
lonne ed  ha  un  altare  del  Sansovino,  dei  quadri  di 
Van  Dych,  di  Palma  il  vecchio,  di  Paolo  Vero- 
nese, del  Tintoretto  di  Cima  da  Conegliano,  e  di 
altri  insigni  maestri. 

San  Scavatore.  —  Bellissimo  è  l'interno  di  questa 


chiesa,  progettato  nel  1506  da  Giorgio  Spaventi  ed 
ultimato,  con  molte  riforme,  da  Pietro  Lombardo 
assistito,  come  credesi ,  da  Jacopo  Sansovino.  È 
ricca  di  monumenti  sepolcrali  e  di  egregi  dipinti. 
Opera  magnifica  del  Sansovino  è  il  monumento  al 
doge  Francesco  Venier. 

iSStin  Oiuliano.  —  Bella  costruzione  del  Sansovino 
e  di  Alessandro  Vittoria  (1553).  Sonvi  dipinti  di 
Paolo  Veronese  ed  altri. 

San  Zaccaria.  —  Architetto  di  questo  magnifico 
edificio  fu,  secondo  alcuni,  Pietro  Lombardo,  se- 
condo altri  Antonio  di  Marco  (1456-1516).  L'interno 
è  a  tre  navi,  la  maggiore  delle  quali  si  sviluppa 
in  un  abside  di  mirabile  effetto.  Il  tempio  è  ricco 
di  dipinti,  di  sculture,  d'intagli  in  legno,  opere  di 
celebri  artisti. 

SS.  Oiovanni  e  Paolo.  —  Magnifico  tempio,  di 
stile  archiacuto,  d'ignoto  autore  (sec.  xiii).  L'in- 
terno ò  a  croce  latina  a  tre  navi,  di  stile  ogivale, 
opera  d'ignoti  dal  1240  circa  al  1430,  nel  qual 
anno  la  chiesa  fu  consacrata. 

Ricordando  la  chiesa  di  Santa  Maria  de'Frari 
abbiamo  detto  che  insieme  a  quella  de'  SS.  <}io- 
vanni  e  Paolo  forma  il  Paniheon  della  Repubblica. 
Diffiatti  in  questo  tempio,  nel  quale  da  più  anni 
si  stanno  facendo  importanti  ristauri,  destano  am- 
mirazione moltissimi  monumenti  sepolcrali  a  per- 
sonaggi illustri ,  monumenti  di  grande  interesse 
storico  ed  artistico.  Bicordiamo  quelli  dei  dogi 
Pietro  Mocenigo,  Bertucci  Valier,  Silvestro  Valier, 
Michele  Morosini,  Leonardo  Loredan,  Andrea  Ven- 
dramin,  Marco  Cornare,  Antonio  Venier,  Pasquale 
Malipiero,  Tommaso  Mocenigo,  Niccolò  Marcello, 
Giovanni  Mocenigo,  Alvise  1  Mocenigo.  In  questa 
chiesa  hanno  tomba  cospicua  altri  personaggi  il- 
lustri ,  fra  i  quali  Leonardo  da  Prato,  Pompeo 
Giustiniani  generale  agli  stipendi  de'  Veneziani , 
morto  combattendo  nel  1616,  Orazio  Baglioni,  Mar- 
cantonio Bragadin,  l'eroe  di  Famagoeta,  Niccolò 
Orsini  oonte  di  Pitigliano,  Dionigi  Naldo  da  Bri- 
seghella.  Fra  questi  monumenti  sepolcrali  primeg- 
giano quello  del  doge  Andrea  Vendramin,  opera 
magnifica  del  secolo  xv,  forse  dell' illustre  Ales- 
sandro Leopardi,  e  quello  del  doge  Niccolò  Mar- 
cello, opera  insigne  del  Leopardi. 

Santa  Maria  dei  MiraeoU.  —  Questa  chiesa  fu 
eretta,  sopra  disegno  d'ignoto  architetto,  per  opera 
di  Pietro  Lombardo.  È  un  vero  giojello  per  la  copia 
di  marmi  preziosi  e  la  squisitezza  degli  ornamenti. 
Ebbe  di  recente  un  radicale  ristauro  stupenda- 
mente eseguito. 

SS.  Apostoli.  —  È  ammirabile  in  questo  tempio 
la  cappella  Corner,  della  quale  è  creduto  autore 
Guglielmo  Bergamasco. 

San  Giobbe.  —  Bellissimo  edificio  di  stile  lom- 
bardesco. Oltre  la  facciata  sono  notevoli  nell'in- 
terno: la  cappella  maggiore,  opera  egregia  del 
secolo  zv;  la  penultima  ed  ultima  cappella,  pure 
erette  nel  secolo  zv;  il  magnifico  sigillo  sepolcrale 
del  doge  Cristoforo  Moro. 

San  Sdxistiano.  -  In  questa  chiesa  si  ammirano 
gli  stupendi  dipinti  di  Paolo  Veronese. 

Altre  chiese  pure  notevoli  sono:  San  Fantino, 
San  Giorgio  de' Greci,  San  Giovanni  in  Bragola, 
Santa  Marra  Formosa,  San  Fraticesco  della  Vigna, 
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Fig.  6899.  —  Santa  Maria  della  Salate. 


San  GioTaDDi  Grìsostomo,  San  Felice,  Santa  Maria 
Mater  Domini,  San  Simeon  Piccolo,  San  Gregorio 
(aoppreflsa)  Santa  Maria  del  Carmelo. 

Nei  limiti  assegnati  a  qoesta  breve  descrizione 
ricorderemo  altri  cospicui  monumenti  storici  ed 
artistici  di  questa  città  maravigliosa. 

La  Tista  dell'Arsenale  richiama  alla  memoria 
tatto  un  passato  di  gloria  splendidissima,  di  famose 
imprese  guerresche,  di  gesta  eroiche,  di  conquiste, 
dì  lotte  epiche,  fra  il  leone  di  San  Marco  e  la 
mezzaluna,  e  ricorda  la  potenza  e  la  grandezza 
cui  giunse  nel  medio  eTo  la  veneta  Bepubblica. 

LI  si  apprestarono  le  galere  che  nel  1203  con 
Enrico  Dandolo  mossero  coi  crociati  latini  all'espu- 
gnazione di  Costantinopoli,  e  portarono  poi  in  Pa- 
lestina i  distruttori  dell'impero  greco;  11  si  co- 
struirono quei  vascelli  che  guidati  da  arditissimi 
capitani  solcarono  vittoriosi  e  temuti  i  mari  e  pian- 
tarono dovunque  lo  stendardo  di  Venezia;  Il  si 
costrussero  quelle  meravigliose  macchine  di  difesa 
che  nella  triste  guerra  di  Chioggia,  impedirono 
che  Luciano  Doria  ponesse  il  freno  ai  cavalli  di 
San  Marco  come  superbamente  erasi  vantato. 

Due  vecchie  cronache  danno  nel  modo  seguente 
la  fondazione  dell'Arsenale. 

Una  narra  come  nel  1104  ai  tempi  della  prima 
crociata,  sotto  il  doge  Ordelafo  Faliero,  rialzasse 
l'antico  recinto,  ove  si  apprestarono  le  navi  per 
quell'impresa,  e  Dante  ne  parla  nel  xxi  canto 
àAY Inferno  coi  versi: 

Come  nell'Arzanà  de'  Yinizianì 
Bolle  nel  verno  la  cocente  pece. 

La  seconda  citata  dal  Cicognara  dice  :  «  Nel  1304 
fu  comenzà  TArsenal  novo  alia  tana  del  canevo 
dove  se  fa  le  sartie,  el  qual  luogo  era  tutto  pa- 
lude, e  tutto  questo  fu  fatto  in  tre  anni  con  la 
tana  del  canevo  che  fu  del  1307  >. 

Si  vuole  che  il  nuovo  Arsenale  sia  opera  di  An- 


drea Pisano,  il  quale  ne  circondò  il  vasto  recinto 
di  forti  mura  alte  sessanta  piedi  veneti,  fiancheg- 
giata internamente  da  quattordici  piccole  torri, 
nelle  quali  stavano  le  guardie  notturne. 

Ai  tempi  della  Bepubblica  erano  occupati  nel- 
l'Arsenale più  che  sedici  mila  operai,  chiamati 
ArsenaloUi. 

La  porta  d'ingresso,  già  citata,  è  d'ordine  co- 
rintio; e  al  disopra  si  vede  la  statua  di  Santa  Giu- 
stina, opera  di  Gerolamo  Campagna  a  ricordanza 
della  vittoria  di  Lepanto. 

Quattro  leoni,  posti  in  ordine  di  grandezza  sem- 
brano guardar  l'Arsenale;  essi  sono  antichissimi,  e 
furono  portati  dal  Pireo  nel  1687. 

11  più  grande  ha  intorno  alla  criniera  delle  iscri- 
zioni in  una  lingua  sconosciuta  e  i  più  credono  che 
queste  statue  rimontino  a  400  anni  avanti  l'èra 
volgare. 

L'arsenale  di  Venezia,  mercè  i  lavori  di  recente 
eseguiti,  fra  i  quali  primeggiano  i  bacini  da  care- 
naggio, divenne  uno  de' più  importanti  d'Italia. 

Accademia  di  Bèlle  Arti.  —  Fu  istituita  durante 
il  regime  Napoleonico,  e  nel  1807  ebbe  sede  nel- 
l'ampio fabbricato  che  occupa  tuttora.  Lo  spazio 
non  ci  consente  di  enumerare  i  tanti  tesori  di 
questo  santuario  dell'arte.  Diciamo  soltanto  che 
qui  si  ammirano  splendide  opere  del  genio  italiano, 
e  che  la  storia  della  pittura  veneziana  è  tessuta 
da  insigni  lavori  dei  Jacobello  del  Fiore,  dei  Viva- 
rini,  di  Giambellino,  Carpaccio,  Giorgione,  Tiziano 
Vecellio,  Jacopo  Tintoretto,  Bonifacio,  Pordenone, 
Jacopo  Palma,  Paolo  Veronese,  Paris  Bordone, 
Cima  da  Conegliano,  Andrea  Schiavone,  Jacopo 
Da  Ponte,  Giuseppe  Salviatl,  Giovanni  da  Udine, 
Pellegrino  da  San  Daniele,  e  d'altri  sommi. 

Scuola  di  San  Bocca.  —  Magnifica  costruzione 
incominciata  nel  1517  (forse  da  Bartolomeo  Buono), 
proseguita  dal  1524  al  1527  da  Sante  Lombardo, 
compiuta  circa  il  1550  da  Antonio  Scorpagnino.  La 
facciata  è  un  capolavoro  d'architettura  lombar- 
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Vìg.  6900.  —  Isola  della  Giadeeca. 


desca.  Le  sale  interne  sono  famose  per  gli  egregi 
dipinti  di  Jacopo  Tintoretto,  fra  i  qaali  primeggia 
la  celebre  tela  della  Crocifissione. 

Scuola  di  San  Marco.  —  Grandioso  e  bellissimo 
edificio  architettato  da  Martino  Lombardo  (1485). 
Il  sopraornato  della  porta  e  le  statue  che  lo  de- 
corano sono  opere  di  Bartolomeo  Buono.  I  basso- 
rilievi di  quattro  interpilastri  fiancheggianti  le  due 
porte  sono  lavoro  di  Tullio  Lombardo.  Questa  fab- 
brica, una  delle  più  belle  di  Venezia,  sorge  nel 
campo  de*  SS.  Giovanni  e  Paolo.  Sino  dal  1815  la 
Scuola  di  San  Rocco  serve  ad  ospedale  civile. 

Scuola  di  San  Giovanni  Evangelista.  —  Sono 
ammirabili  in  questo  edificio  il  cortile,  la  porta 
d'ingresso,  ed  il  locale  chiamato  albergo  dove  ra- 
dunavansi  i  componenti  quel  sodalizio. 

Teatro  La  Fenice.  —  Opera  pregevole  di  An- 
tonio Selva  (1789-1791).  Arse  nel  1836 ,  e  venne 
rifatto  nel  1837-1838  dai  fratelli  Tommaso  e  Giam- 
battista Meduna,  che  modificarono  alquanto  il  primo 
disegno;  poi  vi  si  fecero  parecchi  lavori  di  am- 
pliamento e  decorativi.  Per  ricchezza  ed  eleganza 
gareggia  coi  migliori. 

Dogana  di  mare.  —  Grandioso  e  pregevole  edi- 
ficio architettato  da  Giuseppe  Benoni  (1676).  Sorge 
in  prossimità  alla  chiesa  della  Salute  e  prospetta 
da  un  Iato  il  canal  Grande ,  dall'altro  il  canale 
della  Giudecca. 

Seminario  Patriarcale.  —  È  notevole  per  gli  og- 
getti d'arte  che  ivi  si  conservano. 

Monumento  Colleoni.  —  Questo  stupendo  monu- 
mento sorge  nel  mezzo  del  campo  de'  SS.  Giovanni 
e  Paolo,  che  abbiamo  ricordato,  descrivendo  la 
chiesa  ivi  esistente  e  la  Scuola  di  San  Marco  (fi- 
gura 6901). 

Bartolomeo  Golleoni  da  Bergamo ,  illustre  capi- 
tano generale  agli  stipendii  de'  Veneziani,  legò  alla 
Repubblica  una  cospicua  somma,  sotto  condizione 
ohe  gli  fosse  eretta  una  statua  equestre  nella  piazza 
di  San  Marco.  Non  potendosi,  per  un'antica  legge, 


I  adempiere  completamente  la  volontà  del  testi 
la  statua  equestre   fu   eretta  nella  piazza 
Scuola  di  San  Marco.  11  lavoro  venne  affidai 
1479  al  fiorentino  Andrea  Dal  Verocchio  che 


-i 


Fig.  6901.  —  Monumento  Golleoni. 

qualche  anno  dopo ,  lasciando  incompiuto  il 
dello.  Venne  allora  commesso  il  lavoro  ad 
Sandro  Leopardi ,  che  si  giovò  del  modello 
egregio  scultore  fiorentino.  Il  Leopardi  fuse 
pendamente  la  statua  in  bronzo  ed  archite 
scolpi  il  ricco  e  magnifico  piedestallo  che  la 
roggo*  fregiato  di  squisito  ornamento  in  bronzi 
Monumenti  moderni  a  personaggi  illustr 
Monumento  a  Daniele  Manin.  —  Fu  eretto  nel 
nel  campo  che  assunse  il  nome  dell'illustre 
triotta,  rimpetto  alla  casa  da  lui  abitata.  È  ( 
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Fig.  6902.  —  laoU  di  San  Giorgio  Maggiore. 


egregia  dello  scQltore  yeneziano  Luigi  Borro  di  re- 
cente mancato  ai  iìyu 

Monumento  a  Pietro  Paìeocapa.  —  Eretto  nel 
campo  di  Sant'Angelo  per  elargizioni  di  priyati.  È 
laToro  finitissimo  dello  scoltore  Luigi  K'errari. 

Monumento  a  Nicolò  Tommaseo.  —  Sorge  nel 
Tasto  campo  di  Santo  Stefano.  È  òpera  dello  scul- 
tore Barzaghi. 

Monumento  a  Carlo  Goldoni.  —  Opera  lodata 
dello  scultore  Dal  Zotto. 

Nel  5  aprile  1887  fu  inaugurato  solennemente  il 
grandioso  monumento  al  gran  re  Vittorio  Emma- 
nuele  Ily  opera  lodatissima  dello  scultore  Ettore 
Ferrari,  romano.  E  nel  luglio  1887  fu  solennemente 
inaugurato  il  monumento  di  Giuseppe  Garibaldi^ 
opera  egregia  dello  scultore  veneziano  Augusto 
Benvenuti,  autore  d'altro  pregevolissimo  monu- 
mento eretto  nel  campo  di  San  Biagio  in  onore 
dell'esercito  nazionale  per  le  prove  di  abnegazione 
e  di  coraggio  date  durante  la  recente  inondazione 
nel  Veneto. 

Diremo  ora  brevemente  di  altre  opere  moderne, 
colle  quali  Venezia  si  è  notevolmente  abbellita. 

Abbiamo  già  accennato  ai  grandiosi  lavori  nel 
palazzo  Ducale,  lavori  in  gran  parte  compiuti  con 
mirabile  perfezione.  Altre  opere  degne  di  menzione 
sono:  i  ristauri  dei  lati  a  mezzodì  e  a  tramontana 
della  basilica  di  San  Marco;  i  radicali  ristauri 
delle  chiese  de'  SS.  Oìovanni  e  Paolo ,  Madonna 
dell'Orto,  Santa  Maria  dei  Miracoli,  San  Salvatore, 
e  dei  palazzi  Fondaco  dei  Turchi  (Museo  Civico), 
Cavalli  (ora  Franchetti),  Manin  (ora  Banca  Na- 
zionale) y  Foscari  (ora  Scuola  Superiore  di  Com- 
mercio), Farsetii  (ora  Municipio)  ;  il  ristauro  della 


Loggetta  del  campanile  di^San  Marco;  gli  amplia- 
menti delle  vie  22  Marzo ,  Vittorio  Emmanuele  e 
di  molte  altre  ;  la  costruzione  della  Stazione  ma- 
rittima, i  lavori  d'ampliamento  e  d'abbellimento 
del  giardino  pubblico. 

Altri  lavori  importanti  sono  in  [corso,  mercè  i 
quali  Venezia  potrà j  soddisfare  alle  esigenze  dei 
tempi  senza  perdere  il  suo  tipo  caratteristico. 

Diamo  termine  a  questa  breve  descrizione ,  ri- 
cordando le  principali  tra  le  isolette  che  fanno  co- 
rona alla  meravigliosa  città. 

Isola  della  Giudecca.  —  La  divide  dalla  città 
un  ampio  canale.  È  una  lunga  lingua  di  terra  che 
si  stende  parallela  alle  Zattere,  ampia  ed  amena 
via  fiancheggiata  da  pregevoli  edifìcii.  La  Giudecca, 
nei  tempi  antichi  molto  popolata,  conta  oggidì  300 
abitanti,  ed  è  ricca  di  stabilimenti  industriali.  Sono 
notevoli  in  quest'isola  (l'antica  Spiualunga)  la  chiesa 
delle  Zitelle  (sec.  xvi)  e  la  chiesa  del  Uedentore, 
tempio  votivo,  eretto  dopo  la  terribile  peste  del  1576. 
È  opera  pregevole  di  Andrea  Palladio  (fig.  6900). 

Isola  di  San  Giorgio  Maggiore.  —  Anticamente 
chiamavasi  Isola  dei  cipressi.  Sorge  nel  bacino  di 
San  Marco,  rimpetto  alla  piazzetta,  ed  è  uno  dei 
maggiori  ornamenti  di  quel  sito  incantevole.  La 
chiesa  antichissima  fu  ricostruita  nel  1565  da  An- 
drea Palladio,  ed  è  una  delle  più  lodate  sue  ar- 
chitetture. Fu  compiuta  dallo  Scamozzi  (anni  1602- 
1619).  Nell'interno,  che  è  a  croce  latina,  ammiransi 
pregevolissime  pitture  di  Jacopo  Da  Ponte  e  Jacopo 
Tintoretto,  nonché  egregi  lavori  di  scultura  di  (Gi- 
rolamo Campagna  e  d'altri.  Dal  campanile,  archi- 
tettato nello  scorso  secolo  da  Benedetto  Buratti,  è 
splendido  il  panorama  di  Venezia  e  della  laguna. 
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Fig.  6903.  —  Iiola  di  San  Lazi tro. 


Isola  di  San  Lagjsaro.  —  Monastero  dei  dotti 
Padri  armeni  mechitaristi,  cui  fu  donato  dalla  Be- 
pubblica  nel  1717.  In  quest'amena  isoletta,  yisitata 
da  tutti  i  dotti  nazionali  e  stranieri^  meritano  spe- 
ciale attenzione  la  biblioteca,  ricca  di  codici  pre- 
ziosi e  la  tipografia  poliglotta  (fig.  6903). 

Lido.  »  Il  Lido  è  frequentatissimo»  specialmente 
nella  stagione  dei  bagni.  Il  magnifico  stabilimento 
balneario  è  uno  de*  migliori  d'Italia  per  ampiezza, 
comodità  ed  eleganza.  Verso  l'estremità  nordica 
del  litorale  (San  Nicolò  del  Lido)  sorge  il  Castello 
di  Sanf  Andrea  y  costruzione  stupenda  dell'archi- 
tetto Michele  Sanmicheli  (1544),  ultimata  da  ignoto 
nel  1571. 

Le  altre  isole  vicine  a  Venezia  sono  di  minore 
importanza.  Ma  chi  amasse  percorrere  intieramente 
l'estuario  yeneto ,  visitando  le  isole  ad  ostro  e  a 
tramontana»  troverebbe  importanti  monumenti  ar- 
tistici e  storici»  specialmente  nelle  isole  di  Murano 
e  di  Torsello,  quella  celebre  per  le  sue  fabbriche 
vetrarie  e  ricca  di  magnifici  edificii  sacri  e  pro- 
fani, questa  notevole  per  l'antichissima  cattedrale 
e  per  l'interessante  museo. 

Se  Venezia  conserva  intatta  la  sua  antica  bel- 
lezza» ha  però  nei  moderni  tempi  molto  perduto 
di  quella  prosperità  che  la  fece  nell'età  di  mezzo 
regina  dei  mari.  Dacchò  pur  tuttavia  risorsero  le 
sorti  dell'Italia,  anche  la  città  delle  lagune  ha 
ripreso  nuova  vita»  ed  i  suoi  commerci  si  vanno 
rialzando  dal  basso  stato  in  cui  erano  caduti.  Da- 
remo qui  le  più  recenti  notizie  che  ci  forniscono 
le  statistiche  officiali. 

Nel  1886  entrarono  1899  bastimenti  a  vela»  dei 
quali  1702  carichi  e  197  vuoti»  non  che  708  a  va- 
pore» dei  quali  689  carichi  e  19  vuoti.  11  montare 
delle  tonnellate  fu  di  731»225.  —  Uscirono  invece 


1896  velieri»  di  cui  777  con  carico  e  1119  vuoti»  e 
707  vaporiere»  457  cariche  e  250  vuote.  Il  tonnel- 
laggio di  questa  sortita  fu  di  732»740  tonnellate. 

Biguardo  alla  quantità  delle  merci»  rileviamo 
che»  mentre  esse  nel  1885  ammontavano»  in  en- 
trata» a  quintali  6,678,334  ed»  in  uscita»  a  993»958» 
nel  1886  entrarono  invece  quintali  6»845,046»  quindi 
166,711  in  più»  e  ne  uscirono  1»066»797»  cioè  72»836 
pure  in  più  dell'anno  precedente. 

Per  le  vie  di  terra  e  fluviali  poi,  mentre  nel 
1885  entrarono  in  complesso  quintoli  2,359»779»  ed 
uscirono  quintali  4»783,637»  nel  1886  entrarono 
quintali  2,460,218  ed  uscirono  4,880,904»  d'onde 
una  maggiore  entrata  di  quintali  100,439»  ed  una 
maggiore  uscita  di  quintali  97»267. 

Le  merci  furono  nel  1886  calcolate  del  valore 
di  L.  234,118,327  all'entrata,  e  di  L.  197,633»698 
all'uscita. 

Alcune  speciali  cause  devono  senza  alcun  &Uo 
accrescere  in  un  prossimo  avvenire  il  commercio 
di  Venezia.  Annoveriamo  fra  esse  le  seguenti.  Fra 
poco  più  di  un  anno  il  Porto  franco  stabile  sarà 
un  fatto  compiuto.  La  società  ferroviaria  per  la 
Bete  Adriatica  riconoscendo  che  Venezia  è  il  suo 
porto  principale,  studia  ogni  modo  per  favorirne 
il  movimento.  Le  società  di  navigazione  hanno  lo 
stesso  interesse. 

Come  nella  vita  economica,  ood  progredisce  Ve- 
nezia nella  intellettuale  e  nella  sociale.  Tutti  i 
gradi  d*  istruzione  classica  e  tecnica  vi  hanno  nu- 
merose scuole,  fra  le  quali  primeggia  la  Superiore 
di  Commercio,  la  prima  incontrastabilmente  del- 
l'Italia. 

Anche  negli  istituti  di  beneficenza  Venezia  non 
rimane  addietro  alle  altre  città  italiane  per  mi- 
gliorie introdotte  nelle  antiche  istituzioni»  e  nel- 
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rimpianto  delle  moderne.  Citeremo  solo  il  gran-  , 
dioso  Ospedale  lirico;  Tbiituto  Cà  di  Dio;ri8titato  I 
degli  Esposti  ;  l'Orfanotrofio  maschile  e  femminile  ;  ! 
ristitato  delle  Zitelle  ;  la  Congregazione  della  Ca- 
rità; per  non  parlare  dei  molti  altri. 

Nell'istrozione,  Yenesia»  primeggia  per  la  Scuola 
Superiore  di  Commercio  e  del  GFoverno. 

Prima  di  terminare  questi  cenni  ^  noteremo  che 
il  dialetto  che  generalmente  si  parla  è  di  dolcis- 
simo suono»  né  manca  afEatto  di  forza»  che  anzi 
si  presta  felicemente  alla  trattazione  di  qualunque 

il  dialetto  reneziano  ohe  ora  si  parla  e  si  scrire 
non  è  certamente  quello  dei  primi  secoli  »xhè  anzi 
esso  andò  grandemente  modificandosi.  Il  tipo  per 
altro  Tenne  integralmente  conservato  ed  i  docu- 
menti più  antichi  non  differiscono  di  molto  dal 
moderno  dialetto*  È  caratteristico  il  plurale  dei 
Terbi  ohe  non  varia  in  moltissimi  casi  dal  singolare. 
È  noteTole  la  differenza  cogli  altri  dialetti  italiani 
nella  ortografia  e  nella  pronuncia,  inquantochè  le 
consonanti  doppie  non  si  pronunciano,  e  si  può  dire 
non  esistano  suoni  gutturali ,  nasali  o  aspirati. 
L'abitudine  di  allargare  i  suoni  e  di  addolcirli  in 
ogni  maniera  ha  reso  il  dialetto  Teneziano  facile 
alla  poesia  ed  al  canto. 

Nessun  documento  per  altro  ci  resta  di  poesia 
Temacola  anteriore  al  1200. 

Di  queirepoca  troTiamo  soltanto  scolpiti  a  rozzi 
caratteri  sulla  &ccia  di  un  gradino  della  parte 
estema  della  chiesa  di  San  Marco  presso  la  porta 
dal  Palazzo  Ducale  i  due  versi  seguenti: 

L'uom  pò  far  e  die  in  pensar 
Elega  quelo  che  li  pò  incontrar. 

Il  secondo  documento,  per  ordine  cronologico  è 
una  poesia,  questa  Tolta  scritta,  portante  la  data 
1277  indigione  V,  giorno  di  sabato  23  dicembre. 
E  il  lamento  di  una  moglie  che  piange  il  marito 
partito  colla  crociata  per  la  Terra  Santa.  I  Tersi 
sono  rimati  a  coppia  e  incomincia: 

Besponder  toì  a  dona  Friza 
Ee  me  consia  in  la  sua  guisa 
E  dis  keo  lasse  ogni  grameza 
Vesando  me  senza  alegreza.... 

Un'importante  iscrizione  storica  ricorda  la  con- 
giura di  Bajamonte  Tiepolo  e  il  sito  doTe  nel  1364, 
demolita  la  di  lui  casa,  fu  eretta  una  colonna  di 
infamia: 

De  Bajamonte  fo  questo  terreno 

E  mo  per  lo  so  iniquo  tradimento 

Se  posto  in  chomun  per  l'altrui  spaTcnto 

E  per  mostrar  a  tutti  sempre  seno. 

È  monumento  curioso  un  componimento  in  quar- 
tine in  lode  di  Venezia  che  nell'ultima  strofa  porta 
la  data  in  cui  fu  scritto  e  che  suona  cosi: 

Milo  corendo  a  vintidò  de  marzo 
Cun  ani  quatrocento  e  vinti.... 

Da  quest'epoca  per  altro  i  documenti  non  sono 
pi*  rari,  il  che  prova  che  il  dialetto  erasi  gene- 
ralizzato e  che  i  poeti  vernacoli  aumentavano  di 
numero. 


Il  secolo  XVII  ed  i  seguenti  offirono  a  migliaja 
le  composizioni  poetiche.  Le  commedie  che  allora 
prendevano  voga  furono  pressoché  tutte  scritte  in 
versi  Teneziani  e  non  occorre  citare  i  nomi  di  tanti 
egregi  scrittori  sui  quali  imperò  Carlo  Ooldoni. 
Procedendo  dal  secolo  xvii,  fra  le  migliori  poesie 
possiamo  annoverare  la  BegcUa  di  Marco  Boschini, 
Vene$ia  in  cuna  di  Cesare  Tebaldi ,  una  tradu- 
zione del  Goffredo  di  Tommaso  Mondin!,  La  carta 
del  navegar  pitoreseo  di  Marco  Boschini,  il  Can- 
zoniere Dai  eavei  de  Nina  di  Giusto  de'  Conti, 
Del  vin  friularo  de  Bagnoli  del  Pasto,  la  tradu- 
zione dell'Iliade  in  ottave  di  Francesco  Boaretti, 
le  Fiabe  di  Carlo  Gozzi,  i  canti  di  Francesco 
Oritti  e  finalmente  le  poesie  di  quel  Giorgio  Baffo 
il  poeta  licenzioso: 

Quel  Baffo  che  sta  in  campo  a  San  Maurizio 
Tra  la  chiesa  e  el  famoso  Cordellina 
In  t'un  palazzo  che  col  ciel  confina 
Del  Sansovin  magnifico  edifizio. 

e  quelle  satiriche  del  Buratti. 

E  per  avvicinarci  a  noi,  non  possiamo  passare 
sotto  silenzio  i  versi  di  Camillo  Nalin,  il  poeta 
vernacolo  per  eccellenza,  del  quale  citeremo  i  fa- 
mosi pronostici  e  il  curiosissimo  Begrw  immagi- 
nario. Di  lui  non  pubblicheremo  alcun  verso  essendo 
conosciutissime  le  sue  poesie.  Bicorderemo  il  Fo- 
scarini  nei  suoi  Canti  pel  popolo  venesianoy  del 
quale  citiamo  a  caso  i  seguenti  versi  che  vanno 
diritto  al  cuore,  dove  alludendo  al  sito  abitato  da 
Biagio  Camice  luganegher  condannato  a  morte  nel 
1520  perchè  preparava  il  sguassetto  colle  carni  di 
fancidli  da  lui  rapiti,  fa  dire  ad  una  madre: 

Sulla  riva  de  Biasio  l'altra  sera 
So  andada  col  putelo  a  ciapar  aria, 
Ma  se  m'  a  streto  el  cuor  a  una  maniera 
Che  la  mia  testa  ancora  se  savaria: 
Me  pareva  che  Biasio  col  cortelo 
Tagiasse  a  fé  te  el  caro  mio  putelo. 

Dei  canti  esclusivamente  popolari  si  potrebbero 
raccogliere  volumi  sopra  volumi,  giacché  la  fan- 
tasia dei  cantori  di  Venezia  non  è  punto  minore 
di  quella  degli  autori  delle  canzonette  napolitano 
e  degli  stornelli  di  Firenze.  Le  cosi  dette  vilote 
che  s'  avvicinano,  per  la  forma,  moltissimo  agli 
stornelli,  composte,  anzi  improvvisate  a  Venezia 
e  specialmente  a  Chioggia,  sono  altrettanti  saggi 
della  semplicità  dello  spirito  popolare. 

Storia.  --  Quando  la  valanga  delle  prime  inva- 
sioni barbariche  precipitò  sull'Impero  d'0:^idente, 
le  isolette  della  Venezia  marittima,  allora  abitate 
da  poveri  pescatori,  furono  asilo  a  buon  numero 
di  fuggiaschi.  Maggiore  e  più  stabile  divenne  la 
popolazione  delle  isole  durante  l'invasione  degli 
Unni,  perlocchè  dopo  la  metà  del  quinto  secolo 
può  dirsi  formata  quella  consociazione  che  fu  ori- 
gine della  Repubblica  di  Venezia. 

Sorto  il  bisogno  d'un  governo  regolare,  lo  si  af- 
fidò ai  tribuni,  sul  numero  de'  quali  non  s'accor- 
dano gli  scrittori.  A  tale  istituzione  fece  seguito 
quella  del  consesso  tribunizio  che  discuteva  gli 
affari  d'interesse  comune  alle  isole,  per  assogget- 
tarli alle  deliberazioni  dell'assemblea  generale  del 
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popolo.  La  pace,  turbata  soltanto  dalle  scorrerie 
dei  pirati  narentani,  permise  ai  Veneti  di  conso- 
lidare lo  Stato,  cosicchò  i  nao?i  fuggiaschi  che  ri- 
pararono nelle  isole  durante  lo  scisma  dei  tre  ca- 
pitoli ,  e  per  1'  in?asione  dei  Longobardi  nel  568, 
trovarono  la  consociazione  organizzata  e  non  priva 
di  risorse  industriali  e  commerciali. 

Il  governo  tribunizio  durò  fino  al  697,  nel  qual 
anno  l'assemblea  deliberò  di  abolirlo,  concentrando 
il  potere  nelle  mani  di  un  duce  (doge),  con  attri- 
buzioni che  meglio  provvedessero  ai  bisogni  senza 
ledere  la  sovranità  popolare.  11  primo  doge  fu 
Pauluccio  Anafesto,  die  operosissimo  e  saggio  si- 
stemò i  confini  di  Eraclea  fatta  sede  del  governo, 
strinse  alleanza  con  Liutprando  re  dei  Longobardi, 
stipulò  un  trattato  di  pace  col  duca  del  Friuli, 
spesso  minaccioso,  e  riordinò  l'amuiinistrazione  dello 
Stato.  Il  secondo  doge  fu  Marcello  Tegalliano;  il 
terzo  Orso  Ipato,  sotto  il  cui  dogado  (726-737)  i 
Veneziani  ottennero  larghi  privilegi  commerciali 
dall'Impero  greco,  cui  prestarono  valido  ajuto  pel 
ricupero  di  Bavenna  presa  dai  Longobardi. 

Dopo  la  morte  di  Orso,  ucciso  in  un  tumulto 
popolare,  i  comizi  deliberarono,  per  motivi  che 
non  sono  ben  noti«  di  sostituire  al  doge  un  ma- 
gistrato supremo  chiamato  nuiestro  dei  militi,  con 
attribuzioni  eguali  a  quelle  dei  dogi,  ma  eletto 
annualmente.  Ma  dopo  cinque  anni  (737-742)  venne 
ripristinata  la  dignità  ducale,  e  quarto  doge  fu 
Teodato  Ipato,  che  rinnovò  i  trattati  coi  Longo- 
bardi, e  saggiamente  si  tenne  neutrale  durante  le 
lotte  tra  questi  e  l'Impero.  Dal  755  al  764  la  tran- 
quillità fu  turbata  dalle  violenze  dei  dogi  Gallar 
Gaulo  e  Domenico  Monegario,  ma  si  ebbe  pace  a 
merito  di  Maurizio  Qalbajo,  sotto  il  cui  dogado 
fu  istituito  il  vescovado  di  Olivolo,  e,  per  quanto 
dicono  alcuni  storici,  i  Veneziani  diedero  assi- 
stenza a  Carlomagno  assediante  Pavia.  A  Oiovanni 
Galbajo,  fomentatore  di  civili  discordie,  succedette 
neir804  Obelerjo  Antenoreo,  il  cui  dogado  è  no- 
tevole specialmente  per  la  guerra  contro  Pipino 
re  d'Italia,  che  i  Veneziani  avevano  rifiutato  di 
assistere  nella  progettata  spedizione  in  Dalmazia. 
Questa  guerra,  che  decise  delle  sorti  di  Venezia, 
fu  tema  di  racconti  poco  degni  di  fede.  Certo  è 
soltanto  che,  per  concordia  e  gagliardia  di  popolo, 
Venezia  potò  costringere  il  nemico  ad  abbandonare 
l'impresa  dopo  che  i  Franchi  avevano  distrutte 
Eraclea,  Equilio  ed  altre  terre  ed  occupate  Al- 
biola,  Pellestrina,  Malamocco.  Conseguenza  impor- 
tante di  questa  guerra  fu  il  trasferimento  della 
sede  del  dogado  a  Blalto  nell'SlO. 

Dalla  morte  di  Agnello  Partecipazio  sino  all'e- 
lezione di  Pietro  II  Orseolo  (827-991)  Venezia,  ad 
onta  delle  guerre  frequenti  e  delle  intestine  di- 
scordie, diede  maggiore  sviluppo  al  commercio  ed 
alle  industrie.  Ma  a  maggior  grado  di  prosperità 
e  di  potenza  sali,  sotto  il  dogado  dell'Orseolo,  nel 
998,  per  l'acquisto  della  Dalmazia  che  fece  omaggio 
di  sudditanza  alla  Repubblica  sua  liberatrice  didle 
funeste  piraterie  dei  Narentani. 

Nei  secoli  undecime  e  dodicesimo  dovette  soste- 
nere aspre  guerre  cogli  Slavi-Croati,  coi  Normanni, 
col  re  d'Ungheria,  col  patriarca  d'Aquileja;  ma, 
superati  gli  ostacoli,  crebbe  in  potenza  ed  autorità. 


Il  secolo  decimoterzo  segna  un'epoca  importan- 
tissima nella  storia  di  Venezia.  L'avvenimento  più 
memorabile  fu  la  conquista  di  Costantinopidi  nel 
1204,  a  merito  specialmente  del  doge  Enrico  Dan- 
dolo, accorto  politico  e  sommo  guerriero,  cui  la 
tarda  età  non  aveva  scemata  la  vigoria  della 
mente  e  dell'animo.  Fatto  arbitro  delle  condizioni 
pel  trasporto  in  Terra  Santa  d'un'eletta  schiera 
di  crociati,  il  vecchio  doge  seppe  trarne  profitto 
in  modo  maraviglioso,  superando  difficoltà  d'ogni 
specie.  La  tirannia  dello  spazio  vietandoci  una 
diffusa  narrazione  di  quegli  avvenimenti,  diremo 
soltanto  che  l'ardimentosa  conquista  di  Costanti- 
nopoli procurò  alla  Bepubblica  vasti  domiuii  in 
Oriente,  immensi  vantaggi  commerciali  e  stermi- 
nate ricchezze. 

Dopo  questi  fatti  il  campo  della  storia  di  Ve- 
nezia si  allarga  cosi  da  obbligarci  ad  accennare 
soltanto  gli  avvenimenti  di  maggiore  importanza. 
Sotto  il  dogado  di  Bainiero  Zeno  (1253-1268)  co- 
minciarono le  ostilità  tra  Genova  e  Venezia.  Una 
guerra  lunga  ed  accanita  scoppiata  nel  1256,  riac- 
cesa nel  1261,  terminò  colla  sconfitta  dei  Genovesi 
che  furono  vinti ,  non  domi.  U  dogado  di  Pietro 
Gradenigo  (1289-1311)  è  notevole  pel  cambiamento 
avvenuto  nella  costituzione  fondamentale  dello 
Stato,  in  forza  della  legge  del  1297,  legge  che  fu 
detta  impropriamente  La  Serrata  del  Maggior 
Consiglio^  ma  che  ebbe  per  consegnenza  finale  la 
esclusione  del  popolo  dall'amministrazione  della 
cosa  pubblica  e  la  formazione  del  governo  aristo- 
cratico. Altri  fatti  importanti  sotto  la  ducea  del 
Gradenigo  furono  le  guerre  coi  Genovesi  dal  1296 
al  1299;  le  congiure  fallite  di.  Marino  Bocconio 
nel  1300  e  di  Bajamonte  Tiepolo  nel  1310;  le 
guerre  coi  Padovani  e  Ferraresi. 

Dalla  morte  del  Gradenigo  sino  alla  fine  del 
secolo  decimoquarto  la  storia  registra  una  serie 
di  fatti  notevoli,  fra  i  quali  ricordiamo:  la  guerra 
contro  lo  Scaligero  dal  1336  al  1339;  la  congiura 
del  doge  Marino  FaJiero  (1355),  importante  episodio 
storico  non  abbastanza  chiarito  ;  la  guerra  contro 
Genova  finita  nel  1355,  col  re  d'Ungheria  nel  1356- 
1358,  che  costò  a  Venezia  la  perdita  della  Dal- 
mazia; la  terribile  guerra  detta  di  Chioggia  contro 
i  Genovesi,  che  fini  colla  pace  di  Torino  del  1381, 
lotta  memoranda,  che  per  poco  non  annientò  la 
Bepubblica,  salvata  per  la  costanza  e  concordia 
d'ogni  ordine  di  cittadini,  per  l'indomito  coraggio 
de'  combattenti,  per  l'eroismo  del  doge  Andrea 
Contarini  e  dei  capitani  generali  Vettor  Pisani  e 
Carlo  Zeno. 

Anche  il  secolo  decimoquinto  è  ricco  di  avveni- 
menti importanti.  Nel  1403  si  rinnovarono  le  osti- 
lità con  Genova ,  e  l' illustre  Carlo  Zeno  riportò 
segnalata  vittoria.  Ma  più  lunga  ed  accanita  fu 
la  guerra  contro  Francesco  da  Carrara,  signore 
di  Padova,  guerra  che  procurò  ai  Veneziani  il 
possesso  di  Padova,  Vicenza,  Verona  ed  altri  luoghi 
del  Padovano. 

Poco  durò  la  pace.  Nel  1411  si  accese  guerra 
coli' imperatore  Sigismondo,  e  fini,  dopo  alcune 
lunghe  tregue,  nel  1420,  procurando  alla  Bepub- 
blica il  possesso  del  Friuli  e  di  alcuni  luoghi  im- 
portanti in  Dalmazia  ed  Albania.  Nel  frattempo 
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Vesezia  iniziaya  coi  Torchi  quella  lunga  serie  di 
ostilità  che  la  estenaarono,  e  la  battaglia  di  Gal- 
lipoli guadagnata  nel  29  maggio  1416  da  Pietro 
Loredan  fu  la  prima  delle  tante  che  ricorderemo. 

Il  dogado  di  Francesco  Foscari,  eletto  nel  1423, 
deposto  nel  1457  »  è  noterole  specialmente  per  le 
guerre  lunghe  ed  accanite  contro  i  duchi  di  Mi- 
lano, frutto  di  quella  politica,  da  molti  biasimata 
e  da  altri  difesa,  che  spinse  i  Veneziani  a  cercare 
nella  terraferma  d'Italia  un  compenso  ai  danni 
deridati  dalle  mutate  condizioni  delle  cose  in 
Oriente.  Altro  fatto  degno  di  nota  fu  la  conquista 
di  Costantinopoli  operata  dai  Turchi  nel  1453; 
dappoiché ,  se  fino  allora'  l'accresciuta  potenza  di 
quella  nazione  aTcra  impensierito  la  Repubblica 
e  creati  molti  imbarazzi,  l'occupazione  di  Costan- 
tinopoli la  costrinse  a  lotte  secolari,  durante  le 
2nali  ebbe  scarsi  lyuti  dai  principi  cristiani,  cui 
ine  non  dolse  che  si  stremassero  le  forze  della 
potente  e  temuta  Repubblica. 

Dal  1479  al  1499  la  sospensione  delle  ostilità 
contro  i  Turchi  permise  ai  Veneziani  di  sostenere 
aspra  e  lunga  guerra  contro  Ercole  I  duca  di  Fer- 
rara, con  che  ottenne  il  possesso  del  Polesine  di 
Bovigo.  Ma  nel  1499  la  Repubblica,  che  durante 
la  spedizione  in  Italia  di  Carlo  Vili  re  di  Francia 
non  era  rimasta  inoperosa,  fu  costretta  ad  una 
nuoTa  lotta  col  Turco,  lotta  che  fini  nel  1503,  e 
fu  sterile  di  Tantaggi,  ad  onta  dei  soccorsi  di 
Spagna  e  della  lega  conchiusa  nel  1501  col  papa 
e  c<à  re  d'Ungheria. 

Il  secolo  decimosesto  fu  fortunoso  sino  dal  suo 
principio. 

Conchiusa  la  pace  col  Turco  nel  1503,  nuoYO  e 
più  grate  pericolo  soyrastò  alla  Repubblica  per  la 
lega  formata  contro  di  essa  a  Cambray  il  10  di- 
cembre 1508  tra  il  pontefice  Giulio  II,  l'impera- 
tore Massimiliano,  i  re  di  Francia  e  di  Napoli,  i 
duchi  d'Este  e  di  SaTOJa,  e  il  marchese  di  MaxitoTa. 
Amto  sentore  della  coalizione,  Venezia  procurò  di 
•oioglierla,  ma  inutilmente.  Le  ostilità  ebbero  prin- 
cipio nel  1509,  e  la  sconfitta  dell'esercito  Tene* 
siano  nella  battaglia  d'Agnadello  fece  credere  im- 
minente la  rofina  della  Repubblica.  Ma  nel  supremo 
pericolo,  Venezia,  sola  contro  l'Europa,  troTÒ  me- 
rarigliosa  energia,  diede  prore  luminose  di  senno 
politico,  sobbarcossi  a  sacrifizi  inauditi,  e  dopo 
una  lunga  serie  di  vicende  famose,  potò  conchiu- 
dere pace  onorevole  ricuperando  quasi  intiera- 
mente i  suoi  antichi  dominii.  Da  questa  lotta  gi- 
gantesca si  troYÒ  estenuata,  ma  ricca  di  quel 
prestigio  che  procurano  alle  nazioni  le  rirtù  mi- 
Ltari  e  cirili. 

Venezia  abbisognara  di  pace;  ma  gli  avveni- 
menti d'Italia  e  le  ostilità  dei  Turchi  non  le  per- 
misero di  ristorare  le  sue  forze.  Anche  allora  il 
papa  e  l'imperatore,  che  nel  1538  eransi  alleati 
a  Venezia,  non  diedero  ajuti  efficaci,  per  cui  la 
Repubblica  fu  condotta  nel  1540  a  condiiudere  la 
pace  con  Solimano  cedendogli  Malvasia  e  Napoli 
di  Romania. 

Dal  1540  al  1570  non  ebbe  parte  importante 

negli  avvenimenti  d'Italia  per  le  rivalità  tra  il  re 

di  Francia  e  l'imperatore,  e  la  pace  fu  turbata 

sdtanto  dalle  piraterie  degli  Uscocchi  e  da  altri 
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avvenimenti  di  secondaria  importanza.  Ma  nel  1670 
scoppiò  la  guerra  col  Turco  che  pretendeva  la  con- 
segna dell'isola  di  Cipro  ceduta  alla  Repubblica 
nel  1489  dalla  regina  Catterina  Cornare.  Le  per- 
dite di  Nicolosia  e  di  Famagosta  e  le  vive  solle- 
citazioni del  Senato  indussero  il  papa  e  la  Spagna 
ad  inviare  soccorsi,  e  duce  supremo  della  poderosa 
flotta  degli  alleati  fu  don  Giovanni  d'Austria  figlio 
di  Carlo  V.  Il  di  7  ottobre  1571  fu  combattuta  e 
vinta  dai  confederati  la  famosa  battaglia  navale 
delie  Curzolari  ;  ma  quella  splendida  vittoria  non 
portò  gli  sperati  vantaggi  perchè  le  flotte  spa- 
gnuola  e  pontificia  si  ritirarono,  lasciando  sole  le 
navi  veneziane  sotto  il  comando  del  prode  Seba- 
stiano Venier.  Abbandooata  quando  maggiore  era 
il  bisogno  di  un'azione  concorde  ed  energica,  Ve- 
nezia nel  1573  fu  costretta  a  conchiudere  la  pace 
colla  cessione  ai  Turchi  dell'isola  di  Cipro. 

Dal  1573  al  1615  non  si  ebbero  fatti  di  molta 
importanza,  ove  si  eccettuino  le  divergenze  colla 
Corte  di  Roma  che  diedero  motivo  all'interdetto 
pronunciato  da  Paolo  V  contro  Venezia  nel  1606 
e  tolto  nel  1607  dopo  lunghe  ed  irritanti  questioni. 
Nel  1615  si  ruppe  guerra  cogli  arciduchi  d'Austria, 
guerra  provocata  dalle  piraterie  degli  Uscocchi. 
Poi  altre  cause  di  molestie  furono  :  i  torbidi  per  la 
successione  al  ducato  di  Mantova  dopo  la  morte  di 
Francesco  Qonzaga;  la  sleale  congiura  ordita  dagli 
Spagnuoli  nel  1618;  la  rivoluzione  della  Valtellina 
nel  1620;  i  dissidii  dei  Barberini  con  Odoardo 
Farnese  duca  di  Parma. 

Rimasta  estranea  alla  guerra  di  Germania,  come 
pure  a  quella  provocata  nel  1636  dalla  lega  tra  i 
principi  aspiranti  al  possesso  del  Milanese,  Ve- 
nezia nel  1645  si  trovò  involta  in  una  guerra 
contro  i  Tuirchi  che  minacciavano  Candia.  £  fu 
lunga,  accanita,  famosa  per  alternarsi  di  vicende, 
per  sacrifizi  enormi,  per  conseguenze  politiche. 
Non  efficacemente  assistita  dai  principi  italiani  e 
stranieri,  lottò  per  ben  25  anni;  ma  quella  lotta 
gigantesca  non  impedi  il  disastro  della  perdita  di 
Candia  ceduta  ai  Turchi  nel  1669. 

Nel  1684  si  rinnovarono  le  ostilità,  e  durarono 
quindici  anni.  Dal  1684  al  1688  fu  una  serie  di 
splendide  vittorie  nella  Morea,  a  merito  special- 
mente di  Francesco  Morosini  sommo  capitano,  che 
eletto  doge  nel  1688  riassunse  nel  1693  il  comando 
supremo  quando  le  vicende  della  guerra  erano 
poco  favorevoli.  Morto  il  Morosini  le  ostilità  conti- 
nuarono con  varia  fortuna  sino  al  1699  nel  qual 
anno  la  pace  di  Carlowitz  assicurò  ai  Veneziani  gli 
importanti  acquisti  fatti  nella  Morea  e  nella  Dal- 
mazia. 

Il  secolo  zviii  cominciò  senza  gravi  perturba- 
zioni; ma  dopo  la  morte  di  Carlo  II,  l'Europa  fu 
teatro  di  lunghe  guerre  per  la  successione  al 
trono  di  Spagna  cui  aspiravano  le  case  d'Austria 
e  di  Borbone.  Austrìaci  e  Francesi  ricercavano  l'al- 
leanza di  Venezia,  ma  nei  consigli  della  Repub- 
blica prevalse  il  partito  della  neutralità.  Finite  le 
vertenze  per  la  successione  di  Spagna,  Venezia  fu 
costretta  a  muover  guerra  ai  Turchi,  bramosa  di 
riavere  i  perduti  dominii.  Le  ostilità  cominciarono 
colla  peggio  dei  Veneziani  in  Dalmazia  e  nella 
Morea,  ma  nel  1717-1718,  la  lega  coli*  imperatore 
XXIII.  4 
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Carlo  IV,  la  liberazione  di  Gorfh,  e  la  Tittoria  di 
Petervaradino  ottenuta  il  5  agosto  1716  dal  prin- 
cipe Eugenio  di  SaToja  ayendo  rianimato  i  Vene- 
ziani, le  ostilità  proseguirono  con  bnon  esito.  Se- 
nonché  T  imperatore,  che  desiderava  la  pace  col 
Turco,  la  conchiuse  a  Pastarowitz  nel  1718,  e  i 
Veneziani  dovettero  cedere  la  Horea  ricevendo 
non  adeguati  compensi. 

Estenuata,  e  non  fiduciosa  di  riavere  i  perduti 
dominii,  la  Repubblica  dal  1718  al  1797  rimase 
quasi  estranea  alle  questioni  che  agitarono  1*  Eu- 
ropa, e  trovò  l'antica  vitalità  soltanto  nella  bril- 
lante spedizione  contro  Tunisi  comandata  dallo 
illustre  Angelo  Emo.  Questa  politica  d'inazione 
sistematica,  e  la  trascuranza  degli  armamenti  ne- 
cessari! a  difesa  dello  Stato,  portarono  la  funesta 
conseguenza  che  allo  scoppiare  della  rivoluzione 
francese  Venezia  trovossi  politicamente  e  militar- 
mente impreparata  e  debole.  Né  si  scosse  al  pre- 
cipitare degli  avvenimenti  che  travagliarono  l'Eu- 
ropa intiera,  sebbene  da  piti  parti  ed  anche  dai 
suoi  diplomatici  il  Governo  ricevesse  eccitamenti  a 
pensare  al  futuro  e  a  non  rimanere  nell'isolamento. 

Morto  a'  17  febbrajo  1789  Paolo  Benier,  uomo  di 
acuto  ingegno,  fu  eletto  doge  Lodovico  Manin,  cui 
mancava  la  vigoria  dell'animo  e  della  mente  neces- 
saria in  quei  tempi  oltremodo  difficili.  Ammesso 
pure  che  i  poteri  del  doge  fossero  assai  limitati,  è 
però  certo  cl^e  un  capo  dello  Stato  energico  e  pre- 
vidente avrebbe  potuto  esercitare  quell'influenza 
che  non  poteva  avere  il  Manin,  debole,  pauroso, 
sempre  oscillante. 

Dal  1789  al  1797  la  storia  di  Venezia  presenta 
una  serie  di  &tti  che  dimostrano  nel  governo  im- 
previdenza, debolezza,  continue  esitanze. 

Quando  tutta  Europa  era  in  armi  e  gli  Stati  della 
Repubblica  trovavansi  minacciati  e  mal  difesi,  il 
partito  capitanato  da  Francesco  Pesaro  procurò  di 
indurre  il  Governo  ad  un'azione  pronta  e  vigorosa. 
Ma,  ad  onta  della  patriottica  opposizione  del  Pe- 
saro, il  Senato  nel  1793  adottò  il  sistema  della  neu- 
tralità disarmata;  deliberazione  dannosa  cui  non 
portarono  rimedio  i  tardi  e  deboli  armamenti  de- 
cretati nel  1794  e  nel  1796. 

Apertasi  nel  1796  la  campagna  d'Italia,  ben 
presto  le  armate  francesi  condotte  dal  Bonaparte, 
violando  la  neutralità  della  Repubblica,  occupa- 
rono la  terraferma  veneziana;  spadroneggiarono, 
rispondendo  con  insulti  e  minaccio  alle  giuste  recri- 
minazioni; eccitarono  alla  rivolta  i  sudditi  della 
repubblica;  occuparono  le  fortezze  d'uno  Stato  neu- 
trale, provocarono  nel  1797  le  rivoluzioni  di  Ber- 
gamo, Brescia,  Crema  e  quella  più  sanguinosa  di 
Verona.  Enormità  quasi  uguali  commettevano  gli 
Austriaci. 

In  pari  tempo  la  politica  rivolgeva  contro  Ve- 
nezia armi  insidiose,  accusandola  di  colpe  imma- 
ginarie e  costringendola  a  subire  la  prepotenza 
d'una  diplomazia  spudoratamente  irritante  e  ca- 
lunniatrice.  Pari  armi  sleali  adoperava  il  Bona- 
parte  che  già  da  gran  tempo  aveva  concepito  e 
maturato  il  disegno  d'annientare  la  Repubblica  e 
di  cedere  all'Austria  gli  Stati  veneti. 

Dopo  dolorosi  avvenimenti  che  dimostrano  l'im- 
previdenza e  la  debolezza  del  governo  di  Venezia, 


ma  in  pari  tempo  le  male  arti  di  Napoleone  e  del 
governo  di  Francia,  il  doge  Manin  fiacco,  pauroso, 
influenzato  da  inetti,  sentito  il  parere  d*nna  Con- 
sulta illegale,  adunava  a'  12  maggio  1797  il  Maggior 
Consiglio  e  proponeva  venisse  adottato  il  sistema 
dd  governo  rappresentativo  provvisorio.  Cinque- 
cento e  dodici  furono  i  voti  fiivorevoli,  venti  i 
contrariiy  cinque  i  non  sinceri,  e  con  questa  vo- 
tazione, illegide  perdio  i  votanti  non  raggiunge- 
vano il  numero  prescritto  dalla  legge,  suicidai^ 
la  gloriosa  repubblica  che,  se  destinata  a  cadere, 
avrebbe  dovuto  morire  come  muojono  i  prodi. 

L'accettazione  del  governo  democratico  e  Tisti- 
tuzione  della  Munieipatità  provvisoria  non  sal- 
varono Venezia.  L'iniquo  trattato  di  Campoformio 
(27  ottobre  1797)  corollario  della  pace  di  Leoben, 
diede  in  mano  all'Austria  gli  Stati  veneti. 

La  prima  dominazione  austriaca  fu  mite,  sia 
perchè  al  nuovo  Signore  interessava  una  politica 
di  conciliazione,  sia  perchè  il  governo  democratìoo 
e  l'intervento  francese  non  avendo  destate  sim- 
patie e  pochi  rimpiangendo  il  passato,  le  popola- 
zioni moetravansi  non  intolleranti  del  nuovo  or- 
dine di  cose.  Ma  i  mutamenti  politici  non  si  fecero 
attendere  lungo  tempo.  Napoleone  Bonaparte  creato 
primo  console  nel  1799,  poi  imperatore  e  re  dltalia, 
ritolse  agli  Austriaci  Venezia  che  fu  unita  al  regno 
d'Italia. 

U  breve  periodo  della  dominazione  napoleonica» 
se  non  fu  per  Venezia  quale  lo  dissero  i  panegi- 
risti d'ogni  nuova  signoria,  migliorò  senta  dubbio 
le  condizioni  del  Veneto,  che  si  scosse  did  letargo 
e  diede  prove  di  vitalità  per  quanto  lo  permisero 
i  tempi.  Ma,  quando  potevasi  sperare  un  rapido 
progresso,  cadde  il  colosso  napoleonico,  e  i  mer- 
catanti di  popoli,  fittti  arbitri  dei  destini  d'Europa, 
diedero  Venezia  all'Austria. 

Attutire  il  sentimento  di  nazionalità,  snervare 
le  popolazioni,  reprimere  ogni  aspirazione  temuta, 
fu  più  0  meno  studio  costante  de'  governi  creati 
in  Italia  dai  trattati  del  1815.  Per  abbattere  il 
despotismo  si  ordirono  congiure,  scoppiarono  ri- 
voluzioni, formaronsi  società  secreto;  ma  se  il 
patriottismo  di  tanti  valse  a  tener  vivo  il  fuoco 
sacro,  il  giorno  della  riscossa  si  fece  attendere  a 
lungo,  e  numerosa  fu  la  schiera  dei  martiri  che 
dal  1815  al  1848  sacrificarono  la  vita  per  la  li- 
bertà della  patria,  fra  i  quali  i  veneziani  Attilio 
ed  Emilio  Bandiera  e  Domenico  Moro. 

Come  in  altre  parti  d'Italia  la  rivoluzione,  sino 
allora  latente,  scoppiò  a  Venezia  nel  1848,  ed 
ebbe  impulso  specidmente  da  Daniele  Manin  che 
da  più  anni  con  agitazioni  legali  teneva  desto  lo 
spirito  pubblico,  ed  assistito  da  altri  patriottt 
preparava  il  terreno.  A'  16  marzo  1848  giunse  e 
fu  comunicata  ufficialmente,  la  notizia  della  rivo- 
luzione di  Vienna  e  delle  riforme  forzatamente 
concesse.  Il  popolo  chiese  ed  ottenne  la  scarcera* 
zione  del  Manin  e  di  Nicolò  Tommaseo,  ma  ciò  non' 
bastava.  Con  prontezza  ed  energia  maravigliose, 
il  Manin,  efficacemente  assistito  dalla  popolazione' 
tumultuante  e  da  cittadini  influentissimi,  approfit- 
tando dello  sgomento  delle  autorità  militari  e  ci-' 
vili,  ottenne  la  formazione  di  una  guardia  civica,' 
s'impadronì  dell'arsenale,  fece  fraternizzare  col 
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popolo  i  soldati  italiani  al  lerrixio  deU* Austria , 
costrinse  il  goTematore  militare  a  sottoscrirere 
una  formale  e  completa  cessione  di  Venezia,  pro- 
clamò a*  32  marzo  1848  il  decadimento  del  gOTerno 
straniero  e  Tistitniione  del  goTomo  repubblicano. 
Per  tal  modo  Venezia,  con  poco  spargimento  di 
sangue,  compi  una  rirolozione  che  pochi  giorni 
prima  nessuno  airebbe  creduta  possibile. 

La  guerra  tra  il  Piemonte  e  TAustria  e  le  aspi- 
razioni nazionali  produssero  un  mutamento  nel- 
r  indirizzo  politico  di  Venezia,  e  T  assemblea  dei 
rappresentanti  decretò  con  yeti  127  contro  6  la 
fusione  col  Piemonte.  Ma  nell'agosto  del  1848, 
dopo  la  dis&tta  dell'esercito  Piemontese  a  Custoza 
e  l'armistizio  di  Milano,  i  commissarii  regii  Colli, 
(^brario  e  Castelli  furono  costretti  a  dimettersi, 
e  Tenne  ristabilito  il  governo  repubblicano  con  a 
capo  Daniele  Manin*  Da  quel  giorno  la  storia  di 
Venezia  registra  una  serie  non  interrotta  di  fatti 
gloriosi  de'  quali  non  abbiamo  peranco  una  storia 
completa. 

Dopo  la  sconfitta  dell'esercito  Sardo  a  Novara 
gli  austriaci  intimarono  a  Venezia  la  resa,  provo- 
cando il  famoso  decreto  dell'Assemblea:  Vertegia 
resisterà  àtt^  Austriaco  ad  ogni  costo^  comunicato 
per  tutta  risposta  al  nemico.  E  tenne  il  patto, 
cedendo  soltanto  quando  le  sue  fortificazioni,  dopo 
un'  eroica  resistenza,  furono  ridotte  un  mucchio 
di  rovine,  quando  la  fiime,  il  cholera,  la  mancanza 
di  munizioni,  la  pioggia  di  bombe  e  di  palle  in- 
focate, resero  impossibile  di  continuare  la  lotta 
ineguale.  La  capitolazione  venne  firmata  il  22 
agosto  1849,  e  cinque  giorni  dopo  le  truppe  au- 
striache entrarono  in  Venezia,  che  coU'epopea  del 
1848-1849  cancellava  la  macchia  del  1797. 

Dal  1849  al  1866,  il  periodo  più  insopportabile 
della  dominazione  straniera,  Venezia  attese  con 
fiducia  Torà  del  riscatto,  e  se  ne  mostrò  degna. 
Le  speranze  concepite  nel  1859  fallirono  quando 
Napdeone  III  conchiuse  coli*  Austria  la  pace  di 
ViDafiranca;  ma  dopo  la  guerra  del  1866  potè  fi- 
nalmente, dopo  tante  lotte,  dopo  tanti  sacrifizi, 
redimersi  a  libertà  ed  unirsi  al  regno  d'Italia  per 
volontà  di  popolo  manifestata  col  plebiscito  so- 
lenne del  1M7. 

Da  quel  giorno  memorabile  a  poco  a  poco  ri- 
sorse. Delle  avvantaggiate  sue  condizioni  fanno 
prova,  oome  vedemmo,  il  notevole  aumento  della 
popdazione,  i  miglioramenti  materiali,  il  yigoroto 
impulso  dato  alle  industrie  ed  al  commercio,  e 
qneUa  vitalità  non  eflbnera  ohe  dà  certezza  di  mag- 
giore e  ben  meritata  prosperità. 

Vedi:  Topografia  venda  (Venezia  1787)  —  Fe- 
derico, Topografia  fisico-medica  delia  città  di  Ve- 
nesia^  delle  sue  isole,  ecc.  (Padova  1831)  —  Marin, 
Storia  civile  e  politica  del  commercio  dei  Venesiani 
(Venezia  1798-1808)  —  Mutinelli,  Dei  commercio 
dei  Venesiani  (ivi  1835);  Annali  urbani  di  Ve- 
nesia  (ivi  1838)  —  Quadri,  Prospetto  statistico 
delle  Provincie  venete  (ivi  1826)  —  Paruta,  Storia 
venesiana  (ivi  1718)  —  Diodo,  Storia  della  ife- 
pubblica  di  Venesiay  dalia  sua  fondasione  fino 
aVanno  1H7  (ivi  1751)  -  Daru,  Ristoire  de  ìa 
BépMique  de  Venise  (Parigi  1821)  —  Crivelli, 
Storia  dei  Fenenant  (Venezia  1839)  —  Benier, 


Origine  delle  feste  venesiane  (ivi  1817)  —  Cicogna, 
Saggio  di  bibliografia  venesiana  (ivi  1847)  ^  Ca- 
soni, Ouida  per  Tarsenale  di  Venejria  (ivi  1829) 
—  Meschini,  Ouida  per  la  città  di  Venesia  (ivi 
1815)  —  Quadri,  Otto  giorni  a  Venesia  (ivi  1846) 
^  Selvatico  e  Lazzari,  Ouida  artistica  e  storica 
di  Venesia  e  delle  isole  dreonvicine  (ivi  1852)  — 
Zanotto,  La  Pinacoteca  deV Accademia  delle  beUe 
arti^  in  Venesia  illustrata  (ivi  1834)  ;  Storia  della 
pittura  venesiana  (ivi  1837)  —  Zauotto  e  Diede, 
J  monumenti  cospicui  di  Venesia  illustrati  (Mi- 
lano 1839)  —  Paoletti,  Il  fiore  di  Venesia  (ivi 
1840)  —  Bomanin.  Storia  documentata  di  Venesia 
(ivi  1856-60)  —  Venesia  eie  sue  lagune  (ivi  1847, 
voi.  3  in-4'*,  pubblicati  in  occasione  del  (Jongresso 
degli  scienziati)  —  Triarte,  Venise  (Parigi  1878)  — 
Soranzo,  Bibliografia  venesiana  (Milano  1885)  — 
Le  Cento  Città  d'Italia:  Supplemento  al  giornale 
Il  Secolo:  Venesia^  Milano  1887,  Sonzogno  —  Rap- 
porto del  Comitato  statistico  della  Camera  di  com- 
merdo  ed  arti,  anno  xxvi  (Venezia  1887). 

TERIZIAIIO  Antonio  {biogr.).  —  Poeta  siciliano, 
nacque  in  Monreale  neiranno  1643  ;  mori  a  Pa- 
lermo al  cominciar  del  secolo  zvi.  Il  suo  cognome 
era  Vallone,  ma  quello  di  Veneziano  gli  fu  dato 
perchè  suo  padre  veniva  dal  Veneto.  Andando 
a  scuola  dai  Gesuiti,  fece  stupire  condiscepoli  e 
maestri  per  la  facilità  onde  spiegava,  fanciullo, 
Virgilio,  Orazio  e  Cicerone,  e  pel  modo  onde  latina^ 
mente  rerseggiava  e  perorava.  Laureatosi  in  filosofia 
e  teologia,  andò  a  Boma  ad  apparar  lingua  greca 
sotto  Francesco  Toledo,  poi  cardinale.  Pindaro  gli 
fu  più  caro  di  Demostene,  e  da  Pindaro  e  da  Orazio 
egli  trasse  molti  di  quei  pregi  |che  danno  un  carat- 
tere spiccato  alla  sua  poesia,  maestosa  dello  stile, 
amena,  facile  della  elocuzione,  vivace  delle  imma- 
gini, spiritosa,  graziosa  ad  un  tempo.  Il  Veneziano 
riusd  a  meraviglia  nella  poesia  vernscola  ;  quan- 
tunque per  la  loro  originalità  in  molta  riputazione 
fossero  venuti  i  suoi  versi,  epigrammi  ed  iscrizioni 
latine  scritte  per  varie  occasioni,  e  soprattutto  per 
illustrare  la  Fontana  pretoria  di  Palermo.  Za  Celia 
(Palermo,  Alfonso  d'bola,  1637),  modello  continuo 
pel  Meli,  è  una  raccolta  di  varie  poesie  siciliane 
più  volte  ristampate  intiere  e  in  parte  in  Sicilia. 
Volumi  di  poesie  sacre  e  di  poesie  burlesche  di 
lui  vennero  in  luce  nel  1653  (presso  Giuseppe  Bi- 
sagni  in  Palermo)  e  nel  1651  ;  i  Proverbi  siciliani 
in  ottava  rima  li  stamparono  in  Palermo  il  Ma- 
ringo  nel  1628  e  il  Coppaia  nel  1680.  Inedite  sono 
un  numero  grandissimo  di  poesie  satiriche  ed  oscene 
che  si  conservano  nella  Biblioteca  comunale  di  Pa- 
lermo e  presso  il  popolo  siciliano. 

Navigando  pel  Mediterraneo,  in  una  traversata 
da  Palermo  a  Capri,  il  Veneziano  fu  predato  dai 
corsari,  che  per  restituirlo  domandarono  fi)rte 
somma  di  denaro.  La  città  di  Palermo,  di  cui  era 
egli  segretario,  fu  pronta  a  riscattarlo,  e  dice  una 
cronica  del  1500,  che  fu  fatta  festa  in  Palermn 
pillu  ricatuttu  e  ritomo  di  lu  celebri  poeta  Vino- 
siano.  Non  cosi  fortunato  come  in  questa  cattura 
fu  il  Veneziano  nel  satirizzare  ;  perchè  più  d'una 
volta  ebbe  per  le  sue  mordacità  a  soffrir  carcere. 
L'ultima  gli  fu  fatale,  perchè,  avendo  scritta  una 
I  pungentissima  satira  contro  il  viceré,  catturato  e 
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condotto  nel  forte  dì  Castellamare»  un  giorno,  pi- 
gliato fuoco  il  magazzino  della  pohere,  rimase 
vittima  dell'esplosione.  Splendidi  funerali  gli  ce- 
lebrò il  Senato  palermitano,  ai  quali  prese  parte 
con  manifesto  cordoglio  l'offeso  viceré. 

Il  nome  del  Veneziano  è  con  quelli  del  Fullone 
e  del  Meli  popolarissimo  presso  la  minuta  gente 
di  Sicilia.  Di  lui  il  popolo  parla  con  affetto,  e  ri- 
corda mille  aneddoti,  mille  storielle  e  moltissimi 
canti  popolari.  Son  celebri  le  sfide  che  gli  attri- 
buisce, avute  col  Dotto  di  Tripi  e  col  Fullone  che 
non  furono  suoi  contemporanei.  Torquato  Tasso  se 
ne  faceva  spiegare  le  poesie;  G.  B.  Marino  ne 
prese  le  grazie  e  gli  spiritosi  concetti. 

VENEZIANO  Antonio  (bioffr).  —  Pittore  rinomato 
pe'  suoi  freschi  nel  Camposanto  di  Pisa,  fiorito  nella 
seconda  metà  del  secolo  ziv,  nacque  a  Venezia,  e 
non  a  Firenze,  come  studiasi  dimostrare  il  Baldi- 
nucci  col  riscontro  di  certi  manoscritti  e  spogli 
strozziani.  Studiò  con  Angelo  Gaddi  a  Firenze  ed 
apprese  il  buon  modo  di  fare.  Dipinse  nel  chiostro 
di  Santo  Spirito,  in  Santo  Stefano  al  Ponte  Vecchio 
e  in  Sant'Antonio  al  Ponte  alla  Garraja  molte  e 
belle  storie  a  fresco  ora  perite.  Chiamato  poi  a 
dipingere  nel  Camposanto  di  Pisa,  fece  in  esso  le 
8U)rie  del  beato  Ranieri^  dipinti  che  hanno  molto 
sofferto;  vi  sono  però  rimasti  dei  contorni  preziosi 
che  sono  stati  con  gran  diligenza  trasportati  in  di- 
segno. Non  men  lodevoli  sono  i  miracoli  operati 
dai  santo,  con  figure  storiche  in  gran  parte,  di 
cui  il  Bosini  dice  i  nomi  nella  sua  Deserinione. 
€  Queste  ed  altre  opere,  dice  il  Vasari,  che  An- 
tonio fece  in  Camposanto  sono  tali,  che  universal- 
mente e  a  gran  ragione  sono  tenute  le  migliori  di 
tutte  quelle  che  da  molti  eccellenti  maestri  sono 
state  in  più  tempi  in  quel  luogo  lavorate.  Per- 
ciocché lavorando  ogni  cosa  a  fresco,  e  non  mai 
ritoccando  alcuna  cosa  a  secco,  fu  cagione  che 
insino  ad  oggi  si  sono  mantenute  vive  nei  co- 
lori, ecc.  >.  Tornato  a  Firenze,  fece  altri  dipinti 
ora  perduti,  e  si  diede  poi  ad  esercitare  la  medi- 
cina, finché  mori,  dicono,  di  peste.  U  suo  ritratto 
vedesi  di  sua  mano  nel  suddetto  Camposanto. 
Furono  allievi  suoi  Gherardo  Starnini  e  Paolo 
Uccello. 

Vedi  Vasari,  Le  vite  dei  pittori^  sctMori^  ecc.  (Fi- 
renze 1846,  Le  Mounier,  voi.  ii). 

VENEZIANO  Domenico  {biogr.).  —  Pittore  illustre, 
nato  dopo  i  primi  dieci  anni  del  secolo  zv  in  Ve- 
nezia, ucciso  proditoriamente  e  per  invidia  da 
Andrea  del  Castagno  (V.)  verso  il  1460,  secondo 
narra  il  Vasari,  quantunque  il  Bumohr  ed  il  Gaye 
non  possano  recarsi  a  crederlo.  Lo  stesso  Vasari 
dice  che  Domenico  fu  condotto  a  Firenze  per  lo 
nuovo  modo  ch'egli  aveva  di  colorire  a  oliOj  che 
aveva  imparato  da  Antonello  da  Messina  (V.);  ma 
i  dotti  commentatori  alla  vita  di  questo  pittore 
(ediz.  Le  Mounier)  hanno  provato  come  il  modo  di  di- 
pignoro  a  olio  non  potesse  essere  ignoto  ai  pittori 
che  furono  innanzi  al  Messinese  e  a  Domenico  Ve- 
neziano. Oltre  di  ciò  essi  pongono  in  dubbio  l'in- 
segnamento recatogli  da  Antonello  da  Messina, 
essendoché  Tunica  opera  autentica  che  di  Dome- 
nico Veneziano  si  conosca,  cioè  la  tavola  in  Santa 
Lucia  de'  Magnoli  in  Firenze^  tengono  per  certo 


esser  dipinta  a  tempera,  anche  ool  consenso  del 
Bumohr  ed  altri  che  l'esaminarono  prima  che  fosse 
restaurata.  Acquistò  bella  fama  pe'  suoi  dipinti  in 
Loreto  e  Perugia,  e  giunto  a  Firenze  dipinse  sul 
canto  de'  Carnesecchi  in  un  tabernacolo  a  fresco 
una  Nostra  Dorina  in  meneo  d^aleuni  santi  che 
sussiste  tuttavia.  Appresso,  in  concorrenza  d'An- 
drea del  Castagno,  dipinse  a  olio  in  Santa  Maria 
Nuova  Gioachino  che  visita  sanfAnna  sua  con- 
sorte,  la  Nascita  della  Madonna^  e  lo  8posalÌBÌo 
di  essa^  con  buon  numero  di  ritratti  al  naturale. 
Quest'opera  però  rimase  imperfetta,  perchè  An- 
drea, che  gli  si  fingeva  amicissimo,  aspettatolo 
mentre  se  ne  tornava  a  casa,  lo  percosse  mala- 
mente sulla  testa  con  un  pezzo  di  piombo,  si  che 
ne  mori  senza  che  si  potesse  scoprire  ohi  gli  avesse 
dato,  finché  Andrea,  venendo  a  morte,  il  confessò. 
Quest'atroce  delitto,  riferito  dal  Vasari,  non  è,  ri- 
petiamo, ammesso  per  nulla  dal  Bumohr  e  dal 
Gaye. 

Domenico  aveva  poco  innanzi  di  morire  condotta 
all'ultimo  fine  una  tavola  all'aitar  maggiore  di 
Santa  Lucia  dei  Bardi,  nella  quale  é  diligente- 
mente effigiata  la  Madonna  col  Bambino^  san  Gio- 
vanni Battista,  san  Niccolò,  san  Francesco  e 
santa  Lucia.  Questa  tavola  é  ora  iu  un  altare 
laterale,  baste volmente  consefvata.  Della  sua  au- 
tenticità non  è  da  dubitare,  perché  in  basso  di 
essa  si  legge  Opus  Dominici  de  Venetiis.  e  Opera 
stupenda,  soggiungono  i  suUodati  commentatori, 
che  basta  da  sé  sola  a  dichiarare  quanto  Dome- 
nico fosse  valente  nell'arte  sua.  Il  profilo  della 
santa  Lucia,  bene  osserva  il  Bumohr,  é  degno  del 
beato  Angelico,  ma  nelle  altre  teste  si  ravvisa  la 
maniera  affettata  di  Andrea  del  Castagno  >.  Il 
prof.  Bosini  ne  ha  dato  un  intaglio  nella  tav«  xlii. 
U  Lanzi  cita  anche  il  gradino,  che  or  non  v'  é  più. 

Vedi  Vasari,  Vite,  ed.  Le  Mounier  (voi  iv). 

VENEZIANO  Bonifoclo  {biogr.).  V.  Scuole  pittoriche 
(voi.  zzzi,  pag.  148). 

VENEZUELA  (geogr.  e  stor.).  —  Bepubblica  fede- 
rativa nel  settentrione  dell'America  meridionale, 
confina  al  nord  col  mare  delle  Antille,  all'est  col- 
l'Atlantico  e  con  la  Guiana  inglese,  al  sud  col  Bra- 
sile, ed  all'ovest  con  la  Nuova  Granata.  (Comprende, 
oltre  al  cosidetto  Territorio  federai^  gli  Stati  di 
Carabobo,  Guzman,  Bianco,  Lara,  Los  Andes,  Za- 
mora,  Falcon,  Bolivar,  Bermudez,  ed  i  territori! 
Alto  Orinsco,  Amazonas,  luruary,  Caura,  Gua- 
lcirà, Colon,  Armisticio,  Delta,  e  le  colonie  nazio- 
nali Guzman,  Bianco  e  Bolivar.  La  sua  superficie  é 
divisa  in  due  parti  principali,  la  montagnosa  e  la 
piana.  La  prima  é  attraversata  da  tre  sistemi  di 
montagne  detti  Sierra  de  Merida,  Cerro  del  Aitar ^ 
e  Sierra  Parime.  La  pianura  consìste  in  parte  degli 
sconfinati  erbosi  llanos  dell'Orenoco,  che  stendonsi 
dalle  foci  di  questo  fiume  sino  alle  falde  delle 
Cordigliere  della  Nuova  Granata,  occupando  il 
centro  del  paese,  e  parte  della  regione  delle  fo- 
reste primitive  che  occupano  tutto  il  mezzogiorno 
della  Bepubblica,  del  pari  che  una  gran  porzione 
della  Guiana.  Il  principal  fiume  è  il  gigantesco 
Orenoco(V.),  con  la  maggior  parte  de' suoi  affluenti, 
che  l'attraversa  in  tutta  la  sua  lunghezza.  L'estre- 
mità meridionale  é  bagnata  dal  Bio  Negro  e  suoi 
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affloenti,  che  gittasi  nel  Maranon.  Mell'estremo 
nord-OTest  troTasi  il  lago  di  Maracaibo,  ohe  co* 
manica  col  golfo  di  Maracaibo  o  di  Yenezoela.  Il 
terreno  è  di  grande  feracità,  il  clima  dolce  e  sano 
nelle  montagne,  caldissimo  ed  insalubre  nelle  pia- 
nure e  lango  le  coste.  Frequenti  sono  i  terremoti, 
che  adducono  a  Yolte  terribili  derastazioni,  come 
quelli  del  1812  e  1826.  La  città  di  Cumana  fu  dì- 
strutta  il  15  luglio  1853  da  uno  di  essi.  Abbon- 
danti oltre  modo,  ricchi  e  srariati  i  prodotti  na- 
turali come  in  tutte  le  contrade  tropicali,  fra  i 
quali  citeremo  il  cotone,  il  tabacco,  lo  succherò, 
il  cacao,  il  caffè,  la  vaniglia,  l'indaco  e  parecchie 
spezierie  preziose.  Le  foreste  sterminate  sommini- 
strano ogni  ragione  di  legni  da  costruzione,  da 
impiallacciare  e  da  tingere,  e  l'ananas,  il  pisang, 
la  palma,  il  manioc,  il  riso,  il  mais,  ecc.  prospe- 
rano egregiamente  nelle  rarie  regioni.  Oltre  gli 
animali  proprii  all'America  meridionale  dei  tro- 
pici, Ti  si  trovano  grosse  mandrie  di  cavalli  semi- 
selvatici, di  bovi  e  di  muli.  Le  ricchezze  minerali 
sono  finora  poco  esplorate,  tranne  il  rame.  Oli 
schiavi  furono  grado  grado  liberati,  ed  i  branchi, 
tranne  pochi  stranieri  e  coloni,  sono  d'origine  spa- 
gnuola  e  cattolici.  L'agricoltura  e  la  pastorizia 
formano  le  occupazioni  principali,  ma  l'industria 
è  ancora  nell'infanzia.  Ragguardevole  per  contro 
è  il  commercio,  favoreggiato  dalla  ricchezza  straor- 
dinaria dei  prodotti  tropicali  e  dal  gran  numero 
di  bige,  rade  e  porti,  dirimpetto  al  ricco  mondo 
insulare  delle  Indie  occidentali.  Gli  Stati  Uniti, 
l'Inghilterra,  la  Danimarca,  le  città  Anseatiche, 
l'Olanda,  la  Spagna,  la  Francia  e  Oenova  parte- 
cipano più  d'ogni  altra  nazione  in  questo  com- 
mercio. V'è  un'università  a  Garaca  e  tredici  col- 
legi nello  Stato. 

La  superficie  totale  è  di  1,639,398  chilometri 
quadr.  La  popolazione  (censimento  1881)  2,121,988 
abitanti.  Secondo  la  nuova  costituzione  del  1881, 
la  Bepubblica  si  compone  delle  parti  che  abbiamo 
a  principio  indicato.  Le  città  principali  sono  Co- 
rcLcas  (capitale)  con  70,509  abitanti,  Valencia^  con 
36,145,  Barquisimato  28,928,  Maracaibo  22,224, 
Corupano  12,389,  Cumana  12,057,  Giudad  Bolivar 
10,861,  Merida  10,747,  Puerto  Gabello  10,145,  La 
Quayra  7428. 

Lo  entrate  finanziarie  (1883)  sono  di  28,987,522 
bolivares  (1  bolivar  =•  1  lira).  Le  spese  26,650,871. 
—  Il  debito  pubblico  intemo,  di  41 ,125,502,  l'esterno 
68,040,480  bolivares.  —  L'esercito  240  ufficiali  e 
2545  soldati.  —  Le  ferrovie  in  esercizio  164  chi- 
lometri, in  oostruzione  434,  in  concessione  380  chi- 
lometri. 

Venemeìa^  vale  a  dire  Piccola  Venentay  chia- 
marono gli  scopritori  di  quella  parte  dell'America 
un  villaggio  indiano  sulla  costa,  costrutto  come 
Venezia,  su  palafitte,  e  da  esso  prese  nome  tutto 
il  paese.  Venezuela  è  quella  parte  dell'America 
meridionale  spagnuola  che  prima  (1810)  dichiarossi 
iodipendente  dfJla  Spagna  sotto  il  nome  di  Con- 
federazione americana  di  Venezuela.  Dopo  sangui- 
nosi combattimenti  sotto  Miranda  e  Bolivar  contro 
gli  Spagnuoli,  formò  parte  della  Bepubblica  fede- 
rativa di  Columbia  fino  al  17  novembre  1831,  in 
cui  quest'ultima  si  sciolse  nei   tre  Stati  indipeii- 


denti  di  Venezuela,  Nuova  Granata  ed  Equatore. 
I  primi  presideuti  di  Venezuela  furono  José  Ao- 
tonio  Paez  e  nel  1835  'Vargas,  nel  1839  di  bel 
nuovo  Paez  e  nel  1843  Carlos  Soublette.  Sotto 
quest'ultimo  fu  modificata  la  Costituzione  del  14  set- 
tembre 1830,  e  riconosciuta  dalla  Spagna  l'indi- 
pendenza di  Venezuela  mediante  il  trattato  di 
Madrid  del  30  marzo  1845.  Tranne  una  breve 
guerra  civile  nel  1835,  la  Repubblica  ^odò  fino  al 
1847  della  pace  interiore  e  fece  rapidi  progressi 
sotto  Paez.  Nel  1846  era  scoppiata  una  guerra  di 
razza  fra  la  popolazione  bianca  e  quella  di  colore, 
che  Paez  avea  sedata;  ma  eletto  presidente  in 
sua  vece  Taddeo  Monagas  il  23  gennajo  1847, 
quest'ultimo  eccitò  con  la  sua  mala  amministra- 
zione il  malcontento  generale,  scacciò  nel  1848  con 
la  violenza  i  rappresentanti,  imprigionò  il  nobile 
Paez  e  lo  costrinse  nel  1850  a  riparare  a  Nuova- 
Tork.  Appresso  Monagas  si  adoperò  a  porre  a  capo 
del  governo  il  proprio  fratello  José  Gregorio,  il 
quale  fu  in  efietto,  mediante  minaccio,  eletto  pre- 
sidente il  20  gennajo  1851.  Nel  maggio  dello  stesso 
anno  scoppiò  però  una  rivoluzione  formale  contro 
la  cod  detta  dinastia  Monagas,  e  il  5  giugno  Cu- 
mana dichiarossi  indipendente  da  Venezuela  e  nu- 
cleo di  un  governo  federativo,  cui  unironsi  poscia 
le  Provincie  di  Coro,  Maracaibo  e  Margarita;  se 
non  che  Monagas  riusci  a  sedare  quel  movimento 
insurrezionale.  Approssimandosi  la  rielezione  del 
presidente  pel  1855,  tutto  fu  posto  in  opera  per 
far  rieleggere  Taddeo  Monagas,  e  già  facevasi 
assegnamento  sull'annuenza  della  più  parte  delle 
Provincie  e  sulla  passività  della  parte  debellata; 
ma  molte  provincie  dichiararonsi  un  tratto  contro 
Monagas,  cotalchè  il  paese  cadde  di  bel  nuovo  in 
piena  anarchia.  La  provincia  di  Barquisimeto  ed 
una  parte  di  Merida  fecero  un  pronunciamento  a 
favore  dell'esiliato  generale  Paez  ;  Monagas  battè 
per  vero  gl'insorti,  ma  Paez  fece  ritomo  da  Nuova- 
Tork  con  molti  seguaci. 

Lungo  e  tedioso  il  racconto  delle  interminabili 
contese  fra  Unionisti  e  Federali,  che  finalmente 
addussero  alla  nuova  costituzione  del  1881. 

Vedi:  Codazzi,  Besumen  de  la  geografia  de  Ve- 
nezuela {Ptirigì  1841)  —  OlOckner,  VeneMuelaund 
die  deutsche  Ariswanderunghdorthin  (Schwer.  1850) 
—  Blume,  Die  Verhàltnisse  von  Venejtuela  eoe.  (Ber- 
lino 1853)  —  Spence,  The  Land  of  Bolivar  (Londra 
1878)  —  Sachs,  Aus  den  Llanos  (Lipsia  1879)  — 
Jenny  de  Tallenay,  Souvenirs  de  Vene/mela  (Parigi 
19M)^  Annuario  del  commercio  (Caracas  1870-85). 

VENIALE  PECCATO  {teol).  -^  Voce  usata,  special- 
mente nella  teologia  cattolica,  per  denotare  le 
meno  gravi  infrazioni  della  legge  divina  (V.  Peccato). 

VENI  CREATOR  SPIRITOS  (Uturg.).  -  Antico  e 
celebre  inno  del  Breviario  Romano,  che  occorre 
negli  uffizi  della  festa  di  Pentecoste  ed  è  usato  in 
molte  solennità  chiesastiche.  Non  se  ne  conosce 
con  certezza  l'autore.  Fu  attribuito  a  Carlomagno, 
ma  è  sicuramente  più  antico  e  probabilmente  opera 
di  papa  Gregorio  I.  Non  dee  confondersi  col  Veni 
Sande  SpirUus^  che  appartiene  al  Messale,  e  che 
dicesi  composto  da  re  Roberto  di  Francia. 

VENIERO  Antonio  {storia  veneta  e  Uogr.).  —  Era 
capitano  d*armata  in  Cafi^i^  <^<^f^^  ^  eletto  doge 
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il  21  DOTembre  1382,  alla  morte  di  Michele  Mo- 
rosini.  Da  prima  la  toa  condotta  contraria  alla 
sana  politica  affrettò  la  rovina  delle  due  famiglie 
Della  Scala  e  Carrara,  coi  abbandonò,  Tnna  dopo 
l'altra,  a  Gioranni  Galeazzo  Visconti,  possente 
signor  di  Milano;  e  permise  che  questo  principe, 
conquistando  Verona  e  Padova,  stendesse  le  soe 
frontiere  sino  alle  rive  dell'Adriatico  a  vista  di 
Venezia;  ma  un  fortunato  accidente  mise  alle  con- 
quiste dei  Visconti  que'  limiti  che  Veniero  non 
aveva  saputo.  Francesco  Carrara  ed  i  Fiorentini 
cacciarono  Visconti  dalle  rive  delle  Lagune  ;  ed  il 
successore  di  Antonio  potè  aggiungere  ai  dominii 
della  Bepobblica  gli  Stati  abbandonati.  Nullameno 
il  principe  riparò  le  perdite  sofferte  dalla  Bepubblica 
sotto  i  suoi  predecessori,  ristabili  il  commercio, 
stese  il  suo  impero,  e  lo  rese  come  l'arbitro  sovrano 
di  tutte  le  potenze  vicine.  Mori  il  23  novembre  del 
1400,  ed  ebbe  successore  Michele  Steno  (V.). 

Francesco,  succedette  nel  dogato  a  Marcantonio 
Trevlsan  (V.)  il  giorno  11  giugno  1554.  Fu  testi- 
monio indolente  delle  grandi  rivoluzioni  dell'Eu- 
ropa, della  rinuncia  di  Carlo  V,  e  della  nuova 
guerra  suscitata  da  Paolo  IV.  In  mezzo  ai  più  at- 
tivi maneggi  dell'Italia,  riuscì  a  far  dimenticare 
la  sua  Bepubblica  per  due  anni.  Mori  il  2  giugno 
1556  ed  ebbe  a  successore  Lorenzo  Friuli. 

Sebastiano,  fu  nominato  doge  unanimemente  nel- 
l'I 1  giugno  1577,  morto  Luigi  Mocenlgo  (V.).  Aveva 
già  comandato  a  Corfli  per  Venezia,  durante  la 
guerra  in  cui  la  Bepubblica  perdette  il  reame  di 
Cipro.  Erano  stati  spesse  volte  dai  potentati  cri- 
stiani promessi  soccorsi  ai  Veneziani  per  far  fronte 
alle  forze  ottomane;  finalmente  Filippo  II  diede 
ordine  a  Don  Giovanni  d'Austria,  suo  fratello  na- 
turale, di  unirsi  ad  essi  con  diciotto  galere.  Ve- 
niero, gi&  in  età  di  settant'annl,  fu  scelto  dal 
Senato  a  comandante  della  flotta  veneziana,  forte 
di  centotto  galere  e  otto  galeazze.  I  Cristiani  in- 
contrarono i  Turchi  il  7  ottobre  1571  dinanzi  a 
Lepanto,  e  nella  battaglia  che  illustrò  quella  spiag- 
gia, nessun  generale  si  mostrò  tanto  intrepido 
quanto  il  venerabile  Veniero.  Il  suo  collega  Ago- 
stino Barbarigo  fu  ucciso  nella  pugna;  quarantatre 
galere  che  caddero  in  potere  de'  Veneziani  furono 
il  solo  frutto  di  tale  segnalata  vittoria.  La  gelosia 
degli  altri  generali  impedi  a  Veniero  d'impadro- 
nirsi di  Santa  Maria,  come  divisava.  Giacomo  So- 
ranzo,  suo  nemico,  l'accusò  al  Senato  di  non  aver 
saputo  profittare  del  suo  vantaggio;  ma  i  Vene- 
ziani fecero  giustizia  al  vecchio  loro  generale  :  g^ì 
affidarono  il  comando  del  golfo,  e  poco  dopo  l'ac- 
clamarono doge.  Durante  il  suo  regno  un  incendio 
consumò  il  palazzo  ducale,  e  distrusse  buon  nu- 
mero dei  quadri  di  Tiziano,  di  Giovanni  Bellini  e 
del  Pordenone,  il  10  dicembre  1577.  U  p^ia  Gre- 
gorio XllI  gl'invio  la  Bosa  d'oro.  Dariderato  da 
tutti  i  buoni,  mori  il  3  marzo  1578,  e  gli  succe- 
dette Nicola  da  Ponte. 

VBMIK&O  Domenico  {biogr.).  —  Letterato  della 
nobile  famiglia  veneta  dei  Veniero,  nato  nel  1517; 
morto  nel  1582w  Fu  còlto  a  trentadue  anni  da  una 
malattia  nervosa  che  lo  rese  invalido  per  tutta  sua 
vita.  Amico  del  Bembo  e  di  altri  letterati,  ei  trovò 
un  conforto  nelle  lettere  e  nel  consorzio  degli  amici, 


co*  quali  fondò  nel  1658  l'Accademia  Veneziana, 
di  cui  fu,  con  Federico  Badoaro  e  Paolo  Manuzio, 
uno  dei  membri  principali.  Veniero  compose  molte 
poesie  notevoli  per  originalità  e  potenza  d'espres- 
sione, pubblicate  sotto  il  titolo  di  Rime  di  Dame' 
nieo  Veniero  senatore  veneénano^  raccolte  ed  iUu' 
straie  datTabate  Pier  Antonio  Serassi  (Bergamo, 
1751),  con  una  biografia  dell'autore.  Non  vuoisi 
però  tacere  ch'egli  abusò  non  di  rado  delle  figure 
rettoriche  e  dei  concetti.  Fu  dei  pib  caldi  propa- 
gatori dell'acrostico  nella  poesia  italiana.  Tradusse 
anche  parecchie  odi  d'Orazio,  pubblicate  da  Nar- 
duoci,  oon  traduzioni  d'altri  autori,  sotto  il  titob 
di  Odi  diverse  t  Orasio  voìgarissate  da  aletmi 
ncòilissimi  ingegni  (Venezia  1605),  edizione  assai 
rara. 

Lorenzo,  firatello  del  precedente,  amico  di  Pietro 
Aretino,  compose  al  paro  di  lui  lubricamente. 

MaiEM),  figlio  di  Lorenzo,  nato  nel  1650  a  Ve- 
nezia, morto  nel  1586,  scrisse  poesie  eleganti  in 
italiano  e  in  veneziano,  ma  però  licenziose,  quan- 
tunque fosse  arcivescovo  di  Corfb,  ove  non  risiedè 
mai.  Delle  poesie  veneziane  la  più  celebre  è  La 
StrasMOsa^  parodia  di  una  canzone  del  Petrarca 
in  lode  di  madonna  Laura.  Gli  si  attribuisce  erro- 
neamente La  Zaffetay  poema  osceno  composto 
assai  prima  che  egli  nascesse.  È  nota  la  sua  tra- 
gedia Hidalba  (Venezia  1596). 

Vedi  Gamba,  CoUejfione  di  poeH  antiéki  tUldia- 
letto  veneMiano,  e  Serie  dei  Testi  di  Kngua. 

VramU)  Fabrizio  (biogr.).  —  Letterato  nativo 
della  città  d'Imola,  che  mori  il  1676  in  Bari,  ove, 
quando  era  ancora  giovanetto,  si  condusse  per 
esercitarvi  un  ufiSzio  nella  regia  dogana,  ed  ove, 
ben  tre  volte  si  ammogliò.  Si  hanno  di  lui  diverse 
opere  che  dagli  uomini  di  lettere  del  suo  secolo 
furono  non  pooo  applaudite,  cioè  Le  disavventure 
di  Bari  (Bari  1656,  in  •4''),  da  lui  scritte  in  coca- 
sione  della  peste  onde  quella  [città  fu  nel  1656 
fortemente  travagliata;  il  Nicolò  di  Mira  (ivi  1668, 
inr4''),  ohe  compose  per  celebrare  le  glorie  di  quel 
santo;  La  rea  innocente  (Venezia  1666,  in-12*); 
VAureUnda  e  La  Bari  festante. 

Vedi  Garruba,  Serie  critica  de*  sacri  pastori 
baresi. 

VIHLO  (geogr.).  —  Piccola  città  di  Olanda,  pro- 
vincia di  Limborgo,  sulla  destra  riva  del  Moas, 
con  8000  abitanti. 

VIH08A  (lai  Venusia^  gr.  OòcvouoCa)  (geogr.  e 
stor.).  —  (Titta  d'Italia,  provincia  di  Basilicata, 
circondario  di  Melfi,  mandamento  e  oomnne  dello 
stesso  nome ,  distante  17  chilom.  da  Melfi,  e  44 
da  Potenza,  sopra  un  colle  molto  elevato,  con  8014 
abitanti,  capoluogo  del  mandamento  e  sede  di  un 
vescovo  su&aganeo  del  metropolita  di  Acerenza. 
Ben  fabbricata  e  cinta  di  mura,  ha  nell'ampia  sua 
piazza  una  scultura  in  cui  pretendono  i  cittadini 
debbasi  ravvisare  l'immagine  dellalmadre  di  Orazio. 
Maestosa  n'  è  la  cattedrale,  e  fra  le  altre  chiese 
vi  è  assai  ragguardevole  il  tempio  della  SS.  Tri- 
nità, annesso  ad  un  monastero  die  fu  già  dei  Cbb- 
sinesi,  e  passò  poscia  in  commenda  ai  cavalieri  di 
Malta.  Ha  un  conservatorio  per  l' istruzione  di 
povere  ^QTwette,  un  ospedale  e  due  monti  di 
pietàt 
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Fa  Yenota,  sacondo  gli  antichi  geografi,  città 
della  Paglia  sulla  Tia  Appia»  16  chilometri  circa 
al  S.  del  fiame  Aufido  (Aufidus  oggi  Ofanto),  al 
confine  della  Lucania.  Divenne  colonia  romana 
fiorente»  e  recò  valido  ignto  a  Roma  dopo  la  scon- 
fitta di  Canne  (216aT.G,);  ma  molto  sofferse  nella 
guerra  sociale.  E  devesi  alla  sua  posizione  sulla 
Tia  Appia  se  potè  serbare  la  sua  prosperità,  e  più 
fiate  Cicerone  la  nomina  come  luogo  di  ordinaria 
sosta  nel  riaggìo  da  Boma  a  Brindisi  ;  sembra  ansi 
che  il  sommo  oratore  abbia  arato  qui?!  una  villa, 
essendo  una  delle  sue  lettere  datata  dal  Yenosino 
(de  Fmimno).  Ma  la  gloria  maggiore  di  Yenosa 


Fff.  6901  -  MedsgUs  di  Vi 


•i  è  di  essere  stata  calla  di  Orazio,  natovi  nel  65 
av.  C,  sotto  i  consoli  L.  Manlio  Torquato  e  L.  Au- 
relio Ciotta.  Oli  scritti  del  poeta  riboccano  di  al- 
Iasioni  ai  dintorni  del  natio  suo  loco,  alla  fonte  di 
Baodatla  (Y.)i  al  moote  Yoltore  {nums  VuUur)^  ecc.  ; 
Don  ^iparisce  ch'egli  vi  abbia  avuto  stanza  negli 
aitimi  anni  della  sua  vita,  avendovi  perduto  il  suo 
patrimonio,  confiscato  nelle  guerre  civili  (Hor., 
£p.  n,  2;  CSorm.,  ni»  21, 1;  Gic.,  ad  Fam.,  zrv,  20; 
ad  Atk^  V,  5;  xvi,  5).  Non  si  ode  parlar  di  Yenosa 
•otto  il  romano  impero,  ma  gli  è  certo  dal  IMtro 
ddU  Colmié^  che  la  registra  fra  le  città  della 
Pa^ia,  ed  anche  dagl'ifc'nerartt ,  che  continuò  ad 
esistere  quale  città,  e  certo  come  una  delle  più 
considerevoli  in  eotesta  parte  dltalia;  il  che  viene 
ooQlsnDato  eziandio  dalle  iscrizioni,  in  una  delle 
quali  viene  chiamata  splendida  città  dei  Yenosini 
(ipUndida  eivifas  Venusinarum.  Mommsen,  /. 
R  N.,  706  ;  Ptd.,  iii,  1,  §  73:  LA.  CoUm.,  p.  210, 
261  ;  Jtin.  Ami.,  p.  104, 113, 121  ;  Tab.  Peut.).  Non 
peggiorò  nel  medio  evo,  ed  è  tuttodì  città  rispet- 
tabile, come  sopra  notsinmo;  e  qui  avvertiamola 
oltimo  che,  oltre  di  aver  dato  i  natali  ad  Orazio, 
li  diede  anche  nei  tempi  moderni  a  Riccardo  Oiur 
aeCy  autore  di  ao  poema  De  perfraekdùme  nu- 
ftiamm;  a  BartóUmmeo  Maramia^  botanico;  a 
Lodairicù  OimagUa  ed  a  &.  A  d6  Imca^  giurecon- 
salti.  Le  eoe  antichità  furono  illustrate  con  copia 
di  tradizione  da  varii  scrittori  italiani,  ma  pochi 
vi  ODOO  gli  antichi  avanzi  di  qualche  entità,  seb- 
bene si  sieno  se<^rti  sul  sito  diversi  frantumi  di 
antiehi  edifisi,  pavimenti  in  musaico  e  molte  iscri- 
zioni. Furono  raccolte  e  pubblicate  queste  ultime 
da  mona.  Lupoli  nei  suoi  Marmerà  Venusina  (ap- 
pendice all'ifer  Venuginum^  Napoli  1707,  in-4''); 
e  poscia  dal  Mommsen  nelle  InsetiptUmes  Begni 
NeapéUUmi  (p.  39-48). 

Per  le  antichità  di  Yenosa  in  generale,  veggasi 
Tota  citato  Lupoli,  e  Gimaglia,  AMtiq.  Vmuiinm 
(NapoU  1757,  in-4'). 

TfUTAiSUO  (tecn.).  —  Il  ventaglio  è  un  arnese  di 
graa  oemodo  nei  paefi  caldi,  per  agitar  l'aria  ^ 


spingerla  contro  il  viso  ad  oggetto  di  rinfrescarsi. 
L*U80  dei  ventagli  per  le  donne  venne  dall'Oriente, 
ove  li  adoperano  si  il  verno  che  la  state,  o  perchè 
serve  loro  di  ornamento,  o  per  guarentirsi  dal 
calore  delle  stanze  di  conversazione  e  dei  teatri, 
per  ripararsi  dalle  mosche  e  da  altri  insetti.  In 
alcuni  luoghi  d'Italia  ed  in  Ispagna  veggonsi  nelle 
stanze  e  principalmente  ne'  tinelli,  sopra  le  tavole, 
grandi  ventagli  quadrati,  sospesi  in  cornici  a  mo* 
di  banderuola,  che  i  servi  agitano  durante  il  pranzo 
o  le  conversazioni,  per  rinfrescar  l'aria  e  cacciare 
le  mosche. 

Oggi  dicesi  ventaglio  una  zona  poco  men  che  se- 
micircolare di  carta,  di  seta  o  d'altro  tessuto  leg- 
gero, doppio,  ripiegata  più  volte  su  di  so  alter- 
nativamente, da  poter  raccogliersi  e  sovrapporsi 
per  mezzo  di  stecche  o  sottili  laminette  di  legno, 
avorio,  tartaruga,  balena,  canna,  ecc.  Spesso  invece 
di  carta  o  stoffe  adoprasi  avorio,  osso,  tartaruga 
o  simili,  ridotti  a  grande  sottigliezza.  La  moda  si 
è  impossessata  di  questo  arnese,  come  di  ogni  altro 
che  serve  all'ornamento  della  donna;  né  occorre 
qui  osservare  che  spesso  si  cangia  in  oggetto  di 
lusso  smodato  ciò  che  dovrebbe  servire  al  solo 
comodo. 

TINTAMI  (marin.).  —  Dioesi  anche  filo  o  hatu- 
miera^  l'orlo  poppiero  d'una  randa  o  d'altra  vela 
aurica,  non  che  la  parte  di  una  fiamma  o  bandiera 
opposta  a  quella  della  sagola. 

TIHTIDIO  Basso  (Vcniidius  Bassus)  {biogr.).  — 
Uomo  di  oscurissimi  natali,  oriundo  dal  Piceno, 
fatto  prigioniero  ancor  fanciullo  da  Pompeo  Stra- 
bene (detto  cosi  per  il  guercismo),  uno  dei  trentun 
membri  della  schiatta  pompeana  e  padre  del  Magno 
Pompeo,  perchè  c61to  fra  i  combattenti  contro  il 
romano  esercito.  Strascinato  in  catene  nel  trionfo 
del  suo  vincitore,  ebbe  poi  tanta  fortuna  da  essere 
posto  in  libertà  e  successivamente  creato  senatore, 
e  poi  pretore  al  tempo  di  Cesare,  finché  rimasto 
vincitore  dei  Parti,  ebb'egli  pure  l'onore  del  trionfo 
(Dion.  Gass.,  xliii,  61).  Pompeo  Strabene  aveva 
trionfato  nell'89  av.  G.  e  Yentidio  nel  38  ;  questi 
deve  essere  stato  giovanissimo  quando  fu  tratto 
da  Ascoli  a  Boma  prigioniero  insieme  colla  madre. 
Divenuto  adulto,  guadagnavasi  il  vitto  giornaliero 
col  somministrare  muli  e  veicoli  ai  magistrati  che 
recavansi  da  Boma  in  provincia;  né  il  popolo  di- 
menticò questo  primitivo  mestiere  di  Basso,  aven- 
doglielo ricordato  quando  divenne  console,  col  se- 
guente verso  registrato  da  Oellio: 

Nam  miUaa  qui  fricabat,  consul  factus  est 
Facendo  l'impresario  di  muli,  entrò  in  relazione  con 
Oiulio  Gesare,  cui  accompagnò  nelle  Gallio,  seb- 
bene ne  taciano  i  CommetUarii  ;  eseguì  poscia  con 
molt'abilità  gli  ordini  di  Gesare  nella  guerra  civile 
e  divenne  uno  dei  favoriti,  e  ben  presto  tribuno 
della  plebe,  senatore ,  e  nel  43  pretore.  Morto 
Cesare,  Basso  parteggiò  per  Antonio  durante  la 
guerra  di  Modena  (43  av.  G.),  e  durante  l'assedio 
di  questa  città  raccolse  due  legioni  nelle  colonie 
di  Gesare  ed  una  tersa  nel  Piceno,  e  stette  quivi 
in  attesa  degli  avvenimenti,  ma  si  congiunse  poi 
con  Antonio  a  Yado  sulla  spiaggia  ligure  (Gic, 
ad  Fam.^  z,  33  e  34;  xi,  10).  Biconciliatisi  Antonio 

pà  Ottf^viaifo,  Yentidio  fu  fatto  console  inyece  di 

e 
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Ottaviano  dìmisuìonario  (43  av.  C),  con  Carina  » 
che  succedeva  al  consolo  Pedio,  morto  pria  di 
essere  uscito  di  carica.  Nel  42  fa  Yentidio  uno  dei 
legati  di  Antonio  nella  Gallia  Transalpina,  e  nel 
40  contribuì  alla  liberazione  di  Perugia  e  riunì 
tutte  le  sue  forze  con  quelle  dì  Plance.  Nel  39  fu 
spedito  da  M.  Antonio  legato  nell'Asia  contro  La- 
bieno  alleato  dei  Parti;  sconfisse  questi  ed  inse- 
guilli  nella  Cilicia  fino  agli  accampamenti  di  La- 
bieno,  davanti  ai  quali  ristette  ;  i  soldati  di  Labieno, 
scoraggiati  dalla  sconfitta  dei  Parti,  si  diedero  di 
notte  alla  fuga,  ma  furono  in  parte  arrestati  ed 
in  parte  si  arresero  ;  e  Labieno  stesso  cadde  in 


Fig.  6905.  —  Medaglia  di  Yentidio  Btsso. 

mano  di  Demetrio,  liberto  di  Cesare,  che  lo  punì 
nella  testa  (Dion.  Cass.,  xlvii,  15;  xlviii,  10,  39,  40; 
Fior.,  IV,  9;  Veli.  Pat.,  ii,  65;  Appian.,  BeU,  civ., 
V,  31,35).  Yentidio  mandò  innanzi  Popedio  Silone 
ad  occupare  i  passi  dell*  Amano,  ma  Barzafane  o 
Farnapate,  uno  dei  capitani  di  Pacoro,  n'era  in 
possesso  ;  e  Silone  corse  rischio  co'  suoi  di  essere 
tagliato  a  pezzi  ;  sopraggiunse  Yentidio,  sconfisse 
ed  uccise  Barzafane,  e  s'impadronì  facilmente  di 
tutta  la  Siria,  tranne  Arado,  ed  anche  della  Pa- 
lestina, estorcendo  grosse  somme  di  danaro  dal 
re  Antigono,  da  Antioco  di  Commagene  e  da  Malco, 
capo  dei  Nabatei,  col  pretesto  che  avevano  ajutato 
Pacoro,  il  quale,  l'anno  seguente,  radunò  le  sue 
truppe  e  mosse  verso  la  Siria,  mentre  quelle  di 
Yentidio  erano  sparse  nei  quartieri  d'inverno. 
Dopo  quaranta  giorni  di  marcia  incontrossi  il  par- 
tico  coiresercito  romano  nella  Cirrestica,  e  Pacoro 
fu  sbaragliato  ed  ucciso;  e  la  sua  testa  fu  portata 
in  giro  per  le  città  siriache,  le  quali,  visto  il  truce 
spettacolo,  non  tentarono  più  d'insorgere.  Marciò 
poscia  Yentidio  contro  Antioco  re  della  Commagene 
per  estorcergli  danaro,  ed  intanto  giunse  Antonio 
nell'Asia,  geloso  dei  prosperi  successi  del  suo  le- 
gato, e  conchiuse  la  pace  con  Antioco  (Dion.  Casa., 
xlix,  19,  21;  Frontin.,  Stratagem.,  i,  6,  §6;  Eu- 
trop.,  VII,  3  ;  Plut.,  Ant.^  e.  34).  Il  Senato  decretò 
una  supplicazione  per  Antonio,  ed  il  trionfo  per 
le  vittorie  di  Yentidio;  ma  Antonio  compensò  il 
suo  legato  Yentidio  colla  piii  nera  ingratitudine, 
togliendogli  il  generalato  ;  ciò  non  ostante  Yentidio, 
reduce  in  Roma,  ebbe  in  novembre  del  38  il  de- 
cretato trionfo.  Da  quest'anno  in  poi  non  se  ne  ha 
più  contezza,  solo  sapendosi  che  veniva  citato  so- 
vente dagli  scrittori  (Plin.,  H.  N.y  vii,  43)  come 
esempio  meraviglioso  di  persona  dell'infima  classe 
salita  alle  più  alte  cariche  ed  onorificenze  dello 
Stato.  La  qui  annessa  medaglia,  fatta  coniare  dallo 
stesso  Yentidio,  ha  nel  rovescio  la  testa  di  M. 
Antonio. 

VENneNANO  (Cesare  DELLA  YALLE,  duca  di)  (biog.). 
—  Nacque  in  Napoli  il  9  febbrajo  1776,  da  Filippo 
marchese  di  Ceppagatti  ed  Olimpjft  Sanfelice  dei 


duchi  di  Laureano;  mori  nei  primi  mesi  del  1860. 
Ebbe  una  buona  educazione,  e  dimostrò  fin  dalla 
prima  gioventù  disposizione  poetica  felicissima. 
Poetò  da  giovinetto,  e  merita  ricordo  tra  quei 
primi  suoi  versi  un  poemetto  in  cinque  canti  in  ot- 
tave (1810),  il  Vesuvio.  A  questo  ne  seguì  un  altro: 
Lalage  nello  studio  di  Antonio  Canova  (1812).  Qui 
s'incontrano  versi  più  castigati,  perciocché  egli  cor- 
reggesse la  facile  vena  con  lo  studio  e  col  gusto 
delicato.  Questa  seconda  produzione  fu  bene  accolta 
dall'universale  e  gradi  al  sommo  artista,  il  quale, 
alcuni  anni  appresso,  dedicò  la  celebre  Ebe  (quando 
pubblicò  la  raccolta  in  rame  delle  sue  opere)  a 
Chiara  Tocco  de'  principi  di  Montemiletto,  moglie 
del  Della  Yalle.  Questo  poema  è  composto  di  molte 
e  lunghe  liriche,  tutte  ispirate  dal  capolavoro  e 
tutte  rivolte  a  celebrarlo.  Sono  riputati  i  versi  su 
la  tomba  dell'Alfieri  e  quelli  su  le  statue  di  Ettore 
e  di  Ajace.  Scrisse  poi  (1816)  un  ragguaglio  sto- 
rico intorno  alla  celebre  peste  di  Noja;  poi  si  de- 
dicò tutto  al  teatro  e  lo  arricchì  di  tragedie,  che 
sono  assai  pregevoli.  Le  più  rinomate  sono:  Mèdea^ 
Ippolito,  Ifigenia  in  Aulide,  Ifigenia  in  Tauride, 
Anna  Eriseo,  Alexi,  Oicvanna  Grey  (divisa  in 
due  parti  di  cinque  atti  ciascuna)  Bomeo  e  Giulietta^ 
Cristoforo  Colombo,  Eufemia  di  Napoli,  Abele  ed 
Elfrida.  Tra  tutte  fu  applaudita  la  Medea,  e  di- 
venne comunissima  in  ogni  teatro  italiano  ed  anche 
forestiero,  e  non  vi  è  stata  celebre  compagnia  che 
non  l'avesse  segnata  a  capo  delle  rappresentazioni 
del  suo  repertorio.  In  questa  tragedia  il  Yentignano 
mostrò  come  avesse  il  fondo  poetico,  perchè  trattò 
un  soggetto  notissimo,  e  pure  seppe  ritrarlo  con 
proprii  colori;  perciocché  qui  spicca  l'originalità 
dell'autore  e  nell'invenzione,  e  nel  verso  morbido 
ed  armonioso.  E  sono  improntate  le  altre  tragedie 
di  particolari  pregi  che  giustificano  i  plausi  onde 
l'universale  é  stato  largo  per  esse.  Nel  dramma  il 
Della  Yalle  produsse:  Montanini  e  Sdlimbeni  e 
Buondehnonts^  e  si  noverano  tra  i  buoni  d'Italia. 
Dal  1823  in  poi  dettò  le  commedie:  Dopo  venH-- 
sette  anni.  La  vernice,  I  eondliaiori,  I  due  secoli^ 
La  provincia  e  la  capitale,  La  capitale  e  la  prò- 
vineia.  L'opinione  pubblica.  Una  festa  da  ballo^ 
Le  dóleesse  del  matrimonio.  Il  seceaiore,  Le  abi- 
tudini, Don  Facilone,  A  ventidue  anni,  Il  poeta 
e  r economista.  Un  matrimonio  del  1780,  La  scelta^ 
Fiducia  e  diffidensa ,  L'infermo  ricco.  Hanno  fe- 
stevolezza, facilità  di  dialogo,  intreccio  naturale; 
però  i  caratteri  sono  generici;  ma  l'intento  n'é 
sempre  civile  e  morale,  perchè  sono  colpiti  non 
vizi  astratti  né  vizi  vecchi,  ma  quelli  onde  la  so- 
cietà presente  é  infestata.  Anche  queste  commedie 
ebbero  molto  successo.  È  autore  pure  di  un  melo- 
dramma (1820),  L'assedio  di  Corinto,  musicato  in 
Napoli  dall'incomparabile  Rossini.  Scrìsse  (1843) 
Le  ricordante,  leggiadro  poemetto  in  versi  sciolti, 
e  (1848)  Quattro  secoli  in  quaranfanni.  Sono  rac- 
colte tutte  le  sue  poesie  (1851),  e  tra  esse  è  no- 
tabile Il  pianto  d'Israello.  Ma  l'ingegno  del  Della 
Yalle  non  si  fermò  a  questo  campo  del  sapere: 
fecondo  e  facile,  a  quando  a  quando  imprendeva 
a  coltivarne  qualcuno  diverso  e  mostrava  come 
bastasse  per  ognuno.  Nell'economia  politica  e  nella 
storia  è  valoroso  quanto  nella  poesia.  Nel  1833  e 
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negli  anni  aegaenti  mandò  fuori:  Cenno  iuUe  cause 
e  sugli  effetti  del  deterioramento  dette  derrate  no- 
politane;  Su  Vaffraneasùme  de' censi  del  TavoUtre 
di  PugUa;  Memoria  intomo  atto  stato  detta  mi- 
seria pubblica  nel  regno  di  Napoli;  8u  la  futura 
prosperità  della  provincia  di  Capitanata;  Elementi 
di  statistica  ;  Saggio  di  filosofia  della  storia.  Qaesto 
ultimo  è  parte  dì  un  lungo  ed  elaborato  scritto  in 
dna  Tolumi:  nel  primo  vi  sono  estratti  dalla  Sciensa 
Nuowk  con  oommenti.  Di  qaesto  genere  è  anehe  il 
lavoro:  Progetto  filosofico  detta  storia  del  mondo 
umano  (1853). 

Era  ben  Tersatile  Tingegno  del  Ventignano.  Co- 
nobbe il  cuore  umano  e  seppe  dipingerlo  ne'  suoi 
Tersi  ;  conobbe  pure  la  società  umana  e  le  leggi  cui 
dey'essere  sottoposta;  fu  perciò  consenratore  e 
politico  arvedutoy  e  lo  palesò  nelle  Condisioni 
di  Europa  (1848),  Condisioni  d^Italia  (id.)>  dove 
seppe  Talutare  la  situazione  e  le  ragioni  e  i  mezzi 
per  rimetterla  nel  sentiero  della  pace  e  della  giù- 
atizia  per  cui  è  fatta  e  che  producono  la  libertà. 
Sostenne  pubblici  uffici.  Dal  1814  al  1832  appar- 
tenne al  Oonsiglio  di  salute;  dal  1815  al  1821  fu 
decurione  di  Napoli  e  governatore  de'  Luoghi  pii» 
deputato  alla  sopraintendenza  de*  teatri,  segretario 
della  Oran  Corte  de' Conti,  poi  consigliere  della 
medesima  e  della  Camera  del  contenzioso  aromi- 
nistratiyo.  Fu  accademico  della  Società  reale  e  di 
altre.  Dal  1840  fu  poi  sempre  inteso  ad  uffioii  di 
carità  pubblica,  a  fondare  asili  di  mendicità  e  d'in- 
fanzia, a'  quali  consacrò  tutto  ciò  (e  non  era  lieve 
gruzzolo)  che  ritraeya  dalla  recita  delle  sue  cose 
teatrali.  Visse  sempre  in  opere,  che  lo  fanno  me* 
ritevole  dell'uomo  di  mente  e  di  cuore,  del  cittadino 
e  del  cristiano.      

YSHTILATORE  e  TIHTILAZIOIIB  (mecc.  tecn.).  —  Il 
TentiUttore  è  un  apparecchio  destinato  a  produrre 
una  corrente  d'aria,  e  serre  specialmente  nei  forni 
metallurgici  ad  attiyare  i  fuochi  delle  fucine,  a 
produrre  nei  camini  la  chiamata  (tiraggio),  ad 
arieggiare  particolarmente  le  miniere,  a  spogliare 
delle  loro  impurità  i  cereali,  e  ad  altre  simili  ope- 
razioni. Ve  ne  hanno  di  due  specie  distinte:  vi 
sono  oioè  i  oosl  detti  ventilatori  a  forsa  centrifuga^ 
ed  i  ventilatori  a  vite  od  elice. 

Un  yentilatore  a  forsa  centrifuga  consìste  ge- 
neralmente in  una  piccola  ruota  a  palette  piane  o 
curve  fittta  rapidamente  girare  intomo  al  proprio 
asse  in  un  piano  orizzontile  o  yerticale,  neUa  ca- 
pacità intema  di  un  tamburo  cilindrico  fisso.  Per 
la  rotazione  delle  palette  l'aria  che  trovasi  nel 
tamburo  è  messa  in  movimento,  e  per  effetto  della 
fòrza  centrifuga  che  acquista  partecipando  al  moto 
di  rotazione  delle  palette,  tende  a  raccogliersi  alla 
circonferenza  del  tamburo,  per  cui  si  rarefarà  al 
centro.  Onde  il  nome  di  yentilatore  a  forza  cen- 
trifuga. Nelle  due  basi  del  tamburo  troyansi  scol- 
piti concentricamente  due  fori  circolari  che  chia- 
mansi  gli  occhi  del  yentilatore.  L'aria  esterna  può 
essem  aspirata  per  quegli  orifizi,  e  penetrare  nel- 
l'intemo  dell'apparecchio;  ma  un'altm  apertura  è 
praticata  nella  parete  laterale  del  tamburo,  e  per 
essa  potrà  uscire  l'aria  medesima  che  è  spinta 
verso  la  circonferenza.  Per  cui  se  gli  occhi  del 
yentilatore  o  Fapertura  alla  circonferenza  del  tam- 


buro sono  In  comunicazione  con  un  tubo,  o  se  queste 
due  circostanze  hanno  luogo  contemporaneamente, 
l'aria  sarà  aspirata  o  so&tta  nel  tubo,  o  aspirata 
nell'uno  e  soffiata  nell'albo  tubo. 

Quantunque  rigorosamente  tutti  i  yentilatori  siano 
nello  stesso  tempo  aspiranti  e  soffianti,  sì  distin- 
guono però  generalmente  sotto  il  nome  di  yenti- 
latori asìfiranii  quelli  in  cui  l'aria  avanti  di  ac- 
cedere nell'apparecchio  è  costretta  a  percorrere 
un  lungo  tubo  chiamato  aspirante,  e  poi  viene 
lanciata  fuori  da  tutti  i  punti  della  circonferenza 
del  tamburo,  e  allora  la  parete  laterale  devesi  in 
questo  caso  concepire  come  soppressa.  Chiamansi 
poi  yentilatori  soffianti  quelli  che  aspirano  diret- 
tamente l'aria  circostante  dagli  occhi  del  ventila- 
tore per  lanciarla  non  più  direttamente  per  la 
bocca  d'effiusso,  ma  attraverso  ad  un  altro  lungo 
tubo  denominato  soffiante,  che  comunica  colla  pe- 
riferia del  tamburo.  Finalmente  diconsi  ventilatori 
aspiranti  e  soffianti  ad  un  tempo  quelli  che  chia- 
mano l'aria  per  mezzo  di  uno  o  più  tabi  di  condotta 
più  o  meno  lunghi,  applicati  agli  occhi  come  ven- 
tilatori aspiranti,  per  versarla  in  un  altro  tubo 
simile  a  quello  dei  ventilatori  soffianti.  Talvolta 
l'asse  di  figura  del  tamburo  non  coincide  coll'asse 
di  rotazione  del  yentilatore;  quest'ultimo  allora 
dicesi  eccentrico. 

Vi  hanno  ventilatori  a  forza  centrifuga  a  palette 
piane  ed  a  palette  curve.  La  figura  6906  rappre- 
senta una  sezione  fatta  secondo  l'asse  di  un  ven- 
tilatore a  forza  centrifuga  soffiante  a  palette  piane. 


Fiz*  6906. 

Le  palette  A  in  numero  di  sei  sono  di  forma  rettan- 
golare e  contenute  in  piani  passanti  per  l'asse  di 
rotazione  B.  A  quest'albero  si  trasmette  il  moto 
ool  mezzo  di  una  puleggia  C.  La  cassa  o  tamburo  D 
è  concentrico  rispetto  all'asse  B,  e  nelle  pareti 
piane  o  basi  di  esso  tamburo  fisso  trovansi  pure 
ooncentricamente  all'asse  B  praticate  due  aper- 
ture circolari  afr,  ed,  che  sono  gli  occhi  del  ven- 
tilatore pei  quali  questo  aspira  l'aria  esterna  per 


Digitized  by 


Google 


68 


VENTILATORE  e  VENTILAZIONE 


soffiarla  attraverso  ad  tuia  tersa  luce  di  figura 
rettangolare  scolpita  nella  superficie  convessa  del 
tamburo  medesimo,  per  modo  che  la  sua  soglia 
coincide  colla  generatrice  infima  di  questa  super- 
ficie. Da  cosi  fatta  luce  di  scarica  poi ,  saediante 
acconcio  raccordo  ed  in  direzione  perpendicolare 
all'asse  B,  si  diparte  il  tubo  di  sesione  circolare 
adduttore  dell'aria  all'ugello,  e  detto  parUwento. 

Si  hanno  altri  ventilatori,  ancora  a  palette  piane, 
ma  inclinate  di  un  certo  angolo  rispetto  al  raggio, 
come  apparisce  dalla  figura  6907,  che  presenta  la 
sezione  perpendicolare  all'asse  di  uno  di  tali  ven- 
tilatori; in  F  si  può  qui  vedere  il  condotto  sof- 
fiante del  ventilatore,  che  nel  caso  della  figura  ò 
costrutto  in  muratura,  come  sovente  avviene. 

Quando  le  palmette  del  ventilatore  sono  piane, 


Fig.  6807. 

senza  dubbio  la  velocità  dell'aria  relativa  alle  pal- 
mette diminuisce  dal  centro  alle  estremità  delle 
medesime,  perchè  s'ingrandisce  sempre  più  la  se- 
zion^  degli  scompartimenti  in  cui  le  palmette 
medesime  dividono  l'interno  del  ventilatore.  Per 
tema  che  ciò  potesse  indurre  una  diminuzione  di 
effetto  utile,  alcuni  suggerirono  di  dare  alle  pal- 
mette e  quindi  anche  al  tamburo  una  forma  tra- 
pezia,  facendo  cosi  diminuire  la  larghezza  a  misura 
che  dall'asse  si  va  verso  la  superficie  del  tamburo. 
Ma  se  tale  modificazione  realmente  abbia  qualche 
influenza,  non  fu  finora  ben  constatato.  Però  si 
trovarono  assai  vantaggiose  le  palmette  piane  in- 
clinate, riuscendo  cosi  maggiore  il  volume  d'aria 
soffiato  dal  ventilatore,  e  si  trovò  che  l'angolo  più 
conveniente  che  la  palmetta  deve  fare  col  raggio 
del  tamburo  è  di  43^ 

Da  palmette  inclinate  si  passò  tosto  a  palmette 
curve;  la  fig.  6908  dà  in  sezione  normale  all'asse 
un  ventilatore  a  forza  centrifuga  soffiante,  eccen- 
trico ed  a  palette  A  leggermente  incurvate,  e  la 
cui  convessità  è  rivolta  dalla  parte  verso  la  quale 
deve  operarsi  il  loro  movimento.  11  tamburo  cilin- 
drico G,  eccentrico  rispetto  all'asse  di  rotazione  0, 
ha  per  direttrice  una  curva  foggiata  prossimap- 
mente  a  spirale  di  Archiiùede,  cosicché  la  sesione 
della  capacità  anuliure,  circuente  il  cilindro  d^ 


scritto,  dalle  palmette  va  crescendo  uniformemente 
sino  airorifisio  d'efflusso  dell'aria,  e  per  conse- 
guenza anche  questo  efflusso  operasi  in  maniera 
continuamente  uniforme  per  il  tubo  soffiante  D.  11 
sistema  delle  palmette  ricurve  è  più  vantaggioso 
ancora  di  quelle  piane  inclinate,  ansi  incurvando 
ile  pale  sino  a  diventare  tangenti  alla  superficie 
del  tamburo,  si  arriva  ad  ottenere  un  volume  d'aria 
doppio  di  quello  che  si  ha  colle  pale  piaae  e  di- 
rette nel  senso  del  raggio  del  tambura 


Fis.600a. 

Oli  occhi  per  cui  si  &  l'ingressa  dell'aria  ael- 
l'intemo  del  ventilatore  si  sogliono  armare  ester- 
namente di  una  specie  di  imbuto,  fittto  per  guisa 
che  la  sua  parete  secondi  la  contrazione  della  vena 
d'aria  affluente ,  e  ciò  allo  scopo  di  ovviare  o  al- 
meno rendere  meno  intenso  l'ingrato  suono  prodotto 
dalle  vibrazioni  delle  palmette.  Giova  altresì,  onde 
evitare  l'urto  della  vena  d'aria  che  dai  due  occhi 
opposti  entra  nel  ventilatore,  lo  scompartire  l'ia- 
temo  di  quest'ultimo  in  due,  mediante  un  dia- 
framma circolare  di  raggio  bastantemente  grande 
e  contenuto  in  un  piano  perpendioolare  al  suo  asse. 

I  costruttori  inglesi  per  i  ventilatori  sogliono 
usare  la  seguente  formcàa  empirica: 


(1), 


in  cui  V  rappresenta  la  velooità  assoluta  dei  punti 
delle  palette  più  lontani  dall'asse  di  rotazione,  e 
quindi  pure  la  velocità  dell'aria  all'estremità  delle 
palette;  g  è  l'accelerasione  della  forza  di  gravità; 
a  è  una  quantità  da  determinarsi  sperimental- 
mente ,  costante  per  lo  stesso  ventilatore;  t^  è  la 
velocità  dell'aria  nel  tubo  di  esito  della  medesima, 
supposta  costante  ed  uguale  a  queUa  in  origine 
del  tubo  stesso;  A  è  l'altezza  in  oolomna  d'aria  a 
cui  ò  dovuti^  h  velooità  pw^uta  per  le  resilteiiae 
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deiraria  soffiata  nel  tabo  soffiante,  ed  H  il  Talore 
della  pressione  dell*aria  nelFinterno  del  Tentilatore, 
espresBs  pure  in  colonna  d'aria. 

Ma  per  Cure  il  calcolo  di  an  rentilatore  capace 
di  soffiare  nell'unità  di  tempo  un  dato  Tolume  d'aria, 
si  hanno  ancora  molti  altri  dati.  Si  comincia  ad 
osserrare  dapprima  che  non  couTiene  mai  in  gene: 
rale  ohe  un  Tentilatore  fiiccia  più  di  mille  giri  per 
minuto  primo;  d'altronde  questo  numero  si  può 
assumere  arbitrariamente;  diciamo  N  il  numero  di 
giri  che  dorrà  dare  il  Tentilatore  al  minuto  secondo; 
dicendo  B  il  raggio  del  ventilatore,  ossia  la  distanza 
delle  estremità  delle  sue  palette  dall'asse  di  rota- 
aione,  si  avrà  dietro  la  definizione  della  Telocità. 


Y=2icBN 


(2) 


indicando»  come  al  solito,  con  n  il  noto  rapporto 
della  oircraferensa  al  diametro  =  3,1416. 

Anhe  il  valore  della  pressione  H  si  assume  arbi- 
trariamente  alla  sola  condizione  però  che  non  sor* 
passi  i  180  metri  d'aria  esterna,  se  il  condotto  di 
scarica  è  diligentemente  costruito  in  lamiera  di 
ferro,  come  neUa  figura  3193,  ed  i  metri  100  quando 
questo  tubo  soffiante  sia  di  semplice  muratura,  come 
nella  figura  3192,  per  non  dar  luogo  a  foghe  ine- 
vitabUi. 

Oltre  di  ciò,  ed  ancorché  si  supponga  il  tubo 
soffiante  terminato  con  una  luce  di  minor  diametro, 
si  conosce  sempre  la  pressione  dell'aria  all'estre- 
mità di  questo  tubo;  cosi,  per  esempio,  trattandosi 
di  un  Tentilatore  destinato  a  soffiare  aria  per  una 
focina,  si  richiede  che  questa  pressione  sia  equi- 
valente ad  una  colonna  di  metri  0,04  d'acqua,  e 
siccome  si  è  detto  più  sopra  h  tale  pressione,  ma 
misurata  in  metri  d'aria,  si  aTrà 

Jk=0",04-r— -=metr.  31  d'aria  estema, 

1,3 

essendo  1000  ed  1 ,3  rispettivamente  il  peso  in  chi- 
logrammi di  un  metro  cubo  di  acqua  e  di  aria 
atmosferica  alla  pressione  estema,  che  si  suppone 
di  un'atmosfera.  E  siccome  dalle  leggi  di  mecca- 
nica si  sa  che  la  resistenza  provata  dall'aria  nel 
tabo  soffiante  è  direttamente  proporzionale  all'al- 
tana cai  è  dovuta  la  sua  velocità,  cioè  a  —  alla 

lan^iesia  L  del  tubo  soffiante,  che  è  pure  data,  ed 
inversamente  proporzionale  si  diametro  del  tubo, 
che  diremo  D,  si  avrà  l'equazione: 


(3), 


nella  quale  colla  lettera  K  è  indicato  il  coefficiente 
della  resistenza  d'attrito  lungo  il  tubo  soffiante,  il 
eoi  valore  si  assume  ordinariamente  =0,024.  In 
tale  equazione  la  velocità  v  è  riguardata  come  co- 
stante ed  uguale  a  quella  in  origine  del  tubo  sof- 
fiante, a  motivo  della  piccola  quantità  di  cui  varia 
la  pressione  dell'aria  in  questo  tuba  Ha  intanto 
la  t'  e  la  D  sono  due  quantità  incognite  a  deter* 
minarsi,  per  il  che,  oltre  alla  (3),  occorre  un'altra 
equazione.  Chi  deve  stabilire  un  ventilatore  cono- 
soerà  il  volume  d'aria  da  soffiarsi  da  questo  ven- 
tilatore al  minuto  secondo;  per  esempio,  risulta 
dall'esperiensa  che  23  fuochi  di  fucina  richiedono  I 


1  metro  cubo  di  aria  per  V;  e  che  negli  ospedali 
ciascun  letto  abbisogna  di  metri  cubi  60  di  aria 
all'ora.  Se  quindi  dicesi  Q  il  volume  d'aria  cono- 
sciuto da  soffiarsi  al  1",  si  dovrà  avere: 

Q=,c^t^...(4), 

essendo  ic—  la  sezione  del  tubo  soffiante.  Dalle 

due  equazioni  (3)  e  (4)  si  potranno  eliminare  una 
per  volta  le  due  incognite  Deve  ricavarne  il  loro 
valore.  Si  otterrà  in  seguito  la  velocità  V  dell'estre- 
mità delle  palmette  ed  il  raggio  B  da  darsi  al  ven- 
tilatore mediante  le  due  equazioni  (1)  e  (2),  dando 
però  al  coefficiente  a  un  valore,  sempre  maggiore 
dell'unità,  e  stato  determinato  sperimentalmente 
per  ventilatori  simili  Cori  per  ventilatori  a  palette 
piane  come  quello  della  £g.  6906  le  esperienze  die- 
dero per  a  un  valore  medio  di  1 ,4,  Morìn  e  Tresca 
pubblicarono  negli  AnnaUs  du  Conservatoire  de$ 
art$  ei  métiers  i  risultati  delle  loro  esperienze  in 
proposito  per  tutte  le  specie  di  ventilatori  conosciuti. 
Besterebbero  a  determinarsi  ancora  il  raggio  r 
da  darsi  agli  occhi  del  ventilatore;  la  lar^^ezza  I 
da  assegnarsi  alle  palette  e  quindi  al  tamburo  nel 
senso  dell'asse.  A  questo  proposito  i  pratici  consi- 
gliano di  assumere  valori  tali  che  restino  soddisfatte 
le  due  equazioni: 


2itr«=-— 

4 


D9 
27CrJ=1t-r-. 

4 


n  tubo  di  scarica  si  suole  fare  in  origine,  e  per 
un  certo  tratto  di  sezione  rettangolare;  questo  tubo 
dovrà  naturalmente  avere  la  larghezza  {  del  ven- 
tilatore, e  per  altezza  un  certo  valore  6,  che  sarà 
somministrato  dalla  condizione  che  la  sezione  ret- 
tangolare sia  equivalente  alla  circolare,  cioè: 

4 

Bimane  dopo  tutto  ciò,  per  compiere  lo  stabili- 
mento di  un  ventilatore,  che  sia  fissato  il  numero 
delle  sue  palmette.  Questo  numero  dev'essere  tale, 
che  dall'estremo  di  una  di  esse  AB  (fig.  6909), 


FI9.6909. 

abbassando  una  perpendicolare  su  quella  consecu- 
tiva ED,  questa  perpendicolare  BC  non  tagli  mai 
la  luce  d'ingresso  dell'aria  nel  ventilatore.  Donde 
segue  che  il  numero  di  quattro  palmette,  che  s'in- 
contra in  alcunjl  ventilatori,  è  insufficiente.  Lo  stesso 
numero  poi  può  anche  salire  fino  a  dieci. 
Né  solo  i  ventilatori  servono  allo  scopo  d'iniet- 
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tare  aria  e  produrre  correnti,  per  cui  è  necessario 
conoscere  fra  i  diversi,  coi  mezzi  che  la  fisica  e  la 
meccanica  suggeriscono,  quale  di  più  convenga.  Per 
muovere  un  ventilatore  occorre  impiegare  una  certa 
forza  e  spendere  un  certo  lavoro,  ed  è  necessario 
conoscere  il  rapporto  che  passa  fra  il  lavoro  spero 
e  quello  efife ttivamen te  necessario  a  produrre  l'ef- 
fetto desiderato;  ed  il  rapporto  del  secondo  al  primo 
dicesi  coefficiente  di  rendimento,  e  da  taluni  effetto 
utile  del  ventilatore.  Quanto  al  lavoro  motore  speso, 
esso  si  misura  direttamente  sull'albero  della  pu- 
leggia motrice  col  freno  dinamometrico  di  Prouy, 
o  con  qualsiasi  altro  mezzo  che  la  meccanica  sug- 
gerisce. Quanto  al  lavoro  utile,  esso  si  calcola  colla 
fbrmola  i  ,3QH,  io  cui  Q  ed  H  hanno  le  significa- 
zioni suaccenate. 

Moltissime  esperienze  hanno  dimostrato  che  il 
coefficiente  di  rendimento  cresce  sensibilmente  al 
crescere  dei  giri  e  del  volume  d*aria  soffiata,  e  si 
può  ammettere  in  media  uguale  a  40  per  cento; 
quantunque  ancora  oggidì  molti  ingegneri  lo  cre- 
dano molto  al  di  sotto,  e  perfino  al  16  per  cento, 
mentre  altri  lo  fanno  salire  al  50  per  cento. 

Becentissimamento  il  sig.  Perrigault  ideò  un  ven- 
tilatore doppio,  cioè  composto  di  due  altri  venti- 
latori semplici  a  palette  piane,  disposti  in  modo 
che  l'aria  aspirata  e  soffiata  dal  primo  va  ad  ali- 
mentare il  secondo,  il  quale  operando  sopra  aria 
già  compressa,  ne  aumenta  a  sua  volta  la  compres- 
sione in  proporzione  considerevole.  Esso  ò  capace 
di  fare  oltre  1600  giri  al  V  e  può  fornire  indu- 
strialmente delle  pressioni  d'aria  misurate  da  un'al- 
tezza in  colonna  d'acqua  di  metri  0,75,  vale  a  dire 
pressioni  molto  maggiori  che  non  si  ottenevano 
ancora  né  coi  ventilatori  ordinarii,  nò  colle  mac- 
chine soffianti.  Ognuno  può  vedere  l'importanza  di 
questo  trovato  del  signor  Perrigault,  il  quale  per- 
mette di  applicare  il  ventilatore  in  luogo  delle 
macchine  soffianti,  alle  quali  a  parità  di  rendimento 
è  preferibile  per  la  sua  semplicità  e  per  la  sua  facile 
installazione. 

Anche  il  coefficiente  di  rendimento  è  superiore 
a  quello  degli  altri  ventilatori,  essendo  salito  in 
accurate  sperienze  sino  a  48,5  per  cento. 

Non  resta  più  che  a  dire  sui  ventilatori  a  vite 
od  elice.  Un  ventilatore  a  vite  od  elice  consiste  in 
una  vite  a  largo  e  sottilissimo  pane,  la  quale  può 
girare  attorno  al  suo  asse  mobile  entro  di  una  cassa 
cilindrica  immobile,  e  taie  che  fra  le  sue  pareti 
interne  e  l'estremità  della  vite  vi  sia  solo  lo  spazio 
necessario  perchè  questa  possa  girare.  Questo  ven- 
tilatore dicesi  anche  vite  pneumatica.  Uno  dei  mi- 
gliori fra  di  essi  è  quello  di  Guerin  (fig.  6910),  detto 
ad  elici  discontinue,  perchè,  invece  di  una  super- 
ficie elicoidale  continua,  consta  di  palmette  piane, 
disposte  lungo  l'albero  di  rotazione  in  modo  da 
formare  nel  loro  insieme  due  superficie  elicoidali 
cilindriche  di  versi  contrarii,  di  ugual  passo.  Il  tutto 
poi  è  contenuto  in  un  grande  cilindro  avente  per 
asse  quello  stesso  delle  palmette,  ed  aperto  alle 
due  basi  a  foggia  d'imbuto.  Il  modo  di  agire  di 
questi  ventilatori  è  analogo  a  quello  che  si  vede  in 
idraulica  per  la  vite  o  coclea  d'Archimede  (V.  Vite 
di  Archimede),  col  solo  divario  che  questa  agisce  nel* 
l'acqua,  e  la  vite  pneumatica  nell'aria. 


Secondo  che  l'aspirazione  oppure  l'afflusso  ha 
luogo  attraverso  ad  un  lungo  tubo  acconciamente 
accordato  con  una  delle  basi  del  tamburo,  al  ven- 
tilatore si  dà  il  nome  di  aspirante  o  soffiante,  pre- 
oisamente  come  per  quelli  a  forza  centrifuga.  Si 
comprende  d'altronde  di  leggieri,  come  basti  io- 
vertire  il  senso  della  rotazione  dell'apparecchio, 
perchè  questo  da  soffiante  resti  cangiato  in  aspi- 
rante, e  reciprocamente. 


rig.  6910. 

Non  si  deve  tacere  però  che  questi  ventilatori 
a  vite  sono  oggi  pressoché  abbandonati;  poiché 
l'utilizzazione  della  forza  meccanica  devesi  in  ogni 
caso  ritenere  come  inferiore  notevolmente  a  tutti 
i  ventilatori  a  forza  centrifuga.  Alle  quali  conclu- 
sioni si  giunge  riflettendo  altresì  agli  effetti  del 
moto  rotatorio,  che,  oltre  a  quello  di  traslazione, 
l'apparecchio  imprime  all'aria,  e  che  è  causa  di 
considerevole  penlita  di  forza  viva.  D'altronde  si 
ha  ancora  l'inconveniente  piuttosto  grave  di  non 
poter  impedire  che  una  parte  dell'aria  aspirata 
0  soffiata,  ritornando  indietro,  sfugga  per  l'aper- 
tura della  cassa  del  ventilatore  per  cui  essa  è  en- 
trata ;  questo  è  confermato  dal  fatto,  che  accostando 
vicino  a  quest'apertura  un  lume,  si  vede  la  fiamma 
ad  inclinarsi  sensibilmente  (V.  Riscaldamento). 

Il  problema  della  ventilazione  ha  assunto  ai  di 
nostri  una  nuova  ed  eccezionale  importanza,  per 
l'esercizio  delle  grandi  gallerie.  Quando  fu  costrutta 
quella  del  Frejus,  la  ventilazione  di  essa  era  cer- 
tamente la  più  grande  difficoltà  a  superarsi  ;  stante 
la  singolarità  del  caso,  dovevasi  battere  una  via 
nuova;  la  ventilazione  con  getti  d'aria  compressa 
risolse  il  problema;  varii  metodi  furono  colà,  e  tutti 
per  la  prima  volta,  realizzati  per  ottenere  una  ven- 
tilazione continua  nella  lunga  galleria.  Noi  li  de- 
scriveremo brevemente,  e  chi  ne  volesse  maggiori 
particolari  deve  ricorrere  al  terzo  volume  delle 
Belasiani  delle  esperienze  e  visite  fatte  dagU  allievi 
della  Scuola  di  applicazione  degli  ingegneri  di 
Torino;  questo  grosso  volume,  totalmente  desti- 
nato a  descrivere  la  gigantesca  opera  del  traforo 
delle  Alpi,  il  più  completo  lavoro  apparso  finora, 
grazie  alla  eletta  e  numerosa  schiera  dei  giovani 
autori  e  agli  ajuti  d'ogni  maniera  somministrati 
dal  condirettore  generale  il  comm.  Sommeiller,  e 
da  tutti  indistintamente  gl'ingegneri  addetti  ad 
essi  lavori. 

Quando  Tpomp  ai  accinge  a  perforare  nna  galleria^ 
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Ti  porta  dentro  la  saa  potenza  distruggitrioe ,  e 
fra  i  mezzi  capaci  di  rompere  e  disgregare,  il  più 
conosciuto  ed  eflScace  è  la  forza  esplodente  della 
polvere  da  faoco.  Un  chilogramma  di  questo  mi- 
scuglio di  nitro,  carbone  e  solfo  è  capace,  bruciando, 
di  viziare  250  m*  cubi  d*aria:  e  se  i  prodotti  del- 
l'esplosione, acido  carbonico,  azoto  e  solfuro  di  po- 
tassio, non  mescolansi  tosto  colFaria  della  galleria, 
là  doTe  Tesplosione  ebbe  luogo,  deve  trovarsi  per 
un  tempo  più  o  meno  lungo  un'atmosfera  unica- 
mente costituita  dai  medesimi  prodotti. 

La  respirazione,  l'esalazione  animale,  l'illumina- 
zione, la  presenza  di  sorgenti  ferruginose  che  pas- 
sano in  contatto  dell'aria  a  grado  superiore  di 
ossigenazione,  sono  tutte  cause  per  cui  l'aria  dì 
una  galleria  rimane  viziata* 

Otto  a  dieci  metri  cubi  d'aria  all'ora  al  minimum 
occorrono  ad  ogni  uomo  in  un  ambiente,  per  man- 
tenerlo atto  alla  respirazione. 

Le  lucerne  ad  olio  dei  minatori  richieggono  sette 
metri  cubi  d'aria  ciascuna  all'ora,  perchè  l'ambiente 
si  mantenga  in  quelle  stesse  condizioni. 

Cento  metri  cubi  di  sterro  in  roccia  dura  neces- 
sitano quattrocento  mine  ed  ottanta  chilogramma 
di  polvere  da  guerra,  ducentoquattordici  giornate 
di  minatore,  di  12  ore  ciascuna,  ed  altre  centoventi 
tra  puntellatori,  falegnami,  ecc. 

Gfdcolasi  quindi  che  per  scavare  coi  metodi  or- 
dinarii  in  una  galleria  cento  metri  cubi  ad  ogni 
ventiquattro  ore,  bisogna  introdurre  in  detto  frat- 
tempo settantaquattro  mila  metri  cubi  d'aria. 

U  vano  per  la  galleria  delle  Alpi  presenta  una 
sezione  di  circa  sessanta  metri  quadrati  ;  per  ogni 
metro  corrente  di  scavo,  coi  metodi  ordinarii,  oc- 
correvano dunque  quarantaquattro  mila  metri  cubi 
d'aria;  e  per  tutta  la  galleria  cinquecento  e  tren- 
tasette milioni  di  metri  cubi. 

L'aria  pura  e  fresca  doveva  giungere  inoltre  nel- 
l'i ntemo  della  galleria,  laddove  si  trovava  quella 
infetta,  scacciarla  e  sosti tuirvisi,  affinchè  riescisse 
possibile  il  soggiorno  dell'operajo  ed  il  prosegui- 
mento dell'escavazione. 

Se  si  fosse  potuto  discendere  verticalmente  per 
mezzo  di  pozzi  nei  punti  ove  l'aria  si  corrompe,  questi 
pozzi  avrebbero  servito  o  da  camino  di  chiamata 
per  mezzo  di  focolari  accesi,  o più  potentemente  da 
condotti  a  ventilatori  collocati  alla  loro  sommità. 
I  nostri  lettori  hanno  già  conoscenza  dell'effetto 
che  seno  capaci  di  produrre  i  ventilatori,  per  de- 
durne che  con  uno  avente  dimensioni  non  di  certo 
smisurate  si  possa  estrarre  ben  altra  quantità  di 
aria  nelle  ventiquattr'ore  di  quella  che  dicemmo 
richiesta. 

Ma  la  costruzione  di  questi  pozzi  era  cosa  da 
neppure  pensarci,  se  si  riflette  che  a  tre  mila  metri 
dagli  imbocchi  la  montagna  si  eleva  a  più  di  mille 
metri  sui  regoli  della  ferrovia,  e  che  tele  altezza 
continua  a  crescere  finché  nel  punto  culminante 
del  Gran  Yallon  diventa  di  1671  metri  circa;  e 
diversamente,  comunque  si  fossero  applicati  i  varii 
sistemi  di  ventilazione  conosciuti,  o  non  si  sarebbe 
ottenuto  risultato  alcuno,  o  si  sarebbero  ritardati 
siffattamente  i  lavori  da  rendere  ben  lontana  l'epoca 
del  compimento  del  traforo, 

L'ingegnere  Maus,  al  quale  siamo  debitori  del 


primo  disegno  di  perforamento  delle  Alpi  proponeva 
mezzi  meccanici  di  frantumare  la  roccia,  evitando 
l'impiego  delle  mine  e  diminuendo  il  numero  degli 
operai  ;  cosi  di  due  cause  precipue  d'infezione  l'una 
eliminava  e  l'altra  grandemente  diminuiva;  e 
quanto  a  provvedere  direttamente  al  bisogno  di 
ventilazione,  parlava  di  apposite  ventole  da  farsi 
agire  in  uu  tubo  di  ghisa,  delle  quali  le  une  aspi- 
rassero l'aria  e  le  altre  la  injettassero;  ma  nulla 
possiamo  dire  sulla  forma,  sulle  disposizioni  e  sulle 
dimensioni  di  questi  meccanismi,  perchè  niente  di 
più  ci  disse  egli  medesimo,  e  tanto  meno  poi  sulla 
quantità  d'aria  che  sarebbesi  cosi  somministrata. 

Bisognava  dunque  affrontare  direttamente  la  dif- 
ficoltà e  trovar  modo  di  spingere  aria  pura  e  fresca 
nella  galleria  e  farla  giungere  proprio  nel  punto 
in  cui  ne  fosse  bisogno  ;  e  quivi  l'idea  d'una  con- 
dotta  d'aria  compressa  si  faceva  naturalmente 
strada  ed  entrava  in  discussione  ;  tanto  più  che 
l'alta  temperatura  che  dovevasi  necessariamente 
incontrare  coli' inoltrarsi  nella  gallerìa  rendeva 
inevitabile  una  ventilazione  di  molta  potenza. 

8e  diffatti  scaviamo  verticalmente  un  pozzo,  e 
seguitiamo  ad  inoltrarci  nelle  viscere  della  terra 
al  di  là  di  quel  punto  che  indica  costantemente  la 
temperatura  mediadel  luogo,  noi  troviamo  l'aumento 
d'un  grado  ad  ogni  trenta  metri  circa  di  profondità; 
per  questo  solo  fatto  la  temperatura  della  galleria 
corrispondente  al  punto  culminante  del  monte  ol- 
trepasserebbe i  50  gradi  ;  cui  dovrebbesi  aggiungere 
l'aumento  che  porta  naturalmente  con  sé  la  combu- 
stione della  polvere. 

E  quand'anche  si  volesse  ammettere  una  tempe- 
ratura tale  che  l'uomo  vi  potesse  ancora  soggior- 
nare, di  35  gradi  ad  esempio,  si  deve  pur  sapere 
quanto  un'atmosfera  pregna  di  umidità  a  questa 
temperatura  sia  impropria  all'economia  animale. 

La  nuova  scienza  termodinamica,  che  tanto  svi- 
luppo ha  dato  alle  macchine  a  vapore,  per  avere 
stabilito  tra  lavoro  meccanico  e  calore  la  relazione 
di  causa  ad  effetto,  ci  dice  che  ogni  qual  volta  un 
getto  d'aria  compressa  effluisce  nell'ambiente  e  si 
dilata  per  esso,  assumendo  il  volume  che  compete 
alla  pressione  ed  alla  temperatura  di  esso  ambiente, 
assorbe  l'aria  da  questo  calore,  quanto  è  necessario 
per  il  lavoro  molecolare  o  interno  di  dilatazione, 
e  per  quello  che  deve  vincere  le  resistenze  esterne; 
laonde  si  ha  per  effetto  finale  una  successiva  per- 
dita di  calore  dell'ambiente,  che  prontamente  si 
raffredda. 

Ed  ecco  come,  soddisfacendo  alla  buona  ed  igie- 
nica ventilazione,  l'aria  compressa  serve  ancora  a 
diminuire  la  temperatura  nell'interno  della  galleria, 
si  da  rendere  il  soggiorno  degli  operai  altrettanto 
salubre  che  nell'ambiente  esterno.  Abbiamo  visto 
altra  volta  l'aria  compressa,  adoperata  come  forza 
motrice  trasmessa,  risolvere  il  più  grande  problema 
dal  lato  economico  e  industriale;  noi  vediamo  qui 
come  essa  sola  potesse  decidere  della  possibilità 
di  effettuare  la  grande  impresa,  quale  fu  poscia 
colla  invenzione  e  coll'opera  di  illustri  italiani  mi- 
rabilmente assicurata. 

Quanto  ai  mezzi  di  ventilazione  impiegati,  essi  si 
riferiscono  a  due  sistemi  diversi  :  l'uno  di  ventila- 
zione forzata  od  artificiale  si  ottiene  per  mezzo  di 
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getti  d*aria  compressa,  i  quali  fanno  si  che  Taria 
pura  Tiene  forzatamente  ad  installarsi  al  posto  del- 
l'aria infetta;  l'altro  di  yentilasione  ordinaria  ò 
quello  per  cui  si  ottengono  due  correnti  in  senso 
inverso,  una  d*aria  Tizìata,  che  per  la  parte  supe- 
riore della  galleria  si  evacua,  l'altra  d'aria  atmo- 
sferica pura,  che  rasentando  il  suolo  penetra  nella 
galleria. 

Il  primo  sistema  non  variaTa  tanto  dalla  parte  sud 
quanto  da  quella  del  nord.  Dalla  condotta  dell'aria 
compressa  e  per  orifizi  di  piccola  luce  si  lasciava 
sfuggire  l'aria  qua  e  là,  dove  per  l'accumulazione 
degli  operai  e  per  lo  scoppio  delle  mine  la  tempera- 
tura era  più  elevata  e  l'aria  maggiormente  infetta. 
Ed  all'estremità  della  condotta  nella  galleria  di 
avanzamento,  e  dovunque  lavoravano  le  perfora- 
trici, il  servizio  dell'aria  compressa  aveva  luogo  in 
due  modi;  poiché  quando  lavoravano  le  perforatrici 
si  otteneva  colla  stessa  quantità  d'aria  compressa 
il  doppio  scopo,  di  mettere  in  moto  un  certo  numero 
di  queste  macchine,  e  di  avere,  mediante  l'aria  che 
sfuggiva  dai  loro  cilindri  dopo  aver  lavorato,  una 
buona  corrente  d'aria  salubre;  e  dopo  lo  scoppio 
delle  mine  si  aprivano  i  robinetti  dell'aria  com- 
pressa unicamente  per  discacciare  il  fumo  e  puri*' 
ficare  l'ambiente. 

Questo  secondo  modo  di  servirsi  dell'aria  com- 
pressa diede  luogo  a  qualche  appunto,  essendoché 
domandavasi  da  qualcuno  se  quest'aria,  la  quale 
così  oziosa  se  ne  sfugge,  non  si  potesse,  analoga- 
mente a  quanto  si  opera  còlle  perforatrici,  fare 
lavorare  dapprima  in  un  cilindro  che  movesse  un 
ventilatore  aspirante,  per  cui,  oltre  all'aria  com- 
pressa, si  avrebbe  avuto  anche  là  tutta  l'aria 
meccanicamente  aspirata;  e  face  vasi  da  altri  osser- 
vare se  un'altra  condotta  d'aria  compressa  a  debole 
tensione  non  fosse  all'uopo  più  conforme  ai  prin- 
cipii  d'una  economica  ventilazione.  Ma  l'egregia 
Direzione  tecnica  osservava  giustamente  come  nel 
medesimo  luogo,  già  cosi  ristretto  a  fronte  dell'ac- 
cuniulazione  degli  operai  ed  utensili  di  ogni  ge- 
nere, l'ingombro  recato  da  un'altra  macchina  col 
rispettivo  condotto  avrebbe  fatto  perdere  in  tempo 
ben  più  di  quello  che  acquisterebbesi  in  lavoro. 
E  per  altra  parte  assicurava,  che  se  era  conforme 
ai  principii  della  scienza  il  servirsi  di  un'altra 
condotta  a  piccola  tensione,  sfortunatamente  tale 
accordo  non  sarebbesi  ottenuto  che  con  grande 
aumento  delle  spese  di  primo  impianto,  e,  per  la 
confusione  di  tanti  condotti  e  di  tante  manovre 
diverse  a  farsi  in  galleria,  i  lavori  di  avanzamento 
si  sarebbero  incagliati  per  modo,  da  costringere  a 
rinunciare  all'applicazione  dei  principii  della  teoria, 
per  fare  quello  che  il  senso  pratico  consigliò  da 
principio,  e  che  l'esperienza  ha  dimostrato  essere 
la  via  migliore. 

Prima  di  discorrere  dei  mezzi  meccanici  impie- 
gati per  estrarre  l'aria  viziata  dalla  galleria,  biso- 
gna notare  una  circostanza  che  dà  luogo  ad  una 
essenziale  differenza  fra  la  ventilazione  dalla  parte 
di  Bardonnéche  e  da  quella  di  Modano.  Oià  sap- 
piamo che  le  pendenze  dei  due  tratti  di  galleria 
sono  molto  differenti  ;  dal  punto  di  mezzo  all'im- 
bocco sud  si  discende  del  0,50  per  mille,  mentre 
all'imbocco  nord  si  discende  il  22,20.  L'aria  calda 


e  viziata  della  galleria,  ohe  si  porta ,  per  legge 
d'equilibrio,  nella  parte  più  elevata,  e  quindi  sem- 
pre più  verso  l'interno  nella  sezione  di  avanza- 
mento, ove  già  in  grande  copia  si  produce,  deve 
essere  fatta  discendere  e  trascinata  fuori  della 
galleria,  esercitandovi  un  lavoro  che  é  paragona- 
bile in  tutto  a  quello  necessario  per  trascinare  un 
solido  su  di  un  piano  inclinato,  che  é  tanto  mag- 
giore quanto  maggiore  é  la  pendenza  del  piano. 
Donde  la  diversità  dei  mezzi  di  ventilazione  stati 
applicati  ai  due  imbocchi  della  galleria. 

A  Bardonnéche  eransi  dapprima  serviti  di  un 
ordinario  ventilatore  soffiante  di  80  centimetri  di 
diametro,  il  quale  stabilivasi  nella  tratta  in  gran 
sezione  e  nell'interno  più  che  potevasi  senza  inca- 
gliare i  lavori,  e  riceveva  il  movimento  per  mezzo 
di  un  piccolo  cilindro  motore  ad  aria  compressa. 
Esso  trasmetteva  la  sua  ventilazione  in  quella  tratta 
di  piccola  galleria,  dove  più  sentito  era  il  bisogno 
mediante  un  canale  a  sezione  graduata  di  26  cen- 
timetri di  lato,  costrutto  con  sottili  tavole  di  legno; 
collocato  neir  acquedotto  di  scolo  scavato  nella 
roccia. 

Intanto  stavasi  allestendo  il  bel  ventilatore  aspi- 
rante a  forza  centrifuga,  fatto  costrurre  dal  cava- 
liere Borelli,  ingegnere  di  sezione  al  traforo,  nello 
stabilimento  Gokerill  di  Seraing.  Esso  veniva  in- 
stallato all'imbocco  della  galleria  verso  i  primi 
giorni  di  maggio  del  1866.  Il  suo  diametro  era  di 
6  metri,  e  i  due  dischi  distavano  fra  loro  30  centi- 
metri. Una  potente  turbine  tangenziale,  attivata  da 
una  colonna  di  acqua  di  300  litiri  con  20  metri  di 
altezza,  trasmetteva  il  movimento  di  rotazione  al 
ventilatore,  il  quale  facendo  27  giri  per  minuto, 
era  capace  di  estrarre  30  metri  cubi  d'aria  per 
secondo. 

Un  palchetto,  cosi  detto  di  aerazione,  divideva  la 
sezione  della  galleria  in  due  parti,  formando  cori 
djue  vasti  condotti,  uno  inferiore  d'aria  respirabile, 
che  penetrava  dall'esterno  verso  l'interno;  l'altro  di 
aria  viziata ,  che  partendo  dall'interno  della  gal- 
leria e  passando  sopra  il  palchetto,  veniva  a  sfug- 
gire attraverso  alle  palette  del  ventilatore. 

Per  la  parte  di  Modano,  la  pendenza  della  gal- 
leria molto  più  risentita  richiedeva  mezzi  di  estra- 
zione molto  più  potenti;  quindi  é  che  si  sostituì 
al  ventilatore  aspirante  a  forza  centrifuga  una 
macchina  aspirante  a  campana,  detta  aspiratore, 
mossa  da  una  macchina  a  colonna  d'acqua. 

Per  avere  un'idea  del  principio  su  cui  si  fonda 
un  aspiratore ,  basta  immaginare  due  campane 
cilindriche  capovolte,  di  cui  una  un  po'  più  grande 
e  mobile  circonda  l'altra  che  rimane  fissa.  Una 
vasca,  essa  pure  cilindrica,  e  di  diametro  ancora 
maggiore,  circonda  le  due  campane,  e  la  cavità 
anulare  cilindrica  é  ripiena  d'acqua  ad  ui^  certa 
altezza.  Le  due  campane  sono  munite  sul  loro  co- 
perchio di  valvole  automobili  lenticolari;  quella 
centrale  e  fissa  trovasi,  per  mezzo  di  un  condotto, 
in  comunicazione  colla  galleria;  e  quella  di  dia- 
metro un  po'  più  grande  é  animata  da  un  moto 
verticale  di  andivieni,  che  le  é  comunicato  da  una 
macchina  a  colonna  d'acqua.  Ma  comunque  la  cam- 
pana si  inalzi,  il  suo  orlo  inferiore  deve  sempre 
pescare  nell'acqua  interposta  fra  la  campana  fissa 
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•  la  Tnea,  f^endo  qaest'àoqoa  TaiBcio  di  ralvoU 
idraulica. 

Dopa  ciò,  ognuno  comprenderà  cho  la  campana 
mobile  nel  eoo  moto  di  salita  tenderà  a  prodarre  nn 
TQoto;  e  Taria  della  galleria,  ohe  per  mezzo  del 
tubo  di  condotta  ni  era  portata  nella  capacità  della 
campana  fissa,  premendo  contro  le  yalvole  di  questa, 
le  sfonaTa  e  le  faceta  aprire  per  riempiere  lo  spazio 
che  andata  formandosi  fra  cielo  e  cielo  delle  dae 
campane.  CHnnta  la  campana  mobile  alla  fine  di 
sua  salita,  incomindata  la  corsa  discendente  ;  le 
TalTole  che  erano  apertercaderano  per  proprio  peso 
e  chiuderano  ogni  comnnicatlone  colla  condotta; 
Tarla  che  rrmanera  cfainsa  fra  le  due  campane  era 
sforzata  ad  aprire  le  valvole  della  campana  mo- 
bfle,  per  le  qnali  essa  si  riversara  nell'atmosfenu 

Perchè  il  peso  considerevole  della  campana  non 
&cesse  acqoistare  alla  medesima,  quando  scendeva, 
una  forza  riva  tale  da  compromettere  la  solidità 
ddla  macchina,  si  aggiunse  una  colonna  di  equili- 
brio;  Tacqua  contenuta  in  questa  colonna  riempiTa 
una  tromba  il  cui  stantuflTo  s'inalzava  colla  campana, 
e  quando  questa  si  abbassava,  lo  stantuffo,  obbligato 
a  respingere  F  acqua  dalla  tromba  nella  colonna 
d'equilibrio,  trovata  nell'acqua  stessa  un  ostacolo 
die  impediva  la  caduta  troppo  rapida  del  sistema. 

L'acqua  del  torrente  Oharmaix,  prima  di  arri- 
nure  aUe  macchine  a  colonna  d*acqua  che  muoTO- 
Tano  gli  aspiratori,  arrivava  in  una  Tasca  e  da 
questa  in  un  recipiente  in  cui  troraTasi  aria  com- 
pressa; ò  fiutile  intendere  che  quest'aria  era  desti- 
nata a  servire  di  cuscino  elastico,  aflbe  di  spegnere 
la  forza  Tiva  di  cui  era  animata  l'acqua  ofpii  qual 
volta  il  suo  movimento  veniva  interrotto,  evitando 
oosl  i  grati  inconvenienti  del  cdpo  d'ariete. 

Oli  aspiratori»  in  nomerò  di  quattro,  erano  collo- 
cati in  un  gran  locale  di  forma  rettangolare,  dis- 
posti in  fila  e  divisi  in  due  gruppi.  Nel  mezzo  si 
troTava  la  macchina  per  comprimere  l'aria,  e  per 
ciascun  gruppo  di  aspiratori  ri  era  un  recipiente 
d'aria  compressa,  nel  quale  Teniva  ad  immettersi 
l'acqua  che  dalla  vasca  arrirava  nella  sala  per  di- 
partirsi e  mettere  in  moto  le  macchine  a  colonna. 

Giova  avvertire  come,  per  diminuire  sempre  più  le 
•cosse  del  colpo  d'ariete,  si  faccTano  lavorare  le  mi|c* 
ehine  a  colonna  di  ciasciin  gruppo  sempre  insieme, 
6  queste  erano  ancora  disposte  in  modo  che  quando 
Faoqua  aveva  cessato  d'agire  nell'una,  incominciara 
ad  agire  nell'altra.  Oiascun  gruppo  aveva  il  suo 
tubo  scaricatore  e  la  sua  cdonna  di  equiUbrio.  Il 
condotto  dell'aria  comunicaiile  colla  galleria  areva 
la  sezione  di  un  metro  quadrato. 

Le  campane  aTCTano  il  diametro  di  metri  5  e  l'al- 
tezza di  metri  2,90  ;  la  loro  corsa  era  di  metri  2,00. 
Le  valvole  erano  in  numero  di  48  ed  avevano  un 
diametro  di  centim.  30.  La  colonna  d'acqua  avera 
l'altezza  premente  di  metiri  63  e  Is  portata  di  300= 
Htri  al  r'  avrebbe  bastato  a  far  lavorare  tutti  quat- 
tro gli  aspiratori,  ma  essi  non  lavoravano  che  per 
coppia. 

— 11  sig.  Piarron  de  Hondésir  avea  proposto  di 
serrirsi  di  un  getto  d'aria  compressa  per  la  ven- 
tilazione della  grande  esposizione  internazionale  a 
Parigi  nel  1878,  ed  il  sig.  Tresca,  vicedirettore  del 
Oonserratorio  d'arti  e  mestieri  di  Parigi,  comhieiò 


dal  fkme  primo  esperimento  in  quegli  anfiteatri. 
Questi  sono  ordinariamente  yentilati  per  mezzo  del 
calore  che  si  sviluppa  sulla  graticola  in  basso  d'un 
camino  di  19  metri  d'altezza,  e  del  diametro  medio 
di  metri  2,37,  posto  nel  bel  mezzo  del  cortile  che 
dà  accesso  ai  due  grandi  anfiteatri. 

L'aria  estema  penetra  in  questi  anfiteatri  per 
aperture  praticate  superiormente  nel  soffitto,  e 
dopo  avere  circolato  per  la  sala  ed  essersi  al- 
l'uopo mescolata ,  se  la  stagione  lo  richiede ,  col- 
l'aria  calda  dei  caloriferi ,  ne  esce  per  aperture 
scolpite  nelle  pedate  dei  gradini  dell'anfiteatro,  re- 
candosi, per  mezzo  di  galleria  sotterranea,  al  ca- 
mino di  chiamata. 

Per  istudiare  e  paragonare  l'effetto  dell'aria 
compressa,  bastò  sopprimere  graticola  e  focolare 
nel  camino,  e  sostituirvi  un  getto  d'aria  compressa. 
Una  locomobile  della  casa  Gouin  di  20  cavaUi,  una 
tromba  premente  l'aria  in  un  serbatojo,  dove  ave- 
vasi  cura  di  mantenere  la  pressione  costante,  ed 
un  tubo  di  piombo,  che  partendo  da  questo  ser- 
batojo  andava  a  terminare  sull'asse  del  camino  di 
chiamata,  dove,  ripiegato  verticalmente,  poteva  ri- 
cevere tubulature  ad  orifizio  di  vario  calibro,  co- 
stituivano gli  apparecchi  principali. 

Nel  settimo  volume  degli  AnnaM  del  Conserva* 
toriOf  a  pagg.  566-596  è  inserita  la  Belazione  delle 
esperienze  instìtuite,  ^alle  quali  risultò  chiaramente, 
essere  ottenibile  sempre  un  maggiore  effetto  utile 
a  misura  che  diminuiva  la  pressione  dell'aria;  la 
qual  cosa  si  spiega  osservando  che  la  perdita  di 
forza  viva,  che  ha  luogo  per  urto  nel  mescolarsi 
dell'aria  compressa  all'uscita  del  tubo  coll'aria  aspi- 
rata nel  camino,  ò  altrettanto  minore  quanto  la 
pressione  è  più  debole.  La  ventilazione  ad  aria 
compressa  esige  dunque  trombe  prementi  di  grande 
volume  per  somministrare  grandi  quantità  d' aria 
a  deboli  pressioni.  E  quando  tale  condizione  si  ve- 
rifichi, il  sistema  di  ventilazione  ad  aria  compressa 
pud  adoperarsi  con  sicurezza  di  buon  successo  sem- 
pre quando  occorra  una  ventilazione  molto  ener- 
gica, ed  in  certi  casi  può  realizzare  vantaggi  dal 
lato  economico  paragonabili  a  quelli  degli  altri 
sistemi  che  n<m  richieggono  l'impiego  d'una  mac- 
china motrice,  d'una  tromba  e  d'un  serbatoio  d'aria. 

Dopo  eseguite  le  suaccennate  esperienze,  Piar- 
ron de  Mondésir  fo  autorizzato  ad  applicare  il  si- 
stema di  ventilazione  ad  aria  compressa  nel  grande 
palazzo  del  Gampo  di  Marte  per  l'Esposizione. 

La  galleria  sotterranea  estema  del  palazzo,  ae- 
rata da  sedici  pozzi,  dava  accesso  a  dodici  gallerie 
radiali  ed  a  quattro  gallerie  trasversali ,  perpen- 
dicolari al  grand' asse  dell' edifizio.  Tutte  queste 
gallerie  sotterranee  avevano  una  stessa  sezione  di 
6  metri  quadrati;  quelle  radiali  avevano  la  totale 
lunghezza  di  metri  116,50 ,  ed  incontravano  tre 
gallerìe  circolari ,  che  per  ogni  settore  avevano 
rispettivamente  la  lunghezza  di  50,  36  e  21  metri. 
La  comunicazione  colle  gallerie  superiori  corrispon- 
denti aveva  luogo  per  mezzo  di  un  certo  numem 
di  fori  praticati  nella  volta,  della  lunghezza  di  me- 
tri 1,90,  della  larghezza  di  metri  0,45  ed  aventi 
la  forma  d'un  rettangolo  terminato  da  due  mezzi 
circoli.  Questi  fori ,  coperti  da  graticcio  di  ferro, 
erano  in  numero  tale  che,  presi  assieme,  davana 
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una  giiperfioie  libera  eguale  alla  sesione  etesta 
della  galleria  nella  quale  si  troTaTauo. 

Il  sistema  di  TeutilazioDe  ad  aria  compressa  fu 
dapprima  provato  per  un  solo  settore.  Quella  stessa 
locomobile  che  aveta  servito  alle  esperienze  del 
Conservatorio,  moveva  fuori  del  palazzo  e  sulla 
volta  della  galleria  radiale  un  ventilatore  doppio, 
sistema  Perrigault,  del  diametro  di  86  centimetri, 
che  soffiava  in  una  condotta  di  18  centim.  di  dia- 
metro, della  lunghezza  di  metri  3,10,  che  arrivava, 
ripiegandosi  orizzontalmente,  sull'asse  stesso  della 
galleria  radiale.  L'estremità  di  tale  condotta  po- 
teva ricevere  una  tubulatura  con  orifizio  di  70, 
100  e  122  millimetri ,  a  seconda  dei  casi.  L'aria 
compressa  che  sfuggiva  per  questo  tubo  trascinava 
seco  una  parte  dell'aria  ambiente,  la  quale  cosi  si 
riversava  nell'atmosfera  per  mezzo  dei  pozzi.  Il 
ventilatore  diede  in  media  l'effetto  utile  del  40  o/o, 
e  quando  nella  galleria  avevasi  una  corrente  d'aria 
della  velocità  di  metri  1,2  al  minuto,  la  quantità 
d'aria  aspirata  per  cavallo  di  forza  e  per  ora  era 
di  11,503  metri  cubi.  Con  quest'esperienza  si  potè 
più  che  mai  dimostrare  il  vantaggio  di  avere  gal- 
lerie di  aeramento  di  grande  sezione,  per  poter 
diminuire  la  velocità  dell'aria  con  grande  econo- 
mia di  forza  motrice  per  una  stessa  quantità  d'aria 
aspirata. 

Questi  risultati  indussero  intanto  la  Commissione 
a  stabilire  un  servizio  genersCle  di  ventilazione  ad 
aria  compressa ,  per  mezzo  di  sedici  getti  d' aria 
compressa,  disposti  rispettivamente  in  ciascuna 
galleria  radiale,  e  macchine  motrici  di  molta  forza 
furono  distribuite  intorno  al  palazzo  per  muovere 
un  sufficiente  numero  di  ventilatori  e  di  macchine 
soffianti,  che  somministrarono  l'aria  compressa  per 
tutta  la  durata  della  grande  Esposizione. 

Dopo  quanto  abbiamo  detto  intorno  ai  ventila- 
tori impiegati  nel  traforo  del  Frejus,  tralasciamo 
per  brevità  di  parlare  di  quelli  che  servirono  al 
traforo  del  Gottardo,  poiché  furono  a  un  dipresso 
gli  stessi  benché  migliorati  (Y.  Alla  compressa,  Per- 
foratrici e  Sotterranei). 

TINTIMIGLIA  (geogr.).  —  Città  d'Italia,  provincia 
di  Porto  Maurizio,  circondario  di  San  Bemo,  con 
8882  abitanti ,  capoluogo  di  mandamento ,  presso 
la  foce  del  Boja  nel  mar  Ligustico,  con  piccolo  ma 
sicuro  porto.  Ha  un  castello  fortificato.  La  catte- 
drale, opera  del  secolo  VI,  si  vuole  che  fosse  un 
antico  tempio  sacro  a  Giunone;  la  chiesa  di  San 
Michele  é  doTiziosa  di  marmi  antichi  serviti  ad 
uso  pagano.  Sta  presso  i  confini  del  già  principato 
di  Monaco  e  del  contado  di  Nizza.  U Itinerario  di 
Antonino  segna  ivi  il  confine  della  Liguria  con  le 
Gallio.  Vi  é  una  curia  vescovile  e  un  collegio  comu- 
nale. Il  territorio  amenissimo  é  fertile  in  vini,  olii, 
cedri  ed  aranci.  Fu  posseduta  un  tempo  dalla  fa- 
miglia dei  Lascari,  conti  di  Ventimiglia  e  di  Tenda, 
indi  dai  Genovesi,  che  la  comprarono  da  Giovanna  I 
regina  di  Napoli.  Angelico  Aprosio,  nativo  di  que- 
sta città,  vi  fondò  nel  1631  una  pubblica  biblio- 
teca. Buonaparte,  allorché  prese  il  comando  del- 
l'esercito d'Italia  (20  marzo  1796),  vi  trasportò  il 
suo  quartier  generale  da  Nizza.  La  città  col  ter- 
ritorio segui  le  sorti  di  Genova,  cui  fu  soggetta  fin- 
ché venne  con  essa  in  potere  dei  reali  di  Savoja. 


La  famiglia  Lascaris  ebbe  vari!  uomini  illustri 
nati  a  Ventimiglia,  ai  quali  donno  aggiungersi  il 
sunnominato  padre.Angelico,  agostiniano  lodato  dal 
Tiraboschi,  e  Giuseppe  Biamonti,  maestro  di  greco 
al  Monti. 

VIHTDDGUA  (di  Sicilia)  (geogr.).  —  Comune  in 
provincia  di  Palermo,  circondario  di  Termini  Ime- 
rese,  con  5523  abitanti 

VENTO  (art.  mil).  —  Chiamasi  vento  nell'arte  mi- 
litare quello  spazio  tra  la  palla  e  la  superficie  con- 
cava del  pezzo.  Per  miglior  giustezza  ne'  tiri  e 
maggior  passata,  il  vento  fa  ridotto  a  una  linea  e 
mezzo  del  diametro  della  palla,  ossia  a  linea  1  e 
punti  6  pe'  cannoni  da  24  e  da'  16  ;  e  ad  una  linea 
pe'  calibri  inferiori.  Successivamente  si  ridusse  ad 
una  linea  anche  quello  del  cannone  corto  da  24. 
Pe'  cannoni  di  ferro  la  misura  é  la  stessa,  se  non 
che  si  tollera  nella  verificazione  dell'anima  fino  ad 
una  linea  oltre  il  vento. 

VINTO  (fis.  e  meteor.).  —  I  cangiamenti  che  suc- 
cedono nella  gravità  specifica  e  nella  elasticità  del- 
l'aria per  cause  qualunque  che  agiscano  inegual- 
mente sulle  sue  diverse  parti,  producono  i  venti, 
col  rimuovere  una  porzione  di  questo  fluido  e  oo- 
municandogli  un  movimento  progressivo.  L'inten- 
sità della  forza  del  vento  varia  tra  limiti  assai  estesi, 
incominciando  dall'agitazione  leggiera  che  produce 
il  zeffiro,  insino  al  movimento  impetuoso  da  cui 
derivano  gli  uragani.  Ecco  qual  é,  secondo  l'esti- 
mazione ordinaria,  la  velocità  dei  venti,  comin- 
ciando dal  più  debole  fino  al  più  forte  che  siasi 
osservato: 

0,6    .....    .    appena  sensibile 

1  ......    sensibile 

2      moderato 

5  un  poco  forte 

10  forte 

20 fortissimo 

23  tempesta 

27  gran  tempesta 

36 uragano 

AK  (uragano    che    schianta 

RQ  {alberi,  case  e  distrugge 

'quanto  incontra* 

I  più  antichi  scrittori  non  hanno  distinto  che 

Suattro  venti  principali,  ch'eglino  facevano  uscire 
a'  quattro  punti  cardinali  del  mondo,  che  sono: 
l'oriente ,  l'occidente ,  il  mezzogiorno  e  il  setten- 
trione. Omero  non  ne  nomina  che  quattro  (Odis^ 
«ea,  lib.  V,  vs.  295).  I  Latini  li  chiamarono,  al  pari^ 
di  lui,  euruSy  Bephirus^  notus  e  borea.  L'euro  è  il 
vento  d'oriente;  Beffiro  quello  di  occidente;  noto 
0  austro  quello  di  mezzogiorno,  e  borea  quello  di 
settentrione.  In  appresso  se  ne  aggiunsero  quattro* 
altri,  che  si  collocarono  tra  i  primi,  e  il  numero 
fu  portato  ad  otto.  Vitruvio  ne  insegna  che  si  era. 
innalzata  in  Atene  una  torre  di  marmo  di  forma- 
ettagona  o  ad  otto  lati ,  su  ciascuno  dei  quali  sì 
era  sculta  la  figura  di  un  vento,  e  che  sopra  que- 
sta torre  era  collocato  un  tritone  di  bronzo,  che 
s'aggirava  a  seconda  dei  venti,  e  teneva  nella  mano 
diritta  una  bacchetta ,  colla  quale  indicava  la  fi- 
gura del  vento  che  soffiava. 
I  Bomani  superarono  i  Greci  :  essi  divisero  ia. 
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tre  le  quattro  parti  dell'  emisfero ,  e  poterò  due 
Tenti  in  cìascbedana,  i  quali  aggiunti  ai  quattro 
principali ,  formarono  il  numero  di  dodici ,  come 
nota  Seneca.  Yarrone  ripete  la  stessa  cosa,  rife- 
rendo i  nomi  loro.  Vedovasi  a  Cajeta^  città  ma- 
rittima della  Campania,  in  oggi  Oaeta  nella  pro- 
Tìncia  di  Caserta,  una  colonna  dodecagona  o  a  do- 
dici foocie,  su  ciascuna  delle  quali  era  scolpito  il 
nome  di  un  vento  (Seneca,  QtMesL  natur.y  lib.  t, 
cap.  XTi).  I  moderni  ne  hanno  indicato  un  numero 
maggiore  degli  antichi,  poiché  ne  annoverano  tren- 
t&due,  che  formano  insieme  la  cosi  detta  rosa  dei 
venti. 

Benché  i  tenti  seguano  un  gran  numero  dì  sva- 
riate  direzioni,  le  une  oblique,  le  altre  parallele 
all'orizzonte,  nuUameno  limitasi  nella  cognizione 
ordinaria  della  direzione  del  vento ,  a  esaminare 
il  punto  dell'orizzonte  d'onde  lo  si  crede  partire 
per  giungere  all'osservatore,  il  quale  riguardasi 
come  collocato  al  centro  di  questo  cerchio;  e  si 
suppone  la  circonferenza  dello  stesso  cerchio  di- 
visa in  trentadue  parti  eguali  per  sedici  raggi,  il 
che  dà ,  andando  dalla  circonferenza  al  centro, 
trentadue  direzioni ,  che  si  chiamano  rombi  dei 
venti.  L'osservazione  ha  fatto  separare  i  venti  in 
tre  classi:  cioè,  i  venti  costanti,  ì  venti  periodici 
e  i  venti  irregolari. 

I  venti  costanti  sono  quelli  che  soffiano  costan- 
temente in  determinati  paesi  nella  stessa  dire- 
sione.  Tali  sono  gli  alisei,  I  venti  periodici  sono 
quelli  che  in  una  stagione  soffiano  in  un  senso,  ed 
in  altra  stagione  in  senso  opposto,  succedendosi 
periodicamente.  Tali  sono  i  venti  terrestre  e  ma- 
rino, i  monsoni  e  gli  etesii.  I  venti  Irregolari  sono 
quelli  che  ora  soffiano  in  una  direzione ,  ora  in 
un'altra,    succedendosi  senza  regolarità  di  sorta. 

I  venti  alisei  sono  quattro,  cioè  due  per  ciascun 
emisfero  della  terra.  Nell'emisfero  nord  abbiamo 
l'aliseo  inferiore ,  che  si  fa  sentire  rasente  terra 
alle  varie  latitudini ,  ma  specialmente  presso  ai 
tropici,  e  l'aliseo  superiore,  che  domina  nelle  re* 
gioni  elevate  dell'aria.  U  primo  ha  la  direzione  di 
nord-est,  il  secondo  di  sud-ovest  Nell'altro  emi- 
sfero sonvi  due  alisei  analoghi,  l'inferiore  di  sud- 
est, ed  il  superiore  di  nord-ovest  Questi  quattro 
venti  nascono  da  ciò  che  l'aria  più  riscaldata  e 
rarefatta,  nella  zona  torrida,  si  solleva  in  alto  e  si 
riversa  nelle  alte  regioni  verso  i  poli  da  ambi  i 
lati,  formando  due  Tenti  di  sud  per  ciascun  emi- 
sfero. Intanto  l'aria  fredda  delle  regioni  polari 
rasentando  il  suolo  si  porta  Terso  l'equatore  ad 
occupare  il  posto  dell'altra,  e  forma  nel  nostro 
emisfero  un  Tento  di  nord,  nell'altro  un  Tento  di 
sud.  Tali  sarebbero  le  direzioni  costanti  degli 
alisei,  se  la  terra  fosse  immobile;  ma  combinan* 
dosi  il  moTìmento  di  quelle  quattro  correnti  aeree 
col  moto  di  rotazione  terrestre,  ne  risultano  nei 
detti  Tenti  le  direzioni  sopra  definite. 

I  Tenti  terrestre  e  marino  sono  quelli  che  re- 
golarmente soffiano  di  giorno  dal  mare  Terso  la 
terra  e  di  notte  dalla  terra  Terso  il  mare.  Na* 
scono  dall'ineguaglianza  della  temperatura  del- 
l'aria sul  mare  e  sulla  terra.  Di  giorno  è  l'aria 
sopra  la  terra  che  è  più  calda;  di  notte  quella 
•opra  il  mare. 

Nuota  Brcux.  Ital.  YoL 


De'  Tenti  monsoni  si  è  detto  abbastanza  a  suo 
luogo  (Y.  Monsoni). 

I  venti  etesii  sono  venti  periodici  che  soffiano 
sul  mare  Mediterraneo,  in  estate,  d'oriente  in  oc- 
cidente, ed  in  inverno  in  direzione  contraria.  La 
periodicità  di  questi  venti  è  meno  sensibile  d'assai 
che  quella  de'  monsoni.  L' ineguale  azione  solare 
sul  mare  e  sui  continenti  africano  e  spagnuolo  è 
la  causa  probabile  de'  venti  etesii. 

I  venti  sono  eminentemente  provvidenziali:  ser- 
Tono  a  rinnoTare  l'aria  nelle  città,  senza  di  che  i 
grandi  centri  di  popolazione  diTorrebbero  bentosto 
inabitabili  per  le  molteplici  produzioni  di  gas  me- 
fitici. Trasportano  i  semi  di  molte  piante  in  siti 
OTO  possono  essere  fecondati.  La  stessa  agitazione 
delle  piante  prodotta  dal  Tento  ò  forse  più  utile 
alla  Tegetazione  di  quello  che  possa  per  aTventura 
credersi.  Essi  spingono  sui  continenti  i  vapori  for- 
matisi sui  mari,  e  procurano  perciò  un'equa  distri- 
buzione delle  pioggle.  U  trasporto  delle  masse 
aeree  più  calde  dall'equatore  ai  poli  tempera  il 
freddo  delle  regioni  polari,  come  mitiga  il  caldo 
delle  equatoriali  l'aria  fredda  spinta  dai  poli  al- 
l'equatore. Oli  uomini  poi  tirano  partito  del  Tento, 
applicando  la  sua  forza  al  moTimento  de'  mulini, 
al  solloTamento  delle  acque  dalle  cisterne  e  dai 
pozzi,  alla  spinta  de'  bastimenti  sul  mare,  eoo.  eoo. 
La  cognizione  de'  Tenti  dominanti  nei  differenti 
mari  è  estremamente  utile  ai  naTiganti. 

La  direzione  e  la  forza  del  Tento  si  determinano 
con  istrumenti  speciali  detti  Anemoscopii,  Anamo- 
metri  ed  Anemometrografl  (Y.). 

I  recenti  progressi  della  mete<Nrologia  hanno 
addimostrato  OTÌdentemente  la  necessità  di  cam- 
biare in  modo  radicale  l'indirizzo  ai  metodi  di 
osserTazIone  e  di  ealcolo  relatÌTÌ  alla  Telocità  e 
direzione  del  Tento.  Si  è  troTato  ormai  indispen- 
sabile l'uso  degli  anemometrografl,  che  danno  indi- 
cazioni continue,  esprimendo  la  Telocità  con  uni- 
formità di  misure.  Le  Toatarole,  delle  quali  si  fa 
uso  comunemente,  somministrano  dati  isoiati  e  non 
di  rado  falsi  sulla  sua  direzione;  e  la  stima  della 
forza  del  Tento,  con  cifre  proporzionali,  conduce 
ad  erronei  risultamenti,  perchò  ogni  osserTatore 
riferisce  il  massimo  a  quelle  maggiori  intensità 
che  conosce  e  che  ha  potuto  osserTare  nella  sua 
stazione.  Le  cifre  quindi  non  sono  comparidi>ili,  e 
questa  notazione  ò  cosi  assurda  come  sarebbe 
quella  della  temperatura  presa  in  Tarli  luoghi  con 
termometri  a  diTersi  punti  fissi.  Ma  anche  ammet- 
tendo che  gli  aneBK>metrografi  fossero  dappertutto 
in  uso,  e  delle  migliori  costruzioni,  e  che  i  loro 
risultati  si  raocogliessero  e  diseutessero  con  mas- 
sima diligenza,  OTÌdentemente  non  ne  potrebbe 
derlTare  che  la  conoocensa  di  leggi  esclusivamente 
locali.  In  tutto  quello  che  riguarda  il  Tento,  le 
influenze  topografiche  sono  stragrandi.  Stazioni 
che  sono  molto  addentro  nei  continenti  possono 
risentire  l'effetto  dei  mari,  in  opposizione  alle  leggi 
fondamentali  della  propagazione  del  Tento,  allor- 
ché le  grandi  masse  aeree  risentono  simultanea- 
mente l'effetto  dell'eleTata  temperatura  dei  mari 
e  della  freddissima  delle  creste  dei  monti,  effetto 
che  produce  rapide  e  gigantesche  traslocazioni 
dell'oeeano  atinosfeirico.  Le  correnti  aeree  possono 
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nelle  direrse  stagioai  muoTersi  ad  altezze  diverse, 
e  perciò  ana  cateoa  di  monti,  che  forma  ostacolo 
in  nn  dato  periodo  dell'anno,  è  indifferente  in  un 
altro.  Oli  alisei,  la  cui  direzione  è  nettamente  de- 
finita in  teoria,  sperimentano  sensibili  deviazioni 
e  riflessiooi,  per  le  accennate  circostanze  locali  e 
per  molte  altre  della  stessa  natura,  cooie,  per 
esempio ,  le  immense  aspirazioni  che  il  calore 
produce  nelle  valli  e  nelle  pianure,  le  brezze  perio- 
diche delle  costiere,  le  brusche  inversioni  di  tem- 
peratura che  occasionano  i  fiumi,  ecc.  Queste  cause 
perturbatrici  determinano  effetti  parziali  di  forze 
composte,  e  le  risultanti  cambiano  in  forza  e  di- 
rezione, secondo  le  rispettiye  e  successive  energie 
delle  componenti.  L*anemometrografo,  che  dà  pre- 
ziosi risultati  sui  venti  locali,  non  può  quindi  ser- 
Tire  ad  uno  studio  delle  correnti  aeree  che  sia 
più  generale  e  più  complessivo  di  quello  stato  in 
Toga  sinora.  Fortunatamente  si  pensò  in  questi 
ultimi  tempi  ad  avviare  questo  studio  su  basi  pra- 
tiche ed  utili,  perfezionando,  come  si  è  fatto  dal 
Brown ,  il  nefoseopio  destinato  ad  investigare  la 
Telocità  e  direzione  delle  nubi  che  sono  spinte 
dalle  correnti  aeree  superiori.  È  quindi  a  deside- 
rare che  Tuso  dell*  istrumento  sia  generalmente 
diffuso,  ed  il  semplice  e  pregevole  apparecchio  sia 
perfezionato  in  modo  da  farci  raccogliere  esatte 
e  inconcusse  nozioni  sull*  argomento  in  discorso 
(V.  Meteorografo  e  Meteorologia). 

VIirrOLA  DI  XIHEHS8  (idraul).  -  È  questo  il 
nome  di  un  istrumento  idraulico,  inventato  dal- 
l'abate Ximenes  e  da  lui  stesso  applicato  per  de- 
terminare Tintensità  della  forza  dell'acqua  corrente 
contro  un  ostacolo  posto  in  direzioue  normale  alla 
corrente  stessa,  ossia  a  trovare  l'intensità  di  quella 
forza  che  in  idraulica  si  chiama  urto  diretto.  Questo 
strumento  può  anche  servire  per  trovare  la  velo- 
cità dell'acqua  scorrente  in  un  canale  o  fiume 
qualsiasi.  Oli  fu  dato  il  nome  di  ventola^  venta- 
ruota  o  banderuola  perchè  appunto  simile  a  quelle 
che  servono  a  segnare  la  direzione  e  la  forza  del 
vento  sulle  specule  e  sulle  torri,  se  non  ohe  queste 
sono  in  alto  liberamente  esposte  al  vento,  e  quella 
si  adopera  capoTolta  al  basso  immersa  nell'acqua, 
per  cui  si  chiama  ventola  idraulica. 

Consiste  in  un'asta  verticale  od  albero  AB  (fi- 
gura 6911),  Terso  la  cui  estremità  inferiore  A  è 
applicata  la  ventola  rettangolare  V  fissa  all'albero 
oon  due  bracciuoli  b.  Verso  la  estremità  superiore 
trovasi  inalberata  una  ruota  B  scanalata  nella  cir- 
conferenza, intorno  a  cui  si  avvolge  per  couto- 
niente  tratto  una  funicella  f,  fissa  per  un'estre- 
mità sulla  oirconferenza  stessa,  orizzontalmente 
tesa  per  l'altra,  in  modo  che,  passando  sopra  una 
puleggia  r  di  rimando,  sostenga  un  piattello  di 
bilancia  P,  su  cui  si  possono  porro  dei  pesi.  Un 
telajo,  che  non  è  rappresentato  nella  figura,  con 
una  ralla  al  piede  e  piegateli!  alla  sommità,  so- 
stiene l'albero  succitato  e  lo  lascia  girare  libera- 
mente; lo  stesso  telajo  ò  poi  fissato  ad  un  castello 
in  legno,  che  si  conduce  sopra  una  barca ,  o  si 
pianta  nel  fiume  o  canale,  doTe  si  Tuole  fare  l'e- 
sperimento, in  modo  ben  saldo. 

Cosi  impiantato  l'apparecchio  si  faccia  ohe  la 
Tentola  si  trovi  nel  fiume  alquanto  sotto  il  pelo  I 


dell'acqua  corrente,  l'urto  di  questa  dispone  la 
ventola  secondo  la  direzione  del  suo  corso,  e  quindi 
sovraccaricando  il  piattello  P,  che  prima  d'immer- 
gere l'apparato  si  avrà  avuto  cura  di  bene  equi- 
librare colla  resistenza  degli  attriti,  di  tanto  peso 
finché  la  Tentola  si  sia  disposta  ad  angolo  retto 
colla  direzione  della  corrente ,  il  peso  finale  p 
espresso  in  chilogrammi  servirà  per  trovare  il  va- 
lore dell'urto  della  corrente,  che  chiameremo  M 
col  seguente  procedimento;  dicasi  ancora  r  il  rag- 
gio della  ruota  B  dell'albero,  ed  {  la  lunghezza 


i 


del  braccio  della  ventola,  ossia  la  distanza  del 
centro  di  figura  V  dall'albero  AB;  per  l'equilibrio 
ottenuto,  secondo  i  principii  di  meccanica,  dovendo 
il  momento  della  resistenza  M.Z  uguagliare  il  mo- 

pxr 
mento  del  peso  p.r  hi  avrà  M=^^-y—  per  il  valore 

della  resistenza  M  prodotta  dall'urto  diretto  della 
corrente  contro  la  ventola. 

Esponendo  la  ventola  in  sito  ove  la  velocità  della 
corrente  era  cognita,  per  esempio  poco  sotto  al 
filone,  la  velocità  del  quale  facilmente  si  rileva 
con  un  galleggiante,  si  può  riconoscere  quale  re- 
lazione passi  fra  l'intensità  dell'urto  e  la  velocità 
della  corrente.  Moltissime  esperienze  ha  fatte  con 
questo  suo  strumento  Ximenes,  parte  nel  canale 
del  lago  di  Castiglione,  parte  in  diverse  sezioni 
del  fiume  Arno,  e  ne  pubblicò  i  risultati  in  un'o- 
pera intitolata  Nuove  speriense  idrauliche^  stam- 
pata in  Siena  nel  1780.  Confermarono  queste  spe- 
rienze  che  l'urto  diretto  contro  la  ventola  Tale  il 
peso  di  un  prisma  d'acqua  di  base  a  lei  uguale, 
e  dell'altezza  dovuta  alla  velocità.  Il  che  eziandio 
ne  assicura,  essere  la  misura  dell'urto  la  stessa  o 
si  muova  il  solido  contro  il  liquido,  o  viceversa. 

Ximenes  però  Tolle  anche  estendere  l'uso  del 
suo  strumento  per  riconoscere  la  vera  legge  degli 
urti  obliqui  ;  per  altro  questo  modo  di  procedere 
non  ò  più  esatto,  per  la  incertezza  che  rimane 
sulla  posizione  del  centro  di  resistenza  negli  urti 
obliqui. 

Intanto,  calcolato  il  valoie  di  M  colla  formoli 
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Barriferita,  si  potrà,  dietro  il  risultato  delle  espe- 
rienze citate,  troTare  la  yelocità  della  corrente 
nel  sito  ed  alla  profondità  io  cui  si  è  fatto  Tespe- 
rimento,  poiché  dicendo  S  la  superficie  della  yen- 

tola,  si  aTrà-q-=:A  che  sarà  l'altezza  di  un  prisma 

d'acqua  di  base  uguale  a  quella  della  yentola, 
quale  altezza  è  appunto  quella  dovuta  alla  Yelo- 
cità p  cercata,  e  che  sarà  vz=y^^  essendo  g 
l'accelerazione  della  gravità. 

Per  servire  alla  misura  delle  velocità,  bisognerà 
che  la  ventola  possa  scorrere  lungo  l'albero,  e  fis- 
sarsi a  qualunque  profondità. 

VENTOSA  0  COPPETTA  {mai.  med.).  —  Specie  dì 
campana  di  vetro,  la  quale  applicata  su  una  parte 
qualunque  dei  tegumenti,  dopo  avere  praticato  il 
vuoto  nella  medesima  coll'accensione  di  un  po'  di 
stoppa  o  di  carta,  vi  determina  l'afflusso  del  san- 
gue, il  rossore  ed  il  gonfiamento,  prodncendo  per 
tal  modo  una  salutare  rivulsione:  in  questo  caso  la 
ventosa  chiamasi  secca.  Quando  invece  la  si  ap- 
plica su  parti  state  prima  incise,  onde  praticarvi 
altresì  un  salasso  locale,  dicesi  scarificata.  L'uso 
delle  ventose  ascende  alla  più  remota  antichità, 
e  fu  trovato  anche  fra  i  popoli  più  ignoranti.  Ne 
variò  assaissimo  la  forma;  la  più  comune  pre- 
senta una  cavità  rotonda,  allargata,  terminala  da 
un  collo  od  orlo  più  stretto,  che  serve  loro  di 
apertura. 

Le  ventose  semplici  possono  convenire  in  certe 
affezioni  reumatiche  leggere,  massime  se  accom- 
pagnate da  dolore,  nel  vomito  nervoso  incoerci- 
bile, nel  singhiozzo  ostinato,  nei  quali  ultimi  casi 
si  applicano  sull'epigastrio.  Quelle  scarificate  si 
trovarono  utili  nelle  infiammazioni  dei  visceri  to- 
racici, allorché  venne  domata  l'acutezza  della  fio- 
gosi,  nella  lombaggine,  nella  sciatica,  e  nelle  affe- 
zioni del  midollo  spinale. 

TEHTOTEHE  (geogr.).  —  Isola  e  comune,  capo- 
luogo di  mandamento,  nel  circondario  di  Pozzuoli, 
provincia  di  Napoli,  con  2101  abitanti. 

VENTRE  (anat).  —  Nome  volgare  dell'Addomine 
(V.).  Gli  anatomici  danno  pure  un  tal  nome  alla 
parte  grossa  e  carnosa  dei  muscoli. 

VENTRE  (veter.).  —  Dicesi  ventre  od  addome 
quella  cavità  splancnica,  cinta  di  pareti  essenzial- 
mente muscolose,  la  quale  contiene  gli  organi  prin- 
cipali della  digestione,  quelli  della  secrezione  uri- 
naria e  quelli  detti  interni  della  generazione.  Nel 
cavallo,  il  ventre  debb'essere  mediocremente  svi- 
luppato, e  quando  é  troppo  voluminoso  e  cadente 
é  con  ragione  considerato  siccome  difettoso,  e  co- 
munemente vien  detto  ventre  di  vacca.  Hanno  il 
ventre  pendente  i  cavalli  cosi  detti  insellati,  perché 
il  loro  dorso  é  incavato,  non  che  quelli  che  hanno 
un  costato  depresso,  il  cui  petto  rinserrato  rigetta 
indietro  i  visceri  addominali.  Questo  difetto  incon- 
trasi per  l'ordinario  nei  cavalli  di  temperamento 
molle  e  linfatico,  che  sono  grandi  mangiatori,  e 
si  mostrano  poco  atti  alle  rapide  andature,  per 
causa  del  maggior  peso  del  ventre  istesso.  DiCatti 
le  costole,  elevandosi  in  ciascun  movimento  respi- 
ratorio, deggiono  sollevare  la  massa  intestinale,  e 
questo  moto  d'elevazione  diventa  tanto  più  penoso 
e  stentato,  quanto  più  il  ventre  é  sviluppato,  ed 


offre  una  maggior  resistenza.  H  ventre  della  ca- 
valla che  ha  figliato  resta  sempre  più  voluminoso 
di  quello  delle  giumente  che  giammai  non  hanno 
concepito.  La  ristrettezza  ed  il  ritiramento  dei 
muscoli  addominali,  che  rendono  il  ventre  troppo 
piccolo,  danno  origine  a  quel  difetto  di  conforma- 
zione che  fa  dire  i  cavalli  mancanti  di  corpo  o 
stretti  di  budella.  Che  se  egli  é  sovrattutto  rin- 
serrato e  mancante  alla  regione  dei  fianchi,  si  dice 
che  questi  sono  ritratti,  ed  ambidue  questi  difetti 
indicano  sovente  che  il  cavallo  mal  si  nutre  abi- 
tualmente, 0  che  ha  provato  per  lungo  tempo  vivi 
dolori.  11  genere  di  nutrimento  influisce  assai  sullo 
svilnppamento  del  ventre,  cosicché  i  cavalli  da 
traino,  ordinariamente  nutriti  quasi  esclusivamente 
con  fieno  fin  dalla  giovinezza,  sogliono  presentare 
un  ventre  voluminoso,  mentre  offrono  un  addome 
ristretto  i  puledri  da  corsa,  che  in  massima  parte 
sono  nutriti  con  grani  di  cereali.  Nei  ruminanti 
domestici,  e  particolarmente  nei  bovini,  il  ventre 
é  ognora  assai  voluminoso,  sovrattutto  se  lo  si 
guarda  nelle  vacche  che  da  più  anni  furono  ap- 
plicate alla  propagazione  della  specie.  Quello  del 
cane  é  in  generale  poco  voluminoso,  a  cagione  del 
nutricamento  azotato  che  naturalmente  gli  viene 
fornito.  Esso  é  molto  ritratto  nel  cane  levriero, 
mentre  acquista  un  certo  volume  nei  cani  da 
guardia  e  comuni,  che  vengono  in  parte  nutriti 
con  sostanze  vegetali. 

VENTRIGOLITI  (paìeant.).  —  Genere  di  sponghe 
fossili,  frequenti  negli  strati  cretacei. 

VENTRICOLO  (anat,,  fisici  e  patol).  V.  Gastroen- 
terico canale. 

VENTRILOQUO  (dal  lat.  venter,  ventre ,  e  loqui, 
parlare)  (fisiol).  —  Diligenti  ricerche  di  alcuni 
moderni  mostrarono  che  il  ventriloquo  od  engastri- 
mito  (antica  denominazione  originata  dall'erronea 
credenza  che  i  snoni  proferiti  dalle  persone  cosi 
chiamate  si  formassero  nel  ventre)  non  abbisogna 
di  una  particolare  costruzione  degli  organi  della 
voce,  ma  che  la  sola  pratica  é  necessaria  per  por- 
tare quell'atto  alla  maggior  perfezione  immagi- 
nabile. Il  ventriloquio  consiste  semplicemente  nel 
modificare  la  voce  naturale,  e  soffocarla,  per  dir 
cosi,  alla  sua  sortita  dalla  laringe  durante  una 
espirazione  lenta  e  graduata,  di  maniera  che  la 
voce  sembra  venire  di  lontano  piuttosto  che  dalle 
parti  destinate  alla  fonazione:  il  ventriloquo  cerca 
oltre  a  ciò  di  distrarre  con  mezzi  ingegnosi  l'at- 
tenzione degli  ascoltanti.  Un  tale  Alessandro  (nato 
a  Parigi  nel  1797)  si  distinse  ultimamente  per  la 
sua  abilità  in  quest'  arte. 

VENTURA  eioacUno  (biogr.).  —  Illustre  scrittore 
e  predicatore,  nato  in  Palermo  TS  dicembre  1792, 
morto  a  Versaglia  il  3  agosto  1861.  Figliuolo  di 
Gaudenzio  Ventura,  barone  di  Baulica,  entrò  in 
giovane  età  fra  i  Teatini,  ed  esordiva  ben  presto 
con  molto  successo  nella  predicazione,  e  con  l'apo- 
logia dell'Ordine,  dettando  un  libro  titolato  La 
causa  de"  regolari  al  Tribunale  del  Buon  Senso, 
e  col  collaborare  ueìV Enciclopedia  ecclesiastica  si 
chiari  valente  scrittore.  Il  suo  Elogio  di  Pio  VII 
levò  grande  scalpore  ed  ebbe  circa  venti  edizioni. 
Molto  favore  incontrò  pure  fra  gli  ortodossi  il  suo 
libro  SuffinfluenM  del  secolo   XVL  Andato  in 
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Roma,  fu  creato  professore  alla  Sapienza,  ma  poco 
Ti  stet^;  poscia  superiore  generale  deirOrdìne 
suo;  consultore  In  yarie  congregazioni  prelatizie, 
collaboratore  al  Giornale  Eeele$%asiieo.  Ebbe  le- 
vato tal  fama  di  sé,  che  i  più  dotti  accorrevano  da 
lui,  e  papa  Leone  XII  se  ne  servi  in  yarie  occasioni. 
Nel  1828  pose  nelle  stampe  l'opera  De  néethodo 
philosaphandiy  che  gli  suscitò  contro  molti  oppo- 
sitori, ed  il  Lamennais  lo  assali  con  virulenza  nel 
suo  giornale  L'Avenir^  il  che  non  distolselo  dal- 
l'adoprarsi  a  sedare  le  ire  della  Curia  romana 
contro  l'apostata  francese,  la  cui  amicizia  gli  pro- 
cacciò gravi  dispiaceri;  di  che  si  trasse  in  disparte 
ed  attese  per  lo  spazio  di  circa  dieci  anni  allo 
studio  della  Bibbia  e  dei  Padri  e  Dottori  della 
Chiesa,  segnatamente  di  san  Tommaso,  finché  nel 
1839  pubblicò  un'  opera  in  tre  volumi,  intitolata 
DeUe  bellegee  della  fede.  Ei  predicava  assidua- 
mente in  quel  torno  in  Sant'Andrea  della  Valle  e 
in  San  Pietro.  Non  meno  di  centocinquanta  omelie 
dava  fuori,  settantacinque  delle  quali,  pubblicate 
in  varie  citt&  d'Italia,  formano  cinque  volumi  in-8^. 
Avversario  del  mondo  pagano,  come  l'abbate  Qaume 
in  Francia,  tolse  a  pubblicare  una  serie  di  dia- 
loghi trascelti  nei  libri  dei  Santi  Padri,  col  titolo: 
Siblioiheea  parva  y  seu  gratiosa  et  eloquentiara 
opera  veterutn  SancUe  Ecclesi€a  Patrum  ad  usum 
juventuiis  christianarum  liUerarum  studiaste. 

Quando  Pio  IX  cinse  la  tiara,  il  Ventura  divenne 
un  tratto  oratore  focoso  di  libertà.  Notissima  ò  la 
sua  orazione  solenne  ai  funerali  di  O'Connell,  e 
l'altra  in  onore  dei  morti  di  Vienna^  nella  quale 
parlando  del  papa,  la  cui  popolarità  cominciava 
già  a  declinare,  seppe  muovere  le  turbe  in  favor 
suo.  Costretto  Pio  IX  a  mutarsi  in  principe  costi- 
tuzionale, il  Ventura  il  consigliò  liberamente,  ed 
eletto  dal  governo  di  Sicilia  legato  presso  il  pon- 
tefice, pubblicò  dapprima  un  opuscolo  Sulla  indi- 
pendenza  delia  Sicilia,  e  quindi  un  altro  SuUa 
legittimità  degli  atti  del  Parlamento  siciliano^  e  da 
ultimo  un  libro  intitolato  lìugie  diplomatiche. 
Spenta  la  repubblica  romana  dai  Francesi,  parti 
il  4  maggio  1849  da  Roma,  si  ritirò  a  Civitavecchia 
e  poscia  a  Mompellieri  in  Francia,  ove  giungevagli 
nuova  che  la  sua  Orazione  pei  morti  di  Vienna  era 
stata  posta  all'  indice:  ed  egli  non  solamente  si 
sommise,  ma  pubblicò  una  Lettera  ad  un  ministro 
protestante,  in  cui  tolse  a  combattere  l'opinione  di 
coloro  che  affermano,  non  essere  mai  stato  san 
Pietro  in  Roma.  Quest'opuscolo,  dettato  in  francese, 
schiuse  la  via  ad  altri  molti  nella  medesima  lingua. 
Nella  quale  prese  poi  a  predicare  non  che  a  Mom- 
pellieri, ove  rimase  due  anni,  a  Parigi,  ove  ottenne 
non  poca  Jama  e  per  le  sue  conferenze  coi  dotti 
dell'Istituto  e  dell*  Osservatorio  astronomico  e  per 
le  opere  sue,  ma  soprattutto  per  le  prediche  nu- 
merose fatte  qua  e  là  nelle  chiese.  Fra  i  libri  e  gli 
opuscoli  pubblicati  in  Parigi  citeremo:  Storia  di 
Virginia  Bruni  (1850)  ;  La  ragione  filosofica  e  la 
ragione  cattolica  (1852);  Le  donne  degli  EvangeUi 
(1853);  Saggio  sult origine  delle  idee  (1853);  La 
donna  cattolica  (1854);  Il  potere  cristiano  (1857); 
1  sermoni  recitati  alle  Tuileries  con  un'introduzione 
del  Veuillot. 

Ricchi  d'erudizione  piuttostochè  di  giudizio  pro- 


fondo, i  suoi  scritti  sono  da  annoverarsi  tra  gl'in- 
finiti di  cotal  genere  cui  pochi  leggono  e  che  non 
costituiscono  la  fama  vera  e  durevole  di  uno  scrit- 
tore. Aggiungansi  le  Yariazioni  frequenti  dell'illustre 
Teatino,  il  quale,  come  dicemmo,  propugnatore 
caldissimo  delle  viete  idee,  divenne  poscia  liberale 
tanto  da  venir  in  uggia  alla  parte  nemica  del  li- 
bero esame  e  di  ogni  libera  idea;  quindi  modificato 
il  pensiero,  riprese  l'antica  via,  solo  raramente 
suonar  facendo  qualche  parola  alquanto  animosa, 
segnatamente  nel  suo  quaresimale  alla  corte  di 
Napoleone  III,  che  gli  procacciò  una  certa  popo- 
larità in  Francia  e  gli  mantenne  appo  il  volgo  fama 
di  liberale. 

VENTURA  Giovanni  (hiogr.).  —  Attore  drammatioo 
e  poeta  vernacolo  fra'  migliori,  nacque  nel  1801; 
mori  a  Milano,  sua  patria,  il  19  gennajo  1869. 
A  Torino,  che  ammirollo  nella  R.  Compagnia  collega 
del  Vostri  e  della  Marchionni,  ed  ove  dimorò  pa- 
recchi anni,  lasciò  cara  memoria  de'  modi  suoi 
urbani  e  festevoli  non  meno  che  dell'ingegno  bril- 
lante. Le  sue  poesie  italiane  sono  pregevoli,  ma  a 
pezza  non  arrivano  al  merito  delle  milanesi,  nelle 
quali  molto  si  accosta  al  Porta,  al  Grossi,  sX  Raj- 
berti.  Dotto  in  archeologia  e  vago  delle  anticaglie, 
ne  fece  buona  raccolta  ;  studioso  inoltre  del  sommo 
Alighieri,  con  non  volgare  acume  ne  commentò 
alcuni  luoghi  più  astrusi.  Diede  anche  opera  alla 
stampa  periodica,  prendendo  parte  alla  compila- 
zione del  Risorgimento  negli  anni  in  cui  la  Lom- 
bardia, dopo  pochi  mesi  d'instabile  indipendenza, 
era  ricaduta  in  mano  degli  stranieri.  I  quali  come 
prima  sgomberarono  il  suolo  italiano,  il  Ventura 
rimpatriò,  e  fu  nominato  direttore  del  teatro  filo- 
drammatico, ufficio  cui  vacava  con  molto  amore  e 
per  la  tempra  dell'ingegno  e  la  natura  degli  studii 
suoi  era  attissimo.  Ma,  ad  onta  della  sua  specchiata 
onestà,  dell'ingegno,  dell'ampia  coltura,  dello  zelo 
e  della  sua  esperienza,  a  68  anni  fu  dimesso  per 
inconsulto  delirio  di  varietà,  come  scrive  il  Rovani  ; 
ond'egli,  già  afflitto  nella  salute,  ne  mori  d'affanno. 
Ebbe  il  Ventura  illustri  amici,  fra'  quali  ne  piace 
mentovare  il  Torti  ed  il  Grossi. 

VENTURI  61o.  Battista  (piogr.).  —  Valente  scien- 
ziato, nato  nel  territorio  reggiano  l'il  settembre 
1750;  morto  il  10  settembre  1822.  Ebbe  letteraria 
educazione  in  patria  e  diede  opera  fin  dalla  più 
fresca  gioventù  speciaknente  alle  discipline  fisiche 
e  matematiche  ;  ed  essendosi  reso  a  breve  andare 
chiarissimo  nella  geodesia,  nell'idraulica  e  perfino 
nell'arte  militare,  ebbe  un  posto  cospicuo  fra  gl'in- 
gegneri  e  fu  adoperato  più  volte  in  qualità  di  ma- 
tematico tanto  al  servizio  dei  duchi  di  Modena 
quanto  in  quello  dei  privati,  e  segnatamente  nelle 
gravi  controversie  insorte  sul  regolamento  dei  fiumi 
e  dei  canali.  La  Società  Italiana  delle  scienze  e  le 
primarie  accademie  d'Europa  recaronsi  ad  onore 
ascriverlo  fra  i  loro  membri,  e  quando  fu  fondato 
ridtituto  delle  scienze,  lettere  ed  arti  nel  Regno 
d'Italia,  fu  uno  dei  primi  che  furono  ammessi  a 
farne  parte  e  che  diedero  vita  a  quel  corpo  scien- 
tifico. In  mezzo  ad  una  lunga  serie  d'incumbense 
non  solo  analoghe  ai  primi  suoi  studii,  ma  anche 
politiche  e  diplomatiche,  si  vide  eletto  pubblico 
professore  di  fisica  nell'università  di  Pavia,  ove 
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laseiò  graàdissiino  nome  e  desiderio  di  sé.  Pub- 
blicò gran  numero  d'opere,  che  troppo  sarebbe 
lungo  qui  registrare.  Non  pago  di  trattare  le  scienze 
fisiche  e  matematiche  e  di  diffondere  le  più  utili 
cognizioni,  di  far  riTivere  le  glorie  dltalia  pubbli- 
cando le  memorie  ed  alcune  scritture  di  Galilei 
e  di  Leonardo  da  Vinci,  YoUe  spaziare  altred  nei 
Tasti  campi  della  letteratura,  della  storia  e  della 
poesia;  ed  illustrò  le  storie  di  Scandiano,  alcuni 
monomenti  delle  arti,  le  vite  di  parecchi  uomini 
insigni  e  persino  le  facete  poesie  del  Bojardo. 
Negli  ultimi  giorni  del  TÌyer  suo  era  tuttavia  oc- 
cupato a  condurre  a  compimento  F  edizione  del- 
l'OMea,  in  due  Tolumi  in-4'',  che  fu  pubblicata  dopo 
la  sua  morte.  Le  non  copiose  sue  ricchezze  tutte 
erano  da  lui  convertite  nell'acquisto  di  libri  pre- 
ziosi, di  stampe,  di  monumenti  dell'arte,  di  anti- 
caglie e  di  altri  utili  oggetti  di  erudizione.  Egli 
avrebbe  per  avventura  ottenuto  maggior  fama  fra 
i  dotti  se  ad  un  solo  genere  di  studii,  come  bene 
osserva  il  suo  biografo,  avesse  consecrato  il  suo 
raro  ingegno. 

Vedi  Poggendorff,  Siographisch-Literariseies 
Handicdrierbueh  (Lipsia  1863). 

VEHZOSE  igeogr.^  chim.  e  miner.).  —  Orossa 
terra  della  Venezia,  circondario  di  Óemona,  pro- 
vincia di  Udine,  con  3522  abitanti. 

Il  fenomeno  di  perfettissimo  essiccamento  o 
mummificazione  spontanea  dei  cadaveri ,  che  da 
oltre  due  secoli  compare  in  parecchi  dei  tumuli 
ventuno  della  chiesa  di  VeiMoney  va  rendendosi 
ogoor  più  singolare.  Apparso  nel  1647^  colla  sco- 
perta del  cosi  detto  Gobho^  diede  sino  al  1831 
diciotto  mummie,  cui  se  ne  aggiunsero  dipoi  altre 
ventuna  ;  ma  pel  trasporto  del  fu  D.  Antonio  Verona 
in  un  gabinetto  di  Padova,  per  autopsia  di  due, 
per  guasti  di  un'  altra  e  sepoltura  voluta  della 
quinta,  veggonsene  oggi  trentaquattro  in  mostra. 
Giova  considerare ,  appartener  le  ultime  venti  a 
individui  morti  dopo  il  1835,  cosicché  gli  ultimi 
sei  lustri  fruttarono  più  che  i  trentasette  prece- 
denti. Arroge  che  un  tempo  tumulavansi  tutti  in 
chiesa,  e  dopo  le  igieniche  inibizioni  non  vi  si  depon- 
gono (pei  privilegi  accordati  alla  speciale  partico- 
larità) se  non  i  sacerdoti,  e  gl'indivìdui  dei  proprie- 
tari! delle  arche,  tranne  alcune  eccezioni,  per  cui, 
qualora  avesse  perdurato  il  metodo  antico,  la  rac- 
colta potrebbe  anche  essere  di  gran  lunga  maggiore. 

Primi  studii  svi  medesimo.  —  Chi  cercò  studiare 
tal  fatto  con  qualche  accuratezza  si  fu  il  dottor 
Marcolioi,  il  quale  ne  pubblicò  una  Memoria  con 
tavole  alluminate  {Le  mummie  di  Vetufone,  1831), 
mostrandosi  inclinevole  a  crederlo  effetto  di  acidi- 
fica$ione  per  gas  idroj^no-carbonato-fosforato.Nel 
1842  don  Luigi  Configliachi  esaminò  il  fenomeno 
senza  pubblicar  nulla,  e  il  dottor  Serafini,  stato 
associato  al  professore  per  le  viste  sanitarie,  pro- 
dusse rapporto  alla  Delegazione  (14  aprile  al  nu- 
mero 21531-4199).  Se  un  solo,  egli  dioe,  o  più  sieno 
gli  agenti,  e  quali  capaci. del  fenomeno,  io  non  ho 
in  animo  di  rintracciarli.  Potrebbe  ben  darsi  che, 
oltre  airessiccamento,  si  aggiungesse  al  cadavere 
qualche  principio  conservatore,  salino  probabil- 
mente^ il  quale  però  Terrebbe  palesato  da  accurata 
pbimici^  analisi» 


Le  tombe  privilegiate,  giusta  Marceli  ni,  sono 
tredici,  aventi  lapidi  di  pietra  non  esenti  da  fessure. 
Notizie  posteriori  ridurrebbero  a  meno  il  numero 
de'  prosperi  avelli,  rimanendo  ognora  confermato 
che  i  sette  a'  piedi  della  gradinata  sono  i  migliori 
produttori  del  fenomeno^  tuttoché  uno  fra  essi  resti 
invaso  dall'acqua  cod  da  avervisi  trovata  galleg- 
giante la  mummia  di  Daniello  (Jattolini,  una  delle 
meglio  riuscite;  e  quanto  alle  fessure^  informano 
accorgersene  quando  le  mosche  si  adunano  lungo 
certe  linee,  nel  qual  caso  le  otturano  con  calce* 
Scendendo  nelle  arche,  Serafini  non  si  accorse  della 
più  lieve  putrida  emanazione,  nemmeno  estraendo 
le  spoglie  de'  tumulati,  qualunque  fosse  la  loro 
condizione  o  tendenza.  I  risultati  necroscopici  dati 
a  lui  dalla  mummia,  discoverta  recentemente,  della 
Ferrario  nata  Sbrojavacca  (era  donna  robusta  e 
pingue ,  morta  nel  1837  durante  il  puerperio) ,  e 
quelli  dati  a  Marcolini  nel  1828  dal  prete  Tomat 
quasi  ottuagenario  (mummia  da  diciannove  mesi) 
insegnano:  la  pelle,  raffigurante  un  cartoccio  di 
forma  umana,  secco,  sonoro,  staccato  dal  contenuto, 
serba,  meno  nella  lucentezza,  il  suo  aspetto,  e  pare 
un  cuojo  conciato,  spesso  mezza  linea,  unito  a  sot^ 
toposto  tessuto,  doppio  in  grossegea,  di  una  so- 
stanga  somigliante  alFesca  ordinaria  giaUo-seura. 
Le  membrane  tutte,  eccetto  l'aracnoidea  e  in  genere 
tutti  i  tessuti  bianchi,  restano  aridi  e  distinguibili. 
I  muscoli,  compreso  il  cuore,  si  convertono  in  una 
pelurie  rossiccia,  leggerissima.  I  visceri  parenchi- 
matosi  si  riducono  a  poco  maggiore  spessezza  dei 
loro  involucri  membranosi  ;  i  reni  ed  il  pancreas 
scompaiono;  il  oervello  e  il  cervelletto,  divenuti, 
a  differenza  del  midollo  spinale,  oscuri  nella  parte 
corticale  e  giallastri  nella  midollare,  si  restringono 
al  volume  di  mezzo  cervelletto  ordinario;  i  vasi 
grossi  arteriosi  e  venosi  restano  incartocciati;  le 
parti  molli  vanno  in  sostanza  polverulenta,  e  le 
ossa  lunghe  raffigurano  una  labile  rete.  Biehiedesi 
almeno  un  anno  a  maturare  una  mummia»  ohe 
trovasi  sempre  coperta  qua  e  là  e  più  o  meno  da 
nuhgpha  bombicina,  e  tale  copertura  la  mantiene 
per  lungo  tempo  anche  dopo  comparsa  al  mondo. 
La  mummia  più  colossale  pesa  appena  25  libbre 
mediche,  e  sino  le  tavole  delle  casse  mortuarie  di- 
ventano cosi  leggere  da  sembrar  asciugate  a  lento 
fteoco. 

Saggio  di  congetture  per  ispiegare  il  fenomeno. 
—  La  incorruttibilità  spontanea  de' cadaveri  di 
Venzone  non  ha  nulla  che  fare  con  quella  artifi- 
ciale mercè  le  imbalsamazioni,  vuoi  con  calci  e 
bitumi,  vuoi  con  sublimato  corrosivo,  od  altro;  e 
nemmeno  con  quella  per  eongelasionCy  che  dissol- 
vesi  all'alzarsi  della  temperatura,  come  nelle  ca- 
verne del  Mar  Glaciale.  Il  dottor  Linussio  vorrebbe 
pareggiarla  all'altra,  comune  nella  bollente  Arabia, 
di  persone  disseccate  sotto  nembi  di  ardenti  sabbie; 
ma  i  nostri  cadaveri  s'inaridiscono  a  8^  B.,  e  non 
ricordano  nell'interno  i  baccalari  del  commercio, 
ove  tutta  la  compage  organica  trovasi  addossata; 
il  perchè  egli  stesso  lascia  luogo  a  qualche  altra 
causa  sinora  sconosciuta  e  da  lui  non  potuta  im- 
maginare (p.  149).  Il  dottor  Fanzago  attribuiva  il 
fenomeno  alla  qualità  dì  possibili  sali  nitrosi,  al- 
luminoci e  calcarei  ;  ma  oltrecchè  questi  qui  da  noi 
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resterebbero  inori  del  sepolcro»  non  furono  poi 
neanche  rinvenuti  dal  Bizio  nell'analisi  delle  terre 
tolte  snl  luogo,  onde  il  chimico  conchiude,  per 
mummie  di  specie  così  singolare  pare  vi  voglia 
una  sostanea  che  si  unisca  al  cadavere  e  ne  «m- 
pedisca  la  cwrrueione  (p.  96).  Derira  Virey  la 
mummificazioDO  spontanea  delle  reliquie  de*  corpi 
santi  dei  cadayeri  di  Tolosa  e  delle  catacombe  di 
Roma  da  un  suolo  cretaceo  assorbente,  oltrecchè 
da  nessun  contatto  d'aria  (p.  78),  ed  a  tal  genere 
si  potrà  ascriTere  la  mnmmia  di  Agnese  Gotifreddi 
scoperta  nel  1790  a  Tre?iso,  trecento  anni  dopo 
morta,  il  di  cui  corpo,  dice  il  dottor  Liberali,  era 
si  ben  conservato  che  il  dottor  Dall' Oniga  volle 
perfino  tentare  salassarlo ,  onde  ruppe  più  volte 
la  punta  della  lancetta  (p.  36);  parimenti  quella 
esistente  a  Firenze  di  Pico  della  Mirandola  e  di 
altre;  ma  a  Venzone  formansi  mummie,  malgrado 
la  presenza  dell'aria,  e  talvolta  anche  dell'acqua. 

Ricorre  Thouret  all'essiccamento  indotto  simul- 
taneamente dalla  terra  e  dall'  aria,  tanto  coll'a^- 
sorbire  quanto  col  volatiligeare  i  succhi  cadaverici, 
per  ispiegare  le  mummie  spontanee  rinvenute  nel 
cimitero  degl'Innocenti  a  Parigi  (p.  80);  e  cobi 
anche  il  Panvini  per  dar  ragione  di  eguali  con- 
servazioni offerte  da  sepolture  di  Caltanisetta  e  di 
Palermo,  e  da  quelle  del  Friuli  (p.  79).  Propendeva 
Pagani  ad  ammettere  l' azione  di  qualche  gas 
(p.  1 19)  ;  forse,  diceva  Renier  (p.  85),  del  carbonico, 
0  del  muriatico;  il  perchè  il  Taglialegni  assaggiò 
due  once  delle  terre  credute  mummificanti,  e  due 
delle  vicine  nulle  nel  fenomeno,  e  ne  trasse  700 
decimetri  cubici  dalle  prime,  500  dalle  seconde  di 
una  miscela  che  denominò  gas  idrogeno-carbonato- 
fosforato,  tuttoché  al  contatto  dell'atmosfera  non 
si  accendesse,  né  bruciasse  a  guisa  di  fosforo 
(p.  101-104).  Marcolini,  in  via  di  congettura,  si 
appigliò  a  tale  differenza  ;  ma  non  reggendo  l'ipo- 
tesi alle  fatte  esperienze,  il  dottor  Stringari,  nel 
1841,  in  occasione  della  sua  laurea,  sostenne  l'o- 
pinione del  suo  maestro,  il  professore  Catullo, 
che  insegnava  provenir  in  Venzone  il  tramutamento 
cadaverico  da  saponifica$ione  mediante  un  oleato 
d'ammoniaca;  poi  egli  stesso  confessò  ingenua- 
mente, dopo  verificazioni  sopra  luogo,  non  esistere 
punto  le  sognate  saponificazioni. 

Opinione  del  dott.  Pari.  —  Il  dottor  Pari  avendo 
visitato  nel  1863  le  mummie,  e  poscia  avendo  stu- 
diato Vhyphay  notò  che  il  funghettino  getta  do- 
vunque le  sue  radicette  nella  spessezza  della  pelle, 
onde  (assai  meglio  d'un  sale,  o  d'una  terra  assor- 
bente) succia  estesamente  e  diuturnamente,  con 
la  facoltà  d'un  corpo  vegeto  e  vivo,  gli  umori  del 
cadavere  nutrendosene,  e  permettendo  cosi  ai  so- 
lidi di  essiccarsi,  stringersi,  farsi  leggeri,  mummi- 
ficarsi. Gli  umori  chiamati  alla  pelle  dall'assorbi- 
mento diretto  delle  nuove  boccucce  inalanti,  nonché 
dagli  squilibrii  idraulici,  e  dalle  imbibizioni  ca- 
pillari, entrano  di  nuovo  a  far  parte  di  un  circolo 
vivo,  e  quanto  rimane  d' inalibile,  o  di  rifiuto, 
serve  a  conciar  essa  cute  ed  a  eostruire  il  grosso 
substrato  somigliante  l'esca  ordinaria.  Uhypha 
corrisponde  benissimo  al  ricercato  principio  con- 
seryatore,  alla  eminente  potenza  assorbente  e  vola- 
tilÌ00anie  i  succhi  C(^t;erf>f;  e  lascia  comprendere  ' 


perché  il  ricorrere  ad  aeidificaMioni^  salifiecutùmi, 
saponificazioni,  ovvero  a  inaridimenti  di  sabbie, 
di  crete  e  di  arie,  oppure  a  difetti  d'aria,  o  di 
morbi  corruttori,  tutto  fallisce  al  tooco  della  pietra 
di  paragone.  Parimente  lascia  comprendere  perché 
né  l'età,  né  il  sesso,  né  la  pinguedine,  né  la 
qualità  di  morte  influisca  al  tramntamento,  sem- 
precché  la  stagione  corra  propizia  allo  svolgersi 
dei  funghetti  già  preesistenti  entro  quelle  date 
tombe,  e  dove  possono  agevolmente  attecchire  sui 
cadaveri,  sulle  vesti  e  sulle  casse,  assorbendone 
ogni  liquido  nel  decorso  di  un  anno,  e  seropreoché 
non  arrivino  gli  umori  del  trapassato  ad  appro^ 
fondare  la  corruMÙme  prima  che  la  piantina  giunga 
bastantemente  a  muoverli  ed  esportarli.  B  per  ve- 
rità il  processo  mnmmificatore,  compreso  in  tale 
guisa,  oltrecchè  spiegare  l'incartocoiamento,  la 
salvezza  e  la  leggerezza  de'  solidi  superstiti ,  si 
mostra  diametralmente  opposto  nelle  tendenze  al 
processo  di  putrefazione.  Ùhypha  opera  da  pianta 
parassita:  e  poiché  si  sa  quanto  detrimento  arre- 
chino i  vegetali  parassiti  ai  succhi  di  certe  piante 
viventi,  sino  a  farle  perire,  né  si  ignora  essere 
un  funghetto  quello  che  col  suo  succiamento  priva 
di  umori  l'attivo  filugello  da  ucciderlo  e  mummi- 
ficarlo nel  cosi  detto  calcino;  cosi  non  dee  far  me- 
raviglia che  un  altro  funghetto  possa  parassitica- 
mente mummificar  un  ente  grande  si,  ma  già 
cadavere.  Seguono  parecchi  esperimenti  eseguiti 
dal  dottor  Pari  per  chiarire  la  efficacia  àeìVhgpha^ 
i  quali  omettiamo  per  non  entrare  in  troppo  minuti 
particolari,  che  possono  soggiacere  a  controversia. 
Chi  amasse  esserne  appieno  istrutto  legga  l'opu- 
scolo intitolato:  Esposizione  teorico- sperimentale 
sulle  mummificazioni  in  Venzone,  con  nota  di 
confronto  tra  Vhypha  bombicina  e  Vurocistis  oryz€e 
di  Àntongiuseppe  dottor  Pari  (Udine  1868). 

VERA  Augusto  (biogr,).  —  Mori  in  Napoli  il  13 
luglio  1885.  Nato  in  Amelia  il  4  maggio  1813,  compi 
gli  studii  letterarii  a  Spello,  poi  a  Lodi,  e  nel  182G 
venne  a  studiare  archeologia  in  Roma.  Dopo  di 
essere  stato  a  Parigi,  e  poscia  in  Isvizzera,  ritornò 
a  Parigi,  ed  ivi  fino  al  1862  fli  professore  di  filo- 
sofia di  quella  Università.  Tanto  in  Francia,  quanto 
in  Inghilterra,  dove  si  recò  nel  1852,  collaborò  a 
varie  Biviste,  e  rivolse  sempre  i  proprii  studii  alla 
filosofia  germanica,  e  specialmente  alla  Hegeliana. 
Ritornato  in  Italia  nel  1860,  fu  professore  di  storia 
in  Milano,  e  traslocato  a  Napoli,  insegnò  filosofia 
in  quella  Università,  sino  a'  suoi  ultimi  giorni.  11 
prof.  Augusto  Vera  apparteneva  all'Accademia  dei 
Lincei  come  socio  nazionale  dal  12  novembre  1883, 
ed  era  senatore  del  regno. 

VERA  CRUZ  (geogr.  e  sior.).  —  Uno  degli  Stati 
orientali  del  Messico  lungo  il  golfo  messicano,  se- 
parato al  nord  dal  Rio  de  Tampico  dallo  Stato  di 
Tamaulipas ,  al  sud  dal  Rio  Guasacualoo  da  Ta- 
basco  ed  Oaxaca,  confinante  all'interno  con  Puebla, 
Messico ,  Queretaro  e  San  Luigi  Potosi ,  ha  una 
superficie  di  62,820  chilometri  quadrati  ed  una 
popolazione  di  582,441  abitanti.  Alcune  ore  dopo 
le  calde  sabbiose  steppe  della  costa,  seminate  di 
lagune  d' acqua  dolce ,  incominciano  i  ripidi  de- 
clivii  dell'altipiano  messicano,  sul  quale  di  mezzo 
a  forre  profonde ,  ch|^  fdlargansi  non  di  rado  in 
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ampie  Talli,  ergonsi  altissime  moniagne,  fra  le  altre 
il  nevoso  cono  TnlcaDìco  CUlaHepeil  o  Pieco  éTO^ 
rigaha,  la  più  alta  montagna  del  Messico  dopo  il 
Popoeatepett,  e  il  Cafre  de  Perde  o  Nauketimp" 
tepeil ,  gran  massa  di  porfido  riciuta  di  lava  e  di 
pomici.  Dei  numerosi  fiumi  lungo  la  costa,  alcuni 
sono  per  vero  navigabili  per  breve  tratto  dai  pic- 
coli legni,  ma  barriere  sabbiose  impediscono  il  loro 
sbocco  nel  mare.  Molte  acque  minerali  calde  e 
fredde  trovansi  in  questo  Stato.  Il  clima  offre,  se- 
condo la  natura  delle  superficie,  i  più  grandi  con- 
trasti, dal  calore  tropicale  al  freddo  ghiacciale  del 
nord.  Somigliantemente  le  regioni  vegetali  e  la 
fauna  cambiano  frequentemente,  cotalchè  lo  Stato 
di  Vera  Cruz  offre  tutti  i  prodotti  del  Messico.  La 
popolazione  consiste  degli  elementi  comuni  al  Mes- 
sico; ma  nelle  pianure  lungo  la  costa  spesseggiano 
i  negri,  i  metìcci,  i  mulatti  e  gli  satnbog.  Fra  le 
tribù  indiane  primeggiano  gli  Aztechi  ;  al  nord  ahi- 
tano  i  Totonaqui  e  al  sud  i  Gbontali.  La  capitale 
dello  Stato  di  Vera  Cruz  è  Jalapa  (V.). 

Ma  il  porto  principale  e  l'emporio  commerciale 
dello  Stato  e  fors*anco  di  tutto  il  Messico  ^  Vera 
Crue  0  Villa  Nueva  de  la  Vera  Cru0,  detta  anche 
anticamente  Vera  Cru0  la  Eroica,  nel  lato  sud- 
ovest  del  golfo  del  Messico ,  circa  300  chilometri 
lontano  da  Messico,  nella  lat  N.  19""  IT  52"  e 
long.  0.  96»  8'  45",  con  una  popolazione  di  24,000 
abitanti,  fra'  quali  mulatti,  meticci,  gambos,  e  molti 
Italiani,  Francesi,  Inglesi,  Tedeschi,  ecc.  che  vi  eser- 
citano un  grande  commercio.  È  circondata  da  ste- 
rili colline  arenose  e  laghi  stagnanti,  ed  è  perciò 
sommamente  insalubre  come  nido  della  febbre 
gialla.  Oli  abitanti  stabili  e  quelli  assuefatti  al 
clima  non  vanno  soggetti  a  questa  terribile  ma- 
lattia come  i  forestieri  tutti,  non  eccettuati  quelli 
che  provengono  dalla  non  lontana  Avana  e  dalle 
Indie  occidentali.  Nessuna  precauzione  è  valevole 
contro  questo  morbo  fatale,  e  numerosi  individui 
perirono  a  Jalapa  sulla  strada  di  Messico  per  aver 
traversato  soltanto  quel  nido  di  pestilenza.  L'acqua 
pessima  in  Vera  Cruz  credesi  contribuisca  non 
poco  allo  sviluppo  della  febbre  gialla.  La  città  ò 
però  ben  costrutta  e  monda ,  e  le  sue  cupole  ,  le 
torri,  i  palazzi,  eco.  le  danno  un  aspetto  imponente 
dalla  marina.  È  cinta  di  mura  e  baluardi ,  è  co- 
strutta regolarmente  ed  ha  sette  chiese,  quattro 
conventi,  un  collegio,  tre  ottimi  ospedali,  una  do- 
gana spaziosa,  un  anfiteatro  pei  combattimenti  dei 
tori  e  dei  galli  ed  un  piccolo  teatro.  Le  case  sono 
grandi  la  più  parte ,  ed  alcune  a  tre  piani ,  nel- 
l'antico stile  moresco,  con  cortili  in  mezzo  e  tetti 
piani  a  terrazzo.  La  piazza  principale,  assai  bella, 
è  ornata  da  un  lato  dal  palazzo  del  governo  e  dal- 
l'altro dalla  chiesa  principale.  Il  porto  è  un'aperta 
rada  mal  sicura  fra  la  città  e  il  castello,  e  l'an- 
coraggio è  cosi  pericoloso,  che  nessuna  nave  è  al 
sicuro  se  non  ò  attaccata  con  forti  gomene  o 
catene.  Ma ,  nonostante  tutti  gli  inconvenienti. 
Vera  Cruz  è,  come  dicemmo,  una  gran  città  com- 
merciale, nonostantechè  Tampico,  in  situazione 
più  salubre  e  con  un  porto  migliore,  abbia  acqui- 
stato di  corto  molta  importanza.  Gli  articoli  prin- 
cipali d'esportazione  sono  i  metalli  preziosi ,  lo 
zucchero,  la  farina,  l'indaco,  la  cocciniglia,  la 


salsapariglia,  il  cuqjo,  la  vaniglia,  la  gialappa,  il 
sapone,  il  pimento,  ecc.,  e  quelli  d'importasione  i 
tessuti  di  lino,  di  cotone,  di  lana,  di  seta,  carta, 
acquavite,  cocco,  argento  vivo,  ferro,  rame,  vino, 
cera,  ecc.  Di  contro  al  porto,  sopra  un'isola  sorge 
il  famoso  forte  San  Juan  de  JJlhay  che  domina  la 
città  ed  ha  un  bel  faro  con  fanale  girante ,  che 
costò  quaranta  milioni  di  pesoSy  e  fu  occupato  dagli 
Spagnuoli  fino  al  18  novembre  del  1825. 

Vera  Cruz  fu  fondata  nel  1580  dal  viceré  conte 
di  Monterey  sul  luogo  stesso  in  cui  sbarcò,  il 
21  aprile  1619,  Ferdinando  Cortes,  e  costrusse  il 
primo  suo  campo  di  capanne.  Da  principio  gli  Spa- 
gnuoli avevano  fondato  Villa  Bica  de  la  Vera  Gnus 
sul  porto  Chiahuistla  ;  ma  nel  1522  l'abbandona- 
rono per  la  poca  sicurezza  del  porto  e  fondarono 
più  al  sud  un'altra  città  detta  dipoi  Villa  Antigua 
de  la  Vera  Cruz  o  Vera  Cruz  la  Vieja  là  dove  tro- 
vasi ora  La  Antigua,  la  quale  fu  però  abbandonata 
anch'essa,  perchè  le  febbri  della  costa  mieterne 
gli  abitanti.  La  città  presente  di  Vera  Cruz  rioe- 
vette  il  titolo  e  i  privilegi  di  città  da  Filippo  III 
nel  1615.  Durante  il  periodo  che  il  commercio 
estero  del  Messico  facevasi  esclusivamente  mediante 
la  cosi  detta  fiota^  che  salpava  periodicamente  da 
Cadice,  Vera  Cruz  era  rinomata  per  la  sua  fiera 
che  aprivasi  all'arrivo  delle  navi.  Essa  brulicava 
allora  di  mercanti  da  tutte  le  parti  del  Messico  e 
dell'America  spagnuola;  ma  l'abolizione  del  sistema 
delle  squadre  regolari  nel  1778  riuscì  fatale  a  questa 
fiera ,  del  pari  che  a  quella  non  meno  celebre  e 
non  meno  frequentata  di  Portobello.  La  strada  da 
Vera  Cruz  alla  capitale  Messico  era  venuta  in  pes- 
sime condizioni,  con  non  lieve  danno  del  commercio, 
quando  recentemente  si  cominciò  a  costrurre  una 
strada  ferratala  quale  arriva  già  fino  a  Puebla  (V.). 

Il  forte  San  Juan  de  Ulloa  è  assai  rinomato  nel- 
l'istoria moderna.  Quantunque  assai  munito ,  esso 
fu  preso  il  27  marzo  del  1838,  dopo  un  breve  bom- 
bardamento, dalla  squadra  francese  sotto  il  comando 
del  contrammiraglio  Baudin;  e  il  29  marzo  del 
1847  fu  costretto  a  capitolare  dagli  Americani  sotto 
il  generale  Scott  In  ambedue  queste  occasioni  la 
città  si  arrese  dopo  la  presa  del  Castello  (V.  Messico). 

VERINO  (geogr.).  —  Comune  nel  circondario  di 
Monza,  provincia  di  Milano,  con  abitanti  1922. 

VIRATRINA  (ehim.),  —  Alcaloide  scoperto  da 
Meissner  nel  1818,  ed  ottenuto  puro  da  Pelletier 
e  Caventou  nel  1819.  Esiste  nei  semi  della  saba- 
diglia (veratrum  ofjicinalis)  ed  in  altre  specie  di 
verairum^  e  si  può  estrarre  col  seguente  processo 
indicato  da  Merck.  Si  esauriscono  i  semi  con  acqufi 
acidulata  dall'acido  cloridrico  e  bollente;  si  eva- 
pora l'estratto  a  consistenza  di  sciloppo;  si  ag- 
giunge acido  cloridrico  finché  si  produca  precipi- 
tato; si  feltra  e  si  decompone  il  liquore  con  un 
eccesso  di  calce  caustica;  si  tratta  il  precipitato 
con  alcoole  caldo;  si  evapora  l'estratto;  si  discio- 
glie il  residuo  nell'acido  acetico  allungato  e  si  pre- 
cipita coll'ammoniaca;  il  precipitato  è  ìhverairina^ 
che  si  purifica  coU'etere. 

La  veratrina  è  in  forma  di  polrere  cristallina, 
Terdognola,  insolubile  nell'acqua  e  nei  liquori  alca- 
lini, solubile  nell'alcoole  e  nell'etere.  Disciolta  nel- 
l'etere ed  eyaporata  sopra  l'acqua,  91  rapprende 
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in  lamelle  trasparenti.  Esposta  al  fuoco,  entra  fa- 
cilmente in  fusione.  L'acido  solforico  concentrato 
la  scioglie  in  giallo.  È  senza  odore;  introdotta  nelle 
narici  provoca  lo  sternuto;  ò  molto  acre  e  vele- 
nosa; presa  internamente  agisce  come  Tomitivo  e 
purgante;  la  dose  di  tre  milligrammi  basta  per 
uccidere  un  piccolo  gatto  nello  spazio  di  dieci  mi- 
nuti. La  sua  formola  è  C^^H^iAzO®.  Si  combina 
cogli  acidi  e  forma  sali  di  sapore  amaro  e  molto 
Tenefici. 

Pegli  usi  medici  si  prepara  la  verairina  offid" 
naie  trattando  a  caldo  l'estratto  alcoolico  di  saba- 
diglia con  acqua  acidulata  dall'acido  solforico,  pre- 
cipitando colla  potassa  caustica  e  purificando  il 
precipitato  col  mezzo  dell'alcoole  e  del  carbone 
animale.  S'impiega  la  yeratrina  a  dosi  piccolis- 
sime nelle  malattie  nerrose,  nell'apoplessia  sangui- 
gna, ecc.  ed  in  frizioni  unita  al  grasso  contro  la 
gotta. 

VERATRINATO  {chim.).  ~  Sale  formato  dall'acido 
▼eratrinico. 

VIRATRINICO  ACIDO  (cAtm.).  —  Corpo  che  tro- 
Tasi  nel  seme  del  veratrum  sa6adt72a. 

VERATRO  (bot).  —  Genere  di  piante ,  della  fa- 
miglia delle  melan tacce,  Yivaci,  rampicanti,  a  foglie 


Fig.  6912.  —  Veratro. 

OTali ,  acuminate ,  nerrate,  e  fiori  a  panicelo  ter- 
minale. 

VSRAZZANI  o  VERAZZANO  GloTanni  (hiogr.).  — 
Navigatore  fiorentino ,  nato  Terso  il  fine  del  se- 
colo XT,  fu  impiegato  da  Francesco  I  in  fare  nuoTe 
scoperte  nella  parte  settentrionale  d'America.  Gli 
autori  discordano  intorno  alla  data  della  sua  par- 
tenza; ma  da  una  lettera  che  scrisse  al  monarca 
francese  si  vede  che  doTeva  trovarsi  in  mare  prima 
del  mese  di  luglio  dell'anno  1524.  Approdò  alle 
coste  dell'America  settentrionale ,  le  percorse  dal 
30«  grado  di  latitudine  tfinQ  a  Teprf^  Nupyf^^  e 


prese  pure  conoscenza  della  Nuova  Francia.  Le 
opinioni  sono  varie  intorno  al  suo  fine ,  il  quale 
però  sembra  che  sia  stato  miserabile.  La  relazione 
del  viaggio,  che  egli  aveva  mandata  al  re  di  Francia, 
trovasi  nella  CoUeeione  di  Bamusio  e  nella  Hi-- 
aioire  generale  dea  voyages. 

VERBALE  (poligr.).  —  In  grammatica  ciò  che  ri- 
guarda il  verbo  o  ne  deriva.  —  Nell'uso  volgare, 
ciò  che  è  espresso  a  viva  voce:  indi  proeesèover- 
bale^  la  relazione  di  ciò  che  fu  detto  in  un'adu- 
nanza. 

VERBANO  o  LAGO  MAGGIORE  (lat  Verhanua  Laeùs, 
gr.  ii  Oùcp&xvoc  U^Lvii)  (geogr.).  —  Il  maggiore  fra  i 
laghi  subalpini  d'Italia,  formato  dal  fiume  Ticino, 
dove  questo  esce  primieramente  dalle  vallate  delle 
Alpi  (Plin.,  Ili,  19,  s.  24).  È  il  più  grande  dei  tre 
laghi  dell'Italia  settentrionale,  e  quinci  il  moderno 
suo  nome  di  Lago  Maggiore,  essendo  gli  altri  due 
il  Lario  {L.  Larius^  oggi  Lago  di  Como)  ed  il  Be- 
naoo  (L.  Benaeua,  oggi  Lago  di  Garda).  Pare  che 
Virgilio  abbia  considerato  il  Lario  come  il  mag- 
giore, anzi  il  massimo  dei  laghi  subalpini,  giusta 
i  versi  159, 160  del  lib.  ii  delle  Georgiche: 

Anne  laeus  tantoa?  fe,  Lari  maxime^  teque^ 
Fluetibua  et  fremitu  aaaurgena^  Benaee^  marino? 

senza  neppure  nominare  il  Yerbano.  Fu  descritto 
dal  Meriggia  e  dall'Amoretti.  Trasse  il  nome  dalle 
verbene  che  spesso  veggonsi  sulle  sue  spiaggie.  Esso 
è  ciroondato  da  non  alte  montagne  per  metà  co- 
perte di  vigneti ,  le  quali  dalla  parte  occidentale 
congiungonsi  con  le  nevose  vette  alpine.  Non  sog- 
giace ad  improvvise  procelle  come  gli  altri  laghi 
subalpini,  quindi  n'è  facile  e  mai  pericolosa  la  na- 
vigazione. La  sua  massima  lunghezza,  da  Tenero 
nel  cantone  Ticino,  fino  a  Sesto  Galende  nel  ter- 
ritorio milanese,  ò  di  64  chilom.,  e  la  sua  maggior 
larghezza,  tra  Laveno  e  Feriolo,  si  è  di  7  chilo- 
metri e  mezzo.  La  sua  superficie  è  di  435  chilo- 
metri quadrati,  e  la  sua  elevazione  sul  livello  del 
mare  di  metri  209.  La  massima  sua  profondità  tra 
l'isola  Bella  e  Laveno  si  ò  da  600  ad  800  metri, 
secondo  la  maggiore  o  minore  pienezza  delle  acque 
che  vi  arrecano  in  tributo  la  Toce  e  le  altre  fiu- 
mane. Rimpetto  a  Locamo ,  dove  denominasi  da 
questa  città  nel  canton  Ticino,  non  è  profondo  più 
di  111  metri,  e  tra  le  foci  della  Toce  e  Belgirate 
lo  scandaglio  ne  segna  366.  Continuo  si  è  il  movi- 
mento sul  lago  di  barche  e  zattere  trasportanti 
passeggieri  e  merci,  principalmente  carbone,  le- 
gna, fieno,  marmo  bianco  di  Mengozzo  e  granito 
rosso  di  Baveno;  e  vi  è  pure  il  giornaliero  servizio 
di  piroscafi  da  Magadino  a  Sesto  Calende.  Tre 
parti  della  sua  lunghezza  formano  il  confine  fra 
le  terre  del  Novarese  e  del  Milanese;  la  quarta 
parte  appartiene  al  canton  Ticino.  Lungo  le  spiag- 
gie di  questo  lago  il  clima  è  dolcissimo,  vi  si  col- 
tivano felicemente  i  gelsi ,  le  vigne  e  gli  agrumi, 
cosi  che  il  paesaggio  presenta  un  contrasto  sensi- 
bilissimo ed  aggradevole  colle  vicine  Alpi  sterili  e 
nevose.  Le  ville,  le  borgate,  i  paesi  che  sono  sparsi 
per  quei  dintorni  sono  ridenti,  ed  hanno  l'aspetto 
dell'opulenza  e  dell'agiatezza.  Fra  i  giardini  di 
tante  doviziose  famiglie  i  più  rinomati  sono  quelli 
dei  Borromei.  Le  Alpi,  navigando  in  <)uesto  lago, 
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non  Bi  vedono  ohe  da  un  punto,  cioè  da  Laveno 
alle  Isole.  I  venti  che  vi  dominano  sono  il  setten- 
trionale, chiamato  il  maggiore  o  sempiioemente  il 
venie;  il  libeccio  ha  nome  d'inverna  o  infemay 
cioè  l'inferiore;  il  maestrale  dicesi  morgoggo;  il 
greco,  che  vi  spira  di  rado,  è  chiamato  berga^ 
mosco. 

I  snoi  principali  influenti  sono  il  Ticino  al  capo 
boreale  ;  il  Maggia,  il  tSambemardino,  il  Bangio- 
vanni y  H  Toee  ed  il  Negolia  al  lato  occidentale; 
il  Jonay  il  Tresa  ed  il  Boesia  al  ìlato  opposto. 
Verso  la  metà,  ove  più  si  allarga,  sorgono  le  deli- 
ziose isole  Borromeo.  Sono  in  numero  di  quattro: 
la  Benata^  detta  comunemente  leda  madre,  ò  la 
più  estesa;  la  Viialiana  ha  un  magnifico  palazzo, 
ed  è  chiamata  pe*  suoi  ameni  giardini  Isola  betta: 
la  terza  chiamasi  Superiore,  e  volgarmente  Betta, 
e  non  è  abitata  che  da  pescatori  ;  l'ultima,  per  la 
sua  piccolezza,  chiamasi  Isolino.  La  famiglia  che 
le  possiede  diede  il  nome  a  qoeste  isole  ammira- 
bili  per  bellezze  naturali  e  di  arte,  per  clima  sa* 
lubre  ed  aria  purissima  e  per  i  più  deliziosi  e  pitto- 
reschi punti  di  vista  d'Italia.  Nella  parte  superiore 
del  lago  vi  sono  alcuni  scogli  isolati  detti  CasteUi 
di  Cancro  ed  Isole  dei  conigli,  i  quali  non  meri- 
tano grande  considerazione.  L'emissario  del  lago  è 
il  Ticino  inferiore ,  il  quale  comincia  poco  al  di 
sopra  di  Sesto  Galende.  In  secoli  remoti  ciò  aveva 
luogo  fra  Arena  ed  Angora  ;  c<dà  i  monti  su  cui 
poggiano  le  due  rocche,  erano  fra  di  loro  uniti,  ma 
furono  staccati  o  dalle  aoque  che  si  aprirono  la 
via,  o  da  qualche  altro  cataclisma.  Nelle  acque  di 
questo  lago  vi  sono  pesci  eccellenti  e  trote  di  gros- 
sezza straordinaria.  La  navigazione  del  Verbano 
comunica,  per  mezzo  del  Ticino  e  del  Po,  col  mare 
Adriatico.  La  maestosa  vìa  del  Sempione  Io  co- 
steggia per  la  metà  circa  della  sna  lunghezza.  Me- 
ritano inoltre  particolare  menzione  il  Santuario 
di  Santa  Caterina  del  Sassobalaro,  posto  sulle  sae 
spiaggie,  e  la  Statua  colossale  al  monte  San  Carlo 
presso  Arena. 

Vedi  :  Carta  del  Lago  Maggiore ,  della  strada 
del  Sempione  e  delle  valli  di  Sesia  (Milano,  presso 
BetaUi)  —  Amoretti ,  Viaggio  da  Milano  ai  tre 
laghi.  Maggiore,  di  Lugano  e  di  Como  (ivi  1824) 
—  Bertolotti,  Viaggio  ai  tre  laghi  (Como  1825)  — 
Lanzani ,  Manuale  geografieo-skUistico  della  pro- 
vincia di  Como  (ivi  1846)  —  Medoni,  Viaggio  al 
Lago  Maggiore  (Milano  1828)  —  Vagliano,  léC  rive 
del  Verbano  (ivi  1717)  —  Meriggia,  Istoria  della 
nobiltà,  ecc.  del  Lago  Maggiore^ De  Witt,  Il  Lago 
Maggiore,  Stresa  e  le  Isole  Borromeo,  4  voi.  (To- 
rino, Unione  Tip.-Editrice). 

YIRBEHACII  (bot).  ~-  Famiglia  di  piante  dico- 
tiledoni monopetale ,  a  corolla  ipogina,  che  com- 
prende alberi,  arbusti  e  qualche  erba,  dalle  foglie 
ordinariamente  composte,  fiori  a  spiga  o  a  ootrimbo, 
più  raramente  ascellari  e  solitarie.  Il  calice  è  roo* 
nosepalo ,  persistente ,  tubuloso;  la  corolla  mono- 
petala ,  tnbulosa  ;  stami  dinami  ;  ovario  a  2  o  3 
loggie,  con  uno  o  due  ovali  diritti  ;  stilo  determi- 
nato da  uno  stimma  semplice  e  bifida  II  frutto  è 
una  bacca  o  drupa,  contenente  un  nocciuolo  a  due 
0  4  leggio  spesso  monosperme.  Si  dividono  in  due 
tribù;  le  perbenee  (geifejrl  verìma^  ^wi|  lanPma)^ 


e  le  viUeee  (generi  vitex ,  ceqiphila,  premma,  voi- 
kameria,  eallicarpa,  clarodendron,  ecc.). 

La  verbena  fu  presso  gli  antichi  una  pianta  com- 
mendabile per  l'uso  d^  se .  ne  fiaceva  in  certe 
pratiche  religiose*  Figurava  col  visco  nelle  ceri- 
monie religiose  dei  Celti,  dove  i  druidi  se  ne  ser- 
vivano per  predire  il  futuro.  Presso  i  Bomani 
serviva  a  fare  le  aspersioni  d'acqua  lustrale  e  per 
purificare  gli  altari  priina  dei  sacrificii;  l'acqua 
nella  quale  era  stata  la  verbena,  aspersa  nelle 


Flg.  6913.  —  Verbena. 

sale  de*  conviti  rallegrava  i  convitati  ;  gli.  araldi 
inviati  al  nemico  in  tempo  di  guerra,  portavano  la 
verbena  come  segno  di  pace;  i  giovani  sposi  cre- 
devano assicurare  la  loro  felicità,  procedendo  aliai- 
tare  con  un  mazzo  di  verbena  nascosto  sotto  la 
veste.  Appendevasi  ai  letti  ed  agli  usci  delle  case 
per  dissipare  o  prevenire  le  malattie,  allontanare 
gl'incantesimi  e  scacciare  i  genii  malefici.  Ma 
perchè  la  verbena  potesse  godere  di  queste  virtù 
meravigliose,  faceva  d'uopo  coglierla  con  certe  pra- 
tiche particolari.  Gli  stregoni  del  medio  evo  non 
trascurarono  questa  pianta,  alla  pari  di  quelli 
dell'antichità;  e  la  impiegarono  egualmente  nei 
loro  pretesi  incantesimi.  L'adoperavano  soprattutto 
ue'/fÀrt  amorosi;  nel  che  la  superstizione  le  diede 
tal  credito,  che,  al  riferire  d'alcuni  autori, s'acquistò 
il  nome  di  Veneris  vetM,  d'onde  vuoisi  derivata  la 
vooe  verbena.  Altri,  al  oontrario,  credono  che  la 
voce  verbena  venga  da  verrere,  spazzare  ;  perocché 
adoperavasi  a  quest'uso  per  nettare  gli  altari. 

TERBICA&O  (geogr.).  —  Comune  nel  circondario 
di  Paola,  provincia  di  0>8enza,  con  abitanti  5478. 

VERBO  (teol).  V.  Logos. 

VERBO  (gramm.).  —  È  termine  grammaticale  che 
dinota  azione ,  stato  o  maniera  d'essere  di  chic- 
chessia. Si  conjuga  per  modi  e  tempi  ;  ed  è  parte 
dell'orazione  tanto  principale  fra  le  altre,  che  ha 
sortito  il  nome  in  particolare  che  oomunemepte  $ 
^9k^  %  twtte, 
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DoTendo  le  parole  preisentare  i  nostri  pensieri, 
non  basta  ohe  esprimano  il  soggetto  e  l'attributo  ; 
è  indispensabile  che  esprimano  anche  il  loro  nesso, 
la  loro  unione,  vale  a  dire  l'esistenza  del  soggetto 
coll'attributo.  La  parola  che  serve  a  formare  questo 
legame  è  il  yerbo.  Potrebbe  il  rerbo  essere  bastare 
ad  esprimere  tutti  i  giudizi  della  nostra  mente  ;  ma 
avvi  gran  numero  d'altri  verbi  che  servono  a  Ta- 
riare  ed  anche  ad  accorciare  il  discorsa  II  verbo 
essere  non  esprime  che  l'esistenza  del  soggettò  ed 
il  suo  legame  coll'attributo  ;  ma  siccome  esso  non 
determina  quest'attributo,  è  mestieri  adoperare 
un'altra  parola  per  esprimerlo.  Se  invece  del  verbo 
essere  si  adopera  altro  verbo,  l'attributo  non  si 
esprime ,  sendo  in  esso  compreso.  Cosi  :  Augusto 
ama^  equivale  ad  Augusto  è  amante.  Nella  frase: 
Dio  vede  quello  che  facciamo  e  ode  quello  che  di- 
ciamo, le  parole  vede,  facciamo,  ode,  diciamo  sono 
verbi  che  racchiudono  il  senso  del  verbo  essere  e 
di  quattro  attributi ,  giacché  è  lo  stesso  come  se 
si  dicesse:  Dio  è  veggente  ciò  che  siamo  f adenti^ 
ed  è  udente  ciò  che  siamo  dicenti. 

Danno  i  grammatici  la  denominazione  di  verbi 
attributivi  o  concreti  a  quelli  che  contengono  un 
attributo  congiunto  all'idea  di  esistenza.  11  verbo 
essere,  ch'esprime  soltanto  l'idea  delKesistenza  con 
relazione  ad  un  attributo  indeterminato,  prende  il 
nome  di  verbo  sostantivo  o  astratto ,  nò  diviene 
attributivo  che  quando  è  sinonimo  di  esistere.  Chia- 
masi verbo  attributivo  attivo  quello  che  indica  una 
azione  che  fa  il  soggetto.  11  verbo  attributivo  pas- 
sivo è  quello  indicante  un'azione  che  il  soggetto 
subisce  suo  malgrado  od  almeno  seuza  concorrenza. 

Allorché  l'attributo  compreso  nel  significato  del 
verbo  non  esprime  un'azione  fatta  dal  soggetto,  né 
un'azione  subita  dal  medesimo,  ma  uua  qualità  del 
soggetto  indipeudeute  da  qualsiasi  azione,  una  sem- 
plico  maniera  d'essere,  allora  il  verbo  prende  la 
denominazione  di  verbo  neutro ,  e ,  presso  alcuni 
grammatici ,  di  verbo  attributivo  neutro.  Vi  ha 
inoltre  verbi  assoluti  e  verbi  relativi;  ì  primi  sono 
quelli  che  in  se  stessi  racchiudono  un  senso  com- 
pleto, come:  lavoro,  leggo;  e  i  secondi  quelli  che 
esigono  un  complemento,  come  possiedo ,  osservo, 
ì  quali,  perchè  la  frase  sia  intiera,  devono  essere 
seguiti  da  altre  parole  eh*  esprimano  la  cosa  pos- 
seduta od  osservata.  Oli  stessi  verbi  possono  usarsi 
ora  in  senso  assoluto,  ora  in  senso  relativo.  I  verbi 
relativi  reggono  i  loro  complementi  o  immediata- 
mente 0  mediatamente  ;  i  primi  chiamansi  transi- 
tivi: Pietro  ama  Iddio,  il  verbo  ama  è  transitivo^ 
perchè  esprime  l'azione  che  da  Pietro  passa  a  Dio. 
Paolo  cammina,  il  verbo  cammina  è  intransitivo, 
perchè  l'azione  rimane  nel  soggetto.  Chiamasi  verbo 
riflesso  quello  che  ha  lo  stesso  soggetto  per  com- 
plemento :  Giovanni  s' illude  ,  l'azione  d' illudersi 
espressa  dal  verbo  rimane  in  Giovanni  che  è  sog- 
getto e  complemento. 

Veggansi  per  più  ampie  dottrine  tutti  i  gramma- 
tici si  nostrani  che  forestieri. 

VERCELLI  (geogr.).  —  Città  capoluogo  di  circon- 
dario, nella  Provincia  di  Novara.  Il  circondario 
confina  ad  oriente  col  Novarese  e  la  Lomellina, 
mediante  il  fiume  Sesia;  a  borea  colla  Valsesia  ed 
il  Biellese;  a  ponente  poi  circondarii  di  Torino  e 


d'Ivrea;  ad  ostro  col  circondario  di  Casale,  me- 
diante il  Po.  Estendesì  per  circa  100  chilom.  da 
borea  ad  ostro,  ha  quasi  450  chilom.  quadrati  di 
superficie,  ed  è  diviso  in  56  comuni  ripartiti  in 
Il  mandamenti,  che  sono,  Vercelli,  Arboro,  Ci- 
gliano, Grescentino,  Desana,  Gattinara,  San  Ger- 
mano, Livorno,  Santià,  Stroppiano,  Trino ^  con 
157,321,  abitanti  presenti  all'ultimo  censimento 
(1881)  e  159,407  di  popolazione  legale.  In  generale 
è  piano;  soltanto  verso  borea  ha  alcune  ramifica- 
zioni delle  Alpi.  Il  Cervio  e  l'EIvo  sono  due  perenni 
torrenti  che  scorrono  neir  interno  del  circondario. 
Un  canale  d'acqua  tolta  dalla  Dora  Baltea  yì  scorre 
egualmente  nel  mezzo,  e  serve  ad  irrigare  la  parte 
bassa  del  suo  territorio,  dopo  di  avere  fertilizzate 
le  campagne  di  Santià  e  di  San  Germano.  Quelle 
acque  però  rendono  in  que'due  borghi  l'aere  al- 
quanto insalubre.  Il  principale  prodotto  è  il  riso, 
ma  vi  si  raccoglie  pure  frumento,  avena,  granone, 
canape,  vino  e  seta  da  fame  molto  smercio. 

Vercelli,  città,  lai  VercelliB,  gr.  OOepxeXXac, 
OuepxéXXoc  e  BepxéXXoti).  —  Capoluogo  del  circondario, 
sotto  45''  20'  di  lat.  N.,  e  50^  28'  di  long.  E.,  e 
22  chilom.  al  S.  0.  di  Novara,  66  al  N.  0.  di  Mi- 
lano, 73  ad  E.  N.  E.  di  Torino,  e  143  al  N.  E.  di 
Genova,  al  confluente  del  Cervio  colla  Sesia,  nel 
mezzo  di  una  vasta  e  fertile  pianura,  irrigata  da 
molti  canali  artificiali  e  ripiena  di  risaje,  che  for- 
mano la  sua  precipua  ricchezza.  Vi  risiede  un  arci- 
vescovo e  un  sottoprefetto,  e  conta  29,244  abitanti. 
Le  risaje  che  abbondano  nei  dintorni  verso  ostro 
e  ponente  rendono  l'aria  della  città  alquanto  umida 
e  non  troppo  sana.  Le  sue  mura,  un  tempo  rino- 
mate, furono  demolite  dai  Francesi  nel  1803,  per 
cui  a  prima  vista  ha  l'aspetto  di  una  città  abban- 
donata e  deserta.  Essa  è  in  generale  ben  fabbricata, 
le  sue  vie  sono  spaziose  e  si  va  ogni  di  abbellendo. 
Fra  i  suoi  edifizi  sono  degni  d'osservazione:  la 
cattedrale  per  ampiezza  ed  eleganza,  pel  magnifico 
pronao  alla  foggia  degli  antichi  templi,  con  colonne, 
facciata  e  frontone  di  bella  pietra;  pel  coro  di  legno 
di  noce,  di  mirabile  artifizio,  scolpito  a  figure,  sim- 
boli religiosi  ed  ornati,  e  per  le  sue  vaghe  cappelle; 
la  chiesa  lombardesca  di  Sant'Andrea,  edificatane! 
secolo  zdi  dal  cardinale  Guala  Bicchieri,  è  uno  dei 
monumenti  religiosi  d'Italia  meglio  conservati;  il 
grandioso  ospedale  maggiore  con  un  orto  botanico, 
teatro  anatomico,  e  museo  di  storia  naturale;  la 
chiesa  di  San  Cristoforo  pei  celebri  dipinti  a  fresco 
di  Gaudenzio  Ferrari  e  di  Bernardino  Luini;  il  nuovo 
camposanto,  il  corpo  di  guardia,  i  pubblici  macelli,  il 
quartiere  di  cavalleria,  e  l'elegante  teatro  ;  il  nuovo 
mercato  dei  cereali;  la  statua  di  Cavour,  eretta 
nel  1864.  Fra  gli  edifizi  privati  vuoisi  accennare  il 
palazzo  Asigliano  e  quello  del  collegio  barnabitico. 
Ha,  oltre  all'ospedale  maggiore  su  accennato,  varii 
altri  istituti  a  sollievo  dell'umanità,  tutti  dotati  di 
pingui  entrate.  I  principali  istituti  letterari!  sono: 
la  scuola  secondaria  ed  universitaria  di  medicina 
e  di  chirurgia,  il  Regio  Liceo,  il  B.  Ginnasio,  il 
Convitto  Provinciale,  la  Scuola  Tecnica,  la  scuola 
normale  femminile  con  convitto,  e  la  pubblica  bi- 
blioteca. Gli  archivii  della  città  e  quelli  del  duomo 
sono  ricchi  di  preziosissimi  manoscritti  risguardanti 
la  storia  dell'Italia  occidentale  del  medio  evo.  Nel 
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tesoro  della  cattedrale  si  conserva  il  celebre  Ubro 
dei  Vangeli,  copiato,  dicesi,  per  mano  di  sant*Ea- 
sebio,  primo  TescoTO  di  Vercelli  nel  i?  secolo,  e  che 
Lalaode  dà  per  1* autografo  di  San  Marco;  è  in 
cattiTÌssimo  stata  Airingiro  della  città  tì  sodo 
ameni  passeggi,  sia  in  rifa  alla  Sesia,  che  dal  lato 
occidentale,  dal  quale  si  fruisce  della  maestosa  vista 
del  sempre  nevoso  Monte  Bosa.  La  strada  ferrata 
la  congiunge  con  Torino,  Milano  e  con  tutta  la 
rete  italica.  È  patria  di  Grispo  Vibio  e  dei  pittori 
Lanino  e  Giovenone. 

Poche  città  vantar  possono  un'antichità  pari  a 
quella  di  Vercelli,  la  quale  venne  più  volte  quasi 
al  tutto  smantellata,  e  dalle  sue  rovine  poscia  ri- 
sorse. Senza  tener  conto  di  ciò  che  accadde  nei 
tenìpi  piti  remoti,  allorché  questa  città  col  nome 
di  VereeUm  era  abitata  dai  Libici,  o  Levi-Libui, 
sappiamo  ohe  ai  tempi  di  san  Oirolamo  era  quasi 
affatto  disabitata,  per  cui  lamentava  quel  santo  la 
di  lei  perduta  floridezza.  I  vescovi  di  Vercelli  co- 
struirono quel  forte,  che  i  duchi  sabaudi  munirono 
poscia  di  più  valide  difese,  e  che  tuttora  ne  serba 
il  nome  e  gli  avanzi.  Nell'assedio  del  1610  gli  Spa- 
gnuoli  distrussero  un  anfiteatro  antico,  per  rendere 
più  sicuro  no  csmpo  ivi  posto.  L'assedio  infine  posto 
a  questa  città  sul  cominciare  del  secolo  xviii,  e  la 
successiva  sua  caduta  e  smantellamento,  le  diedero 
l'ultimo  crollo.  Ecco  il  perchè  non  sopravvissero  della 
sua  prisca  grandezza  che  avanzi  informi,  dei  quali 
è  ripiena.  La  signoria  di  Vercelli  comprendeva  nei 
trascorsi  tempi  tutta  la  Valsesia  ed  il  Biellese. 
Incominciando  dalla  invasione  teutonica  dei  Cimbri, 
sconfitti  da  Mario  a  Gamerano  (Castra  Mariani)^ 
in  quasi  tutte  le  incursioni  ostili  fatte  in  Italia  dai 
Barbari,  ebbe  Vercelli  a  soffrire  delle  devastazioni. 
Fu  dopo  il  dominio  barbarico  che  Vercelli  si  resse 
a  popolo,  ma  fu  ben  presto  tiranneggiata  dai  duchi 
di  Milano,  indi  fatta  suddita  da  quelli  di  Savoja, 
per  cessione  di  Filippo  Maria  Visconti,  nel  1427. 
Nei  bassi  tempi  fu  germe  funesto  a  sanguinosi 
dissidi!  la  pretensione  dei  vescovi  al  dominio  tem- 
porale della  città,  contro  la  signoria  municipale 
che  giustamente  ad  essi  la  contendeva.  Sostenuta 
l'una  e  l'altra  dalle  fazioni  delle  primarie  famiglie, 
ne  conseguirono  depredazioni,  stragi  e  rovine.  Questa 
città,  sede  un  tempo  di  una  celebre  università,  inco- 
minciò a  godere  interna  quiete  sotto  la  denomina- 
zione dei  duchi  sabaudi  ;  l'esterna  non  già,  poiché 
seguir  dovendo  la  sorte  di  questa  sempre  militante 
famiglia,  vide  la  maggior  parte  delle  guerre  combat 
tute  entro  i  suoi  confini,  ed  a  frequenti  invasioni  stra- 
nieredovè  soggiacere.  E  cosi  nella  campagna  del  1 P59 
la  città  di  Vercelli  ebbe  grandi  sacrifizi  a  soffrire 
per  le  requisizioni  degli  Austriaci,  i  quali,  nella 
momentanea  loro  invasion  i,  avevano  occupato  Vo- 
ghera, Tortona,  Vercelli  e  Novara  nel  maggio  di 
quell'anno. 

VKRCILLOIII  (padre  don  Carlo)  (biogr.).  —  Gon- 
troversista  ed  esegeta  dei  primi,  nato  di  onesta  ed 
agiata  fismiglia  a  Sordevolo  nel  Biellese  il  10  gen- 
naio 1814;  chiuse  la  vita  in  Boma  il  19  gennaio  1869. 
Di  sedici  anni  entrò  nei  Baroabiti  in  Oenova,  ove 
emise  la  solenne  professione  ;  nel  collegio  di  Torino 
attese  alla  filosofia;  in  quello  di  Boma  alle  scienze 
•acre,  massime  alle  bibliche»  sotto  la  direaione  c|^l 


notissimo  p.  Uogarelli,  e  diede  del  profitto  luminosa 
prova  col  dettare  in  quel  torno  una  dottissima  dis- 
sertazione wiìWHalmà^  quando  appena  entrava  nel 
vigesimo  anno  di  vita,  ed  eziandio  col  preparare 
materia  per  un  Mavuale  biblico.  Gompiuto  il  corso 
teologico,  fu  rimandato  a  Torino  ad  insegnar  teo- 
logia. Quivi  il  giovane  professore  levò  tal  fama  di 
so,  che,  un  anno  appresso,  il  cardinal  Tadini,  arci- 
vescovo di  Genova,  ottenne  che  per  nomina  regia 
fosse  creato  professore  di  sacra  Scrittura  e  di  lingua 
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ebraica  nell'università  di  Oenova;  onore  che  ricusò 
per  rimanere  sequestrato  dal  mondo;  in  quella,  da 
Torino  passò  al  collegio  di  Alessandria  ad  insegnare 
le  scienze  saere.  Giovine,  e  pur  dotto  non  solo, 
ma  provetto  nelle  virtù  del  religioso,  attese  a  spie- 
gare le  divine  Scritture  al  popolo  e  a  udirne  le 
confessioni,  e  nel  1839  fu  direttore  di  spirito  nel 
convitto  di  Parma  quattro  anni,  e  ne  trasse  pro- 
fitto per  Istudiare  nella  preziosa  raccolta  di  mss. 
e  di  edizioni  ebraiche  di  cui  erasi  servito  il  De 
Bossi.  Tornato  in  Boma,  fu  presto  noto  nell'uni- 
versale per  virtù  e  sapere,  e  nell'Accademia  di 
religione  cattolica  piacquero  le  sue  dissertazioni, 
quella  in  ispecie  sulla  versione  greca  di  Aquila.  Gon- 
tinuava  gli  studii  deirXJngarelli  sulla  Volgata  e  di 
pregevoli  trovati  arricchivali.  senza  pure  intermet- 
tere l'insegnamento  delle  st^ieoze  sacre  ai  suoi  gio- 
vani correligiosi,  e  nel  47  venne  eletto  proposito 
(superiore)  del  collegio  di  San  Garlo  a  Gatinari. 
Poco  di  poi,  nei  turbamenti  del  1849  diede  prova 
di  tal  fermezza  d*animo  e  insieme  di  miti  sensi  da 
salvare  i  suoi  e  le  cose  proprie  da  quell'estremo 
pericolo.  Ma,  raddotta  la  calma,  ei  tornò  agli  studii 
pacifici,  nei  quali  non  seppe  contenersi  in  quella 
giusta  misura  che  pur  cedendo  al  desiderio  di  molto 
sapere  non  affatica  di  peso  soverchio  la  sanità;  che 
ei  passava  insonni  le  notti  per  istudiare,  e  trapas- 
seta  l'ora  del  rifocillarsi,  di  poco  e  non  scelto 
nutrimento  frettolosamente  confortatosi,  reddiva 
agli  studii  diletti.  A\  biblici  acopppiò,  Q  per  propria 
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elezione  o  per  affido  ricevatone,  stadi!  di  filosofia» 
e  compose  le  dissertazioDi:  Sulle  moderne  isMu- 
MÌoni  filosofiche;  Della  cultura  filosofica  degli  an- 
tichi Ebrei;  Dottrine  filosofiche  di  sant'Agostino: 
stodii  di  archeologia,  intorno  ai  quali  scrisse  :  iSWIJa 
iscrigione  fenicia  scoperta  a  Marsiglia  nel  i845; 
Di  Bubaste  a  proposito  d^una  epigrafe  ostiense: 
stodii  filologici  oltremodo  necessarii  alla  scienza 
biblica,  dei  qaali  Togliam  citare:  Sullo  studio  delia 
lingua  punico- fenicia:  senza  tener  conto  delle  fa- 
tiche darate  per  lo  migliore  dell'Ordine  sao,  di 
cai  ottenne  fino  alla  morte  i  più  alti  carichi  che 
non  cessarono  di  troppo  aggravarlo.  Si  agginnsero 
le  onorificenze,  e  fa  accademico  di  archeologia,  di 
religion  cattolica,  tiberino,  arcade,  della  Immaco- 
lata Concezione  ;  posto  fra'deputati  della  Commis- 
sione  Carolina  Fagnani^  scrittore  onorario  della 
biblioteca  Vaticana,  membro  del  collegio  filosofico 
dell' aniversiti  romana,  professore  onorario  del- 
l'aniyersità  di  Vienna*  Appresso  fu  creato  consal- 
tore  della  Congr.  dell'Indice,  della  Propaganda  pel 
rito  orientale,  della  Commissione  per  le  Chiese  e 
Missioni  orientali  in  apparecchio  al  Concilio  Va- 
ticano. Sempre  inteso  all'onore  della  religione  ed 
agli  studii  SQoi  prediletti,  pubblicò  ano  ncrìtto SuUa 
genuina  edigione  della  Bibbia  Volgata  (Roma  1851), 
ristampato  in  parecchie  cittì  e  voltato  in  francese; 
Correttorii  biblici  che  si  conservano  nella  biblioteca 
Vaticana  (1857)  ;  Frammenti  delVantica  Italia  sco- 
perti in  un  codice  vaticano  (1859).  In  qael  torno 
pubblicò  i  lavori  inediti  del  card.  Mai  sai  V.  e  N. 
Testamento  secondo  il  cod.  gr.  vat  1209.  Le  quali 
ed  altre  parecchie  che  per  brevità  omettiamo,  ben- 
ché pregevoli ,  sono  poca  cosa  messe  a  confronto 
coir  opera  colossale  sulle  Varianti  della  Volgata 
(1860-64).  Opera  che  tanto  gli  procacciò  fama  mag- 
giore quanto  sorpassava  i  lavori  finallora  pubbli- 
cati, e  che  insiememente  gli  moltiplicò  a  dismisura 
le  richieste  scientifiche  da  ogni  parte.  Ciò  non 
ostante,  a  tutto  bastava  l'operosità  sua,  sebbene 
ne  scadesse  la  sanità  e  minacciasse  di  condurlo  alla 
tomba  innanzi  tempo.  Quindi  è  che  nel  1866  pose 
in  luce  lo  scritto;  Un  codice  greco  palimsesto^  e 
Tanno  seguente  la  dissertazione  sulla  Storia  deh- 
V Adultera  nel  Vangelo  di  san  Giovanni^  lavoro  che 
di  breve  tratto  segui  l'altro  StUT  autenticità  delle 
singole  parti  della  Bibbia  Volgata  secondo  il  de- 
creto  tridentino.  Nel  febbraio  1866  avuto  ordine  dal 
papa  d'intraprendere  una  nuova  edizione  del  codice 
vaticano,  accingevasi  in  compagnia  del  p.  Cozza 
basiliano  ad  un'opera  che  dovea  fra  poco  lasciare 
colla  vita.  Uè  guari  andò  che  affranto  nella  persona, 
il  morbo  micidiale  che  aveagli  preso  campo  addosso, 
fatto  gigante,  l'ebbe  fra  breve  messo  nel  sepolcro. 
La  sua  morte,  al  pari  della  vita,  fu  quella  del  filo- 
sofo cristiano.  Fu  egli  esempio  (scrive  il  suo  bio- 
grafo) ai  religiosi  di  regolare  osservanza,  agli  stu- 
diosi di  dottrina  non  leggiera  e  apparente,  ma  soda 
e  profonda;  a  tatti  modello  di  animo  vòlto  sempre 
al  Cielo,  giusto  estimatore  delle  cose  fuggevoli  di 
questa  vita  mortale.  Ebbe  zelo  sincero  della  salute 
delle  anime,  e  ne' sacri  ministeri  fu  assiduo,  non 
isdegnando  pure,  con  bell'esempio,  di  sedere  tal- 
volta coi  fanciulli  ed  insegnar  loro  le  cristiane  ve- 
irità.  Sole»  parlar  poco,  ma  operar  molto;  riobieito 


d'alcun  servigio,  parea  non  averne  altro  deridertb 
che  di  soddisfttre  alle  attrai  domande,  tuttoché  fos- 
sero gravi.  Fu  egli  sommamente  caro  al  pontefice 
Fio  IX,  il  quale  ne  conobbe  il  merito,  lo  adoperò  in 
affari  di  gran  momento  e  lo  onorò  in  varii  modi 
(ma  il  nostro  Vercellone  parea  che  riguardasse  gli 
onori  oome  cosa  altrui)  e  durante  l'infermità  per 
tre  volte  gli  concesse  l'apostolica  benedizione.  Ebbe 
stretta  amicizia  ooi  dotti  dell'età  nostra,  e  fu  cortese, 
secondo  la  cristiana  carità,  anco  verso  i  protestanti 
od  altrettali.  Giovò  molto  alla  nostra  Congregazione, 
ed  in  particolare  a  questo  nostro  Collegio,  fra  le  altre 
cose,  con  una  collezione  di  Bibbie  antiche  assai  pre- 
ziosa, di  cui  siamo  gratissimi  alla  sua  memoria. 
Ebbe  scienza  ed  erudizione  vasta  e  qoal  é  sol  di 
pochissimi;  ma  sovrattutto  si  rese  celebre  nelle  ma- 
terie bibliche.  La  perdita  di  tanto  uomo  fu  lamen- 
tata in  Italia  e  fuori,  ed  il  Tregelles  scriveva  dall'In- 
ghilterra: De  morte  VeroeUonii  ego  lugeo,  et  omnes 
mecum  dolent  qui  de  re  critica  aliquid  sapiunt. 

Per  giudicare  con  cognizione  di  causa  del  gran 
sapere  del  Vercellone,  debbono  leggersi  le  Notigie 
intomo  atta  vita  ed  agli  scritti  del  p.  d.  Cario 
Vercellone  della  congr.  dei  Barnabiti,  per  O.  M. 
Sergio  della  med.  congr.  (Roma  1869),  in  cui  a 
pag.  23-55  si  hanno  rilevanti  cenni  degli  scritti 
suoif  e  poscia  sono  riferiti  i  titoli  di  ben  50  opere 
dell'illustre  defunto. 

TERCIN6ST0RI6K  (  Vercinget&rix)  (biogr.).  —  Ce- 
lebre capo  dei  Galli,  nel  paese  degli  Alvemiati, 
era  figlio  di  Celtillo,  uomo  potente,  che  fa  ucciso 
dagli  abitanti  della  Celtica  mentre  era  per  aesa- 
mere  il  titolo  di  re.  Raccolse  bastanti  forze  per 
rientrare  nella  Gergovia  e  fiarvisi  dichiarar  re  ;  poi 
riusci  ad  unire  i  Senonesi,  i  Parisii,  Pittoni,  Ga- 
durci,  Turoni,  Aulerchi,  Andegavi,  Lemovici  e  Ar- 
moricani  in  una  confederazione  di  cui  fu  per  voti 
unanimi  acdareato  generalissimo.  Per  rendere  de- 
voti tutti  questi  popoli  alla  causa  comune  e  costrin- 
gerli con  nodi  indissolubili,  prese  i  loro  primarii 
cittadini  in  qualità  di  ostaggi.  Messosi  poscia  in 
guerra  contro  quelli  che  ricusavano  di  prendere 
parte  nella  causa  dell'indipendenza,  obbligò,  per 
se  stesso  o  per  mezzo  del  suo  luogotenente  Latterie, 
i  Ruteni  (abitanti  del  Rouergue)  e  i  Biturici  cioè 
gli  abitanti  del  Berrt,  come  pure  i  Nitiobrigi  e  i 
(Cabali  a  scuotere  il  giogo  dei  Romani.  Ma  Cesare, 
partito  dalla  Gallia  Cisalpina  Me  prime  nuove 
dell' insurrezione,  piombò  in  mezzo  agli  Alvemiati, 
e  portò  dappertutto  il  ferro  ed  il  fuoco.  Voleva 
passare  l'inverno  in  pace,  per  preparare  le  prov- 
vigioni e  prevenire  la  defezione  degli  alleati;  ma 
incitato  dall'avversario,  osci  in  campo  e  lo  battè; 
prese  Avarico  e  vi  fece  ana  strage  orribile.  Ver- 
cingetorige  si  diede  a  ravvivare  il  coraggio  dei 
suoi,  fece  entrare  nella  confederazione  quasi  tatti 
i  popoli  che  fino  allora  erano  stati  pacìfici  spetta- 
tori della  lotta,  e  si  vide  vicino  a  respingere  l'esercito 
di  Cesare  o  distruggerlo  intieramente.  E  questi  fin- 
gendo di  cedere  il  terreno,  e  di  ricoverarsi  in  Ger- 
mania, attira  l'intrepido  Gallo  sui  confini  dei  Se- 
quauesi  e  dei  Lingoni,  ed  in  battaglia  lo  vince.  Si 
chiuse  allora  dentro  Alesia,  di  cui  finalmente  fd 
astretto  ad  aprire  le  porte  dopo  ana  vigorosa  e 
mofaora^Ue  reeiitenza»  l^tngul  eei  anni  in  un  caf» 
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cere,  ornò  il  trionfo  del  suo  Tincitore  neiranno  46 
ETanti  Cristo,  poi  fu  strangolato.  Cosi  periva  nel 
fiore  dell'età  il  più  abile  capitano  che  Cesare  in- 
contrasse nelle  Oallie. 

TIRDI  (fis.).  —  Ur  dei  colori  dello  Spettro  (V.) 
a  partire  dal  rosso. 

VERDI  {chim.y  miner.  e  teen.).  —  Nome  generico 
di  parecchie  sostanze  organiche  ed  inorganiche  di 
color  Terde,  usate  a  tingere  o  nelle  yarie  maniere 
di  pittura,  che  si  distinguono  le  une  dalle  altre 
ooiraggiunta  di  un  nome  specifico  tratto  o  dalFori- 
gine  del  luogo  d'onde  si  traggono,  o  dalla,  sostanza 
da  cui  provengono,  o  da  alcuno  dei  loro  caratteri. 

Verde  di  rame  o  verderame;  dicesi  volgarmente 
dello  strato  di  ruggine  verde  che  si  forma  alla  su- 
perficie del  rame  esposto  all'influenza  degli  agenti 
atmosferici,  nel  qual  caso  il  rame  si  ossida  e  si 
unisce  all'acido  carbonico  dell'atmosfera  per  for- 
mare un  sottocarbonato  verde  di  biossido  di  rame 
idrato.  Ma  il  verderame  che  si  adopera  come  colore 
nella  pittura  ad  olio  e  nella  tintura  in  nero  sopra 
la  lana,  per  comporre  certi  mordenti  e  per  pre- 
parare i  liquori  chiamati  verde  d'acqua,  verde  pre- 
parato, di  cui  si  fa  uso  per  dipingere  all'acquerello, 
è  un  acetato  di  biossido  di  rame  che  si  ottiene  in 
due  stati  differenti,  cioè  in  istato  di  sottoaeetato  o 
eteetaio  bibasico  e  di  acetato  neutro,  coi  seguenti 
processi:  ì^  il  verderame  o  sottoacetato,  verdetto 
(verdet,  vert-de-gris  dei  Francesi)  è  una  polvere 
granulosa  di  un  azzurro  verdastro,  quasi  insolubile 
nell'acqua,  ma  solubilissima  nell'aceto  e  negli  altri 
acidi.  Si  prepara  usando  ampii  vasi  d'argilla  non 
inverniciati,  entro  i  quali  si  dispongono  più  strati 
alternativi  di  lamine  sottili  di  rame  e  di  raspe 
d'uva  che  si  lasciano  inacidire,  abbandonando  il 
miscuglio  a  so  in  una  cantina,  poiché  l'umidità, 
l'oscurità  ed  una  temperatura  moderata  sono  con- 
dizioni favorevoli  alla  produzione  del  sale.  U  me- 
tallo è  ossidato  dall'aria,  e  l'ossido  prodotto  si 
unisce  all'acido  acetico  fornito  dalle  raspe  d'uva 
inacidite,  dal  che  risulta  il  sottoacetato  o  verde- 
rame che  si  attacca  alla  superficie  delle  lamine 
metalliche,  in  capo  a  diciotto  o  venti  giorni  si 
eetraggono  le  lamine  e  se  ne  stacca  il  verderame, 
che  s'impasta  con  un  poco  di  feccia  di  vino  e  si 
racchiude  in  sacchi  di  cuojo  od  in  pelli  di  mon- 
tone per  gettarlo  nel  commercio.  2^  Il  sottoacetato 
di  rame  ottenuto  come  sopra,  si  trasforma  facil- 
mente in  acetato  neutro  trattandolo  a  caldo  col- 
l'aeeto  distillato  che  lo  discioglie  compiutamente. 
Si  concentra  il  liquore  e  si  abbandona  a  cristal- 
lizzazione sospendendovi  alcuni  bastoni  spaccati 
per  certo  traUo  della  loro  lunghezza  in  quattro 
parti,  che  si  tengono  lontane  le  une  dalle  altre  per 
meszo  di  piccole  bacchette  o  cunei  trasversali.  Il 
sale  cristallizza  di  preferenza  sopra  questi  bastoni 
e  vi  si  raccoglie  in  grappoli  piramidali,  che  si  ven- 
dono nel  commercio  sotto  il  nome  di  verde  in  grap- 
poli.  L'acetato  neutro  è  in  grossi  cristalli  d'un  verde 
scuro,  solubilissimi  nell'acqua  e  leggermente  efflore- 
scenti ;  chiamasi  anche  coi  nomi  di  verde  distillato, 
verdetto  eristaUiMMato,  cristalli  di  Venere,  ecc. 

Verde  di  Schede.  V.  Scheele  (verde  di). 

Verde  di  Sd^oemfurtk,  verde  di  Vienna  o  verde 
a  Miliis.  V.  Schweinftirth  (verde  di). 


Verde  in  grani.  —  Uno  de'  più  bei  verdi  che  si 
conosca.  S'ignora  come  sia  fabbricato,  ma  si  può 
imitare  mescolando  prussiato  di  potassa,  solfato  di 
ferro,  acetato  di  piombo  e  bicromato  di  potassa. 
Si  usa  per  la  pittura  e  si  unisce  ottimamente  agli 
altri  colori,  per  formarne  tinte  miste. 

Verde  inglese.  —  È  il  Terde  di  Scheele  (Y.)  che  si 
stempera  con  qualche  materia  bianca,  come  sarebbe 
solfato  di  barita,  solfato  di  calce.  Il  più  bello  è  di 
color  verde  pomo,  e  l'inferiore  è  di  colore  di  foglia 
morta.  È  molto  venefico ,  non  resiste  a  lungo  al- 
l'aria, ed  altera  gli  altri  colori  a  cui  si  voglia  me- 
scolare. 

Verde  minerale.  —  È  il  verde  di  Scheele  misto 
con  altre  sostanze  nelle  proporzioni  seguenti  :  verde 
di  Scheele  parti  2  ;  cerussa,  6;  ossido  nero  di  rame,  2; 
azzurro  di  montagna,  3  ;  sale  di  saturno  V^.  fla  co- 
lore verde  pomo  con  riflesso  azzurrognolo.  È  ve- 
nefico, ed  annera  prontamente  nei  luoghi  ove  ab- 
bondano le  emanazioni  solforose. 

Verde  d'iride.  —  Si  fa  macerare  in  soluzione 
d'allume  l'epidermide  vellutata  che  copre  il  fiore 
azzurro  dell'iride;  si  feltra  il  liquido  per  tela,  e 
si  espone  in  piatti  a  vaporazione  spontanea  al  sole. 
Non  si  usa  mai  nella  pittura  all'olio,  e  si  prefe- 
risce nelle  miniature:  ma  è  poco  solido. 

Verde  di  vescica.  —  Si  prepara  colle  bacche  dello 
spincervino,  o  rhamnus  catharticus.  In  sulla  fine 
d'ottobre  si  raccolgono  le  bacche  mature,  e  si  scel- 
gono le  grosse,  succose,  lucenti.  Si  schiacciano  sotto 
mola,  e  si  fa  fermentare  la  pasta  per  dieci  giorni 
in  un  tinozze,  poi  si  spreme  per  estrarne  il  sugo. 
Da  100  p.  di  bacche  si  ottengono  da  30  a  35  p.  di 
sugo,  cui  si  mescono  per  2  p.  una  p.  e  mezza  di 
acqua  di  calce,  ovvero  ugual  quantità  di  allume  e 
piccola  dose  di  gomma  arabica  sciolta  in  pochissima 
acqua.  Si  fa  poi  svaporare  a  bagno-maria  fiuo  a 
consistenza  di  sciloppo  denso,  indi  si  chiude  in  ve- 
sciche di  porco,  e  si  appende  sotto  la  cappa  di 
un  camino,  acciò  ivi  si  secchi.  È  un  verde  innocuo, 
che  non  può  valere  per  la  pittura  ad  olio,  ma  serve 
per  quella  a  tempera.  Altri  consigliano  di  racco- 
gliere le  bacche  non  mature^  perfettamente,  di 
usare  l'allume  in  cambio  della  calce,  e  di  svapo- 
rare al  più  blando  calore  che  si  possa  affrettando 
l'evaporazione  col  mezzo  di  un'agitazione  continua. 
Da  prima  fa  d'uopo  fare  cuocere  le  bacche  in 
poc'acqua,  a  piccolo  fuoco,  spremere  il  succo,  e 
ribollire  il  residuo  con  nuov'acqua.  Si  mette  il 
sugo  a  deporre,  si  decanta,  e  si  concentra  a  forma 
d'estratto*  poi  allora  si  aggiunge  l'allume  (60  gr. 
sciolto  in  acqua  per  un  chilogr.  di  materia)  e  si 
svapora  di  nuovo  a  bagno-maria. 

Verde  di  cobalto.  —  È  il  Terde  di  Rinmann  (Y.). 

Verde  di  cromo.  —  È  l'ossido  di  cromo  che  si 
ottiene  calcinando  il  cromato  di  mercurio.  È  in 
polvere  più  o  meno  cupa,  insolubile  nell'acqua  e 
negli  acidi.  Può  prepararsi  anche  per  via  umida, 
sciogliendo  bicromato  di  potassa  nell'acqua,  fa- 
cendo bollire  la  soluzione,  e  mescendovi  fiori  di 
solfo,  a  poco  a  poco,  in  polvere  finissima.  L'acido 
cromico  si  riduce  in  sesqniossido,  che  precipita  con 
aspetto  gelatinoso.  Si  lava  con  acqua  boUento,  si 
secca,  e  si  arroventa  in  crogiuolo. 

Verde  smeraldo.  —  È  un  osiido  di  cromo,  otte- 


Digitized  by 


Google 


78 


VERDET  MARCELLO  EMILIO  -  VBRGINITI 


nato  con  an  processo  speciale  che  fu  teDuto  se- 
greto fino  ad  ora. 

Verde  di  Prussia.  —  Formasi  dalla  mescolanza 
di  una  solosione  di  prossiato  giallo  di  potassa,  con 
soluzione  di  nitrato  o  solfato  di  cobalto.  È  an  co* 
lore  instabile. 

Cinabro  verde.  —  Risulta  dalla  mescolanza  del 
cromato  di  piombo  colFazzurro  di  Prussia,  prepa- 
rati di  recente  od  umidi  ancora.  È  un  colore  poco 
solido  e  venefico. 

Lcuxa  verde.  ~  Si  vendono  con  questo  nome  una 
specie  di  verde  di  Scheele,  ed  un  ossido  doppio  di 
rame  e  di  zinco. 

Verde  di  montagna.  —  Minerale  di  rame  carbu- 
rato che  si  raccoglie  nei  monti  Tirali  in  Siberia, 
e  che  si  trova  anche  in  Ungheria,  onde  fu  anche 
chiamato  verde  S  Ungheria. 

Verde  di  Milory,  verde  di  Paolo  Veronese.  — 
Due  varietà  di  verde,  che  sono  due  arseniti  di 
cromo  preparati  in  modo  diverso. 

Verde  di  ginco.  —  Si  fa  una  pasta  molle  con 
acqua  e  245  chil.  di  ossido  di  zinco:  e  poi  si  ag- 
giungono 49  chil.  di  solfato  di  cobalto  puro  e  secco. 
Si  mette  alla  stufa,  per  seccare  la  mescolanza,  che 
dev'essere  intima,  indi  si  calcina  al  rosso  scuro, 
per  tre  ore  in  forno  a  riverbero;  si  getta  in  acqua, 
si  lava  per  decantazione  e  si  secca  in  istufa.  È 
di  bel  verde  e  solidissimo. 

Verde  di  Rinmann.  —  Per  averlo  di  bella  qua- 
lità, si  fa  sciogliere  in  piccolissima  quantità  di 
acqua  una  certa  dose  di  nitrato  di  cobalto  privo 
di  ferro;  si  stempera  ossido  di  zinco  in  polvere 
nel  liquido,  si  fa  una  pasta  che  si  secca  a  bagno 
di  sabbia,  e  poi  si  calcina  in  crogiuolo  a  rosso 
scuro. 

È  un  ottimo  colore,  che  copre  bene,  ma  di  prezzo 
elevato. 

VERDBT  Marcello  Emilio  (biogr.).  —  Maestro  delle 
conferenze  alla  Scuola  normale  superiore  e  dotto 
fisico,  cui  morte  immatura  tolse  nel  giugno  1866 
dall'entrare  nell'Accademia  delle  Scienze,  era  nato 
a  Nimes  il  13  marzo  1824,  da  molto  agiati  parenti. 
A  diciott'anni  entrò  sesto  nella  Scuola  politecnica, 
in  cui  fu  poi  professore  di  fisica  matematica  nel 
1862  in  surrogazione  del  De  Sénarmont,  poi  di- 
venne professore  di  fisica  alla  Sorbona  dopo  il  ri- 
tiro del  Lamé.  Pubblicò  nel  1848  una  tesi  sui 
Phénomènes  d'induction  produits  par  ks  décharges 
électriques.  Salirono  in  meritata  fama  le  sue  Be- 
cherches  surlespropriétés  optiques  déveUppées  dans 
les  eorps  transparents  par  Vaction  du  magnéiisme. 
Compilava  inoltre  da  più  anni  la  rivista  dei  lavori 
di  fisica  pubblicati  all'estero  negli  Annales  de 
Ch%mie  et  de  Physique.  Dal  1859  era  stato  più 
volte  presentato  dalla  Sezione  di  fisica  dell'Acca- 
demia delle  scienze  come  candidato  ad  un  posto 
vacante  in  essa  sezione,  né  certo  sarebhegli  man- 
cato il  seggio  accademico  se  la  morte  prematura- 
mente non  avesselo  sopraccolto  nella  giovane  età 
di  poco  più  che  41  anno!  L'eccesso  del  lavoro  non 
mai  intramesso  d'un  istante  e  lo  studiar  continuo 
gli  troncarono  a  mezzo  la  vita. 

VBR6ERI0  Pietro  Paolo  (biogr.).  —  Detto  ♦/  Vecchio, 
uno  dei  più  chiari  letterati  del  suo  tempo,  nato  a 
Capo  d'Istria  verso  l'anno  1348,  studiò  da  prima 


la  filosofia  e  l'eloquenza  in  Padova,  poi  la  giu- 
risprudenza in  Firenze  sotto  Francesco  Zabarella, 
che  divenne  il  suo  più  zelante  protettore.  Occupò 
la  cattedra  di  dialettica  in  Padova  dal  1393  al  1400 
con  molto  onore,  e  vi  ricevette  nel  1404  la  laurea 
dottorale  nella  £GUX>ltà  di  leggi  e  di  filosofia.  Ac- 
compagnò al  concilio  di  Costanza  il  cardinale  Za- 
barella, il  quale  vi  mori,  ed  egli  si  mise  allora 
al  servizio  dell'imperatore  Sigismondo.  Segui  questo 
principe  in  Ungheria,  e  vi  mori  nel  1419.  Si  hanno 
di  lui:  De  ingenuis  moribus  (Milano  1474,  in-B"", 
ivi  1477,  ristampato  sovente  in  più  altre  città 
d'Italia);  Petrarchte  vita,  nel   Petrarchus  redi- 


Fig.  6915.  —  Yergerìo  Pietro  Paolo. 

vivus  di  0.  Tomasini  ;  Vitte  principum  Carrarien- 
sium^  nel  tom.  vj  del  Thesaurus  antiquitatum  Italite 
di  Burmanno,  e  nel  tom.  xvi  dei  Rerum  italicarum 
scriptores  del  Muratori  ;  Orationes  et  epistola  varice 
historicm,  nella  stessa  raccolta  del  Muratori,  in 
seguito  alla  storia  dei  principi  di  Carrara,  ecc.,  e 
molti  manoscritti. 

Vedi  Tiraboschi,  Storia  letteraria  (vi,  723-28). 

VERGINE  {astr.).  —  È  la  sesta  delle  costellazioni 
dello  zodiaco,  od  anche  il  sesto  de'  segni  dello  zo- 
diaco. L'a  di  questa  costellazione,  o  la  più  bella 
delle  sue  stelle,  è  una  stella  di  prima  grandezza, 
ohe  splende  in  sul  principio  di  sera  verso  oriente 
ne'  mesi  di  maggio  e  di  giugno  ;  essa  è  detta  la 
Spica  della  Vergine.  11  Sole  percorreva  questa  co- 
stellazione ai  tempi  d' Ipparco  dal  20  o  21  di  agosto 
al  20  0  21  di  settembre.  Ora  è  il  segno  della  Ver- 
gine che  è  percorso  dal  Sole  in  quest'epoca,  a 
cagione  della  precessione  degli  equinozi.  Propria- 
mente ora  il  Sole  entra  nella  costellazione  della 
Vergine  verso  il  20  o  21  di  luglio. 

VERGHìITÀ  (fisiol.  e  med.  leg.  e  teol).  —  Nel 
senso  fisiologico,  è  lo  stato  si  del  maschio  che  della 
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femmina  Bon  Tenuti  ad  atti  carnali.  Nelle  Tergini 
resistenza  dell* imene  è  quasi  costante;  ma  detto 
stato  può  venir  distrutto  da  menstrui  copiosi,  da 
scoli  leucorroici,  o  da  un  accidente  qualunque.  Non 
se  ne  trovò  traccia  alcune  volte  in  bambine  ap- 
pena nate,  mentre  è  provato  che  può  rimanere 
intatto  dopo  Tunione  sessuale.  Quantunque  perciò 
rimene  ordinariamente  si  laceri  in  seguito  al  primo 
congiugni  mento,  da  quel  che  s'è  detto  conseguita, 
che  la  presenza  o  l'assenza  di  questo  tramezzo 
non  può  somministrare  che  delle  semplici  presun- 
zioni di  verginità,  o  di  deflorazione. 

In  senso  religioso,  verginità  è  lo  stato  di  chi  ha 
rinunciato  al  matrimonio  per  consacrarsi  a  Dio. 
Dovunque  e  sempre  questo  stato  ha  risvegliato 
l'idea  di  celeste  purità  e  di  forza  sovrumana. 
Ovunque  e  sempre  le  sacre  vergini  sono  state  og- 
getto d'un  rispetto  press'a  poco  religioso;  su  tal 
punto  le  nazioni  incivilite  e  le  selvagge  tribù  si 
sono  mostrate  concordi  :  è  nota  la  venerazione  dei 
Romani  per  le  loro  Vestali.  I  popoli  che  avevano 
si  alta  idea  della  verginità  dovettero  pensare  che 
questo  stato  fosse  gradito  alle  loro  divinità;  dif- 
etti la  perpetua  verginità  fu  spesso  prescritta 
come  condizione  indispensabile  per  esser  degno  del 
servigio  degli  Dei;  quasi  sempre  la  continenza, 
almeno  temporaria,  accompagnar  dovea  l'esercizio 
delle  funzioni  sacerdotali  e  Tadempimento  di  certi 
atti  religiosi.  La  violazione  della  verginità  riguar- 
davasi  come  un  sacrilegio  che  attirava  lo  sdegno 
dei  numi  e  meritava  i  piii  grandi  castighi.  Le  ver- 
gini ree  di  questo  delitto  punivansi  collo  stesso 
supplizio  a  Roma  ed  al  Perù:  venivano  sepolte 
vive.  Presso  gli  Ebrei,  fra  i  quali  non  sembra  es- 
servi stata  professione  di  verginità  perpetua,  ma 
che  nondimeno  lodavano  la  vedovanza,  perchè  la 
donna  nell'astenersi  da  un  secondo  matrimonio 
mostra  d'amare  la  castità^  era  vietato  entrare  nel 
Saneta  sanctorum  e  mangiare  i  pani  di  proposizione 
se  non  si  aveva  serbato  la  continenza  {Judith.^  zv; 
I  Reg.,  zxi,  ecc.). 

U  cristianesimo,  che  ravvivò  le  sante  ispirazioni 
della  umana  coscienza  soffocate  dal  paganesimo  e 
dalle  passioni,  e  che  le  rivelò  degli  obblighi  ch'essa 
non  avrebbe  potuto  conoscere,  dovea  necessaria- 
mente Inculcare  la  verginità.  Il  suo  divin  Fonda- 
tore nascer  volle  da  una  Vergine;  fu  vergine  egli 
medesimo.  San  Giovanni  fu  il  suo  prediletto  disce- 
polo, al  quale  affidò  morendo  la  propria  madre  ;  e 
san  Giovanni  passò  in  continenza  tutta  la  vita.  La 
nuova  legge  proclama  la  preminenza  della  vergi- 
nità sul  matrimonio,  ed  il  concilio  di  Trento  grida 
anatema  a  chi  sostenga  il  contrario  (sess.  xxiv, 
oan.  10). 

VEB6IIIAUD  Pier  Vittorino  (biogr.).  —  Girondino 
della  prima  rivoluzione  francese,  nato  il  31  maggio 
1758  a  Limoges,  ghigliottinato  il  31  ottobre  1793 
a  Parigi.  Fece  splendidi  studii  in  patria  e  a  Pa- 
rigi, ed  esercitò  con  gran  successo  Tavvocatura  a 
Bordeaux,  finché,  qual  seguace  della  rivoluzione, 
entrò  nell'amministrazione  del  dipartimento  della 
Gironda,  che  lo  inviò  nel  1791  deputato  airAssem- 
blea  legislativa.  Divenne  capo  del  partito  agitatore, 
che  s'ebbe  il  nome  di  61rondlnl  (V.).  Per  salvare  la 
Costituzione  dalla  furia  rivoluzionaria,  appiccò  con 


Brissot  e  Gensonné  trattative  col  re,  il  quale  le 
respinse,  avendo  maggior  fiducia  nel  venale  Danton. 
D'allora  abbandonò  Luigi  XVI  e  nulla  fece  per  im- 
pedire la  catastrofe  del  10  agosto.  Eletto  membro 
della  Convenzione  dal  dipartimento  della  Gironda, 
appoggiò  indarno,  nel  processo  di  Luigi  XVI,  la 
proposta  Salles  ;  ma  votò  non  pertanto  la  sua  morte 
come  presidente  dell'Assemblea.  Dopo  la  morte  del 
re  cominciò  co'  £uoi  seguaci  quella  celebre  lotta 
con  Robespierre  ch'ebbe  fine  con  la  caduta  dei 
Girondini.  Dopo  che  fu  promulgato,  il  2  giugno 
1793,  il  decreto  d'arresto  dei  Girondini,  rìcoverossi 
in  casa  d'un  cittadino  d'Avignone  dimorante  in  Pa- 
rigi, ed  arrestato  di  poi  fu  condotto  nella  carcere 
del  Lussemborgo.  Durante  il  processo  davanti  il  tri- 
bunale rivoluzionario  ei  cadde  in  profondo  abbatti- 
mento, ma  ricuperò  un  tratto  le  sue  forze  e  le  sue 
maravigliose  facoltà  oratorie  quando  surse  a  difen- 
dere se  stesso  e  i  suoi  compagni,  i  quali  furono 
ciò  non  pertanto  condannati  con  esso  lui  a  morte 
dagli  inesorabili  fautori  di  Robespierre.  Vergniaud 
sdegnò  far  uso  del  veleno  che  portava  in  un  anello, 
e  sali  intrepidamente  sulla  ghigliottina.  Egli  fu  per 
avventura  uno  dei  più  grandi  oratori  politici  che 
abbia  mai  avuto  la  Franoia,  e  molti  de'  suoi  di- 
scorsi furoDo  pubblicati  da  Barthe  nell'opera  Les 
Orateurs  Frangais  (Parigi  1820). 

Vedi:  Lamartine,  Les  Girondins  —  Touchard- 
Lafosse,  Hi s taire  parlementaire,  et  vie  intime  de 
Vergniatid  chef  des  Girondins  (Parigi  1847ì. 

VERinC ATORE  DEI  PESI  E  DELLE  MISURE  (metrol). 
—  L'importanza  della  conservazione  inalterata  dei 
campioni  dei  pesi  e  delle  misure  ed  il  desiderio  di 
provvedere  all'equità  nelle  transazioni  commer- 
ciali in  cui  di  pesi  e  di  misure  si  fa  uso,  hanno 
fatto  creare  in  quasi  tutti  i  paesi  un  ufficio  par- 
ticolare di  verificazione,  composto  d'individui  che 
hanno  fatto  di  questo  argomento  particolari  studii. 
Esso  è  variamente  composto  ne'varii  paesi;  in 
Italia  havvi  una  Commissione  centrale,  finora  se- 
dente a  Torino,  alla  quale  sono  demandate  tutte 
le  questioni  che  possono  insorgere  intorno  ai  pesi 
ed  alle  misure  nello  Stato.  È  incaricata  della  com- 
pilazione delle  tavole  di  ragg%iaglio,  della  verifi- 
cazione quinquennale  dei  campioni,  dell'alta  sor- 
veglianza sui  verificatori  dipendenti,  della  creazione 
di  questi  mediante  appositi  esami,  ecc.  Essa  è  coa- 
djuvata  da  varie  giunte  provinciali  sedenti  in  al- 
cune delle  principali  città.  I  verificatori  poi,  ai 
quali  è  commesso  il  servizio  dei  singoli  Comuni, 
siedono  ordinariamente  nei  capiluogo  di  circon- 
dario, e  fanno  annualmente  le  loro  visite  comunali 
esaminando,  verificando  e  munendo  di  bollo  tutti 
gli  strumenti  di  peso  e  di  misura  adoperati  dai 
pubblici  venditori.  Si  richieggono  nel  verificatore 
sode  cognizioni  di  matematica  elementare,  di  mec- 
canica e  di  costruzione,  e  specialmente  de'moltiplici 
regolamenti  governativi. 

VERITÀ  Giovanni  (Don)  {hiogr.).  —  Nacque  circa 
l'anno  1803,  e  mori  il  19  novembre  1885.  Fu  prete: 
ma  tal  qualità  non  tolse  a  lui  d'essere  ardente 
patriota,  in  onta  ai  superiori  comandamenti  ge- 
rarchici. Servi  la  patria  nell'esercito  in  qualità 
di  cappellano  del  42^  reggimento.  Ebbe  anche  la 
fortuna  invidiata,  sebbene  con  manifesto  pericolo 


Digitized  by 


Google 


80 


VERITI  —  VERME  (DAL) 


suo,  di  salyar  la  vita  di  Giuseppe  Garibaldi ,  in 
certa  occasione,  nella  quale  il  generale  era  cercato 
dai  papalini,  e  sarebbe  al  certo  caduto- nelle  loro 
mani  senza  la  valida  cooperazione  di  Gio.  Verità. 
Al  letto  di  morte  ricevette  il  viatico,  ma  gli  iu 
inibita  dal  Vaticano  Testrema  unzione. 

VERITÀ  (lat.  reritas,  gr.  'AXi^Oeia)  (filos.)  —  Co- 
noscere o  possedere  la  verità  ò  conoscere  le  cose 
quali  sono  realmente,  e  vederle  senza  illusione , 
senza  equivoco,  senza  che  vi  si  frammischi  alcun 
errore.  Ma  le  umane  cognizioni  sono  spesso  imper^^ 
fette,  limitate  e  miste  di  falso.  L'opera  delle  gene- 
razioni successive  è  di  svolgere  il  vero  primitivo, 
arricchirlo  dei  trovati  nel  mondo  esteriore,  nello 
studio  di  se  medesimo  e  nelle  sue  relazioni  eolla 
causa  prima  d'ogni  cosa. 

Vi  sono  dunque  diversi  ordini  di  verità.  La  verità 
ci  appare  in  una  triplice  sfera:  ora  l'uomo  lasciasi 
condurre  dall'impulso  che  lo  spinge,  e  giunge  col 
mezzo  d'una  paziente  osservazione  a  sorprendere 
alcuni  dei  segreti  della  natura;  ora  rientra  in  se 
stesso  e  scruta  i  recessi  del  cuore  umano;  e  dalla 
doppia  investigazione  nasce  una  doppia  sorgente 
di  verità.  Ma  havvi  un  terzo  ordine  di  verità,  che 
non  sono  nò  l'immagine  del  mondo  sensibile,  né 
l'opera  della  volontà  umana,  che  non  dipendono 
né  dall'io  né  dalla  natura;  e  cotest'ordine  costi- 
tuisce la  verità  assoluta,  la  quale  suppone  l'essere 
assoluto:  e  questi  è  Dio:  esso  è  ovunque  mostrasi 
la  verità.  Dio  è  il  centro  e  la  sorgente  di  tutte  le 
verità. 

Se  ora  conosciamo  quali  sono  i  caratteri  della 
verità,  tutti  quelli  che  in  essa  troveremo  saranno 
pur  quelli  dell'essere  esistente  per  se  medesimo. 
11  primo  carattere  della  verità  assoluta  è  la  ne-- 
cessiià:  la  verità  s'impone  alla  ragione.  Le  verità 
contingenti  non  sono,  propriamente  parlando,  ve- 
rità. Ciò  che  chiamasi  verità  è  in  me  e  non  è  io; 
essa  è  indipendente  dall'uomo,  non  è  egli  che  la 
crea:  essa  esiste,  ch'egli  lo  voglia  o  no.  Chiamiamo 
verità  assoluta  una  verità  indipendente  da  tutte 
le  circostanze  di  tempo  e  di  luogo  ed  avente  l'uni- 
versalità per  carattere  fondamentale.  Oltre  questo 
carattere  fondamentale,  vale  a  dire  l'universalità 
e  l'indipendenza ,  l'assoluto  ha  un  secondo  carat- 
tere relativamente  alla  intelligenza,  cioè  la  neces- 
sità. Laonde  le  verità  assolute  sono  ad  un  tempo 
universali  e  necessarie;  universali  obbiettivamente, 
necessarie  subbiettivamente.  La  verità  è  eterna  ed 
universale  ;  dunque  non  emerge  dal  fenomeno  e 
dal  contingente.  In  altri  termini,  Dio  si  manifesta 
a  noi  col  mezzo  della  verità  assoluta.  Il  vero  as- 
soluto appoggiasi  sull'essere  infinito,  celato  nel 
fondo  di  tutte  le  cose.  La  verità  assoluta  manife- 
stasi nelle  forme  logiche  del  pensiero,  ossia  negli 
assiomi  che  precedono  tutte  le  scienze.  Possiamo 
dunque  chiamare  la  verità  una  manifestazione  del- 
l'essere, o  l'essere  intuito  dalla  mente. 

La  verità  è  una;  appellasi  verità  matematica 
quando  si  applica  al  numero  ed  alla  grandezza; 
verità  morale^  quando  si  applica  alle  azioni  della 
umanità.  Considerata  nelle  opere  della  natura  e 
dell'uomo,  dicesi  hello;  considerata  nelle  azioni 
umane,  dicesi  heru;  considerata  in  se  stessa,  ob- 
bliga la  nostra  ragione;  nei  suoi  rapporti  colle 


nostre  azioni  obbliga  la  nostra  libertà  e  vuol  es- 
sere realizzata.  La  verità  morale  è  la  regola  della 
libertà. 

Venne  molto  agitata  la  questione,  se  l'uomo 
possa  conoscere  la  verità.  Un  primo  punto  incon- 
trastabile è  ch'esso  è  in  dovere  di  cercarla.  Ven- 
gasi ciò  che  abbiamo  discorso  sotto  le  voci  lllosofla 
e  Scetticismo,  Certezza  e  Probabilità;  qui  solo  ag- 
giungiamo che  è  facile  giudicare  quale  sia  per 
l'uomo  l'importanza  della  verità,  dacché  é  dessa 
la  vita  delia  sua  intelligenza,  la  necessaria  condi- 
zione del  suo  sviluppo  e  la  sorgente  di  sua  felicità. 
Siccome  tutto  ciò  che  esiste  nella  natura  si  man- 
tiene e  si  sviluppa  costituendosi  nelle  relazioni  alle 
leggi  della  creazione,  l'intelligenza  dal  canto  suo 
non  sussiste  che  mediante  la  verità,  e  non  può 
tendere  al  suo  perfezionamento  che  in  quanto  la 
scopre  e  vi  si  uniforma.  Tutte  le  nostre  facoltà 
hanno  uno  scopo,  cui  mirano  sotto  la  direzione 
della  ragione,  e  che,  annettendosi  al  possesso  del- 
l'essere sotto  qualche  rapporto,  non  é  sempre  altra 
cosa  che  la  verità  sotto  nomi  diversi;  il  loro  an- 
nichilimento sarebbe  inevitabile  se  non  attingessero 
elementi  di  vita  nel  possedimento  di  essa:  e  l'uomo 
si  degrada,  quanto  sta  in  lui,  tosto  che  vi  rinuncia 
e  che  la  disdegna.  Ciò  che  lo  inalza  sopra  tutte 
le  creature  non  è  già  la  grandezza,  né  la  forza, 
ma  si  il  pensiero,  l'esser  egli  capace  d'intuire  e  di 
conoscere  l'ente. 

Deriva  da  ciò  che  ogni  verità  è  un  lume  per 
l'uomo,  poiché  concorre  più  o  meno  alla  perfezione 
dell'esser  suo  e  delle  sue  facoltà;  ma  essa  acquista 
inoltre  pel  suo  oggetto  un'importanza  affatto  spe- 
ciale, quando  contiene  regole  di  condotta,  perché 
da  ciò  dipende  ad  un  tempo  il  destino  degli  indi- 
vidui ed  il  bene  della  società.  L'uomo  ha  leggi , 
come  tutto  ciò  che  esiste,  e  deve  conoscerle  e 
adempierle,  sondo  il  fondamento  dell'ordine  morale. 
Gli  esseri  privi  di  ragione  rimangono  nelle  con- 
dizioni della  loro  natura  ed  obbedisoono  alle  leggi 
senza  conoscerle  ;  questa  tendenza  di  tutte  le  cose 
verso  il  loro  fine  costituisce  l'ordine,  la  bellezza  e 
la  perfezione  dell'universo.  Vedi  Rosmini  Serbati, 
Logica, 

VBRMANDOIS  (biogr.).  V.  Saint-Simon  Carlo  Iran- 
Cesco. 

TERMI  (Dal)  {geneal.  e  hiogr.).  —  Antica  ed  illu- 
stre famiglia  italiana  di  Verona.  Lo  stemma  ori- 
ginario di  questa  famiglia  consiste  in  uno  scudo 
con  fasce  d'argento  e  azzurro.  Quando  l'imperatore 
Sigismondo  nel  1433  eresse  in  contea  la  terra  di 
Sanguineto  nel  Veronese ,  volle  che  allo  stemma 
antico  si  aggiungesse  uno  scudo  con  fasce  rosse  e 
bianche  ooUa  circonferenza  dentata  in  oro,  con  una 
palla  d'oro  nella  terza  fascia.  I  Dal  Verme  si  di- 
visero in  quattro  rami,  uno  che  rimase  in  Verona, 
l'altro  che  si  trapiantò  a  Piacenza,  un  terzo  a  Na- 
poli e  l'ultimo  a  Milano.  11  ramo  di  Verona  si 
estinse  nel  1759,  e  quello  di  Napoli  al  principio 
del  presente  secolo;  gli  altri  due  sussistono.  Fu- 
rono conti  di  Sanguineto  e  signori  di  Bobbio  e 
Voghera.  11  primo  di  cui  si  abbia  precisa  menzione 
é  Niccda,  uno  dei  principali  della  fazione  Guelfa 
in  Verona  sua  patria,  nel  principio  del  secolo  xiii. 
Bonaventura,  suo  unico  figliuolo,  fu  eletto  da  £c- 
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celino,  allora  signore  di  Verona»  podestà  di  Cerea 
nei  1257.  Ebbe  nn  figlio  solo,  Hiccola,  che  fa  po- 
destà di  Bergamo  nel  1276  e  nnoTamente  nel  1292. 
Da  lui  nacquero  due  figliuoli:  Giacomo  la  cui  di- 
scendenza si  estinse  in  Giampietro,  cbe  mori,  ultimo 
del  suo  ramo,  nel  1469;  e  Pietro,  che  fu  podestà 
di  Luoca,  nel  1316,  capitano  del  popolo  di  Parma 
nel'  1317,  podestà  di  Bassano  per  gli  Scaligeri  nel 
1323,  e  podestà  di  Treviso,  eletto  da  Cangrande, 
1329,  e  di  nuovo  nel  1336.  Mastino  della  Scala, 
succeduto  a  suo  padre  nel  dominio  di  Verona, 
stimò  d'avere  da  lui  maggiore  profitto  chiamandolo 
presso  di  sé  e  nominandolo  governatcMre  della  ca- 
pitale de*  suoi  Stati.  Pietro  si  distiiuse  all'assedio 
di  Monselice,  che  sostenne  un  anno  contro  i  Ve- 
nesiani  ed  i  Fiorentini  alleati  a  danno  dello  Sca- 
ligero, e  vi  acquistò  fama  di  valore  e  di  costanza. 
Nel  1339  andò  al  governo  di  Parma,  che  però 
dovette  cedere  alle  armi  di  Azso  da  Correggio  nel- 
ranno  1341. 

Non  si  parla  più  di  lui  dopo  questo  fatto,  anzi 
la  sua  fine  ò  involta  nelle  tenebre.  Alcuni  lo  di- 
cono appiccato  nel  1354  per  ordine  di  Cangrande  II, 
in  sospetto  di  congiura  a  favore  del  bastardo  Fre- 
gnano  della  Scala;   altri  opinano  sia  stato  fatto 
uccidere  proditoriamente  dal   medesimo.  È  certo 
però  che  una  sentenza  del  1354  lo  condanna,  uni- 
tamente ai  figli ,  al  bando  e  alla  perdita  delle 
sostanze,  e  pare  verosimile  che  morisse  esule  in 
Brescia  nel  1359.  Ebbe  tre  figliuoli  ,^  Nlccola,  che, 
bandito  come  suo  padre  nel  1354,  mori  esule  in 
Parma  nel  1372;  Bartolomeo,  che,  compreso  nel 
bando  del  1354,  fuggi  presso  i  Visconti  di  Milano, 
ì  quali  lo  presero  in  favore,  e  mori  nel  1379;  e 
Luchino,  che  servi  nel  1342  Mastino  nella  guerra 
di  Lucca,  e  che  quindi  passò  allo  stipendio  dei 
Visconti,  ai  quali  prestò  rilevanti  servigi  ooll'armi. 
Bernabò  duca  di  Milano  gli  conferi  il  comando 
supremo  delle  sue  milizie  nel  1356,  e  da  quell'anno 
fino  al  1364  combattè  sempre  i  Guelfi.  Memorabile 
fu  l'assedio  che  pose  nel  1359  a  Pavia,  ove  il  ce- 
lebre frate  Jacopo  de'  Bussdari  animava  il  popolo 
alla  libertà:  ma  né  il  valore  degli  abitanti,  né 
Teloquensa  del  frate  furono  bastanti  a  difenderla. 
A  lui  fa  particolarmente  appoggiata  la  guerra  di 
Piemonte,  e  gli  riesci  di   battere  il  marchese  di 
Monferrato,  che  con  forze  formidabili  era  penetrato 
nel  cuore  di  Lombardia.  Fatta  la  pace  tra  i  Vi- 
soonti  e  i  Ouelfi  nel  1364,  Luchino  venne  propoeto 
dal  Petrarca,  che  lo  stimava  moltissimo,  ai  Vene- 
ziani che  cercavano  un  capitano  esperimentato  e 
valoroso  per  servirsene  a  reprimere  la  ribellione 
di  Gandia.  Fu  chiamato  a  Venezia,  e,  ricevuto  dalle 
mani  del  doge  Io  stendardo  della  Bepubblica,  col- 
Tarmata  veneta,  comandata  da  Domenico  Michieli, 
parU  nel  1364.  Approdato  all'isola,  attaccò  subito  i 
ribelli,  e  forzata  Gandia  ad  aprirgli  le  porte*  in  breve 
tempo  annichilò  le  speranze  de' sediziosi.  Bi tornato 
in  Italia,  fu  nuovamente  al  servizio  de'  Visconti, 
ebe  nel  1370  lo  impiegarono  nella  difesa  di  Lom- 
bardia contro  il  Marchese  di  Monferrato  cui  tolse 

Valenza  e  Casale.  Quando  poi  i  Guelfi  accettarono 
una  tregua,  Luchino  volle  passare  in  Palestina 

per  guerreggiare  contro  i  Turchi,  e  mori  in  Siria 

nel  1372,  con  fama  di  essere  stato  uno  de' migliori 
Nuova  Eucicl.  Itau  Voi 


condottieri  de' suoi  tempi.  Petrarca  scrisse  per  lui 
il  trattato  dei  Doveri  del  capitano. 

Filippino,  figliuolo  di  Bartolomeo,  militò  dap- 
prima contro  i  Bolognesi  nel  1387,  col  comando  di 
una  squadra  di  1000  cavalli,  nella  compagnia  del 
conte  Lucio  Land;  servi  poi  Antonio  della  Scala 
signore  di  Verona,  e  quindi  passò  agli  stipendii  dei 
Visconti  ;  per  ultimo  andò  a  servire,  nel  regno  di 
Napoli,  Ladislao  e  Giovanna  II  nelle  loro  guerre 
contro  gli  Angioini.  Testò  in  Salerno  nel  1421. 
Cirillo,  suo  figlio  unico,  fu  creato  feudatario  di 
Alfano,  nel  principato  di  Salerno,  da  Giovanna  II 
nel  1427  ;  e  da  lui  esci  un  ramo  senza  importanza 
storica,  estinto  al  principio  di  questo  secolo,  e  di 
cui  furono  eredi  gli  Alfani  di  Nola. 

Taddeo,  fratello  di  Filippino,  comandò  una  squa- 
dra di  cavalli  allo  stipendio  d'Antonio  della  Scala 
signore  di  Verona  nel  1386,  e  quindi  passò  al  ser- 
vizio dei  Visconti.  Egli  è  riconosciuto  fra  i  buoni 
condottieri  di  Gian  Galeazzo  duca  di  Milano, 
quantunque  la  fortuna  gli  fosse  quasi  sempre  ne- 
mica:  ò  specialmente  nominato  fra  quelli  che  nel 
1401  contribuirono  alla  vittoria  riportata  sotto  le 
mura  di  Brescia  contro  Roberto  re  de'Bomani. 
Nel  1404  fu  sconfitto  a  Tencarola,  ma  pure  gli  riesci, 
malgrado  replicati  assalti,  di  conservare  Vicenza 
in  suo  potere.  Nel  1406  i  Veneziani  conferirono  a 
Taddeo  il  supremo  comando  delle  loro  milizie  di 
terra.  Viveva  ancora  nel  1413.  Ebbe  cinque  figliuoli, 
quattro  de'  quali  morirono  nubili,  e  il  quinto,  mo- 
naco dell'ordine  di  San  Benedetto,  nel  1424  venne 
eletto  abate  del  monastero  della  Trinità  in  Verona, 
e  mori,  ultimo  della  sua  linea,  verso  il  1443. 

Jacopo,  figliuolo  di  Luchino,  ebbe  due  fratelli, 
uno  canonico  regolare  di  Sant'Agostino  (Pietro), 
e  l'altro  (Luchino)  morto  nubile  dopo  il  1391.  Ja-  ' 
copo  è  uno  dei  più  celebri  condottieri  del  suo  se- 
colo e  degli  insigni  restauratori  della  milizia  ita- 
liana. Cominciò  la  sua  carriera  militare  nel  1366 
allo  stipendio  di  Cangrande  signore  di  Verona,  e 
nel  1370  passò  presso  Galeazzo  li  Visconti,  che 
nel  1373  lo  spedi  a  riconquistare  Val  di  Tidone  nel 
Piacentino.  Nel  1378  gli  Scaligeri  gli  affidarono  il 
comando  delle  loro  armi  nella  guerra  contro  Bar- 
nabò  Visconti,  e  questa  fu  la  prima  occasione  in 
cui  dio  prova  di  quei  talenti  militari  che  gli  pro- 
cacciarono tanta  celebrità,  poiché  seppe  far  fronte 
alle  legioni  nemiche,  benché  guidate  da  veterani 
condottieri.    Nel    1379   Giangaleazzo  Visconti    lo 
elesse  capitano  generale  nella  guerra  contro  il 
marchese  di  Monferrato,  e  d'allora  in  poi  fu  il  suo 
più  affezionato  condottiero.  Nella  conquista  di  Ve- 
rona, fatta  dal  Visconti  nel  1387,  egli  non  comparve; 
0  che  rifiutasse  di  cooperare  alle  disgrazie  degli 
Scaligeri,  suoi  naturali  signori,  o  che  Giangaleazzo 
prudentemente  non  lo  volesse  adoperare.  11  Vi- 
sconti, una  volta  compiuta  l'impresa  di  Verona, 
meditò  quella  di  Padova;  in  questo  secondo  avve- 
nimento il  Dal  Verme  fu  il  principale  personaggio 
e  come  politico  e  come  guerriero,  e  in  breve  tempo 
condusse  a  termine  l'impresa  in  modo  che  i  Car- 
raresi, signori  di  Padova,  dovettero  abbandonarsi 
alla  discrezione  del  vincitore.  Il  duca  di  Milano, 
che  aspirava  alla  monarchia  d'Italia,  dopo  le  con- 
quiste di  Verona  e  di  Padova,  nel  1390  pensò  alla 
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conquista  di  Bologna  e  di  Firenze,  ed  affidò  Tese- 
cuzione  de*  suoi  disegni  a  Jacopo,  che  era  il  mi- 
gliore de*saoi  condottieri;  ma  poi  lo  richiamò 
subito  in  Lombardia,  perchè  Francesco  Novello 
da  Carrara  si  era  impadronito  di  Padova.  Ebbe 
allora  a  combattere  con  Giovanni  da  Barbiano  e 
coll'Awkwood:  non  fu  vinto,  ma  non  si  potè  più  ri- 
cuperare Padova.  Assalito  il  Yisconti  dai  Francesi, 
chiamati  dai  principi  italiani  oontro  di  lui,  Jacopo» 
che  era  già  entrato  in  Alessandria,  ne  esci  il  25  lu- 
glio del  1391  con  un  pugno  d'Italiani,  e  sbaragliò 
l'esercito  francese,  capitanato  dall' Armagnac,  che 
vi  perde  la  vita.  Conseguita  questa  gloriosa  vit- 
toria, il  Dal  Verme  volò  ad  arrestare  i  progressi 
dei  Fiorentini,  e  giunse  quasi  alle  loro  porte.* Il 
papa  Bonifazio  IX,  impegnato  dalla  Repubblica 
di  Firenze,  trattò  la  pace,  e  il  duca  di  Milano 
l'accettò  perchè  sì  accorse  della  necessità  di  mag- 
giori preparativi  per  conseguire  nuovi  trionfi.  A 
questa  pace  succedette  nel  1397  la  guerra  del  Vi- 
sconti contro  i  Gonzaga,  e  il  Dal  Verme  comandò 
l'esercito.  Il  Gonzaga,  all'insaputa  degli  alleati , 
trattò  un  accomodamento,  e  in  seguito  fu  accettata 
da  tutti  la  pace.  Nel  1402  scese  in  Italia  Timpe- 
ratore  Roberto,  chiamato  in  soccorso  dai  principi 
d'Italia  oontro  il  Visconti  ;  Jacopo  venne  spedito 
a  Brescia  mentre  l'imperatore  scendeva  dal  Tirolo, 
e  venuto  seco  lui  a  giornata,  lo  obbligò  a  ritirarsi. 
Sicuro  il  duca  da  quella  parte,  deliberò  la  con- 
quista di  Bologna,  signoreggiata  da  Giovanni  Ben- 
tivoglio:  fu  spedito  Jacopo  da  quella  parte;  Bolo- 
gna fu  presa,  il  Bentivoglio  ucciso.  In  quel  momento 
pervenne  colà  la  notizia  della  morte  del  Visconti. 
Dal  Verme  fu  subito  chiamato  a  Milano  siccome 
uno  degli  esecutori  del  testamento,  e  nominato  al 
*  Consiglio  di  reggenza.  U  governo  del  successore  di 
Galeazzo  venne  agitato  sempre  da  tempeste  civili, 
e  Francesco  da  Carrara  profittò  di  quegli  sconvol- 
gimenti per  impadronirsi  di  Verona  e  passare 
quindi  ad  assediare  Vicenza.  Jacopo  fu  spedito 
ambasciatore  ai  Veneti  per  impegnarli  contro  l'ag- 
gressore, e  a  caro  prezzo  ne  comprò  l'alleanza.  I 
Carraresi  caddero  poco  dopo  nelle  mani  dei  Vene- 
ziani. Dopo  questi  avvenimenti  il  Dal  Verme  fu 
chiamato  nel  1406  a  Milano  per  opporle  alla  fazione 
dei  Ghibellini  che,  guidati  da  Facino  Cane,  minac- 
ciavano la  sicurezza  del  principato;  ma  appena 
egli  era  uscito  da  Milano  per  combatterli,  il  duca 
Giovanni  Maria  gettossi  in  braccio  a  Facino  Cane 
e  alla  sua  fazione  :  ne  nacque  nuova  guerra  civile, 
cui  pose  fine  il  valore  di  Jacopo,  che  riportò  a 
Binasco  una  vittoria  contro  il  &vorito  del  duca. 
Dopo  questo  trionfo  venne  desso  risguardato  come 
il  personaggio  principale  della  Corte.  Afflitto  per 
altro  che  i  suoi  consigli  non  fossero  ascoltati,  de- 
liberò di  allontanarsi,  e  fatto  segretamente  pian- 
tare un  ponte  sull'Adda,  partì  nel  1407  all'improv- 
viso colle  sue  milizie  e  passò  presso  i  Veneziani. 
Era  sua  intenzione  di  passare  alle  guerre  di  Le- 
vante contro  i  Turchi,  ma  la  morte  troncò  i  suoi 
giorni  in  Venezia,  il  12  febbrajo  1409.  Fu  uno  dei 
più  famosi  condottieri  dell'età  sua:  rapido  ed  ardito 
nell'esecuzione,  fecondo  di  stratagemmi  ;  giusto  ma 
severo  col  soldato,  le  sue  milizie  erano  le  meglio 
disciplinate.  All'assedio  di  Primalcuore  nel  1390 


aveva  posto  in  uso  per  la  prima  volta  la  bombarda. 
Era  d'animo  deliberato  e  nei  maneggi  politici  molto 
avveduto.  I  suoi  servigi  vennero  rioompensati  con 
molte  signorie,  per  lo  che  collocò  la  sua  casa  in 
uno  stato  di  ragguardevole  potenza. 

Antonio,  figliuolo  di  Jacopo,  trovavasi  in  Parma 
nel  1449 ,  ed  avendo  trattato  di  dare  la  città  a 
Francesco  Sforza,  venne  preso  ed  appiccato  alle 
finestre  del  palazzo  pretorio.  Non  ebbe  prole. 

Plerantonlo,  fratello  d'Antonio,  mori  sema  figli 
nel  1479. 

Peterllno,  figlio  naturale  di  Jacopo,  servi  il  duo* 
di  Milano,  e  in  premio  del  suo  zelo  agli  interessi 
dello  Stato  il  duca  Filippo  Maria  lo  ncMuinò  mar- 
chese di  Varzi  nel  1430.  Nel  1432  accompagnò, 
quale  condottiere,  aRoma  l'imperatore  Sigismondo 
e  ne  assistette  alla  coronazione.  Nel  1442  fu  caste!-* 
lano  a  Verona,  e  nel  1443,  seguendo  suo  fratello 
Luigi,  venne  fatto  prigione  dai  Bolognesi  alla  bat« 
taglia  di  San  Giorgio.  Mori  nubile,  non  si  sa  in 
quale  anno. 

Luigi,  fratello  dei  precedenti,  cominciò  la  sua 
carriera  militare  presso  i  Veneziani,  ai  quali  il 
padre  lo  aveva  raccomandato,  e  quindi  militò  nelle 
truppe  di  Muzio  Sforza  nelle  guerre  di  Napoli 
oontro  la  regina  Giovanna.  Nel  1420  era  a'  servigi 
de'  Bolognesi  sollevati  contro  Martino  V,  e  fu  neon* 
fitto  da  Braccio  di  Montone.  Nel  1422  fu  chiamato 
dai  Sanesi  in  qualità  di  capitano  generale  delle 
loro  milizie.  Ritornò  presso  i  Veneziani  nel  1428 
e  li  seni  nella  guerra  contro  il  duca  di  Milano, 
che  durò  fino  al  trattato  di  Ferrara  del  1426,  e  in 
quella  che  contro  lo  stesso  si  rinnovò  nel  1429. 
Nel  1436  scoppiò  nuovamente  la  guerra  tra  i  Ve- 
neziani alleati  de'  Fiorentini  contro  il  duca  di 
Milano.  Il  Dal  Verme  aveva  nelle  sue  squadre  i 
soldati  veterani  che  avevano  militato  sotto  laban^ 
diera  di  suo  padre ,  e  portava  un  cognome  reto 
illustre  nella  storia  militare:  premeva  al  duca  di 
Milano  d'averlo  ai  suoi  stipendi! ,  e  per  impegnarlo 
gli  dio  in  feudo  Bobbio,  Voghera  e  Castel  Ssìn  Gio- 
vanni. Passato  egli  col  Visconti,  fu  mandato  contro 
i  Fiorentini.  Nel  1437  venne  richiamato  in  Lom- 
bardia per  secondare  le  imprese  di  Niccolò  Picci- 
nino contro  i  Veneziani.  Sconfisse  Giovanni  da 
Tolentino  a  Legnago  e  fece  prigione  Giovanni 
Malevolti,  generale  veneto.  Nel  1440  si  trovò  alla 
disfatta  contro  gli  Svizzeri  tra  Orzinovi  e  Sonoino; 
e  nel  1443  il  duca  di  Milano  lo  spedi  contro  Fran- 
cesco Sforza,  ohe  dopo  la  pace  erasi  ritirato  nelle 
sue  signorie  nella  Marca.  Mentre  il  Piccinino  usciva 
di  Toseana  per  assalirlo  nel  cuore  de'  suoi  Stati, 
il  Dal  Verme  partì  per  attaccarlo  dal  lato  della 
Emilia.  Giunto  a  Castel  San  Pietro,  udì  che  Bologna 
si  era  ribellata  ai  Visconti,  e  che  Annibale  ^n- 
tivoglio  vi  dominava.  Inutile  fu  qualunque  suo  sforzo 
per  passare,  e  presentatagli  dal  Bentivoglio  a  San 
Giorgio  la  battaglia,  fu  pienamente  sconfitto.  Nel 
1446  venne  eletto  capitano  generale  delle  milizie 
estensi.  Morto  nel  1447  senza  prole  il  duca  di 
Milano,  fu  istituita  una  repubblica;  Luigi  venne  a 
patti  coi  repubblicani  e  promise  servirli  ;  si  trovò 
in  quell'anno  allaconquistadi  Piacenza,  e  nell'anno 
seguente  alla  vittoria  di  Caravaggio.  Allorché  poi 
Francesco  Sforza  si  alleò  coi  Veneziani  per  abbai* 
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tere  la  repubblica  milanese»  Luigi  segui  le  ban- 
diere di  lui«  e  contribuì  ad  inalzarlo  si  ducato  di 
Milano.  All'aaeedio  di  Monza^  Tenne  ferito,  e  fattosi 
trasportare  in  Melzo»  ti  mori  nel  1449.  Bra  uno 
de*  più  infaticabili  condottieri  del  suo  tempo.  Bbbe 
per  moglie  in  seconde  nozze  Luchina,  figlia  del 
famoso  conte  di  Carmagnola. 

Pietro  »  figliuolo  di  Luigi  »  abbandonò  Verona 
antica  patria  e  fissò  il  suo  soggiorno  a  Milano.  Nel 
1467  fece  parte  dei  condottieri  spediti  dagli  Sforza 
in  soccorso  di  Pietro  de*  Medici,  e  si  trovò  alla 
Tìttoria  della  Molinella.  Perdette  per  alcun  tempo 
la  grazia  del  duca  Galeazzo  Maria  Sforza,  dicesi  in 
causa  di  una  fanciulla  che  egli  ToIcTa  sposare  ;  ma 
pare  che  nel  1472  si  riconciliassero,  e  che  il  duca 
più  non  si  apponesse  al  matrimonio  di  lui  colla 
suddetta  fanciulla»  che  era  Camilla  del  Maino.  Nel 
1476  fu  tra'  condottieri  che  seguirono  il  duca  nella 
guerra  di  Piemonte.  Ucciso  in  quelFanno  Galeazzo 
Maria  Sforza,  la  Corte  fu  in  preda  a  grandi  tur- 
bolenze fino  al  momento  in  cui  Lodovico  il  Moro 
prese  le  redini  del  gOTcrno;  Pietro  nel  1482  fu  tra 
i  condottieri  mandati  in  soccorso  del  duca  di  Fer* 
rara  contro  i  Veneziani.  Questa  ùl  la  sua  ultima 
impresa.  Conosciuto  egli  per  uomo  che  non  applan* 
diva  alle  iniquità  del  Moro^ta  determinato  di  farlo 
morire,  per  ispogliare  quindi  la  famiglia  Dal  Verme 
dei  suoi  Stati.  Mori  Pietro  avvelenato  in  Voghera 
il  17  di  ottobre  1485,  e  tutti  i  suoi  beni  vennero 
confiscati.  £bbe  un  unico  figliuolo  naturale,  Iran- 
eeaco,  il  quale  fu  compreso  nella  sentenza  di  pro- 
scrizione emanata  contro  i  Dal  Verme  dal  Senato 
di  Milano  in  nome  di  Luigi  Zìi  nel  1501,  e  con^ 
dannato  cogli  altri  suoi  parenti  al  taglio  della  testa 
e  alla  confisca  per  avere  preso  parte  in  fiavor  degli 
Sforza  contro  i  Francesi,  eccettuata  qualunque 
grazia,  indulto,  amnistìa.  Egli  fu  l'ultimo  della 
sua  linea. 

Giacomo,  figlio  naturale  di  Luigi,  legittimato  nel 
1449,  fu  ucciso  nel  1467  al  combattimento  della 
Bicoardina  o  Molinella  nel  Bolognese.  Era'  nubile. 

eiovannl,  altro  figliuolo  naturale  di  Luigi,  e  pur 
esso  legittimato,  mori  in  Verona  nel  1490. 

Ueutttrio,  figliuolo  di  Giovanni,  prese  le  parti 
di  casa  Sforza  con  molto  ardore  contro  Luigi  XII, 
che  con  sentenza  del  Senato  di  Milano,  2  aprile  1501 , 
lo  fece  condannare  a  morte.  Si  difese  valorosamente 
nel  suo  feudo  di  Bobbio  contro  il  signore  di  Chau- 
mont:  rimasto  prigioniero  in  vigore  di  capitolazione, 
gli  riuscì  di  fuggire  dalle  mani  dei  Francesi ,  e 
mori  di  ventitre  anni  nel  1502.  Ebbe  un  figliuolo 
naturale,  Giacomo,  il  quale,  fiero  ed  ardito,  si  battè 
ostinatamente  contro  i  Francesi  e  loro  partigiani 
fino  a  che  restarono  in  Italia.  Mori,  non  si  sa  in 
che  anno,  ultimo  della  sua  linea. 

Luigi ,  fratello  d*  Eleuterio ,  designato  da'  suoi 
parenti  al  vescovato  di  Bobbio,  mori  prima  del  1502. 

Piarantonio,  fratello  di  Eleuterio  e  di  Luigi,  fu 
a  parte  di  tutte  le  vicende  del  primo,  rimase  egli 
pure  prigioniero  alla  presa  di  Bobbio,  e  fuggi  egli 
pure  dalle  mani  dei  Francesi.  Mori  senza  prole  nel 
1513. 

Taddeo,  ultimo  figliuolo  naturale  di  Luigi,  legit- 
timato nel  1433 ,  fu  ridotto  a  grandi  ristrettezze 
quando  Lodovico  il  Maro  spogliò  la  sua  casa  nel 


1485.  Mori  in  Voghera  nel  1493,  lasciando  ai  figliuoli 
ragioni  incontrastabili  e  diritti  giustissimi  sopra  un 
ampio  patrimonio,  di  cui  il  Moro  si  era  ingiusta- 
mente reso  padrone. 

Marcantonio,  figlinolo  di  Taddeo,  poco  dopo  la 
morte  del  padre,  fuggi  da  Voghera  ove  trovavasi, 
per  non  lasciarsi  prendere  da  Lodovico  il  Moro , 
che  temeva  di  lui  :  citato  con  bando  nel  1495,  non 
comparve,  e  venne  per  ciò  condannato  a  morte,  e 
i  suoi  beni  allodiali  furono  confiscati.  Nel  1499  il 
Moro,  minacciato  dai  Francesi ,  restituì  ai  Dal 
Verme  gli  Stati,  per  affezionarseli;  e  diffatti  tanto 
Marcantonio  quanto  il  fratello  Federico  lo  soccor- 
sero con  ofpdi  loro  potere.  La  sorte  fu  nemica  agli 
Sforza,  e  il  Ubro  cadde  nelle  mani  dei  Francesi 
alla  battaglia  di  Novara.  Luigi  XII,  divenuto  pa- 
drone del  ducato,  emanò  contro  la  famiglia  Dal 
Verme  un  terribile  bando  per  aver  portate  le  armi 
contro  i  Francesi.  Marcantonio,  ricovratosi  nelle 
sue  terre,  vi  si  fortificò,  e  benché  tutte  le  fortezze 
dello  Stato  fossero  in  potere  del  nemico,  non  volle 
rendersi.  Fu  spedito  Cbaumont  contro  i  Dal  Verme, 
che  fecero  costare  ben  cara  ai  Francesi  la  loro 
sommessione^  Marcantonio  fu  dichiarato  ribelle,  reo 
di  lesa  maestà,  condannato  a  morte,  colla  confisca 
dei  beni.  Salvatosi  colla  fuga,  non  vide  balenargli 
agli  occhi  la  speranza  se  non  che  nel  1512,  quando 
il  papa  Giulio  II  si  fece  capo  della  santa  Lega  per 
iscacciare  i  Francesi  dall'  Italia  e  ristabilire  gli 
Sforza  in  Lombardia.  Venne  egli  allora  inalzato  al 
grado  di  commissario  generale  della  Lega,  e  com- 
parve ai  fianchi  del  cardinale  di  Sion,  legato  pon- 
tificio. La  vittoria  accompagnò  le  armi  della  Lega, 
e  il  nemico  fu  scacciato  dalla  Lombardia.  Ma  ri- 
tornati i  Francesi  in  Italia  nel  1515,  e  guadagnata  la 
battaglia  di  Marignano,  Marcantonio  fu  per  la  terza 
volta  spogliato  dei  suoi  averi,  e  visse  ramingo  fino 
al  1521,  in  cui  per  opera  del  papa  Leone  X  furono 
di  nuovo  scacciati  i  Francesi  dall'Italia  e  restituito 
il  ducato  di  Milano  agli  Sforza.  Dopo  questi  avve- 
nimenti furono  restituite  a  Marcantonio  tutte  le  sue 
terre  ed  ebbe  la  conferma  de'  suoi  feudi  tanto  dal- 
l'imperatore Carlo  V,  quanto  dal  papa  Clemente  VII. 
Il  duca  Francesco  lì  Sforza  lo  chiamò  nel  1532  al 
Consiglio  segreto.  Fatte  le  divisioni  coU'unico  suo 
fratello  Federico,  nel  1530,  a  lui  toccarono  Voghera, 
Lazzarello,  Buine,  Trebecco  e  Zavatarello.  Mori 
nel  1538. 1  suoi  discendenti  godettero  il  feudo  di 
Voghera  fino  al  1592,  Mino  in  cui  dalla  Corte  di 
Spagna,  allora  dominante  in  Lombardia,  fu  tolto 
ingiustamente  alla  famiglia  Dal  Verme.  Diretta- 
mente da  Marcantonio  deriva  quel  Federico  Dal 
Verme  di  Milano,  noto  per  li  suoi  viaggi  negli 
Stati  Uniti  d'America  e  per  l'amicizia  che  contrasse 
con  Washington  nel  1783:  egli  ebbe  sette  figli  ma- 
schi; Alessandro  e  Pietro  morirono  in  tenera  età, 
uno  nel  1810,  l'altro  nel  1829  ;  ftiacomo  visitò  gli 
Stati  Uniti,  il  Messico,  le  Antille,  poi  passò  in  Lon- 
dra ;  Vitaliano  ha  viaggiato  in  Persia  e  negli  Stati 
Uniti;  Luigi  e  Carlo  abitarono  Costantinopoli;  final- 
mente Antonio  sposò  nel  1822  la  marchesa  Maria 
Cigalini  di  Como,  e  n'ebbe  un  figlio,  franeesco, 
unico  rampollo  del  ramo  di  Milano. 

Federico,  fratello  di  Marcantonio,  trovavasi  in 
Voghera  quando  i  soldati  di  Lodovico  il  Moro  lo 
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circondarono  per  arrestarlo:  egli,  fattosi  largo  eolle  | 
armi  alla  mano,  faggi  e  si  ricoTerò  a  HantoTa. 
Citato  con  bando  del  1495,  non  compar?e,  e  sono 
a  Ini  comani  in  questo  tempo  totti  gli  aTtenimenti 
del  fratello.  Nel  1512,  nella  Lega  di  Ginlio  II,  si 
distinse  in  molti  fatti  d'armi,  e  poi  fii  eletto  gover- 
natore di  Alessandria,  ch'egli  difese  con  molto  va- 
lore contro  i  replicati  attacchi  dei  Francesi  e  dei 
loro  partigiani.  Nel  1515  ricominciarono  per  lui  le 
disgrazie:  Francesco  I  re  di  Francia  penetrò  in 
Lombardia,  e  guadagnata  la  battaglia  di  Marignano 
scacciò  di  nuovo  gli  Sforza  da  Milano.  Le  fazioni  in 
Italia  sì  rianimarono  e  la  guerra  divenne  micidiale. 
L'imperatore  Massimiliano  conferì  a  Federico  la 
dignitàdi  commissario  imperiale  nella  guerra  d'Italia 
contro  i  Francesi.  Irremoribile  il  Dal  Verme  nel 
suo  amore  per  la  famiglia  Sforza  e  per  la  causa 
imperiale,  era  altrettanto  fiero  contro  i  partigiani 
dell'opposta  fazione,  e  segnalò  più  volte  il  suo  furore 
contro  i  loro  palazzi  e  le  loro  campagne.  Il  re  di 
Francia  lo  pose  al  bando  e  donò  gran  parte  delle  si- 
gnorie di  lui  a  Galeazzo  Sanseverino.  Federico,  ben- 
ché i  Francesi  fossero  dappertutto  vittoriosi,  non  volle 
cedere.alle  intimazioni  del  re,  onde  convenne  adope- 
rare contro  di  lui  la  forza  delle  armi.  Due  volte  so- 
stenne l'assedio  in  Bocca*d'01cese.  Fu  d'uopo,  aforza 
di  scalpello,  di  allargare  ed  appianare  alcune  vie  per 
istrascinare  le  artiglierie  ai  luoghi  piti  opportuni 
per  far  breccia:  malgrado  ciò,  egli  si  difese  con 
costanza  degna  di  lui.  I  Francesi  vedendo  tuttaria 
la  difficoltà  di  costringerlo  alla  resa,  tentarono, 
con  buon  successo,  di  corrompere  il  presidio,  ed 
egli,  scorgendo  imminente  il  pericolo  di  cadere 
nelle  mani  del  nemico,  si  salvò  colla  fuga.  Ramingo 
per  quattro  anni ,  ricomparve  a  combattere  nel 
1521  contro  i  Francesi,  che  furono  espulsi  dall'Italia 
in  conseguenza  della  lega  di  Leone  X  cogli  Impe- 
riali. Bestituito  allora  alle  sue  signorie,  continuò  a 
militare  per  li  duchi  di  Milano,  ch'erano  stati  ri- 
messi nella  Lombardia.  Nel  1525  si  trovò  alla  bat- 
taglia di  Pavia,  ove  il  re  di  Francia  rimase  prigio- 
niero; dopo  di  che  fatta  la  pace,  anche  Federico 
vide  la  fine  dei  suoi  travagli.  Francesco  II  Sforza 
duca  di  Milano  lo  ammise  nel  1532  al  suo  Consiglio 
segreto,  e  nel  1533  gli  die  il  titolo  di  conte  sopra 
la  città  di  Bobbio.  Morto  lo  Sforza  nel  1535,  gli 
Spagnuoli,  successori  nel  dominio,  ebbero  sempre 
Federico  in  grande  considerazione.  Mori  in  Bocca 
d'Oleose  nel  1540.  Nelle  divisioni  di  famiglia»  fatte 
nel  1530,  toccò  a  lui  Bobbio,  Bocca  d'Olcese,  Val 
Pecorara,  Bomagnese,  Corte  Brugnatella,  e  indi- 
visi i  beni  del  Veronese. 

OioTannl,  figliuolo  di  Federico,  non  avendo  po- 
tuto ottenere  il  vescovado  di  Bobbio,  lasciò  la  car- 
riera ecclesiastica  e  si  diede  alle  armi,  servendo 
Carlo  V.  Mori  nubile. 

Giacomo  Michele ,  fratello  di  Giovanni ,  fu  al 
servizio  di  Spagna  e  mori  in  fresca  età,  senza 
prole,  nel  1544.  Ebbe  in  moglie  CamiUa  Valenti 
di  Mantova,  nipote  di  Veronica  Gambara;  fu 
dessa  donna  distinta  per  letteratura,  e  in  so- 
spetto di  amare  la  Biforma.  Tra  le  Lettere  voh 
gari  di  diversi  pubblicate  in  Venezia  nel  1544 
ve  n'ha  una  di  lei  a  Pier  Paolo  Vergerlo.  CamiUa 
è  altresì  celebre  esempio  di  amor  maritale,  perchè, 


il  di  della  morte  dello  sposo,  gettatasi  sull'ancor 
caldo  cadavere  di  lui,  talmente  si  lasciò  in  preda 
al  dolore,  che  in  poche  ore  mancò  di  Tita. 

ftiano,  fratello  di  Giovanni  e  di  Giacomo  Michele, 
fu  costantemente  al  servizio  di  Carlo  V.  Impiegato 
in  tutte  le  guerre  de'  suoi  tempi  contro  i  Francesi, 
comandava  un  reggimento:  particolarmente  si  di- 
stinse ad  un  fatto  d'armi  accaduto  a  Piacenza,  una 
delle  sue  terre,  contro  Pietro  Strozzi  ;  benché  ri 
ricevesse  tre  ferite,  continuò  a  combattere.  Si  fece 
ugualmente  molto  onore  quando  sforzò  I  Francesi 
ad  abbandonare  l'assedio  di  Possano,  ov*era  rin- 
chiuso il  marchese  del  Vasto.  Ebbe  grandi  contese 
con  Pierluigi  Farnese,  che  non  volendo  rispettare 
privilegi,  nel  1547  gli  tolse  a  forza  il  fendo  di  Bo- 
magnese, die  ricuperò  quando  il  Farnese  fu  ucciso. 
Nel  1556  ammise  gli  Ebrei  ne*  suoi  feudi.  La  contea 
di  Bobbio  con  Bomagnese  e  Corte  Brugnatella  toc- 
carono a  lui  nelle  divisioni  fatte  coi  fratelli  nel 
1545.  Mori  in  Bobbio  nel  1582.  Ebbe  in  moglie 
Eleonora  Borromeo,  zia  di  San  Carlo.  I  suoi  di- 
scendenti passarono  quasi  tutti  la  loro  vita  in  Bobbio; 
e  Carlo,  nato  nel  1673,  raccolse  con  molto  criterio 
e  con  molto  dispendio  le  memorie  di  sua  famif^ia, 
e  mori,  ultimo  del  suo  ramo,  in  Milano  nel  1759. 
La  contea  di  Bobbio  passò  al  ramo  Dal  Verme  di 
Piacenza. 

Luchino,  quarto  figliuolo  di  Federico,  ebbe  Bocca 
d'Olcese  e  Val  Pecorara  nelle  divisioni  dei  fratelli 
del  1545.  Militò  al  servizio  di  Spagna  con  500  fieinti 
a  sue  spese;  chiamato  poi  a  Boma  dal  papa  Pio  VI, 
suo  parente  nel  1562,  fu  eletto  generale  delle  galere. 
Mori  avvelenato  in  detto  anno  in  Genova,  di  tren- 
tadue anni. 

Giramonte,  figliuolo  di  Luchino,  fu  gran  cancel- 
liere dell'Ordine  di  Santo  Stefano  di  Toscana,  e 
mori  nel  1620;  ebbe  un  figlio,  Gianfirancesco,  che 
gli  premori  di  nove  anni  nel  1610. 

Darlo,  fratello  di  Gianfrancesco,  fu  ucciso,  nubile, 
nel  1591. 

Ircole,  fratello  di  Dario  e  di  Gianfrancesco,  mori 
abbate  e  nubile  nel  1638. 

Giacomo,  primogenito  di  Luchino,  mori  nel  1607 
in  Bocca  d'Olcese ,  lasciando  due  figli ,  Luchino, 
morto  di  quattordici  anni  nel  1610,  e  Federico, 
morto  senza  prole  in  Piacenza  nel  1646 ,  ultimo 
della  sua  linea. 

Agostino,  ultimo  figliuolo  di  Luchino,  nato  nel 
1570,  fu  alla  corte  di  Savoja,  poi  passò  a  militare 
nelle  Fiandre  presso  Alessandro  Farnese  negli 
eserciti  spagnuoli.  Mori  a  Sala  nel  1630. 

Luigi,  figliuolo  di  Agostino,  mori  nubile  di  cin- 
quant'anni,  nel  suo  feudo  di  Sala  nel  1652. 

GioTanni  Maria,  fratello  di  Luigi,  nato  nel  1608, 
ereditò  dal  cugino  Federico  la  Bocca  d'Olcese,  ove 
morì  nel  1669. 

Taddeo,  figliuolo  di  Giovanni  Maria,  nato  nel 
1641,  abbracciò  la  carriera  ecclesiastica  e  nel  1659 
si  recò  a  Boma.  Ebbe  il  coraggio  e  l'umiltà  di  ri- 
cusare molti  vescovadi,  ma  poi  dovè  piegare  alla 
espressa  volontà  di  Innocenzo  XI,  che  nel  1688  lo 
nominò  vescovo  di  Fano.  Da  Innocenzo  XII  fu  eletto 
cardinale  nel  1695,  e  poi  vescovo  d'Imola  nel  1696, 
e  nel  1701  vescovo  di  Ferrara,  ove  celebrò  un  si- 
nodo, stampato  nel  1711.  Uomo  veramente  insigne 
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per  le  lìrth  ehe  lo  distiDgoeTaao»  mori  in  Ferrara 
nel  1717. 

Afostiin  e  Lnlgl,  fratelli  di  Taddeo  ;  il  primo, 
nato  nel  1637,  mori  nobile,  nocieo  a  oaeo  in  nna 
caccia,  nel  1666;  il  secondo,  nato  nel  1644,  si  feoe 
chierico  regolare  profeeso  Teatino,  e  mori  in  Pia- 
censa  nel  172K 

Slramonte  Domenico,  quarto  figlinolo  di  Gioranni 
Maria,  nato  nel  1643,  mori  nel  1727. 

rederlco,  solo  dei  sette  figlinoli  di  Oiramonte 
Domenico  die  prendesse  moglie,  nacque  nel  1681, 
e  miUtò  poscia  nelle  gnerre  de'  suoi  tempi,  negli 
eseroiti  comandati  dal  principe  Eugenio  di  SaTOJa. 
Nel  1731  fu  nominato  alla  reggensa  dello  Stato  di 
Parma  fino  all'arriTo  deirin&nte  Don  Carlo,  desti- 
nato alla  successione  di  casa  Farnese.  Mori  in 
Piacenza  nel  1769. 

Bonayentura,  figlinolo  di  Federico,  nato  nel  1733, 
mori  nubile  nel  1758. 

Antonio  Oiramonte,  fratello  di  Bonaventura,  nato 
nel  1729,  ca?.  di  Santo  Stefano,  ball  di  Piacenza, 
mori  nel  1796. 

Pietro,  figlinolo  di  Antonio  Giramonte,  nato  in 
Piacenza  nel  1764,  andi  agli  stipendi!  di  Francia 
Bel  reggimento  reale  italiano  nel  1777,  e  ri  rimase 
fino  al  1790,  in  coi,  attesa  la  rivoluzione  scoppiata, 
si  ritirò  presso  la  sua  famiglia.  Biprese  quindi  le 
armi,  e  col  comando  d'una  compagnia  nel  reggi- 
mento d'emigrati  francesi,  militò  neiresercito  degli 
alleati  contro  i  Francesi  presso  il  dnoa  di  Brunswick 
fino  al  1793,  in  cui  passò  a  Malta,  ore  rimase  fino 
alla  presa  di  quest'isola  fatta  da  Napoleone;  ed  è 
citato  fra  qnei  non  molti  cavalieri  che,  fedeli  al 
loro  giuramento,  si  opposero,  benché  indarno,  ai 
traditori,  che  vollero  ceduta  l'isola  ai  Francesi. 
Nel  1816  l'arciduchessa  Maria  Luigia  duchessa  di 
Parma  lo  nominò  governatore  dei  palazzi,  capitano 
degli  alabardieri,  ciambellano  e  consigliere  di  Stato. 
Mori  senza  prole  in  Parma  nel  1^.  Due  anni 
prima  aveva  dato  alla  lucei  quaranta  apologhi  nel 
genere  esoinano,  scritti  con  uno  stile  facile  ed  ele- 
gante, oon  versi  spontanei  e  con  leggiadre  descri- 
zioni. Dei  molti  suoi  fratelli  Federico ,  Giacomo, 
Taddeo  morirono  nubili  al  principio  del  secolo; 
Luigi  cav.  di  Santo  Steiano  e  bailo  di  Piacenza, 
mori  senza  prole;  Oiuseig;^,  canonico  arcidiacono 
della  oattedrale  di  Piacenza,  nel  1828  pubblicò  il 
Compendio  deUa  storia  di  Piaeetuia  ;  Giacomo,  nato 
nel  1762,  entrò  al  servizio  di  Spagna  nella  marina, 
e  morì  nei  1802  a  Cartagena;  Bonaventura  serri 
la  casa  di  Savoia,  e  nel  1823  f^  eletto  colonnello 
del  reggimento  d'Acqui  ;  si  ritirò  dipoi  dal  servizio 
mantenendo  il  suo  grado;  fioalmente  Luchino, 
ciambellano  della  duchessa  di  Parma  nel  1823, 
lasciò  due  figliuole. 

Scrissero,  fra  gli  altri,  di  essa  Niccola  Batti  e 
Leone  Micheli  ;  il  primo  :  Seleeiiora  doeiorum  W- 
fùrum  testimonia  de  Camilla  Valentia  (moglie  di 
Giacomo  Michele  Dal  Verme),  femmina  sui  temporis 
fr^sstaniissima,  inunumcoUectaetadnotationibus 
mela  (Boma  1795);  il  secondo:  Cenni  sul  eonte 
Pietro  Dal  Verme  di  Piacensa  (Torino  1823). 

VIEIU  (patol).  —  Fra  gli  Intozoarii  (V.).  non  i 
dato  riconoscere  talvolta  l'esistenza  che  dei  vermi 
intestifif^i  ;  gli  altri  stanpo  ^psl  tì^^o^tà^  Qbe  gli  aec^ 


denti  da  essi  cagionati  (quando  ne  cagionano)  si 
confond<mo  coi  sintomi  deUa  lesione  organica,  alla 
quale  devono  probabilmente  la  loro  origine.  11  mag- 
gior numero  dei  segni  indicanti  la  presenza  dei 
vermi  intestinali  nel  tubo  alimentare  annunziano 
quasi  tutti  una  irritazione  più  o  meno  profonda  di 
quest'organo,  tali  sono:  un  appetito  variabilissimo, 
mancante  od  eccessivo;  lingua  sucida  con  frequente 
salivazionOf  alito  fetido  specialmente  a  digiuno, 
nausea  ai  cibi  alternantesi  colla  voracità,  singhiozzo 
frequente,  vomiturizioni  o  rimandi  di  gas  aventi 
odore  agro,  borborigmi,  coliche  più  o  meno  ga- 
gliarde, diarrea  o  costipazione  di  ventre,  tenesmo, 
aggomitdamento,  durezza  dell'addomine.  Oli  acci- 
denti simpatici  sono  la  pallidezza  della  fiaccia,  il 
continuo  zufolamento  di  orecchi,  la  dilatazione  delle 
pupille  ed  il  prudore  del  naso.  Fra  le  cagioni  più 
comuni  dei  vermi  vengono  additati  la  debolezza 
degli  organi  digerenti,  il  cibo  in  eccesso  o  dì  prava 
qualità,  la  vita  sedentaria,  le  ripetute  indigestioni 
e  l'abuso  di  zuccherini  secondo  alcuni:  alle  predi- 
sponenti appartengono  Tetà  infantile  e  la  costitu- 
zione scrofolosa.  La  cura  consiste  principalmente 
neH'ammiaistrazione  dei  vermifugi  (Y.). 

TERMI  DI  TERRA.  —  Loro  importansa  neW  eco- 
nomia della  natura  (biol  e  geol).  —  Bimandando 
al  nostro  articolo  Lombrico  per  le  generalità  del 
soggetto,  vogliamo  qui  esporre  le  recenti  scoperte 
di  due  illustri  scienziati  avvezzi  a  misurare  l'im- 
portanza che  possono  assumere  le  piccole  cause, 
quando  la  loro  azione  ha  una  lunga  durata. 

Pasteur  ha  dimostrato  che  i  lombrici  riportano 
incessantemente  idla  superficie  del  suolo  i  germi 
delle  msJattie  contagiose  contenute  nei  cadaveri, 
dando  cosi  un  grande  argomento  in  favore  della 
cremazione,  che  i  pregiudizi  e  gli  interessi  della 
chiesa  cattolica  combattono  cosi  ostinatamente,  met- 
tendo oggi  lo  stesso  ardore  ad  impedire  che  si 
abbrucino  i  morti  che  essa  poneva  un  giorno  nel 
bruciare  i  rivi. 

Carlo  Darwin  ha  provato  ohe  i  vermi  esercitano 
una  notevole  influenza  nella  formazione  e  nella 
elaborazione  della  terra  vegetale,  contribuendo  a 
cambiare  l'aspetto  delle  contrade  col  mobilizzare 
le  terre  che  poi  sono  trasportate  dalle  acque. 

U  lombrico  terrestre,  appartenente  alla  classe 
degli  Annelidi,  trovasi  in  tutte  le  parti  del  globo, 
in  tutte  le  specie  di  terre.  Nella  state,  quando  il 
suolo  è  asciutto,  penetrano  a  notevole  profondità, 
cessano  aJlora  di  lavorare;  lo  stesso  in  inverno, 
quando  il  suolo  è  gelato.  Nel  resto  dell'anno,  sono 
attirissimi  nella  notte,  in  cerca  di  alimento. 

Essi  sono  onnivori.  Inghiottono  grande  quantità 
di  terra,  estraendone  le  materie  digeribili.  Vivono 
specialmente  di  foglie  guaste,  digerendone  la  cel- 
lulosa. 

Scavano  le  loro  gallerie  respingendo  la  terra  da 
tutti  i  lati  o  inghiottendola.  Benché  rivano  abitual- 
mente nella  terra  vegetale  superficiale,  spessa  d'or- 
dinario da  0™  10  a  0»  25,  e  benché  sia  questa  la 
terra  che  passa  e  ripassa  nel  loro  corpo,  scavano 
però  gallerie  fino  ad  1  metro  ed  anche  talora  a  2 
e  più  metri  di  profondità  per  sot^arsi  sia  alle 
siccità  estive  sia  ai  geli  jemali. 

Per  rendersi  (^nto  della  quantiti^  4i  terra  portata 
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dai  Termi  alla  superficie,  Darwin  ha  fatto  lunghe 
e  pazienti  osserrazioni.  Btferìsce,  tra  le  altre,  quella 
di  un  Tasto  campo  che  nel  1841  era  ancora  tutto 
coperto  di  ciottoli,  i  quali  nel  1871  erano  comple- 
tamente scomparsi  per  opera  dei  Termi  e  delle  loro 
dejezionì. 

Probabilmente  gli  archeologi  non  sognano  nep- 
pure quanto  debbano  ai  Termi  di  terra  per  la  con- 
senrazione  di  molti  oggetti  antichi  non  soggetti  a 
decomporsi.  Se  abbandoniamo  alla  superficie  del 
suolo  qualche  moneta,  ornamenti  d*oro,  strumenti 
di  pietra  e  simili,  sono  infallibilmente  sepolti  nel 
perìodo  di  qualche  anno  dalle  dejezioni  dei  Termi, 
e  saranno  serbati  in  custodia,  fino  a  che  un  giorno 
si  scaTi  la  terra  erbosa. 

Henzen  ritiene  che  in  media  tì  siano  quattro  o 
cinque  Termi,  di  un  grammo  ciascuno,  per  ogni 
piede  quadrato  di  buona  terra,  i  quali  possono  por- 
tare dal  di  sotto,  ogni  anno,  più  di  20  tonnellate 
di  terra  per  ogni  ettaro  di  superficie. 

VERHIGELLAJO  (ieen.).  —  Quegli  ohe  fabbrica  i 
yermicelli,  le  lasagne,  i  maccheroni  ed  in  generale 
tutte  le  preparazioni  conosciute  col  nome  di  paste. 
Le  paste  possono  farsi  con  qualsiasi  sorta  di  &rina 
che  serTo  a  far  il  pane.  La  migliore  a  tal  oggetto 
essendo  quella  del  frumento,  questa  è  ancora  quella 
di  cui  si  fa  uso  più  solitamente  per  fare  le  paste. 
Il  tritello  è  un  grano  infranto  e  spogliato  della  sua 
corteccia,  o  la  parte  più  dura  e  più  secca  del  grano, 
quella  principalmente  otc  staTa  il  germe,  che  è 
soda  e  bianca  come  la  mandorla.  I  Termicellai  fanno 
macinare  i  grani  in  maniera  da  ottenere  la  mag- 
gior quantità  possibile  di  tritello;  egli  è  in  tal  guisa 
che  si  produce  il  cruschello,  che  è  la  base  di  tutte 
le  paste.  Troppo  noti  sono  gli  arnesi  e  gli  ordigni 
del  Tormicellajo  per  fare  ogni  maniera  di  macche- 
roni, lasagne,  paste  minute:  nò  noi  ne  Cacciamo 
parola, 

VSRMIFD60  (farm.).  —  Chiamasi  vermifugo  qua- 
lunque ipedicamento  aTcnte  la  proprietà  di  deter- 
minare l'espulsione  dei  Termi  intestinali.  Come  tali 
s'impiegano  ordinariamente  i  purganti,  massime  i 
drastici,  e  gran  numero  di  sostanze  Tegetabili  amare. 
Quelle  che  passano  per  godere  in  particolar  modo 
della  proprietà  Termifuga  sodo:  il  felce  maschio,  il 
musco  di  Corsica,  la  scorza  di  radice  di  mei  gra- 
nato, il  semen-contra,  la  santonina,  l'aglio  ed  il 
cousso:  eccellenti  Tcrmifttgi  sono  pure  l'olio  di  ricino, 
il  calomelano  ed  alcune  preparazioni  di  stagno. 

Fra  le  tante  ricette  che  hanno  un  certo  credito, 
accenneremo  le  seguenti: 

Polvere  vermifuga  della  nuova  farmacopea  francese. 

Corallina  di  Corsica 
Semen-contra 
Cime  di  assenzio 

di  tanaceto  Sparti  eguali. 

Foglie  di  scordio 

—  di  Senna 
Babarbaro  eletto 

Polvere  antelmintica  di  Wurt 

PolTore  di  radice  di  felce        ] 

—  di  rabarbaro  i^^^;  ^«,«1; 

—  di  semen-contra  (  P*^  ®8«^'- 
r-      di  corallina  di  Corsica  ] 


TIRMI6U  Pietro  Marito  (&to^.).— Nato  a  Firenie 
nel  1500,  morto  nel  1562  a  Zurigo.  Studiò  teologia 
ed  entrò  di  buon'ora  neirordine  dei  Canonict  rego- 
lari di  sant'Agostino,  in  cui  dio  proTa  di  molta 
dottrina  ed  ebbe  ufficii  d'importanza  e  fiducia.  Tro- 
Tandosi  a  Napoli,  fece  conoscenza  di  OiOTanni 
Yaldes,  spagnuolo  che  aTOTa  abbracciato  le  dot- 
trine della  Biforma.  Yermif^i  adottò  alcuni  degli 
errori,  ma  li  tenne  celati,  finchò  iuTiato  dai  suoi 
superiori  a  Lucca  come  priore  di  San  Frediano, 
confessò  apertamente  le  sue  opinioni  eterodosse,  e 
fu  costretto  a  fuggire  nel  1542  in  IsTizzera,  donde 
trasferissi  a  Strasborgo,  oto  fu  nominato  professore 
di  teologia.  Nel  15^7,  per  inrito  del  toscoto  Cran- 
mer,  andò  in  Inghilterra,  oto  fu  accolto  benigna- 
mente da  Edoardo  VI  e  nominato  lettóre  delle  Sacre 
Scritture  in  Oxford,  oto  incontrò  opposizione  acer- 
rima dai  capi  dei  collegi  e  dai  graduati  superiori, 
e  corse  pericolo  personale.  Nel  1553,  dopo  l'assun- 
kione  al  trono  della  regina  Maria,  fu  costretto  a 
lasciare  l'Inghilterra,  e  tornò  a  Strasboreo,  oto 
riebbe  la  sua  cattedra  di  teologia  e  di  filosofia 
aristotelica.  Nel  1556  fu  iuTitato  dal  Senato  di  Zu- 
rigo ad  occupare  la  cattedra  di  teologia  in  quella 
uniTorsità  ed  accettò,  e  nel  1561  recossi  con  altri  teo- 
logi protestanti  alla  conferenza  di  Foisey  in  Francia. 
L'anno  successiTo  mori,  come  abbiamo  detto,  a 
Zurigo. 

Scrisse  trattati  dogmatici  ed  etici,  commentari! 
sopra  alcune  parti  della  Sacra  Scrittura  ed  un  gran 
numero  di  epistole  a* Suoi  fratelU  detta  Chiesa  pro- 
testante di  Lucca,  alle  Chiese  protestanti  in  Po- 
lonia, alla  Chiesa  inglese,  a  Cifrino,  Ballinger, 
Beza,  Melantone  e  altri  riformatori,  alla  regina 
Elisabetta  d'Inghilterra  e  a  parecchi  prelati  e  nobili 
inglesi.  Tiraboschi,  zelante  cattolico,  confessa  che 
Vermigli  era  scoTro  dell'arroganza  e  Tirulenza  di 
Lutero  e  degli  altri  riformatori,  che  conosccTa  a 
fondo  le  Sacre  Scritture  e  i  Padri  della  Chiesa, 
e  che  fu  uno  dei  più  dotti  scrittori  della  comunione 
riformata.  Le  sue  opere  furono  tradotte  dal  latino 
in  inglese  sotto  il  titolo  di:  The  Common  Places 
of  ihe  most  famous  and  renoumed  divinò  doctor 
Peter  Martyr,  divided  into  four  prineipal  parts  6y 
Anthony  Marten,  dedicati  alla  regina  Klisabetta 
nel  1583,  con  una  biografia  di  Vermigli  per  Giosia 
Simler  di  Zurigo. 

Vedi  Cantù,  /Storta  deUe  eresie  in  Italia. 

VIRMIGLIOU  eiovanni  Battista  {hiogrX  —  Ebbe  i 
natali  in  Perugia  il  25  settembre  1769.  Feoe  i  primi 
suoi  studii  nella  casa  patema,  nel  seminario  di 
Orrieto  e  nel  collegio  della  sua  patria,  indirizzato 
alla  conoscenza  delle  leggi,  ma  con  l'animo  Tòlte 
all'archeologia  monumentale.  A  questa  tracTalo 
l'amicizia  del  conte  Alessandro  Baglioni,  ch'era 
possessore  del  museo  de'oonti  Oddi  nella  TiHa  di 
Sant'Erminio.  Entrato  nel  campo  degli  studii  clas* 
sici,  prese  a  guida  le  opere  del  Lanzi,  del  Visconti 
e  del  Marini  ;  e  ben  presto  diede  sicure  proTO  del 
suo  sapere  con  alcune  dissertazioni  di  numismatica, 
di  filologia,  d'archeologia,  e  con  un  Commentario 
suU'antica  città  di  Ama  (1800).  Seguendo  i  con* 
sigli  dei  migliori  del  suo  tempo,  e  specialmente  del 
cardinale  Borgia,  del  Marini  e  del  Lanzi,  imprese 
a  jfMibblicare  la  grande  Taocojta  4^116  Iscrizioni 
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perugine^  etrusche^  greche  e  romane  (1804-1805), 
ohe  più  tardi  migliorò  ed  aocrebbe  di  tatte  le  sco- 
perte epigrafiche  che  in  trent'anni  erano  state  fatte 
nel  territorio  di  Perugia  (1833-1834).  Fu  nel  1810 
ohe  nel  riordinamento  degli  studii,  compiuto  da 
una  consulta  di  Stato,  della  quale  era  parte  il  ba- 
rone Degeranco,  9X  Vermiglioli  Tenne  affidato  l'in- 
segnamento dell'archeologia  nella  patria  unìrersità; 
•  questo  incarico  onorevolissimo  gli  porse  occasione 
di  dettare  un  corso  elementare  dì  archeologia,  che 
poi  diede  alle  stampe  (Perugia  1822-1823;  Milano 
1824);  nella  quale  opera,  che  offeriTa  agli  studiosi 
delle  antichità  una  guida  sicura,  che  per  lo  innanzi 
mancava  affatto,  ogni  ramo  di  archeologìa  era  trat- 
tato con  ordine  e  chiarezza:  non  solo  discorrefasì 
largamente  delle  antichità  greche  e  romane,  ma 
esian^o  delle  orientali,  e  si  offeriva  un  saggio  di 
archeologia  cristiana.  Mentre  intendeva  a  lavori  di 
lunga  lena,  il  oav.  Vermiglioli  preparava  sempre 
noovi  materiali  che  doveano  essergli  soggetto  di 
un  grande  numero  di  svariate  dissertazioni,  di  com- 
menti, di  lettere,  di  discorsi  accademici.  Venivano 
in  luce  nuovi  monum^iti  dell'arte  antica:  ed  egli 
pubblicava  il  Saggio  dei  brangi  bruschi  (1813);  di- 
scoprivasi  la  maggior  iscrizione  etnisca  alle  sor- 
genti del  Gonna:  ed  egli  dettava  un  modesto  Saggio 
di  eongeOuréy  cte  ne  chiarissero  l'importanza  filo- 
logica (1824). 

Aveva  anche  un  altro  campo  per  esercitare  la 
pazienza  dell'erudito  e  la  critica  dello  storico,  pre- 
valendosi  dell'esempio  e  dell'opera  dell'illustre 
Annibale  Marietti  (l'autore  delle  Lettere  pittoriche)^ 
che  con  una  sagacia  superiore  a  moltissimi  del  suo 
tempo  aveva  coordinato  una  lunga  serie  di  docu- 
menti ad  illustrazione  della  storia  perugina.  Il  Ver- 
miglioli cominciò  dall'illustrare  le  patrie  istituzioni; 
poi  prete  a  trattare  Degli  storici  perugini  (1806) 
e  Delia  tipografia  perugina  del  secolo  XF(1806); 
dettò  la  Vita  di  Francesco  Maturansio,  oratore 
e  poeta  (1807)  e  le  Memorie  di  Jacopo  Antiquari 
(1813),  opere  piene  di  letteraria  erudizione;  scrisse 
Della  secca  e  delle  monete  perugine  (1816)  ;  pubblicò 
le  Poesie  inedite  di  Pacifico  Massimi  AscolanOf 
eon  alcuni  cenni  biografici  di  un  Braccio  Baglioni^ 
condottiero  dei  Fiorentini  (1818);  compilò  la  Bi- 
Wografia  storico-perugina  (1823);  illustrò  l'angue- 
dotto  e  la  fontana  maggiore  di  Perugia,  ornata 
delle  sculture  di  Niccda  e  Oiovanni  Pisani  e  di 
Arn<dfo  Fiorentino  (1827).  Elaboratissime opere  sono 
la  Biografia  degli  icrittori  perugini  (1828-1829)  e 
la  Vita  di  Bernardino  Pinturicchio  (1837);  meno 
felice  la  Vita  e  le  imprese  militari  di  MaJatesta 
BagUoni  (1839).  Lungo  sarebbe  il  rammentare  le 
tante  e  svariatissime  monografie  che  diede  alla  luce 
nel  corso  della  su  operosissima  vita,  inteso  di  con*' 
tinuo  a  mettere  in  vista  nuovi  monumenti  di  storia 
patria,  non  ristretta  in  angusti  confini:  una  parte 
di  queste  memorie  e  dissertazioni  trovasi  rinchiusa 
nella  Baceolta  di  opuscoU  che  in  quattro  volumi 
uscirono  negli  anni  1825-1826.  L'ultima  sua  opera 
si  fu  quella  che  divulgava  la  conoscenza  del  sepolcro 
dei  Volunni  scoperto  nel  1840,  che  diede  origine 
a  continuate  escavazioni  con  vantaggio  della  scienza 
per  la  grande  copia  di  monumenti  sepolcrali  e  di 
etrisobe  ifori^oni  c}ìe  furono  ^donate  alla  luce. 


Anche  queste  ultime  scoperte  erano  state  ordinate 
e  dichiarate  dal  Vermiglioli;  e  furono  edite  dal 
(yonestabile  nel  1855  quando  dell'archeologo  peru- 
gino prese  a  tessere  una  compiuta  biografia.  —  Il 
Vermiglioli  aveva  compiuto  un  corso  di  mitologia, 
indirizzato  a  coloro  che  si  volgevano  allo  studio 
delle  belle  arti  nella  perugina  accademia.  Di  que- 
st'opera corrono  alcuni  esemplari  a  penna  tra  quelli 
che  udirono  le  sue  lezioni  ;  e  un  Trattato  di  greca 
archeologia  rimane  inedito  presso  il  prof.  Fabretti, 
che  fu  tra  gli  ultimi  de'suoi  scolari  e  da  lui  stesso 
designato  a  supplirlo  nell'insegnamento  archeolo- 
gico. Alla  storia  perugina  il  Vermiglioli  rese  grandi 
servigi,  e  non  meno  all'archeologia  con  le  sue  mol* 
teplici  e  dotte  pabblicazioni.  Egli  cessò  di  vivere 
il  3  dicembre  1848,  che  fu  giorno  di  pubblico  lutto 
ai  Perugini,  i  quali  nella  Chiesa  Nuova  udirono 
dal  professore  Fabretti  l'elogio  dell'uomo  illustre 
che  tanto  aveva  contribuito  a  rendere  più  splendido 
il  nome  italiano.  La  sua  ricchissima  biblioteca  con 
una  serie  amplisima  di  miscellanee  lasciava  ai  conti 
Baglioni;  alcuni  manoscritti  e  la  letteraria  corri- 
spondenza legava  alla  biblioteca  comunale.  I  suoi 
concittadini  e  quanti  connazionali  o  stranieri  ebbero 
a  conoscerlo,  ricordano  la  dottrina,  la  gentilezza 
e  la  generosità  d'animo  del  Vermiglioli,  che  alla 
scienza  consacrò  l'intera  sua  vita. 

VIRMIfiLIONE  {chim.^  miner.  e  tecn,).  V.  Cinabro. 

VERMUINOni  (sool).  —  Famiglia  di  rettili  saurii, 
il  cui  tipo  ò  il  camaleonte. 

VERIDUO  (sool).  —  Genere  di  annulosi  com- 
posto di  specie  di  serpule,  attaccati  per  la  con- 
chiglia a  pietre,  fuchi,  ecc. 

VERMINAZIONB  (patol).  —  Si  dà  il  nome  di  ver- 
minasione  alla  produzione  di  vermi  intestinali 
recata  al  punto  di  cagionare  accidenti  morbosi. 
Talvolta  infatti  esistono  vermi  nel  tubo  gastro- 
enterico senza  che  nessun  sintomo  indichi  la  loro 
presenza,  mentre  in  altri  casi  provocano  una  tal 
copia  di  fenomeni  morbosi  cosi  multiformi,  da  non 
recare  stupore  come  un  gran  numero  di  malattie 
venissero  attribuite  all'esistenza  dei  vermi,  ed  al- 
cuni ammettessero  altresì  la  febbre  verminosa.  Era 
persino  invalso  il  malvezzo  di  credere  ed  appel^ 
lare  verminosa  qualunque  affezione,  nel  cui  corso 
avesse  avuto  luogo  l'espulsione  di  vermi,  mentre 
poi  si  riconobbe  che  il  più  delle  volte  essi  non 
sono  che  la  conseguenza  e  la  complicazione  della 
medesima. 

VERMONT  (geogr.).  —  Uno  dei  cinque  fra  gli 
Stati  Uniti  (V.)  formanti  la  Nuova  Inghilterra,  con 
un'area  di  24,772  chilom.  quadr.  e  una  popolazione 
di  332,286  abitanti. 

VERMUT  (tecn.).  —  Liquore  composto  di  vino 
bianco,  nel  quale  si  fa  macerare,  nella  propor- 
zione di  27  a  30  per  1000,  una  quantità  di  varie 
sostanze  aromatiche  e  toniche. 

VERNA  0  ALVERNIA  (geogr.).  —  Famoso  monte 
in  Toscana,  nel  Cosentino,  con  magnifico  convento 
di  Francescani. 

VERNANTE  (geogr.).  —  Comune  in  provincia  e 
circondario  di  Cuneo,  con  3654  abitanti. 

VERNASGA  (geogr.).  —  Comune  in  provincia  di 
Piacenza,  circondario  di  Fiorenzuola  d'Arda,  con 
5309  abitanti. 
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TERNATE  (geogr.).  —  Comune  in  proTÌncia  di 
Milano,  circondario  di  AbbiaiegrasBO ,  abit.  1945. 

TERNAZZA  (geogr.).  —  Comune  in  provincia  di 
Genova,  circondario  di  Spezia,  con  2011  abitanti. 

TERNAZZA  Oiaseppe  (biogr.).  —  Barone  di  Freney, 
nato  in  Alba  il  10  gennajo  1745,  morto  il  13  mag- 
gio 1822  a  Torino.  Studiò  legge  e  laureossi  all'U- 
niversità in  età  di  vent'anni,  e  nel  1773,  soppressi 
i  Gesuiti,  gli  fu  concessa  la  custodia  dei  loro  ar- 
chivii  del  pari  che  la  compilazione  dell'editto  del 
nuovo  censimento  ordinato  da  Tittorio  Amedeo  111. 
Dopo  ciò  volgeva  le  sue  principali  cure  alle  anti- 
chità patrie,  e  molte  memorie  scrisse  su  questo 
argomento,  che  lo  posero  nel  novero  dei  migliori 
antiquari!  de*  tempi  suoi.  La  scoperta  di  un  mo« 
numento  sepolcrale,  trovato  nel  letto  del  Tanaro 
in  vicinanza  d'Alba,  sul  quale  leggevansi  i  nomi 
di  Germano  e  Marcello^  gli  offri  argomento  di  un 
discorso  erudito  intorno  a  questi  due  personaggi 
ed  al  tempo  in  cui  vissero.  Scrisse  dipoi  alcune 
vite  d  uomini  celebri,  quali  sono  Giorgio  Benve- 
nuti, Pieifino  Selli,  Macrino ,  Joffredi,  ecc.,  e 
pubblicò  alcune  sue  indagini  accurate  intorno  ai 
pittori  antichi. 

Dottò  buon  numero  d'iscrizioni  latine  lodatis- 
sime.  Quando  il  Piemonte  fu  occupato  dai  Fran- 
cesi ,  trasferissi  povero  a  Roma  ed  a  Napoli ,  e 
tornato  di  poi,  fu  nei  primi  anni  dell'Impero  no- 
minato direttore  della  pubblica  biblioteca  di  To- 
rino, con  obbligo  d'insegnare  la  storia  e  le  lettere. 
Dopo  la  restaurazione  gli  fu  dato  un  successore 
nella  carica  di  bibliotecario,  e  venne  richiamato 
dal  ministro  Balbo  al  pubblico  insegnamento.  Nel 
1780  fu  eletto  segretario  di  Stato  per  gli  affari 
interni ,  e  nel  1799  fece  per  ordine  del  re  un 
viaggio  in  Savoja  per  cercare  in  quegli  arcbivii 
documenti  risguardanti  la  storia  della  casa  di  Sa- 
voja, che  aveva  avuto  ordine  di  scrivere.  Nel  1816 
fu  nominato  consigliere  del  re  e  del  principe  di 
Cari  guano. 

Fra  i  molti  scritti  del  Yernazza  citeremo  gli 
Elogi  del  conte  Tana  e  del  padre  Paeiaudi;  una 
Dissertaaione  sulle  monete  di  Susa;  molti  articoli 
storici  del  Piemonte  nel  Diaionario  geografico 
stampato  a  Torino;  Vita  del  eonte  Camerano; 
Saggio  sugli  antichi  pittori  ad  olio  del  Piemonte  ; 
DelVantichità  della  sede  vescovile  d'Alba  ;  Elementi 
di  geografia  ad  uso  del  Piemonte;  Dissertaaione 
sulla  patria  di  Cristoforo  Colombo  ;  Storia  degli 
Ordini  uniti  dei  Santi  Maurilio  e  Laazaro;  Me- 
morie sull'ordine  delV Annunziata ,  ecc.,  oltre  un 
grandissimo  numero  d'iscrizioni. 

Vedi:  Boucheron,  Elogio  storico  di  G.  Femagea 
di  Freney  (Torino  1823)  —  Claretta,  membro  cor- 
rispondente della  regia  Deputazione  sopra  gli  studi! 
di  storia  patria,  Memorie  storiche  intorno  alla  vita 
ed  agli  studii  di  Gian  Tommaso  Terrario,  di  An- 
gelo Paolo  Carena  e  di  Giuseppe  Verncusjsa,  con 
documenti  (Torino  1862),  un  bel  volume  di  xv-303 
pagine  in-S""  grande,  nel  quale  la  diligenza  del 
ricercatore  paziente  va  di  pari  passo  col  senno 
del  critico  avveduto  e  colla  grazia  dello  scrittore 
purgato. 

TERNBT  Claudio  Sluseppe  (biogr.).  -  Pittore  abi- 
lissimo, nato  in  Avi(;none  il  \4  agosto  1714^  morto 


il  3  dicembre  1798.  Giovinetto ,  reoosii  in  Italia 
per  ipare»  e  questo  primo  viaggio  marittimo  svi- 
luppò  il  suo  genere  di  abilità  di  cui  aveva  già  dato 
saggi,  e  l'accrebbe  per  modo,  che  non  aveva  più 
rivale  come  pittore  di  marina.  In  Boma  studiò 
sotto  il  Fergioni,  e  poco  dipoi  fu  ricevuto  membro 
dell'Accademia  di  San  Luca.  Fu  richiamato  io 
patria,  dove  Luigi  XV  voleva  incaricarlo  di  dipin- 
gere i  porti  principali.  Nel  tragitto  che  fece,  per 
disegnare  sul  suo  libro  di  ricordi  lo  schizzo  di  un» 
tempesta,  si  fece  legare  all'albero  della  nave  per 
non  essere  tentato  di  fuggire  alla  vista  di  quegli 
orrori.  In  Parigi  fu  ricevuto  membro  dell'Acca- 
demia di  pittura.  Promosso  al  grado  di  consigliere 
dell'Accademia  nel  1766,  continuò  a  lavorare  fino 
al  termine  di  sua  vita.  Trovansi  in  lui  due  ma- 
niere affatto  differenti  e  quasi  contrarie.  La  prima, 
seguita  nel  suo  soggiorno  a  Roma,  si  accosta  a 
quella  di  Salvator  Bosa,  di  cui  ha  il  vigore  e  la 
fierezza.  La  seconda^  adottata  al  suo  ritorno  in 
Francia  e  che  serbò  sino  alla  morte,  distinguesi 
per  tinte  più  varie  e  per  mirabile  facilità.  Sarebbe 
troppo  lunga  l'enumerazione  di  tutti  i  quadri  do- 
vuti al  suo  pennello;  perocché  stimansi  più  di  du- 
gento  quelli  che  esegui  soltanto  dal  1752  al  1789. 
Il  museo  del  Louvre  possiede  di  lui  quarantotto 
lavori,  fra  i  quali  è  da  contarsi  la  collezione  dei 
porti  di  Francia  in  numero  di  quindici.  Citeremo 
soltanto  il  suo  quadro  rappresentante  la  Sera  ossia 
la  Tempesta,  riputato  il  suo  capolavoro,  ed  inta- 
gliato in  modo  mirabile  da  Baléohon. 

Antonio  Carlo  Orazio,  figliuolo  del  precedente, 
nato  a  Bordeaux  il  14  agosto  1758,  mori  il  27  no- 
vembre 1836.  Fu  istruito  nell'arte  da  suo  padre. 
Nel  1782  ottenne  il  primo  premio  al  concorso  col 
suo  Figliuol  prodigo,  e  parti  per  Boma,  donde 
tornato,  il  primo  suo  quadro  importante  fu  il 
Trionfo  di  Paolo  Emilio,  nel  quale  trovansi  tutte 
le  qualità  che  brillarono  dappoi  nelle  successive 
sue  composizioni,  savia  disposizione,  disegno  cor- 
retto, colorito,  se  non  vivace  almeno  armonioso,  e 
soprattutto  un  merito  speciale,  quello  di  dipingere 
perfettamente  i  cavalli.  Entrato  all'Accademia  di 
pittura  nel  1788,  durante  i  primi  anni  della  rivo- 
luzione poco  operò,  tuttavia  oompose  due  quadri 
di  gran  dimensione.  La  morte  d  Ippolito,  ed  una 
Corsa  in  carro.  Nel  1793,  sua  sorella  maggiore, 
moglie  dell'architetto  ChaJgrin  che  compose  i  di- 
segni àMArco  della  stella,  dovette  salire  il  palco 
rivoluzionario  ;  terribile  avvenimento  che  allontanò 
per  più  anni  Carlo  dalla  capitale.  La  Battaglia  di 
Marengo,  quadro  commessogli  da  Luciano  Bona- 
parte,  allora  ministro  dell'interno,  è  il  suo  capo- 
lavoro. Nel  1808  II  mattino  d^Austerlita  gli  valse 
la  croce  della  Legion  d'onore;  ultimo  suo  lavoro 
di  pregio  storico. 

Orazio,  figliuolo  dell'antecedente,  nato  il  30  giu- 
gno 1789  nel  Louvre,  ove  suo  nonno  risiedeva 
come  pittore  del  re,  unitamente  a  suo  padre  ;  mori 
il  17  gennajo  1863  a  Parigi.  Apprese  l'arte  nella 
casa  patema,  e  si  addestrò  segnatamente  nel  di* 
segno,  consecrandosi  poscia  a  dipingere  battaglie 
e  soggetti  guerreschi.  I  suol  primi  dipinti ,  La 
presa  del  Ridotto;  Fermata  di  soldati  francesi; 
Trombettieri;  la  BarriernL  èli  Clichu,  e^,,  fonda- 
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roBo  la  tua  Cana  A  ehe  nel  1812  ebbe  la  medaglia 
dì  prima  classe,  e  nel  1814  Timperatore  lo  nominò 
oairaliere  della  Legion  d'onore.  La  Biitorasione 
non  frappose  ostacoli  alla  sua  prospera  carriera  ; 
nel  1817  mandò  all'Esposizione  la  Difesa  di  Po» 
riginél  1814  e  la  Battaglia  di  Tohsaf  che  tro?ansi 
ora  nel  Lnssemborgo.  Ad  esse  tennero  dietro  le 
Battaglie  di  Jemmapee^  Montmirail^  Vaìmffj  ecc., 
del  pari  che  il  Soldato  di  Waterloo^  la  Difesa  di 
SaragoMsa,  la  'Morie  di  Poniatowshi^  ecc.,  finché 
nel  1819  dipinse  il  sno  celebre  Eccidio  dei  Ma* 

Nel  1826  fa  nominato  membro  dell'Istitato  e  due 
anni  dopo  direttore  dell'Accademia  Francese  a 
Berna,  o?e  rimase  fino  al  termine  del  1838.  Qui? i 
condusse  dipinti  assai  belli,  se  non  i  suoi  migliori, 
Tale  a  dire:  Il  papa  in  sedia  gestatoria;  Ohulitta 
ed  Oloferne;  Lotta  dei  hrigamii  od  dragoni  popoli; 
Confessione  del  brigante  moribondo;  i  superbi  n* 
tratti  di  Vittoria  S Albano  e  di  Framcesca  d^Ari* 
eia  ;  V  Arresto  dei  principi  di  Condée  di  Conti  snUa 
scala  del  Palais-Bogal;  Baffaele  e  Michelangelo 
nel  Vaticano^  ecc.  Beiterati  viaggi  in  Africa  por- 
Bergli  il  destro  di  dipingere  sabbietti  biblici  in  mo* 
derno  abbigliamento  orientale,  qaali  sarebbero: 
Bebecea,  Agar  ed  Àbramo^  Giuda  e  Tasnar^  il  Sa- 
maritano  misericordioso^  ecc.  Altro  splendido  ri- 
sultato de*  suoi  viaggi  africani  furono  la  Preghiera 
deit Arabo;  la  Posta  nd  deserto;  la  Caccia  al 
cinghiale  nel  Sahara;  la  Caccia  al  leone  nella 
Metigia;  la  Sera  sotto  la  tenda^  ecc.  Dal  1836  al 
1848  dipinse  principalmente  battaglie  pel  museo 
di  Versaglia  di  dimensioni  sterminate;  fra  le  quali 
quelle  di  Fonte$uiif,  Jena  e  Wagram;  V Assedio 
della  eiitadeUa  d'Anversa;  quattro  episodii  del* 
V Assedio  di  CostanUna;  il  Cannoneggiamento  del 
forte  San  Giovanni  d*  IJUoa;  la  Presa  della  Smala 
dCAbd-ehEader;  la  Battaglia  dClsly,  cui  aggionse 
nel  1852  la  Presa  di  Boma  pel  generale  OudinoU 
La  Presa  di  Costantino  è  per  avventura  il  capo- 
lavoro di  Vemet,  il  quale  vuoisi  considerare  ansi 
tutto  come  un  pittore  di  genere,  ma  della  stampa 
dì  Paolo  Veronese  e  di  Rubens.  Deve  a  buon  di- 
ritto considerarsi  come  il  pili  fecondo»  il  più  sva- 
riato, il  più  drammatico  dei  pittori  contemporanei. 
I  suoi  ritratti  sono  rinomatissimi. 

Intorno  ai  tre  distinti  pittori ,  vedi  i  seguenti  : 
Bignan,  Éloge  historique  de  C.  J.  Vemet  (Val- 
chiusa  1826)  —  Quatremère  de  Quinoy,  Notiee 
histori^fite  sur  la  vie  et  Ics  ouvrages  de  C.  Vemet 
(Parigi  1837)  —  Loménie»  M.  B.  Vernet^  par  un 
homme  de  rien  (ivi  1841  ). 

VBEHICI  (tecn.).  —  Qualsivoglia  vernice  è  una 
oonposisione,  la  quale  stesa  in  velo  sottile  sulla 
superficie  di  un  dato  oggetto,  la  copre,  vi  ade- 
risce e  la  preserva  dall'azione  immediata  dell'aria, 
dairosiido  e  dagli  efiEetti  di  alterazione  i  quali  ne 
prof^ngono. 

Le  vernici  sono  liquide  e  si  stendono  con  un 
pennello.  Seondo  la  materia  che  fa  da  solvente 
alle  sostanze  che  partecipano  alla  composizione 
delle  vernici,  queste  sono  distìnte:  V  in  vernici 
a  spirito;  Ì9ad  dio;  3o  sAVessensa. 

Fent  formare  ima  vernice  bisogna  prendere  le 
materie  solide  gooorreiiti,  nelle  proj^rzioni  Tolut^ 


nettarle  e  romperle,  e  introdnrle  in  fiasco  di  vetro 
0  in  recipiente  di  terra  invetriata,  e  procurarne 
la  soluzione ,  al  che  giova  il  calore  più  o  meno 
elevato.  Siccome  tanto  il  solvente  quanto  parte 
delle  materie  da  sciogliere  sono  infiammabili  ed 
esalano  vapori  facili  ad  accendersi,  perciò  oc- 
corrono precauzioni  speciali,  ad  impedire  la  pos- 
sibilità dell'incendiarsi.  Si  opera  adunque  in  for- 
nelli separati  per  ogni  fiasco,  in  luogo  aperto  e 
possibilmente  in  campagna,  e  di  giorno,  acciò  la 
luce  del  giorno  basti  a  far  discernere  l'andamento 
dell'operazione  senza  che  debbasi  usare  la  luce 
delle  lucerne  o  delle  candele.  Qualora,  osservate 
le  debite  cautele,  non  di  meno  la  vernice  si  ao* 
cendesse,  in  tal  caso  fa  d'uopo  avere  in  pronto 
grossi  pannilini  inzuppati  d'acqua,  coi  quali  co- 
prire il  recipiente  e  cosi  spegnere  il  fuoco  appreso. 

Quando  la  vernice  è  fatta,  può  tornare  uopo 
ehe  sia  chiarificata  e  feltrata.  Si  lascieri  però  che 
deponga,  indi  si  feltrerà  per  setaccio  di  seta,  o 
pezza  di  pannolino  fino.  Si  conserverà  la  vernice 
in  vaso  netto,  secco,  e  che  si  terrà  coperto  acciò 
non  vi  penetri  la  polvere. 

r  Vernici  a  spirito.  —  Queste  vernici  sono  co- 
munemente a  base  di  sandracca  e  di  mastice ,  e 
si  fanno  tutte  a  bagnomaria,  e  non  si  empie  il 
vaso  in  cui  si  fa  la  soluzione  se  non  ai  tre  quarti 
della  capacità.  Si  comincia  prima  a  far  fondere 
la  sandracca  nel  liquido  e  il  mastice  ;  indi  si  ag- 
giunge la  trementina  di  Venezia  (nei  casi  in  cui 
si  adopera)  quando  le  due  resine  siano  perfetta* 
mente  squagliate.  Diamo  la  ricetta  di  taluna  delle 
vemid  più  importanti  a  spirito. 

Vernice  comune.  —  Sandracca  250  grammi  ;  tre- 
mentina chiara  190  grammi;  spirito  di  vino  a  32* 
Gartier,  I  chilogr. 

Vernice  trasparente.  —  Sandracca  in  polvere 
250  grammi;  mastice  in  lagrime  60  grammi;  tre- 
mentina chiara  125  grammi  ;  spirito  di  vino  a  33 
gradi  1  chilogramma. 

Vernice  bianca.  —  Sandracca  bianca  500  grammi  ; 
trementina  liquida  190  grammi;  spirito  di  vino  a 
33  gradi  1  chilogramma. 

Vernice  essiccaiiva  bianca.  —  Mastice  pesto 
190  grammi;  sandracca  96  granoni;  vetro  pesto 
125  grammi;  trementìna  di  Venezia  96  grammi; 
spirito  di  vino  a  33  gradi  1  chilogramma. 

Il  vetro  serve  per  mantenere  suddivise  le  resine, 
acciò  non  s'agglomerino  insieme,  in  ispècie  il  ma- 
stice, e  cosi  agevola  la  loro  soluzione.  È  manifesto 
che  a  separarlo  did  liquido,  quando  la  soluzione 
sia  compiuta,  si  dovrà  feltrare. 

Vernice  copale.  —  Copale  fuso  96  grammi  ;  san- 
dracca 190  gr.  ;  mastice  puro  96  gr.;  trementina 
pura  80  grammi;  vetro  pesto  125  grammi;  spirito 
di  vino  1  chilogramma. 

Vernice  brilktnte  e  cedevole.  —  Sandracca  190  gr.; 
resina  elemi  125  grammi  ;  resina  anime  32  grammi; 
canfora  16  grammi;  spirito  di  vino  1  chilogramma. 

Vernice  giallo  d'oro.  —  Besina  lacca  in  grani 
190  grammi;  sangue  di  dra{^  4  grammi;  succino 
in  polvere  64  grammi;  gomma  gotta  64  grammi  ; 
estratto  acquoso  di  sandalo  rosso  2  grammi  ;  zaf- 
ferano 2  grammi;  spirito  di  vino  1  chilogramma» 
125  grammi. 
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Vernice  rasa.  -*-  Sandracca  125  gramni;  resina 
lacca  in  grani  64  grammi;  mastice  in  lagrime 
82  gr.;  benzoino  amiddaloide  32  gr.;  trementina 
64  grammi  ;  spirito  di  vino  1  chilogramma. 

È  da  osserrare,  circa  la  Ternice  in  cui  ha  parte 
il  copale,  che  questo  si  scioglie  difficilmente  nello 
spirito  di  Tino  poro,  e  meglio  nel  canforato;  per 
eni  si  usa  o  alcool  canforato,  onero  si  prende  il 
eopale  a  parte,  si  fa  fondere  in  vaso  di  terra,  poi 
si  versa  nelFacqua,  e  cort  abbandona  una  materia 
oleosa,  separato  dalla  quale  può  disciogliersi  poi 
più  facilmente  nello  spirito  di  vino* 

2""  Vemiei  ad  olio.  —  Il  copale  ed  il  succino 
sono  le  due  resine  stanno  a  fondamento  delle  ver- 
nici ad  olio  ;  il  primo  giova  per  le  vernici  di  fondo 
chiaro,  e  il  succino  per  quelle  di  colore  scuro. 
Affine  di  preparare  una  vernice  che  contenga  o 
runa  0  l'altra  delle  due  resine,  od  ambedue  ad 
una  volta,  si  prende  ciascuna  delle  due  resine  .a 
parte ,  e  si  fa  fondere  a  fuoco  nudo  in  vaso  di 
terra  vetriata;  quando  sia  liquefatta  (procurando 
di  non  ispingere  tropp' oltre  il  calore  acciò  non 
s'incarbonisca),  vi  si  sopravverserà  a  poco  a  poco 
l'olio  ben  caldo,  anzi  caldissimo,  e  si  mescerà  di 
continuo  con  una  spatola.  Fatta  la  mescolansa,  e 
lasciato  che  dia  qualche  bollore»  si  lascierà  a  raf- 
freddare  fino  a  che  divenga  tepida,  e  poi  si  ag- 
giungerà essenza  di  trementina,  mescolando  di 
nuovo. 

Le  vernici  ad  olio  quanto  più  invecchiano,  di- 
vengono migliori;  ma  s'addensano  ad  un  tempo, 
e  in  allora  fa  d'uopo  scaldarle,  aggiungere  un  po' 
di  essenza  e  fare  che  diano  due  o  tre  bollori  in 
bagno-maria. 

Vernice  copale  ad  olio.  *-  Copale  500  grammi; 
olio  250  grammi  ;  essenza  di  trementina  500  gr. 

Vernice  di  succino.  —  Succino  od  ambra  gialla 
500  gr.  ;  olio  250  gr.  ;  essenza  250  grammi. 

Vernice  ad  olio  comune.  —  Olio  500.  gr.  ;  copale 
1  chilogramma  ;  esoenza  1  chilogramma.  ' 

Vernice  nera  per  ferramenti.  —  Si  fondono  in- 
sieme  bitume  giudaico,  colofonia  e  carabo,  si  ag- 
giunge l'olio,  l'essenza  ed  un  po'  di  nero  fumo: 
si  mesce. 

Vernice  che  imita  Toro.  —  Succino  8  parti  ;  re- 
sina lacca  2  parti;  olio  di  lino  cotto  6  parti;  es- 
senza di  trementina  colorata  12  parti.  Si  fa  colo- 
rare l'essenza,  ponendola  in  precedenza  al  sole; 
con  entro  gomma  gotta,  zafferano,  sangue  di  drago 
e  un  poco  d'orcanotta. 

3<^  Vernici  alVessenga.  —  Si  fanno  a  caldo,  ma 
occorrono  molte  precauzioni  per  la  facilità  onde  i 
vapori  dell'essenza  possono  infiammarsi. 

Vernici  pei  quadri.  —  Mastice  lavato  e  polveriz- 
zato 275  grammi;  trementina  liquida  48  grammi; 
canfora  16  grammi  ;  vetro  bianco  pesto  150  grammi  ; 
essenza  di  trementina  1  chilogramma,  750  grammi. 
Quando  tutto  è  sciolto,  si  mette  in  quiete,  indi  si 
decanta  di  sopra  dal  vetro  pesto  che  si  raccolse 
al  fondo. 

Vernice  per  la  stampa.  —  Mastice  125  grammi; 
essenza  un  litro.  Si  fa  fondere  a  blando  calore  ;  si 
toglie  dal  fuoco,  e  si  aggiunge  64  grammi  di  tre- 
mentina pura,  facendo  poi  bollire  per  otto  a  dieci 
Piiouti,  9i  feltra  per  un  pannolino  sottile^  e  dopo 


due  giorni  si  chiude  in  botti j^ia,  che  dev*< 
stata  lavata  con  essenza,  e  che  poi  si  tappa  ac- 
curatamente. 

Vernice  per  caiendarii.  —  Collodio  col  2  •/o  di 
stearina.  Dapprima  si  stende  sul  rovescio  della 
qarta  una  soluzione  di  acqua  amidacea,  quindi  sf 
rivolta  su  lastra  di  vetro,  e  sul  disegno  tenuto  in 
piano  si  stende  il  collodio. 

Vernice  di  colore  d*oro.  —  Sesina  lacca  in  grani 
125  gr.;  sandracca  125  grammi;  sangue  di  drago 
16  grammi;  curcuma  1t  grammi;  gomma  gotta  2 
grammi  ;  trementina  pura  64  grammi  ;  vetro  in 
polvere  160  gr.;  essenza  un  chilogramma.  Avanti 
tutto  si  fa  macerare  la  curcuma  e  la  gomma  gotta 
nell'essenza;  per  il  rimanente  si  procede  secondo 
il  solito. 

Vernice  di  copale.  —  Copale  in  polvere  32  gr.; 
olio  volatile  di  lavanda  64  grammi';  essenza  di  tre- 
mentina 190  grammi. 

Vernice  per  le  tele  metaJUéke.  —  Olio  volatile  di 
lavanda  90  grammi  ;  canfora  64  grammi;  essenza 
di  trementina  bollente  250  grammi. 

Vernice  nera  cinese.  —  Bitume  cotto  e  trasfor* 
mato  in  massa  dura  e  compatta;  essenza  di  tre- 
mentina quanto  basta  a  scioglierlo  ed  avere  una 
vernice  scorrevole. 

Quando  si  voglia  procedere  ad  inverniciare  un 
pezzo  0  lavoro  qualsivoglia ,  fa  d'uopo  notare  in 
primo  luogo  che  sia  pulito,  non  umido,  ben  ftNrbito 
dalla  polvere  e  dalla  ruggine  o  da  qualsivoglia  pa- 
tina che  lo  spordii.  Per  le  vernici  a  spirito  si 
opera  a  freddo,  ma  in  luogo  di  temperatura  mite» 
tepida  ;  per  le  vernici  ad  olio  giova  avere  il  pezzo 
scaldato.  Si  danno  le  vernici  in  istrati  né  troppo 
sottili  ni  troppo  grossi  :  se  troppo  sottili  non  co- 
prono bene;  se  grossi  si  aggrinzano  e  si  seccano 
lentamente.  Si  applicano  a  più  strati  ;  e  in  tali  casi 
fa  d*uopo  che  lo  strato  successivo  trovi  il  prece- 
dente già  secco.  Per  distendere  le  vernici  si  usano 
pennelli  appositi.  È  da  osservare  che  si  devono 
mantenere  sempre  puliti ,  e  che  importa  nettarli 
ogni  volta  che  se  ne  fece  uso,  evitando  che  non  vi 
rimanga  sopra  vernice  la  quale  poi  si  secchi. 

VKHHIIIIO.  y.  Nonio. 

YBRIHO  {geogr.y  —  Comune  in  provincia  e  cir* 
condario  di  Firenze,  con  4741  abitanti. 

YSRHOLB  (geogr.).  —  Capoluogo  di  mandamento 
nella  provincia  e  nel  circondario  di  Lecce ,  con 
3992  abitanti. 

YNiS09  (geogr.).  —  Piccola  città  di  Francia,  di- 
partimento dell' Euro,  con  6000  abitanti  e  bella 
chiesa  gotica. 

VIBlfONIA  (hot).  —  Genere  di  piante,  della  kmi- 
glia  delle  composte,  tipo  della  tribù  delle  verno- 
niacee ,  alberi ,  arbusti  ed  erbe  a  foglie  alterne, 
piante  da  ornamento. 

YBRO  Lucio  Aurelio  {L.  AureUus  Verus  biogr.  e 
star.  rom.).  —  Imperatore  romano  il  quale  regnò 
quale  collega  di  Marco  Aurelio  (V.)  dall'anno  161  al 
169  dell'era  volgare.  Nacque  a  Boma  ed  era  fi- 
gliuolo di  Elio  Vero,  ch'era  stato  adottato  dall'im- 
peratore Adriano  e  da  questo  innalzato  alla  dignità 
di  Cesare.  Dopo  la  morte  di  Elio  Vero ,  seguita 
nell'anno  138 ,  Adriano  adottò  T.  Aurelio  (Anto- 
Dipo  fio)  j  a  patto  c)ì*egli  adottaiwe  M»roo  Ter» 
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(Mftrco  Aurelio)  e  Lvcio  Vero,  figlinolo  d'Blio  Vero. 
Dopo  la  morte  di  Antonino  Pio,  seguita  nel  161, 
Marco  Aurelio  che  gli  succedette,  e  ohe  trovaTasi 
essere  di  debole  complessione,  ditise  di  buon  grado 
imperiale  dignità  col  fratello  adottiTo  L.  Vero, 
di'era  in  età  di  trentadue  anni,  e  il  cui  nome  com- 
pleto è  Lucio  Ceionio  Elio  Gommodo  Aurelio  An- 
tonino. Fino  a  quel  tempo  era  vissuto  come  principe 
di  condizione  privata  col  titolo  di  figliuolo  di  Au- 
gusto  e  senza  partecipare  né  degli  onori  né  delle 
cure  del  governo.  Era  stato  educato  dai  più  di- 
stinti grammatici  e  filosofi  del  suo  tempo,  ma  egli 
non  si  sentiva  punto  inclinato  alle  occupazioni  in- 
tellettuali. Finché  si  rimase  a  Boma  e  Ai  sotto  la 
diretta  influenza  di  Marcò  Aurelio,  egli  tMue  na- 
Mosto  il  vizioso  suo  Carattere.  Poco  dopo  ch'egli 
sali  BtA  trono,  avendo  i  Parti  tagliato  a  pezzi  una 
romana  legione  stanziata  a  Oappadocia,  in  un  col 
loro  condottiero  Serviliano,  fu  mandato  contro  ad 
essi  Lucio  Vero  (162),  il  quale  però  fnon  condusse 
già  la  guerra  egli  stesso  in  persona^  ma  ne  lasciò 
Ul  cura  ai  suoi  generali,  che  riportarono  segnalale 
vittorie,  méntr*egli  davasi  alle  dissolutezze,  cui  si 
era  addimesticato  nelle  città  dell'Asia  e  principal- 
mente ad  Antiochia.  Nel  164  n'andò  ad  Efeso,  dove 
celebrò  il  suo  matrimonio  con  Lucilla,  figliuola  del 
zoo  padre  o,  secondo  altri  di  suo  fratello  adottivo. 
Terminata  la  guerra,  tomossene  a  Roma  con  drap- 
pelli d'attori,  di  liberti  e  d'altra  gentaglia  che  lo 
serviva  nei  suoi  volgari  piaceri,  e  nel  166  egli  e 
Marco  Aurelio  celebrarono  un  trionfo  sui  Parti. 
Poco  dopo  di  questo,  Boma  fu  afflitta  da  fiera  pe- 
fttilenza,  e  nello  stesso  tempo  i  Maroomanni  e  i 
Quadi  invasero  l'impero  dalla  parte  di  settentrione; 
onde  i  due  imperatori  marciarono  coi  loro  eserciti 
ad  Aquileja.  Vero,  al  suo  solito»  prese  piccola  parte 
alla  guerra,  ma  attendeva  ai  piaceri.  Finite  le  osti- 
lità, i  due  imperatori  se  ne  tornarono  a  Boma;  e, 
strada  fscendo.  Vero  fh  preso  da  un  colpo  di  apo- 
plessia ad  Aitino  nei  dintorni  di  Venezia ,  dove 
mori.  E  ciò  fu  nell'anno  169  dell'era  volgare,  qua- 
rantesimo secondo  dell'età  sua. 

Lucio  Vero  fu  una  delle  pib  q>regevoli  persone 
che  abbiano  vituperato  la  porpora  imperiale.  La 
sola  cosa  che  possa  dirsi  in  sua  lode  si  è  ch'egM 
non  contrariò  l'amministrazione  detti  adottivo  suo 
fratello,  e  non  aggravò  i  suoi  vizi  con  atti  di  cru- 
deltà. La  buona  intelligenza  che  regnò  tra  lui  e  il 
nobile  Marco  Aurelio  è  veramente  maravigliosa; 
sembra  però  diminuisse  d'assai  dopo  la  guerra 
contro  i  Parti. 

VIROLAHUOTA  (geogr.).  ^  Capoluogo  di  circon- 
dario, nella  provincia  di  Brescia.  Il  circondario  ha 
56314  abitanti,  e  il  capoluogo  5116. 

VSBOLAVICCHIA  (geogr.).  -^  Comune  in  provincia 
di  Brescia,  circondario  di  Verdanuova,  con  3^6 
abitanti. 

VIBOLUOO  (gsogr,).  ^  Comune  in  provincia  e 
ciroondario  di  Torino,  con  6655  abitanti. 

VBHMiI  {geogr.  e  stùr.),  —  Antichissima  città  degli 
Bruii,  capoluogo  di  mandamento ,  circondario  di 
Fresinone,  provincia  di  Boma,  con  10,814  abit. 

fnOMAHDni  (lat  Veromandui^  gr.  Oòepoftdcv^c) 
{einogr.).  —  Tribù  antica  belgica,  che  si  suppose 
^pace^n^  57av.  Cr^^di  lO^OOQ  combattenti^  ameno 


che  il  testo  di  Cesare  (B.  (?.,  ii,  4)  non  intendesse 
comprendere  nel  numero  anche  i  militi  dei  Velo- 
casn.  Si  unirono  coi  Nervii  e  cogli  Atrebati  nell'as- 
saltare  Fesercito  di  Cesare  sulla  Sabi  (Subis,  oggi 
iSSsinèra),  ed  essi  medesimi  diedero  l'attacco  alle  le- 
gioni undecima  ed  ottava,  poste  nel  centro  del  campo 
di  Cesare,  e  farono  respinti  fino  alle  sponde  del 
fiume;  nò  più  se  ne  £a  menzione  nei  Commentarii. 
Confinavano  alFO.  cogli  Ambiani  e  cogli  Atrebati, 
ed  al  S*  coi  Suessioni,  mentre  avevano  al  N.  i  Ner- 
vii. La  loro  capitale  si  fu  posteriormente  Augusta 
dei  Veromandui  {Augusta  Veromanduorum,  oggi 
San  Quintino)  sulla  Somma,  nell'odierno  scompar- 
timento dell' Jlùité,  e  nella  porzione  della  Francia 
che  dicevasi  nel  medio  evo  il  Vermandese,  ed  ap- 
parteneva alla  Pieardia  (V.).  La  denominazione  Ci- 
viias  Veromanduorumy  oltreché  in  Tolomeo  (in, 
9y  §  11),  incontrasi  eziandio  iìMa  Notizia  ossia 
neir^nntKirf^  delle  Provincie  galliche. 

VEBAMOHTAIO  o  CRESTA  URKTBALB  lanat.).  — 
Eminenza  oblunga,  appianata  ai  lati  e  varia  di  vo- 
lume, la  quale  trovasi  nell'interno  dellUrstra  (V.): 

VEROH  Luigi  (biogr.).  —  Uno  dei  più  famosi  e 
più  fortunati  uomini  del  mondo  contemporaneo: 
pilbblicista,  medico,  direttore  teatrale,  deputato 
al  Corpo  legislativo,  nacque  a  Parigi  il  5  aprile 
1798;  mori  il  27  settembre  1867.  Omettendo  gl'in- 
numerevoli particolari  che  intomo  alla  sua  vita  ra- 
dunano i  biografi  francesi,  per  ventura  con  sover- 
chie studio  dette  cose  proprie,  ai  nostri  lettori  in- 
teressa sapere  che  il  suo  nome  trovasi  collegato  a 
quello  del  farmacista  Begnauld,  l'inventore  della 
pasta  pettorale  conosciutìssima  col  nome  di  pàté 
Begnauld  pel  motivo  che  esponiamo^  e  non  per  le 
storielle  raccontate  dai  giornaletti  suoi  avversarli, 
che  ne  spacciarono  di  madornali  sul  suo  conio. 
Sondo  morto  il  Begnauld,  senza  lasciare  alcuno 
avere  alla  famiglia,  gli  amici  per  provvedere  alla 
vedova  e  ai  figliuoli  pensarono  di  trar  partito  dalla 
celebre  pasta,  il  Véron,  che  era  fin  dal  1824  entrato 
in  relazione  col  medesimo,  si  associò  alla  specula- 
zione, e  vi  concorse  con  40,000  lire,  ch'erano  tutto 
il  suo  patrimonio,  e  divenne  commanditario  della 
casa  di  commercio,  di  cui  il  Frère,  farmacista,  era 
gerente.  Usando  ed  abusando  del  giornalismo  e  della 
ciarlataneria,  spacciò  la  pasta  in  mòdo  non  credi- 
bile, e  la  gente  sempre  gonza ,  sempre  credenzona, 
corse  e  corre  a  comperarla.  Di  qui  la  sua  sfondolata 
ricchezza.  Mal  riuscitogli  un  salasso  ilei  1828,  ri- 
nunciò alla  medicina,  e  gettossi  anima  e  corpo  nel 
giornalismo.  Scrisse  sutta  Quotidienne^poì  nel  Mes- 
sager  des  Chambres^  e  nel  1829  fondò  la  Bevue  de 
Paris^  che  sebbene  procedesse  prosperosa,  pure  il 
Veron  ne  abbandonò  dopo  due  anni  la  direzione  per 
cangiar  la  terza  volta  mestiere»  e  fecesi  impresario 
teatrale.  Nel  1831  divenne  direttore  òeìVOperay  e 
vi  rinvenne  tesori  ov' altri  avrebbe  fallimento  e 
mina.  Ebbe  la  sorte  di  presentare  al  pubblico 
nientemeno  che  Meyerbeer,  Halévj,  Anber,  la  Els- 
rier,  la  Taglioni.  Scorsi  sette  anni  nella  utile  di- 
rezione, si  volse  alla  politica,  ed  agognò  alla  de- 
putazione, ma  indamo;  che  gli  elettori  di  Lander- 
nau,  ove  presentossi  candidato  della  opposizione 
nel  1838,  negarongli  il  voto.  Di  che,  senza  sgomi- 
narsi f  tomo  9Ì  (pomaUsmo ,  e  spinto  dal  Tbierv 
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aeqaittò  dae  azioni  del  C<m$MuU&nnel^  di  coi  di- 
▼enne  amministratore  e  gerente  segnatario.  E 
quando  il  Thiers  giunse  alla  presìdensa  del  mini- 
stero nel  1840,  largheggiò  di  favori  ool  Yéron ,  il 
quale  però  al  Cansiiiuiioniul  di  lui  rimase  nel 
1844  unico  proprietario ,  organo  ufficiale  del  mi- 
nistro sino  alla  caduta  della  monarchia.  Dopo  la 
rivoluzione  del  1848,  patrocinò  a  tutt^uomo  la  can- 
didatura del  principe  Luigi  Napoleone  :  poi  separa- 
tosildalle  idee  del  Thiers,  venne  tuttodì  accostandosi 
al  presidente,  astro  che  sorgeva,  fino  ad  applau- 
dire il  2  dicembre.  Ondechò  presentato  come  can- 
didato del  governo  al  Corpo  legislativo,  fu  eletto 
dal  circondario  di  Sceaux,  ed  ivi  rieletto  nel  1857* 
Insorta  per  altro  divergenza  di  opinioni  fra  il  gior- 
nale ed  il  governo,  ei  lo  cedette  a  grasse  condì- 
zioniy  comechè  fosse  implicato  in  lungo  litigio  che 
terminò  in  suo  prò  nel  1856. 

Tranquillo  possessore  di  molte  ricchezze  accumu- 
late nei  varii  carichi  sostenuti  sempre  eùmiie  For^ 
iuna,  insignito  della  divisa  d'ufficiale  della  Legion 
d'onore,  ultimamente  aspirò  a  trionfi  letterarii. 
Scrisse  adunque  le  sue  memorie,  che  intitolò:  Me' 
moires  d'im  bourgeoia  de  Paris  (ivi  1854,  6  voi. 
in-8<>),  che  riscossero  applausi.  Ammesso  nella  So- 
ciété  des  gens  de  leiUres^  donò  egregia  somma  affin- 
chè se  ne  fondassero  premii  di  poesia  e  di  lette* 
ratura.  Scrisse  inoltre  un  romanzo,  come  dicono, 
di  costume  :  Cinq  cent  franes  de  rente  (1855)  ;  Qua- 
tre  ans  de  rigne:  où  alUmsmous?  (1857),  e  altre 
cose.  Dicesi  abbia  lasciato  tre  milioni  di  avere:  i 
giornaletti  ne  fecero  la  satira;  a  noi  non  pare  sia 
stato  uomo  da  porre  nel  calenderio  dei  santi,  ma 
certo  fra  tanti  altri  che  van  lodati  dal  moderno 
giornalismo. 

VERONA  (geogr.  e  star.).  —  Importante  città  d'I- 
talia, capoluogo  di  provincia. 

La  provincia  ha  i  circondarii  di 


Bardolino       •  con 

8  Comuni 

e    18970  abitanti 

Caprino       •    .    » 

10 

13312 

Cologna      •    .    > 

6 

23860 

Isola  della  Scala  > 

12 

37862 

Legnago      .    .    » 

10 

42030 

8.  Bonifacio     .    > 

10 

35565 

Sanguinetto    •    > 

7 

22973 

S.P.^Incariano» 

10 

27879 

Tregnago    •    .    t 

9 

20973 

Verona  ...» 

25 

127992 

Villafranca     .    t 

6 
113 

22685 

Totale 

394065 

Confina  al  nord  col  Tirolo  italiano,  all'est  colle 
provincia  di  Vicenza  e  di  Padova,  al  sud  con  quelle 
di  Bovigo  e  di  Mantova,  ed  all'occidente  in  parte 
con  Mantova  ed  in  parte  col  Iago  di  Garda ,  che 
separa  la  parte  occidentale  della  provincia  da  quella 
di  Brescia.  La  parte  settentrionale  è  coperta  di 
colline  ed  anche  di  montagne  nelle  vicinanze  del 
Tirolo.  La  più  alta  cima  del  monte  Baldo  è  circa 
2000  metri  sopra  il  livello  del  mare.  La  parte  me- 
ridionale si  estende  verso  la  grande  pianura  del 
Po  ;  ma  il  territorio  non  tocca  il  fiume.  L'Adige 
la  traversa  in  tutta  la  sua  lunghezza  dal  nord  al 
9ad-est  Qne9to  fiume  p%ssa  per  una  yi^l^  n(H>ito 


stretta  dalle  frontiere  del  Tirolo  alle  fauci  d^a 
Chiusa  vìc*no  EUvoli,  e  quindi  s'inoltra  nelle  pia- 
nure della  Lombardia.  La  riva  orientale  del  lago 
di  Garda  ohe  appartiene  alla  provincia  non  ò  si 
favorita  dalla  natura  come  il  lato  opposto  di  Bre- 
scia. Nelle  montagne  vicine  è  il  villaggio  di  Oar^ 
gagnago ,  dove  Dante ,  esule  dalla  patria ,  e  per 
qualche  tempo  ospite  di  Cane  della  Scala  signor 
di  Verona,  scrisse  una  parte  della  Divina  Cam- 
media.  La  valle  di  Ronca  merita  di  essere  cono- 
sciuta dai  geologi  pe'  suoi  pesci  fossili  e  per  le 
conchiglie ,  alcune  delle  quali  non  si  trovano  nel 
Mediterraneo.  Il  ponte  naturale  di  Veja  è  anche 
degno  di  essere  menzionato. 

Verona  (lai  Ferotia,  gr.  Oùi^ptava,  Bcfwva^  BtpMW)  e 
OO^pwv).  —  Capoluogo  di  detta  provincia,  è  antica 
e  cospicua  città  dell'Italia  settentrionale,  e  sta  sotto 
45*26'  di  latit  N.,  804O'  di  longit  E.,  71  metri 
sul  livello  del  mare,  105  chilometri  all'O.  di  Ve- 
nezia e  134  all'È,  di  Milano,  sulle  rive  dell'Adige, 
ed  ai  piedi  delle  colline,  che  sono  le  radici  delle 
montagne  del  Tirolo  ;  il  sito  è  ameno  e  sano»  con 
68,741  abitanti.  La  città  è  ben  fabbricata;  le  strade 
sono  lunghe,  ed  alquante  ben  larghe;  circondata 
di  vecchie  mura  e  di  torri,  conserva  molto  Tappa» 
ronza  di  una  città  del  medio  evo.  La  principale 
delle  strade  è  il  Carsa  Cavour.  Parecchi  ponti  tra* 
versano  l'Adige,  fra  i  quali  il  panie  Oarihaldi  so- 
speso. Fra  i  molti  edifizi  che  meritano  essere  men- 
zionati, i  più  degni  sono  il  superbo  palazzo  Canassat 
fabbricato  sotto  la  direzione  del  San  Micheli  per 
Lodovico  Canossa,  vescovo  di  Bayeux  in  Normandia 
e  nunzio  papale  in  Francia  ed  in  Inghilterra;  il 
palazzo  chiamato  della  Oran  Guardia  nella  piazza 
di  Bra;  l'elegante  palazzo  BeviUuqua^  dove  era 
un  tempo  un  riochissimo  museo,  che  è  stato  dissi- 
pato; ed  alcune  delle  sue  belle  antiche  sculture 
trovansi  ora  a  Monaco.  Parecchie  gallerie  di  pit* 
tura  sono  state  egualmente  vendute.  U  palrào 
Ridalfi  possiede  un'ammirabile  rappresentazioBe 
della  cavalcata  del  papa  Clemente  VII  e  di  Carlo  V 
all'occasione  dell'incoronazione  di  questo  impera* 
toro  a  Bologna.  Il  palasMù  del  Consiglia  è  fabbri- 
cato sul  disegno  di  Sansovino ,  ma  la  sua  vasta 
sala  fu  costruita  da  fra  Giocondo ,  commentatore 
di  Vitruvio.  In  mezzo  alla  magnìfica  piazza  delle 
Erbe  sorge  una  bella  statua  di  Dante  Alighieri. 
La  Dagana  ò  un  nobile  edifizio  eretto  nel  secolo 
passato  sotto  la  direzione  del  conte  Alessandro 
Pompei.  Vi  à  un  gran  numero  di  chiese ,  molte 
delle  quali  sono  interessanti  per  antichità  e  pei 
monumenti  di  pittura  che  possiedono.  La  chie- 
setta dei  Santi  Nanfora  e  CeUa  dicesi  essere  del 
settimo  secolo.  Nell'attiguo  monastero,  ora  sop-» 
presso,  esistevano  alcuni  quadri  ammirabili  di  quel 
tempo.  Le  gallerie  sotterranee  che  trovassi  nelle 
vicinanze,  servivano  anticamente  per  uso  di  oata* 
combe.  La  chiesa  di  San  Zenone  data  dal  nono 
secolo  ;  le  sue  porte  di  bronzo,  una  statua  del  santo, 
la  sua  tomba ,  i  suoi  belli  emblemi  ed  ornamenti 
attestano  la  sua  antichità.  U  campanile  fu  comin- 
ciato l'anno  1045,  compiuto  il  1 178.  L'interno  del- 
l'antica chiesa  è  di  stile  antico  ;  picciolo  le  finestre 
che  girano  intomo;  le  colonne  dividenti  le  navate 
corQfl^te  di  bizzarri  9f nitelli  ;  U  corpo  di  fan  S^on 
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none  là  nel  1839  collocato  nella  cripta  o  lotter* 
ranco ,  «oetennto  da  quaranta  colonne  di  marmo; 
avTi  frammenti  antichi  di  Bcnltnra  e  di  pittura,  il 
rimanente  è  di  pennello  moderno  :  negli  sfondi  la- 
terali sono  due  altari  con  ara  ed  arca  e  statuette 
in  apposite  nicchie.  Ammiransi  dipinti  del  Man- 
tegna,  del  Bidolfi,  del  Torbido,  delllndia  e  di  altri 
Carnosi  pittori.  Dalla  chiesa  si  passa  al  chiostro  del- 
Fantica  badia,  in  cui  stanno  i  monumenti  di  Uber- 
tino Scalìgero  e  di  Oiovanni  Farinata  contempo- 
raneo di  Dante.  LAcatteéraìe è  edifizio  lombardesco; 
la  facciata ,  che  dicesi  essere  dei  tempi  di  Carlo- 
magno ,  è  coperta  di  antiche  sculture  rappresen- 
tanti uomini  ed  animali,  e  sugli  stipiti  della  porta 
maggiore  stanno ,  come  a  guardia ,  scolpiti  i  due 
paladini  Orlando  ed  Oliviero  accompagnati  da  molte 
figure  simboliche.  Vi  è  sepolto  papa  Lucio  111,  il 
quale,  essendo  stato  cacciato  dal  popolo  romano, 
si  rifugiò  in  Verona,  dove  mori  nell'anno  1185.  Vi 
sono  marmi  preziosi ,  musaici ,  e  quadri  di  gran 
merito,  fra'  quali  una  Assunsione  di  Tiziano;  pos- 
siede inoltre  un  monumento  sepolcrale  dei  tempi 
romani,  su  di  cui  veggonsi  i  nomi  di  Giulio  Apol- 
lonio e  di  Attica  Valeria  sua  moglie.  La  chiesa  di 
San  Fermo  ha  un  superbo  mausoleo  del  Torriani, 
famiglia  che  produsse  illustri  fisici  ed  anatomisti 
nel  decimoterzo  secolo.  Da  questo  monumento  fu- 
rono involati  i  bassirilicTi  di  bronzo  e  trasportati 
in  Parigi  al  Louvre.  Nella  stessa  chiesa  vi  sono  fra 
i  monumenti  di  uomini  illustri  quello  di  Pietro  e 
Luigi  Alighieri ,  fatto  costruire  dal  loro  fratello 
Francesco ,  ultimo  discendente  maschio  di  Dante 
del  secolo  xvi.  La  chiesa  di  Santa  Maria  della 
Seaìa  contiene  la  tomba  di  Scipione  Maffsi,  autore 
della  Verona  iUuétrata.  Finalmente  San  Giorgio 
Maggiore  e  Stm  Sebastiano  sono  annoverate  fra 
le  più  belle  della  città ,  e  sono  ricchissime  delle 
pittare  del  Brusasorci,  Orbetto,  Farinati,  Dai  Libri 
ed  altri  celebri  artisti. 

La  biblioteca  del  Capitolo  è  molto  antica;  essa 
conta  12,000  volumi  e  543  codici  manoscritti,  in  uno 
dei  quali  hannosi  le  IstitUMÙmi  di  Oajo  (V.  fiajo), 
scoperte  dal  Niebuhr.  Nella  medesima  biblioteca 
Petrarca  scopri  con  sua  grande  gioja  le  Epistole 
di  Cicerone  ad  familiares.  Il  Teatro  filarmonico  è 
anche  un  edifizio  degno  di  essere  menzionato.  Nel 
cortile  e  sotto  il  portico  vi  è  la  collesione  delle 
iscrizioni  etrusche  ed  altre  fatta  dal  Mafifei ,  in- 
sieme con  antichi  bassirilievi  donati  da  lui  alla  sua 
città  natale.  Il  busto  del  Mafiei  ò  posto  sulla  porta 
del  teatro.  I  monumenti  sepolcrali  della  famiglia 
della  Scala,  in  forma  di  piramidi ,  sopra  le  quali 
SODO  collocate  statue  equestri  di  diversi  membri 
della  fiuniglia  che  furono  signori  di  Verona,  sono 
oggetti  degni  di  ammirazione.  Un  altro  monumento 
dasaico  è  Y Arco  de'  Oavi,  sepolcro  di  un'antica  fa- 
mi^ia,  colle  sue  colonne  scanalate;  fu  abbattuto 
nel  1805.  La  Porta  de'  Borsari  si  dice  essere  stata 
fabbricata  sotto  l'imperatore  Gallieno.  Vi  esistono 
altresì  alcuni  pilastri  ed  altri  avanzi  dell'antica 
porta  chiamata  Porta  dei  Leoni.  La  bella  porta 
moderna,  che  chiamasi  Porta  del  Palio  ^  è  opera 
del  San  Micheli.  Ultimamente  sono  da  ricordare 
Fimponente  Arena  in  piazza  Bra  (oggi  Vittorio 
Jùmanuele)^  edificata  Ime  da  Augusto,  capace  di 


60,000  spettatori,  il  Teatro  romano^  reputato  del 
primo  secolo,  e  moltìssinìe  altre  reliquie  dell'anti- 
chità che  trovansi  sparse  in  tutta  la  città,  e  che 
la  rendono  ammirevole  all'artista  non  meno  die  al 
letterato.  Quattro  ponti  traversano  l'Adige;  quello 
di  Castelvecchio  è  notabile  per  la  larghezza  del- 
l'arco  centrale.  È  sede  di  un  vescovo,  e  l'episcopio 
A  fabbrica  del  sec.  xiv  adoma  di  marmi  e  pitture  ; 
il  seminario  vescovile  terminato  or  £&  pochi  anni 
possiede  un  liceo-convitto,  nel  cui  palazzo  è  magni- 
fico lo  scalone;  un  collegio  per  le  fanciulle,  una  casa 
di  educazione  per  le  giovinette,  una  scuola  di  di- 
segno e  dì  pittura,  uno  studio  per  l'agricoltura  e 
pel  commercio,  e  le  scuole  elementari.  Cinque  sodo 
i  teatri,  dei  quali  il  Filarmonico  ha  annesse  splen- 
dide sale  alla  lettura,  alla  musica,  alla  danza  ed  ai 
geniali  ritrovi. 

La  vastissima  piazza  detta  la  Bra  (forse  da  Pro- 
<wm,  prato,  oggi  Vittorio  Emanuele)  à  coronata 
dall'anfiteatro ,  dal  museo  lapidario ,  dai  palazzi 
della  vecchia  Gran  guardia ,  del  Municipio ,  e  da 
altri  sontuosi  edifizi.  Il  lastricato ,  detto  volgar- 
mente listone ,  fu  primamente  eseguito  nel  1772, 
poi  rinnovato  in  forma  migliore  e  più  spaziosa. 
Qaesto  serve  al  pubblico  passeggio.  Anche  la  piazza 
delle  Erbe  va  distinta  per  la  sua  vastità  e  per  l'e- 
leganza dei  fabbricati  ond'è  cinta.  Nel  1810  furono 
.rinnovate  le  Prigioni  che  si  veggono  sotto  la  mag- 
gior torre,  sul  disegno  dell'architetto  Oiuseppe 
Barbieri.  Le  grandiose  finestre  che  guardavano 
sulla  strada  detta  della  Gallina  erano  del  San- 
micheli.  Nel  mezzo  della  piazza  sorge  una  gran- 
diosa fontana:  da  un  lato  vedesi  una  marmorea 
tribuna  che  serviva  una  volta  per  la  giustizia  pe- 
nale. Altrove  sorge  una  colonna  eretta  l'anno  1524: 
portava  lo  stemma  del  veneto  governo,  cioè  il  leone 
alato,  ed  è  assai  singolare  per  la  saa  mole  latta 
d*au  pezzo.  Sotto  la  base  leggesi  : 

Michael  Leo  arehit. 

Sono  inoltre  più  istituti  pii ,  l'ospedale  civico  e 
quello  degli  esposti  ;  gli  orianotrofii  pe'  due  sessi  ; 
l'asilo  di  mendicità,  l'istituto  Provolo  pei  sordo- 
muti; Vistituto  delle  penitenti  e  dette  pericolanti; 
il  monte  di  pietà;  la  casa  di  ricovero;  l'istituto 
degli  artigianelli,  e  simili.  Ewi  lo  scalo  della  strada 
ferrata  tra  Milano  e  Venezia. 

Cenno  storico.  —  Verona,  nella  più  remota  an* 
tichità,  fu  città  dei  Cenomani  secondo  alcuni,  dei 
Veneti  secondo  altri.  Tito  Livio  dice  che  i  Galli 
Cenomani  occupavano  questa  contrada,  che  prece- 
dentemente era  stata  abitata  dai  Libai.  Maffei  so- 
stiene che  non  ha  mai  appartenuto  ai  Cenomani, 
ma  che  era  una  parte  della  Venezia.  Comunque 
siasi,  cadde  sotto  le  armi  dei  Romani,  come  il  resto 
del  territorio  veneto,  senza  molta  resistenza.  Dopo 
la  caduta  dell'Impero  fu  una  delle  principali  città 
dei  Longobardi.  Fu  quindi  presa  da  Carlomagno, 
e  fece  parte  del  secondo  Impero  d'Occidente.  Nel 
decimosecondo  secolo  era  una  città  municipale  li- 
bera; nel  secolo  seguente  cadde  sotto  il  dominio 
di  Izzelino  da  Romano  (V.),  dopo  la  morte  del  quale, 
Mastino  della  Scala  (V.  Scaligeri),  di  un'antica  fa- 
miglia di  Verona ,  fu  eletto  podestà  verso  l'anno 
1529.  I  suoi  discendenti  usurparono  il  potere,  e 


Digitized  by 


Google 


194 


VERONA  (CONCILII  DI)  -  VEftONICA 


crearono  la  dinastia  della  Scala  o  Softligert ,  che 
durò  più  di  nn  secolo,  finché  fa  distratta  dar  Ttt- 
coBti  (V.)  duchi  di  Milano ,  che  ne  divennero  pa- 
droni. Dopo  la  morte  di  OtoTanni  Oaleazso  fu  presa 
per  tradimento  da  Franoeifco  di  Carrara  signore 
di  Padova,  ma  nel  1405,  essendo  assediata  dai  Ve* 
nesiani,  i  cittadini  si  arresero  mediante  on  trattato 
che  assicnrava  loro  le  libertà  monieipali,  e  da  qael 
tempo  è  sempre  stata  annessa  allo  Staio  di  Venesia. 

Non  lungi  dalla  città  verso  S.  0.  s'incontrano  i 
villaggi  di  Sonia  Lucia,  Sommacampagna^  OusiOMa, 
Valeggio ,  che  furono  teatro  di  combattimenti  fra 
Austriaci  e  Piemontesi  nel  1848;  ViUafranea,  fa- 
mosa pel  trattato  di  paoe  dell*  11  luglio  1859  fra 
l'Austria  e  gli  alleati  Franco-Sardi;  al  N.  ed  all'Ex 
della  città  Rivoli ,  Arcale,  Calàiero^  celebri  pei 
fatti  d'armi  delle  campagne  di  Bonaparte  nel  1796 
e  nel  1805. 

Lunghissima  la  serie  degli  uomini  illustri  :  Ca* 
tulio,  Cornelio  Nipote,  Plinio  il  Vecchio,  fra  Gio* 
condo»  Fraoastoro,  Scaligero,  Guarini,  Sammicheli, 
Paolo  Veronese ,  Scipione  Mafiei  e  cento  altri.  A 
supplire  la  scarsezza  delle  notizie  intorno  alla  il- 
lustre città,  si  consultino  i  seguenti:  Maffei,  Del* 
V antica  condiMione  di  Verona,  ricerca  isiorica 
(Venezia  1719);  Verona  illustrata  (ìtì  1732)  -^ 
Biancolini,  NùHbìc  storiche  delle  chiese  e  monasteri 
di  Verona  (ivi  1749-1771,  9  voi.  in-4»  fig.)  -  Pan-. 
y'ìno,  Antiquitatum  Veronensium  libri  VlII,variis 
iconibus  et  antiquis  inscriptionibus  locupletati  (Psl^ 
dova  1548)  —  Persico,  ^anfiteatro  di  Verona  ed 
i  suoi  nuovi  scavi  (Verona  1820)  —  Stratico,  Lei* 
tera  al  conte  Oiulari  concernente  fanfUeatro  di 
Verona  (ìtì  1824)  —  Pitture,  scuUure  ed  architet- 
ture  della  città  di  Verona  (ivi  1811)  —  Dal  Pozzo, 
Vite  de'  pittori,  degli  scultori  ed  architetti  veronesi 
(ivi  1718)  -^  Dìoninì,  Dell'origine  e  progressi  della 
Mecca  in  Verona,  iwe  si  spiegano  alcune  lettere  im^ 
presse  suUa  sua  antica  moneta  non  intese  dal  Mu- 
ratori (ivi  1776)  —  Sarayna,  De  origine  et  amplitu- 
dine civitatis  Veronce,  de  viris  illustribus  antiquis 
Veronensibus ,  de  monumentis  antiquis  urbis  et 
agri  Veronensis  (ivi  1640)  —  Maffei,  Museum  Ve- 
ronense,  hoc  est  antiquarum  inscriptionum  atque 
anaglyphorum  coUectio ,  cui  Taurinensis  adjun» 
gitur  et  Vindobonensis  (ivi  1749)  —  Metzerich,  Ve» 
rona  und  scine  ndchste  Umgebung  (Verona  18&9)  — > 
Perini,  Storia  di  Verona  dal  1790  al  1822  (Verona 
1873-1885). 

VIBOHA  (coneilii  di)  (star.  ecel).  -  Il  l' fu  cele- 
brato nel  967  da  Kalerio  vescovo  di  Verona,  peir 
far  esegnire  i  decreti  del  Concilio  di  Ba?eikna,  te* 
nato  nello  stesso  anno.  Il  2''  e  provinciale,  adunate 
nella  cattedrale,  nel  novembre  994  o  meglio  995, 
da  Giovanni  IV  patriarca  d'Aquileja,  per  questioni 
di  giurisdizione.  Il  3"*  fu  tenuto  forse  nel  1014  in 
presenza  di  papa  Benedetto  VII!  e  dell'imperatore 
Enrico  II ,  per  terminare  le  differenze  fra  i  pa- 
triarchi d'Aquileja  e  di  Grado.  Il  49  fu  celebrato, 
secondo  alcuni  nel  1184,  o  veramente  nel  1185,  da 
papa  Ludo  III,  intorno  agli  affari  della  Chiesa  ed 
anche  per  trattare  coll'imperatore  Federico  I,  che 
oravi  presente,  molte  questioni  tra  lui  e  la  Santa 
Sede,  e  per  cooperare  efficacemente  le  due  potenze» 
spiritnale  e  temporale,  per  l'estirpazione  delle  pro- 


pagate eresie.  Voldvasi  principalmente  reprimere 
il  furore  de'  Catari ,  de'  Patarini ,  dei  Valdesi  ed 
altri  eretici. 

VIMMA  (ceogresso  di)  {stor.  polit).  ^  Codesta 
città  ò  famosa,  pel  congresso  tenutovi  nel  1822  dai 
potentati,  membri  cMJa  santa  alleanza,  cagionato 
dagli  avvenimenti  deH'Baropa  meridionale  ed  oc- 
cidentale, al  quale  interrennero  coi  rispettivi  loro 
sovrani  i  celebri  uomini  di  Stato,  priMipe  Metter- 
nich,  conte  Pozzo  di  Borgo,  conte  BemstorC»  prin- 
cipe Hardenberg,  duca  di  Wellington ,  duca  di 
Montmoreacy  e  ministro  di  Chateaubriand.  Vi  si 
prese ,  fra  le  altre  risoluzioni ,  quella  di  inviare 
nella  penisola  spagnaola  un  esercito  francese  a  so* 
stenervi  il  governo  monarchico;  quella  di  mante- 
nere l'intera  invasione  del  Piemonte  per  parte  delle 
armi  austriache,  e  quella  d'una  ragguardevole  di* 
minuzione  dell'esercito  d'occupazione  del  regno  di 
Napoli. 

VERGHI  (da)  Liberale  (biogr.).  -  Pittore  della 
scuola  veneziana,  nato  a  Verona  nel  1451  ;  morto 
nel  1536.  Fu  prima  allievo  di  Vincenzio  di  Stefano, 
poi  di  Jacopo  Bellini,  di  cui  fecesi  imitatore;  tutr 
tavia  nella  sua  Adorcufione  dei  Màgi  della  catte- 
drale di  Verona  pare  siasi  piuttosto  ispirato  alli^ 
maniera  del  Mantegna  che  a  quella  del  Bellini, 
Benchò  abbia  sopravvissuto  al  condiscepdo  Gentile 
Bellini,  allontanossi  meno  di  lui  dall'antico;  ma  gli 
fu  per  avventura  superiore  per  l'espressione  sa- 
piente insieme  e  graziosa  delle  teste  e  per  la  forz$ 
del  colorito;  eccellente  soprattutto  nelle  piccde 
figure,  adoprò  spesso  l'ingegno  ad  ornar  di  minia* 
ture  libri  corali,  ohe  ammiransi  ancora  a  Verona 
ed  a  Siena.  Le  sue  opere  abbondano  a  Verona  ;  le 
principali  sono  :  alla  cattedrale,  una  Madonna  ài* 
pinta  su  legno,  e  V Epifania  gi&  accennata;  a 
Sant'Anastasio,  nn  Cristo  morto,  e  il  Padre  Eterno 
in  una  gloria  d'angeli  che  suonano  varii  strumenti, 
ambedue  a  fresco;  all'oratorio  del  vescovato  an*altra 
AdoraMÙme  dei  Magi,  la  Natività  e  la  Morte  della 
Vergine;  a  Santa  Maria  del  Paradiso ,  San  Mst 
trone;  finalmente  a  San  Fermo  Maggiore,  Sant An- 
tonio di  Padova  e  varii  santi.  Vasari  cita  ancora 
parecchie  altre  pittare,  di  cui  Liberale  aveva  ar- 
ricchito le  chiese  di  Verona;  ma  esse  non  esistono 
pib.  Il  museo  di  Berlino  possiede  due  suoi  quadri, 
un  San  Sebastiano,  ed  una  Madonna  con  san  Ixh 
reneo  e  san  Cristoforo,  sottoscritta:  Libbraus  Vs- 
RONBNSis  Ufi  FzciT  MCDLXzziv.  Giunto  all'età  di  ottan^ 
taquattro  anni,  abbandonò  la  famiglia,  da  cui  era 
maltrattato,  e  cjbiese  asilo  a  F.  Torbido,  detto  il 
Moro,  ch'egli  istituì  suo  erede,  e  da  cui  ricevette 
affettuose  cure  durante  il  pooo  tempo  che  visse 
ancora. 

VERONESE  Paolo  (biogr.).  V.  CagUari. 

VERONICA  (biogr.).  —  Nome  di  una  santa,  la  cui 
storia  e  perfino  la  cui  esistenza  fu  oggetto  di  vive 
controversie.  Secondo  la  leggenda ,  fu  una  delle 
donne  che  incontrarono  Gesù  Cristo  sulla  via  del 
Calvario,  e  ne  asciugò  sulla  faccia  il  sudore  co) 
proprio  velo,  che  diventò  il  Santo  Sudario  per  la 
impronta  del  Salvatore  che  miracolosamente  vi 
rimase.  Vera  eican  (vera  immagine)  fu  detto  un 
ritratto  del  Nazareno,  e  probabilmente  di  qui  il 
nome  della  supposta  donna  pietosa» 
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VIBOnCA  {hai.).  ^  Oeaere  di  piante  dicotito- 
doni  maaeftaley  della  famiglia  delle  rinantee^  e 
della  éimndria  numoginia  del  Linneo,  cosi  prin« 


ng.  me.  -  Yflmiica  officiBaUt. 

i4  Uramneato  fiorilo;  h)  fiore;  e)  oofotta  aperte; 

d)  gineceo;  e)  firaMo  (ingr.). 

eipalmenle  earatterissato:  calice  di  quattro,  o  più 
raimmente  di  cinqae  diTìsioni;  corolla  monopetala, 
tabulata  alla  baae,  col  lembo  astai  epeseo  patente, 


Vlg.  (^17.  —  Yeronica  longifolla. 
a,  5)  ponfoni  della  piaota;  e)  corolla  e  stami;  d)  calice  e  stilo, 

rotato  e  dirioo  in  qnattro  lobi»  Tinferiore  dei  qoali 
più  stretto  ;  dne  stami  con  filamenti  attaccati  al  tnbo 
della  corolla  e  terminati  da  antere  rotondate  o  bis- 


F|g.  eiHS.  —  Veronica  sgrestit. 
a)  pinata;  h)  fiore;  e)  frutto  col  calice. 

hnghe;  ofario  supero,  sovrastato  da  nno  stilo  fili- 
forme,  con  stimma  semplice;  una  cassula  oTale  o 
cuoriforme  a  roresoio,  compressa,  bilooulare,  ecm- 
tenente  diversi  semi  rotondati. 


Le  veronicbe  sono  piante  per  lo  più  erbacee , 
raramente  snfTrutescenti  ;  di  foglie  ordinariamente 
opposte,  e  di  fiori  disposti  in  racemo  o  in  spiga: 
le  foglie  sono  talvolta  alterne;  i  fiori  ascellari  e 
solitarii.  Se  ne  conoscono  ora  un  centinajo  di  specie, 
la  maggior  parte  delle  quali  crescono  naturalmente 
in  Europa. 

VIRMTE8  (geagr.).  -  Comune  in  provineia  di 
Torino,  circondario  d'Aosta,  con  14S0  abitanti. 

VERRI  (ìnogr.).  V.  Closrone. 

VSRRfiS  (biogr.).  —  Comune  in  provincia  di  To- 
rino, circondario  d'Aosta,  con  1132  abitanti. 

VXRRI  Pietro  (biogr.).  -  Utterato  ed  economista 
insigne,  nato  a  Milano  il  12  dicembre  1728;  morto 
il  28  giugno  1797.  Entrò  da  prima  al  servizio  del- 
l'Austria  e  trovossi  alla  battaglia  di  Sorau  in  Sas-> 
Sonia;  ma  rinunziò  alle  armi  per  attendere  unica- 
mente all'economia  politica ,  ed  in  Vienna  scrisse 
gli  Elementi  del  cammereio.  Tornato  in  patria,  fu 
eletto  consigliere  di  governo  nel  1763,  e  pubblicò 
le  MediioMumi  «nUa  felicità,  e  poscia  intraprese 
col  firatello  Alessandro  a  scrivere  11  famoso  perio- 
dico, Il  Caffi.  Bene  un  importante  servizio  alla 
sua  patria,  chiedendo  ed  ottenendo  l'abolizione 
degli  appalti  generali  delle  finanze,  e  fu  nominato 
nel  1765  consigliere  al  Consiglio  supremo  di  eco* 
nomia,  che  approvò  ed  esegui  la  riforma.  Era  l'a- 
nima di  una  scelta  società ,  nella  quale  si  distin* 
guevano  il  marchese  Beccaria,  il  Frisi,  il  Carli,  ecc.; 
e  contribuì  molto  co'  suoi  consigli  a  far  scrivere  il 
trattato  Dei  delitti  e  delle  pene.  Fu  vice-presidente 
della  Camera  dei  conti,  consigliere  e  conservatore 
della  Società  patriottica  per  incoraggiare  l'agri- 
coltura, le  arti  e  le  manifatture;  ma  nel  1786  si 
dimise  di  ogni  ufficio,  e  fa  provvisto  a  riposo.  Quando 
i  Francesi  entrarono  in  Milano,  fb  chiamato  a  far 
parte  del  Consiglio  municipale,  e  mori  di  apoplessia 
nello  stesso  palazzo  del  Comune.  Citeremo  di  lui: 
Meditariom  sultecenamia  politica;  Ri  flessioni  sulle 
leggi  mncolanti  principalmente  il  commercio  dei 
grami  (Milano  1796);  Storia  di  Milano,  fino  al  1564, 
continuata  dal  Frisi,  dal  Custodi  e  dal  De  Magri  ; 
Scritti  inediti  del  conte  Pietro  Verri  milanese 
(Londra  [Lugano]  1825),  che  sono  opuscoli  di  vario 
argomento.  U  Bianchi ,  il  Bossi ,  il  Custodi  ed  il 
Nessi  hanno  scritto  elogi  molto  ricchi  di  notizie 
biografiche  e  bibliografiche  di  questo  illustre  ita« 
liane. 

Alessandro,  fratello  del  precedente,  nato  a  Milano 
il  9  novembre  1741,  morto  a  Boma  il  23  settembre 
1816.  Esercitò  da  prima  non  senza  lode  la  profes- 
sione forense,  ma  non  tardò  a  sentire  i  vizi  della 
legislazione  civile  e  criminale;  e  volendo  risalire 
ai  veri  fonti  del  gius  pubblico  presso  i  varii  popoli, 
si  diede  allo  studio  di  Orozio,  Puffendorfio,  Mon- 
tesquieu e  degli  Enciclopedisti  di  Francia.  Egli  vi- 
veva, come  suo  fratello,  in  società  con  Beccaria, 
Carli  e  Frisi,  coi  quali  pubblicò  sotto  il  titolo  di 
Il  Caffè  un  periodico  salito  in  gran  fkma.  Verso 
il  1766  recessi  a  Parigi  insieme  col  Beccaria,  vi 
eonobbe  i  filosofi  e  buoni  e  tristi,  poi  a  Londra,  e 
ritornò  in  Italia,  dove  stanziossi  in  Boma  e  com- 
pose dne  tragedie,  Panica  e  la  Congiura  di  Mi- 
tomo,  stampate  sotto  il  titolo  di  Tentativi  dramma* 
tidj  ma  che  non  piacquero  molto  in  teatro.  Allora 
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bì  riToIse  ad  altro  genera  di  leiteratara.  Delle  opere 
sue  citeremo  il  romanzo  di  Saffo  poetessa  di  Miti- 
iene;  Le  notti  romane  alla  tomòa  dei  Seipioni,  tra- 
dotte in  inglese,  in  tedesco  e  in  francese,  e  ripro- 
dotte cento  Yolte  fra  noi;  La  vita  di  ÉroetratOy 
romanzetto,  tradotto  pure  in  francese.  Si  ha  un 
Elogio  funebre  del  eonte  Alessandro  Verri  scritto 
da  Ambrogio  Leyati  (Milano  1818),  e  dal  Maggi 
la  Vita  di  Alessandro  Verri  (ivi  1822). 

Carlo,  fratello  dei  precedenti,  nato  a  Milano  il 
21  febbrajo  1743,  morto  a  Verona  nel  luglio  del 
1823.  Passò  la  metà  di  sua  vita  nelle  proprie  terre, 
studiando  i  mezzi  di  migliorare  Tagricoltura.  La 
sua  riputazione  come  agronomo  lo  fece  ammettere 
neir Accademia  dei  Oeorgofili  di  Firenze,  in  quella 
di  agricoltura  di  Brescia,  ecc.,  ed  il  gusto  per  la 
musica  e  la  pittura  gli  procacciò  la  presidenza 
dell'Accademia  di  belle  arti  in  patria.  Accettò 
nel  1802  la  prefettura  del  dipartimento  del  Mella 
(Brescia),  fu  chiamato  al  (Consiglio  di  Stato  nel 
1805,  ricerette  l'incarico,  nel  1809,  di  organizzare  i 
tre  dipartimenti  della  Bomagna  aggiunti  al  regno 
d'Italia,  ed  entrò  l'anno  seguente  nel  Senato.  Dopo 
la  caduta  del  Bonaparte  presiedette  alcuni  giorni 
al  governo  provvisorio  che  si  formò  in  Milano.  Fra 
i  suoi  scritti  si  distinguono  i  seguenti:  Sulla  eoltp' 
vcufione  delle  viti;  Saggio  di  agricoltura  pratica; 
Saggio  sul  modo  di  propagare^  allevare  e  regolare  i 
gelsi,  inserito  nella  Biblioteca  scelta  di  opere  ita* 
ìiane^  e  tradotto  in  francese  sotto  questo  titolo: 
Lart  de  eultiver  Ics  mùriers  ecc.,  (Lione  1826,  in-8^). 

YBR&IGSLLO  {meco.).  —  Questo  nome  speciale  ap- 
partiene ad  una  varietà  di  macchine,  tutte  com- 
prese col  nome  generale  di  ìmsc  nella  moto,  come 
il  tornio^  Targano,  la  burbera^  ecc.,  e  tutte  si  ridu- 
cono ad  un  asse  cilindrico  AB  (fig.  6919),  che  può 
girare  sopra  guancialetti  stabili  mediante  i  perni  G 
e  D  che  sono  la  continuazione  di  quest'asse.  Una 
ruota  EF  perpendicolare  ò  fissata  sul  cilindro.  Due 
forze  P  e  B  tendono  a  far  girare  quest'asse  in  verso 
opposto;  cioè  la  forza  P  che  agisce  sulla  ruota,  e 


Fig.  e9i9. 


Fig.  6920. 


la  resistenza  B  che  agisce  sul  cilindro.  Queste 
azioni  si  esercitano  tangenzialmente  alla  super- 
ficie. La  ruota  non  facendo  qui  che  l'uffizio  d'una 
carrucola,  è  inutile  considerare  le  relative  dire- 
zioni delle  forze;  si  possono  supporre  parallele, 
come  nella  fig.  6920,  senza  nulla  cangiare  allo  stato 
di  quiete  o  di  moto  dell'apparato,  poiché  basterà 
supporre  che  la  corda  PB  avvolga  una  parte  più 
grande  della  ruota  conservandosi  sempre  tangente, 
perchè  la  direzione  P£  divenga  parallela  a  Be. 
L'asse  nella  ruota  si  riferisce  alla  leva  di  r  ge- 


nere a  braoei  ineguali,  in  cui  il  fulcro  è  nell'asse 
del  cilindro,  mentre  il  braccio  della  potenza  è  il 
raggio  della  ruota,  o  la  lunghezza  della  manovella, 
e  il  braccio  della  resistenza  ò  il  raggio  del  cilindro. 
La  condizione  dunque  di  equilibrio  si  ò  che  la  po- 
tenza stia  alla  resistenza  come  il  raggio  del  cilindro 
al  raggio  della  ruota,  od  al  braccio  della  manovella. 

Quando  l'asse  nella  ruota  ò  orizzontale,  questa 
macchina  prende  il  nome  di  verricello.  Esso  era 
in  origine  semplicissimo,  e  l'uso  eziandio  limitato 
alla  sua  poca  forza.  Ma  col  tempo  ricevette  tante 
aggiunte  e  modificazioni  da  poter  alzare  con  po- 
chissima forza  pesi  straordinari!,  motivo  per  cui 
ora  fa  parte  di  tutte  le  altre  macchine  destinate 
al  sollevamento  dei  pesi.  Alle  due  estremità  del 
tamburo  cilindrico^  su  cui  si  avvdge  la  fune  o  ca- 
tena di  sollevamento,  sono  applicate  due  manovelle 
facenti  fra  loro  un  angolo  di  90"".  Il  tamburo  cilin- 
drico è  ordinariamente  scanalato  secondo  una  spira 
di  elica,  secondo  cui  si  avvolge  la  catena  senzachè 
gli  anelli  di  una  spira  si  impiglino  con  quelli  del- 
l'altra. Sovente  però  queste  manovelle  agiscono  per 
mezzo  di  un  rocchetto  su  di  un  sistema  di  ruote 
dentate,  il  cui  scopo  è  di  aumentare  la  forza  in 
ragione  dei  raggi  delle  ruote. 

Il  verricello  trovasi  frequentissimamente  usato 
nei  cantieri  dove  si  apprestano  i  materiali,  e  spe- 
cialmente in  quelle  grandi  officine  dove  si  può  la- 
sciare affatto  libera  la  parte  superiore  al  di  sotto 
della  tettoja.  Quivi  un  carro  largo  quanto  l'officina 
stessa  scorre  longitudinalmente  su  guide  in  ferro 
disposte  sui  muri  stessi  laterali,  e  porta  due  altre 
guide  in  ferro  in  senso  perpendicolare  alle  prime 
a  distanza  di  circa  un  metrd  l'una  dall'altra.  Su 
queste  seconde  guide  può  scorrere  un  verricello 
montato  su  ruote,  munito  convenientemente  di 
manovelle,  di  ruote  dentate,  e  di  ruota  d'arresto. 
Questo  sistema,  dotato  di  un  movimento  longitu- 
dinale secondo  tutta  l'officina,  e  di  un  secondo 
movimento  trasversale  indipendente  dal  primo, 
riesce  di  utilità  massima;  poiché  con  grandissima 
facilità  si  potranno  combinare  per  guisa  i  due  moti 
da  trasportare  i  materiali  sollevati  in  qualsiasi 
punto  dell'officina,  per  esempio  da  un  veicolo  en- 
trato all'estremità,  per  sottoporli  al  lavoro  ddle 
macchine  fisse. 

Ma  non  sempre  aocade  che  le  circostanze  locali 
permettano  una  tale  disposizione  ;  oltrecchè  il  sol- 
levamento dei  pesi  non  ò  solo  limitato  nelle  offi- 
cine, ma  d'ordinario  deve  farsi  dove  si  difetta  di 
costruzioni  cui  potersi  appoggiare.  È  questo  un 
grave  inconveniente  che  ha  il  verricello,  per  coi  se 
per  i  suoi  grandi  vantaggi  fa  quasi  sempre  parte 
delle  principali  macchine  atte  a  sollevare  i  più 
grandi  pesi,  non  può  però  avere  da  sé  solo  un  uso 
cotanto  esteso. 

VERRO  e  TROJA  (veter.).  —  CoA  si  appellano  il 
maschio  e  la  femmina  dei  majali,  che  vengono  spe- 
cialmente destinati  alla  propagazione  della  specie. 
La  fecondità  di  questi  animali  ò  maravigliosa.  Un 
allevatore  giudizioso  e  prudente,  prima  di  appli- 
carsi alla  produzione  di  questi  bruti,  deve  pren- 
dere in  considerazione  le  numerose  circostanze  che 
poisono  influire  sulla  riuscita  della  speculaiione 
che  egli  intraprende,  onde  averne  il  desiderato 
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profitto.  Non  deve  ignorare  quali  siano  il  genere, 
la  razza  e  la  qualità  dei  porci  ohe  più  sono  ricer- 
cati nel  paese;  deve  procedere  guardingo  nella 
scelta  dei  produttori,  la  quale  è  d*uopo  sia  fon- 
data specialmente  sulla  considerazione  dei  carat- 
teri di  conformazione  che  li  distinguono.  I  maschi 
è  necessario  che  presentino  una  notevole  ampiezza 
di  petto  e  di  reni ,  e  sieno  docili  e  gai.  La  loro 
testa  debb'essere  carica  d*08sa,  ed  offrire  una  fronte 
ristretta  e  convessa,  guancie  piene,  grugno  fino, 
bocca  piccina,  faccia  corta,  occhi  piccoli  ma  vivaci, 
ed  orecchie  corte  e  sottili.  È  bene  che  il  colio  sia 
ampio  e  pieno,  particolarmente  alla  sua  estremità 
posteriore  ed  al  margine  superiore,  ove  deve  unirsi 
a  spalle  larghe  e  ben  pronunciate.  Richiedesi  che 
il  dorso  sia  diritto  o  leggiermente  incurvato,  che 
le  coste  e  la  groppa  offrano  una  uniforme  lar- 
ghezza, che  la  coda  non  sia  posta  troppo  in  basso, 
che  le  coscio  siano  carnose,  il  ventre  molto  abbas- 
sato, le  membra  brevi,  fornite  di  fine  ossa  e  di  pic- 
cole articolazioni,  ed  i  piedi  brevi  e  rotondi.  Vuoisi 
infine  che  le  setole  sieno  lunghe,  chiare  e  poco 
arricciate,  la  pelle  sottile,  soffice,  ma  non  rilas- 
sata, ed  il  colore  uniforme,  sia  bianco,  sia  rosso, 
sia  nero.  Oltre  alle  qualità  comuni  a  quelle  del 
maschio,  dee  la  femmina  avere  un  ventre  moltis- 
simo sviluppato,  avere  una  debole  tendenza  all'im- 
pinguamento,  e  possedere  almeno  dodici  zinne  o 
mammelle.  Per  ottenere  buoni  prodotti  è  necessario 
dì  esercitare  un'attiva  sorveglianza  su  tutto  ciò  che 
si  riferisce  alla  riproduzione.  Il  verro  e  la  troja 
vanno  in  amore  fin  dall'età  di  tre  mesi,  ma  non 
sono  veramente  atti  alla  generazione  che  verso  i 
dieci.  Se  vengono  appajati  in  più  giovine  età,  il 
loro  potere  generatore  si  affievolisce  ben  presto,  la 
troja  diventa  molto  debole,  e  non  produce  che  ma- 
laticci piccini,  ed  il  maschio  cessa  tosto  di  cre- 
scere, e  mostra  tosto  i  segni  di  una  precoce  vec- 
chiaja.  Possono  servire  alla  riproduzione  fino  ai 
tre  anni  almeno;  ma  non  debbono  essere  per  mag- 
gior tempo  applicati  alla  medesima,  se  si  desidera 
di  ingrassarli  per  venderli,  giacché  più  tardi  sono 
molto  meno  disposti  ad  impinguare,  e  vengono  poi 
difficilmente  accettati  in  commercio.  Si  possono  ri- 
cavare dalle  troje  cinque  portate  ogni  due  anni; 
ma  riescono  di  già  necessarie  le  più  diligenti  cure 
ed  un  eccellente  nutrimento  perchè  allevino  bene 
due  portate  in  un  anno. 

L'epoca  più  favorevole  per  l'accoppiamento  è 
quella  del  mese  di  aprile,  oppure  di  ottobre.  Avvi- 
cinandosi l'epoca  del  parto,  deve  la  troja  essere 
separata  dai  suoi  compagni,  e  posta  in  uno  spa- 
zioeo  e  sano  ricovero,  il  quale  sia  munito  di  suf- 
ficiente lettiera.  I  piccini  deggiono  essere  acco- 
stumati a  mangiare  colla  ma^e,  onde  prepararli 
allo  ilattamento,  e  deggiono  essere  sottoposti  alla 
castrazione  mentre  vivono  ancora  del  latte  ma- 
temo.  Non  vogliono  essere  slattati  troppo  presto, 
perchè  altrimente  farebbero  una  cattiva  riuscita. 

VKRBOCGHIO  (del)  Andrea  (biogr.).  —  Illustre  pit- 
tore, scultore,  orafo  ed  architetto,  nato  a  Firenze 
nel  1432,  morto  nel  1488.  Studiò,  secondo  il  Baldi- 
nucci,  sotto  Donatello,  e  dopo  aver  fatto  alcuni  bei 
lavori  di  oreficeria  a  Firenze  ed  a  Roma,  si  con- 
sacrò alla  scultura  e  condusse  il  monumento  di 
NoovA  EifcicL.  Ital.  Voi. 


madonna  Tamabuani^  di  cui  il  bassorilievo,  pub- 
blicato dal  Litta  nella  Storia  ddla  famiglia  Tor- 
nabtwni,  fu  trasportato  nel  1805  nella  galleria  degli 
Uffizi  in  Firenze.  Tornato  in  Firenze  con  danari, 
fama  ed  onori,  gli  fu  &tto  fare  di  bronzo  un 
Davide  colossale,  che  conservasi  parimente  nella 
suddetta  galleria.  Fra  le  altre  sue  opere  eseguite 
in  quel  tempo  in  Firenze,  merita  special  menzione 
il  monumento  in  San  Lorenzo  di  Oiovanni  e  Pietro 
de'  Medici^  monumento  ornato  di  bronzi  di  sovrana 
bellezza,  e  in  cui  furono  anche  seppelliti  nel  1559 
Lorenzo  il  Magnifico  e  Qiuliano,  intagliato  assai 
bene  da  Cornelio  Oort,  e  più  modernamente  nella 
Tavola  xiii  dei  Monum.  sepolcr.  della  Toscana  pub- 
blicati dal  Gonnelli.  Appresso  fece  per  la  chiesa 
d*Orsanmichele,  ove  ammirasi  tuttodì,  un  gruppo 
in  bronzo  rappresentante  San  Tommaso  incredulo 
che  ricerca  la  piaga  di  O.  C;  e  per  la  fonte  della 
villa  Careggi  de'  Medici,  ora  nella  vasca  della  pic- 
cola fontana  posta  in  mezzo  al  primo  cortile  di  Pa- 
lazzo vecchio,  un  vezzosissimo  fanciuUo  alato  che 
stringe  un  giovane  delfino  dalle  cui  nari  gampilla 
Vacqua^  getto  in  bronzo  lodatissimo  dal  Rumohr 
{Ricerche  italiane^  ii,  303-304).  Andrea  fece  anche 
la  palla  di  rame  in  cima  alla  cupola  di  Santa  Maria 
del  Fiore»  palla  atterrata  da  un  fulmine  nel  1600 
e  rifatta  più  grande  dagli  architetti  G.  Parigi  e 
Q.  Mechini  per  ordine  di  Ferdinando  I.  Nella  pit- 
tura poco  si  adoperò,  e  non  si  conosce  oggi  di  lui 
che  un  San  Giovanni  che  battegaa  Cristo  con  un 
angelo  colorito  dal  Vinci  (V.),  ora  nella  galleria 
delle  belle  arti,  ma  alquanto  svanito.  Un  molto 
diligente  intaglio  se  ne  ha  nella  raccolta  che  di 
quella  galleria  ha  pubblicato  una  società  d'artisti. 
Avendo  i  Veneziani  deli  tarato  rizzare  una  statua 
equestre  in  bronzo  a  Bartolomeo  Golleoni,  Taffida- 
roDO  al  Verrocchio,  il  quale  non  potè  però  condurla 
a  compimento  per  essere  stato  sopraccolto  dalla 
morte.  Fu  ultimata  da  Alessandro  Leopardo  nella 
piazza  dei  Santi  Giovanni  e  Paolo,  e  il  Oicognara 
ne  diede  un  intaglio  in  due  grandi  tavole  con  la 
pianta,  il  prospetto,  gli  sviluppi,  ecc.  Veggasene 
anche  una  bella  descrizione  nell'opera  del  nostro 
collaboratore  marchese  Selvatico,  SulV architettura 
e  sulla  scultura  in  VencMia^  studii,  ecc.  (Venezia 
1847).  Il  Verrocchio  lasciò  parecchi  allievi,  fra'  quali 
basti  citare  Leonardo  da  Vinci  e  Pietro  Perugino 
pittori,  e  Lorenzo  di  Credi,  Nanni  Grosso  e  Fran- 
cesco di  Simone  scultori.  Fu  onorato  col  seguente 
epitaffio: 

Se  il  mondo  adomo  resi 

Mercè  delle  belle  opre  alte  e  superne, 

Son  di  me  lumi  accesi 

Fabbriche,  bronzi,  marmi  in  statue  eterne. 

Vedi:  Vasari,  Vite  deipii^  eccellenti  pittori,  ecc. 
(Firenze  1849,  Le  Mounier,  voi.  v)  —  Del  Migliore, 
Riflessioni  al  Vasari. 

VERRUA  (geogr.).  —  Due  luoghi  :  V.  SavQja,  pro- 
vincia e  circondario  di  Torino,  con  3163  abitanti  ; 
e  V.  Siccomario,  circondario  di  Voghera,  provincia 
di  Pavia,  con  2132  abitanti. 

VERRUCA,  detto  volgarmente  PORRO  (chir.).  -- 
Escrescenza  dura,  indolente,  in  generale  poco  vo- 
luminosa, del  colore  quasi  della  pelle,  che  formasi 
XXIIL  7 
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in  Tarie  parti  del  corpo,  ma  particolarmente  sulle 
dita.  Le  remiche  soco  prodotte  dal  dermlde  e 
dalla  catìcola,  per  entro  a  cui  si  approfondano  per 
▼ia  di  filamenti  bianchicci,  densi,  semi-fibrosi,  e 
compajono  in  qnalunqae  età,  ma  più  spesso  nel« 
rinfanzia  che  nella  vecchiaja.  Allorché  uno  di  questi 
tumoretti  non  incomoda  né  pel  rolume,  né  per  la 
situazione,  non  si  deve  toccare,  perchè  d'ordinario 
cade  col  tempo  o  si  distrugge  a  poco  a  poco.  Tal- 
Tolta  però  re  ne  ha  dei  cosi  grossi,  od  in  posizione 
tale  da  dover  ricorrere  ai  mezzi  chirurgici,  mas- 
sime che  i  medesimi  possono  ulcerarsi  in  seguito 
a  leggera  scalfittura:  in  tal  caso,  se  sono  pen- 
denti ed  attaccati  alla  pelle  per  un  pedicciut)lo 
stretto,  il  miglior  modo  si  è  quello  di  legarne  là 
base  con  un  capello  o  meglio  con  un  filo  di  seta 
fina;  quando  invece  hanno  la  base  larga,  se  ne  fa 
recisione  col  bistorino,  oppure  si  distruggono  col 
caustico,  il  quale  di  rado  manca  di  effetto. 

La  pietra  infernale  è  il  caustico  più  attivo  che 
si  possa  adoperare,  ordinariamente  però  la  verruca 
si  fa  dolentissima  dopo  che  si  è  toccata  due  o  tre 
volte  ;  quindi  è  preferibile  il  sale  ammoniaco,  con 
cui  si  fregano  le  verruche  dopo  averlo  bagnato 
nell'acqua.  Questo  rimedio,  quantunque  agisca  len- 
tamente, ha  però  il  vantaggio  di  non  produrre  in- 
fiammazione o  dolore.  Non  è  parimente  prudenza 
far  uso  della  solazione  di  mercurio  nell'acqua  forte, 
né  del  mercurio  disciolto  in  peso  uguale  o  doppio 
di  spirito  di  nitro  concentrato,  o  della  polvere  di 
Sabina;  bensì  può  sostituirsi  al  sale  ammoniaco 
la  soluzione  di  sai  di  tartaro,  o  l'alcali  volatile. 

VERRUGARIAGEB  {boi.).  —  Terza  tribù  della  fa- 
miglia dei  licheni  angiocarpi. 

YERSAffUA  (  VeraaiUes)  (gtogr.  e  star.).  —  Città 
situata  a  19  chilometri  all'O.  di  Parigi,  capoluogo 
del  dipartimento  di  Seine-et-Oise,  conta  29,956 
abitanti,  ha  un  tribunale  di  prima  istanza  e  di 
commercio,  un  vescovato  suffraganeo  di  Parigi,  che 
comprende  i  dipartimenti  di  Seine-et-Oise  e  di 
£ure>etLoir,  una  biblioteca  pubblica,  un  collegio 
ed  un  seminario.  Di  aspetto  aggradevole,  con  vie 
larghe  e  ben  tracciate,  trae  ogni  suo  lustro  dal- 
l'imperiale castello,  di  cui  brevemente.  Già  da  an- 
tico, elevavasi  un  castello  feudale,  il  cui  primo 
signore  conosciuto  fu  Hugo  de  Versaliis^  che  viveva 
nell'xr  secolo;  nel  1570  apparteneva  a  Marziale  di 
Léoménie,  segretario  di  Stato,  cancelliere  del  con- 
siglio ,  vittima  della  notte  di  San  Barlolomeo. 
Luigi  XIII  fece  costruire  presso  al  castello  un  pa- 
diglione di  caccia.  Dipoi  si  eresse  un  castello 
quadrato,  le  cui  quattro  ali  erano  terminate  da 
padiglioni  e  circondate  da  largo  fosso  ;  Luigi  XIV 
profuse  nell'abbellimento,  o  piuttosto  nella  rioo- 
strnzione  di  Versaglia,  somme  enormi,  ne  fecola 
residenza  ordinaria  della  sua  corte,  e  vi  celebrò 
feste  divenute  famose.  Luigi  XV  introdusse  notabili 
cambiamenti  nell'architettura  interna  del  palazzo, 
continuati  da  Luigi  XVI.  Durante  la  rivoluzione 
rimase  intatto  il  palazzo  e  gli  annessi  giardini  e 
boschetti,  ma  i  capolavori  delle  arti  furono  tras- 
portati parte  al  Louvre,  parte  al  Lussemborgo. 
Il  Direttorio  lo  mantenne  in  buono  stato;  Napo- 
leone vi  fece  spese  considerevoli,  ma  non  vi  sog- 
giornò. Luigi  Filippo  ebbe  il  merito  di  trasformarlo  ■ 


in  un  museo  destinato  a  riunire  tutte  le  glorie 
della  Francia,  dai  tempi  antichi  fino  ai  giorni 
nostri.  La  collezione  contenuta  nel  museo  com- 
prende cinque  divisioni  :  i  quadri,  i  ritratti,  i  busti 
e  le  statue,  i  vecchi  castelli  e  le  marine.  I  quadri 
hanno  per  soggetto  le  grandi  battaglie  combattute 
dagli  eserciti  della  Francia,  gli  avvenimenti  o  i 
tratti  più  notevoli  dei  suoi  annali,  il  secolo  di 
Luigi  XIV,  i  regni  di  Luigi  XV  e  di  Luigi  XVi, 
l'epoca  brillante  del  1792,  le  vittorie  della  repub- 
blica, le  campagne  di  Napoleone,  le  azioni  me- 
morabili dell'  impero,  il  regno  di  Luigi  XVIII, 
quello  di  Carlo  X,  la  rivoluzione  del  I83o,  il  regno 
di  Luigi  Filippo.  Bisogna  annoverare  in  questa 
categoria  l'ammirabile  collezione  di  pitture  rap- 
presentanti la  campagna  d'Italia.  I  ritratti  pre- 
sentano la  collezione  di  tutti  i  re  di  Francia,  da 
Faramondo  all'imperatore  Napoleone,  e  dei  grandi 
uomini.  I  busti  e  le  statue  formano  egualmente 
gallerie  di  personaggi  celebri,  dai  primi  secoli  sino 
al  presente.  Vi  si  aggiunsero  gli  avelli  dei  re  e 
delle  regine,  dei  principi  e  delle  principesse  di 
Francia,  la  maggior  parte  dei  quali  erano  al  museo 
dei  Petits-Augustins.  I  vecchi  castelli  formano  una 
collezione  di  vedute  degli  antichi  castelli  della 
Francia,  coi  personaggi  in  costume  del  tempo. 
Tutto  vi  è  di  una  grande  esattezza,  giacché  i  quadri 
sono  dell'epoca.  Le  marine  rappresentano  alcune 
delle  grandi  battaglie  navali.  Bilevantissimi  abbel- 
limenti furono  recentemente  arrecati  al  luogo  di 
delizie  dall'imperatore  Napoleone  III. 

Versailles  fu  nel  1871  la  sede  del  Governo  fran- 
cese mentre  Parigi  era  in  potere  dei  comunardi. 

Ivi  il  18  gennajo  1871  fu  proclamato  il  nuovo 
Impero  germanico.  Ivi  il  24  febbrajo  successivo 
furono  segnati  i  preliminari  di  pace  tra  Bismark, 
Thiers  e  Favre.  Da  Versailles  partirono  le  truppe 
che  il  presidente  Thiers  mandò  a  togliere  Parigi 
all'anarchia. 

VBRSAMEHTO  (patol.).  —  V.  Spandlmento. 

VBRSAHTI  (geogr.).  —  Pendio  di  uno  dei  Iati  di 
una  catena  o,  più  genericamente,  inclinazione  da 
uno  spartiacque. 

VERSETTO  {letter.).  —  Piccola  sezione  di  versi  o 
di  linee  formanti  per  lo  più  una  proposizione  in- 
tera. Applicasi  specialmente  ai  libri  sacri. 

VERSIFIGAZIOHE  (letter.).  -  Arte  di  fare  i  versi. 
(V.  Verso.). 

VERSIONE  (lat.  versio)  (chir.).  —  Dioesi  versione 
0  rivolgimento  quell'operazione  manuale,  mediante 
cui  l'ostetrico  rivolge  il  feto  entro  la  matrice, 
quando  il  medesimo  non  si  presenta  nella  sua  po- 
sizione naturale.  Allorchò  la  versione  ha  per  iscopo 
di  dare  alla  testa  del  feto  la  posizione  che  deve 
presentare  nel  parto  naturale,  chiamasi  cefalica 
od  occipitale;  se  invece  trattasi  di  condurre  i  piedi 
airorificio  uterino,  dicesi  peMna  o  podalica. 

Siccome  gli  antichi  non  ammettevano  altra  specie 
di  parto  naturale  che  quello  in  cui  il  feto  presenta 
la  testa,  la  versione  cefalica  era  Tunica  ritenuta 
come  razionale.  Essendosi  in  seguito  ammesso  come 
naturale  il  parto  per  i  piedi,  si  conobbe  altresì  il 
metodo  di  rivolgere  il  feto  per  queste  estremità, 
il  che  pare  si  praticasse  in  principio  solamente 
nel  caso  di  morte  del  medesimo:  in  progresso  di 
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tempo  Tenne  pare  ammessa  la  versione  podalica 
ed  anzi  riconosciuta  cosi  vantaggiosa  da  adottarla 
quasi  esclusivamente.  Se  non  che  alcuni  moderni, 
fra  i  quali  il  Flamant,  rimisero  in  onore  la  ver- 
sione  cefalica,   pretendendo  darle   la  preferenza 
sull'altra.  E  veramente,  ove  la  stessa  non  presen- 
tasse  d*  ordinario  maggiori  difficoltà,   non   v'  ha 
dubbio  che  la  si   dovrebbe  preferire,   essendo  il 
parto  per  la  testa  assai  più  favorevole  al  feto.  Ma 
la  cosa  non  istà  precisamente  in  questi  termini: 
oltrecchè  Tostetricante,  il  quale  si  impadronisce 
dei  piedi  del  feto,  può  comodamente  effettuare  il 
rivolgimento  non   solo,  ma  anche  compire   con 
grande  facilità  1*  estrazione,   purchò  agisca  con 
qualche  riguardo.  All'opposto,  non  è  troppo  age- 
vole r  agire  sulla  testa  per  condurla  all'  orificio 
uterino,  ed  il  collocarvela  in  buona  posizione;  nò 
può  la  mano  stessa  compiere  l'estrazione  del  feto, 
ne  qualche  accidente  obbliga  l'ostetrico  ad  ultimare 
il  parto  coll'arte,  e  perchè  il  forcipe  possa  venire 
adoperato  rìchiedesi  che  la  testa  sia  a  quel  punto 
che  ne  favorisca  l'applicazione.  Tali  riflessioni  li- 
mitano la  convenienza  della  versione  cefalica  a 
quei  casi  ne*  quali  la  testa  del  feto  è  poco  discosta 
dall'orifizio,  e  la  donna  non  si  trova  in  preda  ad 
accidenti  che,  resa  normale  la  posizione  del  feto 
medesimo,  ne  impediscano  la  spontanea  espulsione. 
TERSO  (letier.).  —  L'origine  del  ritmo  e  del  metro 
o  della  versificazione  fu  per  noi  descritta  parlando 
della  Poesia;  qui  brevemente  del  verso  tfoZiano, 
che  dei  latini  a  suo  luogo.  E  prima  di  tutto,  altro 
A  verso  meiricOy  altro  ritmico;  quello  si  misura  a 
piedi,  questo  a  sillabe  ed  accenti.  Il  verso  italiano, 
che  è  ritmico,  altro  non  è  che  un'armonica  unione 
di  parole,  legate  da  certa  legge  di  tempo,  e  ri- 
stretta  a  breve  numero  di  sillabe.  Secondo  la  dot- 
trina di  Dante,  non  si  danno  versi  ohe  siano  meno 
di  tre  sillabe,  né  più  di  undici.  Avvi  chi  ne  ha 
tessuti  di  più  lunghi  ;  ma,  tolto  il  martelliano,  gli 
altri  sono  pochissimo  adoperati.  Si  è  disputato  se 
il  verso  sia  necessario  alla  poesia.  Noi  crediamolo 
necessarissimo,  come  istrumento  ed  abito  proprio 
di  quella;  il  perchè  Platone  francamente  disse: 
Si  quis  auferai  ex  iota  poesi  eoncentum  et  rhyth- 
mum  atque  mensuram^  aUtul  nequidquam  prteter 
semumes  quosdam  supererit  Aristotele  fu  del  me- 
desimo  parere ,    siccome    notano   Teodato   Osio 
(Artn.,  par.  ii,  pag.  52;  par.  in,  pag.  179  e  segg.), 
il  Buonamici  (jRd^^fonam.  2),  il  Patrici  (Poei., 
Deca  Istor.,  lib.  iii,  pag.  203)  e  molti  antichi  e 
moderni  ;  onde  bene  il  Menzini  : 

Sempre  coi  Carmi  Poesia  si  sposa. 
Né  questa  può  da  loro  esser  disgiunta 
Qual  per  natura  inseparabil  cosa. 
{Poetica,  lib.  ii). 

Con  ciò  non  confondiamo  due  cose  disparatissime, 
la  poesia  ed  il  verso;  né  qui  ripetiamo  cose  cento 
volte  ripetute  e  da  nessuno  ignorate,  avervi  poesie 
senza  versi,  e  più  spesso  versi  privi  di  poesia. 

TERSTA  (meiroL).  —  Misura  itineraria  usata  in 
Bussia  =  chilom.  1,  e  metri  67. 

TERTIBRA  (anat).  —  Ghiamansi  vertebre  le  ven- 
tiquattro ossa  che  formano  la  Colonna  vertebrale  (T,), 
ed  in  cui  si  accentrano  i  movimenti  del  tronco 


(vedi  Tav.  XXXIII,  fig.  Q,  H,  J).  Sono  ossa  corte, 
spesse  e  cellulose,  di  una  forma  assai  irregolare, 
collocate  le  une  sulle  altre  (ivi  fig.  0),  e  separate 
per  mezzo  di  una  fibro-cartilagine;  le  medesime 
si  dividono  in  cervicali^  dorsali  e  lombari  secondo 
la  regione  che  occupano. 

Tutte  le  vertebre  hanno  una  forma  simmetrica 
e  presentano  nella  parte  media  e  dall'innanzi  al- 
l'indietro:  il  corpo  (ivi,  fig.  M,  1),  il  quale  è  con- 
vesso anteriormente,  colla  parte  posteriore  concorre 
a  formare  il  foro  vertebrale,  e  colle  superficie  su- 
periore ed  inferiore  si  connette  colle  cartilagini 
intervertebrali  ;  il  foro  vertebrale^  quindi  Vapofisi 
spinosa  (ivi,  6),  eminenza  più  o  meno  sporgente, 
diretta  all'indietro  e  continua  nella  parte  anteriore 
colle  due  lamine  vertébraìi  o  poreioni  annulari 
delle  vertebre  (ivi,  3).  Nelle  parti  laterali  si  os- 
servano i  due  processi  trasversi^  cosi  chiamati 
perchè  si  dirigono  trasversalmente  all' infuori;  le 
quattro  apofisi  articolari ^  due  superiori  (ivi,  4)  e 
due  inferiori,  che  si  articolano  colle  apofisi  corri- 
spondenti delle  vertebre  vicine  ;  e  quattro  incava- 
ture più  0  meno  profonde,  due  per  ciascun  lato, 
le  quali  unendosi  con  quelle  della  vertebra  supe- 
riore ed  inferiore  costituiscono  i  fori  conjugati. 

a)  Vertebre  cerpicali.  —  Sono  nel  numero  di 
sette,  ed  a  parte  la  prima  e  la  seconda,  le  quali 
hanno  una  particolare  denominazione  e  di  cui  par- 
leremo più  sotto,  vengono  indicate  con  nome  nu- 
merico dall'  alto  al  basso.  Il  corpo  di  queste  ver- 
tebre (ivi,  fig.  F,  1)  è  schiacciato  dall' avanti 
air  indietro,  concavo  nella  superficie  superiore  e 
convesso  nella  inferiore  ;  il  foro  è  più  grande  che 
nelle  altre  vertebre  ed  ha  una  figura  triangolare  ; 
l'apofisi  spinosa  (ivi,  6)  è  orizzontale,  corta  e  spar- 
tita in  due;  le  lamine  (ivi,  5)  sono  più  lunghe  e 
meno  larghe,  le  apofisi  trasverse  (ivi,  4)  sono  corte 
e  biforcate  nell'  apice,  superiormente  hanno  un 
solco,  ai  margini  del  quale  si  attaccano  i  muscoli 
inter-trasversi,  ed  alla  base  presentano  un  foro 
(ivi,  3),  per  cui  passa  l'arteria  vertebrale. 

b)  Vertebre  dorsali.  —  Queste  vertebre  sono 
dodici  e  si  denotano  con  nome  numerico.  Il  corpo 
delle  medesime  (ivi,  fig.  M)  è  leggermente  schiac- 
ciato ai  lati  e  più  voluminoso  nella  parte  poste- 
riore che  nell'anteriore,  è  appianato  dall'alto  al 
basso  ed  assai  convesso  nel  dinanzi;  ai  lati  pre- 
senta in  quasi  tutte  le  vertebre  due  piccole  fossette, 
le  quali  si  articolano  coi  capitelli  delle  coste;  il 
foro  è  più  ristretto  di  quello  delle  vertebre  del 
collo,  ed  ha  una  figura  ovale;  le  apofisi  spinose 
sono  molto  lunghe,  prismatiche  e  declivi,  e  ter- 
minano con  un  capitello:  le  lamine  sono  larghe  e 
spesse,  le  apofisi  trasverse  grosse  e  lunghe,  e  le 
loro  estremità  presentano  un  tubercolo  (ivi,  5),  il 
quale  si  articola  per  mezzo  di  una  piccola  super- 
ficie con  quello  delle  coste;  le  incavature  infine 
sono  più  grandi  che  nelle  vertebre  cervicali. 

e)  Vertebre  lombari.  —  Le  vertebre  dei  lombi 
(ivi,  fig.  J),  nel  numero  di  cinque,  hanno  un  corpo 
sviluppatissimo  ed  un  po'  compresso  dall'  avanti 
all'indietro;  il  foro  è  triangolare  e  più  largo  di 
quello  delle  vertebre  dorsali;  l'apofisi  spinosa  è 
orizzontale,  larga  ed  appianata  in  senso  trasver- 
sale, e  di  forma  quadrilatera  ;  le  lamine  sono  cortei 
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e  le  apofisi  trasverse  langhe  ed  orizzontali ,  le 
apofisi  articolari  assai  grosse  e  prominenti. 

Meritano  inoltre  una  speciale  menzione  la  prima, 
la  seconda  e  la  settima  vertebra  cervicale  pei  ca- 
ratteri particolari  che  le  contraddistinguono. 

l""  La  prima,  ossia  V atlante  (ivi,  fig.  0),  ha  la 
forma  di  un  anello  irregolare,  e  presenta  nella 
parte  media,  dall*  innanzi  all' indietro,  un  piccolo 
arco  (ivi,  2)  convesso  anteriormente  e  concavo 
nella  parte  posteriore,  dove  ha  una  piccola  super- 
ficie, la  quale  si  articola  col  processo  odontoide 
dell*  epistrofeo;  il  foro  vertebrale  amplissimo  e 
spartito  in  due  da  un  legamento;  poscia  un  arco 
maggiore  del  primo,  il  quale  ha  posteriormente 
un  tubercolo,  in  cui  si  inseriscono  i  muscoli  retti 
posteriori  minori  del  capo,  ed  offre  inoltre  supe- 
riormente una  incavatura  per  Tarteria  vertebrale 
e  pel  primo  pajo  dei  nervi  cervicali,  e  nella  parte 
anteriore  inferiore  una  solcatura  analoga  pel  se- 
condo pajo  dei  detti  nervi.  L'atlante  si  congiunge 
mediante  le  apofisi  articolari  superiori  molto  con- 
cave (ivi,  1)  coll'osBO  occipitale. 

2"*  La  seconda  vertebra  cervicale  od  epistrofeo 
(ivi,  fig.  N)  ha  una  forma  quasi  triangolare:  il 
di  lei  corpo  è  più  alto  che  largo,  e  presenta  nella 
parte  anteriore  una  cresta  e  due  infossature  la- 
terali (ivi,  1),  dove  si  inseriscono  i  muscoli  lunghi 
del  collo,  e  superiormente  un'  eminenza  verticale 
detta  apofisi  odontoide  (ivi,  2),  la  quale  anterior- 
mente si  articola  coU'atlante,  posteriormente  scorre 
sul  legamento  trasverso,  e  nella  parte  superiore 
dà  attacco  ai  legamenti  odontoidei.  Questo  pro- 
cesso costituisce  il  cardine  intomo  a  cui  ruota  la 
prima  vertebra  sulla  seconda  nei  movimenti  late- 
rali del  collo. 

3""  La  settima  vertebra  cervicale,  detta  anche 
prominente  (ivi,  fig.  H),  ha  nn'apofisi  spinosa  assai 
lunga  e  sporgente,  e  non  biforcata  (ivi,  3):  i  suoi 
processi  trasversi  sovente  mancano  del  foro  per 
l'arteria  vertebrale. 

VERTEBRALE  (malattia  della  spina).  V.  Male  ver- 
tebrale di  Pott. 

VERTEBRALE  COLONNA  o  SPINALE,  SPINA  DOR- 
SALE, detta  anche  RACHIDE  (anat.).  —  Occupa  il 
mezzo  della  faccia  posteriore  del  tronco,  di  cui 
determina  la  lunghezza,  ed  è  composta  di  venti- 
quattro pezzi  ossei,  detti  vertebre  che  sono  collo- 
cati gli  uni  sopra  gli  altri,  e  stanno  insieme  uniti 
strettissimamente  (Tay.  XXVIII,  fig.  A).  Destinata 
a  sostenere  la  testa,  e  sostenuta  essa  stessa  dal 
bacino,  la  colonna  vertebrale  è  rotonda  nella  parte 
anteriore,  e  coperta  di  asprezze  sui  lati  e  di  dietro, 
ed  ha  la  figura  di  una  piramide  irregolare  tronca, 
colla  base  inferiormente  che  si  connette  coli' osso 
eacro,  e  coli*  apice  in  alto  articolantesi  coli'  osso 
occipitale.  La  medesima  non  descrive  una  linea 
retta,  ma  tortuosa,  e  porge  tre  curvature;  la  por- 
zione superiore  e  cervicale  è  convessa  davanti  e 
concava  di  dietro;  la  media  o  dorsale,  concava 
davanti  e  convessa  di  dietro;  e  la  inferiore,  lom- 
bare 0  addominale  piegata  nel  verso  della  cervi- 
cale. Nel  dinanzi  la  colonna  vertebrale  presenta 
per  tutta  la  sua  estensione  una  serie  di  scanalature 
trasversali  separate  da  margini  sporgenti  formati 
dagli  orli  delle  vertebre  e  dalle  cartilagini  inter- 


vertebrali, ed  è  coperta  dal  legamento  vertebrale 
anteriore;  perdi  dietro  presenta,  lungo  la  parte 
media,  la  fila  delle  apofisi  spinose,  le  quali  sono 
orizzontali  nella  regione  del  collo  e  de*  lombi,  e 
declivi  nelle  vertebre  dorsali.  Sopra  ciascun  lato 
poi  della  linea  spinosa  havvi  la  grondaja  o  sca* 
nalatura  vertebrale;  più  all'esterno  scorgonsi  le 
apofisi  articolari  e  trasversa  insieme  coi  fori  di 
conjugazione.  La  colonna  vertebrale  racchiude  pure 
il  canal  vertebrale^  il  quale  ha  una  figura  trian- 
golare nella  regione  del  collo  e  dei  lombi,  è  cir- 
colare nella  regione  dorsale,  ed  è  destinato  a 
contenere  il  midollo  spinale,  le  arterie  spinali,  i 
nervi  accessori i  del  WtUis  e  le  vene  vertebrali. 

VERTEBRALE  COLONNA  (deviazioni  della)  (patol). 
—  Sotto  il  nome  di  devia/rioni,  d*ineurvature  della 
spina  vengono  generalmente  indicate  le  differenti 
deformità  della  colonna  vertebrale,  in  cui  la  me- 
desima presenta  una  o  più  inflessioni  anormali 
senza  lesione  organica  del  tessuto  delle  vertebre 
e  dei  loro  legamenti.  Nel  breve  cenno  che  ci  pro- 
poniamo di  dare  delle  difformità  della  spina,  onde 
mantenere  la  promessa  fatta  all'ari  Ortopedia,  ci 
atterremo  alla  classificazione  semplicissima  adot- 
tata già  da  Qaleno,  dietro  la  quale  dette  devia- 
zioni vengono  distinte  in  tre  diversi  generi,  secondo 
che  la  convessità  è  diretta  all'  indietro,  nel  qual 
caso  abbiamo  ih  dfosi,  od  all'innanzi  costituendo 
la  cosi  detta  lardosi^  ovvero  lateralmente,  nel  qua! 
ultimo  caso  si  ha  la  scoliosi. 

r  La  ci f osi  è  generale  o  par  siale,  secondo  che 
occupa  tutta  la  colonna,  ovvero  si  limita  ad  una 
regione,  od  anche  solo  ad  alcune  vertebre.  La  sede 
più  ordinaria  della  medesima  si  è  alla  regione  del 
dorso,  risultandone  una  gobba  perfetta  all'indietro: 
la  testa  in  allora  si  sprofonda  tra  le  spalle,  le 
quali  protuberano  in  sul  davanti,  di  modo  che  la 
parte  anteriore  del  petto  sembra  notevolmente  ri- 
stretta e  la  posteriore  più  ampia.  L'incurvamento 
posteriore  non  riscontrasi  mai  molto  rilevante  ai 
lombi,  lo  si  osserva  però  sovente  nel  punto  d'unione 
della  regione  lombare  colla  dorsale:  in  tal  caso 
l'inflessione  occupa  solamente  alcune  vertebre,  ciò 
che  si  rimarca  particolarmente  in  certi  vecchi,  il 
di  cui  corpo  è  come  piegato  in  due.  È  raro  che  la 
cifosi  si  manifesti  al  collo  senza  che  si  estenda  in 
breve  a  tutto  il  resto  della  colonna  vertebrale: 
allora  si  ha  un'incurvatura  più  o  meno  pronunziata 
di  tutta  la  spina,  la  testa  è  portata  in  avanti  ed 
il  mento  sporge  sul  torace,  per  cui  tali  soggetti 
offrono  una  fisionomia  particolare.  I  fenomeni  ge- 
nerali sono  in  questo  caso  appena  sensibili,  pe- 
rocché non  avendo  la  cavità  toracica  quasi  punto 
perduto  della  sua  capacità,  non  ne  deriva  quella 
difficoltà  di  circolo  e  della  funzione  del  respiro 
che  noi  avremo  a  segnalare  in  seguito.  Il  moto  di 
progressione  è  necessariamente  assai  disagevole, 
quando  l'incurvamento  ha  una  certa  estensione. 

2''  La  lordasi  è  piuttosto  rara  ad  osservarsi,  e 
molte  volte  è  sintomatica  o  consecutiva  di  gibbosità 
derivante  da  carie  vertebrale.  Allorquando  occupa 
il  collo,  la  testa  è  rovesciata  all'  indietro,  la  faccia 
vien  diretta  in  alto,  motivo  per  cui  il  collo  pare 
si  allunghi  nella  parte  anteriore;  i  movimenti  di 
rotazione,  non  ohe  i  laterali  sono  sempre  difficili. 


Digitized  by 


Google 


VBBTEBBATI 


101 


Quando  la  corra  oocapa  la  regione  del  dorso,  Tal* 
terasione  materiale  del  petto  che  ne  conaegne  prò* 
duce  la  diq^nea,  la  tosse  ed  anche  un'espettorazione 
più  o  meno  striata  di  sangue  con  sintomi  d'ingorgo 
ai  polmoni.  Se  infine  ò  affetta  la  regione  dorso- 
lombare,  che  i  il  caso  più  ordinario,  l'atteggiamento 
deirindiTidno  si  A  quello  risultante  da  una  esage- 
rata inarcatura  del  corpo  ;  il  ventre  cioè  mostrasi 
prominente,  le  spalle  ed  il  dorso  sono  spinti  all'in- 
dietro,  mentre  la  testa  Tiene  portata  all' innanzi 
onde  oonserrare  l'equilibrio. 

S""  La  8CoUo9Ì  0  deviazione  laterale  presenta 
grandi  varietà,  secondo  la  regione  che  occupa  ed 
il  verso  in  cui  succede  ;  quasi  sempre  però  si  hanno 
due  curvature  principali,  una  dorsale  e  l'altra  lom- 
bare, dirette  in  senso  inverso,  a  cui  si  accompagna 
la  relativa  depressione  o  rialzamento  delle  coste. 
Nei  casi  più  frequentemente  osservabili  l'ultima 
vertebra  cervicale  e  le  tre  prime  dorsali  descrivono 
una  leggera  curva  con  convessità  a  sinistra,  a  cui 
tien  dietro  una  inarcatura  più  pronunziata  a  diritta, 
eatendentesi  dalla  quarta  all'undecima  vertebra  dor- 
sale, ed  una  incurvatura  a  sinistra  della  regione 
lombare.  Finché  la  scoliosi  non  è  troppo  rilevante, 
il  corpo  conserva  ancora  la  di  lui  positura:  in  di- 
verso caso  il  tronco  pende  ora  a  dritta,  ora  a  si- 
nistra, l'individuo  rimane  contraffatto,  soffre  di 
asma,  di  congestione  al  capo,  ha  pallida  e  livida 
la  faccia,  e  va  soggetto  alle  ipertrofie  cardiache  ed 
ai  tubercoli  polmonari. 

Queste  diverse  incurvazioni  della  spina  vengono 
alcune  volte  in  seguito  a  cattive  abitudini  e  viziose 
positure,  0  per  debolezza  del  sistema  muscolare, 
specialmente  nei  giovani  delicati  quando  prendono 
un  rapido  incremento;  in  altri  casi  sono  la  conse- 
guenza del  vizio  rachitico  o  scrofoloso  ed  anche 
reumatico,  per  cui  succede  l'alterazione  delle  ver- 
tebre. Oltre  a  ciò  il  difetto  d'esercizio,  gli  abusi, 
la  cattiva  alimentazione,  l'abitare  in  luoghi  umidi 
e  privi  di  luce,  l'abitudine  di  portare  fardelli  pe- 
santi sempre  dallo  stesso  lato,  sono  altrettante  cir- 
costanze le  quali  favoriscono  questo  genere  di  ma- 
lattie. Danno  pur  luogo  alle  deformazioni  della  spina 
il  zoppicamento,  l'amputazione  di  un  grosso  mem- 
bro, e  non  di  rado  le  prime  gravidanze  nelle  donne 
di  costituzione  debole  e  lin&tica.  Anche  per  la  de- 
crepitezza si  incurva  talvolta  la  colonna  spinale, 
non  altrimente  che  per  i  dolori  reumatici  partico- 
larmente lombari;  per  ultimo  vi  ha  grandissima 
parte  l'eredità. 

D  trattamento  curativo  richiede  in  primo  luogo 
i  mezzi  universali  atti  a  correggere  la  dominante 
debolezza,  e  quella  qualunque  indisposizione  interna 
che  pud- aver  influito  sulla  genesi  della  malattia; 
epperò  gli  antiscorbutici,  i  corroboranti,  i  preparati 
di  ferro,  gli  antiscrofolosi,  i  bagni  freddi,  quelli  di 
mare  e  i  solforosi,  non  che  le  frizioni  stimolanti  sul 
dorso  ed  il  conveniente  regime  igienico,  non  intra- 
lasciando in  sul  principe  gli  esercizi  del  corpo, 
massime  la  natazione  e  le  manovre  militari.  Si 
dovrà  porre  una  grande  attenzione  nello  evitare 
tutte  quelle  attitudini  e  cagioni  esteme  tendenti 
ad  accrescere  l'incurvamento,  combattere  l'azione 
preponderante  di  certi  muscoli  e  procurare  di  accre- 
scere l'energia  degli  antagonisti,  cercando  di  dar^ 


alla  spina  una  direzione  opposta  alla  già  contratta. 
A  quest'  uopo  servono  mirabilmente  gli  esercizi 
ginnastici  ben  diretti,  preferendo  quelli  che  esigono 
uno  sforzo  da  parte  dei  muscoli  estensori  del  tronco: 
sono  perciò  commendati  la  frequente  sospensione 
del  corpo  ad  una  sbarra  di  legno  collocata  in  alto, 
ed  il  dondolare  il  medesimo  per  mezzo  di  un  forte 
laccio,  il  quale  abbracciando  il  petto  passi  sotto  le 
ascelle,  l'ascensione  su  una  corda  o  su  scala  ver- 
ticale, associandovi,  quando  si  tratta  di  cifbsi,  il 
dormire  su  letto  duro  e  piano  senza  origliere.  Me- 
rita qui  una  particolare  menzione  l'istituto  Carbonai 
di  Firenze,  nel  quale  all'opportuno  trattamento 
ortopedico-ginnastico  si  combinano  le  cure  igieniche 
e  terapeutiche  più  razionali. 

Siccome  però  in  molti  casi  non  bastano  i  mezzi 
accennati,  si  potrà  in  allora  ricorrere  a  quegli 
agenti  meccanici,  i  quali,  nell'immensa  farragine 
di  macchine  ed  apparecchi  inventati,  vennero  ri- 
conosciuti come  più  semplici  in  uno  e  più  conve- 
nevoli. I  busti,  giustamente  screditati  ai  nostri 
giorni,  quando  si  tratta  di  persone  sane,  possono 
servire  di  un  utile  sostegno  pei  corpi  mal  confor- 
mati: in  tal  caso  il  busto  sarà  più  alto  del  solito 
e  rafforzato,  principalmente  dal  Iato  per  cui  pende 
il  corpo,  con  ossi  di  balena.  Anche  l'applicazione 
della  fasciatura  chiamata  quadriga,  dopo  messi  dei 
piumaccioli  o  guancialetti  soprale  parti  prominenti, 
merita  di  essere  esperimentata.  Vien  pur  lodata  la 
macchina  proposta  da  Levacher,  tendente  a  disten- 
dere in  modo  permanente  la  spina  dall'osso  sacro 
fino  alla  testa.  V'hanno  inoltre  i  letti  a  estensione 
e  compressione  combinate,  e  quello  a  estensione 
sigmoide  del  Quérin.  Quest'ultimo  autore  infine, 
partendo  dal  principio  che  la  deviazione  laterale 
della  spina  dipende  principalmente  dalla  retrazione 
dei  muscoli,  propone  ed  ha  ricorso  alla  miotomia, 
la  quale  ha  però  tuttora  validi  contraddittori. 

VIRTIBRAH  (aool).  —  È  questa  la  gnui  divisione 
principale  del  regno  animale,  composta  degli  ani- 
mali vertebrati  ossia  di  quelli  che  hanno  le  vertebre 
0  spina  dorsale.  Questa  divisione  comprende  l'uomo 
e  gli  animali  che  più  gli  somigliano.  Ne' vertebrati 
il  cervello  è  il  tronco  principale,  ossia  la  corda  del 
sistema  nervoso,  è  rinchiuso  in  una  cassa  ossea  o 
cartilaginosa  composta  del  cranio  e  delle  vertebre. 
Ai  Iati  di  questa  colonna  centrale  sono  attaccate 
(quando  vi  sono)  le  costole  e  le  ossa  delle  cosce. 
Quest'ossea  struttura  forma  il  sostegno  dei  muscoli 
con  cui  il  meccanismo  è  posto  in  azione;  e  i  visceri 
sono  rinchiusi  nella  testa,  nel  torace  e  nel  tronoo. 

Oli  animali  di  questa  divisione  hanno  tutti  sangue 
rosso;  un  cuor  muscolare;  bocca  con  due  mandi- 
bole, l'una  posta  di  sopra  o  dinanzi  dell'altra;  e 
generalmente  organi  distinti  della  vista,  dell'odo- 
rato, dell'udito  e  del  gusto,  posti  nella  cavità  della 
testa.  Non  hanno  mai  più  di  quattro  membra;  i 
sessi  sono  sempre  separati;  e  vi  è  sempre  una  simi- 
gliantissima  distribuzione  delle  masse  midollari  e 
de'principali  rami  del  sistema  nervoso. 

Il  Guvier,  dal  quale  sono  principalmente  presi 
questi  caratteri,  nota  come  esaminando  più  atten- 
tamente ciascuna  delle  parti  di  questa  gran  serie 
di  animali,  si  trovi  sempre  qualche  analogia,  anco 
nelle  9p?pJ9  più  distanti  )'^na  dall'altra^  e  si  può 
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seguire  la  digradaiione  dello  stesso  disegno  dal- 
Taomo  sino  ai  pesci.  Le  classi  deWertebrati  sono: 
i  MammifBri.  gli  Uccelli,  i  RattUl  e  i  Pesci  (V.) 

YERTKHATE  (geogr.).  —  Comune  in  proTìncia  e 
circondario  di  Como,  con  1169  abitanti. 

TEBTIGALE  (geom.).  —  Betta  perpendicolare  al 
piano  dell'orizzonte,  o  normale  alla  superficie  ter- 
restre in  un  dato  punto. 

VERTICILLATO  {bai.).  —  Disposto  a  yerticillo,  come 
per  esempio  i  rami  e  ramoscelli  deìVabies  pieea^ 
àélpinus  Btróbus;  le  foglie  della  etmvallairia  ver- 
iieiUata;  del  liìium  mariagon;  i  cotiledoni  del  cedro, 
del  pino;  le  camere  del  frutto  della  peonia,  del 
sempervivum;  i  tramezzi  del  frutto  delle  rodo- 
racee«  ecc. 

YBRTieniE,  GAP08IR0  (paiol).  —  S'intende  per 
vertìgine  quello  stato  angoscioso,  nel  quale  sembra 
che  gli  oggetti  tutti  prendano  un  movimento  ro- 
tatorio 0  di  oscillazione,  a  cui  il  corpo  stesso  par- 
tecipi. Ne  vennero  distinte  due  varietà,  la  semplice 
cioè,  la  quale  consiste  in  un  apparente  giramento 
degli  oggetti  senza  che  ne  venga  oscurata  la  vista; 
e  la  tenebrosa  detta  anche  scotomia^  nella  quale 
vi  si  associa  un  oscuramento  tale  della  vista,  che 
r  infermo  stenta  a  mantenere  l'equilibrio. 

Le  cagioni  delle  vertigini  possono  essere  idiopa- 
tiehe  o  simpatiche.  Appartengono  alle  prime  la  ple- 
tora universale,  la  congestione  di  sangue  al  capo, 
l'idrocefalo,  le  commozioni  del  cervello,  le  ulcera- 
zioni, le  esostosi  del  cranio,  il  rapido  muoversi  in 
giro,  il  salire  frettolosamente  le  scale,  l'alzarsi  su- 
bitaneo del  corpo  allorchò  si  ò  stati  lungamente 
chini,  le  occupazione  intensa  dello  spirito,  la  pro- 
tratta applicazione  della  vista,  e  l'ubbriachezza.  Fra 
le  cause  simpatiche  si  annoverano  gli  odori  forti, 
la  pienezza  di  stomaco,  i  vermi  delle  prime  vie, 
l'ostinata  costipazione  dell'alvo,  l'abuso  degli  spiri- 
tosi, gli  eccessi  venerei,  la  soppressione  dei  profluvii 
abituali.  Le  vertigini  sono  pure  non  di  rado  sintomi 
di  nevrosi  universali,  specialmente  dell'epilessia, 
dell'isterismo,  della  febbre  nervosa,  ed  in  genere 
della  grande  debolezza  universale. 

Da  quanto  si  venne  dicendo  facilmente  deducesi 
che  la  vertigine  ora  dipende  da  modificazioni  della 
circolazione  nelle  parti  superiori  del  corpo,  com- 
plicate alcuna  volta  dall'oscillazione  dei  visceri,  ora 
viene  cagionata  da  un  afflusso  difettivo  di  sangue 
al  cervello,  non  che  dalla  povertà  del  medesimo, 
come  succede  nei  convalescenti,  allorché  si  alzano 
per  la  prima  volta  da  letto,  e  nelle  persone  che 
hanno  subito  grandi  perdite;  mentre  altre  volte  non 
costituisce  che  un  fenomeno  prettamente  nervoso. 

La  cura  delle  vertigini  ò  parte  rcuUcaìe^  parte 
sintomatica;  la  prima  ha  luogo  fra  gì*  intervalli 
liberi  e  quando  le  cause  si  possono  allontanare; 
la  seconda  sotto  gli  accessi  stessi.  Nella  cura  ra- 
dicale si  deve  proporre  di  distruggere  o  fiaccare 
l'azione  delle  cagioni,  quindi  combattere  la  pletora 
universale  o  locale  per  mezzo  della  flebotomia  e 
delle  sottrazioni  locali,  dei  derivativi  associati  al- 
l'opportuno  regime,  richiamare  le  evacuazioni  sop- 
presse, evacuare  le  saburre  gastriche,  rendere  il 
dovuto  tono  al  ventricolo  quando  si  tratta  di  dis- 
pepsia abituale,  vincere  infine  la  debolezza  uni- 
yersale  coi  oorrol^oranti  0  coj^Ii  eccitanti,  e  viit 


dicendo  secondo  la  natura  della  malattia.  Durante 
l'accesso  si  avrà  l'attenzione  di  mettere  l'ammalato 
in  riposo,  slacciargli  gli  abiti  e  tutto  ciò  che  possa 
recar  impedimento  al  circolo;  si  prescriverà  un'in- 
fusione aromatica,  le  acque  di  melissa,  di  salvia  o 
di  menta,  od  una  leggera  dose  di  spiritosi.  Le  so- 
stanze antispasmodiche,  fra  le  quali  la  valeriana. 
Tassa  fetida,  la  canfora,  gli  eteri,  vengono  pure 
raccomandate  ;  ed  in  certi  casi  giovano  i  senapismi 
ed  i  pediluvii  caldi  tanto  semplici  che  irritanti. 

Le  vertigini  infine  sono  non  di  rado  un  sintomo 
prodromo  dell'apoplessia,  dell'epilessia,  del  deli- 
quio, dell'amaurosi»  il  quale  si  merita  perciò  tutta 
l'attenzione  del  pratico,  onde  prevenire,  se  può, 
queste  gravi  infermità. 

TBRTOT  Renato  AUBBRT  (abbate  di)  {biogr.).  —  Sto- 
rico, nato  il  25  novembre  1655  nel  castello  di  Be- 
netot  nel  paese  di  Gaux;  morto  a  Parigi  il  15  giugno 
1735.  Abbracciò  la  carriera  ecclesiastica  ed  entrò 
nell'ordine  dei  Premonstratensi.  Nel  1689  pubblicò 
la  sua  prima  opera,  VHistoire  de  la  conjuration 
de  Portugal,  e  sette  anni  dopo  VHistoire  de  la 
revolution  de  Suède,  tradotta  in  più  lingue.  Fu  no- 
minato accademico  pensionano  nel  1705;  e  cinque 
anni  appresso  pubblicò  un  Tratte  de  la  mouvance 
de  Bretagne.e  nel  1719  VHistoire  des  révolutions 
de  la  république  romaine.  Non  esistono  compite  edi- 
zioni delle  sue  opere  ;  la  pib  compita  edizione  delle 
sue  opere  scelte  fu  pubblicata  a  Parigi  dal  1819 
ai  1821,  voi.  12  in-S*. 

TBRTOTA  igeogr.).  —  Comune  nel  circondario  di 
elusone,  provincia  di  Bergamo,  con  2465  abitanti. 

VBRTUMNO  {mitol).  —  V.  Pomona. 

VIRUCGHIO  igeogr.).  —  Comune  in  provincia  di 
Forlì,  circondario  di  Bimini,  con  3687  abitanti. 

VERUNO  (geogr.).  —  Comune  in  provincia  e  cir- 
condario di  Novara,  con  1336  abitÌEinti. 

VERZEGNIS  (geogr.).  —  Comune  nella  provincia  di 
Udine,  circondario  di  Tolmezzo,con  1681  abitanti. 

TERZUOLO  (geogr.).  —  Comune  nel  circondario  di 
Saluzzo,  provincia  di  Cuneo,  con  4244  abitanti. 

YESALIO  Andrea  (biogr.).  —  Anatomista  belga, 
nato  a  Brussella  il  31  dicembre  1514;  morto  a  Zante 
il  30  ottobre  1564.  Il  nome  di  famiglia  era  Wittings^ 
che  latinizzò  in  Vesalius  donde  l'italiano  VescUio. 
Nell'universale  è  riguardato  giustamente  come  il 
ristauratore  della  notomia  del  corpo  umano,  poco 
nota  agli  antichi  e  proscritta  nel  medio  evo  per 
religiosi  rispetti.  Vesalio  si  applicò  di  buon'ora  a 
questa  scienza  e  con  un  ardore  che  gli  fece  supe- 
rare disgusti  e  rischi.  Fu  veduto  a  Parigi  passare 
gl'interi  giorni  nel  cimitero  degli  Innocenti  o  in 
quello  di  Montfaucon  in  mezzo  ai  cadaveri  e  con*» 
tendere  la  loro  preda  agli  elementi  per  comporre 
scheletri  con  le  ossa  degli  individui  condannati  al- 
l'ultimo supplizio.  Recossi  quindi  in  Italia  e  fu 
incaricato  d'insegnare  pubblicamente  l'anatomia 
dal  1640  al  1544,  prima  in  Pavia,  poscia  a  Bologna 
e  finalmente  a  Pisa.  In  questo  intervallo  comparve 
a  Basilea  la  prima  edizione  della  sua  grande  Ana- 
tomia cosi  titolata:  De  humani  eorporis  fàbrica 
(Basilem,  ex  officina  Joannis  Oporini,  1543,  in-fol. 
con  incisioni  in  legno).  Ben  presto  vide  accorrere 
da  tutte  le  parti  gli  allievi  ed  anche  i  maestri  alle 
sue  leisionl,  Nominato  priipQ  modica  di  C»rlo  y, 
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accompagDÒ  il  monarca  in  tetti  i  suoi  Tiaggi ,  e 
dopo  la  sua  abdicazione  passò  al  senrixìo  di  Fi- 
lippo II.  Direnato  nomo  di  corte  e  qnasi  straniero 
air  anatomia,  favori  nondimeno  con  tatto  il  sno 
credito  lo  studio  della  scienza.  Ma  gl'inTidiosi  cer- 
carono occasione  di  rovinarlo,  e  vi  rinscirono.  Fa 
accusato  di  aver  aoerto  il  corpo  di  an  gentiluomo 
ancor  vivo.  L'inguisieione  chiese  che  fosse  punito 
e  Filippo  li  ottenne  che  espiasse  la  colpa  poco 
verisimile  con  un  pellegrinaggio  in  Terra  Santa. 
Vesalio  nel  suo  ritomo  dal  pericoloso  viaggio  fu 
gettato  sulle  coste  deirisola  di  Zante,  dove  mori 
di  fame.  La  sua  Anatomia  fa  pubblicata  una  se- 
conda volta  con  aggiunte  e  correzioni  deirautore 
a  Basilea  nel  1555.  Da  indi  in  poi  fu  più  volte 
ristampata,  ma  non  v*ha  edizione  più  esatta  e  com- 
pita e  più  splendida  di  quella  di  Leida  del  1725» 
2  voi.  in  fol.  con  fig«,  data  da  E.  BoBrhaave  e  Sigìs* 
fredo  Albino,  che  contiene  totte  le  altre  sue  opere. 

Vedi:Burggr»ve,  Études  sur  A.  VescUe,  prece- 
déès  cTune  noUee  historique  sur  savie  et  ses  éerits 
(Oand  1841)  —  Weynants,  A.  Vesalii  prmcanium 
(Lovan.  1845)  —  Schoonen^  Hammage  à  A.  Tesale 
(Brussella  1847). 

TESAHA  (potai).  —  Lesione  delle  facoltà  men- 
tali ed  i^ettive  non  accompagnata  da  febbre. 

VESCICA  (anoL  e  potai).  —  È  la  vescica  un  ser- 
batiijo  muscolare-membranoso,  conoide  nell'uomo, 
subrotondo  nella  donna ,  il  quale  è  destinato  a 
contenere  Turina  sino  a  che  l'accumulazione  del 
liquido  non  ne  provochi  Tespulsione.  Essa  trovasi 
collocata  nella  parte  anteriore  mediana  della  ca- 
vità pelvica,  al  di  dietro  del  pube,  avanti  Tinte- 
stino  retto  nell'uomo  e  l'utero  nella  donna;  e  viene 
divisa  in  due  superficie. 

La  superficie  estema  si  parte  in  sei  regioni.  La 
regione  superiore  od  apice  non  à  coperta  anterior- 
mente dal  peritoneo,  ed  è  connessa  nel  mezzo 
ooll'tiro^a,  specie  di  cordone  fibroso  che  ascende 
tra  il  peritoneo  e  la  linea  bianca  sino  all'ombelico, 
dove  finisce.  La  regione  inferiore  denominata  fonda 
della  vescica ,  è  più  larga  nella  parte  posteriore 
che  nell'anteriore:  nell'uomo  è  limitata  al  dinanzi 
dalla  base  della  prostata,  posteriormente  è  con- 
giunta colle  vescichette  seminali  e  coi  condotti 
deferenti  per  mezzo  di  tessuto  cellulare  più  o  meno 
fitto,  à  sovrapposta  all'intestino  retto,  e  sta  sopra 
la  vagina  nella  donna.  Dalla  parte  anteriore  di 
qaasta  regione  ha  origine  il  callo  della  vescica^  il 
quale  nell'uomo  adulto  ha  la  forma  di  nn  cono 
tronco  in  direzione  quasi  orizzontale,  nel  fanciullo 
ò  obliquo  al  basso  ed  all'avanti,  e  nella  donna  è 
assai  più  corto  che  nell'uomo.  La  regione  anteriore 
corrisponde  alla  superficie  posteriore  del  corpo  del 
pube,  e  quando  la  vescica  è  piena  di  liquido,  alla 
parete  anteriore  dell'addome:  dalla  parte  inferiore 
della  medesima  nasce  un  piccolo  fascette  fibroso, 
detto  legamento  anteriore  deUa  vescica^  il  quale  si 
porta  all'avanti  in  direzione  orizzontale  e  s'inse- 
risce dietro  la  sinfisi  del  pube.  La  regione  poste- 
riore è  coperta  dal  peritoneo,  del  resto  nulla  offre 
di  rimarchevole.  Le  regioni  laterali  sono  più  ri- 
strette nella  parte  superiore  che  inferiormente,  e 
vengono  costeggiate  dlalle  mrtepe  o|mbelìca)i  e  dai 
pon4o^ti  deferenti. 


La  superficie  intema  della  vescica  è  vellutata  e 
cosparsa  di  villi  finissimi  ;  quando  il  viscere  è  vuoto, 
essa  presenta  molte  pieghe  irregolari  e  qualche 
volta  delle  prominenze  oblunghe  variamente  intrec* 
ciato  tra  loro.  La  parte  inferiore,  ossia  il  fondo 
della  vescica,  presenta  nel  mezzo  uno  spazio  trian- 
golare liscio  e  senza  rughe,  il  quale  chiamasi  tri- 
gono vescicdle;  ai  due  angoli  posteriori  del  mede- 
simo fanno  capo  gli  ureteri,  e  l'angolo  anteriore 
offre  l'orifizio  del  canale  dell'uretra ,  detto  pure 
callo  della  vescica^  avente  a  nn  dipresso  ana  figura 
semilunare,  il  di  cui  contorno  abbraccia  un  piccolo 
tebercolo  chiamato  ugola  deUa  vescica. 

La  vescica  componesi  di  tre  tuniche,  di  vasi  e 
di  nervi.  La  tunica  sierosa  somministratale  dal 
peritoneo  manca  nella  regione  anteriore  ed  infe- 
riore, ed  è  connessa  colla  muscolare  sottostante 
mediante  un  lasso  tessuto  cellulare.  La  tunica  mu- 
scolare è  biancastra,  assai  fitta  verso  il  fondo  della 
vescica  e  nella  regione  superiore,  e  sottilissima 
negli  altri  punti:  essa  è  formata  da  due  strati  di 
fibre,  le  une  longitudinali  ed  esteriori,  le  altre 
trasversali  e  leggermente  oblique,  le  quali  nella 
parte  inferiore  serrandosi  le  une  contro  le  altre, 
compongono  unitamente  ad  un  tessuto  elastico  lo 
sfintere  della  vescica.  La  mucosa  infine  è  sottile, 
biancastra,  continua  con  quella  degli  ureteri  e 
dell'uretra,  ed  è  connessa  colla  tunica  muscolare 
per  mezzo  di  un  sottile  strato  di  tessuto  lamellare 
filamentoso  dotato  di  una  grande  estensibilità. 

Le  arterie  della  vescica,  nomerose  ma  incostanti, 
provengono  dal  tronco  e  dai  rami  della  ipogastrica; 
le  vene  si  scaricano  nel  plesso  venoso  ipogastrico. 
I  nervi  derivano  dai  plessi  ischiatico  ed  ipoga- 
strico. 

La  vescica  urinaria  va  soggetta  ad  un  gran  nu- 
mero d'infermità,  le  quali  hanno  tutte  una  certa 
importanza  per  l'influenza  che  le  medesime  eser- 
citano sulla  salute  generale.  Tali  sono,  oltre  a 
parecchi  vizi  congeniti  di  conformazione,  la  di  lei 
infianunazione  tanto  acuta  che  cronica  (V.  Cistite), 
l'ingrossamento  e  l'indurimento  delle  sue  tonache, 
il  cancro,  le  varici ,  l'ernia,  i  calcoli ,  lo  spasmo 
della  medesima,  la  rottura,'  sia  per  un  eccesso  di 
distensione  del  viscere  prodotto  dall'accumulamento 
di  grande  quantità  di  urina ,  sia  per  causa  trau» 
matica  in  seguito  a  caduta  od  a  colpo  violento  sul- 
l'ipogastrio; le  fistole  infine,  mediante  cui  la  cavità 
dell'organo  viene  posta  in  comunicazione  coll'inte- 
stino  retto  nell'uomo  o  colla  vagina  nella  donna, 
costituendo  cosi  le  fistole  vescica-rettali  o  vescica- 
vaginali. 

VESCICANTI,  VESCICATORIO  (mat.  med.).  -  C!on 
questo  nome  viene  chiamata  qualunque  sostanza, 
la  quale  applicata  sulla  cute  vi  determina  una 
secrezione  di  siero,  per  cui  l'epidermide  si  solleva 
formando  una  bolla  di  una  maggiore  o  minore 
estensione;  chiamasi  pure  vescicante  la  piaga  stessa 
in  seguito  all'applicazione  delle  sostanze  medesime. 
Godono  di  tale  proprietà  le  foglie  della  chelidonia 
maggiore,  le  radici  di  ranuncolo,  i  semi  di  senape 
e  di  euforbie,  la  corteccia  di  mezereo,  Tammoniaca, 
l'acqua  bollente:  nessuna  però  ha  un'azione  cosi 
sicura  come  la  polvere  di  cantaridi ,  e  di  essa  si 
fa  uso  quasi  esclusivamente  sotto  diverse  forme. 
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Oeneralmente ,  onde  stabilire  un  Yesoicante  si 
adopera  il  cerotto  epispastico;  sei  o  sette  ore  di 
applicazione  bastano  per  lo  più  perchè  il  rescica- 
torio  prodnca  il  volato  effetto,  ma  lo  si  lascia  or- 
dinariamente dalle  dodici  alle  yentiquattr'ore.  Nel 
togliere  il  medesimo  si  procara  di  non  lacerare 
l'epidermide,  e  si  medica  dirersamente,  secondo 
che  il  medico  si  propone  di  prodarre  un'irritazione 
passeggera,  avendosi  in  allora  il  cosi  detto  vesei- 
eatario  volante^  o  si  vaole  stabilire  ana  dnrevole 
sapparazione.  Nel  primo  caso  si  apre  la  vescica 
verso  la  parte  inferiore  onde  dar  esito  alla  siero- 
sità, e  si  medica  con  un  po'  di  burro  o  di  unguento 
cerato  disteso  sopra  una  foglia  di  bietola  o  su  una 
pezzaolina.  Nel  caso  contrario  si  asporta  addirit- 
tura la  porzione  d'epidermide  sollevata  o  taglian- 
dola colle  forbici,  o  strappandola  anche,  se  si  vuol 
produrre  un'irritazione  più  viva.  Pel  primo  giorno 
si  applica  solamente  del  burro  fresco ,  e  nei  di 
successivi  si  fa  uso  della  pomata  epispastica  sola  o 
coU'addizione  di  una  certa  quantità  dello  stesso 
burro,  secondo  l'attività  ed  il  grado  di  sensibilità 
della  piaga.  In  quei  casi  in  cui  è  d'uopo  produrre 
una  forte  rìvulsione,  o  si  vuole  agire  prontamente, 
si  ricorre  alla  cosi  detta  pasia  forte  ;  la  quale  si 
compone  di  vecchio  lievito,  in  cui  s'incorpora  una 
certa  quantità  di  polvere  di  cantaridi ,  aggiun- 
gendovi un  po'  di  aceto  forte  per  formarne  una 
pasta. 

Onde  ottenere  un  vescicatorio  istantaneo  il  Daucq 
consiglia  di  versare  in  un  vetro  da  oriudo  legger- 
mente concavo  otto  o  dieci  goccio  d'ammoniaca 
concentrata,  soprapponendo  al  liquido  un  disco  di 
tela  ed  applicando  il  tutto  sulla  pute.  D  Trousseau 
per  lo  stesso  oggetto  colloca  su  d'un  piatto  una 
piccola  moneta,  vi  sovrappone  due  piccoli  dischi 
di  tela  di  un  diametro  alquanto  minore,  quindi 
imbevutili  di  ammoniaca  liquida  a  22"",  ne  fa  l'ap- 
plicazione sai  punto  ove  intende  promuovere  la 
vescicazione. 

I  vescicatorii  sono  indicati  in  tutti  quei  casi  in 
cui  il  pratico  crede  utile  di  provocare  un'irritazione 
estema  onde  Carne  cessare  un'altra  interna,  o  di 
operare  una  salutevole  derivazione:  quindi  è  che 
trovano  la  loro  applicazione  anzitutto  nelle  flogosi 
della  visceratura  intema,  particolarmente  degli 
organi  del  petto,  purché  siano  state  prima  amman- 
sate col  dovuto  metodo  antiflogistico;  nelle  febbri 
tifoidee  accompagnate  da  notevole  stupore  e  predo- 
minante congestione  encefalica,  nelle  affezioni  reu- 
matiche, nelle  nevralgie  e  specialmente  nella  scia- 
tica. Giovano  pure  i  vescicanti  nelle  esantematiche, 
allorché  è  opportuno  di  animare  l'energia  vitale 
della  pelle,  ovvero  si  è  avuta  una  troppo  rapida 
retrocessione  dell'esantema;  quando  è  bene  pro- 
muovere una  secrezione  vicaria  di  altra  che  occupa 
parti  più  nobili,  come  nella  tisi,  nel  catarro  pol- 
monare; nei  tumori  freddi,  onde  eccitare  il  rias- 
sorbimento dei  liquidi  versati.  Infine  si  fece  una 
utile  e  nuova  applicazione  del  vescicatorio,  facen- 
dolo servire  all'introduzione  nell'economia  di  prin- 
cipii  medicamentosi  secondo  il  cosi  detto  metodo 
endermico. 

VESCICOLA  (lat.  vesicula)  (pai.).  —  Le  vescicole 
coirti tuiscono  un  ordin^  ^i  malattie   qatanee  nel 


sistema  di  Bateman.  Quest'ordine  viene  caratteriz- 
zato da  piccole  bollicine,  trasparenti  in  principio, 
le  quali  racchiudono  una  goccioletta  di  sierosità 
versata  tra  il  tessuto  reticolare  e  l'epidermide. 
Dopo  alcuni  giorni  od  anche  solo  poche  ore,  il  fluido 
sieroso  è  riassorbito  e  l'epidermide  cade  sotto 
forma  di  piccoli  dischi,  ovvero  si  espande  sulla  su- 
perficie cutanea  ,  risultandone  leggiere  squame , 
oppure  delle  croste  esilissime,  assai  differenti  da 
quelle  dense  e  rugose  proprie  delle  affezioni  pa-* 
stulose. 

Per  la  cura  basta  generalmente  il  regime  rin- 
frescante, le  bevande  diluenti,  un  qualche  lassativo 
ed  i  bagni  tanto  semplici  che  solforosi. 

VESCICOLARI  6HIAND0LB  (boi).  -  Ghiandole  sfe- 
riche  piene  di  olio  volatile,  sparse  nel  parenchima 
delle  foglie ,  dei  fiori  e  dei  frutti  della  massima 
parte  delle  Aurantiacee,  delle  Mirtacee,  eco. 

VE8C0VANA  (geogr.),  —  Comune  in  provincia  di 
Padova,  circondario  di  Este,  con  abitanti  4000. 

VESCOVATO  (V.  Vescovo). 

VESCOVATO  (geogr.).  —  Due  luoghi  :  uno  vicino  a 
Cremona,  con  2238  abitanti;  l'altro  in  Corsica, 
circondario  di  Bastia,   con  abitanti  2291. 

VESCOVO,  VESCOVADO,  EPISCOPATO  (dir.  ean.).  - 
Queste  parole  sono  correlative:  la  seconda  esprime 
l'estensione  della  giurisdizione  del  prelato  di  cui 
la  prima  è  il  titolo,  in  altri  termini  la  sua  Diocesi  (V.); 
e  la  terza  il  carattere  che  gli  é  proprio,  la  dignità 
ed  i  poteri  di  cui  egli  é  investito.  Inoltre  la  parola 
vescovado  s'adopera  anche  par  designare  la  casa 
abitata  dal  vescovo.  Quando  il  cristianesimo  mise 
radice  e  si  moltiplicarono  le  chiese,  il  pastore  della 
chiesa  più  importante  od  il  più  rinomato  per  virtù, 
era  dal  popolo  adunato  acclamato  vescovo  (hdaxtmxi) 
della  diocesi,  cioè  ispettore  (da  Imoxoirew,  inspicio) 
(prteses,  prtesul)  di  tutte  le  altre  chiese  che  erano 
comprese  nella  diocesi.  Tuttavia  il  territorio  dato 
in  cura  a  questi  primi  pastori  era,  come  i  poteri 
loro,  poco  definito;  imperocché  spesso  un  vesco- 
vado comprendeva  una  immensa  estensione  di 
paese ,  e  talvolta  era  ristretto  in  brevi  termini. 
Alcuni  semplici  vescovi  per  formarsi  una  specie  di 
supremazia  dividevano  le  loro  diocesi  tra  più  coo- 
peratori, che  prendevano  pure  il  titolo  di  vescovi, 
quantunque  sotto  la  loro  giurisdizione  avessero 
solamente  chiese  di  poca  importanza.  Però  il  con- 
cilio di  Laodicea  dovette  vietare  di  erigere  vesco- 
vadi in  semplici  villaggi.  Il  concilio  di  Sardioa 
attribuì  il  diritto  di  erezione  al  concilio  provin- 
ciale, salva  la  conferma  del  papa  ;  ma  già  al  secolo  xii 
questo  diritto  era  riguardato  come  proprio  esclu- 
sivamente della  Santa  Sede.  L'elezione  dei  vescovi 
per  mezzo  del  suffragio  dei  fedeli  era  sancita  dal 
voto  del  clero  e  degli  altri  vescovi  della  provincia, 
i  quali  consacravano  poi  l'eletto.  Posteriormente 
all'assenso  del  clero  si  aggiunse  pure  il  beneplacito 
dei  principi,  gelosi,  non  senza  ragione,  del  grande 
potere  che  avevano  ormai  acquistato  i  vescovi,  e 
disposti  solamente  a  far  scelta  di  quelli  che  pote- 
vano sostenerne  gl'interessi. 

Il  vescovo  essendo  il  primo  pastore  ed  il  capo 
di  tutta  la  diocesi,  tutti  che  sono  compresi  in  essa 
debbono  ubbidire  a  lui  nelle  cose  risguardanti  la 
disciplina  ecclesiastica.  In  tutte  )e  chiese  ha  il 
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primo  posto;  egli  solo  porta  certi  ornamenti,  come 
il  bastone  pastorale,  la  orooe  pettorale,  la  mitra, 
l'abito  Tìolaceo  ed  il  privilegio  di  avere  una  cap- 
pella  particolare,  ed  anche  no  altare  portatile  ;  ha 
nella  sua  diocesi  e  nell'esercizio  delle  sne  funzioni 
episcopali  la  preferenza  su  tutti  gli  altri  vescovi, 
arcivescovi  o  metropolitani  che  vi  si  trovassero. 
Faori  della  loro  diocesi  i  vescovi  seguono  per  la 
precedenza  l'ordine  e  l'anzianità  della  loro  con- 
sacrazione. 

Un  vescovo  non  può  essere  citato  per  testimo- 
nianza, ed  ha  il  diritto  di  comparirò  in  giudizio 
per  mezzo  di  un  procuratore.  È  libero  dalla  patria 
potestà;  può  essere  giudice  in  tutte  le  cause  eccle- 
siasttcbe,  e  ciascuno  può  ricorrere  al  giudizio  di 
Ini,  che  è  inappellabile.  Per  massima  generale  un 
vescoTo  non  incorre  mai  nella  sospensione  e  non 
pnò  essere  interdetto;  tuttavia  in. casi  straordi- 
narii  dei  rescovi  e  degli  arcivescovi  furono  sospesi. 
U  vescovo  adempie  i  suoi  uffici!  da  se  stesso  o  per 
mezzo  di  sicari]  generali  ;  ma  ne  ha  alcuni  che 
non  può  delegare ,  quali  sono  la  collazione  degli 
ordini  sacri,  la  consacrazione  di  un  altro  vescovo, 
la  cresima,  la  deposizione  dei  sacerdoti.  Il  vescovo 
ha  il  diritto  di  regolamento,  di  censura,  di  asso- 
lazione,  rispetto  a  tutti  i  diocesani;  ha  giurisdi* 
zione  immediata  sulle  parrocchie  e  sui  beni  delle 
chiese,  benefizi,  prebende;  ecc.,  eccettuata  la  col- 
lazione di  certi  benefizi  riservati  in  alcuni  Stati, 
come  in  Francia,  all'autorità  politica.  Secondo  le 
disposizioni  del  concilio  di  Trento,  i  vescoyi  ope- 
rano in  Tari)  punti  della  loro  amministrazione  come 
delegati  della  Santa  Sede,  e  queste  delegazioni 
SODO  dette  a  jure  oppure  ab  hamine^  secondochè 
sono  perpetue  o  temperar i  e.  Onde  la  formola  pei 
vescovi  di  dirsi  vescovi  per  la  grazia  di  Dio  e  della 
Santa  Sede  apo8toìiea.(i\itkniììrìqììe  amplissimi  siano 
i  diritti  dei  vescovi,  furono  però  sempre  e  sono 
ancora  fissati  entro  determinati  confini.  Infatti  la 
giurisdizione  non  si  estende  oltre  la  diocesi  ;  non 
possono  ordinare  chierici  d'altra  diocesi,  se  non 
sono  muniti  di  lettere  dimissarie.  Non  sono  curati 
primitivi  delle  parrocchie  della  diocesi,  quantun- 
que possano  farvi  le  funzioni  pastorali.  In  ultimo, 
per  grande  che  sia  la  loro  autorità  circa  al  governo 
ed  alla  disciplina  della  loro  diocesi,  debbono  però 
tempre  conformarsi  alle  leggi  generali  della  Chiesa 
nniversale,  e  non  è  loro  permesso  di  cangiare  senza 
scopo  utile  gli  usi  stabiliti  nella  propria  Chiesa. 
Queste  sono  le  regole  che  risultano  dalia  disciplina 
della  Chiesa  romana;  le  quali  però  sono  al  pre- 
sente più  o  meno 'modificate  dai  concordati  tra  la 
Chiesa  ed  i  poteri  politici  degli  Stati  ;  e  la  modi- 
ficazione principale  debb'essere  riguardata  quella 
ehe  attrilmisce  al  capo  del  potere  esecutivo  la 
nomina  dei  vescovi. 

8i  chiama  vescovo  titolare  od  tw  partibus  colui 
il  quale  ha  solamente  il  titolo  ed  il  carattere  di 
vescovo  senza  diocesi,  oppure  la  diocesi  la  quale 
i  in  paese  non  più  posseduto  dai  cattolici  {in  par* 
^^im$  infidelium).  L'origine  di  questi  yescovi  tito- 
lari si  riferisce  ai  tempi  dell'inTasione  dei  Barbari 
^  a  quello  delle  crociate.  1  vescovi  cacciati  dalle 
loro  sedi  per  le  conquiste  degli  Arabi  e  dei  Turchi, 
*i  rifugiavano  nelle  Qittà  più  prossime,  oppure  a 


Boma  presso  il  papa,  ritenendo  sempre  il  loro  ti- 
tolo. Morti  che  furono  vennero  loro  dati  succes- 
sori, nella  speranza  che  le  loro  chiese  sarebbero 
state  ricuperate,  e  quando  tale  speranza  fu  intie- 
ramente perduta,  non  si  cessò  tuttavia  di  ordinare 
vescovi  sotto  i  titoli  delle  antiche  chiese.  Allora 
diventavano  veri  vicarii  generali  e  come  coadju- 
tori  e  suffragane!  di  altri  vescovi  cui  prestavano 
mano  nell'esercizio  delle  loro  funzioni.  Il  titolo  di 
vescovo  m  partibus ,  come  esiste  oggidì,  è  pura- 
mente onorifico  e  non  dà  diritto  ad  alcuna  giu- 
risdizione estema. 

La  prelatura  è  comune  alle  due  Chiese  d'Oriente 
e  d'Occidente,  e  venne  pure  conservata  in  varii 
paesi  protestanti ,  principalmente  in  Inghilterra 
ed  Isvezia,  ove  i  vescovi  e  gli  arcivescovi  sono 
membri  nati  del  Parlamento  o  degli  Stati.  È  pure 
noto  il  fasto  che  spiegano  questi  alti  dignitari! 
della  Chiesa  episcopale  <V.)>  e  di  quali  pingui  be- 
nefizi sono  in  possesso.  In  Isvezia,  in  Danimarca 
e  nella  Norvegia  tale  istituzione  non  è  accompa- 
gnata dai  medesimi  abusi,  ed  i  pastori  messi  a 
questo  grado  della  gerarchia  in  Prussia,  in  Russia, 
agli  Stati  Uniti,  non  restano  meno  in  condizione 
modestissima  ed  analoga  assai  a  quella  che  la 
Chiesa  primitiva  aveva  prima  assegnata  a  quelli 
che  voleva  elevare  al  di  sopra  dei  loro  fratelli  ed 
eguali,  i  semplici  ministri  della  parola  di  Dio. 

Tedi:  Bergier,  Disionario  enciclopedico  della 
teologia  —  Walter,  Manuale  di  diritto  ecclesiastico. 

VBSIMI  (geogr.).  —  Comune  in  provincia  di  Alea* 
sandria,  circondario  di  Acqui,  con  1531  abitanti. 

VESLINO  Giovanni  (biogr.).  —  Notomista,  nato 
l'anno  1598  a  Minden  in  Vestfalia,  morto  nel  1649 
a  Padova  al  ritorno  da  un  viaggio  in  Levante, 
intrapreso  per  arricchire  di  nuove  piante  il  giar- 
dino di  quella  città,  dove  professava  ad  un  tempo 
l'anatomia  e  la  botanica;  lasciò:  Observationes  et 
nota  ad  Prosperi  Alpini  librum  de  plantis  JEgypti, 
cum  additamento  aliarum  plantarum  ejusdem  re* 
gionis  (Padova  1638,  in -4^);  Syntagma  anatomi- 
cum^  publicis  dissectionibus  in  auditorum  usum 
diligenter  aptatum,  più  volte  stampato,  e  tradotto 
in  tedesco,  olandese,  inglese,  italiano;  Observa^ 
tiones  anatomica  et  epistoUe  medioB  (Copenhagen 
1664,  in-S'*),  ecc. 

VKOUL  (geogr.).  —  Piccola  città  di  Francia,  ca- 
poluogo del  dipartimento  della  Haute-Saòne,  con 
6500  abitanti. 

VESPA  {scoi).  —  Genere  d'insetti  dell'ordine 
degrimenotteri,  che  hanno  per  caratteri:  in  istato 
di  riposo,  ali  distese  in  tutta  la  loro  lunghezza; 
occhi  lunati,  e  ghiandole  all'estremità  del  labbro; 
ali  anteriori  con  una  cella  marginale  e  tre  perfette 
submarginali,  con  una  submarginale  terminale  in- 
completa. La  specie  più  grossa  di  questo  genere 
è  la  vespa  erabrOj  volgarmente  detta  il  calabronCy 
che  fa  suo  nido  nel  cavo  tronco  degli  alberi,  dove 
passa  r  inverno.  Tra  le  altre  specie  indigene ,  la 
più  comune  è  la  vespa  propriamente  detta  vespa 
vulgaris;  la  quale  è  una  vespa  terrestre,  come 
pure  la  vespa  nefa^  specie  più  rara,  la  quale  fa 
nidi  più  piccoli,  e  vive  in  compagnie  meno  nume- 
rose. Queste  si  compongono  di  femmine^  di  maschi^ 
e  di  neutre  od  operaje^  che  sono  essenzialmente 


Digitized  by 


Google 


106 


VESPASIANO  TITO  FLAVIO  SABINO 


femmine ,  ma  cogli  organi  sesenali  poco  o  nulla 
BTilnppati.  Le  femmine  sono  generalmente  più 
grosse»  ma  ve  n*ha  di  due  grandezze,  le  nne  molto 
pia  grosse  dei  neatri  e  faoienti  ao?a  che  proda- 
cono  i  dne  sessi,  e  le  altre  della  medesima  gran- 
dezza incirca  e  facienti  solo  noTa  da  maschi. 
Quelle  deirultima  sorta  sono  prodotte  più  tardi 
dalle  operaje  e  Tengono  poi  ad  essere  regine  e  a 
fondare  nuo?e  colonie  nella  seguente  primayera. 
Destinata  a  divenire  monarca  di  uno  Stato  popo- 
loso, la  regina  madre  rive  da  prima  proscritta  e 
solitaria,  ma  Tindustria  ne  fa  la  grandezza.  Mossa 
da  istintiva  ambizione  »  avanti  che  siano  nati  i 
suoi  sudditi ,  essa  pone  le  fondamenta  della  me- 
tropoli del  regno,  fabbricando  ella  stessa  le  prime 
case.  E  quindi  ne  mette  alla  luce  i  primi  abitanti, 
che  nutre  ed  alleva  senz'altro  sjuto.  Finalmente 
riceve  il  guiderdone  della  sua  perseveranza  e  fa- 
tica, e  d'individuo  solitario  e  senza  congiunti  che 
era  prima,  nell'autunno  si  trova  in  grado  di  emu- 
lare la  regina  dell'alveare  nel  numero  dei  figliuoli 
e  dei  sudditi,  e  nell'edifizio  ch'essi  abitano;  il  nu- 
mero delle  celle  di  un  vespajo  andando  talvolta 
insino  a  16,000,  contenenti  quasi  tutte  o  un  uovo, 
od  una  larva,  od  una  ninfa,  e  servendo  ciascuna 
per  tre  generazioni  all'anno  ;  le  quali,  fatto  un  dif- 
falco delle  sconciature  e  casualità,  daranno  una 
popolazione  di  almeno  80,000.  E  anche  dopo  acqui- 
stato un  d  numeroso  esercito  di  coadjotori,  la  sua 
industria  non  cessa,  ma  continua  a  porgere  esempio 
al  rimanente  della  società.  Se  per  caso  avanti  che 
altre  femmine  siano  schiuse  venisse  a  perire  la 
regina  madre,  i  neutri  cessano  dalle  fatiche  loro, 
perdono  i  loro  istinti  e  ne  periscono.  A  codesta 
società  di  vespe  e  al  loro  nido  si  dà  il  nome  di 
vespajo.  In  un  grande  vespajo  vi  sono  parecchie 
centinaja  di  femmine*  poche  delle  quali  sopravvi- 
vono all'inverno.  Le  sopravvissute,  giunta  la  pri- 
mavera, si  danno  a  girare  con  grande  attività  per 
apparecchiare  le  future  colonie.  Posta  sede  una 
volta  in  qualche  luogo,  più  non  abbandonano  il 
loro  nido.  Nella  loro  gioventù  escono  di  ninfa  in 
sul  finire  d'agosto  e  allo  stesso  tempo  che  i  maschi 
accopptansi  in  settembre  e  in  ottobre.  I  maschi  sono 
quasi  nello  stesso  numero  che  le  femmine.  Sono 
di  abitudini  industriose,  e  non  come  quelli  dei 
cacchioni,  leziosi  ed  infingardi.  Essi  la  fanno  da 
nettatori  di  strada,  e  sono  come  a  dire  gl'impre- 
sarii  delle  loro  città.  Portano  via  le  immondizie 
e  i  cadaveri,  i  quali,  dove  fossero  trovati  troppo 
pesanti ,  vengono  squartati  e  portati  via  a  pezzi. 
Vivono  di  una  vita  assai  pacifica  e  muojono  di  morte 
naturale  sul  finire  dell'anno,  quando  il  freddo  li 
finisce  insieme  cogli  operai. 

I  neutri  sono  la  classe  più  numerosa  e  affac- 
cendata della  società  vespina.  Essi  sono  architetti, 
soldati  e  commissarii  dello  Stato.  Essi  fabbricano 
il  nido,  raccolgono'provvisioni,  regolano  i  semenzai 
e  vendicano  gl'insulti.  Vanno  attorno  e  dapper- 
tutto impunemente  :  levano  tributo  dovunque  venga 
loro  fatto;  e  disturbati,  combattono  a  difesa  del 
loro  bottino.  Ladri  e  nemici  feroci  di  tutto  il  ri- 
manente universo,  essi  sono  fedelissimi  servitori 
della  repubblica  di  cui  fanno  parte  ;  il  cibo  che 
rftccol|;ono  ime  spartito  Ufk  t^tti  cop  giuitif^i» 


imparziale.  Portato  che  ha  a  casa  il  suo  bottino, 
l'operajo  si  pone  in  cima  al  nido,  nel  mezzo  dei 
radunati  suoi  compatrioti ,  e  deponendo  le  dol- 
cezze da  lui  raccolte  »  le  sparte  equabilmente  fra 
tutti. 

Le  vespe  pongono  sentinelle  all'entrata  del  loro 
nido,  le  quali  avvertano  in  caso  di  pericolo.  Se  si 
pigliano  e  distruggono  queste  sentinelle»  quelle 
che  sono  dentro  non  escono  ad  assalto. 

VESPASIANO  Tito  Flavio  Sabino  (Tiius  Flavina 
Sabinu8  Ve$pa$ianu$)  (biogr.  e  sior.  ram.).  —  Im- 
peratore romano,  nato  a  Kieti  {BeaU\  città  della 
Sabina,  il  17  novembre,  anno  0  dell'era  volgare. 
La  Gente  Flavia  (V.)  non  si  era  mai  distinta,  co- 
mecché di  alcuni  de'  suoi  membri  facciasi  men- 
zione sul  finire  deUa  repubblica  e  sul  principio 
dell'Impero  (Sveton.,  F(0fp.,  1).  Vespasiano  fu 
educato  dalla  sua  avola  paterna,  per  nome  Ter- 
tulla,  ad  una  sua  villa  presso  Cosa  in  Etmria,  e 
poich'egli  fu  fatto  imperatore,  mostrò  grande  af- 
fezione a  quel  luogo,  e  istituì  riti  in  onore  della 
sua  avola.  Guerreggiò  nella  Tracia  in  qualità  di 
tribuno  militare,  e  dopo  di  aver  sostenuto  le  ca- 
riche di  edile  e  questore,  nell'ultima  delle  quali 
ebbe  in  provincia  Creta  e  la  Cirenaica,  divenne 
pretore.  A  grande  stento  potò  ottenere  l'edilità 
ovvero  la  questura;  ma  la  pretura  venuegli  con- 
ferita probabilmente  per  opera  di  Calicela,  che  lo 
onorava  della  sua  mensa,  il  terzo  anno  del  regno 
di  Caligola,  il  39  dell'era  volgare.  In  quel  torno 
sposò  Flavia  Domitilla,  dalla  quale  ebbe  due  fi- 
gliuoli, che  furono  poscia  gl'imperatori  Tito  e  Do- 
miziano (V.),  e  una  figliuola  chiamata  DamitiUa. 

Vespasiano  segnalossi  militando  durante  il  regno 
di  Claudio,  primieramente  in  Germania  ov'ebbe 
grado  di  legato,  principalmente  per  opera  di  Nar- 
cisso  liberto  di  Claudio  (41-42).  Di  là  fu  traslocato 
nella  Britannia  (43),  dove  militò  in  qualità  di  le- 
gato nella  spedizione  capitanata  da  Aulo  Plauzio 
e  dallo  stesso  Claudio,  con  tanta  distinzione  che 
gli  furono  concessi  gli  onori  trionfali,  e  dopo  aver 
ricevuto  entro  a  breve  spazio  di  tempo  due  uffizi 
sacerdotali,  fu  promosso  al  consolato,  ch'egli  eser- 
citò come  console  sufieto  {e4m9ul  guffeetus)  durante 
gli  ultimi  due  mesi  dell'anno  61.  Accompagnò  Ne- 
rone in  Grecia  (67  d.  Cr.),  dal  quale  poco  dipoi 
ottenne  il  supremo  comando  nella  guerra  contro 
gli  Ebrei  ribellatisi,  con  un  esercito  di  tre  legioni. 
In  capo  a  meno  di  due  anni  conquistò  tutta  la 
Giudea  tranne  Gerusalemme  (V.),  quando  fu  con- 
sigliato dal  proprio  figliuolo  Tito  e  da  Muoiano, 
proconsole  della  Siria,  a  recare  a  sé  il  potere  im- 
periale che  già  era  stato  segnato  come  suo  da 
ripetuti  augurii  (Svei,  Fesp.,  5).  Ogni  cosa  pre- 
parata, e  le  legioni  chiaritesi  in  favor  suo,  vinta 
la  resistenza  delle  fedeli  milizie  imperiali,  Vitellio 
fu  trascinato  fuori  dal  suo  nascondiglio  e  messo 
crudelmente  a  morte  il  24  dicembre,  e  fu  in  Roma 
pienamente  stabilita  l'autorità  di  Vespasiano  (V.  Vi- 
tsllio).  Passò  a  Boma  l'imperatore,  lasciando  al  fi- 
gliuolo Tito  la  cura  di  conquistare  Gerusalemme. 
Giunse  nella  città  sullo  scorcio  della  state  del- 
l'anno 70,  mentre  il  Senato  già  l'aveva,  in  un  col 
figliuolo  Tito,  nominato  al  consolato,  e  conferitogli 
tutti  i  w>^i^  Qwvi  imperiiili»  Al  suo  goyef fip  Aurow 
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tributate  le  più  alte  Iodi.  Ei  restaurò  i  priTilegi 
del  Seoato,  riformò  i  tribunali  di  giustizia,  restituì 
la  disciplina  airesercìto  e  Tordiue  alle  finanze.  Ri- 
parò le  deyastazioni  che  ayoTano  danneggiato  Roma 
nelle  recenti  guerre  ci?ili  e  abbellì  la  città  di  molti 
noo?ì  edifizi.  Tra  quelli  ch'egli  cominciò  od  ultimò 
sono  specialmente  da  annoverarsi  la  restaurazione 
del  Campidoglio,  i  templi  della  Pace  e  di  Claudio» 
e  soprattutto  TAnfiteatro,  che  diyenne  celebre  sotto 
il  nome  di  Coìiseo. 

Temperato  egli  stesso  ne*  suoi  costumi,  s'adoperò 
a  restringere  il  lusso  de'  suoi  sudditi,  e  adempì 
egli  stesso  l'uffizio  di  censore.  Fu  affabile  cogli 
amici ,  a  segno  di  lasciare  impunite  molte  satire 
contro  lui  dirette.  Si  vuole  che  l'esilio  e  la  morte 
d'Elvidio  Prisco  seguissero  contro  la  Tolontà  del- 
l'imperatore.  Era  avido  di  denaro,  ma  ciò  ch'ei 
riscoteva  dai  sudditi  egli  lo  spendeva  in  opere  pub- 
bliche, non  pei  suoi  piaceri.  Fu  protettore  liberale 
delle  lettere  e  delle  arti.  11  suo  regno  fu  memo- 
rabile per  molti  fatti  d'armi  riusciti  a  buon  fine, 
di  cui  i  più  importanti  furono  le  vittorie  di  Petilio 
Cereale  sui  Treviri  (70),  quelle  di  Agricola  nella 
Brìtannia  e  la  conquista  di  Gerusalemme,  per  cui 
l'imperatore  e  suo  figlio  Tito  trionfarono  nel- 
l'anno 71,  quando  fu  chiuso  il  tempio  di  Giano 
ed  edificato  quello  della  Pace.  Nell'anno  seguente 
fn  tolto  ad  Antioco  il  regno  di  Commagene  e  ag- 
giunto all'Impero  romano.  Nell'ultimo  anno  del 
suo  regno  fu  contro  di  esso  ordita  una  congiura 
da  Aulo  Cecina  ed  Epiro  Marcello,  che  furono 
scoperti  e  messi  a  morte.  Indi  a  poco  tempo  mori 
Vespasiano  di  febbre,  addi  23  giugno  dell'anno  79 
dell'era  volgare,  settantesimo  dell'età  sua,  e  de- 
cimo di  regno  (Tacit,  Histor.;  Sveton.,  Vesp.). 

YI8PIR0.  V.  Ore  canonldLe. 

VESPERTILLO  {0ool).  —  Genere  di  PlpistreUi  (V.), 
dai  moderni  ridotto  a  più  stretti  confini  ohe  per 
lo  passato,  distinto  da  21  denti  molari ,  orecchie 
con  margine  esterno  terminato  sotto  il  trago, 
grosso  remello,  ossa  mascellari  allungate  e  strette. 

VESPETRO  (fnai.  wed.).  —  Sorta  di  ratafià  sto- 
matico e  carminativo,  fatto  di  semi  d'anice,  fi- 
nocchio, sedano,  corteccia  di  arancio. 

TSSPOLATE  (geogr.).  —  Capoluogo  di  mandamento 
in  provincia  e  circondario  di  Novara,  con  2922 
abitanti. 

VESPRO  o  VSSPERO  (liiurg.).  Y.  Ore  canoniche. 

VESPRO  SICILUNO  (stor.  ital).  —  Nel  1265  Carlo 
d'Angiò,  fratello  del  re  san  Luigi  IX  di  Francia, 
invitato  dal  papa,  scese  in  Italia  a  pugnare  contro 
Manfredi,  figlio  di  Federico  II  imperatore,  che  al- 
lóra occupava  i  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia.  Vinto 
ed  ucciso  Manfredi  nel  1266  alla  battaglia  di  Be- 
nevento, quei  regni  caddero  in  mano  a  Carlo  di 
Angiò,  che  prepose  alle  varie  cariche  in  gran  parte 
suoi  connasionali ,  spogliando  delle  cariche  loro 
s  in  parte  anche  dei  beni  i  fautori  di  Manfredi. 
Onesto  concitò  contro  Carlo  e  i  Francesi  gli  animi 
degli  ottiBoati ,  e  il  popolo  non  tardò  a  dividere 
coi  nobili  gli  stessi  sentimenti,  quando  videsi  an- 
gariato, oppresso,  schernito  dai  dominatori.  A  ciò 
arrogo  la  morte  di  Corradino,  figlio  di  Corrado  IV 
e  fratello  di  Manfredi ,  il  quale  avendo  fallito  in 
im  spedinone  wntfo  VAn$iomf  ebt^  ipo^nsi^  1» 


testa  su  di  un  palco  a  Napoli  nel  1268.  Aveva 
Manfredi  lasciato  una  figliuola,  Costanea,  che  ma- 
ritata a  Pietro  d'Aragona  teneva  vive  le  speranze 
de'  malcontenti,  e  al  proprio  marito  inspirò  il  di- 
segno di  vendicare  la  morte  dello  suocero  e  di  rac- 
cogliere l'eredità  a  lei  spettante.  Pietro  non  volle 
tentare  la  forsa,  ma  stette  attendendo  le  occasioni 
che  con  pericolo  minore  lo  potessero  condurre  allo 
scopo  contemplato.  £  questa  occasione  non  tardò 
ad  offrirsi.  Un  Giovanni  da  Precida,  signore  ita- 
liano che  Carlo,  come  partigiano  di  Manfredi,  aveva 
spogliato  de'  suoi  beni,  risolvette  vendicarsi,  e  ordì 
per  questo  una  trama  coi  signori  di  Napoli  e  di 
Sicilia  malcontenti  del  governo.  Precida  fu  ajutato 
con  denari  da  Michele  Paleologo  imperatore  di 
Costantinopoli,  e  rese  edotto  Pietro  d'Aragona,  che 
la  congiura  sarebbe  scoppiata  quanto  prima  in  Si- 
cilia. Carlo  d'Angiò  non  ebbe  sentore  di  tali  nego- 
siati ,  che  si  fecero  con  gran  segretezza  ;  ma  nn 
qualche  sospetto  gli  posero  in  cuore  gli  armamenti 
che  vedeva  apprestarsi  dall'Aragonese,  il  quale  per 
rassicurarlo  andava  spargendo  che  l'impresa  sua 
era  diretta  contro  i  Mori  d'Africa.  E  infatti  egli 
salpò  per  Bona  e  sbarcò  truppe  presso  Tunisi.  Ac- 
cenneremo ora  brevemente  al  fatto  dell'uccisione 
dei  Francesi. 

La  condotta  dei  governatori  in  Sicilia  aveva  in 
alto  grado  esasperato  gli  animi.  Concussioni,  ra- 
pine, scherni,  oltraggi  al  pudore  delle  donne  ave- 
vano perfino  provocate  le  lamentanze  del  re  Carlo. 
Tutto  era  insomma  disposto  a  far  riuscire  nell'isola 
una  sollevazione  diretta  ad  espellerne  i  Francesi 
e  a  riconoscere  per  re  Pietro  d'Aragona  e  Costanza 
sua  moglie,  quando  essa  infatti  scoppiò  il  30  marzo 
1282  all'uscire  dopo  il  vespro  d'una  delle  feste  pa- 
squali dalla  chiesa  suburbana  di  Santo  Spirito  di 
Palermo.  Un  soldato  francese,  Drouet,  osò  insul- 
tare una  donna,  1  cui  parenti  lo  uccisero  sul 
fatto.  Quest'uccisione  fu  il  segnale  della  strage,  e 
tutti  i  Francesi  di  Palermo  vennero  dal  popolo 
infuriato  fatti  a  pezzi,  senza  perdonare  né  a  sesso 
né  ad  età.  Né  i  templi  valsero  ad  asilo,  giacché 
ne'  templi  stessi  venivano  i  Francesi  sgozzati.  Tutte 
le  città  di  Val  di  Mazzara  e  di  Val  di  Noto  segui- 
rono l'esempio  di  Palermo;  e  presto  la  rivolta  si 
estese  alla  Val  di  Demona,  liberandosi  ben  presto 
da'  Francesi  anche  Messina.  Ottomila  si  dicono 
gl'individui  di  quella  nazione  periti  in  quest'in- 
contro; e  dalla  strage  non  si  salvarono  che  pochi 
soldati  rendutisi  a  patti ,  e  si  ascrive  a  prodigio 
che  nel  massacro  di  Calatafimi  un  Ouglielmo  Por- 
cellet,  uomo  di  specchiata  virtii,  abbia  avuto  salva 
la  vita,  e  che  gli  abitanti  di  Sperlinga  abbiano 
rifiutato  di  prender  parte  al  macello.  Dalla  circo- 
stanza che  l'uccisione  de*  Francesi  cominciò  al  mo- 
mento in  cui  s'era  cantato  vespro,  questo  fatto  è 
noto  nella  storia  sotto  il  titolo  di  vespri  sieiliani. 
In  seguito  al  quale  chiamato  Don  Pietro  d'Aragona, 
che  a  quei  giorni  era  sulla  costa  d'Africa,  egli 
sbarcò  a  Trapani  il  31  agosto.  Liberata  Messina, 
già  mandata  ad  assediare  dal  re  Carlo,  e  vinta  in 
mare  più  volte  dall'ammiraglio  Ruggero  de  Loria 
la  flotta  angioina,  essendo  fatto  prigioniero  in  uno 
di  questi  combattimenti  navali  Carlo  il  Zoppo, 
priocip^  di  SlUeroo  e  figlio  di  Carlo  d'Angiò ,  fu 
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raffermato  cosi  nell'isola  il  dominio  degli  Aragonesi. 
—  Vedi  Amari,  La  guerra  del  vespro  siciliano. 

VESPUCCI  Amerigo  Q>iogr.).  —  Illastre  na?iga- 
iore,  dal  qnale  piglia  nome  una  parte  del  mondo, 
nato  a  Firenze  il  9  marzo  1451  ;  mori  a  Siviglia 
il  22  febbrajo  1512.  Sao  zio,  religioso  della  Con- 
gregazione di  San  Marco,  che  era  amico  di  Mar- 
silio Fioino,  incaricossi  dell'educazione  del  nipote. 
Nel  1489  Amerigo  Tiveva  a  Firenze.  Prima  però 
era  stato  per  affari  di  commercio  in  I spagna.  Al- 
cuni documenti  pubblicati  dal  Mugnoz  dimostrano 
come  nel  1486  Amerigo  fosse  fattore  nella  ricca 
casa  fiorentina  di  Juanoto  Bernardi  a  Siviglia. 
Nel  1493  lo  troviamo  di  nuovo  in  Ispagna,  e  desi- 
deroso di  lasciare  il  paese.  Alla  morte  di  Juanoto 
Bernardi,  seguita  nel  1495,  fu  messo  alla  testa 
della  fattoria;  e  il  suo  nome  incontrasi  per  la 
prima  volta  negli  archivii  spagnuoli  il  12  gennajo 
1496.  L'Humboldt  nel  quarto  volume  della  sua 
Histoire  de  la  géographie  du  Nauveau  Contineni 
ha  per  via  d'una  minuta  ed  esatta  analisi  identifi- 
cato i  quattro  viaggi  del  Vespucci,  che  sono:  il 
primo  col  viaggio  di  Alonzo  de  Hojeda,  cominciato 
il  20  maggio  del  1499;  il  secondo  col  viaggio  di 
Yanez  Pinzon,  cominciato  al  principio  di  dicembre 
del  1499  e  finito  il  30  settembre  del  1500;  il  terzo 
col  viaggio  di  Pietro  Alvarez  Cabrai,  cominciato 
il  IO  maggio  del  1501  e  terminato  il  7  settembre 
del  1502;  il  quarto  con  quello  di  Oonzales  Coelo, 
cominciato  il  10  maggio  del  1503  e  finito  il  18  giugno 
del  1504.  Queste  date  tolgono  ogni  dubbio  quanto 
alla  priorità  della  scoperta  di  Colombo.  La  spedi- 
zione deirHojeda  costeggiò  nel  1499  le  spiaggie  di 
Pasia  che  erano  state  scoperte  dal  Colombo  nel- 
Tanno  precedente.  Quanto  alPerrore  dell'aver  so- 
stituito l'anno  1497  al  1499,  l'Humboldt  ha  dimo- 
strato che  il  Vespucci  non  se  n'ha  da  tenere 
mallevadore.  La  breve  e  mal  soddisfacente  rela- 
zione in  cui  s'incontra  l'errore  fu  stampata  nella 
Lorena,  senza  di  lui  saputa  e  consentimento.  Ap- 
parisce chiaro  da  autentici  documenti  che  Ame- 
rigo fu  negli  ultimi  anni  del  Colombo  un  affettuoso 
e  fedele  amico  del  grande  ammiraglio;  e  dalle 
amichevoli  relazioni  che  egli  aveva  colla  famìglia 
e  cogli  amici  del  Colombo  parecchi  anni  dopo  la 
pubblicazione  della  sua  relazione,  ò  da  inferire 
ch'essi  non  Io  avessero  sospetto  di  alcun  tentativo 
per  arrogarsi  gli  onori  dovuti  al  Colombo.  Quante 
poi  al  fatto  dell'essere  stato  il  nuovo  continente 
denominato  da  Amerigo,  esso  viene  molto  assen- 
natamente dall'Humboldt  attribuito  all'ignoranza 
della  storia  della  scoperta  (a  quel  tempo  gelosa- 
mente custodita  come  segreto  di  Stato),  la  quale 
ignoranza  indusse  il  pubblicatore  della  relazione 
del  Vespucci  a  proporre  che  fosse  chiamata  dal 
costui  nome,  il  cui  suono  musicale  dovette  pure 
contribuire  non  poco  a  renderlo  accetto  sopra  di 
ogni  altro  all'universale.  In  tutte  le  summentovate 
spedizioni  alle  quali  ebbe  parte,  le  accompagnava 
in  qualità  di  astronomo.  Vespucci  stesso  ci  dice 
come  aveva  contratto  gusto  per  le  avventure  di 
scoperte  mentre  attendeva  in  qualità  di  mercante 
all'allestimento  degli  squadroni  che  dovevano  im- 
barcarsi per  esplorazioni.  Già  fin  dal  1493  aveva 
manifestato  come  non  fos§e  gran  fatto  oontepto  di 


quella  sua  condizione  a  Siviglia;  il  qual  malcon- 
tento gli  veniva  probabilmente  dal  non  avere  punto 
d'inclinazione  alle  occupazioni  mercantili. 

Dal  servizio  di  Spagna  per  cui  il  Vespucci  avea 
fatto  i  suoi  primi  viaggi,  fu  allettato  a  quello  del 
Portogallo,  per  cui  fece  il  terzo  e  il  quarto.  Deluso 
nelle  sue  aspettazioni,  tornossene  nella  Spagna,  e 
pare  che  sollecitasse  impiego  al  tempo  della  morte 
del  Colombo.  Nel  1507  gii  fii  data  la  carica  di  prov- 
veditore di  una  flotta  regia  allestita  in  quell'anno. 


Fig.  6921.  —  Vespucd  Amerigo. 

Addi  22  marzo  del  1508  ottenne  la  carica  di  pilota 
in  capo,  che  ritenne  fino  alla  morte.  Amerigo  Ve- 
spucci morì  a  Siviglia;  e  mori  povero.  La  super- 
stite sua  moglie  ottenne  a  gran  fatica  una  pen- 
sioncella  di  10,000  maravedis,  che  fu  obbligato  a 
sborsarle  il  successore  di  Amerigo.  Fu  valente 
astronomo  pei  suoi  tempi  ;  fu  abile  soprintendente 
di  nautica;  entusiasta  ricercatore  di  scoperte  ;  uomo 
di  cuore  ottimo  ed  onesto,  ma  di  gran  lunga  infe- 
riore al  Colombo,  al  Cabot,  al  Diaz  e  al  Gama. 

Vedi:  Humboldt,  Examen  critique  de  la  géch- 
graphie  du  Nouveau  Contineni  (Parigi  1839)  ;  Co- 
smographim  introduciio^  insuper  Quatuor  Ameriei 
Vespucci  Navigationes  (Strasborgo  1507  e  1509)  — 
Bandini,  Vita  e  lettere  di  Amerigo  Vespucci  (Fi- 
renze 1744)  —  Irving,  A  Hisiory  of  the  Life  and 
Voyages  of  Christofer  Columbus  (Londra  1828). 

VISTA  e  VISTALI  (lat  Vesta,  Vestaiis,  gr.  'Etnia) 
(mitol.  e  stor.  rom.).  —  Due  divinità  onorarono  gli 
antichi  di  questo  nome,  Vesta  prisca  o  l'antica, 
che  era  moglie  del  Cielo  o  di  Urano  e  madre  di 
Saturno,  cioò  l'eterna  e  feconda  sorgente  donde 
erano  scaturiti  i  mondi  ed  i  tempi.  Spesso  pure  i 
poeti  la  prendono  per  la  stessa  Terra,  e  la  rap- 
presentano con  un  tamburo  alla  mano.  Vesta  virgo ^ 
Vesta  vergine,  era  figlia  di  Saturno  e  di  Cibele  o 
Bea;  era  la  dea  del  fuoco,  non  di  quel  fuoco  ma- 
teriale che  abbrucia  e  fulmina,  nò  di  quella  fiamma 
impura  che  cagiona  tutti  i  mali,  ma  di  quel  fuoco 
dolce,  naturale  e  benefico  che  nutre  e  conserva 
nell'uomo  il  principio  fecondo  della  vita.  Se.condo 
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Creuser,  la  Vesta  dei  Greci  e  dei  Bomani  non  era 
che  il  MUra  dei  Persiani.  Fino  dai  più  remoti 
tempi  la  Grecia  renderà  onori  affatto  particolari 
alla  dea  del  fooco.  Era  Vesta  inyocata  al  principio 
ed  al  fine  di  tatti  i  sacrifizi  ;  area  templi  in  quasi 
tntte  le  città  di  quella  regione.  A  Roma  Numa 
Pompilio  fece  erigere  a  Vesta  un  tempio,  in  mezzo 
al  quale  ardeva  il  sacro  fuoco,  custodito  da  quattro 
Tergini  che  si  denominarono  Vestali,  le  quali  di- 
Tennero  sacerdotesse  della  dea  Vosta  presso  i  Bo- 
mani. L'origine  loro  deesi  forse  ripetere  dallo  sta- 
bilimento del  culto  pelasgico  di  Vesta,  conservato 
in  Italia  dagli  Etruschi  e  da  essi  trasmesso  ai 
Bomani.  Era  precipua  funzione  di  queste  sacer- 
dotesse mantenere  il  fuoco  sacro  sull'altare  della 
dea.  Se  il  fuoco  per  loro  negligenza  si  spegnerà, 
esse  erano  assc^gettate  al  supplizio  degli  schiavi, 
cioè  vergheggiate  dal  pontefice  massimo.  Dapprin- 
cipio non  v'erano  se  non  quattro  Vestali,  ma  sotto 
gli  ultimi  re  ne  furono  sei.  Per  trent'anni  esse 
erano  consecrate  al  servigio  della  dea,  e  facevano 
voto  di  guardare  castità  per  tutto  questo  tempo. 
I  prinai  dieci  anni  le  Vestali  li  passavano  in  una 
specie  di  noviziato  e  nello  studio  delle  funzioni 
sacre  cui  erano  chiamate  ad  adempiere;  i  dieci 
seguenti  nell'esercitarle,  e  i  dieci  ultimi  nell'istruire 
le  novizie.  Spirato  il  termine,  potevano  rinunziare 
al  sacerdozio  ed  anche  maritarsi.  La  violazione  del 
giuramento  di  verginità  era  il  maggiore  dei  delitti 
per  le  Vestali,  e  quello  che  in  esse  si  puniva  colla 
massima  severità.  L'ordine  delle  Vestali  sussìstette 
a  lungo  sotto  gl'imperatori,  né  fu  soppresso  affatto 
se  non  sotto  il  regno  di  Teodosio  il  Grande. 

VISTA  {(isir.).  —  Nome  di  uno  dei  quattro  pic- 
coli pianeti  scoperti  nei  primi  anni  di  questo  se- 
colo, o  meglio,  uno  degli  individui  componenti  la 
numerosa  famiglia  de' pianetini  compresi  fra  Marte 
e  Qiove.  Essa  fu  scoperta  da  Olbers  il  29  marzo 
I8(r7.  Ha  l'apparenza  di  una  stella  di  quinta  o  di 
sesta  grandezza,  e  ad  un  cielo  purissimo  può  esser 
veduta  anche  ad  occhio  nudo.  Secondo  le  osserva- 
zioni di  SchroBter,  il  diametro  apparente  di  Vesta 
è  soltanto  di  0",488,  cioè  la  metà  del  diametro 
apparente  che  pel  quarto  satellite  di  Saturno  è 
stato  determinato  dallo  stesso  osservatore.  Bur- 
ckhardt ha  opinato  che  Lemonnier  avesse  osservato 
molto  tempo  prima  questo  pianeta,  prendendolo 
per  una  stella  fissa.  È  un  fatto  che  la  piccola  stella 
segnata  nel  catalogo  di  quest'astronomo,  la  quale 
ha  servito  di  base  a  questa  opinione,  non  si  è  più 
trovata  nel  posto  assegnatole. 

Diamo  qui  gli  elementi  di  Vesta  al  17  dicem- 
bre 1856. 

Distanza  media  dal  Sole,  prendendo 

per  unità  quella  della  Terra.    .    .  2,360630 
Eccentricità  in  parti  del  semiasse  mag- 
giore       9,0901787 

Periodo  siderale  medio  in  giorni  medii  1324,7670 

Inclinazione  dell'orbita 7''  8M6'^ 

Longitudine  del  nodo  ascendente   .    .  103  22    5 

Longitudine  del  perielio 250  48  29 

Longitudine  media  dell'epoca     ...  84  44  29 

Movimento  medio  diurno 978'',2852 


VESTARARIO  (aior.  eecl).  —  Uffizio  antichissimo 
nella  Chiesa  romana,  ora  rappresentato  parte  dal 
Camerllngo  (V.),  parte  dal  Skjierista  (vedi  nell'arti- 
colo Sacristia).  Custodiva  il  vestiario  pontificio,  luogo 
ove  erano  serbate  le  vesti  e  gli  arredi  del  papa, 
le  gemme  e  le  minuterie,  il  vasellame  ed  anche 
grandi  somme  di  danaro  per  i  bisogni  di  santa 
Chiesa  ed  i  soccorsi  ai  poveri.  Veggasi  per  piti 
ampie  notizie  il  Moroni  nel  Di/tionario,  sotto  la 
detta  voce,  e  gli  scrittori  ivi  mentovati.  Solo  ag- 
giungeremo che  nei  primi  secoli  dell'era  riscon- 
trasi tale  uffizio  non  solo  nella  basilica  Lateranense, 
ed  appo  il  sommo  pontefice  ;  ma  eziandio  nelle  altre 
chiese  principali  si  in  Boma  che  fuori,  e  parimente 
nelle  badie  e  nei  monasteri. 

VISTINANOVA  (geogr.).  —  Comune  in  provincia 
di  Verona,  circondario  di  Tregnago,  con  3103  abit. 

VESTFALIA  (ted.  Westfalen  o  Wesiphalen,  fran- 
cese Westphcdie,  ossia  il  paese  dei  Foli  occidentali) 
(geogr.  e  ator.).  —  Denominazione  comune  a  quattro 
diversi  compartimenti  territoriali  della  Germania, 
che  trasformaronsi,  nel  volgere  dei  secoli,  a  se- 
conda di  alcuni  rilevanti  avvenimenti  politici.  In- 
teodesi  quindi  per  Vestfalia:  1^  il  circolo  imperiale 
di  Vestfalia,  fiorente  nel  medio  evo  ;  2^  il  ducato 
di  Vestfalia,  proprietà  un  di  deirarcivescovo  di 
Colonia;  3""  11  regno  di  Vestfalia,  creazione  di  Na- 
poleone I;  4*"  \h  provincia  odierna  di  Vestfalia, 
una  delle  undici  provincie  in  cui  dividesi  oggi  il 
regno  di  Prussia.  Il  medioevico  circolo  imperiale 
di  Vestfalia  comprendeva  il  paese  situato  tra  il 
Vesero,  il  Beno  e  l'Ems;  il  paese  situato  tra  il 
Vosero  e  l' Elba  si  chiamava  Ostfalia  ;  ma  questo 
nome  fu  di  poi  soppresso;  e  diedesi  il  primo  cosi 
al  circolo  di  Vestfalia  come  al  ducato  di  Vestfalia 
ed  Engem,  che  anticamente  facea  parte  del  gran- 
ducato di  Sassonia  e  allora  chiamavasi  Sauerland, 
nome  tuttavia  conservatosi  tra  il  popolo,  estenden- 
tesi  anche  ad  una  parte  dell'antico  paese  di  Mark. 
Quando  Arrigo  il  Leone  fu  posto  al  bando  del- 
l'Impero nel  1179,  l'arcivescovo  di  Colonia  s'impos- 
sesso  del  Sauerland  e  dall'Impero  n'ottenne  la 
concessione  oome  feudo  sotto  il  nome  di  Vestfalia, 
che  fu  appunto  il  ducato  di  Vestfalia,  paese  poco 
esteso,  avente  per  capoluogo  Amsberg.  Bimase  in 
potere  degli  arcivescovi  fino  al  1802,  quando  fu 
abolito  l'arcivescovato,  e  il  ducato  venne  assegnato 
all'Assia  Darmstadt,  che  nel  1819  lo  cedette  alla 
Prussia.  Aveva  a  quel  tempo  un'area  di  3880  chi- 
lometri quadrati  e  134,715  abitanti.  L'effimero ré^^no 
di  Vestfalia,  creato  da  Napoleone  I  a  favore  di  suo 
fratello  Girolamo,  fu  messo  insieme  coi  paesi  for- 
manti il  summentovato  circolo,  uno  dei  dieci  grandi 
circoli  dell*  impero  germanico  del  medio  evo.  Crea- 
zione della  spada  napoleonica  e  parto  del  trattato 
di  Tilsitt,  durò  appena  sei  anni,  dalla  fine  del  1807 
al  mese  di  ottobre  del  1813,  ma  stendevasi  dal 
Beno  al  Veser  e  dall'Assia  al  mare  del  Nord, 
avendo  per  capitale  Cassel.  Fu  costituito  dapprima 
cogli  undici  scompartimenti  deìVEtta,  della  Fulda, 
deìVHars,  della  Leina,  della  Saala,  deìVOcker, 
della  Verrà,  dell'^Ber,  del  Veser,  del  Nord  e  della 
Bassa  Elba;  ma  i  tre  ultimi  furono  poscia  incor- 
porati in  gran  parte  negli  spartimenti  francesi 
dell' Ems  Superiore,  delle  Bocche  dell'Elba  e  delle 
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Bocche  del  Veser.  I  paesi  germanici  di  cui  com- 
ponevansi  cotesti  napoleonici  scompartimenti,  fu- 
rono V Assia  Elettorale,  parte  dell'elettorato  di 
Annaver^  il  ducato  di  Brunswick^  quello  di  Mag- 
deborgo,  il  principato  di  Ralberstadi,  alcuni  della 
Sassonia  e  dell'antico  circolo  di  Vestfalia.  Il  regno 
cosi  formato  rimaneva  separato  dal  regno  di  Prussia 
mediante  l'Elba,  e  confinava  all'È,  ed  anche  al  S. 
col  granducato  di  Assia  Darmstadt,  e  col  terri- 
torio di  Francoforte  (sul  Meno),  avendo  49,500  chi- 
lometri quadr.  di  superficie,  ed  1,946,343  abitanti, 
e  racchiudendo  nel  suo  seno  due  delle  più  celebri 
università  della  Germania,  quelle  di  Gottinga  e  dì 
Balla,  con  altre  tre  università,  fondate  a  Helm- 
stsedt,  Binteln  e  Marborgo. 

Vestfalia,  finalmente  si  è  l'odierna  provincia  prus- 
siana di  questo  nome,  sotto  òO""  43'  e  52''  50'  di 
lat  N.  e  40  4'  e  7""  2'  di  longit.  E.,  formata  nel 
1815  coU'antico  ducato  di  Vestfalia,  col  vescovado 
di  Mùnster,  col  principato  di  Minden,  colle  contee 
di  Bavensberg,  Mark  e  Tecklenburg  colla  contea 
superiore  di  Lingen,  coi  principati  di  Paderborn, 
Gorvey,  Dortmund  e  Siegen,  col  baliaggio  osna- 
bruchese  di  Reckenberg  e  con  parecchie  signorie 
mediatizzate.  Confina  alN.  coH'Annover,  all'È,  col- 
Telettorato  di  Assia  Gassel,  coi  principati  di  Lippa, 
col  regno  di  Annover  e  col  ducato  di  Brunswick; 
al  S.  col  granducato  di  Assia  Darmstadt,  col  du- 
cato di  Nassau  e  colla  Prussia  Benana  ;  ed  all'O.  con 
quest*ultima,  con  20,195  49  chilom.  quadr.  di  su- 
perficie, e  2,043,442  abitanti.  I  fiumi  principali 
della  provincia  sono:  Veser^  Ems,  Lippa^  JZtiAr, 
Lenna^  Verrà  e  Diemel^  cui  si  aggiungono  i  canali 
di  Mùnster  e  dell'Ems;  ed  i  terreni  abbondano  di 
carbon  fossile,  ferro,  piombo,  rame,  giallamina» 
zinco,  vitriolo,  antimonio,  allume  e  cobalto,  con  un 
po'  di  argento;  molte  le  cave  di  pietre  da  fabbrica, 
gesso,  ardesie  e  ricche  saline,  con  sorgenti  mine- 
rali in  Driburg,  Bakel,  Bùnde,  Viestel,  Lippspring, 
Petershagen  e  Schwelm  ;  bagni  salsi  ad  (Eynhausen 
e  Ednigsborn.  Il  clima  vi  è  in  generale  mite,  es- 
sendo rigido  nelle  montagne  di  Sauerland  e  We- 
sterwald;  variabile  ed  umida  la  temperatura,  ma 
il  paese  generalmente  fertile.  Produce  cereali  di 
tutte  le  specie,  canape,  lino,  luppoli  e  tabacco; 
ed  il  prodotto  dei  cereali  non  basta  nondimeno 
ai  bisogni  dell'interno  consumo.  L'industria  ma* 
nufattrice  vi  è  considerevole,  primeggiando  le  fab- 
briche di  tele  e  di  ferro,  delle  lane,  e  cento  altre. 
Attivissimo  ò  il  commercio  per  l'esportazione  dei 
prodotti  delle  fabbriche,  del  legname  e  delle  prò- 
duzioni  dei  pizzicagnoli,  fra  cui  hanno  grande  ri- 
nomanza i  prosciutti,  detti  volgarmente  proseiuUi 
di  Vestfalitty  la  quale  novera  fra  le  precipue  sue 
piazze  di  commercio  Bielefeld.Iserlohn,  Dortmund^ 
Minden  e  Paderbom.  Possiede  moltissime  strade  e 
ferrovie.  Dividesi  amministrativamente  nelle  tre 
reggenze  di  MOnster,  Minden  ed  Ameberg^  suddi- 
vise in  35  circoli,  in  cui  contansi  99  città,  16  bor- 
gate e  6112  villaggi.  MUnster  è  capoluogo  della 
provincia,  sede  delle  autorità  superiori  e  del  co- 
mandante militare.  Possiede  la  Vestfalia  quattro 
corti  d'appello,  due  vescovadi  cattolici  di  Mùnster 
e  Paderborn,  sufiEraganei  dell'arcivescovado  di  Co- 
lonia, e  quarantatre  decanati;  un  concistoro  prote- 


stante e  diecinove  sovrintendenze;  un'accademia 
di  teologia  e  filosofia;  una  facoltà  di  teologia;  due 
seminari!  cattolici;  una  scuola  di  medicina  e  chi- 
rurgia, e  simili.  L'assemblea  provinciale  si  com- 
pone di  dodici  signori,  venti  deputati  dell'ordine 
equestre,  venti  delle  città  e  venti  dei  comuni  ru- 
rali (V.  Prussia  (regno  di). 

VESTFALIA  (trattato  e  pace  di)  (stor.  mod.).  —  Fa 
conchiuso  nel  1648  a  Mùnster  ed  Osnabrtick,  e  per 
esso  venne  posto  fine  alla  guerra  de'  Trentanni^ 
restituita  la  quiete  all'Allemagna ,  e  fondato  un 
nuovo  sistema  di  politico  equilibrio  in  Europa.  Esso 
fu  la  base  di  tutti  i  trattati  posteriormente  con- 
chiusi sino  alla  rivoluzione  francese  ;  e  per  l'Alle- 
magna  in  ispecie,  venne  sino  a  quel  tempo  conside- 
rato come  la  più  salda  colonna  della  costituzione 
dell'Impero.  Opera  in  gran  parte  del  conte  Massi- 
miliano di  Trautmannsdorf,  diplomatico  imperiale, 
la  pace  di  Vestfalia  non  fu  sottoscritta  che  dopo 
sette  anni  di  pratiche.  L'Allemagna  era  esausta 
dalla  guerra,  e  l'Austria  minacciata  ne'  suoi  Stati 
ereditarii.  Nella  sua  perigliosa  condizione  Ferdi- 
nando III  doveva  di  necessità  bramare  la  pace; 
ma  esso  voleva  da  se  stesso  conchiuderla  con  la 
Francia  e  la  Svezia  senza  l'intervento  dell'Impero. 
Sino  dallo  scorcio  del  1641,  nelle  conferenze  tenute 
in  Amborgo,  erasi  convenuto  del  luogo  e  del  modo 
dei  negoziati.  Le  basi  però  del  trattato  non  furono 
realmente  stabilite  che  nel  1644. 1  plenipotenziarii 
dell'imperatore,  dei  principi  dell'Impero  e  del  re 
di  Svezia  si  adunarono  in  Osnabrtick,  quelli  della 
Francia  e  degli  altri  esteri  potentati  convennero 
in  Mùnster;  si  gli  uni  che  gli  altri  però  dovevano 
operare  di  concerto,  e  la  pace  non  poteva  essere 
conchiusa  che  di  comune  consenso.  Erasi  con  questo 
voluto  antivenire  ogni  specie  di  contesa  intorno 
alla  preminenza  tra  la  Francia  e  la  Svezia,  ed  evi- 
tare a  questa  di  conferire  col  nuncio  pontificio  che 
doveva  partecipare  ai  negoziati.  I  plenipotenziarii 
della  Francia  erano  il  duca  di  Longaeville,  il  conte 
d'Aveaux  e  Servien ,  ed  avevano  ricevuto  le  loro 
istruzioni  da  Mazarino  e  da  Lyonne.  Quelli  della 
Svezia  erano  il  figlio  del  cancelliere  Oxenstierna 
e  Salvine;  quelli  dell'imperatore,  il  conte  G.  Luigi 
di  Nassau,  il  conte  di  Lamberg  ed  i  giureconsulti 
Volmar  e  Grane,  ma  negli  ultimi  diciotto  mesi  la 
loro  influenza  fu  completamente  annullata  dal  conte 
di  Trautmannsdorl  Fra  i  plenipotenziarii  spagnuoli 
tenevansi  come  pia  abili  Saavedra  e  Brun.  Gli  Stati 
generali  erano  rappresentati  da  otto  oratori;  la 
Confederazione  Svizzera,  da  G.  B.  Wetstein,  bor- 
gomastro di  Basilea.  Nel  novero  degl'incaricati  di 
affari  degli  Stati  protestanti  distinguevansi  G.  Lam- 
padius  e  G.  E.  Vambùhler.  (Tontareno,  oratore  di 
Venezia,  e  Fabio  Chigi,  nuncio  del  papa,  assunto 
da  poi  al  trono  pontificio  sotto  il  nome  di  Ales- 
sandro Vn  (V.),  fecero  la  parte  di  mediatori.  Du- 
rante le  pratiche  di  accomodamento  non  si  sospe- 
sero punto  le  ostilità.  Il  generale  Torstenson  invase 
nel  1645  gli  Stati  ereditarii  dell'imperatore,  e  ri- 
portò, il  24  febbrajo,  una  splendida  vittoria  a  Jan- 
kowitz.  La  guerra  ebbe  compimento  nel  luogo  me- 
desimo in  cui  era  stata  iniziata,  vale  a  dire  sotta 
le  mura  di  Praga.  Eoenigsmark  s'impadronì,  il  15  lu- 
glio 1648 ,  del  quartiere  di  quella  città  chiamato* 
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Piccola  Parte.  Dopo  tale  impresa  procedettero  più 
rapidi  i  negoziati ,  e  la  pace  Tenne  in  fine  con- 
chiusa  il  24  ottobre  1648  a  MtLnster,  ove  erano 
oonvenati  i  plenipotenziarii  di  Osnabrùck  già  fra 
loro  consenzienti. 

Mediante  la  pace  fa  stabilita  su  base  inconcussa 
la  costituzione  politica  e  religiosa  dell*  Impero.  Per 
essa  venne  riconosciuto  il  diritto  di  sovranità  dei 
principi  tedeschi ,  cui  fu  d'allora  in  poi  concesso 
di  stringere  alleanza  fra  di  loro  e  coi  potentati 
stranieri y  purchò  non  fosse  né  contro  l'imperatore, 
né  contro  l'Impero.  Nessuno  poteva  più  essere  posto 
al  bando  dell*  Impero  senza  il  loro  consenso.  La 
Gasa  palatina  fu  ristabilita  ne'  suoi  possedimenti 
del  Beno,  e  si  creò  in  suo  favore  un  ottavo  elet- 
torato, che  doveva  per  altro  confondersi  coU'elet- 
torato  di  Baviera,  nel  caso  si  estinguesse  quella 
famiglia.  Si  confermarono  i  vantaggi  accordati  ai 
protestanti  dopo  la  pace  di  religione  del  1555 ,  e 
per  quanto  spetta  alla  secolarizzazione  dei  beni 
ecclesiastici,  fu  convenuto  che  ogni  cosa  rimanesse 
nel  medesimo  stato  come  era  sul  principio  dell'anno 
normale  1624.  Tale  clausola  non  era  per  altro  ap- 
plicabile all'Austria;  e  pel  Palatinato,  Baden  e  il 
Wurtemberj;,  fu  preso  come  normale  l'anno  1618. 
I  Biformati  ottennero  gli  stessi  diritti  dei  Luterani, 
e  venne  fatto  divieto  ai  principi  di  perseguitare 
od  opprimere  gli  altri  culti  fuori  del  loro.  Un  gran 
numero  di  benefizi  furono  secolarizzati  ed  accor- 
dati in  risarcimento  a  certi  Stati,  e  l'imperatore 
dovette  consentirvi  onde  serbar  intatti  i  suoi  Stati 
ereditarli.  L'Alsazia  fu  ceduta  alla  Francia;  la 
Svezia  ottenne  la  Pomerania  anteriore,  Brema, 
Verden,  Wismar,  ed  una  somma  di  cinque  milioni 
di  talleri  pel  suo  esercito;  il  Brandeborgo  si  fece 
dare  i  vescovati  di  flalberstadt,  di  Minden,  di  Ea- 
min,  e  la  sopravvivenza  su  Magdeborgo  ;  il  Mecklen- 
borgo  ricevette  i  vescovati  secolarizzati  di  Schwerin 
e  di  Batzborgo;  l'Annover  divise  con  un  vescovo 
cattolico  il  vescovato  di  Osnabrftck  ed  alcuni  mo- 
nasteri ;  Assia-Cassel  infine  ottenne  la  badia  d*Hir8- 
chfeld  con  seicentomila  talleri.  L'indipendenza  delle 
Provincie  Unite  fu  riconosciuta  dalla  Spagna,  e 
quella  della  Svizzera  dall'Impero.  La  Francia  e  la 
Svezia  si  fecero  mallevadrici  della  esecuzione  del 
trattato.  11  pontefice  Innocenzo  X,  per  lo  scapito 
proTato  dalla  Santa  Sede  pel  seoolarizzamento  di 
tanti  benefizi,  protestò,  ma  invano,  contro  quanto 
erasi  operato.  Contattociò  la  compiuta  esecuzione 
di  tutti  gli  articoli  del  trattato  incontrò  ostacoli 
d'ogni  fatta,  e  la  guerra  stessa  non  fu  punto  in- 
terrotta tra  la  Francia  e  la  Spagna,  non  che  tra 
questa  ed  il  Portogallo. 

Oltre  alle  opere  generali  di  Sobell  e  di  Flassan, 
m  possono  consultare  G.  O.  Vou  HejenyAetapacis 
W€8ÌphaU€B  (Gottinga  1734, 4  voL  in*fol.)  —  Pntter, 
Geist  des  Wes^htslischen  Friedens  (ivi  1795)  -^ 
Woltmaun,  Gesehichte  dea  Wesiphalischen  Prie-» 
dens  (Lipsia  1808).  Si  possono  del  pari  consultare 
il  111  e  IV  voi.  della  Storia  della  guerra  dei  Tren- 
tanni di  Schiller,  e  le  seguenti  opere  francesi: 
0.  H.  Bougeant,  Hiatoire  dea  guerrea  et  dea  nègo- 
dationa  qui  précédèrent  le  tratte  de  Wea^halie 
(tratta  dalle  Memorie  del  conte  d'Avaux ,  Parigi 
1751,  3  voi.)  —  N^gociaHona  aeerètea  touehant  la 


paix  de  Munater  e  dCOanàbruek  (La  Aja  1725, 
4  voi.  in-fol.). 

V£STIBOLO  {archit).  —  Orando  spazio  all'ingresso 
di  un  edificio,  che  serve  di  passaggio. 

TESTI6NÈ  {geogr.).  —  Comune  in  provincia  di 
Torino,  circondario  di  Susa,  con  1520  abitanti. 

TESTIMENTA  {econ.  dom.  ed  igien.).  —  (Complesso 
degli  abiti  con  i  quali  le  persone  si  coprono.  De- 
vono essere  adattate  alle  stagioni ,  ai  paesi ,  alle 
età  ed  ai  temperamenti  (V.  Abbigliamento,  Lana, 
Lino,  Cotone,  ecc. 

YSSTI  SAGRE  ED  EGGLESUSTIGHE  {litur.  e  dir.  can.). 
—  Siccome  non  v'ha  religione  pubblica  senza  culto 
esterno,  cosi  nacquero  sempre  con  questi  i  riti,  di 
cui  furono  parte  importante  le  vesti,  gli  abiti  e  gli 
ornamenti  usati  dai  sacerdoti  nell'esercizio  di  loro 
funzioni.  Noi  non  abbiamo  qui  a  parlare  del  co* 
stume  sacerdotale  di  tutti  i  popoli,  ma  solamente 
di  quello  della  Chiesa  cattolica  e  dellabito  cano- 
nico degli  ecclesiastici  appartenenti  alla  medesima, 
e  solamente  in  generale,  perchè  dei  più  importanti 
si  è  parlato  sotto  i  loro  speciali  nomi.  Qesù  Cristo 
celebrò  la  cena  co'  suoi  abiti  ordinarli,  e  gli  apo- 
stoli dicevano  pure  la  messa  coi  loro  abiti  comuni. 
Posteriormente,  ed  alquanto  prima  di  Costantino, 
si  cominciarono  a  prendere  dai  sacerdoti  cristiani 
abiti  speciali  per  le  funzioni  dell'altare;  e  tali  vesti 
sacre  furono  fatte  parte  ad  imitazione  degli  abiti 
sacerdotali  degli  Ebrei,  parte  di  quelli  usati  dagli 
stessi  pagani ,  parte  suggerita  dal  servizio  sacro. 
Coloro  i  quali  fanno  la  visita  delle  chiese  parroc- 
chiali debbono  provvedere  affinchè  siano  provve- 
dute di  vesti  ed  ornamenti  sacri  convenienti  ;  e  gli 
ordini  loro  sono  in  ciò  eseguiti  ad  ohta  di  qualunque 
appello  come  di  abuso.  Le  paramenta  debbono  es- 
sere fornite  dalle  fabbricerie  ;  e  quand'osse  sono 
troppo  povere  per  potere,  dai  benéficiarii  che  go- 
dono le  decime ,  e  sussidiariamente  da  quelli  che 
possedono  decime  infeudate. 

Nella  Storia  eceleaiaatica  di  Tillemont,  all'arti- 
colo del  papa  san  Celestino  I ,  si  legge  un  passo 
notevole  sul  vestire  dei  chierici,  da  cui  si  raccoglie 
che  al  tempo  di  quel  pontefice,  il  quale  mori  l'anno 
432,  le  persone  ecclesiastiche  e  gli  stessi  vescovi 
vestivano  ancora  affatto  alla  foggia  dei  laici.  11 
padre  Sirmond,  gesuita,  apiega  poi  come  siasi  fatto 
il  cangiamento  degli  abiti  dei  chierici  (vedi  Journal 
dea  Savana,  1680, 1686,  1704  e  1709;  Supplemento, 
pag.  31  della  prima  ediz. ,  e  265  della  seconda). 
L'abito  clericale  che  il  Omcilio  di  Trento  (Seaa.  14, 
de  reform.)  ordina  sia  portato  dai  beneficiati  e  da 
tutti  coloro  che  hanno  ricevuto  gli  ordini  sacri,  non 
è  altro  che  la  veste  lunga  fino  alle  calcagna.  Cosi 
l'hanno  pure  intesa  i  papi,  i  vescovi  ed  1  Concilii 
particolari  posteriori  a  quello  ecumenico  di  Trento, 
cioè:  Sisto  V  nella  bolla  xcii  del  9  gennaio  1589; 
san  Carlo  Borromeo,  nel  suo  primo  Concilio  di  Mi- 
lano (parte  ii,  tit  ife  Cleric);  il  Concilio  di  Bor- 
deaux dell'anno  1583,  il  quale,  parlando  delle  per- 
sone ecclesiastiche  cogli  ordini  maggiori,  dice  veatea 
eorum  aint  talarea;  il  Concilio  di  Bourges  tenuto 
l'anno  di  poi,  dice  pure  sul  medesimo  proposito 
veatibua  Udaribua  utantur. 

Veati  del  aommo  pontefice.  —  Delle  vesti  ordt- 
narie  abbiamo  discorso  nelle  varie  voci  ad  esse 
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corrispondenti  (Camauro,  Moszetta»  ecc.),  e  cori 
parimente  delle  sacre  (Mitra ,  Triregno ,  Fanone, 
Orale,  ecc.);  il  perchè  se  altri  desideri  minuti  par- 
ticolari suirargomento,  legga  il  lungo  articolo  del 
Moroni  nel  Disionario  di  erudiBiom  stortco-eccU" 
siastica. 

Consultisi  su  questa  materia:  Ferrari  Ottavio, 
De  re  veatiaria  (Padova,  in-4*)  ;  e  l'opera  intito- 
lata Historica  disquiaiiio  de  re  vestiaria  hominis 
scuri  y  viiam  communem  more  civili  traducentis 
(Amsterdam  1704,  in-12**). 

VESTONB  {geogr.).  —  Capoluogo  di  mandamento 
nel  circondario  di  Salò,  provincia  di  Brescia,  con 
1354  abitanti. 

VESTILI  Luigi  (biogr.).  —  Attore  d'altissima  rino- 
manza, nacque  a  Firenze  il  24  aprile  1781  ;  mori 
in  Bologna  il  19  agosto  1841.  Vittorio  Alfieri  in 
casa  propria  l'ammise  a  rappresentare  la  parte  di 
Gomee  nel  Filippo,  e  il  confortava  con  lodi.  Segui 
per  poco  gli  eserciti  francesi,  avendo  ne'  suoi  primi 
anni  studiato  chirurgia;  ma  rotti  sul  Varo,  abban- 
donò le  armi  e  si  associò  alla  compagnia  dei  co- 
mici diretta  da  Consoli  e  Zuccate,  e  poi  a  quella 
del  Bianchi  ;  in  cui  venne  salutato  primo  attore 
d'Italia.  Dal  1806  al  1816  egli  stette  agli  stipendii 
del  Bianchi,  del  Dorati  e  del  Blanes.  Menò  moglie, 
ma  non  fu  felice,  che  l'indole  sua  facile  ad  impi- 
gliarsi in  affezioni ,  e  spendereccia  gli  cagionò  di 
molti  guai.  In  Roma ,  essendo  conduttore  di  una 
compagnia,  assunse  di  restaurare  e  riaprire  con 
isplendore  il  teatro  di  Tordinona ,  del  duca  Tor- 
Ionia;  ma  non  riuscì;  sicché  lasciò  Roma  e  il  duca, 
senza  danaro  e  senza  conforti.  Accolto  con  plausi 
e  festeggiato  a  Firenze,  Livorno,  Milano  e  Trieste, 
rialzossi  poco  stante  il  suo  spirito:  e  tornato  a 
Boma  vi  fu  onorato.  I  nuovi  onori  giovavano  all'a- 
nimo suo,  non  però  alla  domestica  sua  condizione; 
la  necessità  alla  fine  lo  indusse  a  smettere  le  im- 
prese e  tornare  agli  stipendii  altrui.  Il  buon  Fab- 
brichesi  sopperì  a'  suoi  bisogni  e  lo  chiamò  a  Napoli, 
dove  venne  ammirato.  Il  Fabbrichesi,  compiuto  il 
suo  contratto  che  il  vincolava  alla  Corte  di  Na- 
poli, tornò  a  correre  l'Italia  colla  sua  compagnia. 
Ma  lui  morto,  Luigi  incaricossi  di  dirigerla  fino  al 
termine  dei  contratti,  e  ne  usci  non  senza  ama^ 
rezza,  e  con  debiti  molti.  Per  rimediarvi  si  aggregò 
alla  Compagnia  Beale  Sarda  condotta  dal  Bazzi, 
e  col  suo  appannaggio  potò  ordinare  le  cose  e  go- 
dere un  po' di  pace  onorata.  Adempiuto  l'obbligo 
suo ,  si  assumeva  la  direzione  di  una  nuova  com- 
pagnia a  spese  di  Carlo  Be ,  di  Milano ,  impegno 
di  breve  durata,  ohe  aveva  Luigi  firmato  il  patto 
di  rientrare  nel  1843  al  servizio  della  Corte  di  To- 
rino. Trovavasi  in  Bologna  colla  detta  compagnia 
Be  nell'agosto  1841,  allorché  un  favo  vespajo  in  sul 
dorso  gli  troncava  la  vita.  Lasciava  sei  figliuoli  po- 
veri. Nella  cappella  dei  Suffragi  del  cimitero  gli 
venne  eretto  un  monumento ,  e  il  Bartolini  donò 
l'erma  di  cui  inseriamo  il  disegno. 

Terminiamo  col  Tommaseo:  «  Bifaceva  ripetendo, 
eseguendo  creava.  Dolce  e  chiara  favella,  viso  tras- 
mutabile per  ogni  guisa  d'affetto:  l'ingegno  non  di- 
giuno di  lettere.  Volgeva  le  chiavi  e  del  riso  e  del 
pianto  ;  della  vita  sentiva  il  duplice  aspetto ,  e  lo 
ritraeva  con  libera  agevolezza ,  per  quasi  innata 


facoltà.  Erano  in  lui  l'arte  consumata  e  la  schietta 
natura  in  mirabile  modo,  pib  che  unite,  miste.  Al- 
l'udirlo, la  moltitudine  si  commoveva  d'allegria  o 
di  pietà;  l'artista  rimaneva  pensoso  ammirando. 


Fig.  69tt.  —  Erma  di  Vestri  Luigi. 

Con  un  cenno  e'  rendeva  un  carattere;  con  una 
modulazione  di  voce  avviava  una  scena  >. 

VESUVIANA  0  IDKOGRASI  (miner.).  —  Minerale 
duro  come  il  quarzo,  di  vario  colore,  composto  di 
silice ,  allumina ,  calce ,  con  ossido  di  ferro  e  di 
manganese ,  impiegato  oome  ornamento  di  poco 
valore. 

VESUVIO  (lat  Vesuvius  Mons^  Vesevus,  Vesvius 
e  VesbiuSf  gr.  Oòcarouto^,  Oòe<roù6io;,  bia^ioa)  (gcogr. 
e  stor.),  —  Famoso  vulcano  nella  provincia  di  Na- 
poli, distante  12  chilometri  ad  E.  S.  E.  dalla  città, 
sotto  40''  48'  di  lat  N.  e  12''  7  di  long.  E. ,  con 
1198  metri  di  altezza  e  48  chilom.  di  circonferenza 
alla  base,  che  stendesi  all'O.  fino  al  golfo  di  Na- 
poli. È  da  più  secoli  uno  dei  principali  e  pib  attivi 
di  Europa,  e  la  sua  elevazione  sul  livello  del  mare» 
sebbene  si  calcoli  nella  cifra  testé  enunciata,  é  non- 
dimeno variabile,  secondo  la  condizione  in  cui  le 
eruzioni  lasciano  il  cratere;  e  per  le  stesse  ca- 
gioni la  figura  del  monte,  sebbene  in  senso  gene- 
rale sia  sempre  conica,  viene  cangiandosi  di  quando 
in  quando.  Nel  principio  di  questo  secolo  la  cima 
del  Vesuvio  era  divenuta  un'aspra  e  dirupata  pia- 
nura coperta  di  pezzi  di  lava  e  di  scoria,  interse- 
cata di  moltissime  fessure,  donde  gittavansì  fuora 
nuvole  di  vapori.  Ma  colle  violente  eruzioni  del- 
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l'ottobre  1822  ciò  fa  gettato  Tìa  tutto  quanto»  e 
gli  succedette  un  vasto  golfo  o  baratro  ellittico 
della  circonferenza  di  5  chilometri,  e  della  profon- 
dità di  circa  600  metri. 

La  storia  del  VesuTio ,  sebbene  non  risalga  a 
cosi  remota  antichità  come  quella  dell'^^na  (V.  Kon- 
glbollo)  »  ò  tuttavia  di  grande  importanza ,  come 
scorta  alle  speculative  ricerche  dei  geologi  intorno 
alla  natura  e  al  sito  de*  fuochi  interni,  che  di  quando 
in  quando  scoppiano  in  antichi  sfiatatoi  vulcanici, 
od  agitano  questa  o  quella  parte  della  scorza  della 
terra,  con  terribili  scosse  di  terremoto. 

La  storia  delle  eruzioni  del  Vesuvio  ò  stata  se- 
gnata da  parecchi  scrittori,  massime  dal  Daubeny 
{TrtUtato  de*  vulcani)  e  dal  Ljell  {Prindpii  di  geo- 
logia). Egli  non  si  pare  che  esista  memoria  di  eru- 
sione  alcuna  anteriore  airèra  cristiana.  Diodoro 
Siculo  dice  (IV,  21)  ch'esso  e  ha  molti  segni  d*avere 
arso  in  antico  »  ;  e  Strabene  inferisce  la  sua  ori- 
gine ignea  dalla  natura  delle  rupi  (p.  247,  Gasaub.); 
ma  le  sue  pendici  erano  coltivate  con  grande  amore 
e  proverbialmente  fertili  {frequens  amceniiaB  ortB. 
Plinio,  Virgilio,  Georg.^  ii,  224),  sebbene  la  cima 
fosse  su  piano  aspro,  sterile  e  leggermente  con- 
cavo, in  cui  Spartaco  fu  assediato  daireseroito  ro-  : 
mano  (Floro,  iii,  20).  Nell'anno  63  deirèra  nostoa 
il  vulcano  diede  sintomi  di  rinnovata  agitazione 
con  un  terremoto  che  recò  grandissimo  danno  a 
molte  delle  vicine  città,  e  tra  le  altre  a  Pompei  (V.). 
Kell'agosto  deiranno  79  segui  la  prima  e  forse  la 
più  grande  di  tutte  le  rammentate  eruzioni ,  de- 
flcritta  nella  lettera  del  giovane  Plinio  a  Tacito, 
nella  quale  si  racconta  la  morte  di  Plinio  li  Vee- 
ehlo  (V.).  Le  città  di  Stabia^  di  Pompoi  e  di  Er- 
colano  ifiirono  sepolte  da  pioggie  di  cenere  e  di 
sciolti  lapilli.  Altre  eruzioni  succedettero  negli  anni 
203,  472,  512,  685,  993  e  1036,  la  quale  ultima 
si  vuole  che  fosse  accompagnata  da  getto  di  lava. 
Binnovaronsene  negli  anni  1049,  1138  (o  1139), 
1305,  1500  e  1631.  L'eruzione  del  1631  recò  gran- 
dissimo danno  sul  popoloso  lato  del  Vesuvio  verso 
la  baja  di  Napoli.  Ne  avvennero  negli  aiiui  1660, 
1682,  1694 ,  1698,  dal  qual  tempo  sino  al  giorno 
d'oggi  si  ripeterono  assai  spesso  fenomeni  di  tale 
natura,  a  segno  che  raramente  corse  un  intervallo 
di  riposo  eccedente  gli  anni  dieci.  Talvolta  la  mon- 
tagna si  è  infiammata  per  ben  due  volte  nello 
spazio  di  pochi  mesi. 

L'eruzione  del  1737  gittò  correnti  di  lava  che 
passarono  per  la  Torre  del  Greco  nel  mare ,  cal- 
colandosene il  contenuto  solido  sino  ad  11,195,680 
metri  cubici.  Nel  1794  la  lava  tenne  la  stessa  via 
e  ammontò  a  16,366,250  metri  cubici.  Seguirono  le 
eruzioni  negli  anni  1804  e  1806,  1810  a  1813, 1817, 
1890  a  1822,  1831,  1834  violentissima;  funesta  fu 
pure  e  di  quattro  giorni  continui  quella  del  1840, 
cui  tennero  dietro  le  altre  seguite  negli  anni  1841, 
1845,  1855,  1857-58,  1861,  che  fii  di  grave  danno 
a  Torre  del  Oreco  e  fu  nell'ordine  cronologico  la 
trentanovesima  eruzione. 

Nelle  varie  eruzioni  di  questa  montagna  osser- 
varonsi  a  varii  tempi  torrenti  d'acqua  bollente, 
nuvole  di  cenere  e  di  scorie  e  grande  volume  di 
vapore  e  di  gas.  Della  forza  oon  cui  gli  agenti  sot- 
terranei operano  durante  il  loro  parossismo,  si  può 
Nuova  Bnocu  Itau  Voi. 


giudicare  dall'altezza  a  cui  sono  state  elevate  le 
pietre  e  la  distanza  a  cui  sono  state  scagliate. 
L'Hamilton,  toccando  dell'altezza,  la  fa  ascendere 
fino  ad  oltre  600  metri  ;  e  quanto  a  distanza,  basti 
il  dire  che  a  Pompei  caddero  pietre  di  oltre  quattro 
chilogrammi.  La  massa  conica  e  la  larga  base  del 
Vesuvio,  come  pure  l'antico  monte  di  Somma,  con- 
sistono in  correnti  di  lava  scappanti  dalle  fessure 
dei  fianchi  della  montagna  e  in  ceneri  secche.  Tra 
i  minerali  riconosciuti  nelle  ignee  produzioni  del 
Vesuvio  e  di  Somma,  abbondano  specialmente  l'au- 
gite  e  il  pirosseoe,  misti  con  feldispato,  lemite, 
mica,  olivina,  ferro  titanifero,  mejonite. 

Nell'ultimo  ventennio  attivissimo  ò  stato  il  vul- 
cano italico.  Crediamo  opportuno  riferire  qui  al« 
cune  osservazioni  del  chiaro  prof.  Palmieri  intorno 
alle  recenti  eruzioni  del  Vesuvio. 

Posto  per  fondamento  dbe  i  vulcani  ed  i  tremuoti 
destansi  contemporaneamente  non  nella  medesima 
regione,  come  diceva  l'Humboldt,  ma  nella  stessa  o 
in  altra  a  grande  distanza,  il  Palmieri  osserva  che 
dal  1865  al  1867  i  tremuoti  si  fecero  sentire  in 
molti  paesi:  Isernia,  Sannicandro,  la  Sicilia,  la 
Grecia,  l'Africa  settentrionale,  ecc.,  furono  forte- 
mente agitati,  ed  eccoti  l'Etna,  il  Vesuvio,  Santo- 
rino,  le  isole  Azzero  e  poi  di  nuovo  il  Vesuvio 
manifestare  i  loro  incendii.  Ciò  detto,  espone  la 
storia  vesuviana. 

A  di  10  febbrajo  1866,  nel  fondo  del  grande  cra- 
tere rimasto  sul  Vesuvio  dopo  le  conflagrazioni 
antecedenti,  si  apri  una  piccola  bocca  da  cui  usci- 
vano con  impeto  fortissimo  getti  di  lava  incande- 
scente, che,  spinti  a  grandi  altezze ,  cadevano  in 
parte  fuori  del  cratere  e  parte  giungevano  sul 
pendio  del  cono  vesuviano,  ora  infossandosi  nella 
neve,  da  cui  si  elevava  una  colonna  di  fame,  ed 
ora,  perchò  questa  era  agghiaociata,  rotolavano  in 
basso ,  con  grave  pericolo  di  chi  cercava  di  fare 
l'ascensione  del  monte.  Le  detonazioni  alquanto 
forti  ed  il  fumo  abbondante.  Dopo  alcuni  giorni  i 
projettili  uscivano  oon  meno  forza,  per  modo  che 
di  poco  oltrepassavano  l'orlo  della  profonda  vora- 
gine, e  cadendo  in  essa  visi  alnmassavano  in  figura 
conica.  Ha  non  tardò  ad  apparire  la  lava,  che  suc- 
cessivamente indurandosi  si  soprapponeva,  e  il  pic- 
colo cono  che  sorgeva  entro  il  cratere,  ripetuta- 
mente sepolto  dalle  lave,  sempre  rinasceva  di  sopra 
del  loro  livello  ooi  materiali  rigettati  dalla  bocca  di 
eruzione.  Durarono  cosi  le  cose  fino  al  mese  di  no- 
vembre 1866,  quando  il  piccolo  incendio  si  spense, 
prima  di  aver  colmata  del  tutto  la  profonda  vora- 
gine entro  la  quale  si  era  manifestato. 

Nell'ottobre  del  1867  la  stessa  bocca  rimasta  in 
silenzio  parve  rianimarsi ,  perchè  le  fumarole  si 
elevarono  di  temperatura  e  per  alcune  ore  davano 
copioso  fumo.  Alla  fine  di  ottobre  il  sismografo 
elettromagnetico  posto  all'Osservatorio  vesuviano 
registrò  alcune  scosse  locali  ;  ma  dall'S  al  12  no- 
vembre esso  mostrava  che  il  suolo  era  in  agita- 
zione continua,  e  gli  aghi  dell'apparecchio  di  varia- 
zione di  Lamont  oscillavano  con  vibrazioni  orizzon- 
tali e  verticali.  La  notte  tra  il  12  ed  il  13  novembre 
l'incendio  ridestossi  nel  luogo  medesimo  ove  erasi 
spento.  La  mattina  del  15  sull'antica  bocca  era 
sorto  un  piccolo  cono  circondato  da  altri  quattro 
XXIIL  8 


Digitized  by 


Google 


114 


VBstrno 


coni  minori,  ed  un'azione  di  solleTamento  area  spinto 
in  faori  gli  strati  di  lave  che  si  erano  soprapposti  nel 
Tecchio  cratere  dorante  il  piccolo  incendio  saddetto. 
Per  la  qaal  cosa  il  nuovo  cono  era  per  la  metà  del- 
r  altezza  formato  di  grossi  prismi,  quasi  verticali, 
di  lava  litoidea  compatta  da  ricordare  i  basalti  o  1 
filoni  del  Monte  di  Somma;  questi  prismi  erano 
pezzi  di  quei  Ietti  orizzontali  di  lave  che  s'erano 
soprapposti  durante  l'eruzione  antecedente.  Per 
varii  crepacci  del  suolo  rotto  e  sconvolto  uscivano 
lave  che  finivano  di  colmare  il  vecchio  cratere,  e 
tutto  il  piano  superiore  del  cono  vesuviano  mostra- 
vasi  fesso  in  modo  che  le  varie  fenditure  prolun- 
gate passavano  pel  vertice  del  nuovo  cono,  che  fu 
tosto  ricoperto  da  copia  grande  di  nuovi  materiali 
rigettati ,  co'  quali  in  pochi  giomi  videsi  elevato 
all'altezza  di  circa  120  metri  ed  occupare  colla  sua 
base  non  solo  tutto  il  grande  orifiizio  dell'antico 
cratere,  di  cui  rimasero  ben  poche  vestigie,  ma  la 
massima  parte  dell'ampia  spianata  che  era  al 
sommo  del  cono  vesuviano.  Sembra  che  nel  detto 
cono  sussistessero  quattro  bocche  o  spiragli  di- 
stinti ,  lancianti  ciascuna  quei  getti  di  lava  che 
resero  di  notte  cosi  vago  l'aspetto  delle  bocche  di 
eruzione.  Ogni  eruzione  di  scorie  incandescenti  era 
accompagnata  da  boati  e  detonazioni  che  era  bello 
udire  dsAV Atrio  del  cavallo ^  ove  ai  muggiti  rispon- 
dea  eco  chiarissima  dalle  prossime  rupi  del  monte 
di  Somma.  Globi  di  fumo  bianco  con  strisele  gial- 
lastre seguivano  le  detonazioni.  Il  nuovo  cono  crebbe 
rapidamente  in  altezza,  e  quando  pareva  che  l'in- 
cendio finisse,  ruppesi  con  ampia  fenditura  ad  oc- 
caso: ma  tosto  ripigliò  vigore  e  rifecesi  come  prima. 
Durante  la  maggiore  attività  dell'eruzione  nessuna 
fumarola  sul  cono,  e  solo  ad  ora  ad  ora  fi)rma- 
vansi  sublimazioni  di  cloruri  e  solfati  diversi:  al 
fine  dell'eruzione  parecchie  fumarole  apparvero, 
ed  il  cono  si  copri  in  più  luoghi  di  sublimazioni 
di  cloruro  di  ferro. 

Dalla  base  di  questo  cono  fin  dai  primi  giomi 
uscivano  correnti  di  lave  che  empirono  il  cratere 
vecchio  e  poi  si  versarono  sul  cono  vesuviano  ed 
ebberlo  quasi  tutto  'coperto.  Le  lave  o  erano  dis- 
continue per  modo  che  mentre  una  s'arrestava  in- 
durita, una  seconda  addensavasi  su  quella ,  o  se 
erano  continue,  aveano  nel  corso  d'un  giorno  ore 
di  sensibile  incremento  e  ore  di  forte  diminuzione. 
Nò  solo  le  lave  mostravano  un  periodo  diurno  con 
due  massimi  e  due  minimi,  ma  anche  il  cono  di 
eruzione  serbava  codesta  legge.  E  debbesi  a  questa 
periodicità  se  le  lave  non  giunsero  a  grandi  di- 
stanze ;  perchò  una  lava  che  non  riceva  continuo 
alimento  dalla  sorgente,  dopo  certo  tempo  s'arresta 
e  s'indurisce  ;  e  la  nuova  lava  o  si  sovrappone  ad 
essa  0  prende  diverse  vie.  E  cosi  avvenne  delle 
lave  dell'ultimo  incendio:  o  fermaronsi  alla  base 
del  cono,  o  appena  giunsero  M' Atrio  del  cavallo^ 
meno  due  che  percorsero  più  lungo  cammino  nelle 
direzioni  di  oriente  e  di  occidente.  Le  lave  che 
scendevano  sul  cono  nella  direzione  0.  S.  0.  in 
doppia  diramazione,  attirarono  la  notte  un  infinito 
numero  di  curiosi  verso  la  Punta  della  croccila  e 
verso  il  Piano  delle  ginestre.  Due  fiumane  di  fooco 
splendevano  sui  fianchi  del  cono,  come  due  grandiose 
cascate,  le  quali  però  dopo  qualche  tempo  scompar- 


vero improvvise  nell'alto,  e  sgorgando  al  basso  dri 
cono,  sembrava  che  novelle  bocche  di  eruzione  fòs- 
sersi  aperte.  Ma  tale  apparenza  nasceva  da  che  le 
lave  sul  cono  s'erano  fatta  una  specie  di  canale  co- 
perto da  scorie,  un  vero  cunicolo,  entro  il  quale  in- 
visibili scendeano,  e  quando,  per  la  periodicità  di 
cui  sopra  ò  detto»  il  cunicolo  non  potea  capire  la 
sopraggiunta  piena,  le  sue  pareti  rompeansi  emet- 
tendo rivoli  di  fuoco. 

n  Palmieri  ebbe  anche  ad  osservare  Mila  lunga 
durata  dell'incendio  fasi  d'incremento  e  di  dimi- 
nuzione, le  prime  rispondendo  alle  sigiMie,  le  se- 
conde alle  q^Mdraiure.  Nei  primi  giomi  però  pro- 
cedendo l'incendio  uniforme  e  monotono,  salve  le 
cose  sopra  avvertite,  ed  il  sismografo  eUttro-magne^ 
tieo  e  Vappaireechio  di  variasUme  mostrandosi  ani- 
mati più  di  quanto  la  mitezza  dell'incendio  pareva 
dovesse  comportare,  il  Palmieri  presagi  o  un  pe- 
riodo di  maggior  forza,  o  la  lunga  durata  del  me- 
desimo, e  si  appose  in  ambe  le  parti  della  predi- 
zione, masstmfe  nella  durata,  la  quale  ha  superato 
quanto  erasi  fino  ad  ora  osservato ,  a  segno  tale 
che  mentre  il  Palmieri  pubblicò  la  sua  Stazione 
sul  finire  del  maggio  1868  quando  esso  non  era 
del  tutto  spe$Uo;  pure  ha  ringaf^iardito  nel  no- 
vembre, e  poi  fscendosi  nuovamente  rimarchevoli 
i  fenomeni  presentati  dal  Vesuvio,  il  prelodato 
prof.  Palmieri  pubblicò  un  secondo  scritto  intito- 
lato: Ultime  fasi  deUe  eanflagrajnoni  vesuviane 
del  1S68  (Napoli  1869),  per  compiere  la  narrazione 
dei  fenomeni  presentati  dal  detto  vulcano  fino  alla 
fine  dell'anno,  in  cui  pare  abbia  avuto  termine  un 
periodo  di  attività  cominciato  dal  1866. 

Dal  mese  di  giugno  fino  alla  prima  settimana  di 
ottobre  il  cono  superiore  mostrossi  sempre  in  at- 
tività: buffi  di  fumo  con  cenere,  piccoli  muggiti  e 
frequenti  projettili  infocati  rappresentano  il  resi- 
duo di  un  dinamismo  che  modestamente  lavorava. 
Ma  con  si  poca  attività  della  bocca  di  eruzione, 
gli  strumenti  collocati  all'Osservatorio,  il  sismo- 
grafo dettro-magnetìco ,  cioò ,  e  l'apparecchio  di 
variazione,  non  solo  non  erano  temati  in  calma 
dopo  le  antecedenti  conflagrazioni,  ma  erano  agi- 
tati più  di  quello  che  avrebbe  potuto  aspettarsi 
da  cosi  lieve  energia  erattiva  del  vulcano.  La  sera 
dell'8  ottobre  uscirono  nuove  lave  che  dalla  cima 
del  cono  discesero  nell'^^no  del  cavaUo^  attraver- 
sando il  sentiero  pel  quale  si  andava  all'antica 
PiedemofUina^  ed  occupando  il  resto  della  sabbia 
per  la  quale  tanto  comodamente  si  discendea  dal 
cono.  Queste  lave  dopo  otto  giomi  cessarono.  A 
capo  di  un  mese  discesero  nuove  lave,  poi  si  spen- 
sero. U  14  novembre  apparve  una  linea  di  fumarole 
sul  cono,  ove  aprissi  una  bocca  che  geUò  lave  in 
abbondanza;  e  più  tardi,  nuove  bocdie  aprendosi 
alla  base  del  cono  vesuviano,  le  lave  discesero 
molto  copiose.  Dal  Fosso  della  Vetrana^  all'alba 
del  17,  il  fuoco  si  precipitò  nella  sottoposta  valle» 
che  col  nome  di  Fosso  di  Faraone  va  a  metter 
capo  fra  i  due  villaggi  di  Massa  e  San  Sebastiano. 
La  lava  che  presso  alle  bocche  avea  la  velocità  di 
180  m.  per  ogni  minuto  primo,  percorreva  nel  piano 
circa  un  metro  guadagnando  inidtezzaed  in  esten- 
sione :  e  nel  momento  in  cui  attraversava  la  steada 
che  unisce  San  Sebastiano  a  Besina»  la  lava  pre« 
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sentaTa  la  spessezza  di  circa  10  metri.  I  coni  di 
emzioDe  intanto  muggivano  interrottamente,  e 
mandavan  fumo  misto  a  sabbia  nera  ;  ma  il  giorno 
20  si  elevò  dalla  bocca  superiore  un  pino  maestoso 
di  famo  nero,  e  cominciò  a  cadere  gran  copia  di 
cenere.  Il  23  il  fronte  della  lava  minacciante  San 
Giorgio  era  qnasi  fermo  ;  i  coni  in  calma;  ondechè 
il  pericolo  era  cessato.  La  mole  delle  lave  eruttate 
in  una  sola  settimana  fu  di  6  in  7  milioni  di  metri 
cubici,  che  recò  danni  per  forse  un  milione  di  lire. 

Nel  1867  formossi  sul  cratere  antecedente  un 
cono  di  eruzione  alto  circa  100  m.  :  e  allorchò  Tin- 
cendio  si  venne  rianimando  nell*  ottobre  e  nella 
prima  metà  di  novembre ,  un  cono  più  piccolo  si 
elevò  sa  quello  dell'anno  precedente ,  e  cosi  ve- 
deansi  tre  coni  addossati  Tuno  airaltro.  Dal  20  al 
23  novembre,  mentre  i  coni  air^i^rìo  del  cavallo 
perdevano  del  loro  vigore ,  il  pino  elevato  sulla 
cima  del  monte  nascose  quelli  del  1867  e  del  1868; 
e  quando  il  fumo  dileguossi,  era  sparito  il  secondo, 
diminuito  il  primo.  Da  quel  tempo  fino  al  termine 
di  fsbbrajo  1869  (a  cui  giunge  la  memoria  del  Pal- 
mieri)» la  bocca  apertasi  sulla  metà  del  cono  ve- 
suviano continuò  a  dar  fumo  abbondante,  né  può 
dirsi  anche  presentemente  privo  di  attività,  sen- 
dochè  spesso  il  sismografo  delrOsservatorio  registra 
qualche  sensibile  agitazione  nel  suolo. 

Le  lave.  Per  la  loro  estema  apparenza  possono  di- 
stinguersi in  due  generi,  non  contate  le  varietà.  Ve 
se  ha  che  scorrono  pastose  e  unite,  che  indurano 
senza  rompersi,  e  indurite  copronsi  di  superficie 
nera,  quasi  fosse  cospersa  di  vernice  che  ha  tal- 
volta splendor  metallico,  non  di  rado  iridescente. 
Queste  per  brevità  nomina  il  Palmieri  lave  sensa 
seariay  e  la  seconda  specie  fragmeniarie  ^  quelle 
che  nell*indurire  romponsi,  e  che  scorrono  come 
zolle  sul  terreno  insieme  a  sabbie  incandescenti, 
che  sono  minutissime  scorie.  Esse  spandono  nel 
loro  corso  gran  copia  di  fumo,  mentre  quelle  del 
primo  genere  fumano  poco.  In  qualche  momento 
l'immenso  cumulo  di  scorie  incoerenti  non  potendo 
più  essere  portato  a  galla  dalla  poca  lava  pastosa 
sottoposta,  questa  si  vede  venir  fuori  da  sotto  le 
scorie  unita  come  quelle  del  primo  genere,  ma  non 
è  cosi  nera  ed  è  piena  di  asprezze  che  la  distin- 
guono. Taluni,  come  il  Serrao,  hanno  creduto  che 
le  lave  da  principio  siano  tutte  a  superficie  unita 
e  poi  diventino  fragmentarie  allontanandosi  dalla 
sorgente.  Non  v*ha  dubbio  che  le  lave  nel  venir 
fuori  dalle  bocche  di  eruzione  sono  come  una  pasta 
coperta  appena  di  una  pellicola  meno  liquida  e  tut- 
tavia pieghevole;  ma  questa  in  alcune  ingrossan- 
dosi si  spezza  e  si  rompe  in  frantumi,  i  quali  ro- 
tolati si  modificano,  mentre  altri  se  ne  generano;  e 
in  altre  che  sono  del  primo  genere,  la  pellicola  non 
si  rompe,  ma  si  piega  e  si  contorce  sotto  l'impeto 
della  parte  interna  più  calda  e  scorrevole,  ancorché 
percorrano  un  lungo  cammino.  Le  lave  senza  scorie 
presentano  neirindurirsi  poche  fumarole,  e  se  nel 
periodo  di  raffreddamento  non  si  formassero  molte 
fenditure  dalle  quali  esce  il  fumo  che  viene  dalle 
parti  inteme  ancora  incandescenti,  le  fumarole  sa- 
rebbero anche  più  rare.  Le  lave  frammentarie,  per 
contro,  non  solo  fumano  più  copiosamente  quando 
acorrono,  ma  lasciano  molte  fumarole  sopra  i  loro 


argini  o  murene  che  dir  si  vogliano ,  ed  anche  là 
dove  si  accumulano.  Queste  fumarole  poi  hanno 
una  durata  corrispondente  alla  profondità  della 
loro  comunicazione,  e  però  le  fumarole  di  lunghis- 
sima durata  possono  solo  aversi  sopra  lave  di  enorme 
grossezza.  Sulle  lave  del  1858  e  1859  che  colma- 
rono il  fosso  grande,  profondo  oltre  a  cento  metri, 
vi  sono  fumarole  che  conservarono  ancora  lungo 
tempo  una  temperatura  di  50^ 

Le  lave  dunque  di  questa  eruzione  sono  state 
tutte  frammentarie,  salvo  qualche  piccola  corrente 
sbucata  di  .sotto  alle  scorie  che  s*ò  indurita  senza 
spezzarsi,  forse  perchè  si  ò  tosto  fermata.  Esami- 
nando ì  frammenti  di  queste  lave,  si  trovano  ge- 
neralmente nell'interno  molto  compatti ,  di  colore 
oscuro  con  piccolissime  e  rare  leuciti,  e  quasi  privi 
di  pirosseni.  Esteriormente  però  questi  brani  hanno 
un  colore  gialliccio  o  verdastro,  e  spesso  son  misti 
ad  una  specie  di  sabbia  del  medesimo  colore  ;  il 
pesò  specifico  varia  da  un  pezzo  all'altro  di  una 
medesima  lava ,  per  mode  ohe  se  n'è  trovata  di 
quella  che  diede  2,50,  ed  altsa  2,82.  Il  prof.  Silvt^ 
stri  ha  trovato  per  minimo  3,467  e  per  massimo 
2,818.  L'analisi  della  lava  compatta  badato  al  va- 
lente chimico  citato  i  risultamenti  seguenti: 

Silice 38,888 

Allumina 14,127 

Calce 17,698 

Protossido  di  ferro 12,698 

—  di  manganese 0,010 

Magnesia 3,333 

Soda 10,000 

Potassa 1,190 

Acido  solforico,  acido  titanico,  rame   •  tracoie 

Acqua      2,063 

100,007 

Questi  risultamenti  furono  comunicati  airisti- 
tnto  di  Francia  per  mezzo  del  signor  Carlo  Deville 
nella  tornata  del  di  30  marzo;  il  Silvestri  intanto 
spediva  da  Catania,  in  data  del  2  febbrajo,  al  Pal- 
mieri la  seguente  analisi  della  lava  compatta,  la 
quale  presenta  alcune  piccole  differenze,  ciò  sono 
la  mancanza  del  rame  nella  lava,  mentre  trova- 
vasi  la  tenorite  sublimata  sulle  fumarole  ;  ma,  fatte 
nuove  indagini,  apparvero  le  tracce  di  acido  tita- 
nico e  di  rame. 

Acido  silicico 38,888 

Calce 17,698 

Allumina 14,127 

Protossido  di  ferro 12,698 

—  di  manganese 0,010 

Magnesia 3,333 

Potassa 1,190 

Soda 10.000 

Sesqniossido  di  ferro traccio 

Acido  fosforico traccio 

Acqua      2,063 

100,007 

Con  gran  cura  studiò  il  Palmieri  le  fumarole^ 
per  giungere  alla  conoscenza  della  natura  e  del- 
Torigine  dei  vulcani.  Le  lave  frammentarie  presen- 
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tano  sempre  un  gran  numero  dì  fumarole,  prima 
sulle  murene  e  poscia  sulla  superficie  della  lava 
che  si  arresta;  cotesto  fumarole  hanno  Taria  du- 
rata, perocché  ce  n*ha  di  quelle  che  dopo  un  giorno 
spariscono  e  di  quelle  che  durano  settimane,  mesi 
ed  anni.  Le  fumarole  di  lunga  durata  non  si  pos- 
sono avere  ove  le  lave  non  abbiano  una  grande 
altezza.  Nell'incendio  di  cui  parliamo  le  fumarole 
sono  state  numerose  ;  ma  siccome  le  lave  non  furono 
di  gran  mole,  né  si  sono  in  copia  accumulate  in 
uno  stesso  luogo,  avendo  preso  varie  direzioni,  cosi 
poche  hanno  superato  un  mese  di  loro  attività, 
sebbene  parecchie  serbino  ancora  una  temperatura 
alquanto  elevata.  Dette  fumarole  si  discernono  non 
solo  dal  fumo  che  esce  dagli  spiragli  o  crepacci 
della  lava  già  ferma  ed  indurita,  ma  eziandio  dalle 
sublimazioni  bianche  o  colorate  che  circondano  quei 
centri  di  calore  che  si  mostrano  sulle  lave  in  via 
di  raffreddamento  o  presso  a*crateri.  Ma  ci  ha  talora 
delle  fumarole  ricche  di  sublimazioni  e  quasi  prive 
di  fumo,  ove  per  distillazione  non  si  raccoglie  la 
benché  minima  goccia  di  acqua,  e  sono  queste  che 
il  Deville  chiama  fumarole  secche.  Altre  ce  n'ha 
che,  dando  copioso  fumo,  sono  prive  di  sublimazioni, 
e  queste  le  dicono  fumarole  acquee. 

Restringendosi  il  Palmieri  a  discorrere  delle  fu- 
marole apparse  sulle  lave  della  suddetta  conflagra- 
zione vesuviana,  disse  che  hanno  presentato  molta 
somiglianza.  Da  principio  hanno  tutte  mostrato 
sublimazioni  bianche  di  cloruro  sodico  solo  o  misto 
ad  ossido  di  rame,  il  quale  talvolta  come  una  pol- 
vere nera  sporcava  il  sai  comune,  e  talvolta  in  pa- 
gliette lucide  formava  una  prima  sublimazione  di 
tenorite,  sulla  quale  si  appoggiavano  i  minuti  cri- 
stalli di  cloruro  sodico.  In  questo  primo  periodo  il 
fumo  non  dava  reazioni  né  acide,  né  alcaline,  e 
Taria  che  in  esse  si  raccoglieva  era  la  più  povera 
di  ossigeno,  perocché  in  un  saggio  si  ebbe: 

Azoto 85,75 

Ossigeno 14,25 

100,00 
In  un  altro: 

Azoto 86,40 

Ossigeno 13,60 

100,00 

Nelle  fumarole  a  cloruro  sodico  senza  ossido  di 
rame  si  trova  l'ossigeno  meno  scarso,  di  modo  che 
da  saggi  fatti  risulta  per  medio: 

Azoto 83,50 

Ossigeno 16,50 

100,00 

Le  fumarole  da  principio  si  trovarono  sempre 
neutre  in  tutti  gl'incendi!  del  Vesuvio  studiati,  e 
tale  é  anche  il  fumo  che  emana  dalle  lave;  ed  in 
ciò  le  osservazioni  del  Palmieri  sono  d'accordo  con 
quelle  di  Carlo  De  ville  e  di  Aristide  Mouget:  e  se 
altri  ha  trovato  debole  acidità,  ciò  ha  potuto  de- 
rivare dalla  vicinanza  di  altre  fumarole  giunte  al 
periodo  acido;  ma  anche  quando  si  vogliano  rite- 
nere i  dubbii  e  piccoli  iodizi  di  acidi  nel  fumo 
delle  lave  fluenti  e  nelle  fumarole  nel  primo  pe- 


riodo di  loro  attività,  sarà  sempre  vero  che  il  pe- 
riodo di  emanazioni  acide  viene  più  tardi.  Passato 
un  certo  tempo,  si  avvertiva  l'odore  dell'acido  clo- 
ridrico e  poscia  quello  ancora  più  incomodo  del- 
l'acido solforoso,  anche  senza  bisogno  di  ricorrere 
alle  carte  probatorie.  In  questo  periodo,  dove  ci 
era  ossido  di  rame,  le  sublimazioni  hanno  comin- 
ciato a  divenire  gialle,  sparendo  la  tenorite  nelle 
parti  più  esterne  per  convertirsi  in  cloruro  di  rame. 
Allora  nelle  parti  più  prossime  alle  scorie  ancora 
incandescenti  si  vedeva  tuttavia  il  cloruro  sodico 
sublimato  insieme  con  la  tenorite,  e  nelle  parti  più 
esterne  tutto  era  di  color  giallo.  Questo  giallo  era 
ranciato  ed  anche  rossiccio  verso  le  parti  più  cen- 
trali, e  degradandosi  diveniva  giallo  canario,  e 
finalmente  nelle  parti  più  remote  ed  alquanto  più 
tardi  si  trasformava  in  verde  gialliccio.  Trasportate 
all'Osservatorio  le  scorie  coperte  da  queste  subli- 
mazioni, il  giallo  rossiccio  o  ranciato  diventava 
giallo  chiaro  e  col  tempo  anche  verdiccio,  ma  messe 
quelle  sublimazioni  non  ancora  inverdite  sopra  una 
lamina  di  platino  ed  esposte  alla  fiamma  di  una 
lampada,  riprendevano  il  colore  rossiccio.  Durante 
il  periodo  acido,  oltre  ai  cloruri,  si  trovavano  solfiti 
e  solfati,  e  si  avevano,  oltre  la  soda,  la  potassa, 
la  magnesia  e  la  calce.  La  materia  gialla  menata 
nell'acqua  diveniva  verdiccia  e  non  era  molto  so- 
lubile: con  le  reazioni  costanti  del  rame  spessissimo 
si  avevano  quelle  del  piombo,  ed  in  alcune  si  trovò 
il  cloruro  di  piombo  cristallizzato  (cotunnia).  La 
cotunnia  questa  volta  non  è  stata  né  cosi  bella, 
né  cosi  copiosa  come  nel  1855,  ma  ha  presentato 
la  varietà  gialla.  Sopra  questa  varietà  avendo  fatto 
alcuni  studii,  si  vide  che  ce  n'ha  di  quella  che 
contiene  rame,  e  questa  tenuta  in  luogo  umido  si 
fa  verdiccia;  ma  ce  n'ha  dell'altra  che  non  contiene 
rame  e  non  muta  colore,  come  non  l'ha  mutato  la 
simile  che  si  raccolse  nel  1855.  Nel  quale  anno, 
insieme  con  la  cotunnia,  si  trovò  la  tenorite  che 
in  alcuni  siti  parca  che  avesse  voluto,  come  la  co- 
tunnia, cristallizzare  in  fiocchi  acicolari;  ma  veduta 
con  la  lente,  gli  aghi  erano  vere  laminette  lunghe 
e  non  nere  come  la  tenorite.  Queste,  lavate  più 
volte  con  acqua  calda,  non  erano  punto  solubili, 
ma  attaccate  dall'acido  nitrico,  davano  le  reazioni 
del  rame  e  del  piombo.  Di  questa  sostanza  fu  appena 
ravvisata  qualche  traccia. 

Nel  1855  il  prof.  Scacchi  e  il  Palmieri  cercarono 
nelle  fumarole  l'acido  solforico  e  non  lo  trovarono, 
forse  per  mancanza  di  mezzi  opportuni;  ma  ora, 
in  qualche  fumarola  presso  la  Crocellay  il  coadjutore 
Franco  e  il  Palmieri  Io  trovarono,  imperocché  aspi- 
rando l'aria  di  questa  fumarola  e  facendola  passare 
per  soluzione  di  cloruro  di  bario  si  avea  il  noto 
precipitato  di  solfato  di  barita.  E  poiché  nelle  fu- 
marole, nelle  quali  non  ancora  é  giunto  il  periodo 
acido,  l'aria  aspirata  intorbida  la  soluzione  di  ni- 
trato d'argento,  pel  cloruro  sodico  trasportato  o 
a  stato  aeriforme  ;  cosi  non  si  mancò  di  assicurarsi 
che  la  soluzione  di  cloruro  di  bario  non  era  intor- 
bidata da  solfati  che  si  sogliono  manifestare  tra  i 
prodotti  delle  sublimazioni.  Quando  le  fumarole 
delle  lave  hanno  avuto  breve  durata,  sonosi  spente 
prima  di  arrivare  al  periodo  acido,  e  sono  rimaste 
con  le  sublimazioni  di  cloruro  sodico  solo  o  misto 
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ad  ossido  di  rame,  senza  colorarsi  in  giallo  o  in 
▼erde.  Si  raccolse  da  queste  famarole  il  cloruro 
sodico  con  la  tenorite,  e  quantunque  il  primo  fosse 
talora  molto  deliquescente,  perchò  misto  a  cloruro 
dì  magnesio,  pure  non  si  è  mai  inyerdito;  onde 
pare  che  se  il  cloruro  sodico  raccolto  bianco  sulle 
fumarole  diyiene  talvolta  verde,  ciò  deriva  dalla 
presenza  di  acidi  liberi,  dai  quali  il  sale  è  inquinato. 

Nel  periodo  acido  delle  fumarole  delle  lave  con 
le  reazioni  pib  copiose  dei  cloruri  si  ebbero  quelle 
dei  solfati,  ed  anche  dei  solfiti,  de'quali  non  ricor- 
dasi che  altri  abbia  fatto  menzione,  perchò  forse 
non  erano  stati  cercati.  L'esistenza  dei  solfiti  fu 
dimostrata  perle  seguenti  reazioni  eseguite  insieme 
col  profl  Zinne:  T  trattata  la  sostanza  con  acido 
solforico,  si  ebbe  un  sensibile  sviluppo  di  acido  sol- 
foroso, il  quale  fu  avvertito  per  il  suo  caratteristico 
odore;  2^  trattata  con  acido  cloridrico,  manifestò 
lo  stesso  sviluppo;  3^  trattata  con  cloruro  di  bario, 
dio  precipitato  bianco,  che  fu  sciolto  in  parte  nel- 
Tacido  cloridrico,  ciò  che  dimostra  che  il  solo  sol- 
fato baritico  rimase  insolubile  ;  4''  con  acido  nitrico 
e  poi  col  cloruro  di  bario,  die  precipitato  bianco 
non  più  solubile  negli  acidi  ;  5^  trattata  la  sua  so- 
luzione con  carta  ozonoscopica,  resa  prima  azzurra 
merco  l'acqua  clorata,  si  scolorò  perfettamente.  Lo 
stesso  si  verificò  versandone  la  soluzione  sul  joduro 
dì  amido. 

Tra  le  sublimazioni  bianche  prima  del  periodo 
acido  si  ebbero  qualche  volta  le  reazioni  dell'am- 
moniaca anche  quando  la  lava  era  passata  sulle 
vecchie  scorie.  Altra  volta  fu  trattenuta  l'Acca- 
demia intorno  ad  alcune  sublimazioni  raccolte  presso 
al  cratere  del  Vesuvio,  nelle  quali  insieme  al  pro- 
fessore De  Luca  si  ebbero  le  reazioni  dell'ammo- 
nìaca e  dei  fosfati,  ed  in  altra  occasione  la  si  tenne 
informata  del  carbonato  di  ammoniaca  rinvenuto 
in  uno  dei  crateri  del  1861,  dopo  due  anni  circa 
dacché  T  incendio  era  cessato.  Per  la  qual  cosa  non 
è  assolutamente  vero  quello  che  da' predecessori  si 
teneva  come  fatto  ben  rifermato,  che  i  prodotti  am- 
moniacali ed  in  ispecie  il  cloruro  ammonico  si  pro- 
ducessero solo  sulle  lave  che  discendono  nelle  parti 
più  basse  del  Vesuvio  ad  un  livello  inferiore  al- 
VAirio  del  cavallo.  Ciò  non  pertanto  può  ritenersi 
che  quando  le  lave  invadono  i  terreni  coltivati,  il 
sale  ammoniaco  non  solo  non  manca,  ma  diviene 
copioso.  Nella  suddetta  eruzione  una  sola  volta  la 
lava  ha  bruciato  alberi  rasente  la  collina  de' Gan- 
teronì,  e  tutte  le  fumarole  corrispondenti  al  lato 
ove  la  lava  aveva  investito  le  selve  di  detta  collina 
presentavano  sublimazioni  alcaline,  ove  le  reazioni 
deir ammoniaca  erano  più  manifeste. 'La  poca  du- 
rata delle  fumarole  forse  non  ha  permesso  che  si 
manifestasse  l'idrogeno  solforato  che  in  qualche 
giorno  copioso  si  avvertiva  nel  fumo  del  cono  dì 
eruzione.  U  cloruro  di  ferro  come  il  ferro  oligisto 
non  sonosi  manifestati  sulle  lave,  ma  sonosi  solo 
mostrati  presso  alle  bocche  di  eruzione. 

I  prodotti  delle  fumarole  credonsi  poter  ridurre 
a  quattro  categorie:  l^  prodotti  primitivi  che  escono 
direttamente  dalla  lava,  come,  per  esempio,  il  va- 
pore acqueo  ed  il  cloruro  sodico;  T!" prodotti  secon- 
dariiy  che  nascono  dalle  reazioni  dei  prodotti  pri- 
mitivi tra  loro,  o  tra  questi  e  quelli  della  terz^ 


categoria;  3^  prodotti  mediati ^  che  derivano  da'pro- 
dotti  primitivi  o  secondari]  con  gli  agenti  atmosferici, 
quale  pare  che  sia  il  sale  ammoniaco  ;  4^  prodotti 
derivativi^  che  dipendono  dall'azione  dei  prodotti 
antecedenti  sulla  materia  stessa  delle  lave,  le  quali 
scomponendosi  all'azione  degli  acidi,  danno  dei  do- 
ruri  e  dei  solfati  diversi.  Si  credette  che  l'ossido 
di  rame  fosse  un  prodotto  primitivo  come  il  cloruro 
sodico,  vedendoli  spesso  sublimare  insieme,  ed  aven- 
doli più  volte  raccolti  sotto  campane  di  vetro  messe 
sulle  fumarole;  ma  la  grande  scarsezza  di  ossigeno 
nelle  fumarole  ove  si  manifesta  la  tenorite  induce 
a  pensare  che  il  rame  si  ossidi  in  presenza  del- 
l'aria; e  tanto  più  ci  persuadiamo  di  ciò  quando 
vedesi  la  grande  prontezza  onde  i  fili  di  rame  in- 
trodotti nelle  fumarole  si  coprono  di  una  crosta 
nera  di  ossido  di  rame.  Che  se  alcuno  obbiettasse 
che  la  temperatura  di  quelle  fumarole  non  è  suf- 
ficiente a  volatilizzare  il  rame,  si  risponderà  che 
la  difficoltà  non  si  toglie,  anzi  cresce  per  l'ossido 
di  rame.  Ma  comunque  sia  ciò,  il  certo  è  che  l'ossido 
di  rame  unito  al  sai  comune  non  si  altera  senza 
la  presenza  degli  acidi,  e  però  che  la  colorazione 
delle  sublimazioni  si  manifesta  appunto  nel  periodo 
acido  in  cui  si  generano  il  solfato  ed  il  cloruro  di 
rame.  Le  sublimazioni  bianche,  quasi  sempre  for- 
mate di  cloruro  sodico  con  piccola  quantità  di  clo- 
ruro di  potassio  0  di  magnesio,  anche  arrivando 
al  periodo  acido,  non  sì  sono  colorate,  ma  hanno 
dato  del  solfato  di  calce.  Le  sublimazioni  nericcie 
composte  dei  cloruri  antecedenti  e  di  ossido  di  rame 
nel  periodo  acido  divennero  prima  gialle,  poi  ver- 
diccie. Le  sublimazioni  gialle  erano  molto  solubili 
in  acqua,  e  col  nitrato  di  argento  davano  il  solito 
precipitato  distintivo  dei  cloruri.  Il  cloruro  di  bario 
poco  o  nulla  turbava  la  limpidezza  della  soluzione, 
nella  quale  si  scopriva  la  presenza  del  rame  e  del 
piombo  in  qualunque  modo  esplorati.  Quando  le 
sublimazioni  divenivano  verdiccie  parevano  meno 
solubili,  ed  il  Silvestri  le  definì  per  ossicloruro  di 
rame,  senza  far  motto  del  piombo,  che  forse  non 
incontrò.  Ma  avendo  riesaminate  queste  sublima- 
zioni dopo  circa  quattro  mesi  che  si  racolsero,  fu 
trovato  che  resta  anche  a  caldo  una  parte  insoluta 
nell'acqua,  la  quale  attaccata  dall'acido  cloridrico 
si  scioglie,  e  contiene  rame  e  piombo.  Il  rame  in- 
tanto nella  soluzione  acquea  é  quasi  sparito,  rima- 
nendovi il  piombo,  e  questa  soluzione  s'intorbida 
appena  col  cloruro  di  bario.  Pare  che  il  cloruro  di 
piombo  sia  anch'esso  preceduto  dall'ossido  di  piombo, 
siccome  risulta  da  qualche  saggio  fatto  sulle  scorie 
delle  fumarole,  dove  sembrava  vedere  la  presenza 
dell'ossido  di  piombo,  ma  attendesì  nuova  occasione 
per  rìfermare  il  fatto. 

Se  sulle  fumarole  delle  lave  si  è  prodotto  in  pre* 
ferenza  cloruro  di  rame  con  traccio  forse  di  solfato, 
vedremo  sulle  fumarole  prossime  alle  bocche  di 
eruzione  predominare  il  solfato.  Il  cloruro  di  ferro, 
tanto  comune  nelle  fumarole  delle  lave  delle  grandi 
eruzioni,  questa  volta  non  si  è  affatto  osservato, 
e  le  diverse  gradazioni  gialle  del  cloruro  di  rame 
avrebbero  fatto  credere  alla  presenza  del  cloruro 
di  ferro,  se  i  saggi  analitici  non  avessero  provato 
il  contrario.  Il  cloruro  di  ferro  è  stato  copioso  sulla 
cipaa  del  cono  vesuviai\o  e  presso  l'uscita  della  lava 
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dalla  fenditura  apertasi  neirAtrio  sopra  i  cognoli 
di  Bosco;  parleremo  di  questo  discorrendo  delle 
fumarole  prossime  alle  bocche  di  eruzione;  solo 
conviene  osservare  che  il  cloruro  di  ferro  spesso  ò 
un  prodotto  derivativo,  generato»  cioè,  dall'azione 
dell'acido  cloridrico  sulle  scorie  ;  or  la  poca  durata 
delle  fumarole  di  questo  incendio  non  ha  potuto 
dar  luogo  alla  generazione  di  questo  prodotto  de- 
rivativo. L'acido  carbonico,  che  in  grande  abbon- 
danza vedremo  svolto  dalle  fumarole  prossime  alle 
bocche  di  eruzione,  non  fu  trovato  mai  con  certezza 
nelle  fumarole  delle  lave. 

Le  fumarole  prossime  alla  bocca  di  eruzione  davano 
quasi  tutte  vapore  acqueo  e  grandissima  copia  di 
acido  carbonico,  cosa  nuova  e  degna  di  essere  stu- 
diata. Il  Deville  avea,  fin  dal  1855,  notata  sul  Ve- 
suArio  qualche  fumarola  ad  acido  carbonico,  la  quale 
era  di  antica  data,  pervenuta  allo  stadio  di  mofete; 
ma  l'acido  carbonico  presso  all'uscita  delle  lave, 
là  dove  l'attività  vulcanica  è  in  grado  elevatissimo, 
pare  che  non  sia  prima  stato  avvertito.  Oltre  Tacido 
carbonico  ed  il  vapore  acqueo,  fu  avvertito  in  copia 
l'acido  cloridrico  e  l'acido  solforoso;  ma  l'idrogeno 
solforato  solo  qualche  volta  usci  copioso  col  fumo 
dalla  cima  del  cono  di  eruzione.  Sul  corso  di  una 
delle  lave  fu  notata  qualche  fumarola  secca  con 
abbondante  sublimazione  di  cloruro  di  sodico  e 
tenorite.  In  tutte  queste  fumarole  l'ossigeno  si  trova 
sempre  meno  di  quello  che  dovrebbe  essere,  ma 
non  mai  cosi  scarso  come  in  quelle  delle  lave  dove 
si  sublima  l'ossido  di  rame. 

Ecco  i  prodotti  di  dette  fumarole.  Il  solfato  di 
rame  fu  più  comune  del  cloruro,  talvolta  colorato 
d'azzurro  e  tal  altra  di  verde  da  farlo  credere  un 
ossicloruro.  Dov'esso  raccoglievasi  oravi  grande 
svolgimento  di  acido  solforoso,  e  prima  di  teno- 
rite, onde  pare  che  il  cloruro  ed  il  solfato  di 
rame  succedano  alla  medesima.  Le  incrostazioni 
di  un  verde  carico  bellissimo,  contenenti  piombo 
in  abbondanza,  si  compongono  di  solfato  di  rame 
e  di  solfato  di  piombo.  Le  sublimazioni  di  tal  ge- 
nere, che  si  ammirano  nelle  collezioni  vesuviane 
col  nome  di  atacamite,  sono  solfati  di  rame.  Il 
cloruro  di  ferro  apparve  abbondante,  e  spesso 
copriva  di  giallo  larghe  superficie.  Anche  il  ferro 
oligisto,  perfino  ettaedrico,  fu  raccolto  in  qualche 
sito,  ed  ancora  saggi  di  ferro  oligisto  rosso  di  rame 
con  reazioni  del  titanio,  trovato  come  sesquiossido 
in  alcuni  fiocchetti  rossi  che  sporgevano  fuori  di 
un  rivestimento  giallo  verdiccio  di  alcune  scorie  che 
coprivano  il  corso  di  una  lava.  Allo  sbocco  di  una 
delle  lave  uscite  dalla  base  del  cono  di  eruzione 
ebbesi,  il  22  aprile,  copioso  fumo  di  color  giallo 
rossiccio,  e  le  scorie  che  formavano  l'orifizio  di  scolo 
della  lava  erano  coperte  di  uno  strato  sottilissimo 
di  materia  di  color  gialliccio  tendente  al  roseo,  le 
quali  sottomesse  all'analisi  diedero  nella  loro  solu- 
zione le  consuete  reazioni  de' cloruri  e  de' solfati, 
è  dimostrarono  l'esistenza  del  sodio,  del  magnesio, 
del  calcio,  dell'alluminio  e  del  manganese.  Esami- 
nate altre  simili  scorie  nel  laboratorio  di  chimica 
dell'università,  fu  scoperto  anche  il  rame.  Sarebbe 
stato  importante  distillare  il  fumo,  ma  non  fu  pos- 
sibile, pel  calore  altissimo  della  lava  che  usciva, 
p  per  l'acido  solforoso  phe  impediva  il  respiro,  fi 


color  giallo  rossiccio  del  fumo  pareva  derivasse  dal 
cloruro  di  ferro.  Le  indagini  suU*  acido  carbonico 
presso  lo  sbocco  delle  lave  non  riuscirono  come 
desideravasi  ;  però  in  alcune  fumarole  che  davano 
copioso  vapore  acqueo  l'acido  carbonico  si  mani- 
festò chiarissimo,  intorbidando  prontamente  l'acqua 
di  calce.  I  saggi  eseguiti  sopra  moltissimi  altri  pro- 
dotti delle  fumarole  prossime  alle  bocche  di  eru- 
zione dimostrarono  mescolanze  di  cloruri  e  solfati, 
nei  quali  ricorrevano  principalmente  il  ferro,  il 
rame,  il  piombo,  il  manganese  ed  il  titanio,  oltre 
la  soda,  la  potassa  e  la  calce. 

Insetti  sulla  cima  del  Vesuvio.  —  Il  Govelli  fii 
il  primo  a  notare  come  in  alcune  termantidi  del 
Vesuvio  si  raccogliesse  talvolta  gran  numero  d'in- 
setti. 0.  G.  Costa  piti  tardi  ritornò  su  questo  argo- 
mento, descrivendo  le  specie  incontrate.  Fin  dai 
primi  anni  che  si  cominciò  a  frequentare  il  Vesuvio 
stimossi  necessario  chiamare  l'attenzione  dei  natu- 
ralisti sul  fatto  di  straordinario  numero  d'insetti 
che  accorrono  in  alcune  fumarole  a  temperature 
tanto  elevate  da  dovervi  morire.  Perchè,  doman- 
da vasi,  quegl'insetti  di  specie  e  generi  diversi  cor- 
rono dalle  campagne  circostanti  al  vulcano,  o  dalle 
più  basse  regioni  del  monte,  a  cercare  la  morte 
in  alcune  fumarole  d'onde  per  lo  più  emana  acido 
solforoso?  E  perchò  a  pari  temperatura  alcune 
fumarole  contengono  migliaja  d'insetti  ed  altre  ne 
sono  prive?  Perchè  niente  di  simile  si  avvera  sulle 
fumarole  delle  lave  che  discendono  nei  luoghi  più 
prossimi  a  quelli  dove  tali  insetti  sogliono  vivere? 
In  occasione  dell'incendio  del  1855  suscitossi  qual- 
che altra  questione  relativa  al  medesimo  argomento, 
per  cui  il  nostro  valoroso  entomologo  professore 
Achille  Costa  fu  spinto  a  venire  al  Vesuvio  a  stu- 
diare il  fenomeno,  ed  il  suo  lavoro  fu  inserito  nella 
relazione  di  quell'incendio  pubblicata  per  cura 
dell'Accademia  delle  Scienze.  Qualche  altro  lavoro 
fu  fatto  più  tardi  sopra  esemplari  raccolti  e  dati 
allo  stesso  professore  per  compiere  almeno  la  fauna 
della  cima  del  Vesuvio,  e  questi  lavori  si  trovano 
negli  Annali  delV Osservatorio  vesuviano.  Ciò  non 
pertanto  si  crede  resti  ancor  molto  da  fare  per 
poter  rispondere  alle  domande  qui  sopra  riferite* 
Prima  di  tutto,  non  in  ogni  anno,  visitando  le  fu- 
marole alla  cima  del  Vesuvio  nei  mesi  di  prima- 
vera, accadrà  di  osservare  il  fenomeno,  né  sempre 
che  questo  si  avvera  troverannosi  le  stesse  specie. 
Questa  volta  non  si  trovò  sul  cono  alcuna  di  quelle 
specie  altre  volte  tanto  comuni,  come  la  coccinella 
septempunclata,  la  crisomela  populiy  ecc.,  e  si  vi- 
dero invece  sciami  di  altri  insetti  che  volavano  e 
si  posavano  sulle  scorie  in  una  sola  regione  verso 
mezzodì ,  dove  il  suolo  era  tutto  tappezzato  di  su- 
blimazioni di  vario  colore,  e  da  cui  emana  copioso 
vapore  acqueo  con  acido  cloridrico  e  solforoso.  Si 
vedrà  se  questi  insetti  vadano  più  tardi  a  racco- 
gliersi e  morire  in  qualche  fumarola  più  gradita. 

Quasi  tutte  le  persone  intelligenti  domandarono 
se  quell'incendio  avesse  offerto  qualche  particola- 
rità importante.  Fu  risposto  che  le  eruzioni  sono 
come  i  rivolgiménti  politici,  i  quali  tutti  si  rasso- 
migliano, ma  ciascuno  è  degno  di  essere  studiato 
nella  storia,  non  tanto  pei  fatti  particolari  che  lo 
distinguono^  guanto  per  Ift  scoperti^  delle  leggi 
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generali  onde  tatti  sono  goTernati.  Aggiungiamo 
ora  che,  stadiando  attentamente  r  fenomeni  d'ogni 
emzione,  si  giunge  a  scoprire  reramente  che  cosa 
hanno  di  comune,  e  quali  sono  le  qualità  per  cui 
8i  distinguono;  ma  quello  che  più  importa  di  sa- 
pere ò  se  vi  siano  alcune  leggi  generali ,  la  cui 
mercè  si  apra  la  via  all'intelligenza  della  miste- 
riosa origine  dei  Tulcani.  Vuoisi  poi  aTvertire  che 
8i  possono  scoprire  fenomeni  che,  quantunque  ge- 
nerali, sfuggirono  alle  indagini  precedenti,  e  quindi 
sono  da  reputare  nuoTi  solo  per  rispetto  a  noi: 
lotto  questo  aspetto  dunque  riassumiamo  qui  al- 
cane  particolarità  osserrate  nella  suddetta  arsione 
del  Vesuvio,  le  quali  ci  conducono  ad  alcuni  risul- 
tamenti  generali. 

r  Credesi  dimostrato  che  il  cloruro  ed  il  solfato 
di  rame  derivano  dall'ossido,  che  sempre  li  pre- 
cede come  prodotto  primitivo  o  mediato,  e  che 
ootesta  trasformazione  dell'ossido  di  rame  in  clo- 
ruro o  solfato  accade  con  l'apparizione  degli  acidi 
cloridrico  e  solforoso.  Avendo  assistito  a  siffatte 
trasformazioni,  teniamo  il  fatto  come  perfettamente 
fermato.  2<>  La  leggo  precedente  e  qualche  osser- 
vazione particolare  inducono  a  pensare  dbe  accade 
Io  stesso  pel  piombo,  che  dallo  stato  di  ossido, 
cioè,  passi  a  quello  di  cloruro  o  di  solfato,  e  fa 
nascere  qualche  dubbio  sull'origine  del  ferro  oli- 
gisto.  3""  Il  fumo  delle  lave  fluenti  e  quello  delle 
fumarole  delle  lave  nel  primo  periodo  non  è  né 
acido  né  alcalino,  ma  ogni  fumarola  che  abbia  una 
certa  durata  passa  per  un  periodo  acido.  4*  l'acido 
carbonico  può  accompagnare  gli  acidi  più  energici 
in  vicinanza  delle  bocche  di  eruzione,  e  dare  cosi 
delie  fumarole-mofete  anche  ad  attissime  tempera- 
ture; in*  finora  uon  si  è  con  sicurezza  manifestato 
solle  fumarole  delle  lave.  &*  Oltre  al  periodo  diurno, 
l'eruzione  ha  mostrato  maggiore  attività  nd  tempo 
delle  sigisie.  V"  Oli  strumenti  coUoeati  all'Osser- 
vatorio vesuviano  hanno  dimostrato  sempre  più 
eoroe  il  suolo  oominci  ad  agitarsi  prima  che  l'in- 
eendio  m  dichiari,  e  non  tomi  in  quiete  se  non 
quando  esso  sia  del  tutto  cessato.  Si  direbbe  final* 
mente  che  l'ineendio  finora  descritto  abbia  presen- 
tato come  suoi  distintivi:  1^  la  copia  grandissima 
di  acido  carbonico  presso  le  bocche  di  eruzione 
con  la  mancanza  delle  solite  mofete  alle  fakle  del 
monte;  2*  la  fi*equenza  del  piombo  quasi  in  tutte 
le  sublimazioni  tanto  sulle  lave  che  presso  alle 
bocche.  U  piombo  fu  scoperto  la  prima  volta  presso 
il  cratere  del  1822  e  riveduto  dal  pro£  Scacchi 
nel  1841 ,  sempre  allo  stato  di  cloruro.  Nel  1855 
li  trovò  la  prima  volta  ed  in  grande  abbondanza 
tulle  lave.  Da  quel  tempo  se  ne  fece  la  rioerca, 
e  sebbene  come  cloruro  cristallizzato  o  ootunnia 
fosse  piuttosto  raro,  pure  più  volte  fu  scoperta  la 
presenza  del  piombo  entro  diverse  sublimazioni 
▼erdi.  Potrebbe  dunque  darsi  che  la  maggiore  fre- 
quenza del  piombo  sia  derivata  dalla  maggiore 
perseveranza  con  cui  si  cercò  ;  -3^  potrebbe  anche 
notarsi  la  presenza  del  manganese  e  del  titanio, 
e  la  presenza  de'  solfiti  con  altre  particolarità  delle 
quali  si  tenne  discorso. 

Altra  grande  conflagrazione  vesuviana  si  ebbe 
nell'aprile  del  1872,  la  quale,  secondo  il  professor 
f  almieriy  fu  l'ultima  pui^  4*9^  ip^f^4i9  pominoiato 


dal  mese  di  gennajo  1871,  quando  il  sismografo 
mostrandosi  inquieto,  ed  il  cratere  spingendo  con 
qualche  detonazione  rari  proiettili  incandescenti, 
il  Palmieri  annunciò  che  un  nuovo  periodo  erut- 
tivo era  cominciato,  che  sarebbe  stato  di  lunga 
durata,  ma  con  fasi  che  non  era  possibile  preve- 
dere; ed  il  giomo  13  gennajo., sull'orlo  settentrio- 
nale del  piano  superiore  del  cono  vesuviano,  si 
fece  un'apertura,  dalla  quale  uscirono  dapprima 
poche  lave,  e  tosto  sorse  un  piccolo  cono  che  get- 
tava projettili  incandescenti  con  molto  fumo  di 
colore  rossiccio,  mentre  il  cratere  centrale  conti- 
nuava le  detonazioni  alquanto  più  forti  e  più  fre- 
quenti. Le  lave  andarono  crescendo  fino  al  principio 
di  marzo  senza  oltrepassare  di  molto  la  base  del 
cono,  sebbene  avessero  una  grande  scorrevolezza. 
In  marzo  questo  piccolo  cono  parve  quieto  non 
solo,  ma  venne  in  parte  crollando,  siccome  quasi 
sempre  accade  a' coni  eccentrici,  cessata  che  sia 
la  loro  attività.  Bimanevano  in  piedi  quattro  pi- 
lastri, tre  dei  quali  erano  formati  di  scorie  riget- 
tate allo  stato  pastoso,  che  s'erano  insieme  saldate, 
ed  uno  era  come  una  piramide  monolitica  di  lava 
compatta  e  litoìdea  che  parca  essere  stata  elevata 
per  impeto  dal  suolo  sottoposto.  Poco  fumo  intanto 
usciva  dal  piccolo  cratere  e  si  udiva  un  forte  sibilo 
che  veniva  dall'interno.  Una  cavità  di  forma  cilin- 
drica, di  circa  10  metri  di  profondità,  era  tappez- 
zata di  scorie  stalattitiohe  coperte  di  sublimazioni 
di  vario  colore.  D  fondo  di  questo  cratere  era  piano, 
ma  nel  centro  erasi  formato  un  piccolo  cono  alto 
circa  2  metri ,  aguzzo  in  modo  che  appena  avea 
un  angustissimo  foro  nel  vertice,  dal  quale  il  fumo 
usciva  fischiando  e  spingeva  fuori  qualche  scorietta 
incandescente.  Questo  piccolo  cono  crebbe  in  aprile 
col  crescere  della  sua  attività  fino  a  riempire  il 
cratere  antecedente,  elevandosi  di  4  o  5  metri  sul- 
l'orlo medesimo.  Nuove  lave  e  più  copiose  compar- 
vero presso  la  base  di  questo  cono,  le  quali 
scendendo  continuamente  mIYAìtìo  del  Cavallo^ 
si  spinsero  nel  Foèso  della  Vetrana  fino  alla  di- 
rezione deirOsservat<Mrio,  e  verso  la  CroeeUay  ove 
si  accumularono  in  modo  da  coprire  la  collina  per 
una  lunghezza  di  circa  300  metri,  e  riversandosi 
sotto  i  Canterani  j  ove  senza  spingersi  molto  in- 
nanzi, si  ammonticchiarono  in  forma  di  colline. 
Quelle  lave  enormemente  leucitìche  si  poteano 
tirare  in  fili  sottilissimi ,  per  cui  quei  brani  che 
erano  gettati  in  alto  si  riducevano  per  la  maggior 
parte  in  fili  emlissimi,  che  in  gran  copia  si  racco- 
glievano sul  monte,  presentati  all'Accademia  col 
nome  di  ìapilU  fiUfarmù  Detti  fili  erano  spesso  di 
colore  gialliccio  chiaro,  e  guardati  al  microscopio, 
mentre  erano  direttamente  illuminati  dal  sole,  si 
vedea  che  erano  fermati  di  minutissimi  cristalli  di 
leucite  impastati  in  una  pasta  omogenea  ad  essi. 
I  cristalli  erano  più  piccoli  nei  fili  più  tenui,  non 
formavano  mai  nodoli  o  rigonfiamento  nei  fili  che 
avevano  talvolta  la  forma  dei  capelli.  Queste  os- 
servazioni, insieme  con  altre  di  diverso  genere 
fatte  già  dal  Pilla,  indussero  a  rigettare  l'opinione 
di  coloro  che  vogliono  i  cristalli  di  leucite  preesi- 
stenti nelle  lave.  La  natura  vischiosa  di  queste 
ultime  faceva  si  che  non  si  coprissero  di  scorie 
I  ^ramnent^e^  w^  ^prim^  di  una  semplice  peK 
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Fig.  6923.  —  CoDflagraiioDe  Ttsoviana  del  96  aprile  1871 


licola  che  iDgrosBandosi  diveniva  come  un  TgaBcio 
più  0  meno  pìegbevde,  che  fatto  solido  lasciava 
scorrere  la  parte  ancora  pastosa  come  per  nn  ca- 
nale. Ecco  perchè  per  molti  mesi  la  lava  scendeva 
dal  cono  e  percorreva  V Atrio  del  Cavalh  sempre 
coperta,  e  veniva  ad  apparire  sotto  i  Canterani 
viva  e  scorrevolissima,  fino  a  che  a  sua  posta  non 
s'inviluppasse  nella  sua  pellicola,  la  quale  era 
costretta  ad  estendersi  al  venire  di  nuova  lava,  e 
finalmente  a  squarciarsi  per  dar  luogo  ad  altra 
corrente,  fino  a  che  scemata  di  troppo  la  parte 
scorrevole  era  costretta  a  fermarci.  Allorché  questa 
lava,  percorso  il  canale  ch'essa  stessa  si  aveva  for- 
mato dalla  cima  del  monte  fin  sotto  i  Canteroni, 
veniva  fuori  nuda  e  scorrevole,  spesso  formavansi 
alla  sua  superficie  grosse  bolle,  le  quali  il  più  delle 
volte  si  aprivano  in  cima,  per  dare  uscita  ad  una 
certa  quantità  di  fumo,  e  tosto  sparivano. 

Nell'ottobre  del  predetto  anno,  presso  l'orlo  del 
cratere  centrale,  si  formò  per  isprofondamento  un 
altro  piccolo  cratere ,  il  quale  dopo  alcuni  giorni 
sospingeva  col  fumo  parecchi  brani  di  lava,  il 
cono  principale  spesso  si  apriva  in  qualche  punto 
del  suo  declivio  per  dare  uscita  a  piccole  correnti 
di  lave  che  presto  sparivano.  Ma  alla  fine  di  ot- 
tobre le  detonazioni  crebbero,  il  fumo  del  cratere 
centrale  usciva  più  copioso  e  misto  a  molta  cenere, 
ed  il  sismografo  con  l'apparecchio  di  variazione 
erano  inquieti.  Nei  giorni  3  e  4  novembre  copiose 
e  splendide  lave  solcavano  il  cono  principale  dal 
lato  d'occidente,  ma  poi  tosto  si  spensero.  Il  cono 
del  1871  parve  di  nuovo  calmarsi,  ed  in  parte 
anemie  dirupò,  n^i^  s^n^a  ecfore  di  emettere  fumo 


e  mostrare  il  fuoco  nell'interno.  Al  principio  di 
gennajo  1872  il  piccolo  cono  si  rianimò  di  nuovo, 
il  cratere  di  ottobre  antecedente  ripigliò  vigore 
con  frequenti  boati  e  projettili,  e  poco  appresso 
riapparvero  le  lave  della  stessa  natura  delle  an- 
tecedenti. Il  cono  del  1871,  rifatto  di  nuovo  coi 
brani  di  lava  che  rigettava,  divenne  si  colmo  che 
la  lava  riboccava  ddla  sua  cima  nel  modo  il  più 
singolare  ed  incantevole.  Non  era  ancora  avvenuto 
che  un  cono  eccentrico,  o  effimero  che  dir  si  voglia, 
sorgesse  cosi  prossimo  al  cratere  centrale,  che  dopo 
di  essere  quasi  spento  si  rianimasse,  e  che  ver- 
sasse la  lava  pel  suo  vertice  e  non  per  la  base, 
come  sempre  suole  intervenire. 

Nel  mese  di  febbrajo  le  cose  andarono  alquanto 
più  dimesse,  ma  nel  marzo,  col  plenilunio,  il 
cono  pati  una  fenditura  dal  lato  N.  0.,  la  quale 
era  disegnata  da  una  linea  di  fumarole,  e  nella 
parte  più  bassa  di  questa  usciva  una  lava  senza 
alcuno  strepito,  la  quale  s'impaludava  neìV Atrio  del 
Cavallo^  spingendosi  fin  sotto  le  rupi  del  monte 
di  Somma.  Questa  lava  cessò  di  uscire  dopo  una 
settimana;  ma  le  fumarole  disegnavano  ancorala 
fenditura  del  cono;  e  tra  il  cono  rifatto,  che  si 
elevava  per  35^,  ed  il  cratere  centrale  si  apri  un 
piccolo  cratere  che  mostrava  un'attività  discontinua. 
Al  23  aprile,  altro  plenilunio,  gli  strumenti  erano 
agitati,  l'attività  dei  crateri  si  accresceva,  e  la 
sera  del  24  splendide  lave  scendevano  sul  cono, 
attirando  la  notte  stessa  un  gran  numero  di  fore- 
stieri. Tutte  queste  lave  la  mattina  del  25  erano 
spente,  e  solo  ne  rimaneva  una,  che  usciva  dalla 
base  del  cono,  poco  lungi  dal  luogo  d'onde  era 
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Mcito  quella  di  mano.  Moltissimi  cariosi  intanto 
farono  fin  dal  mattino  del  25  attirati  dallo  splen- 
dore delle  lave  della  notte  precedente,  supponendo 
che  tuttavia  durassero,  ma  troyatele  spente,  furono, 
per  lo  più  condotti  dalle  loro  guide  a  vedere  que- 
Bt'altima  lava  che  ancora  scorreva.  Essa  era  in 
sito  quasi  inaccessibile;  bisognava  camminare  sulle 
aspreasze  delle  scorie.  Gli  strumenti  erano  agitati 
dal  23,  e  le  loro  agitazioni  crescevano.  All'una 
dopo  mezzanotte  TOsservatorlo  fu  chiuso.  Tardivi 
e  sventurati  curiosi  passarono  inosservati  con  la 
scorta  di  persone  inesperte  ;  alle  3  Vs  del  mattino 
del  26  si  trovavano  ikeìV Atrio  del  CmfaUo^  quando 
il  cono  vesuviano  si  apri  in  direzione  di  N.  0., 
cominciando  la  fenditura  dal  piccolo  cono  che  di- 
sparve, e  prolungandosi  neir^^rto  del  Cavallo ^ 
dove  la  lava  usci  copiosa.  Si  formarono  in  cima 
del  monte  due  grandi  crateri  che  gettavano  con 
impeto  gran  numero  di  projettili  incandescenti  con 
una  cenere  bianchiccia  formata  di  ciottoletti  di 
leuciti.  Un  nembo  di  fumo  involse  quei  miseri» 
posti  sotto  una  grandine  di  projettili,  la  lava  sgor- 
gava o  dove  essi  erano  o  poco  da  loro  lontana, 
onde  alcuni  furono  sepolti  «otto  l'ignito  torrente 
e  disparvero,  due  furono  raccolti  cadaveri  ed  un- 
dici gravemente  feriti,  uno  dei  quali  mori  presso 
l'Osservatorio. 

La  fianditura  del  cono  dal  Iato  N.  0.  era  larga 
e  profonda,  e  sì  prolungava  n^W Atrio  del  Cavallo 
per  circa  300  metri.  Sulla  fenditura  del  cono  non 
si  apri  alcuna  bocca,  e  tutta  la  lava  usci  da  quella 
porzione  che  si  stendeva  nell'atrio  anzidetto.  Ma 
mentre  sulla  parte  più  ampia  della  fenditura,  che 
non  era  mai  la  più  elevata,  si  formavano  dei  coni 
avventloci,  dalla  cui  cima  uscivano  le  materie  aeri- 
formi apesso  miste  a  projettili,  e  dalla  base  sgor- 
gavano le  lave,  questa  volta  sulla  parte  larga  della 
fonditura  si  elevò  una  collina  simile  ad  una  pic- 
cola catena  di  montagne  con  una  punta  più  aguzza 
e  rilevata,  alta  circa  50  m.  dal  piano  sottoposto, 
da  far  credere  che  fosse  stato  un  cono.  Un'altra 
fenditura  si  apri  sul  cono  dal  lato  di  mezzogiorno, 
la  quale  non  si  prolungò  nemmeno  fino  alla  base, 
e  da  questa  usci  una  lava  che  si  dirigeva  verso  i 
Camaldoli.  Ma  la  maggiore  quantità  di  lava  usci 
dalla  fenditura  dell' J.^rto  del  Cavallo  sotto  la  col- 
lina 0  piccola  catena  di  montagne  sopra  descritta. 

Questa  lava  fu  per  qualche  tempo  trattenuta  tra 
gli  anfratti  e  le  scabrezze  delle  lave  del  1871  entro 
Y Atrio  del  Cavallo^  superate  le  quali  si  divise  in 
due  rami,  il  minore  per  una  vallata  che  separava 
le  lave  del  1867  da  quelle  del  1871  si  diresse  sulle 
lave  del  1858,  accennando  a  Resina;  ma  raggiunte 
le  prime  terre  coltivate,  si  fermò  :  il  ramo  mag- 
giore poi  si  versò  precipitoso  nel  Fosso  della  Ve- 
frana  9  occupandone  tutta  la  lunghezza  (eira  800 
metri),  e  percorrendo  in  tre  ore  questa  valle, 
lunga  1300  metri,  si  andò  a  gittare  nel  Fosso  di 
Faraone;  quivi  si  divise  in  due  diramazioni,  una 
delle  quali  si  sovrapponeva  alle  lave  del  1868  sul 
Pianò  delle  Novelle  ^  riversandosi  in  parte  sopra 
terreni  coltivati  e  sopra  case  rurali,  e  l'altra  cor- 
rendo pel  Fosso  di  Faraone  sulle  lave  del  1855, 
giunse  tra'  due  villaggi  di  Massa  e  San  Sebastiano, 
copreii4o  uua  porzione  delle  case  e  proseguendo 


il  cammino  per  un  alveo  che  si  volle  scaTare  dopo 
l'incendio  del  1855,  credendo  di  dover  sostituire 
quello  già  occupato  dalle  lave.  Questa  lava,  vinti 
gli  ostacoli  che  i  monti  di  scorie  dell'^^rto  del  Ca-^ 
vallo  le  opponevano  gettandosi  nel  Fosso  deUa  Ve- 
trana^  ad  onta  della  sua  grande  larghezza,  correva 
con  una  considerevole  velocità,  per  modo  che  dalle 
ore  10  del  mattino  fino  alle  10  della  sera  avea 
percorso  quattro  o  cinque  chilometri  di  cammino, 
occupando  una  superficie  di  circa  5  chilometri 
quadrati.  Se  questa  lava  non  si  fosse  dopo  la  mez- 
zanotte rallentata  per  finir  di  uscire  dalla  fendi- 
tura il  mattino  del  27,  in  altre  24  ore,  passando 
per  Ponticello,  sarebbe  giunta  presso  Napoli  ver- 
sandosi in  mare  dopo  di  avere  attraversata  la 
strada. 

La  notte  del  26  aprile  l'Osservatorio  si  trovava 
fra  due  torrenti  di  fuoco  che  davano  un  calore 
insoffribile  ;  i  vetri  delle  finestre  specialmente  dalla 
parte  della  Vetrana  scottavano,  e  nelle  stanze  si 
avvertiva  odor  di  bruciato.  Il  cono  vesuviano  era 
solcato  da  due  lave,  una  delle  quali  verso  mezzo- 
giorno che  giungeva  nel  piano  sottoposto,  e  l'altra 
verso  nord-est  in  direzione  del  Canale  deW Arena» 
Ma  oltre  queste  lave  permanenti,  molte  ve  n'erano 
che  apparivano  e  sparivano  a  riprese  ;  il  cono  ve- 
suviano pareva  bucherato  in  modo,  che  la  lava 
gocciolava  da  moltissimi  punti  e  poi  spariva.  Di 
giorno  poi  il  cono  si  vedeva  in  un  istante  tappez- 
zato di  fiocchi  di  fumo  che  tosto  sparivano  per 
apparire  di  nuovo  a  brevi  intervalli.  Neil'  aprirsi 
la  grande  fenditura  del  cono  vesuviano,  il  piccolo 
cono  nato  il  13  gennajo  del  1871,  indi  in  parte 
crollato  e  poi  due  volte  rifatto,  divenuto  di  bella 
forma  specialmente  sul  principio  d'aprile,  con  una 
altezza  di  30  a  40  metri,  sparve  inabissato  entro 
la  fenditura  che  si  apri  sotto  di  esso,  e  dovè  spro- 
fondare nella  lava  sottoposta.  Il  gemino  cratere 
apertosi  in  cima  del  monte  contemporaneamente 
alla  fenditura,  gittava  immenso  fumo  cinereo  con 
projettili  incandes<^nti  che  si  elevavano  fino  a  1300 
metri.  Cadde  in  sul  principio  una  minuta  sabbia 
o  cenere  bianca,  la  quale  faceva  un  curioso  con- 
trasto con  le  brune  scorie  delle  lave  dell'  anno 
precedente,  sulle  quali  si  era  estesa  fino  a  un  certo 
limite  che  era  nettamente  disegnato,  per  modo  che 
all'Osservatorio  non  ce  n'era  affatto. 

Nelle  prime  ore  del  mattino  le  detonazioni  e  i 
boati  erano  fragorosi  e  discontinui;  ma  dalle  ore 
10  antim.  in  poi  si  udì  un  fragore  orribile  senza 
un  momento  d' interruzione ,  né  questo  strepito 
cessò,  anzi  crebbe,  allorché  la  lava  cessò  di  scor- 
rere. Divenne  di  nuovo  discontinuo  la  notte  tra  il 
29  ed  il  30,  e  poi  gradatamente  cessò.  II  forno  spinto 
con  forza  assumeva  il  consueto  aspetto  di  un  pino 
di  colore  fosoo-cinereo  che  facea  ricordare  l'olmo 
opaca  de'  sogni  descritta  da  Virgilio:  TJlmus  opaca 
ingens.  Dal  ciuffo  e  dal  tronco  di  questo  pino 
partiva  una  fitta  grandine  di  scorie,  di  lapilli  e 
di  cenere.  La  cenere  più  sottile,  mantenendosi  più 
lungamente  in  aria,  ò  naturale  che  andasse  a  ca- 
dere a  grandi  distanze,  siccome  più  volte  fo  notato 
dagli  storici;  ma  quella  cenere  bianca  che  cadde 
nell'alba  del  26  aprile,  mentre  segnava  un  limite 
cosi  preciso  da  non  uscire  dai  copQni  dell' 4^ria 
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dd  Capùlh^  andò  poi  a  cadere  in  Cosenza.  Le 
Tittìme  del  mattino,  i  torrenti  di  fuoco  che  minac- 
ciavano Resina,  che  devastavano  le  fertili  cam- 
pagne delle  Novelle,  di  Massa,  S.  Sebastiano  e 
Gercola;  due  villaggi  in  parte  sepolti;  il  fragore 
continuo  e  minaccioso  del  crateri,  destarono  tale 
spavento  che  molti  dalle  città  e  dai  villaggi  cir- 
costanti al  Vesuvio  fuggirono  in  Napoli,  e  di  quivi 
parecchi  andarono  in  Roma  o  altrove.  Moltissimi 
erano  trattenuti  dal  sapere  che  il  Palmieri  era 
airOsservatorio,  pronti  ad  emigrare  se  quegli  fosse 
partito.  La  rapidità  onde  il  vasto  torrente  di  fuoco 
investiva  le  case,  1*  immenso  calore  che  spandeva 
anche  da  lontano,  di  raro  permise  di  asportare  le 
suppellettili  per  metterle  in  salvo;  per  la  qual 
cosa  molti  rimasero  privi  di  tutto  il  bisognevole. 
Le  autorità  provvidero  a  tutto,  ed  il  Municipio 
napolitano  per  più  giorni  ricoverò  ed  alimentò  i 
miseri  fuggitivi.  Il  periodo  igneo  dell*  incendio  fu 
breve,  giacché  la  mattina  del  27  la  lava  verso 
Bésina,  occupate  poche  terre,  si  fermò;  fece  lo 
stesso  quella  che  dalla  cima  del  monte  si  dirigeva 
verso  i  Gamaldoli,  e  la  grande  lava  che  passava 
alle  spalle  dell* Osservatorio,  nel  Fosso  détta  Ve-- 
tranay  si  abbassava  di  livello,  mostrando  le  morene 
rilevate  a  guisa  di  due  argini. 

Il  eh.  Palmieri  cosi  narra  un  fatto  importante 
per  tre  volte  ripetutosi  verso  le  sponde  della  gran 
fiumana  di  fuoco  che  scorse  presso  l' Osservatorio 
nel  Fosso  della  Vdrana.  t  In  tre  punti ,  scrive 
egli,  ed  in  tempi  diversi,  io  vidi  uscire  dalla  lava 
grossi  globi  di  fumo  cinereo,  spinti  con  forza  ed 
in  modo  continuo  come  se  venissero  fuori  da  un 
cono  di  eruzione;  in  mezzo  al  fumo  spesso  si 
vedeano  lanciati  in  aria  numerosi  projettili,  ma 
non  potrei  dire  se  con  rumore  o  in  silenzio,  perchè 
il  fragore  del  cratere  centrale  era  assordante. 
Ciascuna  di  queste  eruzioni,  che  dirò  esterne^  ebbe 
la  durata  di  quindici  in  venti  minuti.  La  prima 
si  manifestò  sul  principio  del  Fosso  della  Vetrana^ 
dalla  parte  del  monte  di  Somma;  la  seconda  sul 
principio  del  ramo  di  lava  che  volgevasi  sulle  No- 
velle, sotto  la  collina  di  Apieello;  e  la  terza,  a 
circa  300  metri  piti  sotto  dell*Osservatorio.  Cotesto 
singolari  esplosioni  sparirono  senza  rimanere  né 
coni,  nò  crateri  perchè  la  lava  scorrendo  doveva 
tutto  guastare.  Esse  furono  vedute  anche  da  Na- 
poli, e  non  a  torto  fu  stimato  che  nuove  bocche 
si  fossero  aperte  presso  TOsservatorio.  Questo  fe- 
nomeno è  la  prima  volta  che  siasi  avverato?  Credo 
almeno  che  siasi  ora  per  la  prima  volta  accertato, 
imperciocché  una  guida  avea  assicurato  il  profes- 
sore Scacchi  di  aver  veduto  qualche  cosa  di  simile, 
e  questo  illustre  mineralogista  assicura  d' aver 
trovato  in  mezzo  alle  lave  del  1850,  neìV Atrio  del 
Cavatto,  dei  piccoli  crateri. 

«  Le  lave,  scemate  considerevolmente  fin  dal 
mattino  del  27,  si  arrestarono  prima  di  sera.  Ma 
Il  fragore  dei  crateri  continuava  con  forza  mag- 
giore; il  fumo  usciva  tuttavia  con  impeto,  misto 
a  projettili,  ed  era  d'una  tinta  anche  più  fosca, 
per  gran  copia  di  sabbia  e  lapilli  che  trasportava. 
Allora  cominciarono  in  mezzo  al  fumo  a  guizzare 
bellissime  folgori  che  dall'Osservatorio  si  vedevano 
IMicbe  di  giorno.  ^o)ti  scrittori  4e}le  pose  vepuTiape 


asseritone  che  le  folgori  che  guizzano  in  mezzo 
al  fumo  del  nostro  vulcano  sono  lampi  sensa  tuoni , 
ma  essi  studiarono  questi  fenomeni  da  Napoli  o 
da  altro  luogo  più  o  meno  lontano  dal  cratere, 
ove  il  rumore  del  tuono  o  non  giungeva  o  non 
potea  distinguersi  fra  i  boati  e  le  detonazioni  del 
monte.  Certo  è  che,  stando  airOsservatorio,  queste 
folgori  erano,  dopo  circa  sette  minuti  secondi, 
seguite  dal  tuono.  Quando  la  saetta  era  molto 
corta  si  udiva  un  rumore  tondo  come  uno  scoppio; 
ma  se  era  di  una  certa  lunghezza  si  udiva  un  ru- 
more aspro  e  alquanto  protratto  come  di  carta  la- 
cerata. Il  28  la  cenere  e  i  lapilli  caddero  in  abbon- 
danza ,  continuando  sempre  il  terribile  fragore. 
Resina,  Portici,  San  Oiorgìo  a  Cremano,  Barra, 
Napoli,  ecc.,  furono  atterriti  per  l'aria  fosca  e  la 
cenere  che  cadeva,  e  pei  fragorosi  muggiti  de*  cra- 
teri. Il  2^,  con  vento  forte  di  levante  all'Osserva- 
torio, col  lapillo  caddero  scorie  alquanto  grosse, 
rompendo  tutti  i  vetri  delle  finestre  non  difese  da 
persiane.  Il  fragore  continuava,  ma  f  projettili  si 
elevavano  a  minore  altezza.  Verso  la  mezzanotte 
finalmente  lo  strepito  dei  crateri  cessò  e  si  udirono 
solo  delle  detonazioni  interrotte  che  a  poco  a  poco 
andarono  scemando.  Quasi  nell'  ora  medesima  i 
temporali  scoppiarono  sulla  Campania  con  tuoni 
fragorosi,  e  poca  pioggia  cadde  sulle  nostre  cam- 
pagne. Tosto  le  erbe,  i  seminati,  i  tralci  delle  viti, 
le  Àronde  e  le  cime  degli  alberi  si  seccarono,  e  dalla 
primavera  le  campagne  sembrarono  passare  al  più 
crudo  verno.  I  temporali  si  ripetevano,  ma  sempre 
a  qualche  distanza  da  noi,  e  cosi  le  alluvioni  che  io 
temeva  non  si  verificarono.  Quasi  sempre  dopo  le 
grandi  eruzioni  vennero  i  temporali,  e  quando  le 
pioggie  procellose  trovarono  il  suolo  coperto  di 
cenere,  non  potendosi  infiltrare  nel  terreno,  di- 
scesero a  forma  di  fangosi  torrenti  nei  luoghi  sotto- 
posti, arrecandovi  danni  pari  a  quelli  del  ftioco. 

e  II  30  finalmente  i  crateri,  gettando  ancora 
globi  di  fumo  cinereo,  mostraronsi  meno  fragorosi, 
ed  al  1"^  maggio  il  fumo  non  fu  più  continuo  e  mo- 
strava l'incendio  essere  finito.  Sgombrato  il  fumo, 
si  vide  mutata  la  configurazione  del  cono,  ed  il  cono 
in  cui  il  francese  Luigi  Control  volle  finire  i  suoi 
giorni  nel  1620,  rispettato  da  tante  lave,  scomparve. 
Il  suolo  fu  perpetuamente  inquieto  mentre  il  vul- 
cano infuriava,  le  scale  dell'apparecchio  di  varia- 
zione non  si  poteano  leggere,  dal  sismografo  bisognò 
togliere  la  comunicazione  con  la  pila;  TOsserva- 
torio  oscillava  in  modo  continuo.  Qualche  scossa  fu 
avvertita  non  solo  nei  paesi  sottoposti,  ma  in  altri 
siti  più  lontani,  come  a  Mondovl  ed  altrove.  Le 
oscillazioni  del  snolo  all'Osservatorio  erano  per  lo 
più  ondulatorie,  dirette  da  N.  E.  a  S.  0. 

€  Se  ci  riportiamo  al  1871,  troveremo  questa  eru- 
zione preceduta  da  parecchi  terremoti,  tra'  quali 
quello  delle  Calabrie;  se  poi  vogliamo  considerare 
solo  quest'ultima  fase,  la  troveremo  anche  prece- 
duta da  grandi  scosse  che  distrussero  alcuni  paesi 
delia  Grecia;  e  Oiulio  Schmidt,  direttore  dell'Os- 
servatorio di  Atene,  mi  scrisse  che  il  suolo  di  quelle 
contrade  si  quotò  interamente.dopo  il  26  aprile.  Il 
curioso  è  che  il  suolo  all'Osservatorio  rimase  inter- 
rottamente  inquieto  per  molto  tempo  dopo  che  l'in- 
c^pdio  erft  cesato,  e  gualche  scossa  ni  ftvverti  pur^ 
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in  alcQDi  punti  delFItalia.  God  il  17  maggio  fa 
aTTertita  noa  forte  scosaa  a  Vagliaiti,  a  20  chilometri 
da  Siena. 

4  La  gran  copia  di  lapillo  coperse  tutte  le  scorie 
onà*era  vestito  il  cono  yesoriano,  per  cui  divenne 
difficile  ascendervi  ed  alquanto  comodo  il  discen- 
derne. Avendo  ftttta  l'ascensione  del  monte,  vidi  un 
ampio  cratere  diviso  in  due  da  un  compartimento 
che  sembra  un  muro  ciclopico.  Le  due  voragini  a 
pareti  verticali  rivelano  1*  interna  struttura  del 
monte  ed  hanno  la  profondità  di  250  metri,  dopo  la 
quale  si  vede  una  maniera  di  traforo  scavato  nella 
roccia,  a  forma  di  volta  che  si  eleva  sul  fondo  della 
voragine  orientale  per  circa  12  metri,  a  giudicarne 
ad  occhio.  Questo  traforo  è  diretto  verso  est.  Le 
pareti  interne  di  questi  crateri  non  presentano  né 
le  solite  scorie  stalattitiche,  né  sublimazioni,  né 
fumarole,  ma  mostrano  nn*altemativa  di  letti  di 
scorie  e  di  lave  compatte.  Le  fumarole  e  le  sublima- 
zioni si  trovano  copiose  solo  agli  orli  del  cratere, 
ove  Taoido  cloridrico,  il  solforoso  e  talvolta  Tidro- 
geno  solforato  recano  molestia  e  trovasi  la  tempe- 
ratura elevata  fino  a  150^.  Varie  fenditure  sull'orlo 
del  gemino  cratere  accennavano  a  prossimo  soo« 
scendimento,  il  che  non  mi  permise  di  formi  calare 
con  fune  per  vedere  l'interno  del  traforo  suddetto. 
Questo  doppio  cratere  ha  un  solo  orlo,  giacché  il 
■epimento  che  separa  l'una  voragine  daJraltra  é 
alquanto  più  basso.  Ma  quest'orlo  é  spezzato  verso 
ovest-nord-ovest,  perché  quivi  é  l'origine  della 
grande  fenditura  apertasi  sull'alba  del  26  aprile. 

€  Da  una  livellazione  barometrica  approssima- 
tiva, perché  fotta  con  un  solo  barometro,  risulte- 
rebbe che  l'altezza  del  Vesuvio  sia  alquanto  sce- 
mata. Non  solo  il  cono  vesuviano,  ma  tutta  la 
campagna  sotto  l'azione  del  sole  si  focea  bianca, 
quasi  fosse  coperta  di  neve  ;  era  il  sai  marino  con- 
tenuto nella  cenere  che  veniva  a  fiorire  alla  super- 
ficie di  essa.  Gran  copia  di  coleotteri  si  raccolsero 
sul  tetto  dell'Osservatorio,  che  a  milioni  si  toglie- 
vano insieme  con  la  cenere  e  col  lapillo  che  quivi 
si  elevava  per  15  centim.  Lo  stesso  trovai  sul  cono, 
ove  mancavano  molte  specie,  come  la  cueeinella 
puneUUa^  la  erysoméla  papuli,  ecc.,  essendovene 
invece  delle  altre.  Questo  fenomeno  di  straordinario 
concorso  d'alcuni  animali  sulla  cima  del  Vesuvio, 
per  andare  a  morire  nelle  fumarole,  più  di  tutto 
prima  o  dopo  le  grandi  eruzioni,  é  per  me  un  fatto 
di  coi  non  mi  so  dare  ragione.  Si  trovavano  per  la 
campagna  animali  morti  o  feriti:  uccelli,  volpi,  ecc. 

€  Tutte  le  lave  uscite  in  questo  incendio  occu- 
parono una  superficie  di  circa  5  chilom.  quadrati, 
cui  dando  una  grossezza  media  di  4  metri,  si  ebbe 
una  mole  di  20  milioni  di  metri  cubici.  Quasi  i  ^1^ 
di  queste  lave  non  recarono  danni,  essendosi  so- 
vrapposte ad  altre.  Pure  quelle  che  nelle  Novelle 
sono  andate  a  soprapporsi  alle  lave  del  1868,  co- 
persero gli  scavi  d'ottima  pietra  che  da  quelle  si 
era  cominciata  a  tagliare,  copersero  molti  sentieri 
aperti  sopra  di  esse,  ed  hanno  sepolta  la  nuova 
chiesa  di  San  Michele  con  alcune  case  che  la  cir- 
condavano, la  quale  era  stata  edificata  sopra  quella 
sepolta  nel  1868  ». 

La  conflagrazione  del  26  aprile,  della  quale 
tbbiam  ripr^tti^  ì%  fotografia  presa  da  Napoli; 


e  qui  a  chiarezza  intercalata,  fu  considerata  dal 
dotto  prof.  Palmieri  siccome  l'ultima  fase  di  un 
lungo  periodo  eruttivo,  iniziato  nel  gennajo  del 
1871.  E  che  si  apponesse  al  vero,  lo  dimostrano 
irrefragabili  argomenti  da  lui  arrecati  nella  pre- 
detta cronaca,  che  crediam  superfluo  di  qui  ri- 
portare, restringendoci  a  dir  qualche  cosa  sulla 
natura  deUe  lave  e  qualche  altra  nozione. 

Quando  l'osservatore  si  trova  presso  l'uscita  della 
lava  vede  sempre  una  materia  in  istato  di  fosione 
che  scorre  come  un  torrente  più  o  meno  impetuoso, 
chiuso  tra  sponde  che  esso  stesso  si  forma.  Ma 
come  prima  la  superficie  di  quel  torrente  patisce 
un  certo  raffreddamento,  tosto  si  rappiglia  e  va 
perdendo  lo  splendore  della  prima  incandescenza. 
Questa  parte  che  prima  si  indurisce,  in  alcune  lave 
tosto  si  spezza  in  frammenti  che  nuotano  sulla  pasta 
scorrevole  sottoposta,  i  quali  crescendo  di  numero 
con  l'allontanarsi  dalla  sorgente,  nascondono  la 
materia  fusa  che  li  trasporta,  ne  rallentano  il  moto, 
ed  altro  non  si  vede  che  delle  scorie  più  o  meno 
roventi  che  camminano  spandendo  copioso  fomo 
nell'aria.  Queste  lave  le  diremo  a  searie  fìrammen- 
tarie.  Altre  volte  la  superficie  é  come  una  pellicola 
che,  pieghevole  per  un  certo  tempo,  ora  si  corruga, 
ora  si  piega,  ora  si  distende  e  si  rompe  per  far 
uscire  la  parte  intema  più  calda  e  scorrevole,  la 
quale  a  sua  poeta  s'insacca  in  nuova  pellicola  per 
ripetere  i  medesimi  fenomeni.  Questa  lava  la  di- 
remo a  superficie  unita;  essa  spande  meno  fomo 
della  prima  ;  mentre  scorre,  si  tira  in  fili,  talvolta 
esilissimi,  e  quando  é  raffreddata  ha  un  colore 
oscuro  come  il  bitume.  Quella  a  scorie  frammen- 
tarie tirata  si  spezza;  ha  tinta  più  o  meno  sbiadita, 
e  quando  s'è  indurita  sembra  formata  di  grosse 
zolle.  Questa  fo  rumore  quando  cammina,  perché 
le  scorie  incoerenti  che  trasporta,  rotolando  si 
urtano;  l'altra  appena  si  sente  per  un  certo  ci- 
golio, che  nasce  dal  distendersi  o  rompersi  il  guscio 
o  invoglio,  nel  quale  la  parte  più  fluida  si  insacca, 
e  dal  poco  fomo  che  si  sprigiona.  Se  si  dovessero 
indicare  i  caratteri  mineralogici  della  lava  a  su- 
perficie unita,  diremmo  di  averla  trovata  quasi 
sempre  eminentemente  lencitica  e  poco  o  nulla 
pirossenica;  l'altra  invece,  a  scorie  frammentarie, 
fu  trovata  più  povera  di  leuciti  e  ricca  di  pirosseni. 
Le  lave  del  1871  erano  del  primo  genere,  quelle  del 
1872  del  secondo,  con  alcune  particolarità  che  non 
sarà  inutile  indicare  : 

1*  Esse  sono  d'una  tinta  la  più  chiara  che  si  sia 
veduta,  guardate  alla  superficie,  ma  quando  si 
spezzano,  sono  alla  frattura  forse  più  oscure  delle 
altre. 

2*  Sono  povere  di  leuciti  ed  abbondano  dì  pi- 
rosseni, di  olivine,  e  spesso  anche  di  piccoli  cri- 
stalli di  anfibolo,  con  qualche  lamina  di  mica. 

3*  Il  loro  peso  specifico  varia  secondo  la  porosità; 
le  più  compatte  giungono  a  2,75. 

4*  Queste  lave  trasportavano ,  scorrendo,  pa- 
recchie scorie  di  quelle  che  hanno  per  lungo  tempo 
sofferta  l'azione  degli  acidi  delle  fomarole,  ed  oltre 
a  ciò  moltissime  bombe,  cioè  masse  rotonde  simili 
a  quelle  che  sogliono  essere  rigettate  da' crateri. 
Queste  bombe  o  masse  orbicolari  hanno  varia 
graadesza,  cominciando  da  on  decimetro  e  prò* 
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cedendo  fino  a  4  o  5  metri  di  diametro;  spesso 
contengono  nn  grosso  nodo  di  lava  leucitica  di 
data  anteriore,  cellulosa  e  ricca  di  ferro  oligisto; 
altre  volte  sono  di  nna  sola  lava  dell'  indole  di 
quella  in  cui  nnotarano,  e  nelle  piccole  cavità  in- 
terne talvolta  contengono  anche  il  ferro  oligisto. 
Alcune  di  queste  bombe  inviluppano  una  grossa 
scoria  di  quelle  trasformate  dalla  lunga  azione 
degli  acidi,  quali  sogliono  trovarsi  presso  i  crateri. 
Esse  per  certo  non  furono  lanciate  da  crateri  i 
quali  ne  gettavano  in  minor  numero,  erano  meno 
grandi,  e  le  loro  trajettorie  non  arrivavano  quasi 
mai  all'uscita  della  lava. 

In  quanto  all'analisi  chimica  delle  lave  fatta 
qualitativamente,  presenta  sempre  i  medesimi  ele- 
menti, salvo  certe  piccole  quantità  di  alcuni  me- 
talli, come  il  piombo,  per  esempio,  che  sfuggi  a 
valorosi  chimici,  e  che  non  mancò  mai  nelle  su- 
blimazioni delle  fumarole.  Riguardo  poi  all'analisi 
quantitativa,  accadrà  di  avere  proporzioni  diverse 
dei  medesimi  componenti  da  due  saggi  presi  sulla 
stessa  lava.  Laonde  se  si  volesse  pervenire  a  qualche 
conclusione,  converrebbe  fare  un  lavoro  molto  lungo 
e  paziente,  pel  quale  si  richiederebbero  mezzi  ed 
ajuti,  che  l'Osservatorio  non  ha.  Al  qual  lavoro 
attende  da  parecchi  anni  il  prof.  Fncbs  di  Eidel- 
berga,  ma  si  spera  lo  continui  con  nuovo  indirizzo. 
Vorrebbesi  che  le  analisi  si  facessero  sopra  saggi 
di  lave  presi  prossimi  alla  sorgente,  mentre  erano 
ancora  pastosi  e  prontamente  raffireddati  prima  di 
perdere  le  sostanze  volatili,  e  che  i  risultamene  si 
paragonassero  con  quelli  della  medesima  lava 
giunta  a  maggiore  distanza  e  da  se  stessa  indurita. 
Che  si  paragonassero  qualitativamente  e  quantita- 
tivamente diversi  pezzi  della  stessa  lava,  presi  ad 
eguale  distanza  dalla  bocca,  ma  con  tessitura  di- 
versa più  0  meno  scoriacea,  litoidea,  ecc.  Dai  ri- 
sultamenti  ottenuti  sopra  questi  diversi  saggi  di 
una  medesima  lava  si  potrebbero  prendere  le 
norme  per  un'analisi  comparativa  delle  diverse 
lave,  altrimenti  leggeremmo  la  solita  storia  della 
silice,  dell'allumina,  ecc.,  con  numeri  più  o  meno 
diversi,  senza  trovare  il  piombo  che  è  un  prodotto 
costante  delle  fumarole  delle  lave,  con  altre  ma- 
terie che  si  raccolgono  dalle  sublimazioni,  senza 
poter  dire  d  onde  derivi  lo  zolfo,  ecc.  Presi  due 
pezzi  della  stessa  lava  sotto  lo  stesso  peso,  ridotti 
in  polvere  finissima,  si  vide  che  trattati  con  acqua 
si  spogliavano  di  alcuni  elementi  solubili,  che  erano 
cloruri  con  tracce  di  solfati,  ma  i  precipitati  spe- 
cialmente avuti  col  nitrato  d'argento,  aveano  pesi 
diversi.  Si  fecero  le  prove  con  la  lava  ancora  pa- 
stosa immersa  in  sufficiente  quantità  di  acqua,  e 
sebbene  abbiasi  avuto  più  copioso  precipitato,  pure 
non  credesi  aver  diritto  ad  alcuna  conclusione. 
Queste  sperienze  furono  fatte  sulle  piccole  lave, 
come  quelle  del  1871,  ma  sulle  lave  impetuose, 
come  quelle  del  26  aprile  del  1872,  era  impossibile, 
perchò  a  50  metri  di  distanza  si  provava  un  calore 
insoffribile.  Nell'acqua  in  cui  si  spensero  i  brani 
di  lava  non  si  trovò  mai  la  presenza  del  ferro,  come 
non  lo  si  trovò  distillando  il  fumo;  ma  è  indubitato 
nel  fumo  delle  grandi  lave,  come  quella  dell'ultimo 
incendio,  giacchò  sulle  sponde  del  grandioso  tor- 
rente di  fuoco,  sul  terreno  vegetale  del  Fqsso  della 


Vetrana^  si  vedevano  delle  sublimazioni  bianche 
e  gialle  di  salmarino  e  cloruro  di  ferro. 

5"^  Finalmente  tutti  i  saggi  delle  lave  prese  in 
disamina  con  un  sensibilissimo  magnetoscopio  dal 
Palmieri  modificato ,  sono  magnetopolari  ,  non 
esclusi  i  pezzi  di  bombe  rigettate  dal  cratere  o 
trasportate  dalle  lave. 

Con  un  grande  spettroscopio  a  visione  diretta 
di  Hoffman,  le  lave  presentarono  lo  spettro  con- 
tinuo, e  Io  mi  aspettava  (prosegue  il  Palmieri)  le 
righe  che  Jansen  attribuisce  al  vapore  acqueo,  o 
per  lo  meno  la  riga  D  invertita,  ma  non  ebbi  nulla 
di  tutto  ciò,  e  solo  qualche  momento  appariva  fu- 
gacemente la  riga  F.  Cercherò  in  avvenire  di  av* 
valermi  di  qualche  apparecchio  simile  a  quello  che 
usano  gli  astronomi  ». 

Il  fumo  di  tutte  le  lave,  alle  quali  il  Palmieri 
potò  approssimarsi,  non  mostrò  indizio  di  acidità, 
sia  con  le  carte  probatorie,  sia  coU'odorato.  Simili 
risultati  ebbero  anche  Monticelli  e  Covelli,  e  se 
alcuni  dopo  esperimentarono  il  contrario,  ò  perchò 
hanno  confuso  il  fumo  che  direttamente  emana 
dalle  lave  che  scorrono,  con  quello  delle  fumarole 
che  si  stabiliscono  sugli  argini  dell'igneo  torrente, 
le  quali  dopo  un  periodo  neutro  passano  al  pe- 
riodo acida  Bisogna  dunque  sperimentare  accanto 
alla  lava,  quando  la  prima  volta  passa  sopra  altre 
lave  antiche  o  sulla  terra  vegetale,  e  non  accanto 
a  quelle  che  scorrono  da  più  tempo  tra  gli  argini 
induriti,  sopra  i  quali  le  prime  fumarole  appa- 
riscono. Ecco  perchè  la  grandiosa  lava  del  26  aprile 
1872,  che  faceva  sentire  un  calore  insoffribile  dalle 
terrazze  dell'Osservatorio,  non  recava  alcuna  mo- 
lestia all'odorato.  Presso  le  grandi  lave  a  scorie 
incoerenti  o  frammentarie  si  avverte  un  certo  odore 
piuttosto  leggero,  il  quale  fu  dal  Covelli  attribuito 
al  cloruro  di  ferro  e  di  rame  ;  il  primo  di  detti 
cloruri  spesso  si  trova  nel  fumo  insieme  col  sai- 
marino,  ma  il  secondo  non  fu  mai  trovato  distil- 
lando il  fumo. 

VETERANO  (art  mi/.).  —  Soldato  che  ha  fatto  un 
lungo  servizio  e  molte  campagne. 

VETERINARIA,  MEDICINA  DE6LI  ANIMALI  (veter.). 
V.  Zoojatrla. 

VETERINARIA  o  ZOOJATRIA  FORENSE  e  LEGALE 
(veter.).  V.  Giurisprudenza  medico  -  veterinaria. 

VETO  {dir.  rom.).  —  Formola  celebre  concepita 
in  questa  sola  parola  e  che  ogni  tribuno  del  popolo 
impiegava  allorquando  si  opponeva  ai  decreti  del 
Senato  e  a  tutti  gli  atti  degli  altri  magistrati.  Era 
un  ostacolo  invincibile  a  qualunque  proposizione 
questa  opposizione  di  un  solo  tribuno,  il  cui  potere 
ed  il  privilegio  consisteva  in  questa  sola  parola 
vetOf  cioò  impedisco,  mi  oppongo^  parola  cotanto 
potente  nella  bocca  di  questi  magistrati  plebei, 
che  senza  essere  obbligati  di  dire  le  ragioni  della 
loro  opposizione,  bastava  per  arrestare  il  corso 
alle  deliberazioni  del  Senato  e  alle  proposizioni 
degli  altri  tribuni.  La  forza  di  questa  opposizione 
era  si  grande,  che  chiunque  non  vi  avesse  obbedito, 
foss'egli  stato  lo  stesso  console,  poteva  essere  con- 
dotto in  prigione,  o  se  il  tribuno  non  ne  aveva  la 
forza,  egli  lo  citava  dinanzi  al  popolo  come  ribelle 
al  potere  sacro,  e  questa  ribellione  era  reputata 
un  grande  delitto  (V.  Tribuno). 
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Nella  storia  moderna  il  diritto  di  yeto  ebbe  una 
gran  parte  nelle  yicende  della  Polonia,  ed  in  qaelle 
della  Rivoluzione  Francesa  (V.  anche  Luigi  IVI). 

TSTRALLA  (geogr.).  —  Capoluogo  di  mandamento 
nel  circondario  di  Viterbo,  proTincia  di  Roma  con 
6511  abitanti. 

VBTRANIO  0  VBTRAHIOIII  (lat.  Vetranio)  (biogr.). 
—  Comandante  delle  legioni  imperiali  nell*llliria 
e  nella  Pannonia,  Tecchissimo  e  generalmente  sti- 
mato per  la  semplicità  de'  suoi  modi  e  per  la  dol- 
cezza del  suo  temperamento,  nel  tomo  di  tempo 
in  cui  Costante,  figlio  del  magno  Costantino  (350 
d.  C.)>  fu  proditoriamente  ucciso  per  ordine  del 
ribelle  Magnenzio,  che  usurpogli  il  tronfo.  Vetra- 
nione  scrisse  di  subito  per  sentimento  di  fedeltà  a 
Costanzo  n  (V.),  promettendogli  tutte  il  suo  appoggio 
e  spronandolo  a  punire  in  persona  l'usurpatore  ; 
ma  tantosto,  incitato  dalle  sue  truppe  ed  anche 
da  Costantina,  la  celebre  sorella  maggiore  del 
magno  Costantino,  ad  assumere  egli  stesso  la  por- 
pora imperiale  in  Firmio,  non  esitò  ad  indossarla 
al  principio  di  marzo  del  medesimo  anno  350. 
Accarezzato  da  entrambi  i  contendenti  al  soglio, 
strinse  alleanza  con  Costanzo  cui  abbandonò  poi 
presto,  collegandosi  con  Magnenzio  ;  ma  il  25  di- 
cembre parimente  del  350  fu  costretto  ad  abdicare, 
nel  famoso  congresso  vicino  a  Sardica,  dopo  meno 
di  dieci  mesi  di  dominio,  e  di  cedere  tutte  le  sue 
pretese  a  Costanzo,  che  lo  trattò  con  molta  cortesia, 
e  gli  permise  di  ritirarsi  in  Prusa  (oggi  Brusa  o 
Brussa)  nella  Bitinia,  dove  passò  egli  i  rimanenti 
suoi  sei  anni  di  vita  contento  e  tranquillo ,  eser- 
citando le  virtù  del  buono  e  fervente  cristiano. 
Dalla  politica  sua  volubilità  si  può  di  leggieri  in- 
ferire che  fu  stravagante  il  suo  procedere,  non  già 
per  calcolo  di  sistematici  tradimenti,  sibbene  per 
una  certa  naturale  titubanza,  o  per  la  imbecillità 
della  soverchia  vecchiaia,  venendo  indicata  la  sin- 
cera e  leale  sua  indole  colle  più  chiare  e  precise 
parole  da  quasi  tutti  gli  autori  coetanei,  eccet- 
tuato il  solo  Aurelio  Vittore,  che  ci  rappresenta 
quel  vecchio  sempre  vacillante  poco  meno  di  uno 
scellerato  idiota  (Julian.,  Oa/.,  i,  2; Temisi, Oa^., 
ni,  4;  Amm.  Marc,  xv,  1,  §2;  xxr,  8,§  1;  Aurei. 
Vict,  De  C(B8.,  41,  42;  ^i.,  41;  Eutrop.,  x.  6; 
Zosim.,  Il,  43,  44;  Zonar.,  xrii,  7;  Chron.  Alex.; 
Cron.  Idat;  Socrat.,  E.  E.,  ii,  28;  Sozomen.  H. 
E.,  IV,  3;  Philostorj?.  E.  E.,  in,  22). 

TSTRinCAZIONE,  VETRO  (iecn.).  - 1.  Preliminari.-^ 
La  vetrifieajrione  consiste  nella  produzione  di  certi 
silicati  fusibili,  doppii  o  moltiplici,  con  tali  qua- 
lità che  costituiscano  una  massa  diafana,  dura, 
fragile ,  incolora  o  colorata ,  a  frattura  liscia  e 
tagliente  sugli  orli. 

Il  vetro  ò  uno  dei  più  antichi  e  dei  più  curiosi 
prodotti  della  chimica  applicata.  Le  mummie  delle 
catacombe  di  Menfi  come  pure  quelle  della  Tebaide 
sono  ornate  di  vetri  lavorati,  e  la  Bibbia  ne  parla 
in  più  luoghi  {Joby  xxtiii,  17;  Prov.,  xxxiii,  31, ecc.). 
Aristotile, fra' Greci;  Lucrezio,  Plinio  ed  altri  fra  i 
Romani  ne  discorrono,  asserendo  che  i  vetri  di 
Sidone  e  d'Alessandria  d'Egitto  erano  assai  ricer- 
cati come  oggetti  di  lusso;  nelle  quali  città  cono- 
icevasi  l'arte  di  tagliarlo  ed  inciderlo,  di  colorarlo 
Tariamente  e  di  ricoprirlo  d'oro.  In  Boma  Tarte 


vetraria  decadde  colla  decadenza  dell'impero  e 
colle  successive  invasioni  dei  Barbari;  I  Crociati  la 
riportarono  in  Europa,  dove  si  stabili  dapprima  in 
Venezia  nelle  famose  fabbriche  di  Murano  nel  se- 
colo XIII ,  che  ne  fece  per  lungo  tempo  esclusivo 
commercio.  Finalmente  nello  scorso  secolo  la  ve- 
traria si  diffuse  e  si  perfezionò  in  varie  parti  di 
Europa  e  segnatamente  in  Boemia.  Ma  le  teoriche 
ne  rimasero  ignote  fino  al  tempo  in  cui  Berzelius 
venne  a  scoprire  il  silicio  e  l'acido  silicico,  dalle 
cui  combinazioni  colle  basi  risultano  i  varii  vetri. 

I  vetri  sono  silicati  o  sopra-silicati  a  base  di  po- 
tassa, di  soda,  di  calce,  di  stronziana,  d'allumina, 
di  piombo,  di  ferro,  ecc.;  o  possono  anche  risultare 
dall'unione  delle  nominate  basi  coll'acido  borico  o 
fosforico;  il  primo  genera  di  frequente  vetri  intie- 
ramente simili  a  quelli  prodotti  dall'acido  silicico. 
Si  distinguono  in  veiri  solubili  ed  in  vetri  insolu- 
bili;  nei  primi  l'acido  silicico  è  combinato  alla  po- 
tassa od  alla  soda  ;  nei  secondi  il  silicato  di  potassa 
o  di  soda  è  combinato  ad  uno  od  a  parecchi  dei 
silicati  seguenti,  cioè  al  silicato  di  calce,  d'allumina, 
di  ferro. 

IL  Vetri aolubili,  —  Sono  silicati  basici  di  potassa 

0  di  soda,  i  quali  perfettamente  si  sciolgono  nel- 
l'acqua bollente.  I  silicati  di  potassa  danno  vetri 
trasparenti  più  o  meno  bellicosi.  Quello  preparato 
con  una  parte  di  silice  e  due  a  tre  di  potassa  cau- 
stica, è  solubilissimo,  deliquescente  all'aria,  e  si 
risolve  in  un  liquore  conosciuto  altre  volte  col  nome 
di  liquore  di  selce  o  liquore  di  ciottoli.  I  silicati  di 
soda  sono  perfettamente  simili  ai  silicati  di  po- 
tassa, ma  posseggono  tinta  azzurrastra  o  verdastra, 
quantunque  preparati  con  materie  pure ,  e  sono 
meno  solubili  nell'acqua. 

II  vetro  solubile  preparato  da  Fuchs  ed  applicato 
ai  legnami  ed  ai  tessuti  infiammabili  col  fine  di 
renderli  incombustibili,  si  ottiene  col  seguente  pro- 
cesso. Si  fa  un  miscuglio  intimo  di  15  parti  di 
sabbia  bianca  priva  d'allumina  e  di  carbonato  di 
calce,  10  parti  di  carbonato  di  potassa  contenente 
meno  che  sia  possibile  di  cloruro  di  potassio,  ed 

1  parte  di  carbone  di  legno  in  polvere  ;  la  presenza 
dell'allumina  o  della  calce  renderebbe  il  vetro  in- 
solubile in  parte ,  e  quella  del  cloruro  di  potas- 
sio contribuirebbe  a  renderlo  efflorescente.  La 
mischianza  è  portata  alla  fusione  in  un  crogiuolo 
refrattario,  entro  una  fornace  da  vetri,  fino  a  tanto 
che  sia  divenuta  liquida  ed  omogenea.  La  fusione 
è  compiuta  al  termine  di  cinque  a  sei  ore.  La  ma- 
teria fusa  e  raffreddata  consiste  in  una  massa 
vetrosa ,  nero-grigiognola ,  sparsa  di  bolle ,  dura 
come  il  vetro  comune,  trasparente  sugli  orli;  ha 
sapore  alcalino;  assorbe  alquanto  l'umidità  del- 
l'aria e  diventa  efflorescente  alla  superficie  ;  è 
quasi  insolubile  nell'acqua  fredda,  ma  si  discioglie 
nell'acqua  bollente.  Il  vetro  solubile  ridotto  in  pol- 
vere e  trattato  con  4  a  5  volte  il  suo  peso  di  acqua 
bollente,  mantenendo  la  bollitura  per  tre  a  quat- 
tr'ore,  rimescolando  di  continuo  la  materia  perchè 
non  s'attacchi  al  fondo  del  vaso,  ed  aggiungendo 
nuov'acqua  in  sostituzione  di  quella  che  si  evapora, 
forma  una  soluzione  sciropposa  della  densità  di 
1,25  e  contenente  28  per  100  di  vetro.  Maggior^ 
mente  concentrata,  diventa  viscosa,  si  lascia  allun- 
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gare  in  fili  come  il  vetro  faso,  e  finalmente  si  con- 
solida  in  una  massasomigliante  al  Tetro  ordinario, 
ma  meno  dura  ed  a  frattura  concoidea.  Il  vetro 
solubile  disciolto  è  precipitato  dairalcoole  ;  e  rimane 
talmente  diviso  che  diventa  solubilissimo  neirac- 
qua  fredda.  Gli  acidi  lo  decompongono  togliendogli 
la  potassa  e  precipitando  Tacido  silicico.  Per  ren- 
dere incombustibili  i  legnami,  i  tessuti  vegetali  ed 
animali,  ecc.,  basta  d*intonacare  questi  corpi  con 
una  dissoluzione  di  questo  vetro  della  densità  di 
1,25  circa,  che  si  applica  con  un  pennello. 

HI.  Vetri  insolubile  —  Tutti  i  silicati  doppii  o 
moltiplici  nei  quali  il  silicato  di  potassa  o  di  soda 
è  combinato  coi  silicati  di  calce,  d'allumina,  di 
ferro,  oostituisooiia  vetri  insolubili,  ai  quali  si  dà 
in  genere  il  nome  di  vetro  ordinmri^  ed  in  iapecie 
i  nomi  di  vetro  di  Boemia,  croum-glass^  vetro  lnone$^ 
vetro  da  specchi ,  ecc.  I  silicati  di  potassa  e  di 
piombo  danno  vetri  insolubili,  e  pigliano  la  dono- 
minazione  di  cristallo. 

Le  materie  che  s'usano  per  produrre  il  vetro 
ordinario  solo  l'arena  pura  o  quasi  pura,  qualche 
volta  argillosa  e  ferruginosa;  i  carbonati  di  potassa 
di  soda  e  di  calce  ;  il  minio,  il  biossido  di  manga- 
nesCy  e  questo  in  tenuissima  dose  poiché  serve  per 
togliere  o  indebolire  nei  vetri  bianchi  la  tinta 
verde  comunicata  da  un  poco  d'ossido  di  ferro.  I 
carbonati  di  potassa  e  di  soda  possono  essere  sur- 
rogati dai  solfati  di  queste  basi ,  anzi  nella  fab- 
bricazione dei  vetri  comuni  si  usano  le  potasse  e 
le  sode  grezze  ed  anche  le  ceneri  dei  vegetabili. 
La  soda  induce  nel  vetro  una  leggera  colorazione 
azzura  o  verde  ;  la  potassa  produce  un  vetro  privo 
di  ogni  colorazione. 

La  fusione  e  la  vetrificazione  delle  materie  si 
operano  in  grandi  padelle  o  crogitéoli  fatti  d'argilla 
refrattaria,  e  si  mantiene  il  fuoco  fino  a  che  la 
massa  vetrosa  sia  perfettamente  pura  ed  omogenea. 
La  silice  o  acido  silicico  ad  elevata  temperatura 
s'impadronisce  delle  basi  alcaline  o  terrose  dei  car- 
bonati 0  dei  solfati,  e  si  combina  cogli  ossidi  pre- 
senti eliminando  l'acido  carbonico  o  l'acido  solfo- 
rico. Quando  s'usa  il  minio,  avvi  svolgimento  di 
una  parte  del  suo  ossigeno,  per  cui  passa  allo  stato 
di  protossido.  Lo  svolgimento  del  vapore  o  gas  che 
accompagna  costantemente  la  vetrificazione  rende 
ragione  delle  bolle  che  si  osservano  di  frequente 
nelle  masse  vetrose.  A  evitarle  bisogna  portare  la 
temperatura  ad  un  grado  molto  elevato.  Ma  sic- 
come a  questo  grado  la  potassa  o  la  soda  possono 
volatilizzarsi  in  parte,  cosi  è  necessario  usarle  in 
eccesso  entro  i  limiti  che  dà  l'esperienza. 

Oltre  alle  bolle  gassose,  i  vetri  hanno  altri  di- 
fetti, e  sono  quelli  che  in  termine  d'arte  si  dicono 
nodi,  fili  e  corde.  I  nodi  provengono  dal  cloruro  di 
potassio  o  di  sodio  ed  anche  dai  solfati  che  si  fon- 
dono e  si  recano  alla  superficie  del  bagno;  questa 
materia  che  si  leva  con  una  schiumaruola,  ma  di 
cui  qualche  porzione  può  rimanere  inceppata  nella 
massa  vetrosa,  vi  forma  le  macchie  bianche  opache 
denominate  nodi.  1  fili  sono  dovuti  ad  un  difetto  di 
omogeneità  nel  vetro.  Le  corde  sono  strie  superfi- 
ciali e  saglienti  che  si  formano  quando  il  vetro  ò 
soffiato  a  troppo  bassa  temperatura. 

I  materiali  destinati  alla  fabbricazione  dei  vetri 


I  vogliono  essere  ridotti  in  polvere  sottile  ed  intima- 
mente mescolati;  lamischianza  è  calcinata  al  punto 
di  ammollirsi  e  di  entrare  in  incipiente  fusione, 
per  cui  si  converte  in  una  massa  agglutinata  detta 
la  fritta.  Questa  frìtta  distribuita  nelle  padelle 
o  crogiuoli  è  messa  al  fuoco  in  apposita  fornace. 
Quando  la  materia  ò  rid<^ita  allo  stato  di  fusione 
tranquilla  e  non  manda  piti  boUe  gassose,  allora 
si  toglie  colla  schiumaruola  il  cosi  detto  fiele  o 
sale  di  vetro,  cioè  la  spuma  che  è  formata  dalle 
materie  saline  poco  fusibili,  quali  il  solfato  di  po- 
tassa, il  cloruro  di  potassio  ed  una  piccola  quan- 
tità di  solfato  di  calce,  e  poi  si  procede  alla  soffia- 
tura od  alla  colatura  onde  ridurre  il  vetro  alle 
forme  volute. 

Il  vetro  lavorato,  nell'uscire  dalle  mani  delFar- 
tefice,  passa  per  raffreddarsi  in  altro  forno,  che  è 
una  speete  di  stufa  scaldata  dal  calore  che  si 
sperde  dal  fono  fusorio;  una  tale  operazione  è 
àeitsi,ricotiura,  e  riesce  tanto  più  resìstente  quanto 
più  fu  lento  e  regolare  il  suo  raffreddamento,  oenza 
la  ricottura,  o  con  una  ricottura  mal  diretta  si 
raffredda  troppo  rapidamente  od  irregobunnente, 
ed  allora  rimane  fragilissimo. 

I  vetri  insolubili  sono  classificati  come  segue: 
a)  Vetro  di  Boemia.  —  È  un  silicato  doppio  di 

potassa  e  dì  calce.  Questo  vetro,  che  per  la  sua 
leggerezza,  bianchezza  e  limpidezza  viene  spesso 
confuso  col  cristallo,  è  molto  usato  pei  lavori  da 
tavola.  Le  proporzioni  dei  componenti  impiegate 
nella  fabbrica  di  Neuvelt  in  Boemia  sono  20  di 
quarzo,  10  di  calce  caustica,  15  di  carbonato  di 
potassa,  coir  aggiunta  di  una  tenuissima  dose  di 
salnitro,  d'acido  arsenioso,  di  biossido  di  manga- 
nese che,  come  notammo,  fa  da  scolorante. 

b  Crown-glass.  -  Il  crown-glass  degl'Inglesi,  o 
vetro-corona,  è  un  silicato  doppio  di  potassa  e  di 
calce.  Impiegasi  come  quello  di  Boemia  per  gli 
strumenti  d'ottica  (V.  Crown  glass). 

e)  Vetri  comuni.  —  Si  distinguono  i  vetri  comuni 
in  vetro  bianco  e  meeeo-bianeo  ed  in  vetro  verdo- 
gnolo. I  vetri  bianchi  e  meeeo-bianchi  convengono 
ad  ogni  genere  di  applicazione,  e  se  ne  fanno  la- 
vori da  tavola,  lastre  di  ogni  grandezza  per  inve- 
triate e  simili,  campane  per  coprire  orinoli  a  pen- 
dolo, fiori,  ecc.  Il  vetro  verdognolo  è  usato  per  la 
vetreria  più  comune,  delle  fiale  o  boccette,  fiaschi, 
ampolle.  In  quasi  tutte  le  fabbriche  si  lavorano 
due  qualità  di  questi  vetri,  usando  pel  vetro  ver- 
dognolo i  residui  del  vetro  bianco,  deDe  materie 
vetrose  che  scolano  all'intorno  dei  crogiuoli,  e  di 
quelle  altre  che  sono  in  qualunque  maniera  im- 
brattate. 

II  vetro  bianco  o  mezzo  bianco  per  lastre,  quale 
si  fabbrica  in  Francia,  ò  sempre  un  silicato  doppio 
di  soda  e  di  calce;  in  luogo  del  carbonato  di  soda 
si  adopera  quasi  sempre  il  solfato  di  questa  base. 
Per  ottenerlo  di  buona  qualità  bisogna  che,  nel 
silicato  doppio,  l'ossigeno  dell'acido  silicico  con- 
tenga quattro  volte  l'ossigeno  delle  basi.  A  tal  fine 
s'impiegano  100  p.  d'arena,  35  a  40  di  carbonato 
di  calce,  35  a  30  di  carbonato  di  soda  secco,  180  di 
rimasugli  o  rottami  di  vetro  della  stessa  qualità, 
aggiungendovi  qualche  volta  0,25  di  biossido  di 
manganese  e  0,20  di  acido  arsenioso.  Od  anche  si 
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prendono  ÌOO  p.  d'arena ,  44  di  solfato  di  soda 
secco,  8,50  di  carbone  in  polvere,  6  di  calce  spenta, 
e  20  a  100  di  rottami  di  retro  ;  in  questa  seconda 
ricetta  Faggionta  del  carbone  serre  per  trasfor- 
mare r  acido  solforico  del  solfato  di  soda  in  gas 
solforoso  che  si  svolge. 

Il  forno  di  fusione  pei  vetri  da  lastre  ha  d'ordi- 
nario una  capacità  soffioiente  per  contenere  quattro 
a  sei  padelle  o  crogiuoli,  vale  a  dire  otto  a  dieci 
quintali  metrici  di  vetro,  e  consiste  in  una  camera 
rettangolare  coperta  da  nna  volta  più  o  meno  com- 
pressa oon  quattro  fumajuoli  agli  angoli;  sol  mezzo 
è  posta  una  grata,  e  da  ambe  le  parti  di  questa 
è  uno  scaglione  o  sostegno  sul  quale  si  collocano 
i  crogiuoli.  Le  materie  da  vetrifksarsi  sono  dap- 
prima ridotte  in  fritta  in. un  forno  di  calcinazione 
■eparato.  La  fabbrica  possiede  inoltre  altri  forni 
per  la  ricottura  dei  prodotti. 

I  vetri  verdognoli  colorati  in  verde  pallido  dal 
ferro  hanno  composizione  molto  variabile.  Sono 
duri ,  solidi ,  e  reggono  al  fuoco  assai  meglio  che 
i  vetri  bianchi. 

d)  Vetro  per  gli  specchi.  Y.  Sptcehi  (làbhrleazioBa 
degli). 

e)  Vetro  da  bottiglie.  —  I  vetri  da  bottiglie  sono 
silicati  multipli  di  potassa  o  dì  soda,  di  calce,  di 
mllumina  e  di  ferro;  contengono  poca  potassa  o 
soda ,  molta  calce  ed  allumina ,  una  quantità  co- 
spicua di  ossido  di  ferro  ed  un  poco  di  ossido  di 
manganese;  sono  odorati  in  verde  cupo  dal  ferro 
e  dal  manganese,  ed  anche  da  una  porzione  di  car- 
bone che  si  mesce  alla  massa  vetitMa.  Le  materie 
che  si  usano  a  fabbricarlo  sono  le  sabbie  gialle  e 
ferruginose ,  di  cui  Fossido  di  ferro  fa  ru£Scio  di 
fondente;  le  ceneri  vergini,  soprattutto  quelle  che 
provengono  dai  focolari  domestici,  nei  quali  si  ab- 
brucia legna  dolce,  le  ceneri  lavate^  ossia  i  residui 
della  lisciviazione  delle  sode  del  commercio  e  del- 
l'argilla comune.  Si  seccano  dette  materie  ;  si  tol- 
gono le  pietruzze  e  le  piriti  o  solfuri  metallici,  e 
81  passano  per  graticcio  di  vimini.  Si  passano  al 
graticcio  i  residui  della  lisciviazione  delle  sode  o 
delle  ceneri  ;  le  ceneri  vergini  si  stacciano  ;  la  soda 
ed  i  residui  della  soda  varech  si  riducono  in  pol- 
Tere  e  si  passano  pes  uno  staccio  di  tela  metallica 
molto  fitta.  Le  ricette  più  usate  sono:  100  p.  di 
sabbia  gialla,  90  a  40  di  soda  di  varech,  160  a  170 
di  ceneri  lavate ,  30  a  40  di  ceneri  vergini ,  80  a 
100  di  argilla  gialla,100  di  frammenti  di  bottiglie 
polverizzati;  ovvero  100  p.  di  sabbia  gialla,  200  di 
soda  grezza  di  varech ,  50  di  ceneri  vergini ,  100 
di  frantumi  di  bottiglie^ 

f)  Cristallo  o  vetro  piombifero.  —  U  cristallo  ò 
un  silicato  doppio  di  potassa  e  di  piombo.  È  inco- 
lorot  limpidissimo,  più  denso  e  più  facile  ad  essere 
tagliato  che  il  ve^^  ordinario,  e  possiede  un  potere 
rifrangente  più  considerevole.  Il  cristallo  si  soffia 
e  si  lavora  come  il  vetro  comune,  ovvero  si  soffia 
in  forme  di  bronzo;  nel  primo  caso  si  riduce  a 
perfezione  colla  molatura  (V.  Crblallo  (chim.  e  tecn.). 

g)  FliiU-glass.  V.  flinto. 

g)  Vetri  colorati^  vetri  dipinti  —  azsnwro  di  co- 
balto —  strasse  —  smalti.  —  I  vetri  colorati  altro 
non  sono  che  vetri  ordinarti  ai  quali  è  aggiunta 
una  piccola  quantità  di  un  ossido  metidlico  colo- 


rante. Si  usano  per  le  invetriate  dei  tempii ,  per 
la  fabbricazione  delle  perle  di  vetro ,  o  perle  di 
Venezia,  e  per  quella  di  altri  lavori  di  ornamento. 
Pei  vetri  dipinti  a  fuoco  s'impiegano  le  lastre  di 
Boemia;  l'arte  di  dipingere  i  vetri  consiste  nella 
applicazione  alla  superficie  delle  lastre  di  uno  strato 
sottilissimo  di  materia  vetrificabile,  variamente  co- 
lorata dagli  ossidi  metallici  a  piacimento  dell'ar- 
tista: questi  ossidi  metallici  sono  gli  stessi  che  quelli 
impiegati  alla  colorazione  dello  strasse. 

VaMMurro  di  cobalto  è  un  vetro  colorato  in  az- 
zurro dall'ossido,  o  per  meglio  dire  dal  silicato  di 
cobalto ,  e  ridotto  in  polvere  pegli  usi  delle  arti 
(V.  Azzurre  di  cobalto). 

Lo  strasse  è  un  silicato  di  potassa  e  di  piomba 
contenente  una  forte  proporzione  di  ossido  di 
piombo;  è  inoohnro  o  colorato  da  diversi  ossidi  m^ 
tallici  in  modo  da  imitare  le  pietre  preziose. 

Qli  smalti  sono  vetri  piombiferi,  incolori  o  colo- 
rati da  uno  o  più  ossidi  metallici ,  trasparenti  od 
opachi;  lo  smalto  opaco  o  smalto  propriamente 
detto  differisce  dallo  smalto  trasparente  in  ciò  che, 
oltre  all'alcali  ed  al  piombo ,  contiene  l'ossido  di 
stagno  allo  stato  di  stannato  di  piombo  (V.  Smalto). 

IV.  Proprietà  generali  dei  vetri  insolubili.  — 
Tutti  i  vetri  sono  solidi  alla  temperatura  ordinaria 
dell'atmosfera^  ma  passano  più  o  meno  prontamente 
allo  stato  di  perfetta  fusione  quando  raggiungono 
il  odor  rosso.  I  vetri  più  fusibili  sono  queUi  a  base 
di  piombo  ;  i  meno  fusibili  quelli  a  base  d'allumina 
e  di  calce;  nei  primi  la  fusibilità  aumenta  in  ra- 
gione diretta  della  quantità  dell'ossido  di  piombo 
che  vi  è  compresa  ;  i  secondi  sono  tanto  meno  fu- 
sibili quanto  più  contengono  di  calce  o  d'allumina; 
perciò  i  vetri  piombiferi,  cioè  lo  strasse,  il  flinto, 
il  cristallo,  sono  più  fusibili  del  vetro  comune ,  e 
questo  un  poco  più  del  vetro  da  bottiglie. 

I  vetri  formati  dall'acido  silicico  con  differenti 
basi  producono  un  fenomeno  singolare,  quello  della 
svetrifictufione^  quando  si  fondono  e  quindi  si  la- 
sciano raffreddare  lentamente,  o  quando  si  ammol- 
liscono al  fuoco  e,  dopo  di  averli  mantenuti  per 
lungo  tempo  in  questo  stato ,  si  sottopongono  ad 
un  raffreddamento  graduato.  La  silice,  ossia  l'acido 
silicico  si  divide  allora  tra  le  diverse  basi  presenti, 
generando  diversi  composti  a  proporzioni  definite, 
i  quali  <aistalUzzano  nella  massa  vetrósa  a  tempi 
diversi  in  ragione  della  loro  diversa  Risibilità,  per 
cui  rimane  distrutta  la  mischianza  intima  ed  omo- 
genea costituente  il  ve^.  Cosi  la  svetrificazione 
consiste  essenzialmente  in  una  parziale  cristalliz- 
zazione del  vetro ,  il  quale  diventa  duro ,  opaco, 
quasi  infumbile,  di  un  grigio  biancastro,  ed  avente 
l'aspetto  delle  stoviglie  di  grès.  Questa  svetrifica- 
zione ,  osservata  per  la  prima  volta  da  Béaumur, 
si  opera  difficilmente  sui  vetri  a  base  di  ossido  di 
piombo  0  di  alcali ,  ma  assai  facilmente  sui  vetri 
a  basi  terrose,  oome  i  vetri  da  bottiglie,  che  sve- 
trificati formano  la  coA  detìAporceUana  di  Béaumur 
(V.  Cementazione). 

II  vetro  esposto  all'azione  del  calore  si  ammol- 
lisce prima  di  fondersi,  proprietà  che  lo  rende  atto 
ad  essere  filato  e  lavorato  alla  lampada  da  smal- 
tatore ;  si  fanno  tessuti  di  vetro  di  vario  colore  9 
della  più  rara  bellezza* 
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I  vetri  disposti  secondo  Tordine  della  loro  mag- 
giore trasparenza  e  lucentezza,  stanno  come  segne: 
Tetro  a  base  di  piombo;  a  base  di  barita;  a  base 
di  potassa;  a  base  di  soda.  Le  densità  delle  prin- 
cipali specie  di  vetri  sono:  flint-glass  3,30  a  3,60; 
cristallo  2,90  a  3,^55;  vetro  da  bottiglie  2,733; 
vetro  in  lastre  2,642;  vetro  da  specchi  2,488  a  2,506; 
erownrglass  2,487  ;  vetro  di  Boemia  2,396, 

L*aria  e  l'ossigeno  secchi  non  agiscono  sopra  i 
Tetri  se  non  alla  temperatura  della  fosione.  L'acqua 
e  l'aria  umida  alterano  certi  vetri,  soprattutto 
quelli  da  specchi,  il  crown-glass  e  i  vetri  da  lastre 

0  da  invetriate.  L'acqua  vi  agisce  sciogliendo  una 
piccola  quantità  del  loro  silicato  alcalino ,  e  l'ef- 
fetto ò  tanto  più  sensibile  quanto  più  il  vetro  ab- 
bonda di  potassa  o  di  soda.  Quindi  ò  che  i  vetri 
delle  finestre  quando  sono  mal  preparati,  si  alte- 
rano a  segno  tale  che  diventano  semitrasparenti  e 
si  sfogliano. 

Le  soluzioni  alcaline  quando  sono  concentrate  e 
bollenti  agiscono  più  o  meno  fortemente  sui  vetri  ; 
il  vetro  si  discioglie  non  solo  negli  alcali  puri,  ma 
ben  anche  nei  carbonati  alcalini  ;  l'acido  silicico  si 
divide  colla  nuova  base  aggiunta  e  genera  sotto- 
silicati solubili  nell'acqua. 

Tutti  gli  ossidi  non  riducibili  dal  calore,  riscal- 
dati al  calor  rosso  col  vetro,  lo  decompongono  par- 
zialmente, gli  tolgono  una  porzione  dell'acido  silicico 
e  producono  silicati  doppii ,  opachi  o  trasparenti, 
variamente  colorati. 

Oli  acidi  solforico,  nitrico,  doridrioo  concentrati 
attaccano  la  maggior  parte  dei  vetri  approprian- 
dosi una  porzione  di  base  e  ponendo  a  nudo  una 
proporzionale  quantità  d'acido  silicico.  I  vetri  piom- 
biferi sono  tanto  più  facilmente  attaccabili  dagli 
acidi  quanto  più  contengono  d'ossido  di  piombo. 

1  vetri  da  bottiglie  sono  qualche  volta  perforati  dal 
contatto  prolungato  dell'acido  solforico. 

I  vetri  da  bottiglia  reggono  d'ordinario  all'azione 
del  vino  e  dell'aceto;  ma  quando  sono  troppo  ca- 
richi di  basi  alcaline  o  terrose  possono  essere  at- 
taccati dall'acido  tartarico  contenuto  nel  vino,  con 
produzione  di  tartrato  alcalino  e  precipitazione  di 
acido  silicico ,  generandosi  in  pari  tempo  un  tar- 
trato d'allumina  che  precipita  la  materia  colorante 
del  vino  e  determina  l'alterazione  di  questo  liquore. 

L'acido  fluoridrico  agisce  energicamente  sui  vetri, 
appropriandosi  le  loro  basi  e  trasformando  l'acido 
silicico  in  acqua  ed  in  fluoruro  di  silicio.  Sopra  que- 
st'azione dell'acido  fluoridrico  ò  fondata  l'arte  del- 
rinclsione  sul  Tetro  (V.). 

I  corpi  molto  avidi  di  ossigeno,  come  il  carbone, 
l'idrogeno,  ecc.,  possono  agire  a  temperatura  ele- 
vata sui  vetri  contenenti  ossidi  più  o  meno  facil- 
mente riducibili,  ed  in  ispecie  sui  vetri  a  base  di 
piombo;  questo  metallo  viene  ridotto  ed  il  vetro 
ne  prende  una  tinta  nerastra.  Tuttavia  i  vetri,  si 
piombiferi  che  alcalini,  quando  nella  fabbricazione 
si  osservino  le  giuste  proporzioni  dei  componenti, 
possono  resistere  all'azione  degli  acidi  e  di  altri 
agenti  chimici ,  ciò  che  rende  cattivi  i  vetri  si  è 
l'aumento  del  fondente  per  lo  più  diretto  a  rispar- 
miare tempo  e  combustibile* 

I  vetri  destinati  agli  usi  della  chimica  debbono 
essere  dì  pasta  omogenea  e  di  uniforme  grossezza, 


ed  importa  moltissimo  che  non  contengano  materie 
arsenicali,  specialmente  quando  siano  destinati  alle 
analisi  di  medicina  legale.  Per  fare  una  buona 
scelta  dei  vetri  da  impiegarsi  nelle  operazioni  chi- 
miche, Berzelius  suggerisce  di  farvi  bollire  l'acqua 
regia  per  qualche  ora  e  fino  a  secco  ;  fatto  freddo 
il  vetro ,  si  lava ,  e  se  rimane  appannato  o  mac- 
chiato, si  rigetta  ;  nel  caso  contrario  il  vetro  sarà 
della  bontà  ricercata. 

TETRO  (pittura  sul)  (B.  A.  e  teen.).  —  Di  quest'arte 
bellissima  abbiamo  toccato  nel  discorrere  della  Mi- 
niatura: qui  altre  nozioni  aggiungiamo  a  compi- 
mento della  trattazione.  Non  ignora  il  lettore  che 
uno  dei  più  vaghi  abbellimenti  delle  antiche  basi- 
liche e  cattedrali  erano  e  sono  tuttodì  i  vetri  di- 
pinti, specie  di  musaico  trasparente.  Invetriate  a 
colore  trovansi  in  chiese  greche  e  latine,  come  in 
Santa  Sofia  di  Costanti;nopoli,  in  Nostra  Donna  di 
Betlemme,  in  Santa  Maria  Maggiore  di  Roma;  e 
già  alla  fine  del  secolo  xi  si  dipinsero  storie  e  quadri 
di  grandi  dimensioni,  nei  quali  erano  spesso  figu- 
rati i  fatti  dei  due  testamenti,  le  geste  del  santo 
patrono  ,  che  ripetevano  all'occhio  del  popolo  ciò 
che  all'orecchio  avevano  detto  i  sacerdoti  ;  ond'era 
un  libro  aperto  alla  curiosità  ed  alla  intelligenza 
della  folla;  maniera  saviamente  adoperata,  per 
giungere  al  cuore  e  all'intelletto  mercè  il  senso  e 
l'immaginazione.  Ivi  la  santa  plebe  di  Dio  leggeva 
la  vita  operosa  nel  Figlio  divino  d*un  fabbro,  nei 
Pescatori  apostoli ,  nei  Pastori  chiamati  primi  a 
vedere  il  Salutare  di  Dio:  la  povertà  confortavaai 
in  Lazzaro  godente  nell'empireo ,  di  contro  all'E- 
pulone tormentato  da  demonii  d'orride  sembianze. 
Stava  dunque  il  popolo  attonito  a  contemplarle,  e 
non  il  popolo  solo  ;  giacché  Goffiredo  di  Buglione 
(dice  il  suo  storico)  e  fu  eroe  perfetto,  terribile  ai 
nemici,  amato  dai  famigli,  che  un  difètto  solo  gli 
rimproveravano,  quello  di  dimenticare  l'ora  del 
pranzo  quando  stava  nelle  chiese  a  riguardare  le 
belle  vetriata  >.  Dal  dodicesimo  secolo  in  appresso, 
l'arte  crebbe  in  valentìa,  e  ne  fanno  testimonianza 
le  vetriere  delle  cattedrali  di  Sena,  di  Bourges,  di 
Àmiens ,  di  Beauvais»  Nel  quattordicesimo  secolo 
il  pingere  sul  vetro  d'assai  migliorò,  di  guisa  che 
le  rappresentazioni  che  per  lo  innanzi  potevano 
dirsi  fatte  a  musaico,  tanto  erano  piccoli  i  pezzi 
del  vetro,  divennero  grandi  quadri,  sebbene  meno 
brillanti  di  colorito;  difetto  che  crebbe  nel  secolo 
seguente ,  largamente  compensato  dalla  maggior 
cura  della  composizione  e  del  disegno.  Il  p.  Mar- 
chesi reca  una  serie  di  pittori  di  vetri ,  Domeni- 
cani ,  da  fra  Giacomo  di  Andrea  a  fra  Guglielmo 
di  Marcillat  (1310-1500):  e  maravigliosi  sono  i  di- 
pinti che  ammiransi  in  Venezia,  Roma,  Napoli, 
Firenze,  Perugia,  dove  il  finestrone  in  San  Dome- 
nico è  sui  disegni  del  Beato  Angelico.  Esempio  del- 
l'arte progredita  ma  del  colore  scadente  sono  le 
finestre  dipinte  in  Sant'Audeno  di  Bouen ,  le  più 
ricche  e  magnifiche  della  Francia,  ove  l'artista  più 
celebre  era  Enrico  Mellein.  Ma  assai  più  valsero, 
nel  secolo  seguente,  Bernardo  di  Palissy,  il  quale 
ad  Ecouen  tradusse  sul  vetro  le  storie  di  Psiche 
da  Baffiaello;  Angrand  le  Prince,  autore  delle  ve- 
triere di  Santo  Stefano  di  Beauvais,  Giovanni  Gou- 
sin,  a  cui  sono  dovute  quelle  di  San  Gervasio  e  di 
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Santo  Stefano  del  Monte  in  Parigi ,  e  finalmente 
Ctaadio  e  Oaglielmo  di  Marsiglia ,  i  quali  molto 
lavorarono  per  le  chiese  d'Italia. 

Per  quello  che  riguarda  le  tecniche  della  pittura 
sul  vetro ,  diremo  che  principalmente  dal  regno 
minerale  essa  toglie  le  sostanze  coloranti  da  ado- 
perare ne'  suoi  processi  ;  a  tale  effetto  si  giova  degli 
ossidi  metallici  fusi  colle  materie  destinate  a  for- 
mare il  vetro,  cioè  la  rena  bianca,  le  ceneri  di  soda 
e  di  potassa,  e  la  calce.  1  colori  cosi  prodotti  fanno 
parte  del  vetro  medesimo  e  sono  per  conseguenza 
inalterabili.  Oli  ossidi  metallici  devono  essere  ag- 
giunti in  piccolissima  proporzione  alle  materie  co- 
muni ch'entrano  nella  composizione  del  vetro.  11 
eilestro  si  ottiene  coU'ossido  di  cobalto,  il  violetto 
con  l'ossido  di  manganese ,  il  verde  con  quello  di 
rame  o  con  quello  di  cromo,  il  giallo  con  l'ossido 
d'argento ,  oppure  con  l'antimonite  di  piombo ,  il 
rosso  con  una  mescolanza  d'ossido  di  rame,  di  ferro 
e  di  manganese  ;  peraltro  è  raro  che  riesca  bril- 
lante e  diafano.  Laonde  per  giungere  a  quella  vi- 
vacità de'  vetri  rossi  del  medio  evo,  i  fabbricatori 
odierni  sono  forzati  di  soffiare  le  lastre  in  due  strati, 
l'uno  di  vetro  bianco ,  l'altro  sottilissimo  di  vetro 
rosso.  E  questo  perchè,  se  il  secondo  fosse  grosso, 
risulterebbe  opaco ,  essendo  la  base  colorante ,  il 
perossido  di  rame  che,  usato  in  grosso  strato,  non 
risulta  diafano  mai. 

Oggidì  l'arte  di  dare  copiose  composizioni  sul 
vetro,  ornandole  di  durevoli  e  armoniosamente  bril- 
lanti colori ,  ha  tocco  il  massimo  grado  di  perfe- 
zione; e  ne  fanno  prova  incontestabile  le  finestre 
della  nuova  basilica  di  Santa  Maria  del  Soccorso 
a  Monaco,  e  quelle  restaurate,  o  meglio,  rinnovate 
della  cattedrale  di  Ratisbona.  Recentemente  Giu- 
seppe Bertini  ed  il  figliuol  suo  Giovanni  rifecero, 
con  ammirevole  maestria,  i  finestroni  dietro  al  coro 
e  ai  due  bracci  ed  il  medio  della  facciata  nel  Duomo 
di  Milano,  che  riuscirono  opera  bellissima  e  sopram- 
modo commendevole. 

VETTA  (marin.).  —  Cavo  che,  passato  per  le  pu- 
legge di  due  bozzelli,  forma  un  paranco. 

VETTO  (geogr.).  —  Comune  in  provincia  e  cir- 
condario di  Reggio  dell'Emilia,  con  abitanti  2742. 

VETTORI  (geneal.  e  bhgr.).  —  Famiglia  fiorentina, 
per  antica  tradizione  in  Firenze  avuta  della  mede- 
sima consorteria  dei  Capponi  (V.).  Lo  stemma  delle 
due  famiglie  è  lo  stesso,  e  la  banda  gigliata  fu  dai 
Vettori  introdotta  posteriormente  ;  né  fu  ben  ferma 
fino  allo  scorcio  del  secolo  xiv  la  denominazione 
de'  Vettori,  cosicché  Paolo,  che  è  uno  dei  proni- 
poti di  Vittorio,  che  poniamo  capo  stipite,  e  che  fu 
confaloniere,  è  nominato  ora  Vettori  ed  ora  Cap- 
poni. Lo  stemma  di  questa  famiglia  è  bipartito 
bianco  e  nero,  con  banda  gigliata  di  tre  gigli 
bianchi  in  fondo  d'oro,  per  privilegio  della  casa 
d'Angiò,  privilegio  comune  a  molte  famiglie  di 
Firenze,  ove  sì  seguiva  la  fazione  guelfa. 

Di  Vittorio,  capo  stipite,  è  un  atto  del  1201  per 
la  compra  d'una  casa  nel  borgo  di  San  Jacopo  in 
Firenze,  ed  ivi  è  detto  figlio  d'un  Alamanno. 

Manno,  figliuolo  di  Vittorio,  esercitò  la  merca- 
tura in  compagnia  de'  Capponi.  Ebbe  tre  figliuoli: 
Seri,  che  viveva  nel  1319  e  mori  nubile  ;  Torello, 
Tivente  nel  1319,  e  la  cui  discendenza  si  estinse 
Nuota  Enacu  Ital.  VoL 


al  principio  del  secolo  xy;  Bocuccio,  che  fu  am- 
messo nel  1314  nella  matricola  dell'arte  di  Cali- 
mala,  ossia  de'  mercanti  di  panni,  e  che  nel  1319 
fu  del  magistrato  dei  priori  delle  arti:  fu  desso 
forse  il  primo  a  distaccarsi  da'  Capponi  e  ad  adot- 
tare per  lo  più  il  cognome  Vettori,  dal  nome 
dell'avo. 

Neri  e  Pietro,  figliuoli  di  Bocuccio. 

Agnolo,  figliuolo  di  Neri,  magistrato  de'  priori 
nel  1374,  poscia  podestà  di  Città  di  Castello  nel 
1389,  e  capitano  di  Pistoja  nel  1390.  La  sua  discen- 
denza si  estinte  nel  secolo  xv. . 

Paolo,  fratello  di  Agnolo,  maestro  di  zecca  nel 
1337,  confaloniere  della  Repubblica  e  buono  e  ze- 
lante amministratore.  Nel  1363  fondò  alla  porta 
San  Pier  Gattolini  uno  spedale  per  i  viandanti  in- 
fermi. In  una  loggia  innanzi  alla  chiesa  di  San  Ja- 
copo sopr'Arno  y'è  un'arca  che  contiene  le  sue  ce- 
neri, sulla  quale  è  lo  stemma  de'  Capponi.  Mori 
senza  prole. 

Andrea,  fratello  dei  precedenti,  ammesso  dal  1382 
al  1396  nelle  varie  magistrature:  appresso  fu  am- 
basciatore, podestà  e  capitano  nell'  impresa  contro 
Pisa.  Mori  in  Piombino  ov'era  goyernatore,  nel  1408. 

Neri,  figliuolo  unico  di  Andrea,  podestà  di  Città 
di  Castello  nel  1402,  e  nel  1416  capitano  a  Pistoja, 
nel  qual  anno  ospitò  papa  Martino  V,  che  nel  1418 
lo  volle  a  Roma,  e  nel  1419  nominollo  senatore. 
A'  suoi  tempi  i  Vettori  ebbero  il  privilegio  dalla 
casa  d'Angiò  della  sbarra  gigliata  nello  stemma. 
S'ignora  l'anno  della  sua  morte. 

Agnolo,  figliuolo  primogenito  di  Neri,  nato  nel 
1405,  fu  de'  più  caldi  fautori  del  ritorno  di  Cosimo 
Medici.  Fu  del  magistrato  de'  priori  ;  poi  confalo- 
niere della  Repubblica,  carica  in  cui  accolse  papa 
Pio  II  in  Firenze;  appresso  fu  console  della  zecca, 
e  commissario  in  Pisa.  Mori  nubile,  s'ignora  in 
quale  anno.  Ebbe  quattro  fratelli,  de'  quali  Luigi, 
nato  nel  1417,  è  lo  stipite  del  ramo  de'  Vettori 
tuttora  esistenti.  Da  lui  vien  Heri,  nato  nel  1453, 
del  magistrato  de'  priori  nel  1485,  e  commissario 
a  Borgo  San  Sepolcro  nel  1501;  Giovanni,  nato 
nel  1451,  fu  del  magistrato  de'  priori;  i  suoi  di- 
scendenti, molto  favoriti  dai  Medici,  ebbero  titolo 
di  marchesi:  si  estinsero  in  Luigi,  consigliere  in- 
timo di  Leopoldo  dei  Medici  nel  1632;  e  lasciando 
varii  minori,  troviamo  Pietro,  nato  nel  1443,  capi- 
tano di  Volterra  nel  1478,  e  provveditore  di  eser- 
citi, più  volte  commissario  d'esercito  ed  ambascia- 
tore. Uomo  di  probità,  accettissimo  a'  suoi  per 
disinteresse  e  per  senno,  amante  di  libertà  per  la 
sola  Firenze  ;  voleva  le  città  dipendenti  schiave  ; 
mori  nel  1495. 

Irancesco,  suo  figliuolo,  nato  nel  1474,  fu  dei  per- 
sonaggi che  nocquero  alla  Repubblica.  Venduto  a 
papa  Leone  e  poscia  a  Clemente  VII,  nutriva  in 
animo  di  sottoporre  lo  Stato  a  casa  Medici.  Nel 
1527  fu  al  sacco  di  Roma,  abilmente  destreggiando. 
Ma,  due  anni  dipòi,  si  chiari  apertamente paZ/e^co, 
e  fu  dichiarato  ribelle.  Caduta  nel  1530  la  Repub- 
blica, tornò  a  Firenze,  e  dimostrossi  accanito  contro 
la  parte  avversa.  Ma  gli  eccessi  del  duca  Alessandro 
e  le  crudeltà  di  Cosimo  il  fecero  pentire  del  tra- 
dimento, di  che  si  mori  affannosamente  nel  1539. 
Sono  inediti  due  suoi  Pareri  sul  reggimento  di 
XXIIL  9 
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Firenee,  e  si  sa  ohe  scrisse  una  Vita  di  Lorenao 
duca  d'Urbino^  e  una  Storia  patria  dal  iSII  al 
i527.  Alcane  sue  lettere  sono  stampate  nella  cor- 
rispondenza di  Machiavelli  suo  amicissimo,  in  cai 
favore  aveva  sempre  perorato  presso  Leone  X. 
Ebbe  un  fratello,  Giovanni  di  nome,  di  cui  non 
occorre  parlare,  ed  un  secondo,  Paolo»  traditore 
della  patria,  venduto  ai  Medici  per  averne  danaro 
onde  scialacquare  in  bagordi  che  lo  condussero  al 
sepolcro  di  quarantanove  anni. 

Piero,  nato  nel  1499,  fu  uno  dei  piti  caldi  parti- 
giani della  libertà  della  patria.  Nei  turbamenti  del 
1527  si  mostrò  dei  giovani  più  animosi  contro  i 
Medici.  Durante  l'assedio  prese  le  armi-,  ed  elo- 
quente com'era  infiammava  con  pubbliche  orazioni 
in  Santa  Maria  Novella  la  gioventù  fiorentina  in 
prò  della  libertà.  Caduta  Firenze,  se  ne  dilungò; 
ma,  visto  che  Cosimo  non  era  uomo  da  farsi  cader 
dalle  mani  la  somma  del  potere,  rimpatriò;  e  quegli 
che  astuto  uomo  era,  il  creò  lettore  di  greco  e  di 
latino  nello  Studio  di  Firenze.  Nel  1542  fu  console 
dell'Accademia  fiorentina;  due  anni  dipoi  lettore 
di  etica,  e  nel  1553  senatore.  11  suo  nome  ò  illustre 
nella  storia  letteraria.  In  Ispagna,  del  pari  che  a 
Boma,  avea  studiato  archeologia,  e  fattane  colle- 
zione. Collaborò  alla  famosa  edizione  del  Boccaccio 
del  1527:  e  da  solo  a  quella  delle  (^ere  di  Cice- 
rone nel  1534,  applauditissime.  Diede  poscia  mano 
alle  Opere  di  Catane y  Varrone  e  Columella  (1541, 
1549, 1563, 1573),  ridotte  a  miglior  lezione  e  adorne 
di  erudite  osservazioni.  Trovò  l'Elettra  di  Euri- 
pide, e  la  stampò  nel  1545.  Profondi  studii  fece 
poi  sulle  opere  di  Aristotele:  ci  dio  V Etica  nel 
1547,  VArte  aratoria  nel  1548,  la  Politica  nel  1552, 
VArte  poetica  nel  1560  ;  e  nel  1564  i  Libri  deìPot- 
timo  reggimento  d'uno  Stato;  i  Libri  dei  costumi 
nel  1584.  Appresso  pubblicò  i  quattro  libri  di  Por- 
firio Siagli  animali^  colle  quistioni  del  medesimo 
Sulle  cose  divine,  accompagnando  quei  libri  colle 
dichiarazioni  di  Michele  da  Efeso,  espositore  d'Ari- 
stotele nei  quattro  libri  delle  parti  degli  animali. 
Nel  1551  diede  alla  luce  le  opere  greche  di  Cle- 
mente  Alessandrino,  di  cui  aveva  tratto  dalla  Lau- 
renziana  gli  Stremi,  quindi  il  dialogo  di  Platone 
intorno  tàVAmidaia,  colla  vita  di  Socrate  scritta 
da  Senofonte  ;  nel  1552  e  nel  1562  il  Trattato  della 
locuzione  di  Demetrio  Falereo;  nel  1557  le  Tra- 
gedie di  Eschilo  in  modo  mirabile  corrette,  retti- 
ficate e  compite;  nel  1565  le  Commedie  di  Te- 
renzio ;  nel  1567  il  poemetto  d'Arato  e  l'opera  di 
Ipparco  di  Bitinia,  con  un  trattato  de'  commen- 
tarii  d'Achille  Tazio  sopra  i  Fenomeni  d'Arato  e 
un  frammento  di  Teone  Alessandrino,  opere  tutte 
che  erano  afEatto  sconosciute;  nel  1576  la  Con- 
giura di  Catilina  e  la  Guerra  di  Oiugurta  di  Sal- 
lustio; nel  1581  le  Vite  d'Iseo  e  di  Dinarco  lascia- 
teci da  Dionisio  d'Alicar nasse.  La  più  parte  delle 
suddette  opere  trasse  dai  manoscritti  della  Lau- 
renziana  da  lui  corretti,  integrati  ed  esemplati; 
per  lo  che  non  occorreva  meno  della  grande  sua 
erudizione  e  pazienza.  Le  Legioni,  pubblicate  nel 
1562  ottennero  plauso  meritato.  Ed  in  Germania  si 
raccolsero  le  lettere  da  lui  dirette  a  varii  lette- 
rati allemanni.  Sono  inoltre  nelle  stampe  le  Ora- 
ffiani;  Liber  de  maxima  dignitate  Cosmi  Medids; 


Delle  lodi  e  della  caltivaziane  degli  ulivi.  Mori  il 
20  dicembre  1585.  Nel  1780  fu  pubblicata  in  Napoli 
la  descrizione  che  egli  ci  lasciò  del  viaggio  d'An- 
nibale per  la  Toscana. 

JacopOf  unico  figliuolo  di  Piero,  nato  nel  1519, 
ebbe  figliuoli,  fra'  quali  il  solo  Francesco,  nato  nel 
1552,  si  ammogliò  ed  ebbe  prole:  da  lui  discen- 
dono gli  attuali  Vettori  di  Boma. 

Vedi  Litta  Pompeo,  Famiglie  illustri  d^ Italia 
(Milano  1836)  e  gli  autori  ivi  nominati. 

VETTOVAGLIE  {mil).  V.  Sussistenze. 

VETTURA  (mecc).  V.  Veicolo. 

VETTUaALE  (dir.  camm.).  —  Vetturale  è  chiunque 
s'incarica  di  trasportare  da  un  luogo  all'altro  merci 
col  mezzo  di  vetture,  carri  ed  in  altra  qualunque 
guisa  mediante  una  convenuta  mercede. 

Il  vetturale  deve  sempre  rispondere  della  per- 
dita e  deteriorazione  delle  merci  e  del  ritardo 
nel  trasporto,  se  non  prova  che  tali  fatti  dipen- 
dono da  vizio  delle  merci,  da  caso  fortuito  o  da 
forza  maggiore  (Cod.  comm.  ital.,  art.  82  e  83).  Egli 
per  sicurtà  delle  sue  ragioni  gode  un  privilegio 
sugli  effetti  trasportati,  semprecchè  sieno  ancora 
presso  di  lui,  o  essendo  consegnati,  si  trovino  an- 
cora presso  il  consegnatario,  e  l'azione  venga  pro- 
mossa entro  tre  giorni  dalla  consegna  (Cod.  civ. 
ital.,  art.  1958,  n"  9). 

Nel  caso  di  rifiuto  o  controversia  per  il  ricevi- 
mento degli  oggetti  trasportati  il  vetturale  ricorre 
al  presidente  del  tribuniùe  di  commercio  o  al  pre- 
tore, il  quale  può  ordinare  il  deposito  o  sequestro 
degli  oggetti,  la  loro  custodia  in  un  magazzino  di 
pubblico  deposito,  la  vendita  in  favore  di  lui  sino 
a  concorrenza  dei  prezzo  di  trasporto,  dei  diritti 
pagati  nel  viaggio  e  delle  spese  necessarie  per  la 
conservazione  delle  merci  (Cod.  comm.  ital.,  art.  85). 
Egli  poi  non  può  essere  costretto  ad  accettare  la 
merce  avariata  in  compenso  del  trasporto,  amme- 
nocchè  non  si  tratti  di  botti  vuote  o  quasi  vuote 
per  essere  colato  il  vino,  l'olio  od  altri  liquidi  che 
contenevano  (Cod.  comm.  ital.,  art.  86  e  417). 

Ogni  azione  contro  il  vetturale  si  estingue  per 
il  ricevimento  degli  oggetti  trasportati  e  per  il  pa- 
gamento della  mercede  convenuta  (Cod.  comm.  ital., 
art.  84).  Le  azioni  per  la  perdita  o  l'avaria  delle 
merci  sono  prescritte  dopo  sei  mesi  per  le  spedi- 
zioni fatte  nel  regno,  e  dopo  un  anno  per  quelle 
fatte  all'estero  (Cod.  comm.  ital.,  art.  88)  (V.  Ri- 
sponsahilità  civile). 

VETDLOWA  o  VETULONIO  (lat.  VetuUmia,  gr.  Oie- 
TouXcóvtov)  {geogr.  e  star.  ant). — Antichissima  città 
italiana,  una  delle  dodici  principali  della  confede- 
razione etrusca,  senza  che  nulla  si  sappia  però 
della  sua  storia  politica  ;  e  tutto  ciò  che  se  ne  co- 
nosce si  è,  che  fu  la  prima  tra  tutte  in  cui  siasi 
fatto  uso  delle  etrusche  insegne  dei  magistrati, 
come  littori,  fasci,  sella  curule,  toga  pretesta,  eco  , 
ed  anche  della  tromba;  oggetti  tutti  adottati  poi 
dai  Romani  (Sii.  It.,  viii,  483;  Dionys.,  in,  61; 
Sirab.,  v,  p.  220;  Macr.,  Sat,  i,  6;  Fior.,  i,  5; 
Ptol.,  Ili,  1)  §  49).  La  distruzione  di  Vetulonia  ed 
il  silenzio  della  storia  sul  suo  conto  ne  resero  in- 
certa anche  l'ubicazione,  che  fu  cercata  in  Viterbo 
0  nei  dintorni  di  questa  (Annio,  Antiguit.  Var. 
Volum.);  a  Massa  Maritiimay  l'antica  Massa  Fe- 
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temensis  (Amm.  Marc,  xit,  11,  25),  od  in  una 
folta  foresta,  8  chilom.  all'O.  dalla  medesima  (Xi- 
roenes,  ap.  Inghirami,  Bieerche  di  Veiulonia,  p.  62; 
Targioni-Tozzetti,  Viaggi  in  Toscana^  iv,  p.  116); 
sttirarea  di  VtUei  (Lao.  Buonaparte,  Ann.  InsL^ 
1829,  p.  188;  Yaleriani,  Mus.  Chius.,  i,  p.  68);  sai 
colle  di  Castiglione  Bernardi^  presso  Monte  Bo- 
tondo  (Inghirami,  Bicerehe  di  Vetulonia)^  e  ad 
OrbeteÙo  (Ermolao  Barbaro,  ap.  Dempster,  Etrur. 
Beg.y  II,  56).  Ma  fino  a  questi  ultimi  tempi  era 
prevalsa  Topinione  di  Leandro  Alberti,  archeologo 
del  secolo  xvi,  che  la  indicò  sul  Monte  Calvi 
(DescriM.  d'Italia,  p.  27)  nella  cosi  detta  Selva  di 
VeUeta;  e  gli  fecero  eco  il  Gluverio  {Ital.  Anty 
11,  2,  p.  472),  il  MtUler  (Etruaher,  i,  p.  211)  ed 
altri.  Oggidì  nondimeno  generalmente  si  ammette, 
doversi  identificare  Vetulonia  cogli  avanzi  di  una 
città  scoperti  nel  1842  dall' ingegnere  italiano  Pa- 
squinelli,  a  Magliano^  villaggio  tra  VOm  e  1*^2- 
hegnay  14  o  16  chilom.  al  N.  di  Orbetello.  De  vosi 
tuttavia  il  merito  del  primo  riconoscimento  di  co- 
testi avanzi  della  spenta  città  etrusca  all'inglese 
Dennis  (CUies  and  Sepulchres  of  Etruria^  voi.  ii, 
e.  48).  lÀ  giacitura  dei  medesimi  combina  con  ciò 
che  si  conosce  sul  sito  di  Vetulonia,  accordandosi 
Plinio  e  Tolomeo  (IL  ec.)  nel  collocarla  tra  le  co- 
looie  inteme  dell'Etruria,  sebbene  Plinio  (ii,  103, 
8.  106)  Tadditi  anche  non  luugi  dal  mare,  e  for- 
nita nelle  vicinanze  di  sorgenti  calde,  dette  Acque 
Vetulonie  (Aqua  Vetulonia)  \  e  tutto  ciò  coincide 
colla  posizione  dei  rimasugli  ora  citati.  La  circon- 
ferenza delle  mura,  ch'ò  quasi  di  7  chilometri  e 
mezzo,  dimostra  che  fu  città  ragguardevole  ;  la  sua 
situazione  rispetto  al  mare  corrisponde  alle  notizie 
di  Plinio  ;  e  presso  Teìamonaceio,  alla  distanza  di 
soli  200  o  300  metri  dalla  spiaggia,  e  vicino  alla 
città  scoperta  da  ultimo,  esistono  tuttodì  calde 
sorgenti.  Per  queste  ed  altre  ragioni  addotte  dal 
Dennis  neiropera  precitata  ed  in  una  memoria 
pubblicata  nel  Classieal  Museum  (voi.  ii,  p.  229), 
devesi  ravvisare  Testinta  Vetulonia  nel  villaggio 
di  MagUano.  Ui  consulti  per  le  sue  medaglie  ancor 
superstiti  il  dottissimo  numismatico  Eckhel  (voi.  i, 
parte  i,  pag.  94). 

VITURIA  6INTS  {sior.  rom.).  —  Detta  antica- 
mente Vetusta^  patrizia  e  plebea.  Il  ramo  patrizio 
era  di  grande  antichità,  e  secondo  la  tradizione, 
uno  de'  suoi  membri,  Mamurio  Veturio,  visse  al 
tempo  di  Numa  e  fece  gli  undici  sacri  ancili  si- 
mili a  quello  caduto  dal  cielo.  Da  questo  fatto, 
come  anco  dall'aver  esso  due  nomi  gentili,  pos-* 
siamo  arguire  che  i  Veturii  erano  d'origine  sabina 
ed  appartenevano  alla  seconda  tribù  in  Boma,  i 
Tizi],  o  Tisiecsi.  I  Veturii  sono  anche  mentovati 
nei  primi  tempi  della  repubblica,  ed  uno  di  essi, 
F.  Veturio  eternino  Cicurino^  fu  console  neiranno 
undecime  della  repubblica  (499  av.  Gr.).  1  Veturii 
occorrono  raramente  nei  tempi  posteriori,  e  dopo 
il  206  av.  Or.,  in  cui  L.  Veturio  Filone  fu  console, 
il  loro  nome  scomparisce  dai  Fasti.  1  Veturii  erano 
divisi  in  famiglie  coi  rispettivi  nomi  di  Calvino, 
Crasso  t  Cieurino,  Gemino  Cieurinù  e  Filone.  Le 
medaglie  della  Veturia  gente  non  hanno  cognome. 
Una  ben  conservata  rappresenta  sul  dritto  una 
testa  con  un  elmetto  con  Ti.   Ve.  e  sul  rovescio 


un  uomo  in  ginocchio  con  un  majale  in  braccio, 
che  due  altri  toccano  con  le  loro  verghe.  Molto  si 
discusse  intorno  al  significato  di  questo  subbietto, 
il  quale  allude  manifestamente  alla  conclusione 
d*un  trattato. 

VEVAT  (geogr.).  —  Piccola  città  di  Svizzera  nel 
cantone  di  Vaud,  notevole  per  la  bellezza  della 
sua  posizione  sulla  riva  settentrionale  del  lago  di 
Qinevra,  e  per  la  celebre  sua  fabbricazione  di  si- 
gari con  8  mila  abitanti. 

TEZZA  D'ALBA  (geogr.).  —  Comune  in  circondario 
d'Alba,  provincia  di  Cuneo,  con  2594  abitanti. 

VBZZA  D'OBLIO  (geogr.).  —  Comune  in  provincia 
di  Brescia,  circondario  di  Breno,  con  1929  abitanti. 

VEZZANO  (geogr.).  —  Due  luoghi  :  V.  Ligure,  ca- 
poluogo di  mandamento,  circondario  di  Spezia, 
provincia  di  Genova,  con  abitanti  3721  ;  e  V.  sul 
Grostolo,  circondario  e  provincia  di  Seggio  Emilia, 
con  abitanti  2683. 

VHO*  (geogr.).  —  Comune  in  provincia  di  Cre- 
mona, circondarlo  di  Casalmaggiore,con  abit.  1402. 

VIA  LATTEA  (astr.).  —  Si  dà  questo  nome  a 
quella  striscia  o  zona  di  cielo  stellato  che  appa- 
risce di  notte  tempo  più  splendente  che  il  resto 
del  cielo,  e  nella  quale,  o  presso  la  quale  trovansi 
le  più  belle  stelle  dello  spazio.  Il  suo  nome  viene 
dalla  tinta  biancastra  o  lattea  della  sua  luce.  Essa 
forma  un  intiero  cerchio  sulla  sfera  celeste,  ed  in 
un  certo  tratto  è  divisa  in  due  striscio  o  zone  vi- 
cine. Astronomicamente  la  via  lattea  si  può  defi* 
nire  la  nostra  nebulosa.  Osservata  con  buoni  can- 
nocchiali, gran  parte  de'  suoi  fiocchi  luminosi  si 
risolve  in  un  numero  sterminato  di  stelle.  Il  cielo 
presenta  in  ogni  sua  parte  stelle  numerose;  ma 
quando  ne  esaminiamo  le  regioni  prossime  alla  via 
lattea  o  la  via  lattea  stessa,  troviamo  che  le  stelle 
sono  veramente  senza  numero. 

Si  ammette,  e  si  può  ritenere  quasi  come  dimo- 
strato, che  il  nostro  Sole  ò  una  delle  innumerevoli 
stelle  della  via  lattea,  e  noi  con  tutto  il  sistema 
solare  facciamo  parte  di  questa.  Per  ispiegare  le 
apparenze  che  la  nebulosa  di  cui  ragioniamo  ci 
presenta,  basta  ammettere  con  Herschel,  che  la 
medesima  sia  formata  di  un  numero  sterminato  di 
soli  o  di  stelle  a  distanze  grandissime  le  une  dalle 
altre,  ma  agglomerate  in  modo  da  formare  quasi 
le  molecole  di  un  corpo  appiattito  e  biforcato.  Noi 
trovandoci  verso  il  mezzo  di  tale  agglomerazione 
e  presso  alla  spaccatura,  se  guardiamo  tutto  in- 
torno nello  spazio  le  stelle  che  formano  quella  ne* 
bulosa,  dobbiamo  vederne  più  o  meuo  secondo  la 
direzione  della  nostra  visuale.  Se  guardiamo  in 
direzione  normale  od  obliqua  alle  maggiori  facce 
di  quel  corpo,  un  numero  minore  di  stelle  s'incontra 
sulla  nostra  visuale.  Un  numero  d'assai  maggiore 
invece  s'incontra  nelle  direzioni  parallele  alle  me- 
desime facce.  La  spaccatura  dell'ammasso  si  am- 
mette per  ispiegare  la  divisione  che  si  osserva 
nella  via  lattea  in  due  striscio  per  un  certo  tratto. 
Gli  astronomi  attuali  preferiscono  di  attribuire  alla 
nebulosa,  che  forma  la  via  lattea,  una  forma  annu- 
lare,  od  anche  di  più  anelli  concentrici.  Occupando 
il  Sole  nostro  la  parte  interiore  di  uno  di  questi 

anelli,  noi  vediamo  l'insieme  di  esse  sotto  l'aspetto 

che  precisamente  la  via  lattea  ci  presenta. 
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VIADANA  (geogr.).  —  Capoluogo  di  circondario  in 
provincia  di  Mantova,  con  16114  abitanti.  Il  circon- 
dario ne  ha  29,759  sparsi  in  5  Gomoni. 

VIADANA  Luigi  {biogr.).  —  Musico,  scrittore  e  in- 
ventore del  Basso  continuo  (V.) ,  ebbe  i  natali  in 
Lodi  verso  il  1565,  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico, 
poi  la  regola  di  san  Benedetto.  Nella  prefazione 
di  una  delle  sue  opere  riferisce  ch'ei  trovavasi  in 
Boma  nel  1597.  Fu  nominato  in  quel  torno  maestro 
di  cappella  della  cattedrale  di  Fano ,  città  nella 
provincia  di  Pesaro  ed  Urbino,  donde  passò  a  quella 
di  Concordia  nel  Veneziano,  e  da  ultimo  in  Man- 
tova, ove  viveva  ancora  nel  1644.  Il  suo  nome  è 
celebre  per  l'invenzione,  come  dicemmo,  del  basso 
eoniiniw  per  Taccompagnameuto  delle  voci  coiror- 
gano.  Cruger,  suo  contemporaneo,  è  il  più  antico 
autore  che  glie  ne  attribuisca  il  vanto  nella  sua 
Appendice  de  basso  generali  seu  contiMw^  supple- 
mento  al  suo  libro  Synopsis  musica  (Berlino  1624). 
Lungo  sarebbe  il  qui  numerare  le  opere  del  Via- 
dana ,  di  cui  trovasi  l'elenco  nella  Biografia  dei 
Musici  del  Fétis;  esse  furon  pubblicate  col  titolo: 
Opera  omnia  sacrorum  conceniuum  cum  basso  con- 
tinuo,  ecc.  (Venezia  1609,  1613;  Francoforte  1620). 

VIADOTTO  (archit),  —  Chiamansi  generalmente 
col  nome  di  viadotti  quelle  costruzioni  le  quali  si 
fanno  nell'intento  di  dar  passaggio  ad  una  strada 
al  di  sopra  di  una  vallata  o  di  un  terreno  comunque 
depresso.  Questi  edifizi,  che  anticamente  si  face- 
vano soltanto  in  muratura,  e  che  con  tale  sistema 
di  struttura  più  di  frequente  si  costruiscono  pure 
al  giorno  d*oggi,  si  possono  anche  elevare  in  ferro, 
ed  in  alcune  rare  circostanze  si  ebbe  ricorso  al 
legno. 

Le  regole  che  possono  servire  di  guida  nella  co- 
struzione di  un  viadotto  sono  quelle  stesse  che  con- 
viene osservare  nella  costruzione  dei  ponti ,  dei 
quali  in  apposito  articolo  si  è  lungamente  parlato. 
Solamente  bisogna  riflettere  che  i  viadotti  con  al- 
tozze  grandissime  sono  soggetti  a  considerevoli  on- 
dulazioni, principalmente  al  momento  del  passaggio 
di  convogli  sulla  via  che  essi  sostengono,  per  cui 
importa  di  fare  i  diversi  piedritti  in  modo  che  ab- 
biano no  solido  collegamento  non  solo  alla  som- 
mità, ma  anche  ai  punti  intermedi!.  Questo  colle- 
gamento si  ottiene,  negli  alti  viadotti  in  muratura, 
fooendoli  a  due  o  più  ordini  di  arcate,  e  nei  via- 
dotti in  ferro  ed  in  quelli  in  legno  collegando  i 
piedritti  a  diverse  altezze  mediante  tiranti  conve- 
nientemente disposti. 

Il  propagarsi  delle  vie  ferrate  ha  condotto  e  tut- 
tora conduce  alla  costruzione  di  numerosi  ed  ele- 
vati viadotti.  Molti  esempli  se  ne  hanno  in  Italia, 
e  basta  percorrere  la  linea  ferrata  da  Torino  a 
Genova  e  quella  da  Bolognar  a  Pistoja,  per  vedere 
delle  ardite  costruzioni  di  questo  genere,  costrutte 
in  eccezionali  circostanze  di  difficoltà. 

VIAGGI  {star.).  —  I.  Preliminari.  —  Fino  dai 
tempi  più  remoti,  nello  stato  di  civiltà  più  imper- 
fetto gli  uomini  sentirono  il  bisogno  di  conoscere 
la  terra  di  cui  erano  signori,  le  produzioni  varie 
che  l'arricchivano  e  gli  esseri  che  l'abitavano.  Mossi 
da  tal  desiderio ,  cui  poscia  si  associò  l' idea  del 
guadagno  e  della  gloria,  ardirono  attraversar  mari 
e  monti,  deserti  e  foreste,  e  cosi  giunsero  succes- 


sivamente alla  compiuta  cognizione  del  pianeta 
abitato.  Il  miglior  mezzo  di  apprendere  la  geografia 
dilettandosi  è  certamente  la  storia  dei  viaggi,  che 
ne  fa  conoscere  la  Terra  ed  i  suoi  abitanti,  in  tutte 
le  loro  varietà.  In  più  luoghi  di  quest'opera  ne 
abbiam  discorso;  qui  ne  diamo  un  compendio  dei 
punti  principali ,  che  dividiamo  in  cinque  grandi 
periodi. 

il.  Periodo  primo,  dalla  pii^  antica  età  dei  Fé- 
nidi  fino  ad  Erodoto  (500  anni  av.  Cr.).  ->  1  Fe- 
nicii  intrapresero  i  primi  viaggi  di  scoperta  per 
estendere  i  loro  commerci  e  per  fondare  colonie. 
Sventuratamente  le  descrizioni  dei  loro  viaggi  o 
sono  andate  intieramente  perdute,  o  sono  oscuris- 
sime,  come  quella  della  circumnavigazione  dell'A- 
frica ,  0  stese  in  segni  e  figure  di  cui  non  si  co- 
nosce il  significato,  come  quella  del  loro  viaggio 
a  Gibilterra.  Pochissimo  conosciamo  delle  loro  sco- 
perte fuori  del  mar  Mediterraneo.  Sappiamo  tut- 
tavia che  essi  scoprirono  l'isola  Arguin  sulle  coste 
occidentali  dell'Africa,  Madera,  le  isole  dello  Stagno 
(Inghilterra)  ed  il  Mar  Bosso.  I  loro  viaggi  nello 
interno  dell'Asia  e  dell'Africa  fecero  ad  essi  note 
alcune  regioni  meglio  che  non  lo  siano  ai  giorni 
nostri.  La  famosa  Cartagine,  una  delle  loro  colonie, 
acquistò  potenza  in  breve  tempo  e  fece  essa  pure 
importanti  scoperte  che  perirono  insieme  ad  essa. 

III.  Secondo  periodo  (an.  500  al  300  av.  C),  — 
Questo  periodo  abbraccia  le  spedizioni  scientifiche 
dei  Greci  e  le  militari  dei  Bomani.  Oltre  i  viaggi 
di  Erodoto,  il  quale  ci  tramandò  fedelmente  i  ri- 
sultati delle  sue  osservazioni  e  ricerche,  ed  oltre 
quelli  dei  Cartaginesi  Annone  e  Imilcone ,  quasi 
contemporanei ,  abbiamo  conoscenza  dei  viaggi  di 
Scillace  e  di  Carianda,  i  quali  vissero  circa  il  tempo 
della  guerra  peloponnesiaca.  Pitea  di  Marsiglia, 
circa  300  anni  avanti  Cristo,  fece  osservazioni  astro- 
nomiche tendenti  a  stabilire  con  qualche  esattezza 
le  posizioni  dei  luoghi,  e  fece  due  viaggi  verso  il 
nord,  dei  quali  scrisse  una  relazione  che  non  giunse 
fino  a  noi.  Egli  procedette  sino  a  Tuie,  probabil- 
mente r  Islanda ,  ove  lo  colpirono  di  stupore  le 
enormi  isole  di  ghiaccio  galleggianti;  e  al  nord-est 
fino  alla  Ovina ,  che  egli  supponeva  congiungesse 
il  Mare  del  Nord  al  Mar  Nero.  Venne  poi  Aristo- 
tele, il  quale,  istruito  dalle  conquiste  di  Alessandro 
ed  altresì  dalla  vista  degli  oggetti  che  quel  prin- 
cipe gli  mandata  in  dono,  arricchì  di  molto  la 
geografia  e  le  scienze  naturali.  Dopo  la  morte  di 
Alessandro,  Eratostene  raccolse  tutti  gli  sparsi 
materiali  che  si  possedevano,  e  diede  una  descri- 
zione delle  terre  conosciute:  ce  ne  conservò  me- 
moria Strabene,  il  quale  300  anni  dopo  riprodusse 
ampliandole  le  opere  di  Eratostene.  Dopo  le  guerre 
di  Alessandro,  l'Asia  era  conosciuta  sino  all'Indo 
e  al  Gange ,  e  più  estese  ed  esatte  cognizioni  se 
ne  acquistarono  durante  i  regni  greco-macedoni 
che  succedettero  a  quello  di  Alessandro.  In  questo 
periodo  gli  eserciti  romani  fornirono  in  copia  no- 
tizie intorno  a  varie  parti  della  terra ,  l'Asia  fu 
loro  nota  fino  alle  Indie;  mediante  il  commercio 
vennero  in  cognizione  dell'Egitto  e  della  parte  di 
Africa  compresa  fra  l'Egitto  e  il  Niger;  e  nell'Eu- 
ropa si  estesero  da  una  parte  fino  alle  Spagne, 
dall'altra  sino  all'Elba,  alla  Dacia  e  alla  Pannonia. 
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IV.  Tereo  periodo  (dal  iii  sec.  av.  Cr.  al  ix  del- 
l'ira). —  Qae8to  compreDde  le  spedizioni  dei  Ger- 
mani e  dei  Normanni  fino  all'anno  900  di  Cr.  Le 
migrazioni  bei  barbari  del  Settentrione  nel  t  e 
nel  TI  secolo  portarono  positive  notizie  di  regioni 
che  erano  sin  allora  state  il  dominio  della  favola. 
1  Bizantini  trovaronsi  a  contatto  con  nuove  tribù» 
rispetto  alle  quali  troviamo  nei  loro  scrittori  iute* 
ressauti  particolari.  Gli  Arabi  accrebbero  assai  la 
cognizione  della  terra  col  loro  commercio,  colle 
loro  guerre  e  colle  loro  investigazioni  scientifiche. 
E  quanto  essi  operavano  nelle  parti  dell'Oriente, 
le  tribù  germaniche  lo  facevano  nelle  parti  d'Oc- 
cidente ,  mediante  il  loro  contatto  colle  nazioni 
colte  dell'Impero  romano.  Più  verso  il  nord  i  Nor- 
manni fecero  più  dei  Germani  ,  e  ad  essi  siamo 
debitori  di  importanti  sebbene  accidentali  scoperte. 
Essi  scoprirono  llslanda  nell'anno  861,  la  Groen- 
landia nel  982,  e  pochi  anni  dopo  il  normanno 
BjOrn,  spinto  verso  il  sud-ovest  da  una  burrasca, 
scopri  una  terra,  la  cui  descrizione  corrisponde 
esattamente  alle  coste  orientali  del  Labrador.  Circa 
nello  stesso  tempo,  il  grande  Alfredo  re  anglosas- 
sone  mise  in  mare  due  spedizioni  sotto  la  condotta 
di  due  Normanni ,  uno  dei  quali  per  nome  Ather 
procedette  lungo  la  Norvegia  e  pel  Mar  Bianco 
lino  a  Permia,  e  l'altro  chiamato  Volstano,  dallo 
Slesvii;  procedette  sino  al  golfo  di  Finlandia. 

V.  Periodo  quarto;  il  Medio  Evo.  —  Oltre  ai 
viaggi  commerciali  e  militari  degli  Arabi  e  dei 
Mongoli,  i  viaggi  dei  missionarii  cristiani  e  di  al- 
cuni europei  ci  danno  pregevoli  informazioni  fino 
al  1400.  I  pellegrini  intraprendevano  lunghi  viaggi, 
i  crociati  diffondevano  più  giuste  notizie  della 
Schiavonia  tedesca  e  dell'Asia,  e  persino  i  papi 
mandavano  messi  ai  sultani,  e  poscia  agl'impera- 
tori tartari  per  ottenere  che  le  loro  orde  non  si 
avanzassero  maggiormente.  Un  missionario,  Boni- 
fazio, fece  conoscere  meglio  la  Germania  nel  77a, 
un  sant'Ottone,  che  mori  nel  1124,  fece  altrettanto 
per  la  Schiavonia  del  nord,  ed  Anscario,  che  mori 
Deir865,  per  la  Danimarca  e  per  la  Svezia.  Fu- 
roDvi  ancora  dei  viaggiatori  secolari ,  fra  i  quali 
il  più  famoso  ò  Marco  Polo  veneziano,  il  quale  nel 
1270  giunse  attraversando  tutta  l'Asia  al  Catai 
(Cina)  ed  alla  maravigliosa  isola  di  Cipango  (Giap- 
pone) ,  e  lasciò  una  fedele  e  pregiata  descrizione 
di  quei  luoghi. 

VI.  Ultimo  periodo.  Le  grandi  scoperte.  —  Questo 
periodo  incomincia  con  Enrico  il  Navigatore  (1418) 
e  con  Cristoforo  Colombo.  L'invenzione  della  bus- 
sola, fatta  sulla  fine  del  xiii  secolo,  forni  alla  na- 
vigaziohe  il  mezzo  di  tentare  nuove  e  più  estese 
scoperte.  1  Veneziani  e  i  Genovesi  ne  diedero  l'e- 
sempio alle  altre  nazioni ,  le  quali ,  allettate  dai 
guadagni  che  facevano  quelle  Repubbliche ,  non 
tardarono  ad  imitarle.  I  Portoghesi  in  guerra  coi 
Maomettani,  acquistarono  contezza  di  alcune  parti 
d'Africa,  e  l'infante  Enrico,  detto  il  Navigatore, 
segnò  la  via  da  seguirsi  in  ulteriori  scoperte.  Porto 
Santo,  Madera  e  le  Azzore  furono  scoperte  fra  il 
1410  e  il  1450  ;  nel  1451  il  Senegal  e  poco  dopo 
Arguin  (la  Cerne  degli  antichi).  Nel  1462  si  arrivò 
alla  Guinea,  e  nel  1486  Bartolommeo  Diaz  girò  il 
capo  più  meridionale  dell'Africa,  che  egl)  9^il^nò 


Capo  delle  Tempeste,  e  fu  poi  detto  Capoldi  Buona 
Speranza.  Il  portoghese  Vasco  di  Gama  nel  1498 
scopri  il  passaggio  alle  Indie  intorno  all'Africa;  ma 
Genova  continuò  per  alcun  tempo  a  condurre  il 
suo  commercio  per  le  antiche  vie,  e  la  Spagna  era 
tanto  occupata  dei  Mori  di  Granata,  che  non  pen- 
sava o  non  poteva  prestare  orecchio  a  Colombo, 
chiedente  venisse  accolto  un  suo  piano,  di  cercare 
cioè  una  nuova  via  alle  Indie  navigando  all'ovest 
Finalmente,  assistito  da  Isabella  regina  di  Spagna, 
riuscì  a  porre  in  esecuzione  il  suo  progetto,  e  nel- 
l'ottobre  del  1492  approdò  all'isola  di  San  Salvador, 
e  nel  suo  terzo  viaggio  scopri  il  nuovo  continente. 
Dischiusa  la  nuova  via,  molti  arditi  navigatori  vi 
entrarono:  nello  stesso  tempo  Sebastiano  Cabotto 
scopri  le  coste  dell'America  settentrionale,  dal  La- 
brador sino  alla  Virginia.  Nel  1500  Cabrai,  spinto 
da  una  tempesta,  scopri  il  Brasile.  Nel  1512  Ponzio 
di  Leon  scopri  la  Flerida,  e  Bilbas  attraversò  l'i- 
stmo di  Darien  e  scopri  il  Mare  Pacifico.  Allora 
per  la  prima  volta  si  conobbe  che  erasi  scoperto 
un  nuovo  continente  separato  dall'Asia  da  un  vasto 
oceano.  Lo  scienziato  Amerigo  Vespucci  (morto  a 
Siviglia  nel  1512)  fece  note  all'Europa  le  nuove 
scoperte,  e  forse  da  ciò  venne  che  il  nuovo  conti- 
nente fu  chiamato  America.  Nel  1519  e  seguenti 
Fernando  Magellano,  navigando  attorno  alla  estre- 
mità meridionale  dell'America,  e  attraversando  lo 
stretto  da  lui  denominato,  scopri  il  passaggio  alle 
Indie.  A  gradi  a  gradi  frattanto  l'interno  dell'Ame- 
rica veniva  esplorato,  e  Cortes,  Pizarro,  Almagro, 
Cartier  e  Oìrellana  vi  facevano  le  più  importanti 
scoperte  dal  1520  al  1541.  Le  parti  settentrionali 
ed  orientali  erano  più  accuratamente  visitate,  fra 
il  1559  e  il  1616,  da  Francesco  Drake,  da  Frobi- 
sher,  da  Heemskerk,  da  Hudson  e  da  Baffin.  Se 
l'Asia  fosse  congiunta  all'America  o  no,  iguoravasi 
ancora  quando  il  cosacco  Semen  Desnev  nel  1649 
navigò  attorno  alla  penisola  dei  Ciusci  ;  poscia  il 
capitano  Beering  (l'726)  dal  fiume  dei  Canisciadali 
procedette  alla  stessa  penisola ,  attraverso  allo 
stretto  che  egli  chiamò  dal  suo  nome.  Le  scoperte 
dell'interno  dell'Africa  furono  più  lente,  non  cu- 
randosi i  Portoghesi  che  delle  coste  e  dei  paesi 
ad  esse  prossimi.  Prima  di  Vasco  di  Gama,  la  costa 
occidentale  era  stata  esplorata  e  dopo  di  lui  anche 
la  orientale,  ma  non  entrarono  nel  Mar  Bosso  che 
nel  XVI  secolo.  L'Egitto  fu  assai  imperfettamente 
descritto  dai  pellegrini.  11  capo  sud  dell'Africa  fu 
specialmente  esplorato  dagli  Olandesi ,  ìndi  dagli 
svedesi  Sparmann  e  Thunberg,  poscia  da  Levaillant 
e  da  ultimo  da  Licbtensteiu.  Giacomo  Bruco  viaggiò 
nella  Nubia  e  nell'Abissinia  (1768-1773),  e  la  sua 
relazione  circa  alle  sorgenti  del  Nilo  fu  confermata 
nel  1809  da  Salt.  Nell'ultima  metà  dello  scorso  se- 
colo fu  formata  in  Inghilterra  un'associazione  per 
esplorare  l'interno  dell'Africa,  e  sotto  il  patronato 
della  medesima,  Mungo  Park,  Laing,  Clapperton, 
i  Landers  ed  altri  fecero  grandi  tentativi,  coronati 
assai  volte  di  buon  successo,  ma  gli  scopritori  fu- 
rono per  la  maggior  parte  vittime  del  loro  ardi- 
mento e  dei  loro  sforzi.  Gran  luce  fu  sparsa  sa 
particolari  regioni  dell'Africa  dai  viaggi  di  Burk- 
hardt,  Bowdic,  MoUien,  CampbelK  Belzoni  ed  altri. 
L'Asia  fu  dapprima  visitata  dai  Portogl^esi,  ma  in 
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appresso  clagl*  Inglesi  e  dai  Bussi.  Fin  dal  1498 
Vasco  di  Oama  scopri  la  costa  del  Malabar;  e 
prima  del  1542  quasi  tutte  le  coste  del  sud,  colle 
isole,  compreso  il  Oiappone,  erano  state  scoperte 
dai  Portoghesi.  Ma  non  si  conobbero  che  le  sole 
coste  fin  oltre  la  metà  del  xvi  secolo,  nel  qual  tempo 
gringlesi.  posero  le  fondamenta  della  loro  potenza 
neirindia.  Al  nord  i  Bussi  intrapresero  importanti 
spedizioni.  Nel  1577  il  capitano  Timoseieff  ed  il 
mercante  Strogonoff  esplorarono  la  Siberia.  Nel 
1630  Eopiloff  giunse  alla  costa  orientale  dell'Asia 
e  poco  dopo  al  Kamsciatca.  Fin  dal  1745  Tennero 
in  luce  le  Curili  o  Isole  delle  Volpi  sulle  coste  di 
America,  e  nel  nord  dell* Asia  Mùlier,  Gmelin,  Le- 
pechin,  G&lden,  Stàdt,  Falk  e  Pallas  sopra  tutti, 
fecero  grandi  scoperte  sotto  il  patrocinio  della 
Bussia.  Dopochò  La  Pérouse  ebbe  con  accuratezza 
determinate  le  coste  nord-est  della  Siberia,  i  Bussi 
esplorarono  il  Caucaso  ed  il  Mar  Caspio  per  opera 
di  6&rber,  Beineggs,  Elaproth,  Parrot  e  Engel- 
hardt, e  Golownin  descrisse  la  sua  residenza  nel 
Oiappone.  Le  altre  regioni  dell'Asia  diyennero  me- 
glio conosciute  nello  scorso  secolo.  L'Arabia  per 
opera  di  Cristiano  Niebubr,  padre  del  famoso  sto- 
rico (1761);  la  Persia  fu  esplorata  prima  da  Char- 
din, poi  da  Morier  e  da  Onseley;  il  Cabul  da  El- 
phinstone.  Ma  i  paesi  al  nord  dell'India,  Thibet,  e 
l'interno  delle  grandi  isole  indiane  sono  tuttavia 
poco  noti.  I  Portoghesi  furono  i  primi  a  sospettare 
l'esistenza  di  nuove  terre  nell'Oceano  del  Sud  :  nel 
1511  approdarono  alla  Nuova  Guinea;  Magellano 
nel  suo  giro  visitò  pure  l'oceano  del  Sud,  ma  queste 
scoperte  furono  sterili  fino  a  che  gli  Olandesi  nel 
1615  trovarono  la  Nuova  Olanda,  la  Nuova  Zelanda 
e  l'Isole  degli  Ajnici.  Dampierre  nel  1698  sparse 
nuova  luce  su  quelle  contrade,  e  Cook  le  esplorò 
si  accuratamente,  che  bed  poco  lasciò  a  trovare  a 
Vancouver,  a  La  Pérouse,  Erusenstern  e  Kotzebue, 
che  vennero  dopo  lui.  La  scoperta  di  una  nuova 
terra  verso  il  polo  sud  fatta  da  alcuni  navigatori 
inglesi  (1819) y  e  chiamata  Nuova  Shetland,  pro- 
mette di  accrescere  la  scienza  geografica.  Quanto 
alle  piti  recenti  spedizioni  fatte  dagl'Inglesi,  spe- 
cialmente nei  mari  del  nord,  è  da  consultarsi  l'o- 
pera intitolata:  Narrazione  delle  scoperte  fatte  nel 
mare  e  nelle  regioni  polari ,  dei  professori  Lesile, 
Jemiesson  e  Murray,  pubblicate  ad  Edimborgo.  Non 
ci  asterremo  per  altro  dal  ricordare  almeno  i  nomi 
famosi  negli  annali  della  navigazione,  dei  capitani 
Boss,  Parry,  Lyon,  Dumont  d'Urville,  Bitter,  Ber- 
ghaus,  Schlagintweit,  Bowring,  Sydow,  Barth,  Li- 
vingstone,  Bleek,  Van  de  Velde,  Uuc,  Oabet,  Heu- 
glin ,  Brugsch ,  Kruse ,  d' Escayrac  de  Lauture, 
Bichard ,  Osborn ,  Eane,  Stuart ,  Stnrt,  Antinori, 
Brazzà,  Bianchi,  ecc.,  i  quali  arricchirono  coi  loro 
viaggi  tanto  la  scienza  geografica,  quanto  le  scienze 
fisiche  e  naturali  fino  ai  giorni  nostri. 

Bibliografia.  —  Murray,  Belasfione  storica  delle 
scoperte  e  viaggi  nell'Africa  (1817,  2  voi.);  Delle 
scoperte  e  viaggi  dell' Asia  (1820,  3  voi.);  Delle 
scoperte  e  viaggi  nelF America  del  Nord  (1820). 
Inoltre  vedi  la  Grande  eolleeione  di  viaggi  pub- 
blicata da  Ehrman,  Sprengel,  Bertuch,  ecc.  a  Vei- 
mar;  quella  di  Pinkerton  (Londra  1808-1813),  di 
Boberto  Eerr  (1814)  ;  come  pure  la  Hist  gén.  def 


voyages  di  Valckenaer  (Parigi  1826),  e  la  Storia 
delie  scoperte  marittime  e  continentali  ^  tradotta 
dall'inglese  da  0.  Demarchi  (Torino,  Pomba,  1841), 
e  per  le  scoperte  degli  ultimi  trent*anni,dal  1836 
al  1866,  l'accuratissima  opera  che  stampasi  in 
Ootha,  ed  è,  Petermann,  Mittheilungen  aus  Justus 
Perthes*  geographischer  AnstaU,  uber  wichtigeneue 
Erforschungen,  auf  dem  Gesammtgebiete  der  Geo- 
graphie  (Gotha  1855-1866,  voi.  10  in-4*^). 

TIA6GUT0RE  COMHKSSO  {eomm.).  —  Poco  tempo 
addietro  non  conoscevansi  che  commessi^  i  quali 
giravano  per  una  sola  casa  di  commercio;  ora  ci 
sono  viaggiatori^  la  cui  professione  consiste  nel 
percorrere  le  contrade  facendo  nelle  città  offerte 
in  nome  di  parecchi  stabilimenti  diversi.  È  evi- 
dente che  tale  operazione,  bene  e  lealmente  eserci- 
tata, agevola  le  transaziopi  commerciali  e  facilita 
il  collocamento  delle  mercanzie^  avvicinando  per 
mezzo  di  mostre  i  prodotti  ai  consumatori.  Il  viag-^ 
giatore  è  semplicemente  un  mandatario  salariato* 
Conviene  quindi,  prima  di  trattare  con  lui,  esami- 
nare la  natura  del  suo  mandato;  poichò  se  il  man- 
dato non  è  regolare,  il  viaggiatore  può  benissimo 
obbligare  sé,  ma  non  il  mandante,  cioè  la  persona 
in  cui  nome  si  presenta.  In  tal  caso  le  convenzioni 
fatte  con  il  commesso  viaggiatore  mancherebbero 
di  base.  Una  casa  la  quale  non  diede  poteri  positivi, 
non  è  punto  impegnata  da  un  viaggiatore  che  pre- 
sentisi in  nome  di  essa.  L'abitudine  di  vedere  una 
persona  rappresentare  uno  stabilimento  può  in- 
durre a  credere  che  detta  persona  sia  autorizzata 
non  solo  a  collocarne  i  prodotti,  ma  a  riscuoterne 
i  pagamenti.  Quando  ciò  non  fosse,  il  pagamento 
sarebbe  legalmente  nullo,  e  non  sarebbesi  fatto 
ove  si  fosse  chiesta  l'esibizione  del  mandato.  L'os- 
servanza di  certe  regole  non  vuoisi  mai  trascurare, 
poiché  se  il  commercio  esige  buona  fede,  bisogna 
pure  che  si  premunisca  contro  la  frode. 

VIA&RANDB  (geogr.).  —  Comune  in  provincia  e 
circondario  di  Catania,  con  3285  abitanti. 

VIALE  Benedetto  {biogr.),  —  Illustre  archiatro  pon- 
tificio, del  quale  abbiam  preferito  parlare  scarso, 
anzi  che  tacere.  Nacque  in  Bastia  intorno  al  1794; 
mori  in  Boma  il  27  marzo  1874  ottuagenario.  Ebbe 
l'anima  còrsa  purificata  da  morale  irreprensibile 
e  dallo  studio  incessante.  Clinico  medico  di  Boma, 
nell'anno  1850  riformò  la  scuola.  Studiò  ed  insegnò 
microscopia,  chimica,  ascoltazione,  anatomia  pato- 
logica; tutta  insomma  la  vasta  suppellettile  onde 
l'arte  e  la  scienza  è  oggidì  cotanto  progredita;  e 
ciò  fece  egli  quando  per  quasi  tutta  l'Italia  compa- 
rivano appena  i  primi  albori  dell'età  medica  nuova» 
massime  in  Boma.  Fu  archiatro  pontificio  molto 
lodato.  Appresso,  lasciata  la  clinica  medica,  ebbe 
la  direzione  del  manicomio  di  Boma  e  vi  operò 
predigli.  Pio,  mite,  generoso,  prudente,  benefico, 
patì,  perdonò,  tacque:  nò  vi  fu  altrui  sentimento 
generoso  o  gentile  che  nel  cuor  suo  non  facesse 
convibrare  una  fibra,  sebbene  la  delicatissima  ed 
alta  sua  condizione,  ch'egli  tenne  con  fedeltà  còrsa, 
gl'imponesse  riguardi.  Mori  come  visse,  paziente  ed 
impavido.  Negli  ultimi  istanti,  serenato  nella  co- 
scienza e  in  Dio,  desiderò  l'anelito  della  seconda 
vita.  E  cosi  anche  mprepdo  ypUe  e^li  insegnare  a 
morire. 
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VIALE  PRBLl  Salvatore  (biogr.).  —  Nato  da  iUa- 
Btre  famìglia  in  Bastia  intorno  al  1786;  qniyi  mori 
il  23  noTerobre  1861  di  settantacinqne  anni.  Datosi 
di  baon*ora  alle  lettere,  si  chiari  dalle  prime  mosse 
poeta  di  molta  Taglia,  e  dettò  poscia  poesie  bel- 
lissime, fra  le  quali  la  Dionomachia  rese  in  tutta 
Corsica  il  nome  suo  popolare.  Attese  agli  studii 
storici  e  ne  diede  saggi  neìV Archivio  storico  (vedi 
t  xiT,disp.  I*  della  Nuova  Serie^  Firenze  1861).  Le 
rare  qualità  di  sua  intelligenza  riceveTano  novello 
lustro  dalla  integrità  del  suo  carattere  come  ma- 
gistrato, dalla  schietta  semplicità  de'suoi  modi  come 
cittadino,  dalKabnegazione  e  dalla  modestia  di  che 
fu  splendido  esempio  in  tutta  la  vita.  Fratello  del 
cardinale  e  decorato  di  ordini  caTallereschi,  non 
ne  menò  vampo;  consigliere  alla  Corte  imperiale, 
se  ne  dimise  per  vacare  alle  buone  lettere  italiane, 
perchè  egli  era  in  mezso  ai  Còrsi  l'apostolo  del- 
Viialianismo^  ciò  è  dire,  del  culto  della  vecchia 
nazionalità,  della  storta,  della  lingua,  di  tutto  ciò 
ohe  costituisce  il  vero  patriottismo  dei  Córsi.  I  suoi 
scritti  furono  raccolti  e  pubblicati  in  Toscana.  Un 
suo  concittadino,  Filippo  Caraffa,  scriveva  al  Vieus- 
seux:  Noire  viUe  vieni  de  perdre  le  plus  illustre 
de  ses  enfans;  le  plus  grande  po&Cy  le  littéraieur 
le  plus  aecompli  que  la  Corse  ait  jamaie,  ecc.  E 
conchiudeva  con  queste  solenni  parole:  Mes  con- 
eiioyens  doiveni  fair  e  quelque  cose  de  mieuxpour 
sa  mémoire:  ils  doivent  éleverpar  souscription  un 
mumumeni  sur  sa  tombe.  Ainsi  notre  viUe  se  rap- 
pelerà  peut-étre  qu'éUe  en  doit  un  à  Vonele  de  M. 
VialSy  au  célèbre  dodeur  Prelày  qui  Va  tant  mérité 
par  le  legs  de  sa  bibliothèque. 

VLkHO  (geogr.).  —  Comune  in  provincia  e  circon- 
dario di  Reggio  dell'Emilia,  abitanti  2614. 

VURieCrIO  {geogr.  e  stor.).  —  Mandamento  e 
comune  nella  provincia  e  circondario  di  Lucca, 
con  12,735  abitanti.  Il  capoluogo,  al  principio  del 
secolo  XVIII,  era  un  meschino  villaggio  di  circa  300 
abitanti  ;  ma  per  le  operazioni  idrauliche  dello  Zen- 
drini,  il  clima  fu  reso  salubre  e  la  popolazione 
crebbe  prodigiosamente.  Nel  1823  fu  dichiaorata 
città,  ha  due  chiese  parrocchiali  e  due  conventi. 
Siede  in  riva  al  Mediterraneo,  in  un  Porto-Canale 
dove  sbocca  la  fossa  Burlamacca,  remissarie  mag- 
giore del  lago  Massaciuccoli  ;  ha  ampie  e  belle 
stoade  e  va  ornandosi  di  decenti  fabbricati.  Quan- 
tunque il  sito  sia  alquanto  paludoso,  serve  nondi- 
meno d'emporio  all'imbarco  deglr  olii  per  l'estero, 
ohe  sono  il  prodotto  più  importante  del  Lucchese. 
Nell'estate  vi  convengono  molti  forestieri  a  prendere 
bagni,  essendo  la  spiaggia  assai  comoda  ed  acconcia 
all'uopo. 

I  Pisani  nel  tempo  più  florido  della  loro  repub- 
blica cominciarono  a  fabbricare  il  villaggio  in  detto 
sito,  che  dipoi  fu  contrastato  da' Genovesi,  Lucchesi 
e  Fiorentini,  e  che  venne  finalmente,  dopo  lunga 
serie  di  lotte,  tolto  ai  primi  possessori.  11  famoso 
Gastruccio  lo  uni  ai  dominii  lucchesi  e  vi  fece  la 
strada  regia  che  va  da  Lucca  a  Viareggio,  e  vi 
avrebbe  SAche  fatto  scavare  un  porto  se  la  morte 
non  avesse  interrotti  i  suoi  disegni.  La  torre  di 
Matrone,  a  maestro  di  Viareggio,  è  il  luogo  dove 
in  tempo  di  bonaccia  gettano  l'ancora  le  barche  di 
cabottaggio  che  vi  li  irecano  pel  commercio  lucc^ese^ 


In  città  si  tengono  due  volte  per  settimana  mercati 
pel  bestiame,  e  la  pesca  del  littorale  produce  circa 
200,000  lire  annue.  Il  suolo,  sebben  palustre,  è  reso 
feracissimo  dalla  concimazione  ed  irrigazione.  Nelle 
vicinanze  del  lago  di  Massaciuccoli  veggonsi  avanzi 
di  antiche  terme  che  chiamansi  i  bagni  di  Nerone. 

VIARI6I  (geogr.).  —  Comune  in  provincia  di  Ales- 
sandria, circondario  di  Casale  Monferrato  con  abi- 
tanti 2946. 

VIATICO  (liiurg.).  —  Chiamiamo  cosi  il  sacramento 
dell'Eucaristia,  amministrato  agi'  infermi  in  pericolo 
di  morte,  affine  di  disporli  al  passaggio  all'altra 
vita.  Antichissimo  sembra  nella  Chiesa  l'uso  di  por- 
tare il  viatico  agl'infermi,  poiché  sappiamo  da  san 
Giustino  {Apolog.  i,  65)  che,  al  secolo isecondo,  con- 
sacrata che  si  fosse  l'Eucaristia  nelle  adunanze 
cristiane  e  distribuita  agli  astanti,  i  diaconi  la 
portavano  agli  assenti,  fra'  quali  erano  certamente 
gl'infermi. 

VIATKA  (geogr.  e  stor.).  —  Governo  della  Russia 
europea,  in  gran  parte  fra  b^!^  e  60*"  lai  N.  e  46"" 
e  540  long.  E.,  confina  al  nord  con  quello  di  Vo- 
logda,  all'est  con  quello  di  Perm,  al  sud  con  quelli 
di  Orenborgo  e  di  Easan,  all'ovest  con  quelli  di 
Nijni-Novgorod  e  di  Eostroma,  ed  ha  una  super- 
ficie di  153,106,5  chilometri  quadrati,  con  una  po- 
polazione di  2,740,953  abitanti.  È  bagnato  dal  fiume 
Viatka,  tributario  del  Volga,  che  lo  attraversa  pres- 
soché nel  centro.  Il  Eama,  che  forma  parte  de'suoi 
confini  orientali  e  meridionali,  scaturisce  anche  in 
questo  governo,  la  cui  superficie  é  generalmente 
ondulata  ed  anche  montagnosa  verso  l'est,  ove  scor- 
rono i  bassi  Tirali.  Il  suolo  é  generalmente  buono, 
quantunque  sparso  di  marosi.  Il  clima  rigido  nel 
verno,  ma  non  insalubre.  L'agricoltura  é  l'occupa- 
zione principale  degli  abitanti,  segnatamente  lungo 
le  sponde  dei  grandi  fiumi,  e  vi  si  fanno  abbondanti 
ricolti  di  cereali,  canape  e  lino,  che  espertansi  nelle 
Provincie  settentrionali.  Vaste  le  foreste  e  nume- 
roso il  bestiame  e  i  cavalli.  Il  ferro,  il  rame,  le 
pelliccio  e  il  catrame  vanno  fra  i  prodotti  princi- 
pali. Non  mancano  manifatture  di  tessuti  di  lana, 
lino  e  cotone,  di  carta,  sapone,  potassa,  fonderie 
di  ferro  e  rame,  ecc.  e  numerose  distillerie.  Presso 
Sarapoul  ò  una  vasta  fabbrica  d'armi  e  a  Votka 
fabbricansi  ancore  e  macchine  di  ferro  in  grande 
quantità.  Questo  governo  esporta  grano,  canapa, 
seme  di  lino,  miele,  sego,  cuoi,  seta,  ferro  e  rame 
ad  Arcangelo,  grano  e  legname  a  Saratof  ed  Astra- 
kan, e  riceve  oggetti  manufatti  da  Mosca  e  Nijni- 
Novgorod,  té  da  Irbìt  e  sale  da  Perm.  È  suddiviso 
in  undici  distretti,  e  le  città  principali  sono  Viatka, 
Slobodskoi  e  Sarapoul.  Gli  abitanti  sono  di  varie 
razze:  Bussi,  Votiachi,  Tartari,  Baschiri,  Tep- 
zìari,  ecc.,  professanti  religioni  diverde.  I  Maomet- 
tani ragguagliansi  a  circa  50,000  e  gli  Shamaniti 
ed  idolatri  a  circa  3500.  Questo  governo  é  unito 
sotto  lo  stesso  governator  generale  di  Easan,  ma 
i  Tartari  e  i  Finni  sono  sottoposti  alla  giurisdizione 
dei  loro  proprii  capi. 

Il  capoluogo  Viatka,  anch'esso,  sul  fiume  onK>- 
nimo  presso  la  sua  confluenza  col  Teheptsa,  a  1920 
chilom.  sud-est  da  Pietroborgo,  con  una  popolazione 
di  circa  24,004  abitanti,  ha  una  cattedrale  con  un 
altare  in  argento  a  bassirilievi  9  parecchie  altri» 
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phieso  in  pietra,  molti  cooTenti,  nn  seminario,  un 
ginnasio,  una  scuola  superiore  fondata  nel  1829,  e 
fa  un  grande  commercio.  È  una  delle  città  più  an- 
tiche della  Bussia,  alla  quale  fu  annessa  da  Ivan 
Vassilievitch  intorno  la  met&  del  secolo  decimosesto. 

Tedi  Possart,  Dm  Kaiserihum  Russland. 

VUZHA  (geogr.).  —  Città  della  Grande  Bussia, 
governo  di  Smolensko.  con  10,000  abitanti. 

VIBIA  GENTI  (geneal  e  star.  rom.).  —  Plebea. 
Nessun  romano  di  questo  nome  è  mentovato  prima 
del  termine  della  repubblica;  ma  noi  troviamo  pa- 
recchie persone  di  questo  nome  fra  le  nazioni  ita- 
liane nella  seconda  guerra  punica.  11  primo  di  questa 
gente  che  ottenne  il  consolato  fu  C.  Vibio  Pansa 
nel  43  av.  C,  e  parecchi  Vibii  occorrono  nei  Fasti 
consolari  sotto  l'impero.  Due  degli  imperatori  ro- 
mani, Triboniano  Gallo  e  Volusiano^  portarono  il 
nome  di  Yibio.  Le  medaglie  della  gente  Yibia  hanno 
i  soprannomi  di  Pansa  e  di  Varo. 

VIBICI  (paiol).  —  Macchie  violacee  cutanee,  che 
non  di  rado  si  osservano  nelle  gravi  malattie  acute. 
Si  diede  anche  tal  nome  alle  striscio  che  appaiono 
talvolta  dopo  una  forte  distensione  della  pelle,  non 
che  alle  lividure  proprie  dello  scorbuto. 

VIBOLDONB  (geogr.).  —  Comune  in  provincia  e 
circondario  di  Milano,  con  abitanti  3978. 

VIBONATI  (geogr.).  —  Comune  nel  circondario 
di  Sala  Consilina,  provincia  di  Salerno,  con  abi- 
tanti 3140. 

VIB0R60  (geogr.  e  stor.).  —  Gran  circolo  o  Làn 
nella  Finlandia,  comprende  i  territorii  ceduti  nel 
1721  e  1743  dagli  Svedesi  alla  Bussia  ed  una  por- 
zione del  lago  Ladoga  in  un  con  altri  laghi,  ed  ha 
una  popolazione  di  237,000  abitanti.  Il  capoluogo, 
ViborgOy  a  110  chilom.  da  Pietroborgo,  sopra  una 
lingua  di  terra  in  una  baja  profonda  nel  golfo  fin- 
nico, ha  un'antica  fortezza,  un  porto,  un  ginnasio, 
un  arsenale  e  circa  4000  abitanti.  Questa  città  fa 
un  commercio  ragguagdevole  di  esportazione  di 
assi,  travi, potassa,  sego,  stearina,  e  d'importazione 
di  sale,  bevande,  aringhe,  generi  coloniali,  ecc. 
Nelle  adjacenze  trovansi  il  famoso  parco  e  i  giardini 
di  Monrepos. 

Fondata  nel  1293  dallo  svedese  Torkel  Knutson, 
Yiborgo  divenne  capitale  dell'antica  Cardia,  fu  più 
volte  assediata  nelle  guerre  russo-svedesi  dei  tre 
secoli  seguenti,  ed  è  celebre  specialmente  per  la 
battaglia  navale  del  3  luglio  1793,  in  cui  Gustavo  III 
di  Svezia,  circondato  da  Tscitscagoff,  Eruse  e  il 
principe  di  Nassau,  si  apri  con  gravi  perdite  un 
varco  pel  golfo  finnico. 

VIBRAZIOHE  (fis.  e  mecc.).  —  Si  dà  comunemente 
il  nome  di  vibrazione  alle  oscillazioni  di  piccola 
durata,  quali  sono  quelle  d'un  corto  pendolo,  o  me- 
glio quelle  che  dipendono,  più  che  dalla  gravità, 
dall'elasticità  de' corpi.  Quindi  abbiamo  le  vibra- 
zioni de'  corpi  solidi,  de'  corpi  liquidi,  de'  corpi 
aeriformi  e  dell'etere  imponderabile.  Queste  ultime 
generano  più  specialmente  i  fenomeni  luminosi  e 
calorifici,  le  altre  si  manifestano  frequentemente 
sotto  forma  di  suono. 

Le  vibrazioni  considerate  nelle  singole  molecole 
separatamente,  dioonsi  molecolari.  Probabilmente 
ì  fenomeni  tutti  di  luce,  calore,  elettricità  e  ma- 
gnetismo nascono  4a  yibrazioni  molecolari  celeris- 


sime. Le  vibrazioni  di  grossi  gruppi  di  molecole  o  di 
masse  finite  sono  causa  del  suono  quando  sono  fatte 
con  celerità  conveniente. 

Un  carattere  comune  a  tutte  le  specie  di  vibra- 
zioni di  piccola  ampiezza  è  l'isocronismo  analogo 
a  quello  del  pendolo.  Bisulta  ciò  e  dalla  teoria  ma- 
tematica dell'elasticità  e  dallo  studio  di  tutti  i 
fenomeni  dipendenti  dalle  vibrazioni. 

Le  leggi  delle  vibrazioni  de' corpi  solidi  variano 
secondo  le  forme  di  questi,  e  sarebbe  qui  troppo 
lunga  la  loro  esposizione;  per  soddisfare  però  ad 
alcuni  richiami  di  altri  articoli,  enuncieremo  le 
leggi  delle  corde  vibranti.  Si  è  trovato  col  calcolo, 
e  la  sperienza  confermò,  che  il  numero  delle  vi- 
brazioni fatte  da  una  corda  sonora  in  un  tempo 
determinato  dipende  dal  diametro,  dalla  lunghezza, 
dalla  tensione  e  dalla  densità  della  corda,  cosicché^ 
a  parità  degli  altri  elementi,  il  numero  delle  vi- 
brazioni è  in  ragione  inversa  del  diametro,  in  ra- 
gione inversa  della  lunghezza,  in  ragione  diretta 
della  radice  quadrata  della  tensione  ed  in  ragione 
inversa  della  radice  quadrata  della  densità  della 
corda. 

Le  vibrazioni  luminose  e  calorifiche  si  propagano 
in  modo  diverso  dalle  sonore.  Queste  si  fanno  nella 
direzione  secondo  cui  si  propaga  il  suono,  le  altre 
in  direzione  normale  a  quella  de'  raggi  luminosi  e 
calorifici. 

La  celerità  delle  vibrazioni  sonore  si  misura  con 
mezzi  particolari  che  abbiamo  descritto  nell'arti- 
colo Suono.  Pe' suoni  sensibili  all'orecchio  umano 
esso  varia  da  15  o  20  per  secondo  fino  a  40  o  50,000 
per  secondo. 

La  celerità  delle  vibrazioni  eteree  o  luminose 
si  deduce  ^ai  fenomeni  d'interferenza  e  da  tutti  i 
fenomeni  che  sono  atti  a  far  conoscere  le  lunghezze 
delle  onde  luminose.  Essa  è  talmente  grande,  che, 
per  le  onde  di  lunghezza  media,  le  molecole  eteree 
debbono  fare  più  di  un  mezzo  milione  di  vibrazioni 
ad  ogni  milionesima  parte  di  minuto  secondo  (Y.  Ca- 
lore, Etere,  Luce,  Suono). 

YIBRIONI  (biol).  —  Famiglia  di  infnsorii,  che  de- 
vono il  loro  nome  ai  loro  movimenti  saettanti.  Ehrem- 
berg  ne  aveva  fatto  il  tipo  del  genere  bacierium  ;  ma 
i  moderni  progressi  delle  osservazioni  ne  li  hanno 
distinti.  Si  sviluppano  prodigiosamente  nei  liquidi 
contenenti  materie  organiche  ,  nella  saliva ,  nel 
latte,  nel  pus,  ecc. 

YIBROSGOPIO  (fis.).  —  Apparecchio  immaginato 
dal  Duhamel  per  misurare  il  numero  delle  vibra- 
zioni di  un  corpo  sonoro.  È  un  cilindro  annerito 
col  fumo,  il  cui  asse  ha  una  estremità  in  forma  di 
vite,  impegnata  in  un  congegno  fisso.  Quando  vien 
fatto  girare,  si  sposta  nel  senso  dell'as^.  Il  corpo 
sonoro  è  munito  di  una  punta  flessibile  che  tocca 
lievemente  la  superficie  afi^umicata  e  le  cui  oscilla- 
zioni lasciano  su  questa  superficie  una  impronta 
sinuosa,  che  serve  a  misurarle. 

VIBURNO  (  Viburnum)  (boi).  —  Genere  di  piante 
dicotiledoni  monopetale,  della  famiglia  delle  capri- 
foliacee  e  della  pentandria  triginia  del  Linneo,  cosi 
principalmente  caratterizzato:  calice  monofillo,  di 
cinque  piccoli  denti;  corolla  monopetala,  campa- 
nulata, quinqueloba;  cinque  stami  inseriti  alla  base 
della  corolla  e  alterni  coi  lobi  ;  ovario  infero  o  ade- 
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rente  al  calice,  sovrastato  da  tre  stimmi  sessili; 
una  bacca  unilocalare  monosperma.  I  viburni  sono 
arboscelli  di  foglie  opposte  e  di  fiori  disposti  in 
corimbo  terminale.  Fra  le  varie  specie  notiamo  le 
seguenti. 

Viburno  laurotlno  (viburnum  iinus  Linn.,  volgar- 
mente tino,  alloro  Uno,  lauroiino).  Qaest*arboscello 
cresce  naturalmente  nel  mezzogiorno  della  Francia, 
in  Ispagna,  in  Italia  e  nel  nord  dell'Africa.  Colti- 
vasi frequentemente  nei  giardini  a  cagione  de*  suoi 
graziosi  fiori,  i  quali  durano  e  si  succedono  per  una 
gran  parte  della  bella  stagione. 

Viburno  acquatico  (vibumum  opulus  Linn.,  vol- 
garmente pallone  di  neve,  maggio  sambuco  argen- 
tino, sambuco  rosso).  —  Bellissimo  frutice  quando 
é  fiorito,  caricandosi  allora  di  fiori  bianchi  disposti 
a  gruppi  o  a  palle,  d*onde  i  suoi  diversi  nomi  vol- 
gari ;  per  questo  coltivasi  nei  giardini.  Cresce  natu- 
ralmente in  diverse  contrade  deirEuropa,  nei  luo- 
ghi alquanto  umidi  dei  boschi,  fra  le  siepi  e  i 
cespugli. 

Scalvi  (geogr.).  —  Comune  nel  circondario  di 
Bora,  provincia  di  Caserta,  con  2229  abitanti. 

VICARI  (geogr.),  —  Comune  in  provincia  di  Pa- 
lermo, circondario  di  Termini  Imerese,  con  6096 
abitanti. 

VICARIO  (dir.  can.  e  stor.).  —  Questo  nome  signi- 
fica propriamente  la  persona  che  tiene  il  luogo  e  la 
vece  altrui.  I  Romani  lo  davano  ad  un  luogotenente, 
che  gli  imperatori  mandavano  in  quelle  provincie 
che  non  erano  rette  da  un  governatore:  i  Galli  poi 
Tattribuirono  ai  luogotenenti  dei  conti.  Nel  governo 
della  Chiesa  ve  ne  ha  di  molte  sorte ,  e  quindi  no- 
minansi  i 

Viearii  degli  abbati,  simili  a  quelli  dei  vescovi. 

Vicarii  apostolici,  che  fanno  le  funzioni  del  pon- 
tefice in  quelle  chiese  e  provincie  lontane  che  sono 
affidate  alla  direzione  loro.  Prima  de'  vicarii,  i  papi 
vi  mandavano  legati  con  autorità  assai  estesa.  11 
vescovo  di  Tessalonica,  in  qualità  di  vicario  della 
Santa  Sede,  governava  undici  provincie ,  confer- 
mava i  metropolitani,  radunava  i  Concilii  e  decideva 
tutti  gli  affari.  Il  papa  Simmaco  accordò  a  san  Ce- 
sario arcivescovo  d'Arles  la  qualità  di  vicario  e 
l'autorità  della  legazione  su  tutte  le  Gallio.  Gli  arci- 
vescovi di  Reims  pretendono  che  san  Remigio  fosse 
stabilito  vicario  apostolico  su  tutti  gli  Stati  di  Ciò* 
doveo.  I  vescovi  che  i  sommi  pontefici  spediscono 
nelle  missioni  orientali,  prendono  il  titolo  di  vicarii 
apostolici. 

Vicarii  canonici,  sono  benefiziati  in  alcune  chiese 
cattedrali  per  cantare  le  messe  solenni  e  gli  uffizi. 

Vicarii  delle  cure,  sono  ecclesiastici  destinati  a 
supplire  i  curati  nelle  assenze  o  malattie. 

Vicarii  dei  vescovi,  che  distinguonsi  in  vicarii 
generali  ed  ufficiali,  per  la  sola  giurisdizione  con- 
tenziosa. 

Vicarii  foranei,  hanno  giurisdizione  fuori  del  ca- 
poluogo, od  in  una  sola  parte  del  territorio  dio- 
cesano. 

Vicario  di  Oesi)^  Cristo  è  l'onorifico  distintivo  del 
sommo  pontefice ,  legittimo  successore  degli  Apo- 
stoli. 

Si  chiamavano  una  volta  vicarii  o  campioni 
quelli  che  si  battevano  in  duello  per  un  altro»  o 


che  sommettevansi  in  di  lui  vece  a  qualche  altra 
prova  del  numero  di  quelle  che  si  chiamavano  pur- 
gassioni  volgari ,  come  quelle  dell'acqua  bollente, 
del  fuoco,  del  ferro  ardente,  della  croce ,  dell'eu- 
caristia, ecc. 

VIGCHIO  (geogr.).  -  Comune  in  provincia  e  cir- 
condario di  Firenze,  con  10,706  abitanti. 

VICE  ipoligr.  ammin,).  —  Prefisso  al  nome  di  varie 
specie  di  funzionarii,  chiamati  a  far  le  veci  di  un 
agente  superiore:  vice-re,  vicepresidente,  vicepre^ 
side,  ecc. 

Vice-ammiraglio  è  in  marina  ufficiale  generale 
corrispondente  a  quello  di  tenente  generale  nel- 
l'esercito. 

VIGENZA  (geogr.  e  stor.).  -  Bella  città  d'Italia, 
capoluogo  di  provincia,  confinante  al  nord  col  Tren- 
tino, all'est  colle  provincie  di  Belluno,  di  Treviso 
e  di  Padova,  al  sud  colla  provincia  di  Padova  ed 
all'ovest  con  quella  di  Verona ,  e  stendentesi  per 
138  chilom.  di  lunghezza  dal  N.  al  S.,  con  52  chi- 
lom.  di  larghezza.  La  provincia  è  bagnata  da  varii 
corsi  d'acqua:  il  Bacchiglione,  navigabile  sino  al 
mare,  l'Agno  o  Guà,  e  il  Chiampo,  tutti  nascenti 
nella  provincia  ;  e  il  Brenta ,  che  ha  origine  dai 
laghi  di  Levieo.  Più  della  metà  dell'area  è  occu- 
pata da  montagne  e  colline,  compreso  il  gruppo 
isolato  dei  Monti  Borici  ;  il  resto,  che  è  pianura, 
è  molto  fertile  in  frumento,  grano  turco,  legumi, 
patate  e  canape.  I  pascoli  sono  molto  estesi;  la 
vite  si  coltiva  per  85  mila  ettari.  Gli  alberi  frut- 
tiferi sono  abbondanti,  e  le  selve  di  castagni  dei 
monti  somministrano  l'alimento  ad  una  parte  della 
popolazione.  Le  foreste  sono  più  estese  che  in  tutte 
le  Provincie  dello  Stato  veneto,  ad  eccezione  di 
Udine  e  Belluno.  Vi  sono  alcune  miniere  di  carbon 
fossile  ai  Pulii  presso  Valdagno,  ed  a  Monteviale, 
e  varie  cave  di  pietra,  tra  le  quali  celeberrime 
quelle  di  Chiampo.  All'estremità  nord  della  provin- 
cia, in  una  conca  deliziosa,  è  celebre  Recoaro  per 
le  sue  acque  minerali.  Il  bestiame  è  numeroso.  Le 
manifatture  sono  principalmente  di  laca  e  di  seta. 
La  provincia  ha  dieci  distretti:  Vicenga^  Bassano, 
Marostica,  Asiago.  Thiene,  Schio^  Valdagno.  Ar- 
gignano,  Lonigo  e  Barbarano,  che  formano  in  tutto 
123  comuni,  con  una  popolazione  totale  di  396,349 
presenti  all'ultimo  censimento  (1881)  e  401,765  di 
popolazione  legale. 

La  città  di  Vicenza,  con  38713  abitanti  ,  è  si- 
tuata in  una  bella  e  fertile  contrada  sulle  rive  del 
Bacchigliene,  da  cui  è  traversata,  sotto  45<^  32'  di 
latit  N.,  e  9''  13'  di  longit.  E.,  60  chilometri  all'O. 
di  Venezia,  44  all'È.  N.  E.  da  Verona,  27  e  i/s  al 
N.  0.  da  Padova,  e  22  al  S.  0.  da  Bassano.  La  sua 
circonferenza  è  di  circa  6  chilometri,  è  circondata 
da  mura.  È  una  delle  città  d'Italia  più  ricche  in 
edifizi  di  bella  architettura.  Palladio  l'ha  abbellita 
moltissimo,  e  Scamozzi,  Calderari  ed  altri  hanno 
fatto  ciascuno  la  sua  parte.  Le  chiese  sono  ricche 
di  pitture  di  artisti  del  medesimo  paese  ,  i  due 
Montagna,  Maganza ,  Zelotti ,  Andrea  Vicentino , 
Bassano,  ed  altri.  Il  Teatro  Olimpico,  che  fin  dopo 
la  morte  di  Palladio  non  era  ancor  finito,  è  un'imita- 
zione del  teatro  antico  :  eretto  a  spese  à%\Y Accade" 
mia  Olimpica.  È  sede  vescovile.  Vi  è  liceo,  ginnasio, 
seminario,  collegio  e  un'eccellente  scuola  industriale, 
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fondata  con  generose  elargizioni  dal  benemerito 
senatore  Alessandro  Rossi,  dipendente  ora  dal  Mi- 
nistero  di  agricoltura,  industria  e  commercio  e  di- 
retta dal  prof.  Ernesto  Bocoardo. 

Bellissimo  è  il  corso  Principe  Umberto.  Sulla 
piazza  del  Duomo  sorge  dal  1880  un  monumento 
a  Vittorio  Emmanuele,  di  Benvenuti.  Di  là  per  via 
Garibaldi  si  Ta  alla  piazza  dei  Signori,  ove  sorge 
il  palazzo  del  Consiglio,  di  fronte  alla  grande  Ba- 
silica palladiana.  La  biblioteca  della  città  ha  80,000 
volumi  e  circa  500  manoscritti,  fra'  quali  una  Bib- 
bia latina  del  decimoterzo  secolo,  ed  alcune  rare 
edizioni  di  poeti  classici,  latini  ed  italiani.  Il  mu- 
seo civico  racchiude  parecchie  collezioni  di  mine- 
rali e  fossili,  di  cui  il  paese  abbonda.  Oli  avanzi 
delFantichità  sono  alcune  rovine  di  un  teatro  ro- 
mano, resti  di  un  palazzo  nei  giardini  Pigafetta, 
e  tre  archi  di  un  acquedotto  vicino  al  villaggio  di 
Olbia.  La  città  è  stata  lungo  tempo  rinomata  per 
le  sue  manifatture  di  seta.  Nelle  vicinanze  è  la  ce- 
lebre villa  Capra,  detta  la  BoUmda  del  Palladio, 
la  cui  architettura  fu  imitata  in  Inghilterra  per 
diversi  palazzi  di  campagna.  La  chiesa  della  Ma-- 
danna  del  Monte,  sopra  una  delle  prossime  vette 
dei  monti  Borici,  a  circa  due  chilom.  è  un  celebre 
santuario  molto  frequentato  dai  devoti.  Un  lungo 
portico  coperto»  come  quello  della  Madonna  di  San 
Luca  presso  Bologna ,  conduce  sulla  collina  alla 
chiesa,  da  dove  si  gode  la  brillante  veduta  di  tutti 
i  dintorni  dalle  Alpi  airAdriatico.  La  chiesa  ed  il 
convento  annesso  posseggono  alcuni  preziosi  qua- 
dri, uno  dei  quali,  di  Paolo  Veronese,  rappresenta 
6rfrò  Crisio  come  viaggiatore  seduto  a  tavola  eoi 
papa  Gregorio  I  ed  i  suoi  cardinali,  di  più  un'^- 
doratione  dei  Magi  di  Benedetto  Montagna. 

Vieentia  o  Vicetia  è  da  Plinio  menzionata  fra  le 
città  del  Veneto.  Aulo  Cecina  console  e  generale 
ora  nativo  di  Vicenza.  Nel  medio  evo  la  città  fu  un 
municipio  libero  per  qualche  tempo;  divenne  quindi 
soggetta  al  tiranno  Ezzelino  da  Romano,  e  succes- 
sivamente ai  Della  Scala  signori  di  Verona;  pili 
tardi  cadde  sotto  il  dominio  di  Gian  Galeazzo  Vi- 
sconti duca  di  Milano,  dopo  la  morte  del  quale  i 
cittadini  chiamarono  i  Veneziani  nel  1404,  e  rima- 
sero sotto  al  governo  della  Repubblica  di  Venezia 
fino  al  1797,  in  cui  la  medesima  miseramente  scom- 
parve, traendo  nella  sua  ruina  i  popoli  da  lei  di- 
pendenti. Ma  la  servitù  straniera  trovò  nei  Vicen- 
tini fieri  awersarii,  e  nel  1848  insorsero,  resistendo 
per  più  giorni  agli  eserciti  infinitamente  superiori 
del  Radetzki,  coirajuto  dei  Crociati  comandati  da 
Durando.  Nel  1866  la  città,  colle  altre  del  Veneto, 
entrò  a  parte  del  Regno  d*Italia.  Di  Vicenza  furono 
parecchi  uomini  distinti,  fra  gli  altri  il  poeta  Tris- 
sino,  il  viaggiatore  Pigafetta,  Tarchitetto  Palladio, 
il  famoso  fra  Giovanni  da  Vicenza  e  molti  famosi 
artisti.  Sono  tuttodì  rinomati  i  suoi  lavori  artistici, 
specie  d'intaglio  in  legno,  ed  il  gusto  fine  dei  suoi 
operai. 

È  stazione  ferroviaria  sulla  linea  Venezia-Milano, 
e  ad  essa  mettono  capo  due  altre  linee  ferroviarie 
da  Schio  e  da  Treviso-Bassano,  nonché  una  tram- 
via  da  Valdagno.  Sono  in  costruzione  o  in  progetto 
altre  linee  che  uniranno  la  città  a  Montagnana, 
Recoaro,  Cbiampo,  Marodtica,  Lonigo. 


VICHI  (geogr.  e  stor.).  —  Piccola  città  di  8486 
abitanti,  rinomatissima  pe*  suoi  bagni,  nel  diparti- 
mento francese  e  sulla  riva  destra  del  navigabile 
Allier,  in  un'amena  valle,  di  dima  dolce  e  salubre, 
è  il  ritrovo  dei  ricchi  e  dei  diplomatici  nelle  bagna- 
ture estive.  Le  acque  termali  alcaline,  apparte- 
nenti allo  Stato,  spiccianti  alle  falde  delle  mon- 
tagne vulcaniche  di  tufo  calcareo  deirAuvergne,  le 
acque  più  efficaci  e  poderose  che  si  conoscano, 
erano  già  note  ai  Romani  sotto  il  nome  à^AqtuB 
Calidm,  come  testimoniano  gli  avanzi  di  bagni  mar» 
morsi  e  le  molte  monete  rinvenute  dei  tempi  degli 
imperatori  Claudio  e  Nerone.  Modernamente  non 
acquistarono  la  loro  fama  europea  se  non  nel  secolo 
presente,  in  cui  Y Éiablissement  Thermàl,  comin- 
ciato nel  1784  dalle  zie  di  Luigi  XVI,  fu  compiuto 
nel  1829.  Esso  sorge  dirimpetto  al  passeggio  che 
separa  l'antica  Vichy  dalla  nuova,  detta  Viehp-leS' 
Bains,  e  contiene,  oltre  le  sale  di  conversazione 
e  di  divertimento  pei  bagnanti,  settantadue  gabi- 
netti per  bagni  e  quattro  doccie.  Parchi  e  giardini 
ameni  circondano  lo  stabilimento.  Sono  curati  gra- 
tuitamente i  malati  poveri  in  un  ospedale  che  ha 
i  suoi  proprii  bagni  con  doccie.  Dello  sette  sor- 
genti principali,  La  Grande  Grille,  Le  Petit  Puits 
Carré  o  Puits  Chomel,  e  Le  Grand  Puits  Carré 
o  Grand  Bassin  des  Bains  hanno  polle  termali  di 
alta  temperatura.  La  Fontaine  des  Célestins  o  Dm 
Boeher,  la  più  lontana  dalla  città,  è  la  più  fre- 
quentata da  quei  che  bevono  le  acque,  le  quali 
pigliansi  io  bagni,  in  bevande,  in  doccie  e  in  pa- 
stiglie conosciute  nel  mondo  tutto.  Queste  acque 
hanno  virtù  aperitivo  e  stomatiche,  e  sono  so- 
prattutto adoperate  contro  le  malattie  venose,  le 
emorroidi,  i  reumatismi,  le  scrofole,  i  catarri,  le 
paralisi,  le  ostruzioni  della  milza,  le  clorosi,  e 
simili. 

Vedi  :  Longchamps,  Analffse  des  eaux  minérales 
de  Vichy  (Parigi  1825)  —  Beaulieu,  Notice  sur 
la  ville  et  les  antiquités  de  Vichy  (ivi  1847)  —  Grel* 
lety,  Ftc*y  et  ses  eaux  (Vichy  1877). 

VICI  Andrea  (biogr.).  —  Illustre  architetto  del 
granduca  di  Toscana,  nato  ad  Arcevia  nella  Marca 
d'Ancona  nel  1744,  morto  il  10  settembre  1817, 
dopo  aver  ricevuto  una  buona  educazione  a  Pe- 
rugia, fu  inviato  a  Boma  a  studiar  pittura  sotto 
Stefano  Pozzi  ed  architettura  sotto  Carlo  Murena, 
scegliendo  quest'ultima  per  sua  professione.  Usuo 
raro  ingegno  fece  si  che  Vanvitelll  (V.),  lo  scelse 
per  assistente  nella  costruzione  di  alcuni  suoi  edifizi 
più  memorabili ,  di  che  si  acquistò  molta  fama  a 
Boma  ed  in  altre  parti  d'Italia.  Nel  1780  la  (3orte 
di  Toscana  lo  nominò  architetto  idraulico  ed  in- 
gegnere pel  Val  di  Chiana,  e  nel  1787  fu  adoperato 
nella  meidesima  qualità  dal  governo  papale  nel 
prosciugamento  delle  Paludi  Pontine  e  nell' im- 
pedire le  inondazioni  del  Teppia.  Nel  1810  costnd 
il  muragliene  a  Tivoli  per  sostegno  della  sponda 
sinistra  dell'Anio.  Fra  le  sue  numerose  opere  ar- 
chitettoniche meritano  special  menzione  la  superba 
cattedrale  di  Camerino;  la  chiesa  e  il  rnonastero 
delle  Salesiane  ad  Offagna;  il  seminario  Vid  Osimo; 
la  villa  e  i  casini  a  Monte  Gallo;  il  palazzo  Lepri 
a  Bevagna  ;  la  chiesa  di  San  Francesco  a  Foligno, 
e  la  dipelili  OopioU  a  Temi, 
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TICK8BUR0  (geogr.).  —  Città  e  porto  4e]  Missìssiply 
Stati  Uoitì  di  America,  eoa  11,814  abitanti,  note- 
▼ole  per  la  prodazione  e  per  l'esportazione  del  co- 
tone (circa  200,000  balle  airanno),  non  che  per  la 
parte  importante  che  ebbe  nella  guerra  di  seces- 
sione (V.  Stati  Unltg. 

VICO  igeogr.).  —a Un  gran  numero  di  laoghi: 
V.  In  Corsica,  l'antica  (7ymo«,  con  2100  abitanti  ; 
V.  dd  ftargano,  circondario  di  8.  ScTero,  provincia 
di  Foggia,  con  8365  abitanti;  V.  di  Pantano,  in 
provincia  e  circondario  di  Caserta,  con  1599  abi- 
tanti; V.  Xgasnss,  circondario  di  Castellamare  di 
Stabia,  provincia  di  Napoli,  con  11603  abitanti; 
V.  Forte,  circondario  di  Mondovl,  provincia  di  Canee, 
con  2949  abitanti  ;  V.  Lungo,  provincia  e  circondario 
di  Novara,  con  1358  abitanti  ;  V.  Marino,  provincia 
e  circondario  di  Piacenza ,  con  5469  abitanti  ; 
V.  Sago,  provìncia  di  Como,  circondario  di  Varese, 
con  1311  abitanti  ;  V.  nel  Lazio,  circondario  di  Fre- 
sinone, provincia  di  Boma,  con  1839  abitanti; 
V.  Pisano,  provincia  e  circondario  di  Pisa,  8497  abit. 

VICO  eiambatclsta  {biagr.).  —  Dotto  napolitano  di 
primo  ordine,  sapiente  giureconsulto,  sommo  filo- 
sofo, storico  e  critico,  a  buon  diritto  considerato 
il  vero  padre  della  filosofia  della  storia,  nacque 
nel  1668  in  Napoli  da  onesti  ma  poveri  genitori, 
suo  padre  Antonio  sondo  librajo  di  pochissimo 
conto  ;  mori  il  21  gennajo  1744.  Vivace  nella  pue- 
rizia, a  sett'anni  cascò;  e  dal  tumore  e  dai  tagli 
profondi  fattigli  tomettosi  avesse  a  nascere  stupi- 
dezza. Di  che  credette  aver  contratta  quella  sua 
natura  maUncaniea  ed  acre.  Dopo  tre  anni  di  male, 
si  mise  con  ardore  allo  stadio,  e  la  madre  tro- 
vavalo  a  vegliare  intore  le  notti.  Usatogli  dai 
maestri  Gesuiti  un  soverchio  nell'antoporgli  un  men 
degno,  ei  si  levò  dalla  scuola,  e  da  so  fece  il  resto 
della  grammatica  e  l'umanità.  La  logica  scolastica 
lo  svogliò  dagli  studii  per  diciotto  mesi  ;  ma  entrato 
a  caso  neiruniversità  ad  udire  D.  Felice  Aquadies, 
valente  professore  di  diritto  civile,  e  sentendo  da 
lui  commendare  come  utilissime  fra  tutte  agli  sta- 
diesi  di  diritto  le  IsMugÌ4mi  eivUi  di  Ermanno 
Vultejo,  non  ebbe  più  riposo  finché  il  padre  gli 
procurò  questo  libro,  il  quale  decise  della  desti- 
nazione scientifica  del  giovinetto.  Entrato  in  questa 
via,  procedette  innanzi  francamente  ;  e  fin  d'allora 
vide  negl'  interpreti  antichi  %  filòsofi  delT  equità 
naturale,  lìegVinierpreti  eruditi  gli  starici  del  di- 
ritto  civile  romano.  Si  applicò  anche  alla  pratica 
del  fftro  presso  un  onesto  avvocato;  ma  Tunica 
volte  che  si  presentò  alla  sbarra  fu  per  difendere 
una  causa  del  padre,  in  cui  riportò  vittoria  con 
plauso  dei  giudici  e  dello  stesso  vecchio  avvocato 
avversario;  ciò  non  di  meno  lasciò  subito  la  car- 
riera per  attendere  allo  stadio  dei  classici,  dei 
giureconsulti  e  dei  filosofi.  Dovendo  però  provve- 
dere a  se  stesso,  accettò  Tofferte  fattagli  di  andare 
in  un  castello  del  Cilento  ad  educare  i  figli  di 
D.  Domenico  Bocca,  signore  di  quel  luogo,  che 
essendo  aprico  e  d'aere  salubre,  ne  approdò,  con- 
tinuando nei  severi  stadii.  Dopo  nove  anni  tornò 
a  Napoli  ;  si  ammogliò,  e  riportò  nel  1697  al  con- 
corso la  cattedra  di  rettorica  rimasta  vacante;  da 
essa  pronunciò  una  serie  di  discorsi  a  modo  d'in- 
troduzioni, mirabili  per  altezM  di  Todute* 


La  prima  opera  di  certe  mole  del  Nostro  è  il 
trattato  De  antiquissima  Italorum  segpientia^  ex 
lingua  latina  origimbus  emenda  (1710).  Scrisse 
dipoi  per  consiglio  del  duca  di  Traetto,  Adriano 
CanJa,  la  Vita  del  maresciallo  Antonio  Caraffa 
suo  zio,  e  l'opera  usci  alla  luce  nel  1716.  Dato  poi 
ch'ebbe  fuori  le  due  opere  Be  uno  universi  juris 
principio  e  De  constantia  jurisprudentis  (1721), 
concorse  per  una  cattedra  di  diritto  che  trovavasi 
vacante;  ma  indarno.  Contento  della  povertà, 
'meditò  la  grande  opera  Prineipii  di  una  scienga 
nuova  d^intomo  alla  natura  comune  delle  nasioni^ 
per  li  quali  si  trovano  cdtri  princ^i  del  diritto 
fMturaie  delle  gentil  stampata  nel  1726.  La  Sciensa 
nuova  incontrò  fin  dal  principio  molto  favore  in 
Italia,  e  la  prima  edizione  fu  esaurita  in  tre  anni* 


Flg.  eSU.  —  Vico  Giambattista. 

Quando  cominciò  la  signoria  della  casa  Borbone 
sembrò  migliorarsi  la  sua  condizione,  perchè  fu 
nominato  storiografo  del  re,  ed  ottenne  che  suo 
figlio  Gennaro,  di  cui  conoscevasi  il  merito  e  la 
probità,  gli  succedesse  come  professore;  ma  questi 
favori  venivano  troppo  tardi.  Languiva  già  sotto 
il  peso  degli  anni  e  di  dolorose  infermità:  le  sue 
forze  diminuendo  tutti  i  giorni,  restò  quattordici 
mesi  senza  parlare  e  riconoscere  i  suoi  proprii 
figli.  Di  questo  stato  non  usci  se  non  per  accor- 
gersi della  morto  vicina  ;  e  dopo  avere  adempiuto 
ai  doveri  del  cristiano,  spirò  mentre  toccava  l'anno 
settantasettosimo. 

I  casi  della  vita  dell'illustre  filosofo,  giurecon- 
sulto e  letterato  napolitano  del  pari  che  il  merito 
stragrande  delle  sue  lucubrazioni  sono  oramai  cose 
notissime  all'  universale.  Lasciando  adunque  di 
distenderci  in  troppe  parole,  quante  certo  occor- 
rerebbono  per  pienamente  chiarirli,  rimanderemo 
il  lettore  desideroso  di  pienamente  conoscerli  alle 
varie  biografie  del  Nostro,  ed  alle  storie  della  fi- 
losofia, non  meno  che  alle  opere  del  Gioberti,  il 
quale  ne  rilevò  fra'  moderni  i  sommi  titoli  alla 
gloria  imperitura  che  ne  accompagna  il  nome. 

Qui  soggiungiamo  una  sommaria  esposizione  delle 
idee  contenute  entro  le  opere  del  sommo  filosofo, 
notando  prima  di  tatto  che  lo  stile  di  Vico,  si  in 
latino  corno  in  italiiuio,  è  vigoroso  ed  originale, 
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ma  ha  il  difetto  di  troppo  arida  concisione,  di 
oscura  terminologia  e  di  un  certo  fare  stentato. 
Nadrito  dello  stadio  della  filosofia  antica,  parti- 
colarmente della  platonica,  Tersato  In  tatti  i  mo- 
nnroenti  della  giarispradenza  romana ,  testi  e 
commentarii;  animato  dal  genio  poetico  dell'an- 
tichità, dotato  in  sapremo  grado  della  facoltà  ge- 
neral izzatrice  delle  idee,  e  di  scoprirle  nei  fatti 
in  apparenza  i  più  disparati.  Vico  concepì  il  pro- 
getto di  fondare  nna  filosofia  della  storia  intierar 
mente  nno^a;  filosofia  ch'ei  tentaTa  di  opporre  a 
ciò  che  chiamava  gli  eccessi  del  cartesianismo.  I 
rimproveri  che  indirizzava  ai  cartesiani  erano  quasi 
tutti  fondati:  aveva  però  torto  di  paragonare  il 
filosofo  che  esordisce  col  Cogito,  ergo  sum,  al  Sosia 
di  Plauto  esclamante  : 

Si  tergum  cicatricosum,  nihil  hoc  iimili  eil  similius, 

Sed  quum  cogito,  equidem  certo  idem  sum  qui  semper  fui  ! 

Bene  conobbe  il  merito  di  Cartesio;  ma  ali*  indi- 
viduale psicologismo,  al  criterio  personale  dee 
unirsi  il  criterio  storico  e  sociale,  vale  a  dire  il 
senso  comune,  espressione  deirautorità  del  genere 
umano.  Lo  spregio  della  storia  e  del  linguaggio. 
Tubo  uniforme  del  metodo  geometrico,  l'assogget- 
tare al  formalismo  matematico  ogni  cosa,  è,  secondo 
il  Vico,  un  ritornare,  dopo  averla  vittoriosamente 
combattuta,  alla  scolastica  ed  alle  sue  sterili  for- 
molo. Secondo  la  diversità  delle  cose,  si  donno 
seguire  vie  diverse;  di  che  processi  fisici,  storici, 
geometrici,  morali  e  religiosi,  a  seconda  delle  dif- 
ferenti trattazioni,  I  cartesiani  vogliono  sapere 
solo  ciò  che  Adamo  aveva  saputo,  ostinati  a  cre- 
dersi gli  autori  del  vero  movimeato  intellettuale, 
concepiscono  la  filosofia  in  modo  troppo  astratto, 
troppo  ristretto,  e  Tallontanano  dal  suo  vero  og- 
getto, la  società  e  la  Provvidenza.  Epperciò  Vico 
preferisce  loro  Platone,  Tacito  e  Bacone.  Tacito, 
die* egli,  considera  l'uomo  tale  qual  è;  Platone, 
tale  quale  dev'essere.  Platone  contempla  l'onestà 
colla  saviezza  speculativa;  Tacito  osserva  Tutile 
colla  saviezza  pratica;  Bacone  riunisce  i  due  ca- 
ratteri: ei  sa  contemplare  ed  osservare,  cogitare 
et  videre. 

Nondimeno,  dopo  aver  lungamente  studiato  i  tre 
grandi  uomini.  Vico  riconosce  ciò  che  ad  essi 
manca.  Platone  avrebbe  bisogno  di  un  fondamento 
storico  ;  Tacito,  di  una  teoria  generale  ;  Bacone,  di 
viste  speculative  di  maggiore  estensione.  Parve  a 
lui  che  Ugo  Grozio  poteva  servire  a  completarli. 
Grozio,  il  creatore  del  diritto  delle  genti,  con- 
giunge nel  suo  sistema  il  diritto  universale  alla 
teologia  ed  alla  filosofia,  ed  appoggia  quest*uitima 
sulla  storia  dei  fatti  e  delle  lingue:  di  che  ram- 
polla, per  Vico  stesso,  un  intiero  sistema  di  ri- 
cerche e  di  deduzioni  ;  lo  schema  del  connubio  della 
filosofia  e  della  filologia,  dello  studio  che  contempla 
il  vero  colla  ragione  individuale,  e  dello  studio  che 
osserva  il  reale  nei  fatti  od  atti,  e  nelle  lingue  o 
discorsi,  doppia  manifestazione  della  natura  co- 
mune degli  uomini  e  delle  nazioni.  Oli  stessi  tratti, 
gli  stessi  caratteri,  dice  Vico,  si  ritrovano  visibil- 
mente nella  infinita  varietà  d'azioni,  di  pensieri, 
di  costumi  e  di  linguaggi,  che  ci  presenta  la  storia 
dell'umanità.  Le  nazioni  più  lontane  per  tempo  e 


per  luogo  seguono  un  procedimento  analogo  nelle 
rivoluzioni  politiche  e  nello  sviluppo  del  linguaggio: 
or,  non  potrebbesi  fare,  riguardo  a  tali  accidenti 
ed  alle  loro  leggi,  ciò  che  Bacone  tentò  di  com- 
piere per  la  esplicazione  del  mondo  fisico  e  fisio- 
logico? Non  potrebbesi  separigre  i  fenomeni  rego- 
lari dagli  accidenti,  e  determinare  le  leggi  generali 
che  li  governano,  e  giungere  cosi  a  tracciare  la 
storia  universale  ed  etema,  che  si  svolge  nel  tempo 
sotto  la  forma  di  storie  speciali?  Tentando  descri- 
vere il  cerchio  ideale  nel  quale  gira  il  mondo  reale, 
si  scriverebbe  ad  un  tempo  la  storia  e  la  filosofia 
dell'umanità,  si  mostrerebbe  insiememente  l'essenza 
immutabile  della  natura  civile  e  sociale  degli  uo- 
mini, e  r  azione  costante  della  Provvidenza  che 
governa  invisibilmente  la  grande  città  del  genere 
umano.  Tale  è  il  cardine  su  cui  Vico  prese  a  ri- 
cercare i  principii  di  ciò  che  chiama  con  ragione 
la  scienga  nuova,  gli  elementi  di  quella  natura 
comune  delle  nazioni  che  a  lui  sembra  la  legge  e 
la  chiave  del  movimento  storico  delle  società. 

Prima  di  pubblicare  la  Scienza  nuova.  Vico 
discusse  in  opuscoli  minori  alcuni  dei  punti  essen- 
ziali, che  furono  quasi  il  prodromo  al  grande  edi- 
ficio. Nel  primo  egli  abbozza  il  Saggio  di  un  sistema 
di  giurisprudenza  che  spiegherebbe  il  diritto  civile 
dei  Bomani  cotte  rivolugioni  del  loro  governo.  Nel 
secondo  passa  dal  diritto  propriamente  detto  al- 
l'etica, ch'ei  chiama  la  saviezza;  e  trae  dalle  eti- 
mologie latine,  dalle  radici  dei  vocaboli  più  usuali 
e  più  comuni  della  lingua  romana  la  sostanza  pri- 
mitiva delle  idee  sui  doveri,  sulle  relazioni  del- 
Tuomo  e  della  società;  De  antiquissima  Italarum 
sapientia  ex  originibus  lingua  latina  eruenda.  In 
questo  trattato  si  ingegnoso,  si  fecondo  d'idee  filo- 
sofiche e  letterarie ,  Vico  cerca  principalmente 
fondare  la  filosofia  sociale  sul!'  analisi  del  lin- 
guaggio, e  raduna  i  materiali  dell'edifizio  di  t  tutto 
il  sapere  divino  ed  umano,  sapere  i  cui  elementi 
si  riducono  a  tre:  conoscere,  volere  e  potere;  e 
l'unico  principio  del  quale  è  quell'intelligenza  che, 
ricevendo  da  Dio  la  luce  del  vero  eterno,  viene 
da  Dio,  ritorna  a  Dio,  è  in  Dio  §.  A  questo  fan 
seguito  gli  opuscoli:  De  uno  juris  universi  prin- 
cipio (1721),  e  De  constaniia  jurisprudentis.  Il 
massimo  lavoro  del  Nostro  fu  pubblicato  nel  1725, 
e  titolato  Principii  di  una  scienza  nuova,  Uniomo 
alla  natura  comune  delle  nazioni,  per  li  quali  si 
trovano  altri  principii  del  diritto  naturale  delle 
genti.  Componesi  di  cinque  libri,  de' quali  il  1^ 
espone  ciò  ch'ei  nomina  i  principii;  il  2^  tratta 
della  saviezza  poetica;  il  3®  è  un'applicazione  della 
teoria  svolta  nel  libro  precedente,  e  la  ricerca  del 
vero  Omero;  il  4''  traccia  il  corso  che  segue  la  storia 
delle  nazioni;  il  y  deve  stabilire  l'evidenza  del 
ritomo  delle  stesse  rivoluzioni,  allorquando  le  sO' 
detà  distrutte  si  rialzano  dalle  loro  rovine.  B 
toccando  del  primo  libro:  Di  quante  sorta  sono? 
Certo  di  più.  Oli  uni  riguardano  la  conoscenza  in 
generale,  gli  altri  lo  studio  particolare  della  storia, 
altri  la  critica  storica  o  letteraria.  Lo  studio  della 
storia  ha  scopo  filosofico  e  pratico  insieme,  chi 
intraprendalo  da  filosofo  e  da  filologo,  che  eleva 
i  fatti  e  le  lingue  al  grado  di  verità  universali  e 
di   credenza   invariabili;  esso  diyiene  allora  un«| 
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dimostrazione  ioTinoibile  delle  dae  segaenti  di- 
gnità: L%  natura  unuma^  la  savieMBa  umana  è 
una  ;  La  divina  Profmdenea^  una  altresì^  ei  serve 
della  medesima  savieega  quando  rifiuta  di  servirla. 
Lo  storico  filosofo  procaccia  di  ritrovare  doTunqae 
gli  elementi  della  natura  comune,  di  asseguire  le 
età,  le  fasi  che  percorre  regolarmente  svolgendosi, 
perfezionandosi  o  degradandosi;  infine,  di  tracciare 
il  circolo  ideale  in  cui  si  aggira  il  mondo  reale, 
il  campo  assegnato  dalla  Provvidenza,  dalla  causa 
creatrice  e  conservatrice,  a  ciascuna  nazione,  a 
ciascuna  società  particolare,  e  per  conseguenza 
alla  civilizzazione  universale,  A  ciò  servo  il  senso 
comune,  fondamento  della  saviezza  umana,  che 
coglie  il  generale  nel  particolare,  il  vero  durevole 
nella  mobilità  universale.  Escono  da  esso  le  tre 
seguenti  dignità:  T  realtà  di  una  Provvidenza 
invisibile,  attestata  dall'istituzione  universale  delle 
religioni;  2^  necessità  di  rintuzzare  le  passioni  e 
di  convertirle  in  virtù  sociali,  corrispondente  alla 
istituzione  dei  matrimonii  e  delle  famiglie  ;  'ò"*  cre- 
denza naturale  all'immortalità  dell'anima,  confer- 
mata dall'istituzione  delle  sepolture.  Dopo  questi 
tre  principii,  Vico  ammette  una  credenza  più  estesa 
quella  del  bisogno  permanente  della  sociabilità; 
a  comparando  i  periodi  dell'  esistenza  sociale,  si 
presso  un  solo  popolo,  che  presso  popoli  differenti, 
riduceli  a  tre  età  distinte  :  Yetà  divina  o  teocratica^ 
età  oscura,  che  parla  un  linguaggio  sacro  o  gero- 
glifico ;  Yetà  eroica  o  favolosa^  che  si  serve  di  un 
idioma  metaforico  e  poetico;  Yelà  umana o  storica^ 
che  adopra  la  lingua  letterata  e  classica.  La  civi- 
lizzazione deUa  seconda  età,  la  saviesfMa  poetica, 
quella  dei  giganti  e  dei  poeti^  forma  Y  oggetto 
proprio  del  29  libro  della  Scienza  nuova,  dettato 
con  arte  insolita,  con  penetrazione  ed  ampiezza 
d'erudizione  che  posero  l'autore  fra  i  creatori  della 
filosofia  dei  miti  e  dei  culti. 

Nel  4<»  e  5*"  libro  il  Nostro  dischiude  le  epoche 
successive  del  diritto  religioso  e  civile,  le  rivoluzioni 
politiche  e  morali,  che  corrispondono  alle  tre  fasi 
della  società  umana,  1^  la  giustizia  teocratica  e 
ine9or àbile  deWetà  divina  ;  2*  Vequità  politica  ma 
arbitraria  délVetà  eroica;  3*  VeguagUanea  civile 
dell'età  umana.  La  perdita  dell'indipendenza  e  la 
eorrusione  interna  sono  le  cause  che  inducono  la 
morte  delle  nazioni.  Due  rimedi  ad  essi  si  contrap- 
pongono: una  monarchia  potente,  e  la  conquista  di 
un  popolo  migliore;  e  quando  riescano  vani  ed 
inefficaci,  la  nazione  si  dissolve  e  perisce  come  lo 
impero  romano,  e  cede  il  luogo  ad  una  nuova  so- 
cietària quale,  ricominciando  colla  medesima  natura 
la  stessa  serie  d'evoluzioni,  percorre  gli  stessi  cicli , 
sviluppa  liberamente  le  stesse  facoltà,  ed  obbedisce, 
forse  senza  saperlo,  agli  stessi  decreti  provviden- 
ziali. U  movimento  identico  e  circolare  di  tali  corsi 
e  ricorsi  storici  fece  dare  a  tutta  la  teoria  del 
Vico  il  titolo  di  Sistema  dei  ritomi  o  dei  cicli 
staricù 

L*opera  del  Vico  alletta  ed  istruisce  si  per  la 
varietà  delle  circostanze  e  delle  induzioni,  che  per 
la  rara  sagacia  colla  quale  analizza  le  tradizioni 
•roiche,  i  miti  o  le  leggi  primitive,  e  tutto  ciò  che, 
nell'antichità,  può  contribuire  a  rischiarare  i  tempi 
seguenti.  Ciò  non  ostante  nelle  dotte  sue  lucubra«- 


zioni  inoontransi  serie  lacune.  Danna  parte, troppo 
si  avvolge  nel  labirinto  del  diritto  romano:  dall'al- 
tra, poco  0  nessun  conto  fa  delle  produzioni  del- 
l'arte e  de'  monumenti  della  filosofia  propriamente 
detta.  Tutto  inteso  nello  estrinsecare  le  nozioni  del 
diritto,  della  giustizia  pubblica  e  delle  istituzioni 
che  ne  derivano,  dello  Stato  e  del  governo,  punto 
non  considera  l'azione  religiosa  nel  tempo  in  cui 
l'idea  del  diritto  non  domina  le  società;  mentre 
studia  Roma  e  le  sue  istituzioni,  neglige  l'Oriente. 
Le  conclusioni  teoriche  della  Scienza  nuova  si  ar- 
restano all'esistenza  delle  nazioni,  alla  lóro  comune 
natura,  ai  loro  cicli  successivi;  ma  non  estendesi 
al  complesso  delle  nazioni,  all'intera  specie  umana. 
Codesta  lacuna  fu  riempiuta  da  Bossuet  ed  Herder* 
ciò  non  ostante  Vico  serberà  il  grado  che  gli  me- 
ritarono l'ingegoo  sublime  e  pertinace,  e  l'eroica 
sua  fede  nella  dignità  della  scienza  e  nella  potenza 
del  diritto. 

Agli  studiosi  indicheremo  la  bella  edizione  ese- 
guita in  Napoli  dal  1858  al  1860,  in  sei  volami  in-8% 
cosi  titolata:  Opere  complete  di  O.  B.  Vico  illu- 
strate da  Giuseppe  Ferrari,  colle  versioni  delle 
latine  per  Francesco  Saverio  Pomodoro.  Eccone 
l'ordinamento: 

Voi.  I.  Autobiografia;  DelTantìchissima  sapienza 
degli  Italiani;  Bel  modo  di  studiare  ai  nostri  d\; 
Orcufioni  acccidemiche.  Versione  italiana  col  testo 
latino  a  pie  di  pagina  di  Frane.  Sav.  Pomodoro.  — 
Voi.  II.  DelVunico  principio  ed  unico  fine  del  di- 
ritto universale.  Versione  ital.  col  testo  latino  a  pie 
di  pagina  dello  stesso.  —  Voi.  ni.  Della  costanza 
del  giurisprudenie.  Versione  ital.  ecc.  dello  stesso. 
—  Voi.  IV.  Prima  scienza  nuova;  —  De  rebus  gestis 
Antonii  CaraphiB.  —  Voi.  v.  Seconda  scienza  nuova. 
—Voi.  VI.  Opuscoli,  ordinati  da  Q.  Ferrari.  —  V.  an- 
che Del  Qiudice,  Scritti  inediti  di  G.  B.  Vico  (Na- 
poli 1862)  -  Cantoni,  Q.  B.  Vico  (Torino  1867)  — 
Werner,  IJeber  G.  B.  Vico  (Vienna  1877)  —Pizzo 
loruzzo,  G.  B.  Vico  o  La  Scienza  nuova  (Palermo 
1878), 

VIGO  (padre  Francesco  de)  {biogr.).  —  Uno  de*  più 
valenti  astronomi  moderni  italiani,  figliuolo  del  conte 
Ascanio  de  Vico  Ubaldini  e  della  contessa  Amalia 
Archinto,nato  a  Macerata  il  19  maggio  1805,  morto 
a  Londra  il  15  novembre  1848.  Fu  educato  nel 
collegio  dei  Nobili  in  Urbino  e  presso  i  padri  Sco- 
lopii  in  Siena,  e  nel  1823  entrò  nella  Compagnia  di 
Oesù.  Nel  1835  fu  nominato  assistente  del  padre 
Stefano  Dumouchel,  direttore  dell'osservatorio  in 
Boma,  ed  invitato  a  calcolare  la  comparsa  dell'a- 
spettata cometa  d'Halley,  ebbe  la  soddisfazione  di 
scoprirla  pel  primo  il  5  agosto  1835.  Poco  appresso 
il  padre  Vico,  per  l'età  avanzata  di  Dumouchel, 
divenne  l'astronomo  principale  dell'osservatorio 
romano,  ed  intraprese  una  lunga  serie  d'osserva- 
zioni per  accertare  l'errore  supposto  nella  latitu- 
dine di  Roma  determinata  da' suoi  illustri  prede- 
cessori Boscovich,  Calandrelli,Contie  Beichenbach. 
Queste  osservazioni,  in  numero  di  8000,  ebbero  un 
esito  felicissimo,  e  il  risultato  fu  la  correzione  di 
un  errore  di  due  secondi  nella  latitudine  ricevuta. 
Egli  intraprese  in  pari  tempo  una  serie  consimile 
di  osservazioni  per  la  loDgitudine  d'accordo  (Con 
gli  astronomi  di  Parigi  e  Napoli.  Poco  appresso 
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De  Vico  fece  an  cono  di  osserrazionì  per  determinare 
il  tempo  della  rotazione  sopra  il  buo  asse  del  pia- 
neta Venere,  e  ciò  contribuì  grandemente  a  stabi- 
lire la  sua  riputazione,  accresciuta  dipoi  dalle  sue 
successive  osser?azioni  dei  satelliti  di  Saturno  e 
deiranello  interiore  di  quel  pianeta,  e  dalle  sue 
relazioni  particolareggiate  sulle  nebulose. 

Il  padre  De  Vico  è  però  più  rinomato  per  le  sue 
numerose  scoperte  nel  sistema  cometario.  Durante 
gli  anni  1845,  1846  e  1847  egli  scopri  non  meno  di 
otto  di  questi  corpi  misteriosi.  Un  altro  più  umile 
ma  fìt  proficuo  lavoro  di  lui  fu  un  sistema  am- 
pliato e  perfezionato  di  mappe  e  carte  astronomiche, 
lavoro  interrotto  con  altri  dalla  rivoluzione  romana 
del  1848,  che  lo  costrinse  a  fuggire  da  Soma  con 
gli  altri  membri  del  suo  Ordine.  £i  fu  però  accolto 
benignamente  nel  suo  esilio  da'  suoi  confratelli  in 
astronomia  cosi  in  Francia  come  in  Inghilterra,  e 
ricevette  non  pochi  inviti  di  porre  stanza  in  quelle 
contrade,  ma  egli  aveva  determinato  trasferirsi  in 
America,  quando  fu  sopraccolto  dalla  morte  dopo 
una  breve  malattia.  Il  padre  De  Vico  è  noto  prin- 
cipalmente nella  letteratura  scientifica  per  la  sua 
collaborazione  alla  Baecolta  seieniifiea^  giornale 
da  lui  fondato  e  diretto. 

Vedi  Bagguaglio  intorno  alla  vita  e  ai  lavori  del 
P.  Francesco  De  Vico  (Boma  1851). 

VICO  (Madonna  di)  {sior.  mod.)  —  Binomato  san- 
tuario dedicato  a  Nostra  Signora  nel  1596  dal  duca 
Carlo  Emmanuele  1  di  Savoia,  ^seguito  sul  disegno 
del  Vittozzi  con  giunte  posteriori  del  Juvara.  Nelle 
sue  vicinanze  segui  nel  1796  un  fiero  combatti- 
mento fra  Austro-Sardi  e  Francesi  comandati  dal 
Bonaparte,  pel  quale  i  primi  dovettero  ripararsi 
sotto  le  mura  di  Mondovi,  che  il  giorno  appresso 
furono  costretti  di  cedere  ai  vincitori  (V.  Mondovi). 
VIGOVAEO  (lat.  Varia,  gr.  Oòapia)  (geogr,  e  stor.). 
—  Piccolo  paese  presso  Tivoli,  con  1583  abitanti» 
sulla  falda  meridionale  del  monte  Lucretile,  alla 
destra  deirAniene.  Nella  piazza  vi  ha  un  tempietto 
di  architettura  ogivale  ornato  di  sculture  in  marmo. 
Il  moderno  paesetto  sorge  sull'area  dell'antichis- 
sima Varia.  Fu  questa  città  dei  Sabini,  nella  valle 
dell' Anione,  13  chilom.  circa  sopra  il  Tevere,  di- 
chiarata da  Strabene  città  latina,  al  pari  di  Carsoli 
ed  Alba,  entrambe  città  certamente  degli  Equi, 
ma  inchiuse  successivamente  nel  Lazio.  Meglio  di 
Strabene,  avverti  Orazio  {Ep.  i,  14,  3)  che  fu  desda 
una  città  a  cui  erano  soliti  recarsi  i  contadini 
del  sabinioo  suo  podere  e  quelli  dei  circostanti  vil- 
laggi ;  e  quindi  fu  la  medesima,  fuor  di  dubbio,  il 
centro  municipale  di  cotesto  distretto,  e  noverata 
fra  le  città -sabiniche.  Non  viene  ricordata  da  Plinio, 
ma  secondo  il  suo  modo  di  stabilire  i  confini,  fu 
certo  inchiusa  nel  territorio  sabinico  e  non  già  nel 
Lazio  ;  ma  non  fu  probabilmente  mai  un  luogo 
grande,  sebbene  gli  avanzi  delle  antiche  mura  an- 
cor superstiti  dimostrino  che  dev'essere  stata  un 
di  città  fortificata.  Si  ridusse  però  di  buon'ora  allo 
stato  di  semplice  villaggio,  dacché  l'antico  scoliaste 
di  Orazio  afferma  che  fu  dessa  città  un  di  dei  Sa- 
bini, ed  era  invece  ai  suoi  tempi  un  villaggio  (Qf>pt- 
dum  in  Sabinis  cltm^  nunc  vieus.  Schei.  Cruq.,  ad 
{.  e.)\  e  quindi  nel  medio  evo  non  si  chiamò  più 
Varia,  bensi  Vioo  Varia  {Yicus  Parta), donde  la 


odierna  sua  denominazione  di  VicovarOy  luogo  che 
viene  indicato  tanto  dalla  Tavola  Peuiingeriana^ 
quanto  dall'antico  scoliaste  di  Orazio,  13  chilom. 
sopra  il  Tevere,  indicazione  che  non  manca  di 
esattezza  (Tab.  Peui.;  Gomm.  Cruq.,  l  e).  A  poca 
distanza  trovasi  il  convento  di  San  Cosimato,  co- 
ronato di  cipressi  e  posto  sopra  rupi  bagnate  dal- 
l'Aniene,  che  scorre  in  fondo  di  una  profonda  valle, 
rompendosi  fra  i  sassi  con  fragoroso  spumeggiare. 
La  pia  tradizione  vuole  esistesse  dai  tempi  di  San 
Benedetto  (V).  In  Vieovaro  ebbe  i  natali  il  celebre 
Antonio  Coccio,  che  sali  in  grande  fama  fra  i  let- 
terati ,  durante  il  secolo  xv  e  nel  primo  periodo 
del  XVI,  ed  è  più  comunemente  noto  col  nome  di 
SabeUico  (V.). 

VICTOR  Glaudie  PE&RIN,  detto)  (biogr.).  Duca  di 
Belluno,  nato  il  7  dicembre  1764  a  La  Marche 
(Vosges);  morto  a  Parigi  il  1^  marzo  1841.  Entrato 
al  servizio  nell'età  di  anni  diciassette  in  qualità  di 
tamburo  nel  quarto  reggimento  di  artiglieria  stan- 
ziato a  Attzonne,  durante  la  rivoluzione  del  1789 
aveva  ottenuto  il  congedo,  ma  obbedendo  ai  gene* 
rosi  impulsi  del  suo  coraggio  entrò  volontario  nel 
terzo  battaglione  della  Dròmo,  ed  in  breve  s'inalzò 
ai  gradi  di  ajutante  maggiore  e  di  capo-battaglionOw 
All'assedio  di  Tolone,  per  essersi  segnalato  ed  aver 
riportate  due  ferite,  fu  promosso  ajutante  generale. 
Alla  fine  del  179S   passò  all'esercito  dei  Pirenei 
orientali  col  grado  di  generale  di  brigata,  e  nel 
1796  fu  mandato  all'esercito  d'Italia  comandato  da 
Scherer,  e  vi  prese  il  comando  dell'avanguardia. 
In  appresso  il  Bonaparte  gli  affidò  i  posti  più  pe- 
ricolosi e  gli  forni  il  mezzo  di  distinguersi  a  Loano, 
Cosseria,  Dego  e  MondovL  L'anno  seguente  i  com- 
battimenti di  Lonato,  di  Castiglione,  di  Boveredo,  di 
S.Giorgio  e  della  Favorita  gii  meritarono  il  diploma 
di  generale  di  divisione.  In  quel  tempo  venne  distac- 
cato sotto  gli  ordini  del  generale  Launes  per  andare 
ad  occupare  Boma,  e  battute  le  truppe  pontificie  sul 
Serio,  s'impadroni  successivamente  di  Faenza,  di 
Forlì  e  di  Ancona.  Dopo  la  pace  di  Campo-Formio,  il 
generale  passò  al  comando  del  dipartimento  della 
Vandea  e  vi  si  condusse  con  lodevole  moderazione. 
Nel  1798  ritornò  in  Italia,  e  l'anno  seguente  si  di- 
stinse nelle  battaglie  dell'Adige  e  di  Verona,  battè  i 
Bussi  sul  Beno  ed  ebbe  parte  alle  fazioni  di  Santa 
Lucia,  di  Villafranca,  d'Alessandria  e  della  Trebbia. 
Dopo  vari!  altri  fatti  d'arme ,  la  sua  ammirabile 
condotta  a   Friedland,  ove  comandava  il  primo 
oorpo,  gli  fruttò  il  grado  di  maresciallo,  conferi- 
togli sul  campo  di   battaglia.  Dopo  il  trattato  di 
Tilsitt  per  quindici  mesi  tenne  il  governo  di  Berlino 
e  di  gran  parte  della  Prussia.  L*anno  dopo  andò 
in  Ispagna,  prese  il  comando  del  primo  corpo  e 
sconfisse  gli  Spagnuoli  a  Spinosa,  Some,  Sierra  e 
Madrid.  Nel  1809  ebbe  nuovi  vantaggi  a  Uclés,  a 
Medelin,  ma  fu  meno  avventurato  a  Talaveira. 
Abbandonò  Cadice,  che  gli  era  stalo  commesso  di 
investire,  per  recarsi  nel  1812  alla  grande  armata 
del  nono  corpo.  Diede  insigni  prove  di  valore  al 
passaggio  della  Beresina.  Alla  battaglia  di  Dresda- 
comandava  il  secondo  corpo,  col  quale  assistè  alle 
battaglie  di  Wachau,  Lipsia  ed  Hanau.  All'aprirsi 
della  campagna  di  Francia  difese  contro  i  Bussft 
ringresso  dei  Vosgi,  e  costretto  a  ritirarsi  suUi^ 
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Mosa»  contese  al  nemico  i  passi  di  Saint-Dizier  e 
di  Brienne.  Il  9  febbraio  si  portò  sulla  Senna,  di- 
fese Yìgorosamente  il  ponte  di  Nogent  e  diresse  le 
fazioni  di  Nangis  e  di  VilleneuTe-le-roi.  Il  7nr)arzOy 
nel  combattimento  di  Graonne  fu  ferito  nel  capo, 
e  qael  giorno  segnò  il  termine  dei  saoi  servigi  e 
del  suo  attaccamento  al  regime  imperiale. 

Il  re  Luigi  XVIU  avendo  confidato  a  Victor  il 
comando  della  seconda  divisione  militare,  egli  si  ere- 
dette  in  obbligo  di  seguirlo  a  Gand,  quindi  dopo 
il  secondo  ritorno  dei  Borboni  fu  nominato  pari  di 
Francia  ed  uno  dei  quattro  maggiori  generali  della 
guardia  reale.  Alla  fine  del  1816  fu  governatore 
della  sedicesima  divisione  militare;  nel  1821  ebbe 
il  comando  supremo  della  sesta,  settima,  ottava  e 
diciannovesima  divisione,  e  poco  dopo  (14  dicem- 
bre 1821)  il  portafoglio  del  ministero  della  guerra. 
Binunziò  il  portafoglio  per  prendere  il  comando 
della  spedizione  di  Spagna  da  lui  stesso  organiz- 
sata. Dopo  il  1830  ebbe  molestie  per  la  sua  nota 
parzialità  al  ramo  primogenito,  ma  seppe  sottrarsi 
ai  sospetti  vivendo  sequestrato  da  tutti. 

VIGTORIi  (geogr.).  —  Una  delle  più  recenti  e 
più  importanti  colonie  ingleai  in  Australia»  nel  lato 
8.  E.  di  questo  continente,  fra  39""  e  34""  lai  S.,  e 
141*  e  150*  long.  E.  (Greenw.),  sopra  227650  chi- 
lom.  quadr.,  e  con  931790  abitanti.  È  divisa  in  37 
contee  e  4  distretti.  Fa  un  grande  commercio,  es- 
portando specialmente  lana  e  oro  (V.  Australia). 

VICTOEIi  (geogr.).  —  Città  dell'isola  di  Vancon- 
ver,  capitale  della  Colombia ,  nel  Dominion  del 
Canada,  con  5000  abitanti. 

VICTORIA  (geogr.).  —  Città  marittima  del  Brasile, 
capoluogo  della  provincia  di  Espirito  Sancto,  con 
6000  abitanti. 

VICTORIA  (boi.).  —  Genere  di  piante  delFordine 
naturale  delle  Ninfeacee  (V.  Vittoria). 

VICTORIA  ITTANZA  (V.  AfHca  e  Nyanza). 

VIDA  Marco  Girolamo  (hiogr.).  —  Poeta  latino  mo- 
derno, nato  a  Cremona  Tanno  1490,  morto  vescovo 
d*Alba  (provincia  di  Cuneo)  il  27  settembre  1566. 
Fatti  gli  stndii  con  distinzione,  fu  a  Boma  cano- 
nico lateranense.  Papa  Leone  X  gli  conferì  il 
priorato  di  San  Silvestro  presso  Tivoli,  affinchò  in 
quel  tranquillo  recesso  vacasse  liberamente  agli 
studii.  Ivi  compose  la  Cristiade^  commessagli  dal 
connato  papa,  compiuta  sotto  Clemente  VII,  che 
gli  conferì  il  vescovado  d'Alba,  che  saviamente 
amministrò  per  trentaquattro  anni.  Al  Concilio  di 
Trento  si  distinse  per  dottrina  e  probità.  Sue 
opere  sono:  Schacehia  ludus  (Boma  1527,  in-4^); 
Poeiieorum  libri  tres  (ivi  stesso  anno,  ed  Oxford 
1723,  in-4'^)  ;  Bombyeum  Ubri  duo  (Lione  e  Basilea 
1537);  Ohrisiiadoa  libri  «e«  (Cremona  1535,  in-4% 
tradotti  in  più  lingue,  particolarmente  in  italiano 
dal  canonico  Ercolani,  Macerata  1792);  De  reipu* 
UÌC4B  digniiate  libri  duo  (Cremona  1556,  in-8'')  ; 
Hymni  de  rebus  divinis  (Lovanio  1552);  Carminum 
Uber;  Costìiugioni  Sinodali,  Lettere,  ecc.  La  più 
parte  delle  sue  opere  furono  raccolte  nella  bella 
edizione  di  Padova  (1731,  voi.  2  in-4®).  Le  poesie 
furono  stampate  a  Cremona  (1550,  voi.  2  in-8^), 
ad  Oxford  (1722,  voi.  4  in.8%  1725  e  1733,  voi.  3 
in-8*). 

Vedi:  Tadisì,  Vita  di  M.  O.  Vida  (Bergamo 


1788Ì  —  Lancetti,  Bella  vita  e  degli  scritti  di  M. 
O.  Vida  cremonese  (Milano  1831)  ~  Schizzi,  Sulle 
principali  opere  di  M.  Q.  Vida,  ecc.  1840). 

VIDHAR  (mitol.  nord.).  —  Figlio  di  Odino  e  di 
Grida,  dopo  Thor  il  più  forte  dei  numi.  V.  Odino 
e  Scandinavia. 

VIDI  Luciano  (biogr.).  —  L'inventore  del  barometro 
aneroide,  nato  a  Nantes  nel  1805,  morì  il  3  aprila 
1866.  Attivo  ed  intraprendente  si  diede  di  buon'ora 
alla  meccanica  pratica,  cui  attese  con  istudio  perti- 
nace di  modo  che  nel  1844  ottenne  il  primo  brevetto 
per  un  novello  barometro  metallico,  chiamato  da 
esso  lui  aneroide,  che  abbiamo  già  descritto  nel- 
l'articolo citato  e  datane  la  figura. 

Egli  fece  eseguire  i  primi  suoi  barometri  dal 
Bédier,  poco  dipoi  ogni  cosa  eseguiva  di  per  so. 
E  tanto  si  prese  di  saetto  pel  suo  aneroide,  che, 
messosi  a  fare  ogni  maniera  di  sperimenti  con 
varii  metalli ,  giunse  a  spendere  ogni  suo  avere , 
e  un  bel  giorno  trovossi  col  corto  da  pie' senza 
mezzi  per  condurre  a  termine  gli  avviati  lavori. 
In  buon  punto  soccorselo  un  generoso  amico  che 
il  provvide  di  quanta  moneta  occorreva  a'  suoi  mec- 
canismi; di  che  fece,  a  breve  andare,  grossi  gua* 
dagni,  meritato  guiderdone  di  tanta  perseveranza 
e  parsimonia.  Se  non  che  molti  piati  ed  attacchi 
gli  procacciò  il  suo  novello  trovato;  per  lo  che 
assai  se  ne  conturbò  nel  viver  suo  calmo  e  tutto 
dedito  agli  studii.  Le  lotte  sostenute  ne  inaspri- 
rono il  carattere,  che  sull'estremo  del  vivere  vol- 
geva al  misantropo.  I  suoi  litigi!  erano  massima- 
mente diretti  contro  il  Bourdon,  il  quale  nel  1849 
aveva  ottenuto  un  brevetto  per  un  barometro 
metallico  il  cui  organo  essenziale  era  un  tubo 
metallico  vuoto  e  appiattito,  in  cui  il  Vidi  ravvi- 
sava una  contraffazione  de' suoi  aneroidi.  Il  primo 
giudizio  intentato  da  essolui  al  preteso  plagiario 
nel  1852  sentenziò  contrariamente  alle  sue  alle- 
gazioni: ma  nel  1858  il  tribunale  riconobbe  la 
priorità  sua  in  confronto  al  Bourdon,  e  interdisse 
la  vendita  dei  barometri  metallici  a  tubi  compressi 
finché  spirasse  il  brevetto  concesso  innanzi  al  Vidi. 
Vuoisi  che  avesse  una  specie  di  mania  per  l'idro- 
terapia ;  dicesi  che  prendesse  bagni  di  mare  anco 
nel  verno,  e  pare  che  un  bagno  preso  nel  rigido 
della  vernata  gli  cagionasse  inopinatamente  la 
morte  nel  bel  mezzo  ai  suoi  lavori  meccanici  e  in 
sana  e  fresca  età. 

VIDIGULFO  con  GAVA6NIRA  (geogr.).  —  (^mune 
in  provincia  e  circondario  di  Pavia,  con  abit.  2850. 

VIDOCQ  Francesco  Giulio  (biogr.).  —  Acquistò  no* 
torietà  come  ufficiale  di  polizia  in  Parigi;  nato 
ad  Arras  il  23  luglio  1775,  mori  nel  Belgio  nel  1850. 

VIDOR  (geogr.).  —  Comune  in  provincia  di  Treviso, 
oireondario  di  Valdobbiadene,  con  abitanti  1775. 

VIDDA  o  VHWVà  (sfool).  —  Genere  d'uccelli  della 
famiglia  de'  fringuelli  (fringiUida),  i  cui  caratteri 
sono:  becco  corto;  ali  allungate,  colla  seconda, 
terza  e  due  seguenti  remiganti  più  larghe  e  di 
uguale  lunghezza;  coda  naviforme;  maschi  colle 
due  timoniere  medie  eccessivamente  allungate, 
generalmente  larghe  e  convesse.  Nella  forma  del 
becco  appena  si  può  dire  che  questo  genere  dif* 
ferisca  dal  genere  psingilla,  ch'ò  molto  analogo  a 
queUo  degli  spanellk  Varia  ne  sono  le  specie  ;  ma 
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VIDUA  (CONTE)  CARLO  -  VIE  ROMANE 


noi  ci  restringeremo  alle  dae,  vidua  paradisea  e 
V,  ErythrorhynchuB,  La  prima  di  qaeste  specie  ha 
la  parte  superiore  del  peDDame  di  un  nero  bru- 
nastro  cupo  ;  ma  questo  colore  si  fa  più  pallido 
sulle  ali  e  sulle  timoniere  laterali.  Tutta  la  testa, 
il  mento  e  la  gola  sono  di  questo  nero  smarrito, 


Fig.  6825.  —  1.  Vidua  paradisea.  —  2.  V.  erythrorhynchns. 

cbe  discende,  ristringendosi,  sino  alla  metà  del 
petto.  È  indigena  del  Senegal,  dov'è  assai  comune, 
e  dell'Africa  meridionale  in  genere.  La  seconda 
specie  (v.  Erythrorhynchus)  è  meno  grande  della 
antecedente,  e  si  diparte  dalle  specie  congeneri 
in  quanto  ha  becco  più  corto,  più  massicio  e  più 
largo  all'apice.  Il  color  generale  degli  adulti  è  un 
cupo  nero-azzurro  lucente  che  ne  copre  il  cucuz- 
zolo e  il  dosso,  tra  cui  è  un  collare  di  bianco  can- 
dido; il  quale  bianco  distendesi  pure  su  tutto  il 
petto.  Anche  questa  specie  è  indigena  del  Senegal 


VIDUA  (conte)  Carlo  (hiogr.).  -  Illustre  viaggiatore 
ed  erudito,  nato  a  Casal  Monferrato  il  28  febbrajo 
1785,  morto  il  25  dicembre  1832  in  Amboina.  Fu 
educato  sotto  gli  occhi  paterni,  studiò  l'italiano, 
il  francese,  il  latino,  non  che  la  musica,  il  disegno, 
l'architettura  civile  e  militare,  ma  sentivasi  soprat- 
tutto inclinato  alle  belle  lettere,  alla  politica  ed 
alla  lettura  de'  viaggi.  Dopo  di  aver  visitato  Pavia, 
Milano  e  Siena,  crebbe  in  lui  la  vaghezza  del  viag- 
giare, da  cui  fu  preso  fin  dall'infanzia,  e  dopo 
molte  e  lunghe  escursioni  in  Toscana,  Marsiglia, 
Aix,  Avignone,  ecc.  rimpatriò  e  tolse  a  volgariz- 
zare Gli  amori  di  Euriah  e  Lixrezia  di  Enea 
Silvio  Piccolomiui,  che  andarono  smarriti.  Nel  1813 
andò  a  Sestri,  ove  abbozzò  un  Discorso  sullo  stato 
delle  cognizioni  in  Italia^  e  compose  una  Storia 
di  Firenze  dalla  morte  di  Lorenzo  il  Magnifico 
fino  alla  presa  di  quella  città  dagV Imperiali  e 
alla  distruzione  della  Repubblica  per  Cosimo  I 
granduca  di  Toscana.  Nel  1815  scrisse  due  discorsi 
ascetici,  e  compi  il  suddetto  Discorso  sullo  stato 
delle  cognizioni  in  Italia  y  stampato  nel  1834  dal 
Poniba  in  Torino,  e  rifece  e  condusse  a  termine 
la  Storia  di  Firenze.  Dopo  altri  immensi  viaggi 
rimpatriò  nel  marzo  del  1822,  seco  recando  molte 
memorie.  Nel  luglio  del  medesimo  anno  scrisse  la 
Relazione  del  viaggio  d'Attica^  in  agosto  quella  di 
SciOy  in  dicembre  quella  di  Gerasa  e  deìV Arcipe- 
lago, nel  gennajo  del  1823  quella  di  Pahnira  e 
de'  Beduini,  e  nel  maggio  del  1824  quella  d'Atene 
a  Smirne,  oltre  quella  di  Damasco^  che  furono 
affidate  dal  Vidua  a  Cesare  Balbo,  il  quale  scrisse 
una  vita  minutissima  dell'illustre  viaggiatore,  e 
pubblicò  i  suoi  scritti  in  tre  volumi  con  atlante 
coi  tipi  del  Pomba  in  Torino. 

VIE  DI  COHUNIGAZIONE  {econ.  poht).  V.  Canali, 
Strade  e  Strade  ferrate. 

VIE  ROMANE  {archeol).  —  Delle  famose  nella 
storia  diamo  un  elenco  alfabeticamente  disposto. 

1^  Adriana:  la  strada  trasversale  ohe  congiun- 
geva da  Minturno,  per  Suessa  Aurunca  e  Teano, 
la  via  Appia  colla  Latina ,  e  le  rimase  tal  nome 
per  i  ristauri  fatti  durante  l'impero  di  Adriano 
(117-138  d.Cr.). 

2^  Amerina:  era  la  via,  secondo  una  iscrizione 
ai  tempi  dello  stesso  Adriano  (Orell.,  Inscr.y  3306), 
che  conduceva  direttamente  da  Ameria(oggi  Amelia) 
a  Boma,  diramandosi  dalla  via  Cassia  a  Baccano 
per  Nepi  e  Fregelle  ad  Ameria,  e  proseguendo 
quinci  per  Todi  e  Bettona  a  Perugia. 

3«  Appia:  fu  la  più  grande  e  la  più  celebre  di 
tutte  le  vie  maestre  romane  in  Italia,  conducendo 
da  Boma  direttamente  a  Brindisi ,  e  diventando 
cosi  la  precipua  linea  di  comunicazione  colla  Grecia, 
colla  Macedonia  e  coU'Oriente.  Fu  quindi  nei  tempi 
della  romana  potenza  la  più  frequentata  ed  impor- 
tante delle  romane  vie,  detta  perciò  da  Stazio  la 
regina  delle  strade  (regina  viarum.  Stat.,  Silv.,  ii, 
2,  12)  ;  e  fu  eziandio  la  più  antica  di  tutte  le  strade 
carreggiabili  dei  Bomani ,  essendo  stata  incomin- 
ciata nel  312  av.  Cr.  dal  censore  Appio  Claudio  il 
Cieco ,  e  condotta  fino  a  Capua  nel  quinquennio 
della  sua  censura.  Partiva  dalla  Porta  Capena  nella 
cinta  murale  di  Servio  Tulio,  e  ad  un  chilometro 
circa  fuori  di  questa  staccavasi  dalla  via  Latina, 
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di  guisa  che  le  due  strade  passarano  per  differenti 
porte  delle  mura  di  Aareliano ,  e  quella  per  cai 
usciva  finalmente  da  Boma  addimandayasi  la  Porta 
Appia  (oggi  Porta  San  Sebastiano).  Sopravvisse 
lunga  pezza  alla  caduta  del  romano  Impero,  e  qael 
tratto  che  attrayersava  le  Paludi  Pontine ,  e  fu 
soggetto  a  maggiori  guasti  per  poca  cura ,  fu  ri- 
staurato  da  Teodorico  (Omter,  Inser.,  p.  152,  8); 
e  Procopio,  che  la  percorse  quarantanni  dopo,  la 
descrive  minutamente,  ammirando  la  solidità  e  per- 
fesione  della  sua  costruzione. 

4*  AquiUa:  era  la  strada  che  partiva  da  Gapua, 
dirigendosi  al  S«  per  Nola  e  Nocera  a  Salerno,  e 
poi  diramandosi  per  varii  luoghi  all'interno,  e 
quinci  passando  al  S.  per  il  centro  della  Lucania 
e  del  Brusio ,  donde  costeggiava  il  mare  fino  a 
Beggio;  chiamavasi  anche  Popilia^  da  Popilio  suo 
fondatore,  e  consideravasi  qual  ramo  dell'Appia. 

5*  Ardeatina:  staccavasi  a  poca  distanza  dalla 
via  Appia  al  di  là  del  fiumicello  Aimone  (Almo)^ 
che  si  versa  nel  Tevere  sotto  le  mura  di  Boma, 
al  punto  che  dicesi  oggi  Osteria  delFAcquataecio, 
proseguendo  quasi  in  linea  retta  fino  ad  Ardea, 
37  chilom.  da  Boma. 

6«  AuréUa  ;  fii ,  al  pari  dell'Appia ,  una  delle 
strade  maestre  più  considerevoli  d*  Italia ,  condu- 
cendo da  Boma  a  Pisa,  e  quinci  lunghesso  il  lit- 
torale  della  Liguria  fino  alle  Alpi  Marittime.  Si 
ignota  il  tempo  preciso  della  costruzione,  ma  sem- 
bra essere  stata  in  attività,  fino  a  Pisa  almeno, 
due  secoli  av.  Gr.,  e  fu  poi  terminata  sotto  T  im- 
peratore Augusto. 

7*  Campana  o  Consolare:  era  una  diramazione 
dell*Appia,  da  Gapua  a  Guma,  staccando  un  ramo 
fino  a  Pozzuoli,  ed  un  altro  per  Atella  a  Napoli. 

8^  Cassia:  conduceva  da  Boma,  attraversando 
il  centro  dell'Etruria,  ad  Arezzo,  e  quinci  per  Fi- 
renze a  Lucca;  diramavasi  dalla  via  Flaminia  ap- 
pena passato  il  Tevere  per  il  ponte  Milvio  a  5  chi- 
lometri da  Boma.  Non  si  sa  né  quando  né  da  chi  sia 
stata  costrutta,  e  solo  rilevasi  da  Gicerone  che  era 
ben  nota  e  firequentata  a'  suoi  tempi,  essendo  una 
delle  tre  per  laQallia  Gisalpina  (Gic,  PA«7.,  zìi,  9). 

9^  dmina  o  Ciminia:  il  cui  nome  si  conosce 
soltanto  da  una  iscrizione  ai  tempi  di  Adriano 
(OrelL,  Inscr.y  3306),  fu  probabilmente  un  breve 
tratto  costrutto  attraverso  i  monti  Gimini,  lasciando 
la  via  Gassia  alia  sinistra  e  percorrendo  quasi 
la  stessa  linea  della  strada  odierna  sui  medesimi 
monti  (flolsten.,  Not.  ad  Gluv.,  p.  67). 

10*  Clodia:  diramavasi  dalla  via  Gassia,  alla  si- 
nistra, 16  chilom.  circa  da  Boma,  presso  Tosteria 
detta  La  Storta^  dove  si  ponno  ravvisare  tuttodì 
j^i  avanzi  dell'antico  pavimento  che  ne  indica  la 
direzione.  Ne  conosciamo  il  nome  solo  dagli  Iti- 
nerarH  e  da  varie  iscrizioni  deirepoca  imperiale 
(OrelL,  Inser.,  822,  3143);  ma  dalla  forma  del 
nome  gli  è  iEacile  argomentare  che  appartenga  al 
periodo  repubblicano ,  sebbene  non  abbiamo  con- 
tezza di  sorta  quando  o  da  chi  sia  stata  costrutta. 

11*  Collatina  o  Collazia:  era  la  breve  strada 
che  congiungeva  Gollazia  città  del  Lazio  (oggi  Ca- 
stettaedo  o  Castel  dell' Osa)  con  Boma,  distante  da 
essa  soli  16  chilom.,  e  stendevasi  alla  sinistra  della 
via  Prenestina.  ; 

Nuova  Snocl.  Ital.  VoL 


12*  Consuìare:  fu  identica  colla  predtata  Gam- 
pana. 

13*  Domiaiana:  era  uno  dei  tanti  rami  dell'Appia, 
e  fu  appellata  cosi  perchè  costrutta  per  comando 
dell'imperatore  Domiziano  (81-96),  giusta  la  pom- 
posa descrizione  di  Stazio  {Silv,^  iv,  3).  Fu  la  con- 
tinuazione della  strada  littorana  di  Sinuessa  at- 
traverso il  Volturno,  rasente  la  sua  foce,  mediante 
un  ponte,  che  dev'essere  stato  di  assai  difficile  ese- 
cuzione; proseguiva  poi  per  il  lido  del  mare  fino 
a  Guma,  e  quinci  trasversalmente  fino  a  Pozzuoli. 

14*  Egnasfia:  la  grande  strada  militare  che  con- 
giungeva rUliria,  la  Macedonia  e  la  Tracia,  e  si 
suppone  incominciata  poco  dopo  la  conquista  della 
Macedonia  per  opera  dei  Bomani,  nel  168  av.  Gr.: 
percorreva  in  tutta  la  sua  lunghezza  800  chilom. 

15^  Emilia:  fu  una  delle  più  celebri  ed  impor- 
tanti, e  la  prima  che  sia  stata  costrutta  dai  Bo- 
mani nell'Italia  settentrionale,  la  mercè  del  console 
Emilio  Lepido,  che  fece  costruire,  nel  187  av.  Gr., 
una  strada  da  Piacenza  a  Bimini,  per  congiungerla 
colla  Flaminia  di  già  esistente  ;  stendevasi  da  Bi- 
mini a  Piacenza,  e  quinci  diramavasi  per  Milano, 
Aosta,  Novara  e  Vercelli  ;  un  ramo  poi  andava  da 
Milano  ad  Aquilea  e  da  questa  a  Bologna;  un  altro 
da  Piacenza  a  Tortona,  ed  uno  ancora  da  Piacenza 
a  Pavia,  Torino  e  Susa. 

16*  FiaUnense  e  più  tardi  Nomentana:  correva 
per  21  chilom.  da  Boma  a  Nomento  (Nomenium^ 
oggi  Lamentana  o  La  Mentana) ,  uscendo  dalla 
porta  GoUina,  dove  separavasi  dalla  Salaria,  tra- 
versava l'Aniene  con  un  ponte  {Pons  NomentanuSy 
oggi  Ponte  Lamentana)  subito  sotto  il  famoso  Monte 
Sacro ,  e  conduceva  quinci  quasi  in  linea  retta  a 
Nomento ,  passando  per  Ficulnea  o  Ficulea  (oggi 
villa  Cesarini)  e  detta  perciò  Fietilnense  (Strab.,  v, 
p.  228;  Liv.,  iii,  52;  Nibby,  Dintorni^  voi  ii,  p.  409; 
voi.  Ili,  p.  635). 

17*  Flaminia^  detta  la  grande  via  settentrionale: 
fu  una  delle  più  antiche  ed  importanti ,  essendo 
stata  la  linea  principale  e  più  f^quentata  di  co- 
municazione con  tutto  il  settentrione  dell'Italia 
Gonduceva  direttamente  da  Boma  a  Bimini,  e  quinci 
per  la  testé  mentovata  Emilia  alle  regioni  più  flo- 
ride dell'alta  Italia ,  ed  è  una  delle  poche  di  cui 
conoscasi  la  data ,  sondo  stata  costrutta  dal  cen- 
sore G.  Flaminio  nel  220  av.  Gr.,  coU'espresso  in- 
tendimento di  aprire  libera  comunicazione  col  ter- 
ritorio gallico  che  aveva  conquistato  egli  stesso  pochi 
anni  innanzi  (Liv.,  Epit,  xz). 

18*  Frentana  Appula  :  fu  un  ramo  della  Valeria 
e  stendevasi  da  Adria,  lunghesso  il  lido  del  mare 
al  S.,  per  il  territorio  dei  Frentani  fino  a  Larino 
{Larinumy  oggi  Larino  Vecchio). 

19*  Cabina:  era  il  tratto  della  Prenestina,  che 
partendo  dalla  porta  Esquilina  di  Boma,  conduceva 
a  Gabio  {Gabii,  oggi  Castiglione)^  percorrendo  soli 
18  chilom. ,  e  poscia  proseguiva  per  Preneste  ed 
Anagni,  appellandosi  Prenestina. 

20*  Làbicana:  la  via  che  dalla  porta  Esquilina 
di  Boma  metteva  a  Labico  {Labicum,  oggi  Za  C7o- 
lonna)^  percorrendo  soli  26  chilom.;  ma  fu  poscia 
protratta  nella  stessa  direzione  e  congiunta  colla 
via  Latina,  girando  appiè  dei  monti  Albani  per 
guisa,  che  veniva  la  medesima  preferita  alla  La- 
XXUL  10 
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tina  nel  viaggio  da  Boma  a  Beaeyento  (Strab.,  y, 
p.  237;  Itin.  Ani.,  p.  304,  306). 

21*  Latina:  una  delle  precipue  fra  le  tante  che 
uscivano  dalle  porte  di  Boma,  e  forse  una  delle  più 
antiche,  ed  appunto  per  ciò  ignorasi  affatto  il  tempo 
della  sua  costruzione;  ma  fu  certamente  in  uso 
lunga  pezza  prima  di  essere  stata  lastricata  e  ri- 
dotta a  strada  maestra  regolare ,  perchè  metteva 
in  comunicazione  Boma  col  vicino  Lazio,  e  quindi 
appellossi  Latina,  terminando  a  Casilino  (Cosili- 
num,  oggi  Capua)  dopo  un  corso  di  182  chilom., 
ed  imbrancandosi  poi  nella  via  Àppia. 

22*  Laurentina:  conduceva  dritto  da  Boma  a 
Laurento  (oggi  Torre  di  Paterno)  percorrendo  26 
chilometri,  ed  era  un  ramo  delia  via  Ostiense,  da 
cui  Btaccavasi  alla  distanza  di  circa  5  chilom.  dalle 
porte  di  Boma. 

23»  e  24»  Minueia  e  Numida:  viene  quella  ri- 
cordata da  Cicerone  {ad  AiL,  ix,  6),  e  questa  da 
Orazio  {EpisUy  1,  18,  20),  e  sembra  che  entrambe 
traversassero  il  Sannio  dal  nord  al  sud,  congiun- 
gendo la  Valeriana  e  TAquilia,  e  tagliando  TAppia 
e  la  Latina  ;  se  ne  ignora  il  corso ,  e  pretendesi 
essere  state  amendue  una  sola  strada. 

25»  Ostiense:  congiungeva,  come  rilevasi  dal 
nome,  Boma  con  Ostia,  per  la  sinistra  sponda  del 
Tevere,  uscendo  dalla  porta  Ostiense  (oggi  Porta 
di  San  Paolo),  staccandosi  dopo  cinque  chilom.  di 
corso  dalla  Laurentina,  e  percorrendo  in  tutto  26 
chilometri  ;  fu  frequentatissima,  principalmente  nei 
più  prosperi  e  floridi  tempi  di  Boma,  di  cui  era 
Ostia  il. vero  e  naturai  porto  (Plin.,  Èp,j  ii,  17; 
Itin.,  Ant,  p.  301). 

26*  Poriuense:  congiungeva  Boma  col  porto  di 
Trajano  ossia  col  nuovo  porto  della  metropoli,  co- 
strutto sotto  rimpero  sulla  destra  sponda  del  Te- 
vere (V.  Ostia  e  Porto);  né  se  ne  incontra  il  nome 
prima  che  cotesto  grande  porto  artificiale  fosse 
stato  condotto  a  termine,  in  surrogazione  al  natu- 
rale di  Ostia  ;  e  quindi  sta  registrata  soltanto  nel- 
l'elenco delle  vie  dei  due  almanacchi  Guriosum 
Urbis  e  Noiitia  (p.  28-29).  Partiva  dalla  porta 
Portuense  delle  mura  di  Aureliano,  seguendo  con 
piccole  deviazioni  la  destra  del  Tevere  ed  evitando 
i  minori  serpeggiamenti  del  fiume ,  e  percorreva 
cosi  la  distanza  di  26  chilom.,  staccandosi  poi  verso 
Pregene  {Fregence  y  oggi  Torre  di  Maeearese)  ed 
Alsio  (Alsiufìiy  oggi  Palo)  sul  lido  del  mare,  e  con- 
giungendosi qui  colla  via  Aurelia  (Itin.  Ant,  p.  300; 
Nibby,  Dintorni^  voi.  iii,  p.  624). 

27*  Postumia:  la  strada  che  attraversava  gli  Ap- 
pennini, dritto  da  Tortona  a  Genova,  giusta  una 
iscrizione  (Orali.,  Inscr.,  3121);  ma  sembra  che  la 
denominazione  sia  poscia  andata  in  disuso,  non 
incontrandosi  in  alcuno  degli  antichi  scrittori,  e 
venendo  indicata  negV Itinerarii  col  nome  generale 
di  Aurelia,  che  fu  sopra  descritta. 

28»  Prenestina:  partiva  dalla  porta  Esquilina  di 
Boma,  direttamente  per  Frenaste  (Y.),  percorrendo 
40  chilom.  ;  non  si  conosce  la  data  della  sua  costru- 
zione, ma  gli  è  certo  che  fra  Boma  e  Preneste  vi 
fu  fin  dai  tempi  più  remoti  una  linea  di  comunica- 
zione, assai  prima  che  fosse  costrutta  una  via  rego- 
lare lastricata,  che  poscia  si  disse  Prenestina  (Liv., 
Il,  11  ;  Strab.,  v,  p.  238;  Itin.  Ant.,  p.  302;  Nibby, 


Dintorni^  voi.  in,  p.  707*10  ;  Wee^hal,  Bdm.  Kamp.^ 
p.  97-107). 

29*  Salaria:  fu  una  delle  più  antiche  a  più  note 
strade  maestre  d'Italia,  che  oonduceva  da  Boma 
su  per  la  valle  del  Tevere,  a  per  il  paese  dei  Sa- 
bini a  Bieti,  e  quinci  per  gli  Appennini  nel  Piceno 
ed  alle  spiaggie  deirAdriatioo.  Nulla  si  sa  del  pe- 
riodo della  sua  costruzione  in  via  regolare;  ma 
dev'essere  stata  per  certo  molto  tempo  prima  una 
linea  frequentatissima,  e  la  tradizione  stessa  che 
ne  derivò  il  nome  dall'uso  che  ne  facevano  i  Sa- 
bini per  trasportare  nel  loro  paese  il  sale  che  trae- 
vano dalle  saline  romane  alla  foce  del  Tevere,  ne 
dimostra  già  una  remota  antichità  (Pesi,  s.  v.  Sa- 
laria). Partiva  dalla  porta  Collina  dell'antica  città 
insieme  colla  Nomentana,  da  cui  divergeva  di  su- 
bito per  guisa  che  abbandonava  la  cinta  esterna 
della  città  per  la  porta  Salaria,  mentre  l'altra 
usciva  per  la  porta  Nomentana.  Dirigevasi  dap- 
prima per  Bieti,  e  quinci  per  Paterno  ed  Antro- 
doco  fino  ad  Atri  sui  lidi  dell'Adriatico ,  percor- 
rendo in  tutto  194  chilometri. 

30*  Seiina:  era  un  ramo  della  grande  via  Appia, 
da  cui  staccavasi  a  Treponzio  o  Triponzio  {Tre- 
pontium,  Tripontium,  oggi  Torre  di  Tfep(mti)j  a 
63  chilom.  da  Boma,  per  dirigersi  a  Sezse  (Setia^ 
da  cui  il  suo  nome):  rimangono  ancora  considere- 
voli pezzi  del  suo  lastrico). 

31»  Severiana  :  era  una  oontinuazione  della 
Ostiense ,  lungo  il  lido  del  mare ,  al  S.  per  Lau- 
rento, Anzio  {Antium,  oggi  Parto  SAngo)  e  Circei 
{Gir cesi y  oggi  Porto  di  Paola) ,  finché  congiunge- 
vasi  colla  via  Appia  a  Terracina. 

32^  Sublacense:  staccavasi  dalla  Valeria  per  sa* 
lire  la  valle  superiore  dell' Anione  e  condurra  a 
Subiaco  {Sublaqueum) ,  che  per  essa,  distava  da 
Boma  75  e  da  Tivoli  46  chilom.:  ne  parla  Fron- 
tino (De  aqutBducty  15). 

33*  Tiburtina:  era  pur  essa  un  ramo  della  Va- 
leria, conducente  da  Boma  a  Tivoli  (Tibur)^  e  cer- 
tamente antichissima.  Secondo  il  suo  stato  sotto 
l'Impero  romano,  si  può  precisamente  nconoscere 
per  i  pezzi  del  suo  lastrico  ancora  superstiti  e  per 
i  frammenti  degli  antichi  edifizi,  dal  cui  esame  si 
rileva  che  usciva  dalla  città  originaria  per  la  porta 
Esquilina,  passando  poi  per  la  porta  Tiburtina 
(oggi  Porta  San  Lorenzo)  delle  mura  di  Aureliano, 
attraversando  l'Anione  con  un  ponte  a  circa  7  chi- 
lometri da  Boma ,  e  giungendo  a  Tivoli  dopo  un 
corso  di  29  chilom. 

34»  Trapana:  era  la  via  che  metteva  per  Bene- 
vento per  Canosa  e  Bari  a  Brindisi ,  detta  cosi 
perchè  fatta  costruire  da  Trajano  (98-117  d.  Gr.); 
e  diventò  dopo  il  tempo  del  costui  impero  la  strada 
ordinaria  per  Brindisi,  di  modo  che  consideravasi 
comunemente  come  la  via  Appia,  che  aveva  surro- 
gato, e  di  cui  fu  un  ramo.  Passava  per  molte  città 
ragguardevolif  giungendo  a  Brindisi  dopo  un  corso 
di  300  chilom.,  superando  dapprima  un  paese  aspro 
e  montuoso  fino  ad  Eoe  {^cce,  oggi  Troja)  nella 
Puglia ,  e  quinci  per  le  pianure  pugliesi  proten- 
dendosi a  Bari,  e  da  qui  lungo  il  littorale  fino 
a  Brindisi.  Nò  qui  ebbe  termine  la  via,  la  quale 
venne  continuata,  forse  per  comando  dello  stesso 
Trajano,  da  Brindisi  ad  Otranto,  e  quinci  girando 
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la  peaiMla  calabra,  a  Taranto  per  altri  160  chi- 
lometri. 

35«  TuseuUma  o  Tosedana:  era  la  yia  che  stac 
carasi  dalla  Latina,  a  3  chilom.  e  me£so  faori  di 
Boma ,  e  dirìgeTasi  in  IiMa  retta  fino  alle  falde 
dei  monti  di  Tascolo,  passando  fra  questa  città  e 
il  BM»te  Albano  (V.  Tascolo). 

36*  Viteria  finalmente  fa  nna  dette  più  celebri 
ed  importanti  delle  romane  vie  ,  condncendo  da 
Boma  o,  pi&  esattamente,  da  TìtoIì  al  lago  Facino 
e  al  paese  dei  Marsi ,  e  proseguendo  quinci  fino 
air  Adriatico  ed  alI^Atemo,  che  dicesi  anche  in  parte 
fiume  di  Pescara.  Non  si  conosce  il  tempo  della 
sua  costmzione ,  ma  sembra  essere  stata  fondata 
dal  censore  Valerio  Massimo  fin  dal  307  av.  Or. 
Fu  una  continuazione  della  Tia  Tiburtina,  percor- 
rendo da  TiYoli  a  Chieti  170  chilom.,  e  quinci  alla 
foce  dell'Atemo  altri  12;  fu  prolungata  pi  il  tardi 
di  147  chilom.  fino  ad  Ancona,  ed  è  ben  probabile 
che  coincidesse  alla  foce  deirAterno  colla  linea 
stradale  già  preesistente  lungo  il  lido  delKAdria- 
tico,  la  quale,  senza  appartenere  propriamente  ad 
alcuna  delle  tre  strade  maestre  dirette  da  Boma 
a  cotesto  mare,  senriva  a  collegare  le  rie  Valeria, 
Salaria  e  Flaminia.  ATrertasi  da  ultimo  che  la  yia 
Valeria,  al  pari  dell'Emilia  e  della  Flaminia,  diede 
il  suo  nome  ad  una  delle  divisioni  o  proTincie  del- 
rimpero  romano,  comprendente  il  paese  dei  Marsi, 
dei  Peligni  e  dei  Vestini,  per  cui  passala  effetti- 
yamente  la  strada;  ed  anche  il  paese  dei  Sabini, 
che  era  attrayersato  dalla  yia  Salaria. 

Vedi  :  Bergier,  HisMre  dea  grands  chemins  de 
V empire  romain  (Parigi  1728;  fu  tradotto  in  latino 
nel  X  yolume  del  Thesaurus  di  Greyio)  —  Nibby, 
Détte  vie  degli  antichi  (Boma  1838)  -  Pratilli, 
Detta  via  Appia  riconosciuta  e  descritta,  da  Boma 
a  Brindisi  (Napoli  1745,  in-fol.)  —  Gesualdo,  Os- 
eervoMÙmi  critiche  sutta  via  Appia  (iyi  1752,  in-4*) 

—  Ghaupy,  Découverte  de  la  maison  de  campagne 
d: Borace  (Parigi  1769)  —  Kramer,  Der  Fuciner 
See  (p.  59-«a)  —  Westphal,  Bihn  Kamp.  (p.  108-21) 

—  D*Anyille,  Analyse géógr.  de  V Italie  (p.  17082); 
a  le  opere  geografiche  del  Cellario  e  del  Òluyerio. 

YIBBAN  (di)  ftlorgio  Guglielmo  ftloTanni  {biogr.}. 

—  Nato  il  10  ottobre  del  1802  in  Loest;  morto 
il  28  agosto  1871  in  Oppeln.  Studiato  il  gius  ciyile 
nelle  ITniyersità  di  Eidelberga  a  di  Berlino,  entrò 
nel  J  827  referendario  presso  il  (Consiglio  Aulico  in 
Amsberg,  nel  mese  di  maggio  del  1830  fu  nominato 
aasesaore  a  Menden,  nel  settembre  dello  stesso 
anno  a  Posen  e  due  anni  dopo  consigliere  di  Go- 
yemo  a  Ddsseldorf.  Colla  sua  opera  SUitìstica  e 
topografia  del  distretto,  governativo  di  Dusseldorf 
{StaMstik  und  Topographie  ecc.),  pubblicatasi  in 
dtte  parti  nel  1836  in  Dusseldorf,  diede  principio  ad 
una  serie  di  monografie  sui  distretti  del  Goyerno 
pmssiano,  e  dopo  che  gli  fu  pòrto  agio  di  studiare, 
siccome  ajatante  presso  il  ministero  di  finanze  in 
Berlino  negli  anni  1837  e  1838,  specialmente  le  rela- 
zioni commerciali,  egU  consigliere  superiore  del  Go- 
yerno di  Amsberg,  pubUioò  una  TàbeUa  del  distretto 
e  dette  distange  del  Governo  di  Amsberg  (  Ortschafs- 
und  Outfemungs  tabelle  ecc.;  Arnsberg  1841),  to- 
pografia e  storia  dello  Stato,  che  rimase  incompleta 
per  essere  stato  nominato  nel  1842  nel  (}onsi(^io  pri- 


yato  presso  il  Ministero  delle  finanze  per  quel  che 
riguarda  il  commercio,  Tindustria  e  T architettura. 
In  tale  ufficio  pigliò  parte,  come  commissario  di 
Stato,  air  Esposizione  universale  dell'industria  te- 
desca del  1844,  alle  Esposizioni  universali  di  Londra 
nel  1861  e  di  Parigi  nel  1855,  delle  quali  pubblicò 
poscia  le  relazioni  ufficiali;  e  rappresentò  nel  1849 
e  1850  il  distretto  elettorale  di  Bielefeld  come  depu- 
tato alla  Camera  prussiana  e  al  Parlamento.  Scrisse 
le  Memorie  sugli  BohenMollern,  sguardo  generale 
sul  territorio^  stdla  storia  del  paese,  sul  domicilio, 
sull'industria,  suiramministrcufione  (Erinnerungen 
aus  BohenjsoUemy  Ueberbluk  des  Gebiets,  der  Lan- 
desgeschichte  ecc.,  Berlino  1853);  pigliò  parte  alla 
Società  geografica  di  Berlino,  e  compilò  dal  1850 
al  1858  V Archivio  Commerciale  Prussiano  racco- 
gliendo intanto  i  ricchi  materiali  che  gli  servirono 
poi  alla  pubblicazione  della  sua  importante  e  lodata 
opera,  Statistica  della  doganale  e  nordica  Germania 
(Siatistik  der  jgollvereinten  und  nordlichen  Deuts- 
cJUand's,  3  voi.,  Berlino  1858-68),  la  quale  terminò 
adOppel,  dove  fu  nominato  nel  1858  presidente  del 
Governo.  Per  gì* incoraggiamenti  suoi  ebbero  ori- 
gine varie  importanti  opere,  fra  le  quali  quella  del 
consigliere  di  Stato  Schutzeca,  intitolata:  Silesia 
Superiore^  Statistica  del  distretto  governativo  di 
Oj^eln,  con  una  prefazione  del  D'  Vieban,  presi- 
dente del  Governo,  e  quella  di  F.  Triest,  assessore 
del  Governo:  ManucUe  topografico  della  Silesia 
Superiore,  e  una  carta  speciale  della  Silesia  Supe- 
riore del  maggiore  Bappard. 

VIENNA  (lai  Vindobona  o  Vendobona^  gr.Ouiv$ógouva, 
ted.  Wien,  fr.  Vienne)  (geogr.  e  stor.).  —  Metropoli 
della  monarchia  austro-ungarica,  città  imperiale, 
sede,  con  Buda-Pest,  delle  Delegazioni,  del  Bei* 
chsrat  austriaco,  dei  Ministeri  e  di  molte  aziende 
centrali,  del  principe  Arcivescovo  della  diocesi 
viennese  e  del  Consiglio  superiore  delia  Chiesa 
evangelica.  Giace  sul  Canale  del  Danubio^  braccio 
meridionale  di  questo  fiume ,  in  cui  si  getta  la 
Vienna,  là  dove  le  ultime  pendici  alpine  finiscono 
nella  valle  danubiana,  e  dove  comincia  la  pianura 
che  separa  le  Alpi  dai  Carpati:  posizione  tanto  più 
importante,  in  quanto  che  ivi  il  corso  del  Danubio 
da  ponente  a  levante  si  incrocia  con  le  linee  delle 
ferrovie,  che  congiungono  i  mari  del  nord  e  del- 
roccìdente  di  Europa  con  TAdriatico.  L'ultimo  cen- 
simento (1880)  dà  a  Vienna  una  popolazione  civile 
di  705,402  abitanti;  20,273  di  truppe;  i  35  comuni 
limitrofi,  riuniti  in  un  solo  circolo  di  polizia,  hanno 
377,752  abitanti;  in  tutto  quindi  Vienna  conta 
1,103,857  anime. 

Vienna  consta  della  città  interna  o  vecchia,  e  di 
molti  sobborghi  che  le  stanno  attorno.  Fino  al- 
Tanno  1857  la  città  interna  era  circondata  di 
mura  e  fossati,  che  sono  oggi  atterrati.  Vienna  si 
divide  in  dieci  circoli,  che  sono:  Innere  Stadi, 
Leopoldstadt,  Landstrasse,  Wieden,  Margarethen^ 
MariahUf,  Neubau,  Josephstadt,  Alsergrund,  Fa- 
voriten.  Ad  eccezione  della  Leopoldstadt,  che  giace 
sopra  un'isola  del  Danubio,  tutti  gli  altri  circoli 
sorgono  sulla  destra  riva  del  braccio  del  fiume 
detto  Donaukanal,  sul  quale  sono  gettati  nove 
ponti.  La  sponda  ulteriore  del  Grande  Danubio  è 
congiunta  mercè  cinque  ponti  colla  Leopoldstadt. 
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La  regolarizzazione  del  Danubio  a^, Vienna, {decre- 
tata il  12  settembre  1869,  ed  ora  preBsocbè  com- 
piuta,  è  noa  delle  più  lusìgQi  opere  idraaliche  del 
nostro  eecoio,  ani  progetti  degli  iugegneri  Sexauer 
ed  Àberuettf ,  e  del  costo  dì  circa  25  milioni  di 
fiorini  > 


Fig,  6926.  ^  Bmm  Stefano* 

Oltre  ad  un  gran  numero  di  pozzi,  proT?edono 
dal  1873  sette  pubbliche  ed  otto  private  condotte 
la  citt&  di  acqua  potabile.  Fra  le  prime  è  il  canale 
dell'imperatore  Ferdinando,  aperto  nel  1841,  per 
pompare  e  filtrare  l'acqua  del  Danubio.  L'ampliarsi 
della  città  indusse  alla  costruzione  di  un  acque- 
dotto lungo  ben  90  chilometri,  che  vi  porta  la  più 
pura  acqua  di  sorgente,  con  un  costo  dì  23  milioni 
di  fiorini  {Kaiser 'FransJosephS'Hoehquélleiiung). 
Fu  aperto  nell'autunno  del  1873. 

Vienna  va  debitrice  de'  suoi  grandi  abbellimenti 
moderni  ai  decreti  con  i  quali  l'imperatore  Fran- 


cesco Giuseppe  proinnde,  nel  1857,  all'atterramento 
delle  vecchie  mura,  al  riempimento  dei  fossati  ed 
alla  conseguente  creazione  di  vaste  aree  nuove. 
Queste  nobili  opere  furono  eseguite  sui  piani  degli 
architetti  Federico  Stache,  Lodovico  Forster,  vim 
der  Nuli,  Siccardsbourg,  ed  altri. 

Le  più  belle  ed  eleganti  strade  che  ne  risul- 
tarono, sono  la  Bingstraase^  larga  67  metri,  ed 
il  Frana- Josephs-Eai  fiancheggiato  da  magnifici 
viali;  il  Kohknarkt,  la  Stephanaplatìg^  le  strade 
Kdriner,  Eotmiurm,  Prdter,  Màriahilfer,  la  Wie- 
dener  Hauptstrassey  YAlserstrasse^  ecc.  Fra  le 
piazze  accenneremo:  la  Aussere  Burgplatgy  la  più 
vasta  di  tutte,  con  la  statua  equestre  di  bronzo 
dell'arciduca  Carlo,  innalzata  nel  1860,  e  con  quella 
del  principe  Eugenio  di  Savoja,  nel  1865,  di  Fern- 
korn,  V Intiere  Burgplaig,  col  monumento  metal- 
lico di  Francesco  I,  del  Marchesi,  la  JosephsplaUf^ 
con  la  statua  equestre  di  Giuseppe  II,  di  Zauner  ; 
YHohe  Maria,  il  Neue  Markt,  la  SiephanplaUf , 
la  SchwareenhergplatB ,  con  la  statua  del  feld- 
maresciallo principe  di  Schwarzenberg,  eretta  nel 
1867;  la  Schillerplatgy  col  monumento  dedicato  al 
gran  poeta  nel  1876;  la  HofmuseenpìaiZy  col  grande 
monumento  di  Maria  Teresa  posto  nel  1887;  la 
Beeihovenplatg,  con  la  statua  del  celebre  musicista, 
nel  1880,  ecc.  ecc. 

Numerosissimi  sono  i  pubblici  edìfizi  e  i  palazzi 
degni  di  nota.  Cominciando  dalla  città  interna, 
accenneremo  i  seguenti  : 

Santo  Stefano  (Stephanshirche),  la  cattedrale,  il 
più  considerevole  dei  monumenti  di  Vienna.  Fu 
costrutta  dal  1300  al  1510,  sui  disegni  di  mastro 
Wenzel  di  Klosteeneubourg,  utilizzando  varie  parti 
di  più  antica  chiesa  del  secolo  xii.  La  torre  del 
sud  venne  finita  nel  1433;  quella  del  nord  noi  fu 
mai.  La  forma  della  chiesa  è  croce  latina  lunga 
108  metri,  a  tre  navate  alte  27  m.  e  larghe  da 
m.  10,60  a  m.  8,80.  Le  ricche  vòlte  sono  sostenute 
da  18  piloni  di  3  m.  di  diametro,  ornati  da  oltre 
100  statue.  Tra  le  cose  notabili  ricorderemo:  la 
pietra  tumolare  del  mastro  cantore  Nitardo  Fuchs, 
il  pulpito  da  cui  il  Francescano  San  Giovanni  da 
Capistrano  predicò  la  crociata  contro  i  Turchi 
(1451);  la  cappella  di  Santa  Barbara;  il  ooro;  il 
sarcofago  dell'imperatore  Federico  III;  il  bel  pul- 
pito scolpito  da  mastro  Pilgram;  la  cappella  di 
Savoja  con  la  tomba  del  principe  Eugenio.  La 
torre  di  Santo  Stefano,  riedificata  dal  1860  al  1864 
da  Schmidt,  è  alta  136  metri.  Due  delle  più  po- 
polose e  belle  strade  di  Vienna,  il  Graben  ed  il 
Kohlmarki,  mettono  capo  alla  piazza  della  catte- 
drale. 

Il  Castello  imperiale^  o  Burg,  residenza  dei  prin- 
cipi di  casa  d'Austria  dal  secolo  xiii  in  poi,  è  un 
vasto  complesso  di  costruzioni  di  epoche  diverse. 
La  Besidenga  antica  contiene  una  magnifica  sala 
detta  dei  Cavalieri,  la  Gran  Guardia,  il  Pàlaggo 
della  Cancelleria,  con  gli  archivii  di  Stato  e  gli 
appartamenti  dell'  imperatore.  Nella  Corte  Amelia 
sono  V Intendenza  delie  Scuderie,  le  sontuose  stanze 
dell'  imperatrice,  il  Tesoro,  ecc.  La  Biblioteca  com- 
prende più  di  400,000  volumi  e  20,000  manoscritti. 
Innumerevoli  oggetti  preziosi  sono  nel  Tesoro  e 
nei  Musei  annessi  al  Burg. 
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Fìg.  6927.  —  Palazio  del  Parlamento. 


La  Chiesa  degli  Agostiniani^  parrocchia  della 
Corte,  ha  il  monamento  di  Maria  Gristiiia,  con 
belle  opere  di  Canova,  e  quelli  di  Leopoldo  II  e 
del  maresciallo  Daon.  Presso  la  chiesa  è  il  palazzo 


LohkomtSj  ora  occapato  dall'ambasciata  di  Francia. 
La  fontana  Alberto,  eretta  nel  1869,  ha  pregevoli 
statue  di  Maixner.  LI  presso  il  palazzo  dell* Arci- 
daca  Alberto  ha  la  Biblioteca  Albertina^  con  ce- 


Hg.  6928.  -  Palazzo  di  Gitti. 


lebre  collesione  di  disegni  ed  incisioni.  A  questa 
parte  della  vecchia  città  appartengono  le  belle 
strade  Kloetergasse ,  Schwanengaase  ^  Kcsminer' 
strasse^  Annegasse^  Seilersirasse^  eco. 


La  Vecchia  Università^  fondata  nel  1636,  e  ri- 
formata,  sotto  Maria  Teresa,  dal  celebre  medico 
Van  Swieten,  conta  oggi  130  professori,  2&00  stu- 
denti e  quasi  altrettanti  liberi  uditori. 
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Fig.  6929.  —  Teatro  Civico. 


Stando  sempre  nella  città  interna,  nei  quartieri 
a  N.  0.  sono  notevoli  VJBohe  Markt  (alto  mercato), 
centro  della  Vienna  primitiva.  Ivi  il  palazzo  Sina^ 
restaurato  da  Hansen  e  ornato  di  affreschi  da  Rahl, 
è  una  parte  del  più  vetusto  ediiizio  di  Vienna,  il 
JUarghof,  dove  era  il  pretorio  romano.  Sulla  piazza 
è  un  monumento  votivo  alla  Vergine  eretto  nel  1732 
e  restaurato  nel  1852.  —  L'antico  palazzo  di  città 
{Magistrat)\  la  bella  chiesa  Maria-StÌ€gen;V Ar- 
senale dei  Borghesi  con  ricche  armerie  ;  la  piazza 
Freiung,  con  una  grande  colonna  e  cinque  statue; 
il  palazzo  Harrachy  il  quale  possiede  una  preziosa 
galleria  di  400  quadri;  un'altra  copiosa  galleria 
nel  palazzo  Schònbrunn  ;  quello  della  Banca  Na- 
zionale,  eretto  dal  1856  al  1860;  la  chiesa  dei 
Minoriti,  sono  i  principali  edifizi  di  questa  parte 
della  città. 

La  Bingstrasse  è  una  splendida  arteria  che  cir- 
conda la  città  intema  sotto^  differenti  nomi,  occu- 
pando il  posto  dell'antico  fossato  e  dei  terrapieni 
delle  fortificazioni.  Ha  in  media  57  metri  di  lar- 
ghezza e  3800  metri  di  lunghezza.  Fra  gli  innu- 
merevoli edifizi  che  la  fiancheggiano,  ricorderemo: 
la  Casa  di  carità,  eretta  a  spese  dell'imperatore 
sulle  rovine  del  teatro  del  Bing,  incendiato  nel 
1881;  la  Borsa,  aperta  nel   1877  sullo   stile  del 
Bi  nasci  mento  ;  il    Telegrafo;  la  grande  Caserma 
Bodolfo;  ih  Nuova  Università;  il  General  Comando; 
il  nuovo  Palaeso  dx  Città;  il  Teatro  di  Corte;  il 
Parlamento,  con  un  vestibolo  di  24  colonne  mo- 
nolitiche; il  Palazzo  di  Giustizia,  finito  nel  1881  ; 
i  Musei,  ai  quali  fu  posta  l'ultima  mano  nel  1879. 
Il  teatro  dell'Opera,  splendido  edifizio  dello  stile 
del  Binascimento  francese,  fu  Compiuto  nel  1869. 
Né  meno  superbo  è  quello  àM! Accademia  di  Belle 
Arti,  aperta  nel  1876,  piena  di  tesori  artistici.  Il 
palazzo  TodesJco;  il  Grand-Hotel;  Y Albergo  impe- 
riale; le  verdi  ajuole  dello  Stadiparh;  il  Museo 
delle  Arti  ed  Industrie;  il  ponte  di  Aspern,  sono 
anch'essi  moderni  ornamenti  della  Bingstrasse» 
Passiamo  ai  Distretti  esterni»  ossia  Aeussere  Be- 


zirke.  Quello  della  Leopoldstadt,  che  comprende  la 
parte  situata  a  N.  del  Danubio,  ha  per  principale 
via  la  Praterstrasse,  antica  laegerzeile.  Vi  si  tro- 
vano il  Teatro  Carlo,  il  Tempio  Israelita.  La  Leo- 
poldstadt confina  a  N.  col  Prater^  a  N.  0.  colV Au- 
garten^  parco  di  50  ettari  aperto  al  pubblico  da 
Giuseppe  II  nel  1775. 

La  Landstrasse,  altro  distretto  esterno,  con- 
tiene il  ponte  Badetzky;  il  palazzo  della  Dogana; 
il  Mercato  centrale;  V Istituto  geologico  ;  il  castello 
del  Belvedere,  celebre  dimora  di  Eugenio  di  Sa- 
voja,  con  stupende  gallerie  di  quadri  e  di  anti- 
chità; V Arsenale  imperiale,  con  un  museo  d'armi 
magnifico. 

Il  distretto  di  Wieden  possiede  la  Scuola  supe- 
riore del  Politecnico;   la  Chiesa   di  San  Carlo; 
Vistiti^  dei  Sordo-Muti;  V Accademia  dei  Cadetti. 
Nel  distretto  Favoriten  sono  le  stazioni  ferro- 
viarie del  sud  e  dello  Stato. 

Sulla  riva  sinistra  della  Vienna  è  il  distretto 
Mariahilf,  col  giardino  Esterhazy  e  con  la  chiesa 
Evangelica. 

Neuhan,  il  VII  distretto,  ha  anch'esso  una  chiesa 
nuova,  quella  dei  Lazzaristi. 

Jio^epA^tod^^r  Vili  distretto,  possiede  il  palazzo 
Auersperg  e  Vlstituto  geografico  militare.  Impor- 
tante è  la  galleria  di  quadri  del  palazzo  Czernin. 
Nel  IX  distretto,  Alsergrand,  è  la  Chiesa  votiva 
eretta  in  riconoscenza  della  vita  dell'imperatore 
salvata  da  un  attentato  nel  1853.  Ivi  sono  pare 
una  grande  Caserma,  VOspedale  generale^  la  Ca- 
mera dei  Deputati  provvisoria,  il  Laboratorio  di 
Chimica^  lo  Josephinum  ossia  Accademia  di  me- 
dicina e  chirurgia,  la  Galleria  Liechtenstein^  con 
1400  quadri. 

Il  Premer,  parco  e  bosco  di  1712  ettari,  a  le- 
vante della  città,  fu  aperto  al  pubblico  nel  1766. 
Contiene  la  Freudenau,  dove  si  fanno  le  corse. 
Oli  antichi  cimiteri  di  Vienna  non  hanno  molti  bei 
monumenti.  Ma  le  inumazioni  si  fanno  ora  nel  Ci* 
mitero  Centrale  ove  sono  molti  sontuosi  sarcofaghi. 
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La  naoYft  Vienna  si  ya  ornando  di  magnifici 
monumenti,  fra  ì  quali  ricorderemo  quello  che 
nell'ottobre  1886  è  stato  eretto  in  memoria  di 
Teghettboff.  Non  andrà  molto  che  saranno  ultimati 
quelli  di  Haydn  e  di  altri  grandi  uomini  nelle 
scienze  e  nelle  arti. 

Importantissimi  sono  gli  stabilimenti  scientifici 
di  Vienna.  L'Università  con  quattro  Facoltà  fu 
creata  nel  1365  dal  duca  Rodolfo  lY.  11  Politec- 
nico» aperto  nel  1815,  fu  riordinato  nel  1870.  L'Ac- 
cademia di  belle  arti,  fondata  nel  1707,  ricevette 
nuovi  incrementi  nel  1872.  Annoveriamo  ancora  la 
Scuola  Superiore  di  guerra ,  l'Accademia  di  com- 
mercio ,  10  Ginnasii ,  12  Scuole  reali ,  2  Oinnasii 
reali  o  Istituti  tecnici,  146  Scuole  borghesi  e  po- 
polari ,  ed  una  moltitudine  di  stabilimenti  minori 
e  privati.  Le  più  celebri  biblioteche  sono:  quella 
di  Corte;  quella  dell'Università,  della  Scuola  di 
guerra,  del  Politecnico,  ecc.  L'Accademia  delle 
scienze,  fondata  nel  1846,  ha  due  classi  :  di  scienze 
fisico-matematiche,  e  storico-sociali. 

Vienna  è  il  centro  da  cui  irradiano  sette  grandi 
linee  ferroviarie:  la  Eaiser'FerdinandS'Nardbàhn 
(dal  1836);  la  SUdbahn  (iMl);  la  Wesibahn  (1856); 
la  FranM'JosephS'bahn  (1866);  la  Oesterreieh  Uh- 
garisehe-Staatsbahn  (1855);  la  Nardwesibahn  (1868); 
e  la  Aspaugbahn  (1877).  Il  Danubio  è  percorso  da 
piroscafi  di  parecchie  Compagnie.  Vienna  possiede 
parecchie  tramvie  a  vapore  ed  a  cavalli ,  oltre  a 
960  omnibus  e  circa  3000  carrozze  di  piazza. 

Oltre  ai  telegrafi  dello  Stato ,  yi  è  una  Com- 
pagnia privata  telegrafica.  Potenti  stabilimenti  di 
cr^to  si  sono  pure  stabiliti ,  specialmente  dopo 
il  1867. 

Poche  capitali  al  mondo  sono  paragonabili  a 
Vienna  per  le  molteplici  istituzioni  di  passatempo, 
teatri ,  passeggiate ,  giardini  pubblici.  La  popola- 
zione, celebre  per  la  sua  tradizionale  allegria,  offre 
le  più  geniali  attrattive  al  forastiero  visitatore. 

Il  magnifico  giardino  detto  del  Paradiso,  il  giar- 
dino pubblico,  nel  quale  trovasi  un  gruppo  colos- 
sale del  Canova  rappresentante  Teseo  che  uccide 
il  Centauro,  sono  nella  città  antica,  fuori  del  cui 
recinto  trovansi  il  Wasser  Olacis,  il  Belvedere, 
VAugarten,  il  Cohsseum,  tutti  giardini  di  diverse 
maniere.  Il  BrigittenaUy  dove  si  fa  annualmente 
una  gran  festa  popolare.  Finalmente  il  già  citato 
PrateTy  gran  parco,  considerato  come  il  più  magni- 
fico passeggio  d'Europa.  I  contomi  di  Vienna  sono 
assai  pittoreschi.  Al  nord  ha  le  vaghe  isole  del  Da- 
nubio, all'ovest  l'alta  montagna  di  Kahlemberg,  al 
sud  colli  Testiti  di  spesse  foreste  e  di  vigneti  e  le  No- 
nché Alpi  che  cominciano  collo  Schneeberg  (monte 
della  neve),  e  fra  Modlin  e  Baden  una  bruna  cer- 
chia di  coUi,  di  valli,  di  mine,  di  castella  ed  an- 
tiche chiese,  moderai  palazzi  e  amene  ville.  Le 
imperiali  residenze  di  Schònbrunn  e  di  Luxemburg 
sono  a  breye  distanza  dalla  città.  11  clima  non  ò 
generalmente  cod  salubre  come  quello  di  Londra 
e  di  Parigi;  è  grandemente  variabile;  il  gran 
caldo  è  seguito  spesso  da  intenso  freddo  ;  le  isole 
e  le  parti  della  città  adjacenti  al  fiume  sono  spesso 
soggette  alle  inondazioni,  l'aria  vi  ò  alquanto 
umida  e  Ti  dominano  le  nebbie;  quindi  forse  ebbe 
origine  raatioo  proverbio:  Vienna  amt  est  ventosa 


aut  venenosa.  I  Viennesi  sono  di  carattere  gajo,  cor- 
diali, ospitali.  Fra  le  alte  classi  il  forestiere  trova 
meno  alterigia,  meno  riservatezza  che  nelle  altre 
parti  di  Germania,  e  molto  più  si  compiace  del- 
l'aspetto contento  delle  classi  inferiori.  Queste  si 
affollano  nei  pubblici  passeggi  e  nei  giardini,  e 
non  pare  che  altro  pensiero  le  tocchi  fuorché  di 
godere  delle  ore  che  fiiggono.  Nel  Praier  singolar- 
mente si  può  ammirare  il  carattere  austriaco,  amico 
dell'allegria  e  degli  innocenti  trastulli.  Ivi  si  vedono 
nei  giorni  festivi  numerose  famiglie  porre  le  fru- 
gali loro  mense  sotto  le  cortesi  ombre,  e  godersi 
di  canti,  di  snoni  e  di  danze.  Le  strade  non  sono 
infestate  dai  ladri  come  a  Parigi  e  a  Londra,  né 
sono  contristate  dall'aspetto  della  mendicità.  A 
questa  provvede  la  carità  dei  Viennesi  intelligente 
e  copiosa;  ad  impedire  ogni  disordine  veglia  una 
polizia  vigilantissima. 

Cenno  storico.  —  Vienna,  chiamata  dai  Romani 
Vindobonay  fu  lungamente  la  principale  stanza  di 
una  legione  romana  e  la  capitale  della  Pannonia. 
Quando  dechinò  la  potenza  dell'Impero,  fu  presa 
e  ripresa  dalle  orde  barbariche  degli  Unni  e  dei 
Ooti,  finché  nel  791  Carlomagno  l'uni  al  vasto  suo 
dominio.  Era  allora  e  si  conservò  per  lungo  tempo 
dappoi  di  piccola  estensione,  trovandosi  la  sua 
cattedrale,  nel  1114,  in  cui  venne  fondata,  fuori 
delle  mura  della  città.  Crebbe  progressivamente 
dipoi,  tanto  per  la  posizione  sua  favorevole  ai  com- 
merci, quanto  per  essere  divenuta  sede,  prima  dei 
duchi,  poscia  degl'imperatori.  I  più  notevoli  avve- 
nimenti ne'  suoi  annali  sono  i  varii  assedii  che 
essa  sostenne.  Nel  1484  fu  presa  da  Mattia  re 
d'Ungheria,  che  vi  risiedette  fino  alla  sua  morte, 
nella  quale  epoca  fu  restituita  all'Austria.  Nel 
1529  i  Turchi,  assistiti  dagli  insorgenti  Ungheresi, 
assediarono  la  città  e  ne  distrussero  i  sobborghi. 
Nel  1619  gl'insorti  Boemi,  sostenuti  da  un  partito 
nell'Austria,  riuscirono  a  penetrare  nella  città,  ma 
ne  furono  quasi  immediatamente  scacciati,  e  riti- 
raronsi  in  fretta  nella  Boemia.  Nel  1623  Torstenson, 
generale  svedese ,  con  un'armata  di  Svedesi  e  di 
protestanti  tedeschi,  fece  un  tentativo  sopra  Vienna 
e  vi  destò  un  fiero  allarme,  ma  improvvisamente, 
forse  esagerandosi  le  difficoltà  dell'impresa,  se  ne 
allontanò.  Nel  1668  un  nuovo  palazzo  eretto  dal- 
l'imperatore Leopoldo  fu  distrutto  dal  fuoco,  cala- 
mità della  quale  furono  giudicati  autori  gli  Ebrei, 
che  però  furono  tutti  senza  eccezione  sbanditi  dalla 
città  e  dalla  provincia.  Nel  1678  la  peste,  scop- 
piata prima  in  Ungheria,  giunse  a  Vienna,  e  mietè 
nella  città  49,486  persone,  e  fuori  della  città  73,323. 
Nel  1683  sostenne  famoso  assedio  contro  i  Turchi, 
spalleggiati  dagli  Ungheresi,  e  ridotta  agli  estremi 
sarebbe  stata  costretta  alla  resa,  se  non  fosse  stata 
liberata  da  Giovanni  Sobiesky  re  di  Polonia,  il 
quale  con  un  esercito  di  60,000  uomini  disfece 
l'armata  turca  forte  di  200,000.  Nel  1741  fu  stretta 
dai  Bavaresi  all'ovest  e  dai  Francesi  e  Prussiani 
al  nord,  ma  essi  non  vi  fecero  alcun  frutto.  Nel 
1797  fu  minacciata  da  Napoleone  e  da  lui  occu- 
pata nel  1806  e  nel  1809.  Insorta  nel  marzo  del 
1848,  ebbe  la  sventura  dell'assedio  e  del  bom- 
bardamento, e  dovette  alfine  arrendersi  all'eser* 
cito  yineitore,  il  di  31  ottobre  dello  stesso  anno. 
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Fig.  6930.  —  Museo  storico  artistico. 


Fìg.  6931.  —  Palaiso  della  Bona. 


capitaoato  da  Windi8chgr&tz.  Darante  la  famosa 
gaerra  di  Crimea,  negli  anni  1854,  1855  e  1856, 
fino  al  congresso  di  Parigi  del  marzo  ed  aprile 
1856,  fa  la  sede  delle  trattative  diplomatiche  tra 
le  potenze  belligeranti  (V.  Anstria-Ungheria). 
Vedi:  Hormayer,  TFien,  seine  Geschichte  und 


aeine  Denkw&rdigkeHen  (voi.  9)  —  Blnmenbach, 
Oemàlde  der  (Esterreichischen  Monarchie  (voL  3) 
—  Die  OEsterreichische  National  Encydopddie 
(1838,  Tol.  6)  ~  Murray,  Handbook  of  Southern 
Oermany,  e  le  opere  di  Hassel,  Stein ,  Hòrschel- 
mann,  Cannabioh,  ecc.  Weiss,  Geschichte  der  Stadi 
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Fig.  6931  ^  Chiesa  YOtiya. 


Wim.  (Vienna  1822)  —  LtltsBOW,  Wiener  Munu- 
fnenkMauten  (Vienna  1878)  —  Weiss,  Topagraphie 
der  Stadt  Wim  (Vienna  1876)  —  Seis,  FìOnrer 
dwreh  Wien  und  Umgébang  (Vienna  1880)  —  Ber- 
mann,  lUustrister  Fièhrer  dureh  Wien  und  Vm- 
gebanger  (Vienna  1886), 

VIIHHA  0  VISHNl  (dipartimento  della)  (geogr.  e 
star.).  —  Formato  nel  1790  dell'antico  Alto  Poiton, 
ha  peif  limiti  a  greco  il  dipartimento  d'Indro-e- 
Loira»  a  loTante  quelli  dell'Indro  e  dell'Alta  Vienna, 
a  mezzogiorno  quelli  della  Charente,  ed  a  ponente 
qaello  delle  due  SoTre.  È  attraversato  da  mezzo- 
giorno a  settentrione  dalla  Vienna^  fiume  che  gli 
dà  il  nome ,  e  che ,  Tegnente  da  un  altipiano  del 
dipartimento  della  Gorrèze,  percorre  da  prima  i 
dipartimenti  dell'Alta  Vienna  e  della  Gharente. 
Accoglie,  fra  gli  altri  fiumi,  il  Glain,  che  passa  a 
Poitiers,  e  s'ingrossa  di  molti  affluenti;  passa 
quindi  a  Cbàtellerault,  e  dopo  essere  uscita  dal 
dipartimento,  si  congiunge  alla  Loira;  la  Dive 
forma  limite  al  dipartimento  dalla  parte  d'occi* 
dente.  U  suolo  è  un  terreno  di  transizione,  in  cui 
si  osaervano  grossi  strati  calcarei  nei  dintorni  di 
Poitiers,  e  formazioni  di  tufo  presso  Ghàtellerault. 
La  terra  è  fertile  e  grassa  nel  paese  di  Loudun; 
ma  esistono  pur  quiyi  alcune  lande  e  vasti  paduli. 
L'Alto  Poitou  ha  buoni  pascoli  ;  produce  vini,  tar- 
tufi e  molto  legname  ;  e  possiede  cave  di  marmo, 
porfido,  serpentino,  pietre  da  mulino  e  pietre  da 
tallio.  Sur  una  superficie  di  634,100  ettari,  il  di- 
partimento ha  circa  due  terzi  di  terre  coltive.  Vi 
si  fa  un  copioso  raccolto  di  castagne,  mandorle  e 
nody  ed  uno  mediocre  di  miele  e  cera.  Si  allevano 


molti  majali,  di  cui  si  esportano  circa  40,000  capi 
pei  bisogni  della  marineria.  Vi  sono  fabbriche  di 
coltelli,  usine  per  la  fabbricazione  del  ferro,  car- 
tiere, distillerie  di  liquori  ed  officine  di  panni- 
lani  e  di  merletti  comuni;  le  mandre  d&nno  ogni 
anno  intorno  a  400,000  chilogr.  di  lana.  U  dipar- 
timento aveva  nel  1856  una  popolazione  di  322,585 
abitanti;  oggi  ne  ha  una  di  340,295.  Esso  oom- 
ponesi  de'  circondarii  di  PoitierSy  ChàteUerauUy 
dvrag,  Loudun  e  MonifnoriUon,  formanti  in  com- 
plesso 31  cantoni  e  296  comuni;  fa  parte  della 
quarta  suddivisione  della  diciottesima  divisione 
militare,  ha  una  corte  nazionale,  cinque  tribunali 
di  prima  istanza,  due  di  commercio,  un  vescovado 
con  vicariati,  grande  e  piccolo  seminario,  un  liceo 
nazionale,  cinque  collegi  comunali,  scuole  normali, 
asili  infantili  ed  un'accademia  universitaria;  forma 
finalmente,  col  dipartimento  delle  due  Sevre,  la 
diocesi  di  Poitiers,  suffiraganea  dell'arcivescovado 
di  Bordeaux  (V.  Poitiers). 

VIINNA  o  VIENNE  (dipartimento  deU'alta)  (geogr. 
e  star.).  —  Formato  dell'  antico  Alto-Limosino, 
delle  Basse  Marche  e  di  uno  stralcio  dell'Alto 
Poitou,  confina  ad  oriente  col  dipartimento  della 
Greuse,  ad  ostro  coi  dipartimenti  della  Gorrèze  e 
della  Dordogna,  ad  occidente  con  quello  della 
Gharente,  a  maestro  ed  a  settentrione  con  quelli 
della  Vienna  e  dell'Indro.  È  attraversato  dalla 
Vienna  vegnente  dalla  (Jorrèze,  ed  entrante,  pel 
dipartimento  della  Gharente,  in  quello  della  Vienna. 
Biceve  nei  suo  alveo  il  Thorion  e  la  Briance.  Il 
dipartimento  è  irrigato  altresì  dalla  Oartempe, 
cui  si  aggiunge  la  Olayeule.  Il  suolo  è  sparso  di 
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ooUhie  poflaati  sol  granito,  le  quali  non  agginn- 
gODo  però  a  1000  metri  di  altezza.  Una  gran  parte 
della  superficie  del  suolo  si  compone  di  arena  e 
ciottoli;  ayyi  nelle  roccie  miniere  di  rame,  di 
ferro,  di  piombo  e  d'antimonio,  e  i  dintorni  di 
Vaulry  sono  rinomati  per  una  miniera  di  stagno. 
Sonovi  inoltre  miniere  di  carbon  fossile  e  cave  di 
granito,  di  marmo  e  di  serpentino.  Il  circondario 
Saint'Trieix  fornisce  da  secoli  il  caolino  alle  ri- 
nomate manifatture  di  porcellana  di  quel  paese. 
Il  dipartimento  ha  una  superficie  di  554,266  et- 
tari. Produce  molti  castagni ,  segnatamente  negli 
ulti  terreni;  dà  pure  oricello  che  Vendesi  fuori 
del  dipartimento;  vi  si  fa  un'abbondante  ricolta 
di  frutta,  e  vi  si  allevano  bestiami  e  majali.  Mi- 
gliaja  di  muratori,  segatori  di  grosso  legname  e 
legnajuoli  escono  ogni  anno  da  questo  diparti- 
mento e  tornano  nell'inverno  a  godere  in  seno 
alle  loro  famiglie  il  frutto  de'  loro  penosi  lavori. 
Oltre  alle  manifatture  di  porcellana  e  di  majolica, 
l'industria  del  paese  consiste  nella  fabbricazione 
de'  ferri  ed  acciai,  nell'arte  del  coltellinajo  e  del 
cartajo,  nell'imbiancamento  della  cera,  nella  stam- 
peria, nel  distillameuto  de'  liquori,  nella  tessitura 
de'  grossi  pannilaui ,  ecc.  Si  fa  commercio  di  ca- 
valli, muli  e  bestiame.  Aveva  nel  1856  una  popo- 
lazione di  319,787  abitanti,  ed  oggi  l'ha  di  349,332. 
Esso  componesi  de'  quattro  circoudarii  di  Limoges^ 
Saint'  Yrieix ,  Béllac  e  Boóhechouart,  che  com- 
prendono 27  cantoni  e  199  comuni;  appartiene 
alla  quindicesima  divisione  militare  (quartier  ge- 
nerale Bourges)  ;  ha  una  Corte  d'appello  ed  un'ac- 
cademia universitaria,  e  forma  col  dipartimento 
della  Creuse  la  diocesi  di  Limoges ,  suffiraganea 
dell'arcivescovado  di  Bourges.  —  Limoges^  capo- 
luogo» sur  un  pendio  della  riva  destra  della  Vienna, 
era  un  tempo  quello  del  popolo  dei  Lemovici,  che 
ha  pur  dato  il  suo  nome  a  tutto  il  Limosino  (Y.). 

Vedi  C.  N.  Aliou,  Deserieione  dei  monumenti 
delle  diverse  età ,  osservati  nel  dipartimento  del- 
l'Alta  Vienna  (Limoges  1821,  in-4''). 

VIBHNA  (lat  Vienna^  gr.  Oòilva,  (Któwa,  fr.  Vienne) 
(geogr.  e  star.).  —  Città  di  Francia,  capoluogo  di 
un  circondario,  nel  dipartimento  dell' Isera,  di- 
stante 497  chilom.  8.  E.  da  Parigi  per  la  s^ada 
di  Auxerre,  Sens,  Autun,  Chàlons-sur-Sadne  e 
Lione,  88  chilometri  N.  0.  da  Grenoble  e  16  da 
Lione,  sotto  45''  31'  di  latit.  N.  e  3''  13'  di  long.  E., 
150  metri  sopra  il  livello  del  mare,  sulla  riva  si- 
nistra del  Rodano,  traversato  da  un  ponte  sospeso; 
sesta  stazione  della  ferrovia  da  Lione  al  Mediter- 
raneo, con  21,345  abitanti.  I  monumenti  antichis- 
simi attestano  l'antico  splendore  di  questa  città, 
che  era  assai  più  estesa  che  non  ò  al  presente. 
Una  costruzione  romana  di  forma  piramidale,  cre- 
duta, secondo  una  tradizione,  la  tomba  di  Pilato 
confinato  a  Vienna  dopo  che  fu  spogliato  del  go- 
verno della  Giudea,  che  trovasi  ora  ad  un  chilo- 
metro dalla  città,  doveva  essere  anticamente  quasi 
nel  centro,  come  appare  dagli  avanzi  delle  antiche 
mura,  fi  in  generale  mal  esposta  e  peggio  fabbri- 
cata, con  strade  anguste,  tortuose;  tuttavia  negli 
ultimi  anni  fu  alquanto  migliorata,  e  possiede  un 
lungo-fiume  bellissimo.  La  cattedrale  di  San  Ifau- 
rizio,  notevole  edificio,  fu  danneggiata  gravemente 


durante  le  guerre  di  religione  del  xvi  secolo  e 
durante  la  rivoluzione.  La  chiesa  dell'abbazia  di 
San  Pietro  ha  alcune  curiose  sculture  ed  iscrizioni 
del  medio  evo.  Il  palazzo  di  città  ha  una  facciata 
ragguardevole.  Fra  i  monumenti  romani  vi  è  un 
tempio  d'ordine  corintio  che  somiglia  alla  casa 
quadrata  di  Nìmes.  Fu  un  tempo  convertito  in 
chiesa,  ora  in  museo.  Vi  sono  i  resti  di  un  teatro 
e  di  un  anfiteatro,  una  porta  del  miglior  stile 
dell'arte  romana,  alcuni  tratti  di  un  acquedotto  e 
gran  numero  di  bassirilievi  e  d'iscrizioni.  Il  forte 
Pipet  è  una  torre  quadrata,  parte  romana,  parte 
del  medio  evo;  il  forte  Salomone  è  totalmente  del 
medio  evo.  Possiede  un  teatro  moderno,  un  col- 
legio, una  libreria  pubblica  di  12,000  volumi,  un 
museo  d'antichità  ed  una  pinacoteca.  Vi  sono  sul- 
r Isera,  le  cui  acque  non  gelano  mai,  parecchi 
opifizi,  concie  di  pellami,  fabbriche  di  tele  da  vela, 
di  drappi,  di  lana,  ecc. 

Vienna  è  ricordata  da  Cesare  nei  Commentarii 
come  città  capitale  degli  Allobrogi.  Tolomeo  e 
Strabene  la  dicono  principale  città  della  Gallia 
Narbonese,  e  poiché  il  paese  venne  suddiviso, 
diede  il  nome  ad  una  parte  che  fu  detta  Viennese, 
Marziale  ne  parla  più  volte  e  le  dà  l'epiteto  di  vHi- 
fera,  per  le  vigne  abbondanti  e  di  ottima  qualità 
che  vestono  i  colli  da  amendue  le  parti  del  Rodano. 
Colonia  romana  e  rivale  della  vicina  Lugdunum 
(Lione),  verso  la  fine  del  regno  di  Nerone,  nella 
guerra  civile  che  scoppiò,  segui  le  parti  di  GhUba, 
ed  avendo  Lugduno  seguite  quelle  di  Nerone,  arse 
lunga  guerra  fra  di  loro  (Tacito,  Stor.)  ;  a  Vienna 
fu  ucciso  l'imperatore  Valentiniano  II  dal  Franco 
Arbogaste.  Vi  fu  per  tempo  stabilita  la  Chiesa 
cristiana,  il  suo  vescovado  data  dal  tento  seoolo 
ed  il  suo  vescovo  contese  la  dignità  di  metropoli- 
tano della  Narbonese  al  vescovo  d'Arles.  La  sua 
sede  venne  poi  inalzata  al  grado  di  areiveao»- 
vado,  ma  fu  poscia  dichiarata  di  nuovo  vescovado, 
ed  ora  è  sottoposta  airaroivesoovo  di  Lione.  —  Quivi 
mori  Pio  VI  in  esiglio.  lì  circondario  di  Vienna 
comprende  o'ggidl  133  comuni,  con  una  popdaskme 
totale  di  159,514  abitanti. 

VmVNA  (eoneilii  di)  {stor.  eed.).  —  Dei  dodici 
concilii  tenuti  in  detta  città,  toccheremo  dei  più 
rilevanti.  Quello  dell'anno  1112  (settimo  in  ordine 
cronologico)  dannò  le  investiture  ecclesiastiche  ed 
il  privilegio  dell'imperatore  Arrigo  V  estorto  da 
Pasquale  II,  il  quale  approvò  le  decisioni  del  con- 
cilio. L'altro  di  grave  importanza  fu  quello  del  ISll, 
sedicesimo  nell'ordine  degli  ecumenici,  secondo  la 
cronologia  da  noi  seguita  (V.  Concilio),  dodicesimo 
ed  ultimo  di  quelli  tenuti  a  Vienna,  promulgato  e 
presieduto  da  papa  Clemente  V,  sondo  presenti 
Filippo  il  Bello  re  di  Francia,  cardinali  e  patriarchi, 
oltre  a  trecento  vescovi  e  più  dottori,  proouratori 
e  prelati  regolari  e  secolari.  Fu  aperto  il  13  ot- 
tobre dell'anno  suddetto,  chiuso  il  6  maggio  del 
1312.  L'ordine  dei  Templaili  (V.)  fu  spento  ad  isti- 
gazione del  re,  che  agognava  al  loro  pingue  av^re; 
le  esenMioni  dei  regolari  mantenute;  papa  B<mi- 
facio  Vili  chiarito  innocente  oontro  le  accuse  del 
BeUoj  rivocata,  ciò  non  ostante,  la  bolla  Olerids 
Laieos;  imposta  al  principe  scomunicato  salutare 
penitenza;  dannati  gli  errori  dei  Poveri  di  Lione ^ 
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dei  FratieéUi,  dei  DoMnisti^  dei  Beguardi^  e  delle 
Beghine;  ai  frati  mendicanti^  ai  monaci  ed  ai  ca- 
nonici proTvedato;  le  solenni  processioni  del  Corptis 
Domini  ordinate;  alla  disciplina  ecclesiastica  re- 
cato aiato;  lo  studio  di  svariate  lingae  in  varie 
oniversità  stabilito;  levata  sul  clero  una  decima 
per  la  crociata  di  Terra  Santa.  Clemente  V  fece 
far  la  raccolta  tanto  de'  decreti  di  questo  concilio, 
quanto  delle  sue  lettere  e  costituzioni,  colle  quali 
formò  il  VII  libro  delle  Decreialiy  che  il  suo  succes- 
sore Giovanni  XXII  pubblicò  nel  1317  col  nome 
di  CostituBiani  Clementine,  e  ne  prescrisse  l'os- 
servanza indirizzando  la  bolla  all'università  di 
Avignone. 

Trattano  di  questo  Concilio  i  collettori  de'  con- 
cilii,  massime  Collectio  Conciliorum  Regia  (t  28) 
—  Labbé  (t  11)  —  Arduino  (t.  7),  e  la  storia  pub- 
blicata a  Parigi  da  Pietro  e  Giacomo  Puteano 
nel  1654.  —  Abbiano  del  Baldassini,  Clementis  V 
Canstituiitmes  in  Concilio  Viennensi  in  Oallia 
tdit€B  1312  notis  loctipletakCy  aueta  et  illu8trat€e 
(Soma  1669). 

VDSHHA  (trattati  di)  (st.  mod.).  —  Per  la  sua 
posizione  centrale  e  per  la  parte  importante  che 
l'Austria  ha  preso  in  tutte  le  grandi  guerre,  fu 
scelta  quella  metropoli  più  frequjentemente  che 
ogni  altra  (tranne  forse  Parigi)  come  sede  di  trat- 
tative diplomatiche.  Il  primo  di  questi  trattati 
(30  aprile  1725)  fu  una  scambievole  guarentigia 
dei  loro  dominii  fra  l'imperatore  Carlo  VI  e  Fi- 
lippo V  di  Spagna.  Il  secondo  (16  marzo  1731)  fu 
una  malleveria  della  Prammatica  Sanzione  data 
da  Giorgio  II  d'Inghilterra  e  dagli  Stati  d'O- 
landa. U  terzo  (18  novembre  1738)  fu  una  somi- 
gliante garanzia  data  da  Luigi  XV  di  Francia  ed 
una  definizione  della  guerra  di  successione  di  Po- 
lonia. Il  quarto  (14  ottobre  1804)  fu  conchiuso  tra 
la  Francia  e  l'Austria  dopo  la  battaglia  di  Wa- 
gram  e  l'armistizio  di  Zuaim,  per  cui  l'ultima  ce- 
dette alcuni  distretti  alla  Baviera,  Gorizia,  il  Friuli, 
Trieste,  la  Gitmiola,  parte  di  Croazia,  Carinzia  e 
Dalmazia  alla  Francia,  parte  della  Lusazia  al  re 
di  Sassonia,  ed  altri  territorii  alla  Bussia.  L'ul- 
timo e  più  importante  trattato  è  quello  che  fu 
conchioso  dopo  le  grandi  guerre  napoleoniche.  Il 
Congresso  di  Vienna^  adunatosi  il  30  settembre 
1814,  era  composto  dello  czar  Alessandro  I  di 
Bussia,  col  conte  Nesselrode;  del  re  di  Prussia, 
con  Hardenberg;  di  lord  Castelreagh  e  poi  del 
duca  di  Wellington,  rappresentanti  dell'Inghil- 
terra; del  principe  di  Mettemich  per  l'Austria;  e 
di  rappresentanti  di  Spagna,  Portogallo,  Svezia, 
Boma,  Piemonte  ed  altri  piccoli  Stati  di  Germania, 
Italia,  ecc.,  formanti  un  totale  di  circa  500  per- 
sone. Ma  i  piccoU  Stati,  che  speravano  inaugurare 
un  parlamento  europeo,  furono  duramente  disin- 
gannati quando  le  grandi  Potenze  statuirono  di 
costituire  due  Gomitati,  uno  per  definire  gli  afiari 
di  Germania,  l'altro,  composto  soltanto  dei  dele- 
gati di  Aostria,  Prussia,  Bussia  e  Inghilterra,  per 
decidere  quelli  dell'Europa  in  generale.  A  quest'ul- 
timo Comitato  furono  poi  uniti  i  delegati  di  Francia 
(Talleyrand),  Spagna,  Svezia  e  Portogallo.  In  quella 
ehe  fu  detta  la  Santa  Alleanza,  si  costituì  il  reame 
dei  Paesi  Bassi  (Olanda  e  Belgio);  la  Norvegia  fu 


annessa  alla  Svezia  ;  si  proclamò  la  restituzione 
dell' Annover  al  re  della  Gran  Bretagna,  della  Lom- 
bardia all'Austria,  e  della  Savoja  al  Piemonte.  La 
Prussia  ebbe  parte  della  Sassonia,  Posen,  Cleves, 
Berg  e  la  sinistra  riva  del  Beno  fino  alla  Saar, 
cedendo  varii  territorii  all'Annover  e  alla  Baviera. 
La  Polonia  doveva  erigersi  in  reame  separato  sotto 
il  protettorato  della  Bussia.  L'Austria  ottenne  la 
Valtellina,  e  per  le  linee  collaterali  di  Absborgo  la 
Toscana  e  Piombino.  Maria  Luisa  ebbe  Parma.  Fu 
ristabilito  il  potere  temporale  del  papa,  e  Genova 
fu  annessa  al  regno  di  Sardegna.  U  trattato  che 
conteneva  queste  ed  altre  minori  disposizioni  venne 
firmato  il  9  giugno  Ì8i6. 

VIBNNET  Giovanni  (biogr.).  —  Letterato,  uom  po- 
litico, accademico  di  Francia  e  membro  della  Ca- 
mera dei  Deputati  e  dei  Pari,  nacque  a  Béziers 
(Hérault)  il  18  novembre  1777:  mori  a  Parigi 
l'il  luglio  1868.  I  biografi  francesi  ne  fanno  una 
celebriti;  noi  ci  studieremo  dire  quello  che  fu. 
Attraversò  dieci  rivoluzioni;  servi  la  causa  di  più 
signori  ;  osteggiò  il  romanticismo  in  letteratura,  e 
le  idee  moderne  in  politica.  Ma  se  la  sua  vita  let- 
teraria e  politica  levò  il  rumor  grande  in  un  paese 
che  dei  rumori  fa  gran  caso,  non  ostante  ciò,  de- 
bole traccia  lasciò  di  sé  nelle  lettere  del  pari  che 
nella  politica.  Fatti  buoni  studii  nel  collegio  di 
sua  patria,  entrò  nel  1796  nell'artiglieria  di  ma- 
rina; fece  le  guerre  napoleoniche  come  tenente  di 
marina,  e  rimase  due  volte  prigioniero.  Sotto  la 
Bistorazione  fu  deputato  di  sinistra  e  nel  1830  fu 
uno  dei  primi  a  proclamare  Luigi  Filippo  nel  pa- 
lazzo municipale.  Da  allora  fu  sempre  orleanista 
e  partigiano  di  ciò  che  chiamano  ordine.  Dal  1830 
al  1840  perseguitò  con  discorsi  ed  epigrammi  vio- 
lenti i  rivoluzionarli  in  politica  come  i  romantici 
in  letteratura.  Nel  1833  pronunciò,  votando  alcune 
leggi  repressive,  la  frase  notevole:  <  Voglio  il  ri- 
poso dello  Stato,  perchò  ne  dipende  il  mio  ».  Ca- 
duti gli  Orleanesi,  ritirossi  dalla  vita  politica  sfi- 
duciato; ma  nei  suoi  discorsi  accademici  e  in  altri 
componimenti  non  lasciò  mai,  quando  glie  ne  venne 
il  destro,  di  mordere  rabbiosamente  l'Impero. 
Scrisse  moltissime  Epitres  dal  1815  al  1830  in 
verso,  nelle  quali  satireggiò  il  dispotismo  ed  il 
gesuitismo.  Poscia  volle  sul  Constitutionnel  soste- 
nere la  lotta  contro  la  Bestaurazione,  e  grazia 
all'appoggio  di  detto  giornale,  fu  eletto  deputato 
dell'Hérault  (1827).  Intanto  nel  1831  l'Accademia 
delle  scienze  lo  ammise  fra'  suoi  membri  in  sur- 
rogazione del  conte  di  Ségur,  e  nel  1840  Luigi 
Filippo  creoUo  pari  di  Francia,  quando,  oltre  le 
Epitres^  avea  già  messe  in  luce  parecchie  opere, 
tra  le  quali  :  Essais  de  poesie  et  d'éloquence;  VAu- 
sterlide  (1808)  sotto  un  pseudonimo;  un  poema 
Marengo;  Troie  dialogues  des  morts  (1824);  Pro- 
menade  philosqphique  au  Cimetière  du  P.  Lachaise^ 
che  è  una  rivista  satirico-biografica  in  prosa  e 
verso;  Le  siége  de  Damas,  poema  in  cinque  canti 
(1825);  Stòim  ou  les  Nègres,  in  3  canti  (1826);  La 
Philippidey  in  24  canti  (1828),  il  cui  eroe  è  Fi- 
lippo Augusto.  Molte  cose  scrisse  parimente  pel 
teatro,  parecchie  tragedie,  due  delle  quali  rap- 
presentate, Clovis  e  Arbogaste,  destarono  la  disap- 
provazione e  la  critica  universale;  alcune  com- 
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inedie;  Les  serments  furono  esposti  nel  teatro 
francese  il  1839.  Dettò  ramanti,  discorsi  aocade- 
mloi  e  politici,  senza  contare  grandissimo  numero 
di  articoli  per  giornali,  e  finalmente  VHisiaire  des 
guerres  de  la  révóUUion^  Oampagne  du  Nord,  de 
mi  et  mS  (1827).  Tolto  lo  splendor  dei  titoli 
accademici  e  araldici,  poco  o  nulla  rimane  degno 
di  stima  si  nelle  opere  dello  ingegno,  si  in  quelle 
della  condotta  politica  del  Viennet. 

VnSTE  (geogr.).  —  Capoluogo  di  mandamento  in 
provincia  e  circondario  di  Foggia,  con  7026  abit. 

VIETA,  VIETE  o  VIETO  (lat.  Vietteus)  Francesco 
(Piogr.).  Eminente  matematico  nato  a  Fontenay- 
le-Gomte  nel  1540;  non  si  sa  precisamente  l'anno 
della  sua  morte.  Benché  sempre  occupato  in  con- 
troversie religiose  e  politiche,  fu  uno  dei  creatori 
deiralgebra  moderna  della  trigonometria  e  di  altre 
parti  della  matematica. 

VIETRI  {geogr.).  —  Due  comuni:  V.  di  Potenza, 
provincia  e  circondario  di  Potenza,  con  3791  abi- 
tanti; e  V.  sul  mare,  provincia  e  circondario  di 
Salerno,  con  8815  abitanti. 

VIEDSSEUX  Gian  Pietro  (biogr.).  —  Illustre  editore 
e  letterato  oriundo  di  Ginevra,  nato  in  Oneglia, 
ove  suo  padre  faceva  il  commercio  dell'olio,  il 
29  settembre  del  1779  ;  morto  a  Firenze  il  28  aprile 
1863.  Assistè  giovinetto  al  bombardamento  della 
prima  di  queste  città  per  l'ammiraglio  francese  Tru- 
guet,  e  trasferitosi  poi  con  la  famiglia  in  Genova, 
fii  testimonio  della  caduta  della  repubblica  e  servi 
milite  cittadino  sotto  Massena  durante  l'assedio 
memorabile  di  quella  città  nel  1800.  Dopo  aver 
percorso  per  afbri  commerciali  una  gran  parte 
d'Europa,  pose  stanza  da  ultimo  in  Firenze,  ove 
fondò  nel  1820  il  Gabinetto  scientifico-letterario  e 
nel  1821  Y Antologia  Italiana^  soppressa  nel  1832, 
e  della  quale  annoveransi  quarantotto  volumi.  Nel 
1827  contribuì  alla  fondazione  del  Oiomale  Agrario 
che  dura  tuttavia,  e  nel  1836  a  quella  della  Guida 
delV Educatore  del  Lambruschini.  Nel  1842  inco- 
minciò coU'ajuto  di  Capponi,  Bonaini,  Tommaseo, 
Capei,  Sagredo,  Cantù,  Palermo,  Polidori,  ed  altri 
la  pubblicazione  A^\Y Archivio  storico  italiano^  rac- 
colta di  documenti  storici  inediti,  con  critiche  sto- 
riche, biografiche,  letterarie  e  bibliografiche,  la 
cui  prima  serie  fu  chiusa  nel  1854  con  ventinove 
volumi  e  la  seconda  cominciata  nel  1855.  Questa 
pubblicazione,  che  dura  tuttavia,  tuttoché  passata 
in  altre  mani,  basterebbe,  con  Y Antologia ^  a  ren- 
dere immortale  il  nome  di  Viesseux,  il  quale  si  ò 
reso  con  ciò  sommamente  benemerito  degli  studii 
serii,  cosi  negletti  in  Italia.  Oltre  di  ciò  egli  at- 
tese a  molti  uffizi  assunti  ab  antico  e  pubblicò 
altre  opere  minori  istruttive  e  popolari.  Sono  anche 
note  le  radunanze  che  avevano  luogo  in  casa  il 
Vieusseux,  alle  quali  traeva  il  fiore  degli  scienziati 
e  dei  letterati,  non  che  di  Toscana,  d'Italia.  Pochi 
uomini,  ne  piace  ripeterlo,  furono  cosi  benemeriti 
dell'Italia  come  Gianpietro  Vieusseux,  e  nessuno, 
in  premio  forse  dei  meriti  suoi,  andò  mai  superbo 
di  tante  e  cosi  gloriose  amicizie,  fra  le  quali  ci- 
teremo quelle  di  Giacomo  Leopardi,  di  Pietro  Col- 
letta, di  Pietro  Giordani,  di  Giambattista  Niccolini, 
di  Gino  Capponi,  del  Beumont  e  di  molti  altri, 
U  Vieusseux,  quantunque  si  per  ingegno  e  si  per 


dottrina  capacissimo  di  scrivere  egregie  eoie,non 
lasciò  alcuno  scritto,  tranne  un  opuscolo  pubbli- 
cato nel  1848,  Frammenti  suiritaUa^  scritti  già 
fino  dal  1822,  in  occasione  del  congresso  di  Verona, 
al  barone  Walter  e  al  conte  di  Bombelles,  segre- 
tario Tuno  dell'ambasciata  austriaca,  l'altro  am- 
basciatore d'Austria,  intomo  alle  condizioni  d'Italia 
e  alla  necessità  d'una  riforma  radicale. 

TI6AH0'  Salvatore  (biogr.).  —  Coreografo  di  gran 
&ma,  nato  a  Napoli  il  25  marzo  1769,  morto  il 
10  agosto  1821  in  Milano.  Esordi  nel  ballo  a  Roma 
in  ispoglie  femminili  e  andò  quindi  in  Ispagna  a 
prender  parte  agli  spettacoli  dati  a  Madrid  per 
l'incoronazione  di  Carlo  IV.  Colà  si  congiunse  in 
matrimonio  con  la  bella  Maria  Medina,  ballerina 
spagnuola,  con  la  quale  percorse  fra  applausi  inces- 
santi varii  teatri  d' Italia,  Praga,  Dresda,  Berlino, 
Amborgo,  Vienna,  ecc.  La  fama  di  Vigano  fondasi 
però  sui  molti  balli  da  lui  composti,  fra' quali  pri- 
meggiano quelli  del  PrometeOy  della  VestalCy  dei 
Titaniy  della  Mirra,  degli  Ussiti,  dell'Oselle),  ecc. 
In  queste  composizioni  &mose  primo  pensiero  di 
Vigano  fu  quello  di  svolgere  con  logica  e  con  cri- 
terio il  proprio  argomento  ;  appresso  pensava  agli 
accessorii,  alla  cornice,  alle  sorprese,  agli  ammini- 
coli  dell'arte,  cotalchè  la  magnificenza  del  vestiario, 
il  macchinismo  e  la  scenografia  erano  per  lui  un 
ornamento  e  un  ajuto,  non  una  necessità,  non  il 
perno.  I  suoi  balli  hanno  una  condotta  regolare, 
una  fisonomiÌEi,  un  nodo,  un'azione  non  interrotta, 
uno  sviluppo,  uno  scopo,  e  dividonsi  in  atti  e  non 
in  quadri.  Vigano  conosceva  a  fondo  Testetica, 
disegnava,  suonava  il  violino,  scriveva  musica,  co- 
nosceva la  letteratura  e  la  storia,  cotalchè  Vin- 
cenzo Monti  ebbe  a  dire  piii  volte:  e  Se  Vigano 
si  fosse  dato  alla  poesia,  aveva  tutta  l'attitudine 
per  divenire  un  altro  Ariosto  ». 

Vedi  Carlo  Ritorni,  Vita  ed  opere  di  Salvatore 
Vigano, 

VIGEVANO  {geogr.  e  sior.).  —  Città  vescovile  del 
regno  d'Italia  provincia  di  Pavia,  circondario  di 
Mortara,  volgarmente  Lomellina,  mandamento  e 
comune  del  medesimo  suo  nome,  in  ampia  ed 
amena  pianura,  distante  3  chilometri  dalla  sponda 
destra  del  Ticino,  28  chilom.  al  S.  0.  da  Milano,  e 
quasi  alla  stesea  distanza  da  Pavia,  Novara,  e 
Casale,  distando  solo  9  chilom.  da  Mortara,  sotto 
45**  18'  di  latit.  N.  e  6**  31'  di  long.  E.,  con  20,096 
abitanti.  Francesco  Sforza  duca  di  Milano  la  cir- 
condò di  mura,  e  vi  fece  erigere  un  forte  castello 
nel  1450.  Il  di  lui  nipote  Francesco  II  ne  formò 
un  contado,  aggregandovi  alcune  terre  del  Nova- 
rese e  del  Pavesano.  Vi  sono  numerose  fabbriche 
di  seterie,  di  telerie,  di  bambagia,  di  cappelli,  di 
sapone  e  di  paste  alla  genovese,  dei  quali  oggetti 
fa  gran  traffico;  vi  si  tengono  due  fiere  di  otto 
giorni  ciascuna  il  19  marzo  ed  il  16  agosto,  e  un 
mercato  settimanalmente.  Il  suo  territorio  ò  fera- 
cissimo di  cereali  e  di  gelsi.  I  duchi  Sforza  vi  si 
recavano  a  villeggiare,  ed  uno  di  loro  fé'  edificare 
la  magnifica  villa,  posseduta  oggidì  dal  marchese 
Saporiti,  la  quale  si  addimanda  ancora  Sforgesca, 
dove  nacque  il  duca  Francesco  II.  Gli  edilizi  di 
questa  città  più  degni  di  nota  sono:  la  caserma 
ad  uso  della  cavalleria,  ed  il  fabbricato  delle  scuole 
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oomniiali.  Fra  gli  fltabilimenti  pubblici,  quelli  che 
più  la  onorano  sono:  il  Bicovero,  casa  di  laToro 
e  di  soccorso  per  i  poveri,  l'ospitale  ed  il  monte 
di  pietà.  Nel  1646  fa  tolta  dagli  Spagnuoli,  pa- 
droni del  Milancfbe,  al  duca  di  Savoja  che  se  ne 
era  impadronito  per  quattro  anni.  Fu  poscia  rioc- 
cupata  dal  re  di  Sardegna  a  norma  di  un  trattato 
di  Vienna  del  1736.  Durante  Teffimero  regno  d'Italia, 
Vigevano  fu  capoluogo  di  distretto  di  82,240  abi- 
tanti e  residensa  del  viceprefetto  del  dipartimento 
dell'Agogna.  Nel  1859,  il  13  maggio,  gli  Austriaci, 
per  assicurarsi  le  spalle,  gettarono  due  ponti  sulla 
roggia  Mora  presso  la  città,  che  ne  fu  non  poco 
vessata. 

VIGILIA  {lihirg.).  —  Voce  del  calendario  eccle- 
siastico dinotante  il  giorno  che  precede  ad  una 
festa.  L'origine  di  siffatta  appellazione  dee  ripe- 
tersi dalla  persecuzione  contro  i  primitivi  cristiani, 
i  quali  erano  costretti  di  nascondere  il  loro  culto 
e  di  congregarsi  solamente  di  notte  od  in  luoghi 
che  non  Cossero  a  notizia  dei  loro  nemici.  Di  che 
le  calunniose  imputazioni  contro  i  medesimi;  ven- 
nero loro  rìnfetcciate  tali  notturne  assemblee  come 
scellerate  conventicole;  ed  essi  chiamati  nazione 
tenebrosa,  nemica  della  luce  del  giorno  (Minuzie 
Felice,  e  viii;  Plinio,  JE^ist  ad  Traj.;  Tertull., 
Apaìog.,  e.  ii,  ecc.).  A  questa  ragione  di  necessità 
s'aggiunsero  motivi  di  religione:  in  fin  dal  prin- 
cipio la  principale  delle  solennità  fu  la  Pasqua  ;  i 
fedeli  passavano  la  notte  che  precede  la  domenica 
in  celebrarvi  i  santi  misteri  e  prendervi  parte, 
cantar  salmi,  udir  letture  e  istruzioni  devote,  e 
stavano  raccolti  insieme  insino  al  levar  del  sole, 
ora  nella  quale  era  risorto  Gesù  Cristo.  A  poco 
a  poco  questa  maniera  di  celebrare  le  vigilie  si 
estese  alle  altre  feste  dei  misteri  ed  anco  agli 
anniversarii  di  martiri.  Vi  si  accoppiò  il  digiuno 
come  in  quella  di  Pasqua,  ed  è  anche  opinion  ge- 
nerale che  tale  fosse  rorigine  dell'ufficiatura  not- 
turna. Onde  venne  finalmente  la  consuetudine  di 
oominciare  il  giorno  ecclesiastico  dai  vespri,  ossia 
dalla  sera  insino  all'ora  medesima  del  di  seguente; 
e  diessi  il  nome  di  vigilia  a  tutto  il  giorno  ohe 
precede  una  solennità,  nel  quale  si  osservi  l'asti- 
nenza ed  il  digiuno. 

VieUIO  (8tor.  eeel).  —  Papa  LXI.  Figliuolo  di 
un  console  romano  per  nome  Giovanni,  fu  per  di- 
venir pontefice  nel  532,  per  designazione  di  Boni- 
fjuno  II,  col  consenso  del  clero:  poscia,  cassato  il 
decreto,  fu  eletto  Giovanni  II,  e  appresso  sant'A- 
gapito, ultimamente  san  Silverio.  Avendo  accom- 
pagnato Bonifacio  a  Costantinopoli  (quand'egli  vi 
si  recò  ad  istanza  del  re  Teodato  per  ottenere 
pace  o  tregua  da  Giustiniano),  si  umiliò  all'impe- 
ratrice Teodora;  e  mentre  sant'Agapito  ricusava 
di  trattare  cogli  Acefali,  il  suo  diacono  prometteva 
maggior  docilità  alla  potente  donna.  Nel  538,  morto 
san  Silverio,  dopo  cinque  giorni  di  conferenza,  fu 
approvata  la  sua  elezione  o  fatta  di  nuovo  dal  clero 
che  voleva  evitare  i  disordini  che  potevano  afflig- 
gere la  Chiesa  con  uno  scisma:  Vigilio  si  vide  pal- 
leggiato a  vicenda  dagli  Ortodossi  e  dagli  Acefali. 
Si  recò  a  Costantinopoli,  ove  un  Concilio  doveva 
esaminar  tale  affare;  e  dopo  aver  lottato  contro  Giu- 
stiniano, fu  oottretto  a  cedere  alle  minaccio  di  lui. 


e  condannare  i  Tre  Capitoli  ch'era  andato  a  difen- 
dere. U  clero  d'Occidente  ne  fu  indignato;  e  Vi- 
gilio non  aveva  soddisfatto  maggiormente  gli  Orien- 
tali ,  perchè  aveva  segnato  il  suo  giudicato  senza 
pregiudizio  del  Concilio  di  Calcedonia,  che  gli  Ace- 
fali non  riconoscevano.  Il  malcontento  degli  Occi- 
dentali prevalse  ;  e  Vigilio,  fu  ancora  costretto  a 
volgersi  contro  gli  Ace&li.  L'imperatore  ne  rimase 
indispettito,  ed  il  papa,  rifugiato  in  San  Pietro  di 
Costantinopoli,  rispose  agli  editti  per  mezzo  di  ana- 
temi. Rientrato  nel  palazzo  di  Placidia ,  fu  fatto 
segno  ad  ogni  sorta  di  minaccio  e  di  affronti;  e 
cercando  altro  asilo  nella  chiesa  di  santa  Eufemia, 
ritirò  i  suoi  anatemi  con  un  decreto  che  chiamò 
constitutum:  se  non  che  intanto  il  quinto  Concilio 
di  Costantinopoli  condannò  i  Tre  Capitoli  .(V.)  ;  e 
Giustiniano  non  avendo  potuto  questa  volta  vin- 
cerne la  resistenza,  mandoUo  in  esilio.  Duramente 
sostenuto ,  minacciato  di  deposizione ,  sottoscrisse 
gli  atti  del  Concilio,  mentre  che  il  popolo  ed  il 
clero  di  Boma  ricusavano  dargli  un  successore  ad 
istigazione  di  Giustiniano.  Condannò  ancora  una 
volta  la  lettera  d'Iba,  gli  scritti  di  Teodoro  di  Mop- 
suesta,  ed  ottenne  licenza  di  condursi  a  Roma. 
L'imperatore  gli  concesse  una  costituzione  in  cui 
si  confermavano  le  donazioni  fatte  ai  Romani  da 
Atalarioo,  Amalasunta  e  Teodato.  Sondo  in  Roma 
in  mezzo  alle  agitazioni  cagionategli  dalle  dispute, 
non  trascurò  lo  splendore  dei  sacri  edifizi  e  l'ec- 
clesiastica disciplina.  Tornò  a  Costantinopoli  per 
accordarsi  coU'imperatore  nel  550,  e  dopo  quattro 
anni  di  grandi  fatiche  e  disagi ,  se  ne  reddiva  in 
Roma;  ma  fermatosi  a  Siracusa  più  che  mai  tra- 
vagliato dal  mal  della  pietra,  cui  era  soggetto,  vi 
mori  il  10  gennajo  del  555 ,  avendo  governata  la 
Chiesa  sedici  anni.  La  memoria  di  questo  pontefice 
è  variamente  giudicato.  Noi  mandiamo  il  lettore  a 
consultare  i  seguenti  :  De  Marca ,  Dissertatio  de 
Vigila  decreto  prò  confinnatione  quinta  synodi  — 
Noris ,  Dissertatio  de  synodo  V  (Padova  1673)  — 
Natale  Alessandro,  Hist.  eccl  (sec.  vi,  dissert  iii, 
art.  3). 

TI6LA  (dottore)  Eagenlo  Napoleone  (biogr.).  —  Me- 
dico, nato  in  Parigi  il  16  ottobre  1813;  morto  nel 
1872.  Studiò  medicina  alla  Facoltà  di  detta  metro- 
poli, ove  fu  lungamente  medico  intemo  degli  ospe- 
dali al  servigio  del  Rostan,  ed  essendo  felicemente 
riuscito  al  concorso,  nel  maggio  del  1847,  fu  dei 
primi  ad  esservi  aggregato.  Medico  degli  ospedali 
dal  1844 ,  diresse  primieramente  il  servigio  della 
Casa  municipale  di  sanità ,  venne  quindi  chia- 
mato a  prestar  l'opera  sua  nell'Hótel-Dieu,  e  suo- 
cessivamente  divenne  medico  del  liceo  Luigi  il 
Grande.  Stornato  dall'  insegnamento  pel  continuo 
esercizio  della  sua  professione ,  fu  ciononostante 
eletto  membro  dell'Accademia  di  medicina  nel  1865 
e  decorato  fin  dal  1848  della  Legion  d'onore  per  i 
buoni  servigi  prestati,  iu  qualità  di  capitano  della 
Guardia  nazionale ,  nelle  giornate  di  giugno.  Fra 
i  suoi  principali  lavori  menzioneremo  i  seguenti: 
Étude  microscopique  de  Turine  (1837,  in^**);  06- 
servaiion  sur  V epidemie  de  grippe  de  1837  (1837); 
De  la  morve  aigiie  che»  Vhomme ,  tesi  inaugurale 
(1839);  Recherches  sur  la  rupture  spontanee  de  la 
rate  (1843)  ;  Recherches  sur  ks  Communications  ac^ 


Digitized  by 


Google 


158 


VIGLIANO  —  VIGNOLA 


eidmtèttes  de  Tissophage  avee  les  bronches  (1846); 
De  Vabsence  congeniale  de  la  face  (1849);  Èiudes 
sur  les  complications  cerébrales  dans  le  rhuma 
tisme  ariiculaire  aigu  (1853);  Hydatides  de  la  ca- 
vile thoraeique  (1855) ,  ed  altri  che  per  brevità 
omettiamo. 

VIGLIANO  (geogr.).  -^  Dae  Comuni:  V.  Biellese, 
provìDcia  di  Novara ,  circondario  di  Biella ,  con 
1924  abitanti.  —  Y.  d'Asti,  provincia  d'Alessandria, 
circondario  d'Asti,  con  1236  abitanti. 

VIGNA  (agric).  V.  Vite. 

VIGNA  (ari.  mil).  V.  Gatto. 

VIGNALE  (geogr.).  —  Capolaogo  di  mandamento, 
circondario  di  Casale,  provincia  di  Alessandria,  con 
3442  abitanti. 

VIGNANOLLO  (geogr.).  •-  Comane  nel  circondario 
di  Viterbo,  provincia  di  Roma,  con  3588  abitanti. 

VIGNATE  (geogr.).  —  Comune  in  provincia  e  cir- 
condario di  Milano,  con  1386  abitanti. 

VIGNE  (Pier  delle)  (Petrus  de  Vineis  o  de  Vinca) 
(biogr.).  —  Segretario  di  Stato,  o,  come  gli  antichi 
dicevano,  dittatore  di  Federigo  II  re  di  Sicilia. 
Nacque  in  Capua  alla  fine  del  secolo  xii,  di  basso 
lignaggio,  e  da  povero  vignajuolo,  come  indica  il 
suo  nome  e  la  tradizione,  che  campasse  in  Bologna 
di  elemosine,  quando  era  scolaro.  Guido  Bonatti, 
autore  contemporaneo,  dice  di  lui  che,  dopo  avere 
studiato  in  Balogna,  fu  prima  notajo  e  poscia  prò- 
tonotajo  appresso  Federigo.  Studiate  allora  le  leggi, 
diventò  giudice  della  gran  Curia ,  e  si  acquistò 
molte  ricchezze  per  la  florida  sua  dettatura  e  la 
perizia  del  diritto  civile.  Entrò  talmente  nella  grazia 
di  Federigo,  che  era  consapevole  di  tutti  i  segreti 
di  lui ,  e  gli  faceva  o  abbracciare  o  abbandonare 
un  partito,  come  più  gli  piacesse,  ed  ogni  cosa  reg- 
geva a  suo  talento.  Dante  perciò  gli  mette  in  bocca 
queste  parole: 

Io  son  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cor  di  Federigo,  e  che  le  volsi. 

Ma  la  troppa  felicità  eccitò  contro  lui  l'invidia; 
perciocché  gli  altri  cortigiani  e  consiglieri,  veggen- 
dosi  tanto  abbassati ,  quanto  ei  levavasi  in  alto, 
cominciarono  ad  apporgli  falsi  delitti.  Altri  dice- 
vano ch'era  diventato  più  ricco  dell'imperatore; 
altri,  che  arrogavasi  la  gloria  di  tutto  che  facevasi 
da  Federigo  ;  altri,  che  svelava  i  segreti  della  Corte 
al  romano  pontefice  ;  altri ,  altre  cose.  Federigo  , 
ingannato  dalla  tneretrice  delle  Coriiy  l'invidia,  lo 
privò  di  tutti  gli  onori  ed  uffici ,  feoelo  accecare 
e  a  vivere  il  costrinse  miserrima  vita.  Sicché  il 
cortigiano  prescelse  morire,  uccidendosi  disperato; 
ei  die  del  capo  contro  un  muro  con  tanta  violenza, 
che  si  spaccò  il  cranio  e  mori  dopo  brevi  istanti 
nel  1246;  ma  morì  incolpato;  e  lo  giuro y  egli  dice 
a  Dante  nel  cerchio  dei  suicidi,  lo  giuro  per  le  ra- 
dici di  questo  tronco  cVio  abito:  io  non  mancai  in 
alcun  tempo  alla  fede  ch'io  doveva  al  mio  signore. 
Se  alcuno  di  voi  risàie  alla  terra,  lo  scongiuro  di 
prender  cura  della  mia  memoria,  ancora  abbattuta 
dai  colpi  che  le  inflisse  l'invidia. 

Fede  prestai  al  glorioso  uffizio 

Tanto  ch'io  ne  perdei  lo  senno  e  i  polsi. 


L'animo  mio  per  disdegnoso  gusto 
Credendo  col  morir  fuggir  disdegno. 
Ingiusto  fece  me  contro  me  giusto. 

(Inf.,  xiii). 

Come  poeta,  dice  Lorenzo  de  Medici ,  esso  non 
è  senBa  gravità  o  dottrina  alcuna,  avvegnaché  pic- 
cole opere  compose.  Le  sue  Canaoni  (e  ne  abbiam 
due)  son  tutte  d'amore  ;  e  la  donna,  in  lode  della 
quale  egli  cantava  i  suoi  Tersi ,  era  la  fedele  e 
sventurata  Florimonda ,  il  cui  marito ,  furente  di 
gelosia,  appose  al  poeta  con  mentito  carattere  uno 
scritto  di  ribellione  per  farlo  cadere  nell'ira  di  Fe- 
derigo. Esse  sono  dettate  in  polito  volgare,  e  di- 
stinte per  alcune  belle  comparazioni. 

Piero  fu  uomo  di  elevato  ingegno  e  superiore  al 
suo  secolo:  promosse  lo  studio  delle  scienze  e  delle 
arti,  e  giovò  molto  all'Italia  colla  riforma  delle 
leggi.  La  raccolta  delle  sue  Lettere  in  sei  libri, 
scritte  la  maggior  parte  in  nome  dell'imperatore, 
racchiude  schiarimenti  utilissimi  per  la  storia,  ed 
è  prezioso  monumento  del  secolo  xitr.  La  migliore 
ò  quella  di  Basilea,  pubblicata  nel  1740,  che  pò* 
trebbe  essere  compiuta ,  aggiungendovi  le  lettere 
che  il  F.  Martini  inseri  nel  tomo  n  della  CoUectio 
veterum  scriptorum,  e  quelle  che  si  conservano 
nelle  biblioteche  d'Italia  e  d'Allemagna.  Oltre  le 
Lettere,  si  ha  una  BacooUa  delle  leggi  di  Sicilia^ 
distribuite  per  titoli;  un  Trattato  della  podestà 
imperiale,  ed  un  altro  della  Oonsokurioney  imitato 
da  quello  di  Boezio.  Alcuni  bibliografi  immagina- 
rono senza  fondamento  che  fosse  autore  d'un  fa- 
moso libro  intitolato  1  tre  impostori. 

Vedi  ;  Tiraboschi ,  Storia  della  letteratura  ita^ 
liana  —  Gamba,  Serie  dei  testi  •  Nannucci,  Ma- 
nuale della  letteratura  del  primo  secolo  della  lingua 
italiana. 

VIGNETTA  (tipogr.).  —  In  origine ,  ornamento  a 
forma  di  pampini  e  foglie  di  vigna  negli  antichi 
manoscritti.  Simili  ornati  furono  introdotti  nei  libri 
stampati.  Poi  il  nome  fu  esteso  ad  ogni  decora- 
zione o  veduta. 

VIGNOLA  (topogr.  e  stor.).  —  Bidente  paesetto 
abitato  da  3500  individui,  a  28  chilometri  da  Mo- 
dena ,  in  provincia  e  circondario  di  questo  nome. 
Il  suo  nome  risveglia  tosto  la  memoria  di  un  ar- 
chitetto celebre  e  di  un  celeberrimo  scrittore  che 
ebbero  ivi  i  natali,  e  che  basterebbero  ad  illustrare 
ogni  più  nobile  citt& ,  Jacopo  Baroessi  e  Antonio 
Muratori.  Il  lieto  paesetto  siede  sopra  un  colle  tu- 
faceo sporgente  sull'alveo  del  Panaro ,  spesso  in- 
festo alle  sue  fertili  terre ,  e  sopraggiudioa  gran 
parte  dei  monti  del  Frignano  e  le  soggette  pia- 
nure. Nella  pubblica  piazza  sorgono  i  più  cospicui 
suoi  fabbricati,  fra  cui  è  rimarchevole  uno  di  vaga 
architettura ,  che  vuoisi  disegnato  dal  famoso  ar- 
chitetto. La  casa  stessa  in  cui  nacque  il  Vignola 
rimase ,  non  sappiam  per  qual  miracolo ,  rispar- 
miata dalle  mine  del  tempo  e  degli  uomini.  Del- 
l'antico castello  (di  cui  trovasi  fatta  memoria  sin 
dall'anno  826),  teatro  di  lunghi  combattimenti»  as- 
sedii  e  rapine,  del  pari  che  di  quella  diamo  le  to- 
dute  in  due  separate  incisioni,  avvertendo  che 
la  modesta  casa  in  cui  s'ebbe  nascimento  il  ce- 
lebre architetto,  il  quale  peraltro  nacque  da  padre 
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Fig.  6933.  —  Castello  di  VignoU. 


gentìluomodi  origine  milanese,  non  è  nella  cerchia 
del  castello,  e  neppure  fra  le  casette  della  terra, 
ma  bene  a  circa  quattro  chilometri  prima  di  gin* 
gnervi  sulla  steada  modenese,  dalla  quale  fa  d'uopo 
deviare,  inoltrandosi  alquanto  pe*  colti  e  ne'  vigneti. 
Per  opera  di  alcuni  curatori  delle  patrie  memorie 


venne  collocata,  or  &  qualche  tempo,  una  lapide 
marmorea  sulla  facciata  della  casetta,  con  questa 
iscrizione:  Nel  1507  —  messer  Jacopo  Barozzi,  il 

VlGNOLA  —   DELLA  BELLA  ARCRITETTURA   RBSTAURATORE 

UNICO  ^  NACQUE  QUI.  Oltre  i  due  sommi  gi&  ricordati, 
Tignola  vantasi  di  aver  dato  i  natali  ad  altri  per 


Fig.  6934.  —  Casa  di  Jacopo  Baroisi  presto  Vigoola. 


ventura  di  nominanza  un  po'  provinciale,  ma  pur 
non  indegni  che  se  ne  parli,  il  poeta  Pietro  Ber- 
fèordmi,  il  geografo  Jacopo  GanUlU,  Taltro  poeta 
Domenico  MnghcUi  e  qualche  altro.  E  neppure 
diremo  gli  assedii  sostenuti  dalla  rocca  di  Tignola, 
uno  de'  quali  dorò  quattro  mesi  per  opera  del  mar- 


chese di  Ferrara  Niccolò  III,  nel  1399 ,  nò  gì'  in- 
cendii  cui  andò  soggetta,  in  ispecie  quello  die  vi 
appiccò  il  re  Enzo,  per  punirla  d'aver  dato  asilo 
a'  fuorusciti  modenesi,  nemici  dell'imperatore  Fe- 
derico; né  molte  altre  vicende  o  gloriose  o  avven- 
turate, di  cui  ogni  terra  d'Italia  ò  piena. 
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VI6N0LÀ  (Jacopo  BAROZZI  da)  (biogr.).  —  Binoma- 
tissimo  architetto,  detto  comnnemenie  il  Vignola^ 
dalla  piccola  città  del  Modenese,  ove  nacque  il 
1®  ottobre  1507  da  padre  gentiluomo,  oriundo  mi- 
lanese; mori  in  Boma  il  7  loglio  1573.  Studiò  prima 
la  pittura,  ma  senti  tosto  che  natura  non  Taveva 
sortito  ai  pennelli ,  e  si  dio  alla  sesta.  Si  recò  in 
Boma,  ove  i  monumenti  n'empirono  di  maraviglia 
Tanimo,  e  gli  ammaestrarono  l'intelletto.  Egli  si 
pose  con  ogni  diligenza  a  misurarli  per  appren- 
derne le  proporzioni  e  l'armonia  che  ne  £anno  la 
bellezza ,  e  volendo  avvezzar  meglio  la  mente  ai 
concetti  dell'arte ,  disegnò  gli  edifizi  antichi  con 
grande  maestria.  Non  pago  d'idee  pratiche,  soleva 
trarre  dalle  proprie  osservazioni  i  principii  e  le 
regole  dell'architettura.  StudìoUi  accuratamente  e 
scrissene  a  rigor  d'arte.  Le  Regole  dei  cinque  or- 
dini di  architettura^  infinite  volte  impresse,  voltate 
in  francese,  inglese,  tedesco  e  russo,  divennero  nel- 
l'arte la  regola  universale.  Compilò  anche  le  sue 
conferenee  per  viepiù  illuminarsi  negli  studii ,  e 
renderli  eziandio  giovevoli  agli  altri.  Fece  un  viaggio 
a  Parigi,  ove  accompagnò  Primaticcio,  che  fu  man- 
dato in  Boma  da  Francesco  I  per  acquistarvi  e  far 
modellare  statue  antiche.  Le  opere  ch'egli  fece  es- 
sendo in  Francia  sono  parecchie  figure  in  bronzo 
od  alcuni  disegni  e  modelli  di  edifizi.  Andato  poi 
a  Bologna,  fece  la  f acciaia  deUa  chiesa  di  San  Pe- 
tronio^ e  costrnsse  un  palaeeo  magnifico  pel  conte 
Isolani,  il  portico  del  Cambio  e  il  canale  del  Na- 
viglio. A  Parma  fece  i  disegni  ieìpalajs0O  del  duca; 
ad  Assisi  gli  si  attribuiscono  le  chiese  di  Massano, 
di  SantOrestCy  della  Madonna  degli  Angeli,  ed  a 
Perugia  la  cappèlla  di  San  Francesco,  Vasari  fe- 
celo  conoscere  a  Giulio  III,  che  l'ebbe  in  grandis- 
sima stima  e  gli  fé'  costrurre  per  sé  una  casa  di 
campagna  colla  chiesetta  di  Sant'Andrea;  il  car- 
dinal Farnese  la  casa  professa  dei  Gesuiti ,  com- 
piuta da  Jacopo  della  Porta.  II  suo  capolavoro  ò 
il  palaeBO  di  Caprarola  commessogli  dal  cardinale 
Alessandro  Farnese ,  eretto  sulla  sommità  d'una 
collina  circondata  di  precjpizi ,  il  quale  offre  un 
carattere  singolare  di  grandezza  e  di  forza  per  la 
sua  forma  di  pentagono  fiancheggiato  da  cinque  ba- 
stioni, misto  di  architettura  civile  e  militare.  Su- 
blime è  il  suo  complesso,  che  ha  apparenza  di  un 
castello,  e  sono  bene  intese  le  sue  parti.  Una  specie 
di  piano  a  scarpa  serve  come  di  fondo  al  vero  ba- 
samento ornato  di  spartimenti  e  di  finestre  colla 
porta.  Il  palazzo  è  adorno  di  due  ordini:  l'interiore 
è  jonico,  formante  dei  portici  con  pilastri  corintii 
e  doppia  fila  di  finestre.  Due  piani  con  pianta  cir- 
colare distinguono  la  corte,  il  superiore  dei  quali 
termina  con  una  terrazza  che  gira  intorno.  La  fama 
dell'architetto  crebbe  tanto  per  si  maraviglioso  la- 
voro, che  Filippo  II  lo  invitò  alla  sua  Corte ,  ma 
rifiutossi  ;  bene  fece  i  disegni  deìY Escuriale  ,  che 
furono  anteposti  a  quelli  dei  più  celebri  architetti 
del  suo  tempo.  Mori  sopraffatto  dalla  febbre  in  una 
gita  alla  diletta  Caprarola.  Il  Panteon  accolse  le 
sue  spoglie  mortali.  Oltre  le  Begole,  abbiamo  un 
Trattato  di  prospettiva  commentato  e  pubblicato 
da  Ignazio  Danti  nel  1583. 

TIONOLE  BORBÈRA  (geogr,).  —  Comune  nel  cir- 
condario di  Novi  Ligure,  pr.  di  Alessandria,  1378  ab. 


TIGNOLO  (geogr.).  —  Comune  in  provincia  e  cir- 
condario di  Cuneo,  con  1648  abitanti. 

YI6NT  (conte  Alfredo  de)  (biogr.).  —  Dramma- 
turgo e  romanziere ,  nato  a  Loches  (Toaraine)  il 
27  marzo  1799  ;  morto  a  Parigi  il  17  settembre  1863. 
Educato  nella  capitale,  attese  con  rara  avidità  agli 
studii  :  poi  entrò  nella  carriera  delle  armi  ;  ma, 
considerando  che  nello  stato  d'Europa  non  presen- 
tavansi  a  quei  di  palme  da  mietere,  si  dimise ,  e 
menò  moglie.  Nel  frattanto  avea  già  più  cose  scritte 
e  pubblicate  che  palesavano  l'ingegno  squisito,  gli 
studii  ben  condotti  e  sovrattutto  molta  conoscenza 
della  Bibbia  e  della  letteratura  classica:  ondecchè 
destarono  maraviglia  Les  poèmes  antiques  et  mo- 
dernes  (1824),  contenenti  coàiposizioni  capitali;  Le 
déluge ,  MoXse ,  Eloa;  meno  qualche  elegia  più  o 
manco  imitata  dalla  maniera  di  Chénier,  Simeta, 
Il  bagno  d*una  dama  romana  e  qualche  altra ,  i 
poèmes  rivelarono  nel  giovine  autore  originalità  e 
personalità  di  prim'ordine ,  da  stare  a  petto  del 
Lamartine  e  dell'Hugo.  Meno  abbondante  del  primo, 
meno  veemente  del  secondo,  per  un  certo  candore 
nella  grandezza  li  vince  entrambi.  Nel  1826  pose 
in  luce  il  Cinq  Mars ,  romanzo  cui  se  la  critica 
alquanto  bistrattò,  il  pubblico  fece  lieta  aocogliensa. 
Il  vero  è  che  anche  al  presente  leggesi  con  pia- 
cere ,  e  la  copia  e  ricchezza  dello  stile  fa  presen- 
tire l'autore  dello  StéUo.  Nello  scrivere  lo  iSfeJb 
prendeva  la  vera  strada  come  romanziere;  con  ciò 
non  diciamo  che  sia  senza  difetti,  né  che  abbia 
superato  i  suoi  contemporanei  ;  si  bene  che  sono 
tali  e  tante  le  bellezze  radunate  negli  scritti  suoi, 
che  rendesi  impossibile  non  ammirarvi  la  bizzarra 
alleanza  della  verità  nell'insieme ,  della  falsità  o 
almeno  mancanza  nei  particolari  dei  medesimi.  Co- 
desta specie  di  comporre  arbitrariamente  riscon- 
triamo nella  Servitude  et  grandeur  militaires;  La 
canne  de  jonc  ed  altri  ;  inverosimiglianze ,  ipotesi 
e  ciocché  volete,  ma  è  sempre  maraviglioso  il  modo 
con  cui  per  mezzo  del  fantastico  e  del  fattizio  egli 
raggiunge  la  realtà.  Può  veramente  dirsi  un  mi- 
stero di  organamento  più  che  un  metodo;  che  se 
tal  fosse  noi  consiglieremmo  ad  alcuno.  E  queste 
stesse  riserve  ed  osservazioni  devonsi  ripetere,  se- 
condo noi,  per  ciò  che  pomposamente  addimandasi 
il  Teatro  di  Alfredo  di  Vighy,  che  riputiamo  riassu- 
mersi tutto  in  un  dramma,  Ghatterton,  sembrandoci 
Othello  e  Le  marchand  de  Venise  piuttosto  studii,  e 
la  Maréchale  d! Anere  un  saggio  abbastanza  felice. 
Ohatterton  ottenne  nel  1835  una  specie  di  trionfo,  e 
bene  a  ragione  ;  poichò,  se  manca  ad  alcuna  delle 
ragioni  teatrali,  ha  tutte  le  qualità  drammatiche.* 
Guardando  la  cosa  con  minor  severità,  può  dirsi  ohe 
Chatterton  è  un  capolavoro  di  dramma  moderno. 
Bappresentato  il  12  febbrajo  1835 ,  ebbe  un  suc- 
cesso d'entusiasmo.  La  forma  elegante  e  perfetta 
dello  stile  d'Alfredo  contribuì  assai  a  quell'esito 
fortunato  ;  ma  l'ammirazione  pubblica  aveva  un'al- 
tra causa.  In  questa  pittura  terribile  dell'egoismo 
brutale  che  so£Foca  il  genio  era  delineato  tutto  il 
regno  di  Luigi  Filippo.  L'insolenza  del  pingue  mer- 
cante s'ebbe  dalla  mano  dell'autore  uno  sohiaA) 
sonoro  ;  ed  il  pubblico  applaudiva.  Due  illustri  de- 
putati gridarono  dall'alto  delle  tribune  legislative 
immorale  e  pericoloso  il  dramma  di  Vigoy.  Ma  il 
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signor  di  Maillé  de  la  Tour-Landry  tirò  dal  dramma 
beD  altra  coDsegneDza.  «  Ho  veduto  il  Ckaiterton, 
scrisse  egli  ad  ud  amico  deirautore.  Or  bene!  il 
signor  di  Vigny  ba  ragione!  Quando  un  poeta  si 
apre  una  via  al  pubblico  dovrebbe  almeno  per  un 
anno  essere  sicuro  del  pane  quotidiano.  Mi  sono 
recato  dal  notajo ,  ed  ho  instituito  a  questo  fine 
un  premiò  di  1500  lire,  che  sarà  aggiudicato  dal- 
TAccademia  ».  L'autore  di  ChaiterUm  fu  cosi  vendi- 
cato de' suoi  detrattori.  Era  impossibile  raccogliere 
un  frutto  più  dolce  e  più  glorioso  dal  proprio  la- 
voro. L'Accademia  francese  assegna  ora  ogni  due 
anni  il  premio  fondato  dal  sig.  De  la  Tour-Landry. 
ChatUrton  fu  l'ultimo  de'  lavori  drammatici  d'Al- 
fredo di  Vigny.  Nel  1836  pubblicò  Servitù  e  gran» 
desza  militare^  opera  d'alti  intendimenti  filosofici. 
L'illustre  poeta  consacrò  la  sua  vita  a  sostenere 
gl'interessi  delle  lettere:  ad  ogni  volta  che  questi 
interessi  eran  minacciati,  sali  intrepido  sulla  breccia 
per  difenderli.  Il  15  gennajo  1841  scrisse  un  opu- 
scolo sulla  Proprietà  letteraria  e  lo  inviò  ai  signori 
della  Camera;  ma  l'opera  generosa  trovò  scarsi  suf- 
fragi in  quel  sinedrio  di  negozianti.  Il  signor  di 
Vigny  fu  eletto,  per  voto  quasi  unanime,  membro 
delI'Accedemia  francese ,  ad  occupare  il  posto  di 
Etienne.  Il  suo  discorso  di  ricevimento  fu  uno  dei 
più  mirabili  pronunciati  in  simili  occasioni.  Alcuni 
degli  adulatori  della  Corte  lo  avevano  assediato 
perchè  v'introducesse  qualche  frase  d'elogio  in  onore 
di  Luigi  Filippo.  Eh!  disse  loro  il  poeta»  non  basta 
al  vostro  padrone  la  maggioranza  delle  due  Ca- 
mere» che  voglia  anche  il  mio  suffragio?  Nella  sua 
arringa  non  pronunciò  neppure  il  nome  del  re.  Al 
par  di  coloro  che  videro  troppe  rivoluzioni ,  l'au- 
tore del  Cinq  Mara  accolse  quella  di  febbrajo  con 
molta  diffidenza;  ed  indi  l'Impero  con  indifferenza. 
La  contessa  sua  moglie,  atterrita  dalle  manifesta- 
sioni  popolari,  voleva  abbandonare  la  Francia.  Ma 
il  poeta  si  accontentò  di  ritirarsi  in  un  antico  do- 
minio della  famiglia  e  non  ritornare  che  raramente 
a  Parigi. 

VISO  (geogr.).  —  Antica  città  di  Spagna,  sulla 
baja  omonima  sull'Oceano,  con  9000  abitanti. 

VIGO  igeogr.).  —  Comune  in  provincia  di  Belluno, 
circondario  di  Auronzo,  con  2232  abitanti. 

VI60DARZERB  (geogr.).  —  Comune  in  provincia  e 
circondario  di  Padova,  con  3404  abitanti. 

VI60&NA  (Camelus  vigugna)  (mamm.).  -^  Fra  le 
tre  specie  del  genere  Lama  (V.),  questa  ò  la  più 
ricercata  a  motivo  della  finezza  dei  suo  vello,  con 
cui  si  fanno  bellissimi  panni.  È  quella  che  abita 
sni  punti  più  elevati  delle  montagne  ,  ed  è  d'una 
statura  meno  grande  del' lama  e  dell'alpaca.  Buffon, 
che  ha  data  la  descrizione  e  la  figura  di  un  indi- 
viduo maschio  che  trovavasi'nel  1774  alla  scuola 
veterinaria  di  Alfort,  ci  fa  avvertiti  che  la  sua  al- 
tezza al  careo  era  di  73  centimetri.  La  vigogna  ha 
molta  relazione  ed  anco  molta  rassomiglianza  col 
lama,  ma  è  d'una  forma  più  leggiera.  Le  sue  gambe 
sono  più  lunghe,  proporzionatamente  al  corpo,  più 
sottili  e  meglio  fatte  di  quelle  del  lama  ;  la  sua 
testa,  ch'essa  porta  diritta  ed  alta,  sopra  un  lungo 
e  sottil  collo,  le  dà  un  aspetto  di  sveltezza,  anco 
nello  stato  di  riposo;  è  altresì  più  corta,  in  pro- 
porzione della  testa  del  lama  ;  è  larga  alla  fronte 
KuovA  Eitacu  Itaù  Voi. 


e  stretta  all'apertura  della  bocca,  lo  che  rende  la 
fisonomia  di  questo  animale  accorta  e  vivace;  la 
qual  vivacità  è  aumentata  ancora  dai  suoi  begli 
occhi  neri.  Ha  eziandio  le  orecchie  diritte,  lunghe 
ed  appuntate,  nude  dentro  e  coperte  di  fuori  d'un 
pelo  corto  ;  la  maggior  parte  del  corpo  dell'animale 
è  d'un  bruno  rossastro,  che  pende  al  vinato,  ed  il 
rimanente  è  di  color  bajo;  il  di  sotto  della  ma- 
scella è  d'un  bianco  giallo;  il  petto,  il  ventre  di 
sotto,  l'interno  delle  cosce  ed  il  di  sotto  della  coda 
sono  bianchi;  la  lana  che  pende  sotto  il  petto  ha 
otto  centimetri  di  lunghezza  e  quella  che  copre  il 
corpo  ha  appena  25  millim.  L'estremità  della  coda 
ha  rivestita  di  lunga  lana. 

Il  suo  vello  è  in  America  un  ramo  di  commercio 
assai  considerabile;  ma  i  naturali  popoli  selvaggi 
e  imprevidenti,  ed  i  coloni,  la  maggior  parte  dei 
quali  riguardano  l'America  come  loro  patria,  ta- 
gliano l'albero  alla  radice  per  averne  il  frutto; 
poiché,  invece  di  formar  delle  mandre  di  vigogne, 
e  di  tosarle  come  i  nostri  branchi  di  montoni,  le 
cacciano  e  le  scannano. 

TI60LZONE  (geogr.).  ~  Comune  in  provincia  e  cir- 
condario di  Piacenza,  con  3208  abitanti. 

VISORE  (geogr.).  —  Comune  nel  circondario  di 
Pinerolo,  provincia  di  Torino,  con  6073  abitanti. 

VI60N0V0  (geogr.)  —  Comune  nel  circondario  di 
Dole,  provincia  di  Venezia,  con  2955  abitanti. 

VI60NZÀ  (geogr.).  —  Comune  in  prorincia  e  cir- 
condario di  Padova,  con  5420  abitanti. 

yiOnZZOLO  (geogr.).  —  Capoluogo  di  mandamento, 
circondario  di  Tortona,  provincia  di  Alessandria, 
con  2346  abitanti. 

VUi  GANTTA  {lett.  sanscr.).  —  Nome  della  prin- 
cipale opera  sanscrita  che  ci  rimanga  intorno  al- 
l'algebra, attribuita  a  Bascara ,  il  quale,  secondo 
il  Colebrooke,  sarebbe  vissuto  nel  secolo  dodicesimo 
dell'era  nostra,  ed  anche  tenuto  per  autore  del  Z*f- 
livaii,  opera  algebrica  ancor  essa. 

VIHAKA  (stor.  ind.).  —  Che  in  sanscrito  vale  pas- 
seggiata piacevole,  è  il  nome  dei  templi  e  conventi 
buddistici. 

VIKING  (sior.  m.  e.).  —  Che  in  plurale  fa  Vikìngr, 
è  il  nome  dei  pirati  normanni  che  nel  medio  evo 
infestavano  i  mari  del  Nord. 

VILKOMIR  (geogr.).  —  Città  della  Russia  occiden- 
tale, nel  governo  di  Eovno,  sulla  Swenta,  con  10,000 
abitanti. 

VILLA  (archìL  eiv.).  Possessione  con  casa  ;  e  Pal- 
ladio (1, 16)  Gasa  di  campagna  (V.).  Sembra  che  tal 
nome  fosse  applicato  particolarmente  dagli  anti- 
chi ,  com'è  da'  moderni ,  a  quei  luoghi  campestri 
abbelliti  di  edifizi  e  di  giardini. 

Oggidì  si  dà  il  nome  di  viUa  alle  campagne  di 
delizie  e  di  piacere,  e  basterà  nominare  le  amenis- 
sime  di  Monea,  di  Caserta,  di  Capoditnontey  di  Ca- 
stellamare,  di  Roma,  per  chiarire  che  la  moderna 
civiltà  procede  in  ciò  manco  fastosa,  ma  non  meno 
rimessa  degli  antichi. 

VILLABARTOLOHSA  (geogr.).  —  Comune  in  pro- 
vincia di  Verona,  circondario  di  Legnago,  abit.  5449. 
VILLiBASILIGi  (geogr.).  —  Comune  in  provincia 
e  circondario  di  Lucca,  con  9400  abitanti. 

VILLABATB   (geogr.).  —  Comune  in  provincia  e 
circondario  di  Palermo,  con  3174  abitanti. 
XXIIL  U 
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VILLiCHIARi  (geogr.).  —  Gomune  in  provincia 
di  Bresoia,  circondario  dichiari,  con  1209  abitanti. 

YILLAGIDRO  (geogr.)^  —  Gomune  in  provincia  di 
Cagliari,  circondario  d'Iglesias,  con  5384  abitanti. 

VILLAC060ZZ0  (geogr.).  —  Comune  in  provincia 
e  circondario  di  Brescia,  con  1114  abitanti. 

VILLA  COLLEMANDINA  (geogr.).  -  Comune  in  pro- 
vincia di  Massa-Carrara,  circondario  di  Castelnuovo 
di  Garfagoana,  con  2087  abitanti. 

VILLA  D  ADDA  (geogr.).  —  Comune  in  provincia  e 
circondario  di  Bergamo,  con  2228  abitanti. 

VILLA  D'ADIGE  (geogr,).  —  Comune  in  provincia 
di  Rovigo,  circondario  di  Badia,  con  1761  abitanti. 

VILLA  DAL  CONTE  (geogr.).  —  Comune  in  provin- 
cia di  Padova,  circondario  di  Camposampiero,  con 
2504  abitanti. 

VILLA  D'ALME  (geogr.).  —  Comune  in  circondario 
e  provincia  di  Bergamo,  con  1336  abitanti. 

VILLADEATI  (geogr.).  ~  Comune  in  provincia  di 
Alessandria,  circondario  di  Casale-Monferrato,  con 
2598  abitanti. 

VILLA  DI  GHIAVENNA  (geogr.).  —  Comune  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Sondrio,  con  1208  abitanti. 

VILLA  DI  TIRANO  (geogr.).  —  Comune  in  provincia 
e  circondario  di  Sondrio,  con  3526  abitanti. 

VILLADOSA  {geogr.).  —  Comune  in  provincia  e 
circondario  di  Rovigo,  con  3507  abitanti. 

VILLADOSSOLA  (geogr.).  —  Comune  in  provincia 
di  Novara,  circondario  di  Domodossola,  con  1220 
abitanti. 

VILLA  ESTENSE  (geogr.).  —  Comune  in  provincia 
di  Padova,  circondario  di  Este,  con  2843  abitanti. 

TILLAFALLETTO  (geogr.).  —  Comune  in  provincia 
e  circondario  di  Cuneo,  con  4187  abitanti. 

VILLAFARALDI  (geogr.).  —  Comune  in  provincia 
e  circondario  di  Portomaurizio,  con  1032  abitanti. 

VILLAFRANCA  A  LEVANTE  o  DI  VERONA  (geogr.). 
—  Capoluogo  di  circondario  nella  provincia  di  Ve- 
rona, con  8693  abitanti.  Ivi,  dopo  non  interrotte 
vittorie  degli  Italo-Francesi,  fn  segnata  la  miste- 
riosa pace  fra  i  due  imperatori  di  Francia  e  d'Au- 
stria (11  luglio  1859}. 

VILLAFRANCA  D  ASTI  (geogr.).  —  Comune  in  pro- 
vincia di  Alessandria,  circondario  d'Asti,  con  1957 
abitanti. 

VILLAFRANCA  DE  PANADÈS  (geogr.).  -  Piccola 
città  di  Spagna,  provincia  di  Tarragona  in  Cata- 
logna, con  5500  abitanti. 

VILLAFRANCA  DI  NIZZA  o  AL  MARE  (geogr.).  — 
Comune  italiano  che  ora  fa  parte  del  dipartimento 
francese  delle  Alpi  marittime,  con  3000  abitanti. 

VILLAFRANCA  IN  LUNIGLLNA  (geogr.).  —  Comune 
in  provincia  di  Massa  e  Carrara ,  circondario  di 
Pontremoli,  con  3814  abitanti. 

VILLAFRANCA  PADOVANA  (geogr.).  —  Comune  in 
provincia  e  circondario  di  Padova,  con  2647  abit. 

VILLAFRANCA  PIEMONTE  (geogr.).  —  Capoluogo  di 
mandamento  nel  circondario  di  Pinerolo,  provin- 
cia di  Torino,  con  8035  abitanti. 

VILLAFRANCA  SICULA  (geogr.).  —  Gomune  in  pro- 
vincia di  Girgenti,  circondario  di  Bivona,  con  2598 
abitanti. 

VILLAFRATI  (geogr.).  ~  Comune  in  provincia 
di  Palermo ,  circondario  di  Termini  Imerese ,  con 
3101  abitanti. 


VILLA6A  (geogr.).  —  Comune  in  provincia  di  Vi- 
cenza, circondario  di  Barbarano,  con  2103  abitanti. 

VILLA6RANDE  STRISAILI  (geogr.).  —  Comune  in 
provincia  di  Cagliari,  circondario  di  Lanusei,  con 
1389  abitanti. 

VILLA  LATINA  (geogr.).  —  Comune  in  Terra  di 
Lavoro,  provincia  di  Caserta,  circondario  di  Sera, 
con  1451  abitanti. 

VILLALBA  (geogr.).  —  Capoluogo  di  mandamento, 
in  provincia  e  circoodario  di  Caltanisetta,  con  4137 
abitanti. 

VILLALBESE  (geogr.).  —  Comune  in  provincia  e 
circondario  di  Como,  con  1835  abitanti. 

VILLALVERNIA  (geogr.).  —  Capoluogo  di  manda- 
mento, in  circondario  di  Tortona,  provincia  di  Ales- 
sandria,  con   1029  abitanti. 

VILLAMA6NA  (geogr.).  —  Comune  in  provincia  e 
circondario  di  Cbieti,  con  2376  abitanti. 

VILLAMAR  (geogr.),  —  Comune  in  provincia  e  cir- 
condario di  Cagliari,  con  1815  abitanti. 

VILLA  0  VILLANOVA  MARCHESANA  (geogr.).  -  Co- 
mune in  provincia  di  Rovigo,  circondario  di  Pole- 
sella,  con  2000  abitanti. 

VILLAMARZANA  (geogr.).  —  Comune  in  provincia 
e  circondario  di  Rovigo,  con  2005  abitanti. 

TILLAMASSAR6IA  (geogr.).  —  Comune  nel  circon- 
dario d'Iglesias,  provincia  di  Cagliari,  con  2090  ab. 

VILLA  MINOZZO  (geogr.).  —  Capoluogo  di  manda- 
mento in  provincia  e  circondario  di  Reggio  Emi- 
lia, con  5734  abitanti. 

VILLAMIR06LI0  (geogr.).  —  Comune  in  provincia 
di  Alessandria,  circondario  di  Casale  Monferrato, 
con  1546  abitanti. 

VILLANI  (geneal.  biogr.).  —  Illustre  famiglia  fio- 
rentina, estinta  nel  1617.  Ne  fu  capo-stipite  un 
Bellincione,  il  quale  dal  Borgo  San  Lorenzo  andò 
a  Firenze  nel  principio  del  secolo  xiii ,  ed  ebbe 
abitazione  al  quartier  San  Giovanni,  popolo  di  San 
Procolo,  cosicché  la  casa  ove  abitarono  i  celebri 
cronisti  Villani ,  passata  per  compra  ne'  Salviati, 
oggi  è  compresa  nell'area  ove  posa  il  palazzo  che 
pochi  anni  or  sono  edificò  il  principe  Camillo  Bor- 
ghese. Altre  famiglie  col  cognome  Villani  erano  in 
Firenze,  Tuna  estinta  alla  met&  del  secolo  xv  ;  al- 
tra proveniente  da  Prato,  e  finita  nel  secolo  xvii; 
una  terza  tuttora  esistente  in  Pistoja  ;  una  quarta 
in  Lodi,  che  passò  a  Milano,  ed  altra  nel  Napo- 
litano. Tutte  queste  famiglie  non  hanno  comune 
l'origine  con  quella  di  cui  qui  trattiamo.  Bellin- 
cione  è  il  più  antico  dei  nostri  Villani,  ed  era  po- 
polare, maJgrado  che  si  dica  potessero  i  Villani 
partecipare  al  consolato  pel  Sesto  di  San  Pietro 
a  Scheraggìo  ;  né  più  antico  di  lui  si  conosce  che 
un  Benincaaa  di  Giovanni  Villani,  cui  Bernardo 
vescovo  fiorentino  cede  nel  1183  alcuni  beni  in  af- 
fitto, e  questo  é  forse  un  ascendente  di  Bellincione. 
Costui  é  menzionato  nella  sepoltura  de' suoi  due 
figliuoli  Stoldo  e  Mando,  che  si  trova  sotto  le  volte 
della  chiesa  di  Santa  Croce  in  Firenze. 

Mando ,  figliuolo  di  Bellincione ,  ebbe  un  figlio 
unico,  per  nome  Francesco,  il  quale  ò  menzionato 
in  un  atto  autentico  del  1332,  e  mori  senza  prole. 
Stoldo,  suo  fratello,  ebbe  due  figliuoli  :  Lapo,  la  cui 
discendenza  si  estinse  in  un  suo  pronipote  Fran- 
casco  prima  del  1374  ;  e  Villano,  dal  quale  la  fami- 
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glia  prese  il  cognome.  Nel  1294  egli  era  capitano 
di  OrsaDinicbele,  e  nel  1300  entrò  nella  magistra- 
tura de'  priori,  e  fa  il  primo  di  sua  casa  che  co- 
prisse quella  carica.  Testò  nel  1321,  e  mori  dopo 
il  1328. 

rrancesco,  figlinolo  dì  Villano,  nominato  in  atti 
del  1337  e  1343,  ebbe  dne  figli,  Giovanni  e  Simone, 
che  ambidne  morirono  senza  prole.  Filippo,  suo 
fratello,  del  magistrato  de'  priori  nel  1324,  fu  nn 
tempo  banchiere  in  Avignone ,  ove  serviva  papa 
Giovanni  XXII.  Mori  in  Firenze  prima  del  1332  la- 
sciando un'unica  figlia. 

Giovanni,  altro  figliuolo  di  Villano,  console  del- 
Tarte  della  lana  nel  1315,  maestro  della  zecca  nel 
1316,  sedè  tra  i  priori  nel  1317,  e  di  nuovo  in  quel 
magistrato  nel  1321  e  nel  1328.  Egli  debbo  la  ri- 
nomanza del  suo  nome  alla  Sicria^  di  cui  cosi  l'E- 
miliani-Giudici  :  e  Secatosi  a  Roma  ad  ottenervi  le 
indulgenze  del  giubileo,  nel  1300  concepì  il  divisa- 
mento  di  scrivere  la  Storia  di  Firen»e^  sua  patria. 
La  vista  dei  venerabili  avanzi  del  Colosseo ,  del 
Campidoglio,  degli  archi,  dei  templi  in  contrasto 
colla  nuova  potenza,  che  essendo  in  quei  tempi  il 
gran  centro  onde  partiva  il  moto  dello  spirito  agi- 
tatore dell'Europa,  sembrava  perpetuare  il  nome 
di  fioma,  accese  il  nobilissimo  animo  del  Villani, 
che,  come  ogni  buon  Fiorentino ,  era  amante  de- 
liro della  patria,  ad  inalzarle  un  monumento  di 
gloria  col  tramandare  alla  posterità  le  gesto  della 
sua  Repubblica.  Cominciò  come  il  Malespini ,  se- 
condo i  cronisti  della  barbara  latinità,  dal  punto 
più  rimoto»  ficcando  gli  occhi  fin  dove  il  bujo  dei 
tempi  gli  consentiva,  oltre  il  quale  la  favola  di- 
venta ridicola  e  perde  ogni  verisimiglianza ,  cioè 
dalla  confusione  della  Torre  di  Babel ,  e  ripetè 
quante  novelle  correvano  allora  intorno  alla  storia 
di  Fiesole,  alle  migrazioni  ed  agli  stabilimenti  di 
straniere  colonie  nella  penisola,  alla  edificazione  di 
Firenze,  ecc.  Ed  ora  ricopia  il  Malespini,  ora  altri 
cronisti,  ora  s'attiene  alla  tradizione  senza  dispo- 
gliarla delle  forme  mostruose  in  cui  s'era  trasna- 
turata  per  la  lunga  barbarie  delle  menti.  Né  in 
questo  il  buon  Villani  è  degno  di  rimprovero, 
imperciocché  ingegni  più  robusti  e  più  stretta- 
mente addetti  agli  studii  non  si  mostrano  molto 
più  accorti  e  giudiziosi  di  lui.  Ma  se  la  sua  CVo- 
naca  non  avesse  altra  dovizia  che  queste  disama- 
bili ciancio,  dormirebbe  l'oblio  sepolcrale,  né  ba- 
sterebbe forse  a  trarnela  fuori  quella  eletta  copia 
di  belle  voci,  quo'  pregi  di  lingua  e  di  stile ,  che 
egli  depura  e  combina  con  magistero  poco  comune 
a'  suoi  coetanei.  Villani ,  non  si  tosto  giunge  ai 
suoi  tempi,  mata  modi,  linguaggio,  andamento,  e 
ragiona  in  maniera  che  appena  vi  riconosci  lo  scrit- 
tore dei  primi  capitoli.  Egli  era  uomo  di  Stato;  negli 
anni  giovanili  avea  servita  la  Repubblica  con  le  armi, 
ne'  maturi  l'aveva  giovata  assumendo  pericolosi  in- 
carichi in  tempi  difficilissimi.  Era  guelfo  di  buona 
fede,  e  quindi  onestissimo;  né  difendeva  soltanto 
l'idea,  ma  sempre  che  lo  reputava  atto  di  giusti- 
zia, biasimava  i  fatti  pessimi  della  propria  fazione, 
con  tanto  di  severità,  con  quanto  di  lode  caldis- 
sima rimeritava  i  buoni  della  fazione  contraria. 
Però  il  suo  testimonio  è  di  gran  peso  anche  og- 
gidì appo  gli  storici,  i  quali  concordano  a  ricono- 


scerlo come  il  primo  tra'  suoi  contemporanei  che 
non  porgesse  la  semplice  e  gretta  narrazione  dei 
fatti,  ma  l'accompagnasse  di  opportune  osserva- 
zioni, con  intendimento  di  aprire  ai  lettori  le  cause 
delle  azioni  che  ha  già  raccontate  ».  Fu  pubblicata 
nel  1537  in  Venezia ,  deturpata  da  errori;  dipoi 
pe' Giunti,  dopo  ventidue  anni,  meno  maltrattata: 
finalmente  Baccio  Valori  ne  fece  una  edizione  in 
Firenze  nel  1587,  molto  riputata.  Fu  poi  inserita 
nel  1729  dal  Muratori  nella  sua  gran  raccolta 
degli  scrittori  delle  cose  d'Italia,  ed  appresso  ri- 
stampata in  varii  luoghi  più  volte.  Scrisse  pure  un 
buon  lavoro  col  titolo  De  aurei  floreni  fiorentini 
origine^  prmsUmtia  et  valore  per  varias  temporum 
vices,  cum  signis  et  emblematibus,  qum  in  ipsis  tfi- 
spieiuntur.  Mori  in  Firenze  vittima  della  pestilenza 
del  1348. 

Matteo,  suo  fratello,  riputato  ghibellino,  fu  il 
continuatore  della  Cronica  di  Giovanni,  che  con- 
dusse dal  1348  al  1363.  il  Torrentino  ne  pubblicò 
nel  1554  in  Firenze  i  primi  quattro  libri  :  i  Giunti 
in  Venezia  nel  1562  dettero  la  Cronica  di  Matteo, 
la  quale  non  giunse  oltre  al  capo  lzzxv  del  libro  ix. 
Non  soddisfatti  di  quella  edizione,  la  riprodussero 
emendata  nel  1581.  Nel  1577  avevano  pubblicato 
i  tre  ultimi  libri  della  Cronica,  nel  cui  ultimo 
libro  sono  compresi  quarantadue  capitoli  scritti 
da  Filippo  suo  figliuolo,  e  di  tutto  ciò  si  fece  la 
jBdizione  in  Firenze  del  1596  col  titolo:  Le  storie 
di  Matteo  Villani  cittadino  fiorentino,  che  continua 
quelle  di  Giovanni  il  frateUOy  con  la  giunta  di 
Filippo  suo  figliuolo,  le  quali  arrivano  a  tutto  il 
1364,  e  toccano  qualche  cosa  anche  del  1365.  La 
Cronica  di  Matteo  nel  1729  fu  inserita  nel  vo- 
lume XIV  degli  Scrittori  d' Italia  del  Muratori: 
altre  edizioni  se  ne  fecero  altrove.  Matteo  fece 
l'infelice  fine  di  suo  fratello,  perchè  mori  di  pesti- 
lenza nel  1363,  lasciando  la  sua  storia  al  capo  lx 
del  libro  xi. 

Filippo,  suo  figliuolo,  si  dedicò  allo  studio  e  alla 
solitudine,  che  formarono  la  privata  sua  felicità, 
cosicché  poi  lo  chiamarono  Filippo  il  solitario.  Nel 
1391  interpretò  la  Divina  Commedia  in  Firenze 
nei  di  festivi  nello  studio  pubblico  ;  e  di  nuovo  del 
1404  con  plauso,  di  che  ebbe  il  nomignolo  di  Eli^ 
conico:  del  suo  commento  alla  Divina  Commedia 
nulla  si  sa.  Continuò  la  storia  dello  zio  Giovanni 
e  del  padre;  e  dal  1360  la  condusse  al  1365.  Gli 
dobbiamo  però  essere  grati  d'un  altro  lavoro,  che 
è  il  primo  saggio  di  storia  letteraria  comparso  in 
Italia.  11  titolo  di  esso  è  Fhilippi  Solitarii  de  ori- 
gine  civitatis  Florentics^  et  ^usdem  famosis  civibus^ 
messa  in  luce  dal  Mazzuchelli  in  Venezia  nel  1747 
col  titolo:  Le  Vite  d^ uomini  ittusiri  fiorentini 
scritte  da  Filippo  Villani  j  ora  per  la  prima  volta 
date  alla  luce,  con  annotazioni.  Mori  nel  1404  la- 
sciando superstite  un'unica  figlia. 

Alberto  ed  Eusebio,  fratelli  di  Filippo,  vissero 
nubili;  il  primo  si  dedicò  alle  lettere;  l'altro  andò 
a  mercanteggiare  nelle  Fiandre,  e  colà  viveva  nel 
1401.  Giovi^ni,  ultimo  figliuolo  di  Matteo,  mori  in 
Roma  nel  1421,  e  fu  sepolto  con  iscrizione  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  d'Aracoeli.  Jacopo,  suo  unico 
figliuolo,  nato  in  Firenze  nel  1388,  è  annoverato 
tra  i  più  ricchi  mercanti  della  sua  patria  a  quei 


Digitized  by 


Google 


164 


VILLANOVA  -  V1LLABI08  MASAINAS 


giorni.  Sedè  nel  magistrato  de*  priori  nel  1443  e 
1449.  Ebbe  moltissimi  figli,  de*  quali  si  conosce  poco 
più  del  nome  ;  e  i  discendenti  di  questi  furono  pure 
poco  noti,  per  lo  che  ci  limitiamo  ad  aggiungere 
che  la  casa  degli  storici  Villani  si  estinse  in  un 
Lorenzo,  il  quale  fÌEtceya  il  setajuolo,  e  mori  in  Fi- 
renze nel  1617. 

VDiLANOTA  igeogr.).  —  Molti  luoghi  in  Italia: 
V.  d'Albenga,  provincia  di  Genova,  circondario  d'Ai* 
benga,  con  1149  abitanti;  Y.  o  Villanuova  d*Astl, 
provincia  di  Alessandria,  circondario  d*Asti,  con 
3619  abitanti  ;  V.  del  Battista,  circondario  di  Ariano, 
provincia  di  Avellino,  con  2021  abitanti;  V.  del 
Gbebbo,  circondario  di  Lendinara,  provincia  di  Ro- 
vigo, con  1653  abitanti,  V.  di  Gamposampiero  pro- 
vincia di  Padova,  circondario  di  Camposampiero, 
con  1758  abitanti  ;  V.  di  Gasalmonferrato,  provincia 
di  Alessandria,  circondario  di  Casale-Monferrato, 
con  3403  abitanti  ;  V.  Franca,  provincia  e  circon- 
dario di  Cagliari,  con  1108  abitanti;  V.  Mondovi, 
provincia  di  Cuneo,  circondario  di  Mondovi,  con 
3879  abitanti  ;  V.Monteleone,  circondario  di  Alghero, 
provincia  di  Sassari,  con  4390  abitanti;  V.  Slllaro, 
provincia  di  Milano,  circondario  di  Lodi,  con  2095 
abitanti  ;  V.  Solare,  capoluogo  di  mandamento,  cir- 
condario di  Saluzzo,  provincia  di  Cuneo,  con  1724 
abitanti  ;  Y.  suU'Arda,  provincia  di  Piacenza,  cir- 
condario di  Fiorenzaola  d'Arda,  con  2895  abitanti. 

YHLANTERIO  igeogr.).  —  Comune  in  provincia 
e  circondario  di  Pavia,  con  3208  abitanti. 

VILLAPIANA  già  CASAINUOYO  (geogr.).  —  Comune 
in  provincia  di  Cosenza,  circondario  di  Gastrovillari, 
con  1257  abitanti. 

VILLA  POMA  già  MALO  (geogr.).  —  Comune  in 
provincia  di  Mantova,  circondario  di  Rovere,  con 
1738  abitanti. 

YILLAPUTZA  (geogr.).  —  Comune  in  provincia  e 
circondario  di  Cagliari,  con  2641  abitanti. 

YILLAR  ALMBSE  (geogr.).  —  Comune  in  provincia 
di  Torino,  circondario  di  Susa,  con  1448  abitanti. 

YILLARBASSE  (geogr.).  —  Comune  in  provincia 
e  circondario  di  Torino,  con  1211  abitanti. 

YILLARBOBBIO  già  YILLAR  PELLIGI  (geogr.).  — 
Comune  in  provincia  di  Torino,  circondario  di  Pi- 
nerolo,  con  2025  abitanti. 

YILLAREALE  (geogr.).  >-  Città  della  provincia  di 
Castollon,  in  Spagna,  con  8000  abitanti. 

YILLAREALE  Yalerio  (biogr.).  —  Dell'esimio  scul* 
tore  nato  a  Palermo  nel  1773,  ed  ivi  morto  nel  cho- 
lera  del  1854,  diamo  questi  pochi  cenni.  Avviatosi 
all'arte  senza  neppur  saperlo,  scolpi  decenne,  e  piac- 
que; poi  apertosi  un  concorso  di  scultura,  nessun 
volle  secolui  gareggiare,  e  ottenne  il  premio.  Fortuna 
che  Giuseppe  Yelasquez  e  De  Fournis  prendessero 
amorevole  pensiero  del  giovanetto  tredicenne,  e 
gli  ottonessero  sussidio  dal  governo  per  mandarlo 
a  studiare  in  Roma.  Giunto  a  Napoli,  ritrasse  in 
marmo  il  principe  Leopoldo  con  buon  successo  ; 
poi  a  Roma  studiò  il  nudo  e  i  marmi ,  con  predi- 
lezione le  opere  di  stile  robusto.  Modellò  varie 
cose  per  lord  Bristol,  appresso  per  Francesco  I 
di  Borbone  in  occasione  di  feste  in.  Napoli.  Più 
anni  passò  in  Roma,  quando  i  tompi  fattisi  grossi 
scoppiò  la  rivoluzione  deir89,  e  Yalerio  per  ventura 
partigiano  delle  nuove  idee,  ne  ritrasse  sventure 


e  miseria.  Non  sicuro  in  Roma,  dove  avea  menato 
moglie,  si  ritrasse  a  Napoli  per  rimpatriare.  Ma 
quivi  sostenuto  e  come  rivoluzionario  dannato  nel 
capo,  corse  quanto  è  nulla  di  salire  il  patibolo,  da 
cui  salvollo  il  siciliano  principe  del  Cassero,  luo- 
gotenento  del  re.  Furongli  distrutto  le  opere  av- 
viato; Tavere  predato  e  confiscato,  e  senza  la  to- 
nacitÀ  del  proposito  di  lavorare  per  vivere  colla 
famigliuola,  sarebbe  perito  di  fame.  Salito  Gioac- 
chino Murat  sul  trono  di  Napoli,  il  chiamò  per 
farsi  ritrarre  in  marmo,  e  la  statua  eseguita  con 
buoni  ordini  era  tosto  collocata  nella  campestre 
dimora  di  Capodimonto.  Creato  ristauratore  del 
R.  Museo  e  commissario  di  Belle  Arti,  molto  statue 
forni  per  Caserta,  avendo  il  Murat  preso  a  con- 
tinuare gli  abbandonati  lavori  della  reggia  e  degli 
orti.  Nel  frattanto  adoperava  anche  il  pennello, 
e  non  ispregevoli  opere  compose.  Nel  1816,  condotto 
a  termine  in  Roma  un  gruppo  quasi  di  naturale 
rappresentante  Pane  e  Siringa^  lasciava  la  città 
per  recarsi  in  patria.  E  da  quel  punto  fino  agli 
anni  più  tardi  non  ismise  dallo  scolpire,  e  fra  le 
opere  sue  sono  nominati  ì  monumenti  al  Filetì 
nella  chiesa  del  Molo  a  Palermo,  a  Stefania  Trabia 
in  San  Francesco  da  Paola,  a  Giuseppina  Turrisi- 
Colonna,  molti  busti,  molti  bassirilievi,  massime 
quelli  che  adornano  la  cappella  di  Santa  Rosalia. 
A  queste  vuoisi  aggiungere .  la  statua  di  Ferdù 
nando  1  per  Napoli,  la  Baccante  ebbra  dormente^ 
Paride^  Silvia  col  cervo,  gruppo,  la  Dansatrice^ 
ma  sovra  tutti  la  Psiche,  che  se  non  fu  si  fortunata 
come  quella  del  Tenerani  di  aver  lodatore  Pietro 
Giordani,  non  teme  di  venire  a  confronto  con  essa. 
Soprintondeva  agli  scavi  in  Sicilia,  e  ne  ritrasse 
monumenti  preziosi  precipuamente  a  Selinunte.  Nel 
patrio  Ateneo  fu  professore  e  direttore  di  scultura, 
membro  di  accademie  ed  istituti  patrii  e  forestieri  ; 
ciò  non  ostante  visse  gli  anni  estremi  negletto  e 
poco  men  che  disprezzato.  Eppure  fu  il  più  grande 
scultore  di  cui  nell'età  moderna  possa  vantarsi  la 
Sicilia.  Fu  seguace  del  Canova,  né  poteva  essere 
altrimenti,  chi  consideri  il  tempo  e  la  grande  fama 
del  sommo  Possagnese.  Segui  pertanto  il  classi- 
cismo pur  istudiando  la  natura.  I  suoi  difetti  fu- 
rono quelli  della  scuola  e  del  tempo,  che  stavamo 
per  chiamar  della  moda;  ì  suoi  meriti,  purezza 
del  disegno,  leggiadria  delle  forme.  I  suoi  detrat- 
tori non  degni  neppure  di  allacciargli  i  calzari: 
ma  tanto  è,  nelle  moltitudini  dassi  ragione  a  chi 
più  alto  grida. 

Yedi  Pitré,  Pro/ili  biografici  di  contemporanei 
italiani  (Palermo  1864). 

YILLiREGIA  (geogr.).  —  Comune  in  provincia  di 
Torino,  circondario  d'Ivrea,  con  1483  abitanti. 

YILLAR  FOGGHIARDO  (geogr.).  —  Comune  in  pro- 
vincia di  Torino,  circondario  di  Susa,  con  2592  abit 

YILLA  RICA  (geogr.).  —  Città  del  Brasile,  capo- 
luogo della  -provincia  di  Minas  Geraes,  chiamata 
anche  Ouro  Prete  (Y.  anche  Brasile). 

YILLARIGGi  già  PANIGOCOLI  (geogr.).  —  Comune 
in  provincia  di  Napoli,  circondario  di  Casoria,  con 
2877  abitanti. 

YILLARIOS  MASilHAS  (geogr.).  —  Comune  in  pro- 
vincia di  Cagliari,  circondario  dlglesias,  con  2744 
abitanti. 


Digitized  by 


Google 


VILLAROSA  ~  VILLE  (DOTIBINA  AGRARIA  DEL) 


165 


VILLAROSA  (geogr.).  —  CSomune  in  provincia  di 
Caltanisetta,  circondario  di  Piazza  Ajrmerina,  con 
9652  abitanti. 

VILLAR  PIROSA  (geogr.).  —  Comune  in  provincia 
di  Torino,  circondario  di  Pinerolo,  con  1220  abit 

TILLARS  (Lnlgi  Sttore»  marohase,  poi  duca  di) 
(biogr.).  —  Maresciallo  di  Francia»  nato  a  Monlins 
Tanno  1653;  morto  a  Torino  il  17  giugno  1734. 
Era  figlio  di  Pietro  marchese  di  Villars,  luogote- 
nente generale  che  servi  con  distinzione  anche 
nella  diplomazia.  Luigi  Ettore  si  segnalò  ancor 
giovanissimo  al  passaggio  del  Reno,  all'assedio  di 
Zutphen,  alla  battaglia  di  Senef  (1674);  entrò 
nella  diplomazia  alla  pace  e  fu  nominato  amba- 
sciatore a  Monaco  (1683),  indi  a  Vienna  (1699),  e 
vi  diede  prove  di  raro  ingegno.  Allorché  scoppiò 
la  guerra  della  successione  di  Spagna  ei  riprese 
le  armi  e  fu  inviato  in  Lombardia;  nel  1702  ebbe 
per  la  prima  volta  un  comando  superiore.  Avendo 
passato  il  Reno  ad  Uninga,  agi  in  Brisgovia  e 
nella  Selva  Nera,  battè  a  Friedlinga  il  principe 
di  Baden  presso  Uninga,  e  sul  campo  di  battaglia 
fu  salutato  maresciallo  di  Francia,  titolo  che  fu 
da  Luigi  XIV  ratificato.  L'anno  seguente  riusci 
con  isforzi  inauditi  ad  operare  la  sua  congiunzione 
ooirelettore  di  Baviera  alleato  della  Francia,  ma 
non  potò  con  esso  andare  di  buona  intelligenza, 
e  chiese  d'essere  richiamato.  Sommise  i  Camisardi 
delle  (^evenne  (1704),  poscia  fece  con  gloria  le 
campagne  dal  1705  al  1707.  Nel  1709  surrogò 
Vendòme  all'esercito  del  Nord:  sul  punto  di  ve- 
dersi vittorioso  a  Malplaquet,  venne  ferito  e  si 
vide  strappar  di  mano  la  vittoria.  Nondimeno 
Luigi  XIV,  che  lo  avea  già  creato  duca,  lo  nominò 
pari  di  Francia  e  gli  conservò  il  comando.  Nel 
1712  salvò  la  Francia  colla  celebre  vittoria  di 
Denain  da  lui  riportata  sul  principe  Eugenio,  che 
fu  seguita  dai  trattati  d'Utrecht  e  di  Rastadt 
(1713-1714),  di  cui  fu  uno  dei  negoziatori  col  prin- 
cipe Eugenio.  Alla  pace  ebbe  il  governo  della 
Provenza,  e  fece  scavare  un  canale,  nominato  Ca- 
nale di  Villars.  Fu  membro  del  consiglio  di  reg- 
genza dopo  la  morte  di  Luigi  XIV,  e  vi  si  mostrà 
molto  contrario  a  Dubois  ed  a  Law;  più  tardi  fu 
contrario  a  Fleury,  il  quale  colle  sue  mene  gli 
fece  perdere  parte  delle  sue  sostanze.  Nel  1732 
Luigi  XV  gli  diede  il  titolo  di  maresciallo  generale 
e  lo  impiegò  in  Italia.  Villars  conquistò  rapida- 
mente il  Milanese,  essendo  più  che  ottuagenario, 
e  mori  poco  dopo  a  Torino  nel  1734.  Uomo  inge- 
gnoso e  prode,  ma  disasatamente  ambizioso  e  ra- 
pace. Esistono  sotto  il  suo  nome  Memorie  stampate 
in  Olanda  in  3  volumi  in  12*,  il  solo  primo  dei 
quali  è  suo.  Egli  era  pure  membro  dell'Accademia. 

Vedi  Anquetil,  Vie  du  maréèhal  de  ViUarSy 
écriie  par  Im-méme,  suivie  du  journal  de  la  eaur 
de  1724  à  1734  (Parigi  1784). 

VILLAR  S.  COSTANZO  (geogr.).  —  Comune  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Cuneo,  con  2482  abitanti. 

VILLARSIA  (boi.).  —  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  meniantee  acquatiche. 

VILLARSITB  {miner.).  —  Varietà  di  magnesia 
silicata. 

VILLASALTO  (geogr.).  —  Comune  in  provincia  e 
circondario  41  Cagliari,  con  1854  abitanti. 


VILLA  S.  FIORANO  (geogr.).  —  Comune  in  pro- 
vincia di  Milano,  circondario  di  Monza,  con  1890 
abitanti. 

VILLA  S.  (ilOVANNI  (geogr.).  —  Capoluogo  di  man- 
damento, provincia  e  circondario  di  Reggio  di  Ca- 
labria, con  1972  abitanti. 

VILLA  S.  GIUSEPPI  (geogr.).  —  Comune  in  pro- 
vincia e  circondario  \ìi  Seggio  di  Calabria,  con 
1416  abitanti. 

VILLA  S.  SECONDO  (geogr.).  —  Comune  nel  cir« 
condario  di  Casale  Monferrato,  provincia  di  Alee* 
sandria,  con  1241  abitanti. 

VILLA  SANTA  LUCIA  (geogr.).  —  Comune  in 
provincia  di  Caserta,  circondario  di  Sora,  con 
1749  abitanti. 

VILLA  SANTA  MARU  (geogr.).  —  Capoluogo  di 
mandamento  nel  circondario  di  Lanciano,  provincia 
di  Chieti,  con  2607  abitanti. 

VILLA  SANTO  STEFANO  (geogr.).  ^  Comune  in 
provincia  di  Boma,  circondario  di  Prosinone,  con 
1285  abitanti. 

VILLASIMIAS  già  CARBONARA  (geogr.).  —  Comune 
in  provincia  e  circondario  di  Cagliari,  con  983 
abitanti. 

VQiLASOR  (geogr.).  —  Comune  in  provincia  e 
circondario  di  Cagliari,  con  2513  abitanti. 

VILLASTELLONB  (geogr.).  —  Comune  in  provincia 
e  circondario  di  Torino,  con  2739  abitanti. 

VILLATA  (geogr.).  —  Comune  in  provincia  e  cir- 
condario di  Novara,  con  2194  abitanti. 

VILLAURBANA  (geogr.).  —  Comune  in  provincia 
di  Cagliari,  circondario  di  Oristano,  con  1159 
abitanti. 

VILLAVALLEL0N6A  (geogr.).  —  Comune  in  pro- 
vincia di  Aquila,  circondario  di  Àvezzano,  con 
1715  abitanti. 

VILLAVIRLA  (geogr.).  —  Comune  in  provincia  di 
Vicenza,  circondario  di  Tbiene,  con  2149  abitanti. 

VILLE  (dottrina  agraria  del)  (agric.).  —  Non  ha 
guari  il  proL  Ville  cosi  dichiarava  le  sue  idee 
intorno  alla  dottrina  agraria  cui  diede  il  suo  nome. 
Poche  parole  riassumono  il  sistema  agrario  cui 
mira  la  dottrina  degli  ingrassi  chimici:  aspirare, 
cioè,  alla  cultura  intensiva  con  una  importazione 
d'ingrassi,  e  rompere  con  la  pretesa  necessità  di 
fabbricare  del  letame  di  stalla,  qualunque  ne  sia 
il  prezzo.  AH*  antico  assioma  :  foraggi^  bestiame^ 
cereali f  la  mia  dottrina  contrappone  la  nuova  for- 
mola:  imporUufione  dC ingrassi  per  avere  con  lucro 
cereali^  paglia^  bestiame  e  Uiame.  In  quello  il 
bestiame  era  la  base  obbligatoria;  in  questa  egli 
neò  soltanto  l'ultima  conseguenza.  Fin  qui  il  prato 
serviva  a  compensare  la  terra  delle  perdite  fattele 
subire  dall'esportazione  delle  derrate  vendute:  io 
invece  ricorro,  per  questa  restituzione,  ad  un'im- 
portazione nel  terreno  d' ingrassi  a  lui  estranei. 
Ridotta  a  questi  termini,  mentre  rimane  nella  sua 
verità  il  fatto  dell'  efficacia  fertilizzante  delle  so- 
stanze additate  dal  Ville  con  logica  chimica  inap- 
puntabile, e  della  loro  utilità  nei  tanti  casi  in  cui 
la  fabbricazione  del  letame  di  stalla  ò  troppo 
onerosa  (ma  quanti  sono  che  ne  conoscono  il 
costo?),  la  sua  dottrina  perde  molto  di  quell'av- 
ventatezza conferitagli  forse  dal  troppo  rumore 
che  ne  bannp  ||ttto  i  suoi  seguaci.  Ai  novatori  spe* 
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cialmente  il  troppo  zelo  degli  amici  riesce  talvolta 
funesto.  E  lo  prova  il  fatto  che  lo  stesso  Ville  ha 
creduto  bene  di  corroborare  la  dichiarazione  sur- 
riportata  col  seguente  giudizio  del  compianto 
Schattenman,  uno  dei  più  eminenti  agronomi  del 
giorno:  e  È  logico  ammettere  ohe  gli  ingrassi  chi- 
mici dcisignati  dal  Ville  condurranno  necessaria- 
mente alla  cultura  intensiva',  lo  che  non  potrebbe 
accadiere  col  letame  di  stalla,  che  nessuno  ha  mai 
saputo  procurarsi  abbondantemente  ed  a  buon 
mercato.  Più  ancora:  se  gl'ingrassi  chimici  man- 
terranno tutto  ciò  che  promettono,  il  prodotto  del 
grano,  che  oggi  si  equilibra  col  consumo,  astra- 
zione fatta  dalle  oscillazioni  dei  raccolti,  finirà 
per  superarlo.  Allora  accadrà  necessariamente  che 
si  coltiverà  meno  frumento  e  si  destineranno  mag- 
giori estensioni  di  terreno  pel  nutrimento  dei 
bestiami.  Il  sistema  Ville  ed  i  suoi  ingrassi  non 
sono  dunque  contrarii  alla  produzione  della  carne, 
che  all'opposto  favoriscono  >.  Quando  non  esclusivo 
ni  assoluto,  l'uso  degli  ingrassi  chimici,  lungi  dal 
preparare  un'impossibile  agricoltura  dell'avvenire, 
nel  senso  più  esagerato  dell'espressione,  ò  da  rac- 
comandarsi come  complemenlo  dei  letami  di  stalla, 
dei  quali  forse  non  potrebbe  mai  farsi  a  meno,  e 
perchè  il  solfato  d'ammoniaca,  che  dovrebbe  sosti- 
tuire l'azoto  dei  letami  stessi,  ò  troppo  caro,  e  per 
l'azione  di  ammendamento  meccanico  che  compiono, 
conferendo  legame  alle  terre  soverchiamente  dis- 
gregate e  sciogliendo  le  troppo  compatte.  Se 
l'abuso  stato  fatto  della  dottrina  Ville  da  chi  ha 
voluto  soverchiamente  generalizzarla  gettò  la  di- 
scordia nel  campo  di  Agramante,  non  bisogna  di- 
menticare che  i  fatti  ed  i  criterii  su  cui  i  poggiata 
sono  tntt'altro  che  nuovi.  Liebig  li  aveva  esposti 
sino  dal  1840,  gettando  le  basi  della  cosi  detta 
teoria  minerale  del  suolo  agrario.  Ville  ha  il  me- 
rito incontestabile  di  averla  sviscerata  e  confortata 
con  saggi  sperimentati  meritevoli  ormai  di  essere 
ripetuti  in  quelle  proporzioni  e  condizioni  che  val- 
gano ad  imprimere  loro  quei  caratteri  di  generalità, 
di  costanza  e  di  facilità,  senza  dei  quali  invano 
potrebbe  vantaggiarsene  la  pratica.  Se  gli  ingrassi 
chimici  manterranno  tutto  ciò  che  promettono,  ne 
avremo  queste  stupende  conseguenze:  che  tutti  i 
terreni,  mercè  il  loro  impiego,  diverranno  egual- 
mente produttivi  e  che  quasi  tutti  potranno  essere 
destinati  a  culture  rispondenti  ai  bisogni  diretti 
dell'umanità.  Oltre  di  che  il  costo  di  tali  ingrassi 
è  fisso  e  stabilito  a  priori,  e  per  essi  il  letame  di 
stalla  rimarrà  un'utilità  ma  non  più  una  necessità 
rurale.  Affrettiamo  coi  voti  il  realizzarsi  di  si  ri- 
denti immagini;  ma  aspettiamo  a  restringere  i 
prati:  anzi,  conseguenza  finale  del  sistema  sa- 
rebbe, secondo  il  defunto  agronomo  germanico 
citato,  la  diminuzione  della  cultura  cereale  ed  il 
corrispondente  aumento  di  quella  da  foraggi  ;  noi 
lo  accettiamo  addirittura,  purché  rovesciandolo, 
s'incominci  a  porre  in  atto  con  questa  varia  pro- 
porzione tra  le  culture  spossanti  e  le  fertilizzanti. 
VniLSHAKDOnm  (di)  eolfredo  (biogr.).  —  Mare- 
sciallo di  Sciampagna  e  storico  del  medio  evo,  nato 
verso  Tanno  1167  in  un  castello  presso  Arcis-sur- 
Aube;  morto  in  Tessaglia  verso  il  1213.  Tibaldo  conte 
fli  Sciampagna  avendo  annunziato  \^  un  torneo  ove 


la  nobiltà  de' suoi  Stati  trovavasi  riunita,  ch'egli 
stava  per  intraprendere  il  viaggio  di  Terrasanta, 
la  maggior  parte  dei  signori  presenti  si  crociarono. 
Era  nel  1199:  (Goffredo  di  Villehardouin  era  del 
numero ,  e  con.  cinque  altri  deputati  andò  a  Ve- 
nezia a  fare  i  preparativi  dell'imbarco  e  stabi- 
lire le  condizioni  della  partenza  col  doge  e  il 
gran  Consiglio.  Quando  ritornò  in  Francia  trovò 
Tibaldo  ammalato,  ed  essendo  poi  questi  morto 
poco  dipoi,  fece  offirire  il  comando  al  marchese  di 
Monferrato.  Oli  avvenimenti  della  spedizione  fu- 
rono narrati  là  dove  parlammo  del  doge  Inrico 
Dandolo  (V.).  Villehardouin  assistè  alla  presa  di 
Costantinopoli,  ed  ebbe  da  Baldovino,  nominato 
imperatore,  la  carica  di  maresciallo  di  Romania. 
La  famiglia  di  lui  godette  lungo  tempo  grandi  onori 
nell'impero  greco.  La  sua  Histaire  de  la  eanquéte 
de  Constantitwple,  che  va  dal  1198  al  1207  interes- 
sante pei  fatti  che  racconta,  nei  quali  l'autore  fu 
testimonio  ed  attore,  merita  anche  attenzione  per 
essere  uno  de'  più  antichi  monumenti  della  prosa 
francese,  benché  paja  che  il  testo  sia  stato  più 
volte  ritoccato  dagli  antichi  copisti.  L'edizione  più 
stimata  è  quella  data  dal  Du  Cange  nel  1657,  con 
un  glossario. 

YILLÌLS  (conte)  Giuseppe  (biogr.).  —  Uomo  di  Stato 
e  ministro  francese,  nato  nel  1773  a  Tolosa,  morto 
il  13marzo  1854.  Entròda principio  al serviziomarit- 
timo  ed  andò  nel  1791  col  suo  congiunto,  e  poscia 
ammiraglio,  Saint-Felix  nelle  Indie  Occidentali,  pro- 
cacciandosi durante  la  rivoluzione  un  largo  avere. 
Nel  1803  fece  ritorno  in  Francia  e  nel  1814  scese, 
col  ritorno  dei  Borboni,  nell'arena  politica,  scrisse 
contro  la  costituzione  largita  da  Luigi  XVlli,  si 
adoperò  durante  i  Cento  giorni  a  prò  dei  Borboni, 
e  divenne  successivamente  sindaco  di  Tolosa  e  de- 
putato nel  1815  alla  Camera.  Mediante  la  sua 
perizia  negli  affari,  segnatamente  nelle  finanze,  e 
la  sua  eloquenza  parlamentare,  ei  divenne  a  breve 
andare  capo  della  parte  ultra  realista,  e  dopo  lo 
scioglimento  del  ministero  Décazes  entrò  nel  di- 
cembre del  1820  con  Corbière  nel  nuovo  ministero 
B«chelieu.  La  caduta  di  quest'ultimo  nell'anno  se- 
guente diede  pienamente  il  potere  nelle  mani  degli 
ultra-conservatori,  e  Villèle  ebbe  nel  nuovo  gabi- 
netto il  ministero  delle  finanze  e  nel  1822  anche 
la  presidenza  del  consiglio.  L'ordinamento  delle 
finanze  fu  il  merito  principale  della  sua  ammini- 
strazione di  sei  anni.  Del  rimanente  la  sua  politica 
contribuì  grandemente  a  scalzare  la  Ristorazione. 
Egli  si  lasciò  vincere  alle  impazienze  de'  suoi  amici, 
intervenne  nelle  elezioni,  vinse  la  legge  cosi  detta 
della  settennaliiày  che  gli  procacciò  una  forte  mag- 
giorità, diede,  tuttoché  a  malincuore,  la  sua  appro- 
vazione all'invasione  spagnuola,  effettuò  l'indennità 
agli  emigrati  e  tentò  a  tal  uopo  introdurre  una 
diminuzione  della  rendita,  il  che  non  vennegli  però 
fatto,  del  pari  che  il  ristabilimento  della  primoge- 
nitura. Egli  non  contentò  però  i  suoi  seguaci  e  molto 
meno  gli  ultramontani  dopo  l'assunzione  al  trono 
di  Carlo  X,  e  le  elezioni  del  1827  mostrarono  chia- 
ramente qual  potente  opposizione  si  fosse  formata 
contro  Villèle  anche  nella  parte  monarchica.  La 
restrizione  della  libertà  della  stampa ,  lo  sciogli- 
mento della  guardia  nazionale  di  Parie;i  ed  altri 
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siffatti  proTTedimenti  impopolari,  parte  spontanei 
e  parte  impostigli,  rendevano  precaria  ogni  di  più 
la  sua  posizione.  Un  nao?o  scioglimento  della  Ca- 
mera rafforzò  l'opposizione,  la  qnale  lo  assali  aspra- 
mente, si  che  nel  1828  dovette  cedere  il  posto  al 
ministero  Martignac.  Con  ciò  ebbe  fine  la  sua  car- 
riera politica,  e  da  quel  tempo  in  poi  ei  visse 
ritirato  in  patria. 

VILLBHAIN  Abele  Francesco  (biogr.).  —  Segretario 
perpetuo  dell*  Accademia  francese,  antico  pari  di 
Francia  e  ministro,  nacque  a  Parigi  il  9  giagno 
1790,  o,  secondo  altri,  1787;  quivi  mori  1*8  mag- 
gio 1870.  Il  grecista  Plancbe  cosi  Tistrul  nel  greco 
nel  Liceo  imperiale,  che  a  dodici  anni  declamava 
Sofocle  sulle  scene  del  collegio,  e  poco  dipoi  sosti- 
tuiva il  Lancival  nella  scuola  di  rettorica.  A  venti 
anni  o  poco  più,  cominciarono  i  suoi  trionfi  acca- 
demici. VÉloge  de  Montaigne^  coronato  dall'Acca- 
demia, piacque  di  molto,  e  dischiuse  al  giovine, 
laureato  di  fresco  in  diritto,  le  adunanze  più  ripu- 
tate di  Parigi.  Dicesi  che  il  conte  De  Narbonne 
ne  raccomandasse  l'autore  a  Napoleone.  Il  secondo 
trionfo  letterario  fu  il  discorso,  parimente  coro- 
nato dall'Accademia,  e  per  favore  straordinario 
fatto  leggere  dall'autore  in  seduta  solenne  dell'I- 
stituto. Avaniages  et  inconveniente  de  la  critiqué 
era  il  tema;  al  cui  svolgimento  assisterono  non  solo 
i  principi  stranieiri,  che  erano  a  Parigi  nell'aprile 
del  1814,  ma  l'eletta  della  società  realista  e  mili- 
tare. Il  25  agosto  1816,  VÉloge  de  Montesquieu  gli 
procacciò  novella  corona,  e  da  allora  ottenne  di 
supplire  alla  Sorbona  il  Ouizot  nella  cattedra  di 
storia  moderna,  dipoi  di  sedere  in  quella  di  elo- 
quenza francese.  Nel  19  il  giovine  professore  pose 
in  luce:  Hiatoire  de  Cromwelly  d^après  les  mémoires 
du  temps  et  les  recueilsparlementaires  (2  voi.  in-8''), 
lavoro  che  levò  il  rumor  grande,  sebbene  più  tardi 
fosse  criticato.  In  quella,  entrato  nella  grazia  di 
Luigi  XVIII,  si  diede  alla  vita  politica  in  servizio 
del  governo,  e  parecchi  impieghi  sostenne  con  lode. 
Sotto  il  ministero  del  Decazes  fu  referendario  al 
Consiglio  di  Stato,  e  cooperò  alla  compilazione 
delle  leggi  sulla  stampa  nell'intendimento  del  par- 
tito dottrinario,  a  cui  aideriva.  Nel  1821 ,  già  crociato 
della  Legion  d'onore ,  fu  ammesso  nel  francese 
Olimpo,  l'Accademia,  ove  surrogò  il  De  Fontanes: 
l'anno  seguente  diede  la  versione  della  Repubblica 
di  Cicerone  secondo  i  manoscritti  scoperti  dal  car- 
dinal Mai,  con  discorso  preliminare  e  note  erudi- 
tissime. Appresso  mise  in  luce:  Lascaris,  ou  les 
Grees  du  XV  siècle  (1825,  in-8»),  opera  che  fu 
tenuta  non  meno  erudita  che  utile,  ed  un  Essai 
sur  Vétat  des  Qrecs  depuis  la  conquéte  musulmane. 

Verso  il  termine  del  ministero  Yillèle,  sebbene 
il  Nostro  si  studiasse  di  unire  col  rispetto  al  re  le 
sue  aspirazioni  liberali,  cosi  nei  libri  pubblicati 
che  nei  corsi ,  ciò  non  ostante  trovossi ,  quasi  in- 
conscio, nell'opposizione.  Nel  1827,  con  Lacretelle  e 
Ciiateaubriand  fu  incaricato  di  comporre  il  ricorso 
dell'Accademia  francese  al  re  Carlo  X  contro  il 
ristabilimento  della  censura.  Di  che  perdette  la 
carica  di  referendario;  ma  crebbe  di  popolarità, 
ed  i  suoi  corsi  alla  Sorbona,  paralleli  a  quelli  di 
Cousin  e  Guizot,  gli  procacciarono  veri  trionfi.  Nel 
1830  fu  nominato  deputa^  4^1  collegio  elettorale  4i 


Évreux,  ed  ei  s'assise  fra'  liberali  sottoscrivendo 
YindirÌM0O  dei  221.  Molto  efficacemente  lavorò  alla 
trasformazione  della  monarchia  costituzionale,  ma 
poco  vi  stette,  che  nelle  elezioni  generali  non  riebbe 
il  mandato,  e  Luigi  Filippo  poselo  nel  Consiglio 
della  pubblica  istruzione,  poi  elevollo  alla  dignità 
di  pari,  divenuto  contemporaneamente  segretario 
perpetuo  dell'Accademia  francese.  Sostenne  il  mi- 
nistero Mole  contro  la  coalizione  ;  ma,  questo  ca- 
duto, entrò  nel  gabinetto  di  Soultnel  1839,  durante 
il  moto  repubblicano;  e  di  nuovo  sotto  Ouizot 
Quattro  anni  ebbe  a  battagliare  con  le  parti  con- 
trarie nella  questione  fra  l'Università  ed  il  clero 
intorno  all'insegnamento  secondario,  in  cui,  volendo 
compiacere  alle  due  parti,  dispiacque  a  tutti,  e,  date 
le  sue  dimissioni  nel  1844,  e  ricusata  la  pensione  che 
il  maresciallo  Soult  propose  alla  Camera  di  accor- 
dare allo  cscrittor  nazionale»,  si  ritirò  per  curare 
la  salute.  Come  ebbe  ripreso  vigore,  riprese  tosto 
gli  studii,  meno  le  pubbliche  lezioni.  Partecipando 
ai  lavori  dell'Accademia,  scrisse  inoltre  rilevantis- 
sime opere ,  fra'  quali  merita  il  primo  luogo  il 
Cours  delittérature  frangaise  (5  voi.  in-8%  più  volte 
stampato,  voltato  in  tutte  le  lingue);  poi  i  ÌHscours 
et  mélanges  historiques  et  litiéraires  (1823);  Nou- 
veaux  mélanges  historiques  et  littéraires  (1^27); 
Études  de  ìittéraiure  ancienne  et  étrangère  (1846); 
Tableau  de  Téloquence  chrélienne  au  1  F«f  éc2e  (1849); 
2"^  ediz.):  Études  d'histoire  moderne  (1846);  Chùix 
d" études  surlaliitérature  contemporaine  (1857);  Les 
Cent  jours  (1855);  M.  Desmousseaux  de  Qivré^ 
ancien  d^u/^(1855);  La  tribune  moderne y  M.  de 
Chateaubriand  (1857);  Essais  sur  le  genie  de  Fin- 
dare,  et  sur  la  poesie  lyrique  (1859);  La  France^ 
V Empire  et  la  Papati  (1860),  senza  tener  conto 
di  buon  numero  di  saggi,  di  studi,  discorsi,  noti- 
zie, relazioni  all'Accademia,  ai  periodici  o  a  parte. 

Distintissimo  fra  gli  scrittori  della  Francia,  seppe 
riunire  allo  stile  inimitabile  l'arte  delle  frasi  e 
dei  giri,  la  varietà  delle  cognizioni,  un  fare  brioso 
con  ricchezza  d'idee.  Lontano  dagli  estremi,  ei 
presenta,  mercè  l'equilibrio  tra  l'immaginazione 
e  la  ragione,  l'armonia  completa  delle  facoltà  let- 
terarie. 

Vedi  M.  Villemain  par  Hippolyte  CastiUe  (Pa- 
rigi 1859);  Hcefer,  Nouvelle  biographie  generale 
(ivi  1866,  voi.  46^0). 

TILLSNA  igeogr.).  —  Città  di  Spagna,  provincia 
d'Alicante,  con  8500  abitanti. 

VULSIIEDVE  D'AGEN  o  VILLENEUVE  SUR  LOT 
(geogr.).  —  Città  di  Francia,  dipartimento  di  Lot- 
et-Oaronne,  con  7300  abitanti. 

VILLENEDVE  (di)  Pietro  Carlo  {biogr.).  —  Vice- 
ammiraglio,  nato  a  Valensoles  in  Provenza  il  31 
dicembre  1763;  morto  suicida  a  Bennes  il  21 
aprile  1806.  Entrò  nella  marineria  in  età  di  quin- 
dici anni,  passò  rapidamente  i  primi  gradi  e  di- 
venne capo  di  divisione  nel  1796,  ed  alcuni  mMI 
dopo  contrammiraglio.  Incaricato  del  comando^  di 
una  fra  le  divisioni  dell'armata  che  doveva  Un 
un'invasione  in  Irlanda ,  non  potè,  a  cagione  dei 
venti  contrarii  prender  parte  in  quella  spedizione. 
Capitanò  la  retroguardia  nel  disastroso  combatti- 
mento di  Abukir,  e  riusci  a  ricoverarsi  ne^  porto 
di  Malta.  Nomif^f^to  vice-ampairaglig  ^9\  ^??4t  P*'^ 
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da  Tolone  Tanno  seguente  snr  una  squadra,  cui 
andò  a  rinforzare  a  Cadice,  poscia  al  Forte  Beale 
della  Martinica.  Dopo  alcune  prese  ed  alcuni  fatti 
d*arme  poco  importanti»  pago  di  aver  adempiuto 
il  fine  principale  della  sua  missione ,  che  era  di 
attirare  nei  paraggi  delle  Indie  occidentali  le  flotte 
inglesi ,  veleggiò  pei  mari  d'Europa  nel  momento 
in  cui  Nelson  era  giunto  dalla  Barbada.  Villeneuve 
giunto  all'altezza  del  capo  Finisterra,  222  chilo- 
metri dentro  mare,  ebbe  cognizione  della  squadra 
sotto  gli  ordini  di  sir  Boberto  Calder.  La  battaglia 
si  commise,  malgrado  d'una  densa  nebbia,  tra 
l'armata  inglese  e  la  gallo-ispana,  la  quale  ebbe 
il  vantaggio;  ma  il  giorno  dopo  il  mare  ingrossò, 
e  il  terzo  giorno  gl'Inglesi  erano  quasi  fuor  di  vista* 
Il  generale  francese ,  a  torto  o  a  ragione ,  pensò 
che  era  impossibile  ricominciare  la  zuffa,  e  andò 
ad  operare  nella  baja  d'Arras  la  sua  giunzione  con 
la  squadra  di  Ferrei.  Tentò  poscia  di  dirigersi 
verso  Brest;  ma  i  venti,  il  mare,  ed  altri  sconci 
lo  costrinsero  a  ritirarsi  in  Cadice,  dove  tenne 
consiglio  soprÀ  ciò  che  fosse  da  fare.  Egli  non  igno- 
rava che  aveva  perduto  il  favore  di  Bonaparte, 
e  a  malincuore  conservava  il  comando.  Le  sue 
istruzioni  gli  raccomandavano  di  aspettare  un'oc- 
easione  favorevole  per  uscire.  Intanto  Nelson  in- 
crociava con  trentatre  vascelli  all'altezza  di  Cadice, 
e  si  convenne  generalmente  nell'armata  gallo- 
lÉpana  che  le  formidabili  forze  del  nemico  richie- 
devano una  dilazione  alla  partenza.  La  favorevole 
occasione  che  si  aspettava  parve  offrirsi  finalmente, 
e  Villeneuve  usci  fuori  nelle  giornate  20  e  21  ot- 
tobre 1805.  Allora  si  combattè  quella  battaglia 
cosi  famosa  sotto  il  nome  di  Trafalgar  (V.).  Ville- 
neuve, rimesso  in  libertà  nel  mese  d'aprile  1806, 
abbandonò  tosto  l'Inghilterra,  sbarcò  a  Morlaix,  e 
si  avviò  verso  Parigi;  ma  giunto  a  Bennes  volle 
scrivere  al  ministero  Decrès  per  sapere  le  dispo- 
sizioni dell'imperatore  a  suo  riguardo  prima  di 
continuare  il  viaggio.  Alcuni  giorni  dopo  si  uccise 
da  so,  0  perchè  avesse  ricevuto  una  risposta  sfavo- 
revole, o  perchè  fosse  tormentato  dalla  memoria 
d'un  disastro  che  egli  non  meritava  d'aver  sofferto. 
La  sua  bravura  e  l'abilità  erano  generalmente 
stimate  dagli  uomini  di  mare.  Sì  sparse  a  quel 
tempo  il  rumore  che  Villeneuve  fosse  stato  segre- 
tamente assassinato  in  Bennes;  ma  questa  voce 
non  ebbe  gran  credito,  ed  è  combattuta  da  troppe 
prove  contrarie. 

Vedi  Magendie,  Mémoire  néerohgique  sur  M,  le 
viee-amiral  de  Villeneuve  (Tolosa  1814). 

VILLETTA  BARREA  (geogr.).  —  Comune  in  prò- 
vincia  di  Aquila,  circondario  di  Solmona,  con  1163 
abitanti. 

VILLI  (hot.).  —  Appendici  filamentose  sottili  che 
s'incontrano  sulle  piante  che  perciò  diconsi  villose. 

VILLIMPENTA  (geogr.).  —  Comune  in  provincia  di 
Mantova,  circondario  di  Ostiglia,  con  2739  abitanti. 

VILLOISON  (Giambattista  D'ANSSE  di)  (biogr.).  — 
Ellenista,  nato  a  Corbeil  il  5  marzo  1750;  morto 
a  Parigi  il  26  aprile  1805.  Aveva  già  letto  in  età 
di  diciannove  anni  tutti  i  classici  latini  e  parte 
degli  autori  greci,  di  cui  aveva  nel  tempo  stesso 
notati  e  rischiarati  i  passi  oscuri  con  rara  sagacità* 
Alcuni  mesi  gli  bastarono  per  poter  le^^ere  sen^^ 


verun  soccorso  l'arabo,  il  siriaco  e  l'ebraico.  Prese 
seggio  neir Accademia  delle  iscrizioni  di  Parigi 
nel  1771,  mediante  una  dispensa  d'età,  e  divenne 
presto  corrispondente  delle  principali  accademie 
d'Europa.  Nei  suoi  viaggi  in  Germania,  in  Olanda 
e  in  Italia,  di  cui  lo  scopo  era  di  far  ricerche  filo- 
logiche ,  si  fece  amico  dei  dotti  di  quelle  varie 
contrade  e  ne  ricevette  testimonianze  di  grande 
stima.  Il  frutto  delle  sue  ricerche  lo  incoraggiò  a 
nuovi  viaggi:  accompagnò  Choiseul-Oouffier  a  Co- 
stantinopoli nel  1785,  imbarcossi  poco  dopo  alla 
volta  di  Smime ,  visitò  le  isole  dell'Arcipelago , 
penetrò  nelle  solitudini  del  monte  Atos,  ma  ritornò 
a  Parigi  senza  aver  molto  profittato  delle  sue  esplo- 
razioni. Bipigliò  non  di  meno  con  ardore  l'esecu- 
zione di  varii  progetti  letterarii,  che  la  rivoluzione 
venne  a  turbare  alquanto.  Quando  l'ordine  fu  ri- 
stabilito in  Francia,  gli  fu  assegnata  una  cattedra 
di  greco  antico  e  moderno  nel  Collegio  di  Francia, 
cattedra  creata  per  lui,  ma  di  cui  non  potè  pren- 
dere possesso,  perchè  mori  poco  dopo.  Citeremo  di 
lui  :  ApoUonii  lexicon  gracum  lliadis  et  OdyssetBy 
notis  aique  anitnadversionibus  perpeiuis  illustra- 
ium,  et  versione  latina  adjecta  (Parigi  1778,  2  voL 
in-4°;  Leida  1788,  in-S**);  —  Longi pastoralium  de 
Daphnide  et  Chloe  libri  guaiuor  eum  animadversio- 
nibus  (Parigi  1771,  2^  voi.  in-8^);  -  Anecdota gnBca 
e  regia  parisiensi  et  e  veneta  iSancti  Marci  bibUo- 
thecis  deprompta^  nova  versiogneca  Proverbiorum^ 
EcclesiasiiSy  Cantici^cantieorufny  Ehutiy  Threno- 
rum,  Banielis,  et  selectorum  PentcUeuehi  locorum^ 
ex  codice  unico  Saneti  Marci  bibliothecm,  nuncpri- 
mum  eruta  et  notulis  illustrata  (Strasborgo  1784, 
in-8'');  —  Someri  llias  ad  veteris  codicis  veneti 
fidem  recensita;  scholia  in  eam  antiquissima  ex 
eodem  codice  nunc  primum  eruta  (Venezia  1788, 
in-fol.  gr.). 

Vedi  per  più  cenni  due  Notieie  intorno  a  Vii- 
loison,  l'una  di  Boissonnade  u^ì  Mercurio  (xx,400), 
e  nel  Magasin  encydopédique  (1805,  iii,  380-94); 
l'altra  per Chardon  de  la  Bochette,  ne'  suoi  MélangeSy 
de  critique  {\\i,  1-61). 

VILLORBA  (geogr.).  —  Comune  in  provincia  e  cir- 
condario di  Treviso,  con  4298  abitanti. 

VILMINORE  (geogr.). --  Capoluogo  di  mandamento 
nel  circondario  di  Clusone,  provincia  di  Bergamo, 
con  1052  abitanti. 

VILNA  0  VILNO  (geogr.  e  sior.)  —  Città  della  Bus- 
sia  europea,  capoluogo  del  governo  e  circolo  del 
suo  nome,  situata  nel  54^  41'  2'^  di  lat.  N.  e  22*" 
56'  15''  di  long.  E.,  al  confluente  del  fiume  navi- 
gabile della  Vilìa  e  della  Villica,  e  attorniata  da 
colline  pittoresche.  Le  strade,  che  sono  tortuose  e 
strette  ,  fanno  testimonianza  dell'  antichità  della 
città.  Sopra  d'un  poggio  detto  del  Castello  veg- 
gonsi  le  rovine  d'un  vasto  palazzo  dei  Jagelloni. 
Tra  gli  edifizi  pubblici  merita  menzione  la  chiesa 
di  San  Stanislao,  inalzata  nel  1367,  nel  sito  dove 
prima  si  ardeva  il  sacro  fuoco  in  onore  del  dio 
lituano  Perconna,  signore  del  tuono.  Sono  pure 
pregevoli  il  palazzo  municipale,  l'arsenale,  il  pa- 
lazzo del  governatore,  quello  dell'antica  università 
ed  il  vecchio  palazzo  Badzivil,  cui  si  aggiungono 
tre  sinagoghe,  una  moschea,  due  chiese  greche, 
nn^  riformati^  e  luterana  e  venticinque  cattoliche, 
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tra  cai  la  testò  mentoTata  di  Santo  Stanislao,  che 
racohiade  la  tomba  di  San  Casimiro;  la  vasta  chiesa 
di  S.  Oiovanni,  e  quella  di  S.  Pietro.  Vilna  possiede 
inoltre  venti  conventi  cattolici,  due  greci,  un  teatro, 
due  caserme,  una  prigione;  un  grande  seminario 
cattolico,  un  seminario  greco,  un  ginnasio,  un  col- 
legio per  i  nobili,  venti  scuole  primarie,  un  isti- 
tuto peri  sordomuti, un  brefotrofio  e  tre  ospedali. 
Commercio  e  navigazione  attivissimi;  stazione  della 
ferrovia  da  Versavia  a  Pietroborgo,  e  punto  di 
partenza  della  diramazione  per  E5nigsberg  nella 
Prussia.  L'università  di  Vilna,  fondata  nel  1578 
come  collegio  di  Gesuiti,  e  inalzata  poscia  all'onore 
di  università,  ^on  poteva  però  insegnare  nò  medi- 
cina nò  giurisprudenza.  Quando  nel  1773  fu  abolito 
Fordine  dei  Oesuiti,  ne  vennero  assegnati  gli  averi 
alle  scuole,  e  l'università  ottenne  &coltà  d'inse- 
gnare tutti  i  rami  dell'umano  sapere.  Avvenimenti 
politici  la  fecero  andar  decadendo  sino  al  1803, 
quando  l'imperatore  Alessandro  le  diede  nuovi 
statuti  e  accrebbene  le  entrate;  ed  era  in  gran  fiore, 
quando  in  seguito  alla  rivoluzione  del  1829-30  fu 
soppressa  da  un  ukase  del  V  maggio  1832,  e  la 
sua  libreria  di  200,000  volumi  fu  trasportata  a 
Pietroborgo.  Più  non  vi  rimane  ora  che  un'acca- 
demia medico-chirurgica,  con  giardino  botanico, 
l'osservatorio  e  un  seminario  clericale.  Non  ha  ma- 
ni&tture  d'importanza,  ma  un  traffico  considerevole, 
ed  ò  la  sede  di  un  vescovo  cattolico,  del  governa- 
tore generale  dei  governi  di  Vilna,  Orowno,  Covno, 
del  governatore  civile  e  del  concistoro  evangelico. 
La  popolazione  ò  di  88,065  abitanti,  di  cui  più  di 
un  quarto  ebrei.  Il  resto ,  cattolici ,  protestanti, 
greco-russi  e  musulmani;  ma  i  primi  vi  sono  in  gran 
maggioranza;  in  assai  piccola  minoranza  gli  ultimi. 
Vilna,  fondata  nel  1305,  fu  un  di  la  capitale  del 
granducato  della  Lituania,  e  si  rese  ben  presto 
florida,  ma  fu  poi  devastata  da  parecchi  incendii 
nel  1737, 1748  e  1749.  Nel  secolo  xvii  sofferse  molto 
dagli  Svedesi  e  dai  Bussi  ;  nel  1812  fu  occupata  dai 
Francesi,  e  nei  giorni  16  e  19  giugno  del  1831  , 
durante  l'insurrezione  polacca,  fu  teatro  di  sangui- 
nosi conflitti. 

VILTÀ  (etie.).  —  Mancanza  di  coraggio  e  di  forza, 
che  ci  fa  paurosi  contro  il  pericolo.  È  fra  tutti  i 
vizi  quello  che  maggiormente  degrada  l'uomo.  Se 
ò  cagionata  da  sorpresa  e  prestamente  cessa,  non 
merita  tal  nome,  si  bene  sg&mento.  Dicesi  che  Fe- 
derico il  Orando  si  desse  alla  fuga  nel  comando 
di  un  primo  combattimento,  ma  tosto  tornato  al 
campo  si  dio  a  vedere  calmo  e  imperturbato,  ed  oc* 
correndo  brandiva  le  armi  a  tenzonare  come  sem- 
plice soldato. 

V'ha  una  specie  di  viltà  che  s' indonna  dell'uomo, 
e  che  noi  chiameremo  viUà  morale;  essa  consiste 
nel  totale  abbandono  di  tutto  ciò  che  ò  dovere:  il 
desio  dei  vantaggi  e  dei  guadagni,  la  tema  dei 
pericoli,  trascinano  a  si  basso  stato.  Esemplo  di 
tale  viltà  fu  il  Senato  romano  sotto  gl'imperatori, 
e  diciotto  secoli  appresso,  nel  regno  del  Terrore, 
spesseggiarono  i  vili,  divenuti  carnefici  per  ispa- 
vento  di  esser  vittime. 

Le  donne,  si  timide  all'aspetto  dei  pericoli  fisici, 
sono  piene  di  coraggio  quando  si  tratta  d'obbedire 
ai  sentimenti  legittimi  del  loro  caore^  o  di  adem* 


piere  certi  obbligi  in  armonia  colla  loro  coscienza  ; 
non  sono  esse  perciò  mai  più  ammirabili  che  nei 
tempi  di  proscrizioni. 

VIMBLA  (mooI).  —  Genere  di  pesci  teleostei  fiso- 
stomi,  della  famiglia  dei  cipriori. 

VIMIRGATB  igeogr.).  —  Capoluogo  di  manda- 
mento nel  circondario  di  Monza,  provincia  di  Mi- 
lano, con  4774  abitanti. 

VXMDTALS  {topogr.)  V.  Roma. 

VIMODBONE  ijgeogr.).  —  Comune  in  provincia  di 
Milano,  circondario  di  Monza,  con  1&36  abitanti. 

VINACCE  {eeon.  rur.).  —  Cosi  chiamansi  gli  avanzi 
dell'uva,  uscitone  il  mosto.  Sono  adoperate  in  pa- 
recchi usi.  Distillate  danno  Acquavite  (V.).  Se  ne 
fa,  con  acqua  la  vinetta^  per  uso  dei  contadini. 
Ma  il  più  utile  impiego  delle  vinaccie  ò  nell'ali- 
mentazione del  bestiame.  Una  Commissione  inca- 
ricata dalla  Società  d'Agricoltura  dell'Hérault  di 
raccogliere  e  studiare  i  fatti  relativi  all'impiego 
delle  vinacce  come  alimento  degli  animali  dome- 
stici, dichiarò  che  le  vinacce  sono  un  buon  nutri- 
mento per  tutti  gli  animali,  ma  che  l'azione  di  esse, 
varia  secondo  lo  stato  nel  quale  si  trovano.  Cosi 
la  vinaccia  uscita  dallo  strettojo,  che  contiene  an- 
cora dell'alcool,  può  essere  considerata  come  ecci- 
tante e  nutritiva  allo  stesso  tempo,  e  atta  a  dar 
vigore  agli  animali,  mentre  che  la  vinaccia  lavata 
(impiegata  a  fare  il  vinello),  ohe  non  ha  che  po- 
chissimo alcool,  piace  assai  meno  agli  animali,  ed 
ò  inoltre  difficilissima  a  conservarsi.  La  vinaccia, 
distillata,  o  cotta,  sarebbe  meno  eccitante  e  più 
nutritiva  di  quella  uscita  dallo  strettojo. 

Il  Vergnes  crede  invece  che  le  vinacce  non  di- 
stillate siano  più  nutritive  che  le  vinacce  cotte, 
non  solamente  per  l'alcool  che  contengono,  ma  al- 
tresì per  la  materia  grassa  che  vi  si  trova  in  più 
grande  abbondanza.  U  Bazille  dice  che  la  vinaccia 
distillata  ò  mangiata  dal  bestiame  con  indifferenza; 
che,  invece,  la  vinaccia  non  distillata  ò  divorata 
avidamente.  L'ingrassamento  del  mio  bestiame, 
egli  dice,  non  fu  mai  più  rapido  che  impiegando, 
sera  e  mattina,  vinacce  fresche,  e  facendo  poi  pa- 
scolare nella  giornata  l'erba  dei  prati.  Anche  il 
Maròs  crede  che  la  vinaccia  non  distillata  sia  piò 
vantaggiosa  di  quella  distillata  per  l'alimentazione 
degli  animali.  Egli  attribuisce  questa  superiorità 
alla  presenza  dell'alcool,  il  quale,  d' inverno  spe- 
cialmente, ha  un'azione  tonica  molto  favorevole  al 
bestiame.  Il  veterinario  Loubet  conferma  questa 
asserzione  col  fatto  che  in  Inghilterra  e  in  Ger- 
mania si  fa  entrare  l'alcool  nella  razione  degli 
animali  all'ingrasso.  11  Maròs  pensa,  del  resto,  che 
il  valore  nutritivo  della  vinaccia  distillata  non  sia 
inferiore  di  molto  a  quello  della  vinaccia  non  di- 
stillata. Egli  conclude,  dalle  molte  sue  esperienze, 
che  173  chilogr.  di  vinacce  non  distillate  costitui- 
scono l'equivalente  di  100  chilogr.  di  erba  medica. 
10  chilogr.  di  vinacce  e  6  di  fieno,  egli  dice,  nu- 
triscono altrettanto  bene  un  cavallo,  un  bue,  o 
delle  bestie  ovine,  quanto  10  chilogr.  di  foraggio. 
Maròs  amministra  le  vinacce,  in  queste  propor- 
zioni, durante  tutto  T  inverno,  a'  suoi  montoni, 
a'  suoi  cavalli  da  lavoro,  senza  che  lo  stato  di 
salute  di  questi  animali  abbia  mai  sofferto. 

)1  Pagez^  ha  cercato  di  determinare  il  valoro 
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nutritivo  della  viDaccia,  ed  è  giunto  a  questo  risul- 
tato, che  145  chilogrammi  di  rinaccia  normale,  o 
287  chilogr.  di  rinaccia  distillata  equivalgono  a 
100  chilogr.  di  fieno  secco.  Secondo  Gastelnau, 
l'equivalente  di  100  chilogr.  di  buon  fieno  secco 
sarebbero  invece  348  chilogr.  di  vinacce  distillate. 
Quest'ultimo,  famoso  ingrassatore  di  bedtiame  la- 
nuto, dice  che  per  ingrassare  colle  vinacce  un 
branco  di  queste  bestie  è  necessario  avere  a  dis- 
posizione ragguardevoli  quantità  di  fieno  grosso* 
lano  per  lettiera  ed  anche  per  nutrimento,  che  le 
vinacce  non  si  possono  amministrare  esclusiva- 
mente. È  poi  necessario  di  prendere  tutte  le  pre- 
cauzioni onde  assicurare  la  perfetta  conservazione 
delle  vinacce.  All'uscire  dal  torchio,  dice  Gastel- 
nau,  la  vinaccia  è  immediatamente  portata  nei 
tini,  ordinariamente  collocati  a  portata  dell'appa- 
recchio distillatore;  si  comprime  pestandola  forte- 
meute  coi  piedi  e  distendendola  successivamente 
a  strati  poco  spessi  e  ben  divisi,  onde  rendere  la 
compressione  più  uniforme  e  più  completa.  A  questo 
effetto  servono  benissimo  i  tini  nei  quali  ha  prima 
bollito  il  vino.  Riempiuto  il  tino,  si  copre  la  vi- 
naccia  con  uno  strato  spesso  di  argilla  o  di  gesso, 
il  quale,  quando  è  perfettamente  secco,  si  ricopre 
ancora  con  uno  strato  di  sabbia. 

La  vinaccia  si  conserva  per  più  mesi  nei  tini 
senza  alterarsi,  quando  si  abbia  avuto  cura  di 
comprimerla  a  dovere  onde  sottrarla  all'influenza 
dell'aria.  In  seguito  si  estrae  successivamente  dal 
tino  la  quantità  di  vinaccia  necessaria  all'alimen- 
tazione del  bestiame.  Si  distilla  per  estrarne  l'al- 
cool, e  finita  la  distillazione  si  distribuisce  ai  mon- 
toni ancora  calda.  Queste  distribuzioni,  ohe  si  fanno 
in  diverse  ore  della  giornata,  devono  essere  rego- 
lari e  fatte  ad  intervalli  di  tempo  uniformi.  La 
vinaccia,  ammucchiata  all'uscire  dalla  oaldaja,  con- 
serva per  oltre  ventiquattr'ore  il  calore  conveniente 
per  essere  impiegata,  poiché  si  è  rimarcato  che  i 
montoni  la  preferiscono  di  gran  lunga  calda  o  tie- 
pida. Negl'intervalli  fra  le  distribuzioni  della  vi- 
naccia si  distribuisce  fieno  o  paglia.  Con  questo 
regime  la  durata  dell'ingrassamento,  dice  Gastel- 
nau,  è  di  quattro  o  cinque  mesi  all' incirca;  l'espe- 
rienza ha  dimostrato  che  la  vinaccia  proveniente 
da  50  ettolitri  di  vino  e  150  chilogr.  fra  paglia  e 
fieno,  ad  ogni  ventiquattr'ore,  bastano  per  l'in- 
grassamento di  100  capi  di  bestiame  minato;  per 
completarlo  si  aggiunge,  nelle  ultime  settimane, 
una  razione  di  20  o  25  chilogr.  di  erba  medica  al 
giorno,  per  lOU  montoni. 

IlBouschet  segue,  nell' ingrassare  i  montoni,  un 
metodo  che  è  utile  conoscere.  Dalla  metà  di  set- 
tembre alla  metà  di  novembre  fa  pascolare  i  mon- 
toni nelle  vigne,  dove  mangiano  le  erbe  e  le  foglie 
delle  viti.  A  mezzo  novembre  si  chiudono  nell'ovile; 
dieci  o  quindici  giorni  prima  di  quest'epoca  si  di- 
stribuisce alla  sera,  al  ritorno  dal  pascolo,  una 
razione  di  vinaccia  distillata,  onde  abituare  gli  ani- 
mali a  questo  alimento.  Si  danno  poi  sei  pasti  al 
giorno,  separati  uno  dall'altro  da  un  intervallo  di 
tre  ore.  Tre  di  questi  pasti  consistono  in  vinaccia 
distillata,  gli  altri  tre  sono  di  foraggi  assai  grosso- 
lani. Il  primo  pasto,  che  ò  di  vinacce,  si  dà  verso 
le  quattro  <]|el  mattilo,  e  l'ultiinp  vQrso  le  npve  di 


sera.  I  pasti  di  vinacce  sono  alternati  con  quelli 
di  altri  foraggi.  È  necessario  circa  un  mezzo  chilo- 
gramma  di  fieno  per  ogni  montone  e  per  ciascuno 
dei  tre  pasti.  La  vinaccia  prodotta  da  30  a  35  etto- 
litri di  viuo  può  bastare  ai  tre  pasti  di  100  mon- 
toni. Ordinariamente  la  vinaccia  si  distribuisce  calda 
(dopo  la  distillazione)  ;  in  questo  stato  gli  animali 
la  mangiano  più  volentieri.  Verso  la  fine  dell'in- 
grassamento i  foraggi  grossolani  devono  essere  sur- 
rogati da  alimenti  pit  sostanziosi,  come  medica, 
panelli,  ecc.  Generalmente  gli  animali  ingrassati 
si  vendono  verso  Pasqua;  ai  primi  di  febbrajo  si 
ha  cura  di  tenderli,  perchò  le  bestie  tosate  man- 
giano con  più  appetito  e  ingrassano  più  facilmente. 

Se  l'uso  delle  vinacce  per  l'alimentasione  del 
bestiame  non  è  presso  di  noi  cosi  diffuso  come  nel 
mezzogiorno  della  Francia,  è  però  certo  che  non 
pochi  proprietarii  ne  fanno  larghissimo  oso,  con 
molto  loro  profitto.  Fin  dal  1863  Sebastiano  Oelli 
da  Pistoja  scriveva  nel  CoUivatore  (anno  xi,  p.  123), 
come  egli  traesse  partito  dalle  vinacce  facendole 
seccare,  onde  conservarle  per  l'inverno.  In  questa 
stagione  le  faceva  cuocere  in  discreta  quantità  di 
acqua,  e,  mescolate  con  paglia  e  fieno  trinciati, 
le  distribuiva  al  suo  bestiame,  e  Sulle  prime  (egli 
scrive)  le  vaccine  si  mostrarono  un  poco  renitenti 
a  mangiare  questa  miscela;  ma  ben  presto  ne  di- 
vennero cosi  avide  da  preferirla  a  qualunque  altra 
profenda.  Perduro  in  questa  pratica  con  vera  com- 
piacenza, sembrandomi  dover  ripetere  da  questa 
miscela,  a  guisa  del  vino  negli  uomini,  il  benes- 
sere e  la  vivacità  non  comune  che  prendono  le 
mie  bestie  ». 

Il  marchese  Balbi  Pioverà  raccoglie  anch*egU 
diligentemente  i  residui  della  fabbricazione  del 
vino  e  li  versa  in  un  vasto  recipiente,  dove  li  fa 
pestare  fortemente  coi  piedi,  spargendovi  contem- 
poraneamente del  sale  onde  assicurarne  la  conser- 
vazione. Durante  l'inverno  poi  li  distribuisce  alle 
bestie,  mescolati  con  paglia,  che  unita  alle  vinacce 
salate,  vien  consumata  avidamente  e  con  molto 
profitto. 

Giovanni  Bossi,  possessore  di  vasti  vigneti  nelle 
colline  del  Monferrato,  assicurava,  non  ha  molto, 
ohe  da  novembre  a  murzo,  e  spesso  fino  ad  aprile, 
la  razione  de'  suoi  buoi  da  lavoro  si  compone  es- 
senzialmente di  vinacce  e  di  foglie  di  canne  e  di 
granturco.  Dopo  tirato  il  vino,  e  a  misura  che  le 
vinacce  vengono  torchiate,  egli  ne  riempie  i  suoi 
tini:  le  vinacce  bene  sminuzzate  e  divise  sono 
versate  nel  tino,  dove  due  o  tre  uomini  le  smi- 
nuzzano ancora  e  le  distribuiscono  in  istrati  sottili, 
che  vengono  fortemente  pestati  coi  piedi  e  colla 
mazzeranga,  onde  ottenere  la  più  perfetta  conser- 
vazione. Quando  mancano  circa  20  centimetri  per 
riempire  il  tino,  si  cuopre  la  vinaccia  con.  uno 
strato  leggiero  di  foglie  di  viti  e  poi  con  un  buono 
strato  di  terra  argillosa,  la  quale,  inumidita,  serve 
a  lutare  tutta  la  superficie  del  tino,  onde  impe* 
dire  l'accesso  all'aria.  Le  foglie  di  viti  interposte 
non  servono  ad  altro  che  a  separare  le  vinacce 
dalla  terra. 

I  buoi,  durante  l'inverno,  e  finché  dura  la  prov- 
vista delle  vinacce,  ricevono  mattina  e  sera  una 
piccpla  rfkzione  cpnsistente  in  un  miscuglio  di  paglii^ 
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e  di  foglie  di  canne  e  di  granturco,  poi  si  fanno 
bere,  e  infine  si  danno  a  ciascun  bue  da  7  a  8  chi- 
logrammi di  Tinacce  ripartite  pure  in  due  razioni, 
mattina  e  sera.  Assicurò  il  Bossi  che  i  buoi  sot- 
toposti a  un  tal  regime  non  solo  si  conservano  in 
buona  salute,  ma  s'impinguano  notevolmente,  e 
acquistano  un  brio  e  una  vivacità  insolita. 

VINADIO  (geogr.).  —  Capoluogo  di  mandamento, 
in  provincia  e  circondario  di  Cuneo,  con  3175  abit 

VINAGRILLO  (teen.).  —  Polvere  usata  già  in 
Ispagna  come  starnutatorio,  fatta  con  foglie  di 
tabaoco  bagnate  d'aceto. 

YWATI  (ehim.).  —  Sali  formati  con  acidi  TÌnici. 

Y1SCSSSBS  (geogr.  e  star.).  —  Piccola  città  all'est 
di  Parigi,  poco  lontano  dalla  Barriera  del  Trono, 
celebre  pel  suo  antico  castello  abitato  spesso  nel- 
l'eTO  medio  dai  re  francesi,  tramutato  poscia  in 
prigione  di  Stato  e  recentemente  in  fortezza.  Il 
castello  forma  un  quadrangolo  oltre  un'alta  torre 
addimandata  donjan  de  Viiuennes.  La  fortezza  di 
Yincennes  è  celebre  per  la  fucilazione  del  duca 
d'Ingliien  (V.)  ne' suoi  fossi,  del  pari  che  per  le 
difese  del  1814  e  1815  e  per  gli  illustri  prigionieri 
di  Stato  in  essa  rinchiusi  per  mezzo  delle  cosi 
dette  lettres  de  cachet.  Le  antiche  otéblieiies  e  la 
sala  della  tortura  sono  ora  convertite  in  magazzini 
per  l'artiglieria,  ma  i  piani  superiori  serrono  an- 
cora di  prigione  di  Stato.  Nel  1830  furono  rin- 
chiusi a  Yincennos  il  principe  di  Polignac  e  gli 
altri  ministri  di  Carlo  X,  e  dopo  la  rivoluzione  del 
febbrajo  1848,  vi  furono  inviati  Barbès,  Blanqui  ed 
altri  ribelli  deirs  maggio  1 848, com'anco  molti  insorti 
del  giugno.  Di  faccia  al  donjon  è  la  cappella  ogivale 
con  bei  vetri  colorati  sui  disegni  di  Giovanni  Cousin. 
A  sinistra  ed  a  destra  sorgono  ampii  edifizi  incomin- 
ciati da  Maria  de'  Medici  e  compiti  da  Luigi  XIY 
per  la  sua  real  residenza.  Il  cosi  detto  pavilhn 
du  rot,  dietro  il  quale  un  ponte  levatojo  sopra  un 
fosso  mette  in  vasti  ed  ameni  giardini,  è  ora  con- 
vertito in  caserma,  e  l'edifizio  dall'altra  parte  che 
il  duca  di  Montpensier,  comandante  superiore  del- 
l'artiglieria di  Yincennes,  si  era  scelto,  non  ha 
gran  tempo,  per  abitazione,  è  ora  vuoto.  Dietro 
la  cappella  stonno  le  officine  dell'arsenale,  e  a  si- 
nistra i  magazzini  con  immense  quantità  d'armi 
d'ogni  fatta.  Il  castello  fu  ultimamente  ampliato 
merco  la  struttura  di  un  nuovo  forte  contenente 
caserme  per  due  reggimenti  di  artiglieria,  stalle 
e  due  magazzini  per  le  polveri.  Trovasi  anche  a 
Yincennes  e  sempre  in  pronto  un  parco  stermi- 
nato d'artiglieria.  La  guarnigione  della  fortezza 
consiste  di  uno  e  alle  volte  di  due  reggimenti  di 
artiglieria,  di  un  reggimento  di  fanteria,  di  un 
battaglione  di  cacciatori,  i  famosi  chaseeurs  de 
Vineennes,  e  di  alcune  compagnie  di  zappatori  e 
minatori.  Non  ha  gran  tempo,  vi  fu  anche  istituita 
una  scuola  pel  tiro  a  segno,  in  cui  uffiziali  di  tutti 
ì  reggimenti  vanno  a  studiare  l'applicazione  pra- 
tica delle  armi  di  precisione.  Il  bosco  in  un  con  la 
città,  di  circa  4000  abitanti,  è  assai  frequentato 
dai  Parigini  nei  di  di  festa  e  segnatamente  il 
15  agosto. 

TINGINZO  DB  PAOU  (san)  (biogr.).  —  Uno  dei 
più  insigni  benefattori  dell'umanità,  nacque  il 
24  aprile  1576  a  J^nguines^  casalettQ  della  par- 


rocchia  di  Pony  (Lande),  da  poveri  contadini,  ed 
ei,  terzogenito  fra  sei  fratelli,  conduoeva  a  pasco- 
lare gli  armenti  ;  santamente  morì  il  27  settembre 
1660.  Ammesso  a  dodici  anni  nei  Minori  riformati 
d'Acqs,  fece  rapidi  progressi,  ed  appena  trilustre 
divenne  precettore  dei  figliuoli  del  giudice  di  Pony. 
Bicevette,  il  20  dicembre  1596,  la  tonsura  e  gli 
ordini  minori  dalla  mano  del  vescovo  di  Tarbes, 
e  si  recò  alle  scuole  di  Tolosa  al  corso  di  teologia. 
Finalmente  dopo  sette  anni  di  studii,  or  discepolo 
ed  ora  maestro,  costretto  a  dare  lezioni  per  vivere, 
ordinato  prete  il  23  settembre  1600  dal  vescovo  di 
Périgaeux,  e  chiamato  in  quel  torno  di  tempo  alla 
cura  di  Tilh,  la  cesse  spontaneamente  ad  un  com- 
petitore. Sendo  a  Tolosa  nel  1605,  seppe  che  un 
uomo  dabbene  avealo  istituito  suo  erede  :  per  lo 
che  obbligato  a  fare  un  viaggio  a  Marsiglia,  cadde 
nelle  mani  dei  barbareschi,  dei  quali  rimase  dieci 
mesi  captivo.  Accompagnò  poscia  il  vice-legato 
d'Avignone  a  Boma  nel  1608,  e  in  quella  occasione 
conobbe  il  cardinale  d'Ossat,  ambasciatore  d'En- 
rico lY  presso  papa  Paolo  Y.  Il  cardinale  gli  af- 
fidò un'importante  missione  presso  il  re  di  Francia, 
e  Yincenzo  giunto  a  Parigi  nel  1609,  ha  parecchie 
conferenze  con  Enrico  lY,  e  diventa  cappellano 
della  regina  Margherita  di  Talois.  Nominato  alla 
cura  di  Clichy  presso  Parigi  nel  I6I2,  l'anno  suc- 
cessivo aderendo  alla  preghiera  di  Pietro  De  Bé- 
rullo,  dappoi  fondatore  dell'Oratorio  e  cardinale, 
accettò  il  carico  di  precettore  dei  tre  figli  di  Fi- 
lippo Emmanuele  di  Gondi,  conte  di  Soiguy,  capi- 
tano delle  galere  :  uno  de'  suoi  allievi  divenne  poi 
cardinale  di  Betz. 

AI  Folleville  in  Normandia,  in  una  terra  della 
contessa  di  Soigny,  Yincenzo  formò  il  pensiero 
delle  missioni  religiose,  primamente  da  lui  desti- 
nate all'istruzione  de'  villici.  Saputo  che  la  cura 
di  Chatillon-les-Dombes,  nella  Bresse,  era  si  po- 
vera che  nessun  prete  voleva  accettarla,  s'involò 
segretamente  dalla  casa  del  conte  di  Soigny  per 
correre  a  prestarle  l'opera  sua,  ove  istituì  una 
confraternita  di  carità,  modello  di  quelle  che  si 
stabilirono  in  Francia.  Tornato  presso  il  conte, 
estese  i  beneficii  della  fervida  sua  carità  ad  una 
classe  di  sventurati  condannati  alle  galere.  Pro- 
tetto dal  Soigny,  giunse  a  riunire  in  una  casa  del 
sobborgo  Sant'Onorato  i  condannati  di  tutte  le 
prigioni  di  Parigi,  che  aspettavano  la  catena  per 
partire;  e  prodigalizzò  loro  i  conforti  della  reli- 
gione e  ogni  specie  di  soccorsi.  Non  tardò  ad  es- 
sere nominato  da  Luigi  XIII  (1619)  cappellano 
generale  delje  galere.  Dal  1624  al  1632  fondò  la 
CongregaMÙme  delle  missioni  per  l'istruzione  dei 
villici;  verso  quel  torno  una  «casa  d'asilo  per  i 
condannati  alle  galere,  e  nel  1633  l'istituzione  delle 
Conferenae,  e  nell'anno  seguente  quella  degli  Eser- 
ci0i  spirituali  di  San  Laeearo,  Nello  stesso  anno 
fondò  l'ammirabile  istituzione  delle  Suore  di  ca-- 
rità  ed  una  Compagnia  di  Dame,  incaricate  di 
prendersi  cura  particolare  degli  infermi  raccolti 
BlVHótel'Dieu  di  Parigi. 

Nel  1643  stabili  la  sua  Congregaaione  a  Boma. 
Baccolti  gli  ultimi  aneliti  di  Luigi  XIII  (1643), 
eletto  confessore  d'Anna  d'Austria,  die  prova  di 
lenità  e  di  tolleranza,  ci  talvolti^  anche  di  corag- 
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giosa  fermezza.  I  poveri  ebbero  sempre  in  lui  un 
benefattore  ed  un  padre;  ei  non  sborsò  meno  di 
due  milìoDÌ  in  elemosine.  Finalmente  fra  tanti 
trambusti  il  santo  prete  fondava  a  Parigi  l'istitu- 
zione che  sola  basterebbe  a  raccomandare  il  suo 
nome  alle  benedizioni  di  tutti  popoli  e  di  tutte  le 
età.  Ottenendo  lo  stabilimento  dei  trovatelli  (1648), 
per  questa  ed  altre  istituzioni  a  vantaggio  dei  po- 
veri e  degli  infermi,  segnò  una  grand'epoca  nella 
storia  della  pubblica  beneficenza  e  della  cristiana 
carità.  La  fondazione  deWOspisfio  del  nome  di 
Gesù  (1653),  dovuto  alla  generosità  di  un  borgbese 
di  cui  il  santo  aveva  promesso  tacere  il  nome,  e 
Tospital  generale  della  Salpétrière,  fondato  da 
Anna  d'Austria  nel  1655,  ospitale  che  accolse  nel 
1657  cinquemila  poveri  dei  due  sessi,  devono  es- 
sere compresi  fra  i  beneficii  di  Vincenzo.  La  sua 
salute  però  erasi  affatto  indebolita  per  tante  fa- 
ticbe:  pure  nessun  bene  operavasi  senza  ch'egli 
vi  avesse  parte:  ed  era  nell'universale  addiman- 
dato  intendente  della  Provvidenza/  Dopo  aspri 
patimenti  con  sublime  coraggio  sofferti,  mori  a 
San  Lazzaro  a  ottantacinque  anni.  Alle  unanimi 
preghiere  de*  religiosi  e  del  clero  francese,  che  in 
tre  assemblee  presiedute  dal  cardinale  di  Noailles 
dichiararono  non  essere  più  possibile  contenere  la 
pietà  dei  fedeli,  Vincenzo  De  Paoli  fu  beatificato 
da  papa  Benedetto  XIII  il  14  agosto  1728,  e  ca- 
nonizzato da  Clemente  XII  il  16  giugno  1737.  La 
sua  festa  è  stabilita  il  19  luglio. 

Passiamo  sotto  silenzio  il  numero  sterminato  delle 
Vite;  ma  crediamo  utile  accennare  le  seguenti  opere: 
Simounin,  Saint  Vincent  de  Paul  peint  par  sès 
actions,  avec  l'hisioire  de  sa  eapiivitéen  Afrique,  etc.^ 
suivi  des  détails  les  plus  exacts  sur  la  conservation 
de  son  eorps  (Parigi  1830)  —  Stapf ,  Der  heihge 
Vincentius  von  Ptndy  dargestellt  in  seinem  Leben 
und  Wirken  (Brixon.  1837)  —  Sanz,  Compendio  de 
la  historia  de  S,  Vicente  de  Paul  y  de  las  Hijas 
de  la  caridad  (Madrid  1844)  —  Brussierre,  Histoire 
de  Saint  Vincent  de  Paul  et  de  son  epoque,  tirée 
des  biographies  les  plus  anciennes  et  les  plus  au- 
ihentiques  du  ^atn^  (Arras  e  Parigi  1850)—  Veuillot, 
Elude  sur  snint  Vincent  de  Paul  (Mans  1854). 

VINCENZO  FBRRBRIO  (san)  (biogr.).  —  Nacque  a 
Valenza  nel  1357,  e  mori  a  Vannes  il  5  aprile 
1419.  Educato  dalla  madre,  che  era  pia  donna, 
alle  virtù  del  cristianesimo  ed  all'amore  dei  poveri, 
amò  fin  dalla  giovinezza  il  fondatore  dell'Ordtin^ 
dei  Predicatori,  e  non  andò  guari,  che  la  fama  di 
sua  eloquenza  addusse  in  rinomo  il  convento  di 
Valenza  in  cui  era  entrato.  Da  tutte  parti  accor- 
revano ad  udirlo,  ed  in  breve  tutta  la  Spagna  fu 
piena  del  suo  nome.  Allora  la  Chiesa  era  lacerata 
da  intestine  discordie:  due  papi  disputavansi  l'au- 
torità pontificia;  i  regni  divisi  in  parti  e  vacillante 
la  fede.  In  mezzo  a  tali  dissidii,  Vincenzo  desiderò 
essere  conciliatore:  percorse  i  regni  predicando 
dappertutto  pace  e  concordia.  Fn  chiamato  in  Pie- 
monte per  predicare  ai  Valdesi,  quindi  domandato 
dalla  Francia.  Andò  poi  alle  isole  Balearì,  poscia 
in  Inghilterra,  d'onde  passò  in  Allemagna,  desi- 
derato dall'imperatore  Sigismondo.  L'Europa  cat- 
tolica gareggiava  per  udire  ed  onorare  il  santo 
predicatore;  del  ^uale  ta^ta  er^  la  rinopianzii,  c^e 


lo  stesso  califfo  di  Granata  volle  adirne  la  parola. 
Vincenzo  si  recò  in  mezzo  ai  Mori;  ed  era  vera- 
mente spettacolo  nuovo  vedere  il  sacerdote  cristiano 
onorato  dagl'infedeli.  Alcuni  dall'ammirazione  per 
la  persona  passarono  alla  pérsaasione  della  dot* 
trina  di  lui ,  e  si  convertirono  alla  religione  cri- 
stiana; di  che  il  califfo,  senza  fargli  alcun  male, 
procurò  che  se  ne  andasse.  Una  volta  sola  Vin- 
cenzo acconsenti  di  trattare  questioni  politiche  per 
amore  della  patria,  e  vi  riusci  a  bene.  Alla  morte 
di  Martino  V  re  d'Aragona  (1410),  varii  erano  i 
pretendenti  alla  corona,  e  per  non  venire  a  con- 
tendere colle  armi ,  si  andò  d'accordo  di  lasciar 
decidere  la  questione  da  arbitri,  nel  cui  novero 
era  Vincenzo,  il  quale  principalmente  maneggiò 
la  cosa,  ed  alla  fine  del  giudizio  pronunziò  la  sen-» 
tenza  in  favore  dell'infante  di  Gastiglia,  figlio  di 
Giovanni  I,  l'avo  di  Ferdinando  il  Cattolico.  Dopo 
di  questo  ritornò  alle  sue  predicazioni  in  varie 
parti  :  intorno  a  lui  era  sempre  accalcato  il  popolob 
In  ultimo  andò  a  riposarsi  in  Bretagna.  Il  duca 
GioTanni  V  lo  aveva  già  da  molto  invitato  a  spie* 
gare  la  sua  eloquenza  in  quelle  contrade,  e  non 
tardò  a  recarsi  ad  Angore,  poi  a  Nantes.  Non  potè 
andare  a  Boma,  ove  chiamavalo  papa  Martino  V, 
essendo  stato  colto  dalla  morte  a  Vannes.  L'en^ 
tusiasmo  popolare  per  Vincenzo  divenne  maggiore 
dopo  cbe  mancò  al  vivi,  e  la  sua  tomba  era  sempre 
attorniata  da  devoti.  La  pietà  pubblica  lo  procla* 
mava  santo  prima  che  la  Chiesa  l'avesse  canoniz- 
zato ;  tuttavia  Roma  procedette  colle  usate  precau- 
zioni, e  solamente  nel  1455  fu  proclamato  santo 
da  papa  Calisto  III. 

VINCENZO  LIRINENSB  (san)  (bie^.).  —  Monaco 
illustre  per  dottrina  e  per  santa  vita,  cosi  chiamato 
dalla  famosa  badia  nell'isoletta  di  Lérins^  non 
lungi  da  Marsiglia.  Era  Gallo  di  nazione  ;  ma  igno* 
rasi  l'anno  di  sua  nascita,  del  pari  che  quello 
della  morte:  solo  è  noto  che  avvenne  durante 
l'impero  di  Valentiniano  e  Teodosio  il  Giovane, 
ossia  prima  del  29  luglio  del  450,  in  cui  Teodosio 
mori.  Nel  434,  tre  anni  dopo  il  Concilio  generale 
celebrato  in  Efeso,  compose  un'eccellente  operetta, 
intitolata  Tractatus  peregrini  prò  catholùkB  /idei 
antiquitafe,  ecc.,  assai  più  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Commonitorium  adversus  ìuBreses^  nella  quale 
dimostra  la  regola  della  vera  fede  essere  la  Scrii* 
tura  Sacra,  e  doversi  il  senso  di  questo  divìn  libro 
determinare  e  fermare  colla  tradizione  della  Chiesa: 
perciò  la  vera  dottrina  di  G.  C.  trovarsi  in  ciò  che 
fu  creduto,  insegnato  e  professato  in  tutti  i  tempi, 
in  tutti  i  luoghi  e  da  tutti  i  fedeli:  quod  ubique^ 
quod  semper,  quod  ab  omnibus  ;  per  averne  la  co* 
gnizione,  essere  da  stare  all'autorità,  universalità, 
uniformità  dell'insegnamento  e  della  credenza:  in 
omnibus  sequamur  antiquitatem  y  universiiatem^ 
eonsensionem. 

Il  Commonitorium  fu  stampato  primamente  nel- 
VAntidotum  contra  diversas  omnium  fere  S€ecU' 
lorum  hcereses  di  G.  Sicardo  (Basilea  1528),  e  fu 
poi  assai  spesso  ripubblicato  tanto  separatamente 
quanto  in  tutte  le  grandi  raccolte  dei  Padri.  L'edi- 
zione migliore  è  quella  del  Baluzio  (Parigi  1663); 
la  più  recente  è  quella  di  Elùpfel  (Vienna  1809) 
^vedi  GenDadio,  I>e  viris  iUustr.,  64). 
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D'ogni  tempo  venne  riconosciuto  il  merito  dì 
quest'opera ,  anco  da'  protestanti ,  comecché  per 
amore  di  sistema  trovino  utile  il  contraddiryi.  Il 
Mosemio  (Hist  eecìea.y  sec.  y,  p.  ii,  cap.  2,  §  11) 
confessa,  fama  immortale  essersi  procacciata  Vin- 
cenzo di  Lérins  con  quel  suo  breve  ma  egregio 
trattato  contro  le  sètte.  AU'egual  modo  ne  parla* 
reno  il  Cave,  il  Béeyes  ed  altri  Inglesi;  che  se 
alcuni  sbrigliati  novatori  non  sono  di  questo  avviso, 
ciò  punto  non  rileva.  Il  suo  nome  leggesi  nel  Mar- 
Hrologio  romano  il  24  maggio. 

Vedi  Bichard  e  Giraud,  BibUothique  sacréè. 

VOIGIHZO  (CAPO  SAN)  (geogr.  é  stor.).  —  Antica- 
mente Promontorium  Saerum^  e  oggidì  Capo  San 
VineenBOy  estrema  punta  S.  0.  del  Portogallo  nella 
provincia  d*Algarve,  e  dell'intiera  Europa,  nella 
lat  N.  370  2'  43"  ed  8^  40'  85"  long.  0.  È  uno  sco- 
glio arido  e  nudo,  battuto  del  continuo  dai  marosi, 
oon  in  vetta  un  convento  di  Cappuccini  costrutto 
nel  secolo  decimoquarto  ed  abbandonato  nel  1834. 
Questo  promontorio,  temuto  pei  frequenti  naufragii, 
è  celebre  nella  storia  per  parecchi  combattimenti 
di  cui  fu  testimone.  Nel  1587  gl'Inglesi  bombar- 
darono il  suddetto  convento;  il  16  gennajo  1780 
una  squadra  inglese  sotto  Ròdney  battè  la  spa- 
gnuola  sotto  Langara;  il  14  febbrajo  1797  un'altra 
squadra  inglese  sotto  Jervis  sconfisse  di  bel  nuovo 
la  squadra  spagnuola  sotto  Cordova,  e  finalmente 
il  3  luglio  1833  Napier  sgominò  a  Capo  San  Vin- 
cenzo la  squadra  di  Don  Miguel. 

San  Vincenzo  addimandasi  una  delle  piccole  An- 
tille  nelle  Indie  occidentali  fra  Santa  Lucia  e  Ora- 
naU,  nel  IS^"  10'  latit  N.  e  W  37'  longit  0.  t  di 
forma  ellittica  ed  annovera  circa  30,000  abitanti, 
la  piA  parte  negri.  Una  giogaja  assai  alta  la  tra- 
versa dal  sud  al  nord  declinando  rapidamente  al 
mare;  questa  giogaja  è  coperta  dall'imo  al  sommo 
di  immense  foreste,  ed  apre  qua  e  là  i  suoi  fianchi 
a  valli  profonde  ed  irrigue,  nelle  quali  prospera 
principalmente  la  canna  a  zucchero.  Quest'isola  è 
d'origine  vulcanica,  come  ben  mostra  la  solfatara 
dell'alto  monte  Mome  Oaron  e  la  tremenda  eru- 
zione di  un  altro  cratere  che  cagionò  nel  1812 
immensi  danni.  L'atmosfera  è  generalmente  umida 
e  soverchie  le  rugiade  ;  ciò  non  di  manco  San  Vin- 
cenzo viene  considerato  a  buon  diritto  come  una 
delle  piA  salubri  isole  delle  Indie  occidentali.  I 
prodotti  principali  consistono  in  zucchero,  melassa, 
rhum,  caffè,  cocco  e  cotone.  Il  governo  è  aflidato 
ad  un  governatore,  un  consiglio  di  dodici  ed  una 
assemblea  di  diciannove  membri.  Il  capoluogo. 
Kingston  y  giace  in  fondo  ad  una  beja  presso  la 
estremità  sud-ovest  dell'isola,  con  alle  spalle  un 
anfiteatro  di  colline  boscose.  Una  guarnigione  di 
circa  900  uomini  stanzia  nel  forte  Charlotte  sopra 
ripida  collina. 

L*isola  di  San  Vincenzo  fu  scoperta  il  22  giugno, 
festa  di  questo  santo,  da  Colombo,  ma  non  fu  mai 
colonizzata  dagli  Spagnuoli ,  ed  era  abitata  dai 
Caraibi  soltanto,  finché  sullo  scorcio  del  secolo  de- 
cimosettimo vi  naufragò  un  negriere ,  e  ì  negri 
fuggiaschi  posero  sede  nell'isola,  divenendo  poscia 
nemici  formidabili  dei  Caraibi.  Appresso  venne 
nelle  mani  dei  Francesi,  che  la  cederono  nel  1763 
agl'Inglesi.  Ripresa  dai  Francesi,  fu  poi  ceduta  di 


bel  nuovo  e  definitivamente  agli  Inglesi  alla  pace 
del  1783  (vedi  Edwards,  West  Indies). 

VIRGHIATURO  igeogr.)  —  Capoluogo  di  manda- 
mento, in  provincia  e  circondario  di  Campobasso, 
con  4839  abitanti. 

VINCHIO  (geogr.).  —  Comune  in  provincia  di  Ales- 
sandria, circondario  d'Asti,  con  1538  abitanti. 

VINCI  (geogr.).  —  Comune  nel  circondario  di  San 
Miniato,  provincia  di  Firenze,  con  7147  abitanti, 
celebre  per  aver  dato  1  natali  all'immortale  Leo- 
nardo. 

VINCI  (da)  Leonardo  (liogr.).  —  Famosissimo  pit- 
tore, scultore  e  scienziato,  nacque  nell'anno  1452 
nel  castello  di  Vinci  presso  Empoli  ;  mori  il  2  mag- 
gio dell'anno  1519  in  Francia.  Era  figliuolo  na- 
turale di  un  ser  Piero  da  Vinci,  il  quale  avvi- 
sando l'ingegno  straordinario  del  giovinetto,  che 
aveva  appreso  tostamente  la  musica,  l'aritmetica, 
la  poesia  e  il  disegno,  lo  pose  a  studio  sotto  An- 
drea del  Verrocchio  (V.).  Questi  facendo  una  tavola 
del  Battesimo  di  Cristo^  Leonardo  vi  condusse  un 
angelo  con  tanta  vaghezza,  che  il  Verrocchio, 
sdegnato  che  un  giovinetto  ne  sapesse  più  di  lui, 
mai  più  volle  toccar  pennelli.  Appresso  fece  per 
una  portiera  da  inviare  al  re  di  Portogallo  un 
cartone  à' Adamo  ed  Eva^  ora  smarrito,  e  il  mostro 
della  famosa  Rotella  del  Fico^  di  cui  da  gran  tempo 
non  abbiamo  più  notizia.  Quantunque  attendesse 
assiduamente  al  dipingere  lavorando  parecchie 
opere,  seppe  anche  trovar  tempo  a  studiare  e  a 
divenir  maestro  in  altre  arti  e  scienze,  quali  sa- 
rebbero scultura,  architettura,  ingegneria,  mec- 
canica, anatomia,  matematica,  astronomia,  oltrec- 
chò  era  valentissimo  nel  suonar  la  lira  e  nel  dire 
improvviso.  Le  sue  molteplici  capacitai  trovansi 
registrate  in  una  lettera  a  Ludovico  il  Moro,  duca 
di  Milano,  scritta  da  destra  a  sinistra  come  tutti 
i  manoscritti  del  Vinci ,  che  amservasi  nell'Am- 
brosiana. Il  duca  lo  tolse  al  proprio  servizio  nel 
1483,  assegnandogli  500  scudi  all'anno.  Fra  le  molte 
opere  che  fece  in  Milano  citeremo  il  ritratto  di 
due  donne  amate  dal  duca  ;  un  quadro  con  Nostra 
Donna,  il  Bambino^  san  Giovanni  e  san  Michele^ 
che  ammirasi  in  casa  San  Vitale  a  Parma  ;  il  mo- 
dello della  statua  equestre  di  Francesco  I  Sforza; 
la  Natività  della  Vergine  y  mandata  dal  duca  in 
dono  all'imperatore,  e  che  pare  siasi  smarrita  ;  e 
finalmente  il  celeberrimo  Cenacolo  nel  refettorio 
delle  Grazie  a  Milano,  del  quale  uopo  è  discorrere 
qui  alquanto.  Questo  maraviglioso  dipinto,  che 
Francesco  I  tentò  indarno  trasportare  in  Francia» 
e  che  sfortunatamente  è  ora  oltremodo  deteriorato, 
segna  un'epoca  nell'arte,  e,  come  osservano  giudi- 
ziosamente i  commentatori  al  Vasari  del  Le  Mounier, 
si  lascia  addietro  di  gran  lunga  i  Cenacoli  di  Giotto 
e  del  Ghirlandsjo.  e  Leonardo  solo,  dicono  essi> 
seppe  giungere  alla  più  perfetta  e  viva  bellezza 
si  nell'esprimere  gli  affetti  come  nelle  moTenze 
dei  corpi  ;  seppe  manifestare  tutti  i  Sentimenti  del 
cuore  umano;  seppe  disegnare  i  più  vaghi  gruppi 
e  le  più  vaghe  forme,  e  mentre  i  suoi  antecessori 
disponevano  le  figure  con  simmetrìa,  egli  ordinò 
i  gruppi  con  euritmia,  vale  a  dire  con  movimento 
il  più  libero  congiunto  all'ordine  più  regolare.  Qui 
non  apparisce  più  la  servilità  del  tipo  o  del  ritratto. 
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ma  invece  è  creata  una  realità  ideale  tanto  vera 
e  yiya  quanto  nobile  e  spiritualissima.  Qui  la  pit- 
tura è  giunta  all'apice  della  perfezione  ». 

11  Cenacolo^  che  al  dire  del  Lanzi  è  il  compendio 
di  tutti  gli  studii  e  di  tutti  gli  scritti  di  Leonardo, 
fu  inciso,  come  è  noto,  nel  1800  da  Morghen  in 
foglio  grande,  ed  è  stimato  il  suo  capolayoro.  Più 
tardi  per  ordine  del  viceré,  fu  copiato  in  mosaico, 
e  a  tal  uopo  il  cav.  Bossi  disegnò  un  cartone  che 
ora  si  conserva  nella  galleria  Leucbtenberg  di  Mo- 
naco, ed  esegui  dappoi  il  dipinto  che  ora  trovasi 


Fig.  6935.  —  Leonardo  da  Vinci. 

in  Brera  a  Milano.  Fruito  delle  osservazioni  ch*ei 
fece  su  questo  lavoro  di  Leonardo  è  Teccellente 
libro  da  lui  mandato  in  luce  nel  1810  col  titolo 
Del  Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinciy  lib.  I F,  che 
diede  appicco  ad  una  severa  critica  del  conte  Carlo 
Verri,  stampata  nel  1812.  11  disegno  originale  di 
tutto  il  dipinto  si  vede  nella  raccolta  del  Museo 
di  Parigi,  e  i  disegni  delle  teste  degli  apostoli,  già 
nella  raccolta  del  re  d'Olanda  airAja,  furono  ven- 
duti per  17,200  lire  neirincanto  di  quella  quadreria 
fatto  neiragosto  del  1850. 

Terminato  il  Cenacolo^  si  diede  a  comporre  l'o- 
pera del  Moto  locale,  delle  percussioni  e  dei  pesi  ^ 
avendo  già  posto  fine  con  tutta  diligenza  al  libro 
della  Pittura,  stampato  la  prima  volta  in  Parigi 
col  titolo  di  Trattato  della  pittura  di  Leonardo  da 
Vinci ,  nuovamente  dato  in  luce ,  ecc.  da  B,  Du 
Fresne  (Parigi  1651);  l'edizione  migliore  è  la  romana 
del  1817,  procurata  da  G.  Manzi.  Condotto  il  Moro 
prigione  in  Francia,  Leonardo  tornò  col  matema- 
tico Fra  Luca  Paciolo  in  Firenze ,  ove  fece  i  ri- 
tratti di  madonna  Lisa  del  Giocondo  e  di  Ginevra 
d'Amerigo  Benci,  studiò  il  modo  di  rendere  l'Arno 
navigabile  da  Firenze  a  Pisa,  e  fece  i  modelli  delle 
tre  statue  poste  sulla  porta  settentrionale  di  San 
Giovanni  di  Firenze ,  gettate  in  bronzo  da  Fran- 
cesco Rustici.  Il  suddetto  ritratto  assai  celebre  di 
madonna  Lisa  ammirasi  nel  museo  del  Louvre,  ma 
sfiorato  grandemente  da  un  cattivo  restauro.  Fece 
poi  in  concorrenza  col  Buonarroti  il  cartone  per 
la  sala  del  Consiglio,  che  andò  disperso,  e  trasfe- 
rissi di  bel  nuovo  a  Milano,  ove  scrisse  un  capitolo 
intitolato  Del  canale  della  Martesana ,  compi  lo 


scaricatojo  del  naviglio  di  San  Cristoforo  e  fece  il 
ritratto  di  Oiangiacomo  Trivuleio^  citato  dal  Lo- 
mazzo  (Trattato  della  pittura,  libri  VII).  Nel  1514 
andò  a  lioma  con  Giuliano  de'  Medici,  fratello  di 
Leone  X,  ad  assistere  all'incoronazione  sua,  e  di- 
pinse colà  due  quadretti  per  Baldassarre  Turinì 
da  Pescia ,  datario  di  esso  Leone ,  uno  de'  quali 
vuoisi  esista  nella  galleria  di  Dusseldorf.  All'anno 
seguente  riferisce  l'Amoretti  la  figura  del  leone 
fatta  in  Pavia  da  Leonardo,  che  camminò  per  la 
sala,  fermossi  dinanzi  a  Francesco  I  di  Francia,  e 
apertosi  il  petto ,  lo  mostrò  pieno  di  gigli.  In  sul 
finire  del  genn^jo  del  1516,  andato  in  Francia  con 
Francesco  I  come  pittore  del  re,  ebbe  stipendio  di 
700  scudi  per  anno,  e  Finalmente,  venuto  vecchio, 
stette  molti  mesi  ammalato,  e  vedendosi  vicino  alla 
morte,  si  volle  diligentemente  informare  delle  cose 
cattoliche  e  della  via  buona  e  santa  religione  cri- 
stiana» e  poi  con  molti  pianti  confesso  e  contrito, 
sebbene  e'  non  poteva  reggersi  in  piedi,  sostenen- 
dosi nelle  braccia  de'  suoi  amici  e  servi,  volle  di* 
votamente  pigliare  il  santissimo  Sacramento  fuor 
del  letto  »,  scrive  il  Vasari  ;  il  quale  aggiunge  che 
spirò  in  braccio  al  re  Francesco,  affermazione  messa 
in  dubbio  dai  dotti  annotatori  del  Vasari.  Per  quello 
che  al  merito  artistico,  veggaai  ciò  che  ne  abbiamo 
scritto  sotto  Scuole  pittoriche. 

Lunga,  difficile  e  fallace  opera  sarebbe  se  tutte 
si  volessero  ricordare  le  pitture  che  sono  o  che  si 
pretende  sieno  eseguite  dal  Vinci  ;  chi  ne  fosse  vago 
può  vederne  il  catalogo  nel  Commentario  apposto 
alla  Vita  nella  edizione  Le  Mounier. 

Quest'uomo,  il  più  grande,  non  ha  dubbio,  del 
secolo  XV,  stampò  anche  un'orma  gloriosa  nel  do- 
minio delle  scienze ,  come  rilevasi  da'  suoi  mano- 
scritti diligentemente  esaminati  dal  Libri  e  dal 
Venturi  ;  il  qual  ultimo  ne  pubblicò  alcuni  estratti 
in  un'opera  intitolata  Essai  sur  les  ouvrages  phy- 
sico-math^natiques  de  Léonard  de  Vinci,  avec  des 
fragments  tirés  de  ses  manuscrits  apportés  d'Italie 
(Parigi  1797).  Le  scoperte,  dice  Hallam,  di  Galileo, 
Kepler,  MsBstlin,  Maurolico,  Castelli  e  altri  scien- 
ziati illustri,  il  sistema  di  Copernico,  .e  perfino  le 
teorie  dei  recenti  geologi  furono  intravvedute  dal 
Vinci  entro  il  limite  di  poche  pagine,  non  per  av- 
ventura in  linguaggio  preciso  e  con  ragionamenti 
conclusivi ,  ma  in  modo  da  compenetrarci  tutti  di 
riverenza  dinanzi  a  tanto  e  si  svariato  sapere.  In 
un  secolo  cosi  dogmatico  egli  stabili  primo  il  grande 
principio  di  Bacone,  «  che  l'esperienza  e  l'investi- 
gazione  hanno  da  essere  le  sole  guide  nell'esame 
della  natura  >.  I  manoscritti  preziosissimi  del  Vinci 
furono  restituiti  a  Milano,  ove  conservansi  sotto  il 
nome  di  Codice  atlantico.  Dicesi  che  Napoleone  I 
se  li  portò  col  Virgilio  del  Petrarca,  esclamando: 
Questi  sono  miei!  Furono  raccolti  dal  cavaliere 
Pompeo  Leoni,  che  li  ebbe  in  gran  parte  da  Maz- 
zenta,  il  quale  li  aveva  ricevuti  dagli  eredi  di  Fran- 
cesco Melzi,  a  cui  Leonardo  gli  aveva  legati.  Essi 
capitarono  nelle  mani  del  conte  Galeazzo  Arconati, 
a  cui  Giacomo  I  d'Inghilterra  vuoisi  offrisse  per  essi 
3000  dobloni  spagnuoli  ;  ma  quel  patriottico  patrizio 
ricusò  il  danaro  e  fece  dono  dei  manoscritti  all'Am- 
brosiana. 

Vedi  :  C.  Amoretti,  Memorie  storiche  sulla  vita^ 
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gli  studii  e  le  opere  di  Leonardo  da  Vinci  (Mi- 
laDO  1804)  —  Lomazzo,  Idea  del  tempio  della  Pit- 
tura, ecc.  —  BrowD,  Life  of  Leonardo  da   Vinci 

—  Délécluze,  Essai  sur  Léonard  de  Vinci  —  Va- 
sari, Le  vite  deipUk  eccellenti  pittori,  ecc.  (Firenze 
1851,  Le  Monnier,  voi.  vii)  —  Qovi,  Il  Codice  Atlan- 
tieo  —  MUqìz,  JRevuedes  Deux  Mondes  (l"»  ott.  1887) 

—  Baisà^%oìì,  Bevue politique  etlitt.  (12  nov.  1887). 
VINCI  Leonardo  (biogr.).  —  Da  Strongoli ,  nato 

nel  1690;  morto  in  Napoli  nel  1734,  uno  che  fa 
tra  i  padri  della  musica  italiana,  segnatamente  del 
recitativo;  come  venne  modificato ,  aggrandito  ,  e 
ad  alta  perfezione  recato,  sopra  i  primi  inventori  di 
esso,  da  cotesti  balii  della  scuola  napolitana  e  della 
masica  italiana,  fra  cui  devesi  inscrivere  Leonardo, 
che  fu  insieme  uno  dei  creatori  della  vera  opera 
buffa.  I  biografi  fannolo  condiscepolo  del  Pergolese 
(Fétis,  Biograph,  univ,,  e  Villarosa,  Compositori 
del  regno  di  Napoli)  ;  ma  qui  è  probabile  che  in 
ciò  oppur  neUe  date  fallino;  avvegnadio  l'autore 
dello  Stàbat  sia  pur  fatto ,  con  buonissimi  fonda- 
menti, nascere  nell'anno  1710,  quando  il  Vinci  già 
nel  1719  era  uscito  fuori  a  comporre  ;  di  che  rende 
buona  testimonianza  la  Drammaturgìa  di  L.  Al- 
lacci autore  contemporaneo.  Leonardo,  pertanto, 
già  porgevasi  al  pubblico,  maestro  fatto  e  cimato 
e  in  sui  ventinove  anni ,  allora  che  Giambattista 
non  passava  i  nove  della  sua  età.  Se  mai ,  l'uno 
entrava,  in  quella  che  l'altro  era  in  sulle  mosse 
d'uscire  dal  Conservatorio  dei  Poveri  di  O,  Cristo^ 
e  di  sotto  la  disciplina  di  Gaetano  Greco.  Il  qual 
veramente  fu  l'institutore  di  entrambi;  e  questo 
fors'è  che  intendono,  dicendo  condiscepolo.  Gol  Per- 
golese (sortito  giovanissimo  allo  splendore  dell'arte, 
siccome  giovanissimo  pur  troppo  le  fu  tolto)  a  gara 
compose  il  Vinci  ;  come  altresì  col  Porpora ,  col 
Leo ,  col  Durante ,  col  Feo,  suoi  coetanei.  Questi 
che  seguono,  i  titoli,  ora,  e  questo  l'ordine  di  al- 
cune tra  le  opere  dell'illustre  maestro  calabrese. 
Lo  creato  fauBO,  Le  doje  lettere^  in  dialetto,  come 
Tedesi,  nel  1719;  la  Stratonica^  nel  1720,  tutte  e 
tre  al  teatro  de'  Fiorentini.  Nel  medesimo  anno, 
Lo  Scassone ,  in  dialetto  parimente ,  e  al  teatro 
medesimo.  Nel  1721,  Li  Zite  in  galera  y  Le  feste 
napolitane  e  Siila  dittatore^  rappresentatosi  a  pa- 
lazzo pel  compleanno  dell'imperatore  Carlo  VI.  La 
chiamata  di  lai  a  maestro  di  quest'opera,  in  Corte 
e  per  tale  occasione,  già  è  segno  bastante  del  ri- 
nomo in  cui  era  venuto  in  tanta  copia  allora  a 
Napoli  di  maestri  egregi.  Ma  ebbe  il  suggello  la 
rinomanza  sua  dall'esito  solennissimo  che  ebbe  in 
Boma  la  Semiramide  riconosciuta ,  nel  1723 ,  cui 
tenne  subito  dietro  la  Bosmira  fedele.  Con  jPar- 
nace^  Eraclea  e  Turno  Aridno,  passò  a  Venezia 
nel  1724.  Ripassato  a  Napoli,  diedevi  nel  medesimo 
anno  2>.  Ciccio,  altra  opera  buffa.  Nel  1725  a  Ve- 
nezia di  nuovo,  YAstianatte,  con  Ifigenia  in  Tau- 
ride  suo  capolavoro,  forse,  ed  altre,  ed  ebbe  grido 
insolito  e  stupendo.  Venne  in  appresso  a  Torino, 
dove  diede  Sigismondo  re  di  Polonia,  nell'anno 
1727.  A  Roma,  nel  1729,  scrisse  sopra  la  cantata 
del  Metastasio ,  La  contesa  de*  Numi ,  commesso- 
gliene dal  cardinal  di  Polignac,  oratore  di  Francia 
in  Napoli ,  in  celebrazione  della  nascita  del  Del- 
fino. Nel  1730 ,  Alessandro  nelle  Indie  e  Bidone 


abbandonata ,  in  cui  troviamo  quell'alto  secondo ^ 
maraviglia  e  disperazione  d'ognuno  in  allora,  e  il 
qual  l'Algarotti  proclamava  degno  che  per  esso 
vedessesi  tramutato  in  musica  Virgilio.  Gonciossia- 
chè  il  proprio  e  caratteristico  del  Vinci  sia  stata 
la  ricerca  e  la  prosecuzione  del  drammatico  o  pa- 
tetico forte,  in  opposto  al  molle  a  cui  in  Italia  si 
propendeva;  vero  antecessore,  e  quale!  del  Gluck: 
onde  riceve  per  contrapposto  il  Pergolese.  Dal  1731' 
al  1736  finalmente,  L'Impresario  di  teatro^  Arta- 
serse  (in  cui,  come  nella  Bidone,  cantò  Gizziello),  e 


FIf. 


—  LeoDsrdo  Vinci. 


Siface,  ultimo  parto  che  non  fugli  dato  contemplare 
al  lume  delle  scene,  sopraccolto  che  fu  da  morte 
in  quella  ancora  si  giovane  ed  immatura  età.  E 
dicesi  di  veleno,  in  causa  d'imprudenza  in  amore; 
e  verificandosi  il  proverbio  che  dice  del  precipizio 
in  cui  sogliono  cadere  i  voli  troppo  alti  e  rischiosi. 

Maestro  della  cappella  reale,  e  di  conserva  con 
le  frequenti  scappate  amorose,  caldo  e  pratico  ze- 
latore di  una  Congregazione  del  Rosario  cui  era 
addetto,  e  aveva  sua  sede  nel  chiostro  de'  Dome- 
nicani di  Santa  Catterina  a  Formella ,  fece  per 
amore  di  questa  buon  numero  di  componimenti 
sacri,  fra  cui  La  protezione  del  Bosario^  nel  1729, 
e  la  Vergine  addolorata,  nel  1731,  oratorii;  Kyrie 
a  cinque  con  orchestra;  Messe,  Mottetti,  ecc.,  come 
ognuno  de'  maestri ,  allora  e  dopo  ;  e  conforme  a 
tutti  essi  che,  dappoi  il  Palestrina,  fusero  e  con- 
fusero in  una  sola  musica  e  in  un  unico  e  solo  sen- 
timento musicale  il  sacro  e  il  profano.  Sicché  par 
che  dicessero:  sacro  e  profano,  purché  bello  e 
grande,  è  tutto  musica. 

VINDELICIA  (lat.  Vindelicia ,  gr.  OòivSeXx^a  e  Btv- 
$e>x{a)  {geogr.  e  star.  ant.).  —  Antipo  nome  di  un 
tratto  di  paese  che  contiene  parte  delle  odierne 
contrade  di  Svevia  e  Baviera  nell'AUemagna  me* 
ridionale.  La  Vindelicia  stendevasi  dal  lago  Bri- 
gantino (oggi  lago  di  Costanza)  al  nord-est  sino 
alla  confluenza  dell'Inn  col  Danubio,  e  dai  confini 
settentrionali  della  Rezia  nel  sud  sino  al  Danubio 
nel  nord.  Le  Provincie  ad  essa  adjacenti  erano  la 
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Elvezia  al  sud-ovest,  la  Oermania  romana  alFoyest, 
la  Oermania  indipendente  al  nord,  il  Norioo  all'est, 
e  la  Rezia  al  sud;  ed  abbracciava  quindi  le  parti 
N.  E.  dell'odierna  Svizzera,  la  parte  S.  E.  di  Baden, 
la  parte  S.  del  Wflrtemberg  e  della  Baviera,  e  la 
parte  N,  del  Tirolo  (Ptol.,  ii ,  12,  §  1;  13,  §  1; 
vili,  7,  §  I  ;  Sext.  Buf.,  8;  Agathem.,  ii,  4).  Secondo 
la  romana  divisione  delle  provincie,  la  Vindelicia 
faceva  dapprima  parte  della  Bezia,  che  fu  conqui- 
stata da  Tiberio  durante  il  regno  di  Augusto;  al 
tempo  di  Diocleziano  fu  fatta  provincia  separata 
e  chiamata  Bezia  Seconda,  nome  che  fu  gradata* 
mente  soppiantato  da  quello  di  Vindelicia,  che  tro- 
vasi mentovato  per  la  prima  volta  da  Sesto  Bufo 
(e.  vili).  Il  nome  di  Vindelicia  viene  dai  Vindelici, 
tribù  guerresca  stanziata  nella  montagnosa  parte 
meridionale  del  paese;  e  si  crede  che  questa  tribù 
tragga  il  suo  nome  dal  Vindone  o  Vinda,  detto 
anche  Virdo,  oggi  Wertach^  e  dal  Lieo,  oggi  Lech, 
che  sono  due  de'  principali  fiumi  del  paese.  Oli 
altri  erano  il  Danubio;  l'Eno,  oggi  Inn;  l'Isaro  o 
Isargo ,  oggi  Isar  ;  l'Ambrone  ,  oggi  Àmber  ;  la 
Ounzia,  ora  Giinlss;  e  l'Ilargo,  oggi  lller^  che  se- 
para la  Svevia  dalla  Baviera. 

Oli  abitanti  primitivi  della  Vindelicia  erano  in- 
dubitatamente di  origine  celtica,  come  rilevasi  dalla 
radice  vind  della  loro  denominazione ,  radice  che 
riscontrasi  eziandio  in  parecchi  altri  nomi  cel- 
tici, per  esempio  Vindobona^  Vindomago^  Vindo- 
nissa,  ecc.  (Zeuss,  Die  Deutscheny  p.  228;  Diefen- 
bach.  Celtica^  ii,  1,  pag.  134).  Altri  però,  senza 
ammettere  che  i  Vindelici  fossero  Oermani,  riten- 
gono che  il  loro  nome  si  collega  col  germanico 
Wenden  (Vendi  o  Vindi),  e  che  si  adoperava  quale 
indicazione  generale  delle  nazioni  e  tribù  non  ger- 
maniche, donde  il  moderno  Wend  ed  anche  il  nome 
di  Vandali  o  Vindili  (Horat.,  Carni.  ^  iv,  4,  18; 
Strab.,  iv,  p.  193,  207;  vii,  p.  293,  313;  Tac,  Ann., 
Il,  17;  Hi8t.,  Ili,  5;  Svet,  Aug.,  21;  Veli.,  Pat.,  ii, 
39;  Plin.,  in,  24).  Le  tribù  principali  erano  i  Vin- 
delici: gl'Isarii  stanziati  suU'Isaro;  i  Licati ,  sul 
Lech;  i  Briganzii,  presso  il  lago  di  Gostanza,  e  gran 
numero  di  Boii  i  quali  si  stabilirono  tra  Finn  e 
risar,  dopo  di  essere  stati  cacciati  dalle  case  loro 
nella  Boemia  dai  Marcomanni.  I  Romani  fondarono 
nella  Vindelicia  molte  colonie,  di  cui  esiste  tuttora 
buon  numero  e  i  cui  nomi  presenti  sono  general- 
mente corruzioni  di  nomi  romani.  La  più  ragguar- 
devole di  queste  colonie  er  a  Augusta  Vindelicorum, 
l'odierna  Augsburg ,  probabilmente  la  splendidis- 
sima  Reihia  provineÌ€B  colonia,  menzionata  da  Ta- 
cito (Oermaniay  41);  Campodunum,  oggi  Eempten; 
Ountia,  l'odierna  Ounzburg;  Briganiia,  oggi  Bre* 
gentz;  Vimania  o  Vemania,  oggi  Wangen;  Julia 
Magus,  oggi  DùUingen  (?)  ;  Brigobanna,  oggi  Be- 
gern  (?)  ;  Reginum  o  Castra  Regina,  oggi  Ratisbona, 
o  in  tedesco  Regensburg;  Baiava  Castra,  oggi 
Passau  0  Passpvia,  al  confluente  dell'Inn  col  Da- 
nubio; Pons  (Eni  o  JEni,  oggi  Muhldorf,  suU'Inn, 
che  non  si  ha  da  confondere  ooìV JEni-Pons  od 
(Enipantumy  nome  latinizzato  del  tirolese  Inns- 
bruck.  I  diritti  municipali  dati  a  queste  colonie 
dai  Romani,  che  alcune  di  esse  conservarono  du- 
rante tutti  i  tumulti  popolari  de'  secoli  seguenti, 
furono  causa  del  loro  essere  poscia  diventate  città 


libere  imperiali,  il  cui  numero  in  quelle  provhicie 
ch'erano  state  anticamente  occupate  dai  Romani 
era  più  grande  ohe  in  qualsiasi  altra  parte  d'Al- 
lemagna.  Cominciando  dal  terzo  secolo  dell'era 
nostra,  la  Vindelicia  fu  costantemente  invasa  da 
tribù  germaniche,  e  durante  il  quarto  e  il  quinto 
secolo  fu  del  tutto  occupata  dagli  Allemànni  e  dai 
Bojoarii ,  e  l'antioa  popolazione  spenta  del  tutto, 
trattine  forse  alcuni  abitanti  che  diventarono  servi 
dei  conquistatori  e  furono  quindi  germanizzati. 

Vedi:  Strabene  (p.  206-7,  Gas.)  —  Tolomeo  (ii, 
12,  13,  ed.  BasiL  1541)  —  Hannert,  Geographié 
der  Griechen  und  Bómer  —  Gellarius,  Nòtitia  Orbis 
antiqui  —  D'Anville,  Compendium  aniiq.  Geogra- 
phi€d  —  Reyser,  Der  Oberdanaukreis  Baiyerns 
unter  den  Bómern  (Aug.  1830)  —  Becker,  Lhrusus 
und  die  Vinddider,  nel  Philologus  di  Schneidevin 
(v.  p.  119). 

VINELLO  (tecn.).  —  Chiamasi  oon  questo  nome 
una  bibita  leggermente  Tinosa,  un  poco  addetta, 
cui  l'acido  carbonico  dà  un  sapore  piccante.  II  vi- 
nello si  prepara  solitamente  in  due  maniere  di- 
verse. L'una,  usata  nelle  campagne,  consiste  nel 
mescere  le  TÌnacce,  estrattone  tutto  il  mosto  che 
può  scolare  spontaneamente,  con  un  eguale  volume 
d'acqua,  e  fermentare  la  massa.  I  caratelli,  riem- 
piti di  questa  materia,  si  mettono  in  cantina,  col 
cocchiume  coperto  semplicemente  d'una  tela  o  con 
foglie  di  vite ,  per  evitare  la  pressione.  Al  primo 
movimento  di  fermentazione  che  si  manifesta ,  si 
spilla  ogni  giorno  la  quantità  di  vinello  che  oc- 
corre al  consumo,  e  si  rimette  altrettant'acqua.  Si 
continua  finché  il  vinello  diviene  tanto  debole  da 
non  potersi  più  bere  :  questo  può  servire  a  tempe- 
rare il  vino  puro.  Il  secondo  metodo  di  preparare 
il  vinello,  ordinariamente  usato  nelle  città,  con- 
siste nel  riempire  un  caratello  di  uva  nera,  pi- 
giarla ed  aggiungervi  quant'acqua  vi  può  capire; 
si  attende  ohe  la  fermentazione  sia  viva  ;  si  spilla 
parte  del  vinello  pel  b^sso  e  si  rimette  pel  coc- 
chiume. Uno  o  due  giorni  dopo  si  comincia  ad 
u3arlo,  come  dicemmo  superiormente,  e  si  continua 
finché  si  ottiene  una  bibita  tollerabile.  Questo  se- 
condo vinello  è  piuttosto  forte  e  carico  di  colore 
nei  primi  giorni ,  a  segno  di  dover  aggiungervi 
dell'acqua;  ma  presto  si  manifesta  un'acidità  di- 
pendente dall'ingresso  dell'aria  pel  cocchiume  e 
dalla  mancanza  di  una  sufficiente  quantità  di  al- 
ooole.  Si  può  ritardare  di  molto  questo  sviluppo  di 
acido,  e  rendere  più  salubre  e  grato  il  vinello,  ag- 
giungendovi in  luogo  di  acqua,  una  soluzione  a 
quattro  gradi  circa  di  sciloppo  di  fecola  o  di  me- 
lassa, 0  miele  depurato  col  carbone,  poi  chiudendo 
meglio  il  cocchiume  con  un  turacciolo  di  severo, 
nel  quale  s'introduce  un  tubo  di  sicurezza,  che 
serve  a  riempire  il  caratello,  poiché  il  liquido  ne 
segue  tutte  le  sinuosità  senza  ostacolo,  ed  a  man- 
tenere chiuso  perfettamente  l'ingresso  dell'aria, 
mediante  il  liquido  che  resta  costantemente  nel 
sifone  inferiore,  il  quale  non  permette  che  l'in- 
gresso dell'aria  o  l'uscita  dei  gas  rigorosamente 
necessarie. 

VINI  (chlarlflcazione  dei)  (enol.  e  tecn.).  --  Opera- 
zione la  quale  ha  per  iscopo  di  rendere  chiari  i  vini 
ch'escono  torbidi  dal  tino,  e  si  manterrebbero  tali. 
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Per  chiarificare  12  ettolitri  di  vino  sì  prendono 
35  grammi  di  colla  di  pesce  trasparente  e  di  co- 
lore verdognolo,  osseryata  per  riflesso;  si  taglia  in 
pezzetti  di  1  centimetro  di  larghezza  per  2  centi- 
metri di  lunghezza,  e  si  mette  in  vaso  invetriato 
con  entro  Vi  di  litro  d*acqua.  Si  lascia  a  macerare 
per  24  ore,  senza  fuoco,  anzi  in  un  luogo  piutto- 
sto fresco,  poi  si  getta  in  pannolino,  e  si  spreme 
affine  di  togliere  l'acqua  in  cui  stette  immersa.  Si 
pigia  per  un*ora,  bagnandola  di  tratto  in  tratto, 
finché  non  separa  da  sé  pelliccile;  e  poi  si  stem- 
pera in  2  litri  di  acqua,  il  che  serve  di  risciacqua- 
mento,  si  raccoglie  in  bolo,  e  si  frega  tra  le  palme 
della  mano,  inumidendola,  e  poi  si  fa  passare  per 
setaccio:  in  ultimo  si  bagna  con  alcoole  affine  di 
oonservarla. 

Quando  si  vuole  chiarificare  il  vino,  si  prende 
la  colla  cosi  preparata,  e  si  stempra  in  cinque  litri 
di  vino  bianco,  e  poi  si  versa  nella  botte,  che  non 
dovrà  esser  piena  a  ribocco;  quindi  si  agiterà  il 
vino  con  ispatola  di  legno,  aggiungendo,  quando 
si  voglia  essere  più  certi  della  riuscita  dell'opera- 
zione, cinque  o  sei  cucchiai  da  tavola  di  cremor 
di  tartaro  in  polvere.  Questo  pei  vini  bianchi. 

Se  i  vini  fossero  ammalati,  in  allora  si  raddop- 
pia la  dose  della  colla  di  pesce ,  e  poi,  nella  vi- 
gilia deirincoUatura,  si  verseranno  nella  botte  dieci 
cucchiai  da  tavola  di  allume  calcinato,  ed  eziandio, 
pochi  minuti  avanti  la  colla,  600  grammi  di  tan- 
nino, altrettanto  di  nero  animale  purificato,  e  il 
triplo  di  cremor  di  tartaro  della  dose  ordinaria. 

Se  la  prima  incollatura  non  basta,  si  replicherà 
Toperazione  coiralbume  d'uovo. 

Pei  vini  rossi  giova  la  gelatina  di  Lainé,  a  cui 
si  fanno  succedere,  se  occorra,  più  operazioni  col- 
Talbumina. 

VINI  (solforazione  del)  {enol  e  iecn.).  —  Operazione 
la  quale  ha  per  iscopo  di  conservare  i  vini  ed  altri 
liquori  zuccherosi  e  alcoolici  dall' inacidimento  o 
da  altra  alterazione.  Si  fa  uso  del  solfo  che  brucia, 
perché  se  ne  svolge  acido  solforoso,  il  quale  per 
sua  natura  é  antisettico ,  e  tende  ad  impedire  o 
rallentare  il  processo  fermentativo. 

Si  preparano  liste  di  tela  cotone  impregnate  di 
solfo  fuso,  che  poi  si  accendono  e  s'introducono  nelle 
botti,  dove  sia  il  mosto  ad  un  terzo  della  contenenza. 

Quando  le  miccio  solforate  sono  accese,  si  chiude 
la  botte,  e  si  va  rimovendo  con  garbo:  il  solfo 
brucia  e  consuma  l'ossigeno  dell'aria  che  era  nella 
parte  vuota  della  botte;  si  forma  acido  solforoso, 
che  il  mosto  assorbe  a  poco  a  poco.  Dopo  circa 
due  ore  si  toglie  il  cocchiume  e  si  fa  uscire  l'aria 
viziata  col  mezzo  di  un  soffietto  ;  indi  si  fanno  ar- 
dere nuove  miccio,  ripetendo  Toperazione  secondo 
che  occorra  alla  qualità  del  mosto. 

Affine  di  evitare  che  la  cenere  delle  miccio  cada 
nel  liquido  sottoposto,  si  calano  entro  una  specie 
di  vaso  cilindrico  di  terra,  tutto  pertugiato  meno 
che  al  fondo  ;  facendo  che  discenda  tanto  a  basso 
quanto  basti  a  non  toccare  il  liquido  sottostante. 

VmCI  (acidi)  (chim.).  —  Serie  di  acidi  analoghi 
al  solforinico,  che  sono  una  combinazione  di  2  equi- 
valenti d'acido  con  1  equivalente  di  G^H^O. 

VmunCAZIONE  o  fabbricazione  DSL  VINO  {enol). 
—  I.  AwerteMfe  preliminari.  —  Prima  di  proce- 
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dere  alla  vendemmia  si  disporranno  tutti  gli  uten« 
sili  occorrenti  alla  vinificazione;  si  laveranno  ac- 
curatamente i  tini  e  s'imbeveranno  abbastanza 
perché  le  doghe  rigonfiando  si  ristringano  esatta- 
mente fra  loro,  e  si  faranno  anche  stringere  i  cer- 
chi che  si  fossero  allentati.  Affine  di  ottenere  vino 
di  buona  qualità ,  é  prima  condizione  che  le  uve 
siano  ben  mature,  e  se  é  possibile  un  tantino  ap- 
passite sui  tralci,  e  che  si  faccia  una  separazione 
dei  grappoli  integri  da  quelli  che  avessero  soflEerto 
qualche  guasto.  Ma  queste  diligenze  s'intende  che 
vogliono  essere  osservate  pei  vini  di  buona  qualità, 
non  per  gl'inferiori,  e  quando  la  natura  delle  uve 
non  dia  un  tal  vino  che  meriti  pel  gusto,  per  la 
forza  e  per  la  conservazione  l'incomodo  di  cure 
speciali. 

Può  giovare  separare  i  grani  dal  graspo,  ovvero 
pigiare  i  grappoli  quali  furono  spiccati  dalla  vite. 
Il  graspo  fornisce  asprezza  pel  tannino  che  con- 
tiene e  che  si  scioglie  nel  mosto  ;  e  nei  vini  deli- 
cati torna  dannoso  ;  ma  per  certe  uve ,  le  quali 
danno  vini  alterabili  per  eccesso  di  fermento,  il 
tannino  del  graspo  giova  ,  perché  contribuisce  a 
diminuire  tale  facilità  all'alterazione. 

Dicemmo  che  importa  raccogliere  le  uve  ben 
mature;  ciò  deve  intendersi  per  tutte  quelle  il 
cui  vino  non  tende  a  imputridire,  perché  in  que- 
sto caso  conviene  meglio  raccoglierle  immature, 
acciò  l'abbondanza  dell'acido  tartarico  contenuto 
da  esse  contribuisca  a  ritardarne  o  ad  impedirne 
il  guasto. 

II.  Sgranéllamento  e  pigiatura  deUe  uve.  ^  Per 
isgranellare  le  uve  con  minor  tempo  e  fatica  sono 
state  inventate  macchine,  alcune  delle  quali  servono 
ad  un  tempo  a  rompere  gli  acini.  La  più  semplice  é 
quella  che  consiste  in  un  telajo  di  legno  assai  forte, 
col  contorno  eguale  al  diametro  del  tino,  cui  si 
vuole  sovrapporre:  a  questo  telajo  ò  adattata  una 
graticola  o  rete  di  filo  di  ferro  ovvero  di  corda 
sottile,  colle  maglie  del  diametro  di  25  millimetri. 
Si  mettono  le  uve  sopra  la  rete,  e  uno  o  più  uo- 
mini con  rastrelli  a  denti  di  ferro  o  di  legno  ne 
staccano  gli  acini,  i  quali  cadono  nel  sottoposto 
tino:  avvertasi  che  i  denti  siano  abbastanza  larghi 
alla  loro  base  per  non  entrare  nelle  maglie  della 
rete.  Più  recente  e  più  pratica  é  una  macchina 
consistente  in  un  vaso  di  legno  a  quattro  pareti 
inclinate,  in  fondo  al  quale  sono  due  cilindri  di 
legno  santo,  posti  in  movimento  da  un  manubrio 
girante  all'esterno  di  uno  dei  lati.  L*uva  versata 
nel  vaso  é  immediatamente  sgranata  e  franta  tra 
i  due  cilindri,  è  mosto  ed  acini  cadono  nel  sotto- 
posto tino» 

L'uva  contiene  tutti  i  principii  necessarii  alla 
fermentazione  vinosa:  ma  questi  principii,  che  sono 
principalmente  lo  zucchero  ed  il  fermento ,  tro- 
vansi  entro  organi  speciali  (come  fu  già  notato  da' 
Fabbroni),  abbisognano  di  esser  messi  in  contatto 
per  reagire  fra  loro  a  trasformare  il  mosto  in  vino. 
Ciò  appunto  si  ottiene  per  mezzo  della  pigiatura, 
che  rompe  le  cellule  contenenti  il  fermento  e  la 
sostanza  zuccherina,  le  quali  si  mescolano,  si  con- 
fondono assieme  e  cosi  danno  luogo  alla  fermen- 
tazione e  successivamente  alla  reazione  sulla  ma- 
teria colorante  aderente  alla  pellicola  dell'  uva. 
XXIIL  12 
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Varie  sono  le  maniere  di  pigiatura  usate  nei 
diversi  paesi ,  parecchie  delle  quali  più  o  meno 
difettose.  In  alcuni  luoghi  si  schiacciano  le  uve  a 
misura  che  vengono  recate  al  podere,  il  quale  me- 
todo può  riescire  indifferente  nelle  regioni  meri- 
dionali, dove  le  uve  sono  ricche  di  materia  zucche- 
rina, e  perciò  possono  fermentare  senza  inconve- 
niente per  molti  giorni,  ma  non  lo  è  dove  le  uve 
poco  zuccherose  non  sopportano  una  lunga  fer- 
mentazione. E  però  non  si  dovrà  procedere  alla 
pigiatura  prima  di  avere  raccolto  la  quantità  di 
uva  occorrente  per  riempiere  un  tino  nella  stessa 
giornata ,  onde  la  fermentazione,  che  si  stabilisce 
rapidamente  dopo  la  pigiatura,  riesca  uniforme, 
là  dove  essa  verrebbe  interrotta  nel  giorno  suc- 
cessivo dall'uva  fredda  aggiuntavi.  A  tal  fine  ri- 
chiedesi  inoltre  che  tutti  gli  acini  siano  contem- 
poraneamente schiacciati;  altrimenti  il  sugo  già 
espresso  avrebbe  compita  la  sua  fermentazione 
prima  che  fosse  principiata  quella  degli  acini  in- 
tieri. Per  rendere  più  speditiva  e  più  economica 
la  pigiatura  delle  uve,  sono  stati  inventati  alcuni 
apparati,  dei  quali  non  occorre  parlare  sendo  a 
tutti  noti.  La  pigiatura  imperfetta  aumenta  il  vo- 
lume del  cappello  ,  il  quale  cosi  ritiene  indietro 
maggior  quantità  di  vino ,  che  va  poi  insieme  al 
cosi  detto  vino  del  torchio. 

III.  Tini  e  tinaje.  Metodi  di  fàbbricaeione.  — 
Quando  si  fa  la  vendemmia  in  tempo  freddo,  sebbene 
torni  a  riscaldarsi  Tatmosfera  dopo  che  le  uve  sono 


state  poste  nei  tini,  passano  spesso  diversi  giorni 
prima  che  si  manifesti  la  fermentazione,  e  può  acca* 
dere  che  di  due  tini  riempiti  a  qualche  giorno  d'inter- 
vallo, quello  che  lo  fu  per  ultimo  oltrepassi  il  primo 
di  più  giorni.  Tale  effetto  avrà  pur  luogo,  ancor- 
ché la  temperatura  venga  in  seguito  ad  abbassarsi  : 
vale  a  dire  che  nel  tino  freddo  la  fermentazione 
rimane  a  lungo  sospesa  dopo  che  la  temperatura 
esterna  si  è  elevata ,  mentre  nel  tino  riempito  ad 
una  temperatura  più  alta  la  fermentazione  non  si 
arresta,  quantunque  la  temperatura  esterna  si  ab- 
bassi. Egli  è  evidente  che  il  raffreddamento  ed  il 
riscaldamento  essendo  in  ragione  delle  superficie, 
e  le  superficie  sendo  tanto  più  grandi  relativa- 
mente alle  masse,  quanto  più  queste  sono  pic- 
cole e  quanto  più  i  tini  sono  grandi,  tanto  maggior 
tempo  si  richiederà  per  raffreddarli  col  contatto 
dell'aria,  e  viceversa.  Ad  evitare  pertanto  il  ritardo 
della  fermentazione,  quando  la  temperatura  sul 
fare  del  giorno  non  è  al  di  sopra  di  cinque  gradi 
almeno,  si  dovrà  ritardare  di  alcune  ore  la  ricolta 
delle  uve,  ovvero,  se  non  vogliasi  perdere  qualche 
ora  di  una  mattina  fredda,  si  metteranno  da  parte 
le  prime  uve  per  non  versarle  nel  tino  che  in  ul- 
timo: esse  sì  riscalderaniiO  un  poco  al  contatto 
dell'aria,  e  le  uve  più  calde,  su  cui  vengono  poste, 
vi  cederanno  una  parte  del  loro  calorico ,  ed  in  tal 
guisa  tutto  il  tino  avrà  una  temperatura  uniforme, 
condizione  essenziale   per  una  buona  fermenta* 
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La  tinaja,  cioè  il  luogo  dove  pongonsi  a  fermen* 
tare  le  uve,  dev^esser  chiusa ,  onde  evitare  gl'iu- 
convenienti  delle  viceDdedi  temperatura,  per  cui 
può  accadere  che  la  fermentazione  compiasi  nello 
spazio  dì  ventiquattro  a  trentasei  ore ,  ovvero  si 
prolunghi  fino  a  otto  o  dieci  giorni.  E  qui  avvertasi 
che  la  temperatura  più  conveniente  per  una  buona 
fermentazione  è  di  nove  a  dodici  gradi  nei  climi 
freddi ,  di  dodici  a  quindici  nei  climi  caldi. 

Nei  climi  freddi  od  umidi  e  ben  anche  nelle  re- 
gioni calde,  quando  non  sono  perfettamente  ma- 
ture, le  uve  contengono  maggior  copia  d'acido  e 
d'acqua,  e  meno  di  materia  zuccherina,  sicché  il 
vino  riesce  debole  e  proclive  a  guastarsi  o  ad  ina- 
cidire :  per  lo  contrario,  se  la  materia  zuccherina 
ò  troppo  abbondante,  il  vino  riuscirà  troppo  denso 
e  poco  alcoolico.  Il  peso  specifico  del  mosto  non  fa 
conoscere  la  proporzione  della  sostanza  zuccherina 
che  contiene,  perchè  questa  sostanza  è  accompa- 
gnata da  diverse  altre  materie  che  concorrono  ad 
aumentarne  la  densità:  la  sola  utilità  che  si  è  ricavato 
finora  dall'uso  degli  areometri,  gleucometri  ed  altri 
simili  strumenti  inventati  per  pesare  i  mosti,  si  è 
di  sapere  che,  quando  avvi  una  densità  eccedente 
i  12  gradi  dell'areometro  di  Baumé,  la  fermenta- 
zione del  mosto  riesce  lunga  ;  che  quando  la  den- 
sità è  da  15  a  16  gradi,  la  fermentazione  è  len- 
tissima e  spesso  incompleta;  che  quando  è  inferiore 
a  6  o  7  gradi,  la  fermentazione,  sempre  assai  ra- 
pida quando  è  favorita  dalla  temperatura,  converte 
il  mosto  in  vino  debole  e  poco  si  conserva.  Ve- 
diamo brevemente  come  si  possa  rimediare  a  questi 
due  contrarii  difetti.  Quando  il  mosto  scarseggia 
di  materia  zuccherina,  vi  si  può  supplire  coll'ag- 
giunta  di  zucchero  al  segno  di  fargli  acquistare  la 
densità  di  gradi  dieci  e  mezzo,  cioè  nella  propor- 
zione di  quattro  a  cinque  centesimi ,  da  versarsi 
nel  tìfio  prima  della  pigiatura,  se  questa  si  ese- 
guisce nel  tino  stesso,  ovvero  dopo  che  il  tino  è 
riempito,  se  la  pigiatura  si  eseguisce  fuori  di  esso, 
nel  qual  caso  devesi  esattamente  mescolare  tutta 
la  massa,  e  gioverà  inoltre  sciogliere  e  stemperare 
la  materia  zuccherina  in  una  quantità  di  mosto 
che  superi  otto  o  dieci  volte  il  suo  peso.  Ma  sic- 
come quest'aggiunta  riesce  costosa  ,  e  d'altronde 
essa  è  diretta  ad  aumentare  la  quantità  dell' al- 
coole,  sarebbe  più  economico  l'aggiungere  nel  tino 
una  quantità  di  alcoole  che  rappresenti  il  peso 
dello  zucchero  che  dovrebbesi  adoperare  (circa  sei 
litri  d*alcoole  a  56"^  per  200  litri  di  vino),  quando 
la  fermentazione  comincia  a  declinare,  valendosi 
di  un  imbuto  lungo,  che  penetri  nell'interno  della 
massa,  onde  il  miscuglio  si  faccia  rapidamente:  il 
movimento  che  ancora  sussiste  nella  massa  basta 
per  operare  una  incorporazione  cosi  intima ,  che 
riescirà  impossibile  il  riconoscere  nel  vino  l'alcoole 
aggiunto  ;  infatti  tale  miscela  si  opera  comune- 
mente per  i  vini  di  Francia  che  si  spediscono  al- 
l'estero. Un  altro  mezzo  di  rimediare  alla  scarsità 
di  materia  zuccherina  ed  il  più  naturale,  è  quello 
praticato  da*  tempi  più  remoti ,  il  quale  consiste 
nel  far  svaporare  una  parte  del  mosto  onde  ri- 
durlo alla  metà  od  ai  due  terzi ,  levandone  dili- 
gentemente le  schiume,  e  versarlo  quindi  nel  tino. 
Ha  questo  mezzo,  che  sembra  cosi  semplice,  e  che 


d'altronde  giova  col  diminuire  la  quantità  del  fer- 
mento, sempre  eccessiva  nei  mosti  troppo  deboli, 
richiede  molte  precauzioni,  alle  quali  si  suole  poco 
avvertire,  onde  i  vini  cosi  medicati  generalmente 
non  si  conservano.  11  mosto  destinato  a  quest'uopo 
non  si  dovrebbe  prendere  dal  tino ,  ma  bensì  da 
uve  schiacciate  sotto  lo  strettojo,  e  che  si  farebbe 
passare  per  uno  staccio,  quindi  svaporare  rapida- 
mente, ma  senza  ebollizione,  nella  caldaja  a  bilico. 
Alcuni  adoperano  allo  stesso  scopo  uve  essiccate 
nel  forno;  altri ,  con  niiglior  effetto ,  ma  con  più 
grave  spesa,  uve  secche  di  Corinto  e  di   Smirne. 

Fu  consigliato  di  correggere  il  mosto  troppo 
denso  e  zuccherino  coli' aggiunta  di  fermento  di 
vino  0  di  birra  ed  eziandio  d'acqua.  Le  fecce  dei 
vini  bianchi ,  le  schiume  che  s' inalzano  durante 
la  fermentazione  che  subiscono  nelle  botti,  quelle 
che  soUevansi  alla  superficie  del  mosto  che  si  fa 
svaporare  nelle  caldaje,  abbondano  di  fermento. 
Nulla  di  più  facile  che  raccogliere  queste  fecce  e 
queste  schiume,  farle  sgocciolare,  comprimerle, 
essiccarle:  160  grammi  per  ogni  ettolitro  di  mosto 
è  più  che  bastante  per  i  mosti  più  scarsi  di  fer- 
mento. Si  può  eziandio  utilmente  adoperare  il  fer- 
mento Huva-spina  (berberis  vulgaris  L.):  questo 
lievito  si  ottiene  facendo  fermentare  il  sugo  spre- 
muto da'  suoi  frutti  e  raccogliendo  colla  decanta- 
zione il  deposito,  il  quale,  essiccato,  si  può  con- 
servare a  piacimento.  Il  fermento  di  birra  è  poco 
conveniente  perchè  comunica  al  vino  un  sapore 
disgustoso.  Qualunque  sia  il  fermento  che  vuoisi 
adoperare ,  devesi  spargerlo  ugualmente  nella 
massa,  follando  il  cappello  una  volta  al  giorno. 
Delavau  propose  di  migliorare  i  mosti  troppo  densi 
coir  aggiunta  d'acqua.  Ed  invero  è  stato  ricono- 
sciuto con  appositi  sperimenti,  che  quanto  più  la 
sostanza  zuccherina  è  diluita,  tanto  più  rapida- 
mente fermenta  e  tanto  più  alcoole  produce.  Ben 
inteso  che  la  proporzione  dell'  acqua  debb'  essere 
adeguata  alla  densità  del  mosto,  onde  venga  ri- 
dotta a  dieci  gradi  dell'  areometro  di  Baumé,  e 
gioverà  talora  promuovere  la  fermentazione  col- 
l'aggiunta  di  bastante  quantità  di  lievito.  Vano 
sarebbe  il  timore  che  l'acqua  aggiunta  al  mosto 
disponga  il  vino  ad  alterarsi,  imperocché  l'acqua 
s' immedesima  col  mosto  nella  fermentazione,  ed 
il  vino  riesce  eguale  a  quello  prodotto  natural- 
mente da  uve  più  acquose,  come  succede  quando, 
dopo  forti  calori,  sopraggiunge  la  pioggia  poco 
prima  della  vendemmia. 

La  più  importante  questione  intorno  alla  vini- 
ficazione è  quella  che  riguarda  alla  convenienza 
di  coprire  il  tino,  ovvero  di  lasciarlo  aperto  du- 
rante la  fermentazione.  Secondo  l'antico  siatema, 
dopo  d'avere  empiti  i  tini,  si  lasciano  in  libero 
contatto  coir  aria  atmosferica  sino  a  compimento 
della  fermentazione.  Secondo  il  nuovo  metodo, 
quando  i  tini  sono  riempiti  all'indicata  altezza,  si 
chiudono  per  mezzo  di  un  coperchio  lutato  esat- 
tamente con  gesso  ovvero  con  argilla  mista  con 
sabbia  o  cenere,  o  meglio  ancora  con  calce  sciolta 
in  acqua  ed  impastata  con  cacio  bianco  ossia  latte 
rappreso  e  sgocciolato.  Ciascuno  di  questi  due  me- 
todi, applicati  in  circostanze  analoghe  di  tempe- 
ratura, di  maturità,  di  quantità,  supponendo  la 
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foUatara  pib  o  meno  perfetta,  con  o  senza  graspi, 
può  presentare  dei  vantaggi  e  degl'i  neon  venienti, 
che  giova  conoscere  onde  consegaire  i  primi  ed 
evitare  i  secondi.  Seguendo  l'antico  metodo,  se  la 
temperatura  è  dolce  e  poco  variabile,  la  fermen- 
tazione al  contatto  libero  dell*  aria  esterna  riesce 
più  tumultuosa  e  più  rapida,  onde  il  vino  risulta 
più  colorito,  di  maggior  corpo  e  più  fragrante, 
perchè  ha  disciolto  maggior  quantità  dei  principii 
contenuti  nelle  pellicole,  nei  graspi  e  nei  vinaccioli, 
stante  la  facilità  di  follare  ripetutamente  le  uve. 
La  fermentazione  cosi  attivata  è  più  uniforme:  la 
schiuma  cade  nel  liquido,  il  lievito,  di  cui  abbonda 
si  distribuisce  in  tutta  la  massa,  ed  in  tal  guisa 
la  materia  zuccherina  si  scompone  meglio  e  perciò 
il  vino  riesce  più  spiritoso.  I  tini  si  riempiono  ad 
un'altezza  tale,  che,  nella  maggior  ascensione  del 
cappello,  la  sua  parte  superiore  sia  al  dissotto 
dell'orlo;  la  quale  precauzione  è  importante,  non 
solamente  per  impedire  la  dispersione  del  mosto, 
ma  ben  anche  per  preservare  il  cappello  dal  con- 
tatto immediato  dell'aria  atmosferica  mediante  uno 
strato  di  gas  acido  carbonico  frapposto.  Quando 
le  uve  vengono  pigiate  fuori  del  tino,  questo  de- 
vesi  riempiere  in  un  sol  giorno,  per  non  inter- 
rompere la  fermentazione,  la  quale  non  tarda  a 
svilupparsi;  ove  tale  riempimento  non  fosse  pos- 
sibile, non  si  dovrebbe  pigiare  le  uve  prima  di 
avere  empito  il  tino. 

IV.  Fermenicusione.  —  Pigiate  le  uve  in  un  modo 
0  neir  altro,  la  fermentazione  incomincia  tosto: 
grosse  bolle  vengono  a  formarsi  alla  superficie  del 
mosto  ;  s'inalza  la  temperatura  della  massa  ;  svol- 
gesi  del  gas  acido  carbonico;  diffondesi  un  odore 
vinoso,  ed  a  poco  a  poco  tutte  le  materie  che  nuo- 
tavano nel  tino,  si  raccolgono  alla  sua  superficie 
formando  un  ammasso  di  racimoli,  di  pellicole  e 
di  schiume,  che  dicesi  cappello  del  Uno.  Se  si  fa 
immergere  il  cappello  nel  mosto,  tutti  i  fenomeni 
della  fermentazione  aumentano  d'intensità,  impe- 
rocché il  fermento  di  cui  abbonda  dividesi  nella 
massa;  ne  risulta  eziandio  un  maggiore  colorimento 
del  vino  rimettendo  le  pellicole  in  contatto  col- 
r  alcoole  formato,  il  quale  discioglie  la  materia 
colorante  di  cui  sono  impregnate.  La  follatura  o 
l'immersione  del  cappello  si  eseguisce  una  volta 
ed  anche  due  volte  ogni  ventiquattr'ore,  ed  in  ge- 
nerale tanto  più  frequentemente,  quanto  più  la 
temperatura  è  fredda,  per  ravvivare  la  fermenta- 
zione languente,  sempre  però  più  sovente  verso  il 
fine  per  impedire  l'acidificazione.  Nei  primi  tempi 
le  follature  debbono  essere  molto  profonde  per 
mescolare  bene  tutta  la  massa  :  nel  declinare  della 
fermentazione  possono  essere  più  frequenti  e  meno 
profonde,  coU'avvertenza  costante  di  rinfrescare  il 
cappello.  In  alcuni  paesi  la  follatura  del  cappello 
non  si  pratica  se  non  verso  il  fine  della  fermen- 
tazione; si  toglie,  come  si  può  in  questo  caso,  la 
parte  acidificata  o  putrefatta  od  essiccata  del  cap- 
pello e  s' immerge  il  rimanente.  Siffatta  pratica, 
usata  eziandio  in  alcune  parti  della  Francia,  è 
assolutamente  dannevole,  imperocché,  oltre  alla 
perdita  dei  suindicati  vantaggi  risultanti  dall'im- 
mersione del  cappello,  si  ha  il  danno  del  deterio- 
ramento del  vino:  infatti  la  parte  superiore  del 


cappello  si  putrefa,  mentre  la  parte  media  si  aci- 
difica, inconvenienti  gravissimi,  i  quali  si  possono 
evitare  mediante  la  suindicata  immersione,  giacché 
la  fermentazione  acida  non  può  aver  luogo  senza 
il  contatto  dell'aria.  L'immersione  del  cappello  si 
può  eseguire  facilmente  con  un  grosso  bastone, 
massime  quando  le  uve  sono  state  prima  sgranel- 
late e  pigiate;  e  però  ad  eseguire  più  speditamente 
ed  in  guisa  più  uniforme  quest'operazione,  conviene 
sovrapporre  al  tino  una  tavola  sulla  quale  ascen- 
dano gli  uomini  incaricati  di  tale  lavoro.  Ma  l'im- 
mersione del  cappello  cagiona  un'  evaporazione  e 
quindi  una  perdita  d'alcoole,  che  si  rinnova  ad 
ogni  follatura  per  l'agitazione  impressa  a  tuttala 
massa,  la  quale  evaporazione  per  altro  si  potrebbe 
diminuire  di  molto,  coprendo  il  tino»  dopo  ciascuna 
follatura,  con  una  tela  di  tessuto  fitto,  che  di- 
scendesse sui  lati. 

Nel  sistema  dei  tini  chiusi  la  fermentazione  pro- 
cede assai  più  lentamente.  Le  uve,  prima  ben  pi- 
giate, si  depongono  nel  tino,  lasciando  tra  esse  ed 
il  coperchio  che  vi  si  sovrappone  e  che  deve  ap- 
poggiare sopra  un  cerchio  o  sopra  tasselli  inchio 
dati  internamente,  un  intervallo  sufficiente  perchè 
nella  maggior  ascensione  del  cappello  rimanga 
sopra  di  questo  uno  spazio  vuoto  di  15  centimetri 
almeno.  Il  coperchio  avrà  un  portello  ed  un  foro 
tondo  cui  si  adatterà  un  tubo  di  5  centimetri  di 
diametro  per  l'uscita  del  gas  acido  carbonico,  il 
qual  tubo  s'inalzerà  verticalmente  da  sei  a  nove 
decimetri,  alla  quale  altezza  dovrà  essere  curvato 
in  arco  e  prolungato  in  modo  che  la  sua  estremità 
inferiore  peschi  per  alcuni  millimetri  in  un  vaso 
pieno  d'acqua  collocato  sopra  un  piedestallo.  L'e- 
missione del  gas  acido  carbonico  nell'acqua  indi- 
cherà l'andamento  della  fermentazione;  se  fosse 
troppo  forte,  si  potrà  moderarla  col  far  pescare 
di  più  il  tubo  onde  aumentare  la  pressione,  al  che 
basta  inalzare  il  vaso;  se  al  contrario  fosse  troppo 
lenta,  si  potrà  attivarla  coll'aggiunta  di  mosto  ben 
caldo.  Quando  la  fermentazione  è  ben  avviata,  non 
occorre  se  non  di  cavare  di  tanto  in  tanto  un  poco 
di  liquido  per  conoscere  i  progressi  deUa  vinifica- 
zione. Pertanto  la  fermentazione  in  tini  chiusi  pre- 
senta molti  vantaggi,  principalmente  che  il  cappello 
del  tino  intieramente  sottratto  al  contatto  dell'aria, 
non  può  soffrire  verun'alterazione  ;  il  vino  che  ri- 
mane nei  vinacci  può  essere  estratto  col  torchio 
e  riunito  a  quello  spillato.  Un  altro  vantaggio  dei 
tini  coperti  è  di  conservare  nel  vino  l'alcoole  e 
l'aroma  che  altrimente  l'aria  atmosferica  ne  toglie 
continuamente.  D'altronde  la  fermentazione,  più 
lenta  nei  tini  coperti,  può  senza  inconvenienti  es- 
sere prolungata  al  di  là  del  termine  ordinario.  Che 
se  si  volesse  un  colorimento  molto  intenso,  si  potrà 
ottenerlo  col  follare  più  volte  il  cappello,  quando 
la  maggior  parte  della  sostanza  zucclierina  è  già 
convertita  in  alcoole,  cioè  verso  il  fine  della  fer- 
mentazione. 

Si  usa  anche  la  pratica  di  far  fermentare  le  uve 
entro  botti  dette  a  portello,  cioè  munite  superior- 
mente di  un'apertura  di  20  a  25  centimetri  in  qua- 
drato che  serve  ad  introdurre  le  uve  ed  estrarre 
i  vinacci;  il  portello,  che  si  luta  tutt' all' intorno 
esattamente,  ha  nel  mezzo  il  solito  buco  del  eoe- 
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Fìg.  6938.  —  Torchio  sistenia  Thiabaud. 


chiame  che  dà  suflBciente  uscita  al  gas  acido  car- 
bonico, di  cui  una  gran  parte  si  condensa  e  riempie 
il  Yuoto  lasciato  tra  la  parte  superiore  della  botte 
ed  il  moBtOy  e  che,  pesando  costantemente  sui  yì- 
nacci,  ai  oppone  ad  una  fermentazione  troppo  ra- 
pida, coDserya  al  vino  l'aroma  e  Talcoole,  sottrae 
all'azione  dell'aria  la  parte  superiore  dei  yinacci, 
che  troYansi  cosi  costantemente  bagnati,  e  contri- 
buisce anche  al  colorimento  del  vino.  Pereetrarre 
più  facilmente  i  minacci  si  può  fare  nel  fondo  an- 
teriore della  botte  una  porta  tenuta  ferma  da  due 
traverse  interne  ed  esterne  ed  assicurata  da  due 
forti  viti.  Il  mosto  puro,  rinchiuso  in  botti,  senza 
altra  apertura  che  quella  necessaria  per  l'uscita 
fM  gas  apido  carbonico,  può  sen^a  incoi^Y^^ionte 


prolungare  la  sua  fermentazione  per  due  o  tra 
mesi. 

V.  Travasamento.  —  Quando  il  mosto  è  cangiato 
in  vino,  conviene  travasarlo  nelle  botti  entro  cui 
si  vuole  conservarlo;  tale  operazione  dicesi  svinare. 
Non  si  può  stabilire  con  precisione  l'istante  piti 
conveniente  per  eseguire  quest'operazione,  vale  a 
dire  il  punto  in  cui  si  possa  essere  certo  che  il 
mosto  è  cangiato  in  vino  e  che  è  d'uopo  sottrarlo 
dalle  vinacce:  siffatto  punto  deve  variare  secondo 
il  clima,  la  maturità  delle  uve,  la  loro  massa,  la 
temperatura  esterna  ed  altre  circostanze.  Gli  eno» 
logi  danno  i  seguenti  indizi  dell'opportunità  dello 
svinare  :  l'abbassamento  del  cappello,  la  ceqiazione 
del|'(9bollizione,  l'upiforpaità  |;enerf^Ie  ^i  "«^pore  vi* 
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IÌ080,  FegaagliaDza  di  colore,  la  chiarezza  e  lim- 
pidezza nnìforme,  il  raffreddamento  del  liquido. 
Mitterpacher  vuole  che  sia  tempo  di  syinare  quando 
un  lume  resta  acceso  alla  superficie  del  tino.  Un 
altro  enologo  dà  come  indizio  certo  il  distacco  del 
cappello  dal  contorno  del  tino.  Cotesti  fenomeni 
indicano  in  generale  che  la  prima  fermentazione 
è,  se  non  compiuta,  almeno  per  la  massima  parte 
effettuata,  e  che  il  Tino  trovasi  conyeneyolmente 
disposto  per  la  seconda  lenta  fermentazione  nella 
botte,  in  cui  segue  la  separazione  della  maggior 
parte  delle  materie  eterogenee  che  ritiene. 

Quando  il  mosto  contiene  poca  sostanza  zucche* 
rina,  i  segni  di  vinosità  non  sono  sensibili  se  non 
quando  essa  è  quasi  tutta  scomposta;  se  al  con- 
trario il  mosto  è  ricco  di  materia  zuccherina,  una 
maggior  quantità  di  questa  può  essere  mascherata 
dalla  gran  copia  d'alcoole  formatosi:  nel  primo 
caso  la  yinosità  si  manifesta  quando  la  fermenta- 
zione è  yicina  al  suo  termine  ;  nel  secondo  quando 
conserya  ancora  della  forza.  In  ambi  i  casi  deyesi 
sottrarre  il  yiuo  dalle  vinacce;  ciò  che  non  si  è 
fatto  nel  tino,  si  compirà  nella  botte.  Non  può 
dirsi  lo  stesso  del  colorimento.  il  quale  non  può 
ayer  luogo  se  non  a  misura  che  formasi  Talcoole, 
e  che  perciò  riesce  più  tardivo  quando  il  mosto  è 
scarso  che  quando  è  ricco  di  zucchero;  quindi  la 
necessità  di  follare  spesso  il  cappello  nel  primo 
caso.  E  però  in  generale  riesce  piti  vantaggioso  lo 
svinare  prima'  che  la  fermentazione  sia  compiuta, 
che  oltrepassare  questo  termine,  tanto  più  se  trat- 
tisi di  vini  delicati,  che  verrebbero  alterati  dal 
contatto  troppo  prolungato  delle  vinacce. 

Nello  svinare  debbesi  por  cura  a  che  il  vino  venga 
il  meno  che  si  può  al  contatto  dell'aria,  onde  im- 
pedire la  dispersione  dell'aroma,  dell'acido  car- 
bonico e  dell'  alcoole  che  questo  seco  trasporta, 
sostanze  che  danno  forza  e  gradevole  sapore  al 
vino.  E  però  invece  di  ricevere  il  vino,  come  si 
usa,  entro  bigonce  per  versarlo  nelle  botti,  si 
dovrà  adattare  al  tino  una  chiavetta,  cui  si  attac- 
cherà un  tubo  di  cuojo  da  introdursi  nel  cocchiume 
della  botte  in  guisa  che  giunga  sino  al  fondo  di  essa. 

VI.  Sireitoi  adoperati  nella  vinificazione.  — 
Quando  il  tino  ha  dato  tutto  il  liquido  che  può 
dare,  due  uomini  scendono  nel  tino,  dopo  di  avere 
verificato  che  non  contiene  più  acido  carbonico. 
A  tal  uopo  si  fa  scendere  una  candela  accesa  nel 
tino:  se  si  spegne,  vuol  dire  che  l'acido  carbonico 
è  in  tanta  copia  da  essere  pericoloso.  In  questo 
caso  si  fa  uscire  il  gas  irrespirabile,  agitando  l'aria 
con  frasche.  Poi  con  forconi  si  estraggooo  le  vi- 
nacce, che  veogono  gettate  nelle  tinozze  dei  torchi. 

Di  questi  sonvene  di  diverse  forme,  nella  fig.  6938 
alla  pagina  precedente  noi  ne  riproduciamo  uno 
dei  più  moderni. 

Da  alcuni  usasi  dare  poca  pressione  alle  vinacce  ; 
per  nuovamente  rimetterle  poi  nei  tini  con  acqua 
e  zuccaro  per  fare  i  vinelli. 

VII.  Riecheeea  akoolica.  —  La  forza  e  bontà 
dei  vini  si  misurano  da  parecchi  fattori,  trai  quali 
principale  la  quantità  di  alcoolé  contenuto.  Sarà 
utile  lo  specchio  seguente  delle  quantità  volume- 
triche e  ponderali  di  alcoole  esistenti  in  100  parti 
di  alcune  varietà  di  vini  nostrali  e  stranieri. 


Nostrali. 

Marsala 23,08 

Moscato  di  Lecce 19,04 

Vin  santo  di  Perugia 16,00 

Malvagia  d'Asti 15,01 

Malvagia  di  Qirò 15,00 

Albanello  di  Siracusa 14,08 

Caluso 14,04 

Montepulciano 14,03 

Brachétto  d'Asti 13,08 

Barbera 13,07 

Nebiolo  di  Grinzano 13,00 

Grignolino  d'Asti 13,00 

Nebiolo  d'Asti 12,03 

Aleatico  di  Chianti 12,01 

Barolo  d'Asti 11,09 

Lambnisco  di  Sorbara 11,02 

Cannelli  d'Asti 8,01 

Ronco  Biella 7,04 

Moscato  d'Asti 6,06 

Stranieri. 

Madera 22,17 

Teneriffa 19,79 

Xeres 19,77 

Malaga 17,26 

Santeme  bianco 15,00 

Lunel 14,03 

Bordò  rosso 13,09 

Bordò  1*  qualità  bianco    ....  13,07 

Narbona 13,00 

Wachenheim  Beno 11,09 

Sciampagna  spumante 11,06 

Hermitage  rosso 11,03 

Beno   .    ; 11,01 

Bordò  comune 11,00 

Borgogna 11,00 

Chatean  Lafitte 9,08 

Chateau  Margot 8,07 

Macon  rosso 7,07 

Chatillon 7,05 

VINNIO  (Arnoldo  VINAGÀ,  più  noto  sotto  il  nome  di) 
(biogr.).  —  Giureconsulto  olandese,  nato  l'anno  1588, 
prese  il  grado  di  dottor  in  leggi  a  Leida,  e  so- 
stenne le  funzioni  di  rettore  del  collegio  d'umane 
lettere  all'Aja  dal  1619  al  1633,  al  qnal  tempo  fu 
provvisto  della  cattedra  del  Digesto  a  Leida.  Mori 
nel  1657,  in  età  di  settant'anni.  Ad  una  profonda 
conoscenza  delle  lingue  greca  e  latina,  delle  leggi 
e  delle  antichità,  accoppiava  gran  criterio  e  per- 
spicacia per  rischiarare  le  materie  più  intricate 
ed  astruse.  Citeremo  di  lui:  Institutionum  impe- 
rialium  commentariuSy  opera  assai  stimata,  di  cui 
v*ha  gran  numero  di  edizioni  in-4<*,  fra  le  quali 
distinguesi  quella  di  Amsterdam,  Elzevir,  1665,  e 
di  Leida  1709;  Institutiones  Justiniani  cum  notis 
(Leida,  ossia  Amsterdam,  Elzevir,  1646,  1652, 
1669  in-l2;  Parigi  1800,  2  voi.  in-12*);  Seleetarum 
qutBstion.  juris  civilis  libri  11^  eum  traciatibus 
de  pactisy  eie.  (Utrecht  1722,  in-4^  Lione  1746, 
1755,  ecc.). 

VINOBENZOIGO  (Etere)  {chim.).  —  Prodotto  della 
reazione  di  2  parti  di  alcoole,  1  d^aqido  benzoico 
e  6  d*aci4o  cloridrico. 
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VINOVO  (geogr.).  —  Comnoe  in  proYÌnci|i  e  cir- 
coDdario  dì  TorÌDO  con  3183  abitanti. 

VINZA6LI0  igeogr.).  —  Goraune  in  provincia  e  cir- 
condario di  Novara,  con  1746  abitanti. 

VIO  (de)  Tommaso  {biogr,).  V.  De  Vlo. 

VIOLA  (hot).  —  Le  viole  sono  un  genere  di  piante 
dicotiledoni  polipetale,  della  famiglia  delle  violacee^ 
e  della  pentandria  monoginia  del  Linneo,  cosi  prin- 
cipalmente caratterizzato:  calice  di  cinque  foglio- 
line  alquanto  disuguali,  ovali  bislunghe,  prolungate 
di  sotto  alla  base;  corolla  di  cinque  petali,  disu- 
guali, l'inferiore  più  grande,  più  o  meno  prolun- 
gato a  sprone  alla  base;  cinque  stami  inseriti  nel 
ricettacolo,  colle  antere  ravvicinate  o  restrinte,  ma 
non  saldate  fra  loro  ;  ovario  supero,  sovrastato  da 
uno  stilo  filiforme,  terminato  da  udo  stimma  sem- 
plice e  riflesso,  o  diritto  e  infundibuliforme;  una 
cassula  ovale,  trigona,  uniloculare,  tri  valve,  dei- 
scente con  elasticità  quando  è  matura;  semi  nu- 
merosi, attaccati  lungo  il  mezzo  delle  valve.  Le 
viole  sono  per  la  massima  parte  erbe  perenni, 
rarissimamente  annue,  di  steli  cortissimi  e  quasi 
nulli,  o  di  fusti  distinti  o  qualche  volta  alquanto 
legnosi  ;  di  foglie  alterne,  stipulate  e  di  fiori  retti 
da  peduncoli  ascellaVi.  Se  ne  conoscono  ora  un 
centinajo  di  specie,  appartenenti  in  generale  ai 
climi  temperati  e  settentrionali  dei  due  continenti  ; 
alcune  furono  pure  trovate  nell'America  meridio- 
nale e  alla  Nuova  Olanda. 

I.  Fusti  nulli;  foglie  divise,  a)  Viola  pennata 
{Viola pinnata  Linn.,  spec,  1323).  Cresce  essa  nelle 
Alpi  del  Delfinato,  del  Piemonte  e  di  alcune  altre 
parti  dell'Europa. 

b)  Viola  palmata  (  Viola  palmata  Linn.,  spec.  1323). 
Cresce  nell'America  settentriouale  e  coltivasi  nei 
giardini  botanici. 

e)  Viola  di  foglie  digitate  (  Viola  pedata  Linn.). 

II.  Fusti  nulli;  foglie  intiere,  a)  Viola  mammola 
(  Viola  odorata  Linn.,  spec.  1324;  Fior.  Dan.,  tav.  309; 
volgarmente  mammola,  mammoletta,  mammolina, 
violamammola^  violammammola^  viola  maura,  vio- 
lacea, violetta^  vivola  mammola).  Cresce  natural- 
mente nei  boschi  e  nei  cespugli;  fiorisce  dal  mese 
di  febbrajo  fino  all'aprile.  Se  ne  coltiva  pure  una 
varietà  che  fiorisce  più  volte  l'anno. 

€  Il  nome  di  viola  era  spesso  adoperato  dagli 
antichi  come  un  nome  generico  assai  indetermi- 
nato, sotto  il  quale  si  comprendevano,  colle  viole 
propriamente  dette,  diverse  altre  piante  coronarie, 
come  i  cheiranti.  La  viola  mammola  è  l'tov  fjiXotv 
di  Teofrasto  (Hist.^  vi,  6),  l'tov  Tcop^pupouv  di  Diosco- 
ride  (iv,  122),  e  la  viola  purpurea  di  Plinio.  Pre- 
giata fino  dalla  più  remota  antichità.  Omero  ne 
riveste  i  luoghi  abitati  da  Calipso  (Odiss.y  v,  72). 
La  terra  l'aveva  prodotta  per  nudrire  la  bella  Io, 
trasformata  in  vacca  da  Giove,  donde  il  suo  nome 
di  lov.  Secondo  altri,  derivava  dalle  ninfe  di  Jonia, 
le  quali  l'offrirono  le  prime  al  signore  degli  Dei 
nei  sacrifizi.  Il  suo  nome  e  la  sua  fragranza  l'ave- 
vano resa  il  fiore  favorito  degli  Ateniesi,  Jonii 
d'origine.  Le  immagini  d'Atene  personificate  ne 
avevano  sempre  cinta  la  fronte.  Coltivavasi  ovunque 
intorno  a  questa  città.  In  tutti  i  tempi  vi  si  ven- 
deva sulle  piazze  per  farne  corone.  Oli  oratori,  se- 
ppndo  Aristofane  {Acharn.^  att.  2,  se.  6),  adulavano 


piacevolmente  quel  popolo  leggiero,  chiamandolo^ 
nelle  loro  arringhe,  lo<rr^^Qcvoi  'AOv)vaToi,  Ateniesi  eO' 
ronaii  di  viole  mammole. 

€  Le  corone  di  violemammole  si  adoperavano  nei 
banchetti,  perchè  avevan  nome  d'impedire  l'ub- 
briachezza.  Questo  fiore  era  riguardato  come  un 
simbolo  della  verginità;  e  Simon  Panili  dice  che 
anco  a  suo  tempo  in  alcune  città  d'AUemagna  s^ 
ne  paravano  nei  funerali  i  tumpli  delle  fanciulle. 
L'odore  della  violamammola,  per  soave  che  sia, 
può,  come  quello  dei  gigli  e  di  molti  altri  fióri, 
nuocere,  se  troppo  se  ne  raccqlga  in  un  luogo 
chiuso.  II  Triller,  in  una  dissertazione  su  tale  pro- 
posito, parla  d*una  fanciulla  colpita  d'apoplessia 
per  avere  passato  la  notte  in  una  camera  dov'era 
un  vaso  di  tali  fiori  »  (Loiseleur  e  Marquis,  Disf. 
delle  scienee  medie). 

Le  foglie  della  violamammola  sono  ammollienti 
e  lassative,  e  si  fanno  entrare  talvolta  come  tali 
nei  lavativi  e  nelle  fomento  di  questa  specie.  I  fiori 
in  natura  ed  in  polvere  passano  per  purgativi.  Non 
sappiamo  per  qual  ragione  si  sieno  messi  nel  nu- 
mero dei  fiori  detti  cordiali.  Per  lo  più  se  ne  fa 
uso  in  fusione  teiforme,  come  ammollienti  e  leg- 
germente antispasmodici,  nelle  affezioni  acute  de^ 
petto  e  nelle  malattie  nervose.  I  fiori  freschi  ser- 
vono a  fare  un  sciroppo  detto  di  viole,  al  quale 
comunicano  un  bel  colore  azzurro  paonazzo.  Detto 
sciroppo  adoperasi  nei  medesimi  casi  dell'infusione 
dei  fiori.  Danno  questi  una  tinturi^  azzurra  por- 
porina, che  gli  acidi  fanno  facilmente  passare  al 
rosso,  e  gli  alcali  al  verde;  quindi  i  chimici  se  ne 
servono  spesso  come  reagenti.  I  semi  di  violamam- 
mola passavano  in  altri  tempi  per  diuretici  e  liton- 
trittici,  e  se  ne  facevano  emulsioni  ;  ma  andarono 
poscia  in  disuso.  Quando  credevasi  che  l'ipeca- 
cuana fosse  unicamente  somministrata  dalle  radici 
di  una  viola  esotica,  si  fu  indotti  dall'analogia  a 
ricercare  nelle  nostre  viole  indigene,  se  le  loro 
radici  avessero  la  medesima  proprietà  di  quelle 
della  viola  ipecaeuanha  Linn.;  ma  le  esperienze| 
che  ne  fecero  il  Costa  ed  il  Willemet  non  ebbero 
che  un  mediocre  successo.  Le  radici  della  viola- 
mammola,  alla  dose  di  36  a  72  grani,  furono  più 
spesso  purgative  che  emetiche. 

h)  Viola  delle  Alpi  (Viola  alpina  Jacq.,  Fior. 
Austr..,  tav.  242).  Cresce  in  Europa  sulle  mon- 
tagne alpine. 

e)  Viola  dei  paduli  (  Viola  palustris  Linn.,  spec. 
1324;  Fior.  Dan.,  tav.  83).  Cresce  nei  luoghi  palu- 
dosi e  sulle  rive  dei  ruscelletti. 

III.  Fusti  erbacei  e  su/frutescenti;  siipuh  intiere 
0  appena  dentate,  a)  Viola  biflora  { Viola  bifhra 
Linn.,  spec.  1326;  Fior.  Dan.,  ta?.  46).  Cresce  nei 
luoghi  elevati  e  umidi  delle  Alpi,  dei  Pirenei  e, 
delle  alte  montagne  dell'Europa  e  deirAsia.         ^ 

b)  Viola  quattrinaria  (  Viola  nummulari  folta  Vili, 
Dauph.  2,  pag.  663;  Ali.  Fior,  Ped,,  n,  1640,  tav.  \ 
fig.  4).  Cresce  nelle  Alpi,  nei  Pirenei  e  parimente, 
nelle  montagne  di  Corsica. 

e)  Viola  arborescente  (Viola  arborescens  Linn.,. 
spec.  1325).  Cresce  nei  luoghi  sabbionosi  delle  rive, 
del  mare,  in  Provenza,  in  Catalogna  e  nel  nord^ 
dell'Africa. 

d)  Viola  di  montagna  (  Viola  montana  Linn.,  spee^ 
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1325).  Cresce  nei  prati  di  montagna  del  nord  del- 
TEnropa. 

IV.  Fusti  erbacei^  sHpule  pennato  fesse;  stimma 
ureeolato  o  imbutiforme,  a)  Viola  dei  campi  (  Viola 
arvensis  Marr.,  Prodr.,  73;  F.  tricolor  a  Linn., 
spec.  1426).  È  comune  nei  campi  in  dlYerse  parti 
d'Earopa  e  dell* Asia,  non  che  nel  nord  dell'Africa; 
fiorisce  tutto  Tanno. 

b)  Viola  tricolore  (Viola  trieolor  Lamk.,  111.  gen.y 
taTola  725;  F.  tricolor  p  Linn.,  spec.  1326,  volgar- 
mente erba  détta  trinità,  erba  trinitas,  viola  re- 
najuola^  V.  segalina,  V.  Farfalla^  vivole  farfal- 
line^ minuti  pensieri y  fior  del  pensiero,  pansiea, 
suocera  e  nuora,  vedovine,  scricchi,  jacea).  Cresce 
spontanea  nelle  praterie  e  incontrasi  di  frequente 
nei  giardini,  dove  coltivasi  pe*  suoi  graziosi  fiori, 
i  quali  continuano  quasi  tutto  l'anno. 

e)  Viola  di  lungo  sprone  (Viola  calcar atalÀniì., 
spec.  1325).  Cresce  nei  luoghi  di  pastura  elevati 
delle  Alpi,  dei  Pirenei  e  delle  alte  montagne 
dell'Europa. 

d)  Viola  cornuta  (Viola  cornuta  Linn.,  spec.  1325). 
È  comune  nelle  praterie  elevate  dei  Pirenei,  e 
trovasi  pure  sopra  alcune  altre  montagne  alpine 
dell'  Europa. 

VIOLA  igeogr.).  —  Comune  in  provincia  di  Cuneo, 
circondario  di  Mondovl,  con  1311  abitanti. 

VIOLA,  VIOLINO,  VIOLONCELLO,  VIOLONE  [art  mus.), 
—  Nome  di  quattro  istrumenti  musicali.  I  bei  suoni 
che  rende  il  violino,  l'estensione  della  sua  scala, 
la  varietà  di  effetti  che  se  ne  possono  ottenere, 
l'espressione  che  può  dare  il  sonatore  a  ciò  che 
eseguisce,  gli  valsero  il  nome  di  re  degli  strumenti. 

Il  violoncello  è  un  violino  d'assai  maggiori  di- 
mensioni, destinato  a  produrre  voci  molto  pib 
basse,  ed  è  necessario  all'accompagnamento  d'ogni 
orchestra  non  solo,  ma  a  parti  obbligate,  che  rie- 
scono di  somma  dolcezza,  e  sommamente  omogenee 
al  canto  passionato  della  voce  umana. 

La  viola  è  poco  pib  grande  del  violino,  dal  quale 
non  differisce  pel  suo  trattamento,  e  nelle  musiche 
a  grande  orchestra  rappresenta  una  delle  quattro 
voci  principali.  Questi  strumenti  sono  guerniti  di 
quattro  corde  che  tendonsi  in  modo  che  rendano, 
quando  sono  libere,  suoni  alla  quinta,  sol,  re,  la, 
mi  pel  violino,  do,  sol,  re,  la  pei  due  altri.  Il  sol 
del  violino  è  una  corda  fasciata,  vale  a  dire  co- 
perta d'un  filo  d'ottone  finissimo  che  ne  aumenta 
la  grossezza  e  la  rende  atta  ai  suoni  gravi.  Il  sol 
ed  il  A>  della  viola  e  del  violoncello  sono  anch'essi 
corde  fasciate.  La  corda  più  fina  di  questi  stru- 
menti dicesi  il  cantino.  I  la  liberi  della  viola  e  del 
violino  sono  all'unisono,  quello  del  violoncello  è 
all'ottava  sotto;  la  sua  lunghezza  è  doppia  del  la 
del  violino,  ha  una  tensione  poco  diversa  ed  una 
grossezza  alquanto  maggiore.  Quindi  le  quattro 
corde  della  viola  lasciate  libere  sono  all'ottava  alta 
di  quelle  del  violoncello  ed  alla  quinta  di  quelle 
del  violino. 

Il  violone  0  Contrabbasso  (V.)  ha  tre  sole  corde 
all'ottava  bassa  del  sol,  re,  la  del  violoncello;  le 
sue  dimensioni  sono  molto  pib  grandi  e  le  sue 
corde  pib  grosse;  qualche  volta  ne  ha  quattro. 

Tutti  questi  strumenti  essendo  costruiti  dietro 
|[li  stessi  principii,  né  differendo  che  per  le  loro 


dimensioni,  parleremo  soltanto  del  violino,  la  fab- 
bricazione degli  altri  essendo  affatto  la  stessa.  Il 
violino,  secondo  la  pib  probabile  opinione,  fu  imi- 
tato da  un  popolo  indiano  che  suonava  un  istru- 
mento  con  arco  di  crini  ;  fu  introdotto  in  Europa, 
mercè  le  Crociate,  nel  secolo  zìi;  fu  ridotto  alla 
sua  forma  attuale  nel  secolo  zvi.  I  due  fratelli 
Amati  di  Cremona,  fino  dal  1550,  ed  i  loro  figli 
in  seguito  si  resero  celebri  nel  fabbricarlo.  Il  più 
illustre  fabbricante.  Stradivario,  è  uh  allievo  dei 
figli  degli  Amati;  i  Ouarneri  e  poscia  il  Borgonei, 
Steiner,  Maggini  e  Cappa  di  Saluzzo  furono  i  più 
strenui  fabbricanti  di  codesti  strumenti;  tutti  fu- 
rono vinti  dallo  Stradivario  (V.)  ;  questo  da  nes- 
suno. Si  studiò  accuratamente  a  quali  circostanze 
si  dovesse  attribuire  la  qualità  del  suono  di  questi 
strumenti.  La  scelta  dei  legai,  il  loro  compiuto 
disseccamento,  la  proporzione  della  grossezza,  ed 
anche  l'azione  naturale  del  tempo  che  coll'uso  av- 
vezza lo  strumento  a  vibrare  sempre  meglio,  con- 
tribuiscono, al  pari  che  la  forma  delle  varie  parti, 
a  dare  ai  suoni  uniformità,  forza,  vivacità,  purezza 
e  dolcezza.  La  forza  di  tensione  delle  corde  di- 
pende dalla  loro  lunghezza  e  «grossezza  e  dai  tuoni 
che  esse  devono  dare.  Una  volta  supponevasi  che 
per  tendere  al  suono  che  gli  conviene  un  cantino, 
occorresse  tirarlo  con  una  forza  equivalente  ad  un 
peso  di  9  chilogrammi;  la  seconda  corda  con  un 
peso  di  8  ;  la  terza  con  un  peso  di  7  i/<|  ;  la  quarta 
con  uno  di  6  %.  Ma  essendosi  un  pò*  inalzato  il 
tuono,  e  cresciuta  la  grossezza  delle  corde,  questo 
peso  trovasi  essere  in  oggi  aumentato. 

Il  violino  è  composto  d'un  corpo  o  cassa  e  d'un 
manico.  La  cassa  ò  formata  di  due  tavole  ovali, 
uguali,  alquanto  convesse,  e  ad  orli  incavati  verso 
il  mezzo  per  lasciar  passare  l'archetto  quando 
striscia  sulle  ultime  corde:  le  tavole  sono  tenute 
distanti  l'una  dall'altra  da  una  fascia  di  faggio 
che  cinge  tutta  la  cassa  seguendo  gl'incavi  de'  suoi 
orli.  La  tavola  armonica  e  quella  superiore  che 
dicesi  coperchio,  si  fa  d'abete  secchissimo,  di  grana 
assai  fina,  e  non  resinoso;  questa  tavola  è  assot- 
tigliata in  alcuni  luoghi,  e  rafforzata  d'una  spalla 
intema  per  servire  d'appoggio  al  tallone  del  ma- 
nico: in  essa  si  fanno  due  aperture  a  S  per  age- 
volare i  movimenti  dell'aria.  Dentro  ai  violini  è 
una  piccola  striscia  di  legno  bene  incollata  luogo 
il  coperchio  per  intercettare  le  vibrazioni  longitu- 
dinali, e  rafforzare  lo  strumento;  ed  inoltre  vi  è 
V anima,  che  è  un  bastoncello  ritto,  destinato  a 
resistere  alla  pressione  delle  corde,  ed  il  quale 
disponesi  senza  colla  quasi  sotto  del  ponticello  e 
del  cantino.  La  tavola  di  sotto  suole  per  lo  pib 
essere  di  faggio,  di  due  pezzi  incollati  lungo  la 
direzione  delle  fibre  del  legno.  Nei  violini  fatti  con 
diligenza,  le  convessità  e  curvature  delle  tavole  si 
ottengono  lavorando  il  legno  con  varie  sorta  di 
pialle  e  di  raschiatoi  ;  ma  in  quelli  che  vendonsi  a 
basso  prezzo  curvansi  le  tavole  premendole  sopra 
forme  riscaldate.  Le  fasce  si  curvano  a  caldo  ba- 
gnandole da  un  lato  secondo  che  occorre.  Il  manico 
è  di  legno;  se  ne  incolla  il  tallone  alla  cima  della 
cassa  sul  rafforzamento  o  spalla  del  coperchio  ;  ha 
la  superficie  arcuata  ed  è  scavato  d'un  largo  solco 
q  Incastro  nella  parte  superiore,  la  quale  si  dice 
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eapotasto  o  eiglietti*  Quattro  bischeri  attrayersano 
il  solco  0  l'ÌDcayo,  ed  hanno  le  teste  rotonde, 
schiacciate  per  poterli  facilmente  strignere  fra  le 
dita  e  girare  superando  Tattrito  che  li  tiene  ;  ser- 
Tono  a  tendere  le  corde  che  passano  nell'incastro 
del  capotaste.  Un  regoletto  schiacciato  ed  oblungo, 
che  dicesi  codetta,  è  attaccato  con  un  pezzo  di 
grossa  corda  di  minugia  ad  un  bottone,  il  cui  pe- 
duccio entra  nella  fascia  al  capo  della  cassa  opposto 
a  quello  oy'è  il  manico.  A  questa  codetta  si  attac- 
cano da  un  capo  le  quattro  corde,  che  Tanno  col- 
Taltro  capo  a  rayyolgersi  sui  bischeri,  per  riceyere 
quel  grado  di  tensione  che  occorre.  Una  lamina  di 
legno  detta  ponticello  è  posta  ritta  snl  coperchio 
per  tenerne  solleyate  le  corde.  In  alto  del  manico, 
oye  comincia  Tincastro,  y*ha  un  piccolo  filetto  di 
ayorio  prominente  che  dicesi  cordiera^  il  quale  so- 
stiene anch'  esso  la  pressione  delle  corde  essendo 
fermato  con  colla,  dimodoché  le  quattro  corde  sono 
lunghe  ugualmente  quanta  è  la  distanza  fra  la 
cordiera  ed  il  ponticello;  i  suoni  di  quinta,  cui  si 
riducono  tendendole,  proyengono  dalla  loro  diyersa 
grossezza,  dalle  loro  macse  e  dalle  diyerse  tensioni 
cui  si  assoggettano.  Il  manico  è  coperto  d*  un' as- 
sicella di  legno  d'ebano,  che  dicesi  tastiera,  la 
quale  continua  anche  per  buon  tratto  sopra  del 
coperchio  fino  a  poca  distanza  dal  ponticello,  sotto 
le  corde,  disposte  quasi  parallele  fra  loro  e  colla 
tastiera.  Le  corde  non  deyono  essere  troppo  yicìne, 
che  yibrando  si  toccherebbero  producendo  uno 
spiaceyole  friggio,  né  troppo  lontane  si  che  le  cime 
delle  dita  a  fatica  le  potessero  premere  sulla  ta- 
stiera, inutile  essendo  indicare  come  il  yiolino  si 
suoni  tenendo  il  manico  nella  palma  della  mano 
sinistra,  passando  sotto  il  mento  la  parte  della 
cassa  oy'  é  il  bottone  e  la  codetta,  e  strisciando 
sulle  corde  un  archetto  che  tiensi  fra  le  dita  della 
mano  destra,  mentre  quelle  della  sinistra,  pre- 
mendo in  yarii  punti  le  corde  sulla  tastiera,  le 
accorciano  al  grado  conyeniente  per  far  loro  ren- 
dere i  suoni  determinati  della  scala  diatonica,  in- 
dicati dalla  musica  che  si  yuol  eseguire.  L'ar- 
chetto intonacato  di  colofonia  fa  yibrare  le  corde,  e 
l'aria,  partecipando  a  queste  yibrazioni,  fa  udire  i 
suoni. 

Il  legno  del  yiolino  é  intonacato  esternamente 
d'una  yemice  a  spirito  di  yino,  della  quale  sten- 
densi  yarii  strati  prima  di  riunire  i  pezzi.  Le  tayole, 
la  fascia  ed  il  manico  sono  legati  insieme  con  tas- 
selli e  colla  forte  :  si  stringono  le  parti  con  piccoli 
strettoi  mobili  di  legno  a  yite  che  le  tengono  unite 
fino  a  che  la  colla  sia  asciutta.  Si  tiene  lo  stru- 
mento riparato  dall'aria  in  una  cassa  guernita  di 
flanella,  nella  quale  lasciasi  un  luogo  pegli  archetti 
ed  alcune  cassettine  per  ri  porvi  la  colofonia,  i 
cantini,  le  corde  di  riserbo  ed  altro. 

VIOLAGIB  (hot.).  —  Famiglia  di  piante  dicotile- 
doni dialipetale  ipogine  (V.  Viola). 

VIOLANA  {miner.).  —  Sostanza  di  color  violetto 
che  per  composizione  si  accosta  alla  grammatite 
od  anfibolo  bianco;  silicato  di  allumina,  magnesia, 
calce  e  ferro. 

VIOL ANILINA  (tecn,  e  chim.).  —  Tinta  violetta  che 
ottiensi  nelle  stesse  circostanze  e  contemporanea- 
mepte  con  la  malvanilitia. 


VIOLAZIONE  (dir.  filos.).  —  La  libertà ,  se  non 
costituisce  l'essenza  del  diritto,  se  non  é  lo  stesso 
diritto,  é  però  condizione  essenziale  di  esso^  senza 
di  cui  anzi  sarebbe  impossibile  una  norma  a  cui 
l'uomo  debba  uniformare  le  sue  azioni.  Ma  per  ciò 
stesso  che  la  libertà  é  condizione  necessaria  alla 
esistenza  del  diritto,  dobbiamo  ammettere  la  pos- 
sibilità di  atti  liberi  contrarii  all'ordine,  il  quale 
risulta  dall'armonia  dell'attività  umana  con  la  re- 
gola, cioè  dobbiamo  vedere  possibile  una  violazione 
del  diritto  che  ne  turbi  lo  stato  normale. 

La  violazione ,  considerata  sotto  il  solo  aspetto 
giuridico,  può  dirsi  essere  Yinfraeione  della  regola 
di  diritto,  risultante  da  un  atto  esterno  deUuomo. 
Da  questa  nozione  chiaramente  scorgesi  che  per 
aversi  una  violazione  di  diritto  sono  necessarie  due 
condizioni,  l'esistenza  della  regola  e  un  atto  esterno 
dell'uomo.  La  regola  però  non  deve  esistere  sol- 
tanto in  astratto ,  non  deve  essere ,  cioè  ,  ricono- 
sciuta dalla  sola  ragione  ;  ma  essa  deve  essere  nota 
a  tutta  la  società  in  virtù  di  dichiarazione  del  po- 
tere legislativo.  Se  mancasse  tale  autorevole  rico- 
noscimento, ne  verrebbe,  per  così  dire,  un'anarchia 
giuridica:  ciò  che  per  taluni  costituirebbe  viola- 
zione, per  altri  sarebbe  atto  innocente,  non  lesivo 
di  alcun  diritto;  perocché  è  manifesto  come  in  molti 
e  molti  argomenti  anche  essenziali  differisca  il  modo 
di  vedere  degli  uomini.  Per  potere  legislativo  poi 
non  intendiamo  già  un  potere  identico  e  simile  a 
quello  esistente  negli  Stati  civili  dell'età  moderna: 
sotto  tale  denominazione  noi  intendiamo  qualunque 
mezzo  che  dalla  società  sia  riconosciuto  come  idoneo 
a  far  conoscere  le  regole  di  diritto:  a  mo'  d'esempio, 
la  ripetizione  di  alcuni  atti,  la  lunga  osservanza 
che  costituisce,  la  consuetudine,  sono  atti,  funzioni 
del  potere  legislativo:  ci  basta  che  per  un  mezzo 
0  l'altro  sia  riconosciuta  da  tutta  la  società. 

Abbiamo  poi  detto  che  per  la  violazione  é  ne- 
cessario un  atto  esterno  dell'uomo ,  ayvegnachè  é 
principio  comune  che  i  diritti  dell'uomo  non  pos- 
sono offendersi  con  gli  atti  interni.  Il  diritto  co- 
stituisce un  ordine  del  tutto  esterno:  esso  non  è 
altro  che  un  complesso  di  relazioni  fra  uomini  e 
uomini,  o  individualmente  considerati,  o  come  co- 
stituenti quell'unione  che  dicesi  regno,  impero  o 
repubblica;  e  siffatte  relazioni  non  possono  essere 
che  modi  di  essere  dell'attività  esterna  dell'uomo. 

Quando  noi  esaminiamo  un  diritto  sotto  il  rap- 
porto speciale  della  sua  yiolazione,  ci  apparisce  in 
uno  stato  nuovo,  nello  stato  di  difesa,  il  quale  fa 
sorgere  una  serie  d'istituzioni  che  possono  dirsi  con 
denominazione  generale  garanzie  contro  la  viola- 
zione del  diritto.  Esse  sono  la  giurisdizione,  la  pena 
e  tutte  le  altre  forme  destinate  a  ristabilire  lo  stato 
normale  del  diritto.  Or  bene,  la  violazione  e  tutte 
cotesto  istituzioni  stabilite  per  combatterla,  reagi- 
scono sul  contenuto  e  sull'essenza  del  diritto  vio- 
lato. La  violazione  reagendo  sul  diritto,  fa  sorgere 
un  diritto  speciale  e  nuovo ,  che  appunto  per  co- 
testa  istituzione  si  può  far  valere.  La  violazione, 
come  abbiamo  notato ,  non  è  concepibile  se  non 
per  un  fatto  di  una  persona ,  fatto  che  stabilisce 
appunto  fra  noi  e  quella  persona  quel  nuovo  rap- 
porto di  diritto.  Il  contenuto  poi  di  questo  rapporto 
é  in  (generale  la  riparazione  del  danno  arrecato, 
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e  il  suo  carattere  è  quello  di  obbligazione;  colui 
che  ha  sofferto  la  violazione  e  colui  che  Tha  com- 
messa si  trovano  nella  posizione  rispettiva  d'un 
creditore  e  d'un  debitore.  È  vero  che  questo  nuovo 
rapporto  resta  allo  stato  di  mera  possibilità,  che 
non  può  considerarsi  come  un'obbligazione  vera  e 
perfetta,  finché  la  parte  lesa  non  abbia  proceduto 
ad  alcun  atto;  ma  esso  è  un  germe  suscettibile  di 
trasformarsi  pel  suo  svolgimento  naturale  in  una 
vera  e  propria  obbligazione. 

La  violazione  non  sempre  dà  origine  alla  stessa 
obbligazione:  ma  questa  può  ora  rivestire  una  qua- 
lità ed  ora  un'altra»  e  molte  volte  ad  un  tempo  può 
rivestirne  più.  Diffatti  la  riparazione  che  è  dovuta 
da  chi  ha  commesso  la  violazione ,  ora  si  risolve 
in  una  pena,  ora  in  un  risarcimento  di  danni  od 
altro ,  ora  nell'una  e  nell'altro  ;  in  altre  parole, 
talvolta  dà  luogo  ad  una  sanzione  penale,  tal  altra 
ad  una  sanzione  civile,  e  tal  altra  all'una  e  all'altra. 

Quale  sarà  il  criterio  per  distinguere  quando 
possa  applicarsi  la  pena  e  quando  basti  la  ripa- 
razione civile?  A  prima  vista  tale  domanda  può 
parere  superflua ,  poiché  in  una  società  regolata 
da  leggi  avrà  luogo  la  riparazione  penale  o  civile, 
secondochè  le  leggi  vogliono  l'una  o  l'altra.  Ma 
lasciando  pure  anche  da  parte  l'interesse  che  la 
ricerca  di  cotesto  criterio  può  avere  nella  scienza 
e  nel  diritto  costituendo,  tale  ricerca  è  anche  di 
grande  utilità  pratica,  poichò  avviene  di  frequente, 
quantunque  vi  esistano  buone  leggi,  che  sia  dub- 
bioso se  ad  un  fatto  speciale  debba  ripararsi  o  pe- 
nalmente o  civilmente.  In  tal  caso  un  buon  cri- 
terio di  distinzione  può  servire  a  superare  le  dif- 
ficoltà. 

Non  vi  è  forse  argomento  nel  quale  vi  si  sia  più 
discordanza  fra  gli  scrittori  che  in  quello  di  sta- 
bilire un  criterio  soddisfacente  che  valga  a  vincere 
ogni  di£5coltà  di  distinzione  tra  il  diritto  penale 
e  il  civile.  Alcuni  hanno  tentato  di  stabilire  questo 
criterio  col  prendere  in  considerazione  la  natura 
del  diritto  violato,  altri  coll'esaminare  le  conse- 
guenze, gli  effetti  della  violazione.  Cosi  il  Constant 
nel  suo  Commento  alla  scienea  della  Legislajsione 
del  Filangeri  ha  seguito  il  primo  metodo ,  ed  in- 
segna che  vi  ha  riparazione  penale  o  civile  secon- 
dochè il  diritto  violato  è  inalienc^le  o  alienàbile. 
Alcuni  scrittori  moderni  della  Germania  hanno 
preso  la  stessa  via,  e  distinguendo  i  diritti  in  asso- 
luti e  non  assoluti  ^  dicono  che  la  violazione  dei 
primi  deve  essere  colpita  dalla  pena ,  e  a  quella 
dei  secondi  deve  provvedersi  con  la  riparazione 
civile.  Questi  due  criterii  ed  altri  simili ,  che  in 
ultima  analisi  si  riducono  ad  un  unico  enunciato 
con  termini  diversi,  non  accontentano  la  ragione. 
È  noto  quanta  discordia  anzitutto  vi  sia  nello 
stabilire  i  diritti  inalienabili  ed  assoluti;  per  ac- 
certarsi di  ciò  basta  confrontare  la  scuola  del  di- 
ritto naturale  con  la  scuola  moderna  del  diritto 
filosofico  0  filosofia  del  diritto.  Poi  è  da  avvertire 
che  spesse  volte  la  violazione  di  un  diritto  inalie- 
nabile è  colpita  da  sanzione  civile  e  non  da  san- 
zione penale:  per  es.  la  violazione  del  diritto  di 
proprietà  che  dalla  scuola  moderna  è  ritenuto  di- 
ritto assoluto,  spesso  non  dà  luogo  ad  applicazione 
di  pena,  ma  ^  semplice  ^an^ione  ciTÌ}e, 


Quegli  scrittori  che  per  istabilire  il  criterio  di 
distinzione  partono  dalle  conseguenze,  prendono  per 
Io  più  in  esame  il  danno  che  arreca  la  violazione. 
Essi  dicono  che  se  dalla  violazione  deriva  un  danno 
sociale,  potrà  avere  una  sanzione  penale  ;  ma  per 
quanto  considerevole  sia  il  danno  che  cagiona  un'a- 
zione, se  essa  violando  i  diritti  dei  privati  non  per- 
cuote ed  offende  pure  ad  un  tempo  l'intera  società, 
non  è  capace  di  pena ,  e  quindi  non  può  essere 
soggetta  né  alla  legge  né  alla  giurisdizione  penale. 
Questo  criterio,  sebbene  abbia  dei  difetti  e  dia  ori- 
gine ad  incertezze  e  dubbii,  tuttavia  ci  pare  pre- 
feribile. Per  altro,  noi  crediamo  che  non  sia  ancora 
stato  sciolto  soddisfacentemente  il  problema,  e  che 
lungo  studio  richiedasi  ancora  per  poter  presen- 
tare un  criterio  che  sotto  ogni  aspetto  soddisfi  la 
ragione. 

VIOLENZA  (dm  eiv.),  —  Qualunque  forza  o  coazione 
esercitata  per  indurre  alcuno  a  prestare  il  pro- 
prio assenso  od  a  permettere  qualche  cosa:  é  questo 
il  significato  che  dassi  in  diritto  civile  alla  voce 
violenea,  Distinguesi  essa  in  fisica  e  mutole.  E  fisica^ 
se  dipende  dalle  leggi  a  cui  é  soggetto  il  corpo; 
é  morale,  se  da  quelle  che  signoreggiano  l'anima. 
La  violenza  deriva  dalla  minaccia  d'un  male  mag- 
giore, se  si  rifiuta  di  sottomettersi  ad  uno  minore, 
quale  sarebbe  la  promessa;  ha  quindi  per  fonda- 
mento il  timore. 

La  violenza  viene  considerata:  T  sotto  il  rap- 
porto della  legge  naturale  giuridica,  ed  in  tal  caso 
distinguesi  in  giusta  ed  ingiusta^  secondochè  le, è 
conforme  o  contraria  ;  2**  circa  la  causa  da  cui  pro- 
viene, ed  é  arbitraria^  se  procede  da  un  ente  li- 
bero, 0  accidentale^  se  deriva  dalla  sola  legge  or- 
dinaria della  natura;  l'arbitraria  può  essere  effetto 
0  di  colui  che  si  fece  prestare  la  promessa  o  d'una 
terza  persona;  3*^  sotto  l'aspetto  della  promessa: 
contiene  o  una  causa,  tolta  la  quale,  non  sarebbe 
avvenuta,  o  una  causa  tale,  che  sarebbe  avvenuta 
anche  senza  di  essa. 

Tanto  le  leggi  romane  quanto  i  codici  moderni 
concordano  nell* inconcusso  principio,  che  la.  vio- 
lenza usata  contro  colui  che  ha  contratta  l'obbli- 
gazione è  causa  di  nullità  di  questa,  quando  venne 
esercitata  dalla  pei*sona  a  cui  vantaggio  la  pro- 
messa fu  fatta,  od  anche  quando  questa  ne  sia  stata 
soltanto  partecipe.  L'austriaca  legislazione  stabi- 
lisce che,  se  la  parte  promettente  è  stata  una  terza 
persona  costretta  con  ingiusto  o  fondato  timore  ad 
un  contratto ,  questo  è  valido ,  qualora  per  altro 
la  parte  accettante  non  ne  sia  stata  complice  o 
non  dovesse  essere  evidentemente  consapevole  del 
fatto  ingiusto  del  terzo. 

La  violenza  fisico-morale  che  vizia  un  contratto 
per  mancanza  di  libertà  deve,  secondo  i  principii 
del  gius  romano ,  essere  tale  da  far  impressione 
sopra  un  uomo;  metus  non  vani  hominis,  sedqui 
in  homine  constantissimo  cadat  (L.  6,  Dig.  Quod 
metus  causa).  Bisogna,  secondo  il  Codice  austriaco, 
che  il  timore  sia  fondato,  e  se  sia  tale  deve  deci- 
dersi dal  giudice  secondo  la  circostanza  della  gra- 
vità e  verisimiglianza  del  pericolo;  e  della  fisica 
o  morale  qualità  della  persona  minacciata.  La  vio- 
lenza che  può  dar  luogo  alla  rescissione  del  con- 
tratto 4ey'es8ere  ingiusta  ;  adver^us  leges  et  iono9 
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mores.  I  mezzi  di  dritto  non  possono  mai  conside- 
rarsi Tiolenza  di  questa  natura  ;  laonde  un  debi- 
tore non  può  chiedere  la  nullità  d'un  contratto 
fatto  col  suo  creditore ,  allegando  d'essere  stato 
intimorito  dalla  minaccia  fattagli  dal  creditore  di 
domandare»  né  a  pretesto  che  il  contratto  sia  stato 
£atto  nel  carcere,  mentre  il  creditore  aveva  diritto 
di  farvelo  chiudere.  Se,  dopo  cessata  la  violenza, 
il  contratto  fu  espressamente  o  tacitamente  appro- 
TatOy  e  se  si  lasciò  trascorrere  il  termine  prefisso 
daUa  legge  per  chiederne  la  rescissione,  in  tali  casi 
il  vizio  del  contratto  è  purgato,  né  si  può  più  farlo 
rescindere.  Il  termine  varia  secondo  i  diversi  co- 
dici in  vigore. 

VIOLETTO  {fis.  e  tecn.).  —  Uno  dei  colori  dello 
spettro,  di  cui  occupa  una  delle  estremità  (V.  Spet- 
tro). Per  le  varie  qualità  di  violetto  V.  Colori  e 
Anilina. 

VIOLINA  (chim.).  —  Base  che  esiste  nella  Viola  (V.). 

VIOLINO  (V.  Viola,  ecc.)  {art.  mus.). 

VIOLONCELLO  (V.  Viola,  ecc.)  {art  mus.). 

VIONS  {geogr.).  —  Comune  in  provincia  di  Bre- 
scia, circondario  di  Breno,  con  1478  abitanti. 

VIOTTI  SIo.  Battista  {Uogr.).  —  Violinista  di  primo 
ordine  e  compositore,  nato  a  Fontanetto  di  Ver- 
celli, provincia  di  Novara,  nel  1753,  morto  a  Londra 
il  3  marzo  1824,  era  violinista  nella  Cappella  Beale 
di  Torino,  quando  fece  nel  1780  il  suo  primo  viaggio 
all'estero.  Egli  eccitò  una  grande  ammirazione  in 
Parigi  fino  allo  scoppio  deUa  rivoluzione ,  dopo  il 
quale  andò  a  Londra,  ove  si  fece  applaudire  non 
solo  qual  concertista,  ma  anche  come  direttore  del- 
l'orchestra dell'Opera.  Oltrecciò  ei  si  occupava  di 
faccende  commerciali  e  segnatamente  del  com- 
mercio dei  vini.  Nel  1798  parti  improvvisamente 
per  Amborgo ,  e  nel  1801  fece  ritorno  in  Parigi , 
ove  assunse  la  direzione  deirorchestra  della  Oran- 
d'Opera,  e  fondò  quella  scuola  famosa  di  violino 
che  diede  tanti  celebri  maestri.  Trasferitosi  nuova- 
mente a  Londra ,  vi  fu  sopraccolto  dalla  morte. 
Viotti  suonava  il  violino,  con  una  forza ,  una  pu- 
rezza, un'esattezza  ed  una  semplicità  inarrivabile. 
Le  sue  composizioni  musicali ,  fra  le  quali  molti 
concerti  di  violino  e  duetti,  furono  spesso  ridotte 
per  altri  strumenti. 

Vedi  Begli,  Storia  del  violino  in  Piemonte  (To- 
rino 1855). 

VIPS&A  {eool.).  —  Le  vipere  formano  una  fa- 
miglia {viperidai)  di  velenosi  serpenti ,  in  cui  si 
comprendono  i  generi  vip&ra^  naja^  echidna,  ero- 
ialus^  caudisona^  tisiphone  e  acanthophis.  Qui  non 
toccheremo  che  della  vipera  comune.  La  testa  della 
vipera  propriamente  detta  (t^tpera  communis)  è 
alquanto  depressa,  quasi  ovale,  alquanto  aUargan- 
tesi  dietro  agli  occhi  ;  l'apertura  della  bocca  lunga 
quanto  la  testa,  e  stendentesi  all'indietro  :  nessun 
dente  nella  mandibola  superiore,  salvo  i  velenosi; 
e  una  serie  di  piccoli  denti  nell'osso  palatino  a 
ciascun  lato;  collo  alquanto  più  piccolo  del  dosso 
della  testa ,  donde  il  corpo  cresce  fin  quasi  alla 
metà  della  totale  lunghezza;  il  resto  del  corpo  fino 
all'ano  ^  appena  diminuente  ;  coda  impicojolentesi 
tutto  a  un  tratto  e  acuminantesi  fiqo  airc^stremità, 
ch'è  puntuta;  variante  in  proporzione  al  corpo,  ma 
|[eneralmente  non  più  d  uq  ottavo  4e|l^  tot^e  }ao« 


ghezza,  e  in  alcune  anche  meno;  testa  coperta  di 
piccole  lamine  squamose,  che  in  alcuni  individui 
sono  regolarmente  formate  e  simmetricamente  dis- 
poste ,  ma  in  altri  assai  irregolari  ;  quelle  del  dosso 
e  desiati  sono  semiovali  od  alquanto  lanceolate, 
embriciate  e  distintamente  carenate;  quelle  del- 
l'addome non  hanno  nulla  di  particolare  nella  loro 
forma;  variano  di  numero,  ma  sono  per  Io  più  da 
centoquaranta  a  centocinquanta.  Il  colore  generale 
varia  notabilmente;  quasi  uli vigno  in  alcune,  bru- 
nissimo in  altre,  e  in  altre  di  un  giallo  brnnastro 
sucido.  La  tendenza  di  questa  specie  a  variar  co- 
lori ha  porto  occasione  ad  un'erronea  moltiplica- 
zione di  specie,  che  in  sostanza  non  sono  altro  cbe^ 
varietà.  La  vipera  comune,  ch'è  non  improbabil- 
mente l'^x'^  d'Aristotele  e  dei  Oreci ,  e  la  vipera 
di  Virgilio  {Georg.^  ni,  417),  di  Plinio  {H.  N.y  viii, 
39;  z,  42;  xi,  37)  e  degli  antichi  e  moderni  Ita- 
liani ,  i  quali  ultimi  la  chiamano  anche  marasso^ 
è  diffusa  per  tutta  Europa.  Sebbene  essa  sia  un 
serpente  velenoso,  non  è  però  cosi  terribile  e  peri- 
coloso come  si  suol  credere.  Essa  non  comincia  mai 
l'assalto,  e  non  morde  che  per  difesa  o  in  seguito 
a  molestia  ;  né  il  suo  morso  è  necessariamente  fa- 
tale. I  piccoli  animali,  come  topi,  uccelletti,  ecc., 
morsi  da  questo  serpente,  ne  restano  immediata- 
mente affetti  dal  veleno  e  ne  muojono  ben  tosto. 
Questo  rettile  è  ovoviviparo,  giacché  i  serpentelli  si 
schiudono  dalle  uova  avanti  il  parto.  E  a  questo 
sviluppo  dei  giovani  è  talmente  necessario  il  calore 
solare,  che  spesso  si  vedono  le  femmine  starsi 
esposte  al  sole  e  goderselo  e  non  se  ne  togliere 
che  a  malincuore  e  forzate  da  qualche  pericolo. 
I  giovani  di  ciascun  parto  variano  da  dieci  a  venti; 
e  sono  fin  dal  loro  nascere  lesti  ed  attivi.  Vogliono 
che  i  viperotti,  se  minacciati  da  qualche  pericolo, 
si  ritirino  con  gran  fretta  nella  bocca  de'  loro  pa^ 
renti  e  vi  stiano  nello  stomaco  e  nell'esofago  finchò 
sia  cessato  il  pericolo;  ma  egli  pare  che  questa 
sia  una  favola.  Le  vipere  passano  l'inverno  in 
istato  di  torpore,  standosene  parecchie  aggomito- 
late insieme  in  profonde  buche  o  in  qualche  altro 
luogo  sicuro. 

Termineremo  accennando  alcune  singolari  su- 
perstizioni connesse  con  questo  rettile ,  forse  non 
al  tutto  scomparse.  Fin  da  tempi  antichissimi  la 
carne,  viperina  fu  celebrata  come  molto  e£Eicace 
nella  cura  di  varie  malattie,  e  viene  lodata  come 
tale  da  Plinio  e  da  Oaleno.Óli  antichi  la  facevano 
mangiare  bollita  ai  malati  a  guisa  di  pesce;  presso 
i  moderni  non  viene  più  loro  dato  altro  che  il  brodo. 
Abbiamo  detto  che  le  vipere  passano  l'inverno  con- 
glomerate insieme  in  istato  di  torpore;  e  questi 
conglomeramenti  hanno,  probabilmente  dato  origine 
al  celebre  ovum  anguium^  la  cui  produzione  viene 
da  Plinio  {Sist  naU^  zxix,  3)  attribuita  a  serpenti 
convoluti  insieme. 

Le  specie  più  terribili  della  famiglia  sono  le  vi- 
pere del  deserto,  e  fra  i  serpenti  che  fan  parte  di 
questo  gruppo  il  più  noto  ai  coloni  che  abitano  le 
montagne  del  Capo  di  Buona  Speranza  è  la  vipera 
del  deserto  {eehinda  arietans).  Misura  in  lunghezza 
m.  1,50  e  più,  sebj[)ene  siano  rari  individui  tanto 
grandi,  ed  ha  una  grossezza  straordinaria  in  pro- 
porsiooo  délUk  lunghezza  \  è  grossa  quanto  il  braccio 
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Fif^.  6939.  —  Vipera  del  deserto. 


d*aQ  uomo  robusto  ed  anche  più.  Il  colore  è  un 
brano  più  o  meno  oscuro  e  cangiante ,.  sul  quale 
spiccano  fascio  diagonali  oscure,  a  foggia  di  ferro 
da  cavallo ,  circondate  d'uno  spazio  chiaro  ,  ohe 
scorrono  lungo  la  spina  dorsale;  la  parte  inferiore 
è  giallo  chiaro ,  cosparso  di  macchie  nere  che  si 
prolungano  sui  fianchi.  In  alcuni  individui  domina 
la  tinta  chiara  del  contorno  delle  fasce ,  in  altri 
spicca  maggiormente  il  bruno  oscuro ,  e  cosi  via. 
Non  avvi  in  Africa  serpente  velenoso  più  terribile 
di  questo.  Supera  di  gran  lunga  in  ferocia  la  vi- 
pera dagli  occhiali ,  e  cagiona  un  numero  tanto 
maggiore  di  disgrazie,  inquantochè,  solita  a  rima- 
nere per  giorni  intieri  immobile  al  medesimo  sito, 
non  dà  all'avvicinarsi  d'un  uomo  nessun  indizio 
della  sua  presenza  ,  ma  gli  si  avventa  contro ,  lo 
morde,  per  lo  più  avvelenandolo  mortalmente.  Al 
bestiame  che  pascola  è  più  nociva  ancora  che  non 
all'uomo,  almeno  all'Europeo,  perchè  nei  luoghi  ove 
esiste,  questo  viaggia  sempre  a  cavallo  od  in  coc- 
chio, per  cui  rimane  al  sicuro  dall'aggressione  di 
questo  terribile  serpente,  al  pari  dell' Ottentoto  e 
del  Boschimano ,  mercè  il  loro  occhio  acuto  che 
tutto  osserva  e  comprende.  Tuttavia  è  temutissimo, 
e  con  ragione  dai  bianchi  e  dai  neri.  Il  nome  di 
vipera  sbuffante,  che  pur  le  venne  dato,  lo  si  deve 
probabilmente  al  violento  fischio  che  emette  quando 
è  inquieta  od  irritata.  Solo  in  questo  caso  si  gonfia 
e  dilata  per  tal  modo  il  collo,  che  il  suo  corpo  mi- 
sura 30  centimetri  di  circonferenza,  per  cui  Bur- 
cher  si  trovò  indotto  a  darle  il  nome  di  vipera 


inflata.  Solleva  allora  la  testa  a  30  centimetri  dal 
suolo,  segue  con  occhio  sfavillante  ogni  mossa  del- 
l'avversario che  si  appressa,  ed  aspetta  l'istante 
favorevole  per  gittarglisi  contro.  Bies  assicura  che 
la  testa  non  solo  si  dilata  molto  nella  collera,  come 
è  il  caso  con  altri  serpenti,  ma  si  scolora  e  passa 
dall'azzurro  al  rosso  turchiniccio.  Si  nutre  di  topi, 
di  sorci,  d'uccelli  e  simili,  che  va  a  cercare  lungo 
le  sponde  dei  fiumi  e  dei  ruscelli. 

Una  vipera  del  deserto  è  spaventevole,  secondo 
Drayson,  quando  è  in  collera,  t  Una  volta,  rac- 
conta egli,  vidi  nella  più  terribile  collera  una  fem- 
mina di  questa  specie,  che  era  stata,  co'  suoi  piccoli, 
scacciata  da  alcuni  Cafri  dal  suo  nascondiglio  in 
un  tronco  caduto,  ed  aveva  chiaramente  l'inten- 
zione di  difendersi  valorosamente.  I  Cafri  erano 
decisi  a  distruggere  tutta  la  famiglia ,  ma  teme- 
vano di  attirarsi  addosso  l'infuriato  animale.  Per 
caso  io  passava  di  là  pochi  istanti  dopo  la  scoperta 
dei  serpenti,  ed  ordinai  per  l'attacco  quei  guerrieri 
scompigliati,  facendoli  armare  di  grossi  sassi,  coi 
quali  cominciarono  l'assalto.  Non  andò  guari  che 
l'odiosa  famiglia  fu  tutta  uccisa  e  trascinata  sopra 
un  rogo  per  esservi  arrostita,  affinchè  nessuno  di 
quegli  uomini  scalzi  incorresse  nel  pericolo  di  cal- 
pestare per  caso  una  testa  e  di  ferirsi  a  quei  denti 
veleniferi,  il  cui  effetto  dura  lungo  tempo  dopo  la 
morte  >,  Drayson  dichiara  veramente  maraviglioso 
che  in  un  paobe  cosi  infestato  come  l'Africa  meridio- 
nale dai  serpenti  velenosi,  il  numero  degli  accidenti 
9ia  poco  rilevante;  egli  cre^e  doversi  ciò  attribuire- 
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alla  timidezza  del  serpente  stesso.  In  generale  ha 
ragione;  ma  in  quanto  alla  vipera  del  deserto, 
questa,  giusta  ì  rapporti  concordi  di  tutti  i  viag- 
giatori, non  appartiene  seriamente  a  quelle  specie 
che  cercano  la  loro  salvezza  nella  fuga  quando  un 
uomo  s'avvicina;  è  per  questo  troppo  pigra  di 
giorno  e  troppo  stupida  o  troppo  cattiva  di  notte, 
quando  è  vivace.  D'altronde  conosce  bene  la  po- 
tenza delle  sue  armi.  Ma  nell'Africa  meridionale 
poco  si  viaggia  dopo  il  tramonto,  all'ora  in  cui  sono 
desti  i  formidabili  serpenti  ;  e  se  si  pernotta  allo 
aperto,  l'HCcaropamento  è  circondato  di  fuochi,  che 
attraggono  i  serpenti  e  chiudono  loro  l'entrata  del 
campo,  giacché,  come  puossi  affermare  dalle  espe- 
rienze, essi  tornano  prudentemente  indietro,  quando 
sono  venuti  presso  la  fiamma.  Delle  vipere  sinora 
tenute  in  ischiavitù,  questa  è  la  più  facile  a  nu- 
trire, forse  perchè  non  è  difficile  appagare  le  sue 
pretese.  Una  gabbia  calda ,  il  cui  suolo  sia  rico- 
perto di  fina  sabbia  o  d'arena,  presentale  un  sog- 
giorno gradito,  e  quando  le  viene  offerta  qualche 
preda,  non  tarda  ad  abboccarla,  Con  qualche  at- 
tenzione da  parte  del  custode,  dura  per  anni,  come 
provano  gl'individui  prigionieri  dei  giardini  zoolo- 
gici di  Londra  e  d'Amsterdam. 

VIPERINA  (boi.).  —  Qenere  di  piante  della  fami- 
glia delle  borraginee  (echium). 

VIPPACO  Igeogr.).  —  Comune  della  Camicia,  ba- 
cino dell'Isonzo,  con  5000  abitanti. 

VIRARE  (marin.).  ~  Questa  voce  in  termine  di 
marina  è  sinonimo  di  girare  ^  e  si  usa  in  diverse 
occasioni. 

Virare  àlVargano.  —  È  quando  si  fa  girare  l'ar- 
gano per  mezzo  delle  sue  aspe. 

Virare  a  piceo.  —  Serve  quest'espressione  per 
far  virare  all'argano  sino  a  tanto  che  la  gomena 
sia  perpendicolare  all'ancora  che  è  nel  fondo.  Si 
vira  a  picco  per  prepararsi  a  far  vela  ed  a  sor- 
tire da  un  porto. 

FfVa,  vira.  Vira  forte.  —  È  un  grido  che  si  fa 
dagli  uffiziali  marini  per  eccitare  gli  uomini  che 
virano  all'arganq. 

Virare  una  nave  in  catena.  —  Questa  espres- 
sione significa  la  manovra  che  si  fa  sopra  un  pun- 
tone per  abbattere  una  nave,  o  per  isbandarla  da 
un  fianco  ad  oggetto  di  carenarla. 

Nave  virata  in  chiglia.  —  Dicesi  di  una  nave 
che  si  è  abbattuta  o  sbandata  da  un  fianco  per 
carenarla  0  raddobbarla  sull'acqua,  sino  ad  avere 
scoperta  interamente  e  messa  fuori  d'acqua  la  sua 
chiglia. 

Virare  di  bordo.  —  È  quando,  avendo  il  vento 
contrario  e  che  si  bordeggia,  si  fa  girare  il  ba- 
stimento per  cambiare  rotta  e  fargli  prendere  il 
vento  dall'altra  parte.  Questo  movimento  si  ese- 
guisce in  due  modi ,  o  facendo  fare  il  giro  alla 
prua  del  bastimento  dalla  parte  del  vento,  ciò  che 
si  chiama  virare  di  bordo  per  davanti^  o  facendogli 
fare  il  giro  dalla  parte  di  sottovento,  che  si  dice 
virare  col  vento  indietro.  La  prima  maniera  è  più 
comune,  perchè  il  bastimento  non  perde  cammino 
con  questa  manovra,  anzi  al  contrario  guadagna 
al  vento  quando  è  fatta  sollecitamente. 

Virare  di  bordo  col  vento  in  pru€L  —  È  una 
manovra  molto  delicata  e  che  richiede  la  maggior 


prontezza;  essa  comprende  il  giuoco  di  tutte  le 
vele  e  del  timone. 

Virare  di  bordo  col  vento  in  poppa.  —  Si  può 
virare  di  bordo  in  poppa  in  due  maniere,  o  con- 
servando il  vento  nelle  vele,  o  mettendolo  su  tutte 
le  vele.  La  prima  di  queste  due  maniere  è  la  più 
facile  e  la  più  sicura. 

VIR6ILIA  (boi.).  —  Qenere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  leguminose,  tribù  delle  soforee,  che 
comprende  6  specie,  3  delle  quali  africane,  una  di 
Siberia  e  le  altre  due  dell'America  settentrionale. 

VIRGILIO  Marone  (Publio)  (Publius  Virgilius  o 
Vergilius  Maro)  (biogr.).  —  Il  principe  de'  poeti 
latini,^  nato  ad  Andes,  oggi  detta  Pietola^  villaggio 
presso  Mantova,  il  di  15  d'ottobre  dell'anno  70 
av.  Cr.,  durante  il  primo  consolato  di  Gn.  Pompeo 
Magno  e  M.  Licinio  Crasso.  Secondo  Donato  stette 
a  Cremona  finché  assunse  la  toga  virile,  il  qual 
giorno,  secondo  il  citato  autore,  fu  quello  in  cui 
moriva  Lucrezio  (V.).  Ammaestrato  nel  greco  dal 
grammatico  Partenio  e  nella  filosofia  da  Sirene 
Epicureo,  i  suoi  scritti  fanno  fede  ch'egli  ebbe 
una  dotta  educazione,  e  nella  sua  poesia  s'incon- 
trano opinioni  epicuree.  Quando  in  Italia  si  spar- 
tirono le  terre  tra  i  soldati  veterani  d'Ottaviano, 
Virgilio  perdette  il  suo  patrimonio  di  Mantova 
(41  av.  Cr.),  ma  gli  fu  dipoi  restituito  da  Otta- 
viano, per  intercessione  di  alcuni  potenti  amici 
tra  cui  sono  mentovati  Alfeno  Varo,  Asinio  Pol- 
lione  e  Mecenate.  Alla  perdita  e  al  riacquisto  di 
queste  sue  terre  vuoisi  che  alluda  la  prima  delle 
sue  ecloghe.  Appresso  risedette  probabilmente  in 
Roma,  dov'era  nella  grazia  di  Mecenate  e  di  Au- 
gusto imperatore.  Passò  qualche  tempo  a  Napoli 
e  a  Taranto  ;  nell'anno  19  av.  Cr.  visitò  la  Orecia, 
dove  intendeva  dimorare  parecchi  anni  attendendo 
al  perfezionamento  dell'epico  suo  poema  l'fWeùI^; 
e  in  occasione  di  tale  viaggio  Orazio  gli  indirizzò 
una  delle  sue  poesie  liriche  {Carm.y  i,  3).  Ad  Atene 
incontrò  Augusto  che  tornava  dall'Oriente,  e  de- 
terminò di  accompagnarlo  a  Roma  ;  ma  s'ammalò 
a  Megara,  donde  malato  movendo  per  Roma,  giunse 
a  Brundusio  (Brindisi),  dove  mori  nell'autunno 
dell'anno  19  av.  Cr.  Secondo  il  suo  desiderio,  fu 
il  suo  corpo  trasportato  a  Napoli  e  sepolto  nella 
via  Puteolana,  alla  seconda  pietra  miliare  da  Na- 
poli. Si  vuole  che  poco  avanti  di  morire  compo- 
nesse egli  stesso  il  proprio  epitafio  nei  due  seguenti 
versi,  che  furono  posti  sulla  sua  tomba  : 

Mantua  me  genuit;  Calabri  rapuere,  tenet  nunc 
Parthenope  :  cecini  pascua^  rura^  duces. 

11  luogo  della  sua  sepoltura  viene  tuttora  indicato 
dalla  tradizione.  Lasciò  eredi  l'imperatore  Augusto, 
l'amico  Mecenate,  il  poeta  Lucio  Vario  e  Plozio 
Tucca.  Si  vuole  che  nella  persona  egli  avesse  al- 
cunché di  rusticale,  che  fosse  d'indole  salvatichetta 
e  diffidente,  e  di  debole  complessione.  Ebbe  dime- 
stichezza con  tutti  i  personaggi  ragguardevoli  del- 
l'età sua,  e  il  di  lui  amico  Orazio  ne  ha  lodato  le 
virtù  e  Tindole  mansueta.  Le  principali  sue  opere 
sono  le  Bucoliche,  le  Georgiche  e  il  poema  epico 
VEneide. 

1.  Le  Bucoliche  (Bucolica),  probabilmente  i  suoi 
primi  componimenti,  consistono  in  dieci  poemetti» 
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coDosciuti  sotto  il  DOine  di  Ecloghe  {Echgé)  o 
Scelte,  titolo  che  toddo  loro  probabilmente  dato 
dopo  la  morte  del  poeta,  la  cui  composizione  è 
assegnata  al  periodo  che  corse  tra  Tanno  41  e  37 
av.  Cr. 

Virgilio  (scrive  il  Ficher),  qnanto  a  naturalezza, 
verità  e  grazia  rimane  inferiore  al  suo  esemplare; 
invece  di  tenersi,  siccome  Teocrito,  al  mondo  pa- 
storale, di  pingere  con  colori  proprii  la  natura 
inanimata  e  i  personaggi  che  agiscono,  e  dimorare 
continuo  nei  limiti  del  vero  poema  bucolico,  non 
pure  idealizza  la  vita  pastorale,  ma  eziandio  còlle 
frequenti  allusioni  allegoriche  agli  accidenti  politici 
del  suo  tempo  ed  ai  particolari  della  sua  vita,  esce 
sovente  dalla  sfera  di  tal  sorta  di  poesia.  La  lingua 
del  poeta  romano  respira  non  che  altro  l'eleganza 
e  la  dignità;  ma  quanto  guadagna  in  ornamento 
poetico,  perde  dilungandosi  dalla  sublime  ed  in- 
genua semplicezza  di  Teocrito.  L'esametro,  usato 
in  questo  genere  di  poesia  dai  poeti  greci,  continuò 
presso  i  Romani  ad  essere  in  ispecialità  proprio 
all'idillio  (V.  Bucolica). 

Versioni  italiane.  —  Le  Bucoliche:  B.  Pulci 
(Firenze  1481)  —  P.  Rolli,  nel  1. 1  delle  sue  poesie 
(Venezia  1753)  —  P.  Manara  (Parma  1778)  — 
G.  M.  Pagnini  (ivi  1780)  —  G.  Tornieri  (Vicenza 
1785)  —  L.  Crico  (Venezia  1792)  —  C.  Rondi  (ivi 
1809)  —  G.  Solari  (Genova  1810)  —  G.  Nicolinì 
(Brescia  1816)  —  L.  A.  Vincenzi  (Modena  1817) 
C.  Arici  (Brescia  1822)  —  G.  Telani  (Rovereto 
1828)  '-  D.  Vaccolini  (Lugo  1834)  —  D.  S.  Oliva 
(Napoli  1835)  —  L'Egloga  VI:  A.  Conti,  nel  tom.  ii 
delle  sue  opere  (Venezia  1739)  —  Bied  ecloghe 
col  testo  latino:  I.  Pindemonte,  D.  Strocchi,  A.  M. 
Ricci,  G.  Antinori,  L.  Biondi,  G.  Arici,  P.  Costa,  ecc. 
(Roma  1827)  —  Tre  ecloghe:  L.  Borghi. 

2.  Le  Georgiche  (V.)  sono  un  poema  didascalico, 
in  quattro  libri,  dedicato  a  Mecenate.  Nel  V  e  nel 
2"*  libro  trattasi  della  coltivazione  delle  piante  ;  nel 
S'idei  governo  del  bestiame  e  nel  4"* delle  api.  Quando 
scrisse  le  Georgiche  aveva  giudizio  e  gusto  poetico 
più  maturo  che  non  quando  scriveva  le  Bucoliche; 
e  s'egli  è  vero  che  cominciasse,  come  vogliono  al- 
cuni, questo  suo  poema  didattico  cosi  per  tempo 
come  le  Ecloghe^  è  chiaro  che  più  tardi  lo  dovette 
correggere  e  migliorare.  Ne'  Fasti  del  Clinton 
si  trova  recato  un  argomento  dal  quale  si  potrebbe 
conchiudere  che  il  primo  libro  fosse  scritto  prima 
dell'anno  35  av.  Cr.;  ma  i  due  fatti  sui  quali  si 
poggia  non  sono  abbastanza  accertati.  Se  genuini 
sono  i  versi  finali  del  4"*  libro,  Virgilio  avrebbe 
finito  questo  suo  poema  a  Napoli  intorno  all'anno 
30  av.  Cr.  L'originalità  non  è  certo  il  merito  del 
poema,  giacché  i  i  suoi  materiali  sono  stati  tutti 
presi  a  presto  da  altri  poeti,  principalmente  da 
Esiodo  ;  ma  nel  trattarli  ha  dato  prova  di  grande 
perizia  e  di  gran  gusto.  Da  un  soggetto  assai  po- 
vero di  partiti  poetici  egli  ha  saputo  cavare  un 
poema  non  solo  dilettevole,  ma  eziandio  istruttivo, 
giacché  la  verità  di  molte  delle  sue  regole  e  pre- 
cetti viene  confermata  da  altri  scrittori  cosi  an- 
tichi come  moderni.  Per  lingua  e  versi,  le  Geor-- 
giche  sono  il  poema  più  finito  posseduto  dai  Romani. 

Versioni  italiane.  —  Le  Georgiche:  L.  Tornieri 
(Vicenza  1780)  —  C.  Rondi  (Vienna  1800)  -  B.  Del 


Bene  (nel  tom.  i  delle  Mem.  delVIst.  italiano)  — 
M.  Leoni  (Firenze  1819)  —  C.  Arici  (Brescia  1822), 
riprodotte  nel   Virgilio  Poliglotta  (Parigi    1838) 

—  B.  Trento  (Trevigi  1827)  —  D.  Strocchi  (Prato 
1831,  col  testo  latino)  —  L.  Biondi  (Torino  1832) 

—  L.  Mancini  (Firenze  1837)  —  Alcuni  brani: 
I.  Pindemonte  (Verona  1809). 

3.  L'Eneide  di  Virgilio  é  la  grande  epopea  na- 
zionale dei  Romani;  ne  abbiamo  parlato  sotto  la 
propria  voce  (V.  Eneide). 

Versioni  italiane.  —  L'Eneide:  A.  Caro  (Mi- 
lano 1816;  Roma  1819;  Parma  1790;  Brescia  1822; 
Torino  1839)  —  Il  quarto  libro  delV Eneide  (Na- 
poli 1796)  —  Alcuni  frammenti  dei  primi  quattro  : 
A.  Marchetti ,  nel  Giom.  dei  leti.  d'Italia  —  Il 
libro  secondo:  G.  Leopardi  (Milano  1816)  —  Il 
quarto:  1.  Monico,  nel  i  voi.  degli  Atti  dell'Ateneo 
di  Treviso  —  Il  sesto:  F.  Negri,  ivi  —  Il  libro 
primo:  L.  Stagno  (Messina  1840,  neVC Omnibus). 

Per  ciò  che  riguarda  le  versioni  in  lingue  stra- 
niere ,  serve  per  tutte  la  seguente  :  (Euvres  de 
Virgile  traduites  en  vers  fran^Mspar  Tissot  (Bu- 
coliques)  et  Delille  (Géòrgiques  et  Eneide);  en 
vers  espagnols  par  Guzman,  Velasco  et  Luis  de 
Leon  ;  en  vers  italiens  par  Arici  et  Annibal  Caro; 
en  vers  anglais  par  Warton  et  Drjden;  en  vers 
allemands  par  Voss  (texte  en  regard,  d'après 
Heyne)  ;  et  précédées  de  la  Vie  de  Virgile,  de  no- 
tices  bibliographiqueSy  etc.,  édition  polyglotte,  pu- 
bliée  sous  la  direction  de  J.  B.  Monfalcon  (Parigi 
e  Lione  1838). 

Opere  minori.  —  Varii  poemetti  a  Virgilio  at- 
tribuiti vengono  per  lo  più  stampati  nella  raccolta 
delle  sue  opere:  e  questi  sono:  1"*  Culex^  ossia  La 
eanBara,  specie  di  poesia  bucolica,  di  412  esametri, 
e  di  poco  merito,  che  probabilmente  ~si  fonda  su 
di  un  poemetto  dello  stesso  nome  di  Virgilio; 
2*  Ciris,  ossia  il  Mito  di  Niso  e  Scilla^  poemetto 
attribuito  anche  a  Cornelio  Gallo  e  ad  altri; 
3*  Copa,  poemetto  in  versi  elegiaci,  nel  quale  si 
introduce  un'ostessa  che  invita  persone  ad  entrare 
e  a  farvi  gozzoviglia;  4"*  Moretnmy  di  123  versi, 
probabilmente  frammento  di  poesìa  maggiore  che 
descriveva  le  quotidiane  fatiche  di  un  agricoltore. 
Questo  poemetto  non  contiene  se  non  la  descrizione 
delle  fatiche  della  prima  parte  del  giorno;  ed  é 
assai  dubbio  quale  ne  sia  veramente  l'autore; 
5^  Catalecta,  raccolta  di  quattordici  poesie  minori. 

Edizioni.  —  La  prima  edizione  di  Virgilio,  che 
fu  stampata  intorno  al  1469,  in-fol.  picc.,  ha  per 
titolo  P.  Virgilii  Maronis  opera  et  Catalecta 
(Roma,  (yorr.  Sweynheym  e  Arn.  Pànnartz),  con 
dedica  di  Giovanni  Andrea,  vescovo  d*Aleria  in 
Corsica,  a  papa  Paolo  II.  Il  testo  si  fonda  su  cat« 
tivi  manoscritti  ;  e  le  copie  di  questa  edizione  sono 
rarissime.  Fu  ristampata  nel  1471.  Virgilio  fa  pub- 
blicato dall'Aldo  a  Venezia  nel  1501,  in-8'*;  e 
questa  edizione  è  pure  rarissima.  Fu  stampato  più 
volte  coi  commenti  di  Servio  e  d'altri  sul  finire 
del  zv  e  sul  principiare  uel  xvi  secolo.  La  pregiata 
edizione  di  Roberto  Stefano  (Parigi  1532,  in-fol.) 
contiene  il  commento  di  Servio.  L'edizione  di  J.  L. 
de  la  Corda,  stimata  pel  commento,  comparve  a 
Madrid  (1608-12-17,  in  5  volumi  in-fol.  L'edizione 
di  Dan.  Einsio  fu  pubblicata  a  Leida  (1636,  in-12^); 
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e  quella  di  Nicola  Einsìo^  d'assai  migliore,  in 
Amsterdam  (1676).  La  stimatissima  edizione  del- 
l'Heyne,  intorno  a  cui  furono  spese  tante  fatiche, 
fu  pubblicata  dall'anno  1767  al  1775  a  Lipsia,  in 
4  Yol.  in-8^,  con  indice  copiosissimo,  e  fu  ristam- 
pata nel  1788  con  miglioramenti.  La  quarta  edi- 
zione deirHeyne,  per  cura  di  il,  P.  E.  Wagner,  ha 
il  seguente  titolo:  Puòlius  Virgilius  Maro,  va- 
rietaie  ìeciianis  et  perpetua  adnotatione  illustratus 
a  C.  G.  Heyne,  euravit  Eberard  Wagner  (Lipsia 
1830,  ecc.,  4  voi.  in-8<»).  Il  testo  ne  fu  corretto 
sopra  i  migliori  manoscritti  della  Medicea,  della 
Vaticana  e  d'altre  biblioteche  ;  migliorata  la  pun- 
teggiatura ed  emendata  l'ortografia.  Esso  testo  si 
può  avere  separatamente  in  un  solo  volume  inti- 
tolato Pt4bUi  Virgilii  Maronis  carmina  ad  pri- 
stinam  arihographiam  quoad  ejus  fieri  potuit  revo- 
cata, edidit  Philippus  Wagner  (Lipsia  1831,  iu-8% 
Questo  volume  contiene  pure  YOrihographia  Vir- 
giliana. Chi  fosse  vago  d'avere  maggiori  notizie  in- 
torno alle  varie  edizioni  e  traduzioni  di  Virgilio, 
può  ricorrere  aìVHandìmch  der  classischen  Biblio- 
graphie  dello  Schweigger  (voi.  ru  pp.  1145-1258). 

Vedi  Schuller,  Oratio  de  Virgilio  poetarum  lati- 
norum principe  (Francoforte  1830)  —  Meusel, 
Commentano  de  Theocriti  et  Virgilii  poSsi  bucolica 
(Gottinga  1766)  —  Tittmaun,  De  Virgilio  Home- 
rum  imitante  (Lipsia  1787)  —  Tissot,  Études  sur 
Virgile,  compare  avec  tous  les  poStes  épiqttes  et 
dramatiques  des  anciens  et  modernes  (Parigi  le26- 
1830)  —  Peignot,  Quelques  recherches  sur  le  tom- 
beau  de  Virgile  au  mont  Pausiìipe  (Bigione  1840) 

—  Helliez,  Oéographie  de  Virgile,  ou  notice  des 
Ueux  dont  il  est  parie  dans  les  ouvrages  de  cepoBte 
(Parigi  1820)  —  Ummius,  Dissertatio  de  mari 
purpureo  Virgilii^  Georg.  IV,  273  (Brem.  1786) 

—  Toepfer,  Virgilii  geographia  in  JEneide  opera 
exhibita,  part  i-ir  (Arnstad.  1828-34). 

Nel  Medioevo  il  sommo  poeta  fu  nella  volgare 
leggenda  convertito  in  un  mago,  e  di  questa  strana 
allucinazione  trattarono  Zoppert,  Virgilius's  For- 
tleben  in  Mittelaìter  (Vienna  1851)  —  Siebenhaar, 
JCfe  fabulis  qucs  Media  JEtate  de  Virgilio  circum- 
ferebantur  (Berlino  1837)  •-  Edelstand  du  Méril, 
De  Virgile  TEnchanteur  (Parigi  1850). 

VIRGILIO  Polidoro  {biogr.).  —  Storico  nato  in 
Urbino  verso  il  1470,  prese  gli  ordini  e  divenne 
professore  di  belle  lettere  nell'Università  di  Bo- 
logna. Incaricato  dal  papa  Alessandro  VI  di  re- 
carsi in  Inghilterra  a  ricevere  la  contribuzione 
nomata  Danaro  di  san  Pietro,  vi  ottenne  il  favore 
di  Enrico  VII  ed  Enrico  Vili,  e  fu  nominato  nel 
1507  arcidiacono  di  Wells.  Rimasto  in  Inghilterra 
per  una  cinquantina  d'anni,  tornò  alfine  in  Italia 
e  mori  in  patria  nel  1555.  Le  sue  opere  sono: 
Proverbiorum  libellus  (Venezia  1498);  De  inven- 
ioribus  rerum  (ivi  1499);  di  questa  però  v'ha  una 
migliore  edizione,  che  è  quella  degli  Elzeviri  (Am- 
sterdam 1671);  De  prodigiis  libri  tres  (Basilea 
1531),  ristampata  pure  dagli  Elzeviri  in  unione 
alla  precedente;  Anglica  historia  libri  XXVI 
(Basilea  1534),  ecc. 

TIR6IIIIA  (stor.  rom.).  V.  DecemvlrL 

VIR6IIIIA  {geogr.  e  star.).  —  Uno  dei  tredici 
Stati  originari!  della  (Confederazione  degli  Stati 


Uniti  d'America,  situato  fra  36**  30^  e  40'38'lat.  N., 
e  750  10'  ed  83''  30'  long.  0.  Confina  al  nord  e  al 
nord-est  colla  Pensilvania  e  Maryland,  all'est  col 
Maryland  e  coU'Atlantico,  al  sud  col  North  Caro- 
lina e  col  Tennessee,  ed  all'ovest  col  Kentucky  e 
con  la  Virginia  occidentale.  Misura  109,942  chilo- 
metri quadrati,  e  conta  (censim.  del  1880)  1,512,565 
abitanti. 

Dopo  il  1863,  epoca  in  cui  ne  fu  staccato  il 
nuovo  Stato  della  Virginia  Occidentale  (V.),  essa  è 
divisa  in  sei  distinte  regioni:  Tidewater  Virginia^ 
Middle  F.,  Piedmont,  Blue  Bidge,  Valley,  Ap- 
paldchia.  La  prima  di  queste  regioni  è  la  pianura 
alluvionale  nella  parte  più  orientale  dello  Stato, 
ed  è  divisa,  mercè  la  baja  di  Chesapeake  e  i  grandi 
estuarii  che  vi  immettono,  in  nove  primarie  e 
molte  secondarie  penisole.  La  Virginia  mediana, 
formata  di  terreni  triasici  e  giurasici,  è  molto  ac- 
cidentata. La  parte  Piemontese  consta  di  colline 
e  di  una  pianura  ondulata,  che  va  a  morire  ai 
piedi  delle  catene  occidentali.  La  catena  azzurra 
{Blue  Ridge)  è  una  serie  di  montagne  e  di  pianori. 
La  Vallata  (  Volley)  forma  una  parte  della  grande 
valle  Appalachiana  tra  i  Monti  Azzurri  all'È,  e  i 
Monti  Kittatiuy  airO.  Questi  ultimi  coprono  l'ul- 
tima regione  o  Appalachia. 

Dei  numerosi  fiumi  che  irrigano  la  Virginia  sei 
settimi  appartengono  al  sistema  Atlantico,  ed  un 
settimo  al  bacino  dell'Ohio.  I  principali  sodo  il  Poto- 
mac  coi  suoi  grandi  tributarii,  lo  Shenandoah  e  il 
South  Branch,  cui  fanno  seguito  il  Potomac  Creek, 
l'Occoquan,  il  Broad  Bun,  la  Goose,  il  Eitoctin , 
il  Bappahannock,  il  Bapidan,  il  Pianketank,  ITork, 
il  Pamunkey,  il  Mattapoay,  il  James,  i  quali  tutti 
vanno  alla  baja  di  Chesapeake.  Il  Chowan,  il  Boa- 
noke,  ed  altri  corrono  anch'essi  all'Atlantico,  nella 
Carolina  meridionale.  La  Virginia  ha  pochi  laghi, 
il  precipuo  dei  quali  è  il  Drummond  nella  cosidetta 
Digonal  Swamp. 

fra  i  minerali  della  Virginia  notansi  in  scarsa 
quantità  oro  ed  argento,  più  copiosi  e  proficui  il 
rame ,  la  galena ,  il  ferro,  il  litantrace ,  il  man- 
ganese. 

La  parte  alluvionale  del  suolo  è  fertilissima , 
meno  ricca  la  montagnosa.  Più  agricola  che  indu- 
striale, la  Virginia  non  è  molto  dedita  alle  mani- 
fatture ,  se  eccettuiamo  il  cotonificio,  in  cui  ha 
investito  larghi  capitali.  Attivo  assai  è  il  commercio, 
e  la  navigazione ,  specialmente  di  cabottaggio,  vi 
è  attiva. 

Le  principali  città  sono  Bichmond,  la  capitale 
con  63,600  abit,  Norfolk,  Petersburg,  Alexandria, 
Portsmouth,  Lynchburg,  Stanaton,  Winchester, 
Charlottesville. 

Abbonda  di  istituzioni  civili  d'ogni  specie,  banche, 
ferrovie,  scuole.  Fra  queste  ultime  ricorderemo  la 
University  of  Virginia  nella  città  di  Charlottes- 
ville, fondata  nel  1819  per  opera  di  Tommaso 
Jefferson,  con  una  biblioteca  di  50  mila  volumi  e 
con  ogni  più  alto  sussidio  del  moderno  sapere. 

VOteiNIA  OCCIDENTALI  (geogr.  e  stor.).  —  Uno 
degli  Stati  centrali  dell'Unione  Americana,  stac- 
cato dalla  Virginia  (V.)  nel  1863,  e  formato  con 
una  parte  della  Valle  Appalachiana  e  con  una 
porzione  della  valle  superiore  dell'Ohio.  Per  forma 
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è  il  più  irregolare  degli  Stati  Uniti  ;  ha  superficie 
di  chilom.  q.  64,178  e  o^nta  618,457  abitanti.  Con- 
fina a  N.  0.  coirOhio,  al  N.  N.  E.  e  ali  E.  N.  E. 
colla  Pensilvania  e  col  Maryland,  airE.  S.  E.  e 
al  S.  con  la  Virginia,  a  S.  0.  con  la  Virginia  e  col 
Kentacky.  È  irrigata  dal  Potomac,  dallo  Shevan- 
doah,  dairOpequam  Creek  e  da  altri  fiumi  minori. 
Il  suolo  è  in  generale  meno  fertile  della  regione 
alluvionale  della  Virginia.  L'industria  manufattrice 
Ti  è  più  sviluppata  che  in  quest'ultimo  Stato.  Whee- 
ling,  la  capitale,  conta  30,737  abitanti.  Le  altre 
principali  città  sono  Porkarsburg,  Martinsburg, 
Charleston,  Qrafton. 

VIRGINIO  Rufo  (hiogr.).  —  Retore  romano,  vissuto 
ai  tempi  di  Nerone,  e,  secondo  Tacito,  mandato 
in  esiglio  solo  perchè  egli  era  uomo  celebre  (Tac, 
Ann,^  XV,  71  ;  Dion.  Cass.,  lxii,  27).  Pare  ch'egli 
sia  lo  stesso  che  il  Virginio  Fiacco  del  quale  è 
fatta  memoria  nell'antica  Vita  di  Persio^  e  di  cui 
questo  poeta  era  discepolo.  Da  Quintiliano  (in,  1, 
§  21  ;  III,  6,  §  44;  iv,  1,  §  23;  vii,  4,  §  24;  xi,  3, 
§  126),  il  quale  ne  parla  come  di  contemporaneo, 
si  ritrae  ch'egli  scrisse  un'opera  intorno  alla  ret- 
lorica,  la  quale  vinceva  in  accuratezza  le  opere 
di  simil  genere  scritte  da' suoi  precessori;  ma  noi 
non  ne  abbiamo  frammento  alcuno.  Alcuni  critici 
moderni  hanno  supposto  che  Virginio  Rufo  sia  au- 
tore della  Bheiorica  ad  Herennium,  che  stampasi 
comunemente  tra  le  opere  di  Cicerone;  ma  non  se 
ne  sa  nulla  di  certo  (Schutz,  Proosmium  alla  sua 
edizione  deìYOpera  rhetorica  di  Cicerone). 

VIRGOLA  (gramm,,  ori,).  —  Segno  di  punteggia- 
tura che  serve  a  separare  i  membri  di  una  frase. 
TIR6ULARIA  {0OOI),  —  Genere  di  polipi  coralli- 
feri, affinissimi  al  genere  Pennatola. 

TIRIATO  (  Viriathus)  (biogr.).  —  Capo  dei  Lusi- 
tani, non  era  che  un  semplice  pastore  quando  si 
ritirò  nei  boschi  per  fuggire  quanto  si  poteva  il 
giogo  dei  Romani.  I  suoi  compatrioti  tentarono 
nell'anno  604  di  Boma  di  resistere  apertamente 
ai  loro  oppressori,  ma  furono  vinti  e  si  disposero 
ad  accettare  di  nuovo  il  giogo  ;  ma  egli  ne  ravvivò 
le  speranze,  divenne  loro  capo,  e  mercè  dell'am- 
mirazione che  ispirò  col  suo  coraggio,  e  dopo  aver 
fatta  eseguire  un'accorta  ritirata  che  deluse  le 
mire  dei  Romani ,  li  sconfisse  pienamente,  e  fece 
prigioniero  il  loro  generale  Vetilio.  Il  pretore 
Plauzio  e  Claudio  Unimano  ebbero  la  stessa  sorte, 
e  il  console  Fabio  Emiliano  si  recò  a  gran  fortuna 
poter  scampare  dalle  sue  mani.  Finalmente  il  suc- 
cessore Serviliano,  dopo  numerosi  combattimenti, 
dovette  venire  a  negoziazioni  con  Vinato,  e  rico- 
noscerlo per  amico  ed  alleato  della  romana  repub- 
blica. Gli  Stati  di  cui  gli  fu  lasciato  il  possesso 
comprendevano  probabilmente  la  maggior  parte 
della  Spagna  ulteriore;  e  la  città  di  Arsa  ("Apaa, 
oggidì  Aeuaga)  era  la  sua  capitale.  Boma  aveva 
risoluto  di  rompere  quest'accordo  tostochè  potesse; 
e  di  fatto,  senza  veruna  intimazione  di  guerra, 
Q.  Servilio  Copione  andò  a  sorprendere  Viriato, 
il  quale,  costretto  ad  abbandonare  Arsa,  si  ritirò 
nelle  montagne,  e  seppe  ancora  rendersi  formida- 
bile. Fu  assassinato  da  traditori  che  i  Romani 
avevano  assoldati,  nel  momento  stesso  che  mostra- 
vano di  voler  trattare  con  lui  della  pace. 


VIRIDIGO  (Acido)  {ehim,).  —  Corpo  che,  aUo  stato 
di  viridato  di  calce,  colora  in  verde  i  semi  del 
caffè.  È  prodotto  esponendo  a  contatto  dell'aria  una 
soluzione  d'acido  caffetanico  misto  ad  ammoniaca. 

TIRIDINA  {chim.).  —  Alcaloide  del  catrame  di  li- 
tantrace, oleoginoso,  giallo  alla  luce  rifratta,  ver- 
dastro alia  luce  riflessa;  ha  odore  aromatico,  è 
poco  solubile  nell'acqua.  Bolle  a  251''  ;  densità  1024. 

VIRILITÀ  (fiaiol.).  —  Periodo  della  vita  umana, 
che  si  considera  generalmente  esteso  dagli  anni 
trenta  ai  cinquanta  ed  anche  ai  cinquantacinque, 
durante  il  quale  gode  l'uomo  il  compiuto  sviluppo 
delle  sue  facoltà.  La  virilità  (che  proviene  dal  la- 
tino rtr,  uomo)  è  l'epoca  media  della  vita,  quella 
del  vigore ,  lontana  egualmente  dal  tumultuante 
bollore  della  gioventù  e  dalla  fredda  tranquillità 
della  vecchiaja.  Essa  è,  secondo  alcuni  autori,  l'età 
medesima  che  quella  della  pubertà  per  le  donne. 

A  Roma  i  giovanetti  deponevano,  giunti  a  dicias- 
sette anni,  la  pretesta,  tunica  dell'adolescenza,  ed 
assumevano  la  veste  virile  (toga),  che  li  collocava 
nel  novero  degli  uomini  adulti  ;  uso  per  altro  non 
conforme  alla  verità,  giacché  il  vero  vigore  virile 
non  può  considerarsi  sviluppato  e  maturo  prima 
dell'età  di  trent'anni,  come  sopra  abbiamo  accen- 
nato. Ed  anche  ì\  latino  virilitas  ha  per  etimologia, 
secondo  varii  autori,  vires^  forze,  e  virerey  ver- 
deggiare, per  comparazione  coi  vegetabili  pieni  di 
succo  e  vigore.  Di  fatti  la  facoltà  riproduttiva  è  il 
primario  e  più  decisivo  segno  della  virilità,  anzi 
senza  di  essa  questa  memmeno  esisterebbe.  Oc- 
corre un  soprappiù  di  forza  vitale  per  trasmettere 
l'esistenza  ad  altri  esseri:  bisogna  poter  proteg- 
gere, difendere  il  sesso  pl^  debole. 

Lo  sviluppo  della  virilità  imprime  alla  fibra 
maggior  tono  e  densità:  a  volume  eguale  l'uomo 
pesa  più  della  donna;  le  sue  ossa  sono  più  com- 
patte, più  solidi  i  suoi  tendini,  il  suo  petto  più 
ampio,  più  forte  ed  estesa  la  respirazione,  più 
grave  ed  echeggiante  la  voce,  più  pieno  e  più  lento 
il  polso.  Esso  possiede  parimente  un  cerebro  più 
ampio  e  più  profondo,  perchè  si  è  sperimentato 
ch'esso  contiene  sempre  da  60  a  120  grammi  di 
midolla  cerebrale  di  più  di  quello  della  donna 
della  stessa  età.  La  rachide  0  spina  dorsale  e  la 
midolla  spinale  sono  anch'esse  più  voluminose  nel 
maschio  che  nella  femmina;  ne  segue  che  il  sistema 
nervoso  cerebro-spinale  gode  maggior  attività  e 
vigore  nell'uomo,  mentre  il  sistema  nervoso  tris- 
placnico  0  gran  simpatico  sembra  che  invece  pre- 
domini nella  donna,  o  per  presiedere  più  eflBcace- 
mente  all'apparato  uterino,  alla  nutrizione  ed 
all'incremento  del  feto,  o  per  renderla  più  sensi- 
bile alle  morali  affezioni. 

Del  resto  devesi  distinguere  la  virilità  crescente 
e  la  virilità  confermata:  nella  prima  il  corpo  si 
fa  meno  svelto,  gli  organi  crescono  in  grossezza, 
i  muscoli,  rossi  e  carnosi,  attestano  la  fisica  forza 
che  è,  del  pari  che  le  forze  digestive,  nel  suo  più 
grande  sviluppo. 

La  virilità  è  l'età  nella  quale  sono  meno  fre- 
quenti le  malattie;  quelle  più  comuni  sono  le  af- 
fezioni acute,  e  segnatamente  quelle  dell'apparato 
digestivo  ed  encefalico  negli  uomini,  e  quelle  del- 
l'apparato uterino  nelle  donne* 
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YIBIVA  (mooI,).  —  Uooello  cantatore  coracirostro, 
della  famiglia  degli  scbizori  (colit$s  senegalensis)^ 
che  yìyc  DeirAfrica  centrale  e  meridionale. 

YIBLS  (geogr.).  —  Due  comuni  :  V.  Piemonte,  cir- 
condario di  Pinerolo,  provìncia  di  Torino,  con 
1712  abitanti  ;  T.  Treponti,  provincia  e  circondario 
di  Brescia,  con  1076  abitanti. 

VIRTÙ'  (etic).  —  I.  Preliminari.  —  La  parola 
virtù  (dal  latino  virius,  che  deriva  da  vir),  è  presa 
talvolta  in  senso  di  costanza,  di  fermezza,  di  for- 
tezza, di  valore  degno  d*un  nomo;  ma  il  suo  più 
nobile  significato  è  quello  di  morale  disposiaione 
per  cui  ìuomo  è  recato  ad  adempiere  eosiantemente 
i  suoi  doveri.  Infatti  la  virtù  richiede  la  vita  in- 
tiera dell'uomo,  ne  occupa  tutte  le  facoltà  fisiche 
ed  intellettuali;  la  virtù  è,  salva  la  forma,  una 
coea  sola  colla  verità,  ossia  è  la  verità  applicata, 
messa  in  atto.  Volendo  ora  sapere  quale  è  la  na- 
tura della  virtù,  quale  n*ò  il  principio,  noi  dob- 
biamo subito  cercare  questo  in  Dio,  il  quale,  com'è 
la  verità  stessa,  cosi  debb*  essere  la  fonte  della 
virtù.  Pertanto  nell'uomo  la  virtù  non  altro  può 
essere  se  non  la  partecipazione  di  lui  alla  bontà 
divina,  l'immagine  finita  dell'esemplare  infinito: 
dal  qnal  principio  possiamo  anche  dedurre  la  na- 
tura della  virtù.  Essa  è  bella  di  bellezza  assoluta 
come  Iddio,  è  vera  e  santa,  com'egli  è  vero  e  santo. 
Sentire  la  bellezza  della  virtù,  riconoscerne  la  ve- 
rità, mantenerla  inviolata  per  puro  amore  di  essa, 
vuol  dire  essere  virtuoso. 

II.  Fine  della  virti^.  —  Se  l'uomo  non  amasse 
la  virtù  per  se  stessa,  egli  non  conoscerebbe  mai 
la  natura;  se  non  ne  conoscesse  la  verità  e  la 
santità,  mai  non  si  risolverebbe  a  praticarla.  Non 
perchè  la  virtù  da  cattivo  lo  renda  buono,  da 
buono  migliore,  da  migliore  santo;  non  perchè 
correndo  la  via  del  perfezionamento  si  accosti  a 
Dio  infinitamente  virtuoso,  ch'egli  è  virtuoso;  ma 
perchè  tale  non  potrebbe  essere  senza  mentire  a 
se  stesso,  all'intelletto  ed  alla  coscienza  sua,  senza 
profanare  tutte  le  facoltà  della  mente  e  del  cuore, 
senza  tradire  la -intiera  sua  destinazione  e  violare 
quanto  vi  ha  di  più  sacro.  S'egli  ne  accetta  gli 
effetti  e  se  ne  inebria,  non  li  confonde  però  colla 
causa,  e  non  per  gli  effetti  ne  difende  la  causa; 
imperocché  colui  il  quale  avesse  solamente  di  mira 
gli  effetti,  non  cercasse  la  virtù  che  per  la  felicità, 
non  amerebbe  che  il  proprio  piacere,  non  già  la 
virtù.  La  quale  aberrazione,  dai  moralisti  detta 
eudemonismo,  è  forse  tra  tutte  la  più  perniciosa, 
perchè  tende  a  convertire  in  vizio  la  stessa  virtù. 
Bisogna  aver  presente  che  si  possono  fare  cose 
secondo  i  voti  della  virtù,  senza  per  ciò  essere 
vìrtaoBo;  imperocché  tale  è  solamente  colui  che 
attinge  alla  sorgente  di  essa,  muove  dalla  sua  legge 
suprema  e  sempre  si  governa  con  essa. 

III.  Legge  suprema  ^  regole  ^  massime  ^  preeetii. 
—  Tutti  gli  atti,  i  pensieri,  ì  sentimenti  e  gli  stessi 
moti  intemi,  quantunque  leggieri  e  fuggitivi,  en- 
trando nel  dominio  della  virtù,  e  la  virtù  abbrac- 
ciando la  vita  intiera  dell'uomOf  si  vede  bene  che 
non  v'ha  codice  cosi  voluminoso  che  ad  ogni  caso 
possa  fornire  un  precetto^  una  regola^  una  mas- 
sima,  una  legge,  insomma  formolare  tutti  i  doveri; 
opperò  ha  da  esservi  una  legge  suprema.  Ma  qual 
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è  questa  legge  universale?  I  moralisti,  essendo 
poco  d'accordo  fra  loro  circa  la  forma,  ne  hanno 
articolate  molte.  Vivere  conforme  alla  virtù,  ossia 
condur  vita  regolata,  ha  detto  Zenone;  Volere  e 
non  voler  sempre  la  medesima  cosa,  ha  detto  Se- 
neca; Vivere  conforme  la  ragione,  hanno  detto 
molti  con  Socrate  ;  Vivere  conforme  la  natura,  ha 
detto  Cleante;  Attenersi  al  senso  morale  ed  ai 
sentimenti  di  benevolenza,  ha  detto  la  scuola  scoz- 
zese; Operare  in  modo  che  la  regola  di  nostra 
volontà  possa  essere  il  principio  della  legge  gene- 
rale, ha  detto  Kant;  Fare  agli  altri  ciò  che  si 
vorrebbe  fosse  fatto  a  noi ,  e  non  fare  agli  altri 
quello  che  a  noi  non  si  vorrebbe  fatto,  ha  detto 
il  Vangelo;  Fare  ciò  che  piace  a  Dio  e  ci  è  ma- 
nifesto dalla  ragione,  dalla  coscienza  e  dalla  rive- 
lazione, ecco  le  leggi  supreme  che,  a  seconda  del 
lume  ond'erano  rischiarate  le  menti,  ci  hanno  la- 
sciate della  virtù.  Le  quali  leggi  tutte  si  possono, 
alla  maniera  di  alcuni  moralisti,  disporre  in  cinque 
categorie,  secondo  che  intendono  all'amore  di  sé, 
al  desiderio  di  obbedire  e  di  piacere  a  Dio,  a 
quello  di  essere  utile  agli  uomini,  a  quell'altro  di 
conformarsi  all'idea  astratta  delle  leggi  morali, 
oppure  al  perfezionamento.  Tuttavia  bisognerà 
sempre  giungere  a  riconoscere  che  la  legge  su- 
prema della  virtù  non  si  trova  che  nel  principio 
e  nella  natura  della  virtù ,  ed  essa  non  è  altro 
che  la  stessa  virtù:  —  Ubbidisci  alla  virtù,  poiché 
ne  conosci  la  verità  e  ne  senti  la  bellezza.  —  Sotto 
questa  legge  suprema  che  determina  il  dovere  e 
domina  la  scienza  morale,  prende  posto  una  serie 
di  leggi  speciali  o  di  regole,  di  massime  o  di  pre- 
cetti (leges  ethica,  o  morales),  sia  per  certe  virtù 
generali  che  comprendono  tutte  le  altre,  sia  cia- 
scuna delle  virtù  particolari,  sia  per  ogni  caso 
particolare  in  cui  si  tratta  di  esercitare  una  virttu 
Oli  antichi  ammettevano  quattro  virtù  cardinali, 
cioè  Forza  (coraggio).  Prudenza,  Giustizia,  Tempe- 
ranza. Gli  scolastici  insegnavano  tre  virtù  teolo- 
gali, cioè  Fede,  Speranza  e  Carità.  Altre  distinzioni 
anche  più  generalmente  seguite,  riducono  tutti  i 
nostri  doveri  a  tre  classi,  cioè  verso  se  stesso, 
verso  il  prossimo  e  verso  Dio.  Tali  dassazioni  non 
mancano  di  pregi;  ma  non  bisogna  dimenticarsi 
mai  che  tutte  le  virtù  sono  belle  e  sacre  ugual- 
mente, che  ninno  è  virtuoso  perchè  ne  esercita 
una,  ma  tale  è  solamente  colui  il  quale  le  eser- 
cita tutte;  che  tutte  sono  vincolate  assieme,  e 
chiunque  ne  viola  una,  le  offende  anche  tutte.  In 
ciò  vanno  d'accordo  san  Paolo  e  Cicerone.  È  noto 
il  detto  del  primo  ;  ed  ecco  come  si  esprime  l'altro: 
Virtutes  ita  copulatcs  connezaque  sunt^  ut  omnes 
omnium  partieypes  sint,  nec  alia  ab  alia  possit  se^ 
parari  {De  Fin.,  v,  23). 

IV.  Collisione  tra  le  virtH^.  —  Si  dice  che  v'ha 
contrasto  tra  le  virtù  quando  l'uomo  è  tra  due,  e 
non  sa  quale  debba  preferire  ;  e  tali  contrasti  non 
solamente  sono  frequenti,  ma  sono  perpetui,  avendo 
noi  sempre  da  attendere  a  più  virtù  ad  un  tempo, 
e  dovendo  sempre  riflettere  quale  meriti  maggior 
riguardo.  V'hanno  però  contrasti  ordinarii  e  stra- 
ordinarli.  Il  dovere  della  meditazione,  dell'esame 
di  coscienza,  della  vigilanza  sui  pensieri  ed  i 
sentimenti  che  si  hanno,  è  permanente.  Tuttavia 
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noi  rinterrompiamo  mille  volte  per  attendere  ad 
altri  doveri,  e  talvolta  lo  sacrifichiamo  per  assai 
lungo  tempo.  Qaella  è  la  specie  più  ordinaria  di 
contrasto,  essendo  comune  a  tutti,  ed  è  anche  il 
più  grave,  perchè  domina  tutta  la  condotta  del- 
Tuomo.  Ye  n*ha  altre  meno  generali,  ma  anche 
frequenti  ed  importanti.  Infatti  tra  il  dovere  di 
provvedere  alla  propria  famiglia  e  quello  di  ser- 
vire alla  patria,  v*ba  un  contrasto  che  sorge  in- 
cessantemente. Tra  il  semplice  dovere  di  conser- 
varci la  vita  per  amore  dei  nostri  e  quello  di 
alimentarli  con  lavoro  che  consuma,  v*ha  un  con- 
flitto che  non  ha  mai  fine.  Si  danno  pure  contrasti 
volgari:  è  insieme  dovere  di  salvare  il  proprio 
padre  ed  il  proprio  figlio  :  ma  in  caso  di  pericolo 
chi  mai  ci  obbliga  a  prendere  piuttosto  l'uno  che 
l'altro  partito  ?  Pertanto  le  virtù,  quantunque  sieno 
tutte  ugualmente  sante,  ammettono  distinzioni  ;  e 
se  dannosi  casi  facili  a  risolversi,  altri  ve  n'ha  che 
in  sulle  prime  non  possono  essere  risoluti  né  dal 
lume  della  ragione,  né  dalle  ispirazioni  della  co- 
scienza ,  nò  dai  libri  dei  filosofi.  Ciò  non  ostante 
tutte  le  questioni  che  nascono  dal  contrasto  delle 
virtù  possono  avere  conveniente  risoluzione,  ma 
essa  non  altrimente  si  trova  che  nella  perfezione, 
nell'ideale  della  virtù. 

y.  Ideale  della  virtù.  —  Il  concorso  armonico 
di  tutte  le  virtù  ò  appunto  questldeale,  dalla  filo- 
sofia deUo  per f catane y  religione,  santità.  La  filosofia 
non  crede  alla  perfezione  dell'uomo,  ma  crede  bene 
alla  perfettibilità  di  lui  ed  all'obbligo  che  ha  di 
perfezionarsi;  e  per  questo  rispetto  Seneca  ha 
detto  bene  :  Viriue  eadem  in  flamine  ac  in  Dea.  La 
religione  non  crede  alla  santità  dell'uomo,  ma 
crede  alla  possibilità  di  essa,  ed  insegna  la  neces- 
sità della  santificazione.  La  filosofia  e  la  religione 
propongono  ciascuna  un  ideale;  ma,  non  che  di- 
scordare fra  loro,  non  sono  entrambi  in  fondo  che 
il  medesimo.  Aver  sempre  di  mira  quest'ideale  e 
fare  il  possibile  per  conformarsi  ad  esso,  vuol  dire 
essere  virtuoso.  Gli  stoici,  la  cui  veduta  non  era 
rischiarata  dalla  rivelazione  cristiana,  li  credevano 
possibili  entrambi;  insegnavano  che  la  virtù  giunta 
alla  perfezione  non  può  più  andar  oltre,  ma  so- 
lamente dilatarsi.  Forse  lo  stesso  Platone  ebbe 
quest'idea,  perchè  in  uno  di  quei  giuochi  di  parole 
usati  dagli  antichi,  sembra  abbia  in  questo  senso 
derivata  la  parola  òlpsTT^  (virti^)  ani  ^tCv*  {colar 
sempre).  Analoghe  a  questo  pensiero  sono  pure  le 
credenze  religiose  di  alcune  sètte  moderne,  e 
principalmente  le  dottrine  mistiche  ;  ma  le  scuole 
filosofiche  sono  ben  lungi  da  tal  fede,  o  meglio  il- 
lusione,  sapendo  esse  bene  quali  sono  le  condizioni 
della  virtù. 

VI.  Teoria  della  virtit.  —  La  teoria  della  virtù 
non  è  solamente  l'idea  assoluta  di  essa,  essendo 
il  complesso  sistematico  del  principio  e  delle  leggi 
supreme  e  delle  virtù,  delle  regole  e  dei  precetti 
che  governano  la  virtù  in  generale  e  ciascuna 
virtù  in  particolare,  delle  condizioni,  dei  mezzi  e 
degli  esercizi  necessarii  all'adempimento  dei  doveri 
da  essa  imposti;  in  altre  parole,  la  teoria  della 
virtù  è  li^  scienza  del  dovere  e  dei  doveri ,  ossia 
la  morale  naturale  e  filosofica.  Si  è  fatta  la  qui- 
stione  se  la  virtù,  la  quale  è  essenzialmente  ef- 


fetto di  determinazione  libera  e  spontanea,  di 
amore  puro  e  di  devozione  assoluta,  può  essere 
od  ha  bisogno  di  essere  insegnata.  Questo  è  quanto 
domandare  se  l'intelletto  e  la  coscienza  dell'uomo 
hanno  per  se  stesse  tutti  i  lumi  desiderabili,  o 
potrebbero  riceverne  maggiori  che  non  ne  hanno 
comunemente,  sia  per  la  meditazione,  sìa  per  lo 
studio  ;  epperò  non  è  cosa  controvertibile.  Ha  egli 
è  verissimo  che  la  virtù  non  solamente  esige 
studio  e  meditazione,  ma  vuole  ancora  essere  messa 
in  pratica. 

VII.  PraHca  detta  virfit.  —  Gonoscere  la  divina 
bellezza  della  virtù,  amarne  la  santità  e  nulla  più, 
ella  è  ben  poca  cosa:  anzi  commetterebbe  un  sa- 
crilegio contro  l'ordine  morale  del  mondo  colui 
che  avendone  siffatta  consapevolezza,  non  la  pra- 
ticasse. Se  non  che  tanto  sacrilegio  è  impossibile, 
giacché  ninno  che  ami  la  virtù  l'abbandona,  e 
chiunque  l'abbandona  non  l'ama  davvero,  siccome 
non  è  mai  conosciuta  da  chi  non  l'ama  veramente. 
Pertanto  basta  conoscere  la  virtù  per  amarla  e 
praticarla,  ossia  studiarsi  di  metterla  in  pratica. 
Qeneralmente  parlando,  i  moralisti  ed  i  legisla- 
tori sonosi  più  occupati  della  pratica  che  della 
teoria  della  virtù  ;  e  tale  è  il  fine  delle  più  belle 
istituzioni  della  civiltà  antica  e  moderna;  impe- 
rocché ad  altro  non  mira  il  culto ,  e  rinnega- 
mento deve  sempre  secondare  il  fine  morale  del 
culto.  Il  culto  ci  pone  del  continuo  in  faccia  del 
legislatore  supremo  e  del  giudice,  l'insegnamento 
del  quale  ci  ha  fatto  conoscere  i  sublimi  coman- 
damenti. Ma  né  il  culto  né  l'insegnamento  possono 
supplire  alle  sante  meditazioni  da  cui  la  divozione 
attinge  le  più  alte  e  valide  ispirazioni,  le  quali 
trionfano  del  vizio  che  abbiamo  in  noi  e  della  se- 
duzione che  viene  dal  cattivo  esempio,  e  che  inal- 
zandosi al  di  sopra  di  tutte  le  debolezze,  vanno 
diritte  alla  sorgente  stessa  di  tutte  le  morali  fa- 
coltà. Oli  antichi  consideravano  spesso  le  virtù 
come  doni  degli  Dei  ;  ed  i  moderni  le  tengono  per 
effetti  della  grazia  di  Dio;  gli  uni  e  gli  altri  hanno 
misti  grandi  errori  con  una  grande  verità.  Ab- 
biamo detto  ciò  che  nella  scienza  e  nella  pratica 
viene  da  Dio  o  dall'uomo:  la  virtù  non  è  che  in 
Dio,  e  Fuomo  solamente  può  vederla  in  ciò  che  ha 
da  Dio,  non  può  praticarla  senza  attenersi  a  Dio 
e  senza  l'ajuto  di  Dio  ;  ma  non  è  già  Dio  che  la 
pratichi  nell'uomo  e  senza  dell'uomo.  In  ogni  età 
del  genere  umano  la  virtù  si  è  modificata  cosi  in 
pratica  come  in  teoria,  secondo  le  idee  che  Tuomo 
si  è  fatte  dellajuto  di  Dio  ;  e  di  tutte  le  cose  che 
la  modificano,  la  religione  è  la  più  potente. 

YIII.  Modificcusione  della  virti^.  —  Molte  sono  le 
cose  che  modificano  sia  la  teoria,  sia  la  pratica 
della  virtù.  Anzitutto  l'indole  particolare  deiruomo, 
il  temperamento,  la  condizione  di  sua  nascita, 
l'educazione  che  ha  ricevuto,  le  abitudini  con- 
tratte ,  gli  esempi  seguiti ,  i  costumi  generali ,  i 
pregiudizi  nazionali  in  mezzo  a  cu!  ha  vissuto; 
imperocché  v'hanno,  se  non  virtù  propriamente 
dette,  almeno  abitudini  morali  di  costituzione,  di 
temperamento,  di  famiglia,  di  casta,  di  nazione. 
Tuttavia,  se  i  costumi  e  le  leggi  politiche  possono 
molto  sulla  virtù,  le  istituzioni  religiose  sono  quelle 
che  su  di  essa  hanno  maggiormente  impero  ;  e  nella 
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Tita  della  più  gran  parte  degli  uomini  le  obbliga- 
zioni morali  non  dono  altro  che  i  comandamenti 
della  religione  e  le  regole  del  culto.  Si  è  parlato 
di  virtù  naturali  o  filosofiche,  di  virtù  civili,  di 
virtù  politiche^  di  virtù  religiose,  e  con  ragione  si 
è  distinto  tutto  ciò  che  realmente  si  distingue; 
ma  se  v'hanno  alcune  virtù  naturali  «  se  nella  storia 
antica  si  trovano  due  o  tre  popoli  ch'ebbero  virtù, 
e  se  ve  n'ha  tre  o  quattro  che  gareggiano  con  essi, 
non  è  per  ciò  men  vero  ohe  la  più  gran  parte  del 
genere  umano  conosce  solamente  le  virtù  religiose, 
ed  anche  nel  resto  le  virtù  civili  e  politiche  si  di« 
versificano  grandemente  a  seconda  della  religione. 
Si  dice  comunemente  che  l'umanità  è  d'accordo 
sulla  morale  e  difierisce  sólamente  circa  la  reli- 
gione e  la  politica;  ma  nulla  di  più  falso.  Il  vero 
è  che  la  parte  incivilita  del  genere  umano  è  ge- 
neralmente d'accordo  sulle  teorie  della  virtù;  ed 
al  vedere  i  trattati  di  morale  che  i  filosofi  d&nno 
fuori  da  Socrate  in  qua,  siccome  al  vedere  il  lin- 
guaggio essoterico  dei  legislatori,  dei  pubblicisti  e 
dei  diplomatici,  sembra  che  nel  mondo  regni  il  più 
puro  amore  della  virtù  ideale;  ma  la  storia  del- 
l'umanità ci  mostra  fatti  ben  diversi,  e  fa  meglio 
vedere  oi&  che  si  ha  da  pensare  circa  la  sincerità 
di  queste  dottrine  ! 

TmTU'  TIOLOftALI  {ieol.).  V.  TeologaU  virtù. 

TIRTUALI  ipoligr.),  —  In  metafisica,  ciò  che  6 
solo  in  potenza  e  non  in  atto;  opposto  di  atttéalé. 
In  meecanica  tt  moménto  virtuale  di  una  forsa  è 
il  prodotto  di  queftta  forza  moltiplicata  per  la  lun- 
ghezza infinitamente  piccola  che  percorrerebbe  nel 
primo  istante  un  '  punto  al  qoale  la  forza  fosse 
applicata  (V.  Forza  e  Lavoro).  In  fisica,  immagini 
virtuaìi  sono  quelle  che  si  vedono  negli  specchio 
attraverso  le  lenti,  per  opposizione  alle  immagini 
retili  che  ei  formano  sopra  uno  schermo. 

TIRUUNZA,  TI&US  (paiol).  —  Oon  questa  voce 
viene  dedgnato  nel  linguaggio  medico  un  principio' 
incoercibile,  inerente  ordinariamente  a  prodotti  di 
secrezione  morbosa,  il. quale  ha  essenziale  pro- 
prietà di  produrre  sull'individuo  sano  un'affezione 
identica  a  quella  d'onde  ebbe  origine.  Lasciando 
le  discussioni  che  si  ebbero  in  proposito,  noi  di- 
remo che  esiste  realmente  in  alcune  malattie  un 
virus,  ì  cui  effetti  vennero  resi  patenti  da  nume- 
rosi esperimenti.  Cosi  la  vaccina,  il  vajuolo,  la 
rosolia,  la  scarlattina,  la  sifilide,  la  pusiula  ma- 
Ugna  e  la  rabbia  sono  evidentemente  il  risultato 
all'azione  di  un  principio  contagioso,  il  quale, 
ora  fisso,  ora  volatile,  trasmette  e  rende  perenne 
una  malattia  a  caratteri  immutabili.  La  scabbia, 
prima  che  fosse  attribuita  ad  un  acaro  particolare, 
facevasi  derivare  da  un  virus:  e  quanto  alla  peste 
non  si  è  ancora  ben  d'accordo. 

Ignorasi  la  natura  dei  virus;  certo  è  che  sono 
inerenti  ai  prodotti  di  secrezione  morbosa,  da  cui 
sono  onninamente  distinti,  poiché  il  pus  ovvero  il 
siero  possono  possedere  le  proprietà  contagiose 
caratteristiche  dei  virus  propriamente  detti:  Un 
fatto  certo  si  è  che  i  virus  sono  sempre  gli  stessi 
malgrado  le  numerose  trasmissioni ,  e  che  le  più 
antiche  descrizioni  di  malattie  virulente  concor- 
dano pienamente. con  quanto  si  osserva  oggidì.  È 
parimente  comprovalo  che  i  medesimi  non  sono 


sempre  trasmessibili  da  una  specie  animale  ad 
un'altra.  Importa  anche  più  per  la  pratica  il  sa- 
pere che  i  virus  spiegano  tanto  maggiore  attività, 
generalmente  parlando,  quanto  più  vengono  rac- 
colti in  epoca  non  lontana  dall'invasione  della 
malattìa,  e  che  gli  stessi  vanno  soggetti  a  decom- 
porsi, a  venire  distrutti  per  l'azione  del  caldo  e 
del  freddo,  e  sovente  anche  per  la  semplice  in- 
fluenza della  luce.  Un'altra  osservazione  non  meno 
interessante  si  è  la  perfetta  regolarità  e  la  co- 
stante identità  che  presentano  le  malattie  viru- 
lente nella  sede,  nel  corso,  nella  durata,  negli 
esiti  e  nelle  conseguenze  cui  danno  luogo,  ed  il 
manifestarsi  ordinariamente  alla  pelle.  Molte  di 
esse  non  attaccano  l'individuo  che  una  sola  volta 
nella  vita,  e  sembrano  imprimere  all'economia  ani- 
male una  modificazione  tale  da  rendere  quasi  im- 
possibile una  nuova  invasione. 

Dallo  studio  di  tali  agenti  morbosi  e  dal  loro 
modo  di  comportarsi  si  deducono  applicazioni 
pratiche  importanti  sotto  il  rapporto  della  profi- 
lassia ,  perocché  si  dovranno  isolare  i  soggetti 
attaccati  da  malattie  virulente  con  tanto  maggior 
diligenza  e  sollecitudine,  quanto  più  volatili  sono 
i  miasmi.  Allorché  i  virus  sono  inoculati,  si  può 
nel  primo  periodo,  e  finché  l'affezione  é  puramente 
locale,  distruggere  questo  seminio  morboso  prima 
che  abbia  avuto  il  tempo  di  svilupparsi  e  gettare 
profonde  radici. 

VIS  A  TERGO  (fisici  epatol).  —  Espressione  la- 
tina per  indicare  quell'impulso  che,  in  seguito  al- 
l'azione del  cuore,  delle  arterie  e  dei  vasi  capil- 
lari, spinge  incessantemente  il  sangue  nelle  pic^>le 
vene  e  di  là  nelle  grosse. 

VISGAGGIi  (0OOL).  —  Mammifero  rosicante  affine 
al  cincillà  (lagostomus  tricodactylus)  che  vive  nei 
Pampas  e  nella  Patagonia. 

YISGARDI  Ludovico  (biogr.).  —  Giureconsulto  nato 
in  Gasalnuovo,  comune  della  provincia  di  Terra  di 
Lavoro,  l'anno  1802;  morto  in  Napoli  il  14  giugno 
1872.  Ottenne  nel  1827  di  essere  ammesso  nell'alun- 
nato di  giurisprudenza,  dal  quale  usci  giudice  di 
tribunale  civile,  dapprima  soprannumerario  e  poi 
ordinario.  Fu  appresso  promosso  alla  carica  di  pro- 
curatore del  re,  e  la  esercitò  per  molti  anni,  pri- 
mieramente in  Salerno,  poscia  in  Santa  Maria  e 
da  ultimo  in  Napoli.  Dopo  qualche  tempo  ebbe  la 
nomina  di  consigliere  della  Gran  Corte  de*  conti 
e  di  agente  del  contenzioso  della  tesoreria  gene- 
rale; e  quando,  in  maggio  1862,  venne  riordinata 
la  magistratura  napolitana,  fu  egli  chiamato  a  se- 
dere nella  Corte  d'appello  di  Napoli  col  grado  di 
presi'dente  di  sezione.  Essendo  stati  da  lui  già  ese- 
guiti, per  invito  del  ministro  guardasigilli,  diversi 
lavori  sopra  alcuni  titoli  del  disegno  di  Codice  ci- 
vile, tra*  quali  vuoisi  principalmente  notare  quello 
relativo  all'abolizione  della  enfiteusi,  ebbe  in  aprile 
1865  l'incarico  di  far  parte  della  Commissione  isti- 
tuita per  proporre  le  modificazioni  da  apportarsi 
allo  schema  del  Codice  di  procedura  civile.  Com- 
piuta questa  missione  in  Torino,  passò  a  Firenze 
per  la  compilazione  del  disegno  della  legge  di 
espropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità,  ed 
ivi  una  seconda  volta  nello  stesso  anno  gli  con- 
venne di  condursi,  perché  si  volle  che  avesse  dato 


Digitized  by 


Google 


196 


VISCERE  -  VISOONSIN  e  WISCONSIN 


il  suo  ayriso  intorno  alle  disposizioni  transitorie 
che  si  avevano  a  pubblicare  per  Tattaazione  della 
nuova  procedura  civile.  Alle  parti  dell'uffioio  di 
magistrato  egli  alacremente  attese  fino  all'ultimo 
giorno  di  sua  vita,  anzi  fino  a  poche  ore  prima  di 
morire,  ed  i  servigi  da  lui  con  somma  integrità  e 
zelo  prestati  alla  giustizia  ed  allo  Stato  vennero 
ricompensati  dal  Governo  napolitano  con  le  inse- 
gne di  cavaliere  dellordine  di  Francesco  I,edal- 
Fitaliano  con  la  onorificenza  di  commendatore  mau* 
riziano  ;  ma  i  cultori  della  scienza  del  diritto  lo 
ebbero  in  grande  pregio  anche  per  essere  stato 
uno  de'  primi  a  propagare  in  Napoli  l'amore  allo 
studio  delle  opere  de' giureconsulti  alemanni,  molte 
delle  quali  tradusse  in  italiano  dopo  di  aver  ap- 
preso la  lingua  tedesca,  ma  non  diede  alle  stampe 
che  due  di  queste  sue  traduzioni ,  che  arricchì  di 
dotte  annotazioni,  cioè  loperadel  De  Savigny  in- 
titolata: Violenaa  ed  errore  e  La  Condictio  tnde- 
biti  di  Alberto  Erxleben. 

VISCERE  (lat.  viscua,  da  vesci,  nutrirsi  (anat). 
—  Questo  vocabolo  nel  suo  più  ampio  significato 
ìndica  in  generale  tutti  gli  organi  più  o  meno  com- 
plicati  esistenti  nelle  tre  cavità  splancniche,  la 
testa  cioè,  il  torace  e  l'addome.  Ed  ebbero  solo 
per  estensione  il  nome  di  visceri,  col  quale  veni- 
vano dapprima  particolarmente  designati  gli  organi 
inservienti  alla  digestione, 
f  VISGHE  (geogr.).  —  Comune  in  provincia  di  To- 
rino, circondario  d'Ivrea,  con  2476  abitanti. 

VBCHIO  (chim.  e  tecn.).  —  Sostanza  attaccaticcia, 
che  è  quasi  una  resina  molle,  che  non  si  essicca 
e  che  somiglia  ad  una  mischianza  di  colofonia  e 
di  sevo  insieme  fusi.  La  materia  resinosa  del  vi- 
schio fu  denominata  piscina.  Il  vischio  è  verdo- 
gnolo, glutinoso,  scorrevole,  si  attacca  tenacemente 
alle  dita  e  le  impegola,  proprietà  da  cui  l'uccel- 
latore trae  profitto  per  invischiare  e  prendere  i 
piccoli  uccelli  che  vengono  a  posarsi  sopra  le  bac- 
chettine intonacate  di  tale  materia.  Si  estrae  dalle 
bacche  del  vischio  bianco  (viseum  album)  e  dalla 
corteccia  interna  dell'agrifoglio  (ilex  agrifolium  o 
aquifolium)y  che  si  lasciano  fermentare  per  quin- 
dici a  venti  giorni  in  un  luogo  umido  e  poscia  si 
pestano  e  si  lavano  replicatamente  con  acqua  fredda; 
il  vischio  si  viene  attaccando  ai  vimini  coi. quali 
ai  agita  l'acqua. 

È  migliore  quello  che  proviene  dall'agrifoglio,  e 
sì  riconosce  dal  suo  color  giallo;  invecchiando  di- 
venta bruno,  ed  allora  ha  perdute  le  sue  proprietà. 
Quello  che  è  impuro,  si  purifica  dibattendolo  e  im- 
pastandolo nell'acqua  fresca  e  corrente  ;  ed  affinchè 
non  si  congeli  neirinverno,  si  usa  di  mescolarlo  con 
un  poco  d'olio  di  nafta  o  di  grasso  di  gallina  ;  la- 
vato ed  impastato,  si  riduce  in  una  massa  rotonda, 
che  si  conserva  in  vaso  pieno  d'acqua  per  servir- 
sene al  bisogno;  nel  qual  caso  bisogna  bagnarsi 
le  dita  con  acqua  o  con  olio  perchè  il  vischio  non 
vi  si  attacchi  nel  distenderlo  sopra  le  bacchette. 

Il  vischio  è  insolubile  nell'acqua,  ma  ne  assorbe 
una  certa  quantità;  si  discioglie  benissimo  nell'e- 
tere, nell'essenza  di  trementina,  nell'olio  di  nafta, 
come  pure  nella  potassa  caustica  coU'ajuto  del  ca- 
lore; gettato  sul  fuoco  abbrucia  con  fiamma  e 
manda  odore  di  materia  animale.  Nelle  bacche  del 


viseum  album  il  vischio  costituisce  il  tessuto  del 
pericarpio,  e  nell'tlerr  aquifolium  forma  quello  della 
corteccia  che  trovasi  interposta  frajle  fibre  legnose 
vascolari.  Cosi  il  vischio,  al  pari  del  glutine,  esiste 
in  molte  piante ,  come  per  esempio  nelle  radici 
della  chondrilla  juncea  e  della  elematis  vitalba: 
nelle  bacche  del  vibum%imi  lantana;  nei  fusti  della 
gentiana  lutea;  nelle  foglie  del  ficus  religiosa,  del 
cynanchum  argel,  dell'aZ/ea  ofjjic.  ecc.  Si  estrae  in 
grande  dal  sapìum  at^euparium  nell'America  e  dalla 
cardia  sebestana  nell'Egitto.  Del  vischio  si  fa  uso 
per  le  panie  con  cui  si  cacciano  gli  uccelli. 

VISCIANO  (geogr.).  —  Comune  nel  circondario  di 
Nola,  provincia  di  Caserta,  con  1838  abitanti. 

VISCIDITÀ  e  VISCOSITÀ  {fis.).  —  Qualità  di  ciò  che 
è  appiccaticcio  e  più  o  meno  filante  quando  si  cerca 
di  farlo  colare. 

VISCINA  (chim.).^  Sostanza  estratta  dalFo^rac/y- 
lis  gumonifera  o  corlina  gumonifera^  della  famiglia 
delle  sinanteree. 

VISCIOLA  (bot.).  V.  Ciliegio. 

VISCIOLA  {miner.).  —  Specie  di  marmo  rosso  e 
bianco,  delle  vicinanze  di  Cannes. 

VISCOHSIH  e  WISCONSIN  {geogr.  e  stor.).  —  Uno 
degli  Stati  formati  recentemente  della  Confedera- 
zione americana,  compreso  fra  42®  e  47''  lat.  N.  e 
87o  e  93""  long.  0.,  e  confina  al  nord  col  Iago  Su- 
periore, al  nord-est  e  all'est  con  lo  Stato  e  il  Iago 
di  Michigan,  al  sud  coll'IUinese  ed  all'ovest  ool- 
riowa  e  con  Minesota,  da  cui  è  separato  in  parte 
dal  Mississippi.  La  sua  popolazione  sommava  già 
nel  1860  a  775,880  abitanti:  nel  1880  ne  aveva 
1,315,497  sopra  un'area  di  145,137  chilometri  qua- 
drati. In  oggi  la  popolazione  ammonta  a  1,563,423 
abitanti.  La  parte  settentrionale  abbonda  di  laghi 
che  danno  origine  a  fiumi  i  quali  scorrono  verso  i 
gran  laghi  del  bacino  di  San  Lorenzo  e  del  Missis- 
sippi. Il  fiume  Visconsin,  che  dà  il  nome  allo  Stato 
e  lo  divide  in  due  porzioni  pressoché  uguali,  git- 
tasi  anch'esso  nel  Mississippi. 

La  maggior  parte  di  questo  Stato  era  abitato  sol- 
tanto da  tribù  nomadi  indiane,  e  la  regione  al 
sud  del  44^  latii  è  quella  in  cui  sono  sparsi  prin- 
cipalmente i  coloni.  II  clima  è  rigido  nel  verno, 
segnatamente  nelle  parti  nord,  ma  generalmente 
salubre.  La  più  parte  del  territorio  è  di  buona  qua- 
lità, fertile  e  di  facile  coltura.  Fra  il  BockBiver 
e  il  Iago  Michigan  la  superficie  è  boscosa,  ma  al- 
l'ovest del  primo  stendonsi  praterie  ed  avvi  diffalta 
di  legname.  Green-Bay,  braccio  del  Michigan,  ha 
parecchi  buoni  porti.  In  nessun  luogo  degli  Stati 
Uniti  la  popolazione  e  il  commercio  crebbero  cosi 
rapidamente  come  nel  Visoonsin,  ove  il  governo 
americano  vendè,  in  breve  volger  di  tempo,  distese 
sterminate  di  terreno.  Esso  diede  anche  gratuita- 
mente terreno  per  la  costruzione  di  un  canale  a 
traverso  il  centro  dello  Stato  che  congiunge  Green- 
Bay  e  il  lago  Michigan  coi  fiumi  Visconsin  e  Mis- 
sissippi. Una  strada  ferrata  fu  anche  costrutta  fra 
Milwankie  e  il  Mississippi. 

La  Costituzione  del  17  maggio  1848  fu  modifi- 
cata nel  1870,  nel  1874,  nel  1880  e  nel  1882.  Lo 
Stato  è  diviso  in  66  contee.  La  capitale  è  Madison» 
con  12,064  abitanti.  Le  principali  città  sono  Mill- 
wankee,  con  158,609  abii;  Oshkosk,  con  22,064; 
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Eau  Claire,  con  21,668;  La  Grosse,  con  21,740; 
Bacine,  con  19,636;  Fond  du  Lac,  con  12,726.  È 
ben  costrutta  ed  ha  molte  chiese,  scuole,  accad  i- 
mìe,  istituti,  ecc.  Fa  un  commercio  esteso  ed  attivot 
e  linee  di  Tapori  la  collegano  con  Buffalo  airestre- 
mità  orientale  del  Iago  Erio. 

VISCOHTI  (arald.).  ^  Da  viee-comes  (Tice-oonte), 
era  in  origine  Tofficiale  che  agiva  come  delegato 
del  conte.  A  poco  a  poco  però  difenne  un  titolo 
permanente  ed  ereditario. 

VISCONTI  (geneal  e  biogr.).  —  Una  delle  più  il- 
lustri e  più  potenti  famiglie  d'Italia,  originarla  di 
Milano,  la  quale  dominò  in  Italia  per  cento  set- 
tant*anni.  I  Visconti  furono  signori  e  poscia  duchi 
di  Milano;  conti  di  Saliceto;  signori  di  Brignano; 
marchesi  di  San  Giorgio  ;  marchesi  di  Borgoratto  : 
signori  di  Bisnate;  signori  di  Crenna;  signori  di 
Fontaneto;  signori  d'Albizate  ;  conti  di  Fagnano; 
conti  di  Brebbia;  signori  di  Cassano  Magnago; 
marchesi  della  Motta;  marchesi  di  San  Vito;  mar- 
chesi di  Modrone  con  titolo  di  duchi;  conti  di 
Gallarate;  marchesi  di  Cislago;  baroni  d*Orna- 
rasso;  conti  di  Sesto Calende  ;  Tisconti  d'Aragona; 
marchesi  d'Invorio.  Un  ramo  si  stabili  in  Bari,  ove 
acquistò  la  baronia  di  Losito,  ed  ove  si  estinse  nel 
1694  ;  come  pure  oggidì  è  estinta  la  maggior  parte 
dei  sunnominati.  L'antico  stemma  era  di  sette  ghir- 
lande. Ottone  Visconti,  andato  all'acquisto  di  Terra 
Santa,  abbattè  un  Saraceno  che  avea  nelle  armi 
una  vipera  tortuosa  divorante  un  bambino;  e  di 
quivi  divenne  la  vipera  lo  stemma  dei  Visconti, 
secondo  la  leggenda  seguita  da  Dante  (Purg.y  viii) 
e  dal  Tasso  (i,  55).  Altri  altramente  favoleggiò. 
Dal  1294,  anno  in  cui  Matteo  I  fu  eletto  vicario 
imperiale,  fino  al  1447,  in  cui  si  estinse  il  ramo 
dei  duchi  di  Milano,  l'aquila  imperiale  si  aggiunse 
dal  ramo  dominante  allo  stemma.  Altre  aggiunte 
furono  fatte  successivamente.  Innumerevoli  scrit- 
tori della  nobile  prosapia  trattarono:  noi  riman- 
diamo il  lettore  all'opera  del  Litta  {Famiglie  iU 
lustri  S Italia),  in  cui  sono  accuratamente  regi- 
strati. Dichiariamo  inoltre  che  di  quei  soli  Visconti 
toccheremo,  i  quali  ebbero  precipuo  vanto  nella 
storia  italiana. 

Iriprando,  condottiero  della  milisia  milanese,  di- 
fese la  patria  (1037)  contro  l'imperatore  Corrado. 
Appellavasi  Visconte^  probabilmente  perchè  i  suoi 
antenati  erano  vicecamite$  del  conte  di  Milano,  od 
anche  perchè  eg^  governava  col  titolo  di  vicecamei 
parte  del  paese,  di  cui  l'arcivescovo  di  Milano  era 
conte. 

Ottone  era  il  viee-eonte  dell'arcivescovado  di  Mi- 
lano. Come  testimonio  è  segnato  in  una  pergamena 
del  1075;  fu  alla  Corte  di  Corrado  re  di  Germania 
(1088)  quando  venne  in  Italia;  fu  crociato  per  la 
liberazione  di  Gerusalemme.  Nel  1111  segni  En- 
rico re  a  Boma,  ed  ivi  in  una  popolare  sedizione 
fu  assassinato. 

Guidone  fa  nel  1142  tra  i  principali  gentiluomini 
italiani  che  si  trovarono  alla  Corte  di  re  Corrado 
in  Germania,  dal  quale  venne  investito  delle  corti 
di  Masino,  Albizate  e  Bisnate  con  diploma  in  cui 
si  rammemora  la  morte  di  Ottone  suo  avo  in  ser- 
vigio dell'impero. 

Qttoif^,  figlinolo  di  G^idone ,  ^  probabiUnente 


quegli  che,  appartenendo  nel  1162  al  magistrato 
dei  consoli  deUa  Bepubblica,  dovè  in  Lodi  umi« 
llarsi  coi  suoi  colleghi  all'oltracotanza^^det  feroce 
Barbarossa. 

Ottone,  figliuolo  di  Uberto,  canonico  di  Desio  e 
primo  signore  di  Milano,  era  stato  spedito  procu- 
ratore in  Francia  dall'arcivescovo  Leone  da  Pe- 
rego.  Il  cardinale  degli  Ubaldini  conobbelo  e  pre- 
selo in  istima  ed  affetto.  Sebbene  di  parte  guelfa, 
fa  gradito  a  papa  Urbano  lY,  dal  quale,  instando 
rUbaldini,  fu  nominato  vescovo  di  Milano  il  22  lu« 
glie  1262.  I  Torriani,  guelfi,  si  opposero  di  forza; 
il  papa  falminò  Finterdetto.  Ottone  corse  alle  armi, 
e  dopo  varie  sconfitte  e  molti  anni  di  vita  randa- 
gia, ruppe  i  Torriani  nella  battaglia  di  Desio, 
entrò,  il  21  gennajo  del  1277,  trionfante  in  Milano, 
di  cui  fu  tosto  riconosciuto  signore.  Assalito  da 
ogni  lato  dai  Torriani,  indeboliti,  non  isterminati, 
strinse  lega  nel  1278  col  marchese  di  Monferrato, 
guerriero  che  mercanteggiò  la  sua  spada  e  volle 
essere  a  parte  del  dominio  per  alcun  tempo.  Nel 
1281  il  Visconti  disperse  a  Vaprio  i  Torriani  ed 
ottenne  la  signoria  di  Lodi.  Mal  sofferente  la  di- 
visa autorità  col  marchese,  con  fina  astuzia  se  ne 
sbrattò  e  adottò  in  figliuolo  Guido  Castiglioni,  gen- 
tiluomo di  grande  infiuenza  e  parente  de'  Torriani; 
ma  il  Castiglioni  (1283),  procurando  la  fuga  di 
Guido  della  Torre  dal  Castello  Baradello  presso 
Como,  cooperò  alla  guerra  contro  Ottone,  che  durò 
tre  anni.  I  (Comaschi  proteggevano  i  Torriani,  ma 
nel  1286  l'arcivescovo  ottenne  pace,  e  senza  la  con- 
dizione di  ammettere  i  Torriani  in  Milano.  Il  mar- 
chese di  Monferrato,  divenuto  nel  1289  padrone  di 
Pavia,  era  il  suo  solo  potente  nemico;  colto  però 
(1290)  dagli  Alessandrini,  miseramente  fini  in  una 
gabbia  di  ferro.  La  dinastia  Visconti  riconosce  da 
questo  avvenimento  l'epoca  di  sua  grandezza.  Pre- 
parata con  tredici  anni  di  turbamenti  la  via  al 
principato  al  nipote  Matteo,  cui  abbandonò  le  cure 
dell'amministrazione,  sì  chiuse  nella  badia  di  Chia- 
ravalle,  ove  mori  di  ottantotto  anni  il  18  agosto 
1295.  Ebbe  cinque  firatelli,  Uberto,  Gaspare,  Asso, 
Iriprando,  ed  Obiszo. 

Teobaldo,  figliuolo  di  quest'ultimo,  militando  (1276) 
nell'esercito  dei  nobili  faorusciti  milanesi,  rimase 
prigione  ad  Angora.  Tradotto  a  Gallarate,  fa  con 
altri  trentaquattro  patrizi  decapitato  per  ordine 
dei  Torriani. 

Matteo  I,  suo  figliuolo,  nato  in  Invorio  nel  1250, 
fa  il  secondo  signore  di  Milano.  Associato  dal  prozio 
Ottone  al  governo  dello  Stato,  si  trovò  in  età  ma- 
tura erede  del  suo  potere  ;  ma  le  nozze  di  suo  figlio 
(Galeazzo  con  Beatrice  d'Òbizzo  II  signore  di  Fer- 
rara, ohe  offendevano  la  vanità  di  Alberto  Scotti 
signore  di  Piacenza ,  cui  era  stata  promessa ,  su- 
scitarongli  nemici ,  da*  quali  fa  sbalzato  dalla  si- 
gnoria (1302).  Bidotto  a  vita  privata ,  si  consolò 
con  gli  studi! ,  abitando  le  solitarie  rive  del  lago 
di  Garda.  1  Torriani  divennero  nuovamente  i  si- 
gnori di  Milano,  finchò,  creduti  rei  di  un  movi- 
mento contro  gl'Imperiali ,  destramente  promosso 
dal  Visconti,  furono  costretti  a  faggire  da  Milano, 
dove  più  non  tornarono.  Galeazzo,  diretto  dal  padre, 
erasi  svincolato  a  tempo  dal  criminoso  mistero,  e 
Matteo,  simulando  iqpocei^f^,  tanto  si  destreggiò,' 
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che  tatta  la  colpa  piombò  sulla  famiglia  nemica. 
Enrico  lo  nominò  ricario  imperiale,  e  in  tal  modo 
divenne  nnoyamente  signore  di  Milano.  Da  quel 
giorno  la  Tita  del  Visconti  fu  tutta  nelle  armi. 
Principale  campione  dei  Ghibellini  in  Italia,  mentre 
i  papi,  risiedenti  in  Avignone,  e  Roberto  di  Na- 
poli erano  pei  Guelfi.  Durante  i  turbamenti  cagio- 
nati dalle  parti,  Piacenza  (1313),  Tortona  (1314), 
Pavia  e  Bergamo  (1315),  Vercelli  (1321)  e  Cremona 
(1322  furono  aggiunte  allo  Stato.  CoU'oro  e  col  va- 
lore dei  figliuoli  mandò  a  vuoto  le  imprese  del 
conte  del  Maine  (1320)  e  di  Arrigo  d'Austria  (1322). 


¥ìg.  6940.  —  Matteo  Viwontf. 

Il  papa,  veduto  lo  scadere  de'  Guelfi,  spedi  in  Italia 
il  cardinale  Bertrando  del  Foggetto,  il  quale  sco- 
municò i  Visconti;  e  Matteo  abdicò  in  favore  del 
figlio  ^Galeazzo,  e  poco  appresso  si  mori  nella  ca- 
nonica di  Crescenzago  (1322)  di  settantadue  anni, 
e  dagli  storici  ebbe  l'appellativo  di  Magno. 

Marco,  suo  figliuolo,  celebrato  capitano  de'  suoi 
tempi,  fu  supremo  condottiero  in  tutti  i  fatti  d'armi 
nella  lunga  guerra  sostenuta  dal  padre  contro  i 
Guelfi.  Vinse  a  Moncastello ,  ove  rimase  ucciso  il 
conduttore  de'  Guelfi  Ugo  del  Balzo,  a  Bassignana 
(1322),  ove  fa  sconfitto  Raimondo  di  Cardona.  suc- 
cessore d'Ugo,  ed  a  Trezzo  (1325).  Fallitagli  l'im- 
presa di  Genova,  si  pose  coi  Pisani,  che  ritolse  al 
dominio  imperiale,  scacciato  il  vicario  Tarlato  di 
Arezzo.  Tornato  a  Milano,  fu  gettato  da  una  fine- 
stra del  palagio,  fatta  sparger  la  voce  che  fossesi 
gettato  da  sé. 

Galeazzo  I,  fratello  di  Marco  e  terzo  signore  di 
Milano,  nacque  nel  1277.  Nel  1300  fu  dal  padre 
associato  al  capitano  del  popolo  in  Milano.  Botto 
al  mal  costume  ed  avventato,  contribuì  alla  caduta 
di  Matteo.  Involto  nelle  disgrazie  di  sua  casa, 
emigrò  in  Francia;  e  dopo  varia  fortuna  rientrò 
col  padre,  dopo  nove  anni  d'esiglio,  in  Milano.  Ot- 
tenne ufficii  rilevanti:  divenne  signore  di  Piacenza, 
sconfisse  alla  giornata  di  Bardi  i  Cavalcabò ,  pa- 
droni di  Cremona  (1321),  e  l'anno  seguente  Milano 
lo  riconobbe  signore.  Ma  non  godè  pace,  che  scac- 
ciato ed  accolto  ,  assalito  da'  Guelfi ,  vincitore  a 
Vaprio ,  in  grazia  di  Ludovico  il  Bavaro ,  e  poco 
dipoi  in  ceppi  in  Monza,  languì  fino  all'anno  1328^ 


quando  morì  all'assedio  di  Pistoja,  dove  combat- 
teva per  l'imperatore. 

Stefano ,  fratello  de'  precedenti ,  militò  per  suo 
padre  contro  i  Guelfi.  Sendo  il  Bavaro  in  Milano 
(1327),  Stefano  morì  improvvisamente,  e  fu  detto 
di  morte  violenta,  accusato  di  meditare  l'avvele- 
namento dell'imperatore. 

Azzo,  quarto  signore  di  Milano,  figliuolo  di  Ga- 
leazzo I,  nato  in  Ferrara  nel  1302.  (Giovanetto  mi- 
litò contro  i  Fiorentini  alla  giornata  di  Altopascio. 
Succeduto  al  padre  ()329)  nei  diritti  sul  Milanese, 
piegò  in  favor  suo  l'animo  del  Bavaro ,  che  con- 
fermò il  vicariato  imperiale  in  Milano  alla  famiglia 
Visconti.  Quegli  partito  per  Germania,  Azzo  entrò 
in  lega  cogli  Estensi,  e  conciliossi  col  papa.  La  lega 
di  Castelbaldo  contro  Giovanni  re  di  Boemia  e  papa 
Giovanni  XXII  recogli  non  piccolo  giovamento,  e 
così  Vercelli,  Bergamo  e  Pavia  divennero  sue  (1331), 
e  poi  Cremona  cessagli  dai  Ponzoni  ;  divenne  si- 
gnore di  Como,  poi  di  Lodi  scacciandone  il  Tema- 
coldo,  quindi  di  Crema;  i  Bossi  gli  cessero  Borgo 
San  Donnino  (1336),  ed  egli  tolse  Piacenza  a  Fran- 
cesco Scotti  ed  acquistò  ultimamente  Brescia.  Vinse 
a  Parabiago  (1339)  le  insidie  di  Mastino  e  le  armi 
del  cugino  Lodrisio ,  e  più  grandi  cose  avrebbe 
fatto,  quando  morì  di  trentasette  anni  senza  prole 
legittima.  La  torre  di  San  Gottardo,  il  palazzo  du- 
cale, ove  si  crede  che  fossero  impiegati  Giotto  e 
Balducci,  la  piazza  del  duomo,  le  mura  della  città, 
molte  pubbliche  strade,  varii  ponti,  onorano  la  sua 
memoria,  grandemente  offesa  per  la  morte  di  Marco 
suo  zio;  la  fraudolenta  politica  nel  togliere  Pia- 
cenza a  Francesco  Scotti;  il  soverchio  arricchi- 
mento dei  Ministri. 

Luchino,  fratello  di  Marco,  di  Stefano  e  di  Ga- 
leazzo, quinto  signore  di  Milano,  fu  prode  condot- 
tiero d'armi.  Spedito  dal  padre  Matteo  in  soccorso 
dei  Ghibellini  nel  Parmigiano  (1315),  poi  in  To- 
scana per  assistere  Uguccione  della  Faggiuola  contro 
i  Guelfi,  fu  ferito  alla  battaglia  di  Montecatini. 
Pugnò  gloriosamente  a  Moncastello  ed  a  Treselle 
(1319):  vinse  a  Parabiago,  di  che  sopra  è  detto. 
Morto  il  nipote  Azzo,  fu  assunto  alla  signoria  col 
fratello  Giovanni,  il  quale  lasciò  a  lui  pienamente 
le  cure  politiche.  Botto  ad  ogni  vizio,  male  governò 
dapprima  (e  la  morte  dei  Pusterla,  che  fornì  tema 
al  romanzo  storico  del  Cantù,  Margherita  Pusterla^ 
n'ò  argomento)  ;  ma  rinsavito  alquanto,  si  volse  ad 
ordinare  l'amministrazione,  e  ad  aggrandire  lo 
Stato.  Pontremoli  si  pose  sotto  la  sua  protezione 
(1339);  tolse  Bellinzoua  ai  Busca,  che,  morto  Azzo, 
avevano  tentato  di  riacquistar  (jomo:  poi  s'impa- 
dronì di  Locamo;  ed  ebbe  Asti  e  Bobbio.  Guer- 
reggiò contro  i  Pisani  e  gli  Estensi  (1344)  per  aver 
Pisa  e  Parma;  i  Pisani  furono  obbligati  al  suo 
vassallaggio;  gli  Estensi  venderongli  Parma.  Poco 
dipoi  Tortona,  Alba,  Cherasco  gli  si  sottomisero 
(1347);  Alessandria  nel  1348,  nel  qual  anno  tolse 
anche  Brescello  ai  Correggio.  La  felicità  delle  armi 
lo  rinfocolò  in  militari  imprese:  mosse  guerra  a 
casa  Savqìa,  al  marchese  di  Monferrato ,  ai  Gon- 
zaga ,  a  (ienova  ;  ma  nel  colmo  de'  suoi  desiderii 
morì  il  24  gennajo  del  1348,  non  senza  sospetto 
di  veleno. 

liUcUno  Novello,  suo  figliuolo,  nato  gemello  oon 
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GioTanni  (morto  in  tonerà  età)  nel  1346 ,  orfittno 
dairinfanzia,  e  avendo  sua  madre  Isabella  mani- 
festato che  i  dne  gemelli  erano  illegittimi ,  Tarci* 
yesooTO  sao  zio  feee  annullare  il  giuramento  che 
gli  aveva  fatto  prestare.  Nel  1370  tentò  di  sorpren- 
dere la  madre,  ma  indamo»  e  nel  1399  si  mori  in 
Yenesia  presso  Michele  Contarini ,  assegnato  ogni 
suo  avere  ad  opere  pie.  Palla  moglie  Maddalena, 
figlia  di  Simope  Boccanegra  doge  di  Genova,  ebbe 
solo  cinque  uncinile,  ed  in  lui  si  estinse  la  discen* 
densa  di  Luchino. 

ftloTanni,  ultimo  figlinolo  di  Matteo,  e  sesto  si- 
gnore di  Milano*  lu  eletto  dal  clero  arcivescovo  di 
Milano  (1317).  Papa  Giovanni  XXII,  che  aveva 
eletto  Aicardo  Caocia,  non  volle  mai  riconoscerlo, 
e  Matteo,  dgnore  di  Milano,  non  concesse  mai  il 
possesso  al  competitore  di  suo  figlio.  Allorchò  il 
nipote  Azzo  ottenne  il  vicariato  imperiale,  Giovanni 
fu  eletto  cardinale  e  legato  in  Lombardia  dall'an« 
tipapa  Niccolò  V  ;  ma  poi  depose  la  porp<Hra  e  di- 
venne vescovo  di  Novara.  Bello  e  vescovo,  spogliò 
i  Toroielli  di  loro  signoria  (1332)  ed  approprios- 
sela.  Giovanni  XXII,  per  lo  abbassamento  di  co- 
desta potente  famiglia  ghibellina ,  seco  rabbonissi 
e  gli  conferì  raroivescovado  di  Milano.  Morto  il 
nipote  Azzo,  egli  lasciò  le  cure  della  signoria,  cui 
partecipava,  al  fratello  Luchino  ;  e  questo  morto, 
rimase  solo  signor  di  Milano  (1349).  Breve,  ma  lo- 
devole fu  il  suo  principato.  Scarcerò  Lodrisio  Vis- 
conti, richiamò  dall' esiglio  i  nipoti,  spense  le 
guerre  cominciate  da  Luchino  col  marchese  di  Mon- 
ferrato, con  casa  Savoja,  coi  Gonzaga,  coi  Geno- 
vesi, eromperò  Bologna  da  Giovanni  Popoli  (1350), 
che  poscia  ritenne  a  titolo  di  vicariato  pontificio, 
con  annuo  censo.  Ottenne  la  ugnoria  di  Genova 
(1353);  sconfisse  i  Veneziani  a  Modone;  e  mentre 
a'  suoi  danni  entravano  in  lega  gli  Scaligeri ,  gli 
Estensi,  i  Gonzaga,  Tarcivescovo  mori  il  5  ottobre 
dell'anno  1354,  con  fama  del  secondo  fra  i  principi 
buoni  di  questa  famiglia.  Aveva  fondata  la  Cer- 
tosa di  Garignano,  e  fatta  fare  una  esposizione 
della  Divina  Commedia  di  Dante.  Petrarca  fu 
alla  sua  Corte.  De*  suoi  figli  naturali  non  occorre 
parlare. 

Matteo  n,  figliuolo  di  Stefano  e  settimo  signore 
di  Milano,  milite  alla  vittoria  di  Parabiago,  e  ban- 
dito co'  due  fratelli  da  Luchino  suo  zio ,  si  ritirò 
nel  Monferrato.  Alla  morte  dell'arcivescovo,  che  lo 
aveva  richiamato  dall'esiglio,  lo  Stato  fu  diviso^  e 
a  lui  appartennero  Lodi,  Piacenza,  Parma,  Bobbio, 
Bologna,  Pontremoli,  San  Donnino,  Monza,  rima- 
nendo Genova  e  Milano  indivise.  Matteo,  come  pri- 
mogenito, ebbe  il  primo  luogo  negli  atti  pubblici, 
il  fratello  Galeazzo  fu  incaricato  della  interna  am- 
ministrazione, mentre  Barnabò  comandava  le  ^ìi- 
lizie.  Carlo  lY  re  de'  Bomani  creò  i  tre  fratelli 
vicarii  imperiali.  Nel  1355  fu  conchiusa  la  pace 
eoi  Veneti.  Matteo  non  ebbe  parte  alla  signoria 
che  un  solo  anno  :  immerso  nelle  dissolutezze,  punto 
non  curava  le  cose  dello  Stato,  di  che  perde  Bo- 
logna. Mori  avvelenato  da'  suoi  fratelli  in  Monza 
il  29  settembre  1355,  ai  quali  aveva  detto,  eh' era 
a$$ai  piacevole  Tessere  solo  netta  sigtuma.  Lodi, 
Parma,  Bologna,  Pontremoli  passarono  al  firatello 
Barnabò,  ed  a  Qaleaaso  furono  asse^^nate  giacenza, 


San  Donnino,  Bobbio  e  Monza.  Ebbe  due  sole  fi- 
gliuole, una  delle  quali  illegittima. 

Galeazzo  H,  fratello  di  Matteo  II,  ottavo  signore 
di  Milano,  fu  a  Gerusalemme,  confinato  in  Fiandra 
dallo  zio»  spedito  poscia  in  Bologna  dall'arcive- 
scovo, il  quale  morto  (1354),  ebbe  in  suo  dominio 
Pavia,  Como,  Novara,  Vercelli,  Alba ,  Asti,  Ales- 
sandria, Tortona,  Vigevano  ;  e  alla  morte  del  fra- 
tello Matteo  aggiunse  Piacenza,  San  Donnino, 
Bobbio  e  Monza,  onde  la  parte  da  lui  posseduta 
nel  1355  era  l'occidentale  della  intera  signoria  dei 
Visconti.  Milano  e  Genova  rimasero  indivise.  Do- 
minò ventiquattro  anni,  quasi  sempre  in  armi 
contro  varii  signori,  anche  contro  Urbano  VI,  e  ne 
ebbe  scomuniche,  rancori ,  dis&tte  e  perdite  gra- 
vissime, ed  umiliazioni  per  Milano.  Il  suo  nome  è 
a  buon  diritto  infamato  per  un  genere  di  martirio 
da  lui  inflitto  ai  rei,  che  dalla  durata  di  quaranta 
giorni,  la  quaresima  di  Galeasso  si  appella.  Edi- 
ficò un  magnifico  castello  in  Pavia  con  grandioso 
giardino  (1365),  ove  fissò  la  sede  del  governo,  abu- 
sando l'autorità  si  per  avere  danari,  si  per  occu- 
pare il  suolo;  nel  1361  fondò  la  celebrata  Univer- 
sità, radunò  un'insigne  biblioteca,  amò  i  letterati, 
e  particolarmente  onorò  il  Petrarca.  Mori  in  Pavia 
il  4  agosto  del  1378. 

BamaM,  fratello  di  Matteo  II  e  di  Galeazzo  II, 
nono  signore  di  Milano.  Ai  suoi  possessi  mancava 
Bologna,  che  era  nelle  mani  di  Giovanni  da  Oleggio, 
il  quale ,  unitosi  alla  lega  del  1356  contro  i  Vis- 
conti, tolse  a  Barnabò  la  speranza  di  ricuperarla. 
Si  riaccese  la  guerra  (1358) ,  e  mentre  (Galeazzo 
era  occupato  contro  il  marchese  di  Monferrato, 
Barnabò  si  rivolse  all'impresa  di  Bologna,  ceduta 
dall'Oleggio  ad  Innocenzo  VL  Barnabò  mosse  guerra 
al  papa ,  che  scomunicollo  (1360)  ;  questi ,  a  sua 
volta,  procedette  avverso  al  clero.  Salito  si  ponti- 
ficato Urbano  V,  confermò  la  Iicga  poc'anzi  ordita 
dal  defunto  pontefice  con  varii  principi  in  Italia, 
scomunicò  Barnabò  (1363)  e  pubblicò  contro  di  lui 
una  crociata.  Questi  calò  agli  accordi,  e  parte  colle 
armi,  parte  con  danaro,  giunse  a  conchiudere  la 
pace  (1370).  Nel  1371  con  50,000  fiorini  d'oro  comprò 
Seggio  da  Feltrino  Gonzaga;  molte  le  fazioni  guer- 
resche fino  al  1378 ;  poi  ccmò;  visse  fino  alla  morte 
pessimo  principe,  in  odio  ai  popoli  non  meno  die 
ai  potenti.  Mori  di  veleno  il  19  dicembre  1385,  la- 
sciando trentacinque  figliuoli ,  nessuno  de'  quali 
gli  succedette  nel  dominio. 

Giangaleaszo,  figliuolo  di  (Galeazzo  II,  e  decimo 
signore  di  Milano  e  primo  che  portasse  il  titolo  di 
duca ,  associato  nel  1375  dal  genitore  al  governo 
dello  Stato.  Penetrato  in  Asti,  e  troncate  con  una 
transazione  antiche  discordie  con  Amedeo  di  Sa» 
voja,  non  fu  più  possibile  d'indi  espellerlo.  Impos- 
sessatosi di  Barnabò,  e  fattolo  avvelenare,  divenne 
signore  di  tutti  i  suoi  Stati ,  e  chiese  al  papa  il 
titolo  di  re  d'Italii^,  che  Urbano  VI  negogli.  Dal 
1387  al  1400  fu  sempre  in  armi  contro  gli  Scali- 
geri ed  i  Carraresi,  ed  ottenne  Verona,  Padova, 
Feltro  e  Belluno  ;  contro  Bologna  e  Firenze ,  ma 
indamo;  contro  i  Gonzaga,  i  Malaspina,  il  ponte- 
fice con  ridente  fortuna;  e  solo  la  morte  troncò 
colle  speranze  il  corso  delle  vittorie  il  3  settembre 
HOS  |k  Melegnano.  Ebberp  da  lui  origine  i  cop« . 
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sigli  segreti  di  giustizia,  i  magistrati  delle  entrate 
e  la  turba  di  cortigiane  dignità ,  scudieri ,  came- 
rieri, famigliari.  Promosse  gli  studii,  il  commercio, 
Tindustria.  Chi  consideri  Giangaleazzo,  allo  scorcio 
del  medio  evo,  vagheggiare  la  corona  d'Italia, 
quegli  dovrà  confessare  che  ebbe  concetto  ardito 
e  grande;  mezzi  ad  asseguirlo  insufficienti. 

Giammaria,  suo  figliuolo,  successegli  a  quattor- 
dici anni ,  undecime  signor  di  Milano  e  secondo 
duca,  sotto  la  tutela  della  madre,  Caterina,  figlia 
di  Barnabò,  nono  signore.  Regnò  dieci  anni,  volu- 
bile e  crudele ,  fra  ribellioni  ed  ogni  maniera  di 
turbamenti;  lo  Stato  cadde  in  basso,  e  senza  To- 
pera  strenua  e  coraggiosa  di  Facino  Cane ,  capo 
de*  Ghibellini,  sarebbe  stato  preda  dei  nemici.  Giam- 
maria fu  spento  dai  Ghibellini  il  16  maggio  1412, 
in  San  Gottardo. 

Filippo  Maria ,  fratello  e  successore  del  prece- 
dente, nato  l'anno  1391,  aveva  eredato  da  suo  padre 
con  altre  terre  il  contado  di  Pavia ,  dove  i  suoi 
tutori  non  gli  lasciarono  che  un  simulacro  di  au- 
torità. Tostochò  il  fratello  fu  spento,  egli  sposò  la 
vedova  di  Facino  Cane,  più  avanzata  in  età  d'anni 
venti  ch'egli  non  era  ;  e  mercè  delle  ricchezze  che 
questa  le  recava  in  dote  (400,000  fiorini  d'oro)  si 
assicurava  l'ajuto  de' soldati  per  occupare  la  corona 
ducale.  Tostochè  fu  padrone  di  Milano  (16  giugno 
1412)  si  diede  a  ridurre  tutta  la  Lombardia  sotto 
il  suo  giogo,  e  commise  l'esecuzione  di  tale  disegno 
al  celebre  Fr.  Carmagnola,  di  cui  poscia  pagò  le 
vittorie  con  orribile  ingratitudine.  Tostochò  vide 
raffermato  il  proprio  potere,  fece  perire  Beatrice 
Tenda  nel  1418  per  falsa  accusa  di  adulterio.  L'am- 
bizione e  la  perfidia  da  lui  mostrata  per  l'addietro 
fecero  maravigliare  della  sua  condotta  quando  con- 
cesse la  libertà  al  re  Alfonso  d'Aragona  e  al  fiore 
della  nobiltà  spagnuola  e  napoletana  di  cui  si  erano 
impadroniti  i  Genovesi  per  la  gran  vittoria  del- 
l'isola Pouria  (5  agosto  1435).  Questa  generosità, 
da  qualunque  motivo  fosse  nata ,  gli  costò  infine 
la  perdita  della  signoria  di  Genova,  che  si  staccò 
dalia  sua  obbedienza  tostochò  egli  si  fu  dichiarato 
a  favore  del  principe  aragonese  contro  la  Francia 
e  la  casa  d'Angiò.  La  storia  non  ha  ancora  potuto 
scoprire  i  segreti  motivi  della  tenebrosa  politica 
di  Filippo  Maria  Visconti,  né  giova  seguirne  i  rag- 
giri. Forse  un'inquietudine  sospettosa  era  l'unico 
motivo  che  lo  fece  agire,  quando  essendo  vicino  a 
terminare  con  vantaggio  una  guerra  che  gli  era 
costata  immensi  sforzi,  revocava  gli  ordini  dati  ai 
suoi  generali  e  ne  sospendeva  le  operazioni  per 
poi  ripigliare  quando  le  circostanze  erano  meno 
opportune.  Questo  principe  era  si  deforme  della 
persona,  che,  vergognandosene,  si  asteneva  di  com- 
parire in  pubblico  e  da  poche  persone  si  lasciava 
vedere;  pure  dall'interno  del  suo  palazzo  seppe 
governare  i  suoi  Stati  a  forza  di  destrezza  fino  alla 
sua  morte.  I  Veneziani,  chiamati  contro  di  lui  alla 
difesa  di  Francesco  Sforza  suo  genero,  lo  avevano 
ridotto  ad  accettare  la  pace  a  condizioni  umilianti, 
quando  questo  medesimo  Sforza,  venuto  a  Milano 
per  concludere  con  lui  la  sua  riconciliazione ,  lo 
trovò  presso  al  suo  fine.  Filippo  Maria  mori  di 
febbre  e  dissenteria  il  di  11  agosto  del  1447.  Con 
lui  fini  la  SQvranità  della  casa  dei  Visconti ,  ^  lo 


sposo  dell'unica  sua  figlia,  Francesco  Sforza  si  fece 
poco  dopo  signore  di  Milano  colla  forza  dell'armi. 

Terminata  la  serie  dei  Visconti  che  dominarono 
in  Milano,  accenneremo  ora  ai  più  illustri  degli 
altri  rami,  senza  tener  conto  dell'ordine  cronolo- 
gico, che  allungherebbe  di  troppo  il  nostro  lavoro. 

Pierfirancesco,  discendente  di  Barnabò,  fu  nel  1465 
uno  de'  condottieri  dell'esercito  spedito  in  Francia 
dagli  Sforza  in  soccorso  di  Luigi  XI.  Militò  con 
coraggio  ma  poca  fortuna  contro  Genova.  Mori 
nel  1484. 

Alfonso,  suo  nipote,  fu  nel  1574  ascritto  al  col- 
legio dei  nobili  giureconsulti  di  Milano,  e  datosi 
alla  carriera  ecclesiastica  in  Boma,  dopo  varie 
onorifiche  incombenze,  venne  eletto  cardinale  dal 
papa  Clemente  Vili  nel  1598.  Dal  pontefice  Paolo  V 
fii  creato  legato  della  Marca  (1607),  ove  si  distinse 
per  intrepidezza  contro  gli  assassini  che  la  infe- 
stavano; mori  nel  1608  in  Macerata. 

Ercole,  discendente  di  Pierfrancesco,  entrato  al 
servigio  di  Spagna,  giovinetto  fu  all'assedio  di  Ver- 
celli contro  i  Francesi  (1639).  Nel  1642  in  Piemonte 
combattè  valoroso  nell'  assedio  di  Tortona.  Militò 
appresso  nel  regno  di  Napoli  (1646),  in  Portogallo 
(1650)  e  in  Ispagna,  ove  si  trovò  all'  impresa  di 
Miranel  e  all'  assedio  di  Tortosa  e  di  Barcellona. 
Fu  poi  nominato  generale  dell'  artiglieria  di  Sar- 
degna, e  nel  1655  passò  a  militare  nelle  guerre 
del  Piemonte,  e  l'anno  dopo  nelle  guerre  di  Fiandra. 
Mori  nel  1692.  Da  questo  Ercole,  e  per  conseguenza 
da  Barnabò,  nono  signore  di  Milano,  discendono 
i  Visconti  del  ramo  dei  conti  di  Saliceto,  tuttora 
esistenti  nella  capitale  della  Lombardia. 

Leonardo,  figliuolo  di  Sagromoro,  eletto  nel  1483 
protonotario  apostolico  da  papa  Sisto  IV  ed  abbate 
commendatario  di  San  Celso  dell'ordine  di  San 
Benedetto,  fu  sempre  fedele  alla  casa  Sforza,  e 
procurò  con  tutti  i  mezzi  ch'erano  in  suo  potere, 
che  riuscisse  a  Lodovico  il  Moro  di  ricuperare  lo 
Stato,  cacciandone  i  Francesi,  che  se  n'erano  im- 
padroniti. Quando  gli  Sforza  ricuperarono  il  ducato 
di  Milano,  Leonardo  fu  eletto  governatore  delle 
Provincie  d'oltre  Po,  e  mori  nel  1514. 

Sagromoro,  uomo  di  grande  ardimento,  ma  som* 
mamente  tristo,  militò  strenuamente.  Servi  il  duca 
Massimiliano  Sforza,  che  gli  affidò  l' assedio  del 
castello  di  Milano,  ove  i  Francesi  avevano  lasciato 
guarnigione;  udito  poi  (1513)  che  il  Trivulzio  e  il 
Trémouille  scendevano  dall'Alpi,  vettovagliò  i  Fran- 
cesi e  ne  fé'  ei  stesso  il  traffico;  di  ohe  dal  re  di 
Francia  riceveva  la  collana  di  San  Michele  in 
premio  del  tradimento.  Mori  il  7  ottobre  1513  alla 
battaglia  dell'  Olmo  presso  Vicenza  contro  gì'  Im- 
periali. 

*  Ettore,  fratello  del  Sagromoro,  è  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Monsignarino.  Abbate  commendatario 
di  San  Celso  nel  1504,  servi  la  corona  di  Francia, 
poi  gli  Sforza.  Nel  1522  fu  governatore  d'Ales- 
sandria in  nome  del  duca  Francesco  II  Sforza,  che 
aveva  ricuperato  lo  Stato.  Monsignori  no  era  uom 
di  valore,  ma  di  mal  affare,  ed  il  Morene  per 
mezzo  di  Giangiaoomo  Medici,  detto  poi  marchese 
di  Marignano,  il  fé*  uccidere  a  tradimento  nel  1523. 

Pallavicino  fu  nominato  vescovo  d'Alessandria, 
all'età  di  vent'anni,  nel  1518,  da  Leone  X.  Caduto 
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in  sospetto  di  oonginrare  a  favore  degli  Sforza 
contro  i  Francesi  dominanti  in  Lombardia,  fa  con- 
dannato a  morte,  da  cui  salvossi  colla  fuga.  Bi- 
caperato  Io  Stato  dalla  casa  Sforza  (1522),  ritornò 
alla  sna  diocesi  ;  ma  corse  naovamente  pericolo 
della  vita,  sondo  dagli  Sforza  tenuto  partigiano 
dei  Francesi.  Uscito  di  prigione»  rinunziò  il  ye- 
scovado  (1533)  ed  entrò  nell'  esercito  francese,  in 
cui  militò.  Mori  in  Padova  nel  1549.  Ignorasi  come 
fosse  ammogliato;  certo  è  che  Giulio  III  (1552)  ne 
dichiarò  legittima  la  prole,  Francesco  Bernardino 
ed  Ittore. 

Oaleazzo,  nipote  di  Francesco  Bernardino,  quan- 
tunque arciprete  di  Pagazzano,  ebbe  figli  da  Marta 
del  Verme,  donna  maritata,  i  quali  furono  legit- 
timati dai  Cornare  di  Venezia  nel  1583,  e  dai  Della 
Pietra  di  Pavia  nel  1584. 1  discendenti  furono  poi 
fatti  marchesi  di  San  Giorgio,  de*  quali  V  ultimo 
(Galeazzo)  mori  di  tredici  anni  nel  1724. 

Pierfraneasco,  zio  del  cardinale  Alfonso,  mori  nel 
1566.  Nelle  divisioni  del  1538  toccò  a  lui  la  signoria 
di  Brignano.  Suoi  pronipoti  furono  Pirro  ed  Anni- 
bale, fratelli.  Pirro,  signore  di  Borgoratto  nel- 
TAIessandrino  per  eredità  della  madre,  nel  tempo 
della  guerra  di  successione  alla  Spagna  prese 
partito  per  la  casa  d'Austria,  e  foggi  da  Milano. 
Conquistata  la  Lombarbia  dalle  schiere  austriache 
condotte  dal  principe  Eugenio  di  Savoja,  ebbe  alti 
carichi,  e  morì  nel  1725.  I  suoi  due  figliuoli,  6ae* 
tano  ed  Alfonso,  gli  premorirono  ambidue  nel  1720; 
Annibale,  suo  fratello,  fu  al  servigio  dell*  impera- 
tore Leopoldo  I  (1683)  e  militò  con  lode  nelle 
guerre  d'Ungheria  e  d'Italia,  e  n'ebbe  nel  1700 
«rado  di  generale.  Nella  guerra  di  successione  di 
Spagna  fu  battuto  nel  Beggiano  a  Santa  Vittoria 
da  Vendòme;  ma  poco  dopo  ottenne  successiva- 
mente il  grado  di  tenente  maresciallo,  di  gene- 
rale di  cavalleria  e  di  castellano  di  Milano.  Morì 
nel  1747. 

Eugenio,  suo  figliuolo,  nato  nel  1713,  abbracciò 
la  carriera  ecclesiastica,  e  passato  in  Boma  nel 
1742,  dopo  d'aver  servito  la  Corte  pontificia  nella 
diplomazia  fu  cardinale  nel  1773.  Era  uomo  saggio, 
pio  ed  onoratissimo  ;  morì  in  Boma  nel  1788. 

Alberto,  altro  figliuolo  d'Annibale,  ascritto  nel 
1737  al  Consiglio  dei  LX  decurioni,  morì  nel  1778. 

Francesco,  figliuolo  d'Alberto,  fu  caldo  parteg- 
l^'atore  della  rivoluzione  francese  del  1789.  Ministro 
della  Cisalpina  (1797)  appo  la  Francia,  poscia 
membro  del  (Comitato  amministrativo,  fu  sempre 
alla  sua  patria  amorevole.  Mori  nel  1808.  L'unico 
suo  figlio  Alberto  gli  premori  nel  1805,  di  quindici 
anni,  a  Parigi. 

Antonio,  fratello  di  Francesco,  gentiluomo  ri- 
putato, ma  ligio  ad  Austria,  fu  cavalier  gerosoli- 
mitano, e  mori  nubile  nel  1818. 

Alfonso,  terzo  figlio  di  Alberto,  ciambellano  del- 
l'imperatore  d'Austria  nel  1773,  cavaliere  della 
Corona  di  ferro  nel  1806,  uno  dei  conti  del  regno 
d'Italia  nel  1810,  mori  nel  1826,  lasciando  due 
figliuoli  che  continuarono  in  Milano  la  linea  dei 
Visconti  signori  di  Brignano. 

Pietro,  figliuolo,  o  piuttosto  fratello  di  Gasparo, 
come  risulta  da  molti  documenti,  podestà  di  Ber- 
gamo nel  1290  e  di  Hoqza  n§l  1292  e  1293,  ove 


edificò  il  palazzo  del  Comune,  nel  1299  era  nella 
guerra  contro  il  marchese  di  Monferrato.  Invidioso 
della  sorte  propizia  di  Matteo  Visconti,  che  era 
signore  di  Milano,  si  concertò  con  Alberto  Scotti 
signor  di  Piacenza  per  togliere  la  signoria  a  Matteo: 
si  fece  perciò  capo  d'una  congiura  in  Milano,  ma 
scoperto  il  suo  disegno,  fu  rinchiuso  nel  castello 
di  Setezzano.  Sua  moglie  Antiochia  Crivelli^  donna 
di  grand' animo,  appena  intese  che  il  marito  era 
stato  carcerato,  radunò  nel  contado  del  Seprio, 
patrimonio  grandioso  di  Pietro,  gran  numero  di 
gente  per  assalire  Milano;  vi  giunse  mentre  Matteo 
era  licenziato  dalla  signoria.  I  Torriani,  tornati 
padroni,  il  Visconti  fu  bandito,  nò  più  di  lui  si  parla. 
1  suoi  discendenti  si  divisero  in  trentacinque  rami 
almeno:  due  soli  oggi  ne  esistono. 

Lodrlslo,  figliuolo  di  Pietro,  involto  nelle  sven- 
ture di  Matteo  Visconti  suo  cugino,  corse  varia 
fortuna:  prode  guerriero,  signore  ambizioso,  tra- 
ditor  de'  suoi  per  giungere  al  supremo  potere,  fu 
sconfitto  a  Parabiago  (1339);  mori  a  Milano  nel 
1364.  Da  lui  discesero  i  signori  di  Bisnate  ed  i 
signori  di  Crenna;  la  linea  dei  primi  si  estinse  in 
Cesare  Leandro,  che  mori  senza  prole,  ultimo  signor 
di  Bisnate,  nel  1715;  e  la  linea  dei  secondi  fini 
con  Giambattista,  che  mori  senza  prole  nel  1722, 
lasciando  erede  il  ramo  di  Pierfrancesoo,  conti  di 
Saliceto. 

Gaspare,  fratello  di  Lodrisio,  fu  compreso  nella 
concordia  procurata  da  Enrico  VII  nel  13)0  tra  i 
Torriani  e  i  Visconti.  Fra  i  suoi  discendenti,  che 
si  divisero  in  varii  rami,  e  furono  signori  di  Fon- 
taneto,  signori  d'Albisate,  conti  di  Brebbia,  conti 
di  Fagnano  e  signori  di  Cassano  Magnago,  sono 
noti  principalmente  un  Roberto,  arcivescovo  di  Mi- 
lano ai  tempi  in  cui  n'era  signore  Bamabò,  e  che 
mori  nel  1361  :  un  Filippo  Maria,  che  nel  1468  fu 
luogotenente  ducale  in  Novara,  e  nel  1474  capitano 
del  distretto  della  suddetta  città,  e  il  cui  ramo 
sussiste  ancora  in  Milano:  un  Gaspare,  che  successe 
nel  1585  a  san  Carlo  Borromeo  nell'arcivescovado 
di  Milano,  e  che  si  prefisse  particolarmente  di 
portare  a  compimento  tutto  ciò  che  l'illustre  suo 
predecessore  aveva  intrapreso;  mori  nel  1595:  un 
Carlo,  che  godette  di  tutta  la  confidenza  del  papa 
Pio  IV,  il  quale  Io  spedi  più  volte  da  Boma  a 
Trento,  ove  tenevasi  allora  il  concilio  (1562),  e  lo 
creò  cardinale  nel  1565,  anno  in  cui  mori:  un 
Gaspare  Ambrogio,  molto  accetto  a  Lodovico  il  Moro, 
siccome  uomo  valente  nelle  lettere  e  nella  poesia. 
Le  sue  rime,  titolate  Ritmi,  furono  pubblicate  in 
Milano  nel  1493«  e  il  poema  Dei  due  amanti  Paolo 
e  Daria  nel  1495;  mori  nel  1499,  ed  il  suo  ramo 
esiste  ancora  in  Milano:  finalmente  un  Federico, 
che  fu  eletto  arcivescovo  di  Milano  da  Clemente  X 
nel  1681,  e  nello  stesso  anno  creato  cardinale  da 
Innocenzo  XI.  Uomo  esemplare,  rigoroso  ma  giusto 
col  clero,  compi  la  villa  di  Gropello,  continuò  la 
fabbrica  del  duomo,  e  mori  ultimo  di  sua  linea 
nel  1693. 

Uberto,  fratello  di  Matteo  I,  signore  di  Milano, 
nelle  divisioni  fatte  nel  1288  ebbe  la  signoria  di 
Soma ,  Vergiate ,  Golasecca ,  Lonate-Pozzuolo  e 
Forno.  Fu  podestà  di  Vercelli,  (1290),  di  Como 
(1292).  Durante  il  suo  reggimento  fé'  coitraire  il 
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ponte  di  Sant*AbboDdìo,  che  fa  rinnofato  ai  nostri 
giorni.  Nel  1302  si  trovò  involto  nelle  vicende  del 
fratello.  Mori  nel  1315,  22  aprile,  e  venne  sepolto 
in  8ant*£ustorgio,  ove  avea  fondata  nna  cappella. 

Giovanni,  figliuolo  di  Uberto,  podestà  di  Tortona 
nel  1320,  e  probabilmente  di  Cremona  nel  1328, 
Fra  i  suoi  discendenti  si  distinse  principalmente 
Vercellino,  del  quale  il  Corio  dice  ch'era  uomo  stì* 
mato  e  di  'gran  fede.  Nel  1470  fu  castellano  di 
Trezzo;  e  nel  fastoso  ingresso  che  il  duca  di  Milano 
Galeazzo  Sforza  fece  in  Firenze  nel  1471,  Vercel- 
lino portava  la  spada  ducale.  Il  suo  nome  era  in 
tanta  estimazione  nella  famiglia,  che  il  senatore 
Giambattista  Visconti,  che  derivava  da  Giannan- 
jtonio,  fratello  di  lui,  volle  che  i  discendenti  pri- 
mogeniti portassero  il  nome  di  Vercellino.  La  sua 
linea  si  estinse  in  Ottaviano,  figlio  d*un  suo  figliuolo 
Giannandrea,  il  quale  mori  nella  prima  metà  del 
secolo  XVI. 

HargheriU,  figliuola  di  Uberto  (V.)  Pusterla. 

Vercellino,  fratello  di  Giovanni  e  di  Margherita, 
posi  chiamato  perchè  nato  in  Vercelli,  fu  podestà 
di  Novara  dal  1318  al  1320.  Nel  1324  militava 
contro  i  Guelfi.  Fu  uno  degli  ambasciatori  spediti 
in  Avignone  da  [Azzo  Visconti  signor  di  Milano, 
per  continuare  le  trattative  di  pace  che  si  ^rano 
cominciate  con  papa  Giovanni  XXII,  e  poscia  con 
Benedetto  XII,  ultimamente  con  Clemente  VI.  Un 
ramo  discendente  da  questo  Vercellino  sussiste 
ancora  in  Milano. 

Francesco,  figliuolo  di  Giovanni,  uomo  torbido  e 
violento,  e  nemico  acerrimo  de'  Guelfi,  assaltò  nel 
1404  Monza,  la  pose  a  sacco,  e  forse  ebbe  parte 
alla  morte  di  Caterina  Visconti,  madre  del  duca 
Giovanni  Maria,  colà  ritirata.  Combattè  continua- 
mente i  Guelfi;  e  indispettito  della  tregua  loro  dal 
duca  accordata,  si  ritirò  nel  suo  castello  suU'Adda, 
donde  usci  coi  Ghibellini  per  raggiungere  Jacopo 
del  Verme  a  Vaprio  e  sbaragliarlo.  Pare  fosse  fatto 
morire  nel  1408  alla  Somaglia  ;  altri  crede  morisse 
disperato  nell'udire  i  Guelfi  impadroniti  del  suo 
castello  di  Cassano.  Era  nubile. 

Antonio,  fratello  di  Francesco,  uno  de'  primarii 
capi  Ghibellini  e  de' maggiorenti  al  tempo  del  duca 
Gian  Galeazzo  ;  irrequieto  oltremodo  ed  ambizioso, 
fu  relegato  dapprima  e  poscia  appiccato  nel  1409 
in  Cassano.  Ottone,  suo  unico  figliuolo,  fu  di  coloro 
che  nel  1412,  il  16  maggio,  pugnalarono  il  duca 
Giovanni  Maria  alle  porte  della  chiesa  di  San  Got- 
tardo, acclamando  dipoi  Ettore  Visconti  successore. 

Da  Antonio,  altro  figlio  del  sunnominato  Vercel- 
lino, discende  Battista ,  uno  de'  più  fervidi  pro- 
motori di  Lodovico  il  Moro,  il  quale  gli  donò  Vil- 
lanova,  e  lo  nominò  alla  reggenza,  che  fu  istituita 
precisamente  al  momento  della  sua  fuga.  Soffri 
tormenti  e  prigionia  dai  Francesi  conquistatori  ; 
ma  ritornati  gli  Sforza,  fu  senatore  ed  arricchito 
dal  duca  Massimiliano.  Quando  i  Francesi  ricon- 
quistarouo  il  Milanese  (1515),  Battista  presentò, 
alle  porte  della  città,  lo  stocco  ducale  a  Fran- 
cesco I  dopo  la  vittoria  di  Mari  guano.  Da  lui  de- 
rivò il  ramo  dei  marchesi  della  Motta,  che  si  estinse 
in  Emilio,  che  fu  ambasciatore  della  patria  a  Roma 
nel  1737,  e  che  morì  senza  prole  nel  1740. 
.  Gftl^azso,  fidinolo  di  Guido^  di  parte  ghibellina, 


servi  il  Moro  in  molte  occasioni.  Ayyeraario  di 
Francia,  ebbe  demolite  le  case  in  Milano.  Passò 
po$cia  alla  corte  dell*  imperatore  Massimiliano,  e 
ne  ottenne  in  singoiar  modo  il  favore. 

Antonio,  fratello  di  Galeazzo,  fu  dei  gentiluomini 
scelti  alla  custodia  del  duca  Gian  Galeazzo  Maria 
Sforza,  che  volendogli  essere  grato,  gli  donò  nel 
1489  Lonat^-Pozzuolo,  con  titolo  di  conte,  e  Cor- 
zano.  Dal  Moro  (1494)  fu  creato  consigliere  ducale 
ed  ambasciatore  a  Ferrara.  .Da  lui  deriva  il  ramo 
dei  marchesi  di  Modrone,  con  titolo  di  duchi,  tut- 
tora esistente  in  Milano. 

Giorgio,  figliuolo  di  Giannantonio,  passò  a  stabi- 
lirsi in  Ban  seguendo  Isabella  d'Aragona,  infelioe 
vedova  di  Galeazzo  Maria  Sforza  duca  di  Milana» 
Mori  nel  1516.  Uno  de*  suoi  pronipoti,  Ottavio, 
comprò  nel  1563  la  baronia  di  Losito  presso  Bari; 
ed  il  suo  ramo  si  estinse  con  Giorgio,  il  quale  mori 
in  Losito  nel  1694. 

Francesco,  fratello  di  Giorgio,  era  detto  Porrino, 
militava  per  gli  Sforza,  quando  (1500)  òi  assalito 
dai  Francesi  lo  Stato  di  Milano.  Passò  poscia  al 
servigio  dei  Gonzaga*  e  divenne  tenente  generale 
delle  genti  d*  armi  del  ducato  di  Mantova.  Mori 
nel  1540.  Di  sei  figliuoli  che  procreò,  il  solo  Sroole 
ebbe  prole  legittima,  fra  cui  Giambattista,  nato 
nel  1572,  e  laureato  in  Pavia  nel  1594,  che  lasciò 
moltissime  opere,  delle  quali  non  si  conservano 
che  i  titoli  e  qualche  memoria.  Mori  di  cinquan- 
tanove anni  nel  1631. 

Uberto,  figliuolo  di  Giambattista,  ascritto  nel 
1634  al  collegio  dei  nobili  giureconsulti,  e  nel  1640 
eletto  arciprete  della  metropolitana  di  Milano. 
Passato  a  Roma,  fu  nominato  cameriere  d'onore; 
e  nel  1644  papa  Innocenzo  X  lo  mandò  governatore 
a  Fermo.  Botto  del  costume,  venne  in  tant*  odio 
ai  Fermani,  che,  non  riusciti  ad  allontanarlo,  nel 
1648  lo  spensero  nelle  sue  case,  ed  al  cadavere 
insultarono. 

Vercellino,  priibogenito  di  Giambattista,  entoito 
negli  eserciti  spagnuoli,  passò  nel  1624  a  militare 
presso  lo  Spinola  nelle  Fiandre  contro  i  Francesi. 
Nel  1636  Vercellino  segui  le  parti  di  Spagna,  e 
particolarmente  alla  battaglia  di  Tornavento.  Spe- 
dito nelle  Langhe  per  isloggiarvi  i  Francesi  e  i  Pie- 
montesi, condusse  sollecitamente  a  buon  fine  l'im- 
presa. Nel  1638  si  trovò  all'acquisto  di  Breme, 
ove  rimase  ucciso  il  duca  di  Crequi.  Continuando 
la  guerra  in  Piemonte,  fu  fra  i  primi  all'  assalto 
di  Yerrua  e  negli  acquisti  di  Trino  e  di  Santhià; 
di  che  si  ebbe  il  governo  d' Ivrea  e  di  Santhià, 
col  titolo  di  tenente'  di  mastro  di  campo.  Dopo 
parecchi  altri  splendidi  fatti,  morì  di  settantasei 
anni  nel  1679.  La  sua  discendenza  si  estinse  in 
Giuseppe  (1794),  arcidiacono  della  metropolitana  di 
Milano. 

Ottorino,  figlio  di  Uberto  e  fratello  di  Margherita 
Pusterla,  fu  podestà  di  Bergamo  nel  1335,  e  mori 
in  Milano  nel  1336.  Vogliono  eh'  ei  non  avesse 
prole,  ma  i  suoi  discendenti,  veri  o  supposti,  go- 
dono al  dì  d'oggi  le  medesime  signorie  coi  medesimi 
privilegi.  Fra'  suoi  discendenti  nominiamo  Alberto, 
uno  dei  più  periti  condottieri  dei  duchi  di  Milano, 
spedito  dal  duca  Francesco  Sforza  in  soccorso  di 
Ferdinando  di  Aragona  (1464).  Adottato  nella  fa* 
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miglia  d'Aragona,  ebbe  privilegio  di  aggiungere 
al  proprio  cognome  qnello  della  famiglia  reale  e 
di  portarne  lo  stemma  Fu  guerriero  prode  in  tutte 
le  fazioni  non  meno  che  abile  uomo  di  Stato,  e 
mori  in  Milano. 

Galeazzo,  nato  in  Oleggio  Castello  nel  1650,  fu 
laureato  airuniversità  di  Pavia  nel  1670,  e  ascritto 
nel  1677  al  collegio  dei  nobili  giureconsulti.  Copri 
varie  cariche  onorifiche  e  mori  nel  1715.  Diede  alle 
stampe  due  orazioni  per  la  cooptazione  al  collegio 
dei  nobili  giureconsulti  di  Daniele  Birago  nel  1685 
e  del  cardinale  Luigi  Omodei  nel  1692.  Un  suo 
consiglio  legale  è  stampato  tra  quelli  del  Manso 
nel  1685.  Nel  1694  pubblicò  una  dissertazione  sopra 
affari  spettanti  ali*  annona,  nel  1703  un'  informa- 
zione sul  priorato  di  Santa  Maria  di  Barro  nel 
territorio  d'Invorio  e  de'  Santi  Giacomo  e  Filippo 
nel  territorio  di  Borgo  Ticino,  patronati  di  sua 
casa.  È  finalmente  autore  d'una  dissertazione  sul- 
l'aumento delle  monete,  scritta  nel  1704,  che  l'Ar- 
gelati  inseii  nel  1750  nel  secondo  volume  dell'opera 
•ulle  monete  d'Italia. 

Alberto,  suo  figliuolo,  fii  valente  capitano  e  uomo 
di  Stato.  Nel  1742  ebbe  dall'imperatrice  Maria 
Teresa  titolo  di  marchese  d'Invorio  trasmessibile 
ai  discendenti  maschi  primogeniti  ;  nel  1750  fu 
mandato  podestà  a  Cremona,  e  moii  nel  1754. 

Antonio,  figliuolo  d'Alberto,  laureato  all'univer- 
sita  di  Pavia  nel  1746,  ascritto  al  collegio  dei  no- 
bili giureconsulti  nel  1748,  e  al  Consiglio  dei  LX 
decurioni  nel  1758,  fu  vicario  di  provvisione  nel 
1762,  ciambellano  nel  1771,  mori  nel  1776.  Dal- 
l'unico suo  figliuolo  Alberto  nacque  il  solo  Alessandro, 
che  è  rappresentante  del  ramo  dei  Visconti  d'Ara- 
gona merchesi  d'Invorio  in  Milano. 

mippo,  cugino  dei  marchesi  d'Invorio,  canonico 
di  San  Lorenzo,  quindi  ordinario  della  metropoli- 
tana, uom  pio,  caritatevole  e  mansueto,  fu  eletto 
arcivescovo  di  Milano  nel  1784  da  Pio  VI,  ad 
istanza  dell'imperatore  Giuseppe  II.  Il  papa  lo 
creò  prelato  domestico  e  protonotario  apostolico, 
l'imperatore  lo  elesse  consigliere  intimo  di  Stato, 
e  i  nobili  giureconsulti  lo  ascrissero  al  loro  collegio^ 
ónde  conservare  il  privilegio  che  l'arcivescovo  di 
Milano  appartenesse  sempre  al  loro  corpo.  Nei 
tempi  difficili  delle  straniere  invasioni  procedette 
con  saviezza.  Mori  a  Lione  il  30  dicembre  1801. 

Alberto,  del  ramo  dei  baroni  d'Ornavasso,  cugino 
esso  pure  dei  Visconti  d'Aragona  marchesi  d'In- 
Torio,  alunno  nella  scuola  militare  di  Pavia  del 
regno  d'Italia',  entrò  nel  1813  in  un  reggimento 
d'infanteria.  Caduto  il  regno  d'Italia  nel  1814, 
passò  al  servigio  sardo  col  grado  di  tenente  nel 
corpo  de'  carabinieri  reali,  e  si  condusse  con  lealtà 
e  coraggio  in  più  casi  assai  difficili.  Nei  turba- 
menti del  1821  rimase  fedele  alla  causa  regia; 
mori  nell'anno  medesimo. 

Bonifazio,  suo  fratello,  entrò  nelle  guardie  d'o- 
nore del  regno  d'Italia,  e  militò  con  gloria  nei 
fatti  militari  del  princìpio  del  secolo.  Nel  1821  non 
parteggiò  colla  rivoluzione,  nel  1823  fu  promosso 
al  grado  di  maggiore  di  cavalleria,  e  nel  1826 
collocato  col  medesimo  grado  nel  reggimento  dra- 
goni del  Genovese. 

Snnes,  fratello  dei  precedenti^  dalle  reali  guardie 


d'onore  del  regno  d'Italia  passò  nei  veliti  della 
guardia,  quindi  in  un  reggimento  di  fanteria  col 
grado  di  capitano  e  col  comando  di  una  compagnia 
d'artiglieria.  Dal  1807  al  1814  militò  con  molta 
distinzione  in  varie  campagne,  e  fu  creato  cava- 
liere della  Corona  di  ferro.  Alla  battaglia  di  Lipsia 
fu  ferito  e  rimase  prigioniero.  Caduto  il  regno 
d'Italia,  p^ssò  assieme  coi  fratelli  al  servigio  del 
re  di  Sardegna. 

VISCONTI  (marchesa  D.  Gostanza  ARGONAH)  (biogr.). 
—  Cessò  di  vivere  a  Viemna  il  18  maggio  1871,  set- 
tuagenaria, ove  trovavasi  col  marito  senator  Gio- 
vanni e  col  figliuolo,  che  quivi  curava  la  salute. 
La  marchesa  Arconati  amò  apertamente  l'Italia, 
e  la  desiderò  libera  sino  dalla  prima  giovinezza, 
e  quandp  tali  sentimenti  non  erano  sainza  pericolo 
e  danno.  Ebbe  comuni  col  marito  i  dolori  dell'esilio, 
e  lui  confortò  in  ogni  atto  di  civile  coraggio.  Viaggiò 
assai,  e  in  ogni  luogo  in  cui  si  arrestasse,  la  sua 
casa  era  aperta  agli  uomini  più.  segnalati  nelle 
scienze,  nelle  arti,  nelle  lettere  e  nella  politica. 
Molto,  colta,  e  negli  studii  più  scrii  di  quelli  che 
d'ordinario  si  ooltivino  dalle  donne ,  specialmente 
nella  storia,  parlaiite  con  facilità  le  lingue  stra- 
niere, e  la  tedesca  come  propria,  intendente  di 
pittura,  e  di  musica  peritissima,  non  v'era  sog- 
getto importante  di  ragionamento  cui  non  potesse 
prender  parte  e  largamente.  Eppure  interrogava 
spesso  e  modestamente  ascoltava  uomini  delle  opi- 
nioni più  opposte,  e  tutti  trattava  con  urbanità 
cosi  squisita,  e  modi  cosi  senza  alterigia  dignitosi 
e  cordiali  insieme,  che  l'impressione  che  tutti  pro- 
vavano innanzi  a  lei  era  una  sola,  stima  spontwea 
e  riverente.  La  sua  beneficenza  fa  grande,  inesau- 
ribile, esercitata  senza  pompa,  come  debito  e  verso 
tutti.  Protesse  letterati  ed  artisti,  e  fu  loro,  in- 
sieme col  consorte,  più  che  protettrice,  amica 
generosa.  La  sua  casa  di  Brussella  fu  ricovero 
ospitale  agli  esuli  italiani  più  illuatri,  e  si  può 
ben  dire  che  ivi  e  innanzi  a  lei  si  meditarono 
molti  di  quei  concetti  che  fecero  i  moti  d'Italia 
più  praticabili.  Appena  le  nostre  condizioni  il  con- 
cessero, la  famiglia  Arconati  ritornò  in  Italia,  dove 
le  virtù  della  valorosa  donna  splendettero  più 
chiare.  Ed  essa  educò  il  figliuolo  alle  private  e 
civili  virtù,  e,  quantunque  unico,  essa,  madre  ita* 
liana,  non  esitò  ad  approvare  che  si  esponesse  nel 
1859  e  nel  1866  ai  pericoli  delle  patrie  battaglie. 
Religiosissima  senza  superstizione  e  senza  intolle- 
ranza, ferma  del  pari  nelle  sue  opinioni  politiche 
fedeli  alla  monarchia  e  alla  temperata  libertà,  le 
esprimeva  vivamente  sempre,  ma  non  mai  tanto 
che  ofiEendessero  l'altrui,  ma  potendo  le  traduceva 
generalmente  in  atto.  Fu  retribuita  delle  sue  virtù 
dalla  riverente  amicizia  di  uomini  il  cui  nome  non 
ha  d'uopo  d'elogi:  Alessandro  Humboldt  e  Ales- 
sandro Manzoni ,  del  quale  un  fratello  di  lei  era 
genero. 

VlSCOin,  già  AICARDI  (gene€U.).  —  Un  uomo  di 
bassa  condizione,  chiamato  Damenieo^  nativo  di 
San  Giorgio  nella  Lomellina,  ed  impiegato  al  ser- 
vigio delle  stalle  di  Corte  in  Milano,  è  il  capo 
stipite  di  questa  famiglia  milanese,  estinta  nel 
1795.  È  tradizione  che  nel  1415,  trovandosi  egli 
4  caso  vicino  ad  una  porta,  udisse  alcuni  discorsi 
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dai  quali  rilevò  che  si  attentava  alla  vita  del  duca 
Filippo  Maria  Viscouti.  Palesò  alFistante  l'accaduto 
al  duca,  il  quale  venne  in  siffatto  modo  a  scoprire 
una  congiura  formata  contro  di  lui  da  Pandolfo 
Malatesta,  Filippo  Arcelli  e  Lancellotto  Beccaria. 
Pare  che  la  manifestazione  fatta  da  Domenico 
fosse  di  grandissima  importanza,  poiché  il  duca 
Filippo  Maria,  dopo  d'averlo  in  premio  arricchito, 
in  quell'anno  medesimo,  di  molti  beni,  concedette 
alla  sua  famiglia  il  cognome  e  lo  stemma  Visconti. 
Domenico  lasciò  allora  il  cognome  Aicardi,  e  i  suoi 
discendenti  sono  sempre  nella  storia  conosciuti  col 
cognome  dei  Visconti,  sebbene  non  appartengano 
a  questa  casa  che  in  conseguenza  d'un  privilegio. 
Da  questa  famiglia  vennero  i  conti  di  Bronno, 
estinti  nel  1741,  e  i  signori  di  Garimate  e  i  conti 
di  Gicognola,  estinti  nel  1713. 

Fra'  suoi  discendenti  voglionsi  mentovare  Barto- 
lomeo, vescovo  di  Novara  nel  1429,  stato  al  Con- 
cilio di  Trento,  uomo  di  grande  affare,  e  partigiano 
dell'antipapa  Felice  V,  avverso  a  Roma. 

6iorglo,  ardito  battagliero,  che  fu  appellato  Sea- 
ramuecia^  a  cagione  dei  molti  fatti  d'arme:  ebbe 
feudi  e  titolo  di  conte  sopra  Bronno  e  Gicognola; 
mori  nel  1475. 

Francesca,  sua  sorella,  che  fu  madre  del  mare- 
sciallo di  Francia  Giangiacomo  Trivulzio. 

Lancellotto,  figliuolo  di  Giorgio,  condottiero  di 
gente  d'armi  e  governatore  della  Valtellina  al 
tempo  del  duca  Filippo  Maria  Visconti. 

Scaramuzza,  oratore  per  la  patria  a  Filippo  Ili 
per  lagnanze  dell'amministrazione  del  conte  di 
Fuentes;  nel  1618  governatore  del  Banco  di  San- 
t'Ambrogio; mori  nel  1624. 

Francesco,  nato  nel  1642,  chierico  regolare  di 
san  Paolo  nel  1659,  assunto  il  nome  di  Giambat- 
tista. Nel  1688  papa  Innocenzo  XI  lo  nominò  ve- 
scovo di  Novara;  ottenne  il  titolo  di  principe  a  sé 
e  suoi  successori. 

Giambattista,  ascrìtto  al  collegio  de' nobili  giu- 
reconsulti nel  1705,  divenne  in  Roma  prelato,  e 
successivamente  governatore  di  Narni ,  di  Gittà 
di  Gastello  nel  1714,  commissario  apostolico  nella 
provincia  di  Marittima  e  Campagna  nel  1723  go- 
vernatore di  Perugia  nel  1725,  di  Macerata  nel 
1731.  Nel  1747  fu  reggente  della  Penitenzieria,  e 
mori  in  Roma  nel  1755. 

Ignazio,  suo  fratello,  gesuita,  nel  1751  divenne 
generale.  Mori  in  Boma  nel  1755  non  senza  pre- 
vedere la  caduta  dell'Ordine. 

Luigi,  cavaliere  gerosolimitano  nel  1733,  mori 
nel  1795,  ultimo  della  famiglia  Aicardi  Visconti. 

VISCONTI  Ennio  Quirino  {biogr.),  —  Uno  dei  più 
dotti  archeologi  che  onorino  l'Italia,  nacque  di 
Giambattista  Antonio,  dotto  archeologo  anch'esso, 
in  Boma  il  T  novembre  1751;  mori  a  Parigi  il 
7  febbrajo  1818.  Ingegnoso  oltremodo,  pertinace- 
mente studioso  fin  dalla  puerizia,  alla  preziosa 
facoltà  di  ritenere  fermamente  quanto  aveva  im- 
parato accoppiava  sano  giudizio,  mirabile  perspi- 
cacia, modestia  ed  ingenuità  eguali  alle  splendide 
qualità  dello  spirito.  Benché  attendesse  principal- 
mente alle  scienze  gravi  ed  esatte,  tradusse  a 
tredici  anni  YEcuba  d'Euripide  in  versi  italiani  ; 
nella  prefazione  delln  versione  (stampista  &  Boma 


nel  1765)  rese  conto  del  metodo  che  aveva  seguito 
per  imparare  le  lingue.  Varii  componimenti  in 
greco,  in  latino  e  in  italiano,  fatti  in  lode  dell'im- 
peratore Giuseppe  II,  l'anno  1766,  furono  con  altri 
saggi  e  con  la  versione  rimasta  manoscritta  delle 
Olimpiche  di  Pindaro  il  frutto  delle  sue  ricreazioni 
fino  al  tempo  in  cui ,  per  ripugnanza  a  divenire 
ecclesiatico.  Pio  VI  gli  tolse  il  titolo  di  cameriere 
d'onore  e  di  sotto-bibliotecario  del  Vaticano  che 
gli  aveva  dato  nel  1771.  Ma  il  principe  Sigismondo 
Ghigi  fecelo  suo  bibliotecario,  e  di  ogni  utile  ser- 
vimento  per  gli  studii  suoi  lo  accomodò.  Intanto 
fin  dal  1779  egli  era  divenuto  collaboratore  di  suo 
padre  nella  descrizione  del  Museo  Pio-Glementino; 


Fig.  6941.  —  Ennio  Qairino  Visconti. 

e  cinque  anni  dopo  rimase  solo  incaricato  di  quel 
gran  lavoro,  di  cui  il  1»  volume  era  comparso  nel 
1782,  senza  che  il  frontespizio  annunziasse  l'im- 
portante cooperazione  di  Ennio.  Il  2^  volume  ohe 
esso  pubblicò  nel  1784  ottenne  maggior  gradimento; 
ed  il  pontefice  gli  accordò  le  sue  pensioni  col  ca- 
rico di  conservatore  del  Museo  del  Gampidoglio. 
Nel  principio  del  seguente  anno  sposò  una  dami- 
gella Doria,  non  avendo  potuto  prima,  osteggiato 
dal  padre,  che  di  lui  voleva  fare  un  cardinale. 
Quantunque  immenso  fosse  il  lavoro  che  Ennio 
aveva  a  continuare,  e  che  divenne  il  suo  maggior 
titolo  di  gloria,  tuttavia  pubblicò  man  mano  molti 
altri  scritti,  che  non  contribuirono  meno  al  pro- 
gresso della  scienza  archeologica.  All'invasione  di 
Boma  pei  Francesi  nel  1797,  ei  fu  nominato  mi- 
nistro dell'interno,  e  ne  sostenne  due  mesi  le  fun- 
zioni politiche.  Divenuto  poscia  uno  dei  cinque 
membri  del  governo  consolare  (1798),  mostrò  una 
fermezza  pari  alla  moderazione  ed  integrità.  Una 
nuova  elezione  di  consoli  lo  rese  alle  sue  occupa- 
zioni scientifiche;  ma  poco  dipoi  fu  astretto  ad 
allontanarsi  da  Boma  quando  i  Napolitani  invasero 
la  città  nel  1798.  Mentre  navigava  verso  Francia 
con  più  altri  fuorusciti,  la  nave  che  aveva  noleg- 
giata rischiò  di  essere  presa  da  una  fregata  russa, 
e  soltanto  per  mediikzione  d'uQ  commodoro  inglese 
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ohe  troyayasi  a  Civitayecohia  ottenne  il  passaporto, 
mercè  cui  sbarcò  infine  a  Marsiglia.  Installato  poco 
dopo  (18  dicembre  1799)  nel  museo  d'antichità  e 
di  quadri  che  cominciava  a  stabilirsi  al  Louvre, 
ebbe  inoltre  il  titolo  di  professore  d'archeologia 
presso  lo  stesso  museo,  poi  quello  di  membro  della 
quarta  classe  delllustituto,  e  nel  mese  di  agosto 
1804  fu  ricevuto  nella  classe  di  storia  e  lettera- 
tura antiche  (oggidì  Accademia  d'iscrizioni  e  let- 
tere). Fu  esso  che  creò  il  catalogo  detto  il  Libretto 
del  museo  (1801,  in- 12''),  e  la  cui  2<^  edizione,  po- 
steriore alla  restituzione  degli  oggetti  tolti  alle 
varie  Potenze  (1817),  rimarrà,  per  giudizio  di 
Eméric-David,  il  modello  dei  libretti  che  si  pub- 
blicheranno in  avvenire.  Aveva  dato  in  luce  alcuni 
altri  opuscoli  scientifici ,  quando  Napoleone  volle 
ehe  dirigesse  l'impresa  della  magnifica  collezione 
ieìV Iconografia  antica  (prima  parte  Iconografia 
greca,  1808,  3  voi.  in-fol.  mass.;  1811,  3  voi.  in-4'' 
e  atlante  grande  in-fol.;  Iconografia  romana, 
r  1817 ,  infoi,  gr.,  1818  in^"").  Fu  degno  omaggio 
reso  all'immenso  sapere  del  Visconti  l'invito  che 
ebbe  (1817)  dagl'Inglesi  di  andare  a  giudicare  le 
sculture  del  Partenone  trasportate  da  Atene  da 
lord  Elgiu.  Ma  la  sua  robusta  complessione  afSe- 
voleudosi,  più  per  causa  dei  continui  lavori  che 
dell'età,  egli  morì  in  Parigi  dopo  lunghi  patimenti, 
e  ricevette  onori  funebri  degni  della  riputazione 
europea  che  si  era  acquistata.  Le  principali  acca- 
demie del  mondo  risuonarono  del  suo  elogio  (vedi 
nel  Monitore  degli  il  e  18  febbrajo  i  discorsi  pro- 
nunziati sulla  sua  tomba  da  Eméric-David,  e  da 
Quatremère  de  Quincy). 

Sono  inoltre  a  vedere:  Rossi,  Elogio  storico  di 
E.  Q.  Visconti  (Roma  1818)  —  Labus,  Notisie 
biografiche  intomo  la  vita  di  E.  Q.  Visconti  (Mi- 
lano 1818). 

VISCONTI  rerdinando  (biogr.).  —  Nato  in  Portici 
il  9  gennajo  1772;  morto  in  Napoli  nel  1845.  Edu- 
cato nell'Accademia  militare,  ne  uscì  col  grado  di 
sottotenente  del  Genio  ;  ma  avendo  preso  parte  ai 
moti  repubblicani  del  1799,  fu  condannato  alla 
deportazione  nella  Pantelleria.  Passionato  delle 
matematiche,  appena  liberato  si  recò  in  Milano 
per  apprendere  dall'Oriani  i  nuovi  metodi  geode- 
tici. II  Melzi ,  vice-presidente  della  Cisalpina ,  lo 
conobbe,  e  lo  nominò  ingegnere  geografo;  ed  il 
principe  Eugenio  poco  dipoi  gli  die  l'incarico  della 
formazione  della  carta  della  frontiera  illirica  e 
del  littorale  adriatico.  I  suoi  lavori  furono  da  tutti 
encomiati,  ed  il  generale  Campana,  capo  del  Genio 
austriaco,  ritenne  nella  formazioue  delle  bue  carte 
gli  elementi  del  Visconti.  Il  quale  nel  1814  fu 
chiamato  in  Napoli  col  grado  di  capo  battaglione, 
e  con  l'incarico  speciale  di  fondare  un  ufficio  to- 
pografico, da  surrogare  all'antico  gabinetto  topo- 
grafico fondato  nel  1781  dal  Rizzi-Zannoni.  Il  quale 
aveva  con  molto  senno  e  buon  successo  pubblicata 
una  carta  semitopografica  in  3/  fogli  delle  Provincie 
napolitano,  su  la  scala  di  una  lìnea  per  130  tese; 
come  pure  una  carta  delle  coste  per  uso  del  ca- 
botaggio, una  dei  contomi  di  Napoli,  ed  una  pianta 
di  questa  città.  Però  tutte  queste  carte,  compilate 
con  i  metodi  antichi  e  senza  il  sussidio  dei  nuovi 
strumenti  a  ripetizione,  non  erano  molto  esatte. 


Ed  il  Visconti  deliberò  di  formare  una  carta  topo- 
grafica e  militare  delle  provinole  del  regno  su  la 
scaia  di  Vsoooo  dal  vero.  Misurò  una  base  di  sei 
miglia  e  mezzo  fra  Patria  e  Castelvolturno,  e  formò 
dapprima  una  carta  topografica  e  idrografica  dei 
contorni  di  Napoli,  in  15  fogli,  comprendendovi  le 
foci  del  Volturno.  Mondragone,  Capua,  i  tenimenti 
di  Caserta  e  S.  Leucìo  e  parte  del  Tabumo.  Quindi 
pensò  riunire  la  rete  triangolare  di  dette  provincie 
con  quella  del  resto  d' Italia ,  specialmente  con 
quella  che  il  Genio  austriaco,  partendo  dal  Lom- 
bardo-Veneto,  veniva  formando  negli  Stati  Pon- 
tificii, col  rivedere  la  triangolazione  del  Boscovich. 
E  la  triangolazione  delle  provincie  napolitano,  ar- 
rivata ai  confini  degli  Abruzzi,  riunita  all'altra  del 
Genio  austriaco,  si  trovò  esatta  per  modo  che  nella 
carta  generale  d'Italia  del  generale  Campana  vi 
riscontrò  una  semplice  differenza  di  19  centimetri 
nel  lato  della  triangolazione  napolitana  lungo 
19  miglia  e  mezzo  geografiche  di  60  al  grado.  In- 
traprese poscia  con  impegno  la  formazione  di  una 
rete  primaria  di  triangoli  dall'Abruzzo  lungo  la 
costa  adriatica,  ma  questi  ed  altri  lavori  furono 
interrotti  per  i  moti  politici  del  1820,  ai  quali 
prese  parte  molto  attiva,  e  fu  deputato  al  Parla- 
mento. Destituito  l'anno  seguente,  per  varii  anni 
esercitò  la  professione  di  architetto.  Richiamato 
in  ufficio  e  promosso  generale  di  brigata,  fu  fatto 
ispettore  dell'ufficio  topografico  e  degli  stabilimenti 
d'istruzione  militare.  Ripresi  i  lavori  trigonome- 
trici, i  triangoli  di  primo  ordine  furono  estesi  da 
Napoli  all'estrema  Calabria,  e  dovevano  unirsi  a 
quelli  di  Sicilia;  ma  ogni  lavoro  rimase  interrotto 
per  la  morte  del  Visconti  e  di  più  altri  distinti 
uffiziali  che  li  eseguivano  sotto  la  sua  direzione. 

Il  Visconti  ebbe  pure  dal  Governo  l'incarico  di 
provvedere  ad  un  sistema  di  pesi  e  misure  uni- 
forme per  tutto  il  Regno.  Senza  tener  calcolo  del 
sistema  metrico  decimale,  volle  proporne  un  altro 
che  egli  chiamava  patrio,  ma  che  non  fu  appro- 
vato dagli  scienziati. 

VISCONTI  ARCONATI  (marchese)  Giuseppe  (biogr.). 
—  Senatore  del  regno  d'Italia,  nato  in  Milano  nel 
1797;  morto  l'U  marzo  1873.  Discendente  da  una 
delle  più  chiare  famiglie  patrizie,  fu  gentilmente 
educato  sotto  la  custodia  d'un  padre  e  d'una  madre 
che  la  tradizione  popolana  milanese  annovera  tra 
i  santi.  Giovanissimo  ancora,  assistette  ai  grandi 
mutamenti  che  accompagnarono  e  susseguirono  la 
caduta  del  primo  Napoleone,  e  ne  fu  tratto  a  sen- 
tire il  bisogno  d'aver  una  patria  che  non  dovesse 
seguir  la  fortuna  d'un  dominatore  straniero.  Un 
tale  sentimento  lo  fece  accorto  dei  doveri  che  gli 
correvano  verso  la  terra  dei  suoi  padri  e  gli  in- 
dusse quell'amore  d'Italia,  che  fu  l'afietto  più  ope- 
roso di  tutta  la  sua  vita.  Associatosi  a  quegli  ani- 
mosi che  nel  1821  tentarono  le  prime  prove  pel 
patrio  risorgimento,  fu  condannato  nel  capo  e  co- 
stretto all'esilio  fino  al  1838.  Quegli  anni  gli  fu- 
rono consolati  dalla  moglie  Costanza  Trotti,  donna 
d'alto  cuore  e  di  coltissimo  ingegno,  e  riempiti 
dall'esercizio  d'una  molteplice  beneficenza,  in  che 
ambedue  cercarono  conforto  alle  ambasce  onde 
furono  percossi  per  domestiche  cagioni  e  per  le 
sventure  d'Italia.  Le  ease  loro  in  Parigi  e  in  Brus- 
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sella  e  il  castello  di  Grosbek,  ohe  possedevano  nel 
Belgio,  si  aprivano  ai  proscritti  d'ogni  paese,  che 
allora  spesseggiavano,  e  massime  agritaliani,  che 
vi  erano  accolti  con  amorevolezza  fraterna.  Gio* 
vanni  Berchet  e  altri  molti  furono  lungamente  loro 
ospiti.  Né  in  quegli  anni  si  sottrasse  mai  ad  opera 
o  sacrificio  di  che  fosse  richiesto  in  servigio  di 
quella  causa  a  cui  era  devoto.  Reduce  in  Italia, 
preferì  porsi  a  stanza  nella  Toscana,  ove  col  co- 
gnato Giacinto  OoUegno  stette  aspettando  la  ma- 
turità di  quei  tempi  di  cui  aveva  sempre  coltivata 
la  fede  neiranimo,  guardando  a  quel  paese  ed  a 
quel  re,  in  cui  a  poco  a  poco  s*erano  concentrate 
le  speranze  dell*  italico  risorgimento.  II  miracolo 
delle  cinque  giornate  di  Milano  lo  ricondusse  nella 
città  nativa,  ove  provò  anch'esso  l'ebbrezza  di 
quel  tempo  prestigioso  ed  ove  ebbe  pure  a  vergo- 
gnarsi e  sdegnarsi  degli  inauditi  tumulti  di  piazza 
e  dei  biechi  intendimenti  delle  sètte.  I  successivi 
casi  d'Italia  lo  trovarono  sempre  dell'animo  stesso: 
si  dolse  dei  disastri  e  procacciò  mitigarli:  gioì 
delle  fortune  e  desiderò  che  se  ne  usasse  con 
temperanza  e  giudizio.  Non  fu  mai  d'alcuna  parte: 
deputato  e  senatore,  altro  mai  non  ebbe  in  mira 
che  il  maggior  bene  del  paese,  e  stette  costante- 
mente con  quegli  uomini  e  aderì  a  quelle  dottrine 
in  cui  la  sua  retta  coscienza  ravvisava  l'indelebile 
impronta  dell'onestà.  Profondamente  convinto  delle 
verità  religiose,  e  professantesi  fervente  cattolico, 
fu  tollerante  d'ogni  opinione  sincera.  Negli  ultimi 
anni  ebbe  stanza  a  Torino,  a  Firenze,  a  Pisa,  a 
Milano,  e  dappertutto  la  sua  dimora  si  poteva 
agevolmente  disceruere  dalla  lunga  fila  di  pove- 
relli che  ad  aspettarlo  ne  ingombravano  gli  ac- 
cessi. Contò  fra  gli  amici  suoi  gli  uomini  più  fa- 
mosi di  questo  tempo,  il  Manzoni ,  il  Gioberti ,  il 
Rosmini,  il  Giusti,  il  Cousin,  il  Lamartine  ed  altri 
molti  illustri  Italiani  e  forestieri ,  concordi  a  ve- 
nerare in  lui  il  vero  tipo  dell'onestà. 

VISEU  (g^ogr.).  —  Città  del  Portogallo,  provincia 
di  Beira,  con  10,000  abitanti. 

VISHNI-VOLOTCHBK  (geogr.).  -  Città  di  Russia, 
governo  di  Tver,  con  15,500  abitanti. 

VISHNn  o  VlSCmU'  (mit  ind.).  —  Il  secondo  dio 
della  trimurti  indiana  (V.  India). 

VISIERA  (poh'gr.).  —  Specie  di  maschera  che 
neirarmatura  antica  copriva  il  viso.  Oggi  si  um 
nelle  sale  di  scherma.  Si  adopera  pure  in  certe 
industrie,  come  nell'apicoltura. 

VISIGOTI  (ted.  Wesigotìien,  Goti  occidentali  (star. 
del  M.  E,).  —  La  potente  confederazione  de'  Goti 
(V.)  erasi  per  tempo  divisa  in  Ostrogoti  (V.),  che 
abitavano  le  rive  del  Ponto  Eusino,  ed  in  Visi- 
goti^ stanziatisi  nella  Dacia;  e  siffatta  divisione, 
da  prima  meramente  geografica,  divenne  politica 
verso  la  metà  del  iv  secolo.  Vinti  gli  Ostrogoti 
dagli  Unni,  i  Visigoti  si  ripararono  nei  monti  e 
chiesero  ai  Romani  licenza  di  fermare  loro  stanza 
nella  Tracia.  D'allora  i  Goti,  sotto  il  nome  di  al- 
leati^ furono  ammessi  nell'esercito  romano;  ma 
non  osservarono  la  pace  che  fino  a  tanto  si  man- 
tennero loro  le  fatte  promesse.  Morto  appena  Teo- 
dosio il  Grande,  e  smembrato  l'Impero,  i  Visigoti, 
guidati  da  Alarico  (V.),  invasero  l'Italia,  e  dopo 
breve  pace,  Roma  cadde  in  loro  potere  (410).  Se 


la  morte  non  fosse  venuta  ad  intetrompere  il  cono 
de'  suoi  disegni,  Alarico  avrebbe  fondato  un  regno 
in  Italia.  Atanlfo  (V.),  suo  cognato  e  successore, 
invece  di  attendere  all'impresa  da  lui  ideata  contro 
l'Africa,  volse  le  armi  contro  le  Gallio,  e  fondò  un 
nuovo  Impero  sui  due  declivii  dei  Pirenei.  Esso  fa 
ucciso  a  Barcellona  nel  415  ;  ma  i  suoi  successori, 
in  mezzo  alle  continue  guerre  si  contro  gli  abori- 
geni che  contro  i  Romani,  pervennero  a  stendere 
il  loro  dominio  sur  una  parte  della  Francia  meri- 
dionale e  della  Spagna.  Fu  Vallia,  il  quarto  re 
(415-20)  ed  il  successore  di  Sigerico,  che  il  primo 
fece  Tolosa  (V.)  capitale  del  suo  reame.  Ma  non 
avendo  questo  per  difesa  limiti  naturali,  non  gli 
fu  dato  di  sussistere,  tanto  più  che  gli  Svevi  ave- 
vano conservato  la  loro  indipendenza.  A  siffatta 
cagione  d'indebolimento,  si  aggiunse  la  diversità 
di  religione,  professando  i  Visigoti  l'arianismo,  e 
i  Romani  affezionandosi  viepiù  al  sommo  pontefice. 

Ad  onta  di  questi  semi  di  precoce  dissoluzione 
e  delle  turbolenze  suscitate  dalle  contese  di  parte 
in  un  regno  elettivo,  i  Visigoti  estesero  durante 
un  secolo  le  loro  conquiste.  Eurico,  loro  ottavo  re, 
facendo  suo  prò  della  decadenza  ognor  più  ratta 
del  romano  Impero,  soggiogò  parecchie  provincici 
della  Gallia  e  della  Spagna,  e  diede  a'  suoi  popoli, 
retti  fino  allora  da  costume,  leggi  scritte,  che, 
svolte  e  perfezionate  dai  suoi  successori,  vennero 
riunite  in  un  codice,  considerato  come  il  più  oom* 
pleto  fra  i  codici  delle  nazioni  germaniche.  Alarico,- 
di  lui  successore,  fece  raccogliere  pe*suoi  sudditi 
di  origine  romana,  da  eruditi  giureconsulti,  le 
disposizioni  del  Codice  Teodosiano  e  i  decreti  de- 
gl'imperatori posteriori,  nell'intento  di  confermare 
alle  Provincie  i  loro  antichi  privilegi  e  di  far  ema- 
nare dalla  òua  autorità  suprema  la  forza  obbliga- 
toria della  legge.  Siffatta  legislazione,  abolita  sol- 
tanto verso  la  metà  del  vii  secolo,  stabilisce  uìia 
ben  distinta  differenza  di  giurisdizione  tra  i  Ro- 
mani e  i  Visigoti. 

La  debolezza  di  questi  divenne  manifesta  al 
trovarsi  in  contatto  coi  Franchi.  Sotto  pretesto 
non  essere  cosa  giusta  che  eretici  come  i  Visigoti 
possedessero  le  più  belle  provincie  delle  Gallio, 
Clodoveo  mosse  guerra  al  pacifico  Alarico  II  e  lo 
sconfisse  nel  507  a  Vonillié  o  Vouglé,  poco  distante 
da  Poitiers.  I  Franchi  occuparono  senza  contrasto 
la  maggior  parte  dei  villaggi  della  Gallia  meri- 
dionale, e  il  regno  de'  Visigoti  avrebbe  corso  il  più 
gran  pericolo,  se  Teodorlco  11  Grande  (V.),  re  degli 
Ostrogoti,  non  fosse  intervenuto.  Tutore  di  Ama- 
larico, suo  nipote,  colse  l'opportunità  che  gli  si 
offeriva  d'impadronirsi  di  una  parte  de'  possedi- 
menti dei  Visigoti  nelle  Gallio,  e  dopo  secoli  di 
scissione,  gli  Ostrogoti  ed  i  Visigoti  rannodarono 
fra  loro  una  verace  amicizia.  Morto  Teodorico,  il 
regno  de'  Visigoti,  la  cui  principale  sede  era  al- 
lora la  Spagna,  venne  straziato  da  nuove  turbo- 
lenze, e  fu  ridotto  nella  Gallia  alla  sola  Seiiimania; 
la  diversità  di  religione  fece  viepiù  sentire  la  fatale 
sua  influenza. 

L'ardito  ed  avveduto  Leovigildo  aggiunse  nuovo 
lustro  alla  sua  corona.  Soggiogò  gli  Svevi  (586), 
migliorò  le  leggi,  frenò  il  potere  de'  grandi,  stabili 
a  Toledo  la  sede  dell'impero  e  si  adoperò  per  reu** 
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dere  il  trono  ereditario.  Becaredo,  di  Ini  figliuolo, 
abbracciò  nel  589  la  fede  cattolica,  e  poDendo  in 
tal  modo  termine  alla  fanesta  scissura,  fece  un 
solo  popolo  de*  Goti  e  degli  Spagnuoli.  Mercè  sif- 
fatta conversione,  la  costituzione  dello  Stato  fu 
essenzialmente  modificata,  e  divenuto  appena  il 
cattolicismo  la  regione  dominante,  il  clero  dive- 
nuto potente  per  la  stretta  unione  de*  suoi  membri, 
pretese  ingerirsi  nella  suprema  direzione  dello 
Stato,  e  si  costituì  ad  esempio  della  gerarchia 
romana.  I  vescovi  ariani  che  se  ne  vivevano  tran- 
quilli nelle  loro  diocesi ,  non  avevano  in  nessun 
modo  influito  suH'andamento  del  governo:  i  vescovi 
cattolici,  airincontro,  s*intromisero  ben  tosto  ala- 
cremente neiramministraziòne  dello  Stato,  onde 
fondare  su  basi  inconcusse  l'autorità  della  loro 
Chiesa.  1  magnati  del  regno,  gli  ufficiali  temporali 
e  quelli  della  Corte  {viri  illusires  offieii  palatini)^ 
che  formavano  una  specie  di  nobiltà,  e  nella  loro 
qualità  di  consiglieri  del  re  erano  tenuti  rappre- 
sentare presso  di  lui  gl'interessi  del  popolo,  ces- 
sarono di  costituire  il  primo  ordine  dello  Stato; 
leggi  relative  airelezione  del  sovrano  vennero  mo* 
dificate  a  prò  deirepiscopato,  e  sotto  i  deboli  suc- 
cessori di  Becaredo,  di  cui  gli  uni  furono  debitori 
della  corona  ai  raggiri  del  elencato,  e  gli  altri  do- 
vettero amicarselo  per  farsi  condonare  l'usurpa- 
zione  e  gli  spergiuri,  fu  agevole  ai  vescoti  porsi 
alla  testa  del  governo  e  farsi  esimere  da  tutte 
le  pubbliche  gravezze.  La  loro  predominante  in- 
fluenza si  manifestò  specialmente  nei  concilii.  Ap- 
profittando delle  turbolenze  promosse  o  favorite 
dal  chiericato,  gli  Arabi,  accampati  sulle  spiagge 
africane ,  minacciarono  in  breve  l'esistenza  del 
regno  de'  Ooti,  e  ne  fecero  col  tempo  loro  age- 
vole conquista.  Assunto  al  trono  il  debole  Roderico 
(V.),  colsero  l'opportunità  delle  discordie  che  stra- 
ziavano i  suoi  Stati  per  rinnovare  la  loro  impresa. 
I  Goti  furono  sconfitti  nel  711  a  Xeres  de  la  Fron- 
tera;  il  loro  re  vi  perdette  la  vita,  e  gli  Arabi 
invasero  la  maggior  parte  della  Spagna.  Gli  avanzi 
delFesercito  dei  Goti  si  ripararono  ne'  monti  delle 
Asturie  e  della  Galizia,  e  vi  fondarono  un  nuovo 
reame,  da  cui  uscirono  in  processò  di  tempo  i  li- 
beratori della  Spagna. 

Le  vestigia  delle  instituzioni  de'  Visigoti  rima- 
sero lungamente  nella  legislazione.  Il  Fuerum 
juBgo  o  Forum  judieum,  la  pift  antica  raccolta 
delle  leggi  spagnuole,  è  ricatata  dalle  loro  leggi, 
e  se  ne  conservarono  sino  a*  giorni  nostri  molte 
vestigia  nella  Costuma  di  CastigKa  e  in  quella 
di  Catalogna.  I  riti  introdotti  dal  concilio  di  To- 
ledo del  633,  collo  scopo  di  rendere  uniforme  il 
pubblico  culto  in  tutte  le  chiese,  si  mantennero 
eziandio  lunga  pezza  dopo  la  caduta  del  regno  dei 
Visigoti.  L' Uffieio  chiamato  gotico  contiene  un  gran 
numero  di  riti  e  di  formole  usate  nella  Chiesa 
spagnuola  sin  dai  tempi  più  remòti,  e  tutti  gli 
sfoni  de'  papi  per  abolirlo  e  sostituirvi  l'ZJji^V) 
romano  rimasero  gran  tempo  infiruttuosi.  Le  dispu- 
tazioni  fra  i  seguaci  dell'uno  o  dell'altro  dì  quegli 
uffici!  furono  si  accanite,  che  fii  mestieri  ricorrere 
al  giudizio  di  Dio.  II  rito  romano  fini  per  trion- 
fiure  in  Aragona  e  in  Castiglia,  ma  la  Chiesa  df 
Toledo  serbò  le  antiche  usanze.  I  cristiani  viventi 


sotto  il  dominio  de^li  Arabi,  o  Hozàrabi  (V.),  ri- 
masero gran  pezza  ancora  fedeli  all'ufficio  visigoto, 
che  assunse  da  loro  il  nome  df  mogarabico.  II  car- 
dinale Ximenes  fece  stampare  il  Messale  ed  il 
Breviario  di  quella  liturgia.  Binvengonsi  altresì 
alcune  vestigia  della  lingua  dei  Visigoti  nell'idioma 
spagnuolo,  ancorché,  dopo  la  conquista,  quel  po- 
polo abbia  adottato  il  linguaggio  de'  vinti. 

Vedi  Aschbach,  Storia  de'  Visigoti  (Franco- 
forte 1827). 

VISIONE  e  VISIONE  BEATIRGA  {teol).  —  La  Sacra 
Scrittura  e  la  Tradizione  della  Chiesa  intendono 
la  voce  visione  nello  stesso  significato  di  rivela^ 
eione  ^  o  manifestazione  soprannaturale  della  ve- 
rità; ma  non  sempre  la  usano  in  senso  àìprofeaia. 
Cosi  allorché  scese  un  angelo  a  certificare  a  san 
.Giuseppe  la  purità  di  Maria  Vergine ,  e  allorché 
dipoi  gli  ordinò  di  fuggire  in  Egitto ,  quando  Dio 
comandava  a  IdoBé  ed  a  parecchi  profeti  di  recarsi 
in  un  dnto  luogo  e  di  eseguire  certe  incombenze, 
nulla  era  in  tali  visioni  chó  rivelasse  l'avvenire. 

Né  tampoco  sempre  durante  il  sonno  mandava 
Dio  una  visione  soprannaturale.  Ebbe  bensì  san 
Giuseppe  la  sua  visione  dormendo,  e  in  sogno  Gia- 
cobbe vide  la  scala  misteriosa;  ma  per  lo  più  le 
visioni  avvenivano  durante  la  veglia,  ed  inoltre 
erano  ordinariamente  rivelazioni  dell'avvenire.  Cosi 
devono  intendersi  quelle  di  san  Giovanni  nell'4p^- 
ealisse ,  quelle  di  Isaia ,  di  Bzechiello  e  di  quasi 
tutti  i  profeti.  Allora  lo  spirito  di  Dio  scendeva 
in  essi,  penetrava  della  sua  presenza  l'anima  loro, 
li  trasportava  sulle  sue  ali  di  fuoco  in  seno  alle 
future  verità  che  gli  piaceva  manifestare,  loro  per- 
metteva 0  piuttosto  imponeva  di  rivelarle  agli  uo- 
mini in  un  linguaggio  sublime  come  le  verità  me- 
desime. 

I  santi  Padri  della  Dhiesa  appoggiati  ad  un  passo 
degli  AUi  degli  Apostoli  (cap.  vii),  ov'è  detto  che 
un  angelo  era  quello  che  parlava  a  Mosé  sul  Sinai, 
hanno  sostenuto  che  cosi  debbano  spiegarsi  le  sen- 
sibili apparizioni  di  Dio  ai  patriarchi  del  Vecchio 
Testamento.  In  esso  trovasi  egualmente  che  appar- 
vero degli  angeli  ad  Abramo,  a  Tobia  ed  a  parecchi 
altri  sotto  umana  figura.  La  realtà  di  sifiatte  ap- 
parizioni, indipendentemente  dagli  altri  segni  che 
servivano  a  stabilirla,  diveniva  in  ispecie  evidente 
ed  incontrastabile  per  l'adempimento  delle  predi- 
zioni fatte  ai  patriarchi ,  o  pei  miracoli  operati 
agli  occhi  loro  e  talvolta  per  loro  proprio  ministero. 

Non  ha  il  Signore  concesso  il  dono  di  visione 
al  soli  Profeti  delVantica  legge  ed  agli  Apostoli 
della  nuova;  nei  primi  tempi  del  cristianesimo, 
principalmense  nei  tempi  di  persecuzione,  parecchi 
martiri  e  confessori,  parecchie  sante  vergini  otten- 
nero per  ispecial  favore  la  rivelazione  delle  future 
loro  sofiferenze ,  di  quelle  della  Chiesa ,  ed  anche 
dei  suo!  trionfi.  Possono  vedersi  prove  numerose  di 
tali  apparizioni  nelle  opere  di  sant'Ireneo  {Contra 
Hter,,  II,  32),  di  san  Giustino  {Dial.  eum  Triph., 
52-82) ,  di  san  Cipriano  (Epist  ad  Cler,,  9),  eco. 
Parecchi  padri  della  Chiesa  dimostrarono  oon  fatti 
caratteristici,  e  segnatamente  col  compimento  delle 
profezie  e  coi  miracoli  dei  martiri,  l'essenziale  dif- 
ferenza che  oravi  fra  le  rivelazioni  comunicate  ai 
fedeli  e  le  false  visioni  di  cui  vantavansi  gli  eretici* 
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Gli  autori  eccletiastioi  disti ngaono  un'altra  specie 
di  visione:  è  questa  la  visione  beatifica^  cioè  quella 
che  godono  i  beati  e  gli  angeli.  Sonori,  secondo  i 
teologi,  tre  maniere  di  vedere  e  di  conoscere  Iddio. 
La  prima  che  chiamano  visiùne  (Mtraiiiva,  consiste 
nel  conoscere  la  natura  e  la  perfezione  di  Dio, 
mediante  la  considerazione  delle  sue  opere  ;  ed  è 
questa  la  sola  maniera  in  cui  si  può  da  noi  godere 
o  conoscere  Iddio  in  questa  vita.  La  seconda  è  di 
vederlo  immediatamente  ed  in  lui  stesso,  e  chia- 
masi visione  beatifica  o  intuitiva:  ò  quella  dei 
beati  testé  accennata;  di  essa  ci  diede  un'idea 
san  Paolo,  quando  disse  (i  Corinth.^  xiii,  12):  e  Veg- 
giamo  adesso  per  ispecchio,  in  enimma;  ma  allora 
(cioè  dopo  questa  vita)  a  faccia  a  faccia.  Ora  co- 
nosco in  parte,  allora  poi  conoscerò  in  quel  modo 
stesso  come  sono  stato  conosciuto  ».  Anche  il  Sal- 
vatore ha  detto  (Matth.,  x?iii,  10):  e  Gli  angeli  loro 
veggono  del  continuo  la  faccia  del  Padre  mio  eh' è 
nei  cieli  ».  La  terza  maniera  dicesi  visione  com- 
prensiva; essa  si  addice  a  Dio  solo.  Essendo  egli 
infinito  in  tutti  i  suoi  attributi,  può  solo  vedere  e 
conoscere  se  stesso  qual  è.  ^  Vedi  Perrone,  PrtB- 
lectiones  theologioB,  ecc.  (Roma  1845). 

VISIONI  (fenomeni  della)  (fisiol  e  fis.).  V.  Occhio. 

VISIR,  VIZIR  o  VIZIR  (etick,).  —  Nome  che  dassi 
ai  ministri  del  sultano  deirimpero  turco,  e  si  dà 
pure  come  titolo  d'onore  a  varii  altri  magistrati 
d'alto  affare,  cosi  civili  come  militari.  La  parola  è 
d'origine  arabica,  e  significa  letteralmente  porta- 
tore di  un  peso^  atteso  che  ve0r  dinota  l'azione  di 
portare  un  peso.  Da  visar,  sostantivo  che  esprime 
l'azione  di  sostenere  un  principe  nell'amministra- 
zione dell'impero,  si  forma  visfarei^  dignità  o  fun- 
zione di  visir,  che  noi  chiamiamo  vieirato.  Due 
plurali  vi  sono  di  visir,  il  plorale  turchesco  visirler, 
eh' è  il  comune,  e  il  plurale  arabico  vuMeray  che 
incontrasi  ne'  decreti  imperiali.  11  posto  di  primo 
ministro  che  dirige  gli  affari  di  Stato  quando  il 
sovrano  non  vuole  dirigerli  esso,  ovvero  n'è  impe- 
dito, ò  istituzione  antichissima  in  Oriente;  e  gli 
Arabi  già  davano  il  nome  di  visir  al  viceré  molto 
tempo  prima  che  questo  titolo  fosse  adottato  dai 
Turchi-Osmani.  Visir  turco  fu  il  celebre  Ala-ed- 
din,  figliuolo  di  Osmano,  fondatore  dell'Impero  tur- 
chesco, che  fu  nominato  al  posto  di  primo  ministro 
da  suo  fratello  il  sultano  Ùrffhan,  nell'anno  726 
dell'egira  (1426  dell'era  volgare).  Da  principio  non 
eravi  che  un  solo  visir.  Ma  avendo  Timur-Tash, 
generale  di  Murad  I,  riportata  una  vittoria  sui 
Turchi  Selgiuchi  di  Garamania  nell'anno  788  (1326), 
il  suo  signore  gli  diede  il  titolo  di  visir,  e  l'allora  visir 
Ali  Pascià  fu  creato  visir  aeim^  cioè  gran  visir.  D'al- 
lora in  poi  il  numero  dei  visiri  venne  gradatamente 
crescendo.  Mohammed  li  ne  aveva  sette;  Murad  HI, 
sei  ;  Murad  IV,  nove  ;  ma  dal  tempo  di  Ahmed  III 
in  poi  non  vi  furono  più  che  sette  visiri  i  quali 
fossero  veramente  ministri.  Questi  visiri  sono  chia- 
mati i  visiri  della  cupola,  e  formano  il  divano  del 
gran  visir.  Dassi  pure  il  titolo  di  visir  ad  altri 
grandi  funzionarii  e  talvolta  anche  ai  governatori 
di  sangiaccati,  come  fu  il  caso  del  celebre  Ali  Pa- 
scià di  Giannina,  dopo  le  vittorie  che  egli  riportò 
£ui  Francesi  nel  1798. 

Le  insegne  del  visir  sono  un  elegante  abito  di 


velluto,  ricamato  d'oro,  di  perle  e  di  pietre  pre- 
ziose, un  turbante  con  fregio  di  diamanti ,  e  uno 
stendardo  alla  cui  cima  sono  attaccate  tre  code  di 
cavallo,  e  che  gli  viene  portato  dinanzi  da  un  uf- 
fiziale.  Quindi  il  titolo  di  pascià  di  tre  code  è  equi- 
valente a  quello  di  visir.  L'abito  del  gran  visir  ò 
più  magnifico  ancora  di  quello  dei  visiri  comuni, 
dai  quali  egli  si  distingue  per  varii  privilegi.  Egli 
riceve  le  solenni  visite  di  tutti  gli  altri  funzionarii, 
compresi  i  visiri  comuni;  comanda  al  centro  del- 
l'esercito in  battaglia;  e,  trattone  il  sultano,  egli  è 
la  sola  persona  che  sia  salutata  coWalskish,  specie 
di  benedizione  pronunziata  da  coloro  che  vengono 
in  presenza  del  gran  visir. 

Vedi  :  Hammer,  Des  Osmanisehen  Reiches  Staats- 
verfassung,  ecc.;  Oeschichte  des  Osmanisehen  Rei^ 
ekes  —  Thornton,  The  Turkish  Empire  —  Eieffer 
e  Bianchi ,  Diciionnaire  turk-franfais ,  alle  voci 
Visir  e  Alskish. 

VISITA  (diritto  di)  (dir.  mar.).  —  Il  diritto  di  vi- 
sita ò  quel  diritto  che  hanno  i  belligeranti  di  visi- 
tare le  navi  per  assicurarsi  che  esse  appartengono 
alla  nazione  di  cui  portano  la  bandiera,  non  hanno 
a  bordo  merci  di  contrabbando  di  guerra,  e  non 
nascondono  armati. 

Questo  diritto  ha  il  suo  fondamento  da  una  parte 
nell'obbligo  che  hanno  i  belligeranti  di  rispettare 
il  commercio  delle  nazioni  neutre,  e  dall'altra  nel 
diritto  che  essi  hanno  di  togliersi  a  vicenda  ciò 
che  può  metterli  in  istato  di  resistere  e  nuocersi. 

Antichissimo  è  il  diritto  di  visita:  nel  Consotaio 
del  mare  ne  troviamo  fatta  parola.  Tutte  le  Po- 
tenze marittime  antiche  e  moderne  ne  hanno  fatto 
uso  nelle  loro  guerre;  e  numerose  convenzioni  in- 
ternazionali furono  fatte  per  regolarlo  e*  restrin- 
gerlo in  giusti  confini.  Esso  ha  dato  origine  a  molti 
abusi ,  e  questi  a  loro  volta  hanno  dato  luogo  a 
reclami  continui  per  parte  delle  nazioni  neutre; 
ma  gradatamente  venne  circoscritto  in  limiti  ri- 
stretti e  determinati,  i*i  che  ora  può  dirsi  non  of- 
fenda l'indipendenza  delle  nazioni  neutre,  né  loro 
sia  di  grave  danno. 

Scopo  generale  del  diritto  di  visita  ò  quello  di 
riconoscere  la  nazionalità  e  la  neutralità  delle 
navi,  affine  di  potersene  impadronirò,  se  nemiche, 
e  d'impedire  ,  se  neutre,  che  portino  all'inimico 
oggetti  di  contrabbando  di  guerra. 

Le  persone  che  possono  legittimamente  visitare 
le  navi  neutre  sono  gli  ufficiali  dei  bastimenti  da 
guerra  all'uopo  autorizzati.  Un  tempo  tale  facoltà 
spettava  ancora  a  quei  bastimenti  che ,  sebbene 
non  appartenessero  allo  Stato  belligerante ,  ave- 
vano ottenuto  una  lettera  di  marca,  cioè  l'autoriz- 
zazione di  combattere  e  predare  le  navi  nemiche. 
Ma  il  trattato  di  Parigi,  soddisfacendo  ad  un  voto 
della  scienza  e  del  progresso,  ha  abolito  la  corsa, 
e  per  conseguenza  i  bastimenti,  ancorché  muniti 
di  lettera  di  marca,  ove  fossero  presi  dal  nemico 
e  fosse  profato  che  avessero  fatto  delle  prede,  po- 
trebbero a  buon  diritto  essere  trattati  come  oorsali. 

Il  diritto  di  visita  può  esercitarsi  nelle  proprie 
rade ,  nei  proprii  porti  e  mari ,  in  quelli  del  ne- 
mico, e  in  alto  mare.  Nelle  acque  neutre  la  visita 
non  può  aver  luogo,  né  in  quelle  delle  Potenze  al- 
leate 0  amiche,  se  non  avvi  il  loro  consenso  espresso 
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0  tacito.  Le  nayi  ohe  in  consegaenza  di  una  Tisita 
illegale  fossero  state  prese,  dorrebbero  essere  re- 
stitaite  sulla  domanda  della  parte  lesa. 

Tutti  i  bastimenti,  tranne  quelli  da  guerra,  pur- 
ché la  loro  nazionalità  sia  sufficientemente  consta- 
tata, sono  soggetti  alla  visita. 

Il  trattato  dei  Pirenei  regola  Tesercizio  del  di- 
ritto di  Tisita.  Le  disposizioni  di  quel  trattato,  che 
in  questo  argomento  possono  dirsi  costituire  il  di- 
ritto marittimo  deirEuropa,  stabiliscono  le  moda- 
lità con  le  quali  debbesi  eseguire  la  Tisita:  esse 
riguardano  la  intimazione,  la  distanza  alla  quale 
la  naTC  in  crociera  doTC  tenersi,  TinTlo  di  un  nu- 
mero limitato  d'uomini  a  bordp  della  nave  neu- 
trale, l'etsame  delle  carte.  L'intimazione  è  &tta  con 
un  colpo  di  cannone.  La  naTe  neutra  deve  obbe- 
dire a  tale  intimazione ,  fermarsi  e  aspettare  di 
essere  risitata  ;  ed  ore  non  ottemperi  al  comando, 
può  esserTi  costretta  colla  forza. 

La  naTe  in  crociera  dere  mandare  al  bastimento 
da  visitarsi  un'imbarcazione,  e  soli  due  o  tre  uo- 
mini possono  montare  a  bordo.  Le  parte  da  esa- 
minarsi non  sono  indicate  precisamente  da  alcuna 
convenzione  internazionale:  l'ufficiale  incaricato 
della  visita  deve  però  limitarsi  a  prendere  in  esame 
il  passaporto,  i  certificati  di  carico ,  il  ruolo  d'e- 
quipaggio e  il  giornale  di  viaggio,  evitando  per 
quanto  è  possibile  ogni  ricerca  vessatoria.  Una  volta 
riconosciuta  la  nazionalità  della  nave,  ed  accerta- 
tisi che  essa  non  porta  contrabbando  di  guerra, 
deve  porsi  in  libertà  e  lasciare  che  continui  il  suo 
viaggio.  Ed  appunto  per  non  sottoporre  la  nave 
visitata  ad  altri  nuovi  ritardi,  a  nuove  visite,  suolsi 
rilasciarle  un  certificato  che  attesti  della  visita 
subita. 

VISHAnon  (fasta  della)  (Uiurg.).  —  (Celebrasi 
dalla  Chiesa  romana  in  commemorazione  della  vi- 
sita fatta  da  Maria  Vergine  alla  sua  cugina  santa 
Elisabetta.  Narrasi  nel  Vangelo  che  l'arcangelo 
Qabriele  annunziando  a  Maria  il  mistero  dell'in- 
carnazione, le  fece  sapere  come  santa  Elisabetta, 
infino  allora  sterile,  si  trovasse  incinta  da  sei  mesi, 
e  che  la  SS.  Vergine  s'affrettò  a  recarsi  presso  la 
parente,  abitante  con  Zaccaria  suo  marito  in  una 
città  della  tribù  di  Giuda,  che  sembra  fosse  Ebron 
(D.  Galmet,  DieHonn.  histor.  de  la  Bibìe).  Credesi 
che  Maria  partisse  di  casa  il  26  di  marzo  e  giun- 
gesse ad  Ebron  il  30.  Come  prima  Elisabetta  ebbe 
udita  la  voce  di  lei,  senti  balzarsi  nel  seno  il  bam- 
bino e  le  disse:  Benedetta  tu  fra  le  donne  e  bene- 
detto il  frutto  del  ventre  tuo.  Pu  allora  che  Maria 
proruppe  in  quel  sublime  cantico  del  Magnificat, 
che  la  Chiesa  suole  ripetere  quotidianamente  al- 
l'ora del  vespro.  Dopo  avere  dimorato  circa  tre 
mesi  presso  la  cugina.  Maria  tomossene  a  Naza- 
reth (Lue,  1,  39  e  seg,). 

Dicesi  che  san  Bonaventura,  generale  dell'Ordine 
francescano,  primo  introducesse  la  festa  della  Vi- 
Magione ,  con  un  decreto  fatto  per  le  chiese  del 
suo  Ordine  in  un  capitolo  generale  tenuto  a  Pisa 
l'anno  1263.  Nel  secolo  appresso  venne  estesa  da 
papa  Urbano  all'intiera  (3hiesa;  tuttavia  la  bolla 
di  questo  pontefice,  datata  l'anno  1379,  fu  promul- 
gata solamente  l'anno  seguente  dal  suo  successore 
Bonifazio  IX.  Nel  1431  il  (Concilio  di  Basilea  la 
Nuova  Encicl.  Itau  .   Voi 


prescrisse  parimente  a  tutta  la  Chiesa,  e  ne  stabili 
il  giorno  al  2  di  luglio. 

VISITAZIOHE  (ordine  della)  o  SALBSIAKI  ($tor. 
ecd.).  —  Congregazione  od  Ordine  di  religiose  fon- 
dato nel  1610  ad  Annecy  nella  Savoja  da  san  Fran* 
eesco  di  Saks  e  da  santa  Giovanna  Francesca 
Fremiot  di  Chantal.  In  origine  era  una  semplice 
congregazione  di  zitelle  e  vedove  destinate  a  visi- 
tare ,  consolare  ed  assistere  i  malati  ed  i  poveri, 
pigliando  a  modello  la  SS.  Vergine  che  visitò  la 
propria  cugina  Elisabetta;  e  da  prima  non  face- 
vano che  voti  semplici;  ma  poscia  san  Prancesco 
di  Sales ,  per  consiglio  del  cardinale  di  Marque- 
mont,  arcivescovo  di  Lione,  consentì,  contro  la  sua 
prima  intenzione,  ad  erigere  la  detta  congrega- 
zione in  Ordine  religioso  affine  di  darle  maggiore 
consistenza.  Sogliono  queste  religiose  tener  fan- 
ciulle in  pensione  a  fine  d'allevarle  nel  timor  di 
Dio  e  formarle  alla  divozione.  L'istituto  venne  con- 
fermato da  papa  Paolo  V,  e  si  estese  in  tutta  Eu- 
ropa. Le  religiose  usano  la  vita  comune  e  parecchi 
esercizi  di  pietà,  e  recitano  l'ufficio  come  le  altre 
monache.  Morto  san  Prancesco,  governò  l'Ordine 
la  Chantal ,  che  mori  il  13  dicembre  1641.  Vedi 
Helyot,  Storia  degli  Ordini  religiosi  (tom.  iv,  ca- 
pitoli 43  e  44. 

VBNU'  {relig.  ind.).  V.  Vlshnu  e  India. 

VISONE  {£ool.).  —  Genere  di  mammiferi  carni- 
vori digitigradi,  della  famiglia  delle  mustele,  pas- 
saggio da  queste  alle  lontre. 

VISORI  (geogr.).  —  Comune  in  provincia  di  Ales- 
sandria, circondario  di  Acqui,  con  2079  abitanti. 

VISSO  (gcogr.).  —  Capoluogo  di  mandamento  nella 
provincia  di  Macerata,  circondario  di  Camerino, 
con  6777  abitanti. 

VISTA  (anat).  V.  Occhio. 

VISTARIHO  (geogr.).  —  CJomune  in  provincia  e 
circondario  di  Pavia,  con  1244  abitanti. 

VISTOLA,  VISTOLA  (lai  Vistula,  Vistillus,  greco 
Oòt<rcouXa,  OùiarouXac,  fr.  Vistule,  tedesco  Weichsel^ 
poi.  Wisla)  (geogr.).  —  Piume  dell'Europa  orien- 
tale ,  che  scaturisce  da  uno  dei  rami  de'  Carpazi 
a  poca  distanza  dalla  catena  principale,  nella  parte 
orientale  della  Moravia,  verso  il  confine  della  Oal- 
lizia  ;  ed  è  formato  da  tre  ruscelli.  Vistola  Bianca, 
Piccola  Vistola  e  Vistola  Nera,  che  si  uniscono  in- 
sieme al  villaggio  di  Weichsel  e  vi  fanno  nascere 
una  cascata  dell'altezza  di  70  metri.  Pormata  di 
tal  guisa  la  Vistola ,  scorre  dapprima  sulla  fron- 
tiera della  Slesia  prussiana  e  degli  Stati  austriaci; 
separa  poi  la  Ghillizia  dalla  Polonia  russa ,  entra 
in  questa  presso  Sandomir,  n'esce  al  N.  0.,  e  pe- 
netra nel  regno  di  Prussia,  dove  bagna  le  provincie 
di  Posnania  e  di  Prussia,  e  giunta  sopra  Marion- 
werder,  si  divide  in  due  rami,  l'uno  più  orientale 
detto  Nogat,  al  N.  0.  di  Elbing,  che  gettasi  per 
più  di  venti  bocche  nel  Frische-Haffe  ;  e  l'altro,  che 
conserva  11  primitivo  nome  e  si  suddivide ,  prima 
di  giungere  al  Baltico,  in  Vistola  Vecchiaie  d^EU 
bing,  correndo  all'È,  e  versandosi  per  quattordici 
foci  nel  Frische-Haffe;  ed  in  Vistola  Nuova  o  di 
Dansica ,  correndo  al  N.  0.  e  sboccando  presso 
Weichselmùnde  nel  golfo  di  Danzica.  Passando  per 
la  Polonia  ha  per  tributarii:  a  sinistra  la  Nida^ 
la  Pitica ,  che  corre  presso  la  città  dello  stesso 
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nome  e  gittasi  nella  Vistola ,  32  chilometri  al  di 
sopra  di  Varsavia;  la  BMura:  a  destra,  la  Scava, 
uno  dei  maggiori  affluenti  della  Vistola»  profenieote 
dalla  Gallizia;  il  Wieprg;  il  Bug^  che  è  il  pib 
grande  de'  tribatarii  della  Vistola.  L'intiero  corso 
della  Vistola  è  di  circa  980  chilometri ,  per  circa 
850  dei  quali  è  navigabile ,  cioè  da  Cracovia  in<^ 
nanzi  per  le  barche  di  media  portata,  e  da  Zavi- 
cost  in  poi  per  i  legni  più  grandi  ;  ma  nel  corso 
medio  ed  inferiore  del  fiume  la  navigazione  viene 
sovente  inceppata  da  grandi  masse  di  sabbia  e 
marna,  che  formano  qua  e  là  delle  iscrfe;  il  canale 
che  appellasi  con  voce  tedesca  Neufahrwaaaer  ossia 
Nuovo  corso  d'acqua,  scavato  nel  secolo  xiii,  forma 
rimboccatura  navigabile  di  cotesto  fiume.  Ia  navi- 
gazione  della  Vistola  è  della  massima  entità  per 
il  commercio  della  Polonia  e  della  Prussia.  Un 
grandioso  ponte  fu  costrutto  sovr'essa  a  Dirschau 
per  la  ferrovia  da  Berlino  a  EOnigsberg.  Comunica 
la  Vistola,  mediante  il  canale  di  Bromberg,  colla 
Netze ,  e  quinci  colla  Varta  e  coll*Oder  ;  e  non  è 
molto  che  fu  stabilito  un  servizio  di  piroscafi  tra 
Varsavia  e  Danzica.  Le  città  principali  bagnate  da 
cotesto  fiume  sono  :  C!racot;ta,^S(mdomfr,  Far^ofto, 
Modìino,  Plocky  Thom^  Oraudm§^  Mmnmborgo 
e  DanMtca,  e  le  fortezze  che  ne  formano  la  difesa 
SODO  :  Cracovia  in  Austria  ;  Varsavia  e  ModUno 
nella  Russia;  2%ani,  OraudmM,  DanMtca  e  Weid^ 
selmiinde  nella  Prussia. 

VISTRORIO  igeogr.).  —  Capoluogo  di  mandamento, 
.  provincia  di  Torino,  circondario  d'Ivrea,  oon  1093 
abitanti  residenti. 

VISWAMIT&i  (mit  e  st.  ind.).  —  Personaggio  se- 
mimitico dell'antica  storia  indiana,  che  ebbe  100 
figli,  50  dei  quali  per  essersi  mal  condotti  furono 
da  lui  diseredati  e  divennero  gli  stipiti  degli  abi- 
tanti delle  frontiere. 

VITA  ifilos.^  biol.  e  fisici).  •—  In  che  propriamente 
consista  la  vita  non  si  sa  dire,  peraooehè  ne  cono- 
sciamo solamente  gli  efiEetti  e  ci  rimane  ignota  b 
essenza.  Quindi ,  lasciato  il  pensiero  di  fornirne 
una  vera  definizione,  bisogna  contentarsi  di  con- 
siderarla unicamente  come  il  complesso  delle  fun- 
zioni eseguite  dagli  organi,  vale  a  dire  una  serie 
di  fenomeni  costanti  che  principiano  colla  condii 
zione  della  integrità  degli  organi  e  terminano  per 
causa  di  lesioni  più  o  meno  apparenti,  talvolta  af- 
fatto nascoste,  avvenute  nell'organismo.  Inoltre  non 
abbiamo  qui  ad  esaminare  le  quistioni  d'onde  venga 
la  vita,  quale  ne  sia  il  principio,  quale  la  relazione 
tra  la  vita  dello  spirito  e  quella  del  corpo,  aven- 
done già  trattato  sufficientemente  altrove,  per  non 
correre  pericolo  di  essere  considerati  fautori  di 
una  dottrina  filosofica  ormai  ripudiata  dagli  stessi 
naturalisti  più  profondi  (V.  Anima,  Flslce  e  Morale 
Idea,  Io,  ecc.);  opperò  possiamo,  senza  pregiudicare 
il  concetto  deìtindividualità  e  spiritualità  del  prin- 
cipio senjfiente ,  pensante  e  volente  ,  determinare 
l'oggetto  della  prepente  nostra  ricerca,  ponendo  la 
domanda:  Come  si  manifesta  ìa  vita  nigU  enti  da 
noi  conosciuti  f 

Considerata  negli  enti  organici  più  semplici, 
come  le  piante  ed  i  zoofiti,  la  vita  si  riduce  ad  un 
continuo  movimento  di  cambio  tra  questi  enti  or- 
ganici ed  il  mezzo  esteriore  in  cui  vivono,  ch^  per- 


mette ai  varii  tessuti  in  cui  avvengono  tali  rm- 
novazioni,  di  resistere  alle  forze  si  fisiche  che 
chimiche,  le  quali,  senza  questa  causa  costante  di 
equilibrio,  in  breve  ne  dividerebbero  gli  elementi, 
come  succede  quando  il  movimento  si  ferma  per 
non  ricominciar  più,  cioè  quando  la  pianta  o  l'a- 
nimale muore. 

Tale  equilibrio  tra  i  corpi  viventi  ed  il  mezzo  in 
cui  vivono  ha  fatto  inunaginare  delle  forge  vitali 
distinte  dalle  forze  fisiche  e  chimiche,  ed  anche  un 
vero  antagonismo  fra  le  une  e  le  altre  ;  ma  non  si 
è  riflesso  che  i  cambii  operati  tra  i  varii  organi- 
smi ed  i  mezzi  che  li  avvolgono,  si  effettuano  per 
l'appunto  sotto  l'mipero  delle  forze  si  fisiche  che 
(diimiche,  e  la  dinerenza  dei  risultamenti  dipende 
scdamente  dalla  diversità  di  struttura  e  di  compo- 
sisioni  originali  dei  corpi  bruti  e  dei  corpi  orga- 
nici: onde  disse  benissimo  Cuvier  che  la  forma  del 
corpo  vivente  è  più  essenziale  della  miseria.  Se 
tutti  i  corpi  viventi  muojono  dopo  un  tempo  il  cui 
termine  estremo  è  determinato  per  ciascuna  specie, 
ciò  è  ben  lungi  dal  succedere  sotto  il  peso  della  lotta 
immaginaria  delle  forze  vitali  domate  dalle  forze 
generali,  che  avviene  a  motivo  d'incompiuta  rea- 
zione di  queste  sull'organismo ,  conseguenza  neces- 
saria del  movimento  vitale.  Il  corpo  vivente  prova,  è 
vero,  cangiamenti  graduali,  ma  essi  sono  costanti 
per  tutta  la  sua  durata;  prima  cresce  di  volume 
seoondo  proporzioni  ed  entro  termini  fissi  per  ogni 
specie  e  per  ciascuna  sua  parte,  ed  altro  non  sono 
che  lo  svolgimento  del  suo  stato  embrionale;  poi 
aumenta  di  densità:  ed  è  questa  maniera  di  can- 
giamento, ohe  rendendo  il  movimento  molecolare 
più  difficile  od  impossibile,  sembra  essere  la  causa 
della  morte  naturale. 

Esaminando  di^ipresso  i  diversi  corpi  viventi,  si 
trova  che  hanno  una  struttura  comune  che  si  ri- 
conosce essenziale  ad  un  vortice  com'è  quello  del 
movimento  vitale.  Infatti  bisognavano  a  questi  corpi 
delle  parti  solide  per  consolidarne  la  forma,  e  delle 
parti  fluide  per  mantenerne  il  movimento:  adun- 
que il  loro  tessuta  è  composto  di  reticelle  e  di  ma- 
glie, ossia  di  fibre  e  di  laminette  splide,  che  con- 
tengono liquidi  nei  loro  intervalli.  Nei  liquidi  il 
movimento  è  più  4)ontinuato  ed  esteso;  le  sostanze 
estranee  penetrano  dentro  il  tessuto  intimo  del 
corpo  incorporandosi  ad  essi;  i  liquidi  nutrono  i 
solidi  interponendovi  le  loro  molecole,  e  staccano 
pure  dai  solidi  le  molecole  superflue.  Le  materie 
che  esalano  poi  per  i  pori  del  corpo  vìvente,  sono 
in  forma  liquida  o  gassosa;  ma  i  solidi  alla  loro 
volta  contengono  i  liquidi  ed  imprimono  loro  per 
mezzo  di  contrazione  parte  dei  proprii  movimenti. 
Pertanto  i  solidi ,  affinchè  compiano  tale  ufficio, 
debbono  essera  insieme  possibili  e, dilatabili,, come 
infatti  si  osservano  in  quasi  tutte  le  loro  parti* 
Siffatta  struttura  comune  a  tutti  i ,  corpi  viventi, 
questo  complesso  di  cellule,  di  fibre,  di  lamine  più 
0  meno  flessibili  irrigate  da  liquidi  più  a  meno 
abbondanti  costituisce  ciò  che  si  chiama  orpo- 
nismo.  Considerate  le  parti  dell' organisma  se- 
condo questa  veduta  generale  ^  sarebbero  tutte 
identiche;  ma  se  si  penetra  più  innanzi  nella oom* 
posizione  dei  .corpi  organici ,  si  ,vede  subito  che 
questi. elementi oirgfuiicii comuni  aggruppandoci  in«* 
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sieme  in  proporzioni  diverse ,  generano  parti  di- 
stinte, di  cui  la  forma,  la  tessitura  e  per  cpnse- 
guenza  gli  usi  sono  differenti»  ed  ai  quali  si  dà  il 
nome  di  organi.  Infatti  questo  consegue  da  ciò  che 
prima  si  è  detto;  imperocché  la  vita,  nella  sua  più 
semplice  condizione,  abbisogna  necessariamente  di 
due  grandi  apparati  o  complessi  di  organi,  Tuno 
fatto  per  prendere  dal  mondo  estemo  le  materie 
atte  fd  mantenimento  dei  tessuti,  e  si  chiama  ap- 
parato di  assorbimento^  l'altro  fatto  per  espellere 
dairorganismo  le  materie  inutili  o  nocive  e  detto 
apparato  di  esalazione.  Questi  due  grandi  movi- 
menti capitali  sono  risultamenti  di  movimenti  se- 
condarii  più  o  meno  numerosi  e  divisi,  e  formano 
la  vita  individuale  ossia  di  nutrizione. 

Sul  nostro  globo  le  creazioni  dovrebbero  inces- 
santemente succedersi  se  non  vi  fosse  anche  nn 
altro  apparato  ed  un'altra  funzione,  detti  di  gene- 
rassiof^e ,  i  quali  per  mezzo  di  procreazione  e  di 
emissione  di  organismi  simili  a  quelli  dei  primi 
tipi  individuali ,  mantengono  la  continuità  della 
vita  in  una  serie  indefinita  di  individui  della  me- 
desima specie,  cioè  succedentisi  sempre  coi  mede- 
simi caratteri  organici  essenziali  (Y.  Circolazione, 
Digestione,  Funzione,  Generazione,  Respirazione,  Se- 
crezione, ecc.)» 

Le  accennate  funzioni  bastano  a  mantenere  il 
movimento  vitale;  ma  due  altre  profonde  modifica- 
zioni del  tessuto  elementare,  che  ammette  un  nuovo 
elemento  chimico,  cioè  Tiizoto,  formano  due  tessuti 
costituenti  due  grandi  e  distinti  apparati,  cioè  il 
sistema  muscolare  ed  il  sistema  nervosQ^  che  con- 
tinuanpente  si  ajutano  a  yicenda  e  compiono,  per^ 
fezionandoU,  gl'ingredienti  dell^  v;ta  ài  nutrizione 
e  di  generazione.  Allora  sorge  u^  nuovo  ordine  di 
funzioni,  conosciute  sotto  le  denominazioni  di  /un- 
jsioni  della  vita  di  relazione^  perchè  destinate  so^ 
lamento  a  dirigere  le  relazioni  tra  gli  entiorgar 
nici  ed  il  mondo  esterno.  InìEatti  l'ente  organico 
col  suo  Sistema  nervoso  (V.)  composto  di  masse  cenr 
trali  e  di  filamenti  da.  cui  partono  per.distribuirsi 
in  tutte  le  parti  del  coxpo,  ha  il  sentimento  dell'to 
e  la  percezione  delle  relazioni  piacevoli  o  spiace- 
voli a  se  stesso.  Poi  col  sistema  muscolare,  la  con- 
trazione del  quale  è  soggetta  all'influenza  dell'io 
trasmessa  dai  filamenti  nervosi,  ha  la  spontaneità 
dei  movimenti  per  cui  muta  a  piacimento  le  sue 
relazioni  di  posizione  cogli  oggetti  estemi. 

U  modo  più  essenziiEde  degli  apparati  di  nutri- 
zione, affinchè  si  facciano  le  funzioni  di  relazione, 
segnatamente  della  spontaneità  dei  movimenti,  con- 
siste nella  cavità  aUmentare  disposta  in  guisa  ch^ 
contenga  sufficienti  provvisioni  onde  mantenere  per 
un  certo  tempo  il  movimento  di  composizione  e  di 
scomposizione  di  cui  ai  è  veduto  che  ogni  organo 
è  sede. 

Queste  due  ineguali  manifestazioni  della  vita 
negli  enti  organici  determinano  fra  essi  due  ben 
distinti  gruppi ,  di  cui  l'uno  presenta  la  vita  ri- 
dotta alla  sua  semplice  espres9ione,  composto  d^i 
vegetali,  motivo  per  cui  le  funs^ioni  nutritive  e  gor 
nerative  sonosi  comprese  sotto  la  denominazione 
di  funzioni  vegetative;  l'altro  possedente  gli  attri- 
buti più  eminenti  dell'organismo ,  composto  degli 
fonali,  motivo,  per,. cui  si  diede  il  ](iome  di  fun- 


spioni  della  vita  animale  a  quelle  speciali  agU  enti 
di  questo  gruppo  privilegiato.  I  corpi  organici,  il  cui 
complesso  è  spesso  detto  regno  organico^  sono  cosi 
diversi  dai  corpi  bruti  die  formano  il  regno  tnor- 
ganicOf  che  ninno  li  confonde  assieme.  Infatti  una 
particella  di  corpo  inorganico  è  immagine  perfetta 
del  corpo  intiero,  il  quale  alla  sua  volta  non  è  che 
una  ripetizione  di  molecole  identiche,  in  guisa  che 
tali  corpi  sono  indistruttibili  rispetto  alla  forma  e 
solamente  alterabili  per  volume.  All'  incontro  nei 
corpi  vivi  le  parti  sono  bene  in  armonia  col  com- 
plesso (giacché  la  forma  generale  negli  enti  orga- 
nici determinata  bene  quanto  negli  enti  inorganici, 
dipende  necessariamente  dalle  forme  particol^ri  di 
ciascun  organo)  ;  ma  non  sono  già  una  ripetizione 
di  particelle  simili,  cosi  che,  tolto  un  organo  solo, 
si  distrugge  la  simmetria  di  un  corpo  organico,  e 
quest'organo  separato  non  potrebbe  in  alcun  modo 
fornire  un'immagine  della  totalità  del  corpo  cui 
apparteneva.  Dalle  quali  cose  consegue  che  i  corpi 
inorganici  hanno  attitudine  ad  accrescersi  e  durare 
indefinitamente,  possono  essere  chimicamente  com- 
jiosti  e  scomposti ,  mentre  gli  elementi  dei  corpi 
organici  disgregatisi  una  volta,  non  possono  più 
essere  riuniti  sotto  le  medesime  condizioni,  e  l'ac- 
crescimento e  durata  loro  hanno  termine  necessario. 
In  ultimo  il  regno  vegetai  «d  il  regno  animale^ 
risultamento  della  divisione  binaria  del  regno  or- 
ganico, presentano  enti  di  cui  abbiamo  già  notati 
i  paratteri  distintivi  :  pel  primo  si  possono  ridurre 
a  ciò  che  manca  di  movimenti  volontarii,  di  sensibi- 
lità, d'un  canale  intestinale,  ed  ha  un  organismo 
ricco  di  carlnmio  principalmente;  pel  secondo  a  ciò 
che  è  iornito  di  queste  varie  funzioni,  ha  una  ca- 
.yità  digestiva,  ed  ha  un  organismo  in  cui  l'azoto 
è  predominante. 

La  vita  trae  sempre  nei  suoi  vortici  particelle 
inorganiche,  e  tale  è  il  suo  potere,  che  questa  ma- 
larie inerti  sono  in  certe  condizioni  trasformate  in 
certa  maniera  in  organi,  e  diventano  gli  agenti  ne» 
cessarii,  indispensabili,  quantunque  passivi  di  fun- 
zioni assai  eminenti.  Per  esempio  le  ossa  di  tutti  i 
vertebrati,  gl'involucri  calcari  d'innumerevoli  ar- 
ticolati, di  molluschi,  i  fusti  di  molti  vegetali,  fra 
cui  le  graminacee,  sono  composti  quasi  solamente 
di  materia  inorganica,  aumentano  per  sovrapposi- 
zione  di  molecole  come  i  corpi  inorganici,  sono 
per  ciò  anella  tra  la  natura  inerte  e  la  natura 
viva. 

Tale  è  la  vita  fisica,  materiale ,  si  animale  che 
vegetale,  considerata  nei  fenomeni  suoi  ;  ma  questo 
concetto,  che  possiamo  dire  anatomico,  è  ben  lungi 
da  quello  fisiologico  che  si  vorrebbe  avere,  ed  al 
quale  non  è  ancora  giuntala  scienza,  perchè  manca 
ancora  della  sintesi  somma  in  cui  si  dovrebbero 
raccogliere  tutte  le  leggi  del  mondo  materiale  e 
la  corrispondenza  loro  colle  leggi  del  mondo  spi- 
rituale. Giungeremo  noi  una  volta  a  tanta  altezza? 
Quantunque  i  progressi  fatti  finora  nel  dominio 
delle  scienze  naturali  siano  meraviglioju,  pure  siamo 
ancora  novizi  in  fatto  di  dottrine  fisiche ,  giacché 
da  tre  secoli  appena  fu  annunziato  il  vero  metodo 
sperimentale  da  cui  si  può  muovere  con  sicurezza, 
ed  appena  un  secolo  di  vita  ha  la  chimica;  opperò 
possiamo  predire  senza  presunzione  che  i  progressi 
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ulteriori  supereraooo  dì  gran  langa  in  grandezza 
i  già  fatti,  e  ninno  è  che  possa  determinare  nn 
limite  alla  scienza.  Egli  è  yerojche  l'aomonon  giun- 
gerà mai  a  conoscere  l'assoluto;  ma  si  ayyicinerà 
sempre  più  ad  esso  fino  all'ultimo  suo  fato  sulla 
terra;  e  certamente  la  sintesi  fisiologica  della  yita, 
ossia  la  legge  suprema  del  regno  organico,  non  ò 
cosa  che  si  possa  dire  inapprendibile  dalla  mente 
umana.  Oià  vi  sono  indizi  di  prossime  scoperte  che 
riveleranno  ben  molti  misteri  della  natura,  poichò 

10  studio  degl'imponderabili  e  del  magnetismo  ani- 
male deve  produrre  grandi  e  copiosi  frutti  (V.  Vi- 
talismo). 

VITA  igeogr.).  —  Comune  in  provincia  di  Tra- 
pani, circondario  di  Alcamo,  con  5175  abitanti. 

VITALIANO  (san)  (biogr.).  -  Papa  LXXVIII.  Fi- 
gliuolo di  Anastasio  Pontrazio  da  Segni,  successe 
nella  sedia  apostolica  a  sant'Eugenio  I,  il  giorno 

11  agosto  657.  Inviò,  secondo  l'uso,  legati  a  Co- 
stantinopoli per  dar  contezza  della  sua  elezione 
all'imperatore  Costante,  e  pregarlo  di  cessare  dal 
favorire  i  Honotellti  (V.)  ;  al  patriarca  Pietro  scrisse 
con  vigore  apostolico  e  rampogno!  lo  severamente. 
L'imperatore  gli  mandò  ricchi  presenti,  fra  gli 
altri  un  libro  di  Vangeli  coperto  d'oro  e  di  pietre 
preziose.  II  patriarca  gli  scrisse  una  lettera  di 
unióne,  nella  quale,  malgrado  un'apparenza  d'or- 
todossia, potevansi  scoprire  alcune  mal  celate  tracce 
di  monotelismo.  L'imperatore  nel  663  si  condusse 
in  Boma,  e  benché  eterodosso,  procedette  riverente 
al  pontefice,  cui  molti  doni  offri;  ma,  con  istrana 
contraddizione,  depredò  la  città  (Paolo  Diacono, 
Hist  Lang.y  lib.  v,  11;  Anastasio  Bibl.,  tu  Vita 
saneti  Vitaliani),  di  che  alcuni  tolsero  argomento 
ad  appunti  irragionevoli.  Fu  lodato  san  Vitaliano 
di  aver  mantenuta  la  disciplina  ecclesiastica;  adu- 
nata una  sinodo  in  Boma ,  e  fattane  adunare  una 
in  Francia  ;  ordinato  il  canto  ecclesiastico  non  solo 
in  Italia,  ma  in  Inghilterra  ed  in  Francia;  resi- 
stito alle  enormezze  di  Mauro,  arcivescovo  di  Ba- 
venna;  amministrata  con  zelo  la  Chiesa  quattordici 
anni,  cinque  mesi  e  ventinove  giorni,  sendo  morto 
il  27  0  29  gennajo  del  672.  Fu  erudito  di  molto, 
per  quel  tempo,  ed  hannosi  tuttora  sette  sue  Let- 
tere ^  delle  quali  la  vi  sembrò  dubbia  al  Baronie. 

Vedi  Bollando,  Acta  aanctorum  ad  diem  27  ja- 
nuariù 

VITALISMO  {fUos.  e  bici.).  —  Dottrina,  secondo 
la  quale  i  fenomeni  vitali  non  si  possono  spiegare 
nò  per  un'attività  inconscia  dell'anima  (ipotesi  del- 
Yanimismo)^  nò  per  le  proprietà  intrinseche  degli 
organi  (ipotesi  àeìVarganiamo)  ^  nò  per  l'azione 
degli  agenti  fisico-chimici  (ipotesi  del  meecanicismo)^ 
ma  suppongono  invece  un  principio  speciale,  il 
quale,  secondo  alcuni,  ò  una  sostanza  semplice  in- 
termedia tra  l'anima  pensante  ed  il  corpo,  secondo 
altri ,  una  forza  sovrapposta  alle  forze  fisico-chi- 
miche e  propria  della  materia  organizzata.  La 
tendenza  della  moderna  biologia  ò  sJiena  dal  fog- 
giare ipotesi,  paga  al  riconoscere  nella  materia 
vivente  una  potenza  dinamica  che  si  manifesta 
mercé  tre  grandi  funzioni:  nutrizione,  contratti- 
lità e  sensitività,  rispondenti  a  tre  strutture  or- 
ganiche; tessuto  vegetativo,  tessuto  muscolare, 
tessuto  nervoso. 


VITALIZIO  (giurispr.).  —  V.  Rendita  yitalisla. 

VITB  (  Vitis)  bot.  ed  eean.  rur.).  —  I.  Botanica. 
—  Genere  di  piante  appartenente  alla  famiglia 
delle  ampelidee,  alla  pentandria  monoginia  del 
sistema  di  Linneo,  cosi  caratterizzato:  calice  pic- 
colo, a  cinque  denti  ;  corolla  fatta  di  cinque  petali 
coerenti  alla  sommità  a  guisa  di  cappuccio  e  che 
cadono  simultaneamente;  cinque  stami;  ovario 
fatto  di  due  a  cinque  loggie,  con  uno  stilo  brevis- 
simo, collo  stimma  capitoliforme  ;  bacca  a  una  sola 
loggia  per  aborto,  con  uno  a  cinque  semi  periformi. 
Oltre  le  innumerevoli  varietà  della  vite  coltivata, 
questo  genere  comprende  una  ventina  di  specie, 
le  une  a  fiori  ermafroditi ,  native  dell'antico  con- 
tinente, le  altre  a  fiori  dioichi  o  poligami,  native 
dell'America,  e  che  in  generale  producono  pure 
frutti  buoni  a  mangiare.  Tutte  queste  piante  sono 
frutici  sarmentosi,  muniti  di  viticchi;  foglie  sem- 
plici, palmatinervie ,  più  o  meno  lobate;  infiora- 
zione a  tirso  0  ad  ombrella  od  a  corimbo;  fiori 
piccoli,  verdicci,  odorosi.  Noi  qui  terremo  discorso 
solamente  della  vite  comune. 

Vite  coltivata  (vitis  vinifera  L.).  -  Foglie  lobate, 
sinuatodentate,  nude  o  cotonose.  Tali  sono  i  carat- 
teri assegnati  dal  De  Candolle  a  cotesta  specie, 
originaria  dell'Asia  meridionale,  d'onde  ò  stata 
successivamente  propagata  in  tutte  le  regioni  di 
Europa  e  d'Africa.  Alcuni  autori  hanno  asserito  a 
torto  che  la  vite  coltivata  proviene  dalla  vite  sel- 
vatica, che  trovasi  spesso  nelle  siepi  ed  al  margine 
(non  mai  neirintemo)  dei  boschi  ;  altri  per  lo  con- 
trario hanno  creduto  che  le  viti  selvatiche  fossero 
ceppi  perduti ,  ovvero  residui  di  antichi  vigneti 
distrutti.  La  più  probabile  opinione  ò  quella  che 
deriva  l'origine  della  vite  selvatica  da  dissemina- 
zione operata  dagli  uccelli  ed  eziandio  dagli  uomini; 
questa  vite,  chiamata  volgarmente  ìabrusea  o  lam" 
brosea  (le  cui  uve  ben  mature  servono  pure  alla 
vinificazione),  non  devesi  confondere  colla  vitis 
ìabrusea  di  Linneo,  specie  distinta,  che  nasce  in 
varie  parti  degli  Stati  Uniti.  Coltivasi  pure  nei 
giardini  la  vite  a  foglie  frastagliate ,  indicata  da 
Linneo,  come  specie  distinta,  sotto  il  nome  di 
vitis  laeiniosay  ohe  però  da  parecchi  botanici  ò 
ritenuta  come  una  mera  varietà  e  che  distinguesi 
per  le  foglie  profondamente  spartite  in  cinque  lobi 
stretti,  picciuolati,  fessi  in  molte  lacinie. 

Plinio  e  Virgilio  conobbero  già  il  numero  delle 
varietà  della  vite  essere  quasi  infinito,  e  che  dopo 
coltivazioni  prolungate  per  tanti  secoli  si  ò  viepiù 
moltiplicato.  Le  foglie  di  questo  arbusto  sono  più 
0  meno  lobate ,  glabre  o  pubescenti  o  cotonose , 
piane  o  crespe,  più  o  meno  dentate,  d'un  verde 
carico  0  pallido;  i  rami  coricati  od  arrampicanti 
od  eretti,  teneri  o  duri:  i  grappoli  radi  o  densi, 
ovati  0  cilindrici,  piccolissimi  o  grossissimi;  gli 
acini  nericci  o  rossicci  o  bianchi,  acquosi  o  carnosi, 
globosi  od  ovati  od  oblunghi,  zucdierìni  o  moscati 
od  alquanto  acerbi,  più  o  meno  pruinosi:  i  semi 
più  0  meno  numerosi  e  talora  tutti  abortivi.  Da 
queste  differenze  e  ben  anche  da  altre  meno  im- 
portanti si  derivarono  i  caratteri  delle  innumere- 
voli varietà  descritte  da  Duhamel,  da  Bcemer  e 
Schultes  e  da  altri  botanici ,  non  che  da  parecchi 
scrittori  di  oose  agrarie.  I  vignaiuoli  distinguono 
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benisBimo,  dalla  sola  considerazione  dei  tralci  e 
delle  foglie,  le  yarietà  coltivate  nel  loro  paese.  Ma 
la  generale  classificazione  delle  yarieti  delle  viti 
e  la  loro  sinonimia  presentano  difficoltà  che  rie- 
scirono  finora  insuperabili  ;  oonciossiachè  lo  stesso 
vitigno  prende  differenti  denominazioni,  non  sola- 
mente nei  diversi  Stati,  ma  eziandio  in  diverse 
Provincie  e  ben  anche  nelle  diverse  comuni  dello 
stesso  circondario,  ed  alFopposto  sotto  la  stessa 
denominazione  vengono  in  località  diverse  compresi 
vitigni  differenti. 

II.  CoUiva/rione.  ^  Un  terreno  atto  a  dare  buoni 
prodotti  in  cereali  non  dovrebbe  mai  essere  ridotto 
a  vigneto.  Egli  è  vero  che  un*ettara  di  vigneto  in 
pieno  prodotto  ha  un  valore  venale  superiore;  ma 
se  tengansi  in  debito  conto  le  spese  di  piantamento, 
qnelle  di  coltivazione  ed  il  ritardo  della  produzione, 
si  troverà  che  il  valore  reale  non  è  superiore  a 
quello  delle  terre  vicine.  Aggiungasi  che  quando 
la  vendemmia  è  molto  abbondante,  il  valore  ne  è 
tenuissimo  e  d'assai  inferiore  a  quello  dei  vasi  ne- 
cessarii  per  raccoglierla;  che  una  gragnnola  di 
alcuni  minuti  distrugge  il  prodotto  di  un'intiera 
annata  ;  che  un  inverno  assai  rigoroso  e  lungo  fa 
talora  perire  intieri  vigneti  ;  che  le  gelate  tardive 
di  primavera,  le  brinate,  le  pioggie  equinoziali 
fianno  svanire  i  frutti  ;  che  finalmente  la  piralide 
ed  altri  insetti  talora  recano  danni  immensi  alle 
viti.  Inoltre  il  vigneto  vuol  essere  coltivato  assi- 
duamente e  con  amore;  abbandonato  a  se  stesso 
per  un  anno  solo,  non  potrà  più  rendersi  produt- 
tivo se  non  con  gravi  spese  e  dopo  molta  fatica: 
laddove  un  campo  esaurito  dalle  ricolte  e  dalla 
privazione  d'ingrasso,  potrà  in  un  anno  o  due  ri- 
cuperare la  sua  fertilitii.  La  coltivazione  della  vite 
non  riesce  utile  se  non  nei  paesi  situati  fra  il  35"^ 
ed  il  50"*  grado  di  latitudine.  L'influenza  del  clima 
sopra  questa  pianta  è  tale,  che  un  ceppo  traspor- 
tato in  lontano  paese,  quand'anche  non  vi  fosse 
differenza  di  suolo  e  di  coltura,  non  dà  più  un 
prodotto  della  stessa  natura.  E  però  l'esperienza 
dimostra  che,  oltre  il  clima,  l'esposizione,  Tincli- 
nazione,  la  natura  del  suolo  esercitano  moltissima 
influenza  sulla  qualità  dei  vini.  L'esposizione  più 
confacente  alla  vite  è  generalmente  quella  del  sud 
e  quella  di  levante,  l'azione  prolungata  ed  intensa 
dei  raggi  solari  sondo  indispensabile  per  la  for- 
mazione dello  zucchero  e  dell'aroma.  Ma  sotto  un 
sole  troppo  ardente  le  uve  si  essiccano,  maturano 
male  e  disugualmente;  ond'ò  che  nelle  regioni 
proesime  ai  tropici  la  vite  non  riesce,  a  meno  clie 
una  grande  elevazione  o  qualche  altra  circostanza 
locale  moderi  l'influenza  del  clima;  ed  infatti  col- 
tivasi con  successo  in  alcuni  tratti  delle  Cordigliere, 
nelle  parti  più  elevate  del  Messico  e  nelle  alte 
regioni  della  Carolina  meridionale.  A  ragione  disse 
già  Virgilio:  Baechus  amai  colìes.  La  vite  invero 
prospera  particolarmente  sui  fianchi  delle'  colline, 
giacchò  sulle  sommità  trovasi  troppo  esposta  ai 
venti  ed  alle  brine,  e  la  temperatura  media  si 
abbassa  tanto  più  rapidamente  quanto  più  si  va 
in  alta  Meglio  sarà  che  le  sommità  trovinsi  copei^te 
di  boschi ,  i  quali  trattengono  il  corso  ai  venti 
freddi  ed  umidi.  Le  pianure  basse  sono  poco  con- 
{af«Titi;  }f^  f^^9Q|)e9^  4el  »uplQ  n^  re^de  hye^^- 


tazione  troppo  attiva,  per  cui  l'uva  riesce  bensì 
abbondante,  ma  poco  saporita,  e  produce  un  vino 
debole  ed  acquoso.  I  terreni  calcari,  quelli  prove- 
nienti dalla  scomposizione  di  graniti  o  di  schisti , 
come  pure  i  terreni  vulcanici  sono  i  più  confacenti; 
il  suolo  argilloso  compatto  o  composto  di  sabbia 
silicea  dà  vini  deboli.  In  generale  un  terreno  in* 
clinato,  secco,  misto  di  piccoli  ciottoli  o  di  pietre 
friocaje  e  piuttosto  macilento  riesce  più  opportuno 
che  un  suolo  ricco  e  fertile.  Vuoisi  però  notare 
che  certe  varietà  di  viti,  le  quali  male  s'adattano 
ad  un  terreno,  riescono  assai  bene  in  un  altro.  E 
qui  cade  in  acconcio  osservare  che  i  terreni  me- 
diocri debbonsi  destinare  alla  vite,  i  cattivi  vo- 
glionsi  convertire  in  boschi ,  e  gli  ottimi  sono  da 
riservarsi  per  la  coltivazione  di  piante  alimentari, 
oleaginose,  industriali  e  da  foraggio. 

111.  PropagaMÙme.  —  La  vite  si  può  propagare 
per  semi ,  per  margotti  o  propagini ,  per  talee  e 
per  innesti.  La  propagazione  per  via  di  semi  non 
è  in  uso  presso  i  coltivatori,  perchò  le  piante  che 
ne  provengono  tardano  molto  a  fruttificare,  e  d'al- 
tronde siccome  le  buone  varietà  risultano  da  una 
lunga  coltivazione,  perciò  i  semi  non  possono  ge- 
neralmente produrre  fuorché  individui  selvatici.  E 
però  mediante  la  seminatura  si  ottengono  talora 
razze  di  viti  novelle  e  più  confacenti  alla  natura 
del  clima  e. del  suolo  in  cui  si  coltivano,  e  ben 
anche  dotate  di  singolari  proprietà,  principal- 
mente quando  i  semi  si  ottengono  da  uve  scelte. 
A  quest'uopo  si  cavano  i  semi  da  uve  conservate 
sino  al  principio  di  primavera,  si  pongono  in  vasi 
di  terra  a  fondo  piano  e  bucherato,  che  riempionsi 
di  buona  terra  leggera,  mista  con  terriccio  afiatto 
decomposto:  i  semi  vogliono  essere  coperti  sola- 
mente all'altezza  di  25  millimetri.  Le  nate  pianti- 
celle si  conserveranno  in  vaso  per  due  anni,  a 
buona  esposizione,  se  sono  deboli  ;  se  vigorose,  si 
trasporteranno  colla  terra  che  circonda  le  loro 
radici,  nella  primavera  seguente,  in  piccoli  solchi 
scavati  in  luogo  riparato  dal  freddo  e  si  lascieranno 
vegetare  liberamente,  tenendole  nette  dalle  male 
erbe;  successivamente  si  poteranno  in  guisa  da 
ottenere  sarmenti  vigorosi,  e  quando  la  giovine  vite 
sarà  bastantemente  cresciuta,  si  pianterà  stabil- 
mente in  guisa  che  i  tre  o  quattro  primi  nodi 
restino  sepolti,  lasciando  fuori  terra  soltanto  il 
quarto  od  il  quinto. 

Il  margotto  usato  per  la  vite  è  quello  che  dicesi 
propriamente  propagine  o  provana.  Si  pratica  que- 
st'operazione in  primavera,  alcuni  giorni  prima 
della  potatura,  quando  la  sava,  cominciando  a 
mettersi  in  moto,  rende  i  sarmenti  più  flessìbili. 
Le  viti  che  voglionsi  propaginare  si  scalzano  alla 
profondità  ài  2  o  4  decimetri  e  ad  una  distanza 
maggiore  del  doppio:  si  scelgono  i  sarmenti  più 
vigorosi,  più  bassi  e  meglio  disposti  e  si  coricano 
orizzontalmente  o  curvati  ad  arco  nella  fossa  circo- 
stante, flssandoveli  con  uncini  di  legno;  si  solle- 
vano quasi  verticalmente  le  loro  estremità  sul 
margine  estemo  della  fossa,  e  si  tagliano  ad  uno 
o  due  occhi  sopra  il  livello  della  terra.  Si  coprono 
quindi  i  sarmenti  coricati  con  buona  terra  in  guisa 
da  lasciare  un  vuoto  alto  circa  un  decimetro  per 
riteneire  U  acqu^  pipvape ,  miussiine  pei  t^r^enl 
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secchi  6  nei  climi  caldi.  Si  adatterà  poscia  a  cia- 
Bcan  margotto  un  piccolo  palo  per  sostenere  i 
germogli,  si  terrà  netta  dalle  male  erbe  e  soffice 
la  snperficie  della  fossa  onde  riesca  permeabile 
all'acqua  ed  all'aria.  Nella  seguente  primavera  i 
margotti  saranno  muniti  di  bastanti  radici  perchè 
si  possano  separare  dalla  vite  madre  e  piantare 
a  luogo.  Talora  il  margotto  di  Tite  si  fa  unica- 
mente per  riempiere  un  sito  vuoto  che  gli  è  vicino, 
ed  in  questo  caso  dicesi  cavalletta. 

La  vite  si  moltiplica  facilmente  per  talee:  a 
quest'uopo  si  scelgono  viti  nel  vigor  dell'età  e  di 
buon  prodotto  ;  si  tagliano  rami  lunghi  circa  4  de- 
cimetri, sani,, ben  maturi,  cogli  occhi  né  troppo 
appressati  né  troppo  distanti,  il  cui  legno,  per  i 
due  terzi  della  loro  lunghezza,  provenga  dalla 
prima  sava  ;  il  tempo  del  taglio  è  quello  compreso 
fra  la  caduta  delle  foglie  ed  il  principio  del  mo- 
vimento della  sava.  Staccati  i  rami  dal  ceppo,  si 
raccorciano  con  istrumento  ben  tagliente,  in  basso 
sotto  un  nodo,  ed  in  alto  sopra  un  occhio.  Se  le 
talee  si  tagliano  prima  deirinvemo,  si  conservano 
sotterrandole  per  l'estremità  inferiore  e  per  i  due 
terzi  circa  della  loro  lunghezza,  in  terra  o  sabbia 
alquanto  umida  ed  al  riparo  dai  forti  geli  ;  ovvero 
si  dispongono  in  una  fossa  in  piena  aria,  stratifi- 
cate con  terra  asciutta,  e  si  copre  la  fossa  con 
paglia  0  foglie  onde  preservarle  dal  gelo.  Le  talee 
si  possono  porre  immediatamente  nel  sito  desti- 
nato al  piantamento,  il  qual  metodo  riesce  più 
speditivo  ed  in  apparenza  meno  costoso;  ma  infatti 
è  meno  economico,  perchè  occorre  st)es80  dover 
surrogare  parecchie  talee  che  non  hanno  messo 
radice,  e  vi  ha  sempre  il  ritardo  almeno  di  un 
anno  sulla  produzione  del  vigneto:  opperò  riesce 
più  vantaggioso  piantare  le  talee  in  vivajo,  dispo- 
nendole in  solchi  profondi  da  2  a  3  decimetri,  dove 
si  educano  finché  abbiano  acquistato  bastante  vi- 
gore, cioè  per  due  e  talora  anche  per  tre  anni. 
Kell'uno  e  nell'altro  caso  la  terra  destinata  a  ri- 
cevere le  talee  deve  essere  bene  smossa,  sminuz- 
zata e  concimata  con  letame  maturo,  e  si  avvertirà 
di  lasciare  fuori  terra  un  solo  od  al  più  due  occhi, 
non  altrimenti  che  dei  margotti,  di  tenere  la  terra 
netta  dalle  inutili  erbe  e  di  munire  di  tutori  i 
giovani  tralci.  Taluni  usano  di  piantare  tralci  mu- 
niti di  un  pezzo  di  legno  dell'anno  precedente,  il 
quale  uso  non  è  da  seguirsi:  infatti  questo  legno 
non  concorre  alla  produzione  delle  radici,  anzi 
éorrompesi  e  ritarda  la  formazione  delle  radici. 

L'innesto  della  vite  consiste  nel  tagliare  (al 
tempo  in  cui  comincia  a  mettersi  in  moto  la  sava) 
netto  il  tronco  ad  un'altezza  non  maggiore  di  5  cen- 
timetri da  terra,  quindi  spaccarlo  in  un  internodio, 
nella  quale  spaccatura  s'introducono  due  innesti 
tagliati  a  cono  e  più  grossi  nella  parte  esterna, 
la  cui  corteccia  deve  farsi  coincidere  esattamente 
òon  quella  del  soggetto;  si  assicurano  gl'innesti 
^n  una  legatura  e  si  coprono  di  terra  per  ripa- 
rarli dal  sole;  se  l'operazione  è  bene  eseguita,  e 
òolle  cautele  richièste  per  gli  alberi  alquanto  de- 
licati, l'innesto  produce  in  breve  tralci  vigorosi,  i 
<iuali  possono  potarsi  lunghi  fin  dal  secondo  anno. 
Avvertasi  inoltre  che  l'innesto  vuol  essere  munito 
^i  tre  occhi  9  di  cui  il  primo  deve  appoggiare  su) 


soggetto,  il  secondo  deve  trovarsi  a  fior  di  terra 
ed  il  terzo  affatto  fuòri  di  terra.  Gli  innesti  deb- 
bono tagliarsi  al  fine  dell'autunno,  cioè  quando 
è  pressoché  sospeso  il  movimento  della  sava,  sondo 
il  tempo  secco  e  freddo;  si  conserverà  alla  loro 
base  un  poco  di  legno  vecchio  e  si  porranno  in 
una  cantina  sotterrandone  l'estremità  inferiore  per 
la  lunghezza  di  un  decimetro  almeno,  in  sabbia 
alquanto  umida:  prima  d'impiegarli,  s'immergerà 
nell'acqua  per  ventiquattr'ore  tutta  la  parte  stata 
sepolta  nella  sabbia:  si  dovrà  poi  prendere  l'in- 
nesto dalla  porzione  di  ramo  più  prossima  alla 
base  di  esso.  L'utilità  principale  dell'innesto  è  di 
potere  in  due  anni  ringiovanire  un  vigneto  con 
buone  varietà,  approfittando  delle  ceppaje  vecchie, 
che  altrimenti  si  dovrebbero  distruggere,  perdendo 
così  solamente  parte  di  un  ricolto,  mentre  molti 
innesti  fruttificano  fin  dal  primo  anno;  laddove 
piantando  giovani  viti  non  si  ottiene  soddisfacente 
ricolto  se  non  dopo  dieci  o  dodici  anni.  Le  cure 
volute  per  l'educazione  dei  nesti  sono  quelle  stesse 
che  si  richiedono  per  le  giovani  viti,  oltre  all'av- 
vertenza di  strappare  i  tralci  sorgenti  dalle  vec- 
chie radici. 

IV.  Avvertmee  per  costituire  vigneti.  Pianta^ 
mento  deUe  viti.  —  dn  si  propone  di  stabilire  un 
vigneto  deve  primieramente  procacciarsi  quelle 
razze  di  vite  che  sono  più  con&centi  alle  località, 
cioè  che  provengono  da  luoghi  analoghi  relativa- 
mente alla  temperatura,  al  suolo,  all'esposizione, 
all'elevazione,  avvertendo  però  che  le  viti  prove- 
nienti da  regioni  settentrionali  migliorano  passando 
in  paese  caldo.  Si  eviteranno  certe  varietà  delicate 
e  cbe  temono  maggiormente  le  intemperie  atmo- 
sferiche, si  sceglieranno  le  viti  più  feconde  e  i  sar- 
menti che  sono  stati  maggiorrtaente  produttivi,  i 
quali  perciò  si  dovranno  notare  con  un  segno  prima 
della  ricolta.  Le  annate  più  convenienti  per  pian- 
tare un  vigneto  sono  quelle  che  hanno  succeduto 
ad  un  ricolto  abbondante  e  di  buona  qualità:  una 
cattiva  annata  produce  sarmenti  deboli  e  che  or- 
dinariamente rimangono  sterili  per  molti  anni.  Le 
parti  necessarie  per  fare  un  buon  vino  non  tro- 
vansi  egualmente  in  tutte  le  uve:  alcune  hanno 
.  eccesso  di  fermento,  che  scarseggia  in  certe  altre  ; 
altre  abbondano  di  materia  colorante  e  del  prin- 
cipio astringente  ;  altre  sono  quasi  scolorite;  alcune 
sviluppano  un  aroma  gradevole,  che  manca  in  altre. 
Sembra  perciò  conveniente  il  miscuglio  di  varietà 
diverse  di  viti  onde  compensare  con  una  il  difetto 
di  altre,  oltrecchè  siffatto  miscuglio  rende  le  ricolte 
meno  variabili,  mentre  le  differenti  varietà  non 
vengono  egualmente  danneggiate  dalle  atmosfe- 
riche vicende  :  11  quale  miscuglio  però  vuol  essere 
fatto  con  molto  discernimento,  onde  ciascuna  va- 
rietà vi  si  trovi  nella  debita  proporzione  e  tutte 
giungano  contemporaneamente  a  maturità.  Nelle 
situazioni  molto  declivi  i  vigneti  sono  spesso  dan- 
neggiati dalle  pioggie,  che  trasportano  al  basso 
la  terra  coltivabile:  si  può  ovviare  a  quest'incon- 
veniente dividendo  il  pendio  in  ampie  scalee  o 
prodicelle  quasi  piane  e  sostenendo  le  terre  con 
muri  a  secco:  in  mancanza  di  pietre,  si  taglia  la 
ripa  trasversalmente  con  fossi,  nei  quali  si  piantano 
siepi  4^  tagliarsi  poi  a  livello  del  terreno  supe^ 
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fiore*  La  term  ettratta  dai  tomi  gettasi  sai  gradini 
saooessiTiy  nei  quali  piantansi  le  riti. 

U  piantamento  delle  viti  si  eeegnisce  in  tre  ma* 
niere*  U  primo  metodo  oonsiste  nel  lare  ndla  terra^ 
stata  prima  ben  bene  smossa,  un  buco  profondo 
da  3  a  4  deeimetri,  nel  qnale  introdaoesi  rertical* 
jsente  la  piaAtieella,  e  che  poi  si  riempie  odia 
stessa  terra;  e  sioeome  il  buco  è  conico,  cosicchò 
le  radici  non  potrebbero  a  meno  di  armfiEarsi, 
perciò  si  snole  tagliarle.  La  seconda  maniera  oon* 
siste  nel  piantare  in  fosse  isolate.  D  terzo  metodo, 
cbe  ò  il  migliore,  consiste  nel  piantarle  in  fossi 
continui  per  tutta  la  lunghezza  del  campo.  La  pro- 
fondità dei  fossi  è  relativa  alla  natura  del  suolo; 
nei  terreni  leggeri  OTrero  calcarei  si  scavano  fossi 
profondi  sino  ad  un  metro,  che  si  Tanno  riem- 
piendo d'anno  in  anno  a  misura  dell*accrescimento 
delle  riti,  le  quali  in  tal  guisa  Tengono  presenrate 
dalla  siesta;  per  lo  contrario  nei  terreni  argillosi, 
nei  quali  le  riti  profondamente  sepolte  marcireb- 
bero, i  fossi  non  si  fanno  a  maggior  profondità  di 
3  decimetri,  e  ad  agCTolare  Testensione  delle  radici 
ed  a  preserrarle  ad  un  tempo  dall'umidità  si  dis- 
pengono in  fondo  del  fosso  fascine  di  sarmenti  o 
di  idtro  legname,  cui  sovrapponesi  terra  fertile 
sulla  quale  si  coricano  le  riti,  rialzandone  l'estre- 
mità fuori  del  fosso,  che  viene  tosto  riempito  onde 
eritare  che  ri  si  accumulino  le  acque  pluviali.  Nella 
maggior  parte  dei  paesi  riniferi  d'Italia,  dove  ò 
bene  intesa  la  coltivazione,  i  filari  di  riti  sono 
piantati  a  distanze  di  quattro  e  più  metri,  massime 
nei  luoghi  piani;  e  Bell'intervalli  si  coltivano  ce- 
reali e  leguminose  diverse;  in  tal  guisa  le  riti 
riescono  rigorose,  produttive  e  di  maggior  durata* 

y.  Eduèouriane  e  trattamento.  Potaimra;  lavcri 
dd  terremo;  eomimi.  -*  Il  modo  di  educare  le  viti 
Taria  midtissimo  nei  diversi  paesi,  non  meno  che 
le  maniere  di  piantamento.  Ed  invero  le  differenze 
di  clima,  oltre  a  parecchie  altre  considerazioni, 
richiedono  una  diversa  maniera  di  educarie;  le  uve 
maturano  ottimamente  in  Sicilia  e  nelle  isole  del- 
TArdpelago  alla  scMnmità  dei  più  prandi  alberi, 
nella  maggior  parte  d'Italia  sopra  alberi  di  me- 
diocre altezza,  nel  settentrione  d'Italia  all'  eleva- 
zione di  un  metro  all'incirca.  Quanto  più  è  freddo 
il  elima,  tanto  più  le  riti  debbono  essere  tenute 
basse,  onde  le  uve,  trovandod  prossime  alla  terra. 
Tengane  da  essa  riparate,  mentre  approfittano  del 
ealorioo  raggiante  che  ne  emana  di  notte.  A.  questo 
riguardo  si  distinguono  tre  sorta  principali  di 
rigne,  cioè  le  tngne  aJte^  ossia  i  cosi  detti  aUeni 
e  le  spaUierey  le  vigne  medie  e  le  &a«se,  escluse  le 
ocMvazioni  di  giudino.  Dicesi  propriamente  alteno 
un  ceppo  0  più  ceppi  di  vite  piantati  appiè  di  un 
albero  i  cui  sarmenti  sdlevansi  lunghesso  il  tronco 
e  giungono  fino  alla  sommità  dei  rami,  coi  quali  si 
confondono:  siffatti  alteniche  presentano  un  aspetto 
magnifico,  si  vedono  principalmente  in  Italia,  in 
alcune  parti  della  Francia  e  della  Spagna.  Le  riti 
cosi  educate ,  in  alcuni  luof^  si  potano  regdar- 
mente,  in  altri  giammai,  ed  in  questo  caso  la  ma- 
turazione delle  uve  riesce  assai  imperfetta. 

Scopo  della  potatura  della  rito  adulta  si  è  d'im- 
pedire la  diffusione  della  sava,  eppereiè  la  produ-^ 
9W^ù  di  molti  eameiìti^  4i  irmnii^i  p  4i  follìe. 


ehe  spunterebbero  in  gran  copia  da  tutte  le  gemme  : 
tagliando  i  rami  inutili,  si  concentra  la  sava  nella 
porzione  dei  sarmenti  che  si  giudica  meglio  atta 
a  produrre  buoni  finitti  ed  a  condurli  a  maturità. 
Quest'operazione  devesi  eseguire  fin  da  principio 
sulla  giorine  rito  onde  diventi  un  ceppo  rigoroso: 
i  due  occhi  del  margotto  o  del  magliuolo  lasciati 
fuori  terra  produrranno  ciascuno,  fin  dal  primo 
anno,  un  sarmento.  Se  questi  due  sarmenti  sono 
maturi  e  vigorosi,  si  possono  già  potare;  altrimenti 
si  aq[>etterà  fino  alla  successiva  primavera,  in  cui 
si  taglierà  intieramente  il  tralcio  superiore  e  si 
poterii  l'altro  immediatamente  al  di  sopra  del  primo 
occhio.  Nei  successiri  anni  si  continua  a  potare 
collo  stesso  metodo,  dando  però  sempre  un  occhio 
di  più  finché  il  ceppo  sia  giunto  all'altezza  che  ni 
desidera:  allora  si  lascieranno  due  o  tre  sarmenti 
da  potarsi  più  o  meno  lunghi,  giacché  la  maniera 
di  eseguire  quest'operazione  è  molto  diversa,  non 
solamente  secondo  V  elevazione  e  la  disposizione 
che  si  vuol  dare  alla  rito,  ma  ben  anche  secondo 
il  clima,  la  natura  del  suolo,  il  rigore  e  l'età  dei 
soggetti,  le  rioende  dell'anno  preced^ite,  la  di- 
stanza delle  ceppaje,  le  qualità  delle  uve,  ecc.  In 
generale  si  può  stabilire  cbe  la  rigna  troppo  ca- 
rica presto  si  esaurisce,  ed  al  contrario,  se  troppo 
povera,  non  produce  altro  ehe  legno.  U  tempo  più 
conveniente  per  la  potatura,  secondo  gli  uni,  sa- 
rebbe l'autunno  o  piuttosto  l'inverno;  secondo  gli 
altri,  la  primavera:  ma  vedesi  che  dev'essere  di^ 
verso,  secondo  il  dima,  l'esposizione,  il  suolo.  In 
molti  luoghi  si  usa  di  sfogliare  in  autunno  le  riti 
per  moderare  il  corso  della  sava  ed  esporre  le  uve 
all'azione  immediata  dei  raggi  solari.  Quest'ope- 
razione vud  essere  eseguita  con  cautela,  a  riprese, 
e  non  devesi  cominciare  se  non  qimndo  le  uve  sono 
abbastanza  ingrossate;  altrimenti  marciscono  o 
seccano,  e  i  tralci  non  giungono  a  maturità  per 
l'anno  successivo.  Biesce  pure  nociva  alle  riti  la 
sfogliatura  totale  che  si  pratica  in  alcuni  luoghi 
per  alimentare  il  bestiame ,  e  riepiù  il  condurre 
questo  al  pascolo  nei  rigneti  éapo  la  Tondemmia. 
La  rigna  ha  bisogno  di  lavori  per  diridere  la 
terra  e  renderla  permeabile  agli  agenti  atmosferici 
e  nel  tempo  stesso  estirpare  le  inutili  erbe;  epe- 
rarioni  che  voglionsi  eseguire  con  cautela;  la  rito 
infatti  produce  dal  suo  colletto  molte  piccole  radici 
che  si  estendono  all'intorno,  ma  che  poco  si  appro- 
fondano e  che  però  concorrono  alla  sua  nutrizione 
assai  più  che  le  prime  radici  inferiori,  ondedeveÉi 
evitare  di  scoprirle  o  di  offenderle  col  ferro,  mas^ 
sime  in  certe  condizioni  di  tempi.  La  rito  vuol 
essere  lavorata  almeno  tre  volte:  il  primo  lavoro 
devesi  eseguire  immediatamente  dopo  la  potatura, 
cioè  assai  prima  della  fioritura,  anzi,  per  quanto 
è  possibile,  prima  dell' apparinone  delle  gemme^ 
avvertendo  di  lavorare  più  profondamente  i  terreni 
compatti  e  nei  luoghi  bassi,  che  nel  suolo  leggero 
e  sassoso  e  nei  luoghi  decliri.  Lo  strumento  più 
conveniente  per  cotesto  lavoro  è  la  marra,  modi* 
ficata  secondo  la  natura  del  suolo,  imperocché  i 
lavori  fatti  coll'aratro  riuscirebbero  imperfetti,  non 
dispenserebbero  da  un  successivo  lavoro  a  mano 
attorno  alle  ceppqe  e  potrebbero  danneggiare  le 
yiti.  }ì  secpi^4o  Uvoro  si  eseguisce  immediatamente 
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dopo  l'allegazioDe  del  frutto;  il  terzo  finalmente 
allorché  le  uve  cominciano  a  colorirsi.  Questi  lavori 
vogliono  però  essere  talora  anticipati  o  ritardati, 
secondo  le  circostanze  meteorologiche;  un  lavoro 
eseguito  immediatamente  dopo  lunghe  pioggie 
riesce  rovinoso  nei  terreni  compatti.  Be  la  terra  è 
troppo  secca,  se  il  calore  è  eccessivo,  quando  si 
eseguisce  il  terzo  lavoro,  si  promuove  l'evaporazione 
della  poca  umidità  sotterranea,  che  manteneva 
ancora  qualche  freschezza  alle  radici;  quindi  le 
foglie  ingialliscono  e  cadono,  la  vegetazione  si  so- 
spende, le  uve  s'impiccioliscono  e  seccano. 

È  cosa  riconosciuta  che  le  viti  non  concimate 
producono  uve  assai  migliori  ;  ma  tutti  i  possidenti 
dì  vigneti  sanno  che,  a  meno  di  somministrarle 
qualche  ingrasso,  la  vite,  comunque  bene  lavorata, 
va  in  deperimento,  massime  nei  terreni  macilenti  ; 
d'altronde  la  qualità  ordinariamente  non  compensa 
la  quantità  del  prodotto.  Vuoisi  dunque  ritenere 
utile,  anzi  necessaria,  una  discreta  concimazione 
dei  Tigneti,  ed  a  nostro  avviso,  appoggiato  a  lunga 
esperienza,  il  miglior  concime  è  quello  delle  vi- 
nacce, state  spogliate  per  via  della  distillazione 
dei  principii  alcoolici,  acidi,  che  riescirebbero  dan- 
nosi alla  vite,  conciossiachò  siffatto  concime  è  va- 
levole più  d'ogni  altro  a  ristaurare  il  terreno  dei 
materiali  da  esso  somministrati  a  questa  pianta. 
Possono  eziandio  adpprarsi  utilmente  i  concimi  che 
risultano  da  sostanze  vegetali  d'ogni  sorta,  riunite 
in  massa  ed  affatto  decomposte  e  miste  ben  anche 
con  sostanze  animali,  non  escluse  le  materie  fecali, 
purché  siano  state  per  lungo  tempo  esposte  all'aria 
e  ridotte  in  terriccio. 

VI.  —  Malattie  della  vite.  — >  Da  molti  nemici  è 
insidiata  questa  pianta  preziosa,  e  giammai  la  loro 
funesta  attività  è  stata  tanto  tristamente  efficace 
quanto  nell'epoca  nostra.  Di  due  fra  questi  flagelli 
noi  abbiamo  abbastanza  a  lungo  trattato  in  ispeciali 
articoli  (V.  Fillossera  e  Oidio).  I^pra  due  altri  richia- 
meremo ora  l'attenzione  del  lettore:  sull'acaro  della 
vite  (phytqptus  vitis  Land.),  e  sulla  peronospora 
(peronoepara  tntieola  De  Bary.). 

L'acaro  della  vite,  di  cui  il  dottor  Landois  a 
Botzlar  molto  minutamente  e  scientificamente  parla 
nel  giornale  Fiir  Zoologie  di  KòUiker  (punt  xiv, 
voi.  4),  donde  traemmo  le  figure  che  seguono,  vive 
sui  pampini  della  vite,  e  comincia  la  sua  opera  di 
distruzione  soltanto  al  primo  aprirsi  delle  gemme, 
pungendo  colle  acute  sue  mandibole  (fig.  6942, 
n^  3)  le  tenere  foglie,  donde  deriva  un  intristi- 
mento  nei  fiori  e  nel  frutto. 

Vedonsi  comparire  sulla  pagina  superiore  delle 
foglie  sinuosità  pustuliformi  ;  non  dissimili  da  quegli 
sgonfiamenti  cagionati  dai  pidocchi  sulle  foglie  di 
varii  alberi  ed  arbusti.  A  questo  sgonfiamento  cor- 
rispondono dalla  parte  inferiore  delle  concavità, 
rivestite  da  un  feltro  bianco  rossiccio,  ed  in  alcuni 
luoghi  hanno  dei  punti  di  un  rosso  fosco  (n""  1). 
Talvolta  queste  gonfiezze  si  fanno  sinuose  anche 
nel  senso  contrario,  cioè  di  sopra  sotto,  ed  in  questo 
caso  vediamo  rivestirsi  di  feltro  la  parte  superiore 
della  foglia.  Questa  consiste  di  celle  fittamente  in- 
trecciate, filamentose,  rigoglio  infermiccio  delle 
cellule  fogliali  (celle  del  parenchima^  offese  dallft 
puntura  dell'acaro  (u*  9  (i,  6). 


Si  concepisce  di  leggieri  che  per  opera  di  queste 
escrescenze  non  solo  viene  turbata  la  funzione  del- 
l'ispirazione e  respirazione  delle  foglie,  ma  che  il 
normale  contenuto  delle  cellule  viene  essenzialmente 
a  mutarsi,  non  che  lo  svolgimento  dei  fiori,  come 
pure  impedita  la  produzione  delle  sostanze  neces- 
sarie al  benessere  del  grappolo.  Questo  non  allega 
se  non  poche  granella  alla  fioritura,  e  queste 
poche  non  tardano  ad  intristire  ed  avvizzirsi  ;  donde 
una  cattiva  vendemmia. 


Fig.  6942.  ~  Acaro  della  vite. 

Nel  fungo  vellutato,  che  prima  era  creduto  una 
formazione  di  feltro,  e  che  si  descriveva  con  varii 
nomi  (ertn^um,  cronartium^  phyllerium\  àema- 
tiwm^  ecc.),  gli  acari  fanno  allegramente  come  lor 
piace,  le  femmine  depongono,  al  calore  crescente 
di  primavera,  le  loro  ova  nelle  celle  offese,  intanto 
che  i  giovani  acari  si  nutrono  delle  tenere  fibre 
in  proporzione  che  vengono  formandosi  (nn.  5,  6). 
In  tal  guisa  si  seguono  nell'estate  più  generazioni 
una  dopo  l'altra,  sino  all'arrivo  del  gelo  autunnale 
che  pone  un  termine  all'opera  di  generazione. 

Le  ova  assegnate  allo  svernamento,  più  dure  di 
guscio  e  più  scure  che  le  ova  estive,  rinvengonsi 
allora  nelle  enfiagioni  dei  pampini  avvizziti  e  caduti 
appiccicati  ai  filamenti  del  feltro  nel  senso  della 
longitudine.  Difesi  per  tal  modo  dal  rigore  del 
freddo  invernale,  si  sviluppano  poi  nella  prossima 
stagione  nuova,  per  arrampicarsi  su  pei  teneri 
germogli  onde  ricominciare  nuovamente  il  loro  per- 
nicioso corso  di  vita. 

L'acaro  stesso  (nn.  3  e  4),  nel  quale  l'occhio  nudo 
malamente  può  scorgere  un  animale,  ha  nella  sua 
forma  e  maniera  di  vivere  più  cose  che  gli  sono 
proprie:  il  corpo  è  cilindrico,  ed  è  lungo  nei  maschi 
forse  0,098  millimetri  e  largo  0,028;  nelle  femmine, 
alquanto  più  grandi,  trovasi  una  lunghezza  di  0,130 
millimetri  e  0,035  di  larghezza.  11  capo  non  diviso 
da  articolazioni  si  allunga  in  una  tromba  somi- 
gliante a  grifo  suino,  al  dissotto  del  quale  trovansi 
gli  strumenti  da  pungere,  due  mandibole  gladiformi 
(nn.  3  e  4).  Sull'  epidermide  finamente  increspata 
dell'addome  stanno  sei  o  sette  grosse  setole.  Le 
due  paja  di  gambe  più  lunghe  anteriori  hanno  al 
loro  terzo  anello  una  cosa  filiforme  e  rassomigliante 
|d  tarso  per  arrampicarsi  ;  all'incontro  le  due  paja 
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di  piedi  posteriori  si  ridooono  alla  oorteua  di  doe 
stentati  moncherini. 

Cosa  degna  di  nota  rispetto  a  quest'acaro  si  ò 
il  vederlo  sprovyednto  di  organo  particolare  di  re- 
spirasione  (trachee),  come  neppure  si  vede  respi- 
rare, oome  le  altre  specie  di  acari,  attraverso  la 
pelle,  se  non  ohe  egli  possiede  una  respirazione 
intestinale  per  meszo  d'una  bolla  d'aria  ch'ò  nel- 
Tintestino  (n^4,  b),  la  quale  mediante  una  centra- 
sione  muscolare  aspira  Taria  dall'ano  e  per  via  del 
corpo  la  caccia  fuori.  1  giovani  acari  devono  pas- 
sare per  una  quadruplice  muta  dell'epidermide 
prima  che  raggiungano  la  loro  completa  formazione, 
vale  a  dire  ch'essi  arrivino  ancora  a  possedere  i 
loro  posteriori  e  corti  moncherini. 

Da  questo  breve  cenno  risulta  chiaramente  quali 
siano  i  mezzi  di  estirpamento  da  mettersi  in  opera 
per  opporsi  ad  una  più  grande  propagazione  di 
questo  piccolo  nemico.  I  quali  consistono  sempH- 
oemente  nel  raccogliere  con  diligente  cura  in  au- 
tunno le  fòglie  già.  abitate  dagli  acari,  edistrurre 
col  fuoco  le  nidiate  per  l'anno  che  seguita. 

Intorno  alla  peronospora  giudichiamo  opportuno 
riprodurre  intera  l'eccellente  monografia  che  per 
cura  del  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  com- 
mercio pubblicarono  recentemente  i  signori  Cer- 
letti  e  Guboni. 

La  peronospora  della  vite  (Pertmospora  viticola 
De  Bary)  è  un  fungo  microscopico  che  vive  para»* 
sita  nelle  foglie  di  questa  pianta,  se  ne  nutre  e  le 
distrugge,  determinando  in  tal  guisa  una  malattia 
che  ò  £ra  le  più  funeste  che  colpiscono  questo  pre- 
zioso vegetale. 

Origine  della  peranospara.  —  Tale  malattia  ò 
conosciuta  da  pochi  anni  in  Europa  ;  prima  era 
nota  soltanto  nell'America  settentrionale,  special- 
mente negli  Stati  Uniti  del  centro  e  dell'est,  dove 
infieriva  sopra  parecchie  delle  specie  e  varietà  di 
viti  oolà  coltivate ,  oome  Viiis  labrusoa^  V.  (Bsii- 
valis^  V.  eardifolia^  V.  vulpina,  ecc.  1  viticultori 
americani  distinguono  la  peronospora  col  nome  di 
mildew^  il  che  vuol  dire  polvere  farinosa^  e  la  con- 
siderano come  una  peste  per  la  coltura  della  vite, 
più  pericolosa  della  crittogama  ordinaria  (Oidium 
Tuckeri)  e  della  stessa  fillossera. 

Il  primo  botanico  che  ha  osservata  e  studiata  la 
peronospora  è  lo  Schweinits,  che  l'ha  pubblicata 
col  nome  di  Boiryiia  eana  fino  dal  1831. 

Più  tardi'  nel  1848  il  fungo  fu  raccolto  dal  Curtis 
e  spedito  al  Berkeley,  che  lo  descrisse  nel  1855 
sotto  il  nome  di  Botrytia  viticola.  Ma  chi  meglio 
rioonobbe  la  natura  di  questo  fungo  e  ne  descrisse 
i  caratteri  fu  il  professore  De  Bary,  che  nel  1863 
{^i  assegnò  il  nome,  che  poi  gli  è  rimasto,  di  Pe- 
rotu>$pora  viticola. 

Parecchi  botanici,  conoscendo  i  danni  che  questo 
fungo  produceva  nell'America  boreale,  avevano 
predetto  (die,  colla  importazione  sempre  crescente 
delle  viti  americane  nel  continente  europeo,  la  pe- 
ronospora sarebbe  facilmente  trasportata  anche 
presso  di  noi  e  avrebbe  invaso  i  nostri  vitigni.  Pur 
troppo  la  triste  profezia  non  ha  tardato  ad  avve» 
larsi  e,  ciò  che  è  peggio  ancora,  appena  il  nuovo 
parassita  è  comparso  nel  vecchio  continente,  si  ò 
riconoaciuto  che  sulla  vite  europea  esercita  un'a* 


ziooe  più  micidiale  di  quella  ohe  cagiona  alle  specie 
americane. 

Diffusione  in  Europa.  —  In  Europa  la  perono- 
spora  è  stata  segnalata  per  la  prima  volta  nell'a- 
gosto del  1879  in  diverse  provinole  della  Francia 
meridionale.  11  fatto  fu  accennato  dal  Planchon  al- 
l'Accademia delle  scienze  nella  seduta  del  6  ottobre 
di  quell'anno.  Poco  dopo,  e  precisamente  il  14  ot- 
tobre dello  stesso  anno,  il  dottor  Pirotta  ritrovava 
l'infausto  parassita  a  Santa  Giulietta  presso  Vo- 
ghera in  Piemonte.  Però  fu  soltanto  nell'anno  se- 
guente ohe  la  malattia  prese  uno  sviluppo  consi- 
derevole. 

Fin  dal  mese  d'agosto  veniva  segnalata  in  molti 
siti  della  Francia,  dell'Italia,  della  Spagna,  della 
Svizzera  e  dell'Austria.  In  seguito  si  è  estesa  in 
Germania  e  nell'Ungheria.  Negli  anni  successivi  è 
passata  in  Grecia  e  perfino  sulle  coste  settentrio- 
nali d'Africa  e  nell'Asia  minore.  Quantunque  dif- 
fusa quasi  dappertutto  nell'Europa  viticola,  la  pe- 
ronospora però  ha  infierito  molto  diversamente  nelle 
singole  regioni,  avendo  esercitato  un'azione  mici- 
diale solamente  colà  dove  le  condizioni  climateriche 
ne  hanno  favorito  lo  sviluppo,  mentre  altrove  ò 
comparsa  sporadicamente  senza  recare  danni  molto 
sensibili. 

In  Italia  sono  sti^  le  provincie  venete  e  piemon- 
tesi le  più  colpite  dal  flagello,  che  ivi  ha  cagio- 
nato annualmente  una  perdita  che  sale  a  parecchie 
decine  di  milioni.  Seguono  appresso  in  ordine  de- 
crescente la  Lombardia,  l'Emilia,  la  Toscana,  l'Alto 
Abruzzo  ;  minore  è  stato  il  danno  nelle  altre  Pro- 
vincie dell'Italia  centrale  e  meridionale;  in  molti 
siti  delle  quali  la  malattia  si  può  dire  ancora  agli 
agricoltori  quasi  sconosciuta. 

Parecchie  plaghe  però  sono  invase  dalla  pero- 
nospora senza  ancor  saperlo.  I  vignajuoli  osservano 
l'imbiancarsi  e  la  caduta  precoce  delle  foglie,  non- 
ché la  deficienza  e  poca  maturanza  dell'uva,  di- 
cendo che  la  cagione  è  il  vento  saUo^  il  marino,  la 
nebbia,  il  melume,  la  farinella,  ecc.  È  eridente  che 
con  tali  nomi  la  tradizione  fra  i  viticoltori  vuole 
designare  malattie  di  carattere  crittogamico  che 
vi  furono  in  altri  tempi,  e  delle  quah  non  ci  giunse 
notizia  della  speciale  natura.  I  progressi  della 
scienza  però  ci  additano  che  la  malattia  che  oggi 
porta  taàto  danno,  sia  in  Italia  che  fuori,  e  che  & 
cadere  le  foglie  innanzi  tempo,  non  è  altro  che  la 
peronospora,  e  sarebbe  certo  da  poco  saggi  non  at- 
tendere a  preservarsene  dai  danni ,  quando  oggi 
se  ne  conosce  esattamente  il  metodo. 

Caratteri  esteriori  delia  nuUattia.  ^  Le  foglie 
inlette  dalla  peronospora  mostrano  sulla  pagina 
inferiore  delle  chiazze  più  o  meno  numerose  ed 
estese,  ricoperte  da  una  mufia  bianca  di  aspetto 
farinoso  cristallino,  rassomigliante  ad  una  efflore- 
scenza di  salnitro;  a  queste  chiazze  della  pagina 
inferiore  corrispondono  su  quella  superiore  altret- 
tante macchie  giallo-brunastre  liscie. 

La  mufia  della  pagina  inferiore  apparisce  assai 
distintamente  quando  la  malattia  è  molto  svilup- 
pata, sotto  l'influenza  della  pioggia  e  dell'umidità; 
invece  si  riconosce  con  qualche  difficoltà  ad  occhio 
nudo,  soprattutto  quando  la  foglia  sia  pelosa  sulla 
pagina  inferiore,  se  la  malattia  è  arrestata  nel  suo 
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siiluppo  dal  tempo  sereno  e  secco.  Anche  le  mae-^ 
chie  della  pagina  saperiore  Variano  molto  nel  co- 
lore e  neirapparenza,  secondo  il  grado  d'infezione 
della  malattia.  Sono  di  color  giallo  rossastro  poco 
distinto  dapprincipio,  quando  si  manifestano  i  primi 
sintomi  del  male,  in  seguito  si  feinno  più  scure  e 
qualche  volta  prendooo  un  colore  nerastro. 

Le  chiazze  colpite  dal  parassita  si  manifestano 
qua  e  là  sulla  lamina  fogliare  senza  alcuna  costante 
regolarità,  ma  per  solito  lungo  le  neryature  più 
grosse;  col  progredire  della  malattia  il  numero  e 
la  grandezza  delle  macchie  aumenta  ;  da  sparse 
che  erano,  diventano  confluenti,  ampi  tratti  della 
superficie  inferiore  della  foglia  sono  omogeneamente 
ricoperti  dalla  muffa  devastatrice,  che  rapidamente 
disorganizza  le  foglie  e  le  £a  cadere  a  terra  dis- 
seccate e  putrefatte. 

In  questo  stadio  le  foglie  colpite,  specialmente 
quando  se  ne  accartocciano  due  o  tre  nelle  mani, 
tramandano  un  puzzo  speciale  che  ricorda  quello 
del  pesce  fracido  :  carattere  notevole  che  distingue 
bene  la  peronospora  dall'altra  crittogama  infèsta 
alla  vite,  Voidium  Tttckeri  che  invece  sviluppa  un 
odore  di  fungo  fresco. 

BifferenBa  fra  la  peronospora  e  Terinosi.  — 
Dalle  persone  inesperte  la  peronospora  viene  qual- 
che volta  confusa  con  un  altro  parassita  di  tnt- 
t'altra  natura,  il  pkyiopius  vitis  Landois,  un  acaro 
microscopico  che  vive  parassita  sulle  foglie  giovani 
della  vite  e  vi  determina  una  malattia,  del  resto 
quasi  innocna,  che  vien  chiamata  trinasi  o  fitop- 
tosi.  Nei  punti  della  pagina  inferiore  della  fòglia, 
dove  questo  acaro  s'annida,  si  produce  un'iper^ 
trofia  dei  peli  che  crescono  formando  delle  chiazze 
bianche  (che  col  tempo  diventano  di  color  gial^ 
lastro),  le  quali  possono  essere  scambiate  colle 
macchie  di  peronospora. 

Però,  anche  senza  ricorrere  alle  lenti,  l'erinosi 
si  distingue  subito  dalla  peronospora  per  ciò  che 
ai  punti  della  pagina  inferiore  infestati  dall'acaro 
corrisponde  stilla  pagina  superiore  dèlia  foglia  una 
macchia  scura  gibboÉa  o  bitorMoluta^  mentre  nelle 
foglie  colpite  dalla  peronospora  le  macchie  della 
pagina  superiore  sono  liscie.  Inoltre  le  foglie  col- 
pite dairerinosi  Aon  hanno  odore  alcuno;  l'eri nosi 
compare  già  a  primavera  colle  prime  foglie,  in- 
vece la  peronospora  comincia  sempre  dopo  la  fio- 
ritura della  vite  e  non  si  trova  abbondantemente 
che  dal  luglio  o  dalFagosto  in  poi,  mentre  l'erinosi 
in  proporzione  diminuisce  quanto  più  ci  avvici- 
niamo all'autunno. 

La  peronospora  sui  tràlci  e  sui  grappoli.  —  La 
peronospora  qualche  volta,  ma  raramente,  attacca 
anche,  oltre  le  foglie,  le  altre  parti  verdi  della 
pianta,  come  piccioli,  tralci  giovani,  peduncoli  e 
soprattutto  l'invohicro  dei  fiori.  In  quest'ultimo 
caso  la  peronospora  si  manifesta  sotto  forma  di 
un  sottile  anello  di  mufiis  bianca  che  circonda  il 
punto  ove  l'acino  s'impianta  sul  pedicello.  Fortu- 
natamente ciò  succede  di  rado,  allorché  la  ma- 
lattia si  sviluppa  molto  precocemente,  mentre  per 
solito  non  attacca  che  le  sole  foglie  quando  il  pa- 
rassita, come  d'ordinario,  si  sviluppa  nell'estate 
avanzato.  Sui  fiori  la  peronospora  determina  il  più 
funesto  effètto,  perchè  ne  arresta  immediatamente 


lo  sviluppo,  ed  11  grappefo  si  dissecca  ben  prestò 
e  cade.  Alcuni  naturalisti  hanno  anche  descrìtta 
k  peronospora  sui  frutti,  nei  quali  lo  sviluppo  del 
parassita  determina  un  principio  di  soomposizione, 
ma  senza  che  esternamente  apparisca  alcun  di- 
stinto contrassegno.  Altre  volte  invece  gH  acini 
colpiti  dal  parassita  si  nnicchiano,  diventano  duri 
e  presto  cadono  a  terra  disseccati. 

Biologia  della  peronospora.  —  La  storia  botanica 
della  peronospora,  mercè  gli  studii  del  De  Bary 
e  le  osservazioni  ed  esperienze  numerose  che  molti 
botanici  in  Italia,  in  Francia,  in  Germania  hanno 
avuto  l'opportunità  di  fare,  dopo  la  comparsa  del 
parassita  in  Europa,  se  non  può  dirsi  ancora  com- 
pleta, ha  però  fatto  grandissimi  progressi.  Si  può 
asserire  oramai  che  i  punti  più  importanti,  relativi 
all'organizzazione  ed  alle  proprietà  biologiche  di 
questo  micete  sono  stati  riconosciuti  e  descrìtti 
con  grande  chiarezza. 

La  peronospora  della  vite,  come  tutti  i  funghi 
appartenenti  alla  famiglia  delle  peronospore,  pre- 
senta distinti  gli  organi  delia  nutrìzione  e  quelli 
della  riprorluzione. 

Organi  della  nutrigione.  —  Questi  organi  stanno 
immersi  entro  il  tessuto  della  foglia  come  le  radici 
di  un  albero  entro  il  terreno  e  non  apparìscono 
giammai  esternamente  ;  occorrono  degli  artifizi 
speciali  per  renderli  visibili  traverso  le  sezioni 
finissime  del  tessuto  esaminate  al  microscopio^ 
Constano  di  filamenti  indivisi,  torulosi,  molto  ir- 
regolari che  serpeggiano  fra  cellula  e  cellula  ra»* 
mificandosi  in  tutte  le  direzioni.  A  tali  filamenti 
si  dà  nel  loro  insieme  il  nome  di  miceiia. 

Micelio.  -  Al  contatto  delle  cellule  questi  fila- 
menti emettono  delle  sottilissime  ramificazioni 
chiamate  austeri  o  suoekiaiori  che  perforano  la 
cellula  stessa  e  ne  succhiano  il  contenuto  nutrì*» 
tivo.  Sotto  l'azione  di  questi  organi  la  sostanza 
delle  cellule  si  altera,  diventa  di  color  bruno,  • 
cosi  prendono  cfrigine  sulle  foglie  quelle  macchie 
che  abbiamo  descritto  sopra  come  caratterìstiche 
della  peronospora.  Tutto  il  micelio  deive  essere 
considerato  come  formato  da  una  soia  cellula  fila^ 
mentosa,  sottilissima,  ramificata  in  tutti  i  sensi  nel 
modo  il  più  svariato.  È  costituito  da  una  paréte  e 
da  un  contenuto  protoplasmatico  omogeneo  e  in 
qualche  tratto  finamente  granuloso. 

È  stato  notato  che  i  filamenti  del  micelio  hanno 
una  grande  resistenza  contro  i  reagenti  chimici  » 
molto  maggiore  di  quella  che  presentano  le  cel*« 
lule  dei  tessuti,  le  quali  infatti  soocombono  nells 
lotta  per  la  vita  al  contatto  di  questi  e  resistono 
molto  meno  nei  processi  di  macerazione,  putrefa^» 
zioni  e  simili.  Una  tale  nozione  è  molto  importante 
perchè  i  botanici  hanno  potuto  arguirne,  che  sa<^ 
rebbe  stato  ben  difficile  il  trovare  un  rimedio  che 
avesse  il  potere  di  uccidere  il  micelio  nell'interno 
dei  tessuti  risparmiando  nel  tempo  stésso  la  vita 
alle  cellule. 

In  alcune  specie  di  peronospora,  per  esempio, 
in  quella  che  è  cagione  della  malattia  delle  patate 
e  dei  pomidoro,  il  micelio  una  volta  penetrato  entro 
un  organo  si  estende  indefinitamente,  come  nna 
pianta  rizomatosa  o  stolonifera  entro  un  campo,  e  a 
poco  a  poco  può  invadere  ed  infettare  tutta  la  foglia, 


Digitized  by 


Google 


Y&É 


219 


estendersi  nel  picciolo  e  poi  nel  fusto  e  giungere 
fino  nel  tubero.  É  stato  constatato  invece  che  nella 
peronospora  viticola  lo  sviluppo  del  micelio  rimane 
molto  circoscritto  e  si  propaga  poco  più  in  là  del 
punto  dove  il  primo  germe  deirinfezione  si  è  svi- 
luppato ;  cosi  la  malattia  non  può  estendersi  sopra 
la  medesima  foglia  se  non  quando  o  contempora- 
neamente 0  successivamente  parecchi  germi  Fin- 
Iettano  in  punti  differenti. 

Organi  della  riproduBÙme.  —  Oli  organi  della 
riproduzione  sono  di  due  sorta:  gli  uni  nascono 
durante  Testate,  e  diconsì  perciò  estivali^  gli  altri 
si  formano  solamente  nelFautunno  avanzato,  e  si 
dicono  ibernali.  I  primi,  chiamati  anche  organi 
della  riproduzione  agamiea^  cioè  a  dire  quelli  in 
cui  il  germe  prende  ergine  senza  l'intervento  dì 
un  processo  sessuale,  sono  i  più  appariscenti  e 
quindi  i  più  facili  a  riconoscersi.  Nascono  sopra  i 
filamenti  del  micelio  che  abbiamo  già  descritto, 
ma  sporgono  immediatamente  fuori  del  tessuto 
della  foglia,  passando  attraverso  le  aperture  degli 
stomi  o  boccuccie  che  s'incontrano  nell'epidermide 
della  pagina  inferiore  della  foglia. 

JRiproduMione  estivale.  —  Sono  appunto  gli  or- 
gani della  riproduzione  estivale  quelli  che  costi- 
tuiscono quei  ciuffetti  di  muffa  bianca  visibili  ad 
occhio  nudo,  che  abbiamo  precedentemente  ricor- 
dato descrivendo  le  foglie  colpite  dalla  malattia. 

Esaminati  al  itaicroscopio  questi  organi  si  veg- 
gono sporgere  fuori  dagli  stomi  in  numero  di  tre 
o  quattro  in  forma  di  filamenti  più  grossi  di  quelli 
del  micelio,  alti  da  0,5  a  0,8  millimetri  e  ramifi- 
cati in  alto  a  guisa  di  arboscelli.  Sono  perfetta- 
mente incolori,  di  diametro  pressoché  uguale  dalla 
base  fino  verso  l'estremità.  I  rami  primarii  si  di- 
staccano quasi  ad  angolo  retto,  ed  ordinariamente 
danno  origine  ad  altri  rami  secondarli  molto  più 
corti  che  terminano  con  tre  o  quattro  punte  fatte 
a  guisa  di  becchi ,  chiamati  sterigma,  sopra  cia- 
scuno dei  quali  s'impianta  un  organo  piriforme  che 
dicesi  eonidio. 

'  Conidii.  —  All'insieme  di  questa  ramificazione 
si  dà  il  nome  di  rami  eonidio  fori.  Sono  appunto 
questi  conidii  le  cellule  di  propagazione  del  pa- 
rassita durante  l'estate.  Hanno  una  dimensione 
variabile  fra  i  IO  e  i  15  millesimi  di  millimetro; 
quando  sono  maturi  si  staccano  dallo  sterigma  e, 
leggeri  come  sono  (ne  occorrono  circa  un  miliardo 
per  fare  il  peso  d'un  gramma),  possono  essere 
trasportati  dal  vento  a  distanza  grandissima.  II 
numero  dei  conidii  che  si  formano  sui  rami  coni- 
diofori  è  immenso:  si  è  calcolato  che  sopra  una 
foglia  peronosporata  se  ne  contino  in  media  oltre 
500,000  !  Ognuno  di  questi  conidii  quando  sia  ma- 
turo e  le  circostanze  esterne  gli  siano  favorevoli 
può  riprodurre  il  parassita  ed  ecco  in  qual  modo: 
è  indispensabile  per  ciò  che  il  eonidio  maturo  venga 
à  cadere  sopra  una  gocciolina  di  rugiada;  allora 
dopo  qualche  tempo  (circa  una  mezz'ora)  genera 
nel  suo  intemo  quattro  o  cinque  corpicciuoli  pro- 
toplasmatici che  si  distinguono  nettamente  gli  unì 
dagli  altri,  i  quali  ad  un  certo  punto  perforano  la 
parete  del  eonidio,  escono  all'esterno  e  nuotano 
nell'acqua  a  guisa  di  microscopici  infusorii.  Tali 
eorpicduolf  si  chiamano  gbospore;  hanno'  formai 


un  pò*  irregolare,  e  sono  munite  di  due  lunghe 
ciglia  vibratili  ;  sono  delicatissime  e  poco  resistenti 
agli  agenti  esterni;  cosi,  per  esempio,  è  noto  che 
muojono  immediatamente  se  la  gocciolina  di  ru- 
giada si  dissecca  e  si  vengono  a  trovare  anche 
per  poco  tempo  all'asciutto,  ovvero  se  l'acqua  è 
leggermente  acida  od  alcalina.  Le  zoospore  con- 
tinuano a  muoversi  nell'acqua  per  circa  un  quarto 
d'ora,  poi  diventano  immobili ,  si  arrotondiscono, 
perdono  le  ciglia  vibratili  e  dopo  qualche  tempo 
emettono  un  tubo,  che  crescendo  perfora  l'epider- 
mide della  foglia,  si  estende  e  si  ramifica  entro 
il  tessuto,  a  va  a  poco  a  poco  a  dare  origine  nel- 
rintemo  della  foglia  ad  un  nuovo  micelio  che  ben 
presto  produrrà  stilla  pagina  inferiore  della  foglia 
stessa  nuovi  rami  conidiofori  e  quindi  nuovi  conidii 
e  cosi  di  seguito. 

La  formazione  e  poscia  la  germinazione  delle 
zoospore  avviene  ordinariamente  sulla  pagina  su- 
periore della  foglia,  la  sola  sopra  la  quale  si  for- 
mano le  goccioline  di  rugiada. 

Il  tempo  necessario  alla  peronospora  per  com- 
piere l'intiero  ciclo  del  suo  sviluppo,  cioè  dalla 
germinazione  delle  zoospore  fino  alla  formazione 
dei  nuovi  conidii,  varia  molto,  secondo  le  circostanze 
di  temperatura,  dì  umidità,  e  forse  secondo  anche 
la  natura  del  vitigno  infetto. 

In  alcuni  casi  si  è  osservato  che  questo  sviluppo 
si  compie  in  un  tempo  assai  breve,  non  più  di  due 
0  tre  giorni  ;  in  qualche  ricerca  sperimentale  sopra 
tralci  coltivati  in  ambienti  molto  umidi,  si  è  con- 
statato lo  sviluppo  dei  rami  conidiofori  in  sole  24 
ore  dopo  la  disseminazione. 

Per  solito  però  sembra  che  per  compiere  l'in- 
tiero sviluppo  sia  necessario  un  perìodo  di  5  o  6 
giorni. 

I  conidii  non  sono  capaci  di  lunga  vita  ;  dopo 
$  0  10  giorni,  anche  se  conservati  in  ambiente 
umido,  ma  dove  manchi  l'acqua  indispensabile  per 
la  formazione  delle  zoospore,  bi  avvizziscono  e 
muojono:  all'asciutto  poi  i  conidii  isteriliscono  assai 
rapidamente,  e  questa  è  la  ragione  per  cui  lo  svi- 
luppo del  parassita  è  talvolta  improvvisamente  ar- 
restato se  a  qualche  giornata  piovosa  ne  seguono 
altre  molto  calde  ed  asciutte. 

RiproduMione  ibernale.  —  È  evidente  che  la 
propagazione  della  malattia  noii  potrebbe  conti- 
nnare  da  un  anno  all'altro  per  mezzo  dei  soli 
conidii,  i  quali  non  possono  conservarsi  vivi  dal- 
l'epoca in  cui  cadono  le  foglie  fino  alla  seguente 
primavera,  quando  spuntano  i  nuovi  germogli.  La 
continuazione  della  vita  da  una  stagione  all'altra  è 
assicurata  alla  peronospera  mercè  gli  organi  della 
riproduzione  ibernale,  le  cosi  dette  oospere. 

Queste  non  si  veggono  all'esterno  come  i  rami 
conidiofori,  ma  prendono  origine  entro  il  tessuto 
della  foglia  fra  mezzo  i  rami  del  micelio,  e  bi- 
sogna ricorrere  a  speciali  artifizi  per  poterle  os- 
servare al  microscopio. 

Le  oospere  sono  il  risultato  di  un  processo  ses- 
suale intervenuto  fra  due  organi,  dèi  quali  il  ma- 
schile chiamasi  anteridio,  il  femminile ,  entro  cui 
nasce  Toospora,  oogonio. 

Anieridii  ed  oogonii.  ^  Anteridii  ed  oogonii 
non  sono  altro  che  rami  Sffeciali  del  micelio  molto 
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rigonfiati  all'estremità  ohe  prendono  la  forma  di 
nna  sfera  sostenuta  da  nn  pedancolo.  Un  setto 
trasversale  separa  completamente  la  massa  prò* 
toplasmatioa  contenuta  nella  sfera  da  quella  del 
peduncolo  che  comunica  inyece  liberamente  col 
restante  protoplasma  del  micelio.  La  sfera  fem- 
minile, ossia  Toogonio,  è  di  forma  regolare,  rela- 
tivamente grossa,  e  quando  è  matura,  il  suo  con- 
tenuto si  condensa  nel  centro  formando  una  massa 
distinta  che  chiamasi  ooafera.  L*anteridio,  ossia 
Tergano  maschile,  ò  notevolmente  più  piccolo  e  di 
forma  molto  più  irregolare  delFoogonio;  ordina- 
riamente nasce  sopra  un  ramo  del  micelio  molto 
vicino  a  quello  che  sostiene  Toogonio,  e  qualche 
volta  persino  sullo  stesso  peduncolo  che  porta  la 
sfera  femminile.  Quando  l'anteridio  è  maturo  si 
accosta  airoogonio,  ne  perfora  ad  un  punto  la 
parete  e  vi  versa  entro  il  suo  contenuto  protopla- 
smatico  che  si  fonde  in  una  massa  unica  coll'oo- 
sfera.  Questo  atto  costituisce  la  fecondazione;  Toc- 
sfera  diventa  dopo  ciò  una  oospora  che  ben  presto 
si  circonda  di  una  robusta  parete  protettrice.  Que- 
st'ultima resiste  energicamente  contro  gli  agenti 
esterni  e  conserva  viva  Toospora  anche  quando  la 
parete  delToogonio,  il  micelio  ed  il  parenchima 
fogliare  sono  distrutti  per  la  caduta  delle  foglie  e 
il  sopravvenire  delTinverno. 

Oli  organi  sessuali  ordinariamente  non  si  for- 
mano che  nella  stagione  molto  avanzata,  nel  set- 
tembre o  nell'ottobre  quando  le  foglie  stanno  per 
cadere.  Egli  è  appunto  sulle  foglie  autunnali  ca- 
dute che  s'incontrano  le  oospore,  le  quali  passano 
T  inverno  sul  terreno  in  mezzo  ai  detriti  delle 
foglie  ed  a  primavera,  essendo  il  tessuto  delle  fo- 
glie ormai  tutto  decomposto,  le  oospore  rimangono 
libere  e  germinando  riproducono  il  parassita. 

In  una  sola  foglia  si  formano  un  numero  gran- 
dissimo di  oospore,  potendosene  contare  in  alcuni 
casi,  in  foglie  di  media  grandezza  fino  a  1,500,0001 
Con  un  numero  cosi  sterminato  di  spore  ibernanti 
non  è  a  meravigliare  se  la  continuazione  della  vita 
del  parassita  è  assicurata  da  un  anno  all'altro,  per- 
chè per  quanto  grande  sia  il  numero  delle  oospore 
che  van  distrutte,  qualcuna  riesce  sempre  a  ger- 
minare nelle  condizioni  opportune  per  poter  nella 
nuova  estate  riprodurre  la  specie. 

GerminoMione  delle  oospore.  ■—  Come  la  germi- 
nazione delle  oospore  avvenga  non  è  ancora  chia- 
rito con  sicurezza.  Alcuni  scrivono  che  quando  le 
condizioni  di  temperatura  ed  umidità  sono  favo- 
revoli, Toospora  germina  emettendo  un  tubo  che 
si  trasforma  direttamente  in  ramo  conidioforo;  i 
conidii  poi  trasportati  dal  vento  sulle  foglie  di  vite, 
in  quella  stagione  già  sviluppate,  riproducono  la 
malattia.  Altri  sostengono  che  le  oospore  germi- 
nano nella  stessa  maniera  che  i  conidii,  cioè  pro- 
ducendo zoospore  le  quali  nuotano  nelle  goccio- 
line d'acqua  sul  terreno  e  non  possono  infettare 
la  vite  se  non  quando  vengono  a  contatto  con  le 
foglioline  cotiledonali  di  viti  appena  nate  per  ger- 
minazione spontanea  del  seme  ;  sulle  stesse  foglie 
cotiledonali  prenderebbero  origine  i  rami  conidio- 
fori,  e  per  mezzo  dei  conidii  la  malattia  si  di£fon- 
derebbe  sulle  viti  adulte. 

Comunque  sia  di  ciò,  il  certo  si  è  che  la  ma- 


lattia si  propaga  da  un  anno  alTaltro  mediante  le 
oospore,  le  quali  conservano  la  loro  vitalità  anche 
dopo  due  anni,  e  non  v'ha  dubbio  ormai  che  si 
deve  al  casuale  trasporto  dei  detriti  di  foglie  con- 
tenenti oospore  il  passaggio  della  peronospora  vi- 
ticola dall'America  in  Europa. 

CondtMioni  meteoriche  favorevoli  allo  sviluppo 
della  peronospora.  —  Tutti  gli  osservatori  sono 
concordi  nelTaffermare  che  la  peronospora  ogni 
anno  non  comincia  a  svilupparsi  che  quando  la 
temperatura  ha  raggiunto  nna  certa  intensità  (che 
si  ]^ò  ritenere  non  inferiore  a  20^  e)  e  contem- 
poraneamente l'atmosfera  è  molto  umida  per  piog- 
gie  prolungate  o  per  nebbie  o  per  abbondanti  ru- 
giade. Queste  due  condizioni  non  coincidono  sempre 
nello  stesso  tempo  dell'anno,  quindi  accade  che  vi 
è  una  notevole  differenza  fra  un  anno  e  l'altro 
circa  Tepoca  in  cui  la  peronospora  comincia  ad 
apparire.  Cosi,  per  es.,  mentre  nel  1881  la  ma- 
lattia veniva  segnalata  in  alcuni  vigneti  della  pro- 
vincia di  Venezia  fino  dai  primi  giorni  di  giugno» 
nell'anno  successivo  il  parassita  non  ricompariva 
se  non  dopo  la  metà  di  settembre. 

Più  grande  ancora  è  la  differenza,  anche  nello 
stesso  anno,  fra  una  regione  e  l'altra.  Cosi  nel 
1881  mentre  la  peronospora  era  constatata  in  al- 
cune Provincie  fino  dagli  ultimi  giorni  di  maggio» 
altrove  non  compariva  che  nel  settembre  avanzato. 

Dal  calore  e  soprattutto  dall'umidità  dipende 
anche  il  modo  di  diportarsi  della  malattia,  la  sua 
rapidità  di  sviluppo,  la  sua  forza  di  infezione  ed 
il  danno  maggiore  o  minore  che  produce.  Cosi  si 
è  constatato  che  le  forti  infezioni  hanno  luogo 
durante  le  giornate  calde  e  piovose,  mentre  la 
siccità  arresta  bruscamente  lo  sviluppo  della  ma- 
lattia. Si  è  osservato  spesso  che  il  parassita  dopo 
un  vento  forte  e  secco  ha,  quasi  per  iucauto,  comple- 
tamente cessato  di  diffondersi.  È  noto  altred  che 
per  lo  sviluppo  del  parassita  è  indispensabile  che 
la  temperatura  non  si  abbassi  oltre  un  certo  li- 
mite (15^  e.)  nelle  ore  notturne,  perchè  è  durante 
la  notte  che  nelle  goccioline  di  rugiada  ha  luogo 
la  formazione  delle  zoospore. 

Questa  grande  influenza  degli  agenti  meteorici 
ci  spiega  come  avvenga  che  non  tutti  gli  anni  la 
peronospora  infierisca  nello  stesso  luogo  colla  me- 
desima intensità.  Si  sono  viste  molte  regioni  for- 
temente colpite  in  un  anno,  restar  immuni  nel- 
l'anno appresso.  Alcuni  osservatori  hanno  volato 
spiegare  questo  fatto  coll'ipotesi  di  una  periodica 
alternanza  di  maggiore  o  minore  sviluppo  della 
peronospora  dipendente  da  condizioni  organiche 
del  parassita.  Una  tale  interpretazioae ,  oltreché 
non  giustificata  da  ricerche  positive,  appare  del 
tutto  inutile,  non  essendovi  ormai  alcun  dubbio 
che  cotesta  differenza  d'intensità  dell'infezione  da 
un  anno  alTaltro  e  fra  Tuna  e  Taltra  regione,  sta 
in  istretto  rapporto  con  le  condizioni  meteorolo- 
giche dell'annata  e  della  località. 

È  stato  osservato  che  in  generale  i  danni  che 
la  peronospora  portò  in  questi  ultimi  anni  sono 
proporzionati  alle  quantità  di  pioggia  estiva  che  ha 
ogni  regione.  Il  Veneto,  come  plaga  la  più  piovosa 
del  regno,  ebbe  la  più  forte  invasione;  un  po'  mi- 
i^pr^  )a  iiom^ar4ia  ^  i|  ?ie(Qonte  :  più  faltuari% 
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fa  la  malattia  neiritalia  centrale,  e  come  devaita- 
sione  Dotevole  si  fermò  agli  Abruzzi  attorno  alla 
gran  formazione  di  montagne  che  fa  questa  regione 
più  piovosa  fra  quelle  meridionali. 

Danni  prodotti  daUa  peronosportk  —  Dopo  tatto 
ciò  che  abbiamo  detto  è  facile  intendere  quali 
danni  la  peronospora  arreca  alla  fite.  Distrug- 
gendo le  foglie,  il  parassita  priva  la  pianta  del- 
Tergano  principale  della  sua  nutrizione ,  del  solo 
che,  sotto  l'influenza  della  luce  solare,  abbia  il 
potere  di  elaborare  le  sostanze  organiche  che  ser- 
vono all'accrescimento  e  vanno  ad  immagazzinarsi 
nel  frutto  o  nel  legno.  Più  sono  le  foglie  distrutte, 
meno  sarà  la  quantità  dello  zucchero  e  degli  altri 
materiali  organici  che  si  troveranno  nel  frutto  e 
meno  sarà  perfetta  anche  la  maturazione  del  l^gno 
fruttifero  per  l'anno  venturo.  La  deficienza  di  questi 
materiali,  specialmente  dei  principii  amilacei  e 
xuccherini  sarà  tanto  maggiore  quanto  più  precoce 
è  stato  lo  sviluppo  della  malattia;  cosi,  mentre 
l'infierire  della  peronospora  nel  settembre  avan- 
sato  è  cosa  quasi  innocua  se  l'uva  è  già  abbastanza 
matura,  torna  invece  esiziale  quando  accade  nel- 
l'agosto  o  nel  luglio. 

Da  ciò  si  comprende  ohe  tutti  i  gradi  di  alte- 
razione sono  possibili  nella  composizione  del  mosto 
provenienti  da  viti  peronosporate ,  dalla  semplice 
e  leggiera  deficienza  di  maturità,  fino  alla  man- 
canza quasi  assoluta  di  principio  zuccherino,  di 
materia  colorante,  ecc.  Me  resta  rispettivamente 
alterata  la  composizione  del  vino.  Questo  sarà 
mancante  d'alcool,  deficiente  di  colore,  acerbo, 
poco  conservabile  e  quindi  d'un  minimo  valore  pel 
commercio  e  pel  consumo. 

Spesso  si  è  osservato  che  anche  quando  la  pe- 
ronospora ha  infierito  solamente  poche  settimane 
avanti  la  vendemmia,  i  vini  ne  sono  stati  danneg- 
giati assai.  Si  aggiunge  poi  che  nei  casi  d'infezione 
più  grave  gli  acini  restano  affatto  immaturi,  ca- 
dono al  suolo,  ed  il  poco  mosto  che  si  ottiene  è 
inservibile  alla  confezione  di  qualsiasi  vino.  Qui 
parliamo  solamente  degli  effetti  prodotti  dalla  pe- 
ronospora vivente  sulle  foglie;  nei  casi  poi,  fortu- 
natamente rari,  in  cui  il  parassita  attacca  il  grap- 
polo, questo,  come  abbiamo  già  ricordato,  ne  resta 
completamente  disseccato  e  distrutto;  anzi  ben  di 
spesso  r  intero  grappolo  non  sufficientemente  ali- 
mentato cade  a  terra  assai  tempo  innanzi  la  ven- 
demmia. 

Non  meno  gravi  e  considerevoli  sono  i  danni 
che  la  peronospora  arreca  alla  costituzione  del 
legno  fruttifero.  La  deficienza  dei  principii  nutri- 
tivi impedisce  ai  tralci  di  completare  il  loro  svi- 
luppo, e  rimangono  sottili,  erbacei,  ed  anche  le 
gemme  non  raggiungono  la  completa  formazione, 
restano  quindi  poco  atte  ad  assicurare  il  frutto 
per  l'anno  vegnente. 

Le  viti  rimaste  prive  di  foglie,  a  stagione  non 
molto  avanzata,  cacciano  dei  nuovi  germogli,  i 
quali  però  difficilmente  raggiungono  lo  sviluppo 
necessario  per  essere  utili  quali  nuovi  organi  di 
assimilazione ,  ma  vivono  come  succhioni  a  spese 
dei  materiali  immagazzinati,  e  sono  quindi  essi 
•tessi  una  nuova  causa  di  esaurimento  per  la 
pianta. 


Le  viti  giovani  da  uno  a  due  anni  ne  rimangono 
presto  esauste  e  muojono,  quelle  adulte  ed  un 
tempo  vigorose  soffrono  meno,  ma  di  anno  in  anno 
s'indeboliscono  sempre  più  facendosi  poi  infruttifere. 

MeMMi  per  prevenire  e  curare  la  malattia.  — 
Chiarita  cosi  la  storia  e  la  natura  di  questo  pa- 
rassita, vediamo  quali  siano  i  mezzi  che  possono 
essere  consigliati  al  viticultore  onde  impedire  od 
almeno  rallentare  lo  sviluppo  della  malattia  in 
modo  da  diminuirne  i  danni. 

È  noto  a  tutti  come  fino  allo  scorso  anno  gli 
sforzi  dei  dotti  ed  i  tentativi  degli  empirici  erano 
riusciti  vani  nel  cercare  un  rimedio  pratico  che 
giovasse  a  combattere  questo  terribile  flagello  delle 
nostre  viti.  Nella  mente  di  molti  era  penetrato 
ormai  un  sentimento  di  sfiducia;  da  taluni  si  as- 
seriva perfino  che  l'esperienza  aveva  dimostrato 
in  modo  irrefragabile  non  esservi  alcun  mezzo  per 
lottare  contro  la  peronospora. 

Fortunatamente  i  progressi  nella  conoscenza 
della  biologia  del  parassita  e  gli  esperimenti  ten- 
tati con  successo  in  parecchi  luoghi  hanno  dimo- 
strato che  la  peronospora  non  solamente  può  es- 
sere combattuta  con  efficacia,  ma  che  con  un  mezzo 
relativamente  molto  semplice  e  poco  costoso  si  pos- 
sono liberare  le  viti  da  questa  funesta  malattia. 

Gl'insuccessi  ottenuti  nei  tentativi  di  cura  fatti 
precedentemente  erano  dovuti  a  ciò,  che  quasi 
tutti  gli  esperimentatori  partivano  dal  concetto 
di  voler  trovare  una  sostanza  solida  o  liquida  la 
quale,  aspersa  sulle  foglie,  avesse  la  facoltà  di 
uccidere  il  micelio  della  peronospora  che  si  annida 
nell'interno  della  foglia  stessa.  L'esperienza,  e  me- 
glio ancora  lo  studio  delle  proprietà  biologiche  del 
micelio,  hanno  dimostrato  quanto  sia  difficile  il 
riuscire  a  ciò;  e  forse  non  si  sbaglia  a  dire  che  è 
del  tutto  impossibile. 

Ben  diversi  sono  stati  i  risultati  quando  si  è 
cominciato  ad  attendere  alla  ricerca  di  una  so- 
stanza che  giovasse  ad  uccidere  i  rami  conidiofori 
ed  i  conidii.  Come  si  à  detto,  questi  organi  spor- 
gono all'esterno  e  quindi  possono  essere  trattati 
direttamente  con  polveri  o  liquidi  ;  numerose  espe- 
rienze hanno  insegnato  che  i  conidii  sono  poco 
resistenti  e  che  parecchie  sostanze  chimiche  hanno 
facoltà  di  ucciderli  e  di  impedirne  la  germinazione. 
Tali  sono  ad  esempio  le  soluzioni  di  potassa,  di 
soda,  di  calce  airi-2  per  cento;  la  polverizzazione 
con  calce,  ovvero  con  cenere,  o  con  fiori  acidi  di 
solfo  ;  e  finalmente  con  solfato  di  rame  che  il  pro- 
fessore Hillardet  ha  esperimentato  efficace  ad  uc- 
cidere le  zoospore  anche  in  dosi  infinitesimali, 

Senonchè  un  grave  inconveniente  si  riscontrava 
nella  pratica;  l'efficacia  di  questi  rimedii  non  per- 
sisteva se  non  fintantoché  sulla  superficie  delle 
foglie  restava  quantità  sufficiente  della  sostanza 
usata;  ma  appena  questa  era  portata  via  dal  vento 
0  dalla  pioggia,  la  foglia  tornava  ad  essere  nuo- 
vamente infestata  dai  germi. 

Non  vi  è  altro  modo  di  riparare  a  questo  ma- 
lanno che  col  ripetere  con  grande  frequenza  l'ap- 
plicazione del  rimedio  ;  ma  ciò  con  grave  incomodo 
pel  coltivatore  e  con  tale  aumento  di  spese  tal- 
volta da  renderne  in  pratica  discutibile  il  vantaggio. 

Si  aggiunga  inoltre  che  con  simili  trattamenti 
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non  tutti  i  conidiì  restano  acciai ,  ma  un  gran  nu- 
mero sfugge  all'azione  delle  sostanze  antisettiche 
e  diffonde  nuovamente  la  malattia  ;  accade  perciò 
che  nonostante  la  ripetuta  ed  accurata  applica- 
zione dei  sopracitati  rimedii  l'effetto  che  se  ne  ot- 
tiene non  riesce  mai  completo ,  e  la  yite  perde 
sempre  un  gran  numero  di  foglie. 

L'americano  Sanders  fino  dal  1870  aveva  fatta 
questa  importante  osservazione ,  che  le  foglie  di 
vite  messe  al  riparo  della  rugiada,  non  sono  col- 
pite dalla  peronospora;  la  spiegazione  del  fatto 
sembra  fuor  di  dubbio  essere  questa ,  che ,  sulle 
foglie  in  tal  modo  riparate,  la  germinazione  dei 
conidii  è  impossibile,  stante  la  mancanza  delle 
goccioline  di  rugiada  indispensabili  alla  formazione 
delle  zoospore.  Sopra  questa  osservazione  ripetuta 
e  confermata  da  molti  coltivatori  in  America  ed 
in  Europa  è  stato  ideato  un  metodo  per  proteg- 
gere le  viti  contro  la  peronospora.  Consiste  questo 
nel  costruire  sopra  le  viti  delle  tettoje  o  dei  ri- 
pari qualsiansi,  analoghi  a  quelli  già  in  nso  fra  i 
frutticultori  per  proteggere  i  peschi  da  quella  ma- 
lattia delle  foglie  prodotte  dalla  taphrina  defor^ 
mans.  Con  questo  mezzo  suggerito  dapprima  dal 
Neal  d'JSamilton,  si  ottengono  risultati  meravigliosi, 
ma  non  vi  è  bisogno  di  molte  parole  per  dimostrare 
che  un  tale  sistema  è  assolutamente  inapplicabile 
nella  grande  coltura. 

Anche  da  noi  fu  spesso  osservato  che  le  viti  ri- 
parate dalle  fronde  di  alberi  soprastanti  venivano 
colpite  dalla  peronospora  più  tardi  e  meno  forte- 
mente :  le  viti  sotto  le  gronde  dei  tetti  si  constatò 
che  restano  addirittura  immuni. 

Fortunatamente  le  esperienze  eseguite  nello 
scorso  anno  dai  fratelli  Bellussi  presso  Tezze  e 
dalla  regia  scuola  enologica  di  Conegliano,  hanno 
dimostrato  che  aspergendo  le  foglie  con  latte  di 
calce  si  può  ottenere  con  molto  maggior  facilità 
e  con  una  spesa  insignificante  l'identico  effetto  che 
si  ha  colle  tettoje  costosissime  del  Neal.  Infatti  il 
latte  di  calce  che  da  idrato  si  trasforma  presto  in 
carbonato  di  calce ,  una  volta  disseccato  sulla  fo- 
glia vi  forma  una  crosta  che  per  quanto  sottile 
non  può  essere  traversata  dalle  zoospore,  e  quindi 
le  foglie  rimangono  preservate  dall'infezione. 

Sopra  questa  proprietà  si  ò  basato  il  metodo 
razionale  e  pratico  per  combattere  la  peronospora. 
liO  esperienze  fatte  finora  dimostrano  fino  all'evi- 
denza che  il  rimedio  è  applicabile  con  facilità  e 
con  ottimi  risultati  anche  sopra  vasta  scala,  A  tale 
scopo  basta  aspergere  sulle  foglie  della  vite  con 
un  latte  di  calce  nella  proporzione  del  3  al  4  per 
cento.  L'operazione  deve  essere  eseguita  in  modo 
ohe  tutta  la  superficie  della  foglia  resti  legger- 
mente imbiancata  in  guisa  che  disseccandosi  la 
calce  si  formi  una  crosta  sottile  che  la  ricopra 
tutta  quanta.  L'operazione  va  ripetuta  se  per  caso 
un  seguito  prolungato  di  pioggia  faccia  scomparire 
la  calce  versata  precedentemente  :  ciò  però  spessp 
non  ocecMcre,  perchè  quando  la  calce  siasi  ben  dis- 
seccata non  viene  asportata  neanche  da  forti  tem- 
porali. Le  foglie  delle  viti ,  avendo  peli  e  piccole 
protuberanze ,  dopo  alcuni  giorni  di  bel  tempo 
tengono  ben  aderente  il  velo  di  carbonato  calcare, 
prinaipalmente  se  esso  ò  molto  sortile. 


L'uso  del  latte  di  calce  provato,  già  con  buon 
esito  dal  professore  Keller  contro  l'oidio  fino  dal 
1852,  poscia  tentato  contro  la  peronospora  dal 
professore  Oarovaglio  nel  1881,  diede  invece  ab- 
bastanza buoni  risultati  nel  vigneto  della  scuola 
enologica  di  Conegliano  nel  1883;  migliori  ancora 
si  ottennero  dai  fratelli  Bellussi  e  da  diversi  colti- 
vatori nel  Veneto  nel  1884,  tanto  che  venne  racco- 
mandato dal  Ministero  d'agricoltura  nella  sua  cir- 
colare 1885, 

Finalmente  nell'estate  ed  autunno  decorso  la 
grandiosa  esperienza  dai  Bellussi  eseguita  sopra 
13,000  viti,  cou  latte  di  calce  più  denso  di  quello 
che  era  stato  usato  per  l'innanzi,  e  le  prove  della 
scuola  retronominata  e  di  parecchi  proprietarii  ia 
località  differenti,  tolsero  ogni  dubbio  sull'efficacia 
di  tale  rimedio,  non  solo,  ma,  dimostrarono  altred 
che  erano  infondati  i  timori ,  del  resto  tanto  na* 
turali  a  prima  vista,  che  la  calce  potesse  riuscire 
di  danno  alle  foglie,  sia  alterandone  la  strutturai 
sia  difficoltandone  in  qualunque  guisa  le  normali 
funzioni,   . 

I  fatti  non  lascii^no  ormai  soq>etto  a  querto  ri- 
guardo, essendosi  constatato  che  dalle  viti  calcio- 
nate  si  ottiene  un'uva  matura  cosi  perfetta  cope 
quella  proveniente  da  viti  sane,  e  i  sarmenti  cosi 
robusti  e  ben  conformati  da  assicurare  il  prodotto 
per  l'anno  susneguente. 

In  Francia  altresì  sono  stati  ottenuti  buoni  ri- 
sultati contro  la  peronospora  aspergendo  le  foglie 
con  una  mescolanza  formata  da  8  chilogrammi  di 
solfato  di  rame  e  15  chilogrammi  di  calce  disciolti 
in  130  litri  d'acqua.  L'efficacia  di  tale  miscela  viene 
attribuita  dagli  scrittori  francesi  al  solfato  di  rame, 
la  cui  virtù  antisettica  è  generalmente  riconosciuta. 
Tuttavia  non  possiamo  dare  una  speciale  impor- 
tanza al  rimedio  propugnato  dai  Francesi,  dal 
momento  che  sappiamo  che  la  calce  sola  dà  ri- 
sultati identici  con  vantaggio  di  costare  molto 
meno  e  di  non  portare  perìcolo  d'inquinamento 
nel  vino. 

II  latte  di  calce ,  come  risulta  da  ciò  che  ab- 
biamo detto,  non  sarebbe  quindi  un, rimedio  cu- 
rativo, ma  piuttosto  preventivo,  perchè  non  ha  in 
alcnn  modo  la  facoltà  di  uccidere  il  micelio  della 
peronospora  una  volta  che  questa  si  ò  sviluppata 
nell'interno  della  foglia,  ma  vale  solamentge  a  prò* 
teggere  questa  ultima  contro  l'infezione  di  nuovi 
germi.  Però,  come  abbiamo  già  ricordato,  il  mi- 
celio della  peronospora  ha  una  vita  molto  fugace 
e  non  può  estendersi  entro  il  parenchima .  della 
foglia  come  quello  della  peronospora  delle  patate, 
ma  rimane  circoscritto  ad  una  piccola  zona,;  quindi 
accade  che  quand'anche  il  latte  di  calce  sia  som- 
ministrato sopra  una  foglia  in  qualche  punto  già 
colpita  dal  parassita ,  ^iova  nondimeno  a  conser- 
vare sana  la  porzione  della  foglia  npn  ancora  in- 
vasa, mentre  i  punti  infatti  sono  distrutti  ed  alla 
fine  appariscono  come  tanti  fori  rotondi.  Che  una 
parte  delle  foglie  possa  esser  distrutta  o  tolta 
senza  che  perciò  la  vite  ne  soffra,  lo  prova  anche 
il  fotto  che  in  moltissime  plaghe  viticole  (special- 
mente nelle  ^olto  piovose)  ai  usa  da  antichissimo 
tempo  far  le  operazioni  di  cimatura^  ricùinUurin 
e  talvolta  anche  di  parziale  sfogliazione. 
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Cosi  si  spiega  il  fatto  segnalato  nello  scorso  anno 
da  molti,  yiticaltori  che  il  latte  di  calce  sommini- 
strato anche  a  stagione  inoltrata  e  quando  il  vi- 
gneto era  già  molto  infetto,  è  riuscito  ad  arrestare 
il  processo  della  malattia  ed  a  conservare  immune 
un  numero  sufficiente  di  foglie  per  ottenere  Tura 
perfettamente  matura. 

L*app]icazione  del  latte  di  calce  ha  inoltre  un 
altro  vantaggio  grande,  ed  è  che  può  sostituire 
l'uso  delle  solforazioni  per  difendere  la  vite  contro 
l'oidio^  Yi  sono  a»  questo  riguardo  delle  esperienze 
già  antiche  del  1852-55  che  comprovano  come  la 
calce  possa  sostituire  lo  zolfo  nella  cura  contro  la 
crittogama;  d*altra  parte  i  risultati  delle  prove 
jstte  a  Gonegliano  nell'anno  scorso  non  lasciano 
dubbio  in  proposito. 

VITE  (meec).  —  La  vite  è  un  cilindro  solido  sulla 
cui  superficie  convessa  sporge  tutto  alFintorno  un 
risalto  di  grossezza  uniforme  detto  verme  q  pane 
delia  nife.  La  curva  cosi  formata  sulla  superficie 
del  oilindro»  e  che  mantiene  in  tutti  i  suoi  punti 
una  inclinazione  costante  sul  lato  o  generatrice  del 
oilindro,  dicesi  eltea,  e  può  riguardarsi  come  quella 
stessa  che  rimarrebbe  tracciata  sul  cilindro  dal- 
l'ipotenusa di  un  triangolo  ABC  (6943)  supposto 


Fig.  6943. 


flessibile,  fisso  per  uno  de'  suoi  cateti  all'asse  del 
cilindro,  ed  avvolto  alla  superficie  del  medesimo. 
La  porzione  di  elica  compresa  tra  due  punti  con- 
secutivi a,  b  (fig.  6944)  in  cui  incontra  una  mede- 
sima generatrice  del  cilindro,  dicesi  una  spira;  e 
la  distanza  ab  di  questi  due  punti ,  cioè  l'inter- 
vallo di  due  spire  successive  dicesi  il  passo  del- 
l'elica. • 

Questa  macchina  per  funzionare  ha  bisogno  di 
un  altro  pezzo  Q  detto  ehioeeiola  o  madrevite  o 
femmina  della  vite;  è  dessa  un  solido  di  una  forma 
qualunque,  scavato  cilindricamente  ;  si  ha  cosi  un 
cilindro  vuoto  nella  cui  superficie  interna  si  pra- 
tica una  scanalatura,  pure  ad  elica  ed  eguale  a 
quella  cha  è  prominente  sulla  superficie  convessa 
della  vite;  cosicché  introducendo  la  vite  nella 
chiocciola ,  il  suo  verme  si  incastra  esattamente 
nella  scanalatura  della  medesima, 

Talora  si  fa  girare  la  vite  dentro  la  chiocciola 
che  ò  fissa,  e  <^  la  vite  si  avanza  nel  senso  dti 
ano  asse,  come  nella  figura  6945;  talora  invece  la 
vite  è  fissa,  e  la  chiocciola  girando  lungo  le  spire 
della  vite  si  avanza  pure  nello  stesso  senso  ;  cosi 
nella  figura  6944.  Nel  primo  caso  la  potenza  che 
la  girare  la  vite  agisce  d'ordinario,  au  leve  P  o 


manovelle  infitte  in  una  estremità  T  di  essa,  e  che 
dicesi  la  iesia  della  vite,  e  la  resistenza  da  vincere 
è  applicata  all'altra  estremità  della  vite;  dando 
un  giro  di  rotazione  alla  vite,  la  si  costringe  ad 
entrare  nella  madre  immobile,  e  ad  un  tempo  la 
forza  resistente  che  opera  nel  senso  dell'asse  della 
vite  impedisce  alla  vite  di  avanzare.  Ciò  si  verifica 
nei  torchi  a  vite.  Nel  secondo  caso,  cioè  quando 
la  vite  è  fissa,  la  potenza  e  la  resistenza  sono  ap- 
plicate alla  chiocciola.  In  entrambi  i  casi  la  resi- 
stenza agisce  nella  direzione  dell'asse  della  vite, 
e  la  potenza  in  un  piano  perpendicolare  all'asse. 


Fig.  69U. 


Fig.  6945. 


Comunemente  le  viti  sono  a  verme  triangolare^  o 
a  verme  rettangolare  o  quadrato^  secondochè  il  prò* 
fila  del  verme,  cioè  la  semone  determinata  in  esso 
da  un  piano  qualunque  che  passi  per  l'asse  della 
vite,  è  un  triangolo ,  o  un  rettangolo,  o  un  quadrato. 
Cosi  nella  figura  6946  si  ha  l'esempio  di  una  vite 
a  pane  o  verme  rettangoiare.  Su  un  cilindro  retto 
di  asse  HN  è  tracciata  l'elica  ABGD  ;  per  formare 


Fig.  6946. 

il  verme  rettangolare  si  immaginerà  il  rettangolo 
Aetbe  contenuto  sempre  in  un  piano  verticale  pas- 
sante per  l'asse  MJN  girare  attorno  il  cilindro  per 
modo  che  il  punto  A  si  appoggi  sempre  a  tutti  i  punti 
consecutivi  dell'elica  descritta,  e  che  il  lato  Aa  si 
mantenga  sempre  a  contatto  della  generatrice  del 
cilindro  che  passa  per  ciascun  punto  dell'elica.  1 
punti  a,  6,  e  descriveranno  anch'essi  altrettante  eli- 
che. Ni8lU  stessa  filtra  è  segnata  la  posizione  del 
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rettangolo  Aabe,  dopo  ayer  generato  una  roez  a 
•pira,  in  Be'Va';  e  sì  ha  pure  in  projezione  la  posi- 
zione DEF6  del  rettangolo  stesso  dopo  che  ha  per- 
corso un'intiera  spira  ABC  più  una  porzione  di 
spira  CD. 

Se  inyece  di  un  rettangolo  si  avesse  un  triangolo 
qualsiasi  di  cui  un  lato  fosse  secoiddo  Aa,  si  gene- 
rerebbe in  modo  analogo  la  vite  a  pane  triango- 
lare quale  si  può  scorgere  nelle  figure  6944  e  6945. 

Il  modo  con  cui  abbiamo  visto  generarsi  Telica, 
ne  fa  chiaro  che  la  vite  si  può  considerare  come 
un  piano  inclinato,  il  quale  si  avvolge  al  cilindro, 
oppure  come  una  successione  di  tanti  piccoli  piani, 
tutti  egualmente  inclinati  quante  sono  le  spire,  e 
che  hanno  per  altezza  il  passo  della  vite,  per  base 
la  circonferenza  del  cilindro. 

In  questa  macchina  intanto  la  resistenza  sta  nel 
corpo  che  si  comprime  o  si  inalza  per  mezzo  della 
madrevite ,  allorché  questa  essendo  mobile  può 
scendere  e  salire  per  le  spire  della  vite,  mentre 
la  potenza  sta  nello  sforzo  della  mano  applicato 
tangenzialmente  alla  madrevite  stessa.  Nel  caso 
che  la  madrevite  è  ferma,  la  potenza  si  applica 
tangenzialmente  alla  testa  della  vite,  o  in  qualun- 
que altro  punto  della  sua  lunghezza ,  ed  il  corpo 
ohe  si  vuole  comprimere  od  inalzare  si  colloca  o 
si  attacca  all'opposta  estremità  della  vite.  La  vite 
dunque  è  un  piano  inclinato,  in  cui  la  potenza  si 
applica  parallelamente  alla  base  del  piano  ;  e  quindi 
per  Tequilibrio  si  richiederà  che  la  poienMa  stia 
alla  resistenza  come  ValteMMa  del  piano  y  che  è  il 
passo  della  vite^  sta  alla  base  del  medesimo,  che  è 
la  circonferenMa  del  cilindro  deUa  vite. 

È  chisro  intanto  che  mentre  la  madrevite,  e 
quindi  la  resistenza  che  le  è  annessa,  s'inalza  di 
un  passo  di  vite,  la  potenza  descriverà  una  circon- 
ferenza di  circolo  che  avrà  per  raggio  la  distanza 
del  suo  punto  di  applicazione  dall'asse  del  cilindro 
della  vite. 

Quindi  con  questa  macchina,  facendo  il  passo 
della  vite  piccolissimo,  ed  applicando  la  potenza 
alla  estremità  di  una  manovella  P  (figura  6944), 
infitta  alla  chiocciola  perpendicolarmente  all'asse 
della  vite,  possiamo  con  una  potenza  piccolissima 
fare  equilibrio  ad  una  resistenza  grandissima;  po- 
tenza e  resistenza  che  stanno  appunto  fra  loro  come 
il  piccolissimo  passo  della  vite  àUa  circonferenza 
del  circolo  descritto  in  eguài  tempo  dalla  estremità 
P  deUa  manovella .  secondo  il  noto  principio  delle 
velocità  virtuali  (V.  Velocità  virtuale). 

Usi  della  vite.  —  La  vite  è  di  un  uso  molto  fre- 
quente ed  esteso.  Essa  è  impiegata  per  produrre 
pressioni  grandissime,  come  nei  torchi  diversi.  È 
usata  per  fissare  tra  di  loro  le  diverse  parti  di 
una  macchina  qualsiasi ,  dei  mobili,  ecc.,  a  mo- 
tivo dell'attrito  grandissimo  che  esiste  tra  la  vite 
e  la  madrevite;  in  quest'ultimo  caso  la  madrevite 
è  formata  dalla  vite  stessa  e  nell'atto  di  Intro- 
dursi in  un  corpo  qualunque.  In  molti  apparati  di 
fisica,  in  tutti  gli  strumenti  di  geometria  pratica  e 
di  geodesia  usansi  le  viti  per  livellare  i  piani  degli 
apparati  stessi,  inquantochò  per  mezzo  di  esse  pos- 
siamo gradatamente  elevare  od  abbassare  di  una 
quantità  piccolissima  le  diverse  parti  di  quei  piani, 
e  quindi  renderli  perfettamente  orizzontali. 


Vite  micrometrica.  —  Uno  degli  usi  più  impor- 
tanti che  ebbe  la  vite  è  quello  di  farla  servire  per 
misurare  le  piccolissime  lunghezze,  e  per  dividere 
queste  in  parti  piccolissime  ed  uguali ,  nel  qual 
caso  prende  il  nome  di  vite  micrometrica,  L'uso 
della  vite  micrometrica  è  facile  ad  intendersi  die- 
tro quanto  si  è  detto.  Allorché  un  punto  qualunque 
della  testa  della  vite  descrive  una  oiroonferenza 
intiera  di  circolo,  la  vite  si  avanza  di  un  passo,  e 
quindi  allorché  quel  punto  non  avrà  descritto  che 
una  frazione  di  quella  circonferenza,  anche  la  vite 
si  sarà  avanzata  soltanto  di  quella  frazione  del 
passo.  Per  esempio  se  il  passo  é  di  un  millimetro, 
come  ordinariamente  sucoede ,  e  se  alla  testa  della 
vite  si  adatta  un  circolo  diviso  in  400  o  500  parti 
uguali,  allorché  quello  non  avrà  girato  che  di  una 
divisione,  la  vite  si  sarà  solo  avanzata  della  quat- 
trocentesima o  cinquecentesima  parte  di  un  milli- 
metro! Su  questo  principio  é  fondata  la  macchina 
a  dividere,  lo  sferometro  che  serve  per  misurare  lo 
spessore  delle  lastre,  e  tanti  altri  strumenti  o  mac- 
chine di  precisione. 

Vite  perpetua.  — >  Allorché  una  vite  ordinaria 
gira  nella  madrevite,  insinuandosi  essa  progressi- 
vamente in  questa ,  arriva  presto  il  momento  in 
cui  non  la  si  può  più  far  girare  nello  stesso  senso, 
perché  la  madrevite  giunge  alla  estremità  della 
spira.  Colla  vite  perpetua  si  rimedia  a  questo  in- 
conveniente; é  una  vite  ordinaria  rattenuta  da  due 
cuscinetti  o  pulvinari,  e  collocata  accanto  ad  una 
ruota  dentata  in  modo  che  la  sua  spira  si  incastri 
tra  i  denti  della  ruota.  In  tale  disposizione  si  può 
far  girare  la  vite  indefinitamente,  ed  essa  farà  pa- 
rimente girare  la  ruota. 

Costruzione  meccanica  deUe  viti.  —  Le  viti  di 
ferro  si  fanno  con  una  trafila  che  componesi  di  un 
telajo  di  ferro  l  (fig.  6947)  armato  di  due  manichi 
opposti  ;  questo  telajo  ha  in  mezzo  un  foro  trapezoi- 
dale, tagliato  a  scanalatura,  nel  quale  introduconsi 


Fig.  6947. 

i  guancialetti  di  acciajo.  Questi  guancialetti  si  co- 
prono colle  piastre  mm^  compresse  da  viti,  la  cui 
madre  é  incavata  nel  telajo  ;  trattengono  i  guan- 
cialetti nella  scanalatura ,  la  quale  termina  con 
due  madri  che  vengono  fatte  camminare  da  due 
viti  j>  per  avvicinare  o  allontanare  i  guancialetti. 
Vi  sono  anche  filiere  semplici,  le  qucdi  sono  pia- 
stre d'acciajo  con  fori  di  varii  numeri  ;  non  servono 
però  queste  che  per  le  piccole  viti.  Preparasi  da 
prima  il  filo  che  si  vuol  lavorare  a  vite  passandolo 
nei  fori  di  numero  più  grosso,  e  poi  finendolo  nei 
numeri  minori. 
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I  maschi  (fig.  (6948)  sono  yiti  d*accìajo  che  ser- 
vono a  fare  le  spire  delle  madri  :  limansi  le  quat- 
tro facce  fino  al  fondo  del  pane  e  si  temperano: 
gli  orli  taglienti  mordono  nel  ferro  e  neiracciajo 
non  temperato,  ed  in  tal  guisa  si  fanno  le  madre- 
Titi  ed  i  guancialetti. 


¥\g.  69^8. 

Si  Tede  che  valendosi  dei  manichi  £B  (fig.  6947) 
a  guisa  di  leve ,  e  facendo  girare  la  filiera  sul 
suo  asse,  si  obbliga  il  pezzo  di  ferro  cilindrico, 
che  è  tenuto  fermo  e  passato  fra  i  guancialetti,  o 
nel  foro  della  filiera,  ad  entrare  ad  elice,  e  che  la 
vite  in  tal  modo  è  fatta.  Ogni  officina  è  provve- 
duta d'una  serie  di  maschi  e  di  guancialetti  per 
le  viti  di  varia  grossezza. 

TjO  viti  di  legno  si  fanno  sul  tornio,  il  quale, 
come  ognun  sa,  è  costrutto  in  guisa  da  dare  un 
moto  di  rotazione  sulle  punte  che  tengono  il  pezzo 
di  legno  fra  i  due  zoccoli,  ed  un  metodi  va-e-vieni 
orizzontale,  di  modo  che  la  mano  che  tiene  fermo 
il  ferro,  leva  dei  tagli  ad  elice  dalla  superficie  del 
legno  tornito  dapprima  cilindrico.  Continuando  tale 
lavoro  lungo  tutto  il  cilindro,  vi  si  forma  una  vite 
a  pani  triangolari.  Si  riesce  però  meglio  e  più  sol- 
lecitamente con  un  pettine:  è  un'asta  d'acciajo  che 
termina  con  varii  denti  taglienti  uguali  ed  a  pari 
distanza.  Presentando  questo  pettine  al  cilindro 
che  ha  il  doppio  moto  accennato,  e  tenendolo  ben 
fermo,  si  fa  un  tratto  di  vite;  ripetesi  poi  l'ope- 
razione pezzo  a  pezzo  lungo  tutto  il  cilindro.  La 
madrevite  lavorasi  alla  stessa  guisa  con  un  pettine 
che  si  fa  agire  neirinterno  di  un  cilindro  cavo  che 
gira  ed  ha  un  moto  di  va-e-vieni,  essendo  soste- 
nuto da  una  forma.  Dìcesi  pettine  maschio  quello 
che  serve  a  fare  le  madreviti,  e  femmina  quello 
che  serve  a  fare  le  viti. 

La  macchina  j[>er  fare  le  grandi  viti  è  costruita 
come  segue  :  AB  (fig.  6949)  è  un  asse  cui  sono  at- 


Fig.  6949. 

taccati  il  cilindro  G,  alla  cui  superficie  si  vuol  se- 
gnare un'elice,  e  la  ruota  dentata  D.  Il  telajo 
MLEN  gira  intomo  a  quest'asse  AB;  fra  le  due 
braccia  IM  KS  vi  è  l'asse  FQ  che  può  girare  sopra 


se  stesso  e  che  tiene  una  ruota  dentata  E,  la  quale 
ingrana  con  D  ed  un  cilindro  HI  lavorato  a  vite 
che  conduce  la  madre  P.  Tiene  questa  da  un  lato 
l'asta  0  che  scorre  in  una  scanalatura  e  dall'al- 
tro la  matita  o  lo  scalpello  che  segna  l'elice  sul 
cilindro  G.  Ecco  l'effetto  di  questa  macchina.  SiaB 
il  raggio  della  ruota  E,  r  quello  di  D,  h  il  passo 
della  vite  del  cilindro  HI  ;  un  giro  del  telajo  MLEN 
intorno  all'albero  AB  farà  girare  la  ruota  E,  ed 

anche  il  cilindro  HI ,  d'una  porzione  -^  di  giro,  e 

hr 
l'utensile  avrà  percorso  uno  spazio  eguale  a  ^; 

questo  sarà  il  passo  h'  dell'elice  segnata  sul  cilin- 
dro E;  si  avrà  adunque  h'  =-^.  Si  capisce   che 

dando  agli  elementi  R,  r  ed  A  i  valori  convenienti, 
si  potranno  produrre  delle  elici  di  determinate 
misure. 

Vite  d'Archimede.  —  Questa  vite  o  coclea  idro- 
vora è  la  macchina  più  ingegnosa  che  gli  antichi 
ci  abbiano  tramandato:  venne  descritta  da  Vi- 
truvio,  che  indicò  il  modo  di  costruirla  ed  i  suoi 
usi.  Quantunque  se  ne  attribuisca  l'invenzione  ad 
Archimede,  sembra  nullameno  che  gli  Egiziani  se 
ne  valessero  molto  tempo  prima  del  celebre  geo- 
metra greco,  per  prosciugare  le  praterie  che  il 
Nilo  copriva  nei  suoi  straripamenti.  Questa  vite 
serve  ad  inalzare  l'acqua  per  irrigazione  e  prin- 
cipalmente all'asciugamento  dei  terreni,  nò  può 
essere  vantaggiosa  che  quando  il  tubo  pel  quale 
si  scarica  sia  ad  una  piccola  altezza  al  disopra 
del  serbatojo  cui  attigue.  Ecco  l'idea  che  si  può 
fare  della  macchina  primitiva  e  dei  suoi  effetti. 
Suppongasi  che  si  abbia  avvolto  ad  elice  un  tubo 
di  piombo  sulla  superficie  d'un  cilindro  (fig.  69ó0), 
e  che  questo  tubo  aperto  ai  due  capi,  ne  abbia 
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Voi.  XXIIL 


Fig.  6950. 

l'uno  immerso  nell'acqua,  mentre  l'altro  sia  ad 
una  certa  altezza,  essendo  il  cilindro  che  serve  di 
anima  alle  sue  spire  posto  in  direzione  inclinata 
all'orizzonte.  L'asse  di  questo  cilindro  è  sostenuto 
alla  parte  inferiore  da  una  bronzina  ed  in  alto  da 
un  guancialetto,  e  può  girare  su  questi  due  ap- 
poggi, movendolo  mediante  un  manubrio.  Questo 
moto  di  rotazione  dato  in  senso  opposto  ai  giri 
dell'elice  dal  basso  in  su,  farà  salire  a  poco  a 
poco  l'acqua  nel  tubo,  e  dessa  sgorgherà  all'ori- 
fizio superiore.  La  vite  dicesi  a  destra  allorché, 
per  produrre  questo  effetto,  si  deve  girarla  a  si- 
nistra» e  viceversa.  Dapprima  l'acqua  sarà  allo 
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stesso  lìTello  tanto  nel  tubo  che  nel  serbatojo,  oc- 
cupando la  parte  più  bassa  della  spira,  cioè  qaella 
dove  la  tangente  è  orizzontale  ;  ma  quando  si  avrà 
girato  un  poco  il  cilindro,  la  spira  avrà  cangiato 
di  luogo  al  pari  che  la  sua  tangente,  la  quale  non 
sarà  più  orizzontale.  L'acqua  adunque  non  potrà 
più  rimanervi  in  quiete,  e  ricade  al  nuovo  luogo 
dove  la  tangente  è  orizzontale;  vi  scorrerà  come 
sopra  un  piano  inclinato;  il  livello  intemo  si  tras- 
porterà nel  nuovo  punto  inferiore  del  giro  elicoide; 
continando  a  girare  Tacqua  percorrerà  successi- 
vamente tutti  i  punti  del  canale,  in  guisa  che  dopo 
un  giro  si  troverà  sollevata  ad  un'altezza  ugnide 
al  passo  della  vite.  Un  altro  giro  farà  salire  l'acqua 
d'un  altro  passo,  e  cosi  seguitando.  Nella  vite  dì 
Archimede  adunque  l'acqua  sale  scendendo,  poiché 
il  livello  interno  percorre  un  piano  inclinato  cur- 
vilineo, e  vi  si  muove  di  continuo  lungo  tutto  il  tubo 
fino  allo  scaricatoio.  Negli  Elementi  di  meccanica 
ed  idraulica  del  Venturoli  trovasi  ampiamente  trat- 
tata dal  lato  teorico  la  vite  di  Archimede  più  che 
in  qualsiasi  altra  opera;  ed  il  Gauthey  nel  libro  iv 
della  Construction  des  ponts  parla  delle  migliori 
disposizioni  adottate  nelle  coclee  idrovore  sia  avuto 
riguardo  all'effetto  utile  della  macchina,  che  al  più 
utile  impiego  del  motore,  citando  gran  numero  di 
sperienze. 

VITEBSK  (geogr.).  —  Governo  del  N.  0.  della 
Bussia,  confinante  a  N.  0.  con  la  Gurlandia  e  la 
Livonia»  a  N.  E.  col  Governo  di  Pskow.  Area  45,166,4 
chilom.  q.,  popolazione  1,170,987  abitanti.  La  città 
omonima,  capoluogo,  ne  ha  50,033. 

VITELLI  (geneal.  e  biogr.).  —  L'antica  impresa  di 
questa  illustre  famiglia  di  Città  di  Gastellot  estinta 
nel  1790,  è  una  testa  di  vitello.  Niccolò  Vitelli^ 
dopo  le  sue  vicende  con  papa  Sisto  IV,  usò  il  vi- 
tello giacente  con  una  palma  nella  zampa  sinistra 
anteriore,  per  mostrare  che  da  tutti  i  suoi  tra- 
vagli era  uscito  vincitore  e  che  più  non  cercava 
che  la  pace.  I  gigli  furono  introdotti  da  Camillo  Vi- 
telli, figlio  di  Niccolò,  per  concessione  di  Carlo  Vili 
re  di  Francia.  Usarono  poi  i  Vitelli  qualche  volta 
anche  la  scacchiera,  per  vanità  d'imitare  Vitellio 
imperatore,  di  cui  era  impresa,  ed  altresì  usarono 
anche  la  luna  crescente,  ignorandosi  per  qual  mo- 
tivo lo  facessero. 

I  Vitelli  furono  conti  di  Montone,  signori  del- 
l'Amatrice,  marchesi  di  Cetona,  conti  di  Montefiore 
e  marchesi  di  Bucine,  i  quali  ultimi  si  stabilirono 
a  Firenze  e  si  estinsero  nel  1790.  Un  Matteo  di 
Città  di  Castello,  del  quale  si  sa  che  era  morto 
nel  1287,  è  il  capo-stipite  di  questa  famiglia.  Vi- 
tello, suo  figlio  unico,  legò  probabilmente  a'  suoi 
discendenti  il  cognome  di  Vitelli.  Di  cinque  figlinoli 
ch'egli  ebbe,  dal  solo  Gerle  venne  discendenza, 
giacché  da  suo  figlio  Pietro,  che  le  cronache  ri- 
cordano come  morto  nel  1348,  nacquero  Angelo  e 
Gerozso.  Angelo  nel  1381,  in  occasione  delle  di- 
scordie coi  Perugini,  fu  dei  sedici  cittadini  desti- 
nati alla  custodia  militare  della  città  e  suoi  ca- 
stelli, e  nello  stesso  anno  fatto  vessillifero  di  porta 
Santa  Maria.  Nel  1399, 1409  e  1419  copri  pubblici 
ufficii,  e  mori  nel  1420.  Il  suo  ramo  si  estinse  in 
patria  in  un  Giambattista,  che  mori  nubile  al 
principio  del  secolo  zvi.  Gerozzo,  fratello  d'Angelo, 


fu  nel  1381  abbondanziere  del  comune,  e  morì  nel 
1398  priore  dello  spedale  degli  esposti.  Era  stato 
molte  volte  del  magistrato  degli  Vili  della  Cu- 
stodia. Ebbe  tre  figli  :  Lodovico,  di  cui  nulla  si  sa 
oltre  il  nome,  VlteUcszo  e  Giovanni  Lasciò  pure  un 
figliuolo  naturale  di  nome  Giacomo,  che  morì  nu- 
bile. Vitellozzo,  fatto  ricco  col  commercio,  si  formò 
facilmente  molti  aderenti  in  patria.  Vittima  d'una 
crescente  ambizione,  animò  suo  fratello  naturale 
Giacomo  all'uccisione  di  Cristiano  Guelfucci ,  il 
quale  era  di  famiglia  magnatizia  e  capo  di  parte. 
La  città  fu  ben  presto  in  preda  aUe  dissensioni, 
e  Vitellozzo  nel  1419  fu  costretto  a  fuggire  e  ne 
venne  bando  di  rilegazione  a  Lucca.  Sprezzando 
l'assegnato  confine,  si  recò  nell'anno  1420  a  Borgo 
San  Sepolcro  per  animare  da  vicino  i  suoi  parti- 
giani, ed  allora  fu  punito  colla  confisca  dei  beni. 
Intorno  questo  tempo  Braccio  di  Montone  venne 
ad  assediare  Città  di  Castello.  Il  papa  Martino  V, 
che  intendeva  di  averne  il  supremo  dominio,  gliela 
concedo  in  compenso  di  stipendii  dovutigli.  Vitel- 
lozzo, nella  speranza  di  rientrare  in  patria,  si 
pose  nell'esercito  di  Braccio,  ma  fu  deluso  nelle 
sue  speranze,  poichò,  essendosi  resa  la  città  a 
patti,  egli  fu  uno  tra*  fuorusciti  che  non  si  volle 
compreso  nelle  grazie  :  ma  siccome  le  persuasive 
4i  Braccio  poteve^no  al  caso  essere  corroborate 
colla  forza,  il  Vitelli  nel  1424  fu  rimesso  in  patria, 
ed  ottenne  altresì  di  far  parte  delle  magistrature. 
Nel  medesimo  anno  Braccio  morì  combattendo  alla 
battaglia  dell'Aquila,  e  nel  vicariato  di  Città  di 
Castello  gli  succedette  il  conte  Oddo  suo  figlio. 
Vitellozzo  fu  ingrato  alla  memoria  del  suo  bene- 
fattore, poiché  nel  1428,  riconciliatosi  coi  Guel- 
fucci, die  di  piglio  alle  armi  e  scacciò  i  Braccìeschi 
da  Città  di  Castello,  e  quindi  chiamati  i  Guelfucci 
ad  un  giuramento  di  concordia  avanti  il  Crocifisso» 
li  indusse  a  rinunciare  al  grado  di  magnati.  Mar- 
tino V  aveva  prestato  mano  a  quell'impresa  spe- 
rando di  ricuperar^  il  dominio  di  Città  di  Castello, 
ma  Vitellozzo  fece  tener  chiuse  le  porte,  per  lo 
che  l'esercito  pontificio,  guidato  da  Gattamelata  e 
da  Michelotto  Attendolo,  dovè  attendarsi  sotto  le 
mura.  Il  Vitelli  fu  allora  spedito  oratore  a  Mar- 
tino V  a  Firenze  per  implorare  la  concessione  del 
vicariato  alla  città  stessa,  che  era  costante  nel  pre- 
tendere un  reggimento  statutario;  ma  il  papa  fu 
irremovibile.  1  Michelotti  di  Perugia  offrivano  i 
loro  servigi,  e  le  milizie  pontificie  si  ritiravano, 
quando  all'improvviso  Vitellozzo,  assalito  dai  Guel- 
fucci, fu  scacciato  dalla  patria.  In  questa  occasione 
i  pontificii  entrarono  in  Città  di  Castello,  ma  per 
patto  di  capitolazione  il  Vitelli  venne  dichiarato 
ribeUe.  Ciò  accadde  nel  1428.  Nel  1432  rientrò  Vi- 
tellozzo co'  suoi  partigiani  in  Città  di  Castello,  e 
nel  1433  se  ne  impadroni  Niccolò  della  Stella,  ni- 
pote di  Fortebraccio,  il  quale  credeva  di  avere 
diritto  su  di  essa.  Quando  il  Della  Stella  fu  ucciso 
in  battaglia  il  1435,  gli  abitanti  si  diedero  subito 
al  papa  Eugenio  IV,  il  quale,  nella  vista  di  con- 
servare il  dominio,  soppresse  i  Consigli  generali» 
e  fece  restringere  il  potere  in  un  magistrato  di 
otto  individui,  fra'  quali  ebbe  parte  Vitellozzo. 
Nel  1440  andò  ambasciatore  al  papa,  ed  ottenne 
ohe  il  vicariato  fosse  conferito  alla  città  istessa 
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con  annuo  censo,  che  riesci  a  ciò  che  desso  fosse 
condonato  pel  primo  anno.  Allora  ritornò  in  patria 
fra  le  acclamazioni,  yenerato  come  il  fondatore 
della  libertà;  ed  il  papa,  grato  di  avere  conser- 
vato il  supremo  dominio  di  quella  città  alla  Chiesa, 
lo  nominò  tesoriere  della  provincia  del  Patrimonio. 
Vitellozzo,  che  era  divenuto  molto  ricco,  e  ch*era 
risguardato  in  patria  pel  primo  cittadino,  fu  il 
fondatore  della  grandezza  della  sua  cada,  benché 
non  avesse  la  soddisfazione  di  avere  prole  maschile. 
Mori  in  patria  nel  1462,  e  gli  furono  fatte  solenni 
esequie  a  pubbliche  spese.  Giovanni,  fratello  di 
Yitellozzo,  comparisce  per  la  prima  volta  in  pub- 
blico ufficio  nel  1399,  e  poi  con  frequenza  occupò 
sempre  le  prime  magistrature.  Mori  nel  1415  in 
fresca  età,  lasciando  due  figliuoli,  Ugucdone  e  Nic- 
colò, ed  un  figlio  naturale  di  nome  Sante.  La  linea 
di  ITguccione  si  estinse  nel  1576  in  Corrado,  uomo 
di  guerra  e  che  era  stato  confaloniere  di  Jesi. 
Sante  fu  condottiero  d'armi  dei  papi  Eugenio  IV, 
Niccola  V  e  Calisto  III.  Nel  1452  fu  spedito  con 
3000  uomini  al  servizio  fiorentino.  Nel  1482  era 
già  morto,  lasciando  tre  figliuoli  naturali,  la  di- 
scendenza dei  quali  si  estinse  prima  del  termine 
del  secolo  xvi.  Niccolò^  fratello  di  Giovanni  e  di 
Sante,  bandito  collo  zio  Vitellozzo  nel  1428  e  riam- 
messo nel  1432,  fu  sempre  in  officio  pubblico.  Nei 
1446  andò  governatore  a  Todi;  nel  1450  fu  depu- 
tato alla  riforma  degli  statuti;  nel  1452  diventò  • 
podestà  di  Siena,  e  nel  1453  venne  spedito  ora- 
tore al  papa  per  offerirgli  i  servigi  de^  suoi  con- 
cittadini in  occasione  della  congiura  di  Stefano 
Porcari.  Nel  1461  andò  podestà  a  Lucca.  Alla 
morte  dello  zio  Vitellozzo  tentò  di  mantenere  contro 
la  fòrza  dei  nobili  la  potenza  della  sua  famìglia  in 
patria,  ma  in  conseguenza  delle  civili  discordie  fu 
bandito;  ma  nel  1468  vi  rientrò  colla  forza  e  si 
veodicò  dei  nobili  col  mandarne  diciassette  alla 
morte,  ed  esigliare  gli  altri,  che  furono  poscia 
riammessi  ad  istanza  del  papa.  Niccolò,  vigilante 
sulla  grandezza  di  sua  casa  e  gran  nemico  dei  no- 
bili, prese  a  perseguitare  particolarmente  la  fa- 
miglia dei  Fucci,  antica,  ricca  di  averi,  numerosa 
in  parentado,  e  che  più  delle  altre  gli  dava  ge- 
losia. Si  tentò  di  esterminarla  con  uno  strata- 
gemma, ma  Toccasioiie  non  fu  propizia,  onde  fece 
assalire  i  Fucd  nelle  proprie  case,  e  quanti  nò 
potè  avere  nelle  mani  li  fece  trucidare.  Era  ri- 
masto in  città  un  fanciullo  :  la  madre  lo  mandò  a 
Niccolò  sperando  d'intenerirlo:  s'inginocchiò  il 
fanciullo  a  chiedergli  perdono  e  ad  implorare  pietà. 
Noi  concedè,  non  la  senti,  e  tratta  la  scimitarra, 
lo  scannò;  e  fu  si  crudele  ancora  che,  essendo  fug- 
giti quelli  che  componevano  la  parte  avversaria 
in  alcune  rocche,  ve  li  arse  dentro  tutti  oon  donne 
e  fanciulli.  Altamente  sdegnato  papa  Paolo  II,  gli 
intimò,  per  mezzo  dell'arcivescovo  di  Spalato,  le- 
gato pontificio,  di  presentarsi  a  lui;  ma  non  si 
trovò  mezzo  di  comporre  le  cose,  onde  il  pontefice 
levò  da  Città  di  Castello  jgli  officiali  pontificii.  Du- 
rarono le  cose  in  questi  termini  per  sei  anni,  e 
Città  di  Castello  fu  amministrata  da  dodici  rettori, 
che  in  fatto  dipendevano  dai  cenni  di  Niccolò. 

Nel  1474  sedeva  sulla  cattedra  di  San  Pietro 
Sisto  IV,  il  quale  ordinò  la  impresa  contro  Città 


di  Castello,  che  fu  subito  assalita.  Celebre  fu  questo 
assedio  pel  valore  mostrato  da  Niccolò,  e  fu  de- 
scritto latinamente  con  molta  eleganza  nel  1538 
da  Roberto  Orci.  Niccolò  finalmente  dovette  capi- 
tolare con  Federico  conte  di  Montefeltro,  e  fu  re- 
legato in  Urbino;  e  Sisto  IV  ordinò  la  edificazione 
di  una  rocca  per  mantenere  Città  di  Castello  in 
soggezione.  Nel  1475  Niccolò  ruppe  il  confine  fug- 
gendo da  Urbino,  e  nel  18  ottobre  sorprese  Città 
di  Castello,  ma  poi  fu  forzato  a  ritirarsi.  Nel  1482 
i  Fiorentini  l'assalirono,  la  presero  e  vi  riposero 
il  Vitelli,  il  quale  vi  ebbe  autorità  dittatoria,  e  la 
difese  valorosamente  contro  gli  assalti  del  papa. 
Finalmente  nel  1484  Niccolò  recossi  a  Roma,  si 
presentò  pieno  di  coraggio  a  Sisto  IV,  il  quale, 
vedendo  che  dieci  anni  di  persecuzione  non  lo  ave- 
vano domato,  decise  di  riceverlo  in  grazia,  ed  ac- 
cettata la  condizione  che  la  città  fosse  devota  alla 
Chiesa,  nulla  pretese  di  più;  e  per  tenere  lontano 
Niccolò  dalla  patria,  lo  nominò  governatore  di 
Campagna  e  Marittima.  Innocenzo  Vili  nel  1485 
lo  elesse  governatore  anche  della  Sabina,  e  poi 
dando  il  Vitelli  un  figlio  in  ostaggio,  gli  permise 
il  ritomo  in  Città  di  Castello,  ove,  appena  giunto, 
mori  nel  1486.  Gli  furono  fatte  dal  pubblico  esequie 
magnifiche,  e  sul  suo  sepolcro,  per  decreto  de'  Ca- 
stellani, fu  posta  la  iscrizione  di  Padre  della  Patria. 
I  suoi  partigiani  esaltarono  le  sue  virtù  :  agli  op- 
pressi non  fu  permesso  di  parlare.  Ai  suoi  discen- 
denti fu  dato  il  privilegio  di  un  posto  con  voto 
doppio  nel  Consiglio  degli  Vili  deUa  Custodia.  La 
sua  casa,  nei  tempi  successivi,  non  giunse  mai, 
come  probabilmente  si  proponeva,  alla  sovranità 
della  patria  :  n'ebbe  una  specie  di  protettorato,  e 
sebbene  in  Città  di*  Castello  divenisse  la  più  illu- 
stre, rimase  però  sempre  tra  le  private. 

Vitellozzo,  figliuolo  di  Niccolò,  si  pose  agli  sti- 
pendii  di  Carlo  Vili  re  di  Francia,  sceso  in  Italia 
per  togliere  agli  Aragonesi  il  regno  di  Napoli  :  si 
trovò  al  fatto  di  Montebracco  e  quindi  all'assedio 
di  Pisa,  ove  fu  ferito.  Abbandonata  dai  Francesi 
ritalia,  egli  fu  obbligato  di  passare  in  Francia. 
Erano  adunati  alla  Corte  di  Carlo  Vili  molti  ita- 
liani di  alta  importanza,  i  quali,  avendo  traditi 
gli  interessi  della  loro  patria  per  abbracciare  quelli 
degli  stranieri,  trovavansi  esposti  ai  risentimenti 
dei  loro  principi.  Tutti  questi  fuorusciti  animavano 
il  re  ad  una  nuova  spedizione,  e  Vitellozzo  era  tra 
i  più  ardenti.  La  preponderanza  della  sua  famiglia 
in  Città  di  Castello  era  minacciata  da  papa  Ales- 
sandro VI.  Il  re  di  Francia,  anelando  di  ritornare 
in  Italia  a  sostegno  della  sua  fazione,  spedi  final- 
mente il  Vitelli,  nel  1497,  sulle  galere  francesi,  a 
Livorno.  Era  in  quel  momento  impegnato  il  papa 
nella  guerra  contro  i  baroni  romani  :  il  duca  d'Ur- 
bino, cui  era  affidata  l'impresa,  aveva  ridotta  la 
guerra  intorno  a  Bracciano,  feudo  degli  Orsini, 
quando  udì  che  Vitellozzo,  adunate  milizie  in  Città 
di  Castello,  e  chiamate  a  sé  e  riordiAate  le  com- 
pagnie francesi  dissipate  nel  regno  di  Napoli,  ve- 
niva ad  assalirlo.  Oli  andò  incontro:  i  due  con- 
dottieri si  batterono  a  Soriano  il  26  gennajo  1497: 
trionfò  Vitellozzo,  ed  il  duca  rimase  prigione.  Ob- 
bligato Alessandro  VI  ad  un  accordo,  passò  il  Vi- 
telli in  favore  dei  Fiorentini  all'assedio  di  Pisa, 
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ove  corse  perìcolo  della  vita.  Passò  poscia  fra  i 
condottieri  del  Valentino,  cai  segui  nelle  imprese 
dell'Emilia  nel  1500,  poi  contro  i  Fiorentini,  e 
dopo  nella  guerra  a  danno  degli  Aragonesi.  Si 
mise  poi  a  capo  di  una  congiura  contro  i  Fioren- 
tini, che  tanto  odiava,  con  disegno  di  ricondurre 
in  Firenze  Pietro  Medici,  cacciatone  nel  1495:  uni 
seco  in  lega  gli  Orsini,  i  Baglioni  e  i  Petrucci  ; 
s* impadronì  di  Arezzo  e  poscia  assediò  Cortona: 
ma  udendo  che  La  Trémouille,  generale  delle  armi 
di  Luigi  XII  di  Francia,  veniva  per  attaccarlo, 
dovè  abbandonare  il  pensiero  di  ricondurre  i  Me- 
dici in  Firenze  e,  persuasi  gli  Aretini  a  darsi  ai 
Francesi  piuttosto  che  ritornare  coi  Fiorentini,  si 
ridusse  a  casa  sua.  Vitellozzo  dovette  accompa- 
gnare il  Valentino  all'impresa  contro  i  Bentivoglio, 
e  in  quell'occasione  si  convinse  del  pericolo  ch'egli 
e  tutte  le  grandi  famiglie  d'Italia  correvano  col 
Valentino.  Si  fece  il  congresso  della  Magione  nel 
Perugino,  ove  Vitellozzo,  intervenuto  cogli  Orsini 
e  coi  Bacioni,  promise  di  dar  morto  entro  un 
anno,  o  prigione,  o  cacciato  d'Italia  il  Valentino; 
ma  questi,  ajutato  dai  consigli  di  Machiavelli,  pro- 
digò patti  amichevoli  ai  condottieri  ribellati  con 
si  fino  accorgimento,  che  si  arresero  a  lui  pro- 
mettendo di  assecondarlo  nella  conquista  della 
Marca.  Oiunto  Vitellozzo  a  Sinigaglia  con  Olive- 
rotto  signore  di  Fermo,  con  Paolo  Orsini  e  col 
duca  di  Gravina,  il  castellano  protestò  di  voler 
cedere  la  rócca  nelle  mani  del  Valentino;  il  quale, 
approfittando  dell'occasione,  ed  usando  sempre  ami- 
chevoli parole,  entrato  nell' alloggiamento,  nella 
notte  dei  1502  al  1503,  fece  strangolare  Vitellozzo 
ed  Oliverotto  in  una  camera,  non  risparmiando 
sorte  uguale  agli  altri  due,  pochi  giorni  dopo.  Il 
Vitelli  era  uomo  grande  nelle  cose  di  guerra,  guidò 
sempre  squadre  di  gran  valore,  ed  era  stato  il 
primo  che  avesse  accostumate  le  fanterie  italiane 
a  presentarsi  serrate  in  battaglia:  egli  le  aveva 
armate  con  celate  e  pettorali  di  ferro,  con  picche 
ed  alabarde.  Papa  Alessandro  VI  gli  aveva  dato 
Montone  con  titolo  di  contea.  Lasciò  un'unica  figlia 
naturale,  Niccolina,  che  si  maritò  ad  Onofrio  Schian- 
teschi  conte  di  Montedoglio. 

Giulio,  figliuolo  naturale  di  Niccolò,  nato  nel 
1458,  era  condottiero  al  servizio  pontificio  nel  1487. 
Essendo  anche  chierico  di  Camera,  nel  1499  venne 
eletto  vescovo  di  Città  di  Castello  da  Alessandro  VI. 
Nominato  vescovo,  continuò  però  come  prima  nella 
professione  del  soldato;  e  nel  1502  si  condusse  ai* 
l'impresa  di  Arezzo  contro  i  Fiorentini.  Qualche 
tempo  dopo  Alessandro  lo  spogliò  del  vescovato. 
Papa  Giulio  II,  giunto  al  trono,  lo  chiamò  a' suoi 
stipendii,  e  gli  diede  la  carica  di  castellano  della 
cittadella  di  Bologna,  da  dove  aveva  cacciato  i 
Bentivoglio.  Trovavasi  in  questo  posto  nel  1511, 
quando  i  Francesi  vennero  a  riporre  i  Bentivoglio 
in  Bologna,  e  non  fu  in  grado  di  fare  alcuna  re- 
sistenza; per  lo  che  venne  coi  Bolognesi  ad  accordo, 
ed  abbandonò  la  cittadella.  Nel  1512  si  trovò  alla 
battaglia  di  Bavenna,  che  i  Francesi  guadagnarono 
contro  gli  eserciti  pontificio  e  spagnuolo  ;  ed  asse- 
diato nella  ròcca  di  quella  città,  di  cui  gli  era 
stata  affidata  la  difesa,  fu  obbligato  ad. arrendersi  ; 
ma  avendo  dovuto  l'esercito  francese   ritirarsi, 


Giulio  riprese  la  ròcca  e  commise  molte  crudeltà 
contro  il  nemico.  La  ritirata  dei  Francesi  diede 
campo  alle  forze  militari  degli  alleati  di  piombare 
in  Toscana  per  obbligare  i  Fiorentini  ad  accettare 
la  casa  Medici  ;  Giulio,  pieno  di  zelo  per  questa , 
segui  il  movimento,  e  con  500  cavalli  fu  spedito 
ad  impedire  ai  Pistojesi  qualunque  ostilità,  nei 
che  riusci  felicemente.  Nel  1516  venne  mandato 
da  Leone  X  a  governare  Urbino,  da  quel  papa 
tolto  alla  casa  Della  Rovere  ;  ma  nel  seguente  anno 
Francesco  Maria  Della  Rovere  essendosi  accinto  a 
ricuperare  il  perduto  dominio,  Giulio,  avvilito  dal 
vedere  il  popolo  sollevato  a  favore  dell'antico  pa- 
drone, e  conscio  di  essere  in  grave  pericolo,  se  ne 
fuggi.  Sempre  poco  fortunato  nelle  sue  imprese 
militari,  si  ritirò  in  patria,  ove  la  sua  famiglia, 
dopo  la  morte  di  Alessandro  VI,  aveva  riguada- 
gnata l'antica  maggioranza,  e  mori  nel  1530,  la- 
sciando tre  figliuoli  naturali. 

Giovanni,  altro  figlio  di  Niccolò,  esercitatosi  nel 
mestiere  delle  armi  nel  1484  alla  scuola  di  Roberto 
Sanseverino,  fu  spedito  nel  1487  da  papa  Inno- 
cenzo Vili  all'assedio  di  Osimo  contro  Beccolino 
de'Guzoni,  e  là  perdo  la  vita.  Ebbe  due  figliuoli, 
Simonetto,  che  mori  nubile  di  ventisei  anni  in  Ca- 
pua,  ove  militava  per  Carlo  Vili;  e  Gioyannl,  il 
quale  fu  buon  guerriero,  servi  i  papi  e  ì  Veneziani, 
e  morì  nubile  nel  1613  in  Bologna. 

Paolo,  fratello  dei  tre  precedenti,  si  pose  al  ser- 
vigio di  Carlo  Vili  nel  1494  con  80  uomini  d'arme, 
e  l'anno  dopo  si  trovava  seco  lui  quando  cercava 
un  passo  tra  gli  Appennini  per  tornare  i  Francia: 
e  poichò  i  Fregoso,  fuorusciti  di  Genova,  promet- 
tevano tutte  le  cose  facili  ed  espedite  alla  vittoria, 
quel  monarca  lo  mandò  con  Filippo  di  Savoja  a 
cacciare  da  Genova  gli  Adorno  ;  ma  Paolo,  udito  lo 
stento  con  cui  il  re  erasi  salvato  al  Taro,  e  la 
sconfitta  dell'armata  navale  a  Rapallo,  cercò  su- 
bito di  torsi  dalle  montagne  del  Genovesato.  Le 
bande  de'  montanari  gli  furono  addosso,  ma  egli , 
forzato  il  passo  a  Montebracco  coll'ajuto  del  fra- 
tello Vitellozzo,  guadagnò  la  pianura,  ove  con  si- 
mulata fuga  indusse  il  nemico  ad  inseguirlo.  Fatto 
allora  voltar  la  fronte  all'improvviso  alla  caval- 
leria, fece  strage  de'  montanari,  e  senza  essere  piti 
inquietato  giunse  in  Toscana.  Si  trovò  poscia  al- 
l'assedio di  Pisa,  ove  guadagnò  molta  riputazione  ; 
passò  quindi  nel  regno  di  Napoli ,  ove  gli  affari 
dei  Francesi  erano  ridotti  a  mal  termine;  e  per- 
duta da  essi  la  battaglia  di  Atella  il  5  agosto  1496, 
fu  convenuto  che  dovessero  uscire  dal  regno.  Paolo, 
uno  degli  ostaggi  della  capitolazione,  fu  consegnato 
al  marchese  di  Mantova,  che,  non  volendo  sacri- 
ficare un  uomo  di  tanto  valore,  negò  di  darlo  nelle 
mani  di  Alessandro  VI,  che  voleva  farlo  morire. 
Fu  liberato  nel  1497  quando  le  milizie  di  Ales- 
sandro VI  furono  sconfitte  a  Soriano  dai  baroni 
romani.  Nel  1498  surrogò  il  conte  di  Marsciano  nel 
comando  delle  truppe  fiorentine  nella  guerra  di 
Pisa,  e  là  la  sua  condotta  svegliò  gravi  sospetti 
contro  la  sua  fede  ;  venne  tradotto  a  Firenze,  esa^ 
minato  con  tormenti  e,  benché  nulla  gli  si  cavasse 
di  bocca,  fu  decapitato  il  T  d'ottobre  1499.  Paolo 
era  riputato  uno  de' migliori  capitani  de' suoi  tempi, 
e  gli  si  fa  colpa  soltanto  d'una  soverchia  circospe- 
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sione.  Era  uomo  d'animo  fiero  e  veemente,  e  fa- 
ceva morire  quanti  archibagieri  cadevano  nelle 
sue  mani,  non  volendo  che  un  uomo  vilmente  nato 
uocidetse  con  un  barbaro  ordigno  un  personaggio 
d'alta  virtù. 

Camillo,  altro  figlio  di  Niccolò,  cominciò  a  farsi 
un  nome  distinto  nell'armi  nella  celebre  guerra 
del  1474  per  sostenere  la  libertà  della  patria  contro 
Sisto  IV  ;  e  fu  poscia  uno  dei  condottieri  impiegati 
da  Innocenso  Vili  contro  gli  Aragonesi.  Nel  1494 
al  comparire  di  Carlo  Vili  in  Italia,  Camillo  prese 
con  grande  impegno  le  parti  di  lui,  e  lo  segni 
nella  impresa  del  regno  di  Napoli  ;  e  quando  quel 
re  nel  1495,  volendo  ritornare  in  Francia,  dovette 
aprirsi  colle  armi  alla  mano  un  passo  al  Taro 
contro  gl'Italiani,  il  Vitelli  in  quel  celebre  fatto 
d*armi  si  distinse  con  tali  prodigi  di  valore,  che  il 
re  lo  armò  cavaliere  sul  campo  di  battaglia.  Nel 
1496  Carlo  Vili  lo  spedi  nuovamente  nel  regno  di 
Napoli,  ove  rice? ette  in  dono  il  ducato  di  Gravina 
ed  il  marchesato  di  Civita  Sant'Angelo.  Si  diede 
una  battaglia  a  Troja,  o? 'egli  mantenne  la  sua  ri- 
putazione. Passato  all'assedio  di  Circello  in  Capi- 
tanata, vedendo  i  Francesi  andar  lenti  all'assalto, 
scese  da  cavallo  e  volle  montare  il  primo  alla  sca- 
lata; ma  rimase  schiacciato  da  un  gran  sasso 
dirupatogli  addosso  da  una  donna:  ciò  accadde 
nel  1496.  Guerriero  degno  d'essere  annoverato  tra 
i  migliori  capitani  dell'età  sua,  celebre  nella  storia 
dell'arte  militare  per  aver  il  primo  in  Italia  ordi- 
nato la  milisia  degli  archibugieri  a  cavallo:  non 
è  per  altro  benemerito  della  patria,  perchè  servi 
un  re  straniero  a  danno  di  lei.  Ebbe  in  moglie 
Lucrezia  Baglioni,  a  cui  Vincenzo  Bagli  indirizzò 
nel  1506  l'opera  del  Boccaccio  DemuHerihus  elaris. 

Vitello,  figliuolo  unico  e  naturale  di  Camillo, 
militata  pei  Veneziani  nel  1508,  quando  alleati 
coi  Francesi  volevano  impedire  all'imperatore  Mas- 
similiano di  scendere  in  Italia.  L'anno  dopo  rimase 
prigioniero  de' Francesi  a  Treviglio,  e  per  varii 
anni  non  si  trova  più  menzione  di  lui.  Nel  1515 
era  condottiero  al  servigio  di  papa  Leone  X,  e  nel 
1517  fu  dal  medesimo  posto  ai  fianchi  del  nipote 
Lorenzo  Medici  nell'impresa  contro  il  duca  d'Urbino, 
che  fu  spogliato  del  suo  principato.  Nel  1521,  morto 
Leone  X,  i  Fiorentini,  delle  milizie  de' quali  Vi* 
tello  aveva  il  supremo  comando,  lo  spedirono  in 
soccorso  di  Gentile  Baglioni  per  mantenerlo  nel 
possesso  di  Perugia.  Nel  1523  era  in  Lombardia 
guerreggiando  contro  i  Francesi.  Quando  nel  1527 
papa  Clemente  VII  volle  assalire  il  regno  di  Napoli 
col  disegno  di  cacciarne  gl'Imperiali,  Vitello  fu  uno 
dei  condottieri  incaricati  dell'impresa.  Nel  1528 
venne  spedito  alla  conquista  del  regno  di  Napoli 
con  Lautreo  che  comandava  i  Francesi,  ma  all'as- 
sedio della  capitale  rimase  vittima,  in  quell'anno 
stesso,  della  pestilenza  che  distrusse  l'esercito  fran- 
cese. Fu  desso  capitano  di  gran  nome,  cosicché 
nel  1526,  alla  morte  del  celebre  Giovanni  Medici, 
venne  giudicato  degno  d'essergli  sostituito  nel  co- 
mando delle  famose  Bande  Nere.  Aveva  ricevuta 
investitura,  assieme  a' suoi  cugini,  della  contea  di 
Montone,  in  Città  fu  risguardato  pel  principale 
personaggio  e  l'arbitro  degli  affari.  Ebbe  un  unico 
figlio  paaschiOi  Cfmilllo,  il  quale  dappriffi^  fepl  in 


Francia  Francesco  I  con  una  compagnia  di  uomini 
d'arme,  e  nel  1564  venne  a  guerreggiare  in  Toscana; 
richiamato  in  Francia,  mori  in  viaggio,  di  venti - 
nove  anni  nel  1557.  Era  nubile,  ma  lasciò  un  figlio 
naturale  legittimato,  di  nome  Ferdinando,  che  mori 
senza  prole,  ultimo  della  sua  linea. 

Chiappino,  figlio  di  Paolo  il  famoso  condottiero, 
servi  i  Sanesi  nel  1494,  ma  con  poca  gloria.  Quando 
il  duca  Valentino  ed  il  papa  Alessandro  VI  per- 
seguitavano la  sua  famiglia,  si  ricoverò  in  Napoli» 
ove  il  re  Ferdinando  d'Aragona  lo  tenne  a' suoi 
stipendii  con  una  compagnia  di  corazze  :  si  distinse 
oontro  i  Francesi  al  combattimento  del  Garlgliano 
nel  1503.  Nel  1505  segui  Bartolomeo  d*Alviano  in 
soccorso  dei  Pisani  assediati  dai  Fiorentini,  e 
l'anno  dopo  ebbe  da  Pandolfo  Petruccì,  signore  di 
Siena,  il  governo  delle  sue  milizie.  Nel  1510  andò 
al  servigio  de' Veneziani,  che  lo  spedirono  insoc« 
corso  di  papa  Giulio  II  in  Bologna,  minacciata 
dalle  armi  francesi.  Accompagnò  poi  il  suddetto 
pontefice  nel  1511  all'assedio  della  Mirandola,  e 
mori  poco  dopo  in  quelle  parti  molto  giovane  e 
senza  prole. 

Niccolò,  fratello  di  Chiappino,  servi  Venezia  oon 
una  compagnia  di  corazze ,  quindi  papa  Giulio  II 
nelle  guerre  oontro  i  Francesi.  Si  fece  molta  ripu- 
tazione alla  battaglia  di  Ravenna  nel  1512.  Morto 
il  sunnominato  papa,  passò  al  servigio  fiorentino, 
quindi  a  quello  del  pontefice  Leone  X.  Quando  nel 
1517  questo  pontefice  deliberò  di  spogliare  la  casa 
Della  Bovere  del  ducato  d'Urbino,  per  conferirlo 
a  Lorenzo  Medici,  Niccolò  fu  uno  dei  condottieri 
che  seguirono  il  nipote  di  Leone  X  in  quell'im- 
presa, condotta  in  breve  tempo  a  buon  fine.  Nel 
1621  fu  spedito  dal  papa  alle  guerre  di  Lombardia, 
in  occasione  della  lega  formata  per  iscacciare  i 
Francesi  dall'Italia.  Si  trovò  alla  battaglia  della 
Bicocca  nel  Milanese  contro  Lautrec.  Fu  ucciso 
nel  1529,  di  trentatre  anni ,  in  Città  di  Castello, 
e  pare  che  l'uccisore  fosse  Niccola  Bracciolini,  suo 
parente,  il  quale  amoreggiava  Geutilina,  moglie 
di  Niccolò,  e  che  questi  aveva  trucidata  in  una 
stalla.  Gli  storici  sono  in  qualche  contraddizione 
su  questo  tragico  fatto,  che  per  conseguenza  resta 
nella  oscurità.  Aveva  descritta  in  elegante  latino 
la  guerra  d'Urbino  del  1517. 

JUessandro,  fratello  naturale  di  Niccolò  e  di 
Chiappino,  nel  1527  lasciò  il  servigio  di  papa  Cle- 
mente VII  per  passare  a  quello  dell'imperatore 
Carlo  V.  Fu  ferito  in  un  fatto  d'armi  a  Terni,  per 
lo  che  rimase  sempre  storpiato.  Nel  1528  segui 
Pier  Luigi  Farnese  in  Puglia  onde  mantenerla  alla 
devozione  degl'Imperiali  nel  momento  della  inva« 
sione  di  Lautrec.  Fu  uno  dei  generali  destinati 
presso  il  principe  d'Orange  per  abbattere  la  Be- 
pubblica  di  Firenze  a  vantaggio  di  casa  Medici. 
Mentre  Firenze  era  cinta  d'assedio,  egli  fu  spedito 
ad  incontrare  Napoleone  Orsini,  abate  di  Farfa, 
che  veniva  in  soccorso  dei  Fiorentini,  e  ad  An- 
ghiari  lo  sconfisse.  Bidusse  poscia  all'obbedienza 
molte  castella  dei  Fiorentini,  e  quindi  anche  Vol- 
terra. Si  trovò  alla  feroce  battaglia  di  Gavinana 
nel  Pistojese,  ove  peri  il  principe  d'Orango,  ed 
ove  a  sangue  freddo  uccise  di  sua  mano,  a  quanto 
narrano,  il  valQrpqo  Ferrucci  genef^al^  de*  ^ior^ib 
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tini,  incapace  per  gravi  ferite  a  difendersi.  Scon- 
fitto nel  tentativo  di  prendere  Pisa,  ritornò  allo 
assedio  di  Firenze,  che  dopo  la  difesa  di  un  anno 
fa  obbligata  ad  ana  capitolazione  il  12  agosto  1530. 
Egli  fa  ano  dei  sette  testimonii  chiamati  a  firmarla; 
ma  Clemente  VII  non  la  volle  osservare.  La  cu- 
stodia della  città  fu  data  a  lui,  e  quando  Alessan- 
dro Medici  vi  fu  posto  per  sovrano,  il  Vitelli  ebbe 
il  comando  della  guardia  che  fu  allora  istituita. 
Quando  nel  1537  fu  ucciso  il  duca  Alessandro  Me- 
dici, egli  trovavasi  in  Città  di  Castello,  donde  ri- 
tornò precipitosamente  a  Firenze  ad  incutere  co- 
raggio ai  partigiani  di  casa  Medici,  che  lo  sapevano 
uomo  d'armi  coraggioso  e  di  grande  accorgimento. 
E  difiatto,  quando  si  adunò  il  senato  per  l'elezione 
di  un  successore  all'ucciso  duca,  Alessandro  cir- 
condò il  palazzo  colle  sue  milizie,  empiendone 
anche  il  cortile,  ponendosi  egli  stesso  armato  sulla 
porta  della  sala  dello  scrutinio  per  imporre  sog- 
gezione agli  amici  della  libertà;  e  mentre  si  poneva 
a  partito  la  elezione  di  Cosimo  Medici,  accortosi 
degli  ostacoli  che  i  repubblicani  frapponevano, 
fatto  fare  un  gran  rumoreggiare  d'armi,  quasi  che 
fosse  imminente  una  zuffa  col  popolo  che  empiva 
le  strade,  sollecitò  la  deliberazione.  Egli  invero  era 
propenso  a  far  nominare  Giulio  Medici,  figlio  na- 
turale del  duca  Alessandro,  ma  Angela  sua  moglie 
era  parente  di  Cosimo,  e  spinse  il  marito  ad  ap- 
poggiare Tinalzamento  di  questi.  Dopo  la  elezione 
non  impedì  ai  soldati  ed  alla  plebe  il  saccheggio 
dei  palazzi  del  defunto  duca  e  di  Lorenzo  il  tra- 
ditore, nella  quale  occasione  il  bottino  delle  cose 
preziose  passò  nelle  sue  mani.  E  poscia  con  arti- 
ficio s'impadronì  della  fortezza  edificata  da  Cle- 
mente VII  tre  anni  prima,  per  la  quale  esso 
aveva  somministrato  molte  idee,  e  dichiarò  volerla 
tenere  in  nome  di  Carlo  V.  Intanto  i  fuorusciti 
fiorentini ,  sotto  la  condotta  di  Filippo  Strozzi , 
scesero  in  Toscana  colla  speranza  di  poter  abbat- 
tere il  nuovo  ordine  di  cose.  Alessandro  fu  spedito 
ad  opporsi.  La  battaglia  di  Montemurlo  del  12  ago* 
sto  1537  decise  la  sorte  de'  fuorusciti  :  furono  essi 
sconfitti,  e  lo  Strozzi  fatto  prigione.  Qui  comincia- 
rono i  dissapori  fra  Cosimo  ed  il  Vitelli,  il  quale  non 
volle  mai  consegnare  lo  Strozzi,  da  lui  seco  tenuto 
in  fortezza,  e  dal  quale,  a  quanto  è  fama,  sapeva 
farsi  dare  somme  ragguardevolissime.  Ma  Carlo  V, 
che  per  le  cose  d'Italia  aveva  bisogno  di  Cosimo, 
nel  1538  tolse  il  Vitelli  da  Firenze,  ricompensando 
i  suoi  servigi  collo  Stato  dell' Amatrice  nell'Abruzzo 
Ultra.  Era  Vitelli  uno  di  coloro  che,  attesa  la  gio- 
ventù di  Cosimo,  volevano  fargli  il  tutore,  e  farla 
in  Firenze  da  padrone,  come  aveva  fatto  al  tempo 
dell'ucciso  duca  Alessandro,  ad  alcuni  misfatti  del 
quale  aveva,  a  quanto  si  narra,  contribuito.  Al- 
lontanato dalla  Toscana  per  ordine  dell'imperatore, 
andò  subito  a  servire  papa  Paolo  III,  gran  nemico 
di  Cosimo,  e  nel  1538  fu  impiegato  alla  guerra  di 
Camerino.  Nel  1540,  in  qualità  di  generale  delle 
fanterie,  accompagnò  Pierluigi  Farnese  contro  i 
Perugini,  e  quindi  contro  i  Colonnesi.  Morto  papa 
Paolo  III,  servi  Oiulio  III  fino  a  che  Carlo  V  lo 
spedi  nel  1552  a  Firenze  per  concertare  con  Co- 
simo Medici  il  piano  della  guerra  di  Siena.  Dimen- 
^cò  i  passati  disgusti  Qon  Qo^ìmo  e  servi  in  quellf^ 


impresa  con  molto  valore  in  qualità  di  mastro  di 
campo  generale  degli  Spagnuoli.  Mori  in  Citemo 
nel  1556  con  riputazione  di  condottiero  di  gran 
valore  e  di  grande  sagacità.  Il  suo  cadavere  fu 
portato  alla  cattedrale  di  Città  di  Castello,  e  fu 
ricevuto  alla  porta  della  città  colle  più  grandi  so- 
lennità dal  clero  e  dai  magistrati. 

Giovanni,  figliuolo  di  Niccolò,  cominciò  la  sua  car- 
riera militare  presso  Cosimo  Medici,  che  lo  impiegò 
nella  guerra  di  Orbetello.  Nel  1546,  in  qualità  di 
capitano  d'una  compagnia  di  cavalleggeri ,  segui 
Ottavio  Farnese,  spedito  da  papa  Paolo  III  in 
soccorso  di  Carlo  V  nella  guerra  di  Germania 
contro  i  protestanti.  Nel  1551  militò  per  Giulio  III 
nella  guerra  della  Mirandola.  Passò  poscia  al  ser- 
vigio di  Francia  ricevendo  il  comando  di  200  uomini 
d'arme,  e  si  distinse  in  molti  fatti  d'armi  nelle 
Fiandre  contro  gli  Spagnuoli.  Nel.  1552  si  trasferì 
alla  difesa  di  Siena,  e  si  fece  molto  onore  a  Mon- 
talcino,  ove  ricevette  combattendo  una  ferita,  per 
la  quale  dovette  soccombere  nel  1554,  nubile,  nel- 
l'età di  trentatre  anni. 

Paolo ,  fratello  di  Giovanni ,  servi  dapprima  la 
casa  Medici,  poi  entrò  al  servigio  della  Chiesa  in 
tempo  del  pontificato  di  Paolo  III,  il  quale  nel 
1541  lo  pose  ai  fianchi  di  Pierluigi  Farnese  contro 
i  Colonnesi.  Ne!  1546  segui,  col  grado  di  luogote- 
nente generale  della  cavalleria  pontificia,  Tesercito 
mandato  da  Paolo  III  in  soccorso  dell'imperatore 
nella  guerra  contro  i  protestanti  in  Germania. 
Dopo  la  morte  di  Pierluigi  Farnese,  fu  spedito  dal 
papa  a  presidiar  Parma.  Morto  nel  1549  Paolo  III, 
il  Vitelli  venne  chiamato  a  Roma  a  custodia  del 
Conclave,  e  poscia  ritornò  a  Parma  accompagnando 
il  successore  di  Pierluigi,  Orazio  Farnese,  che  lo 
nominò  luogotenente  generale  del  principato;  ed 
egli  difese  il  principe  ed  il  paese  con  valore  e  con 
zelo  contro  le  milizie  di  Giulio  III  e  di  Carlo  V. 
Servi  poi  il  duca  Ottavio  in  qualità  di  generale 
delle  fanterie  nella  guerra  fatta  al  duca  di  Fer- 
rara nel  1557.  Nel  1571  accompagnò  il  duca  Ales- 
sandro Farnese  nella  guerra  contro  il  Turco, 
facendosi  grand'onore  alla  battaglia  di  Lepanto. 
Mori,  senza  prole,  in  Parma  nel  1574,  all'età  di 
cinquantacinque  anni.  Il  magnifico  palazzo  Vitelli 
in  Città  di  Castello  fu  da  lui  edificato. 

Chiappino,  fratello  di  Giovanni  e  di  Paolo ,  non 
tralignando  punto  dalla  sua  famiglia  nelle  cose  mi- 
litari, si  fece  un  nome  molto  distinto.  Cominciò 
assai  giovane  la  sua  carriera  presso  Cosimo  Me- 
dici, e  nella  prima  occasione  di  guerra  si  formò  su- 
bito grande  riputazione,  obbligando,  nel  1544, 
Ariadeno  Barbarossa  ad  abbandonare  precipitosa- 
mente le  spiaggie  toscane.  Fu  ricevuto  in  Firenze 
fra  le  acclamazioni.  Nel  1550  Cosimo  lo  spedi  al- 
l'impresa di  Tripoli.  Si  fece  molto  onore  nella 
guerra  di  Siena  (1554)  e  a  lui  principalmente  si 
deve  la  sommissione  di  molti  luoghi  del  territorio 
sanese.  Terminata  quella  impresa,  ricevette  il  co- 
mando supremo  delle  milizie  toscane  in  sostitu- 
zione del  marchese  di  Marigoano.  Fu  poscia  amba- 
sciatore di  Cosimo  a  Filippo  II  di  Spagna  nel  1558, 
e  l'anno  dopo  presso  gli  Estensi.  In  benemerenza 
dei  servigi  prestati ,  Cosimo  lo  investi  di  Cetona 
col  titolo  di  marc^iesata  Tenne  poi  oomioato  com* 
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mendatore  maggiore  deirOrdine  di  santo  Stefano» 
ed  allora  (1562)  passò  a  soggiornare  nel  palazzo 
conventuale  di  Pisa.  Intervenne  colle  galere  del- 
l'Ordine all'impresa  del  Pignone  contro  ì  Mori,  e 
nel  1565  a  quella  più  celebre  della  liberazione  di 
Malta  assediata  dal  Turco.  Filippo  II  di  Spagna 
lo  nominò  nel  1567  mastro  di  campo  generale  degli 
eserciti  spagnuoli  nella  guerra  delle  Fiandre  con- 
tro gli  Olandesi,  a  lui  ribelli,  e  contro  i  Francesi 
che  li  assistevano.  In  un  Si  vasto  teatro  la  sua 
perizia  nell'arte  della  guerra  fece  luminosa  com* 
parsa,  e  ne'  frequenti  fatti  d'armi  era  sempre  ci- 
tato come  uno  dei  piii  valorosi.  Sitomò  poscia  in 
Toscana  presso  Cosimo  Medici,  e  fu  nel  numero 
de'  gentiluomini  che  lo  accoìnpagnarono  a  Roma 
nel  1570  per  assistere  all'incoronazione  di  lui  in 
granduca.  Bicbiamato  alla  guerra  delle  Fiandre, 
rimase  ferito  da  un  colpo  di  fuoco  in  una  gamba 
all'assedio  di  Mons,  ma  questo  non  lo  impedì  di 
seguitare  a  combattere.  Nel  1574  Filippo  II  volle 
che  a  lui  fosse  commessa  l'impresa  di  Olanda:  vi 
penetrò,  malgrado  gli  ostacoli  delle  milizie  nemi*- 
ebe  e  degli  abitanti,  e  dopo  alcuni  ftitti  d'armi  per 
lui  gloriosi  giunse  ad  investire  le  isole  della  Ze- 
landa. Era  tuttavia  obbligato  per  l'antica  ferita 
della  gamba  a  farsi  portare  su  d'una  sedia,  e  men- 
tre nt  questa  guisa  visitava  alcune  foHificazioni, 
precipitato  dall'alto  d'una  trincea,  mori  all'istante, 
nel  1575.  Non  si  conosce  il  motivo  ^  di  questo  vile 
tradimento;  molte  circostanze  però  fanno  bastan- 
temente conoscere  che  il  misfatto  fu  suggerito 
dallo  sdegno  degli  Spagnuoli  di  obbedire  ad  un  Ita- 
liano. Ebbe  un  unico  figliuolo  naturale,  filanvtn- 
eenzo,  legittimato  dalle  Corti  di  Spagna  e  di  To- 
scana ,  il  quale  gli  succedette  nel  marchesato  di 
Cotona  e  nel  titolo  della  contea  di  Montone,  e 
servi  ooll'armi  i  Medici,  la  Spagna  e  la  Chiesa. 
Mori  in  Città  di  Castello  nel  1596.  Da  suo  figlio 
Niccolò,  che  tti  ucciso  di  ventiquattr'anni  ali'assedio 
di  Strigonia  contro  i  Turchi  nel  1595,  nacque 
Glanlnl^,  detto  ChiappinOy  che  servi  la  Ghieèa,  e 
mori  senza  prole  ,  ultimo  marchese  di  Cetcma, 
nel  1640. 

Tltellozzo,  figliuolo  di  Alessandro,  nato  nel  1532, 
laureato  all'Università  di  Padova,  fu  nominato  da 
Giulio  III  vescovo  di  Città  di  Castello  nel  1654.  Fu 
molto  gradito  a  Paolo  IV ,  che  nel  1557  lo  creò 
cardinale.  Nel  1564,  collo  sborso  di  70,000  scudi 
romani,  ottenne  la  carica  di  Camerlengo  di  santa 
Chiesa  ;  in  seguito  fu  legato  di  Marittima  e  Cam- 
pagna, prefetto  della  segnatura  di  grazia ,  della 
Congregazione  del  S.  Uffizio,  protettore  della  Co- 
rona di  Francia.  Era  uomo  di  vasta  erudizione, 
che  aveva  con  immensa  spesa  e  fatica  raccolte  no- 
tizie sui  pontefici  e  sui  cardinali  per  iscriverne  la 
storia;  ma  tutto  ciò  è  smarrito,  né  si  conosce  di  lui 
che  un  opuscolo  inedito  sul  dogma  dell'Eucaristia, 
diretto  ad  Urbano  vescovo  diSinigaglia.  A  lui  si  deve 
la  edizione  dell'opera  del  cardinale  di  Torrecre- 
mata.  Mori  in  Roma  nel  1568  di  trentasette  anni. 

Jacopo,  fratello  di  Vitellozzo,  fu  impiegato  da 
Cosimo  Medici  nelle  guerre  di  Siena  col  comando 
di  1000  fanti.  Succedette  nella  signoria  dell'Ama- 
trice  al  cardinale  suo  fratello,  che  era  il  primo- 
genito, Paro  eìx9  so^^omftpse  per  Io  piA  in  questo 


suo  feudo,  non  trovandosi  in  città  di  Castello  no- 
tizie di  lui  che  per  la  tragica  sua  fine.  Alfonso 
Piccolomini,  signore  di  Montemarciano  e  celebre 
capo  di  banditi,  voleva  nel  1582  traversare  il  ter- 
ritorio di  Città  di  Castello  per  condursi  nell'Urbi- 
nate. Fu  dunque  sollecitamente  adunata  una  banda 
per  dargli  la  caccia.  Jacopo,  per  zelo  guerriero  e 
per  desiderio  di  servire  la  patria,  si  pose  a  gui- 
darla. Era  il  7  maggio.  Presso  Pahnolare,  alle  ra- 
dici dell'Appennino,  gli  fu  ucciso  il  cavallo ,  e  fu 
fatto  prigioniero  da  aJcuni  banditi,  che  vi  erano 
imboscati.  Il  Piccolomini  lo  fece  subito  trucidare. 
Da  Livia  Orsini  duchessa  di  Gravina  ebbe  otto  fi- 
gliuole, e  nessun  figlio  maschio. 

Alfonso ,  fratello  del  cardinale  e  di  Jacopo ,  fu 
al  servizio  della  Corte  di  Francia,  ove  venne  ado- 
perato nelle  guerre  contro  gli  Ugonotti.  Informato 
della  cadente  salute  di  papa  Pio  lY,  che  aveva  tolto 
ai  Vitelli  il  marchesato  di  Citema  e  la  contea  di 
Montone,  partito  di  Francia,  si  collocò  in  luogo  di 
sicurezza  nel  territorio  di  Città  di  Castello  (nel 
1559  era  stato  bandito  dallo  Stato  Pontificio,  non 
si  sa  per  quale  motivo),  ed  avvenuta  la  morte  dei 
pontefice,  colle  armi  alla  mano,  unitamente  al  fira- 
tello  Vinc^azo,  s'impossessò  di  Citema.  Non  gli  fa 
però  dato  di  sostenervìsi,  onde  tornò  subito  in 
Francia:  col  tempo  venne  rimesso  dal  bando,  e 
mori  nel  1591.  La  sua  discendenza  si  estinse  al 
principio  de  secolo  zvn. 

Vincenzo,  fratello  dei  tre  precedenti,  nato  in  Ci- 
tema, servi  papa  Pado  IV  durante  la  guerra  detta 
de'  Carafeschi  contro  gli  Spagnuoli,  e  il  suo  corag- 
gio gli  acquistò  subito  molta  riputazione.  Passato 
al  servizio  di  Cosimo  Medici,  andò  con  una  com- 
pagnia di  venturieri  toscani  all'impresa  di  Orano 
in  Africa  in  soccorso  di  Filippo  IL  Nel  1565  co- 
mandò le  milizie  toscane  spedite  in  soccorso  di 
Malta  contro  ì  Turchi.  In  qualità  di  generale  delle 
fanterie  pontificie  si  trovò  nel  1571  alla  battaglia 
di  Lepanto.  Gregorio  XIII  lo  creò  luogotenente  ge- 
nerale degli  eserciti  della  Chiesa.  Trovavasi  in 
questa  carica  in  Bomanel  1583,  in  cui  fece  una  tra- 
gica non  meritata  fine.  Lo  Stato  Pontificio  era  in 
quo'  tempi  molestato  da  malviventi,  che  penetra- 
vano fin  dentro  la  capitale.  Oli  sgherri ,  impegnati 
nel  volersi  impadronir  di  un  bandito,  nascosto  in 
casa  degli  Orsini,  furono  assaliti  da  alcuni  gentil- 
uomini romani,  che  rimasero  vittima  della  loro  op- 
poE^zione  alla  giustizia.  Famiglie  potenti  pretesero 
vendicarne  la  morte  colla  strage  degli  sgherri.  Men- 
tre  il  papa  ordinava  severe  misure  contro  tanti 
delitti,  Lodovico  Orsini,  per  isdégno  e  per  dispetto, 
assaU  il  Vitelli  sul  far  della  notte  alla  calata  di 
Monte  Cavallo,  e  con  archibugiate  e  pugnalate  bar- 
baramente lo  uccise.  Ebbe  undici  figliuoli  e  quattro 
figlie  ;  la  maggior  parte  de'  primi  si  diedero  alle 
armi,  e  alcuni  abbracciarono  la  carriera  ecclesia- 
stica; due  solamente  si  ammogliarono  ed  ebbero 
prole.  Fra  tutti  si  distinse  Francesco,  nato  nel  1582, 
eletto  arcivescovo  d'Urbino  nel  1639.  Fu  uomo  dot- 
tissimo, e  generoso  mecenate  d'artisti  e  d'uomini 
dotti.  Baccolse  cospicua  quantità  di  libri,  quadri 
e  d'oggetti  archeologici.  11  dotto  canonico  Giulio 
Mancini  di  Città  di  Castello  possiede  in  gran  parte 
)f^  rac<^ltA  c|)e  Francesco  aveva  fatta  dei  trfttt»^ 
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di  pace  e  di  commercio  dalla^piùfremota  antichità 
fino  al  secolo  xv.  Molte  altre  sue  fatiche  letterarie 
sono  andate  disperse,  fra  le  quali  nn  calendario 
antico  sui  fasti  de*  Romani  e  delle  altre  nazioni.  La 
linea  di  Vincenzo  si  estinse  in  un  Alessandro,  nato 
nel  1663  e  morto  nel  1677. 

Giulio,  fratello  dei  suaccennati  Vitellozzo,  Jacopo, 
Alfonso  e  Vincenzo,  servi  papa  Paolo  IV  nelle 
guerre  di  Campagna  contro  gli  Spagnuoli  ed  i  Go- 
lonnesi.  Mori  nubile  in  Roma  nel  1600.  Ebbe  però 
due  figliuoli  naturali,  che  furono  legittimati:  Cle- 
mente, che,  ferito  in  un  fatto  d*armi  nel  1605,  mi- 
litando per  gli  Spagnuoli  nelle  guerre  di  Fiandra, 
mori  nubile  a  MS^stricht  ;  ed  Alessandro,  che  portò 
la  sua  famiglia  in  Firenze  e  mori  nel  Ì595  di  fe- 
rita in  Provenza ,  ov'era  governatore  per  Carlo 
Emmanuele  duca  di  Savoja.  Lasciò  due  figliuoli  na- 
turali, legittimati  dalla  Camera  Apostolica:  Ales- 
sandro, che  mori  nubile,  e  Giulio,  che  fu  creato  dal 
granduca  di  Toscana  Ferdinando  II  marchese  di 
Bucine  nel  1645,  e  che  mori  nel  1655  in  Firenze. 
Da  lui  cominciò  il  ramo  dei  marchesi  di  Bucine  di 
Firenze,  ramo  che  si  estinse  in  Clemente  Vitelli  nel 
1790.  Questo  Clemente  accoppiò  sentimenti  nobi- 
lissimi alle  maniere  più  splendide  e  decorose,  che 

10  qualificavano  per  vero  signore  ;  ma  merita  rim- 
provero per  essere  sempre  stato  alieno  affatto  dagli 
affari  pubblici.  Pur  troppo  questa  noncuranza  dei 
pubblici  negozi  e  della  professione  delle  armi  fu 
nei  nostri  tempi  il  torto  principale  della  nobiltà 
italiana.  Clemente  Vitelli,  che  discendeva  da  tanti 
guerrieri,  era  d*animo  si  timido  e  pusillanime,  che 
al  rumor  de'  temporali  si  fuggiva  ne'  sotterranei. 

11  valor  de'  Vitelli  era  esaurito.  In  lui  si  estinse 
quel  cognome,  che  per  due  secoli  avea  riempito  di 
sé  tutta  l'Italia. 

VITILLLà  {ìs,t  Viiellia,  gr.  BiTeXX{a)  (geogr.  e 
star.).  —  Antica  città  del  Lazio,  che  sembra  essere 
stata  posta  nel  territorio  degli  Equi,  od  almeno 
all'immediato  loro  confine,  di  guisa  ch'è  difficile  il 
determinare  se  fu  propriamente  città  latina  od 
equa.  Ma  la  circostanza  che  non  incontrasi  il  suo 
nome  nella  lista  delle  città  della  lega  latina  data 
da  Dionisio  (v,  61)  favorisce  di  molto  la  seconda 
supposizione.  11  suo  nome  viene  per  la  prima  volta 
ricordato  da  Livio  (ii,  39)  nel  racconto  della  cele- 
bre campagna  di  Coriolano,  rappresentatoci  da  lui 
come  impadronentesi  contemporaneamente  di  Vi- 
tellia,  Corbione  (Gorbia,  oggi  Bocca  Priore),  La- 
bico  (V.)  e  Oedo  (Chdum,  oggi  Oallicano);  ma  nei 
racconti  più  particolareggiati  della  stessa  campa- 
gna lasciatici  da  Dionisio  e  Plutarco  non  vi  è  pur 
cenno  di  Vitellia.  Nel  393  av.  Cr.,  Livio  la  nomina 
ancora,  in  occasione  della  sua  caduta  in  potere 
degli  Equi,  che  la  sorpresero  con  assalto  notturno 
(Liv.,  V,  29),  e  la  chiama  colonia  romana,  asserendo 
ch'era  stata  fondata  nel  territorio  degli  Equi  ;  ma 
non  abbiamo  alcuna  notizia  anteriore  di  cotesta 
circostanza;  né  vi  è  indicazione  di  sorta  della  ri- 
conquista fattane  dai  Romani.  Una  tradizione  con- 
servataci da  Svetonio  ricorda  che  la  tutela  della 
colonia  romana  fu  affidata  un  di  alla  sola  famiglia 
dei  Vitellii  (Svet.,  Vitell,  1);  ma  gli  è  fuor  di  dub- 
bio essere  questa  una  mera  leggenda  genealogica. 
Popò  l'invasique  n^emora^da  ^ei  Qalli  scomparisce 


ogni  traccia  di  Vitellia,  come  di  Telerie  e  di  altre 
città  finitime,  e  non  se  ne  incontra  più  il  nome 
che  nella  lista  data  da  Plinio  (ni,  5,  s.  9)  delle  città 
del  Lazio  spente  affatto  a'  suoi  tempi.  N'è  incer- 
tissima l'ubicazione,  sebbene  sembri  probabile  che 
si  possa  collocare  nello  stesso  tratto  del  Lazio  di 
Telerie,  Boia,  Labico  ed  altre  città  suU'equico  ter- 
ritorio. Fu  posta  dal  Geli  a  Valmowkme,  paesello 
che  occupa  probabilmente  un  antico  sito  che  si 
adatterebbe  benissimo  a  Vitellia ,  ma  parimente 
anche  a  Tolerio,  che  devesi  pur  collocare  in  qual- 
che cantuccio  dei  dintorni,  e  fu  collocata  da  Mibby 
proprio  a  Vaìmontone  (V.  Tolerio).  Cotesto  archeo- 
logo non  esita  tampoco  a  trasferire  Vitellia  a  C't- 
vitella  (ietta,  eziandio  Civitetta  éCOlevano)  sui  monti 
tra  Olevano  e  Subiaco;  ma  sembra  tal  luogo  lon- 
tano di  troppo  dalle  altre  città  con  cui  Vitellia  è 
in  rela£ione.  Oli  è  più  conveniente  il  collocare  Vi- 
tellia a  Valmonione  e  Tolerio  a  Lugnano,  5  chi- 
lometri circa  a  N.  E.,  sebbene  si  possa  ravvisare 
in  questo  l'antica  Boia,  che  non  saprebbesi  rico- 
noscere in  alcun  altro  luogo  moderno.  Risulta  ad 
evidenza  dal  fin  qui  detto ,  che  il  determinare  la 
posizione  di  cotesto  città  scomparse  cosi  di  buon'ora, 
senza  che  se  ne  serbi  il  minimo  ricordo  né  in  epi* 
grafi,  né  in  altri  prischi  monumenti,  è  assai  diffi- 
cile, prevalendo  a  qualunque  altra  norma  quella 
delle  semplici  ipotesi. 

Vedi:  Geli,  Top.  of  Bome (p.  436)  —  Nibby,  Din* 
torni  (voi.  I,  p,  467  ;  voi.  iii,  p.  370). 

VITILLIO  Aulo  (ViteUius  Aulus)  (hiogr.).  —  Im- 
peratore romano,  il  cui  regno  durò  poco  più  di 
dieci  mesi  (69).  Egli  era  di  nobile  famiglia  e  suo 
padre  Lucio  Vitellio  era  stato  più  volte  onorato 
del  consolato  (anni  34,  43,  47),  e  nominato  poscia 
prefetto  della  Siria.  Era  questi  uomo  d'effeminati 
costumi,  e  suo  figlio  ai  paterni  vizi  aggiunse  an- 
che quello  d'essere  assai  vago  dei  piaceri  della 
mensa.  Egli  è  probabile  che  fosse  di  modi  piacevoli 
e  accaparranti,  giacché  godette  il  favore  di  tre  im* 
peratori,  Caligola,  Claudio  e  Nerone,  Fu  fatto  pri- 
mamente console  nell'anno  48.  Dopo  che  Galba  fu 
inalzato  alla  dignità  imperiale ,  quest'imperatore 
nell'anno  68  fece  porre  a  morte  Frontejo  Capitone, 
comandante  delle  legioni  in  Germania,  e  nominò  in 
sua  vece  Aulo  Vitellio.  Galba  non  era  punto  in  gra- 
zia ai  soldati,  per  non  aver  cercato  di  guadagnar- 
sene il  favore  *con  ricchi  donativi  ;  Vitellio  d'altra 
parte  era  l'idolo  delle  sue  genti,  ch'egli  si  affezio- 
nava largheggiando  in  doni,  ma  più  ancora  in  pro- 
messe ;  e  al  principio  del  69  fu  proclamato  impe- 
ratore. All'arrivo  di  queste  notizie  in  Roma,  Galba 
adottò  Lucio  Pisene  Liciniano,  già  nobile  e  mo- 
desto; ma  i  pretoriani  erano  malcontenti  della 
grettezza  di  Galba,  e  focosi  contr'esso  una  con- 
giura capitanata  da  L.  Salvie  Ottone  Tiziano ,  il 
quale  fu  proclamato  imperatore  egli  stesso  dai  sol- 
dati, e  pose  a  morte  Galba  e  gli  amici  di  lui 
(15  gennajo69).  E  cosi  l'Impero  romano  venne  ad 
avere  due  imperatori,  i  cui  diritti  non  si  potevano 
decidere  che  colla  spada.  Vitellio  mandò  due  ge- 
nerali ad  occupare  le  Alpi  Pennino  e  la  Gaìlia 
Transpadana,  ossia  la  parte  d'Italia  al  settentrione 
del  Po.  Ottone  marciò  contro  di  essi  e  scontrò  l'i- 
nipalco  presso  Bedriaco;  ma  il  suo  esercito  essendo 
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stato  sconfitto,  disperato  della  Tittorìa,  pose  fine 
a*  suoi  giorni  intorno  alla  metà  d'aprile.  Il  sao 
esercito  riconobbe  imperatore  Vitellio,  il  quale  se 
ne  Tenne  a  Boma.  Appena  si  fa  egli  qui  giunto  che 
Flavio  Vespasiano,  il  quale  attendeva  a  guerreggiare 
contro  i  Oiudei ,  fu  istigato  da'  suoi  ad  assumere 
la  porpora  imperiale,  e  venne  in  fatto  proclamato 
imperatore  il  di  primo  di  luglio  in  Alessandria  da 
Tiberio  Alessandro,  prefetto  d'Egitto.  Vespasiano 
fu  immediatamente  riconosciuto  dalle  legioni  ch'e- 
rano nella  Giudea  e  nella  Siria,  e  poco  poi  da  quelle 
della  Mesia  e  della  Pannonia.  Antonio  Primo ,  il 
quale  aveva  il  comando  di  queste  ultime,  marciò 
in  Italia  senza  aspettare  i  comandi  di  Vespasiano. 


Fig.  6951.  —  Medaglia  di  Aolo  Titellio. 

I  disegni  di  difesa  che  aveva  fatto  Vitellio  furono 
traditi  dallo  stesso  suo  genero  Cecina.  Il  suo  campo 
presso  Cremona  fu  preso  dall'inimico  ;  i  soldati  si 
arresero  e  Cremona  fu  incendiata.  L'esercito  vit- 
torioso avanzossi  lentamente  verso  Boma;  i  pre- 
sidi! delle  varie  città  poste  sulla  sua  via,  all'ac- 
costarsi di  Antonio  si  arresero  ;  e  Vitellio  in  Boma, 
ondeggiando  tra  speranza  e  timore  ,  non  sapeva 
che  si  risolvere,  ma  lasciava  che  i  suoi  partigiani 
facessero  quello  che  loro  pareva.  All'arrivo  del  ne- 
mico esercito  in  Boma  e  durante  la  carnificina  che 
DO  seguiva,  Vitellio  si  tenne  nascoso  ;  ma  snidato 
alla  fine  dal  suo  nascondiglio,  fu  messo  a  morte,  in 
età  d'anni  cinquantasette,  e  il  suo  corpo  fu  gettato 
Del  Tevere.  Ciò  avvenne  intorno  alla  fine  di  dicem- 
bre dell'anno  69.  Suo  fratello  Lucio  Vitellio  fu  si- 
milmente messo  a  morte,  e  il  restante  de'  suoi 
partigiani  s'arrese. 

Vedi:  Sveto nio,  A.  ViieUius  —  Tacito,  Hist.  — 
S.  Aurelio  Vittore,  De  Caesar.  (8)  —  Eutropio 
(▼II,  12). 

VltlLLO  {veter.y  igien.  e  pólig.  tanit).  —  Il  pro- 
dotto del  parto  della  vacca  viene  chiamato  vitello 
o  vitella,  secondo  che  è  maschio  o  femmina.  La 
prima  cura  igienica  che  è  necessario  di  prestare 
ai  neonati,  si  è  quella  di  assicurarsi  se  si  trovano 
veramente  in  istato  normale.  È  d'uopo  quindi  os- 
servare se  sono  capaci  di  sostenersi  in  piedi,  e  por- 
tarsi alla  ricerca  delle  mammelle  materne,  per 
succiarvi  il  latte,  giacché  se  sono  deboli  tanto  da 
non  poter  ciò  fare,  è  necessario  di  mungere  la 
madre,  e  dar  loro  il  latte  appena  munto,  e  quindi 
poco  per  volta  metterli  in  piedi  e  sostenerli  finché 
possano  da  se  stessi  mantenersi  in  stazione  e  tras- 
portarsi da  un  luogo  all'altro.  È  raro  che  si  per- 
metta al  vitello  di  rimanere  costantemente  colla 
sua  nutrice,  che  anzi  non  di  rado  si  usa  di  trarre 
dalle  mammelle  della  madre  la  metà  del  latte  che 
contengono  prima  di  concedergli  di  poppare.  Molti 
di  questi  animali  vengono  allevati  col  mezzo  del- 
l'allattamento artificiale,  sia  perchè  dessi  non  pos- 
sono per  debolezza  tenersi  in  piedi,  sia  perchè 


sono  orfani,  o  la  loro  madre  manca  di  latte,  e  non 
vi  è  altra  che  la  possa  supplire.  Talvolta  però 
vengono  artificialmente  allattati  nell'intento  di 
trarre  il  maggior  profitto  possibile  del  latte  som- 
ministrato dalla  madre,  si  per  venderlo  in  natura 
che  per  farlo  servire  a  varie  preparazioni  indu- 
striali, che  lo  trasformano  in  usuale  alimento  del- 
l'umana famiglia.  In  tal  caso  i  neonati  vengono 
separati  dalla  madre  appena  nati,  e  quindi  vien 
loro  offerto  il  colostro  o  primo  latte ,  e  poscia  il 
latte  ordinario,  insegnando  loro  a  berlo  colla  in- 
troduzione ripetuta  nella  loro  bocca  di  un  dito 
bagnato  di  latte,  e  tuffando  il  loro  musello  in 
questo  liquido.  Nei  primi  giorni  è  il  latte  materno 
che,  come  già  si  disse,  vien  loro  somministrato; 
ma  poi  viene  surrogato  con  altro,  e  quindi  colla 
farina  diluita  nell'acqua.  Questo  metodo  di  nutri- 
camento  viene  però  anche  usato  in  molte  regioni, 
non  per  mero  bisogno  o  per  sola  economia,  ma 
nello  speciale  intento  di  ottenere  un  alto  e  precoce 
grado  di  impinguamento.  Meno  tonico  od  eccitante 
di  quello  della  natura,  l'allattamento  artificiale 
deve  per  tale  ragione  riescire  più  favorevole  al- 
l'ingrassamento. Si  ha  inoltre  il  vantaggio  di  po- 
tere più  presto  e  senza  perdita  di  tempo  ridonare 
la  vacca  al  toro,  e  per  tali  ragioni  questo  metodo 
si  è  molto  esteso  nei  paesi  meglio  coltivati  d'Eu- 
ropa, quali  l'Inghilterra  ed  il  Belgio. 

Il  loro  regime  deve  naturalmente  variare,  se- 
condochè  sono  destinati  esclusivamente  alla  bec- 
cheria, oppure  si  vogliono  allevare  per  il  lavoro, 
o  per  la  propagazione  della  specie.  Ai  vitelli  da 
macello  viene  fin  dai  primi  giorni  amministrata 
una  maggior  quantità  di  alimenti,  e  siccome  il 
vitello  è  per  lo  più  turbolento,  e  sarebbe  perciò 
poco  disposto  a  produrre  del  grasso,  cosi  viene 
presto  assoggettato  alla  castrazione.  Nei  paesi  in 
cui  si  ricorre  all'allattamento  naturale,  vengono 
a  ciaschedun  di  loro  assegnate  varie  nutrici,  ed  a 
tal  uopo  si  accostumano  le  vacche  a  lasciarsi  pop- 
pare da  qualsivoglia  vitello.  Altrove  i  prodotti 
della  munzione  di  tutte  le  vacche  vengono  raccolti 
in  appositi  recipienti,  e  distribuiti  dipoi,  in  più  o 
meno  grande  quantità,  secondo  il  volume,  l'età  e 
rappetito  dei  lattonzoli.  In  alcune  località  si  danno 
loro  a  titolo  di  supplemento  quattro  o  cinque  uova 
ogni  giorno,  rompendole  nella  loro  bocca,  oppure 
incorporandole  colla  farina  e  col  siero  di  latte. 
Nella  Gran  Bretagna  si  ama  molto  di  ammini- 
strare ai  medesimi  il  cosi  detto  tè  di  fieno,  ossia 
il  liquido  che  si  ottiene  gettando  acqua  bollente 
su  fieno  di  buona  qualità  e  mescendo  poscia  al 
medesimo  della  farina,  o  della  melassa,  o  delle 
radici  ben  cotte,  od  anco  alcune  sostanze  animali. 

Per  i  vitelli  che  si  vogliono  allevare  per  altre 
destinazioni,  è  necessario  di  procedere  ad  una 
giudiziosa  scelta,  e  adoperare  maggiori  cure  igie- 
niche. Onde  soddisfare  ai  bisogni  ordinarii  della 
consumazione,  poco  importa  che  dessi  nascano 
nell'uno  o  nell'altro  mese  dell'anno;  ina  quelli 
che  debbono  essere  allevati  e  conservati  per  molto 
maggior  tempo,  che  non  quelli  di  beccheria,  è 
meglio  che  nascano  in  autunno  o  nella  primavera. 
Possono  essere  artificialmente  allattate  le  femmine 
destinate  a  mutarsi  in  vacche  lattifere  \  ma  nou  i 
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vitelli  allevati  allo  scopo  dì  averoe  dei  buoni  baoi 
lavoratori ,  perchò  il  latte  passando  dalle  zinne 
nel  secchio  perde  il  grado  di  calore  che  gli  è  na- 
turale ,  e  lascia  sfuggire  un  aroma ,  che  farebbe 
parte  de'  suoi  elementi  costitutivi  se  fosse  diret- 
tamente succiato  dagli  organi  incaricati  della  sua 
secrezione.  Questi  vitelli  non  vengono  talora  slat-* 
tati  prima  che  abbiano  raggiunta  Tetà  di  sei  mesi, 
e  d'ordinario  si  spoppano  da  sé,  cominciando  a 
rodere  le  piti  tenere  erbe  dei  pascoli.  Sono  con- 
dotti a  pascolare  in  buoni  prati  nella  propizia 
stagione,  ed  in  inverno  abbondantemente  nutriti 
con  fieno  di  buona  qualità.  Le  femmine  sono  tal- 
fiata  alimentate  con  parsimonia  ;  ma  i  maschi  piti 
preziosi  vivono  ordinariamente  mangiando  a  sa- 
zietà. In  molte  regioni,  dice  uno  scrittore,  i  con- 
tadini non  sono  abbastanza  convinti  dell'utilità,  se 
non  della  necessità  di  somministrare  ai  vitelli 
slattati  abbondanti  bevande,  le  quali  tengano  il 
posto  del  liquido  latteo,  di  cui  da  qualche  tempo 
furono  privati.  La  decozione  di  fieno,  di  cui  si  è 
precedentemente  parlato,  riescirebbe  sovrattutto 
favorevole  in  quest'epoca  della  loro  vita.  Onde 
evitare  inutili  ripetizioni,  tralasciamo  di  far  parola 
dei  caratteri  di  conformazione  e  delle  qualità  che 
si  debbono  ricercare  nei  vitelli ,  a  seconda  della 
diversa  loro  destinazione ,  essendosene  già  abba- 
stanza parlato  in  altri  articoli  di  zootecnia  e  di 
economia  rurale. 

Quanto  è  succulenta  ed  igienicamente  racco- 
mandabile la  carne  del  vitello  adulto,  altrettanto 
è  dannosa  la  consumazione  di  quella  dei  vitelli 
immaturi. 

L'economia  e  l'igiene  protestano  del  pari  contro 
la  consumazione  doppiamente  nociva  di  questa 
carne,  opperò  si  stenta  a  comprendere  come,  in 
questi  tempi  almeno  di  si  gran  caro  de'  viveri  in 
generale,  e  delle  carni  in  particolare,  non  si  ponga 
alfine  un  riparo  all'ulteriore  sciupio  delle  mede- 
sime, consigliando  ed  all'occorrenza  anche  pre- 
tendendo che  quegli  animali  siano  portati  ad  una 
alquanto  più  avanzata  età  prima  di  essere  sacri- 
ficati. A  misura,  infatti,  che  i  piccoli  vitelli  si 
sviluppano,  la  carne  loro  acquista  grandemente  e 
celeremente  in  peso  ed  in  qualità,  di  maniera  che, 
in  un  certo  tempo  dopo  la  nascita,  si  ottiene  dal 
loro  allevamento  un  grande  guadagno,  in  ragione 
della  maggior  quantità  di  carne  che  producono, 
ed  in  rapporto  allo  immegliamento  della  medesima 
sotto  ogni  riguardo.  Il  primo  periodo  dell'esistenza 
di  questi  animali  è  caratterizzato  da  un'attività 
grandissima  delle  funzioni  nutritive ,  la  quale  si 
traduce  in  una  predominanza  del  movimento  di 
assimilazione  su  quello  di  decomposizione.  Tale 
fenomeno  deve  necessariamente  dar  luogo  a  rapidi 
mutamenti  nel  volume  del  corpo,  mutamenti  che 
si  operano  con  tanto  maggior  prontezza,  quanto 
più  è  giovane  l'animale.  Non  debbesi  ignorare 
però  che  Tepoca  la  quale  succede  immediatamente 
alla  nascita  non  entra  in  questa  regola  generale; 
che  anzi ,  al  dire  del  Lorge ,  è  quella  caratteriz- 
zata da  un  relativo  difetto  nelle  funzioni  nutritive 
del  neonato.  Nei  primi  giorni  di  sua  vita  trovasi 
il  vitello  in  condizioni  affatto  particolari,  perchò 
dovendo  9ottQ9t{u:e  fA  un  d«ovo  modo  di  nutrizlooo. 


vive  per  qualche  tempo  in  un  novellò  stato  fisio- 
logico, nel  quale  lo  stabilimento  di  grandi  funzioni 
debbo  compiersi,  e  si  compie  realmente,  ma  in 
modo  imperfetto  dapprima,  e  convenieiitemente  ed 
attivamente  di  poi.  I  giovani  bovini  créscono  ra- 
pidamente a  cominciare  dalla  seconda  settimana 
della  loro  vita,  cosicché  il  peso  dei  vitelli,  il  quale 
nei  primi  giorni  susseguenti  alla  nascita  varia 
dai  20  ai  50  chilogrammi,  dopo  sei  settimane  può 
raggiungere  quello  di  100,  od  anche  più  del  doppio, 
perché  il  loro  accrescimento,  se  sono  regolarmente 
nutriti,  va  facilmente  fino  ai  1200  grammi  al  giorno. 

Poiché  intanto  si  cerca  di  ottenere  che  prolungata 
sia  la  vita  di  questi  animali,  si  dirà  brevemente 
che  due  sono  i  sistemi  di  allevamento  a  cui  ven- 
gono sottomessi  questi  neonati,  per  rapporto  alla 
loro  nutrizione:  l'aUattamento  naturale  cioè,  e 
l'artificiale.  Si  è  specialmente  con  quest'ultimo 
metodo  che  nelle  più  floride  regioni  d'Europa 
suolsi  pervenire  a  portare  i  vitelli  fino  ad  un'età 
in  cui  siano  atti  a  somministrare  una  carne  ma- 
tura, senzaché  però  abbiano  dessi'  a  consumare  il 
latte,  che  gli  allevatori  intendono  di  vendere  in 
natura,  o  trasformato  ne'  vari!  latticini!.  Anche 
coll'altro  però,  debitamente  modificato  ed  a  tèmpo 
debito  soppresso,  si  può  raggiungere  il  duplice 
intento  di  trarre  conveniente  partito  del  latte,  ed 
allevare  i  vitelli  fino  ad  tin'età  in  cui  possatio  es- 
sere acconciamente  e  vantaggiosamente  sacrificati 
alla  beccheria. 

Gol  primo  sistema  si  permette  ai  vitelli  di  suc- 
ciare direttamente  ed  a  volontà  il  colostro,  ossia 
il  primo  latte  che  danno  le  madri  dopo  il  parto, 
il  quale  umore,  siccome  tutti  sanno,  nqn  può  ann- 
oerà servire  agli  ordinari!  usi  econotnici  ai  quali 
suole  essere  applicato,  e  ciò  fino  ai  sette  o  dieci 
giorni,  dopo  il  qual  tempo  non  si  lasciano  più  av- 
vicinare i  medesimi  alle  loro  genitrici  che  ad  in- 
tervalli più  0  meno  lontani,  ed  un  alimentamento 
supplementare ,  costituito  di  zuppe,  thè  di*  fieno, 
ricetta  o  guaiule,  erba  e  simili,  viene  loro  sómmi* 
nistrato.  Si  aspetta  insomma  qualche  tempo  a  so* 
spendere  ed  alfine  a  sopprìmere  pei  neonati  la 
facoltà  di  succiare  direttamente  dal  seno  della 
madre  il  naturale  cibo  della  prima  età,  fintantoché 
egli  abbia  più  o  meno  completamente  rivestite  le 
qualità  del  latte  normale,  e  non  sia  più  dotato  di 
alcuna  azione  purgativa,  quale  generalmente  è 
ammessa,  od,  in  altri  termini,  cessi  di  costituire 
un  alimento  poco  nutritivo,  ma  appropriato  all'or- 
ganismo al  quale  la  natura  lo  ha  destinato  pei  primi 
giorni  della  vita  estra-uterina,  nella  quale  condi- 
zione ei  riuscirebbe  insufficiente  od  anco  nocivo  per 
un  men  tenero  organismo,  siccome  la  pensa  il  sul- 
lodato  Lorge  del  Belgio. 

Col  secondo  si  lascia  per  un  po'  di  tempo  il  neo* 
nato  daccanto  alla  madre,  e  quando  questa  lo  abbia 
leccato  ed  asciugato,  vien  desso  collocato  nella 
stalla  che  gli  si  é  preparata,  oppure  ei  viene 
anche  allontanato  dalla  madre  subito  dopo  il  parto 
ed  asciugato  con  tele  o  pannilini.  Tosto  dopo  si 
mugne  la  madre,  e  si  fa  bere  al  neonato  il  latte 
munto,  facendo  in  modo  di  prevenirne  il  raffred- 
damento, e  riscaldando  anche,  se  occorre,  il  vaso 
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poppato,  bevono  assai  spesso  senza  alcuna  diffi- 
coltà ;  ma  in  caso  contrario  è  facile  di  indurre  in 
essi  questa  abitudine,  introducendo  nella  loro  bocca 
un  pannolino  od  un  dito  bagnato  di  quelFumore, 
ed  obbligandoli  a  muotere  le  mascelle,  o  tuffitndo 
anche  a  forza  il  loro  muso  nel  latte.  Allorché 
hanno  dessi  bevuto  due  o  tre  volte,  vi  sì  sono  ac- 
costumati, e  puossi  dipoi  senza  inconveniente  al- 
cuno lasciarli  poppare  per  dieci,  dodici  o  quindici 
giorni,  e  ciò  affine  di  evitare  inutili  fatiche  e  per- 
dita di  tempo,  ed  attivare  in  alto  grado  la  secre- 
zione mammaria,  giacché,  anche  dopo  d*aver  pop- 
pato, si  rimettono  essi  facilmente  a  bere  da  sé. 

Qualunque  siasi  il  metodo  che  si  vuole  adottare, 
convien  sempre  fare  in  modo  che  i  vitelli  consu- 
mino  il  latte  in  natura ,  almeno  fino  agli  otto  o 
dieci  giorni,  perché  in  quel  frattempo  riesce  assai 
appropriato  al  piccino,  mentre  é  poco  o  niente  ac- 
concio per  qualsivoglia  degli  usi  economici  ai  quali 
suole  servire. 

Questo  latte,  come  già  si  é  notato,  é  ben  diverso 
da  quello  che  più  tardi  sarà  separato  dalle  mam- 
melle. In  esso,  dice  il  Béchamp,  si  veggono  dei 
globuli  0  cellule  finamente  granellose,  le  quali, 
mentre  che  la  secrezione  lattea  si  stabilisce,  e  si 
muta  il  veicolo  che  le  contiene,  si  fondono,  cioè  si 
riassorbono  per  se  stesse,  ed  i  microzimi  del  pari  che 
i  corpi  grassi,  che  in  esse  si  racchiudevano,  diven- 
tano liberi.  Allorché  invece  la  funzione  secretoria 
è  bene  stabilita,  la  formazione  e  la  fusione  dei 
globuli  si  operano  in  certo  qual  modo  simultanea- 
mente. Il  colostro  é  più  ricco  in  albumina  e  po- 
vero in  caseina,  e  non  è  che  verso  il  termine  di 
tre  settimane  che  egli  perde  gradatamente  del 
primo  principio  immediato,  per  guadagnare  del 
secondo,  spogliandosi  in  pari  tempo  dei  sunnotati 
globulini  granellosi.  Egli  si  altera  facilmente,  di 
maniera  che,  secondo  alcuni  chimici,  non  dovrebbe 
essere  applicato  ai  soliti  usi  economici  che  dopo 
venti  o  venticinque  giorni,  od  anche  più  tardi,  se 
dovesse  servire  di  alimento  a  persone  di  debole 
stomaco  e  più  o  meno  delicate  ;  ma  in  genere 
non  suolsi  mai  attendere  quest'epoca  per  farne 
l^'indicati  usi. 

Si  è  dunque  soltanto  nel  tempo,  durante  il  quale 
può  essere  utilizzato  in  altri  più  proficui  modi,  che 
debbesi  cercare  di  sostituirgli  gradatamente  altri 
alimenti,  i  quali  si  possono  scegliere  e  preparare 
in  modo  che  valgano  a  nutrir  bene  ì  medesimi, 
realizzando  nel  tempo  stesso  una  notevole  economia. 

Le  sostanze  alimentari  che,  schiacciate,  mace- 
rate o  cotte,  vengono  più  spesso  adoperate  per 
nutrire  i  vitelli  in  tali  condizioni  sono:  le  fave,  i 
piselli,  il  grano  turco,  il  linseme,  il  fromentone, 
Terzo,  l'avena,  il  frumento,  la  segala,  il  riso  ed 
altri  grani  ridotti  in  farina,  varie  sorta  di  panelli, 
i  residui  di  varie  fabbricazioni  d'olio,  di  birra  e 
simili.  Non  si  amministrano  mai  soli  questi  ali- 
ilienti  ;  si  mescono  bensì  ad  un  eccipiente,  che  più 
spesso  é  rappresentato  dall'acqua,  dal  latte  scre- 
mato o  spannato,  dal  siero  di  latte  o  piccol  latte, 
dal  brodo,  dalla  cosi  detta  acqua  di  cucina,  e  dal 
thè  di  fieno,  e  questo,  per  quanto  è  possibile,  debbo 
avere  una  temperatura  che  si  avvicini  d'assai  a 
Quelita  del  corpo  deir^uim^le,  11  zoojatro  Volpe, 


chiamato  in  questi  ultimi  tempi  a  dirigere  una 
stazione  d'allevamento  bovino,  nella  quale  erasi 
sviluppata  l'afta,  recando  gravi  perdite  fra  i  vitelli 
lattanti,  affine  di  ovviare  a  si  gravi  danni,  pre- 
scrisse che  il  latte  non  fosse  più  loro  amministrato 
che  dopo  d'averlo  assoggettato  alla  cottura;  ma 
siccome  si  era  in  grave  deficienza  del  medesimo, 
vi  sostituì  in  massima  parte  un  allattamento  arti- 
ficiale che  potesse  farne  le  veci,  e  la  sostanza  che 
meglio  gli  riuscì,  si  é  il  seme  de'  fagiuoli,  ricchis- 
simo di  quella  sostanza  eminentemente  plastica, 
che  legumina  si  appella,  facendolo  cuocere,  unen- 
dolo quindi  coll'orzo,  e  stemperandolo  nel  thè  di 
fieno.  In  Inghilterra  ed  in  Germania  si  è  cercato 
di  rimpiazzare  i  corpi  grassi  tolti  al  latte  col  mezzo 
della  spannatura,  o  mancanti  naturalmente  nei 
varii  liquidi  destinati  a  farne  le  veci,  coi  grassi 
ed  olii  comuni,  e  specialmente  coll'olio  di  lino, 
dalFuso  del  quale  si  assicura  essersi  ottenuti  ot- 
timi risultamenti. 

Non  è  nel  nostro  paese  che  si  ardirebbe  di  con- 
sigliare l'uso  di  tali  sostanze,  poiché  desso  non 
sarebbe  compatibile  colla  tanto  ricercata  economia. 
Le  radici  di  molti  vegetabili,  prodotti  specialmente 
nei  terreni  sacrificati  all'orticoltura,  i  tuberi  ma- 
cerati, schiacciati  o  cotti,  possono  con  maggiore^ 
vantaggio  essere  mescolati  col  latte  sfiorato,  o  col 
siero  di  latte.  Dove  il  latte  è  vendut^r  in  natura, 
occorrerà  far  uso  del  thè  od  infuso  di  fieno,  stato 
primitivamente  raccomandato  dagli  Americani,  e 
riconosciuto  poscia  utilissimo  dagli  agronomi  della 
Francia  e  dell'Inghilterra.  Questo  infuso,  come  ben 
si  sa,  si  ottiene  gettando  acqua  bollente  sopra  mazzi 
di  fieno,  racchiusi  in  caldaje  od  altri  recipienti,  e 
spremendo  quindi  i  medesimi  in  guisa  che  ne  coli 
la  maggior  parte  almeno  del  liquido  di  cui  siano 
imbevuti. 

Bisogna  del  resto  affirettarsi,  per  quanto  si  può, 
ad  abituare  progressivamente  i  vitelli  agli  alimenti 
solidi,  locché  abbastanza  facilmente  si  ottiene,  sic- 
come l'esperienza  ha  dimostrato»  all'età  di  poco 
più  di  tre  o  quattro  settimane. 

L'allattamento  artificiale,  ben  disse  il  Magne, 
costituisce  una  pratica  che  si  impone  da  sé,  di  ma- 
niera che  d'altro  più  non  trattasi  a  suo  riguardo, 
se  non  che  di  ricercare  qual  sia  il  modo  più  van- 
taggioso di  tradurla  in  atto.  È  un  abuso  imperdo- 
nabile, ha  aggiunto  con  tutta  ragione  la  signora 
Grette  de  Palluet,  quello  di  lasciar  poppare  i  vi- 
tèlli, sia  che  vengano  destinati  al  macello,  sfa  che' 
debbano  essere  allevati  per  qualsivoglia  diverso 
genere  di  servizio  o  di  produzione. 

Nulla  dunque  si  cerca,  si  vuole  di  straordinario 
eccitando  i  nostri  allevatori  a  trarre  il  voluto  pro- 
fitto dall'allattamento  artifiziale,  almeno  per  i  vi- 
telli a'  quali  si  pretende,  per  mire  di  altro  par- 
ticolare interesse,  che  il  seno  della  madre  rifiutf 
Talimento  della  natura,  onde  impedire  un  ulteriore 
sciupio  di  carne,  di  cui  sentesi  in  giornata  si  vivo 
bisogno.  Nulla  pretendesf  di  troppo  proponendo 
di  portare  quei"  vitelli,  col  mezzo  d'un  alimenta- 
mento  artifiziale,  fino  all'età  di  quaranta  giorni 
almeno,  alla  quale  epoca,  se  voglionsi  ulterior- 
mente tenei-e,  saranno  di  già  abituati  al  regime 
dei  solidi  ftlimeoti,  e  9e  iaveco  vogIioo9i  iuviare 
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immediatamente  al  macello,  si  troyeranno  nelle 
richieste  condizioni.  Siccome  poi  le  cose  fatte  di 
baon  garbo,  con  buona  yolonUt,  sogliono  sempre 
avere  una  migliore  riescita,  sarebbe  a  desiderare 
che  ninna  pressione  dovesse  esser  fatta,  anche  a 
tale  riguardo  sugli  allevatori  di  bestiame,  e  che 
essi  stessi  avessero  a  riconoscere  il  vantaggio,  se 
non  la  necessità,  di  adottare  un  tale  sistema.  Ma 
se  poi  si  opponessero  dessi  pertinacemente  ad  una 
si  yantaggiosa  innovazione,  niente  curando  i  buoni 
e  salutari  consigli  che  in  questo  proposito  lor  ven- 
gono impartiti,  potrebbe  in  tal  caso  la  Società  far 
valere  i  suoi  diritti,  e  pretendere  che,  se  non  gli 
interessi  economici,  quelli  almeno  della  privata  e 
pubblica  igiene  sieno  debitamente  curati  e  tutelati. 

È  cosa  giusta  e  legale,  si  ò  detto  dallo  Zundel, 
quella  di  vietare  la  vendita  di  carne  tratta  da 
troppo  giovani  vitelli,  perchè  i  consumatori  che 
cercano  in  questa  sostanza  un  cibo  tonico  e  rico- 
stituente, non  vi  rinvengono  invece  che  una  ma- 
teria d'effetto  lassativo,  ricca  di  acqua,  pochissimo 
nutritiva,  ed  anco  dannosa  alla  loro  salute.  Ma  a 
quale  epoca,  ha  egli  soggiunto,  può  la  carne  di 
vitello  essere  ritenuta  siccome  salubre,  o,  come 
dicesi  comunemente,  matura?  Questo  limite  sarebbe 
secondo  lui,  difficile  a  fissarsi,  ed  infatti  da  alcune 
amministrazioni  si  permette  lo  smercio  di  carne 
di  vitelli  i  quali  sono  appena  giunti  al  termine  di 
due  settimane,  mentre  da  altre  si  vuole  che  essi 
abbian  raggiunto  almeno  l'età  di  quaranta  giorni, 
o  meglio  ancora  di  due  mesi,  e  l'età  di  tre  setti- 
mane sarebbe  quella  che  in  non  poche  regioni  sa- 
rebbe generalmente  ammessa  siccome  sufficiente 
per  tale  loro  destinazione.  Non  bassi  però  meno* 
mamente  a  temere  d'  andare  errati  proclamando 
doversi  ritenere  siccome  immatura  la  carne  dei 
vitelli  che  non  raggiunsero  almeno  almeno  l'età  di 
un  mese. 

Quali  saranno  impertanto  i  mezzi  d'investigazione 
pei  quali  gli  ispettori  delle  beccherie  potranno  ri- 
conoscere che  quegli  animali  hanno  realmente  rag- 
giunta la  voluta  maturanza,  in  guisa  da  poter  es- 
sere acconciamente  e  vantaggiosamente  sacrificati? 
Si  è  detto  altre  volte  che  l'ispezione  dei  denti  non 
valga  a  somministrare  alcun  serio  indizio  di  rico- 
gnizione della  loro  età,  opperò  si  addivenne,  spe- 
cialmente in  Italia,  nella  determinazione  di  fissare 
un  dato  peso  del  corpo  di  detti  animali ,  quello, 
ad  esempio,  di  quattro  miriagrammi  e  mezzo  ai 
cinque,  quale  condizione  indispensabile  della  loro 
ammessione  alle  beccherie.  Siccome  però  vi  sono 
anche  nel  nostro  paese  vacche  della  scelta  razza 
della  pianura  piemontese,  le  quali  a  differenza  di 
altre  razze  minori,  sono  suscettive  di  procreare 
yitelli  che,  come  si  è  visto  nella  Scuola  veterinaria 
torinese,  possono  raggiungere  un  tal  peso  appena 
nati,  si  è  per  ciò  tentato  di  scoprire  altri  mezzi, 
coi  quali  poter  raggiungere  questo  intento.  Cosi 
fu  che  il  Trompeo  rivolgeva  un  giorno  al  Lessona 
l'interrogazione,  se,  cosi  stando  le  cose,  non  fosse 
a  ritenersi  siccome  più  conveniente  il  sistema  adot- 
tato in  parecchie  regioni  della  Germania  e  della 
Svizzera,  in  cui  a  ciaschedun  sindaco  di  villaggio 
spetta  l'ufficio  di  tenere  un  registro  esatto  delle 
date  di  nascita  d*ogni   90^^  di  yite)li ,  e  spedire 


per  la  vendita  dei  medesimi  un  certificato ,  pel 
quale  viene  precisamente  indicata  la  loro  età.  Con 
ragione  però  fu  ad  esso  risposto  che  un  tale  prov- 
vedimento non  era  guari  suscettivo  di  una  gene- 
rale applicazione  nel  nostro  paese,  e  che  più  con- 
venisse di  riferirsi  in  proposito  ai  dati  che  si  possono 
ricavare  da  un'accurata  ispezione  dei  denti  inci- 
sivi lattajuoli.  Ed  invero,  non  trattasi  punto  in 
questo  caso  di  voler  indicare  con  precisione  se  un 
vitello  abbia  due,  tre,  oppure  quattro  mesi  di  vita, 
la  quale  conoscenza  non  puossi  rigorosamente  acqui- 
stare neanco  pei  maggiori  e  più  sicuri  mezzi  di 
esplorazione  che  ci  sono  procurati  dagl'inconte- 
stabili progressi  realizzati  in  questi  ultimi  tempi 
nella  taurdichìologiay  ossia  nella  parte  della  egao- 
gnosia  che  studia  i  modi  di  bene  accertare,  col 
mezzo  dell'ispezione  dei  denti,  le  varie  età  degli 
animali  bovini;  ma  soltanto  di  riconoscere  in  ge- 
nere se  sian  dessi  pervenuti  o  non  ad  un  periodo 
della  vita,  nel  quale  possa  giudicarsi  matura  la 
loro  carne,  e  questo  risultamento  si  può,  nella 
massima  parte  dei  casi,  incontestabilmente  ottenere, 
poiché  infatti  è  generalmente  noto  che  i  vitelli  dei 
nostri  paesi  non  lasciano  guari  mai  scorgere  i  denti 
cantoni  lattajuoli  prima  dei  ventidue  giorni  in 
media,  e  che  questi  si  svolgono  in  modo  graduato 
e  lento  in  guisa  da  non  raggiungere  l'altezza  dei 
loro  compagni,  cioè  dèi  mezzani  e  picozzi,  che  verso 
i  cinque  mesi,  può  bene  stabilirsi  in  regola  gene- 
rale che  immaturi  siano  quelli,  nel  cui  arco  inci- 
sivo non  veggonsi  ancora  i  suddetti  cantoni,  e  tanto 
più  maturi  debbano  essere  dichiarati,  quanto  più 
sviluppata  appare  la  loro  tavola  dentaria. 

Non  vuoisi  tuttavia  negare  che  v'abbiano  vitelli 
i  quali  nascono  coli' arcata  dentaria  più  o  meno 
completa;  ma  questo  avviene  in  partioolar  modo 
nei  prodotti  delle  razze  precoci,  che  generalmente 
mancano  nel  nostro  paese,  e  raramente  in  quelli 
delle  ordinarie  razze.  Supponendo  anche,  del  resto, 
che  in  qualche  raro  caso  si  presenti  il  vitello  con 
apparenze  indicanti  una  maturanza  che  egli  non 
ha  ancora  raggiunta,  non  sarebbe  poi  questo  un 
tanto  grave  inconveniente,  perchè  in  certo  qual 
modo  eccezionale,  ed  a  noi  basta  di  porre  un  freno 
ad  una  troppo  estesa  consumazione  di  carne  im- 
matura, che  si  traduce  in  un  incomportabile  spreco, 
il  quale  scopo  viene  perfettamente  raggiunto  col 
mezzo  della  indicata  esplorazione,  ben  sapendo  non 
poter  riescire  neanco  di  gran  nocumento  alla  sa- 
lute dell'uomo  il  pasto  per  esso  eccezionalmente 
fatto  di  qualche  pezzo  di  carne  immatura,  spe- 
cialmente se  questa  venisse  cucinata  in  arrosto,  0 
preparata  allo  spiedo.  Si  è  tuttavia  per  le  sunno- 
tate ragioni  che  lo  Zundel  ha  insistito  sulla  ne- 
cessità di  ricorrere  eziandio  ad  altre  investiga- 
zioni od  esplorazioni  per  potersi  formare  un  più 
0  meno  esatto  concetto  circa  l'età  di  que'  giovani 
bruti. 

Cosi  è  che  vien  da  esso  consigliato  di  studiare 
nei  medesimi  lo  sviluppamento  delle  corna,  ben  sa- 
pendosi che  nei  primi  giorni  della  loro  vita  sen- 
tesi  appena,  nella  regione  che  sarà  più  tardi  oc- 
cupata da  queste  frontali  appendici ,  un  punto 
•calloso,  mobile,  cedevole  e  poco  rilevato,  e  che  nel 
corso  ^el  Drjmo  mes^  comiucìf^  a  spuntare  il  co^" 
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netto,  annaDsi&ndosì  sotto  forma  di  una  piastrella 
callosa,  liscia  o  filamentosa  e  sprovvista  di  peli, 
ohe  verso  la  fine  del  medesimo  staccasi  dalla  cuto 
e  fassi  prominento.  Sarebbe  bene,  dice  il  snllodato 
scrittore,  di  prendere  anche  in  considerazione  lo 
stato  generale  del  vitello,  e  vedere  se  è  gajo,  ben 
fermo  salle  membra,  se  ha  Fombelico  ben  cicatriz- 
zato, poiché  questi  son  segni  che  indicano  la  saa 
maturità.  Che  se  morto  fosse  l'animale,  si  ricono- 
scerebbe che  egli  è  immaturo  anche  da  ciò  che  le 
sue  carni  presentoranno  un  colore  bianco  smorto 
o  pallidastro,  tondento  al  rossigno,  ed  appariranno 
infiltrate  di  linfa,  che  le  sue  ossa  saranno  spu- 
gnose e  poco  consistenti,  con  superficie  articolari 
diartrodiali  rossastre,  oppure  di  leggierissima  tinta 
rosea,  e  che  il  loro  midollo  sarà  in  certo  qual  modo 
diffluento.  L'omero,  ad  esempio,  venendo  in  tai  casi 
spaccato  nella  sua  lunghezza,  non  presenterà  nel 
suo  cavo  ohe  una  specie  di  fango  sanguigno,  av- 
vece  di  un  vero  midollo. 

Airopposto,  nel  vitello  di  sei  o  sette  settimane 
le  carni  veggonsi  di  color  bianco  deciso,  e  prive 
affatto  di  infiltrazioni.  Il  tessuto  cellulare  è  in  esse 
copioso  e  lasso,  le  sue  areole  sono  ampie  e  si  di- 
latano considerevolmente  per  insufflazione,  ed  il 
grasso,  quello  in  ispecie  che  attornia  i  reni ,  co- 
mincia a  presentare  un  poco  di  consistenza.  Le 
superficie  diartrodiali  appigono  in  esso  liscie  e  di 
un  colore  di  piombo,  che  meglio  si  pronunzia  col- 
l'avanzare  dell'età. 

Non  mancano  adunque  i  mezzi  di  investigazione 
per  cui  il  veterinario  possa  pervenire  a  distinguere, 
sien  dessi  vivi  o  morti,  i  vitelli  maturi  dagl'im- 
maturi, semprecchò  si  credesse  opportuno  di  chia- 
mare ad  esatta  e  rigorosa  osservanza  la  prescri- 
zione adotteta  dalle  amministrazioni  di  alcune  città 
italiane,  per  cui  rimane  vietata  l'immissione  nelle 
beccherie  di  quelli  che  non  hanno  raggiunta  la 
voluta  maturità. 

Quello  importante  che  finora  si  ò  detto  dei  vi- 
telli può  generalmente  applicarsi  eziandio  agli 
agnelli,  e  fino  ad  un  certo  punto  anco  ai  capretti. 
Debbesi  anzi  confessare,  esser  poche  le  regioni 
d*Europa  in  cui,  come  in  Itelia,  e  specialmente 
per  un  tratto  della  sua  parte  settentrionale,  si  con- 
sumino tenti  agnelli  immateri,  di  maniera  che  ac- 
cade bene  spesso  di  imbattersi  in  concittedini  i 
quali  manifesteno  un'estrema  ripugnanza  per  le 
carni  ovine,  appunto  perchè  è  loro  altre  volte  av- 
venuto di  risentire  più  o  meno  gravi  patimenti,  e 
disordini  gastrici,  dietro  l'uso  inconsiderato  di  una 
tal  carne.  Ben  con  ragione  han  pria  d'ora  noteto 
i  napoleteni  Somma  e  Spatuzzi  che  le  carni  dei 
troppo  teneri  agnelli  sono  poverissime  di  fibrina 
muscolare  ed  abbondano  invece  di  albumina  so- 
lubile, di  acqua  e  di  tessuti  legamentosi,  che  colla 
cottura  precipitano  gelatina,  la  quale  per  essere 
digerite  ha  bisogno  di  esser  tramutete  in  albumina, 
opperò  riesce  di  difficile  digestione,  pochissimo  ri- 
paratrice, in  guisa  da  potersi,  appena  tollerare  un 
parco  suo  uso  in  primavera,  mentre  dovrebbe  es- 
sere quello  assolutamente  vietato  in  estate,  poiché 
in  allora  la  indigeribilità  delle  sue  parti  gelatinose 
riesce  assai  più  moleste  per  gli  organi  della  dige- 
stione. 


Nel  duplice  intento  adunque  di  aumenterò  la 
produzione  anche  di  queste  carne,  e  renderla  più 
nutritiva  e  più  saluterò,  occorrerebbe  di  vietare 
l'uccisione  degli  agnelli  nati  da  pochi  giorni,  co- 
sicché gli  allevatori  di  lanuto  bestiame  si  avessero 
a  trovare  costretti  a  porterò  questi  animali  almeno 
fino  all'età  di  uno  o  due  mesi.  L'allattemento  ar- 
tificiale potrebbe  difficilmente  esser  tosto  praticato 
nei  primi  giorni  successivi  alla  nascite,  per  gli 
agnelli,  sia  perché  il  latte  di  pecora  é  ricchissimo 
in  materie  nutritive,  avendo  i  chimici  riconosciuto 
esser  desso  il  più  concentrato,  il  meglio  fornito  di 
caseina  e  di  corpi  grassi ,  di  maniera  che  non  v'ha 
latte  di  qualsivoglia  altro  animale  che  valga  a  fame 
le  veci,  come  non  v'hanno  altri  alimenti  che  pos- 
sano economicamente  e  convenientemente  nutrire 
gli  agnelli  privati  delle  loro  madri  in  troppo  te- 
nera età,  sia  perché  i  risaltementi  che  se  ne  hanno 
non  giungerebbero  a  compensare  la  perdite  di  tempo 
e  le  spese  richieste  per  recarlo  a  compimento.  Ma 
é  ben  noto,  per  altra  parte,  che  verso  l'età  di  tre 
settimane  gli  agnelli  cominciano  già  a  piluccare 
qualche  filo  d'erba,  mostrandosi  disposti  a  ricevere 
un  supplemento  al  latte  materno,  di  guisa  che  nella 
quarte  settimana  possono  di  già  essere  opportu- 
namente sottoposti  ad  un  artifiziale  alimentemento. 

Si  colloca  a  tal  uopo  in  qualche  angolo  dell'ovile 
un  truogolo,  al  quale  non  possono  accostersi  che 
gli  agnelli  stessi,  essendo  l'accesso  alla  località, 
in  cui  quello  fu  collocato,  impedito  ai  grossi  ani- 
mali soltento  da  cancelli,  le  cui  sbarre  non  sono 
abbastenza  distenti  le  une  dalle  altre  da  permet- 
terne il  varco  agli  animali  di  maggior  volume.  Si 
depongono  in  quello  crusche  o  cruschelli,  radici 
tegliuzzate,  grani,  quali  l'avena,  l'orzo,  la  segala, 
rammolliti  coU'acqua,  schiacciati,  cotti,  residui  di 
£Etbbricazioni  diverse,  erbe  tenere,  foglie  di  piante 
orticole,  ecc.,  ed  in  breve  tempo  quegli  animali 
vengono  pienamente  slatteti,  e  nutriti  quindi  cogli 
ordinari!  cibi  fino  ad  una  età  la  quale  permette  di 
ricavarne  carni  più  copiose  d'assai  e  molto  più 
saluteri. 

L'ispezione  saniteria,  dirette  a  riconoscere  se 
gli  agnelli  siano  pervenuti  al  voluto  grado  di  ma- 
turanza,  presente  non  lievi  difficoltà;  ma  queste, 
siccome  per  i  vitelli,  possono  essere  soddisfacen- 
temente superate  dagli  istrutti  zoojatri  che  vanno 
continuamente  spandendo  in  paese  le  varie  scuole 
veterinarie  italiane.  Bisulte  infatti  dagli  accu- 
rati studii  fatti  a  questo  proposito  dai  Girard  di 
Francia,  dal  Brugnone  in  Itelia,  ed  ultimamente 
dal  Simond  in  Inghilterra,  che  gli  agnelli  sogliono 
generalmente  lasciar  scorgere  fin  dalla  prima  set- 
timana i  loro  denti  picozzi  e  primi  mezzani,  i  se- 
condi mezzani  nella  seconda,  e  che  gli  ultimi  in- 
cisivi, ossia  i  cantoni,  appajono,  anche  nelle  nuove 
razze  precoci,  ben  di  rado  prima  del  termine  della 
quarte  o  del  principio  della  quinte  settimana.  Se 
dunque  questi  animali  presenteno  l'arco  incisivo 
della  mascella  posteriore  fornito  di  tutti  gli  otto 
denti  incisivi,  ancoraché  siano  questi  di  fresco 
spunteti,  non  vi  può  esser  dubbio  sulla  loro  pri- 
mitiva maturità,  la  quale,  per  contro,  non  viene 
ammessa  semprecché  non  vedesi  ancora  iniziata 
l'eruzione  di  quest'ultimo  p^jo  di  denti  incisivi. 
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Da  quanto  finora  si  è  detto  è  oyyìo  conchiudere 
che  esiste  per  l'Italia  un  vero  bisogno  di  porre 
un  termine  all'imperdonabile  tolleranza  di  un  abi- 
tuale sacrifizio,  per  le  beccherie,  di  animali  im- 
maturi, onde  favorita  sia  ed  accresciuta  in  tal  modo 
la  produzione  della  carne  destinata  all'alimenta- 
mento  sociale,  e  sia  questa  ridotta  alle  volute 
igieniche  condizioni,  essendoché  facili  ed  abbastanza 
economici  sono  i  mezzi  proposti  per  raggiungere 
si  bello  ed  utile  scopo. 

VITERBO  (geogr.).  ~  Importante  città  dell'Italia 
centrale,  capo  luogo  di  circondario  nella  provincia 
di  Boma.  Il  circondario  ha  61  comuni,  con  158,762 
abitanti.  La  città  ne  contiene  19,654.  Il  territorio 
che  la  circonda  è  montuoso  al  N.,  frastagliato  da 
pianure  e  colline  al  centro,  e  piano  verso  il  maxe. 
Vi  si  nota  il  lago  di  Bolsena  (V.),  ed  i  principali 
suoi  corsi  di  acqua  sono  la  Marta,  tributario  del 
Tirreno,  ed  il  Tevere,  Belle  foreste,  suolo  assai 
fertile  ma  mal  coltivato,  ed  allevamento  di  be- 
stiami. 

Viterbo^  sede  vescovile  è  posta  in  sito  ameno 
alla  falda  settentrionale  del  Cimino,  che  quivi  chia- 
masi volgarmente  Montagna  di  Viterbo,  e  sulla 
strada  da  Boma  a  Firenze,  65  chilom.  al  N.  N.  0. 
da  Boma,  sull'Arcione,  sotto  42^  24'  di  lat  N.  e 
90  37'  di  long.  E.  Elevasi  più  di  300  metri  sul  li- 
vello  del  mare;  ed  ò  assai  grande  rispetto  alla  po- 
polazione; attorniata  da  mura  e  da  torri;  ha  mol- 
tissime chiese,  parecchi  conventi  e  notevoli  edifizi, 
strade  ben  selciate,  piazze  ornate  di  vaghe  fontane. 
La  cattedrale  possiede  alcuni  buoni  dipinti  e  i  mo- 
numenti di  varii  papi,  che  nel  medio  evo  facevano 
residenza  nella  città,  cacciati  di  Boma  dalle  fa- 
zioni e  sommosse,  comuni  a  quel  tempo.  Il  palazzo 
vescovile  annesso  alla  cattedrale  è  del  secolo  xni; 
e  contiene  la  gran  sala  ove,  dopo  la  morte  di  Nic- 
colò III,  seguita  nel  1281,  tennesi  il  conclave  che 
sedette  per  più  mesi  senza  accordarsi  intorno  al- 
l'elezione d'un  nuovo  papa.  All'ultimo,  Carlo  d'Angiò 
re  di  Napoli,  ch'era  pure  senatore  romano  e  che 
voleva  un  papa  francese,  persuase  al  popolo  e  alle 
autorità  municipali  di  Viterbo  di  affamare  i  car- 
dinali e  anche  di  levar  via  la  vòlta  deiredifizio, 
affine  di  obbligarli  a  venir  presto  all'elezione,  che 
cadde  finalmente  sulla  persona  di  Simon  de  Brie, 
cardinale  francese,  il  quale  assunse  il  nome  di 
Uartlno  IV  (V.).  In  altra  camera  dello  stesso  pa- 
lazzo, papa  Giovanni  XXI  fu  ucciso  dalla  caduta 
di  una  muraglia  nell'auDO  1277. 

Si  vuole  che  sia  stata  edificata  0  piuttosto  cinta 
di  mura  da  Desiderio,  ultimo  re  dei  Longobardi, 
e  fosse  popolata  cogli  abitanti  di  varie  città  ro- 
vinate dei  dintorni.  Nel  medio  evo  si  governò  lungo 
tempo  a  comune,  fu  spesso  in  guerra  col  popolo 
romano,  a  cui  fu  finalmente  costretta  a  sottoporsi 
intorno  al  1200,  e  cedere  la  sua  gran  campana  e 
il  catenaccio  di  ferro  che  serviva  a  chiuderne  la 
porta  principale.  Nel  secolo  xiv  ebbe  suoi  tiran- 
nelli,  primieramente  della  famiglia  de'  Gatti,  e  poi 
di  quella  dei  Vico.  Giovanni  Vico,  sconfitto  nel  1354 
dali'Albornoz,  legato  pontificio,  cedette  Viterbo 
al  papa  e  fu  fatto  governatore  di  Corneto.  Al  tempo 
dell'invasione  francese,  nel  1798,  Viterbo  ribellossi 
contro  gl'invasori,  e  il  popolo  mise  mano  addosso 


a  molti  Francesi,  che  furono  salvi  dal  furore  po- 
polare per  opera  del  vescovo  e  di  alcuni  nobili  del 
luogo.  Avvi  ginnasio  comunale  e  seminario  vesco- 
vile, avvi  scuole  femminili  ed  asili  per  l'infanzia. 

La  biblioteca  capitolare  è  doTiziosa  per  rari  ma- 
noscritti. Sono  inoltre  da  ricordare  il  grande  ospe- 
dale, l'ospizio  per  i  gettatelli  d'ambo  i  sessi,  quello 
pe'  vecchi,  il  conservatorio  per  orfanello.  Vi  ha  fon- 
derie di  rami,  ferriere,  cartiere,  fabbriche  di  ter- 
raglie, di  vetri,  di  corde,  di  cotoncrie,  di  candele 
e  simili:  a  queste  industrie  debbesi  aggiungere  il 
vino,  l'olio  e  le  razze  cavalline.  È  proverbiale  la 
bellezza  delle  donne  viterbesi.  La  popolazione  di 
Viterbo  e  de'  suoi  dintorni  si  sostenta  principal- 
mente mediante  l'agricoltura. 

Vedi:  Bussi,  Storia  di  Viterbo  (Boma  1742)  — 
Corettini  ,  Brevi  notizie  della  città  di  Viterbo 
e  degli  uomini  illustri  dalla  medesima  prodotti 
(ivi  1774)  -  Crivellati,  Dei  bagni  di  Viterbo  (Vi- 
terbo 1706)  —  Orioli ,  Viterbo  e  il  suo  territorio 
(Boma  1849). 

VITET  Ludovico  (biogr.).  —  II  più  celebre  fra  i 
moderni  critici  d'arte  francesi,  nacque  in  l^arigi 
il  12  ottobre  1802;  e  vi  mori  il  6  giugno  1873.  Bi- 
cevuto  nella  Scuola  normale,  vi  professò  poco  tempo: 
fatti  i  primi  suoi  saggi  nella  letteratura,  pigliò  parte 
al  movimento  politico  liberale:  scrisse  nel  Globe 
e  appartenne  alla  società  Aide-tot,  le  del  faidercu 
Saliti  i  suoi  amici,  per  la  rivoluzione  di  luglio  del 
1830,  al  potere,  il  23  ottobre  dello  stesso  anno  fu 
nominato  ispettore  generale  dei  monumenti  sto- 
rici, ufficio  espressamente  creato  per  lui.  Quattro 
anni  dopo  fu  chiamato  da  Ducbàtel  segretario  ge- 
nerale del  Ministero  sopra  il  commercio;  lo  stesso 
anno  gli  elettori  di  Bolbec  (Senna  inferiore)  lo  man- 
darono alla  Camera  dei  deputati,  dove  fu  sempre 
fino  al  48:  e  due  anni  più  tardi  fu  nominato  con- 
sigliere di  Stato.  Tanto  nella  Camera  quanto  nel 
Consiglio,  la  sua  condotta  e  le  sue  parole  furono 
costantemente  favorevoli  alla  politica  conservatrice. 
Eletto  il  15  dicembre  1839  membro  libero  dell'Ac- 
cademia delle  iscrizioni,  il  26  marzo  1846  entrò  fra 
gl'immortali  a  surrogarvi  Soumet.  Il  colpo  di  Stato 
del  2  dicembre  1851  lo  costrinse  a  ritirarsi  nella  vita 
privata.  Ma  il  campo  dov'egli  brillò  meglio  fu  quello 
della  letteratura  e  dell'arte.  Discepolo  di  Jouffroy, 
si  studiò  di  applicare  alle  belle  arti  i  principii  dèlia 
psicologia:  e  lo  scritto  che  egli  dettò  sul  LeSueur 
può  dirsi  il  suo  capo-lavoro  e  dove  sono  svolti  i 
suoi  principii.  Piacerà  ai  lettori  intendere  il  giu- 
dizio che  del  Vitet  diede  quell'ingegnoso  critico 
che  fu  il  Sainte-Beuve:  t  Egli  è  uno  di  quegli 
scrittori  che  meglio  giovarono,  siccome  critici  d'arte, 
a  creare  e  dar  risalto  alle  nuove  idee  nel  giro 
delle  arti.....  Per  quel  che  ha  rispetto  all'archi- 
tettura, fu  uno  dei  primi,  in  Francia,  che  pubbli- 
cassero idee  generali,  e  proponessero  una  teorica 
storica  completa  di  generazione  per  le  epoche  me- 
dioevali; e  a  quel  riguardo,  molte  nozioni,  che 
oggidì  diventarono  volgari,  ebbero  origine  da  lui.... 
Ciò  che  subito  lo  contraddistinse  fu  l'aver  saputo 
generalizzare  e  dipingere  le  idee  critiche:  v'ha  in  lui 
vivacità  di  espressione, luce  ed  elegante  facondia». 
I  suoi  scrìtti  sono  i  segxxenti:  Les  barricades,  Scènes 
historiques  (Parigi  1826,  in-8**,  4*  edizione,  1850); 
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Les  Étais  de  Blois,  Scènes  (ivi  1827,  in-8**)  La 
Mari  de  Henry  IH  (ivi  1829,  in-8**>:  questi  tre 
libri,  ohe  hanno  per  soggetto  nna  stessa  epoca, 
furono  riuniti  col  titolo  :  Za  %u^  (1844,  2  voi.  inl2°); 
JRappori  au  Ministre  de  Vintérieur  sur  les  mo- 
numents ,  les  bibliothèques,  eie.  de  V  Oise  et  de 
VAisne^  etc,  (ivi  1831,  in-8*);  Eusfofihe  Le  Sueur, 
s^  vie  et  ses  OBUvres  (ivi  1843,  in -4°);  Monographie 
de  VÉglise  de  Notre  Dame  de  Noyon  {fiate  ^  coupes, 
détails,  par  Daniel  Ramée)  ivi  1845,  in-4°.  et  Atlas 
de  planches;  Fragments  el  Mélanges  (ivi  1846, 2  voi. 
in-12^:  il  r  volume  è  intitolato  Beatix  arts,  cri^ 
tique  liUéraire  et  artistique^  il  2"^  Archeologie  du 
mopen  àge\\  Sistoire  finandère  du  gouvernemeni 
de  Juillet  (ivi  1848.  in.l2*>);  Les  États  d'Orléans 
(ivi  1849,  ]n-8<'),  oltre  a  molti  articoli  pubblicati 
nella  Reoue  des  Deux  Mondes ,  Revue  Contempo- 
raine  e  nel  Journal  des  Savants, 

VITICCIO  0  CIRRO  (Uirrus,  Capreolus)  {bot).  — 
Cosi  chiam«Bi  un  prolungamento  flliforipe  semplice 
0  ramoso,  atto  ad  arrotolarsi  Intorno  a  corpi  yì-* 
^nL  Ne  somministrano  esempio  la  Tite,  le  passi- 
flore, le  vicie,  ecc.  Le  piante  di  fusto  debole  e 
gracile  sono  ordinariamente  provvedute  di  viticci, 
mediante  i  quali  s'attaccano  ai  corpi  estranei  e 
sbalzano  da  terra  "per  godere  liberamente  del  be* 
nefizio  dell'aria  e  della  luce.  I  cosi  detti  rampiconi 
Danno  in  alcune  piante  (per  esempio  nell'oliera)  le 
veci  dei  viticci  :  nono  barbe,  le  quali ,  allo  stato 
nascente  e  finché  sono  giovani,  trasudano  un  umore 
appiccaticcio,  il  quale  seccandosi  a  contatto  del- 
l'aria sui^  muri  o  sul  fusto  di  altre  piante,  vi  rin 
mangono  fortemente  aderenti.  In  alcuni  casi  si 
sviluppano  straordinariamente  e  prendono  l'aspetto 
di  un  piccolo  ramoscello  analogo  ai  viticci,  ma  dif- 
ferente in  quanto  che  ciascuna  delle  sue  divisioni» 
disposta  a  un  di  presso  come  le  dita  della  mano, 
è  terminata  da  bitorzolo  ghiandoloso  destinato  a 
secernere  l'umore  appiccaticcio.  La  figura  7  della 
Tavola  LXXXVI,  rappresenta  il  viticcio  della  vite; 
la  figura  8,  rampiconi  o  barbe.  dell'elUra;  e  allo 
stato  nascente;  /*  perfettamente  sviluppati;  g  gli 
stessi  tagliati  per  lungo  per  mostrare  che  proven- 
gono dal  corpo  legnoso  del  fusto. 

VITICHINDO  0  VITBCHIKDO  (  Wite-Kind,  in  antico 
sassone,  significa  fanciullo  bianco)  (biogr.  e  sior^ 
german.).  —  Eroe  della  Germania,  intorno  all'ori- 
gine del  qpale  non  si  hanno  che  tradizioni  assai 
incerte.  Ebbe  per  padre,  secondo  alcune  cronache 
del  medio  evo,  uno  dei  principali  capì  della  na- 
zipne  sassone,  per  nome  Wernekin^  Quando  Car- 
lomagoo,  dopo  aver  respinta  Tinvasrone  dei  Sas** 
soni  nella  parte  settentrionale  de' suoi  Stati,  ebbe 
atterrata  la  fortezza  di  Eresborgo  ed  invaso  il  suo 
territorio,  Vitichindo  si  mostrò  degno  antagonista 
del  nuovo  imperatore  d'Occidente  pel  suo  valore  e 
per  la  sua  costanza.  Egli  solo  ricusò  di  sottomet- 
tersi al  giogo  che  l'illustre  figlio  di  Pipino  seppe 
imporre  ai  Sassoni,  e  mentre  i  suoi  compatrioti 
i|i  umiliavano  dinanzi  al  vincitore,  egli  andava  a 
destare  Tenergia  dei  Danesi,  e  faceva  alleanza  con 
quei  terribili  uomini  del  Settentrione,  che  ben 
presto,  e  per  più  di  un  secolo  dovevano  portare  in 
Vrancia  tutti  i  disastri  di  una  guerra  d'invasione. 
Profittando  abilmente  delle  circostanze  che  atti-, 


ravano  Carlomagno  verso  altre  frontiere  de*  vasti 
suoi  Stati,  e  delle  nuove  guerre  in  cui  questo  gran 
principe  era  impegoato,  Vitichindo  sempre  più 
audace  suscitava  nel  centro  della  Germania  una 
vasta  insurrezione,  che  presto  fece  accorrere  Carlo- 
magno,  solo  capace  di  opporsi  ai  validi  sforzi  del 
sassone  eroe.  Nell'anno  782,  l'imperatore  fidò  il 
comando  del  suo  esercito  di  Germania  al  conte 
Teodorico  suo  parente.  Vitichindo,  non  avendo  più 
a  lottare  col  prode  Carlo,  ottenne  una  gran  vit- 
toria in  riva  al  Weser.  Ma  presto  l'imperatore  ac- 
corse; i  Sassoni  presi  da  terrore  rimasero  sordi 
alle  esortazioni  del  loro  intrepido  capo,  e  cinque- 
mila di  essi  furono  trucidati  dai  campi  di  Verden. 
Abbandonato  da'  suoi,  Vitichindo  si  allontanò  per 
ispiare  il  momento  di  ricominciare  la  lotta.  Di  fatto 
non  tardò  a  comparire;  tre  volte  i  Sassoni,  meno 
numerosi  e  meno  disciplinati,  furono  sconfitti.  In- 
struito  dall'esperienza,  Vitichindo  adottò  un  sistema 
difensivo,  e  profittando  dei  vantaggi  locali,  si  diede 
a  molestare  i  suoi  avversarli  alla  spicciolata.  Fi- 
nalmente dopo  molti  sanguinosi  fatti  d'armi,  re- 
spinto per  la  costanza  di  Vitichindo  e  convinto 
che  i  Sassoni  non  erano  per  sottomettersi  fioche 
rimanesse  in  vita  questo  capo  indomabile,  Carlo- 
magno  prese  la  risoluzione  di  mandargli  alcuni 
prelati,  che  attesero  a  convincerlo  della  santità 
del  cristianesimo,  vantandogli  le  dolcezze  della 
pace  e  della  vita  civile.  L'eroe  sassone  vedendo 
di  poter  cedere  con  onore,  e  persuaso  inoltre  per 
le  pie  esortazioni  dei  prelati,  recossi  a  trovare 
Carlomagno  in  Attigny-sur-Aisne ,  e  ricevette  il 
battesimo  come  più  altri  capi  in  presenza  di  questo 
principe.  Investito  del  titolo  di  duca  di  Sassonia, 
Vitichindo  ripassò  il  Reno  e  si  mostrò  sino  alla 
sua  morte  scrupoloso  osservatore  dei  trattati  con- 
clusi tra  lui  e  l'imperatore  dei  Francesi.  Fu  ucciso 
neir807  in  un  combattimento  contro  Ceroide  duca 
di  Svevia.  Secondo  StefaqfO  Pasquier,  avendo  un 
yiticMndo  II,  figlio  del  precedente,  preso  col  bat- 
tesimo il  nome  di  Roberto,  fu  padre  di  Roberto 
il  Forte,  bisavolo  di  Ugo  Capete;  ma  quest'opi- 
nione sembra  arrischiata.  Credesi  generalmente 
che  Roberto  il  Forte  discendesse  da  Arnoldo  maestro 
del  palazzo,  poi  vescovo  di  Metz  in  principio  del 
secolo  VII.    . 

Vedi  gli  Annales  Witekindi  ed  una  disserta- 
.  zione  di  G.  Boecler,  intitolata  II  Gran  Vitichindo 
(1713,  in  8%  ted.). 

VITICUSO  ed  ACQUAPOSDATA  (jgeogr.).  —  Comune 
in  provincia  di*  Caserta,  circondario  di  Sora,  con 
2409  abitanti. 

VITIGE  (biogr.  e  stor,  ital).  —  Re  degli  Ostrogoti, 
si.  distinse  da  prima  come  generale  di  Teodorico, 
poi  fu  incaricato  da  Teodato,  nell'anno  536,  di  con- 
durre un  esercito  contro  Belisario  in  Campania,  ed 
allo|:a  fu  acclamato  re  dai  suoi  soldati.  Si  ritirò 
verso  Ravenna  per  aver  tempo  di  raccogliere  tutte 
le  forze  degli  Ostrogoti,  e  cosi  lasciò  Roma  in  balia 
di  Belisario,  che  se  ne  fece  padrone.  Andò  ad  as- 
sediarlo in  quella  città  l'anno  seguente  (537)  e  fa 
astretto  dalla  fame  e  dalla  peste  a  concludere  con 
lui  nna  tregua.  Intanto  vedeva  sorgere  da  ogni 
parte  nemici  ;  la  sua  propria  moglie,  Matasuinta, 
figlia  di  Amalasunta,  ch'egli  aveva  sposata  a  mal- 
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grado  di  essa  per  imparentarsi  con  la  casa  del 
gran  Teodorico,  cospirava  segretamente  contro  di 
lui;  tutta  l'Italia  non  aspettava  che  un'occasione 
per  ribellarsi,  e  Milano,  Bergamo,  Como  e  Novara 
presero  di  fatto  le  armi.  Essendosi  Vitige  impa- 
dronito di  Milano,  sfogò  su  quella  città  tutta  la 
sua  atroce  vendetta.  Intanto  andava  cercando  da 
ogni  parte  alleati  contro  Giustiniano;  non  riuscì 
che  a  suscitare  Gosroe  re  dei  Persiani,  che  co- 
minciò le  ostilità  contro  V  imperatore  nel  539  ;  ma 
nel  tempo  stesso  ebbe  molto  a  soffrire  per  una 
invasione  in  Italia  di  Teodeberto  re  d'Austrasia, 
e  si  trovò  inabile  a  mantenersi  in  campagna  aperta. 
Si  chiuse  pertanto  in  Ravenna,  vi  fu  strettamente 
assediato  da  Belisario,  cn  pitelo  nel  540  e  fu  con- 
dotto a  Costantinopoli,  dove  ricevette  da  Giusti- 
niano la  dignità  di  patrizio  e  dove  mori  nel  563 
(V.  Ostrogoti). 

V1TILI6INE  (lat  vitiligo)  (patol).  —  Nome  con- 
ferito da  Bateman  ad  un'affezione  cutanea  carat- 
terizzata dall'apparizione  di  tubercoli  bianchi,  lisci 
e  rilucenti,  i  quali  sorgono  sulla  pelle  nei  dintorni 
delle  orecchie,  del  collo  e  del  viso,  qualche  volta 
su  tutto  l'ambito  del  corpo,  e  sono  ordinariamente 
frammiste  alle  papule.  Questi  tubercoli  raggiun- 
gono alcune  volte  il  loro  intero  sviluppo  entro  una 
settimana,  ed  hanno  allora  la  dimensione  di  una 
grossa  verruca;  in  seguito  si  abbassano  progressi- 
vamente, e  in  capo  ad  otto  giorni  non  oltrepas- 
sano più  il  livello  della  cute  vicina. 

Questa  malattia  si  riscontra  non  di  rado  asso- 
ciata colla  pitiriasi  versicolore  ed  è  in  qualche  caso 
di  assai  difficile  guarigione.  Nella  cura  della  me- 
desima vengono  adoperati  i  preparati  di  solfo  sotto 
tutte  le  forme. 

TITO  D'ASIO  igeogr.).  —  Comune  in  provincia  di 
Udine,  circondario  di  Spilimbergo,  con  3301  abit 

TITORGHIANO  (geogr.).  —  Comune  in  provincia 
di  Roma,  circondario  di  Viterbo,  con  2016  abitanti. 

TURBO  (Umore)  (ar^at).  —  Il  più  voluminoso  dei 
mezzi  dell'Occhio  (V.). 

TITRINA  (0ool).  —  Genere  di  molluschi  gaste- 
ropodi polmo-bronchiati,  formanti  la  transizione 
fra  le  Elici  e  le  Limaccio. 

TITRIOLO  0  TETRinOLO  (ehim.).  —  Nome  antico  e 
generico  dei  solfati,  tuttavia  usato  nel  linguaggio 
volgare  ;  donde  il  nome  di  ctcido  vetriolieo  e  di  olio 
di  vetriolo  dato  all'acido  solforico,  non  che  quello 
di  corpi  velriolati  dato  ai  composti  salini  formati 
da  quest'acido.  Dicesi  vetriolo  bianco  il  solfato  di 
zinco  ;  vetriolo  aesurro^  vetriolo  di  Cipro  il  solfato 
di  biossido  di  rame;  vetriolo  verde,  vetriolo  mar' 
giale  il  solfato  di  protossido  di  ferro;  vetriolo  rosso 
il  solfato  di  cobalto;  vetriolo  calcare  il  solfato  di 
calce  o  gesso;  vetriolo  pesante  il  solfato  di  ba- 
rita,  ecc. 

TITRUTIO  Marco  PoUione  {hiogr.).  —  Non  v'ha 
scrittore  antico  d'uguale  importanza,  di  cui  cosi 
poco  si  sappia  come  dell'autore  di  quel  Trattato 
sulFarchitettura,  senza  del  quale  mal  potrebbesi 
giudicare  degli  avanzi  degli  antichi  edifizi,  e  che 
forma  sempre  un  libro  di  testo  nella  scienza.  Tutto 
quel  che  sappiamo  di  lui,  tranne  qualche  menzione 
passeggiera  in  alcuni  autori,  trovasi  sparso  nella 
sua  opera.  Della  sua  patria  nulla  sappiamo.  L'as- 


serzione di  alcuni  scrittori  ch'egli  era  nativo  di 
Verona,  proviene  dall'errore  di  identificarlo  con 
Vitruvio  Cordo.  Bernardino  Baldo,  nella  sua  bella 
Vita  di  Vitruvio  premessa  all'edizione  Bipont,  pone 
innanzi  la  probabilità  ch'ei  fosse  nativo  di  Fondi 
o  Formia,  per  alcune  iscrizioni  rinvenute  colà,  ri- 
guardanti la  Vitruvia  gente.  Dallo  stesso  Vitruvio 
apprendiamo  che  i  suoi  genitori  gli  diedero  un'edu- 
cazione liberale.  Baldo  studiasi  dimostrare  che  nella 
filosofia  Vitruvio  era  un  seguace  d'Epicuro.  Ch*ei 
fosse  molto  addentro  nella  letteratura  greca  e  la- 
tina apparisce  chiaramente  dalle  citazioni  de'  molti 
autori  greci  e  de'  pochi  romani  che  scrissero  sul- 
l'architettura e  sopra  altri  argomenti.  Della  sua 
condizione  sociale  poco  lasciò  scritto,  ma  ohe  la 
fosse  spettabile  argomentasi  cosi  dall'educazione 
ricevuta,  come  da  altre  circostanze  citate  nelle  sue 
opere.  La  protezione  dell'imperatore  cui  è  dedi- 
cata l'opera  sua,  lo  pose  di  buon'ora  in  condizione 
agiata  pel  rimanente  della  sua  vita.  Pare  comin- 
ciasse la  sua  carriera  pubblica  come  ingegnere 
militare,  e  appresso  fu  assunto,  con  M.  Aurelio, 
P.  Numisio  e  0.  Cornelio,  all'ufficio  di  soprinten- 
dente delle  macchine  militari  (ad  apparaUonem 
halistarum  et  seorpionum  reliquommque  tormen- 
torum  perfectionem  fui  prtssto),  con  una  provvi- 
gione pecuniaria  {commoda).  Fu  oggetto  di  con- 
troversia determinare  qual  fosse  l'imperatore  sotto 
cui  visse  e  scrisse  Vitruvio.  W.  Newton,  nelle  sue 
Observations  on  the  Life  of  Vitruvius  premesse 
alla  sua  traduzione,  sforzasi  dimostrare  che  questo 
imperatore  era  Tito,  ma  il  giudizio  dei  dotti  è  ora 
concorde  in  favore  d'Augusto,  e  credesi  componesse 
l'opera  sua  fra  il  20  e  l'I  1  av.  Cr.  Questa  data  è 
confermata  dal  modo  onde  parla  di  Lucrezio,  Ci- 
cerone e  Varrone  quali  autori  recentissimi. 

Comparativamente  poco  importante  come  archi- 
tetto, dacché  non  troviamo  menzione  che  di  una 
sua  struttura,  la  basilica  di  Fano,  Vitruvio  si 
studiò  acquistar  fama  come  scrittore  sulla  teoria 
dell'arte,  e  in  ciò  riuscì  discretamente.  La  sua 
opera  è  un  compendio  pregevole  di  quelle  scritte 
da  molti  architetti  greci,  ch'ei  cita  segnatamente 
nella  prefazione  al  suo  settimo  libro,  e  da  alcuni 
autori  romani.  Difetti  principali  di  quest'opera 
sono  la  soverchia  brevità  e  l'oscurità  dello  stile, 
proveniente  in  parte  dalla  difficoltà  naturale  del 
linguaggio  tecnico  e  in  parte  anche  dall'  imperizia 
di  scrivere  dell'autore  e  dalla  sua  intelligenza  im- 
perfetta delle  autorità  greche. 

L'opera  è  intitolata:  De  architeetura  libri  X 
Nel  primo  libro,  dopo  la  dedica  all'  imperatore  ed 
una  descrizione  generale  della  scienza  architetto* 
nica,  ed  una  relazione  dell'educazione  propria  di 
un  architetto,  in  cui  comprende  parecchi  rami 
delle  scienze  e  delle  lettere,  ei  tratta  della  scelta 
di  un  sito  acconcio  all'edificazione  di  una  città, 
della  disposizione  della  sua  pianta,  delle  fortifica- 
zioni e  dei  varii  edifizi  che  deve  contenere.  Il  se* 
condo  libro  tratta  dei  materiali  adoperati  nello 
edificare,  premettendo  alcune  osservazioni  sulla 
condizione  primitiva  dell'uomo,  sull'invenzione  e 
il  progresso  dell'arte  edificatoria,  e  sulle  idee  dei 
filosofi  intorno  all'origine  della  materia.  Il  tergo  e 
quarto  libro  sono  consecrati  ai  tempii  ed  ai  quattro 
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ordini  d'architettura  adoperati  in  essi,  Tale  a  dire 
jonio,  corinzio,  dorio  e  toscano,  il  quinto  libro  si 
riferisce  agli  edifizi  pubblici,  il  sesto  alle  case  pri- 
▼ate  ed  il  settimo  alle  decorazioni  interiori.  Uot- 
tavo  discorre  dell'acqua  e  del  modo  di  trovarla, 
delle  yarie  sue  specie,  delle  sorgenti  calde,  delle 
acque  minerali,  delle  fontane,  dei  fiumi,  dei  laghi 
e  delle  proprietà  curiose  attribuite  a  certe  acque  ; 
dell'uso  dell'acqua  nel  livellare  e  dei  varii  modi 
di  trasportarla  pel  consumo  delle  città.  Il  nono 
libro  tratta  delle  varie  specie  di  orologi  solari 
e  di  altri  strumenti  per  misurare  il  tempo;  e  il 
decimo  delle  macchine  adoperate  nel  fabbricare 
e  delle  macchine  militari.  Ciascun  libro  ha  una 
prefazione  sopra  qualche  materia  più  o  meno  con- 
nessa col  subbietto;  e  queste  prefazioni  sono  le 
fonti  della  più  parte  delle  nostre  informazioni  in- 
torno l'autore. 

L'opera  suddetta  fu  pubblicata  per  la  prima  volta 
con  quella  di  Frontino  De  aqu(eductibus  da  O.  Sul- 
pizio  a  Soma,  senza  data,  ma  verso  il  1486,  e 
quindi  a  Firenze  (1496)  e  a  Venezia  (1497).  Una 
edizione  con  rozze  incisioni  in  legno  Ài  stampata 
in  Venezia  (1611)  e  in  Firenze  (1613)  dai  Giunti. 
Delle  numerose  successive  edizioni  ha  un  catalogo 
in  Fabricio  {Bibl.  lai,  voi.  i,  e.  17,  per  Ernesti), 
e  fra  queste  citeremo  come  più  recenti  quella  di 
Stratico  in  4  voi.  (Udine  1826-30)  con  incisioni  e 
un  Lexicon  vitruvianum^  e  quella  di  Marini,  in 
4  voi.  anch'essa  (Roma  1836). 

lì  architettura  fu  tradotta  in  italiano  dal  mar- 
diese  Galiani  col  testo  latino  (Napoli  1768),  da 
Vìviani  (Udine  1830)  e  da  altri;  in  tedesco  da  Bode 
(Lipsia  1796);  in  francese  da  Ferranlt  (Parigi  1673)  ; 
in  inglese  da  B.  Castell,  con  note  d'Inigo  Jones 
(Londra  1730),  e  da  W.  Newton  (ivi  1771). 

Vedi  :  Schneider,  Frolegamena  e  note  a  Vitruvio 
—  Oenelli,  Exegetische  Briefe  ueber  Vitruv.  Ban- 
hmst  (Berlino  1801-4)  —  Hirt,  Geschichte  d.  Ban- 
kunst  bei  den  Alien  (voi.  ir,  p.  308). 

TITRT  (da)  Giacomo  (biogr.).  —  Isterico  del  se- 
colo XIII,  nato  nel  borgo  di  Argenteuil  presso 
Parigi,  ovvero  a  Vitry-sur-Seine  secondo  altri;  mori 
a  Roma  nell'anno  1244.  Abbracciò  la  professione 
ecclesiastica  per  conformarsi  al  desiderio  d'una 
santa  femmina  per  nome  Maria,  che  si  era  riti- 
rata nel  monastero  di  Oignes  nella  diocesi  di  Liegi, 
e  per  la  quale  egli  ebbe  sempre  una  grande  ve- 
nerazione. Divenne  canonico  regolare  e  curato  di 
Oignes,  si  applicò  alla  predicazione  ed  ottenne  in 
quest'arringo  tal  gloria,  che  fu  giudicato  degno  di 
occupare  la  sede  di  Tolemaide  in  Terrasanta,  e 
fu  poscia  incaricato  dal  papa  Innocenzo  III  di  pre- 
dicare nel  Belgio  ed  in  Germania  la  crociata  contro 
gli  Albigesi,  e  compiuta  quella  missione,  rinunziò 
il  suo  vescovado  nelle  mani  di  Onorio  III,  e  ri- 
tornò al  monastero  di  Oignes.  Ne  fu  tratto  da 
Gregorio  IX,  dal  quale  ricevette  la  sacra  porpora 
ed  il  vescovato  di  Tuscolo.  Citansi  di  lui  una  rao» 
colta  di  letterCy  alcuni  sermoni  e  le  vite  di  varie 
sante  femmine  ;  ma  i  suoi  scritti  più  notabili  sono  : 
la  Storia  orientale  e  la  Storia  occidentale.  La  prima, 
divisa  in  tre  libri,  di  cui  due  furono  stampati  da 
Bongars  nell'opera  Cfesta  Dei  per  Francos,  offre  un 
quadro  morale  e  statistico  della  Terrasanta  sotto 
Nuova  Emcicl.  Itau  VoL 


i  principi  cristiani.  Francesco  Mosco  pubblicò  a 
Donai  nel  1697  il  primo  libro  della  Storia  orien- 
tale^ e  comprese  nello  stesso  volume  la  Storia  oc* 
cidentale,  che  non  è  se  non  la  storia  della  Chiesa 
del  suo  tempo.  Trovasi  nel  T  tomo  della  Biblio- 
graphie  des  Croisades^  per  Michand,  una  notizia 
sopra  le  storie  di  Giacomo  da  Vitry. 

TITRT  (Luigi  fiALLUGClO  DI  L'HOSPITAL,  mar- 
chese di)  (biogr.).  —  Uno  de'  più  distinti  guerrieri 
di  Francia  al  tempo  della  Lega,  cominciò  dall'es- 
sere gentiluomo  servente,  poi  gentiluomo  della  ca- 
mera del  duca  d'Alenfon,  e  dopo  la  morte  di  questo 
principe,  nell'anno  1684,  passò  al  servizio  d'En- 
rico III.  Trovavasi  nell'esercito  reale  sotto  Parigi 
quando  questo  monarca  venne  assassinato  nel  1690; 
parti  per  non  trovarsi  sotto  gli  ordini  di  un  re 
protestante  (Enrico  IV),  e  divenne  uno  de'  più  utili 
servitori  del  duca  di  Majenna.  Contribuì  molto  alla 
difesa  di  Parigi,  e  diede  al  duca  di  Parma  il  tempo 
di  arrivare  e  costringere  il  Bearnese  alla  ritirata. 
Mentre  combatteva  per  la  Lega,  seppe  più  d'una 
volta  opporsi  ai  furori  dei  faziosi.  Nel  1691  fu  no- 
minato deputato  della  nobiltà  agli  Stati  che  il  duca 
di  Majenna  intendeva  di  convocare  a  Reìms,  di- 
segno che  non  produsse  se  non  la  conclusione  di 
un'alleanza  con  la  Spagna.  L'anno  seguente  con- 
tribuì a  far  entrare  in  Roano  un  soccorso  che  co- 
strinse Enrico  IV  a  levarne  l'assedio  ;  ma  non  ces- 
sava intanto  di  mantenere  con  questo  principe 
relazioni  di  stima  e  d'amicizia.  Nei  pretesi  Stati 
generali  di  Parigi  del  1693  egli  si  dichiarò  avverso 
alla  preteosione  che  avevano  gli  Spagnuoli  di  dare 
alla  Francia  per  regina  l'infanta  Isabella,  poi  fa 
uno  di  quelli  che  si  adoperarono  con  più  zelo  per 
la  conversione  del  re.  Quando  seppe  che  finalmente 
Enrico  si  era  fatto  cattolico,  si  affrettò  a  rendergli 
la  città  di  Meaux,  di  cui  era  governatore,  e  indi- 
rizzò alla  nobiltà  di  Francia  un  bando  che  riuscì 
utilissimo  alla  causa  reale.  In  ricompensa  de'  suoi 
servizi  fu  creato  cavaliere  degli  ordini  del  re,  ca- 
pitano delle  sue  guardie,  mastro  di  campo  della 
cavalleria  leggiera,  luogotenente  delle  caccio  reali, 
governatore  di  Meaux  e  capitano  di  Fontainebleau, 
ed  ebbe  la  permissione  d'introdurre  un  fiordaliso 
nelle  sue  armi.  Divenne  uno  degli  appoggi  del 
trono,  e  mori  nel  1611. 

VITRY  LB  FRANCOIS  (geogr.).  —  Città  di  Francia, 
dipartimento  della  Marna,  con  7000  abitanti. 

VITTORE  {stor.  eccl.).  —  La  Chiesa  cattolica  conta 
tre  papi  e  due  antipapi  di  tal  nome. 

Vittore  I  (san),  papa  XV.  —  Africano,  figliuolo 
di  Felice,  successe  a  sant' Eleuterio  il  T  giugno 
193,  sotto  il  regno  di  Pertinace.  Accusato  da' suoi 
nemici  di  aderire  all'eresia  di  Teodoto  da  Bisanzio, 
il  quale  negava  la  divinità  di  Oesù  Cristo,  si  giu- 
stificò scomunicando  l'eresiarca  ed  i  suoi  seguaci. 
Posteriormente  condannò  pure  l'eresia  del  frigio 
Prassea,  il  quale  rigettava  le  tre  persone  in  Dio. 
Tre  0  quattro  altri  eresiarchi  furono  anche  con- 
dannati da  lui.  £  quindi  errore  storico  appuntarlo 
di  eresia  e  di  montanismo  :  pare  che  scrivesse  let- 
tere di  comunione  ai  sedicenti  profeti  seguaci  del- 
l'eresiarca; ma  conosciuti  i  loro  errori,  rivocò  le 
lettere,  e  fulminò  i  novatori.  In  quei  comincia- 
menti  della  Chiesa  la  celebrazione  della  Pasqua 
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fa  più  d'aoa  volta  soggetto  di  discordia  tra  i  cri- 
stiani. Quelli  d'Asia  la  celebrarano  il  giorno  stesso 
in  cui  gli  Ebrei  immoIaTano  Tagnello,  cioè  il  giorno 
quarto  della  luna,  ossia  del  mese  di  nisan^  che 
risponde  spesso  al  mese  di  aprile,  ed  in  qualunque 
giorno  della  settimana  fosse  caduto.  Le  altre  Chiese 
avevano  adottata  la  domenica  della  risurrezione, 
secondo  la  tradizione  apostolica.  Parecchi  Ooncilii 
furono  di  questo  secondo  avviso,  e  papa  san  Vit- 
tore stabilì  contro  i  Quartodecimani  (V.)  che  la  so- 
lennità delia  Pasqua  si  celebrasse  nella  domenica 
dopo  il  plenilunio  dell'equinozio  di  primavera.  Creò 
dodici  vescovi,  quattro  preti  e  sette  diaconi.  Mori 
santamente  il  28  luglio  203,  avendo  governato  la 
Chiesa  dieci  anni  e  quasi  due  mesi.  Baronio  Io 
tiene  per  martire:  ma  i  martirologii  che  portano 
il  nome  di  san  Girolamo  lo  dicono  solamente  con- 
fessore. 

Tutore  n,  papa  CLIII.  —  Di  Svevia,  dei  conti  di 
Eew,  prossimo  parente  dell'imperatore  Arrigo  III, 
detto  il  Nero,  aveva  nome  Gebeardo,  ed  occupava 
la  sede  episcopale  d'Eichstsdt  quando  venne  a 
morte  Leone  IX.  Non  osando  i  Bomani  eleggere 
un  papa  senza  il  consenso  dell'imperatore,  avevano 
mandato  Ildebrando  in  Allemagna  per  intendersi 
con  Arrigo  III.  Se  non  che  Ildebrando,  il  quale 
aveva  già  in  cuore  di  togliere  il  preteso  privilegio 
al  potere  imperiale,  propose  all'imperatore  Ge- 
beardo; e  sebbene  quegli  propendesse  per  altri, 
pure  l'approvò.  Il  diacono  Ildebrando  condusselo 
a  Boma,  e  mercè  l'opera  sua  e  la  imperiale  rac- 
comandazione, fu  eletto  papa  dal  clero  e  dal  po- 
polo romano,  ed  intronizzato  il  16  aprile  1055, 
sotto  nome  di  Vittore  IL  Sua  prima  cura  fu  di 
confermare  i  decreti  di  Leone  IX  contro  la  corru- 
zione dei  costumi  del  clero  e  gli  abusi  della  Chiesa. 
Quel  medesimo  anno  l'imperatore  venne  in  Italia  ; 
ed  il  papa  essendo  andato  ad  incontrarlo  a  Fi- 
renze, vi  tenne  un  Concilio  in  cui  fu  rinnovata  la 
proibizione  di  alienare  i  beni  ecclesiastici.  Intanto 
Ildebrando  suo  legato  ne  teneva  altri  a  Lione  ed 
a  Tours  per  rimettere  in  vigore  la  disciplina  e  pu- 
nire i  simoniaci,  da  cui  la  Gallia  era  infestata.  E 
fu  a  quel  Concilio  di  Tours  che  Berengario  disputò 
col  suo  antagonista  Lanfranco.  Vittore  II,  il  quale 
salendo  sulla  sede  pontificale  non  aveva  rinunziato 
al  suo  vescovado  di  Eichstsedt,  andò  a  visitare  il 
suo  primo  gregge  nel  1056.  L'imperatore  Arrigo  III 
lo  ricevette  a  Qoalar,  e  mori  nelle  braccia  di  lui 
il  5  ottobre ,  dopo  di  avergli  fatto  riconoscere  il 
figlio  Arrigo  IV ,  allora  in  età  di  cinque  anni.  U 
papa  prese  sotto  la  sua  tutela  il  reale  fanciullo; 
accompagnò  l'imperatrice  Agnese  all'assemblea  di 
Colonia,  la  riconobbe  per  reggente  del  nuovo  im- 
peratore figlio,  la  riconciliò  coi  conti  di  Fiandra, 
andò  a  celebrare  la  festa  di  Natale  a  Batisbona 
colla  Corte  imperiale,  e  ritornò  in  Italia,  e  giunto 
a  Firenze,  ivi  mori  il  28  luglio  1057,  e  fu  sepolto 
in  Santa  Reparaia.  Aveva  governato  due  anni  e 
quasi  tre  mesi  e  mezzo. 

Vittore  m,  papa  CLYIII.  —  Successe  a  san  Gre- 
gorio VII.  Era  dell'illustre  famiglia  Epifani,  dei 
conti  di  Marsi,  figliuolo  del  principe ,  appellavasi 
JDeuferio  o  Baiferio.  Tutto  cosa  di  cielo  fin  dal- 
l'età fiorita,  si  volse  al  monachismo ,  malgrado  il 


volere  del  padre  che  Io  fidanzò  a  nobile  donzella. 
Ma  quegli  essendo  stato  ucciso  dai  Normanni ,  il 
giovine  in  età  di  venti  anni  sen  fug(^  di  casa  e 
andò  prendere  l'abito  monastico  dalle  mani  di  un 
eremita.  Scoperto  e  ricondotto  dai  parenti  suoi, 
tenuto  prigione  per  un  anno  dalla  madre ,  potè 
fuggire  un'altra  volta,  e  corse  a  domandare  asilo 
dal  suo  cugino  germano  principe  di  Salerno.  Il  mo- 
nastero della  Trinità  di  Cava  fu  il  suo  rifugio  ;  ma 
la  madre ,  che  finalmente  si  rassegnò  a  non  con- 
trariarne la  vocazione ,  lo  pregò  di  ritornare  nel 
principato  di  Benevento,  e  gli  assegnò  la  badia  di 
Santa  Sofia  presso  la  città.  L'abate  Gregorio  gli 
diede  il  nome  di  Desiderio  nell'atto  di  riceverlo 
fra  i  suoi  monaci.  Se  non  che  alcuni  anni  dopo, 
credendosi  colà  troppo  in  mezzo  al  mondo,  si  ri- 
fugiò in  mezzo  all'Adriatico,  nella  badia  di  Tre- 
miti, nascosto  nell'isola  di  Diomede.  Il  suo  iU)ate 
avendogli  manifestato  il  desiderio  di  rimettere  a 
lui  il  suo  posto,  se  ne  fuggi  anche  di  là  per  vivere 
con  eremiti  ;  ma  papa  Leone  IX  lo  costrinse  a  ri- 
tornare a  Santa  Sofia  di  Benevento  e  lo  colmò  di 
dimostrazioni  di  stima.  Desiderio,  chiamato  poi  a 
Boma  da  Vittore  II,  vi  andò;  ma  non  potendo  ac- 
costumarsi alle  grandezze  della  Corte  pontificale, 
ottenne  licenza  di  ritirarsi  a  Monte  Cassino.  Tut- 
tavia l'abate  di  quell'archicenobio  essendo  divenuto 
papa  sotto  il  nome  di  Stefano  X,  lo  determinò  a 
prendere  egli  il  posto  che  aveva  lasciato,  e  per  lui 
la  celebre  abbazia,  che  per  i  guasti  arrecatile  dai 
Saraceni  e  daPandolfo  principe  di  Gapuaera  ridotta 
a  mal  partito.  Egli  la  rialzò  dalle  ceneri,  la  crebbe 
in  giurisdizione  spirituale  e  temporale ,  la  rifiorì 
di  buoni  stndii  e  di  santo  vivere,  di  che  papa  Ni- 
colò II  il  creò  cardinale  (1059).  Papa  san  Gre- 
gorio VII  si  prevalse  utilmente  dell'opera  del  cardi- 
nale abate  nei  tempi  turbolenti,  in  cui  strenuamente 
difese  i  privilegi  della  santa  Sede  contro  l'impe- 
ratore e  l'antipapa  Guiberto.  Tale  fermezza  piacque 
a  Gregorio  VII,  che  se  Io  fece  venire  al  letto  di 
morte  e  lo  designò  suo  successore.  Desiderio  sgo- 
mentato se  ne  fuggi  da  Boma,  ad  onta  delle  pre- 
ghiere dei  cardinali  e  dei  vescovi;  li  scongiurò  di 
eleggere  altro  papa,  e  resistette  un  anno  intiero 
alle  loro  istanze.  Intanto  la  dilazione  riusciva  a 
profitto  all'antipapa;  ma  Desiderio  non  abbando- 
nava per  ciò  la  causa  della  santa  Sede.  Armava  i 
principi  d'Italia  contro  l'usurpatore;  e  questi  prin- 
cipi alla  loro  volta  cercavano  di  attirarlo  a  Boma 
per  costringerlo  a  cingere  la  tiara.  Ma  per  ciò 
fu  d'uopo  di  stratagemma  per  ricondurvelo  e  di 
violenza  per  trattenerlo.  Infatti  il  popolo  ed  il  clero 
dovettero  trascinarlo  quasi  per  forza  nella  chiesa 
di  Santa  Lucia  ed  a  stento  gl'indossarono  la  por- 
pora il  24  maggio  1086,  imponendogli  nome  di  Vit- 
tore III.  Se  non  che  anche  questa  violenza  fu  inu- 
tile ,  perchè  fugf^  da  Boma  ;  a  Terracina  spogliò 
le  insegne  pontificali  e  ritornò  nella  badia  di  Monte 
Cassino.  Sorpreso  un'altra  volta  a  Capua ,  ove  si 
apparecchiava  un  Concilio ,  si  vide  attorniato  dai 
signori,  dai  cardinali  e  dal  popolo.  La  lotta  durò 
due  giorni  ;  poi  il  principe  di  Capua  e  Buggero 
duca  di  Calabria  si  gettarono  a'  suoi  piedi,  gli  mi- 
sero avanti  la  triste  condizione  dell'Italia  e  della 
santa  Sede,  e  finalmente  da  questa  cooyiiderazione 
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fb  Tinta  la  sua  pertinace  modestia.  Il  31  marzo 
1087  aocettò  la  croce  e  la  porpora,  e  riprese  il 
cammino  di  Boma ,  di  cai  Fantipapa  Oaiberto  si 
era  impadronito.  I  soldati  del  principe  di  Gapna 
avendo  cacciato  l'intruso  dalla  basilica  di  San  Pie- 
tro, Ti  fa  intronizzato  il  naoYO  papa  il  giorno 
9  maggio  dai  toscotì  d'Ostia,  di  Tascolo  e  di  Porto. 
Allora  Boma  si  troTÒ  divisa  fra  dae  pontefici.  Il 
Transtevere,  il  castello  Sant'Angelo  e  la  basilica 
di  San  Pietro  obbedivano  a  Vittore  ;  il  rimanente 
della  città  era  sotto  Ooiberto,  che  aveva  preso  il 
nome  di  Clemente  III,  ed  ufficiava  a  Santa  Maria 
della  Botonda.  La  chiesa  di  San  Pietro,  oggetto  di 
sua  ambizione,  divenne  presto  campo  di  battaglia; 
fa  presa  e  ripresa,  layata  e  parificata  da  entrambi 
i  partiti,  finché  rimase  a  papa  Vittore.  Nello  stesso 
tempo  ribellò  l'Allemagna  e  l'Ungheria  contro  l'imr 
peratore  ,  rinnovò  i  suoi  anatemi  centro  questo 
principe  ed  il  suo  antipapa ,  e  presiedette  ad  un 
Concilio  a  Benevento.  Trovandosi  in  esso,  fu  còlto 
dalla  malattia  che  lo  condusse  alla  tomba.  Trasfe- 
rito a  Blonte  Cassino ,  ne  lasciò  l'abbazia  al  dia-; 
cono  Odorisio ,  designò  per  suo  successore  al  pa- 
pato Ottone  vescovo  d'Ostia ,  fece  inalzare  la  sua 
tomba  nel  capitolo  della  chiesa,  e  mori  tre  giorni 
dopo,  il  16  settembre  1087.  Questo  papa,  che  i  Be- 
nedettini onorano  del  titolo  di  beato  nel  loro  mar- 
tir(dogio»  e  ne  fanno  per  venia  pontificia  l'uffizio, 
e  che  san  Pier  Damiani  chiamava  V Arcangelo  dei 
monaci,  annoverato  fra  i  letterati  di  quel  tempo, 
occupò  la  sede  pontificale  solamente  quattro  mesi 
e  ventisei  giorni. 

VUUm  IT,  antipapa.  — Appellato  Gregorio  Conti, 
cardinale  prete  de'  Santi  Apostoli ,  coronato  il 
20  mano  1138  per  opera  dei  cardinali  del  partito 
di  Anacleto,  che  fu  il  XXVIII  nella  serie  degli 
antipapi.  Dopo  dna  mesi  di  goyemo ,  non  quieto 
dell'esser  suo,  di  celato  si  condusse  da  san  Ber- 
nardo per  prendere  consiglio;  e  questi  il  persuase 
a  deporre  tiara  e  manto  papale ,  il  condusse  ai 
piedi  di  papa  Innoi^nzo  II«  che  a  lui  non  pure,  ma 
a  tutti  i  seguaci -suoi  accordò  perdono,  di  che  venne 
pace  alla  Chiesa;  a  raffermar  la  quale  il  papa  in? 
disse  il  secondo  GodcOÌo  lateranense  (V.). 

Vittore  V,  antipapa.  —  Ottomano  dei  conti  Tu^ 
seolani,  cardinale  diacono  di  San  Nicola  in  Car- 
cere dal  1 1 38,  nella  intronizzazione  di  Alessandro  III, 
strappatogli  il  manto  papale,  se  ne  vesti  di  forza, 
ed  ajutato  dai  soldati  dell'imperatore,  fecesi  eleg- 
gere papa  il  7  settembre  1159,  e  coronare  nella 
badia  di  Farfa  il  4  ottobre.  Alessandro  co' suoi 
faggi  in  Ninfa  e  poscia  in  Sicilia.  L'imperatore 
favoriva  lo  scisma  e  l'antipapa.  Il  Concilio  di  To- 
losa, chiari  la  mala  volontà  di  Federico,  cui  papa 
Alessandro  iàUninava  l'anatema:  ma  costretto  ad 
abbandonar  Boma  ai  fautori  di  Ottaviano,  si  con- 
dusse in  Francia;  nò  gli  scandali  ebbero  fine  colla 
morte  dell'antipapa,  avvenuta  il  20  aprile  1174  in 
Lucca;  ohe  gli  scismatici  frettolosamente  gli  sosti- 
tuirono successore  il  cardinale  di  San  Callisto  ap- 
pellato Ouido  da  Crema  (V.  Pasquale  in,  antipapa). 

TUTORE  Sesto  Aurelio  {biogr.).  —  Annoverato  cot- 
munemente  fra  gli  storici  latini ,  fiori  nella  metà 
del  quarto  secolo,  sotto  l'imperatore  Costantino  e 
i  suoi  successori.  Secondo  la  sua  propria  relazione 


{De  C(B8.,  20),  ei  nacque  nel  contado  da  gente  di 
bassa  estrazione ,  e  si  segnalò  pel  suo  ingegno  e 
pe'  suoi  studii  siffattamente,  che  l'imperatore  Gin- 
liane,  mentre  era  a  Sirmio,  lo  nominò  governatore 
di  una  divisione  della  Pannonia.  Appresso  fu  inal- 
zato da  Teodosio  all'alto  ufficio  di  prefetto  della 
città,  e  pare  fosse  console  con  Valentiniano  nel 
383  dell'era  nostra.  È  ignoto  quando  mori,  e  pare 
fòsse  un  pagano  (Vict.,  De  Ctes.,  16,  20). 

Le  seguenti  opere,  che  offrono  in  forma  compen- 
diosa una  narrazione  continua  delle  cose  romane 
dai  tempi  favolosi  fino  alla  morte  dell'imperatore 
Teodosio,  furono  tutte  attribuite  ad  Aurelio  Vit- 
tore» a  cui  però  non  appartiene  probabilmente  che 
la  terza. 

1.  Origo  gentis  remante^  in  ventitre  capitoli,  con- 
tenenti gli  annali  della  stirpe  romana  da  Giano  e 
Saturno  all'èra  di  Bomolo.  Vi  si  leggono  molti  rac- 
conti e  tradizioni  curiose,  derivate  probabilmente 
da  antiche  fonti ,  e  puossi  considerare  quale  una 
pregevole  storia  leggendaria  di  Boma.  Giovanni 
Metello,  Ausonio  Popma  ed  altri  attribuirono  que- 
st'opera ad  Asconio  Pediano;  ma  Arntzenio  la  di- 
chiarò, con  ragione,  f&litura  di  alcuni  degli  ultimi 
grammatici.  U Origo  fu  stampata  primamente  in  An- 
versa (1579)  col  commentario  d'Andrea  Scotto,  in  un 
volume  contenente  anche  le  tre  seguenti  altre  opere. 

2.  De  viris  iUustribus  urbis  Bonus,  comin- 
ciando dalla  nascita  dei  gemelli  di  Marte  ed  Dia 
e  terminante  con  Cleopatra.  Tutti  o  quasi  i  ma- 
noscritti annettono  il  nome  di  Plinius  a  questa 
eomposizione ,  che  fu  attribuita  da  alcuni  dotti  a 
Cornelio  Nepote  e  da  altri  ad  Aurelio  Probo.  Fu 
stampata  per  la  prima  volta  a  Napoli  da  S.  Bie- 
singer  circa  il  1470,  e  poscia  da  Giacomo  di  Bi- 
poli a  Firenze  nel  1478. 

3.  De  Cmsaribm,  in  quarantadue  capitoli  con- 
tenenti brevi  biografie  degli  imperatori  da  Augusto 
a  Costanzio.  Questa,  come  abbiamo  detto ,  puossi 
considerare  qual  vera  opera  di  Aurelio  Vittore , 
ch'era  prefetto  della  città  sotto  Teodosio.  Fu  stam- 
pata la  prima  volta  in  Anversa  (1579)  col  com- 
mentario di  Scotto. 

4.  De  vita  et  moribus  imperaiorum  romanorum 
Excerpta  ex  libris  Sex.  Aurelii  Vietoris,  o  più  co- 
munemente Sex.  Aurelii  Victoris  Epitome  de  Cte- 
saHbus ,  in  quarantotto  capitoli ,  cominciando  da 
Augusto  e  terminante  con  Teodosio.  Queste  vite  con- 
cordano la  più  parte  quasi  parola  per  parola  con  le 
precedenti,  ma  vi  s'incontrano  qua  e  là  variazioni 
importanti  ;  ed  è  da  notarsi  che,  mentre  la  prima 
serie  termina  con  Costanzio,  la  seconda  arriva  fino 
ad  Arcadie  ed  Onorio.  Una  viva  controversia  insorse 
intomo  al  vero  nome  del  compendiatore,  ma  è  evi- 
dente che  non  può  essere  l'Aurelio  Vittore  che 
compilò  il  De  CtBsaribus  ;  egli  seguitò  o  piuttosto 
copiò  l'nltimo  assai  da  Ticino ,  ma  consultò  altre 
fonti.  L'Epitome  fu  stampato  per  la  prima  volta  a 
Strasborgo  (1505)  e  quindi  da  Aldo  (Venezia  1516) 
in  calce  alla  sua  edizione  di  Svetonio. 

Queste  quattro  opere  furono  poi  ripubblicate  in- 
sieme da  Andrea  Scotto  (Anversa  1579),  che  trasse 
in  luce  VOrigo  e  il  De  Ccesaribus  dal  solo  mano- 
scritto allora  noto.  La  migliore  edizione  è  quella 
di  G.  Arntzenio  (Amsterdam  1733). 
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VITTORE  PUBLIO  -  VITTORINO 


VITTORE  Pabllo  (biogr.),  —  Nome  prefisso  ad  uoa 
dinamerazione  degli  edifizi  o  monumeutì  priucipali 
deir antica  Roma,  distribuiti  secondo  le  regioni 
d'Augusto,  stimata  generalmente  quale  un'opera 
di  grande  antichità  dagli  antiquarii  italiani ,  da 
Nardini  in  poi.  Bunsen  però  nella  sua  Beschrei" 
hung  der  Stadi  Rom  (Stoccarda  1830,  voi.  1 ,  p.  173), 
dopo  un  esame  accurato  dell'istoria  di  questo  trat- 
tato e  di  una  produzione  consimile  attribuita  a 
Sesto  Bufo ,  è  arrivato  alla  conclusione ,  che  nel 
loro  stato  presente  essi  mal  ponuosi  accogliere  come 
antichi,  ed  hannosi  a  considerare  quale  un  abbor- 
racciamento del  secolo  decimoquinto.  Quest'opi- 
nione è  pienamente  approvata  da  Becker  nel  suo 
Handbuch  der  Bòmischen  AUherhUmer ,  il  quale 
non  istà  in  forse  a  qualificare  quellopera  una  pretta 
impostura.  Veggansi  a  questo  proposito  gli  ottimi 
articoli  di  E.  H.  Bunbury  sulla  topografia  di  Roma, 
pubblicati  nel  Classical  Museum.  e  segnatamente 
le  osservazioni  nel  n^  x,  p.  328.  Quest'opera,  inti- 
tolata JDe  regionibus  urbis  Botntje^  fu  primamente 
pubblicata  da  Giovanni  de  Tridino  (Venezia  1505)  in 
un  volume  contenente  anche  Beda  de  Temporibus, 
e  trovasi  nella  sua  miglior  forma  nel  Thesaurus 
antiquitatum  romanarum  di  Grevio  (voi.  in,  pag.  37). 

VITTORELLI  Jacopo  (biogr.).  —  Poeta  di  qualche 
merito;  nato  il  10  novembre  1749  in  Bassauo;  ivi 
morto  il  12  giugno  1835.  Tenne  qualche  ufficio  ci- 
vile in  Venezia,  dove  stette  fino  alla  caduta  della 
Repubblica.  Trasferitosi  a  Padova,  durante  il  regno 
d'Italia,  fu  nominato  ispettore  degli  studii  e  membro 
del  Collegio  dei  dotti.  Poi  rimpatriato,  fu  eletto 
dal  governo  censore  delle  stampe  fino  alla  sua 
morte.  Coltivò  fin  dalla  sua  prima  gioventù  la  poesia 
italiana,  e  nel  corso  della  lunga  sua  vita  pubblicò 
molti  componimenti  di  vario  genere,  principalmente 
lirici.  In  questo  genere  di  poesia  egli  vien  riputato 
uno  dei  migliori ,  massime  per  la  dolcezza  e  pel 
buon  gusto  di  stile  e  d'espressioni.  Si  attenne  sempre 
alle  vecchie  dottrine ,  né  mai  segui  le  orme  dei 
novatori  in  fatto  di  letteratura.  Fra  le  sue  poesie 
meritano  particolare  menzione,  come  quelle  che 
estesero  la  fama  di  lui  e  lo  rendettero  popolare, 
le  sue  Anacreontiche  ad  Irene ,  le  quali ,  appena 
uscite  alla  luce ,  di  bocca  in  bocca  passarono ,  e 
furono  vestite  di  note  musicali.  Ebbero  anche  l'o- 
nore di  parecchie  traduzioni  latine.  Ultimi  ricor- 
diamo alcuni  componimenti  di  stile  giocoso.  Sono 
qualche  poemetto,  canzoncine  ed  altro,  in  cui  sem- 
pre risplendono  cospicue  le  principali  sue  doti,  la 
purezza  di  stile,  la  dolcezza  e  la  spontaneità. 

Le  edizioni  delle  opere  staccate  sono  molte;  delle 
sole  Anacreontiche  ad  Irene  innumerabili.  L'edi- 
zione che  racchiude  massima  parte  de'  suoi  com- 
ponimenti, e  aliti  quale  egli  appose  il  proprio  con- 
sentimento, è  quella  di  Padova  (1826,  in  2  voi.  in-8% 
Dopo  la  morte  deirautore  fu  impresa  nel  1841,  in 
Bassano,  un'edizione  delle  rime  edite  e  postume, 
cui  va  unita  la  Vita  dell'illustre  poeta  scritta  dal 
bassanese  dottor  Larber,  e  stampata  a  Padova  nel 
1837.  Per  ultimo  il  Tasso  nel  1851  diede  una  nuova 
edizione  delle  Rime  edite  e  postume  del  Vittorelli, 
inserendola  nella  sua  Biblioteca  classica  antica  e 
moderna,  che  ha  il  pregio  di  ofirire  in  sé  unito 
quanto  trovasi  nelle  due  summentovate  edizioni. 


Vedi  :  Montani,  Necrologia  di  J.  Vittorelli  (Roma 
1835)  —  Caffi,  Della  vita  e  del  comporre  del  poeta 
lirico  J.  Vittorelli,  bassanese  (Venezia  1835). 

VITTORIA  (geogr.).  —  Capoluogo  di  mandamento, 
nel  circondario  di  Modica,  provinola  di  Siracusa, 
con  23,889  abitanti. 

VITTORU  (sp.  ntoria)  (geogr.  e  sin.).  -  Città 
della  Spagna,  capoluogo  di  provincia,  situata  sulla 
strada  maestra  fra  Burgos  e  Bayonna,  divisa  in 
vecchia  e  nuova  città ,  e  di  aspetto  ben  diverso, 
essendo  quest'ultima  netta  e  bella,  mentre  la  prima 
è  affatto  l'opposto.  La  Plasa  Nueva  è  una  piazza 
ben  grande,  avente  da  ciascun  lato  de'  portici,  sotto 
i  quali  vi  sono  bellissime  botteghe.  11  lato  meri- 
dionale è  occupato  dal  palazzo  della  città,  e  l'area 
è  destinata  al  mercato.  Il  palazzo  della  ^Società 
Biscaglina,  l'orfanotrofio  e  l'ospedale  generale  sono 
i  principali  edifizi.  Questa  città  ha  una  chiesa  col- 
legiata e  quattro  chiese  parrocchiali ,  sei  stabili- 
menti conventuali,  una  scuola  di  disegno,  una  bi- 
blioteca pubblica ,  un  gabinetto  di  medaglie  e  di 
antichità  romane,  e  l'uffizio  postale.  Le  sue  mani- 
fatture abbracciano  mobili  di  case,  utensili  di  rame, 
vasellami,  ooltelli,  telerie,  ecc.,  ed  essendo  uno  dei 
principali  depositi  pel  commercio  fra  la  Navarra, 
la  Vecchia  Castiglia,  ed  i  porti  di  San  Sebastiano 
e  Bilbao,  ha  un  traffico  considerevole  in  ferro,  lana, 
lavori  di  lana  e  di  seta,  articoli  di  toeletta  e  prò* 
dotti  coloniali.  Nei  tempi  moderni  Vittoria  è  famosa 
per  la  battaglia  decisiva  guadagnata  nelle  sue  vi- 
cinanze il  21  giugno  1813  dall'esercito  anglo-spa- 
gnuolo ,  comandato  da  Wellington ,  sulle  truppe 
francesi,  dirette  dal  re  Giuseppe  e  dial  maresciallo 
Jourdan.  Sebbene  la  perdita  degli  uomini  fosse 
stata  quasi  eguale  da  ambidue  i  lati ,  i  Francesi 
furono  totalmente  disfatti ,  colla  perdita  di  tutta 
la  loro  artiglieria,  bagagli ,  munizioni  e  tesoro,  e 
furono  obbligati  a  fare  una  rapida  ritirata  attra- 
verso 1  Pirenei.  La  popolazione  ascende  a  12,000 
abitanti. 

VITTORIA  (geogr.).  V.  Melbourne  e  Australia. 

VITTORINO  (btogr.).  —  I  soggetti  di  cui  trattiamo 
nel  presente  articolo  cagionarono  non  lieve  imba- 
razzo agli  storici  letterarii.  Cosi  il  primo  come  il 
secondo  par  fossero  rettorici  prima  di  divenire 
teologi  ;  amendue  scrìssero  Commentarii  sulle  Scrit- 
ture ed  amendue  credesi  fossero  poeti  cristiani, 
serie  di  coincidenze  che,  combinate  coli' identità 
del  nome,  resero  la  confusione  quasi  inevitabile, 
mentre  il  secondo  ed  il  terzo,  se  ammettiamo  l'è* 
sistenza  d'un  terzo,  avendo  compilato  amendue 
saggi  nell'istesso  dominio  grammaticale,  furono  per 
simil  modo  confusi  l'uno  coU'altro. 

1.  Vittorino,  vescovo  di  Pettaa  sulla  Drava  in 
Stiria,  di  che  va  distinto  coli'  epiteto  di  Petavùh 
nensis  o  Pictaviensis,  fiori  verso  la  fine  del  terzo 
secolo  (270-290)  e  seffiri  il  martirio  durante  la  per- 
secuzione di  Diocleziano,  probabilmente  nel  303. 
San  Girolamo  dice  ch'ei  comprendeva  il  greco  me- 
glio del  latino  e  ch'ei  dettò  commentari!  In  Gè- 
nesin;  In  Uxodum;  In  Leviiicum;  In  Jesaiam; 
In  Egechielem;  In  Habacuc;  In  Ecclesiasten  ;  In 
Canticum  Ccmticorum;  In  Apocalypsin  Joannis 
adversus  omnes  hareseSy  ecc.  Di  tutti  questi  com* 
mentarii  è  dubbio  se  alcuno  ne  sopravanzi.  A 
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questo  Vittorino  farono  anche  attribuiti  alcuni 
poemetti  senza  renina  proya  diretta  o  particola- 
reggiata :  san  Girolamo  parla  di  lui  in  molti  passi 
delle  sue  opere. 

2.  C.  Mario  Vlttorloo,  soprannominato  Afer^  dal 
luogo  della  sua  nascita,  insegnò  rettorica  a  Roma, 
nella  metà  del  quarto  secolo,  con  tanto  grido  che 
gli  fu  rissata  una  statua  nel  Foro  di  Trajano.  Con- 
Tinto  dallo  studio  accurato  delle  Scritture,  ab- 
bracciò in  età  aTanzata  la  Tera  fede,  e  quando 
Giuliano  Tietò  ai  cristiani  insegnare  belle  lettere, 
antepose  chiudere  la  sua  scuola  piuttostochè  rin- 
negare la  sua  religione.  La  storia  della  sua  con- 
versione trovasi  nelle  Confessioni  di  sant'Agostino. 
Le  seguenti  opere  attribuite  a  questo  autore  esi- 
stono tuttaria  :  Commeniarius  8.  Exposiiio  in  Ci- 
eeronis  libros  De  inventione  (Milano  1474,  Zaroto); 
Ars  grammatica  de  orihographia  et  ratione  metro^ 
rum  (Tubinga  1537);  De  Triniiaie  conira  Arium 
libri  IV;  De  6fxooua(cj)  reeipiendo,  compendio  del 
precedente  ;  Hffmni  ires  de  Trinitaie;  Degenera- 
tione  Verbi  Divini^  s.  eonfuiatorium  Candidi 
Ariani  ad  eumdem;  Ad  Justinum  Maniéhmum 
cantra  duo  principia  ManictuBorum  et  de  vera  carne 
Christi;  Commentarius  in  Epistolam  Pauli  ad 
Oalatas^  eco.;  Dephysicis,  composto  per  difendere 
la  religione  contro  quei  filosofi  che  impugnano  la 
relazione  mosatca  della  creazione.  Lo  stile  di  Vit- 
torino è  fiacco,  contorto,  barbaro  non  di  rado  nella 
fraseologia,  si  che  ben  meritasi  la  critica  acerba 
di  san  Girolamo. 

3.  Massimo  Vittorino.  Possediamo  tre  trattatelli 
intitolati  :  De  re  grammatica;  De  earmine  heroico; 
De  ratione  metrorum,  tutti  apparentemente  dello 
stesso  autore  ed  attribuiti  solitamente  nei  mano- 
scritti a  Massimo  Vittorino  ;  ma  è  impossibile  de- 
cidere se  dobbiamo  considerarlo  identico  al  ret- 
torico  che  fiori  sotto  Gostanzio,  oppure  un  altro 
personaggio. 

Vedi  :  Rivino,  Sancite  reliquia  duum  Victorino- 
rum^  Pietaviensis  unius  episcopi  martffris^  Afri 
aUerius  Caii  Marii  (Gotha  1652)  •-  Lannoy,  De 
Victorino  episcopo  et  martyre  (Parigi  1664). 

VITTORINO  DA  RLTRB  (biogr.)  V.  Feltre  (da) 
Vittorino. 

VITTORIO  igeogr.).  —  Già  Ceneda  con  Serravalle, 
capoluogo  di  circondario  in  provincia  di  Treviso, 
con  16,325  abitanti.  Il  circondario  ne  ha  42,990, 
divisi  in  10  comuni. 

VITTORIO  AMEDEO  I,  R  e  m,  VITTORIO  EMANUELE  I 
(biogr.).  V.  SaTOJa  (casa  di). 

VITTORIO  EMANUELE  n  DI  SAVOIA  (biogr.).  - 
Da  Carlo  Alberto  di  Savoja,  principe  di  Garignano, 
e  da  Maria  Teresa  di  Lorena,  sorella  di  Leopoldo 
granduca  di  Toscana,  Vittorio  Emanuele  nacque 
m  Torino,  nel  palazzo  fatto  costrurre  dal  suo  avolo, 
la  mattina  del  giorno  14  marzo  1820.  La  nascita 
del  primo  frutto  del  matrimonio  del  principe  di 
Garignano  era  aspettata  con  molta  ansietà  dalla 
Gorte,  dairaristocrazia,  da  tutta  la  popolazione,  e 
la  venuta  d'un  figlio  maschio  era  desideratissima. 
Vittorio  Emanuele  I,  allora  regnante,  non  aveva 
figli  maschi  ;  non  aveva  prole  nessuna  suo  fratello 
di  lui  più  giovine,  Garlo  Felice  ;  alla  morte  dei  due 
fratelli,  h^  ooronfi  ^arebb^  ^S^t^  ^1  cu^no  Garlp 


Alberto,  e  Taver  questi  un  erede  era  rassicura- 
zione della  durata  sul  trono  della  valorosa  razza 
di  Savoja. 

Di  questo  bambino,  che  per  giusto  omaggio  fa 
battezzato  col  nome  del  re,  di  cui  un  giorno  avrebbe 
dovuto  cingere  la  corona,  tutti  adunque  si  ralle- 
grarono, eccetto  pochissimi,  addetti  al  partito 
sanfedista,  devoti  ali*  Austria ,  i  quali  avrebbero 
volentieri  veduto  il  dominio  del  Piemonte  passare 
dalle  mani  liberali  di  casa  Savoja  negli  artigli 
tirannici  del  duca  di  Modena. 

Il  ramo  cadetto  di  Savoja,  che  prendeva  nome 
da  Garignano,  aveva,  riguardo  al  ramo  primogenito, 
una  posizione  alquanto  simile  a  quella  degli  Or- 
leanesi  verso  la  monarchia  borbonica  di  Francia: 
meno  però  ogni  sospetto  di  perfidia  e  slealtà.  I 
suoi  principi  si  mostravano  accessibili  alle  idee 
moderne  ;  il  padre  di  Carlo  Alberto  non  aveva  se- 
guito nell'esilio  il  re  scacciato  dal  traboccare  di 
qua  delie  Alpi  della  rivoluzione  francese,  era  ri- 
masto per  un  poco  cittadino  in  apparenza  volon- 
teroso e  zelante  di  quella  parodia  di  repubblica 
che  vi  era  susseguita;  Garlo  Alberto  era  stato  al- 
levato assai  liberalmente  da  una  madre  che  pareva 
essersi  spogliata  di  ogni  pregiudizio  di  casta;  la- 
sciava scorgere  ne*  suoi  contegni,  nelle  sue  parole, 
nelle  attinenze  spiriti  ardimentosi  d'amor  patrio 
e  d'indole  liberale.  L'Austria  e  i  suoi  fidi,  nell'ac- 
cortezza della  tradizionale  politica  viennese,  te- 
mevano in  lui  un  re,  che  troppo  si  ricordasse  di 
essere  italiano. 

Intanto  la  restaurazione  dell'anno  1814  e  il 
trattato  del  1815  non  avevano  assicurato  la  tran- 
quillità dei  popoli.  Il  dominio  napoleonico,  in  mezzo 
ai  grandi  mali  che  aveva  prodotto,  aveva  pure 
assodato  due  grandi  conquiste  della  rivoluzione: 
l'uguaglianza  civile  e  il  principio  di  nazionalità;  e 
questo  e  quella  dai  diplomatici  di  Vienna  e  dai 
ristaurati  governi  erano  stati  oltraggiosamente 
sconosciuti  e  manomessi.  Le  popolazioni,  stanche 
dai  travagli  e  dissanguate  dalle  stragi  delle  guerre, 
soffrivano  in  silenzio  con  apparente  rassegnazione, 
ma  fremevano,  e  in  Italia  specialmente,  traverso 
un  fitto  intreccio  di  società  segrete,  si  veniva  pre- 
parando uno  scoppio  pel  momento  in  cui  la  gio- 
ventù crescente  desse  un  po'  più  di  vigore  alle 
membra  affralite  della  nazione.  Garlo  Alberto  par- 
tecipava, e  non  lo  nascondeva,  alle  aspirazioni 
del  sentimento  patriotico;  onde  intorno  a  lui  ve- 
nivano ad  aggrapparsi  speranze  ed  illusioni  ed 
ardimenti  di  liberali,  anche  cospiratori  ;  e  il  giovane 
prìncipe,  già  solleticato  da  generose  ambizioni,  già 
affascinato  da  un  sogno  di  gloria  impareggiabile, 
non  si  rifiatava  all'  omaggio  di  quelle  speranze, 
credeva  forse  potere  anzi  egli  far  conto  sulla  forza 
di  quel  lavorio  segreto.  11  vero  è  che  quando  nac- 
que  Vittorio  Emanuele,  suo  padre,  senza  fallo, 
era  visitato  dal  genio  della  rivoluzione  italiana, 
e  non  è  assurdo  il  credere  che  il  pensiero  più  po- 
tente ond'  erano  travagliate  le  veglie  del  principe 
di  Garignano,  sia  passato  col  sangue  nell'anima 
generosa  del  figlio. 

Precisamente  un  anno  dopo,  nel  marzo  dell'anno 

1821,  seguace  a  quella  di  Napoli,  scoppiava  la  ri- 

I  voluzione  in   Piemonte ,  rivendicando  l' indipen-i 
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denza  d'Italia  e  la  libertà  del  popolo.  Il  buon  re, 
Vittorio  Emanuele  I^  abdicava  in  favore  di  sao 
fratello  Carlo  Felice,  e  allontanandosi  dalla  reggia 
e  dalla  capitale,  nominava  reggente  il  principe  di 
Garignano  ;  il  quale,  dopo  avere  invano  sperato  di 
conciliare  gli  ardimenti  degli  insorti  e  Tautorità 
del  trono,  richiamato  minacciosamente  dal  nuovo 
re,  sentendo  il  dovere  di  non  rendersi  impossibile 
per  quella  corona,  che  un  giorno  gli  sarebbe  toc- 
cata, abbandonò  la  rivoluzione  a  se  stessa  e  si 
recò  ad  affrontare  l'oltraggiosa  ironia  d'un  gene- 
rale austriaco  e  l'umiliante  alterigia  dei  cortigiani 
presso  il  tiranuello  modenese,  nella  Corte  del  quale 
si  trovava  Carlo  Felice.  I  liberali  lo  accusarono  di 
tradimento,  e  il  re  lo  condannò  ad  una  specie  di 
esilio  presso  la  Corte  austrìaca  di  Firenze. 

Cosi  avvenne  che  Vittorio  Emanuele  da  bambino 
respirasse  le  miti  aure  toscane,  e  inconsciamente 
imparasse  che  era  Italia  —  la  patria  —  anche  oltre 
l'orizzonte  delle  sue  regioni  subalpine.  Colà  nella 
villa  a  Poggio  Imperiale,  a  mezzo  settembre  del- 
l'anno 1822,  il  primogenito  di  Carlo  Alberto  corse 
pericolo  della  vita  :  il  fuoco  si  apprese  alle  cortine 
della  culla,  e  l'infante  vi  sarebbe  stato  abbruciato, 
se  la  risoluzione  e  il  coraggio  della  nutrice  accorsa 
non  fossero  riusciti  a  spegnere  le  fiamme  quando 
appena  esse  avevano  offeso  lambendoli,  il  fianco 
e  una  mano  del  bambino.  La  poveretta  pagò  colla 
vita  la  salvezza  del  principino,  che  per  le  ripor- 
tate ustioni  mori  in  capo  a  parecchi  giorni  di 
crudeli  tormenti.  Carlo  Alberto  e  poi  Vittorio  Ema- 
nuele medesimo  non  cessarono  mai  finché  vissero 
di  far  provare  gli  effetti  della  loro  gratitudine  alla 
famiglia  di  quella  infelice. 

Circa  due  mesi  dopo,  il  15  novembre  1822,  na- 
sceva in  Firenze  un  fratello  di  Vittorio  Emanuele, 
che  veniva  battezzato  coi  nomi  di  Ferdinando 
Maria  Alberto,  e  riceveva  il  titolo  di  Duca  di  Ge- 
nova. Fin  dai  primi  giorni  il  primogenito  mostrò 
verso  il  fratello  un  affetto  vivissimo  che  continuò 
e  s'accrebbe,  ricambiato  più  tardi,  e  strinse  i  due 
principi,  fino  alla  morte  del  più  giovane,  con  saldi 
e  carissimi  vincoli  di  stima,  di  confidenza,  di  te- 
nerezza. La  principessa  madre,  in  certe  lettere 
che  scriveva  ad  un'amica,  dipinge  l'iodole  dei  due 
fratelli  e  descrive  il  mutuo  loro  accordo  :  Vittorio 
vivace,  irrequieto,  chiassoso,  un  po'  svogliato  al- 
l'imparare, ma  ritenendo  tenacemente  ogni  cosa 
appresa,  vago  soprattutto  di  aruM,  di  mostre  guer- 
resche, di  cose  militari  ;  Ferdinando  più  delicato 
di  fibra,  riflessivo,  inclinato  allo  studio,  impaziente 
d'ogni  opposizione,  più  ricco  di  fantasia:  pari  en- 
trambi in  generosa  bontà  di  cuore. 

Carlo  Alberto,  frattanto,  andava  in  Ispagna  a 
combattere  quella  costituzione  che  era  stata  lo 
scopo  della  rivoluzione  piemontese,  e  faceva  cosi 
il  primo  passo  per  rientrare  in  grazia  del  nuovo 
re  di  Sardegna,  il  quale  non  aveva  nemmeno  vo- 
luto ammetterlo  ancora  al  suo  cospetto.  Poco  dopo 
il  suo  ritorno  dalla  guerra  spagnuola,  il  prìncipe 
di  Carignano  e  la  sua  famiglia  ebbero  il  permesso 
di  rientrare  in  Piemonte;  accolto  con  superba  fred- 
dezza a  Corte,  quotidianamente  oltraggiato  da  so- 
spettosa diffidenza,  il  padre  di  Vittorio  si  rìtiròa 
jiacconigi,  e  vi^se  colà  isolato,  rjnpbiUQO  in  pru-^ 


dente  silenzio,  non  d'altro  occupandosi  che  della 
educazione  de' figli,  sfuggito  e  rìfuggente  egli  stésso 
dai  liberali  che  lo  frequentavano  prima  dell'anno 
1821,  respinto  e  calunniato  dai  fautorì  dell' asso- 
lutismo e  dell'Austria.  Il  suo  accorto  contegno  fini 
per  vincere  il  rancore  del  re  Carlo  Felice.  I  rag- 
giri di  chi  voleva  fargli  succedere  nel  trono  il  duca 
di  Modena  riuscirono  a  stomacarlo,  e  il  senti- 
mento dinastico,  preso  il  sopravvento,  lo  trasse  a 
riconoscere  pubblicamente,  come  erede  della  co- 
rona di  Casa  Savoja,  il  cugino  di  Carignano.  I 
nemici  di  Carlo  Alberto  tentarono  pur  tuttavia  un 
ultimo  colpo:  vedendo  la  salute  del  re  declinare 
cosi  da  far  credere  non  lontano  l'ultimo  di  lui 
giorno,  essi  ottennero  che  il  prìncipe  di  Carignano 
fosse  mandato  con  una  missione  qualunque  nel- 
r isola  di  Sardegna:  speravano  cosi  ohe  egli  ai 
trovasse  lontano  al  momento  della  morte  del  re, 
e  una  congiura  ordita  fra  parecchi  alti  dignitari 
di  Corte,  e  generali  e  magistrati,  avrebbe  appro- 
fittato di  questa  assenza  per  far  proclamare  a 
sovrano  il  duca  di  Modena.  Ma  per  fortuna  d'Italia 
i  più  erano  fedeli  al  sangue  di  Savoja;  Carlo  Al- 
berto fu  opportunamente  avvertito  :  si  affrettò  a 
rìtornare,  e  giunse  in  tempo  a  raccogliere  l'ultimo 
respiro  dì  Carlo  Felice,  e  II  tosto,  con  risoluta 
fretta,  la  corona,  il  27  aprile  1831.  Vittorio  Ema- 
nuele diventò  prìncipe  ereditario  col  titolo  storico 
di  duca  di  Savoja. 

Dell'istruzione  e  dell'educazione  dei  principi  fu- 
rono incaricati  Cesare  di  Saluzzo  governatore,  Giu- 
seppe Oerbaix  di  Sonnaz  vice-governatore ,  Giu- 
seppe San  Giusto  di  San  Lorenzo  sotto  governatore, 
don  Andrea  Charvaz  precettore  e  padre  Lorenzo 
Isnardi  vice  precettore.  Venne  loro  insegnato  un  po' 
di  tutto:  lingua,  lettere  latine,  italiane  e  francesi, 
storia,  geografia  e  matematiche,  e  soprattutto  le 
discipline  militari  e  tutto  quanto  ad  esse  si  atte- 
neva, ginnastica,  equitazione,  scherma.  A  queste 
ultime  Vittorio  era  più  inclinato  che  agli  altri  studii. 
Vestiva  l'uniforme  della  brigata  di  Savoja  come 
capitano  nel  1831  e  passava  di  grado  in  grado 
fino  a  che,  giunto  alla  maggior  età,  riceveva  quello 
di  maggior  generale.  E  allora  si  pensava  eziandio  a 
dargli  moglie;  la  principessa  chiamata  a  tali  nozze 
fu  l'arciduchessa  d'Austria  Maria  Adelaide,  figlinola 
del  viceré  del  Lombardo-Veneto,  Ranieri.  Questa 
scelta  dispiacque  come  quella  che  pareva  rìvelare 
una  sempre  maggiore  dipendenza  dall'Austria.  Le 
feste,  che  accompagnarono  il  matrimonio  celebrato 
il  12  aprìle  1842,  furono  splendidissime,  ma  lascia- 
rono freddo  il  popolo  che  non  s'associò  alla  gioja 
della  Reggia,  nò  con  un  plauso,  né  con  un  evviva. 
La  nuova  sposa,  però,  era  un  tal  angiolo  di  bontà, 
di  grazia  e  di  virtù,  che  ben  presto  ebbe  conqui- 
stato l'amore  di  tutti,  e  quando,  regina,  venne  da 
immatura  morte  rapita,  ebbe  largo  tributo  di  sin- 
cere lagrime  da  tutto  il  popolo. 

Carlo  Alberto  regnava,  non  amante  certo  di  li- 
bertà popolari,  desideroso  in  segreto  d'indipen- 
denza dallo  straniero.  Una  fitta  congrèga  di  ade- 
renti alla  prepotenza  austrìaca  intorno  al  trono, 
lo  costringeva  a  reprimere  e  dissimulare  quel  ge- 
neroso sentimento.  Invano,  per  attutire  la  sospet- 
tosa iu^oU^VMZà  di  que'  custodi,  egli  aveva  lasciato 
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ìnorudelire  contro  i  coogiarati  deDa  Giovane  Italia 
e  permetteva  che  strapotesse  la  Polizia  gesuitico- 
militare:  un  sospetto  spiatore,  scrutatore,  indovi- 
natore d*ogni  più  intima  intenzione,  yigilaTa  in- 
cessante a  impedirne  ogni  generoso  proposito,  a 
denunziarne  ogni  atto  di  colore  patriotico  alFeterna 
nemica,  l'Anstria.  Per  rompere  quella  rete  di  ferro 
nò  la  propria  indole,  né  le  condizioni  del  paese 
non  gli  davano  l'ardimento  e  la  forza  ;  onde  ancora 
è  da  meravigliarsi  che  egli  sia  riuscito,  prima  del- 
Tanno  1847  ad  effettuare  le  molte  ed  importanti 
liberali  riforme  che  a  lui  si  dovettero  nella  legis- 
lazione civile  e  militare,  abolendo  privilegi  di  casta 
e  temperando  le  pene,  nell'amministrazione  isti- 
tuendo i  consigli  provinciali,  la  Corte  dei  conti, 
il  Consiglio  di  Stato,  nella  pubblica  istruzione, 
creando  nuove  cattedre,  fondando  accademie  di  let- 
tere e  belle  arti,  la  deputazione  di  storia  patria, 
e  soprattutto  cercando  di  migliorare  l'esercito  nella 
disciplina,  nella  dottrina,  nell'armamento.  Insieme 
con  questi  miglioramenti  nel  governo,  il  re  aveva 
già  dato  alcune  prove  di  resistenza  alle  prepotenze 
austriache,  l'anno  1840  quando  il  gabinetto  di 
Vienna  aveva  voluto  imporgli  come  ad  un  vassallo 
la  sua  condotta  nell'  allora  minacciante  quistione 
d'Oriente,  e  meglio  ancora  quando  nel  1846  l'Austria 
aveva  voluto  impedire  pel  regno  subalpino  il  tran- 
sito dei  sali  per  la  Svizzera,  e,  non  obbedita,  aveva 
per  vendetta  gravato  di  dazi  proibitivi  l'ingresso 
dei  vini  piemontesi  in  Lombardia.  Carlo  Alberto 
aveva  voluto  egli  stesso  che  nel  giornale  ufficiale 
si  pubblicasse  a  questo  riguardo  una  dignitosa  pro- 
testa, che«  a  quei  tempi,  nella  codarda  soggezione 
di  tutti  i  principi  italiani  al  dominatore  straniero, 
parve  un  miracolo  d'audacia. 

In  quell'anno  medesimo,  poco  più  di  un  mese 
dopo,  era  proclamato  papa  col  nome  di  Pio  IX  Gio- 
vanni Maria  Mastai  Ferretti.  (L'articolo  accusatore 
'  dell'Austria  nella  Gaesetia  Piemontese  era  uscito 
il  2  maggio;  la  proclamazione  del  papa  avveniva  il 
16  giugno).  Cominciando  con  una  generosa  amnistia 
per  tutti  i  delitti  politici,  il  nuovo  pontefice  emanava 
in  breve  una  serie  di  riforme  che  mandavano  in  en- 
tusiasmo tutti  i  liberali,  facendo  loro  sperare  in  esse 
il  germe,  il  principio,  la  sicurezza  dell'italico  risor- 
gimento (V.  Pio  IX).  Anche  l'Austria  ne  fece  simile 
giudizio,  e  per  reprimere  fin  dalle  prime  il  moto, 
incutendo  spaventa  nel  governo  e  nei  governati  degli 
Stati  pontificii  e  della  restante  Italia,  occupò  con 
forti  schiere  la  città  di  Ferrara.  Il  papa  protestò 
energicamente  e  tutta  Italia  ne  fu  riscossa.  Carlo 
Alberto,  sdegnato  e  commosso  anch'egli,  credendo 
giunto  il  momento  di  prendere  audaci  e  gravissime 
risoluzioni,  radunò  a  Bacconigi  un  grande  consiglio 
di  ministri  e  d'uomini  di  Stato,  al  quale  volle  che 
fosse  presente  anche  il  duca  di  Savoja.  Era  la  prima 
volta  che  questi  prendeva  parte  ad  un  atto  di  go- 
verno, perchò,  secondo  l'uso  di  casa  Savoja,  il  prin- 
cipe ereditario  veniva  scrupolosamente  escluso  da 
ogni  diretto  ed  indiretto  ingerirsi  in  pubblici  negozi. 
Vittorio  Emanuele  disse  arditamente:  dovere  il  Be 
di  Sardegna  offrire  a  Pio  IX  il  sussidio  delle'  sue 
armi  e  scendere  in  campo,  se  occorresse,  contro 
l'Austria,  e  siccome  parecchi  dei  ministri  affaccia- 
vano objezionii  egli  ribatta  coii  iri^ntiti^  TiTltcità, 


solamente  frenata  dall'ossequio  all'autorità  paterna. 
Carlo  Alberto  mandò  ad  offrire  a  Pio  IX  il  suo 
esercito,  sé  e  i  suoi  figli,  e  sarebbe  di  certo  sceso  in 
campo  se  l'Austria,  venuta  a  più  prudenti  consigli, 
non  avesse  sgombrato  Ferrara  e  tolta  la  cagione  del 
conflitto.  Nell'estate  di  quell'anno  il  re  piemontese 
manifestò  più  apertamente  le  sue  patriotiche  aspi- 
razioni scrivendo  in  una  lettera  al  conte  di  Casta- 
gnette e  lasciando  da  costui  leggere  ai  componenti 
il  Congresso  agrario  a  Casalmonferrato:  che  egli 
sarebbe  lieto  di  salire  a  cavallo  coi  figli  suoi  per 
combattere  a  difesa  dell'indipendenza  italiana  e 
fare  contro  l'Austria  ciò  che  Sciamil  faceva  contro 
i  Bussi  ;  onde  grandi  letizie  e  grandi  aspettazioni 
s'erano  levate  in  tutto  il  Piemonte ,  e  nell'  altra 
Italia.  Poco  dopo,  nell'ottobre,  Carlo  Alberto  prov- 
vedeva anche  alla  maggiore  libertà  del  suo  popolo, 
con  riforme  nell'ordine  giudiziario,  nell' ammini- 
strazione comunale  e  provinciale,  e  segnatamente 
concedendo  maggiore  larghezza  alla  stampa.  Sul 
principio  dell'anno  seguente,  il  re  di  Napoli,  colla 
speranza  di  precipitare  a  rovina  il  movimento,  lar- 
giva la  Costituzione  rappresentativa:  l'esempio, 
sotto  la  pressione  popolare,  era  ben  tosto  seguito 
dal  granduca  di  Toscana,  e  Carlo  Alberto,  solle- 
citato dai  municipii  e  da  petizioni  d'uomini  auto- 
revoli, faceva  solenne  promessa  d'uno  Statuto  il 
di  8  febbrajo  e  lo  promulgava  il  di  4  del  mese 
seguente.  Nel  frattempo  succedeva  la  rivoluzione 
di  Parigi  che  abbatteva  la  monarchia  orleanese  e 
dava  la  spinta  agli  spiriti  rivoluzionarii  in  tutta 
Europa.  Scoppiava  la  ribellione  a  Vienna ,  scop- 
piava a  Berlino;  la  Germania  intiera,  la  Boemia, 
l'Ungheria  erano  in  tumulto;  insorsero  Milano, 
Venezia,  e  le  principali  città  del  Lombardo  e  del 
Veneto:  le  popolazioni  di  tutte  le  altre  regioni 
italiche  si  agitarono,  e  più  quelle  del  regno  sub- 
alpino, per  accorrere  in  ajuto  degli  oppressi  dal- 
l'Austria; e  Carlo  Alberto,  dopo  lungo  e  maturo 
esame  coi  consiglieri  della  sua  corona,  si  decise 
alla  guerra,  e  il  23  marzo  pubblicava  uno  splen- 
dido proclama  ai  popoli  della  Lombardia  e  della 
Venezia  e  in  cui  annunziava  che  si  recava  a  por- 
gere loro  quell' ajuto  che  il  fratello  aspetta  dal 
fratello,  dall'amico  l'amico,  e  che  per  meglio  di- 
mostrare il  sentimento  dell'unione  italiana,  le 
truppe  piemontesi  avrebbero  preso  la  bandiera  tri- 
colore con  sopravi  lo  scudo  di  Savoja  i. 

Vittorio  Emanuele  fu  lietissimo  della  generosa 
risoluzione  del  padre.  Bacconta  il  Massari  che  e  il 
conte  Balbo  (presidente  allora  del  Consiglio  dei 
ministri),  stanco  per  la  commozione,  tornava  quella 
sera  (23  marzo)  a  casa  sua;  quando,  riconosciuto 
dalla  folla  che  si  accalcava  per  le  vie,  fu  caloro- 
samente applaudito,  e  gli  applausi  sotto  i  balconi 
della  sua  abitazione  diventarono  più  clamorosi. 
Soffermatosi  sulla  soglia  della  casa  rivolse  alla 
folla  poche  ma  efficaci  parole  e  la  pregò  di  scio- 
gliersi tranquillamente.  Fu  obbedito;  ma  mentre 
tutti  si  ritiravano,  un  individuo  staccandosi  dalla 
moltitudine  segui  con  passo  accelerato  il  conte 
Balbo.  Era  avviluppato  in  un  mantello  e  coperto 
in  guisa  da  lasciar  vedere  poca  parte  del  volto.  II 
Balbo  rivolgendosi  allo  sconosciuto  gli  domandò 
con  voc^  vibrata  :  e  Che  cosa  yuole  da  me?  »  e  quel- 
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l'uomo,  abbassando  dal  volto  il  mantello,  rispose  : 
€  Sono  io  che  vengo  a  pregarla  di  non  dimenti- 
carmi nel  distribaire  i  comandi  deiresercito  >.  Era 
il  duca  di  Savoja!  Il  Balbo  rispose:  e  È  intenzione 
di  S.  M.  di  affidare  un  comando  a  Vostra  Altezza. 
Stia  tranquillo  >.  Il  giovane  principe  strinse  cor- 
dialmente la  mano  al  ministro  e  tornò  soddisfatto 
al  palazzo  >.  Egli  ebbe  infatti  il  comando  della  di- 
visione di  riserva  composta  della  brigata  Guardie^ 
della  brigata  Cuneo  e  del  reggimento  di  cavalleria 
Genova.  Prese  parte  a  tutti  i  principali  combatti- 
menti, facendo  sempre  prova  d'un  valore  impe- 
tuoso non  iscompagnato  dal  sangue  freddo.  A  Santa 
Lucia  (6  maggio) ,  visto  il  nemico  irrompere  con 
forze  prevalenti ,  si  pose  a  capo  d'una  delle  bri- 
gate, e  lo  assali  con  tanta  efficacia,  che  lo  fermò, 

10  contenne  e  lo  respinse,  permettendo  cosi  alle 
altre  divisioni  dell'esercito  una  sicura  ritirata; 
ebbe  allora  la  medaglia  d'argento  al  valor  militare. 

11  30  maggio  a  Goito  egli  pure  con  opportuno  e 
ben  condotto  assalto  della  sua  divisione  cambiava 
in  vittoria  l'accanito  combattimento  cbe  accennava 
a  volgersi  in  disfatta.  Al  cominciar  della  battaglia 
egli  aveva  detto  al  suo  ajutante  di  campo:  t  Che 
cosa  non  darei  per  essere  oggi  ferito  !»  e  il  suo 
voto  fu  soddisfatto,  perchè  una  scaglia  di  mitraglia 
gli  lacerava,  per  fortuna  leggermente,  il  fianco.  Gli 
Al  concessa  per  quella  vittoria  la  medaglia  d'oro.  Egli 
combatteva  ancora  valorosamente  del  pari  a  Staf- 
falo, ultima  vittoria  delle  armi  piemontesi,  a  Cu- 
stoza  dove  sole  due  divisioni  dell'esercito  subalpino 
lottarono  l'intero  giorno  contro  più  di  cinquanta* 
mila  austriaci  e  loro  disputarono  palmo  a  palmo  il 
terreno  ;  e  colla  sua  divisione  protesse  la  ritirata 
che  si  fece  dall'esercito  stanco,  affievolito,  sfidu- 
ciato sopra  Milano. 

Carlo  Alberto,  per  generoso  impulso  di  cuore, 
volle  recarsi  a  difendere  la  capitale  lombarda,  e 
diede  sotto  alle  mura  di  essa  una  battaglia  di  due 
giorni,  che  ebbe  esito  funesto  ancor  essa.  Fu  sti- 
mata allora,  per  comune  avviso  di  tutti  i  generali, 
impossibile  ogni  ulteriore  difesa  di  Milano,  e  il  re 
piemontese  fece  proporre  al  Radetzky,  supremo 
comandante  delle  truppe  austriache,  un  armistizio 
ai  seguenti  patti:  l'esercito  subalpino  si  sarebbe 
ritirato  dalla  Lombardia,  non  più  molestato  dal 
nemico,  Milano  sarebbe  resa  al  vincitore,  purchò 
questi  guarentisse  salve  ad  ogni  modo  le  vite  e  le 
sostanze  dei  cittadini.  Acconsentiva  il  generale  au- 
striaco, tranne  che  opponeva  non  poter  egli  pren- 
dere impegni  per  le  determinazioni  che  l'impera- 
tore avrebbe  voluto  prendere  verso  Milano;  ma 
tuttavia  prometteva  concedere  dodici  ore  di  tempo 
a  chi  volesse  emigrare,  e  intanto  rispetterebbe  vita 
e  proprietà.  Divulgatasi  appena  la  notizia  della 
capitolazione,  un  gran  tumulto  sorse  in  Milano,  e 
soffiandovi  dentro  i  partiti  antimonarchici,  fu  presto 
una  vera  e  violenta  ribellione.  11  palazzo  dove  era 
di  stanza  il  re  fu  assediato  da  una  turba  furibonda, 
che  lanciava  contro  Carlo  Alberto  calunnia  di  tra- 
ditore, minaccio  di  morte  e  colpi  di  fucile.  Mal- 
grado il  divieto  del  padre  che  aveva  ordinato  ai 
principi  non  si  movessero  dal  posto  loro,  che  era 
il  comando  delle  rispettive  divisioni ,  il  duca  di 
Genova  accede  in  fguto  ^el  re,  e  fu  fatto  segno 


a  schioppettate  anch'egli,  e  il  duca  di  Savoja  mandò 
un  battaglione  di  granatieri  Guardie  e  una  com- 
pagnia di  bersaglieri,  che,  giunta  la  notte,  sbaraz- 
zarono i  dintorni  del  palazzo  di  quella  rea  folla 
briaca,  e  preso  in  mezzo  alle  loro  file  il  minac- 
ciato re  lo  trassero  in  salvo  fuori  di  Milano.  Era 
la  notte  del  5  agosto  1848.  Dopo  il  re  sfilavano 
via  dalla  capitale  lombarda  tutte  le  truppe  pie- 
montesi, seguite  da  una  turba  di  emigranti  che 
fuggivano  l'ira  del  vincitore,  accompagnate  dagli 
insulti  e  dalle  fucilate  di  popolani  fuori  di  senno 
pel  dolore  della  patria  rifatta  schiava:  e  il  mattino 
seguente  l'ultimo  battaglione  delle  Guardie  della 
divisione  del  duca  di  Savoja,  rimasto  alla  porta 
Komana,  consegnava  con  triste  rassegnazione  la 
città  al  nemico  trionfante. 

Il  9  agosto  venne  firmato  l'armistìzio  fra  i  bel- 
ligeranti, e  il  Piemonte  si  diede  a  tutt'uomo  ai 
preparativi  d'una  riscossa.  Il  duca  di  Savoja,  sem- 
pre a  capo  della  divisione  di  riserva ,  stabilito  il 
suo  quartier  generale  a  Valenza  sul  Po,  per  quanto 
stava  in  poter  suo  si  occupava  con  la  maggiore 
premura  del  riordinamento  dell'esercito  e  di  quei 
provvedimenti  che  meglio  potevano  rinvigorirne  la 
disciplina  e  rialzarne  gli  spiriti  depressi.  Dopo  il 
successo  della  campagna  antecedente  erasi  per- 
duta ogni  fiducia  nella  capacità  a  comandante  su- 
premo della  guerra  in  Carlo  Alberto,  e  mestamente 
rassegnato  alla  sua  esautorazione  egli  stesso  ac- 
consentiva che  si  cercasse  un  generale  in  capo.  Lo 
si  domandò  alla  Francia,  che  non  lo  volle  conce- 
dere ;  si  fini  per  prenderlo  iu  un  profugo  polacco 
che  si  chiamava  Alberto  Chzarnowsky.  Ma  per  un 
momento  si  aveva  pure  avuto  il  pensiero  di  eleg- 
gere a  tal  posto  il  duca  di  Savoja,  del  quale  il 
coraggio  trascinatore  della  truppa  aveva  reso  cosi 
grandi  servigi  nei  combattimenti  passati.  Appena 
ebbe  sentore  di  ciò,  Vittorio  Emanuele  scrisse  al 
generale  Dabormida ,  suo  amico  sin  dalla  prima 
giovinezza,  per  dirgli  cbe,  se  avevasi  quel  propo- 
sito, lo  si  smettesse,  perchè  egli  non  e  avrebbe  po- 
tuto accettare  quel  posto  per  molte  ragioni,  e  molte 
cose  avrebber  dovuto  cambiarsi  perchè  egli  accet- 
tasse 1  ;  volendo  alludere  alle  condizioni  dell'eser- 
cito sempre  meno  floride  e  sicure,  allo  stato  dei 
partiti  nel  paese,  cbe  sempre  peggio  strepitavano 
e  recavano  nella  compagine  del  governo  confu- 
sione e  disordine. 

Spinto  dalle  violente  impazienze  del  partito  de- 
magogico, impaziente  egli  stesso  di  uscire  dalle 
angustie  d'incertezza,  di  sospetti,  di  contrasti  in 
cui  si  trovava,  Carlo  Alberto  faceva  disdire  la  tre- 
gua il  12  marzo  1849,  cosi  cbe,  secondo  i  patti 
stabiliti  nell'armistizio,  le  ostilità  dovevano  ripren- 
dersi otto  giorni  dopo,  il  20  del  mese.  Il  duca  di 
Savoja  sempre  a  capo  della  divisione  di  riserva,  al 
rompersi  delle  ostilità,  era  a  Novara.  Il  21  marzo 
aveva  luogo  un  disastroso  combattimento  a  Mortara' 
dove  il  duca  non  arrivava  in  tempo  ad  impedire  la 
rotta  d'una  intera  divisione.  Con  una  contromarcia 
recavasi  di  nuovo  sotto  le  mura  di  Novara,  e  colà  il  23 
ebbe  luogo  una  seconda  battaglia,  che  fu  l'ultima,  per- 
chè in  essa  le  forze  piemontesi  giacquero  completa- 
mente prostrate.  Il  duca  di  Savoia  non  prese  molta 
p^rte  a  questa  battaglia;  topata  in  riserva  dagli 
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ordini  del  generale  in  capo,  la  sua  diTìsione  non 
fece  che  proteggere  da  ultimo  il  rientrare  nella 
città  delle  schiere  disordinate.  Carlo  Alberto,  che 
fino  airnltimo  aTeva  affrontato  la  morte,  dove  più 
terribile  era  il  pericolo,  nella  speranza  di  finire  con 
quell'eroico  sacrifizio  una  vita  perseguitata  dalla 
STentura,  yista  impossibile  ogui  ulteriore  resistenza, 
mandò  idle  sette  della  sera  il  generale  Gessato  al 
quartier  generale  austriaco  a  chiedere  una  sospen- 
sione d'armi,  e  mezzora  dopo  il  messo  ritornava 
colle  condizioni  del  vincitore,  che  pretendeva  la 
subita  espulsione  dal  Piemonte  degli  emigrati  lom- 
bardi e  l'occupazione  per  parte  delle  truppe  impe- 
riali della  provincia  di  Novara  e  della  cittadella 
d'Alessandria.  Carlo  Alberto, senza  esitare,  dichiarò 
che  si  disonorevoli  condizioni  egli  non  le  avrebbe 
accettate  mai.  Già  il  giorno  prima,  saputo  le  par- 
ticolarità e  gli  effetti  del  disastro  di  Mortara,  il  re 
aveva  detto  al  suo  figlio  primogenito,  che  se  la 
prossima  battaglia  avesse  mal  esito,  la  campagna 
avrebbe  da  dirsi  completamente  perduta,  e  che  se 
alia  sconfitta  egli  fosse  sopraVissuto,  avrebbe  vo- 
luto abdicare.  Le  condizioni  che  l'austriaco  voleva 
dettargli,  afforzarono  ancora  l'annunziato  proposito, 
e  radunati  intomo  a  sé  tutti  i  generali,  i  ministri 
che  erano  presenti  al  campo  e  i  suoi  due  figliuoli, 
pronunziò  le  fatali  parole:  t  Io  non  sono  più  il  re, 
il  re  è  Vittorio  mio  figlio».  Congedati  tutti  gli  altri, 
Carlo  Alberto  rimase  in  intimo  colloquio  co'  suoi 
figli,  e  quindi  parti  solo  pel  volontario  esiglio, 
viaggiando  sotto  il  nome  di  Conte  di  Barge. 

Nessun  re,  forse,  sali  mai  al  trono  con  auspicj 
cosi  infausti,  in  condizioni  tanto  avverse,  in  un 
paese  si  profondamente  turbato  e  mal  sicuro.  U 
popolo  agitato  dalle  sètte,  diffidente  del  governo, 
imQhe  c|«l  mooarcai  irritato  dafla  vergogna  ^elli^ 


sconfitta;  i  nemici  della  libertà  e  dell'indipendenza, 
i  quali  colle  forme  di  governo  rappresentativo  ave- 
vano perduto  autorità  e  privilegi ,  d'accordo  coi 
nemici  della  monarchia  per  sobbillare  le  masse; 
l'esercito  avvilito,  diffamato,  indisciplinato,  disfatto, 
avendo  dato  prova  in  deplorevoli  eccessi  contro  la 
cittadinanza  novarese  delle  triste  passioni  e  degli 
scellerati  rancori  che  ne  travagliavano  gran  parte  ; 
la  finanza,  cosi  florida  nel  tempo  quieto  del  regno 
ora  troncato  di  re  Carlo  Alberto,  rovinata  affatto 
dagli  armamenti  in  fretta  e  non  sempre  provvida- 
mente fatti,  dagli  sperperi  cui  avevano  cagionato 
le  debolezze,  le  confusioni  dei  succedutisi  effimeri 
ministeri;  la  coscienza  pubblica ,  più  di  tutto,  ab- 
bujata,  sconvolta,  per  cui  pareva  smarrito  il  senso 
comune,  offuscata  universalmente  la  rettitudine 
dei  giudizi,  venuta  in  sospetto  e  quasi  in  odio  ogni 
più  legittima  autorità.  E  in  accompagnatura  a  tutto 
questo  un  numeroso  esercito  nemico,  forte  e  bur- 
banzoso per  la  recente  vittoria,  accampato  nelle 
Provincie  più  floride  del  regno,  e  di  tal  nemico  che 
dalla  paura  avuta  l'anno  innanzi  e  dall'irritazione 
delle  patito  sconfitto  nella  campagna  precedento 
non  avrebbe  certo  avuto  consigli  di  moderazione 
nelle  sue  pretose,  come  già  aveva  di  subito  dimo- 
strato colle  condizioni  affacciato  a  Carlo  Alberto.  La 
calunnia,  che  in  cospetto  del  sacrificio  di  quest'ul- 
timo, smetteva,  ma  ringhiando  ancora  sordamente, 
di  lacerarlo,  la  calunnia  si  apprendeva  ora  feroce 
al  nome  del  figliuolo  del  vinto  re.  Egli  a  Novara 
non  aveva  voluto  corabattore,  mentre  il  suo  con- 
corso avrebbe  potuto  dare  la  vittoria;  impaziento 
di  regno,  aveva  desiderato  la  sconfitta  patoma  di 
accordo  fors'anche  col  nemico,  perchè  sapeva  che 
Carlo  Alberto  vinto  avrebbe  abdicato:  questo  orri- 
bili accese  lo  sdegno  e  il  dolore  delle  patrie  ruin^ 
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facera  snssorrare  allo  spirito  accecato  delle  turbe. 
Il  nooTO  re  sentiva  da  sé  straniati  l'amore  e  la 
fede  del  popolo,  diffidenti  gli  ultimi  consiglieri  e 
serritori  del  padre,  tendentigli  colle  lusinghe,  per- 
niciose insidie  i  retrivi,  e  aveva,  in  facciala  pre- 
potenza del  nemico  vincitore,  intorno  le  reliquie 
scorate  d'un  esercito  distrutto,  che  per  dargli  il 
saluto  di  re  novello,  gittava  ora  le  armi  e  gli  gri- 
dava: €  la  pace,  la  pace!  >. 

Questa  era  davvero  la  suprema  necessità  del 
momento.  Vittorio  Emanuele  determinò  recarsi  egli 
stesso  a  trattare  col  generale  nemico,  e  la  mattina 
del  24  marzo,  a  Vignale  presso  Novara,  ebbe  luogo 
il  rilevantissimo  colloquio,  in  cui  il  nuovo  re  mo- 
strò primamente  il  suo  valore  politico,  il  suo  pa- 
triotismo,  la  sua  forza  d'animo  e  d'intelletto,  e 
pose  davvero  la  base  della  sua  grande,  gloriosa, 
immortale  opera  di  redentore  d'un  popolo.  Il  feld- 
maresciallo Badetsky  accolse  il  giovane  sovrano  con 
istudiata  cortesia,  ne  lodò  il  molto  valore,  e  di- 
chiarò di  provare  il  maggiore  interessamento  pel 
marito  della  figliuola  d'un  suo  principe;  gli  dichiarò 
esser  egli  devoto  alla  monarchia  e  nulla  desiderare 
di  più  che  vederlo  regnare  prosperamente;  ma 
soggiunse  che  ciò  non  credeva  possibile  pell'augusto 
suo  ascoltatore,  se  la  Costituzione  mantenevasi  in 
Piemonte,  e  fece  balenare  agli  occhi  del  principe 
la  prospettiva  d'un  ingrandimento  territoriale  del 
regno,  qualora  egli  avesse  acconsentito  a  ripristi- 
nare il  governo  assoluto  e  a  riprendere  l'antica 
bandiera  azzurra.  Vittorio  Emanuele  rispose  cor- 
tese del  pari,  ma  fermo  e  risoluto.  Disse  che  egli 
si  rassegnava  alle  sorti  del  vinto,  ma  che  sulla 
osservanza  della  sua  parola  e  su  i  suoi  doveri  di 
sovrano  indipendente  non  intendeva  transazione: 
essere  disposto  ad  acconsentire  ai  patti  più  duri, 
ma  non  potere  in  nessuna  guisa  aderire  a  quelli 
che  potevano  essere  interpretati  od  erano  viola- 
zione dello  Statuto  largito  da  suo  padre;  parlò 
del  debito  d'onore  che  il  Piemonte  aveva  contratto 
con  i  lombardi  arruolati  nelle  schiere  piemontesi  e 
cui  perciò  egli  non  poteva  abbandonare.  La  fer- 
mezza dell'accento,  la  risolutezza  dello  sguardo  e 
del  contegno  nel  re,  colpirono  il  vecchio  feld-ma- 
resciallo,  il  quale  comprese  che  a  questo  riguardo 
il  piemontese  non  si  sarebbe  piegato  mai;  e  spin- 
gere le  cose  all'estremo,  scancellare  dal  Piemonte 
la  monarchia  savoina,  non  parve  all'austriaco  par^ 
tito  opportuno  né  consentito  dalle  condizioni  della 
politica  in  Europa.  L'armistizio  fu  convenuto,  ma 
senza  quelle  clausole  che  contrastavano  alla  Costi- 
tuzione, quella  segnatamente  colla  quale  il  rap- 
presentante dell'Austria  pretendeva  che  la  con- 
venzione impegnasse  il  re,  indipendentemente  dal 
voto  del  Parlamento. 

Concluso  l'armistizio,  il  re  sollecitamente  recossi 
a  Torino,  dove  chetamente  rientrò  alle  ore  undici 
e  mezzo  della  sera  il  26  marzo,  e  l'indomani  pub- 
blicò un  proclama  al  popolo,  in  cui  notando  come  le 
condizioni  fossero  tanto  gravf  che  senza  il  più  effi- 
cace concorso  di  tutti,  egli  non  avrebbe  potuto 
provvedere  alla  salvezza  della  patria,  dichiarava 
essere  impresa  comune  mantenere  salvo  ed  illeso 
l'onore,  rimarginare  le  ferite  della  pubblica  for- 
tuna, consolidare  le  istituzioni  costituzionali;  e  quel 


giorno  medesimo  passò  a  rassegna  la  milizia  na- 
zionale e  ne  ricevette  il  giuramento.  Fu  una  mesta, 
quasi  dolorosa  funzione  ;  dalle  file  di  quei  cittadini 
armati,  non  usci  un  applauso,  non  un  grido,  noa 
un  s^uto,  e  il  silenzio  aveva  qualche  cosa  d'ostile , 
di  minaccioso;  il  re  era  pallido,  cupo:  rientrando 
nella  reggia  aveva  gli  occhi  pieni  di  lagrime.  Quel 
medesimo  giorno  presentavansi  alla  Camera  dei 
deputati  i  due  principali  dei  nuovi  ministri  chia- 
mati al  governo  dal  nuovo  re:  il  conte  De  Lau- 
nay  ministro  degli  esteri  e  presidente  del  Consiglio 
e  l'avvocato  Pier  Dionigi  Pinelli  ministro  dell'in- 
terno. Il  primo  era  stato  suggerito  da  Carlo  Alberto 
medesimo;  era  un  valoroso  e  devoto  servitore  di 
Casa  Savoia,  e  in  quei  tempi  difficilissimi  e  peri- 
colosiy  tal  merito  Io  raccomandava  caldamente  alla 
scelta  del  nuovo  re,  il  quale  s'era  affirettato  a  se- 
guire il  consiglio  paterno;  il  secondo,  stato  oppo- 
sitore coraggiosissimo  al  partito  eccessivo ,  che 
spingendo  inopportunamente  alla  guerra,  aveva 
tratto  il  paese  in  tanta  rovina,  era  indicato  dalla 
condizione  medesima  delle  cose  a  far  parte  del 
nuovo  governo  ricostituito  dopo  la  crisi.  Ma  il  De 
Launay  aveva  fama,  e  non  immeritata,  di  poco  o 
punto  amico  alla  costituzione  rappresentativa  e 
alle  libertà  popolari,  e  il  Pinelli,  se  dimostratosi 
invece  fautore  caldissimo  di  tali  forme  politiche, 
appariva  allora  di  spiriti  municipali,  cod  che  e 
l'uno  e  l'altro  dei  due  ministri  incontrarono  subito 
l'impopolarità  nel  paese  e  la  più  accanita  ostilità 
nella  Camera  dei  deputati.  A  questa,  in  una  seduta 
serale  del  27  marzo,  i  due  ministri  diedero  comu- 
nicazione dell'armistizio;  quando  il  Pinelli  lesse 
l'articolo  terzo  che  consentiva  Foccupazione  per 
parte  delle  truppe  austriache  del  novarese  e  di 
metà  della  cittadella  d'Alessandria  fu  uno  scoppio 
generale  d'indignazione;  e  uguale  il  proromper  delle 

Sida  quando  s'udì  che  il  naviglio  sardo  avrebbe 
%  15  giorni  abbandonato  le  acque  di  Venezia. 
Parole  di  fuoco  furono  pronunciate  contro  gli  sti- 
pulati patti,  e  una  deputazione  della  Camera  fu 
mandata  al  re  ad  esprimergli  il  dolore  per  una 
simile  convenzione  che  stimavano  offensiva  del- 
l'onor  nazionale.  Vittorio  Emanuele  rispose  con 
parole,  che  rivelavano  la  commozione  profonda 
dell'animo,  ma  con  voce  vibrata,  schietta  e  riso- 
luta ;  dichiarò  di  voler  essere  come  suo  padre  pro- 
pugnatore della  causa  italiana;  espose  i  casi  in- 
fausti della  breve  sventurata  campagna,  descrisse 
i  mali  che  travagliavano  l'esercito,  e  rendevano 
impossibile  la  continuazione  della  lotta;  affermò 
che  assai  più  gravi  erano  le  condizioni  che  affac- 
ciava il  Kadetzky  e  che  egli  aveva  avuto  non  poca 
fatica  a  far  mitigare;  manifestò  la  speranza  di 
riuscire  ad  ottenere  ancora  altre  mitigazioni. 

Il  domani  29  marzo  Vittorio  Emanuele,  in  seduta 
solenne  del  Parlamento  radunato,  pronunziò  il  giu- 
ramento alla  Costituzione;  e  il  giorno  seguente 
usci  il  decreto  che  scioglieva  la  Camera  dei  de- 
putati, la  quale  erasi  resa  incompatibile  col  nuovo 
ministero;  ma  non  veniva  per  allora  determinata 
l'epoca  di  nuove  elezioni,  onde  il  sospetto,  la  paura, 
l'accusa,  che  imitando  gli  altri  principi  italiani 
anche  il  nuovo  re  di  Sardegna  volesse  di  latto 
abolire  quelU  Costitusiono  cb*egli  ayera  pur  allora 
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giurata.  Genoya  insorse:  yoleta continuare  la  guerra, 
diceyano  gl'insorti,  all'armi  regie  sostituendo  quelle 
del  popolo,  e  cominciarono  per  {sgozzare  alcuni 
soldati  del  debolissimo  presidio,  che  fu  costretto  di 
abbandonar  la  città.  Era  nuovo  pericolo,  nuovo 
danno,  una  ribellione  interna  col  nemico  nello 
Stato;  al  generale  Alfonso  La  Marmerà  fu  dato 
incarico  di  soffocare  nel  più  breve  tempo  possibile 
la  sciagurata  rivolta;  e  il  generale  in  pochi  giorni 
s'impadronì  di  nuovo  della  città  e  ristabilì  il  go- 
verno regio,  n  re  diede  un'ampia  amnistia  a  quéi 
ribelli  traviati  da  un  impube  di  falso  patriotismo. 

L'impopolarità  del  Ministero  cresceva  sempre 
più,  e  si  concentrava  massimamente  nel  presidente 
del  medesimo  :  onde  il  Pinelli ,  che  in  molte  cose 
già  aveva  dovuto  discordare  dal  De  Launay,  pro- 
pose egli  stesso  al  re  di  levare  di  seggio  il  mi- 
nistro degli  esteri,  e  di  sostituirlo  con  tale,  di  cui 
il  patriottismo  e  il  liberalismo  non  fossero  dubbii, 
e  nominò  Massimo  d'Azeglio.  Vittorio  Emanuele 
adottò  premurosamente  il  consiglio.  H  nome  e  la 
persona  dell'Azeglio  corrispondevano  affatto  al- 
l'idea  di  quel  governo  e  di  quell'indirizzo  poli- 
tico cb'é(^  voleva  fossero  i  suoi,  e  di  cui  egli 
aveva  tracciato  il  programma  fin  dai  primissimi 
giorni  del  suo  regno  in  una  dichiarazione  ai  mi- 
nisteri di  Francia  e  dlnghilterra,  che  il  Massari 
ha  raccolta  e  registrata  nel  suo  libro  sulla  vita  e 
sul  regno  di  Vittorio  Emanuele  II,  e  che  è  prezzo 
dell'opera  il  riferire:  e  Io  voglio  governare  costì- 
«  tuzionalmente,  voglio  far  rispettare  la  legge,  e 
«  perirò  piuttosto  che  lasciarmene  imporre  da  un 
e  partita  Io  non  ho  desiderato  il  trono  e  speravo 
€  salirvi  il  più  tardi  possibile,  poiché  non  ho  nessun 
«  gusto  per  quel  mestiere  che  è  poco  piacevole, 
€  e  ai  teilQpi  che  corrono  poco  facile:  ma  io  amo 
«  il  mio  paese,  e  mi  consacrerò  intieramente  alla 
€  sua  prosperità  che  spero  ristabilire,  quantunque 
«  sia  stata  molto  compromessa.  Ho  fatto  il  mio  do- 
«  vere  di  soldato,  ed  ora  servirò  il  mio  paese  in  altra 
€  maniera,  ma  sempre  con  la  medesima  devozione 
<  perchè  l'amo  sinceramente.  Voglio  dir  sempre 
€  ad  esso  la  verità  e  voglio  pure  che  i  ministri 
€  glie  la  dicano  sempre.  Bisogna  seguire  una  linea 
€  di  condotta,  e  quando  se  n'è  adottata  una,  dirla 
€  francamente.  Questa  sarà  sempre  la  mia  politica 
€  all'interno  come  all'estero  >.  A  queste  solenni 
promesse  Vittorio  Emanuele  fu  infatti  fedelissimo 
tutta  la  vita,  e  la  condotta  da  esse  adombrata  non 
poteva  meglio  venire  rappresentata  che  da  Massimo 
d'Azeglio,  il  quale,  se  avesse  dovuto  parlare  per 
proprio  conto,  non  avrebbe  potuto  esprimersi  di- 
versamente. 

Accettato  il  grave  pondo  del  Ministero,  il  D^A- 
zeglio  indirizzò  a'  suoi  elettori  un  manifesto  in 
data  10  maggio,  e  in  esso  confermava  quanto  il 
re  aveva  detto  nel  suo  proclama,  dichiarando  so- 
lennemente che  <  se  le  sventure  e  gli  errori  ave- 
vano resa  la  guerra  impossibile ,  per  la  nazione, 
-pei  re,  pei  ministri,  sarebbe  stato  sempre  ugual- 
mente impossibile  il  disonore  ».  Nel  Piemonte  era 
ancora  troppo  vivo  l'accanimento  dei  partiti  e 
troppo  forti  gli  stolti  pregiudizi  sparsi  dal  ribol- 
limento demagogico,  perchè  il  Governo  acquistasse 
iubito  la  benevolenza  dell'uiùverdale  colla  nomina 


dell*Azeglio,  ma  una  buona  parte  dei  liberali  co- 
minciò a  credere  nei  sentimenti  patriottici  del 
nuovo  re,  persuasi  che  ad  una  politica  retriva  e 
antinazionale  mai  non  avrebbe  dato  il  suo  nome 
il  ferito  di  Vicenza;  e  nelle  altre  regioni  d'Italia 
fu  accolta  con  nuova  speranza  e  non  poco  giubilo 
Fassunzione  al  potere  di  quel  nobile  cavaliere  che 
aveva  propugnato  coll'inchiostro  e  col  sangue  l'in- 
dipendenza della  patria  comune.  Fra  il  re  ed  il 
ministro  si  stabili  fin  dalle  prime  una  famigliarità 
piena  di  benevolenza  e  di  fiducia:  il  loro  carat- 
tere s'accordava  meravigliosamente,  avevano  am- 
bedue una  schiettezza  e  lealtà  che  preferivano 
toccare  piuttosto  l'imprudenza  che  cadere  nella 
falsità,  una  certa  giocosità  d'umore,  e  soprattutto 
il  pensiero  fisso  che  l'ultima  parola  verso  l'Austria 
non  era  stata  detta,  e  che  tutto  si  doveva  fare 
per  metterci  in  grado  di  dirla  il  più  presto  e  con 
miglior  effetto.  Nel  primo  colloquio  che  ebbe  col 
re,  Massimo  d'Azeglio  manifestò  alta  buona  e  senza 
vane  frasi  la  sua  opinione,  il  suo  modo  di  giudi- 
care la  condizione  politica  e  ciò  che  si  doveva  fare 
per  arrecare  rimedio  a  tanti  malanni,  e  Questa 
volta*  diss'egli,  abbiamo  fatto  fiasco,  Yalira  faremo 
meglio!  »  Ed  il  re,  prorompendo  in  una  vigorosa 
inteijezione  piemontese,  esclamò:  t  Oh  se  faremo 
meglio  !  »  Nell'iniziare  la  politica  nazionale  accen- 
nata in  questo  scambio  di  parole,  il  re  e  il  mi- 
nistro ebbero  la  onesta  ispirazione  di  tentare  se 
ad  essa  volevano  associarsi  gli  altri  principi  ita- 
liani«  e  il  venerando  patriota  Cesare  Balbo  fu 
mandato  in  missione  a  Gaeta,  dove  allora  presso 
il  re  di  Napoli  stavano  raccolti  il  papa  e  il  gran- 
duca di  Toscana,  per  arrecar  loro  proposte  di 
unione,  consigli  di  liberalismo  e  invito  di  collabo- 
razione. L'ambasceria  del  Balbo  fu  breve,  ed  il 
valentuomo  tornò  a  Torino  colla  persuasione,  cui 
partecipò  tosto  re  Vittorio  Emanuele,  che  in  quei 
principi  mai  e  poi  mai  si  sarebbero  potuti  trovare 
campioni  dell'indipendenza  nazionale.  €  Se  essi 
non  vogliono  venire  per  la  strada  che  io  imprendo, 
io  neppure  non  metterò  mai  il  piede  nella  loro: 
disse  il  re  di  Sardegna:  procederò  innanzi  solo  e 
imperterrito  >  ;  e  non  è  forse  giudizio  temerario 
il  dire,  che  al  figliuolo  di  Carlo  Alberto  non  dis- 
piacque che  cosi  fosse. 

Poco  dopo  Vittorio  Emanuele  ebbe  un  primo  e. 
fiorissimo  assalto  di  quella  malattia  che  poco  meno 
^di  trent'anni  dopo  lo  doveva  togliere  alla  vita.  Per 
parecchi  giorni  si  temette  una  catastrofe;  e  il  pe- 
ricolo di  perderlo  fu  occasione  che  con  maggiore 
interessamento  di  simpatia  si  rivolgesse  verso  di 
lui  il  pensiero,  non  solo  dei  più  prudenti  cittadini, 
ma  del  popolo  intiero.  Gli  sarebbe  succeduta  una 
lunga  reggenza,  il  principe  Umberto,  suo  primo- 
genito, non  avendo  allora  che  cinque  anni  ;  e  questa 
reggenza,  coi  mali  umori  che  serpeggiavano  nello 
Stato ,  colla  debolezza  degli  ordini  nuovi ,  collo 
sfacelo  dell'esercito,  colla  presenza  del  nemico  se- 
colare nel  regno,  cogli  intrighi  che  non  sarebbero 
venuti  meno  della  Corte  di  Vienna,  colla  man- 
canza di  popolarità  o  quanto  meno  d'autorevolezza 
in  chi  sarebbe  stato  reggente;  questa  reggenza 
sarebbe  stata  pur  troppo  un'anarchia.  Si  segui 
dunque  con  ansia  dall'universale  U  corso  della 
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malattia,  e  fa  pure  an  sollievo  unìTertale  qaando 
si  apprese  che  la  robustezza  della  fibra  del  re 
aveya  vioto  il  male.  Da  quanti  lo  accostayano, 
Vittorio  Emanuele  s'era  già  fatto  amare  per  l'in- 
dole generosa  e  benevola:  in  una  lettera  scritta 
dal  generale  Dabormida,  allora  ajatante  di  campo 
del  re,  al  suo  amico  il  generale  Alfonso  La  Mar- 
merà, appunto  quando  più  fiera  minacciava  la  ma- 
lattia, leggonsi  queste  parole:  e  Non  puoi  figu- 
rarti quanto  questo  povero  giovane  s'addolorasse 
nel  vedersi  villanamente  insultato  dai  giornali  ed 
infamemente  ingiuriato  e  minacciato  da  lettere 
anonime:  né  per  quanto  io  credessi  sin  da  lungo 
tempo  buona  la  sua  indole,  mai  me  l'era  figurata 
eccellente  qual  è,  giacché  lo  vidi  gemere  sotto  il 
peso  delle  calunnie,  ma  mai  sentii  uscire  dal  suo 
labbro  una  minacnìa  qualsiasi,  un  desiderio  di 
vendetta,  un  motto  d'odio.  Egli,  ti  ripeto,  è  ec- 
cellente, e  la  sua  morte  sarebbe  una  gran  cala- 
mità pel  paese  !  Io  non  dubito  che,  passate  presto 
0  tardi  le  attuali  vertigini,  l'animo  suo  buono  sa- 
rebbe apprezzato  dalla  nazione  e  ch'ei  finirebbe 
per  essere  amato:  ma  prima  di  giungere  a  tal 
punto,  quanto  non  avrà  egli  a  soffrirei  > 

Questa  del  Dabormida  fu  una  vera  profezia: 
giunse  il  giorno  in  cui  Vittorio  Emanuele  diventò 
l'idolo  del  popolo  non  solo  piemontese,  ma  italiano; 
e  quel  giorno  dovette  comprarlo  con  indicibili  sof- 
ferenze dell'animo. 

Bistabilito  in  salute  dopo  più  d'un  mese,  il  re, 
riprendendo  le  redini  dello  Stato,  che  in  quel 
frattempo  erano  state  commesse  al  duca  di  Ge- 
nova, come  reggente,  pubblicò  un  proclama  (in 
data  3  luglio  1849),  nel  quale  dava  gravi  e  severi 
ammonimenti  al  suo  popolo,  avvertiva  che  i  giorni 
correvano  poco  propizi  alle  pubbliche  libertà  e  che 
a  conservare  e  difendere  queste  erano  necessarie 
saggezza  e  prudenza  di  governanti  e  di  governati.  E 
intanto  furono  indette  le  elezioni  generali  pel  15  lu- 
glio e  l'apertura  della  nuova  sessione  fissata  pel 
giorno  30  dello  stesso  mese;  ma  il  paese  era  an- 
cora troppo  agitato  perchè  si  potesse  ottenere 
un'assemblea  prudente  ed  assennata  quale  richie- 
devano le  misere  condizioni  della  cosa  pubblica. 
La  maggioranza  rimase  quella  della  Camera  di- 
sciolta ;  e  il  primo  suo  atto  fu  non  solo  un'ostilità 
al  Ministero,  ma  quasi  un  oltraggio  alla  Corona, 
imperocché  a  presidente  venne  eletto  Lorenzo  Pa- 
reto, il  quale  aveva  partecipato  alla  sedizione  di 
Genova,  cosi  che  il  Ministero  l'aveva  compreso  fra 
i  pochi  eccettuati  dall'amnistia,  ed  era  stata  espressa 
volontà  del  re  ch'egli  pure  godesse  dell'indulto, 
perchè,  aveva  detto  Vittorio  Emanuele,  gli  sapeva 
amaro  che  fosse  punito  come  ribelle  chi  era  stato 
ministro  di  re  Carlo  Alberto.  Di  questa  nomina  il 
re  s'adontò  vivamente,  e  con  ragione  ;  ma  non  ac- 
cennò pur  mai  che  gli  passasse  soltanto  per  la 
mente  di  cercarne  vendetta  o  di  desiderare  ribat- 
tere l'offesa  con  qualche  atto  meno  che  costituzio- 
nale. Intanto  la  riazione  trionfava  in  ogni  altra 
parte  d'Italia:  Boma  veniva  presa  dai  francesi  il 
3  di  luglio  e  restituita  alla  tirannia  papale;  Ve- 
nezia il  24  agosto,  dopo  strenua  resistenza,  cadeva 
in  potere  dell'Austria,  la  quale  veniva  pure  ad 
occupare  coU^  spe  fornii  la  To9ci|Ba  ^  U  he^azioni^ 


E  il  28  di  luglio  moriva  in  Oporto  il  re  Carlo  Al- 
berto, le  cui  ultime  parole  erano  di  amore  alla 
patria  e  di  speranza  in  un  migliore  aTvenire  per 
essa:  speranza  che  il  valoroso  figlio  di  quell'esule 
illustre  doveva  effettuare. 

Per  attutire  d'alquanto  l'ostilità  della  Camera, 
si  pensò  di  dare  una  tinta  più  liberale  al  Mini- 
stero, ritirandosene  il  Pinelli,  che  era  il  ministro 
più  avversato,  ed  entrandovi  il  Santa  Bosa  in  fama 
di  liberale,  e  il  Paleocapa  emigrato  veneto,  che 
portava  cosi  al  (Governo  una  nota*  di  maggiore 
italianità.  Ma  tutto  questo  non  valse  :  e  quando 
venne  in  discussione  il  trattato  di  pace  ooU'Au- 
stria,  che  era  stato  firmato  a  Milano  il  6  agosto, 
invece  di  adottare  la  dignitosa  proposta  del  Balbo 
che  era  di  dare  il  su£Eìragio,  subendo  la  necessità, 
senza  pur  pronunciare  una  parola,  la  Camera, 
dopo  lunga,  aspra,  penosa  discussione,  deliberò  di 
sospendere  ogni  partito  finché  non  fosse  presentata 
una  legge  intomo  all'emigrazione.  Era  uno  scacco 
pel  Ministero,  e  dietro  consiglio  del  D'Azeglio,  il 
re,  invece  di  congedare  i  ministri,  determinò  con- 
gedare la  Camera  e  fare  nuovo  appello  al  paese. 
La  condizione  delle  cose  era  gravissima  e  perico- 
losissima; se  la  medesima  maggioranza  tornava 
sugli  scanni  della  Camera,  il  sistema  costituzionale 
si  mostrava  poco  meno  che  impossibile,  ne  veniva 
minacciata  non  solo  la  libertà,  ma  anche  l' indi- 
pendenza del  Piemonte;  era  da  temersi  una  in- 
vasione delle  armi  austriache  vincitrici,  che  ave- 
vano il  diritto  di  venire  ad  imporre  quella  pace 
che  non  si  voleva  firmare:  e  d'altra  parte  l'opi- 
nione pubblica  era  tuttavia  cosi  turbata  e  confusa 
che  poco  di  bene  lasciava  sperare.  Massimo  d'A- 
zeglio suggerì  al  re  di  rivolgersi  egli  direttamente 
al  popolo,  come  aveva  già  fatto  poco  prima  nel 
riprendere  l'esercizio  della  sovranità  dopo  la  ma- 
lattia, e  con  aperta  schiettezza  fare  avvertire  i 
pericoli  del  momento  e  i  danni  dell'ostinazione  in 
una  politica  malavvisata.  Quel  proclama,  che  di- 
ventò famoso  col  nome  di  proclama  di  Moncalieri, 
fu  pubblicato  da  quest'ultima  città  il  di  20  no- 
vembre 1849,  e  fu  un  atto  che,  se  usciva  alquanto 
dalla  pratica  strettamente  costituzionale,  non  aveva 
pure  in  sé  nulla  d'illegale.  Il  re  protestava  che 
dallo  scioglimento  della  Camera  non  veniva  alcun 
pericolo  alle  libere  istituzioni,  poiché  subito  se 
ne  convocava  un'altra;  accennava  ai  torti  della 
disciolta  Assemblea,  e  la  dichiarava  diventata  tm- 
possibile;  faceva  appello  al  concorso  del  paese  e 
soggiungeva:  e  Ma  se  il  paese,  se  gli  elettori  mi 
€  negano  il  loro  concorso,  non  su  me  ricadrà 
€  oramai  la  responsabilità  del  futuro,  e  nei  disor- 
c  dini  che  potessero  avvenirne,  non  avranno  a 
€  dolersi  di  me,  ma  avranno  a  dolersi  di  loro.  Se 
€  io  credetti  dover  mio  il  fare  udire  in  quest'oc- 
e  casione  parole  severe,  mi  confido  che  il  senno, 
e  la  giustizia  pubblica  conosca  che  esse  sono  im- 
c  presse  al  tempo  stesso  di  un  profondo  amore 
e  dei  miei  popoli  e  dei  lora  veri  vantaggi,  che 
€  sorgono  dalla  mia  ferma  volontà  di  mantenere 
e  le  loro  libertà  e  di  difenderle  dagli  estemi  come 
€  dagli  interni  nemici  ». 

Questo  documento  fece  profonda  impressione; 
acerbi^^9i[i^  9ei)siiratQ  ^a^li  noi,  strenuamente 
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difeso  dagli  altri,  esso  riscosse  pure  la  fibra  del 
paese  e  richiamò  nei  più  quel  senso  pratico,  cui 
le  esagerazioni  demagogiche  avevano  pervertito. 
L*aocorrenza  alle  urne  fa  numerosa,  e  da  esse 
venne  fuori  questa  volta  una  maggioranza  gover- 
nativa. Camillo  Cavour  ebbe  a  dire  che  il  proclama 
di  Moncalierì  aveva  salvato  il  paese. 

Approvato  il  trattato  di  pace  coll'Austria,  la 
politica  di  Vittorio  Emanuele  si  delineò  in  questo 
senso:  rendere  il  Piemonte  il  più  prospero,  il  più 
libero,  il  più  italiano  possibile,  perchè  fosse  dì 
attrazione  alle  altre  regioni  della  penisola,  perchè 
nel  punto  d'un  nuovo  cimento  si  trovasse  forte, 
perchè  alimentasse,  crescesse,  afforzasse  quel  sacro 
principio  dell'indipendenza  nazionale,  che,  venuto 
fuori  oramai  dalle  segrete  congrèghe  e  dalle  con- 
giure dove  prima  era  costretto  a  ripararsi,  adot- 
teto  alla  luca  del  giorno  da  un  regolare  governo, 
doveva  essere  guida,  norma  e  programma  a  tutto 
il  popolo  italiano.  Perciò  il  governo  del  re  non 
solo  accordò  all'ombra  della  bandiera  tricolore  la 
più  larga  ospitalità  a  tutti  gli  emigrati  delle  varie 
parti  d'Italia,  ma  gli  uomini  di  più  rilievo  di  quelle 
regioni  invitò,  adescò,  favori  di  cariche,  di  im- 
pieghi, di  onorificenze,  tanto  che  nel  giornalismo, 
nei  pubblici  uffizi,  nel  Parlamento  si  ebbe,  può 
dirsi,  in  Piemonte  il  fiore  dei  patrioti  italiani.  A 
questa  politica  si  incontrarono  avversarii  natural- 
mente l'Austria  e  i  principi  italiani,  e  più  potente 
di  tutti  la  Corte  di  Roma,  la  quale  era  anche  più 
pericolosa,  perchè  aveva  i  suoi  soldati,  e  zelanti 
soldati,  nel  cuore  del  paese,  ordinati  e  discipli- 
nati nel  clero.  La  Chiesa  aveva  ancora  nel  regno 
subalpino  certi  privilegi  medioevali  che  mal  s'ac- 
cordavano colla  legislazione  civile,  che  urtavano  coi 
prinoipii  di  libertà  e  d'uguaglianza,  primo  fra  tali 
privilegi  quello  del  Fòro,  per  cui  i  cherici  erano 
sottratti  alla  giurisdizione  dei  tribunali  laici.  Si 
vide  la  necessità  di  cominciare  le  interne  riforme 
volute  dal  sistema  costituzionale,  coll'abolizione  di 
quel  vieto  privilegio.  Tentati  invano  gli  accordi 
colla  Curia  papale,  votine  presentata  a  tal  fine 
una  legge  al  Parlamento,  net  febbrajo  del  1850  ; 
e  oontro  di  essa  si  scatenò  subito  la  più  fiera  op- 
posizione nei  clericali  del  paese  e  protestò  Boma 
minacciando  il  re  di  scomunica,  il  paese  d'inter- 
detto. La  legge  ciò  nulla  meno  fu  approvata  dalle 
due  Camere  e  venne  firmata  dal  re.  Alcuni  vescovi 
osarono  ribellarsi  apertamente  a  questa  legge,  e 
contro  alcuni  si  dovette  procedere  criminalmente: 
l'aroivesoovo  di  Torino  monsignor  Fransoni  fu  so- 
stenuto nella  cittadella  e  poscia  mandato  in  esilio. 
Alla  morte  del  ministro  Pietro  di  Santa  Bosa,  il 
detto  preiato  aveva  cagionato  un  deplorevole  scan- 
dalo ordinando  che  al  moribondo,  di  fede  cat- 
tolica, il  quale  li  implorava,  venissero  negati  i 
oonforti  della  religione,  se  egli  non  si  rassegnava 
ad  una  disonorevole  ritrattazione  de*  suoi  atti  di 
ministro.  L'animo  di  Tittorio  Emanuele,  il  quale 
era  pure  di  carattere  credente,  e  voleva  serbarsi 
fedele  al  culto  de*  suoi  padri,  fu  grandemente  con- 
tristato, ma  non  mai  scosso  né  affievolito:  e  fu 
allora  che  gli  venne  pienamente  applicato  quel 
nomignolo,  con  cui  fu  poi  sempre  affettuosamente 
•alutato  dal  popolo  italiano,  e  che  passerà  a  titolo 


supremo  d'onore  nella  storia:  il  nomignolo  di  re 
galantuomo.  L'inventore  di  tale  appellativo  fu  Mas- 
simo d'Azeglio,  e  questi  medesimo  racconta  in  una 
sua  lettera  a  Giuseppe  Torelli,  come  avvenisse  il 
£Eitto.  Un  di  l'Azeglio  disse  al  re:  e  Ce  ne  sono 
stati  cosi  pochi  nella  storia  di  re  galantuomini  che 
sarebbe  veramente  bello  il  cominciarne  la  serie  >. 
e  Ho  da  fare  il  re  galantuomo?  >  domandò  sorri- 
dendo Vittorio  Emanuele:  e  l'Azeglio:  e  Vostra 
Maestà  ha  giurato  fede  allo  Statuto,  ha  pensato 
all'Italia  e  non  al  Piemonte.  Continuiamo  di  questo 
passo  a  tener  per  certo  che  tanto  un  re  quanto  un 
individuo  oscuro  non  hanno  che  una  sola  parola  e 
ohe  a  quella  si  deve  stare  ».  ^  e  Ebbene,  replicò 
il  re,  il  mestiere  mi  par  facile  ».  —  e  E  il  re  ga- 
lantuomo l'abbiamo!  >  esclamò  l'Azeglio.  Quando 
si  fece  il  censimento  della  popolazione  di  Torino, 
Vittorio  Emanuele  nel  foglio  che  a  lui  pure  fu 
presentato,  scrisse  come  sua  professione:  re  ga- 
lantuomo! 

La  morte  del  Santa  Bosa  apri  le  soglie  del  mi- 
nistero a  Camillo  Cavour,  il  quale  succedette  all'e- 
stinto nel  dicastero  dell' agricoltura,  industria  e 
commercio.  Quando  l'Azeglio  propose  tal  nomina 
al  re;  questi,  che  conoscitore  era  degli  uomini  e 
delle  cose,  gli  disse  :  e  Badate  bene  a  quel  che 
volete  fare.  Cavour  riuscirà  presto  a  dominarvi 
tutti,  vi  manderà  via  e  sarà  egli  il  primo  ministro  >• 
Massimo  d'Azeglio  insistette  tuttavia,  perchè  il  Ca- 
vour aveva  già  acquistato  in  Parlamento  una  tanta 
autorità,  che  era  indispensabile  il  fargli  posto  nei 
Consigli  della  Corona;  alle  sollecitazioni  del  primo 
ministro  aggiunse  le  sue  il  generale  Lamarmora  : 
e  cosi  fu  vinta  la  ripugnanza  che  Vittorio  Ema- 
nuele aveva  a  nominare  ministro  colui  che  esser 
doveva  il  principale  e  più  fortunato  esecutore  della 
politica  regia.  I  caratteri  di  Vittorio  Emanuele 
e  di  Camillo  Cavour  non  erano  tali  da  facilmente 
accordarsi  :  tutti  due  schietti  e  impetuosi  ;  ma 
quello  del  re  aveva  la  schiettezza  e  l'impetuosità 
del  soldato,  temperate  da  una  grande  dignità  per- 
sonale, ma  rincalzate  e  assuperbite  dalla  coscienza 
dell'elevatezza  del  proprio  grado:  il  Cavour  aveva 
la  schiettezza  d'una  volontà  potente  che  anela  alla 
meta,  l'impetuosità  d'un  ingegno  superiore  che  si 
conosce  e  che  s'impazienta  degli  ostacoli,  di  quelli 
soprattutto  che  gli  si. affacciano  dall'intelligenza 
minore  degli  altri:  nel  comune  commercio  era 
troppo  facile  che  si  temesse,  di  là  offeso  il  pre- 
stigio di  re,  di  qua  sconosciuto  il  privilegio  del 
genio.  Fra  quelle  due  grandi  individualità  non  vi 
fo  forse  mai  effusione  di  simpatia,  vi  fu  sempre 
reciprocità  di  stima  e  giusto  Hpprezzamento  del 
valore  e  del  merito  nell'uno  dell'altro:  e  deve  scri- 
versi come  non  indifferente  benemerenza  di  Vit- 
torio Emanuele  quella  di  non  aver  mai  fatto  di- 
pendere la  scelta  de'  suoi  ministri  dalle  sue  pre- 
ferenze personali,  ma  dalla  condizione  delle  cose 
e  dai  pregi  degli  individui,  e  d'avere  partecipato 
volonteroso  la  sua  popolarità  con  chi  per  più  ra- 
gioni eragli  spesso  meno  beneviso. 

Il  2  dicembre  del  1851  ebbe  luogo  in  Francia 
il  colpo  di  Stato,  per  cui  Luigi  Napoleone  Bona- 
parte,  uccisa  la  repubblica,  preparò  a  se  stesso  il 
trono  imperiale.  Questo  fatto  produsse  grande  sgo- 
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mento  nei  liberali  di  tutta  Europa,  perchè  parve 
nuovo  rincalzo  a  quell'influsso  di  riasione  che  era 
succeduto  ai  tumultuosi  rivolgimenti  del  quaran- 
totto :.  e  se  ne  spaventarono  di  molto  i  Piemontesi 
che  videro  minacciate  le  loro  libere  istituzioni  non 
ancora  ben  salde,  e  che  non  avevano  ancora  nella 
ferma  lealtà  del  re  quella  fede  inconcussa  che  la 
sua  condotta  gli  acquistò  dipoi.  Vittorio  Emanuele 
non  si  turbò  di  quell'avvenimento,  anzi  ne  prese 
cagione  a  nuove  speranze.  <  Il  Bonaparte  si  farà 
imperatore,  diss'egli:  e  l'impero,  voglia  egli  o  non 
voglia,  lo  trarrà  necessariarnente  alla  guerra.  Di 
questa  approfitteremo  anche  noi  i.  Ma  frattanto 
le  pressioni  dell'estero  si  facevano  sempre  più  vive 
ed  insistenti  presso  di  lui,  perchè  si  frenasse  in 
Piemonte  la  libertà  della  stampa,  che  in  quella 
generale  fase  di  riazione  pareva  scandalosamente 
soverchia.   Vi   si   aggiungevano   anche   i  consigli 
ammonitori  del  nuovo  governo  napoleonico;  e  i 
ministri  tutti,  il  Cavour  fra  i   primi,  riconobbero 
che  qualche  cosa  doveva  pur  farsi.  Fu  presentata 
la  legge  per  cui  le  offese  fatte  colla  stampa  contro 
'  i  sovrani  e  i  capi  dei  governi  esteri  venivano  giu- 
dicate non  più  dai  giurati  ma  dai  magistrati  ordi- 
narii,  e  contro  di  esse  il   pubblico  ministero  do- 
veva procedere  di  propria  iniziativa  senza  bisogno 
di  richiesta  dei  governi  stranieri.  Questa  legge  fu 
l'occasione  di  quella  famosa  evoluzione  dei  partiti 
che  fu  chiamata  il  connubio  fra  il  ministero  e  il 
centro  sinistro.  Il  Cavour  non  poteva  negare  che 
la  legge  proposta  aveva  tendenze  e  spirito  di  re- 
strizione; ma  sapeva  pure  che,  dettata  dalla  ne* 
cessità,  conveniva  subirla   per  ischivare  perdite 
maggiori  e  salvare  il  resto  più  importante.  Ce- 
dendo un  poco  alle  esigenze  dei  nemici  esteri  delle 
libertà  piemontesi,  volle  nello  stesso  tempo  rassi- 
curare la  popolazione  che  non  solo  non  si  sarebbe 
andati  più  in  là,  ma  che  anzi  la  politica  inteirna 
sarebbe  diventata  ancora  più  liberale,  e  in  pari 
tempo  afforzarsi  contro  i  retrivi  dell'interno  i  quali 
crescevano  di  audaci  pretese  ;  abbandonò  il  partito 
troppo  conservatore  della  destra  e  si  uni  al  centro 
sinistro,  che  era  il  partito  più  progressivo  nella 
sfera  costituzionale.  Vittorio  Emanuele  comprese 
perfettamente  questa  politica,  e  l'approvò:  aveva 
bensì  qualche  ripugnanza  pel  capo  di  quel  partito, 
Urbano  Battazzi,  cui   questa   evoluzione  doveva 
recare  in  breve  al  ministero.  In  lui  pareva  allora 
personificarsi  quella  politica  imprudente  che  nel 
1849  aveva  tratto  il  paese  impreparato  alla  guerra 
ed  era  stata  causa  dell'esilio  di  Carlo  Alberto,  e 
riusciva  spiacevole  a  Vittorio  Emanuele  aprir  la 
via  a  ridiventare  ministro  del  figlio,  chi  era  stato 
cosi  fatale  ministro  del  padre;  ma  anche  questa 
volta,  pel  vantaggio  della  cosa  pubblica,  il  re  fece 
tacere  i  suoi  sentimenti  personali.  Urbano  Battazzi 
potè  venire  eletto  presidente  della  Camera  dei  de- 
putati e  da  questo  seggio  passare  al  ministero  di 
grazia  e  giustizia,  quando,  prevalendo  sempre  più 
l'influsso  e  l'autorità  del  Cavour,  Massimo  d'Azeglio 
dovette  cedergli  il  posto  ed  effettuare  cosi  la  pro- 
fezia di  Vittorio  Emanuele. 

L'andamento  sempre  più  liberale  del  governo 
piemontese  fece  crescere  l'ostilità  e  dell'Austria  e 
della  Corte  papale.  Invano,  per  accordi  con  quest'ul- 


tima, fu  mandato  oratore  a  Boma  il  conte  Man- 
fredo di  Sambuy,  latore  d'una  lettera  autografift 
del  re  :  Boma  rimase  irremovibile  ;  e  l'Austria, 
avvenuti  in  quel  torno  (6  febbrajo  1853)  ì  dolorosi 
fatti  di  assassinii  di  ufficiali  e  soldati  austriaci,  ne 
prese  occasione  per  rompere  definitivamente  i  rap- 
porti diplomatici  col  regno  di  Sardegna.  Vittorio 
Emanuele  nel  conflitto  colla  Curia  pontificia  era 
più  remissivo  ed  esitante:  i  sentimenti  religiosi 
suoi  e  delle  care  persone  che  l'attorniavano,  gli 
facevano  freno  ed  impaccio  per  le  risoluzioni  ar- 
dite contro  Boma  papale  ;  aveva  bisogno  di  essere 
spinto  a  forza  di  ragioni  e  non  senza  insistenza: 
ma  contro  l'Austria  era  egli  che  aveva  sempre  i 
propositi  più  fermi  e  risoluti. 

Scoppiava  la  guerra  fra  la  Bussia  e  le  due  po- 
tenze alleate  Francia  e  Inghilterra  ;  Vittorio  Ema- 
nuele che  l'aveva  desiderata  ed  augurata  fin  dal 
giorno  del  colpo  di  Stato  francese,  fu  dei  primi  a 
pensare  che  il  Piemonte  avrebbe  fatto  bene  a  pren- 
dervi parte  ;  e  appena  il  Cavour  glie  ne  toccò,  fa 
sollecito  ad  abbracciare  il  partito,  e  dichiarò  che 
egli  stesso  avrebbe  voluto  capitanare  la  spedizione, 
e  se  noi  potesse,  che  ci  avrebbe  mandato  suo  fira- 
tello.  La  prima  apertura  per  introdurre  il  regno 
di  Sardegna  nell'alleanza  delle  Potenze  occidentali 
venne  provocata  dall'Austria:  la  quale,  sollecitata 
di  prender  parte  ancor  essa  alla  guerra,  rispose 
che  a  ciò  non  avrebbe  potuto  decidersi  se  non  ot- 
tenendo valide  guarentigie  contro  il  Piemonte,  come 
sarebbe  di  poter  mettere  guarnigione  nella  citta- 
della di  Alessandria.  U  ministro  inglese  rivelò  al 
Cavour  la  temeraria  pretesa  del  gabinetto  di  Vienna: 
e  il  Cavour,  divampando  di  sdegno,  rispose  che  il 
Piemonte  era  cosi  lontano  dal  voler  awialire  pro- 
ditoriamente l'Austria,  mentre  essa  fosse  impe* 
guata  nella  guerra  in  Oriente,  che  se  Francia  e 
Inghilterra  domandassero  al  re  Vittorio  Emanuele 
un  contingente  di  quattordici  o  quindici  mila  uo- 
mini per  mandare  in  Crimea,  la  domanda  sa- 
rebbe stata  certamente  esaudita.  Francia  e  Inghil- 
terra accettarono  premurose  la  profiCerta,  e  tosto 
s'avviarono  le  pratiche  diplomatiche  in  propositOb 
Le  quali  non  furono  cosi  facili  e  sollecite  oome 
all'impazienza  di  Vittorio  Emanuele  sarebbe  pia- 
ciuto. La  pubblica  opinione  non  accolse  favorevol* 
mente  le  prime  notizie  ehe  trapelarono  di  siffatte 
trattative:  parve  che  fosse  imprudensa,  con  un  ne- 
mico potente  ai  fianchi,  indebolirsi  ancora  man- 
dando il  fiore  dei  soldati  in  si  lontana  impresa  ;  le 
condizioni  poco  liete  delle  finanze  sconsigliavano 
da  si  enormi  dispendii  ;  il  partito  sovversivo  e  il 
reazionario  si  agitavano  in  paese,  e  avrebbero  po- 
tuto averne  buona  occasione  a  ùut  nascere  guai. 
Qran  parte  dei  ministri  fu  dapprima  col  sentimento 
e  le  impressioni  del  pubblico;  ma  la  ferma  volontà 
del  re  e  del  Cavour ,  perseverando ,  riuscirono  a 
vincere,  anzi  a  persuadere  gli  awersarii  ;  e  al  10 
di  gennajo  del  1855  era  firmato  il  trattato  d'al- 
leanza. 

Ma  ai  quindicimila  piemontesi  mandati  in  Cri- 
mea a  raggiungere  gli  eserciti  di  Francia,  Inghil- 
terra e  Turchia,  che  assediavano  Sebastopoli,  non 
potè  comandare  il  fratello  del  re ,  come  era  stato 
desiderio  vivissimo  dei  due  principi.  Assalito  dalla 
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tisi,  dopo  lango  soffirire,  il  daoa  di  Qeooya  spirava 
il  10  febbrajo»  un  mese  appunto  dopo  la  conclu- 
sione del  trattoto:  e  segniva  a  breve  intervallo 
nella  tomba  la  madre  Maria  Teresa  »  morta  il 
12  gennajOy  e  la  cognata  Maria  Adelaide,  moglie  di 
Vittorio  Emanuele,  morta  il  20  dello  stesso  mese. 
Fa  quella  adunque  un'epoca  di  terribili  dolori  per 
l'anima  di  Vittorio  Emanuele,  che  si  vide  colpito 
nelle  persone  più  care,  che  sentii  mancarsi  intorno 
gli  affetti  più  caldi ,  più  sinceri  e  più  santi.  Ad 
inacerbirne  ancora  la  piaga  s'aggiunse  la  malignità 
della  sètta  clericale,  che  s'insinuò  all'  orecchio  del 
re  a  sussurrargli  come  quella  fosse  la  punizione  del 
cielo  per  le  empie  leggi  che  erano  già  state  pro- 
mulgate in  daiino  dei  diritti  della  Chiesa,  e  più 
ancora  per  quelle  che  erano  state  proposte,  e  di 
cui  si  chiedeva  l'approvazione  al  Parlamento,  le 
quali  stabilivano  il  matrimonio  civile  e  la  soppres- 
sione delle  corporazioni  religiose.  La  madre  e  la 
moglie,  religiosissime,  al  loro  letto  di  morte  gli  ave- 
vano raccomandato  di  non  offendere  la  Santa  Chiesa, 
e  in  quei  giorni  in  cui  la  sventura  aveva  dovuto 
abbatterne  l'aaimo  con  quei  dolorosissimi  e  ripetuti 
colpi,  era  troppo  tscììe  che  il  re  prestasse  orecchio 
alle  accorte  insinuazioni  dei  clericali.  Lo  aver  ad 
essi  resistito  è  argo^lento  di  lode,  è  prova  di  for- 
tezza e  di  sapienza  quasi  uguale  a  quella  che  il 
re  diede  quando  respinse  le  tentazioni  reazionarie 
del  maresciallo  Badetzky,  Venuta  in  discussione 
la  legge  intomo  alle  comunità  religiose,  l'episco- 
pato fece  la  proposta  di  pagare  allo  Stato  la  somma 
di  poco  meno  che  un  milione  se  la  proposta  legge 
fosse  ritirata;  il  Ministero  Cavour  diede  le  sue  di- 
missioni per  lasciar  libera  la  Corona  di  accettare 
o  non  accettare  la  proposta ,  che  quel  Ministero 
per  suo  conto  risolutamente  respingeva.  Vittorio 
Emanuele  consultò  i  principali  uomini  politici,  si 
informò  rigorosamente  della  pubblica  opinione,  e 
riconfermato  in  seggio  il  Ministero,  lasciò  che  la 
legge  venisse  approvata  e  promulgata. 

La  popolarità  di  Vittorio  Emanuele,  che  era  sem- 
pre venuta  ampliandosi  ed  affermandosi,  da  questo 
punto  divenne  universale ,  calda ,  entusiastica  ed 
inconcussa.  Ogni  qualvolta  comparisse  in  pubblico, 
il  che  egli  faceva  quasi  sempre  senza  apparato,  senza 
scorta,  senza  siepe  di  armati  che  lo  separasse  dal 
popolo,  questo  gli  si  affollava  intorno  con  applausi 
e  parole  di  amore:  felici  erano  coloro  ohe  pote- 
vano giungere  a  toccare  la  staffa,  la  sotto-sella 
del  cavallo,  la  falda  della  tunica  del  re ,  ed  egli 
dava  qua  e  là  vigorose  strette  di  mano  a  citta- 
dini in  soprabito  e  a  popolani  in  blusa:  mai  non 
▼I  fu  re  ugualmente  popolare  e  democratico,  nem- 
meno il  famoso  Enrico  IV  di  Francia. 

Il  yalore  dei  soldati  piemontesi  in  Crimea,  il 
quale  concorreva  alla  vittoria  della  Cernaja,  ag- 
giungeva splendore  alla  corona  di  Vittorio  Ema- 
nuele, ed  egli,  invitato,  andava  a  raccoglierne  gli 
omaggi  in  un  Tiaggio  ufficiale  che  faceya  alle  Corti 
di  Parigi  e  di  Londra,  partendo  da  Torino  il 
20  novembre  1855.  Lo  accompagnarono  i  due  uo- 
mini politici  piemontesi  di  maggior  fama,  Camillo 
Cavour  e  Massimo  d'Azeglio.  A  Parigi ,  nei  collo- 
quii  col  Napoleonide,  usci  primamente  dalle  lab-  1 
bra  di  quest'ultimo  la  domanda:  e  che  cosa  si  I 


potrebbe  fare  per  l'Italia  ?  >  ;  la  quale ,  raccolta 
dal  re  e  dal  suo  gran  ministro,  fu  la  prima  ra- 
dice di  quelle  trattative  che  tre  anni  dopo  fecero 
poi  capo  ai  famosi  accordi  di  Plombières.  E  da 
quella  domanda  prese  ardire  il  conte  di  Cavour 
per  parlare  dell'Italia  nel  Congresso,  che  nel  marzo 
dell'anno  susseguente  1856  si  tenne  a  Parigi  per 
concludere  la  pace  fra  le  parti  belligeranti.  Il  ple- 
nipotenziario piemontese  Camillo  Cavour  non  solo 
ebbe  molta  parte  alla  stipulazione  ed  alla  com- 
pilazione di  parecchi  capitoli  del  trattato  di  pace, 
ma  contrastando  e  vincendo  tutte  le  difficoltà  dei 
plenipotenziarii  austriaci,  affermò  recisamente  i  di- 
ritti dell'Italia,  narrò  i  suoi  patimenti ,  fu  inter- 
prete eloquente  delle  sue  doglianze  e  richiamò 
l'attenzione  dei  rappresentanti  dell'Europa  sulla 
questione  italiana;  ed  era  la  prima  volta  che  si 
parlava  di  quistione  italiana  in  un  congresso  di 
diplomatici. 

Alla  metà  di  giugno  del  1856  il  corpo  di  spedi- 
zione che  era  andato  in  Crimea,  era  tutto  tornato 
in  patria,  accolto  in  ogni  dove  colle  più  vivaci  di- 
mostrazioni di  riconoscenza  e  di  patrio  orgoglio, 
e  il  15  di  quel  mese  appunto  Vittorio  Emanuele 
distribuendo  ai  reduci  le  medaglie  commemorative, 
diceva  queste  significanti  parole:  «Soldati!  avete 
ben  meritato  della  patria.  Biprendo  le  bandiere 
che  vittoriose  portaste  dall'Oriente.  Quando  l'onore 
e  gli  interessi  della  nazione  mi  imponessero  di  ren- 
dervele,  esse  sarebbero  di  nuove  glorie  da  voi  il- 
lustrate sui  campi  di  battaglia».  E  intanto  per 
l'effetto  delle  parole  pronunciate  dal  Cavour  nel 
Congresso  contro  il  mal  governo  di  Boma  e  di  Na- 
poli, fin  dal  12  maggio  la  Francia,  a  cui  richiesta 
non  osava  rifiutare  di  unirsi  l'Austria,  presentava 
al  pontefice  una  nota  collettiva  intorno  alle  con* 
dizioni  pericolose  degli  Stati  Bomani  ;  e  il  10  ot- 
tobre seguente  il  conte  Walewsky,  primo  ministro 
di  Napoleone  III.',  faceva  dire  dall'ambasciatore 
francese  alla  Corte  di  Napoli  che  <  la  Francia  ma- 
nifestava il  suo  dispiacere  per  il  rifiuto  che  ave- 
vano ricevuto  i  consigli  benevoli  delle  Potenze,  e 
che  quindi  per  assicurare  in  ogni  evento  una  efficace 
protezione  ai  sudditi  francesi  ed  inglesi  nelle  Due 
Sicilie,  una  squadra  francese  stanzierà  a  Tolone  ed 
una  inglese  nel  porto  di  Malta  >. 

Nell'anno  1857  le  relazioni  fra  Piemonte  ed  Au- 
stria, già  si  poco  cordiali,  furono  interamente  in- 
terrotte. Ma  in  quell'anno  medesimo  quella  politica 
liberale  nazionale,  che  il  re  aveva  sempre  vo- 
luto, che  il  Cavour  aveva  cosi  bene  saputa  appli- 
care, incorse  in  un  gravissimo  pericolo  per  fatto 
delle  elezioni  generali  che  ebbero  luogo  nel  no- 
vembre. I  partiti  retrivi  tanto  seppero  intrigare, 
cosi  bene  prevalersi  dello  scontento  che  nelle  cam- 
pagne avevano  prodotto  le  sempre  crescenti  im- 
poste, che  dall'urna  fecero  uscire  un  numero  con- 
siderevole di  avversarii  al  partito  nazionale,  tanto 
considerevole,  che  si  temette  per  un  poco  non  fosse 
addirittura  la  maggioranza.  Vittorio  Emanuele  ne 
fu  afflittissimo  :  disse  chiaramente  ch'egli  aveva  il 
suo  nome,  l'onore,  tutto  so  impegnato  nella  poli- 
tica liberale,  e  che  se  questa  diventava  impossi- 
bile, egli  avrebbe  abdicato.  Ma  poi  non  tardò  a 
rinfrancarsi.  Appurate  meglio  le  cose,  apparve  che 
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la  maggioranza  apparteneva  ancora  ai  liberali;  il 
paese  medesimo,  rimasto  sorpreso  all'inaspettato 
risultamento ,  si  riscosse ,  riagl ,  e  nelle  elezioni 
suppletive  diede  i  voti  a  tutti  i  candidati  di  parte 
liberale,  e  l'avvenire  fu  salvo.  Nel  discorso  della 
Corona  in  cui  si  apri  la  sessione  parlamentare  il 
14  dicembre  1857  il  re  volle  che  si  inserisse  una 
frase  per  cui  rimanessero  sempre  più  confermati 
quei  propositi  liberali  a  cui  egli  non  avrebbe  fal- 
lito mai  per  quanti  fossero  i  tentativi  a  disto- 
gliernelo,  e  fu  scritto  il  seguente  periodo:  e  Non 
dubito  rinvenire  in  voi  il  medesimo  forte  e  leale 
concorso  nello  applicare  e  svolgere  quei  principii  li- 
berali, sui  quali  riposa  ormai  in  modo  irremovi- 
bile la  nostra  politica  nazionale  ».  Le  parole  in 
modo  irremovibile  furono  da  lui  specialmente  dettate. 

Il  14  gennajo  dell'anno  seguente,  1858,  ebbe 
luogo  r  orribile  attentato  di  Felice  Orsini  contro 
la  vita  deir  Imperatore  francese  ;  e  questo  fatto 
parve  dover  essere  la  compiuta  rovina  della  politica 
del  regno  piemontese,  perchè  i  retrivi  in  tutta  Eu- 
ropa e  in  Francia  massimamente  se  ne  valsero  per 
proclamare  pericolo  permanente  alla  pace,  all'or- 
dine, alla  sicurezza  dei  regnanti,  le  libertà  del 
piccolo  Stato  subalpino,  contro  le  quali  quindi  ne- 
cessità di  pubblico  interesse  era  il  procedere  a  prov- 
vedimenti repressivi  che  impedissero  di  nuocere; 
perchè  il  Napoleonide,  giustamente  irritato  contro 
gli  autori  del  nefando  delitto,  che  erano  italiani, 
avrebbe  di  certo  rinunciato  a  quella  benevolenza, 
ch*egli  solo  dei  Potentati  d'Europa  aveva  lasciato 
travedere  per  le  aspirazioni  del  popolo  italiano. 
E  difiEatti  subito  dopo  il  ministro  Walewsky  spedi 
al  governo  piemontese  una  nota  in  termini  meno 
che  benevoli,  in  cui  si  domandava  altezzosamente 
restrizioni  alla  legge  sulla  pubblica  stampa.  Vit- 
torio Emanuele,  dolente  quanto  mai  del  brutto 
avvenimento  e  delle  conseguenze  di  esso,  ma  fermo 
sempre  del  pari  nella  sua  patriotica  condotta, 
scrisse  una  lettera  privata  a  Napoleone  III,  nella 
quale  usando  la  diplomazia  della  franchezza,  gli 
apriva  schiettamente  l'animo  suo,  gli  rammentava 
la  sincerità  della  sua  amicizia,  gli  confermava  le 
più  esplicite  dichiarazioni  di  fiducia,  e  manifestando 
il  suo  raccapriccio  per  il  tentato  misfatto,  lo  assi- 
curava che  senza  eccitamento  '  di  sorta  alcuna,  il 
suo  governo  avrebbe  preso  le  opportune  decisioni  ; 
ma  dichiarava  nello  stesso  tempo  che  non  avrebbe 
tollerata  nessuna  pressione  ed  avrebbe  saputo  ser- 
bare incolumi  da  ogni  offesa  la  dignità  della  sua 
corona  e  la  libertà  d'azione  del  suo  governo,  con- 
chiudendo col  dire  che  da  otto  secoli  la  casa  di 
Savoja  aveva  costantemente  preferita  la  via  del- 
l'esilio  a  quella  del  disonore.  E  tosto  il  conte  dì 
Cavour  presentava  al  parlamento  una  legge  nella 
quale  era  data  la  definizione  legale  del  reato  di 
apologia  dell'assassinio  politico,  era  comminata 
una  pena  per  le  cospirazioni  contro  la  vita  dei 
sovrani  e  capi  di  governi  forestieri,  ed  erano  pre- 
scritte modificazioni  nel  modo  di  formazione  della 
lista  semestrale  dei  giurati. 

La  lettera  del  re  e  l'approvazione  della  proposta 
legge,  approvazione  ottenuta  con  molta  e  solida 
eloquenza  dal  conte  di  Cavour,  riuscirono  a  pla- 
care l'animo  dell'imperatore  di  Francia,  il  quale. 


anzi,  dalle  accorte  insistenze  del  governo  piemon- 
tese, in  presenza  dell'attitudine  sempre  più  mi- 
nacciosa che  prendeva  l'Austria  in  Italia,  fu  tratto 
al  proposito  di  passare  da  una  inattiva  benevo- 
lenza al  fatto  di  qualche  precisa  ed  audace  riso- 
luzione. Perciò  fu  combinato  un  incontro  del  so- 
vrano di  Francia  e  del  primo  ministro  di  Sardegna 
alle  acque  di  Plombières:  e  il  disegno  di  questo  in- 
contro concertato  fra  il  re  e  il  Cavour  fu  tenuto 
segretissimo. 

Il  20  luglio  1858  tale  convegoo  ebbe  luogo,  e  in 
breve  l'accordo  fu  Catto  e  i  punti  principali  del 
trattato  di  alleanza  che  poi  venne  conchiuso,  fu- 
rono assodati.  Vittorio  Emanuele  ne  fu  lietissimo; 
vedeva  appressarsi  il  momento  di  quella  rivincita 
a  cui  aveva  sempre  anelato,  e  nella  sua  impazienza 
si  lasciò  allora  sfuggire  quelle  parole  che  solamesto 
fecero  sospettare  della  verità;  <  l'anno  venturo,  o 
€  sarò  re  d'Italia  o  niento  altro  più  cbe  il  signor  Sa- 
€  voja  ».  Ma  questa  verità  fu  poi  rivelata  quasi  del 
tutto  al  principiare  del  nuovo  anno.  Ricevendo  il 
corpo  diplomatico,  Napoleone  III  si  rivolse  in  modo 
speciale  all'  ambasciatore  austriaco  e  gli  disse: 
€  Ducimi  che  le  relazioni  col  vostro  governo  siano 
f  cosi  «cattive  »,  e  il  10  gennajo  Vittorio  Ema- 
nuele II  inaugurando  la  nuova  sessione  parlamen- 
tare pronunziava  la  famosa  frase  diventata  storica  : 
€  Non  esser  egli  insensibile  alle  grida  di  dolore  che 
«  s'innalzavano  dalle  altre  parti  d'Italia  ».  Sei  giorni 
dopo  giunse  in  Torino  il  principe  Napoleone  Ge- 
rolamo, cugino  dell'imperatore,  per  impalmare  la 
principessa  Clotilde  figliuola  del  re,  e  lo  accom- 
pagnava il  generale  Niel,  ajutanto  di  campo  del- 
l'imperatore e  uno  dei  più  rinomati  comandanti 
d'esercito  di  Francia:  il  29  di  quel  mese  ebbe 
luogo  il  matrimonio,  e  subito  gli  sposi  partirono 
per  la  Francia.  Durante  il  soggiorno  del  principe 
Napoleone  in  Torino,  il  18  gennajo  era  stato  fir- 
mato il  trattato  definitivo  d'alleanza  di  cui  si  erano 
gettato  le  basi  a  Plombières.  Al  re,  che  da  questo 
trattato  credeva  e  si  augurava  scaturire  vicinis- 
sima la  guerra,  il  maresciallo  Niel  disse  che  cosi 
non  sarebbe  stato,  che  conveniva  usare  prudenza 
ed  aspettare;  e  Vittorio  Emanuele  bruscamente  ri- 
battè: €  Aspetto  da  dieci  anni,  maresciallo!  ». 

L'Italia  tutta  si  commosse;  da  ogni  regione  e 
specialmente  dalla  Lombardia  e  dalla  Venezia  la 
gioventù  accorse  in  Piemonte  ad  arruolarsi  per 
combattere  le  vicine  augurate  battaglie  della  patria 
redenzione.  Dal  governo  subalpino  furono  prese 
le  disposizioni  opportune  per  la  mobilitezione  del- 
l'esercito; fu  aperto  l'arruolamento  per  un  corpo 
di  volontarii  che  fu  chiamato  dei  Cacciatori  ddle 
Alpiy  il  cui  comando  venne  affidato  al  generale 
Giuseppe  Garibaldi  a£Erettatosi  a  venir  porre  in 
servizio  dì  re  Vittorio,  la  sua  spada,  il  suo  valore, 
la  sua  popolarità.  Ma  uno  dei  patti  nel  trattato 
colla  Francia  era  che  il  Piemonte  non  si  facesse 
aggressore,  e  che  l'ajuto  delle  armi  imperiali  sa- 
rebbe venuto  soltanto,  quando  fosse  l'Austria  ad 
assalire  il  regno  subalpino.  La  diplomazia  faceva 
ogni  suo  sforzo  per  impedire  questo  fatto  e  co- 
stringere il  Piemonte  ad  accettare  compromessi  e 
transazioni,  le  quali,  aggiornando  e  non  risolvendo 
nessuna  difficoltà,  avrebbero  tolto  credito  e  fiducia 
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a  qael  goferno  e  ricondotta  T  Italia  nel  baratro 
delle  ooDginre  e  dei  tentativi  rirolnzionarii.  Sai 
finire  di  marzo  fa  deciso  che  il  Cayoar  andrebbe 
a  Parigi  a  conferire  direttameorte  con  l'imperatore 
e  il  ministro  piemontese  in  qael  viaggio  seppe  ri- 
confermare nei  propositi  fiavorevoli  airitalia,  Tanimo 
oscillante  del  Napoleonide.  La  popolazione  di  To- 
rino festeggiò  il  ritomo  del  Cavoar  con  nna dimo- 
strazione cordiale  di  fiducia  e  di  plauso  e  il  giorno 
dopo,  il  ministro  volendo  narrare  al  re  i  parttco^ 
lari  di  quella  manifestazione,  il  re  lo  interruppe 
ridendo  :  e  È  inutile  che  mi  dia  questi  ragguagli  ; 
quando  lei  era  sul  balcone,  io  ero  in  istrada  in 
mezzo  alla  folla  e  gridavo  ancor  io  viva  Cavour!  > 
Nel  mese  seguente  la  diplomazia  fece  un  ultimo 
tentativo  per  impedire  la  guerra,  e  si  propose  un 
Congresso  per  aggiustare  le  cose  d'Italia,  ponendo 
per  coadizione  preliminare  il  reciproco  disarmo. 
Questa  proposta  fece  passare  momenti  veramente 
aneiosi  e  difficili  al  re  ed  al  Cavour,  ma  fu  l'ancora 
di  salvezza,  perchè  il  governo  austriaco  non  volle 
saperne  del  disarmo,  ruppe  gl'indugi  e  mandò  un 
uliimatutn  al  governo  piem<mtese,  in  cui  gli  s'in- 
timava il  rinvio  dei  voloatarii,  il  congedo  dei  con- 
tingenti militari,  altrimenti  guerra:  tempo  alla  ri- 
sposta tre  giorni.  Il  Piemonte  scelse  la  guerra  ; 
il  23  aprile  venne  data  la  risposta,  decretata  la 
mobilitazione  dell'esercito  piemontese,  accordati  al 
re  i  pieni  poteri  durante  lo  stato  di  guerra,  e  sic- 
come TAustriaai  faceva  assalitrice,  invocato  l'ajuto 
di  Francia  solennemente  pattuito.  1  soldati  fran- 
cesi passarono  sollecitamente  le  Alpi  e  il  mare,  e 
il  13  maggio  Napoleone  III,  venuto  a  capitanare 
la  guerra  egli  stesso,  sbarcava  a  Genova,  dove  il 
re  si  recava  a  riceverlo.  L'incontro  fu  oommoven- 
tissimo  :  i  due  sovrani  si  abbracciarono  con  effusione. 
Nel  proclama  ai  suoi  soldati  l'imperatore  diceva 
che  egli  li  conduceva  a  combattere  e  per  una  causa 
santa,  la  quale  baia  simpatia  del  mondo  incivilito  >. 
Dopo  una  prima  avvisaglia  a  Hontebello,  in 
cui  una  divisione  di  fanti  francesi  e  un  reggimento 
di  cavaUeggeri  italiani  rimasero  vincitori  degli 
austriaci,  successero  due  importanti  battaglie  il 
30  e  il  31  maggio  a  Palestre,  Vinzaglio  e  Casaline, 
in  cui  il  re  guidò  egli  stesso  al  fuoco  le  sue  truppe, 
sole  il  primo  giorno,  coU'ajuto  d'un  solo  reggimento 
di  zuavi  il  secondo,  e  vittorioso  sempre.  Vittorio 
Emanuele  si  espose  talmente  al  pericolo,  ohe  i 
suoi  lo  dovettero  ammonire,  essere  suo  dovere 
serbarsi  in  vita  pel  bene  del  suo  popolo;  al  che 
egli  rispose  fieramente:  (  Sentire  suo  dovere  del  pari 
dare  l'esempio  di  coraggio  ai  suoi  soldati  che  aveva 
strappati  dal  seno  delle  famiglie  >;  e  nel  secondo 
giorno,  gli  stessi  zuavi  francesi  mettendosi  innanzi 
al  cavallo  del  re  e  gridandogli  si  arrestasse,  che 
quello  era  posto  troppo  pericoloso,  egli  disse:  <  Che 
temete?  Vi  rubi  occasione  di  gloria?  Qui  ce  n'è 
per  tutti  ».  Onde  que' soldati  valorosissimi,  am- 
mirati, lo  proclamarono  loro  caporale.  Il  3  giugno 
Vittorio  Emanuele  entrava  in  Novara  abbandonata 
dagli  austriaci  che  l'avevano  invasa  2  il  giorno  dopo, 
la  vittoria  di  Magenta  gli  apriva  il  passo  alla 
Lombardia,  e  colà  appena  varcato  il  Ticino,  egli 
riceveva  la  deputazione  che  a  nonxe  di  quelle  po- 
polazioni rinnovava  il  patto  di  unione  sdennemente 
Nuova  Encicl.  Itau  Voi. 


rogato  nel  1848.  11  giorno  8  l'imperatore  e  il  re 
fiEU^evano  il  loro  ingresso  in  Milano  in  mezzo  a  un 
indescrivibile  entusiasmo.  A  Milano  s'incontravano 
per  la  prima  volta  Vittorio  Emanuele  e  Giuseppe 
Garibaldi,  il  re  che  aveva  vinto  a  Palestre  e  il 
condottiero  popolare  che  aveva  vinto  a  Fermo  coi 
volontarii.  Il  convegno  fu  dei  più  cordiali  e  il  Ga- 
ribaldi cui  Vittorio  Emanuele  diede  la  medaglia 
d'oro  al  valor  militare  concepì  fin  d'allora  pel  re 
quei  sentimenti  d'affetto,  di  fiducia  e  d'ammirazione 
cbe  non  mutarono  mai.  Il  24  giugno  ebbe  luogo 
la  gran  battaglia  di  Solferino  e  di  San  Martino, 
dove  la  vittoria,  valorosamente  contrastata  dal  ne- 
mico, fu  comprata  a  caro  prezzo  dal  valore  degli 
alleati.  Per  la  parte  degli  italiani,  i  quali  ebbero 
a  fronte  una  forza  molto  superiore  e  composta  delle 
truppe  migliori  dell'Austria,  la  fortuna  pareva  vol- 
gersi avversa,  finché  fu  conquistata  da  un  ultimo 
assalto  voluto,  comandato  e  guidato  da  Vittorio 
Emanuele  medesimo,  il  quale  per  orazione  ai  sol- 
dati disse  a*  suoi  piemontesi  nel  dialetto  natio: 
€  Figliuoli  bisogna  pigliare  S.  Martino,  altrimenti 
i  tedeschi  lo  faranno  fare  a  noi  altri  ».  Far  San 
Martino  in  piemontese  significa  sgomberare. 

Le  sorti  arridevano  d'ogni  parte  propizie  alla 
causa  italiana:  mentre  la  vittoria  ricompensava  il 
valore  dei  due  eserciti  alleati  sui  campi  di  Lom- 
bardia, la  Toscana  e  l'Italia  centrale  insorgevano; 
pigliava  fine  il  dominio  su  quelle  regioni  dei  prin- 
cipotti  e  del  papa,  e  Parma,  Modena,  Firenze, 
Bologna  dichiaravano  voler  essere  unite  al  nuovo 
italico  regno.  Dal  governo  piemontese ,  annuente 
più  0  meno  l'imperatore  di  Francia,  furono  inviati 
in  tutte  quelle  provincie  commissarii  speciali  a  go- 
vernare provvisoriamente;  la  famosa  frase  del 
proclama  di  Napoleone  III  che  Tltalia  sarebbe 
libera  dall'Alpi  all'Adriatico  pareva  alla  vigilia  di 
effettuarsi  nella  realtà,  quando  un  fatto  inaspettato 
venne  di  subito  a  troncare  il  corso  delle  vittorie  e 
delle  speranze:  un  armistizio,  foriero  di  una  pros- 
sima pace,  era  stato  conchiuso  fra  i  due  imperatori 
di  Francia  e  d'Austria,  al  quale  veniva  invitato  di 
associarsi  il  re  di  Sardegna.  Napoleone  temeva  che 
altro  nemico  germanico  lo  assalisse  sul  Beno,  e  fos- 
sero impari  le  forze  della  Francia  a  guerra  si  grossa. 
Non  fu  mai  annunzio  di  sanguinosa  disfatta  che  pro- 
ducesse impressione  di  dolore  e  di  rabbia  pari  a 
quella  che  fri  prodotta  dall'annunzio  di  quella  pace. 
Le  armi  alleate  sempre  vittoriose,  si  posavano  ad 
un  tratto,  accrescendo  le  difficoltà  del  problema 
italiana  invece  di  scioglierlo  ;  la  prometea  solenne 
fatta  da  Napoleone  III  era  sfacciatamente  tradita, 
e  ne  rimaneva  offesa  anche  la  parola  di  Vittorio 
Emanuele.  Lo  sdegno  di  quest^ultimo  fa  grande; 
ma  fu  maggiore  ancora  quello  del  Cavour,  il  quale 
accorse  sollecito  al  campo,  deciso  a  tutto  intra- 
prendere, a  tutto  osare  per  impedire  che  quel 
malaugurato  fatto  si  compisse.  Vittorio  Emanuele 
fu  in  questa  occasione  più  freddo  ed  accorto  po- 
litico del  suo  ministro,  frenò  il  suo  risentimento, 
e  capi  che  il  meglio  da  farsi  era  d'accettare  la 
cosa  compiuta,  adoperandosi  a  trarre  dalle  nuove 
condizioni  il  miglior  palrtito  possibile.  Cavour  vo- 
leva che  il  re  non  accettasse  l'armistizio,  si  riti- 
rasse col  suo  esercito,  chiamasse  ad  insorgere 
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Italia  tutta.  Vittorio  Emanaele  redeva  in  questa 
disperata  risoluzione  la  rovina  di  tutto  quanto  si 
era  già  guadagnato,  rimpossibilità  per  chi  sa  qual 
tempo  di  riprendere  la  grande  opera:  la  scena 
che  ebbe  luogo  fra  re  e  ministro  fu  acre,  violenta, 
e  il  primo  fini  per  bruscamente  congedare  da  sé 
il  secondo,  che  riparti  per  Torino,  addolorato,  sde- 
gnoso, affranto  come  chi  crede  perduta  affatto 
l'impresa  a  cui  ha  consacrato  tutta  la  vita.  11 
giorno  8  di  luglio  era  conchiuso  l'armistizio,  il 
12  furono  firmati  a  Villafranca  i  preliminari  di 
pace,  per  la  quale  la  Lombardia  veniva  riunita  al 
regno  subalpino,  e  Vittorio  Emanuele  apponen- 
dovi la  sua  ^rma  aggiungeva  accortamente  le  pa- 
role t  accetto  per  quanto  mi  riguarda  >  lasciando 
cosi  riservate  le  ragioni  deiravvenire,  impregiudi- 
cate le  questioni  relative  alle  provincie  dell'Italia 
centrale.  Il  13  luglio  il  ministero  presieduto  dal 
Cavour  dava  le  sue  dimissioni:  quel  medesimo 
giorno  il  re  e  l'imperatore  ripassavano  per  Milano 
e  il  15  luglio  giungevano  a  Torino,  dove  la  popo- 
lazione, acclamando  vivamente  il  re,  faceva  un'ac- 
coglienza glaciale  al  sovrano  francese. 

Vittorio  Emanuele,  che  non  aveva  disperato 
dopo  Novara,  e  che  dieci  anni  dopo  ne  prendeva 
infatti  una  solenne  rivincita,  non  si  sgomentò  nep- 
pure dopo  Villafranca,  e  con  un  tatto  politico  e 
una  finezza  diplomatica  veramente  ammirabili,  fu 
lui  che  iniziò  quel  movimento  pacifico,  fermo,  per- 
severante, che  da  quella  malaugurata  pace  fece 
riuscire  più  sollecita  ancora  e  più  piena  l'unità 
d'Italia  che  non  avrebbe  fatto  la  guerra.  Al  Vi- 
gliani,  luogotenente  in  Lombardia,  il  quale,  subito 
dopo  Villafranca,  gli  diceva  che  l'impresa  sarebbe 
stata  ripigliata  più  tardi  e  che  ad  ogni  modo  Fi- 
lippo lasciava  qualche  cosa  da  fare  al  figlio  Ales- 
sandro, il  re  rispose  vivamente:  t  Spero  di  finirla  io 
quest'impresa  senza  mandarla  ai  posteri  ».  Al  mar- 
chese Pepoli  di  Bologna,  che  gli  manifestava  i  dubbi, 
i  timori  delle  popolazioni  dell'Italia  centrale,  Vit- 
torio Emanuele  dichiarò  solennemente:  e  Non  vi 
ha  che  la  fede  che  salvi.  Perchè  dubitate  di  me? 
Credete  voi  che  io  avrei  sottoscritta  la  pace  di 
Villafranca  se  non  avessi  avuto  parola  formale  che 
un  nuovo  intervento  sarebbe  stato  impedito?  »  Ora 
l'esclusione  d'ogni  intervento  era  la  facoltà  lasciata  ai 
popoli  d'Italia  di  accomodarsi  come  a  loro  talentava. 

E  cosi  avvenne:  le  assemblee  nominate  nelle 
varie  regioni  decretarono  tutte  l'unione  al  regno 
costituzionale  di  Vittorio  Emanuele;  e  i  plebisciti 
fatti  di  poi  per  maggior  prova  della  volontà  uni- 
versale diedero  una  splendida  maggioranza  che 
quasi  può  dirsi  unanimità  a  quel  partito.  A  con- 
durre a  buon  fine  quella  nuova  fase  politica  delle 
annessioni,  occorreva  la  mano  abile  ed  esperta 
del  Cavour,  e  questi  fu  richiamato  a  capo  del  go- 
verno il  16  gennajo  1860.  La  calma  della  riflessione 
aveva  già  fatto  apprezzare  al  ministro  l'impronti- 
tudine della  sua  collera  nel  colloquio  col  re  per 
l'armistizio  di  Villafranca^  e  ne  aveva  dignitosa- 
mente manifestato  il  suo  rammarico.  Vittorio  Ema- 
nuele era  tale,  che  per  beueficio  della  cosa  pub- 
blica faceva  tacere  ogni  privato  rancore;  i  due 
grandi  patrioti,  re  e  ministro,  ripresero  d'accordo 
l'opera  comune. 


L'annessione  al  Piemonte  delle  nuove  provincie, 
la  quale  veniva  solennemente  oonsecrata  dalla  oon- 
vocaziane  del  Parlamento,  in  oni  avevano  parte 
con  quelli  della  Lombardia  anche  i  rappresentanti 
dell'Emilia  e  della  Toscana  (nell'aprile  1860),  co- 
stava al  re  un  penoso  sacrificio:  la  cessione  alla 
Francia  di  Nizza  e  Savoja.  Nel  trattato  d'alleanz»^ 
col  Napoleonide  era  contemplato  il  caso  di  questa 
cessione,  quando  il  nuovo  regno  avesse  raggiunto* 
la  forza  di  circa  undici  milioni  d'abitanti;  ora  colle< 
avvenite  annessioni  tei  condizione  si  era  verificata^ 
e  il  governo  francese  domandava  l'esecuzione  deli 
patto.  A  Vittorio  Emanuele  doleva  il  separarsit 
dalja  contea  di  Nizza,  che  era  stata  una  dell» 
regioni  che  da  più  antico  tempo  si  fosse  data  spon- 
taneamente al  dominio  di  Savoja,  che  sempre  àvev» 
dato  ai  sovrani  di  tal  Gasa  prove  di  fedeltà  e  de- 
vozione ;  gli  doleva  più  ancora  abbandonare  la 
Savoja,  che  era  la  culla  della  sua  stirpe,  cke  aveva 
dato  al  vessillo  savqjatdo  per  tanti  seéodi  sì  valo- 
rosi soldati;  ma  era  una  necessità;  iì  principe 
represse  il  suo  dolore  e  il  trattato  di  cessione 
venne  firmato  a  Torino  il  24  marzo  1860. 

L'Italia,  colla  politica  di  Vittorio  Emanuele,  era 
irrevocabilmente»  fatalmente  avviata  all'unità;  due 
governi  le  presentavano  ostacolo:  Boma  e  Napoli  ; 
il  re  di  Piemonte,  r prima  di  iniziare  le  ostilità, 
aveva  tentato  di  chiamarli  a  so  e  associarli  alla 
patriotica  sua  impresa:  il  23  maggio  1859  era  morto- 
Ferdinando  II  re  di  Napoli,  e  Vittorio  Emanuele^ 
subito  aveva  mandato  al  nuovo  re  Francesco  IL 
il  conte  Salmour  ambasciatore  a  proporre  un'al- 
leanza; quando  le  Legazioni  avevano  solennemente^ 
dichiarato  voler  cessare  di  far  parte  del  dominio' 
papale,  il  re  piemontese  aveva  scritto  una  lettera 
personale  al  papa^  offirendogli  di  assumere  lui  ili 
governo  di  quelle  provincie  quale  vicario  della 
Santa  Sede,  lasciando  a  questa  l'alta  sovranità 
delle  medesime  :  e  Napoli  e  Boma  avevano  disde- 
gnosamente rifiutate  le  pr(q>oste  ;  ora  la  lotta  aperta 
era  inevitabile  fra  l'Italia  libera  e  le  provincie 
schiave.  Il  governo  napolitano  si  studiava  di  re- 
primere con  la  forza  la  rivoluzione  in  Sicilia;  ili 
pontificio  faceva  raccolta  di  soldati  mercenarii  e 
chiamava  a  capitanarli  il  francese  Lamoricière,  il 
quale  nell' assumere  il  comando  dichiarava  chei 
avrebbe  sguainata  la  spada  contro  Vlslamisma 
moderno,  vale  a  dire  contro  l'Italia  e  il  re.  Questi 
rise  di  quella  sciocca  insolenza  e  disse:  <  Quel 
bravo  generale  Lamoricière  ci  battezza  dunque  per 
Turchi  e  scambia  la  croce  sabauda  per  la  mezza 
luna.  Chi  sa  che  non  abbia  ad  accorgersi  troppa 
presto  che  i  veri  crociati  siamo  noi!  ». 

Ai  primi  di  maggio,  non  ad  insaputa  e  non  senza 
incoraggiamento  del  re,  salpava  dal  litorale  geno- 
vese quella  spedizione  detta  dei  mille,  che  da 
Marsala  andò  fino  al  Volturno,  ed  in  meno  di  cin- 
que mesi  compi  la  liberazione  di  Sicilia  e  di  Napoli. 
Quest'ultimo  governo  quando  si  vide  alle  male  pa- 
rate, mandò  a  Torino  ambasciatori  per  supplicare- 
quell'alleanza  cui  l'anno  prima  aveva  cosi  snper-^ 
b amente  respinta.  Era  troppo  tardi;  il  giovane^ 
regno  italiano  più  non  poteva  unirsi  al  condannato, 
moribondo  regno  partenopea  Le  Marche  e  l'Umbria 
si  agitavano  sotto  le  persecuzioni  della  polizia  pon-^ 
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tifioia  e  le  provocazioni  dei  mercenarii  stranieri; 
pericolo  immediato  all'ordine,  alla  sicarezza  del 
nuoTo  regno.  Il  governo  di  Vittorio  Emanuele  de- 
terminò fkrla  finita:  nn  corpo  d'esercito  coman- 
dato dal  general  Fanti  invase  quelle  provinole; 
una  divisione  sotto  gli  ordini  del  generale  Cialdini 
sconfisse  il  Lamoricière  a  Gastelfidardo,  e  in  pochi 
giorni,  assalita  per  mare  e  per  terra,  fa  presa 
Ancona.  Al  principio  di  ottobre,  il  Be  si  recava 
in  quest'ultima  città,  prendeva  il  comando  del- 
l'esercito e  a  capo  di  esso  avviavasi  verso  il  regno 
di  Napoli,  e  al  di  7  novembre  entrava  nella  città 
capitale,  salutato  dalle  più  entusiastiche  acclama- 
zioni. Il  suffragio  universale  aveva  proclamato  la 
unione  delle  Due  Sicilie  al  regno  italiano,  e  Vit- 
torio Emanuele,  nel  suo  proclama,  dichiarava  di 
accettare  e  quest'altro  decreto  della  volontà  nazio- 
nale, non  per  ambizione  di  regno,  ma  per  coscienza 
d'italiano  ».  Il  primo  di  dicembre  il  re  faceva  un 
pari,  solenne  ingresso  nella  città  di  Palermo,  ed  al 
18  febbraio  dell'anno  1861  il  re  riapriva  a  Torino 
il  Parlamento,  nel -quale  accanto  ai  rappresentanti 
delle  Provincie  subalpine,  lombarde,  toscane  e 
dell'Emilia,  sedevano  quelli  delle  Marche,  dellUm- 
bria  e  delle  provincie  meridionali  continentali  ed 
insulari.  Oaeta,  l'ultimo  baluardo  della  monarchia 
borbonica,  era  caduto  in  mano  del  regno  italiano 
il  13  febbrajo,  e  l'unità  d'Italia,  benché  non  ancora 
compiuta,  poteva  affermarsi  oramai  costituita.  Il 
primo  Parlamento  italiano  per  primo  atto  proclamò 
Vittorio  Emanuele  a  re  d'Italia;  egli  volle  con- 
tinuare ad  essere  detto  secondo,  dichiarò  ferma- 
mente accettare  e  gradire  le  parole  per  gra$%a  di 
Dio  e  per  volontà  detta  naMÙme  perchè  ogni  cosa 
aveva  fatta  oon  l'ajuto  della  Provvidenza,  con  ^i 
Italiani  e  per  gli  Italiani  ;  ma  non  consentire  af- 
fatto a  mutare  l'ordine  dinastico,  dacché  parevagti 
commettere  ingratitudine  verso  i  gloriosi  suoi  avi, 
i  quali  avevano  col  senno  e  con  la  spada  apparec- 
chiato di  lunga  mano  a  lui  la  corona  che  oggi  gli 
cingeva  il  capo. 

L'Italia  fatta,  ma  non  compiuta,  secondo  una 
felice  espressione  di  re  Vittorio  Emanuele  mede- 
simo, aveva  innanzi  a  sé  due  gravissime,  perico- 
lose questioni  :  Boma  e  Venezia.  Camillo  di  Cavour, 
riconfermato  primo  ministro  del  nuovo  regno,  volse 
l'animo  e  la  mente  all'una  ed  all'altra  :  comprese 
che  per  poter  conquistare  la  Venezia,  non  poteva 
allora  l'Italia  suscitare  nuova  guerra,  per  la  quale 
inoltre  non  sarebbe  stata  forte  abbastanza;  che 
quindi  convenrva  prepararsi  aspettando  le  occa- 
sioni e  tenendovi  sempre  desta  la  pubblica  opi- 
nione; che  Boma  non  si  sarebbe  potuta  avere 
colla  forza  materiale ,  ma  che  era  necessario  af- 
fermare su  di  essa  il  diritto  nazionale,  determi- 
nando in  pari  tempo  la  questione  della  capitale 
del  nuovo  regno,  dalla  qual  questione,  se  non 
sollecitamente  risolta,  il  gran  ministro  temeva 
screzi  penosi  e  gare  perniciosissime  fra  città  e 
regioni  della  appena  riunita  penisola.  Mosse  quindi 
il  deputato  Bodolfo  Audinot  di  Bologna  a  fargli 
una  interpellanza  in  proposito  nel  Parlamento, 
onde  ne  segui  quella  memorabile  discussione  che 
venne  coronata  dall'ordine  del  giorno  Boncom- 
pagni,  col  quale  Boma  era  proclamata  capitale 


d'Italia.  Nello  stesso  tempo  il  Cavour  iniziava  pra- 
tiche col  Governo  di  Parigi'  per  ottenere  che  le 
armi  francesi  s'allontanassero  dalla  città  etema; 
e  benché  apparentemente  le  relazioni  fra  l'Impero 
napoleonico  e  il  Begno  italiano  fossero  meno  che 
benevole ,  avendo  il  primo  ritirato  il  suo  amba- 
sciatore a  protesta  delle  seguite  annessioni,  il 
ministro  piemontese  sarebbe  pur  tuttavia  riuscito 
forse  nell'intento,  se  la  morte  non  fosse  venuta 
inaspettatamente  a  troncare  quella  sua  gloriosa 
carriera.  Il  di  6  giugno  1861  Vittorio  Emanuele 
perdette  il  suo  più  potente  ajuto,  consigliere,  ispi- 
ratore; l'Italia  fu  priva  del  più  gran  genio  poli- 
tico che  abbia  avuto  mai. 

Commosso  dalla  morte  di  un  tant'uomo  e  dal 
danno  che  ne  avrebbe  l'Italia,  Napoleone  III  smise 
il  broncio  e  riconobbe  il  nuovo  ordine  di  cose  nella 
penisola;  e  il  suo  esempio  fu  seguito  a  poco  an- 
dare dalle  lUtre  Potenze.  01'  impazienti  frattanto 
mettevano  a  repentaglio  lo  Stato  appena  costi- 
tuito, spingendo  la  generosa  anima  del  Garibaldi 
ad  una  temeraria  impresa  contro  Boma.  Vittorio 
Emanuele  il  3  agosto  1862  pubblicò  un  proclama 
per  far  cessare  l'inconsulta  agitazione,  ma  ciò  non 
bastando,  si  dovette  usare  la  forza:  ad  Aspro- 
monte, i  volontarii  raccolti  e  capitanati  dal  (^ri- 
baldi furono  battuti  dai  bersaglieri  regii,  e  il  me- 
desimo condottiero  venne  ferito  e  preso  prigione. 
Se  questo  fatto  fu  doloroso  assai  all'animo  del  re, 
dolorosissimo  gli  riuscì  poi  due  anni  dopo  quello 
della  convenzione  colla  Francia  del  15  settembre, 
per  la  quale  i  Francesi  dovevano  abbandonare 
Boma,  e  la  monarchia  sabauda  uscire  dalla  sua 
storica,  tradizionale  residenza  di  Torino  per  istabi- 
lirsi  a  Firenze.  Vittorio  Emanuele  amava  Torino, 
e  perché  sua  città  nativa,  e  perché  in  essa  aveva 
ormai  trascorsi  i  più  begli  anni  della  sua  vita ,  e 
perché  nel  suo  popolo  aveva  trovato  l'appoggio  il 
più  fermo,  fedele  e  costante,  e  l'affetto  più  entu- 
siastico :  vedeva  che  l'esautorarla  da  capitale,  ora 
che  aveva  preso  uno  slancio  indicibile  di  progresso 
economico  e  civile,  l'arrestare  bruscamente  quel 
movimento  era  per  la  benemerita  città  una  ro- 
vina ;  onde  al  primo  cenno  che  gli  si  fece  di  questa 
condizione  a&cciata  dalla  Francia  per  consentire 
allo  sgombro  di  Boma,  il  suo  subito  impeto  fu  di 
uno  sdegnoso  rifiuto.  Ma  poscia  i  ministri  gli  ven- 
nero provando  quanto  vantaggio  ne  sarebbe  ve- 
nuto alle  cose  italiane  ;  ed  egli  fini  per  dire  :  e  se 
non  si  potrà  fere  altrimenti ,  farò  anche  questo 
sacrifizio  al  bene  d'Italia  >.  La  notizia  inaspettata, 
impreparata,  scoppiò  su  Torino  come  un  fulmine 
a  ciel  sereno.  Ai  patrioti  quella  convenzione  ap- 
parve una  rinuncia  a  Boma;  ai  municipalisti  dolse 
troppo  il  danno  materiale  immediato  ;  a  quasi  tutti 
i  Torinesi  suonò  come  uno  sfiregio  crudele  e  im- 
meritato. Ne  nacque  un'agitazione  tumultuosis- 
sima ;  la  quale,  per  infelici  provvedimenti  di  chi 
comandava,  e  per  inesplicabili  fatalità  della  sorte, 
diede  luogo  a  sanguinose ,  non  necessarie,  deplo- 
revolissime repressioni  di  cui,  come  di  solito, 
rimasero  vittime,  pur  troppo,  numerosi  pacifici 
cittadini  innocenti.  Lo  sdegno  della  popolazione 
fu  enorme,  e  si  corse  pericolo  in  quel  punto  che 
venisse  infranto  quel  vincolo  d'affetto  che  aveva 
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sempre  con^anto  il  re  alla  forte  cittadinanza  to- 
rinese. Ma  Vittorio  Emanuele  si  affrettò  a  togliere 
di  seggio  l'improfvido  ministero,  e  chiamò  a  sur- 
rogare i  congedati  ministri,  Lamarmora  e  Lanza, 
due  oneste  e  seyere  personalità  piemontesi,  a  cai 
non  potevano  mancare  la  fiducia  del  Piemonte  e 
il  rispetto  di  tutta  Italia*  Ma  del  malumore  di 
Torino  non  ancora  affatto  dileguato  si  approfitta- 
rono i  nemici  della  monarchia  e  della  libertà  in- 
sieme congiunti  per  fare  al  re  patriota  uno  sfregio 
che  in  altri  tempi  non  sarebbe  stato  possibile  nella 
colta  e  fedele  capitale  piemontese.  La  sera  del  30 
gennajo  1865  yi  fu  ballo  a  Corte;  e  i  sobillatori, 
spargendo  pel  popolo  che  con  tal  festa  s'insultava 
ai  danni  della  città,  al  sangue  delle  vittime,  al 
dolore  delle  famiglie  colpite ,  riuscirono  a  racco- 
gliere sulla  piazza  reale  una  turba  di  vociferanti 
che  insultarono,  e  non  solo  con  parole,  ma  con 
fango  e  sassi,  le  carrozze  di  quanti  si  recarono  a 
palazzo,  tra  cui  anche  i  rappresentanti  delle  estere 
Potenze.  Arse  di  sdegno  Vittorio  Emanuele,  e 
quindi  sollecitando  la  sua  partenza,  abbandonava 
il  3  febbrajo  seguente  Tantioa  residenza  della  sua 
casa  per  recarsi  a  Firenze  eletta  a  nuova  capitale. 
In  Torino  succedette  una  subita  riazione  contro  i 
rei  di  queirinsano  eccesso,  e  il  municipio  deliberò 
di  recarsi  dal  re  a  manifestare  il  rammarico  suo  e 
della  gran  maggioranza  dei  cittadini.  Vittorio  Ema- 
nuele, in  cui  l'affetto  per  la  sua  città  non  era  pure 
sminuito,  perdonò  sollecito,  e  ne  diede  prova  ri- 
tornando a  Torino  il  23  dello  stesso  mese,  accolto 
con  universale  applauso  e  cordialità. 

Una  delle  difficoltà  maggiori  della  ricostituita 
Italia  era  la  finanza;  conveniva  che  tutti  si  sob- 
barcassero ad  aggiungere  ai  sacrifici  già  fatti  per 
ottenere  la  libertà  e  l'unità  anche  il  sacrifizio  del 
proprio  scrigno;  e  il  re  volle  esser  il  primo  a 
dame  l'esempio ,  rinunziando  a  tre  milioni  del- 
l'annuo assegno  largito  dallo  Stato  alla  Corona, 
chiamato  con  nome  francese  lista  civile. 

Le  occasioni  augurate,  preparate  dalla  politica 
del  Cavour  per  la  redenzione  della  Venezia,  si  ve- 
nivano appressando:  il  conflitto  tra  l'Austria  eia 
Prussia  in  Germania  appariva  oramai  inevitabile, 
e  il  Ministero  Lanza-Lamarmora ,  seguendo  la 
traccia  delle  trattative  già  avviate  dal  Cavour, 
stringeva  colla  Prussia  quell'alleanza,  che,  scop- 
piata la  guerra  nell'anno  1866,  ci  doveva  dare 
finalmente  la  sospirata  Venezia.  11  20  giugno  di 
quell'anno,  il  re  dichiarava  la  guerra  all'Austria, 
e  partiva  tosto  pel  campo  a  capitanare  l'esercito. 
11  24  successe  a  Gustoza  una  gran  battaglia  com- 
battuta oon  grande  accanimento  da  ambedue  le 
parti,  che  dimostrò  il  valore  delle  giovani  truppe 
italiane,  ma  la  poca  coesione  dell'esercito  da  si  poco 
tempo  raccolto  e  la  manchevole  abilità  dei  gene- 
rali che  lo  guidavano.  Non  fu  una  splendida  vit- 
toria neppure  per  l'Austriaco  che  ritrasse  dal 
campo  di  battaglia  le  schiere  sgominata.  Il  gene- 
rale Cialdini  manifestò  allora  il  parere  che  il  re 
e  i  principi  non  dovessero  prender  parte  attiva 
alle  operazioni  militari  ;  e  il  re  rispondeva:  e  Se 
noi  altri  principi  di  casa  Savoja  ce  ne  fossimo  ri- 
masti a  casa  quando  i  soldati  si  battevano,  ci  tro- 
veremmo dove  sono  i  Borboni  di  Napoli.  Comprendo 


l'interessamento  per  la  vita  dei  principi,  ma  i  miei 
figli  sono  soldati  e  devono  battersi  ».  Più  luttuosa 
ancora  riuscì  una  battaglia  navale  data  il  20  lu- 
glio oaelle  acque  di  Lissa,  dove  gl'Italiani  diedero 
prove  d'eroismo,  d' incapacità  e  peggio  chi  li  co- 
mandava. Ma  le  sorti  della  guerra  tornavano  in- 
vece favorevolissime  in  Germania  all'alleata  del- 
l'Italia, e  l'Austria  sconfitta  dalla  Prussia  s'arren- 
deva «Ile  pretese  della  sua  vincitrice,  e  rinunziava 
alla  Venezia,  usando  un  ultimo  sgarbo  al  nuovo 
regno  di  Vittorio  Emanuele,  col  cedere  le  Pro- 
vincie venete  all'imperatore  di  fi'ranoJa,cbe  le  ri- 
passava al  re.  La  letizia  di  avere  finalmente  ri- 
congiunti que'  nobili  fratelli ,  la  consolazione  di 
questi  che  erano  ancor  essi  liberati  finalmente  dal 
dominio  straniero  fecero  tollerare  al  re  «d  si  paese 
l'amarezza  di  quel  modo  nella  cessione;  e  feste 
entusiastiche  celebrarono  il  fausto  avvenimento  e 
una  gioja  delirante  accolse  nella  città  della  laguna 
il  re  che  incarnando  in  sé  la  patria  riunita,  la 
libertà  conquistata,  entrava  a  prender  possesso  di 
quella  nobile,  forte,  stata  fin  -allora  cosi  infelice 
regione,  il  7  novembre  1866. 

Col  trattato  di  pace  fu  restituita  dall'Austria  la 
corona  longobarda  detta  di  ferro,  antico  simbolo 
del  regno  italico,  la  quale  portata  via  da  Monza 
nel  ritirarsi  delle  armi  imperiali  era  stata  rite- 
nuta a  Vienna.  Allora  Vittorio  Emanuele  aveva 
pronunziato  queste  nobili  parole:  e  Bitengansi 
pure  la  corona  di  ferro,  a  me  basta  quella  d'a- 
more che  mi  dà  il  popolo  »  ;  e  nell'orazione  ch*egli 
fece  quando  la  corona  gli  venne  presentata,  il  re 
ripeteva  ancora  la  medesima  frase ,  che  per  lui 
non  era  davvero  una  espressione  rettorica,  ma  la 
verità  sacrosanta:  e  A  questa  corona  io  antepongo 
quella  a  me  pia  cara  fatta  coU'amore  e  ooll'affstto 
dei  popoli  ». 

Kisdta  la  questione  di  Venezia,  si  faceva  più 
acuta  ed  urgente  quella  di  Boma.  L'impazienza 
di  acquistarla  mosse  molti  giovani  generosi,  ma 
imprudenti,  ad  armarsi  per  accorrere  a  liberare 
quella  italica  regione  ancora  disgiunta  dalla  patria. 
Il  generale  Qarib^di  si  parti  da  Caprera  per  ca- 
pitanarli, ma  il  Governo,  costretto  dalla  conven- 
zione del  settembre  1864,  fece  arrestare  a  Sinalunga 
il  generale,  che  chiese  ed  ottenne  di  tornarsene 
alla  sua  isola.  Ciò  non  bastò  ad  impedire  la  mal 
consigliata  spedizione*  Alcune  bande  di  volontarii 
penetrarono  nel  territorio  pontificio;  la  Francia  si 
affrettò  a  mandare  a  difesa  del  papa,  un  corpo 
di  truppe,  il  quale  schiacciava  a  Mentana  i  pochi 
e  malarmati  volontarii  italiani.  Fu  uno  dei  mo- 
menti più  difficili  nella  politica  del  re,  uno  dei 
maggiori  dolori  ch'ei  provasse  :  era  da  una  parte 
nel  rischio  d'inimicarsi  il  potente  alleato  a  cui  si 
doveva  pure  la  liberazione  d'Italia;  dall'altara  parte 
veniva  minacciato  dalla  sciagura  per  lui  ancora 
più  penosa  di  perdere  o  vedere  almanco  sminuiti 
la  fiducia  e  l'amore  in  lui  della  nazione  ;  lo  scia- 
gurato conflitto  di  Mentana  poi,  dove  i  ^Kusep&ts 
francesi  avevano  fatta  strage  dei  nostri,  e  il  ge- 
nerale imperiale  ne  aveva  menato  vanto,  avevagli 
dato  un  colpo  dolorosissimo.  Al  marchese  Popoli 
egli  diceva  :  e  Ab  !  quei  ehoas^oia  hanno  trafitto 
mortalmente  il  mio  cuore  di  padro  e  di  re.  Mi 
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pàté  che  le  palle  mi  stratiiio  le  osmi,  qai  — ^  e 
recava  le  mani  al  petto.  -^  È  «ne  dei  più  grandi 
dolori  ohe  io  abbia  provato  nella  mia  vita  »•  E 
pochi  giorni  dopo  egli  provava  uno  sdegno  ugnale 
a  questo  dolore,  quando  il  ministro  francese  Bouher 
proclamava  dalla  tribuna  che  (^Italtan»  non  avreb- 
bero mai  Benna,  e  Ah  si!  esclamò  Vittorio  Ema« 
nuele;  i^e  io  faremo  vedere  noi  il  suo  mai  !  % 

Ndl'anno  seguente  il  20  aprilo,  fu  celebrato  il 
matrimonio  del  prìncipe  ereditario  Umberto  con 
sua  cugina  Margherita,  figliuola  del  valoroso^  duca 
di  Oenova;*  matrimonio  che  nel  1869  diede  per 
frutto  la  nascita  d'un  figlio,  Tundioi  novembre  a 
Napoli,  della  qual  città  venne  dato  il' titolo >  di 
principe  al  neonato.  Vittorio  Emanuele  in  quei  giorni 
medesimi  cadde  ammalato  e  corse  pericolo  di  vita: 
vdle  allora  celebrare  il  matrimonio  religioso  colla 
contessa  di  Mirafiori  da  tempo  a  lui  unita  con  mari- 
tale consuetudine,  e  chiese  i  conforti  della  religione. 
Ma  il  sacerdote  negò  dargli  rassohisioneseegli  non 
faceva  ritrattazione  di  tutti  gli  atti  compiuti  durante 
il  suo  regno  contro  i  diritti  di  Santa  Ohiesa.  Vit- 
torio Emanuele  rispose  fermamente  :  €•  Quello  che 
ella  mi  chiede  ò  un  atto  politico  e  nella  mia  qua- 
lità di  sovrano  costituzionale  non  posso  compierlo 
senza  il  concorso  d'uno  de'  miei  ministri  respon- 
sabili. Vada  dunque  nella  stanza  attigua:  ci  tro- 
verà il  presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  e  se 
la  intenda  con  lui  ».  Il  MeniJ>rea,  che  era  allora 
a  capo  del  ministero,  inteso  di  che  si  trattasse, 
ordinò  al  prete  di  dare  immediatamente  la  chiesta 
Hssoluzione,  minacciando  di  farlo  arrestare;  il  sa- 
cerdote diede  Tassolazione  senz'altro.  La  iortissima 
tempra  del  re  fu  questa  volta  ancora  vincitrice  del 
male,  e  pochi  giorni  dopo  Vittorio  Emanuele  po- 
teva di  nuovo  occuparsi  della  cosa  pubblica. 

Oondusa  la  pace,  le  relazioni  coli' Austria  eransi 
fatte  assai  amidievoli ,  tanto  che  Vittorio  Bma- 
nuele  in  larattative  segretissime  propose  all'  impe- 
ratore Napoleone  una  triplice  alleanza  fra  Tltalia, 
la  Francia  e  l'Austria  per  parare  alle  future  oon- 
tingenze  in  una  conflagrazione  europea,  che  do- 
veva prevedersi:  ma  il  re  italiano  metteva  per 
prima  condizione  il  ritiro  delle  truppe  francesi  da 
Borea,  e  l'Austria  caldamente  appoggiava  la  do- 
manda del  re:  l'imperatore  francese,  accecato  dal 
suo  destino,  si  rifiutò  a  questo  patto,  e  cosi  venne 
a  fallire  quell'alleanza  che  avrebbe  fbrse  impedito 
la  guerra  del  1870,  o  le  avrebbe  potuto  dare  altre 
sorti.  Quando  l'impero  francese  si  vide  all'orlo 
della  rovina  per  le  vittorie  dell'invasore  germanico, 
ben  domandò  soccorso  e  all'Italia,  e  all'Austria; 
ma  le  condizioni  erano  assai  cambiate,  e  l'Itelia 
soprattutto,  volendo  ristaurare  le  sue  oberate 
finanze,  aveva  proceduto  a  un  considerevole  dis- 
armo. Oli  eventi  poi  precipitarono  talmente  che 
l'esercito  francese  debellato,  l'imperatore  preso  pri- 
gione, prima  che  si  fosse  potuto  accorrere  in  suo 
ajttto.  I  Francesi  erano  stati  costretti  ad  abban- 
donare Boma;  e  Vittorio  Emanuele  d'accordo  con 
tutti  i  suoi  ministri,  determinò  subito  di  andarla 
ad  occupare.  Il  giorno  8  settembre  le  truppe  eb- 
bero ordine  di  varcare  il  confine  e  il  20  di  quel 
mese  entrarono  in  Boma  :  il  2  di  ottobre  i  Comizi 
furono  radunati  per  esinrimere  la  volontà  delle  po- 


polazioni :  e  il  plebiscito  fé  un'acclaiaazione  al  re 
e  all'unità  nazionale. 

Verso  il  finire  di  novembre,  la  Spagna  da  due 
anni  in  rivoluzione  e  poco  meno  che  in  anarchia, 
eleggeva  a  suo  re  il  principe  Amedeo  secondoge- 
nito di  Vittorio  Emanuele.  Questi  fin  dall'anno 
1868,  interrogato  in  proposito  da  alcuni  maggio- 
renti della  nazione  spagnuola,  aveva  &tto  cono- 
scere cbCy  per  sé,  una  simile  offsrta  sarebbe  stata 
premurosamente  accolta,  e  ora  non  risparmiò  la 
sua  Influenza  di  padre  e  di  re  per  indurre  ad  ac- 
cettare il  giovane  principe,  il  quale  si  mostrava  a 
quel  pericoloso  onore  assai  poco  propenso.  Pareva 
al  nuovo  re  il'ltalia  che,  liberata  e  riunita  sotto  il 
suo  dominio  tutta  la  penisola  ausonia  e  mandato 
un  principe  di  suo  sangue  a  regnare  sulla  penisola 
iberica,  la  Casa  di  Savoja  potesse  dirsi  avere  il 
reggimento  oramai  della  razza  latina,  ed  essere 
giuuta  a  quel  maggiore  punto  di  gloria  e  di  po- 
tenza <3ui  potesse  aver  sognato  mai  :  onde,  quando 
il  3  del  mese  di  dicembre  la  solenne  deputazione 
delle  Cortes  spagnude  ebbe  nel  palazzo  Pitti  of- 
ferta la  corona  al  duca  d'Aosta  e  questa  fu  da 
luì  e  dal  re  padre  accettata,  dicesi  che  Vittorio 
Emanuele  pronunziasse  al  ministro  Sella  queste 
parole  :  e  Non  mi  rimarrebbe  più  a  far  altro  se 
non  darmi  un  colpo  di  pistcria  ;  più  che  scendere 
non  posso  >. 

Eppure  non  discese  né  nella  stima  del  mondo, 
né  nell'amore  del  suo  popolo;  perchè  se  imprese 
bellica  e  grandi  fatti  politici  non  potò  più  com- 
piere, ebbe  tutto  il  merito  d'un  re  perfettamente 
costituzionale,  profondamente  liberale  e  sempre 
felicemente  ispirato  dalla  dignità  del  suo  grado, 
dalla  nobiltà  del  suo  animo  e  dall'amore  pel  suo 
popolo.  Era  argomento  di  gravi  discussioni  e  di 
preoccupazioni  e  dubbi,  il  modo  con  cui  Vittorio 
Emanuele  sarebbe  penetrato  la  prima  volta  nella 
conquistata  capitale  :  il  re  sciolse  mirabilmente  il 
quesito.  A  mezzo  dicembre,  il  Tevere  straripò  in 
modo  straordinario,  e  come  da  molti  e  molti  anni 
non  era  succeduto,  gran  parte  di  Boma  fu  alla- 
gata con  danni  grandissimi  e  minaccia  di  anche 
maggiori  disastri,  e  La  mia  capitale  soffire,  disse  il 
re,  6  mio  dovere  accorrervi  >.  E  senza  apparato, 
con  poco  seguito,  non  annunziato,  giunse  a  Boma 
come  re  di  essa,  come  cittadino,  come  firatello.  Fu 
accdto  con  indicibile  entusiasmo,  e  la  riconoscenza 
confermò  il  voto  del  plebiscito.  Il  giorno  2  di  luf^io 
faceva  poi  T  ingresso  solenne  in  Boma,  in  mezzo 
ad  un  delirio  di  entusiastiche  dimostrazioni,  e  pro- 
nunziava, colla  sicurezza  di  chi  ha  compito  la  sua 
missione,  la  celebre  frase:  e  A  Boma  ci  siamo  e  ci 
resteremo  >. 

Alcuna,  e  non  lieve,  amarezza  gli  diedero  l'anno 
seguente  g^i  avvenimenti  di  Spagna;  la  sera  del 
18  luglio  1872  in  Madrid  si  attentò  alla  vita  del 
re  e  della  regina  con  parecchi  colpi  di  fucile,  ti- 
rati mentre  percorrevano  in  carrozza  una  delle 
più  popolose  strade  della  città:  per  fortuna  nes- 
suno fu  colpito,  ma  Vittorio  Emanuele,  che  aveva 
oon  insistenza  combattuto  e  vinto  le  ripugnanze 
del  figlio  a  quella  corona,  ebbe  gravissimo  affanno 
e  dolorose  inquietudini  sulle  sorti  di  quel  suo  di- 
letto. Tuttavia  scrisse  al  principe  coraggiosi  con^ 
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sigli  di  perseyeranza;  •  con  questa,  se  il  gioTane 
re  avesse  posseduto  la  rìsolutezsa  e  l'iniziatiTa 
deir  indole  paterna»  avrebbe  forse  finito  per  vin- 
cere ;  ma  al  coraggio,  ohe  in  lui  era  molto  come 
in  tutti  i  principi  di  Casa  Savoja,  al  coraggio  che 
lo  faceva  affrontare  freddamente,  serenamente  il 
pericolo  anche  certissimo,  non  si  congiungeva  quella 
vivacità  e  prontezza  di  atti  e  di  parole  che  soon- 
oertuio,  smascherano,  abbattono  i  nemici,  e  le 
trame  non  solo  allontanano,  ma  schiacciano,  e  tra- 
scinano gli  animi  degl' indifferenti  e  conquidono 
anche  quelli  degli  avversi.  Amedeo  non  volendo  es- 
sere causa  d'una  guerra  civile,  pronto  a  oombat- 
tere  nemici  forestieri,  ma  ripugnando  servirsi  di 
armi  spagnuole  contro  spagnuoli,  preferì  abdicare. 
Vittorio  Emanuele  voleva  che  prima  di  risolversi 
a  tal  passo  facesse  ancora  qualche  tentativo,  e  il 
Thiers^  allora  presidente  della  repubblica  trancese, 
credendo  utile  anche  alla  Francia  il  regno  d'un 
principe  sabaudo  di  là  dei  Pirenei,  pr^eriva  i 
buoni  uffizi  suoi  per  distoglierlo  da  quella  deter- 
minazione. Ma  gli  eventi  incalzarono  precipitosa- 
mente :  e  le  osservazioni  non  giunsero  più  a  tempo; 
il  re  Amedeo  aveva  già  abdicato  il  giorno  li  feb- 
brajo  1873  e  lasciato  Madrid  (V.  Spagna). 

Nel  settembre  di  quell'anno  il  re  d'Italia  fece 
un  viaggio  ufficiale  alle  Corti  di  Vienna  e  di  Ber- 
lino, accolto  con  premurosi  riguardi  da  quei  so- 
vrani, con  entusiastiche  dimostrazioni  dai  popoli. 
Era  il  più  splendido,  il  più  solenne  riconoscimento 
della  nuova  dignità  di  re  d'Italia  unita  colla  ca- 
pitale a  Boma.  Due  anni  dopo  i  due  imperatori 
d'Austria  e  di  Germania  restituirono  la  visita  al 
re  d'Italia,  il  primo  nella  città  di  Venezia  nel  mese 
d'aprile ,  il  secondo  a  Milano  in  ottobre.  Impor- 
tante e  significativa  soprattutto  fu  la  scelta  &tta 
dall'imperatore  d'Austria  per  luogo  d'incontro  col 
re  italiano  della  città  di  Venezia,  la  quale  era  stata 
l'ultima  a  venire  staccata  dalla  corona  austriaca 
per  congiungerla  all'Italia:  era  l'affermazione  più 
esplicita  che  si  potesse  dare  con  un  fatto  ufficiale, 
in  presenza  di  tutta  Europa,  che  ogni  intendimento 
di  conquista  di  qua  dalle  Alpi  era  rinnegato  dal- 
l'Austria; che  da  questa  veniva  confessato  e  pro- 
messo il  rispetto  all'indipendenza  della  penisola. 
Le  popolazioni  venete  e  lombarde  accolsero  i  so- 
vrani esteri  colle  medesime  festose  dimostrazioni 
che  quelle  teutoniche  avevano  avuto  pel  re  d'Italia, 
e  può  dirsi  che  fin  da  quel  punto  venne  iniziata 
quell'alleanza  dell'Italia  coi  due  imperi  d'Austria 
e  di  Oermania,  che  oggidì  è  riconosciuta  come  la 
più  sincera  guarentigia  della  pace  europea. 

Stimato  all'estero,  sicuro  oramai  all'interno  per- 
chè risanata  la  piaga  del  brigantaggio  nell'Italia 
meridionale,  il  giovane  regno  italiano  pensava  al 
suo  riordinamento  amministrativo,  al  ristauro  delle 
finanze ,  allo  svolgimento  della  prosperità  econo- 
mica e  al  progresso  intellettuale.  Parve  allora  che 
quel  partito ,  il  quale,  dopo  la  morte  del  Cavour, 
aveva  assunta  la  direzione  politica  del  paese,  riu- 
scisse troppo  timido,  troppo  lento,  troppo  ristretto 
nelle  riforme  ;  il  paese  parve  desiderare  nella  po- 
litica liberale  maggior  decisione  e  franchezza:  una 
crisi  parlamentare  fece  cader  di  seggio  il  Mini- 
stero di  parte  moderi^ta,  p  Yit^rio  Dmwuele, 


ossequente  sempre  alla  stretta  osservanza  delle 
regole  costituzionali ,  chiamò  al  potere  nel  marzo 
1876  la  Sinistra. 

Negli  ultimi  mesi  dell'anno  1877,  Vittorio  Ema- 
nuele, contro  il  suo  solito,  cadeva  sovente  in  balla 
di  sentimenti  malinconici.  Era  forse  un  indistinto 
presentimento  di  prossima  fine  ?  Era  stanchezza  di 
non  essere  più  costretto  all'operosità  incessante  per 
fare  l'Italia?  Era  coscienza  degli  anni  che  s'inol- 
travano e  della  salute  non  più  cosi  robusta?  Nel 
principio  di  novembre  a  Torino  egli  espresse  chia- 
ramente il  pensiero  che  non  sarebbe  più  vissuto  a 
lungo.  Si  recò  a  Boma  alla  metà  di  detto  mese,  e  al 
Quirinale  tenne,  secondo  l'uso,  i  ricevimenti  di  capo 
d'anno,  e  aveva  divisato  di  partirsene  di  colà  per 
tornare  a  Torino  il  giorno  6  di  gennajo  ;  ma  il  4 
fu  preso  dal  male.  Era  la  medesima  infermità  che 
già  lo  aveva  assalito  tre  altre  volte  e  condotto 
sempre  fino  all'orlo  del  sepolcro:  ma  questa  volta 
non  lo  risparmiò  più.  La  mattina  del  9  il  medico 
Bruno  adempì  al  crudele  e  pietoso  uffizio  di  dire 
all'augusto  ammalato  che  ogni  speranza  era  per- 
duta. Ej^i  udì  l'annunzio  senza  sgomento  e  non 
pensò  più  ad  altro  se  non  a  morire  con  dignità  : 
chiese  ed  ebbe  i  conforti  della  religione,  pigliò  af- 
fettuosamente commiato  dai  figli ,  disse  addio  a 
tutti  coloro  che  piangenti  circondavano  il  suo  letto, 
ed  alle  due  e  mezzo  del  pomeriggio  spirò.  L'an- 
nunzio della  morte  del  re ,  preceduto  per  brevis- 
simo intervallo  di  tempo  dalia  malattia,  immerse 
gli  animi  nello  stupore  e  nel  lutto.  L'Italia  da  un 
capo  all'altro  ne  rimase  sbalordita  e  costernata: 
ne  fu  commossa  e  addolorata  ogni  gente  civile.  Le 
esequie  furono  un'apoteosi.  L'eterna  città  non  vide 
mai  spettacolo  come  quello,  pieno  di  tanta  maestà 
di  dolore  e  di  gratitudine,  e  nella  sua  mestizia 
grandioso,  unico  e  solenne.  La  superba  Boma  dei 
Cesari  non  vide  mai  trionfo  di  vivi  maggiore  del 
trionfo  di  quel  morto.  Il  giorno  16  gennigo  una 
nazione  dava  l'estremo  vaie  al  suo  creatore,  la  ci- 
viltà ad  un  suo  benefattore. 

Vittorio  Emanuele  fu  di  statura  piuttosto  alta, 
di  corporatura  complessa  e  robusta:  crescendo 
negli  anni  era  diventato  obeso.  Ebbe  una  irrego- 
larità originale  di  lineamenti  che  dava  un  carat- 
tere speciale  alla  sua  fison<mìja  franca ,  risoluta, 
marziale.  Era  di  maniere  famigliari  e  alla  buona, 
si  piaceva  di  trattare  da  pari  a  pari  anche  ooi  più 
umili  dei  sudditi;  amava  talvolta  tratti  e  cibi  vol- 
gari, ma  se  appena  scorgesse  un  accenno  di  veder 
negletta  e  misconosciuta  la  sua  dignità  di  re,  sa- 
peva di  subito  rivendicare  il  suo  posto  e  ùa  ricor- 
dare a  chiunque  chi  e  quale  egli  fiosse.  La  mani- 
festazione più  efficace  della  sua  potenza  di  re  stava 
negli  occhi,  che  Dante  avrebbe  detti  grifagni,  che 
rotavano  fieri,  talvolta  anche  feroci,  che  obbliga- 
vano a  chinarsi  lo  sguardo  di  qualunque ,  ma  di 
cui  la  terribilità  era  corretta  all'uopo  dalla  bona* 
rietà  del  contegno  e  dalla  gentilezza  della  parola. 
Non  era  dotto:  da  giovane  si  era  applicato,  più  vo- 
lentieri che  ad  altri,  agli  studii  militari  e  alle  disci- 
pline ginnastiche  ;  cacciatore  appassionato,  soste- 
neva di  lieto  animo  ogni  fatica,  ogni  privazione  su 
per  le  montagne,  come  nei  campi  di  guerra;  pos- 
sedei UÀ  ba^n  §w»>  pratico  e  una  istìntiva  ac- 
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«corteiza  poUtioft»  ohe  sempre  gli  facevano  ecegliere 
ifra  i  partiti  quello  che  doveva  avere  le  più  felici 
•oonsegoeiize.  Nel  sao  diecoreo  era  spesso  arguto, 
mMe  risposte  coBoettoso^  breve,  pooo  amico  dèlie 
•ciarle  iaconcludeoti  e  delle  lungaggiiii.  Amò  l'Italia 
•di  vero  amore.  Qaando  fu  sicuro  il  rompersi  della 
guerra  ooatro  rAnstria  nel  1859  scrisse  con  effu- 
sione-tli  patrìotica'  esuUanisar  e  Tutto  è  gioja  in- 
torno a  me,  ed-  anch'io  grido  di  gran  cuore  da  vero 
italiano:  **-  Evviva  l'Italia!  ».  Amò  d'immenso 
amore  il  suo  popolo,  e  ne  fu  amato  del  pari  ;  quando 
le  malaugiirate  scene  del  1864  a  Torino  parvero 
innakare  fra  lui  e  la  cittadinanza  una  barriera, 


egli  pianse  lagrime  dolorosissime.  Sovrano  costitu- 
zionale, non  usurpò  mai  sulle  attribuzioni  dei  go- 
vernanti risponsabili;  ma  ogni  atto  sapeva,  esami- 
nava, maturava,  e  tutto  vedeva  e  studiava  di  suo 
capo;  l'ammirazione  del  mondo  Io  ha  detto  il  re 
galantuomo;  egli  si  ò  chiamato  il  primo  soldato 
d'Italia;  la  storia  lo  saluta  col  più  glorioso  nome 
che  possa  fare  il  vanto  d'un  principe,  quello  di  li- 
beratore d'un  popolo  schiavo ,  di  rigeneratore  di 
un'oppressa  nazione. 

A  complemento  di  quanto  abbiamo  sopra  esposto, 
aggiungiamo  il  seguente 


STATO  DI  SERVIZIO 
A  VITTORIO  IliNDELE  lim  Alberto  Eogeaìo  Ferdiaaido  Tomaso  di  Savoia,  iglio  41  Carlo  ilborto  edi  laria  Teresa,  iato  il  i4  nano  1820. 


SERVIZI  S  FROHOZIONI 


Capitano  d'ordiiuaiza  ^i  facilierì  nella  brigata 
Savoia  per  R.  Commissioni 

Tale  —  nel  1*  reggimento  di  detta  brigata  in  virtù 
del  R.  Viglìetto  25  ottobre  1881 

Maggiore  in  detio.per  R.  Patenti 

Luogotenente  colonnello  in  detto  per  R.  Patenti. 

Colonnello  in  detto  per  R.  Patenti 

Maggior  generale  per  R.  Patenti 

Luogotenente  generale  per  R.  Patenti     .... 

Tale  —  collo  stipendio,  indennità  di  rappresen- 
taaza  e  vantaggi  assegnati  agtf  altri  Luogote- 
nenti generali  comandanti  di  una  divisione,  per 
R.  Decreto 


DATE 
Qlomo     Mese      Ànoo 


17  maggio  1831 

1  gennaio  1882 
13  mano  1884 
24  dicembre  1886 

9  marzo  1889 
15  marzo  1842 
26  settembre  1846 

20  maggio  1848 


Campagne»  ferite,  azioni  di  merito,  deconsionl, 
mlMloai  speolaU  e  altre  variasionl 


Cavaliere  di  Gran  Croce,  decorato  del  Gran  Cordone 
dell'Ordine  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  il  23  di- 
cembre 1886. 

Decorato  del  Collare  deirOrdine  Supremo  della  SS.  An- 
nunziata il  ^  dicembre  1886. 

Ha  fatto  la  campagna  di  guerra  dell'anno  1848  per 
Hndipendenza  d'Italia. 

Decorato  della  medaglia  d'argento  al  valor  militare 

Fer  R.  Determin.  espressa  nell'ordine  generale  dei- 
armata  del  10  maggio  1848  (N.  11)  per  essersi 
distinto  il  6  maggio  stesso  nel  fatto  d'armi  di 
Santa  Lucia  (Verona). 

Decorato  della  medaglia  d'oro  al  valor  militare  per 
R.  Determinazione  espressa  nell'ordine  generale 
dell'armata  del  7  giugno  1848  (N.  22)  per  essersi 
distinto  nel  fatto  d'armi  del  80  maggio  precadente 
a  Coito,  dove  fu  ferito  alla  coscia  destra  da  un 
colpo  di  mitraglia. 

Ha  fatto  la  campagna  dell'anno  1849  contro  gli  Au- 
strìaci. 

Salito  al  trono  il  28  marzo  1849  per  abdicazione  di 
suo  padre  Re  Carlo  Alberto. 


Comandante  in  capo  l'esercito  sardo  nel  1859,  prese  parte  alle  battaglie  dì  Paleatro  e  San  Martino; 

Nominato  caporale  nel  9p  regg.  zuavi  per  coraggio  e  sangue  f^^do  dimostrato  nella  presa  d'una  mezza  batteria  —  Delib.  del 
reggimento  80  maggio  1869; 

Proclamato  Be  éT Italia  a  Torino,  Milano,  Napoli  e  Palermo  e  confermato  dal  Parlamento  con  legge  17  marzo  1860; 

Comandante  dell'esercito  nella  campagna  di  guerra  del  1866;  proclamato  Se  cT Italia  a  Venezia  nello  stesso  anno  1866; 

Proehunato  Bé  d'Italia  a  Roma  nel  2  ottobre  187a 


'  Bibliografia.  —  Bersezio  V.,  Il  Regno  di  V.  E.  li 
(Torino  1878)  --  Id.,  Vittorio  Emanuele  li  (XJ.  T.  E. , 
1880,  Contemp.  Ital.,  voi  1)  —  Dicey  E.,  Vittorio  E. 
(Londra  1882)  —  Galli  0.,  ritalia  e  V.  E.  dal 
Ì8i0  al  1878  (Torino  1878)  -  (bardati  A.,  F.  E. 
da  Novara  al  Quirinale  (Napoli  1884)  —  Ghiron 
Isaia,  Ricordi  biografici  di  V.  E.  (Milano  1878) 

-  Godkin,  Life  of  V.  E,  (Londra  1879)  —  H. 
D*l8deville,  V.  E.,  sa  vie  et  sa  mort  (Parigi  1878) 

—  Massari  G.,  La  vita  e  il  Regno  di  V.  E.  Il 
(Milano  1878,  2  voi.)  —  Oscar  Pio,  Vita  di  V  E. 
narrata  al  popolo  (Soma  1884>  —  Btlffer  E.  K(hiig 
V.  E.  in  seinen  Leben  und  Walten  (Vienna  1878, 
ift-8")  —  Scbiattaregia  B„  Vita  di  V.  E.  (Bom^ 


1874)  —  Sterlich  E.  De,  Vittorio  Emanuele  nella 
sua  vita  intima  (Roma  1878)  —  Mestica,  VitU  E. 
e  la  letteratura  politica  (Jesi  1878)  — .  Peller  P., 
Pie  IX  et  Vittorio  E.  (Parigi  1879)  —  Torick 
(Ferrigni),  Il  gran  Re  al  Panteon  (Koma  1884) 
—  Album  V.  E.  pel  pellegrinaggio  nazionale  del 
i884  —  Torelli  L.,  Lltalia  e  Casa  Savoja  (To- 
rino, Unione  Tip.-Edit,  1885,  pag.  183-235)  — 
A.  Gorret,  V.  E.  dans  les  Alpes  (Torino  1880)  — 
Oscar  Pio,  Vita  militare  di  V.  E.,  Re  d: Italia 
(Roma,  Civelli,  1879)  -  Parrini  C,  Vita  di  V.  E.  II 
(Firenze,  Soma  1884)  —  Biography  of  Eminent 
Persons  (Londra  1880.  pag.  175-177)  —  Carpi,  Il 
Risqrgimento  Ita}.,  voi  i,  p.  1-164  (Milano  1884). 
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Per  maggiori  notizie  rimandiamp  alle  due  rac- 
colte bibliografiche:  Gagliardi  T.,  La  morte  di 
F.  E.  e  Vesaltaeione  di  Umberto  J,  Cronografia 
ed  opinione  della  stampa  europea  (Roma  1878)  e 
Gori  P.,  Pubblicazioni  in  morte  di  V.  E.  (Firenze 
1879). 

Elogi  fanebri  di  Vittorio  Emanuele  pronun- 
ziarono : 

Barazzuoli  (Siena  1884)  -  Coppola  (Napoli  1884) 
—  Carnazza-Amari  (Catania  1878)  —  Campanini 
(Reggio  Emilia  1884)  —  V.  Sancbo  del  Castiilo 
(Malaga  1878)  —  Geranio  (Palermo  1878)  —  Chiaja 
tì.  (Bari  1878)  —  Federzoni  G.  (Bologna  1878)  — 
Fiorentino  P,  (Pisa  1878)  —  Forcignano  L.  (Lecce 
1878)  -  Ceci  G.  (Napoli  1878)  —  Guerzoni  (Pa- 
dova 1878)  —  Guglielmi  Guglielmo  (Jesi  1881)  — 
Magni  fi.  (Firenze  1881)  —  Mamiani  T.  (Roma 
1878)  —  Maurogonato  (Venezia  1880)  —  Olivieri 
(Salerno  1878)  —  Palomba  (Cotrone  1878)  -  Pe- 
poli  (Bologna  1878)  —  Ricotti  (Torino  1878)  — 
Vare  G.  B.  (Verona-Roma  1883)  —  Zella-Milillo 
(Bari  1878),  ecc.  ecc. 

VITTORIOSA  (geogr.).  —  Città  dell'isola  di  Malta, 
con  4800  abitanti. 

VITTORITO  (geogr.).  —  Comune  in  provincia  di 
Aquila,  circondario  di  Solmona,  con  1795  abitanti. 

VITTUONE  (geogr.).  —  Comune  in  provincia  di 
Milano,  circondario  di  Abbiategrasso ,  abii  1963. 

VITULACGIO  (geogr,).  —  Comune  in  provincia  e 
circondario  di  Caserta,  con  2007  abitanti. 

VITULiNO  (geogr.).  —  Capoluogo  di  mandamento 
in  provincia  e  circondario  di  Benevento,  con  2798 
abitanti. 

VXD'  (geogr.).  —  Capoluogo  di  mandamento  in 
provincia  e  circondario  di  Torino,  con  3152  abit. 

VIVA  (essenza)  (farm.  tecn.).  -  Prodotto  liquido 
^      della  distillazione  della  colofonia. 

VIVACE  (bot.).  —  Pianta  che  vive  più  di  tre  anni, 
per  opposizione  alle  piante  annt^  e  bienni. 

VIVAIO  (econ.  rur.  e  dom.).  —  Tanto  la  pianto- 
naja,  o  luogo  ove  si  allevano  piante,  quanto  il  ba- 
cino o  vasca,  in  cui  si  conserva  il  pesce  vivo. 

VIVANDIERA  o  CANTINIERA  (art.  mil.).  —  La 
donna  che  provvede  viveri  e  bevande  ai  soldati. 

VIVARINI  (8tor.  pitt.).  ~  Nome  di  una  celebre 
famiglia  di  pittori  da  Murano  in  Venezia,  dei  quali 
veggasi  Scuole  pittoriche. 

VIVARO  igeogr.).  —  Comune  in  provincia  di  Udine, 
circondario  di  Maniago,  con  2176  abitanti.  Ve  ne 
ba  un  altro,  più  piccolo,  in  provincia  di  Roma. 

VIVENZIO  (marchese)  Nlccola  (biogr.).  —  Nacque 
in  Nola  nel  gennajo  del  1742;  mori  il  27  agosto 
1816.  Questi  cenni  ne  furon  chiesti.  Gli  fu  padre 
Felice,  patrizio  nolano,  abilissimo  filosofò  e  medico, 
che  re  Ferdinando  IV  chiamò  alla  Corte  in  Napoli; 
gli  furono  fratelli  Giovanni,  valoroso  matematico 
e  naturalista,  e  Pietro,  versato  nelle  lettere  come 
nella  numismatica  e  nell'erudizione.  Fino  dall'in- 
fanzia palesò  ingegno  vivace  ed  animo  inchinevole 
agli  studii  ed  al  raccoglimento,  ed  il  buon  padre 
di  lui  seppe  scorgerne  la  vocazione  ed  educarlo  ed 
istruirlo  conforme  ad  essa.  Tra  i  suoi  maestri  deb- 
bono essere  ricordati  Paolo  Moccia,  Qherardo 
degli  Angioli,  Marco  Mondo. 

La  palestra  del  Vivenzio  fu   l'avvocheria;  ma 


levato  in  questa  alta  fama  di  scienza,  di  pradenza, 
di  onestà,  fu  tostamente  richiesto  nella  magistra- 
tura, e  in  questo  nuovo  arringo  si  esercitò  tutta 
la  vita,  ne  percorse  tutti  gli  scalini  fino  airultimo. 
Il  governo  gli  affidò  incumbenze  difficili  e  delicate, 
ed  egli  le  adempì  con  una  premura  degna  di  lode. 
Le  memorie  che  in  queste  occasioni  scrisse  sono 
modello  di  sapienza  pratica  come  di  scienza  di- 
plomatica e  giuridica:  quella  intomo  ai  diriUi  di 
passo  o  di  pedaggi  che  si  esigevano  nelle  strade 
dai  feudatarii  contiene  un'esposizione  dell'origine 
e  delle  vicende  di  questo  diritto  e  delle  conve- 
nienze civili  di  abolirle,  cosi  dotta  e  ooscienziosM, 
che  fu  tosto  sancita  da  una  legge  la  proposta  del- 
rabolizione.  Scrisse  inoltre  sul  Servigio  militare 
dei  baroni  in  tempo  di  guerra.  In  questa  scrittura 
si  ammira  la  ricca  suppellettile  di  conoscenze  feu- 
dali. Nelle  Considerazioni  std  Tavoliere  di  Puglia 
si  mostra  fornito  di  senso  storico  e  politico  quanto 
un  uomo  di  Stato.  La  materia  è  trattata  ampia- 
mente, e  vi  è  proposto  ciò  che  l'interesse  pubblico 
in  armonia  col  privato  consigliava  di  meglio.  Nò  a 
ciò  contento,  procurò  il  prosciugamento  e  la  boni- 
ficazione del  Vallo  di  Diano  :  condusse  a  fine  que- 
st'opera, ne  fece  la  descrizione  e  ne  scolpi  la  me- 
moria in  una  elegante  epigrafe  latina. 

Fu  dal  re  adoperato  in  negoziati  della  Corte  : 
accompagnò  pure  Ferdinando  in  un  viaggio  in  Pu- 
glia (1797),  e  in  tale  rinoontro  molti  affari,  la  cui 
risoluzione  era  di  competenza  reale,  furono  dal  re 
a  lui  deferiti  e  a  lui  risoluti. 

Bell'armonia  offrivano  tutte  le  facoltà  del  Vi- 
venzio. Alle  elette  doti  della  mente  congiungeva 
un  cuore  nobile,  un  gusto  squisito  ed  artistico. 
Ebbe  passione  per  il  bello  e  seppe  intenderlo  e 
pregiarlo.  Raccolse  i  vasi  più  peregrini  e  preziosi 
che  erano  dissepolti  in  Nola  e  ne  formò  ampia  e 
pregiata  collezione.  Ebbe  una  magnifica  pinacoteca, 
che  illustrò  con  perizia  d'artista,  ed  una  scelta  bi- 
blioteca. Frutto  delle  sue  meditazioni  sui  problemi 
più  importanti  della  filosofia  sono  alquante  Lettere. 
Alcune  sono  indiritte  alle  prestanti  signore  di  Na- 
poli, duchessa  Natalina  Tocco  ed  Elena  Antoglietta. 
Furono  ristampate  più  volte.  In  queste  risalta  il 
sentimento  di  pietà  dell'autore. 

Da  ultimo,  quasi  come  professione  della  since- 
rità della  sua  fede  religiosa  e  de'  suoi  convinci- 
menti filosofici,  stampò  i  Pensieri  sul  vero  intomo 
alle  cognizioni  umane  ed  alla  storia  (Napoli  1814). 
I  Francesi,  impadronitisi  del  reame  (1806),  seppero 
far  tollerare  la  mancanza  di  indipendenza  e  di 
nazionalità,  sebbene  abbattessero  istituzioni  amate 
e  volute,  distruggessero  popolazioni  che  resistevano 
alla  feroce  durezza  del  loro  comando  ;  ma  sosten- 
nero gli  uomini  illustri,  li  onorarono,  senza  badare 
alle  politiche  loro  opinioni.  E  il  Vivenzio,  ineor* 
rotto,  che  poteva  dire,  come  l'Oriani,  ch'egli  non 
aveva  a  maledire  il  passato,  fu  serbato  nell'ufficio, 
nonostante  che  non  dissimulasse  la  sua  tenerezza 
per  la  legittimità.  Trionfata  la  causa  di  questa, 
il  Vivenzio  fu  careggiato  dal  vecchio  sovrano;  ma 
poco  sopravvisse.  Il  suo  patrimonio,  per  largizioni 
di  carità  e  pel  culto  delle  lettere  e  delle  arti,  non 
offri  mezzi  per  pagare  i  funerali  :  Sumptus  funeri 
defmt;  ma  ebbe  soccorsi  ed  onori  convenienti. 
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Fig.  6953.  »  Pftndozonu  typas. 


L'opera  maggiore  del  Viveoiio»  quella  a  cui  si 
lega  la  eoa  fama,  qbe  è  la  corona  della  saa  vita 
e  di  tatti  i  suoi  scritti,  è  la  storia  di  Napoli  :  Delle 
antiche  provincie  del  regno  di  Napoli  e  loro  go- 
verno^ dalla  decaden$a  dell'Impero  romano  infino 
aire  Manfredi  (Napoli  1808):  il  voi.  2^  iDcomincia 
da  Carlo  I  di  Angiò  in  fino  al  re  cattolico  Carlo  111 
(ivi  1811,  Sodo  due  grossi  volumi  jd-8''»  ma  vi  è 
un'edizione  in-12'',  due  vol.)«  Codesto  lavoro  è  con- 
dotto sopra  documenti  sincroni,  ed  allora  la  storia 
era  ridotta  a  trastullo  accademico,  ad  esercizio  di 
fantasia.  Lo  stile  è  regolare  e  la  lingua  propria 
ed  abbastanza,  pura.  Ricordi  il  lettore  cbe  a  quel 
tomo  la  lingua  era  sozzamente  .gallica  e  triviale» 
ed  era  giusto  segno  del  servilismo  jsoientifico  e 
politico  e  del  comando  di  stranieri  signori.  Ma  il 
Vivenzio  in  tutto  stampò  orme  proprie.  Questa 
storia  è  citata  dagli  stranieri,  ed  è  utile  oggi  an- 
cora consultare  ;  vi  s'imparano  i  fatti  e  il  loro  in- 
flusso mprale. 

Vedi  Salvatore  Galletti,  Elogio  del  marchese 
Niecola  Vivenisip  (Napoli  1817). 

VIVIRONK  igeogr,),  —  (3oinune  in  proTincia  di 
Novara,  circondario  di  Biella,  con  1736  abitanti. 

VIVI&RA  (mooI).  —  Le  viverre  formano  una  fa- 
miglia (viverrida)  di  quadrupedi  dell'ordine  dei 
carnivori,  a  cui  appartengono  i  generi  viverra^ 
genetta,  paradoxurus,  mangusta,  rygtsna,  crossar- 
chus,  cryptoprocta  e  nasua.  De'  generi  genetta, 
mangusta  e  rygtena  se  ne  tratta  in  articoli  spe- 
ciali ;  qui  toccheremo  de'  rimanenti. 

Il  genere  viverra  ha  per  caratteri  :  profonda 
tasca  situata  tra  l'ano  e  gli  organi  sessuali,  divisi 
in  due  luoghi  sacchi,  ripiena  di  una  copiosa  secre- 
zione concreta  della  consistenza  della  pomata, 


esalante  un  fortissimo  odore  di  muschio,  trasudato 
dalle  ghiandole  che  attorniano  la  tasca;  pupilla 
dell'occhio  rotonda  durante  il  giorno;  unghie  ri- 

6-6 


trattili  solo  a  metà  ;  formola  dentale  :  incisivi 


6-6' 


canini  r-^ ;  molari  -—zi 40.  Recheremo  ad  esem- 
1-1  o-o 

pio  la  specie  viverra  civetta,  volgarmente  detta 
Mibetto,  della  lunghezza  di  6  a  9  decimetri  senza 
la  coda,  lunga  mezzo  il  corpo»  e  dell'altezza  di 
circa  3  decimetri.  Ha  pelame  lungo ,  d' un  bigio 
brunastro  con  molte  bande  non  trasversali  o  mac- 
chie dello  stesso  colore.  Abita  nell'Africa  setten- 
trionale; nelle  sue  abitudini  somiglia,  alla  volpe  e 
ai  gatti  più  piccoli ,  amando  girar  la  notte  e  far 
preda  d'uccelli  e  di  piccoli  quadrupedi.  In  istato 
di  cattiviti  s'addimestica  fino  a  un  certo  grado, 
ma  non  diventa  mai  famigliare  ed  è  piuttosto  pe- 
ricoloso il  trattarlo.  I  giovani  si  nutriscono  di  cibo 
farinaceo  con  un  poco  di  carpe  o  di  pesce,  e  gli 
adulti  si  cibano  di  carne  cruda.  Nell'Africa  setten- 
trionale se  ne  allevano  in  buon  numero  a£Gine  di 
prenderne  il  profumo  che  porta  il  nome  dell'ani- 
male e  che  Vendesi  a  carissimo  prezzo. 

Il  genere  paradoxurus  ha  in  generale  i  carat- 
teri dei  zibetti  e  delle  genette;  coda  capace  di 
volgersi  d'alto  in  basso,  ma  non  prensile;  cinque 
dita,  quasi  palmate;  suola  de'  piedi  tubercolosa, 
applicata  per  tutta  la  superficie  al  suolo;  unghie 
semiritrattili;  occhi  con  pupilla  longitudinalmente 

fessa;  ninna  tasca  ;  formola  dentale:  incisivi  •-;  ca- 


nini 


1-1 
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6' 
di   cui   re- 


La  specie 
chiamo  la  stampa  è  il  paradoxurus  tffpus,  la  marte 
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des  paJmiers  de*  Francesi  di  Pondichery,  ed  abita 
le  grandi  isole  dell'Asia.  Le  sue  abitudini  naturali 
non  pajono  molto  conosciute.  01' individui  tenuti 
in  cattività  mostrano  tutt'altro  cbe  indole  socie- 
Tole,  ricevendo  ogni  segno  di  attenzione  con  di- 
spettosa irritazione  o  con  burbera  insensibilità. 

Il  genere  crossarchus  ba  per  caratteri:  testa 
più  ritondata  che  quella  degli  icneumoni  e  muso 
più  grande;  pupilla  rotonda;  muso  mobile;  orec- 
chie piccole  ,  rotonde ,  bilobate  ;  lingua  liscia  nei 
margini,  ma  papillosa  e  cornea  al  centro;  coda 
schiacciata;  cinque  dita  a  ciascun  piede;  tasca 
secernente  una  materia  fetida  e  untuosa.  Rechiamo 
ad  esempio  la  specie  crossarchus  obscurus ,  della 
lunghezza  di  circa  6  decimetri,  compresa  la  coda, 
eh'  è  di  circa  2  decimetri.  Ha  due  sorta  di  pelo, 
l'esterno  piuttosto  duro  e  di  un  bruno  uniforme, 
alquanto  più  lucente  sul  capo.  È  indigeno  della 
costa  africana  e  segnatamente  di  Sierra  Leone. 
Somiglia  di  abitudini  alle  manguste;  cibasi  di  carne  ; 
è  animale  pulito  e  mostrasi  assai  docile  in  istato 
domestico. 

Il  genere  cryptoprocta  appartiene  anch'esso  alle 
viverre,  avendo  la  lingua  spinosa,  i  due  denti  mo- 
lari tubercolari  della  mandibola  superiore  e  gli 
altri  caratteri  onde  i  zibetti  si  distinguono  dai 
gatti  da  una  parte  e  dai  cani  dall'altra.  S'accosta 
più  d'ogni  altro  genere  della  famiglia  ai  felidi, 
avendo  le  unghie  d'ambo  i  piedi  veramente  ritrat- 
tili e  fomite  di  ligamenti  ritrattili.  Tra  le  sue 
specie  è  singolarmente  notabile  la  cryptoprocta 
ferox,  indigena  del  Madagascar,  di  abitudini  sel- 
vatichissime  e  d'indole  molto  sanguinaria.  Quanto 
al  genere  nasiMy  vedi  Coati. 

VIVERRIDI  (eool).  V.  Viverra. 

VIVIAlil  Vincenzo  (hiogr.).  —  Geometra  celeber- 
rimo ed  uno  dei  più  grandi  del  secolo  xvii,  nato 
a  Firenze  il  5  aprile  1622  di  nobile  famiglia;  ivi 
mori  il  22  settembre  1703.  Fu  allievo  del  gran 
Galileo,  poi  del  Torricelli.  Fece  nella  geometria 
rapidi  progressi,  ed  i  suoi  importanti  lavori  diffu- 
sero in  breve  la  sua  fama  per  tutta  Europa.  I 
Medici  lo  colmarono  di  benefizi;  Colbert  lo  pose 
nel  numero  dei  dotti  forestieri  cui  la  munificenza 
di  Luigi  XIV  accordava  pensioni  ;  il  granduca  Fer- 
dinando liominollo  suo  geometra  e  primo  ingegnere. 
In  età  di  ventiquattro  anni  formò  il  progetto  di 
riparare  la  perdita  dei  cinque  libri  di  Aristeo  De 
locis  solidis,  e  studiossi  d'indovinare,  colla  guida 
d'un  brano  di  Pappo  Alessandrino,  quello  che 
Aristeo  aveva  dovuto  o  potuto  dire;  di  che  inti- 
tolò il  suo  lavoro:  De  locis  solidis  diinnatio  geo- 
metrica^  in  quinque  libros,  injUria  tenìporiSj  amissos 
Aristcei  serviens  (Firenze  1701,  in-fol.).  Si  propose 
pure  di  restituire  parimente  il  quinto  libro  delle 
Segioni  coniche  di  Apollonio  Pergéo,  delle  quali 
credevansi  allora  perduti  gli  ultimi  quattro;  era 
già  avanzato  di  molto  il  suo  lavoro,  quando  si  rin- 
venne dal  Borelli  nella  Laurenziana  una  versione 
araba  dell'intera  opera  di  Apollonio,  la  quale  venne 
tradotta  in  latino  da  Abramo  Ecbellense,  e  stam- 
pata nel  1659.  Pubblicossi  intanto  anche  l'opera 
del  Viviani  col  titolo  :  De  maximis  et  minimis  geo* 
metrica  divinatio  in  quintum  Conicorum  ApoUonii 
Perff€ei,  nunc  desideraUm  (Firenze  1659)  ;  ed  avendo 


chiaramente  dimostrato  di  non  aver  mai  conosciuto 
Tarabo  manoscritto  e  d'ignorare  l'arabo,  destossi 
grande  meraviglia,  come  avesse  indovinato  Apol- 
lonio; della  qual  cosa  ebbe  lodi  amplissime  da 
tutta  Europa.  Era  membro  dell'Accademia  del  Ci- 
mento, degli  Arcadi,  della  Società  Reale  di  Londra 
e  dell'Accademia  delie  scienze  di  Parigi  ;  inoltre 
Luigi  XIV  gli  fece  offrire  la  carica  di  primo  astro- 
nomo, ch'egli  però  rifiutò  per  affetto  alla  sua  patria, 
come  rifiutate  aveva  pure  le  offerte  di  Casimiro 
re  di  Polonia.  Mori  colmo  di  gloria  e  d'onori,  e 
fu  tumulato  in  Santa  Croce  presso  il  suo  diletto 
maestro  Galileo  ;  ma  nel  1735  le  spoglie  mortali 
d'entrambi  furono  riunite  in  una  sola  tomba  mar- 
morea. Altre  opere  del  Viviani  sono:  ScienMa  uni- 
versale delle  proporzioni  spiegata  eolia  dottrina  di 
Galileo;  Enodatioproblematumuniversisgeometris 
propositorum ;  Formagione  e  misura  di  tutti  i deli; 
1  dodici  libri  degli  Elementi  di  Euclide  piani  e  so- 
lidi^  tradotti^  spiegati  ed  illustrati.  Vedesi  nel  Mu- 
seum  Mcufjguchellianum  (ii,  tav.  145)  una  medaglia 
stata  coniata  in  suo  onore. 

Sono  da  vedersi  gli  Elogi  di  Fontenelle,  la  Storia 
della  letteratura  italiana  di  Tiraboschi  (voL  viii, 
pag.  158-264). 

VIVIPARO  (gool).  —  Animale  che  produce  piccoli  < 
vivi,  per  opposizione  ad  oviparo^  che  depone  uova. 
In  botanica  similmente  vivipare  sono  le  piante  i 
cui  semi  germogliano  nel  loro  pericarpio. 

VIVISEZIONE  ibiol  e  ehir,).  —  Indica  le  operazioni 
eseguite  col  coltello  sopra  animali  vivi,  con  lo  scopo 
di  accrescere  la  conoscenza  dei  fenomeni  fisiologici, 
e  di  addestrare  nella  chirurgia  operativa.  In  questi 
ultimi  tempi  si  sollevarono,  specialmente  per  parte  ' 
delle  società  protettrici  degli  animali,  forti  obbie- 
zioni contro  la  vivisezione.  Ma,  se  facciamo  astra- 
zione da  un  vacuo  sentimentalisino  òhe  la  ragione 
non  giustifica,  dobbiamo  riconoscere  che  le  vivise- 
zioni sono  indispensabili  ai  progressi  della  fisiolo- 
gia, della  medicina  e  della  chirurgia.  Come  il  ' 
macello  degli  animali,  dei  quali  l'uomo  si  ciba, 
sono  nel  novero  delle  ineluttabili  condizioni  im- 
poste all'uomo  dalla  natura.  Senza  alcun  dubbio, 
debbono  essere  fatte  con  cautela  e  senza  ricorrere 
ad  inutili  crudeltà. 

Ci  pare  opportuno  riferire  qui  ^'opinione  che  su 
questo  argomento  portava  l'uomo  che  nei  moderni 
tempi  ha  più  profondamente  e  più  largamente  con- 
tribuito ai  progressi  delle  scienze  biologiche,  e  Io 
fui  durante  tutta  la  mia  vita  (scrive  Carlo  Darwin) 
un  forte  avvocato  dell'umanità  verso  gli  animali, 
ed  ho  fatto  ogni  poter  mio  per  inculcare  questo 

dovere Per  quanto  io  ne  so,  è  da  temere  che 

in  varie  parti  di  Europa  si  ha  ben  poco  riguardo 
alle  sofferenze  degli  animali;  e  se  ciò  è  vero,  io 
sarei  molto  lieto  di  sentire  promulgata  apposita 
legislazione  in  quei  paesi.  Dall'altro  lato,  io  so  cbe 
la  fisiologia  non  pu^  in  guisa  alcuna  progredire , 
se  non  mercè  di  esperimenti  sugli  animali  vivi,  ed 
io  nutro  la  più  profonda  convinzióne  che  chiunque 
ritarda  i  progressi  della  fisiologia  commette  un  cri- 
mine contro  il  genere  umano.  Chi  ricorda,  al  par 
di  me,  lo  stato  di  questa  scienza  un  mezzo  secolo 
fa,  deve  ammettere  ch'essa  ha  fatto  immensi  pro- 
gressi, e  che  ora  essa  si  perfeziona  ogni  di  con 
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oresceate  rapidità.  »  (Lettera  di  C.  Darwin  a  Fri- 
thìof  Holmgran  »  nel  voL  in ,  pag.  205 ,  della  re- 
cente pubblicazione  intitolala  :  The  life  ani  Letterg 
of  Charles  Darwin,  edited  bjf  Ms  son  Francie  Dar- 
win.  Londra,  1867). 

TIVOLI  fiinaeppe  (biogr.).  —  Nacque  nel  1786  a 
Livorno;  mod  TU  febbn^o  ^S^*  ATtiato  alle  let- 
tere ed  alla  legge,  nel  1815  gli  Tenne  imposto 
rincarico  di  vice-Begretario  ncJU'  nfBcio  di  sanità 
a  Lifomo,  che  accettò  sent'altro  come  yeicolo  a 
pia  alte  carìcbe.  Fatto  segretario  dopo  poco  tempo, 
si  oonJQgò»  attendendo  ad  un  tempo  ai  doveri  di 
nflSoio^  a(^i  stndii  ed  alle  core  famigliari.  Visitò 
per  sei  anni  continui  nei  mesi  di  settembre  od 
ottobre  diverse  parti  d'Italia»  con  spirito  d'istruirsi 
nelle  cose  del  suo  uflSciOi  come  si  rileva  dai  molti 
Bicordi  che  lasciò  manoscritti  »  e  dalle  Carte  io- 
pografiche  di  propria  mano  disegnate,  fra  le  quali 
sono  notevoli  quelle  dei  lazzaretti  di  Francia, 
presentate  al  granduca  Leopoldo  II,  che  ve  lo 
aveva  a  bella  posta  spedito,  e  che  riuscirono  gra^ 
dite  allo  stesso,  tanto  che  presentogli  un  ricchis- 
simo anello  di  brillanti.  Nel  1842,  dopo  lunghi  e 
troppo  minuti  studi! ,  cominciò  a  pubUicare  gli 
Annali  di  Livorno,  troncato  affatto,  il  viaggiare, 
per  occuparsi  tutto  del  prediletto  lavoro,  cui  per 
troppo  affetto  nocque.  Perchè,  mosso  il  racconto 
dall'origine  di  Livorno,  per  condurle  fino  al  1840 
dell'Ara  volgare,  vi  uni  le  notizie  le  più  minuziose 
che  giunse  a  rintracciare  dei  luoghi  più  antichi  e 
moderni  del  contomo,  nonché  della  città,  che  so- 
praccaricò di  documenti  e  note  fiastidiose  l'opera 
sua,  si  che  alla  fine  gli  associati  stessi  ricusarono  di 
pagarne  le  diq[>ense,  che  non  finivano  più.  E  cosi 
restò  interrotta  l'opera,  che  per  la  parte  antica 
doveva  chiudersi  e  si  chiuse  al  regno  di  Oian  Ga- 
stone nel  1737,  restando  a  pubblicarsi  il  quinto 
volume  per  l'opera  moderna.  Doveva  poi  tener 
dietro  aU'opera  principale  una  Guida  della  cittàt 
e  le  biografie,  ma  non  ne  fu  nulla,  e  le  relative 
notizie  e  documenti  si  vedono  oggi  riunite  in  cin- 
quantasette filze  nella  biblioteca  comunale.  Egli 
stesso  vi  sacrificò  del  proprio  buone  somme  di 
danaro,  ed  ebbe  il  rammarico  di  morire  senza  ve- 
dere terminato  il  lungo  lavoro  di  tanti  anni.  Nel 
1749  pubblicò  una  proposta  per  ampliare  quel 
porto  di  mare  con  lieve  spesa  relativa,  prolungando 
a  maestro  il  braccio  di  molo  esistente,  per  con- 
durlo fino  al  fonale  ;  ma  non  fu  creduto  buon  con- 
siglio, e  venne  lasciato  in  disparte  anco  quando 
si  cominciò  la  nuova  diga  del  presente  porto  nel- 
l'anno 1754. 

Nel  1750  chiese  ed  ottenne  il  riposo  con  pen- 
sione e  diritto  di  serbare  il  suo  titolo,  ed  il  gran- 
duca lo  decorò  della  croce  di  Santo  Stefano  papa 
e  martire.  Due  anni  appresso,  il  governo  toscano 
si  volle  valere  di  nuovo  dell'opera  sua  per  esami- 
nare la  proposta  delle  Contumacie  moderne  fatta 
dal  Consiglio  dei  periti  di  cose  sanitarie  d'Europa, 
in  quello  stesso  anno  adunati  in  Parigi ,  e  fece 
parte  della  Oiunta  esaminatrice.  Ma  una  conge- 
stione cerebrale  ne  troncò  in  quel  momento  e  fra 
quelle  cure  la  vita.  Temistocle  Guerrazzi  ne  scolpi 
in  marmo  l'effigie  per  la  pubblica  Biblioteca  della 
città  ohe  amò  passionatamente  per  la  Titm 


VIZIO  (fiJos.).  ->  I.  Defini0ione.  —  Applicata  agli 
abiti  morali  dell'uomo,  la  parola  vieio  (da  vitium 
latino,  che  deriva  alla  sua  volta  dal  greco  (xtrtov, 
delitto)  non  indica  solamente  un  difetto  di  costi- 
tuzione morale,  ma  anche  alterazione  del  carattere 
primitivo  dell'anima,  una  corruzione  proveniente 
da  un'abitudine.  Inoltre  non  è  vizio  solamente  là 
dove  manca  una  qualità  morale  ed  esiste  un  male 
accidentale,  ma  ove  si  trova  permanente  irrego- 
larità entrata  nel  costume  per  atto  libero  di  vo- 
lontà. Infatti  mai  non  si  è  detto  vizio  un  fatto  solo, 
quantunque  grave,  foss'anche  un  delitto.  0  vizio  è 
condizione  abituale  di  sregolatezza,  è  la  famiglia- 
rità del  male.  Alla  parola  Virtù  abbiamo  detto 
che  ad  essere  virtuoso  bisogna  sentirne  la  bellezza, 
conoscerne  la  verità  e  praticarla  con  amore;  ep- 
però  ad  essere  vizioso  basta  trascurare  questa  tri- 
plice obbligazione.  Infetti  la  natura  dell'uomo  è 
tale  ohe  il  vizio  è  attraente  quanto  la  virtù,  trova 
a  ^é  pieghevoli  le  nostre  stesse  facoltà,  e  se  pro- 
cura godimenti  meno  nobili,  ne  dà  altri  più  ine- 
brianti. La  virtù  altro  non  ò  che  la  signoria  dello 
spirito  sul  senso;  il  vizio,  la  signoria  del  senso 
sullo  spirito.  E  da  questa  definizione  si  sale  alla 
natura  ed  al  principio  del  vizio. 

II.  Indole  e  principio  dei  vìmì.  —  In  origine  il 
vizio  è  un  concetto  &lso,  un  torto  sentire  ;  chiusa 
la  mente  alla  ragione  e  soffocata  la  coscienza,  si 
fa  libera  risoluzione,  poi  un  atto  oompiuto,  ed  in 
ultimo  una  serie  di  atti  ripetuti  ad  onta  della  ra- 
gione che  rischiara  e  della  coscienza  che  rimorde. 
Adunque  il  vizio  è  una  continua  ribellione  contro 
la  coscienza  e  la  ragione  ;  ma  come  la  coscienza 
e  la  ragione  sono  l'uomo  stesso,  il  vizio  ò  un  sui-* 
oidio  morale,  è  un'alienazione  deUa  propria  libertà, 
e  coipe  a  questo  atto  consegne  sempre  la  condi- 
zione di  schiavitù,  l'uomo  vizioso  è  uno  schiavo. 
Pertanto  la  conversione  del  vizio  alla  virtù  non  è 
altro  che  il  ritomo  dalla  schiavitù  alla  libertà.  Si 
è  domandato  se  tale  schiavitù  possa  giungere  a 
tale  che  il  redimersene  riesca  impossibile;  ma  ciò 
è  quanto  domandare  se  il  vizio  possa  mai  cessare 
una  volta  di  essere  imputabile,  giacché  divente- 
rebbe appunto  cosi  appena  l^iomo  non  potesse  più 
svincolarsi  da  esso;  opperò  la  quistione  rimane 
subito  risoluta.  D'altra  parte  si  è  domandato  se 
la  liberazione  può  essere  tanto  compiuta,  che  il 
vizio  non  abbia  più  il  menomo  impero  sull'anima  ; 
ma  anche  qui  è  lo  stesso  ohe  domandare  se  l'uomo 
può  giungere  alla  perfezione  assoluta.  Ora,  come 
la  sola  perfezione  è  quella  che  può  dare  l'infalli- 
bilità, ed  anzi  l'uomo  è  ugualmente  capace  di  bene 
e  di  male  affinchè  adempia  egli  stesso  la  propria 
destinazione,  anche  questa  quistione  è  risoluta 
dallo  stesso  suo  enunciato^  In&tti  la  lotta  non  pò-, 
tendo  essere  meritoria  e  non  essendo  virtù  se  non 
in  quanto  è  continua  e  dolorosa,  essa  dev'essere 
difficile  e  permanente.  Non  potrebbe  esservi  lotta 
morale  se  l'uomo  non  tendesse  cosi  ai  vizio  come 
alla  virtù ,  se  entrambi  non  avessero  ugual  forza 
attrattiva,  sebbene  questa  solamente  possa  promet- 
tere il  bene  ed  attendere  alla  promessa,  e  quella 
non  abbia  che  lusinghe  per  trarre  in  inganno.  Cosi 
il  vizio  come  la  virtù  trovano  nell'uomo  forze  uguali, 
che  si  toccano  come  tutti  gli  estremi  ;  e  se  Aristotele 
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è  andato  luDgi  dal  rero  dieendo  essere  la  Tirtù 
una  condizione  di  mezzo  tra  due  vizi  contrarfi, 
avrebbe  però  oolto  nel  segno  se  avesse  detto  sem- 
plicemente che  i  vizi  hanno  per  alimento  le  incli- 
nazioni, gli  affetti  e  le  passioni  medesime  che  ali- 
mentano le  virtù.  Di  qui  possiamo  venire  alle 
relazioni  che  passano  tra  i  vizi  e  le  virtù. 

III.  RelaMÌ(me  dei  vìmì  eolie  viriù.  —  Abbiamo 
veduto  come  il  fondamento  di  tali  relazioni  sia  nella 
natura  morale  deirnomo,  nelle  inclinazioni,  negli 
affetti  e  nelle  passioni,  insomma  nei  sentimenti  che 
la  compongono.  Il  medesimo  sentimento,  il  desiderio 
di  essere,  di  avere,  di  sapere,  di  operare,  di  |>o- 
tere,  di  godere,  può  dirigersi  in  due  sensi  contrarli, 
virtuoso  l'uno,  vizioso  l'altro.  Il  desiderio  di  essere, 
secondo  che  si  contiene  nei  termini  posti  dalla  legge 
suprema,  oppure  li  trascende,  diventa  legittimo  ri- 
spetto della  propria  esistenza,  oppure  culto  super- 
stizioso della  vita,  servitù  del  corpo  e  fonte  d'ogni 
viltà.  11  desiderio  di  avere  rimane  industria  onesta 
per  acquistare  un  bene  legittimo  ed  economia  per 
conservarlo,  o  diventa  cupidigia  che  non  cessa  di 
lucrare,  ed  avarizia  che  non  sa  cominciare  a  go- 
dere. Il  desiderio  di  sapere  si  cambia  in  istudio 
grave  ed  indefesso,  oppure  in  vana  ed  orgogliósa 
curiosità.  Il  desiderio  di  operare  ispira  propositi 
nobili  e  generosi  e  conduce  alla  gloria,  oppure 
rende  l'uomo  intrigante  e  corruttore ,  per  cui  si 
copre  d'ignominia.  Il  desiderio  di  godere  genera 
in  ciascuna  delle  tre  specie  di  godimenti,  cioè  fisica, 
intellettuale  e  morale,  delle  virtù  anche  più  su- 
blimi o  dei  vizi  anche  più  abjetti.  Guidato  dalla 
legge  del  dovere,  inalza  l'anima  colla  cognizione 
all'ammirazione,  al  culto  di  Colui  il  quale  ò  il 
supremo  bene  e  la  perfezione  infinita;  l'unisce  a 
Dio,  e  gli  fa  gustare,  se  non  la  piena  felicità  cui 
non  può  mai  giungere  l'uomo  in  terra,  almeno 
parte  di  essa,  sempre  però  tanto  grande  che  ad 
esprimerla  non  vale  lingua  mortale.  È  questo  il 
trionfo,  la  glorificazione  dello  spiritualismo.  Il  me- 
desimo desiderio  di  godere  seguendo  contrarie  vie, 
rinunciando  prima  a  quei  godimenti  morali  che 
solamente  coi  sacrifizi  si  comprano,  poi  disgustan- 
dosi di  tutti  per  darsi  in  preda  ai  piaceri  dell'in- 
telletto e  del  senso,  precipita  da  voluttà  in  voluttà, 
va  da  uno  in  altro  eccesso;  e  quando  tutti  i  vizi 
hanno  regnato  assieme  o  sonosi  l'un  l'altro  incal- 
zati per  regnare  ciascuno  alla  sua  volta,  e  l'anima 
logora  non  ha  davanti  che  aridi  deserti,  si  compie 
col  suicidio  la  triste  carriera.  Or  si  vede  come  i 
vizi  e  le  virtù  muovano  da  uno  stesso  punto; 
ma  questo  non  fu  ignoto  agli  antichi,  i  quali  l'hanno 
mirabilmente  dipinto  nella  favola  di  Ercole  al  bivio. 
Fuori  del  punto  in  cui  prendono  le  mosse,  la  virtù 
ed  il  vizio  rulla  più  hanno  di  comune,  perchè  le 
serie  di  ciascun  genere  si  dirigono  subito  in  sensi 
contrarli  e  non  si  toccano  più.  Si  è  poi  fatta  la 
quistione  se  sianvi  più  vizi  o  più  virtù  ;  e  fu  risposto 
che  v'hanno  più  vizi,  a  motivo  che  una  sola  è  la 
via  buona,  e  delle  cattive  possono  essérvene  molte. 
La  risposta  è  proporzionata  alla  quistione,  la  quale 
è  oziosa.  All'incontro  il  problema  se  tutti  i  vizi 
sonò  ugualmente  biasimevoli,  o  se  v'ha  tra  essi 
differenza,  ha  grandissima  importanza;  opperò 
dobbiamp  epaminfirlo. 


IV.  Speeifieagiùn^  dei  vùfi.  ^  S'egli  è  vero  che 
tutti  i  vizi  si  danno  la  mano  come  tutte  le  virtù, 
e  la  trasgressione  di  un  solo  dovere  implica  la  vio- 
lazione di  tutta  la  legge,  non  è  men  véro  che  tatti 
i  vizi  non  hanno  la  medesima  importanza.  SiOcome 
v'hanno  vizi  che  si  generano  vicendevolnietito,  egli 
è  evidente  che  i  vizi  generatori  sono  i  più  gravi. 
Si  è  domandato  qual  sia  il  maggiore  dei  vizi,  e 
qual  ne  sia  il  primo.  Al  che  spesso  si  è  risposto 
che  il  primo  è  l'accidia,  e  la  sapienza  popolare 
ha  già  da  molto  risoluta  la  questióne  col  notò  pro- 
verbio: Togia  è  il  padre  dei  vìmì.  Il  maggior  vizio 
è  poi  senza  dubbio  l'ipocìrisia,  essendo  II  più  con- 
trario alla  virtù ,  che  profana  prendendone  le 
sembianze,  ed  il  più  pernicioso,  perciocichè  è  il 
massimo  degli  inganni.  Il  volgo  ghidica  più  gravi 
i  vizi  più  grossolani  ;  ma  la  cosa  è  precrsamente 
inversa.  Infatti  l'amor  proprio,  l'orgoglio  e  la  va- 
nità cagionano  ùbbrlachezza  più  colpevole  di  quella 
del  vino.  I  vis^  sono  come  i  veleni,  ì  quali  riescono 
tanto  più  micidiali  quanto  più  sono  sottili;  impe- 
rocché quanto  più  l'azione  loro  è  celata  v  tanto 
meno  è  facile  combatterli.  E  per  chiarire  la  coaa 
con  un  esempio,  osserviamo  che  il  vizio  della  fuci^ 
dieenea  è  più  pernicioso  della  ctrfimnfar  e  delle 
varie  calunnie  quella  è  meno  perfida  che  fr  più 
grossolana,  più  audace,  più  scoperta,  che  si  esprime 
In  pai'ole  da  trivio,  procede  da  Impeto  di  passione 
brutale  e  può  essere  respinta  in  nome  della  legge. 
Si  danno  vizi  che  passano  per  meri  difetti  di  edu- 
cazione o  d'indole  naturale,  e  sono  più  colpevoli* 
Infatti,  se  Tassassinio  morale  che  uccide  l'onore, 
toglie  più  che  la  vita,  l'incontinenza  di  lidgua  del 
maldicente,  del  mormoratore,  del  rappottatore  è 
più  formidabile  del  furore  di  chi  uccide  armata 
mano.  Questo  è  evidente  abbastanza  per  chiunque 
sa  riflettere  alle  conseguenze;  ma  ciò  differisce 
assai  dall'opinione  volgare,  la  qtiale  fu  e  sarà 
sempre  vittima  dei  pregiudizi  del  téinpo.  Non  vi 
ha  immoralità  ch'essa  non  abbia  tollerata,  ed  andie 
applaudita  ne'  suoi  deplorabili  traviamenti. 

V.  Storia  dei  vìbì.  —  Si  potrebbe  tèssere  la 
storia  dei  vizi ,  abbenchè  la  morale  sia  sempre 
stata  la  stessa  in  tutti  1  tempi,  appunto  perchè  le 
dottrine  dei  moralisti  e  le  opinioni  popolari  sono 
andate  variando,  sebbene  Indeclinabili  iiiano  le 
leggi  che  govertiano  il  mondo  morale.  Se  la  morale 
ha  contifìuamente  variato,  la  moralità  ha  però  va- 
riato maggiorinente.  Avviene  dei  vizi  come  delle 
virtù,  che  si  distinguono  per  categorie  di  tempe- 
ramento, di  famiglia,  di  casta,  di  nazione.  Si  danno 
temperamenti  che  in  tutto  conducono  all'intempe- 
ranza. Si  danno  famiglie  che  lasciano  eredità  di 
avarizia,  di  prodigalità,  di  ambizione,  di  disonore. 
V'hanno  caste  o  classi  sociali  che  si  trasmettono, 
come  per  via  di  culto,  abitudini  d'ipoctisra,  di  va- 
nità, di  violenza  e  di  dispotismo.  Le  nazioni  poi 
non  solamente  h^nuo  certi  difetti  permanenti,  ma 
i  loro  annali  ne  fanno  anche  vedere  degli  altri 
propri!  dì  ciascuna  epoca.  Soavi  religioni  che  in- 
segnano il  vizio,  e  sistemi  governativi  che  corrom- 
pono la  società  umiliando  la  virtù  ed  esaltando  il 
vizio.  Altre  religioni  ed  altre  istituzioni  politiche 
si  danno  poi  che  non  solamente  combattono  il  vizio 
dovunque  si  mostra,  ma  vatino  fino  alla  sua  8or«^ 
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gente  per  isterminarlo  dalla  società  ;  e  queste  dor 
vrebbefo  soef^ersi  i  popoli  illaminati.  Pec  mala 
yentora  però  i  popoli  non  scelgono  le  proprie  isti- 
tusioni  se. non  quando  sono  giunti  ad  alto  grado 
di  svolgimento  intellettuale  »  e  tali  epoche  sono 
comunemente  quelle  di  nM>rale  decadenza.  Ecco 
perchè  i  popoli  illuminati,  domandano  coid  di  rado 
la  moralità  in  politica,  mentre  insistono  sulla  li- 
bertà, e  se  aTOSsero  a  scegliere  tra  la  serritù  e 
la  licenza,  Tanarchia  ed.il  dispotismo,  preferireb- 
bero Tanarx^a  e  la  licenza.  Se  non  che  la  libertà 
non  può  stare  né  coU'una  né  coll'altra.  La  vera 
libertà,  conviene  dirlo  altamente  alle  nasioni  mo« 
derno,  che  sii  mostrano  più  perite  a  corromperla 
che  avide  di*  conquistarla,  è  inconciliabile  col  vizio, 
ed  in  ciò  come  in  tutte  cose  essa  è  sorella  della 
Terità  e  della  virtù. 

^nxnSl  (geogr.)^  —  Capoluogo  di  .mandamento 
nel  circoodario  di  Caltagirone,  provincia  di  Ca- 
tania, con  14,191  abitanti. 

VLAAIIDIN6IN  (geogr.).  -  Città  nell'Olanda  me- 
ridionale, con  buon  porto,  attivo  commercio  e 
9,000  abitanti. 

VLADmiE  (geogr.).  —  Città  della  Bussia,  capo- 
luogo dell'omonimo  governo,  il  quale  sta  fra  quelli  di 
Nijin*Nowgorod  e  di  Mosca.  11  governo  ha  un'area 
di  48,855,7  chilom.  quadr.  ed  tlna  popolazione  di 
1,352,140  abitanti.  La  città  ne  ha  16,000. 

VLADIMmO  (biogr.).  V.  Russia. 

YLADIHI&O  (ordine  di  san)  (aroM.).  —  L'impera- 
trice delle  Russie  Caterina  11,  per  premiare  il  me- 
rito di  qualunque  ramo  si  fosse»  fondava  questa 
cavalleresca  istituzione  nel  giorno  12  settembre 
1782^  anniversario  della  sua  incoronazione.  E  volle 
cosi  celebrar  la  memoria  di  Vladimiro  U  Orande^ 
il  quale  introdusse  in  quegli  Stati  la  cristiana  re- 
ligione,  ed  ebbesi  però  il  soprannome  di  simile 
agU  Apostoli.  Vi  si  annumerano  quattro  classi  di 
cavalieri,  uè  vi  è  obbligo  di  passar  sempre  dall'ul- 
tima. Dorante  il  regnare  dell'  imperatore  Paolo  I 
non  fu  ad  alcuno  conceduto  quest'ordine  ;  ma  l'im^* 
peratore  Alessandro  I  lo  rimise  in  vigore  insieme 
a  quello  di  San  Qiorgio»  facendone  viepiù  ampii 
gli  statuti  Chiunque  con  pericolo  della  propria  vita 
salva  dalÌ9  acque  ovvero  dalle  fiamme  ben  dieci 
persone,  acquista  l'ordine  di  San  Vladimiro.  La 
decorazione  è  questa:  croce  patente,  smaltata  di 
rosso,  orlata  di  nero,  e  caricata  di  uno  scudo  con 
entro  la  lettera  W.  Con  nastro  rosso  a  lembo  nero 
viene  portata  ad  armacollo,  e  sospesa  al  collo  ov« 
Toro  airocohiello.  I  cavalieri  di  seconda  e  terza 
classe  si  distinguono  dacché  i  primi  hanno  a  si- 
nistra la  stella  dell'ordine  in  ricamo. 

VO'  (geogr.).  —  Comune  in  provincia,  di  Padova, 
circondario  di  Este,  con  30Q0  abitanti. 

TOBARNO  (geogr.).  .—  Comune  in  provi  n<ùa  di 
Brescia,  circondario  di  Salò^  con  2394  abitanti. 

VOCABOLARIO  (fiM.).  ~  È  propriamente  il  libro 
che  contiene  la  serie  per  ordine  d'alfabeto  dei  vo- 
caboli che  compongono  una  lingua,  colla  loro  spie- 
gazione. Siccome  riguardasi  comunemente  la  Toce 
dùfionario  oome  sinonimo  di  vocabolario^  cosi  im- 
porta, avvertire  che  non  sussiste  tale  sinonimia,  e 
che  v'ha  tra  le  due  voci  qualche  non  trascucabile 
differenza.  La  parola  vocabolario  non  s'applica  che 


al  catalogo  delle  parole,  dei  vocaboli  d'una  lìngua, 
e  chiamansi  invece  dieionarii  non  solo  i  vocabo- 
larii  nel  senso  testé  accennato,  ma  anche  le  opere 
storiche  in  ordine  alfabetico  riguardanti  le  scienze 
e  le  arti.  Secondo  la  più  generale  intelligenza,  il 
vocabcdario  è  il  dizionario  compendiato  d'una  lingua 
nel  quale  ciascun  vocabolo  di  essa,  disposto  al  suo 
luogo  alfabetico,  è  seguito  da  una  cortissima  spie- 
gazione del  suo  significato;  il  dizionario  invece 
n'espone,  come  ben  indica  il  suo  nome,  tutte  le 
dizioni  e  dimostra  di  ciascuna  il  vero  uso  e  la 
giusta  e  ragionata  applicazione. 

VOGALE  {jrrofitm.).  —  L'istrumento  vocale  o  la 
favella  componesi  di  due  elementi,  presenta  cioè 
due  fenomeni,  che  sono  il  suono  e  l'articolazione. 
Il  primo  è  una  semplice  emissione  di  voce,  le  cui 
essenziali  differenze  dipendono  dalla  maggiore  o 
minore  apertura  della  bocca  che  le  dà  passaggio; 
non  è  insomma  ohe  aria  fornita  dall'espirazione 
del  petto,  e  modificata  in  quanto  alla  forza  della 
diversa  apertura  delle  labbra.  La  seconda  è  quel 
sistema  di  movimenti  della  lingua  o  delle  labbra, 
organi  della  favella,  che  serve  a  modificare  il  suono 
onde  esprime  una  sillaba  piuttosto  che  un'altra: 
per  esempio,  a  è  una  semplice  emissione  di  voce, 
che  fassi  sentire  col  solo  aprire  quanto  puossi  le 
labbra;  ca,  &a,  da  sono  articolazioni  che  si  pro- 
ducono col  modificare  in  una  data  forma  il  movi- 
mento degli  organi  della  favella.  Le  lettere  che 
l'arte  di  scrivere  ha  destinate  all'espressione  dei 
semplici  suoni,  ricevettero  il  nome  dì  vocali,  mentre 
ebbero  quello  di  Consonanti  (V.)  quelle  altre  che 
esprimono  le  diverse  articolazioni.  Delle  une  e  delle 
altre  parlasi  diffusamente  al  principio  di  ogni  let- 
tera (V.  A,  B,  C,  ecc.). 

VOCALIZZO  (art  mus.).  —  Esercizio  di  canto  che 
consiste  neiresegutre  senza  parole  e  sopra  una 
sola  Tocale  (per  lo  più  a  oà  e)  una  serie  di  mo- 
dulazioni, di  fioriture,  ecc.  È  intermedio  fra  il  sol- 
feggio e  l'esecuzione  piena  di  un  pezzo. 

VOCAZIONE  (tooi.).  —  Nel  Nuovo  Testamento 
questa  voce  significa  per  lo  più  il  favore  che  Iddio 
si  è  degnato  impartire  agli  Ebrei  ed  ai  Gentili 
Mamandoli  a  credere  in  Gesù  Cristo  mediante  la 
predicazione  del  Vangelo.  I  fedeli  vengono  sempre 
detti  da  san  Paolo  prediletti  da  Dio^  Marnati  alla 
santità  (Bom.,  i,  7).  San  Pietro  (i  Ep.,  i,  10)  li 
esorta  ad  accertare  per  mezzo  di  opere  buone  la 
propria  vocazione  ed  elezione.  In  secondo  luogo, 
vocazione  Tale  la  destinazione  di  alcuno  ad  un  par- 
ticolare ministero;  onde  san  Paolo  dice  sé  chia- 
mato all'apostolato,  vocatus  aipostolMS  (Bom.^  i,  1). 
Dichiara  che  nessuno  arroger  si.  deve  l'onore  del 
pontificato,  se  non  siavi  chiamato  da  Dio  come 
Aronne  (Hébr.,  y,  4).  In  terzo  luogo  esprime  lo 
stato  dell'uomo  nell'atto  di  essere  chiamato  alla 
fede.  Considerate  la  vostra  voeaaione,  dice  l'Apo- 
stolo (i  Cor.,  1, 26),  come  non  mólti  sapienti  secondo 
la  carne,  non  molti  potenti,  non  molti  nobili^  ecc. 
fi  (vii,  20),  Ogimno  resti  in  quella  vocoMione  in 
cui  fu  chiamato. 

VOCI  (fisici,  e  patol).  — •  La  voce  è  quel  suono 
che  fanno  sentire  l'uomo  e  gli  animali  superiori 
spingendo  l'aria  dai  polmoni  attraverso  la  glottide. 
Essa  costituisce  il  legame  delia  maggior  parte  dei 
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mammiferi  e  degli  uecelli,  allorché  yìyoiìo  in  società» 
oppure  SI  cercano  per  accoppiarsi;  manca  difibtti 
negli  animali  sprovvisti  di  organi  polmonari,  come 
nei  pesci  e  nei  molluschi.  Se  alcuni  insetti  fanno 
echeggiare  l'aria  di  suoni  altrettanto  acuti  che  dis* 
armonici,  gli  è  per  mezzo  di  un  meccanismo  par- 
ticolare assai  di£ferente  da  quello  che  produce  la 
voce  neiruomo,  nei  mammiferi,  negli  uccelli  ed  in 
alcuni  rettili. 

L'apparecchio  vocale  componesi  di  tre  parti  es* 
senziali:  1®  di  organi  destinati  a  cacciare  l'aria 
attraverso  la  Laringe  (V.),  i  quali  adempiono  all'uf* 
fizio  di  soffietti  d'organi,  e  sono  i  polmoni;  T  della 
laringe,  nella  quale  l'aria  cacciata  dai  polmoni  fa 
vibrare  le  earde  vocali;  y  del  canale  vocale^  vale 
a  dire  le  parti  sovrapposte  alla  laringe,  la  faringe 
cioè,  la  bocca  e  le  fosse  nasali. 

La  laringe  dell'uomo,  collocata  nella  parte  ante- 
riore del  collo,  si  compone  di  parecchi  pezzi  mo« 
bili  (cartilagini)  riuniti  tra  loro  per  mezzo  di  arti- 
colazioni e  di  legamenti.  Dette  cartilagini  sono  nel 
numero  di  quattro;  due  impari,  la  cartilagine  ii^ 
roide  cioè  e  la  cricoide;  e  due  pari,  che  sono  le 
cartilagini  aritenoidi.  Bisogna  ancora  aggiugnere 
YepigloUide^  la  quale  ordinariamente  sollevata  al 
di  sopra  dell'apertura  della  laringe,  si  applica  sulla 
medesima  a  mo'  di  coperchio  nell'atto  della  deglu- 
tizione. Queste  cartilagini  possono  essere  messe  in 
moto  da  muscoli,  ed  i  loro  spostamenti  hanno  per 
risultanza  di  mettere  le  corde  vocali  situate  nel- 
l'interno della  laringe  in  uno  stato  di  tensione  o 
di  rilassamento,  per  cui  si  determina  la  natura 
del  suono  emesso. 

La  maggior  parte  dei  muscoli  laringei  trovansi 
collocati  attorno  alle  cartilagini  aritenoidi,  ed  hanno 
un  punto  d'inserzione  nelle  medesime:  tsdi  sono  il 
muscolo  aritenoideo^  i  cricoHMfitenoidei  posteriori^ 
ì  ericO'Oritenoidei  laterali^  ì  muscoli  tiro^rOe' 
noidd^  ed  infine  i  crico-tìroidei^  ì  quali  ultimi  soli 
non  s'inseriscono  nelle  cartilagini  aritenoidi,  come 
dal  loro  nome  stesso  si  comprende,  e  sono  collo- 
cati nella  parte  anteriore  della  laringe.  Oltre  ai 
movimenti  interni  che  succedono  in  quest'organo 
per  l'azione  dei  muscoli  accennati,  onde  viene  au- 
mentato o  diminuito  il  grado  di  apertura  della 
glottide,  e  si  accresce  o  si  diminuisce  la  tensione 
delle  ripiegature  muscolo-membranose  da  cui  è  li- 
mitata, la  laringe  può  essere  inalzata  ovvero  de- 
pressa nella  sua  totalità  da  muscoli  estrinseci, 
principalmente  dal  $opra-ioideo  e  dal  90tUh4oideo. 
I  nervi  motori  dei  muscoli  della  laringe  proven- 
gono dal  laringeo  mperiore  che  somministra  i  rami 
dei  crico-tiroidei,  e  dal  laringeo  inferiore  o  rieor^ 
rente,  il  quale  si  distribuisce  negli  altri  musooli 
laringei. 

Le  ripiegature  inteme  della  laringe,  a  cui  si 
diede  il  nome  di  corde  vocali,  sono  nel  numero  di 
due  per  ciascun  lato,  e  si  distinguono  in  corde  vo* 
cali  superiori  ed  in  corde  vocali  inferiori  :  queste 
ultime  sono  assai  più  sporgenti  ed  hanno  una  mag- 
giore importanza  delle  prime.  La  tensione  delle 
corde  vocali,  piuttosto  che  la  loro  lunghezza,  la 
quale  in  definitiva  non  può  variare  che  in  limiti 
assai  ristretti,  è  l'elemento  essenziale  per  la  prò» 
duzione  del  tono  della  voce.  Nei  vertebrati  muniti 


di  due  paja  di  ripiegature,  costituenti  perciò  la 
glottide  superiore  e  la  inferiore^  l'animale  possiede 
per  lo  più  l'attitudine  a  produrre  due  registri  di 
suoni,  i  quali  considerati  particolarmente  nella 
voce  umana,  portano  il  nome  di  registro  di  petto 
e  registro  di  falsetto  o  di  testa.  Il  suono  viene 
prodotto,  dietro  quanto  si  è  detto,  dalla  vibra- 
zione delle  ripiegature,  le  quali  fanno  vibrare  a 
sua  volta  la  colonna  d'aria  che  traversa  la  laringe 
ed  il  canale  vocale:  i  suoni  poi  emanati  special- 
mente dalla  glottide  inferiore,  che  è  più  muscolosa, 
appartengono  al  registro  di  petto,  mentre  quelli 
che  si  generano  per  il  concorso  della  glottide  su- 
periore, le  cui  ripiegature  sono  più  delicate,  ap- 
partengono al  registro  di  testa.  L'intensità  del 
suono  dipende  dal  grado  di  forza  con  cui  viene 
spinta  l'aria,  ed  il  volume  dalla  capacità  del  ca- 
nale aereo.  Per  quel  che  spetta  aUa  qualità  della 
voce,  conviene  osservare  che  nell'uomo,  mentre 
parla,  molte  altre  parti  entrano  in  vibrazione, 
quali  sono  la  faringe,  le  fosse  nasali,  la  bocca,  il 
petto  altresì  e  fino  i  corpi  sdidi  su  cui  Tuomo  si 
appoggia.  Essa  risulta  perciò  da  molteplici  ele- 
menti, di  cui  non  si  può  sempre  tener  calcolo,  e 
varia  pure  secondo  lo  stato  in  cui  si  trova  l'indi- 
viduo, e  le  differenti  condizioni.  La  voce  del  vec- 
chio non  è  la  stessa  dell'adulto,  perchè  lo  sviluppo 
della  laringe  e  le  modificazioni  che  subisce  in  se- 
guito dell'età  hanno  una  speciale  influenza  sulla 
costituzione  delle  cartilagini,  le  quali  diventano 
meno  elastiche.  Le  modificazioni  meno  profonde, 
per  cui  l'orecchio  distingue  facilmente,  senza  ve- 
derle, le  persone  che  gli  sono  famigliari,  dipen- 
dono da  condizioni  meno  valutabili.  Esse  risguar- 
dano  probabilmente  la  conformazione  individuale 
della  laringe,  della  bocca,  delle  fosse  nasali  e  dei 
loro  seni. 

Le  alterazioni  della  voce  somministrano  segni 
preziosi  tanto  per  la  diagnosi,  che  per  la  prognosi 
delle  malattie.  Esse  possono  dipendere  da^i  organi 
destinati  all'esercizio  della  fonzione,  ovvero  did 
sistema  nervoso  che  la  regge,  o  finalmente  da 
quegli  organi  che  sono  collegati  con  quei  primi  da 
un  nesso  di  simpatia.  Delle  alterazioni  morbose 
abbiamo  discorso  a  suo  luogo  (V.  Afonia). 

Y0CHSIACI8  (boi).  ~  Famiglia  di  piante  dicoti- 
ledoni dialipetale,  ipozine,  alberi  ed  arboscelli 
resinosi.  • 

VODIANO  (chim.).  —  Fu  il  nome  di  un  supposto 
corpo  elementare  che  non  esiste. 

VODO  (geogr.).  —  Comune  nella  provincia  di  Bel- 
luno, circondario  di  Pieve  di  Cadore,  con  1975  abit. 

Y06ARB  (mortn.).  —  Azione  di  spingere  la  barca 
col  Remo  (V.). 

V06SL  de  VOeiLSTEIN  Carlo  Cristiano  {biogr.).  -- 
Pittore  tedesco,  nato  il  26  giugno  1788  a  Wilden- 
fels;  morto  a  Monaco  di  Baviera  il  14  marzo  1868. 
Educato  alla  pittura  storica  dal  padre  e  dai  maestri 
a  Dresda,  a  venticinque  anni  andò  a  Pietroborgo, 
ove  vivea  con  far  ritratti.  Passò  a  fi(»na  e  stu- 
diowi  sette  anni  la  religione  e  l'arte,  e  divenne 
cattolico,  continuando  a  pingere  ritratti,  fra'  quali 
divenne  storico  quello  di  Pio  VII  e  l'altro  del  re 
di  Sassonia,  Federico  Augusto.  Dal  1820  al  1842 
fu  professore  all'Accademia  delle  arti  a  Dresda^ 
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quando  tornò  &  Roma  ad  esegaire  molte  commise 
sioni  Tenutegli  in  Italia.  Fra  le  sue  pittare  sono 
degne  di  essere  osservate  e  ricordate  varie  storie 
della  vita  di  Nostra  Signora,  nella  nuova  cappella 
di  Pillnitz;  Cristo  in  erocey  Afpairieione  del  Salvo^ 
tare  ai  diseqi^li  dopo  la  risurreeione,  nella  chiesa 
cattolica  a  Lipsia,  in  gran  rinomo  salirono  due  sue 
composizioni  storiche  in  uno  ed  allegoriche,  ciò 
sono  la  Divina  Commedia  dell* Alighieri  ed  il  Faust 
-del  OoBthe,  comperato  dal  granduca  di  Toscana. 
Sono  pure  lodati  i  dipinti  del  nuovo  castello  dì 
Pillnitz,  di  cui  egli  stèsso  tracciò  il  disegno;  ma 
nessuna  sua  opera  piacque  altrettanto  che  i  suoi 
ritratti  di  forse  tre  centinaja  di  personaggi  illustri, 
la  cui  colleaione  fu  acquistata  pel  Museo  di  Dresda. 
Nò  reca  quindi  meraviglia  se,  oltre  le  distinzioni 
accordate  agli  artisti,  le  aggregazioni  alle  acca^ 
demie,  .le  croci  cavalleresche,  ottenesse  pure  di- 
ploma di  nobiltà  dal  suo  governo. 

VOGISE  (epoca  o  periodo)  (geol).  —  Contrasse- 
gnata nei  Vosgi  da  un'arenaria  che  trovasi  fra  il 
terreno  triasieo  ed  il  peneo. 

V06HERA  (lat.  Iria  ed  Hiria^  gr.  Elpia)  (jgeogr.). 
^  Città  del  regno  d'Italia,  provincia  di  Pavia, 
circondario,  mandamento  e  comune  dello  stesso 
suo  nome,  presso  la  sponda  sinistra  del  torrente 
Stafferà;  non  era  anticamente  che  un  sobborgo 
della  distrutta  città  d'iria.  Al  tempo  dei  Visconti, 
Toghera  era  parte  della  provincia  pavese,  fu  poscia 
dipendente  da  Tortona,  e  dopo  il  1740  fu  incor* 
porata  agli  Stati  del  re  di  Sardegna.  Questa  città 
ò  ben  fabbricata,  ha  una  bella  piazza,  una  scmtuosa 
chiesa  collegiata,  un  ampio  ospitale  e  parecchi 
considerevoli  monasteri.  La  sua  popolazione  ascende 
a  16,376  abitanti,  assai  attivi  nel  commercio  dei 
cereali»  vino,  seta.  È  situata  16  ohilom.  a  greco  da 
Tortona,  altrettanti  a  libeccio  da  Pavia,  e  10  chi-* 
lometri.  dalla  destra  riva  del  Po,  distando  30  chi- 
lometri  ad  £.  N.  E.  dà  Alessandria  e  52  a  S.  S.  0. 
da  Milano. 

11  circondario  di  Voghera  ha  123,744  abitanti, 
divisi  in  74  comuni. 

VOHL  (apparato  di)  {chim.  industr.).  —  Nella  di- 
stillazione degli  olii  del  catrame  e  loro  separa- 
zione nei  prodotti  diversi,  Vohl  ebbe  ad  osservare 
ehe^  valendosi  del  frazionamento  col  mezzo  delle 
càldqe  comuni,  si  hanno  gravi  difficoltà  da  supe« 
rare,  per  cui  non  si  riesce  a  quell'effetto  che  si 
vorrebbe.  Una  parte  degli  olii  pesanti  rimane 
sempre  commista  ai  leggieri,  e  parte  di  questi 
non  si  separa  dai  primi.  Moltiplicando  le  rettifi- 
cazioni non  si  viene  meglio  allo  scopo,  e  per  lo 
meno  si  ha  una  perdita  notevole  degli  olii  leg- 
gieri. Perciò  egli. venne  in  pensiero  d'immaginare 
un  apparecchio  spedale  con  che  si  potessero  ese- 
guire i  frazionamenti  senza  i  difetti  accennati,  e 
iale  apparecchio  fu  posto  in  pratica  e  trovato  uti- 
lissimo dai  fabbricanti.  (Consta  di  due  caldaje  da 
distillazione,  di  ghisa  A  B  (fig.  6954;  la  prima 
porta  un  tubo  0  di  caricamento  che  scende  fino 
ad  8  o  10  cen^metri  entro  il  liquido  della  caldaja; 
DD  sono  aperture  delle  caldaje  a  chiusura  erme- 
tica; E  è  un  condotto  pei  vapori  deirolio  che  si 
formano  in  A  e  passano  nella  seconda  caldaja; 
.f  è  un  altvo  condotto  che  porta  ì  vapori  in  G, 


detto  separatore;  H  ò  un  canale  di  scaricamento 
per  gli  olii  pesanti  e  comunica  con  un  serpentino 
refrigerante  :  I,  terzo  condotto  dei  vapori  per  cui 
passano  quelli  degli  olii  leggieri,  i  quali  sono  gui- 
dati per  entro  un  particolare  apparecchio  refrige-' 
rante.  Fra  le  due  caldaje  A  B  sussiste  un  condotto 
orizzontale  K,  sul  quale  è  avvitata  la  valvola  U, 
movibile  col  mezzo  della  leva  L,  con  che  si  ha 
modo  di  far  passare  nella  caldaja  A  il  liquido  che 
si  condensa  in  B.  Ciascuna  caldaja  porta  un  gal- 
leggiante fn  ed  »,  ed  il  primo  è  accomodato  di 
tale  maniera  che,  allorquando  il  liquido  s*  inalza 
entro  A  al  di  sopra  dei  punto  a  o,  esso  chiude, 
col  mezzo  di   una  disposizione  di  leve,  l'ascesa 


Fig.  6951.  —  Apparato  di  Vohl. 

degli  olii  greggi  pel  tubo  divaricamento;  n  è  for- 
nito di  una  valvola  a  chiusura  libera,  che  pure  si 
apre  allorquando  il  liquido  è  troppo  cresciuto  nella 
caldaja  B.  La  prima  caldaja  porta  al  fondo  uno 
scaricatore  a  chiave  (),  con  che  si  estraggono  i 
residui  oleosi  non  distillati,  ed  ò  scaldata  dal  fo- 
colajo  P,  la  cui  fiamma  si  estende  anche  ad  in- 
volgere la  seconda  caldaja;  V  è  una  porta  per 
l'aggiunta  del  combustibile;  Q  Q  Q  sono  rinforzi 
del  forno  ;  R  B  B  sono  appoggi  da  cui  sono  soste- 
nute le  caldaje  entro  la  muratura;  S  rappresenta 
il  camino,  e  T  una  porta  che  si  apre  per  nettare 
quando  occorre. 

Per  via  dell'apparecchio  descritto  gli  olii  greggi 
che  sono  introdotti  nella  caldaja  A  cominciano  a 
dividersi  nella  parte  bituminosa  che  rimane  nella 
caldaja  e  nella  parte  volatile  ehe  passa  per  mezzo 
del  condotto  E  nella  seconda  caldaja  ;  questa  es- 
sendo meno  scaldata  della  prima,  riceve  la  parte 
più  pesante  dei  vapori  che  vi  si  condensa,  mentre  la 
parte  non  condensata  passa  nel  separatore  0,  ove 
si  divide  in  olii  pesanti  e  vi  si  liquefanno  e  scolano 
per  la  canna  H,  mentre  i  più  leggieri  salgono  nella 
superiore  L  AUorchò  si  vuol  mettere  in  azione  l'ap- 
parecchio si  empie  la  caldaja  A  fino  al  limite  a  o, 
valendosi  del  tubo  di  caricamento  G,  si  accende  il 
fuoco,  ed  allorquando  l'olio  comincia  a  bollire  si  fa 
cadere  pel  tubo  nuovo  olio  in  filo  sottile  e  di  continuo, 
acciò  l'operazione  proceda  non  interrotta.  11  fuoco 
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poi  deve  essere  regolato  in  modo  ohe  la  fiamma 
dapprinoipio  ìQTesta  la  sola  caldaja  A,  fino  a  tanto, 
oioò,  ohe  la  dìstillasioiie  procede  gagliarda;  e  a 
tale  scopo  si  ha  un  registro  speciale,  per  coi  la 
fiamma,  in  cambio  di  passare  a  scaldare  la  se- 
conda caldaja,  si  indirisza  per  altro  canale  nel  ca- 
mino S;  ma  allorquando  la  distillazione  in  A  è  al 
grado  voluto  e  che  la  caldaja  B  e  il  separatore  6 
sono  stati  gi&  fortemente  scaldati  dai  vapori  che  li 
attraversano,  onde  dalla  canna  H  scende  nn  filo 
costante  di  olio,  a  tal  pnnto  si  apre  il  registro  che 
impediva  al  calore  del  focolare  di  passare  intomo 
a  B,  ed  è  da  tale  momento  che  si  banuo  per  I  gli 
olii  leggieri,  per  H  i  pesanti,  mentre  restano  in  B 
i  più  pesanti. 

Se  la  discesa  deirdio  grezzo  per  G  è  interrotta 
dal  galleggiante  m,  è  indizio  che  il  fuoco  vuole 
essere  accresciuto  nel  focolare,  perchè  la  distilla- 
zione non  procede  proporzionata  alla  quantità  della 
carica;  se  la  valvola  che  è  nel  fondo  del  galleg- 
giante n  si  apre  nella  caldaja  D,  si  ha  pure  l'in- 
dizio che  il  fuoco  è  troppo  debole,  per  cui  si  fa 
condensazione  soverchia  di  vapori  entro  B,  oppure 
che  il  registro  di  comunicazione  del  calore  fra  le 
due  caldaje  fu  aperto  troppo  tardi.  Allorquando  si 
giunse  ad  esaurire  delle  parti  volatili  la  materia 
caricata  in  A,  ed  il  residuo  non  distillabile  rag- 
giunse l'altezza  da  impedire  nuova  discesa  di  olio 
grezzo  per  G,  in  allora  si  copre  il  fuoco  con  ce- 
neri umide,  e  si  apre  la  chiave  0  per  dare  uscita 
a  ciò  che  contiene  la  caldaja  A.  La  materia  che 
scende  abbasso  entra  in  un  refrigerante  formato 
di  canne  di  ghisa  disposte  entro  recipiente  pieno 
di  acqua  per  il  refrigeramento,  e  di  qui  passa  in 
serbatojo  di  ferro  che  chiude  ermeticamente.  Vuo- 
tata la  caldaja  A,  si  apre  la  valvola  U  affinchè 
passi  da  B  in  A  ciò  che  vi  si  era  condensato,  poi 
si  richiude  la  valvola;  si  chiude  il  registro,  per 
cui  il  fuoco  passa  sotto  la  caldaja  B;  si  versa  pel 
caricatore  nuovo  olio  grezzo  in  A  fino  al  limite  a  o 
e  si  riprende  l'operazione  come  fu  eseguita  la  prima 
volta.  Goll'apparecchio  di  Vohl  ora  descritto  si  può 
distillare  facilmente  tanto  olio  grezzo  in  dodici  ore 
da  ottenere  15  quintali  metrici  di  olio  per  l'illu- 
minazione, detto  fotogeno^  e  con  esso  si  possono 
anche  distillare  i  petrolii  americani  ed  averli  con 
una  prima  operazione  separati  dalle  essenze  leg- 
giere, e  però  acconci  per  essere  smerciati  col  nome 
di  lucilina. 

VOIRON  (geogr.).  —  Gittà  di  Francia,  diparti- 
mento dell' Isère,  con  8000  abitanti  ed  attiva  in- 
dustria siderurgica,  cartiere,  ecc. 

V0I8IN  Felice  (biogr.).  —  Medico  di  bella  fama, 
nacque  nel  1794  al  Mans;  mori  nel  1872.  Fatti  gli 
studii  alla  Facoltà  di  Parigi,  ebbe  il  dottorato 
nel  1819.  Allievo  di  Esquirol,  di  cui  seguiva  assi- 
duamente i  corsi  alla  Salpétrière,  associossi,  due 
anni  dopo,  col  Falret  per  fondare  nei  dintorni  di 
Parigi  una  Gasa  di  sanità  per  i  dementi,  fu  ad- 
detto nel  1831  al  servizio  dell'ospizio  di  Bicètre,  e 
dieci  anni  dipoi  ricevette  la  croce  d'onore.  Adot- 
tando per  metodo  l'induzione  filosofica,  applicò 
allo  studio  delle  malattie  mentali  il  sistema  fre- 
nologico di  Gali,  cercando  di  raffibbiare  i  diversi 
generi  di  follia  alle  varie  condizioni  fisiche  e  mo- 


rali del  cervello,  per  mezzo  delle  quali  essa  si  fa 
palese.  Fu  decorato  della  Legion  d'onore.  Di  lui 
abbiamo:  Du  bégayemevU  (1821,  in-ff"),  con  cui 
provò  su  so  medesimo  che  il  balbettare»  meno  che 
da  un  vizio  di  conformacione,  deriva  da  maaoann 
d'accordo  tra  gli  organi  vocali  ed  il  cervello;  Det 
eauses  marales  et  phjfsiques  dee  màladies  menialu 
(1826,  in-d"");  De  Vhomme  animai  (1839,  in-6^);  De 
Vidiùtie  cheM  lee  enfants  (1843,  in-8^);  Du  tratte- 
meni  inieUigetU  de  la  folte  (1847);  Analgee  de 
Tentendement  kumain  (1851*57,  2  voi.  in«8''),  in  cui 
tratta  lo  sviluppo  delle  facoltà  nei  lora  rapporti 
con  Dio,  la  società  e  l'individuo;  Nouvette  lai  ma- 
rate  et  religieuse  de  Vhumanité,  analisi  dei  senti- 
menti morali  (1862)  ;  De  rhamme^  considerato  nelle 
sue  facoltà  intellettuali,  industriali,  artistiche  e 
perspetlive  1867.  in-8''). 

VOIVODA  o  VATVODA  (oraU.)-  —  D^  due  vocaboli 
slavi,  voi,  truppa,  e  vodit^  capo,  era  Taatico  titolo 
dei  principi  di  Moldavia  e  di  Valaohia,  cambiato 
poscia  in  quello  di  Ospodaro.  In  Polonia  indica 
governatore  di  provincia  o  voivodia^  la  quale  si 
riparte  in  ohvodie. 

VOLANTI,  e  meglio  VOLANDA  {mete.).  —  A  tutte 
le  macchine  che,  o  per  variazioni  dei  corpi  solle- 
citanti, 0  per  disposizioni  degli  organi  cui  queste 
sono  applicate,  vanno  soggette  ad  acceleramenti 
0  ritardamenti  accidentali  oppure  periodici,  soolsi 
applicare  quel  regolatore  del  moto  che  chiamasi 
vokmte  0  meglio  volanda^  il  quale  consiste  in  una 
massa  che  ad  esse  si  aggiunge  per  rallentare  A 
l'accelerazione  che  il  ritardamento  «  o  per  oonte- 
nere  fra  più  stretti  limiti  le  variazioni  di  velocità. 
Dai  pratici  si  usa  la  voce  francese  volante^  comecché 
Galileo  usasse  valanda. 

I  volanti  hanno  generalmente  la  forma  di  un 
anello  portato  da  un  certo  numero  di  razze  quando 
sono  in  metallo,  e  presentano  la  forma  di-  un  sem* 
plico  disco  quando  sono  in  legno.  Sì  fanno  anche 
dei  volanti  i  quali  consistono  in  due  massi  posti 
all'estremità  di  un  bilanciere,  è  di  simili  volanti 
ne  abbiamo  un  esempio  nelle  macchine  a  conio. 

Affinchè  un  volante  produca  il  miglior  effetto, 
bisogna  che  si  trovi  inalberato  sopi'a  uno  de^^i  assi 
della  macchina  intorno  al  quale  la  velecità  ango* 
lare  sia  maggiore;  che  la  forma  della  sua  massa 
sia  tale  da  concepire  sotto  la  stessa  velocità  an- 
golare una  grande  forza  viva;  che  sia  ben  centrato, 
affinchè  non  sia  causa  di  oscillazioni  nella  velocità 
che  deve  correggere.  In  alcune  circostanze  si  fanno 
anche  dei  volanti  eccentrici,  e  questo  perchè  in 
certe  date  posizioni  possano  servire  di  contrappeso. 

II  volante  non  accresce  né  la  potenza  applicata 
alla  macchina,  né  il  suo  effetto;  soltanto,  quando 
il  lavoro  motore  supera  il  lavoro  resistente,  que* 
st'eccesso  di  lavoro  si  accumula  nel  volante  sotto 
forma  di  forza  viva  accrescendone  la  velocità,  ed  es- 
sendo quest'accrescimento  tanto  minorequanto  mag- 
giore è  la  somma  dei  prodotti  dei  diver&i  elementi  in 
cui  si  scompone  la  massa  costituentail  volante  per  i 
quadrati  delle  rispettive  distanze  dall'asse  di  ro- 
tazione, il  contrario  avviene  quando  il  lavoro  re- 
sistente supera  il  lavoro  motore,  poiché  allora  il 
volante  va  scapitando  nella  sua  velocità,  ma  sca- 
pita tanto  più  lentamente  quanto  maggiore  è  la 
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forza  viva  in  esso  accamnlata.  II  volante  si  deve 
riguardare  come  un  serbatojo  in  cui  si  accumnla 
lavoro  quando  la  potenza  ò  eccessiva,  e  dal  quale 
esso  sgorga  e  viene  restituito  alla  macchina  quando 
la  potenza  diventa  incapace  a  mantenere  Tequilibrio 
del  movimento,  e  non  come  una  sorgente  di  lavoro 
meccanico. 

VOLAPUK  (fiìol).  —  Nome  col  quale  in  questi 
aitimi  anni  si  ò  designata,  sulle  traccie  del  si- 
gnor Schleyer,  una  supposta  lingua  universale. 

Il  concetto  di  creare  un  linguaggio  universale  od 
internazionale,  che  dir  si  voglia,  e  tutt*altro  che 
moderno.  Se  ne  occuparono  Descartes,  Leibnitz,Con- 
dorcet,  Becher,  Wilkins,  Volnej,  Eolmar,  Berger, 
Sohmidt,  Stein,  Sudre,  Soave,  Holmar,  Caumont, 
Letellier  ed  altri. 

Oli  uni,  scrive  il  prof.  KerckhoSs,  hanno  cercato 
la  soluzione  del  problema  nell*  invenzione  di  un 
idioma  artificiale,  scevro  di  tutte  le  difScoltà  che 
caratterizzano  le  nostre  lingue  nazionali  ;  gli  altri 
si  limitarono  a  cercare  un  mezzo  di  comunicazione 
scritta,  immaginando  metodi  ideografici,  nei  quali 
le  parole  che  nelle  diverse  lingue  esprimono  una 
data  idea,  sono  rappresentate  dallo  stesso  segno, 
come  avviene  nel  sistema  di  numerazione  e  nei 
segni  algebrici  e  geometrici. 

Ma  nonostante  i  tesori  di  scienza  esauriti  in 
questo  studio,  prosegue  il  KerckhoSs,  sarebbe  dif- 
ficile  citare  una  sola,  fra  le  quaranta  o  cinquanta 
lingue  universali  create  negli  ultimi  due  secoli,  la 
quale  abbia  un  valore  pratico  qualunque.  Erano  o 
sistemi  pasigrafici  unicamente  applicati  alla  let- 
tura, o  lingue  soltanto  accessibili  alle  elevate  intel- 
ligenze, 0  lingue  già  esistenti  più  o  meno  inge- 
gnosamente storpiate. 

E  nondimeno  i  continui  progressi  delle  relazioni 
commerciali,  la  facilità  dei  viaggi,  la  frequenza 
delle  comunicazioni  rendono  ogni  di  più  deside- 
rabile la  creazione  di  una  lingua  ohe  renda  age- 
vole al  viaggiatore  il  visitare  i  più  diversi  paesi, 
e  al  trafficante  il  mettersi  in  rapporto  con  i  più 
svariati  corrispondenti. 

Tale  è  appunto  lo  scopo  che  si  ò  prefisso  il  pro- 
fessore 0.  M.  Schlejer  di  Gostanza,  inventore  del 
VolapUk,  parola  formata  da  troI= universo  (al  ge- 
nitivo vola  =  deiruniverso)  e  da  pUk  =.  lingua. 

Nei  limiti  di  un  articolo  ci  sarebbe  impossibile 
lo  entrare  in  minuti  svolgimenti.  Ci  limiteremo 
quindi  alle  poche  considerazioni  seguenti  forniteci 
dall'espositore  italiano  del  Volapùk,  signor  Assio 
Cattilio. 

Sebbene  abbia  tolto  ai  differenti  idiomi  europei 
alcuni  tratti  caratteristici.  Io  Schlejer  ha,  nondi- 
meno, saputo  combinare  un  tutto  ben  coordinato, 
molto  logico  e  di  una  estrema  semplicità. 

Le  difficoltà  di  pronunzia  che  caratterizzano 
r  inglese,  il  russo  e  la  maggior  parte  delle  lingue 
slave,  sono  eliminate  nel  Volapiik  pel  semplice 
motivo  che  ogni  lettera,  vocale  o  consonante,  non 
ha  che  un  solo  ed  unico  suono.  Le  difficoltà  di 
ortografia  sono  egualmente  appianate,  le  parole 
essendo  pronunciate  quali  sono  scritte. 

Kispetto  all'accentuazione  è  adottato  il  principio 
della  pronunzia  francese,  mettendo  sempre  l'ac- 
cento sulla  sillaba  finale.  Del  pari  ò  francese  la 
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costruzione  grammaticale,  essendo  quella  una  delle 
più  semplici  e  chiare. 

A  semplificare  viemaggiormente  la  grammatica, 
è  soppresso  l'articolo,  non  vi  sono  generi  artificiali, 
gli  aggettivi  sono  invariabili  ed  hanno  sempre  la 
stessa  desinenza,  vi  è  una  sola  coniugazione,  man- 
cano i  verbi  irregolari. 

L'alfabeto  è  il  latino,  il  più  facile  e  il  più  sparso 
sul  globo. 

n  dizionario  comprende  13,000  vocaboli,  non  ha 
che  800  radicali. 

Tali  sono  i  titoli  di  benemerenza  ascritti  alla 
invenzione  del  Volapiik.  —  Senza  nulla  volere  ad 
essi  detrarre,  noi  attenderemo  che  l'esperienza 
coroni  di  successo  le  speranze  de'  suoi  propugna- 
tori, e  provi  che  questa  nuova  lingua  univeraale 
riesca  a  vincere  le  difficoltà  che  si  opposero  ai 
molti  tentativi  dello  stesso  genere  lasciatici  dai 
secoli  precedenti  al  nostro. 

VOLATA  (ari.  tnus.).  —  Celere  esecuzione  dì  suoni 
progressivi  sopra  una  sola  sillaba  mercè  semplice 
vocalizzo.  Questa  parola  proviene  da  ciò  che  la  voce 
sembra  volar  leggermente  da  un  suono  all'altro, 
lo  che,  quando  è  bene  eseguito,  riesce  di  piacevole 
effetto.  La  volata  si  addice  massimamente  alle  voci 
alte,  ma  non  è  al  tutto  interdetta  alle  basse. 

VOLATILE  (ehim.).  —  Corpo  solido  o  liquido  che 
può  ridursi  in  gas  o  vapore,  sia  alla  temperatura 
ordinaria,  come  l'etere,  l'alcool,  l'acqua,  sia  per 
l'azione  di  un  calore  più  o  meno  elevato,  come  Io 
zolfo,  il  mercurio,  l'arsenico.  I  volatili  si  oppon- 
gono ai  corpi  fissi. 

VOLATILIZZAZIONE  chim.  e  fis.).  —  È  quella  pro- 
prietà che  posseggono  certi  corpi  di  svaporare  o 
lentamente  o  rapidamente,  o  a  temperatura  co- 
mune 0  coU'aiuto  del  fuoco,  in  modo  da  ridursi  a 
poco  a  poco  in  particelle  elastiche  le  quali  si  espan- 
dono nello  spazio. 

Un  corpo,  acciò  volatilizzi,  non  ha  d'uopo  di  pas- 
sare da  uno  stato  all'altro,  cioè  dalla  solidità  alla 
liquidità,  e  neppure  di  bollire.  La  volatilizzazione 
può  compiersi  a  qualsivoglia  temperatura,  purché 
il  corpo  tenda  a  ridursi  in  fluido  elastico,  e  possa 
diffondere  le  sue  molecole  volatili  entro  uno  spazio 
che  già  non  sia  saturo  di  queste. 

La  canfora,  solida,  volatilizza  rapidamente:  il 
muschio  fa  l'ugual  cosa,  e  in  genere  tutte  le  so- 
stanze odorose.  Il  ghiaccio  svapora  eziandio,  quan- 
tunque assai  lentamente,  e  cosi  il  mercurio  esala 
vapori  a  un  grado  che  s'accosta  allo  zero  del  ter- 
mometro centigrado.  Cosi  pure  si  crede  del  ferro, 
del  rame,  dello  stagno  e  di  altri  metalli,  in  ispecie 
quando  si  strofinano:  e  si  attribuisce  l'odore  spe- 
ciale che  ciascuno  dei  detti  metalli  sprigiona  per 
{sfregamento  a  molecole  che  si  spiccano  da  essi  e 
volatilizzano. 

Della  volatilizzazione  si  trae  partito  nella  puri- 
ficazione dei  corpi,  nella  separazione  delle  mesco- 
lanze, come  pure  nella  preparazione.  Quando  si  sa 
che  un  dato  corpo  misto  con  altro  è  volatile,  e 
l'altro  fisso,  od  almeno  più  volatile  dell'altro; 
quando  si  sa  che  un  prodotto  da  formarsi  è  vola- 
tile, si  opera  in  recipienti  sublimatorii  e  distilla- 
torii,  e  si  applica  il  calore.  Così,  per  distillazioni 
graduate  e  sublimazioni  il  corpo  più  volatile  od  il 
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prodotto  vaporabile  si  separa  in  vapori  e  si  con- 
densa nelle  parti  fredde  del  recipiente  in  cui  fa 
collocato. 

VOLBORTITE  (miner.).  —  Vanadiato  di  rame,  co- 
lore verde  oliva,  che  trovasi  in  Siberia. 

VOLGIANO  (geogr.).  —  Comune  in  provincia  di 
Brescia,  circondario  di  Salò,  con  1132  abitanti. 

VOLHO  (biogr.).  Vedi  Wolf  Fed.  Augusto. 

VOLGA  (geogr.).  —  11  più  grande  fiume  d'Europa, 
di  cui  bagna  la  parte  orientale,  e  il  cui  bacino 
comprendente  la  parte  centrale  della  Bussia  eu- 
ropea, ha  al  nord  il  bacino  delia  Dwina,  al  sud 
quello  del  Don  e  del  Dnieper,  ed  all'est  quello  del- 
rUral.  11  Volga  veniva  considerato  in  addietro  come 
parte  della  linea  di  confine  fra  l'Europa  e  TAsia; 
ma  dopo  che  i  limiti  di  questi  continenti  furono 
trasferiti  al  Caucaso  ed  al  Caspio,  il  suo  bacino 
in  un  con  quelli  de'  suoi  tributarii  stanno  intie- 
ramente entro  l'Europa.  Dalle  sue  sorgenti  alle 
sue  foci,  la  sua  lunghezza  ragguagliasi  a  circa  3000 
chilometri,  e  il  suo  bacino  è  più  del  doppio  di 
quello  del  Danubio  ed  otto  volte  maggiore  di  quello 
del  Beno. 

Il  Volga  nasce  in  un  piccolo  lago  all'estremità 
occidentale  del  governo  di  Tver,  nel  bT  10'  lat. 
N.,  32'  20'  long.  E.,  a  350  chilom.  S.  S.  E.  da  Pie- 
troborgo,  sul  declivio  orientale  dell'altipiano  Valdaì. 
Scorre  da  principio  in  direzione  S.  E.  e  poscia  N.  E. 
attraverso  i  governi  di  Tver  e  Jaroslaff,  e  dopo 
percorsi  i  governi  di  Eostroma ,  Nijoi-Novgorod, 
Kasan,  Simbirsk,  Saratoff,  Astrakan,  gittati  nel 
Caspio  mediante  nn  vasto  delta  d'oltre  settanta 
bocche.  Nel  suo  lungo  corso,  il  Volga  co*  suoi  tri- 
butarii bagna  le  parti  più  fertili  della  Russia  eu- 
ropea e  la  regione  ch'era  anticamente  il  nucleo 
della  monarchia  russa  ;  Tver,  Jaroslaff,  Eostroma, 
Nijni-Novgorod,  Simbirsk,  Saratoff,  Astrakan  ed 
altre  città  importanti  sorgono  sulle  sue  sponde,  e 
Easan  su  quelle  di  uno  dei  suoi  tributarii. 

Suoi  principali  affluenti  sono  a  destra  l'Oka,  la 
Sura,  la  Teredca,  la  Sarpa;  ed  a  sinistra  la  Tvertza, 
la  Medviditza,  laMologa,laCheksma,  la  Eostroma, 
rOunja,  la  Vetluga,  la  Eama,  il  Tcheremckan, 
ossia  Ceremscian,  la  Samara,  l'Elan  Tchagra  o  Elon 
Ciagra,  i  due  Irghiz  e  il  Fruslau.  Le  sue  acque 
purissime  abbondano  più  d'ogni  altro  fiume  d'Eu- 
ropa di  ottimo  pesce,  e  segnatamente  di  storioni, 
delle  cui  uova  fannosi  quantità  sterminate  di  ca- 
viale. La  sua  larghezza  è  assai  variabile  a  cagione 
delle  isole  che  ingombrano  il  suo  corso,  e  al  di- 
mojare  dei  ghiacci  e  delle  nevi  nella  primavera 
va  soggetto  a  grandi  piene  ed  inondazioni.  Quan- 
tunque assai  rapido,  scorrendo  però  in  regioni 
piane  con  un  immenso  volume  d'acqua  in  un  letto 
senza  cateratte,  il  Volga  è  navigabile  ai  legni 
piatti  fino  quasi  alle  sue  fonti.  Non  molto  lungi  da 
esse  è  collegato  da  un  canale  con  la  Dwina,  for- 
mante una  diretta  comunicazione  acquatica  fra  il 
Caspio  ed  il  Baltico.  Il  canale  Ivanofska  (nel  go- 
verno di  Tuia,  che  unisce  l'Upa,  tributario  dell'Oka, 
col  Don)  apre  una  comunicazione  fra  il  Caspio  e 
il  Mar  Nero,  e  mediante  il  canale  Vischej-Volots- 
chok,  fra  i  fiumi  Msta  e  Tvertza  e  il  canale  fra 
la  Sestra  e  l'istra  nel  governo  di  Mosca,  Pietro- 
borgo  e  Mosca  sono  connessi  direttamente.  Altri 


canali  rannodano  il  bacino  del  Volga  con  quello 
della  Dwina,  col  lago  Onega,  ecc.,  e  in  niun  luogo 
trovasi  un  sistema  cosi  vasto  di  navigazione  me- 
diterranea, interrotta  però  per  centosessanta  giorni 
almeno  nell'anno  a  cagione  del  ghiaccio.  Quan- 
tunque la  situazione  del  Volga,  lontana  dai  grandi 
mercati  d'Europa,  Asia  ed  Africa,  lo  renda  di  assai 
minore  importanza  commerciale  di  quel  che  av- 
verrebbe in  circostanze  più  favorevoli,  esso  è  però 
sempre  l'arteria  principale  della  Bussia  e  la  gran 
via  del  commercio  interiore  di  quel  vasto  impero. 
Sfortunatamente  le  sue  acque  rimettono  ogni  di 
più  della  loro  profondità,  e  vasti  banchi  di  sabbia 
formansi  qua  e  là  con  gran  detrimento  della  na- 
vigazione (V.  Russia). 

Vedi  Mailer,  Das  StromsysUm  der  Wolga. 

VOLGATA  0  VULGATA  (lat  Vulgata,  greco  Koiv^ 
"txSoffK)  {ermen.  sctcr.).  —  Chiamasi  così  in  gene- 
rale la  traduzione  latina  dei  libri  del  Vecchio  e 
del  Nuovo  Testamento,  ossia  deirintiera  Bibbia,  in 
uso  nelle  Chiese  di  Occidente,  ed  ò  modo  abbre- 
viato invece  di  edÌMione  divulgata  (vulgata  editio) 
(V.  Bibbia). 

TraduMìone  del  Vecchio  Testamento.  —  Pino  dai 
primordi!  del  cristianesimo  furono  in  voga  varie 
traduzioni  dei  libri  del  Vecchio  Testamento,  e  san- 
t'Agostino (De  doct  christ.,  ii,  11)  osservò,  che  si 
potevano  contare  quelli  che  avevano  tradotto  la 
Bibbia  in  greco,  ma  non  cosi  le  traduzioni  latine 
della  medesimai  dappoiché  nei  primi  secoli  della 
Chiesa,  chiunque  si  fosse  impadronito  di  un  codice 
greco,  accingevasi  a  tradurlo  in  latino;  ed  egli  fra 
le  molte  preferiva  l'ttoZa,  ossia  la  trasduzione  la- 
tina maggiormente  in  uso  nelle  Chiese  d'Italia, 
perchè  la  più  letterale  di  tutte.  Esistono  ancora 
parecchi  frammenti  di  questa,  che  la  dimostrano 
più  letterale  delle  altre»  e  fatta  sulla  xoivìi  (comune) 
ossia  sul  testo  dei  Settanta,  esistente  prima  degli 
Esapli  di  Origene,  del  quale  conserva  puranco  i 
difetti,  concordando  appuntino  col  codice  Vaticano, 
e  serve  quindi  a  meraviglia  per  ristabilire  il  testo 
genuino  dei  Settanta.  Le  parti  di  essa  ancora  su- 
perstiti sono:  i  Salmi,  Giobbe,  V Ecclesiaste  e  Tobia, 
con  frammenti  di  Geremia,  EMechielh,  Daniele  ed 
Osea;  frammenti  che  si  riscontrano  in  varie  cita- 
zioni dei  Santi  Padri,  e  negli  antichi  manoscritti, 
salterii,  messali  e  breviarii,  da  cui  furono  raccolti 
colla  massima  diligenza  per  opera  di  Flaminio  No- 
bili, lucchese,  professore  all'università  di  Pisa  (VeU 
Test,  ex  LXX  lat.  redd.,  1588),  che  si  studiò  di 
riempierne  le  lacune;  di  don  Sabatier,  benedettino 
maurino,  titolata:  Bibliorum  sacrorum  versiovetus 
italica,  ecc.  (Beims  1749  ;  Parigi  1751,  3  voi.  in-foL); 
del  Faber  (Psalterium  quincuplex,  1509)  ;  del  dot- 
tissimo veronese  Bianchini  (Psalter.  duplex,  ex  in- 
signi cod.  grcecoAat.  Veron.  uncial.  ante  septimum 
stec);  e  del  Miinter  (Fragm.  Antehieron.  e  cod. 
rescript.  Wircéburg.  Copenhagen  1809).  Nel  382 
san  Girolamo,  eccitato  da  sant'Agostino  (Ep.  88), 
si  accinse  alla  revisione  del  prefato  testo,  e  cor- 
resse primieramente  i  Salmi,  pubblicando  ciò  che 
chiamasi  il  Salterio  Bomano,  in  uso  tuttodì  nella 
chiesa  di  San  Pietro  in  Vaticano^  ed  in  quella  di 
San  Marco  in  Venezia.  Accortosi  più  tardi  che  il 
suo  lavoro  era  stato  guasto  dagli  amanuensi,  ne 
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assonte  ana  naora  oorrezione,  ed  è  il  cobI  detto 
Salterio  GfaUieano,  che  sta  nella  Vulgata,  ed  nsaei 
generalmente  nella  Chiesa  dopo  che  tì  fa  intro- 
dotto da  Paolo  IV  (1655-59).  San  Girolamo  compi 
cotesta  correzione  colla  ecorta  dedi  Esapli  di  Ori- 
gene,  aggiungendovi  gli  asterischi,  gli  obelischi, 
le  strofe  e  sezioncelle.  Dall'asterisco  o  dall'obelisco 
alla  sesioncella,  vi  era  qualche  giunterella  dal- 
l'ebraico di  Teodozione,  e  questa  ooUa  strofa  ac- 
canto, indicara  che  i  Settanta  contenevano  in  tal 
punto  qualche  cosa  di  più  della  yersione  di  san 
Girolamo,  che  rivide  successiyamente  collo  stesso 
metodo  il  restante  del  Vecchio  Testamento,  cor- 
reggendo il  libro  dei  Paralipammi  coU'ajuto  di 
un  dotto  ebreo  di  Tiberiade,  e  vi  aggiunse  poi  i 
Proverbiti  VEcdesiaste  ed  il  Cantico  dei  Cantici; 
il  rimanente  de*  suoi  laTori  fu  trafugato,  e  quindi 
non  Ti  sono  stampati  che  i  due  SaUerii  ed  il  libro 
di  Giobbe.  Questo  primo  sperimento  procacciò  a 
san  Girolamo  non  poca  fama,  ma  anche  molte  cen- 
sure, particolarmente  da  Bufino,  un  di  suo  ami- 
cissimo; né  ciò  lo  distolse  punto  dairintrapren- 
dere,  dal  385  al  406,  in  TenVanni  d'indefessi  studii, 
una  nuova  traduzione  dal  testo  ebraico,  incorag- 
giatovi dai  suoi  amici,  per  far  fronte  agli  Ebrei, 
i  quali  citayano  sempre  l'originale,  che  non  era 
inteso  dai  primitiTi  cristiani;  e  compiè  per  tal 
guisa  il  più  bel  lavoro  che  vanti  l'antichità  in  simil 
genere,  avendo  preso  per  base  i  più  sani  principii 
e  studiato  l'ebraico  sotto  parecchi  dottissimi  ebrei. 
L'invidia  però  gli  fece  sentire  l'aspro  morso  da 
parte  degli  stessi  suoi  amici ,  e  fu  accusato  di 
aver  avuto  delle  lezioni  da  Barabba,  nome  che  gli 
awersarii  davano  al  suo  mostro  di  ebraico,  che 
chiamavasi  Baranina.  Non  traduss'egli  troppo  alla 
lettera,  per  paura  di  non  esprimere  il  senso,  e 
fece  uso  di  tratto  in  tratto  di  altre  versioni,  quando 
non  diffarivano  materialmente  dall'ebraico,  per  non 
ispaventare  i  lettori  con  soverchie  novità;  ma  si 
attenne  in  generale  al  medesimo  assai  strettamente 
per  non  trascurare,  secondo  la  sua  coscienza,  il 
fondamento  della  verità,  e  per  non  lasciarsi  tra- 
scinare dalla  corrente  delle  opinioni.  Non  ebbe  da 
principio  lieta  accoglienza  la  sua  opera,  che  fu  da 
molti  condannata  come  eretica,  e  lo  stesso  san- 
t'Agostino, suo  sincero  amico,  si  astenne  dal  citarla 
per  non  recar  inciampi  con  quelle  novità,  per  non 
introdurre  una  divergenza  tra  le  Chiese  greca  e 
latina,  e  non  distrarre  gli  animi  dei  cristiani,  che 
avevano  ricevuto  la  versione  dei  Settanta  dagli 
stessi  Apostoli.  Circa  due  secoli  dopo  la  morte  di 
san  Girolamo,  anche  la  sua  traduzione  acquistò 
la  riputazione  dell'antica  Vulgata,  e  nel  604  ab- 
biamo la  testimonianza  di  san  Gregorio  Magno, 
che  la  santa  Sede  si  serviva  di  entrambe  le  tradu- 
zioni ;  ma  a  poco  a  poco  la  gerolimina  fu  esclusi- 
vamente adottata,  per  l'intrinseco  suo  merito,  non 
avendo  avuto  sanzione  uflSziale  prima  del  concilio 
di  Trento;  e  dell'antica  versione  conservaronsi  so- 
lamente BaruCy  VEcclesiastey  la  Sapienza  ed  i  Mac- 
eoòet.  Ma  anch'essa  la  traduzione  di  san  Girolamo 
suU  la  sorte  stessa  delle  precedenti,  essendosi  guasta 
e  corrotta  col  miscuglio  dell'antica  versione,  e  per 
la  negligenza  e  mancanza  di  critica  di  semidotti 
ecclesiastici,  ed  eziandio  per  le  interpolazioni  di 


scritti  liturgici  e  di  glosse.  Si  formò  per  conse- 
guenza un  amalgama  di  vecchie  e  nuove  versioni, 
e  cosi  fu  composta  la  Vulgata  del  medio  evo.  Nel 
iz  secolo  si  fece  un  tentativo  per  correggerla,  ma 
senza  prendere  per  base  i  più  sani  principii;  e 
l'ordine  fu  dato  da  Carlomagno,  che  ne  affidò  il 
compito  ad  Alenino,  il  quale  soddidece  ai  desiderii 
dell'imperatore,  e  costui  fece  adottare  da  tutte  le 
chiese  della  Francia  la  Vulgata  allora  corretta; 
non  si  sa  però  se  la  correzione  sia  stata  fatta  sulle 
copie  antiche  della  medesima  o  sul  testo  originale. 
Nell'undecime  secolo  ne  fu  intrapresa  una  nuova 
revisione  dall'arcivescovo  di  Cantorbeil  Lanfranco, 
ed  un'altra  ancora  nel  secolo  susseguente  dal  car- 
dinale Niccolò  il  Diacono,  profondo  conoscitore  della 
lingua  ebraica.  Nello  stesso  tomo  di  tempo  com- 
parvero in  Francia  gli  Epanortoti  {Epanorihoté) 
o  Correttorii  Biblici  {CorrectoriaB%bìica)y  che  altro 
non  furono  se  non  se  tentativi  da  parte  dell'ab- 
bate Stefano,  del  cardinale  Ugone  ed  altri,  per 
fissare  il  vero  testo  ;  ma  da  cotesto  correzioni  ap- 
parisce esservi  stati  tali  e  tanti  errori ,  da  fru- 
strare quasi  ogni  sforzo  tendente  a  ristabilire  il 
testo  genuino.  Ogni  lettore  e  predicatore,  dice  Bug- 
giero  Bacone  Epiet.  a  Clem.  IV)^  cangia  ciò  che 
non  intende;  la  loro  correzione  è  la  peggiore  delle 
corruzioni,  e  la  parola  di  Dio  viene  distrutta. 
Questo  era  lo  stato  del  sacro  testo  all'epoca  del- 
l'invenzione della  stampa,  la  cui  merco  le  sue  va- 
rianti furono  poste  in  più  chiara  luce,  e  furono 
Catti  studii  critici  per  emendarlo. 

Storia  del  teeto  etampato.  —  Le  più  antiche  edi- 
zioni stampate  sono  senza  data,  come  la  tanto  ce- 
lebrata di  Gutenberg,  di  2  voL  in-fol.,  che  sappo- 
nesi  del  1455  o  1456  ;  e  la  prima  ad  aver  la  data 
si  fu  quella  di  Fust  e  Schòffer,  pubblicata  sei  anni 
più  tardi,  nel  1462,  in  Magonza,  cui  successero 
poi  quelle  del  1471,  1475  e  1476.  Le  prime  edi- 
zioni critiche  comparvero  nel  1496, 1497, 1501, 1504, 
1506, 1511  e  1517  ;  e  quest'ultima,  ch'ò  la  Poliglotta 
Complutense  (V.  Bibbia),  fu  eseguita  con  molta  ac- 
curatezza. Successero  alla  medesima  la  Poliglotta 
di  Anversa  e  le  critiche  edizioni  di  Colineo,  Budel, 
Benoist,  Isidoro  Clario  e  Boberto  Stefano;  e  le 
varianti  del  testo  si  manifestarono  in  tutta  la  loro 
pienezza.  Il  benedettino  Clario  corresse  nel  1542 
più  di  8000  errori,  numero  che  portarono  alcuni 

£)t  esagerazione  ad  80,000;  ed  il  testo  che  Ste- 
no stampò  magnificamente  e  corresse  nel  1527, 
fu  dannato  al  rogo.  Codesto  dotto  editore  colla- 
zionò poi  parecchi  manoscritti,  e  fece  nuove  edi- 
zioni nel  1532,  1533  e  1540;  e  quest'ultima,  che 
n'ò  la  quarta,  fu  dichiarata  dal  padre  Simone  un 
capo  d'opera.  L'edizione  del  1545  (la  senza  pari) 
dello  stesso  Ste&no  conteneva  una  nuova  tradu- 
zione, quella  del  Vecchio  Testamento,  fatta  da 
Leone  Giuda,  Bibliandro  e  Pietro  Cbalin  :  ed  è  una 
di  quelle  che  chiamansi  le  Bibbie  di  Vatable;  e  la 
settima,  del  1555,  era  divisa  in  versetti,  divisione 
che  scorgesi  nella  sua  ottava  ed  ultima,  del  1556-57, 
voi.  3  in-fol.,  che  appartiene  parimente  a  quelle 
di  Vatable,  come  la  triglotta  di  Eidelberga  del  1599. 
Usci  nel  frattempo  il  celebre  decreto  del  concilio 
di  Trento,  nel  1546  (Sess.  iv,  Decr.  2),  e  nel  1561 
si  pone  mano  in  Boma  all'edizione  della  Vulgata, 
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per  opera  di  Paolo  Manuzio,  e  nel  1590  usci  l'edi- 
zione, riveduta  e  corretta  dallo  stesso  pontefice 
Sisto  V,  e  si  addimandò  quindi  la  Sistina^  che  fu 
rifusa  nel  1592,  sotto  Clemente  Vili,   e  si  disse 
Clementina;  ed  entrambe  furono  considerate  una 
sola  edizione,  ch'è  appunto  la  Sistino-iJlemenHna^ 
la  quale  è  riconosciuta  da  tutti  i  cattolici  il  testo 
latino  genuino  della  Sacra  Scrittura.  Nel  1593  ne 
fu  fatta  una  seconda  e  nel  1598  una  terza  edizione, 
con  triplice  erratdk-conrige  \  e  successivamente  se 
ne  fecero  altre  ancóra  in  Boma,  ma  la  storia  del 
testo  autentico  finisce  appunto  col  trìplice  elenco 
delle  correzioni  ora  citato;  e  per  conseguenza  Tedi- 
zione  Sistino-Glementina  servi  poi  di  base  a  tutte 
le  successive,  da  quelle  di  Plantin ,  1599-1650,  a 
quella  di  Leandro  van  Ess,  pubblicata  nel  1826, 
coirapprovazione  di  Leone  Zìi.  La  Vulgata  per- 
tanto del  Vecchio  Testamento  in  uso  oggidì  è  un 
testo  misto,  che  consta  in  parte  dell'antica  latina, 
in  parte  di  brani  della  medesima  riveduti  da  san 
Girolamo,  ed  in  parte  della  nuova  sua  traduzione 
dall'ebraico.  La  Vulgata  poi  del  Nuovo  Testamento 
consiste  nell'antica  traduzione  latina  fatta  dal  greco 
immediatamente,  e  tanto  alla  lettera,  che  non  si 
badò  per  nulla  alle  proprietà  della  lingua  in  cui 
traducevasi,  ma    si  conservò  scrupolosamente  la 
greca  struttura,  colle  forme  congiuntive  ed  avver- 
biali alla  greca,  anziché  alla  latina.  San  Girolamo, 
{)er  eccitamento  di  papa  san  Damaso,  corresse 
'antica  traduzione  latina,  raffrontandone  le  scor- 
rezioni e  varianti  coi  migliori  manoscritti  greci; 
ma  nel  suo  Commentario  egli  si  allontana  sovente 
dal  testo  qui  cennato.  La  Vulgata  del  Nuovo  Te- 
stamento concorda  in  generale  coi  manoscritti  più 
antichi  dell'italica,  ed  è  uno  dei  migliori  ammini- 
coli  critici  per  ristabilire  il  vero  e  genuino  testo 
greco  ;  ma  in  essa  pure  le  varianti  (V.  Testo  sacro 
e  Varianti)  sono  moltissime,  e  quindi  ancora  si  de- 
sidera un  testo  puro  e  preciso   della  medesima, 
come  di  quella  del  Vecchio  Testamento.   Luca  di 
Bruges,  nella  sua  lettera  al  cardinal  Bellarmino, 
fin  dal  1606  additò  non  meno  di  4000  mende  nella 
edizione  Sistino-Glementina  ;   ed  appena  nel  1840 
fu  pubblicata  un'edizione  del  Nuovo  Testamento, 
colle  correzioni  del  Brugense,  dal  Fleck,  che  vi 
aggiunse  le  varianti  del  codice  fiorentino  unciale 
sticometrico,  del  sesto  secolo,  contenente  il  Vecchio 
ed  il  Nuovo  Testamento;   codice  che  fu  adoprato 
anche  dagli  editori  della  Clementina,  che  se  ne 
scostarono  però  in  varii  passi.  Si  fecero  ai  nostri 
tempi  molte  collazioni  in  manoscritti  più  o  meno 
perfette,  precipuamente  dall'inglese  Bentley  {Cri- 
tica sacray  xxxv),  dal  Griesbach,  dal  Lachmann, 
dal  Tischendorf  e  dal  Tregelles,  ma  in  guisa  che 
lo  studio  del  testo  latino  fu  sempre  secondario  in 
confronto  di  quello  del  greco,  a  cui  furono  dedi- 
cate le  massime  cure.  11  solo  padre  Vercellone  si 
dedicò  in  Boma  con  peculiare   solerzia  all'esame 
dei  manoscritti  della  Vulgata,  specialmente  dopo 
la  scoperta  della  revisione  originale  fatta  già  dai 
correttori  della  Sistina,  ed  egli  più  di  tutti  gli 
esegeti  precedenti  e  contemporanei  chiari  la  storia 
e  la  critica  della  Vulgata  col  pregevolissimo  suo 
lavoro  sulle  varianti  latine  della  Bibbia,  che  può 
considerarsi  il  prodromo  di  un'edizione  nuovissima 


della  Vulgata,  spoglia  di  tutti  gli  errori  e  di  tutte 
le  mende. 

Vedi:  Vercellone,  Vari€e  lectiones  Vulg.  Lai. 
BibUorum  (Boma  1860-62,  voi.  2)  —  Bianchini, 
rindicice  Canon.  SS.  Vulg.  Lat.  Edit.  (ivi  1740) 
—  Bukentop,  Lux  de  luce  (Brussella  1710)  —  Sa- 
batier  Bibl.  SS.  Lat.  Vera.  Ant.  (Bheims  1743)  — 
Van  Ess.  Pragmatisch-kritische  Oesch.  d.  Vulg. 
(Tubinga  1824)  —  Simon,  Sistoire  eritique  du  V. 
et  du  N.  T.  (Parigi  1678-93)  —  Martianay,  Hieron. 
Opp.  ivi  1693,  colle  pre&zioni  e  giunte  del  Yallarsi» 
Verona  1734,  e  del  Maffei,  Venezia  1767)  —  Le 
Long,  Biblioiheea  saera  Parigi  1778-90);  e  le 
polemiche  di  Mariana ,  Bellarmino  ,  Whitaker , 
Fulke,  ecc.  ;  le  molte  lucubrazioni  di  Calmet,  Schuiz, 
Fleck,  biegler,  ecc.;  e  gK  studiì  critici  sul  Nuovo 
Testamento  di  Bentley,  Sanftl,  €hriesbadi,  Schuiz, 
Lachmann,  Tregelles  e  Tischendorf. 

VOLDniIA  (geogr.  e  star.).  —  Governo  della  Bussia 
europea,  fra  SO"*  e  b»  lat.  N.,  24^  e  29^  l(mg.  E.,  con- 
fina al  nord-ovest  e  al  nord  col  governo  di  Grodno  e 
di  Minsk,  all'est  e  al  sud-est  con  quello  di  Eìeff, 
al  sud  con  la  Podolia,  al  sud-ovest  coU'Austria  po^ 
lacca  ed  all'ovest  col  palatinato  di  Lublino,  e  con- 
tava nel  1846  una  popolazione  di  1,445,500  abitanti, 
di  cui  circa  la  decima  parte  abita  nelle  città.  I  Bus- 
niaci  e  gli  Ebrei  sono  in  maggior  numero  e  dopo 
di  essi  i  Bussi,  gli  Zingari,  i  Tartari,  i  Moldavi  e 
i  Tedeschi.  La  parte  maggiore  della  nobiltà  però  e 
degli  abitanti  delle  città  sono  Polacchi.  La  Volinnia 
è  in  generale  una  pianura  ondulosa,  solcata  dalle 
ultime  diramazioni  dei  Carpazi.  U  Bug  nasce  in 
questo  governo,  bagnato  oltrecciò  dalla  Stir,  dalla 
Qorina,  ecc.,  tributarii  del  Pripetz.  Lungo  alcuni 
di  questi  fiumi  stendonsi  paludi,  ma  in  generale 
il  terreno  è  fertile  e  produce  una  quantità  di  grano 
che  soverchia  di  gran  lunga  il  consumo  locale.  Vi  si 
raccoglie  anche  molto  lino  e  canape.  L'agricoltura 
non  ò  però  più  avanzata  che  negli  altri  governi  della 
Polonia  russa,  e  i  giardini  e  gli  orti  sono  assai  ne- 
gletti. U  clima,  con  tutto  che  comparativamente 
dolce,  non  ò  però  caldo  abbastanza  per  la  vite.  Vaste 
le  foreste  e  somministranti  una  grande  e  svariata 
quantità  di  legnami.  I  pingui  pascoli  favoreggiano 
grandemente  la  pastorizia  abbondante  e  molti  ani^ 
mali  domestici,  fra'  quali  una  specie  di  cavalli  più 
piccoli  di  quelli  del  rimanente  della  Polonia.  Tra  i 
prodotti  minerali  citeremo  il  ferro,  il  nitido,  la  si- 
lice, ecc.  Quantunque  l'agricoltura  e  la  pastorizia 
formino  le  occupazioni  principali  degli  abitanti,  l'in- 
dustria è  però  più  florida  in  Volinnia  che  in  qualsivo- 
glia altra  parte  della  Polonia  russa.  Le  donne  filano 
e  tessono  pressoché  in  ogni  dove,  ed  hannovi  oltre 
a  300  fabbriche  di  cuoi,  vetri,  stoviglie,  carta,  po- 
tassa, catrame,  ecc.  Le  esportazioni  principali  con- 
sistono però  in  grano,  bestiame,  pelli,  farina,  lana, 
cera,  miele  e  altri  prodotti  rursdi.  Il  commercio  è 
in  gran  parte  nelle  mani  degli  Ebrei.  L'educazione 
pubblica  è  più  avanzata  che  nella  più  parte  dei 
governi  russi.  La  Volinnia  è  divisa  in  dodici  di- 
stretti, ed  ha  per  capoluogo  Schitomir^  cui  tengono 
dietro  Kremeneg^  Dubno^  Staro^  Konstantinoff  ed 
Ostrog.  Ma  la  principale  città  di  commercio  è  Ber- 
ditséheff  sui  confini,  col  governo  di  Eieff,  con  una 
popolazione  di  35,000  abitanti  ed  una  fiera  rinoma- 
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tissima.  Il  goTerno  di  Yolinnia  fa  formato  nel  1799 
dalla  voiTodia  omonima  e  da  alcune  parti  di  quella 
di  Eieff  staccate  dalla  Polonia  nelle  due  ultime  par-* 
tìzioni  di  quel  reame.  Fino  al  1569  i  Bussi,  i  Tar* 
tari,  i  Lituani  e  i  Polacchi  eransene  conteso  il  do- 
minio, mada  quell'anno  essa  stette  sotto  la  signoria 
polacca  finchò  venne  in  poter  della  Bussia.  Essa 
sottostà  ora  con  la  PodoUa  al  governo  militare  di 
Ki6£f,  ma  ò  una  delle  provincie  polacche  che  cou" 
fervano  fino  a  un  certo  punto  le  antiche  leggi  e  co* 
stituzionì. 

Vedi  Schnitzier,  Lck  Bussie. 

VOLITANTI  (Mool).  —  Ordine  di  vertebrati  mam- 
miferi, le  cui  quattro  ultime  dita  delle  estremità 
inferiori  hanno  falangi  allungatissimci  reggenti  una 
sottile  membrana  alare,  che  parte  dal  collo  e  va 
fino  alla  coda.  Spettano  ad  essi  i  Pipistrelli  e  il  Ga» 
leopiteco  (V.). 

VOLIZIONE  (psicol).  —  Fenomeno  attivo  dell'en- 
cefalo che  conduce  ad  un  atto  di  Volontà  (V.). 

VOLKAHEBIA  (boi.).  —  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  verbenacee« 

VOLNET  (Costantino  Francesco  GHASSEBCniF,  conte 
di)  (biogr.).  —  Scrittore  famoso  nato  a  Graon,  nel- 
TAngiò,  neiranno  1757  ;  mori  il  giorno  25  aprile 
1820»  Becossi  a  Parigi  in  età  di  diciassette  anni  per 
istudiarvi  la  medicina,  ma  dedicossi  massimamente 
airerudizione.  Nel  1782  viaggiò  in  Oriente,  imparò 
l'arabo  presso  i  Drusi  in  un  monastero  del  Libano, 
e  percorse  quattro  anni  la  Siria  e  l'Egitto.  Bipa- 
triato,  pubblicò  il  Viaggio  in  Egitto  ed  in  Siria. 
Nel  1788  pubblicò  Considerasrioni  sulla  guerra  del 
Turco  colla  Sussia^  che  presagiva  l'ingrandimento 
di  questa  Potenza  ;  non  piacque,  fu  derisa  addi- 
mandandola  Jneonsideragioni;  ma  Caterina  li  gli 
fece  presente  d'una  medaglia  d'oro.  Nel  1789  fu 
inviato  agli  Stati  generali  deputato  del  terzo  stato  ; 
vi  sostenne  le  nuove  idee,  ma  mostrossi  nemico  degli 
eccessi  popolari  ;  sotto  Bobespierre  fu  imputato  di 
realismo  e  sostenuto  in  carcere,  ma  la  rivoluzione  del 

9  termidoro  lo  salvò.  Cinque  anni  appresso  fu  eletto 
professore  di  storia  nella  Scuola  Normale,  e  creato 
l'Istituto  di  Francia,  ne  fu  fatto  membro.  Amico 
di  Franklin,  viaggiò  agli  Stati  Uniti,  ove  fu  bene 
accolto.  Dichiaratosi  favorevole  alla  rivoluzione  del 
18  brumale,  fu  nominato  membro  del  Senato  con- 
servatore e  poco  dopo  vice-presidente.  Libero  nelle 
sue  opinioni,  si  oppose  al  concordato,  alla  spedi- 
zione di  San  Domingo  ed  allo  stabilimento  dell'Im- 
pero. Appresso  lasciò  le  pubbliche  occupazioni,  e 
tutto  dedicossi  agli  studii  filologici  ed  orientali;  non- 
dimeno Napoleone  lo  creò  conte  dell'Impero  e  co- 
mandante della  Legion  d'onore.  Nel  1814  Luigi  XVllI 

10  elesse  pari  di  Francia.  In  filosofia  parti  dal  prin- 
cipio della  sensazione  o  dei  sensi,  facendone  una 
applicazione  alla  psicologia  ed  alla  morale.  Egli  in 
questa  andò  al  materialismo,  fondandola  sul  gene- 
rale principio  che  l'anima  altro  non  sia  che  un 
prodotto  della  materia  organizzata  ;  e  dopo  averla 
considerata  siccome  una  fisica  dei  sensi^  stabili  il 
principio  che  la  conservaeione  fisica  ò  la  fonte  di 
tutti  i  doveri  e  di  tutti  i  diritti.  E  cosi  Volney  altro 
non  fece  che  estendere  ed  amplificare  la  morale 
dell'interesse  o  dell'utile  dei  materialisti  snoi  pre- 
decessori. 


La  più  nota  delle  sue  opere  è  quella  intitolata 
Le  rovine^  o  Mediicurioni  sulle  rivoluzioni  degli  Im- 
peri^ concepita  in  ispirito  sommamente  irreligioso, 
per  qui  meritò  le  censure  di  tutte  le  comunioni  cri- 
stiane ;  Supplemento  alV Erodoto  di  Larcher  (1808); 
Cronologia  di  Erodoto  (1801)  :  nei  quali  due  scritti 
impugna  empiamente  le  testimonianze  dei  sacri  li- 
bri, di  che  fu  acremente  garrito  dai  àoiix;  Nuove 
ricerche  sulla  storia  antica  (1814);  Alfabeto  euror 
peo  applicato  alle  lingue  asiatiche  (1819).  Aveva 
concepito  l'idea  d'un  alfabeto  unico,  basandosi  al 
principio,  che  i  diversi  segni  del  linguaggio  rap- 
presentar devono  i  diversi  suoni,  ed  intendeva  di 
ciò  ottenere  dall'alfabeto  romano,  unendogli  alcuni 
segni  indispensabili  per  poter  applicarlo  alle  lingue 
dell'Asia.  Parecchi  valenti  orientalisti,  come  Lan- 
glès  e  De  Sacy,  gli  fecero  gravi  obbiezioni,  ma 
ebb'e^i  in  suo  favore  il  suffiragio  dell'Accademia 
di  Calcutta,  che  lo  anmiise  fra' suoi  membri  nel 
maggior  bollore  della  guerra  tra  la  Francia  e  la 
Gran  Bretagna.  Fondò  un  premio  per  la  migliore 
memoria  sull'argomento  della  semplificazione  della 
scrittura  delle  lingue  orientali,  ch'è  tuttodì  annual- 
mente distribuito  dall'Istituto. 

Vedi:  Dictionnaire  des  sciences  philosophiques 
{¥ol.  Ili,  art  Id^logie)  —  Poli,  Supplementi  al  Ma- 
nuale  della  Storia  della  filosofici  del  Tenneman» 
{Su]^l.  111^  a,  Materialisti). 

VOLO  {eool.  e  mecc.\  —  Locomozione  nell'aria  per 
mezzo  di. ali  p  di  membrane  alari  (V.  Ali,  Voli- 
tanti, Uccelli,  Insetti). 

VOLOGDA  (geogr.  e  stor.).  —  Il  governo  più  grande 
della  Bussia  europea  dopo  quello  d'Arcangelo,  fra 
58*  e  64*  lat.  N.  e  38*  e  60o  long.  E.,  confina  al  nord 
con  Arcangelo,  all'ovest  con  Olonetz  e  Novgorod, 
al  sud  con  Jaroslaff,  Eostroma  e  Viatka,  ed  all'est 
coi  monti  Urali,  che  lo  separano  dal  governo  di 
Toboisk.  La  sua  popolazione  ragguagliasi  a  1 , 1 61 ,551 
abitanti.  Tranne  all'est,  ove  è  traversato  dagli 
Urali,  la  superficie  è  generalmente  una  pianura  on- 
dulata compresa  nel  bacino  della  Dwina,  che  è  il 
suo  maggior  fiume.  Al  sud  e  al  sud-ovest  il  terreno 
è  fertile,  ma  arenoso  e  magro  nelle  altre  parti,  co- 
perto generalmente  di  marosi  e  foreste  di  pino , 
quercie,  faggi,  ecc.  Quantunque  il  clima  varii  con  la 
situazione,  è  generalmente  parlando,  assai  rigido, 
ma  non  però  insalubre,  si  che  vi  si  contano  non  pochi 
esempii  di  longevità  straordinaria.  L'orzo  e  l'avena 
sono  coltivati  copiosamente ,  ma  il  prodotto  del 
grano  è  insufficiente  alla  consumazione.  La  canapa, 
il  lino,  le  fave,  i  piselli,  ecc.  danno  abbondanti  ri- 
colti. Buoni  e  numerosi  i  cavalli  e  il  bestiame,  e 
una  gran  parte  del  governo  essendo  incolta,  co- 
piosissima la  cacciagione.  Le  foreste  vastissime 
formano  una  delle  fonti  principali  della  ricchezza. 
Tra  i  minerali  vuoisi  citare  il  rame,  il  ferro,  il  sale, 
il  marmo,  il  granito,  la  silice,  ecc.  Numerose  le 
manifatture ,  segnatamente  di  tessuti  di  lino  é  di 
lana,  sapone,  cuojo,  potassa,  vetri  e  carta.  Anche 
le  distillerie  sono  assai  importanti  e  numerose.  Le 
pelliccio,  il  sego,  la  pece,  la  trementina,  i  legnami 
e  altri  prodotti  greggi  formano  gli  oggetti  princi- 
pali d'esportazione,  spediti  in  gran  parte  nei  go- 
verni d'Arcangelo  e  di  Tobol^.  La  popolazione 
consta  in  gran  parte  di  Bussi,  ma  comprende  an* 
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che  alcane  tribù  di  Ziriani  o  Surgiani  di  razza  fin- 
nica, e  alcane  tribù  nomadi  di  Samojedi  al  nord. 
L'istruzione  pubblica,  mercè  la  scarsezza  della  po- 
polazione, è  necessariamente  manchevole.  Questo 
gOYcrno  è  diviso  in  dieci  distretti  ed  ha  per  capo- 
luogo Vologda  presso  Testremità  sud-oTost,  sul 
fiume  omonimo,  a  500  circa  chilometri  da  Pietro- 
borgo  e  con  una  popolazione  di  circa  14,000  abitanti. 
Credesi  una  delle  più  antiche  città  della  Russia.  La 
più  parte  delle  case  sono  in  legno,  ma  gli  edifizi  in 
pietra  Tanno  crescendo  ogni  di  più.  Ha  due  cattedrali, 
una  delle  quali  riedificata  nel  1832.  Fra  gli  edifizi 
primeggiano  i  palazzi  delFarcivescoYO  e  del  gover* 
natore,  le  prigioni,  il  ginnasio,  l'ospedale,  yarii 
asili  e  il  seminario.  Presso  la  città  sorge  un  ma- 
gnifico couTento  edificato  nel  1371.  Yologda  ha  ma- 
nifatture di  sapone,  potassa,  cordami,  campane,  e 
candele  di  sego  rinomate  in  tutto  il  nord  della 
Russia.  Il  suo  commercio  è  ragguardevole  special- 
mente col  Baltico,  la  Germania,  l'Inghilterra  e  la 
Siberia. 

Vedi  Schnitzler,  La  Russie. 

VOLONTÀ  ifilos.).  —  È  il  potere  che  ha  l'uomo  di 
impiegare  la  sua  attività  e  dirigere  le  sue  facoltà  ad 
un  preconcepito  fine.  La  volontà  è  essenzialmente 
libera ,  perchè  altrimenti  non  sarebbe  ;  e  la  Li- 
berti (V.)  non  è  già  un  attributo  della  volontà,  ma 
la  stessa  volontà:  entrambe  sono  la  facoltà  di  go- 
vernarsi setiMa  coaMtone.  La  volontà  ci  si  manifesta 
per  l'appercezione  immediata  della  coscienza  :  fac- 
cio un  movimento,  e  so  che  sono  io  che  lo  produco; 
mi  procuro  una  sensazione,  e  so  che  sono  io  che 
la  procuro.  So  che  produco  quest'effetto  perchè  lo 
voglio  e  potrei  non  volerlo  produrre.  La  libera  vo- 
lontà è  il  fondo  deir«o,  che  si  manifesta  solamente 
per  mezzo  della  volontà.  L'uomo  è  tutto  intiero  in 
questo  potere  òhe  badi  possedersi;  ed  è  l'atto  di 
questo  potere  che  costituisce  in  noi  la  persona 
umana.  Ma  l'uomo  non  è  solamente  forza  volon- 
taria e  libera,  essendo  anche  dotato  di  sensibilità 
e  d'intelligenza.  La  sua  volontà  è  sospesa  tra  il 
mondo  estemo  e  la  ragione  ;  il  mondo  estemo  la 
eccita,  la  ragione  la  illumina;  quello  la  fomisce 
dei  mobili,  questa  le  dà  dei  motivi.  La  volontà  è 
il  potere  di  resistere  a  questi  mobili  o  di  seguirli, 
siccome  di  sconoscere  i  motivi  razionali  o  di  obbe- 
dire ad  essi. 

Doppia  è  la  relazione  che  passa  tra  la  volontà 
e  ciascuna  di  queste  due  facolÀ.  Da  un  lato  vi  sono 
fatti  dell'intelligenza  e  della  sensibilità  che  influi- 
scono sull'azione  volontaria,  e  dall'altro  la  volontà 
alla  sua  volta  reagisce  sull'intelligenza  e  la  sensibi- 
lità. Ed  anzitutto  egli  è  un  fatto  che  facilmente  si 
prova,  avere  la  condizione  intellettuale  gran  parte 
nelle  determinazioni  volontarie  e  nella  direzione 
che  seguono  ;  imperocché  la  scarsità  d'idee  va  com- 
pagna colla  rarità  di  volÌMÌoni  :  per  volere  spesso 
bisogna  pensare  abbondantemente,  e  per  volere 
fortemente  bisogna  avere  ferme  e  precise  convin- 
zioni. La  copia  delle  risoluzioni  e  per  conseguenza 
l'attività  del  carattere  dipende  dal  numero  e  dalla 
precisione  dei  pensieri  :  se  la  mente  è  vuota,  la  vo- 
lontà è  inerte.  Le  menti  tarde  fanno  i  caratteri 
irresoluti  ;  quelle  pronte  producono  idee  in  abbon- 
dana^ai  si  risolvono  presto  e  fanno  {  ciM^tteri  decioi. 


Tuttavia  l'eccessiva  abbondanza  d'idee  può  nuocere 
alla  volontà  e  renderla  troppo  mobile  ;  e  d'altronde 
v'hanno  menti  fecondissime  che  non  amano  di  ope- 
rare e  rimangono  inette  alle  pratiche  applicazioni. 
Per  esempio  le  persone  fantastiche,  contemplative 
pensano  molto;  ma  solamente  dirado  vogliono  ope- 
rare. La  volontà  alla  sua  volta  dà  più  energico  im- 
pulso alle  facoltà  intellettuali,  e  addita  uno  scopo 
al  loro  svolgimento.  La  mente  sostenuta  dalla  vo- 
lontà ha  più  chiare  percezioni,  rimembranze  più 
vive  e  compiute,  ragionamenti  più  complicati.  Oo- 
veraando  l'attenzione,  dirigendola  piuttosto  a  tale 
che  a  tal  altro  punto,  la  volontà  domina  l'intelli- 
genza ,  quando  concentra  il  pensiero  sopra  un  og- 
getto, ne  riporta  cognizione  più  profonda;  aiu- 
tando la  memoria,  rischiara  e  corrobora  le  rimem- 
branze; ed  in  ultimo  per  essa  il  pensiero  si  fa  più 
intenso  o  più  rapido. 

Venendo  ora  all'influenza  delle  passioni  sulla 
volontà,  non  la  troviamo,  si  in  bene  che  in  male, 
meno  potente;  sono  esse  ad  un  tempo  sue  ausi- 
liarie e  rivali.  Ora  ci  Canno  volere,  ci  presentano 
le  cose  in  aspetti  impreveduti ,  e  suscitano  nella 
intelligenza  molti  motivi  che  la  mente  indifferente 
non  avrebbe  saputi  ;  ora  oscurano  il  lume  della  ra- 
gione], e  paralizzando  la  libertà  ne  impediscono 
l'azione.  Le  idee  oscurate  dalla  passione  non  sono 
più  per  la  volontà  che  guide  incerte;  e  gli  erronei 
giudizi  possono  precipitarla  nel  fanatismo  ed  anche 
nel  delitto.  Tuttavia  non  è  schiava  delle  passioni, 
perchè  può  resistere  ad  esse,  dominarle  ;  ed  ap- 
punto a  questa  condizione  l'uomo  si  mantiene  ente 
morale.  Il  dominio  che  ha  sulle  facoltà  e  sulle  pas- 
sioni sue  è  la  prerogativa  che  lo  distingue  dalle 
cose  e  lo  costituisce  re  del  creato  ;  e  quando  egli 
trascura  di  svolgere  in  sé  questa  potenza,  non  so- 
lamente avvilisce  ma  abbratisce  se  stesso.  Vedi  la 
miserabile  condizione  dell'uomo  che  non  ha  disci- 
plinate le  sue  facoltà,  non  le  ha  sottoposte  al  giogo 
della  volontà,  ed  avvezzate  all'  ubbidienza.  Tutto 
in  lui  è  disordine  ;  ciascuna  facoltà  si  spiega  alla 
ventura,  da  tutte  è  dominato,  mentre  dovrebbe  si- 
gnoreggiarle tutte  ;  è  schiavo  di  tutte  le  passioni, 
di  tutti  gli  errori.  Stabilire  in  sé  l'impero  della 
volontà  è  il  solo  mezzo  di  liberarsi  da  questa  dura 
schiavitù;  e  gli  educatori  debbono  ad  esso  prepa- 
rare l'uomo  fin  dall'infanzia,  disciplinandone  di 
buon'ora  le  facoltà.  Tuttavia  solamente  l'uomo  che 
è  perseverante  nella  lotta  può  inalzarsi  a  quella 
dignità  che  è  il  più  alto  grado  di  perfezione  cui  sia 
dato  raggiungere  nel  breve  corso  della  vita  terrena* 
In  questa  condizione  le  facoltà  sono  cosi  docili,  che 
si  piegano  subito  a  qualunque  cenno  della  volontà. 
Si  danno  però  gradi  infiniti  nell'impero  che  l'uomo 
può  avere  sulle  proprie  facoltà.  Si  vedono  persone 
che  ne  dominano  una  pienamente,  e  poi  non  hanno 
punto  0  pochissimo  impero  sulle  altre;  e  cosi  in- 
contra al  filosofo,  il  quale,  avvezzato  com'è  a  ri- 
flettere, dirige  colla  massima  facilità  le  operazioni 
dell'intelletto,  eppure  non  ha  il  più  spesso  la  forza 
di  tener  in  freno  le  passioni.  Altri  all'incontro  non 
si  lasciano  mai  strappar  di  mano  le  redini  delle 
passioni,  ma  non  sono  in  grado  di  fissar  la  mente 
alcun  tempo  sopra  una  cosa*  Si  danno  taluni  che 
di  null'altro  sono  padroni  che  delle  dita.  Finalmente 
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il  potere  volontario  delUndividao  medesimo  s'inde- 
bolisce o  si  corrobora  da  nn  giorno  all'altro;  ora 
molle  e  languido,  ora  energico  e  pronto,  aumenta 
o  diminuisce  incessantemente,  e  con  esso  la  per- 
sonalità cbe  forma.  Infatti  la  volontà  è  Telemento 
essenziale  e  fondamentale  del  carattere.  Onde  viene 
che  il  carattere  ò  cosa  si  rara  oggidì,  che  sembra 
ninno  sappia  più  volere. 

In  breve,  la  volontà  ò  l'attività  illuminata  dalla 
coscienza  di  se  stessa,  dal  sentimento  del  suo  co- 
nato, e  dal  concetto  di  uno  scopo  cui  essa  tende. 
L'attività  governata  in  tal  guisa  giunge  ad  un  grado 
di  energia  etti  prima  non  era  arrivata;  eessa  di  es- 
sere un  impulso  indipendente  dalla  persona  per  di- 
ventare una  forza  che  si  conosce,  che  assente  ai  pro- 
pri! atti,  che  può  a  suo  grado  fermarsi,  rallentarsi 
od  accrescere  la  propria  intensità.  Questa  forza, 
per  ciò  appunto  che  si  conosce ,  deriva  e  dipende 
solamente  da  se  stessa,  e  conferisce  all'uomo  l'in- 
dipendenza e  la  libertà,  poiché  l'uomo  ò  libero  ap- 
pena sa  che  può. 

VOLONTARI!  (amm.  pubbl.e  milit).  -  Nelle  am- 
ministrazioni pubbliche  si  designano  cosi  i  giovani 
che ,  cominciando  la  loro  carriera ,  vi  fanno  gra- 
tuito tirocinio.  —  Nell'esercito  sono  coloro  che  si 
arruolano  spontaneamente.  Nell'odierno  sistema  di 
armamento  universale  i  volontarii  di  un  anno  sono 
i  giovani  che,  prima  dell'età  della  leva,  domandano 
di  fare  un  anno  di  servizio  militare,  pagando  allo 
Stato  una  somma  determinata  dal  Ministro  della 
guerra.  Ai  giovani  studenti  è  concesso  di  protrarre 
il  volontariato  al  26''  anno  di  età. 

V0LPÌ60  (geogr.).  —  Comune  in  circondario. di 
Montebelluno,  provincia  di  Treviso,  con  5515  ab. 

VOLPATO  eiovannl  (biogr.).  —  Valente  incisore 
italiano,  nato  a  Bassano  nel  1738,  morto  a  Boma 
il  26  agosto  1803.  Diede  opera  da  principio  a  la- 
vori di  tappezzerie  sotto  la  direzione  della  madre, 
occupandosi  in  pari  tempo  nell'incisione ,  che  im- 
parò senza  maestro.  Dopo  aver  pubblicato,  sotto  il 
pseudonimo  di  Renard^  alcune  stampe  che  piac- 
quero assai,  pose  stanza  in  Venezia,  ove  divenne 
allievo  del  celebre  Bartolozzi,  ed  incise  parecchi 
capolavori  dei  pittori  veneziani,  finché  trasferitosi 
a  Boma,  prese  ad  incidere  sette  dei  maggiori  di- 
pinti di  Baffaello  nelle  cosi  dette  Stanee;  l'ottavo, 
rappresentante  la  Messa  di  Bolsena^  fu  inciso  dal 
suo  genero  ed  allievo  Baffaello  Morghen.  Queste 
incisioni  pregevolissime,  e  sulle  quali  fondasi  prin- 
cipalmente la  fama  di  Volpato,  furono  pubblicate 
anche  colorate.  Condusse  poi  nel  medesimo  stile 
la  Oalìeria  Farnese  d'Annibale  Caracci  e  molte 
altre  celebri  opere  dei  maestri  italiani.  Fece  an- 
che, in  collaborazione  di  P.  du  Cros,  parecchi 
disegni  colorati  di  vedute  romane.  Altra  sua  grand'o- 
pera  è  una  serie  di  quattordici  vedute  delle  gal- 
lerìe del  Museo  dementino  con  tutte  le  sue  opere 
d'arte.  Incise  anche  due  profeti  e  due  sibille  di 
Michelangelo  nella  Sistina.  Le  sue  incisioni  sono 
assai  numerose,  avuto  riguardo  alla  loro  grandezza 
ed  allo  stile  in  cui  sono  condotte,  ed  Huber,  che 
scrisse  prima  della  morte  di  lui,  dice  che  le  opere 
principali  di  Volpato  sommano  a  166.  Egli  e  il  suo 
genero  Raflàello  Morghen  (V.)  furono  i  migliori  in- 
cisori d'Italia  airu9cita  del  secolo  decimottavo. 


VOLPI  {mooI.).  —  Nome  di  una  specie  di  quella 
suddivisione  del  gran  genere  eane^  la  quale  di 
giorno  ha  la  pupilla  dell'occhio  ellittica  e  quasi 
lineare,  sebbene  ella  sia  più  o  meno  rotonda  nel- 
l'oscurità. Vi  sono  parecchie  varietà  di  volpi ,  le 
quali  furono  dagli  ultimi  classificatori  ridotte  a 
specie  ;  noi  non  toccheremo  che  della  volpe  comune^ 
la  quale  è  tipo  di  tutto  il  gruppo  delle  volpi.  La 
volpe  comune  (eanis  tndpes  Linn.  ;  vulpes  vtUgaris 
Briss.)  è  troppo  nota  perché  ne  facciamo  una  mi- 
nuta descrizione.  Questo  scaltro  mammifero  é  co- 
mune nella  maggior  parte  d'Europa,  e  dappertutto 
è  nominato  per  la  sua  astuzia  e  rapacità.  Sebbene 
essa  sia  animale  crepuscolare  e  notturno,  secondo 
indica  la  pupilla  lineare,  si  vede  tuttavia  talvolta 
andare  attorno  anche  di  giorno.  In  generale  però 
egli  é  sul  far  della  notte  che  la  volpe  sbuca  dal 
suo  covo  e  muove  in  cerca  di  preda.  I  suoi  movi- 
menti sono  leggeri  e  taciturni,  ond'ella  si  fa  per 
lo  più  improvvisa  a  ciuffare  il  coniglio,  la  lepre  e 
il  pollame.  Uccide  quanto  più  può,  e  il  di  più  lo 
sotterra  pei  bisogni  avvenire.  In  mancanza  d'altro, 
mangia  topi,  rane,  donnole  e  anche  insetti,  e,  cosa 
assai  singolare,  é  ghiotta  dell'uva.  È  animale  soli- 
tario, e  se  ne  vive  da  sé  in  una  tana  che  ha  sca- 
vato ella  stessa  o  tolto  ad  altro  animale ,  posta 
comunemente  in  luogo  appartato  e  da  non  si  sco< 
prire  assai  facilmente ,  s'è  possibile  Don  lungi  da 
qualche  conigliera  o  poUajo.  La  femmina  partorisce 
in  aprile  ed  ella  sola  prende  cura  dei  volpicini. 
Ne  fa  tre  o  quattro  per  parto,  dentro  una  profonda 
tana,  dove  apparecchia  loro  un  letto  di  secche  fo- 
glie, d'erba  e  di  musco.  I  volpicini  sono  molto  scher- 
zevoli e  stanno  circa  un  mese  colla  madre,  la  quale 
veglia  attenta  sovr'essi  e  al  bisogno  li  difende  con 
coraggio  e  risolutezza.  Presa  anche  giovine,  diffi- 
cilmente la  volpe  si  addimestica;  tenuta  adulta  in 
prigione,  inferocisce  e  ne  muore  ben  tosto.  Sebbene 
di  corpo  sottile,  la  volpe  é  assai  gagliarda,  e  gra- 
vissime ne  sono  le  morsicature.  In  alcuni  paesi  la 
caccia  della  volpe  è  assai  notevole,  come  in  Inghil- 
terra. La  voce  è  una  specie  di  guaito  ch'essa  fa 
talvolta  ,  ma  non  mai  quando  va  alla  preda.  Si 
vuole  che  faccia  razza  col  cane. 

VOLPI  e  GOLPE  (agric).  —  Oltre  al  carbonchio, 
alla  raggine  e  ad  altre  malattie  comuni  ad  alcuni 
cereali ,  va  il  grano  soggetto  ad  un'altra ,  che  in 
Toscana  conoscesi  col  nome  di  golpe  ed  anche  di 
volpe,  e  in  Lombardia  di  fumo  di  carbonCy  di  car- 
boncino ,  di  marsetto  e  simili ,  e  che  é  il  grano 
sprone  del  Ginanni,  la  carie  e  la  nielle  de'  Fran- 
cesi. Questa  malattia  proviene,  come  le  altre,  da 
una  crittogama  microscopica  della  famiglia  dei 
funghi,  la  quale  si  sviluppa  e  cresce  parassita  nel- 
Finterno  dei  semi  di  grano,  sotto  forma  di  una  pol- 
vere nera,  fetida.  Questo  fungo  é  del  genere  uredo 
ed  é  Vuredo  caries  De  Cand. ,  cui  corrispondono 
Yuredo  sitophila  Dittm.,  Yuredo  segeium  Nées  e  il 
ccsoma  sitophilum  Link.  Alcuni  hanno  preteso  che 
non  per  l'azione  di  piante  parassite,  ma  per  quella 
d'insetti  microscopici,  il  grano  divenisse  golpato. 
Ma  l'esperienza  ha  chiaramente  dimostrato  il  con- 
trario. Prima  del  1730  non  conoscevasi  in  Lom- 
bardia questo  malore ,  che  vuoisi  colà  introdotto 
verso  quell'anno  in  occasione  di  guerra,  per  grani 
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Tenuti  dairXJngheria.  U  Ginanni  dice  che  nel  Ce- 
senate  e  nel  rimanente  della  Romagna  non  si  co* 
minciò  a  Tederò  la  golpe  prima  del  1738.  In  To- 
scana peraltro  si  conobbe  assai  tempo  innanzi, 
perocché  n'è  fatta  mensione  fin  dal  secolo  decimo- 
settimo. La  golpe  è  da  Filippo  Be  collocata  nella 
classe  delle  malattie  indeterminate,  cioè  d'origine 
ignota,  e  la  fa  il  terzo  genere  di  essa  classe. 

TOLPIDO  igeogr.).  —  Comune  in  proTincia  d*Ales<^ 
sandria,  circondario  di  Tortona,  con  1441  abitantL 

VOLPI  Giovanni  Antonio  {hiogr.).  —  Tipografo  e 
editore  rinomatissimo,  nacque  nel  1686  in  Pa- 
dova; mori  il  25  ottobre  del  1766.  Si  applicò  con 
felice  snccesso  agli  stadi  i  letterarii  ed  acquistò  fama 
di  Talento.  Nel  1717,  insieme  al  suo  fratello  Gku^ 
tanOj  fondò  una  stamperia  e  una  libreria  che  ebbe 
lunga  e  prospera  esistenza,  e  diTonne  famosa  sotto 
il  nome  di  Vólpi  Cominiana^  dal  nome  dello  stam- 
patore Giuseppe  Cornino^  associatosi  ai  fratelli 
Volpi.  OioTanni  Antonio  aUese  particolarmente  al- 
l'edizione delle  opere  di  letteratura,  e  Gaetano  a 
quelle  di  morale  e  di  pietà.  Uscirono  dai  loro  torofai 
molti  classici  riTeduti  con  diligenza ,  corredati  di 
prefazioni  e  note  di  Gian  Antonio.  Furono  lodate 
parecchie  notizie  biografiche,  aggiunte  alle  opere  di 
Sannazaro,  Navagero,  Orsato.  Cosi  pure  un  discorso 
accademico  composto  nel  1723^  Compose  altresì 
diTersi  poemi  latini  per  Tarlo  |ocoasioni  e  li  pubblicò 
riuniti  sotto  il  titolo  J*.  Antonii  Vulpii  carmina^ 
libri  ires  (PadoTa  1725,  in-4'').  Nel  1725  fu  profes- 
sore di  filosofia  neir  UniTorsità  di  Padova.  Alcuni 
anni  appresso  pubblicò  parecchie  prolusioni  in  fa- 
vore della  filosofia  di  Aristotele,  indi  tradusse  dal 
greco  il  dialogo  di  Zaccaria  lo  Scolastico,  filosofo 
cristiano  e  vescoTo  di  Mitilene,  contro  i  peripate- 
tici del  suo  tempo ,  che  attribuiTano  Teternità  al 
mondo  (1735,  in-4'') ,  e  poco  appresso,  miscellanee 
latine  in  prosa  e  in  Tersi.  Succeduto  nel  1735  al 
celebre  Lazzarini  nella  cattedra  di  eloquenza,  pub- 
blicò un  testo  diligentissimo  di  Catullo ,  con  note 
eruditissime ,  di  che  ebbe  dalla  città  di  Verona 
una  medaglia  d*oro.  Poco  appresso  pubblicò  ancora 
Tibullo  e  Properzio;  gli  autori  principali  cui  dedicò 
le  sue  cure  sono  Dante,  Petrarca,  Poliziano,  Ala- 
manni, Rucellai,  Lucrezio.  Trattò  parecchi  argo- 
menti letterarii  ed  anche  archeologici,  e  fra  le  sue 
operette  è  tenuto  in  gran  conto  dai  bibliofili  il 
poemetto  intitolato  Polinniay  ovvero  i  frutti  détta 
solitudine  (PadoTa  1751).  Aveva  formata  in  sua 
casa  un'adunanza  accademica  ad  oggetto  princi- 
palmente di  incoraggire  negli  studii  i  suoi  giovani 
discepoli,  di  cui  Fabroni  e  Torelli  tennero  ad  onore 
di  essere  membri ,  e  Spolverini  vi  si  recaTa  per 
sottoporre  al  giudizio  del  Volpi  i  passi  migliori  del 
suo  poema  sulla  coltiTazione  del  riso.  Il  Volpi  negli 
ultimi  suoi  anni  divenuto  cieco,  mori  d'apoplessia. 

Suo  fratello  Gaetano  pubblicò  nel  1722  le  opere 
di  Sallustio  e  coadjuvò  grandemente  Gian  Antonio; 
scrisse  una  relazione  dei  loro  comuni  laTori,  inti- 
tolata La  Libreria  dei  Volpi  e  la  Stamperia  Co- 
miniana.  Un  altro  fratello ,  Giuseppe ,  continuò  la 
grand'opera  del  cardinal  Corradini,  intitolata  Veius 
Laiium  profanum. 

VOLPI  Giuseppe  (biogr.).  ^  Storico ,  nato  in  Bi^ 
tetto  il  15  ottobre  1680  e  morto  in  Bari  il  28  feb- 


brajo  1756,  sali  in  molta  fama  per  la  grande  cono- 
scenza che  aTOTa  delle  cose  del  medio  oto  e  per 
la  sua  straordinaria  erudizione.  Le  sue  principali 
opere  sono:  Qenealogia  della  famiglia  dei  Volpi 
descritta  da  Giulio  Puppese^  anagramma  del  nome 
dell'autore  (Napoli  1718,  in-4*);  Cronologia  de"  ve- 
scovi pestoni  ora  detti  di  Oapaecio  (ìtì  1720,  in-4''), 
libro  che  meritò  di  essere  riprodotto  nel  1752; 
Istoria  de'  Visconti  e  dMe  principali  cose  d^ Italia 
avvenute  sotto  di  essi  (ìtì  1737-1748,  tomi  due  in-4^). 
—  V.  Luigi  Volpicella,  Brevi  oewni  dèlia  vita  e  delle 
opere  di  Giuseppe  Volpi,  ecc.  (Napoli,  1841,  in-8**). 

VOLPIiHO  (geogr.).  —  Cap<duogo  di  mandamento, 
in  circondario  e  proTincia  di  Torino,  con  4896 
abitanti. 

VOLPICILLA  Vincenzo  (biogr.).  —  Esimio  giure- 
consulto, che  nacque  in  Molfetta  di  antica  e  pi^ 
trizia  famiglia  il  15  aprile  1748,  ed  ebbe  a  genitori 
GioTannantonio  ed  Anna  Maria  Boccapianola.  Se- 
catosi in  Napoli,  oto  poi  pieno  di  anni  mori  il 
6  aprile  1833,  tì  esercitò  raTvooheria,  dalla  quale 
fu  in  seguito  chiamato  alla  eminente  carica  di  giu- 
dice dolili  Gran  Corte  civile  di  Napoli.  Ebbe  anche 
altri  pubblici  importantissimi  uffizi ,  le  cui  parti 
furono  da  lui  empite  con  somma  lode  ed  in  modo 
da  meritare  sempre  la  fiducia  del  goTcrno  e  l'ap- 
plauso dell'universale.  La  nobiltà  del  suo  casato  ed 
i  servigi  da  lui  resi  all'  Ordine  di  Malta  gli  pro- 
cacciarono nel  1793  la  croce  di  caTaliere  gerosoli- 
mitano  di  doTozione.  Fu  pure  socio  dell' Accademia 
Ercolanese,  ed  essendo  amantissimo  delle  cose  sto- 
riche e  letterarie,  formò  una  cospicua  libreria  ricca 
di  gran  numero  di  preziosi  codici,  che  ora  si  con- 
serTa  in  Napoli  da*  suoi  figliuoli,  e  dalla  quale  sono 
state  tratte  alla  luce  non  poche  antiche  opere  im- 
portantissime. Le  principali  opere  da  lui  date  alle 
stampe  sono  le  seguenti;  Della  insanabile  nuttità 
di  ogni  aito  che  si  faccia  nel  regno  di  Napoli  in 
seguito  di  qualsivoglia  carta  di  Roma  non  munita 
di  regio  exequatur  (Napoli  1775,  in-4*);  Che  per 
la  eosiumcmea  che  nel  nostro  regna  regola  la  ragion 
del  ritratto^  questo  diritto  si  possa  &m  cedere  unito 
al  fondo  ritraente  (ìtì  1777  ,  ìnA^)  ;  Commentario 
sulle  costumanse  napoletane  in  rapporto  alla  sue- 
cessione  de'  collaterali  (ìtì  1780,  in-4'*)  ;  Che  li  fra- 
telli 0  uterini  o  consanguinei ,  comecché  non  con- 
giunti per  lo  lato  onde  il  feudo  è  pervenuto ,  ben 
succedano ,  a  tenore  delle  leggi  di  questo  regno  e 
delle  graeie  concedute  al  baronaggio  di  esso,  al  loro 
defunto  fratello  nel  feudo  (ìtì  1789,  in-4*^)  ;  Del 
fóro  competente  delle  eredità  giacenti  dei  militari 
(ÌTÌ  1795,  in-4*);  Se  le  leggi  I  e  li  sotto  il  titolo 
del  Codice  De  secundis  nuptiis  abbian  mai  avuto 
vigore  nelV Europa^  esame  (ìtì  1798,  in-4'*);  Discorso 
sulla  giusta  economica  necessità  di  stabilire  che 
alcuni  pagamenti  si  facciano  in  moneta  effettiva 
(ÌTÌ  1799,  in-4o);  j)a  fóro  attivo  e  del  fóro  passivo 
del  S.  M.  Ordine  di  Gerusalemme  e  dei  suoi  in- 
dividui (ÌTÌ  1804,  ìn-4'»);  Che  si  può  sperimentare 
la  querela  d'inofficiosa  dote,  tostochè  sia  avvenuta 
la  morte  del  dotante ,  tanto  contro  la  dotata  che 
contro  il  costei  marito  (ìtì  1821,  ìn-4^). 

Vedi  :  Tìpaldo,  Biografia  degli  Italiani  illustri 
(tom.  TI ,  pag.  220)  —  Ajello ,  Vita  di  Vincengo 
Volpicella  (Napoli  1838,  in-8'). 
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VOLPmTE  (miner.).  —  Varietà  di  anidrite,  che 
troTasi  a  Volpino  (V.). 

VOLPINO  (geogr.)^  --  Cornane  in  provincia  di  Ber- 
gamo, circondario  di  Giasone,  con  1863  abitanti. 

VOLPOCA  o  TADORNA  {mooI).  —  UcceUo  palmi- 
pede, della  famiglia  delle  anitre* 

VOLSGI  (lat.  Vohei^  gr.  OuóX<txo(,  OòoXovktxoi)  (etnagr. 
e  8ior.  ani.).  —  Antico  popolo  dellltalia  centrale, 
il  cai  territorio  era  compreso  entro  i  confini  del 
Lazio,  secondo  il  significato  di  qaesto  nome  nei 
tempi  meno  remoti  e  sotto  il  romano  Impero  ;  ma 
gli  è  certo  che  i  Volsci  farono  in  origine  distinti 
afiEatto  dai  Latini,  coi  qaalì  erano  qaasi  sempre  in 
istato  di  ostilità.  Compariscono  invece  in  alleanza 
costante  cogli  Eqai,  e  gli  ò  faor  di  dubbio,  essere 
stati  qaesti  due  popoli  di  razza  affine ,  sebbene 
siansi  conservati  sempre  distinti.  Dagli  scarsi  avanzi 
del  loro  linguaggio  si  può  inferire,  essere  stati  nn 
ramo  della  medesima  famiglia  degU  Umbri  e  degli 
Oschi,  formanti  la  popolazione  primitiva  dei  looghi 
montuosi  dell'Italia  centrale  (Mommsen,  Unter- 
lied.  Dialekt.,  pag.  319-26);  Scbwegler,  JRòm. 
0e8ch.f  voi.  I,  pag.  178;  Titinius»  opu  Fest,  v.  Oìh 
seum^  pag.  189).  Da  remotissima  età  erano  stabi- 
liti su  tatto  il  grappo  staccato  dei  monti  al  8.  del 
Telerò  {Toìerus^  oggi  Sacco) ^  detti  dai  moderni  geo- 
grafi Monti  Lesini,  nella  valle  del  Liri  e  nell'al- 
pestre regione  di  Arpino,  Sera  ed  Atina.  Furono 
padroni  inoltre  anche  delle  pianare  stendentisi 
dagli  Appennini  Volscici  al  mare,  inchiusevi  le  Pa- 
ludi Pontine  e  la  fertile  zona  che  le  circonda, 
strappata  agli  Aborigini,  che  n'erano  stati  innanzi 
in  possesso  (Gaio,  ap.  Pr%8cian.y  v.  p.  668).  Ven- 
gono ricordati  per  la  prima  volta  nella  storia  ro- 
mana sotto  Tarquinio  il  Superbo  (534<509  av.  Or.), 
il  quale ,  inorgoglito  della  supremazia  che  aveva 
ottenuto  sulla  Lega  Latina,  mosse  contro  i  Volsci, 
e  ne  prese  di  assalto  Suessa  Pomezia,  capitale, 
traendone  ricco  bottino  ;  prova  non  dubbia  della 
possanza  ed  opulenza  di  cotesto  popolo  (Liv.,  i,  63; 
Dionjs.,  IV,  50  ;  Cic.,  De  rg>..,  ii.,  24).  Caduto  Tar- 
quinio e  cessata  la  romana  sapremazta  sui  Latini, 
si  riebbero  i  Volsci,  ed  opposero  per  due  secoli 
continui  la  più  ostinata  resistenza  ai  Bomani  ^  di 
guisa  che  le  loro  guerre  durarono  un  secolo  e 
mezzo.  Subito  dopo  la  conclusione  della  pace  cogli 
Anziati,  si  ode  parlare  per  la  prima  volta  di  Prl- 
Temo  (V.)  impegnato  in  ostilità  coi  Bomani ,  nel 
358;  e  gli  è  notevole  che  ci  comparisce  innanzi 
isolato,  indizio  certo  ch'erasi  sciolta  la  lega  delle 
Tolsciche  città.  Oli  Anziati  ricompariscono  ancora 
più  fiate  a  guerreggiare ,  e  quando  alfine  si  fece 
generale  la  disfatta  dei  Latini  e  dei  Campani,  nel 
340,  farono  essi  tra  i  primi  ad  unirsi  ai  nemici  di 
Boma  e  saccheggiarono  tutto  il  littorale  del  Lazio, 
quasi  fino  alle  mura  di  Ostia.  Ma  parteciparono 
della  sconfitta  dell'esercito  latino  tanto  a  Pedo 
(Pedum,  oggi  Gallicano),  quanto  ad  Astura ,  fiu- 
micello  sulle  cui  sponde  fu  combattuta ,  nel  338, 
l'ultima  grande  battaglia  tra  i  Latini  ed  i  Bomani, 
ed  il  console  Menio  sbaragliò  le  milizie  collegate 
di  Anzio,  Lanuvio,  Aricia  e  Velletri  (Liv.,  viii,  13-14). 
Anzio  dovette  accogliere  allora  fra  le  sue  mura 
una  colonia  di  Bomani,  ma  nello  stesso  tempo  anche 
}  suoi  primi  ^bita^ti  furono  ammessi  al  ||;odimeoto 


delle  romane  franchigie,  che  furono  aecordate  pur- 
aneo  a  quelli  di  Fetidi  e  Formia,- entrambe  proba- 
bilmente città  volsciche,  e  poi  eziandio  Terracina 
fu  occupata  da  una  colonia  romana.  I  soli  Priver<- 
nati  osarono  provocare  ancora  una  volta  le  troppe 
romane  (327),  ma  furono  severamente  puniti,  e  la 
loro  città  presa  dal  console  Plauzio;  ciò  non  ostante 
i  suoi  abitatori  ottennero  la  romana  cittadinanza, 
dapprima  senza  il  diritto  di  voto ,  ma  successiva- 
mente con  piena  franchigia,  e  iscritti  nella  tribù 
Ufentina,  mentre  i  Volaci  appartenevano  per  la 
maggior  parte  alla  Pontina.  Non  si  ha  contezza  di 
sorta  del  destino  toccato  alle  città  poste  sulle 
sponde  del  Trero  e  del  Liri,  ma  si  pnò  supporre 
che  mentre  gli  Anziati  ed  i  loro  vicini  erano  im- 
pigliati nella  lotta  con  Boma,  i  Volsci  dell'interno 
fossero  alle  prese  coi  Sanniti ,  e  non  sempre  con 
vantaggio.  Si  sa  infatti  che  ed  Arpino  e  Fregelle 
erano  state  strappate  dai  secondi  ai  primi  avanti 
l'intervento  dei  Bomani  (Liv.,  viii,  23;  ix,  44)  ;  e 
gli  è  probabile  che  altre  città  dei  Volsci  abbiano 
invocato  la  protezione  di  Boma  per  porsi  al  sicuro 
del  comune  nemico.  In  ogni  modo ,  sembra  certo 
che,  pria  della  fine  della  seconda  guerra  sannitica 
(304),  tutto  il  popolo  volscico  siasi  sottoposto  alla 
autorità  di  Boma  ed  ammesso  a  godere  dei  privi- 
legi dei  cittadini  romani.  Da  quest'epoca  scompa- 
risce  quasi  intieramente  dalla  storia  il  nome  di 
Volsci,  essendone  stato  compreso  il  territorio  nella 
denominazione  generica  Lazio  (Strab.,  v,  p.  228, 
231  ;  Plin,,  in,  5,  s.  9;  Cic,  Pro  Balb.,  13). 

Non  devesi  confondere  Volsci  con  Volci.  Volci 
(lai  Vold,  gr.  OòoXxoC,  oggi  Ponte  della  Badia  sul 
fiume  Fiora)  fu  antichissima  città  etnisca  in  pia- 
nura, sulla  destra  sponda  del  fiume  Armina  (oggi 
Fiora  nella  provincia  di  Civitavecchia),  a  13  chi- 
lometri dalla  foce  del  medesimo,  cui  appartengono 
i  vasi  volcenUj  conosciuti  dagli  archeologi  dal  1828 
in  poi»  anno  in  cui  fu  scoperta  la  famosa  necropoli 
di  Volci ,  contenente  più  di  seimila  tombe ,  nelle 
quali  si  rinvennero  in  grande  abbondanza  lavori 
di  terra  cotta.  Né  cotesta  città  fu  denominata  mai 
Voldum  dagli  antichi,  come  pretendono  alcuni,  ma 
sempre  Volci  y  la  quale  non  fu  mai  capitale  dei 
Volsci,  né  viene  ricordata  oggidì  da  un  casale  ch^ 
nomasi  Volci  distrutta.  Notammo  già  sopra,  essere 
stata  Suessa  Pomezia  la  capitale  dei  Volsci,  i  quali 
non  ebbero  mai  possedimenti  nell'Etruria  propria- 
mente detta,  mentre  Volci  fu  città  prettamente 
etrusca,  e  la  sua  area  si  ravvisa  oggidì  a  13  chi- 
lometri da  MontaltOy  detto  Montalto  di  CastrOy  nel 
governo  di  Corneto,  distretto  e  delegazione  di  Ci- 
vitavecchia ,  ed  alia  stessa  distanza  da  Montalto, 
ossia  dalla  foce  del  fiume  Fiora ,  è  il  summento- 
vato  Ponte  della  Badia,  dove  sta  la  necropoli  voi- 
ciense,  scoperta  nel  1828,  e  situata  rimpetto  alla 
città ,  per  la  maggior  parte  sulla  sinistra  sponda 
del  fiume. 

VOLSK  o  V0L6SK  (geogr.).  —  Città  di  Bussia,  go- 
verno di  Saratow,  sulla  destra  riva  del  Volga,  con 
30,000  abitanti. 

VOLTA  Alessandro  ifiiogr.).  ^  Uno  dei  più  famosi 
fisici  moderni,  rinomato  per  trovati  preziosi,  nacque 
il  19  febbrajo  1745,  di  nobile  prosapia,  a  (Tomo, 
ove  mori  il  5  mar^  1827,  Fu  prima  reggente,  poi 
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professore  dì  fisica  nelle  scuole  della  sua  patria, 
qaiodi  parso  airUni versi tà  di  Pavia,  dove  per  tren- 
t'anoi  non  cessò  di  contribuire  airavanzamento 
della  scienza  con  esperimenti  ingegnosi  e  fecondi 
di  grandi  risnltaonenti.  Fattosi  conoscere  dapprima 
per  alcuni  saggi  di  poesia  sopra  soggetti  scientifici, 
aveva  mostrato  fin  dal  1769  in  una  dissertazione 
De  vi  aUraciiva  ignis  eleetriei  la  sua  passione  per 
le  scoperte  chimiche,  che  mercè  una  serie  non  in- 
terrotta di  esperimenti  lo  condusse  nel  1775  alla 
costruzione  deirsiettrolbro  perpetuo  (V.).  Nel  1782 


Fig.  695h.  -  Volta  Alessandro. 

immaginò  Tapparecchio  ancora  più  importante  del 
Condensatore  (V.)  che  rende  sensibili  le  minime 
porzioni  di  fluido  elettrico.  Nel  che  il  merito  sa- 
rebbe stato  maggiore  se  il  fortunato  scopritore, 
unendovi  la  precisione  matematica,  avesse  voluto 
riferirle  ad  una  teoria  assoluta.  Avvenne  altresì 
che  Volta  negò  la  rigorosa  esattezza  del  metodo 
di  Coulomb  per  misurare  i  fluidi  elettrici,  metodo 
che  prevalse  senza  diminuire  l'importanza  del  con- 
densatore elettrico.  Volta  aveva  osservata  l'infiam- 
mabilità dell'aria  che  si  svolge  dalle  paludi  ;  e  le 
lettere  che  pubblicò  su  tale  materia  nel  1776  e 
1777  furono  tradotte  in  francese  e  in  tedesco.  Si 
biasima  nelle  sue  dotte  ricerche  meteorologiche  la 
stessa  mancanza  di  matematica  esattezza;  ma  egli 
era  fisico  e  non  matematico.  Senza  fermarci  sopra 
le  altre  sue  invenzioni,  come  la  pistola  e  la  lam- 
pada a  gas  infiammabile  (1777),  l'eudiometro,  che 
serve  a  determinare  l'esatta  proporzione  dei  due 
gas  atmosferici  (ossigeno  ed  azoto),  ecc.,  ci  affiret- 
tiamo  di  arrivare  alla  sua  meravigliosa  invenzione 
della  pila  (colonna  elettrica^  ossia  apparecchio 
elettromotore,  di  cui  abbiamo  parlato  alle  voci 
Pile  elettriche),  origine  di  altrettante  scoperte  in 
fisica  e  in  chimica,  di  quante  furono  il  telescopio 
per  l'astronomia,  il  microscopio  per  la  storia  na- 
turale; e  questo  fu  il  suo  vero  grande  titolo  al- 
l'immortalità. L'autore  descrisse  egli  stesso  questa 
mirabile  scoperta  e  l'apparecchio  che  la  dimostra 
in  una  lettera  al  dottore  Banks  »  presidente  9Ah 


Società  Reale  di  Londra  (1800).  Nel  cercare  le 
cause  reali  del  principio  di  esaltazione  elettrica, 
malamente  spiegato  dal  Galvani,  Volta  scoperse 
con  mirabile  perspicacia  che  risiedeva  nei  metalli 
eterogenei  messi  in  contatto,  come  in  un'infinità 
di  corpi  composti.  Le  prime  comunicazioni  fatte 
intorno  a  ciò  alla  Società  Reale  di  Londra  ave- 
vano meritato  a  Volta  nel  1794  la  medaglia  d'oro 
di  Copley.  Nel  1801 ,  chiamato  a  Parigi,  vi  rice- 
vette la  medaglia  d'oro  dell'Istituto.  Bonaparte 
non  trascurò  veruna  occasione  di  onorare  il  ce- 
lebre fisico;  fra  altre  distinzioni  gli  diede  i  titoli  di 
conte  e  di  senatore  del  regno  d'Italia,  e  lo  scrisse 
primo  nella  lista  dei  membri  dell'Istituto  di  scienze 
e  lettere  quivi  fondato.  Dopo  gli  avvenimenti  del 
1814  Volta  conservò  gli  onori  meritatigli  dalle  sue 
grandi  scoperte,  e  visse  agli  studii  fino  alla  morte, 
che  avvenne  lo  stesso  giorno  che  cessava  di  yivere 
il  gran  geometra  La  Place.  Già  dal  1802,  siccome 
è  detto,  l'Istituto  di  Francia  contavalo  fra*  suoi 
associati  stranieri;  dal  1804  era  stato  provvisto  a 
riposo,  a  condizione  che  gli  piacesse  dare  annual- 
mente alcune  lezioni.  Questo  insigne  dotto  professò 
tutta  sua  vita  grandi  e  cospicui  sentimenti  reli- 
giosi ,  accompagnati  da  tutte  le  pratiche  virtù. 
Vincenzo  Antinori  pubblicò  la  collezione  delle 
opere  del  csv.  Alessandro  Volta  (Firenze  1816, 
6  volumi  in-8'');  ma  questa  raccolta  non  contiene 
tutto  ciò  che  aveva  scritto.  Si  conoscono  di  lui 
alcuni  opuscoli  inediti  e  molti  articoli  di  fisica  e 
chimica  sparsi  per  le  raccolte  scientifiche  o  ancora 
manoscritti. 

Vedi  per  più  estese  notizie  gli  Elogi  del  Zuc- 
caia (Bergamo  1827),  del  Mocchetti  (Como  1833), 
dell'Arago  (Parigi  1834,  voltato  in  italiane  dal 
Menini ,  Como  1835)  e  del  Gatenazzi  nelle  Bio* 
grafie  del  Tipaldo  ;  ed  eziandio  Seebeck,  OedàcU- 
nissrede  auf  A.  Voltai  ecc.  (Dresda  1846)  — 
Poggendorff,  Biographisch-Literarisches  Handwór- 
terbueh  gur  Oeschichte  der  exacten  Wissenschaften 
(Lipsia  1863). 

VOLTA  (LUCIIUIA,  PILA  e  PISTOLA  DI)  (fis.). 
V.  Lucerna  di  Volta,  Pila  e  Pistola  di  Volta. 

VOLTAGGIO  (geogr,).  —  Comune  in  provincia  di 
Alessandria,  circondario  di  Novi-Ligure,  con  2374 
abitanti,  e  stabilimento  idroterapico  diretto  dal 
dott  Bomanengo. 

V0LTA6O  igeogr,).  —  Comune  in  provincia  di 
Belluno,  circondario  di  Agordo,  con  1021  abitanti. 

VOLTAIBI  (Francesco  Maria  AROUET,  più  noto 
sotto  il  nome  di)  (biogr.).  —  Nacque  a  Chatenay 
presso  Sceaux  il  20  febbrajo  1694;  mori  a  Parif^ 
il  20  maggio  1778.  Ebbe  il  nome  di  Voltaire  da 
una  terra  che  faceva  parte  delle  sostanze  materne. 
Posto  nel  collegio  de'  Gesuiti ,  ebbe  professore  di 
rettorica  il  P.  La  Porée,  di  filosofia  il  P.  Lejaj.  Fin 
dall'adolescenza  si  applicò  a  scrivere  poesie,  non  vo- 
lendo secondare  i  voti  di  suo  padre  che  lo  destinava 
alla  magistratura.  Ebbe  a  soffrire  qualche  molestia 
sotto  la  reggenza  per  una  satira  di  cui  a  torto  fu  cre- 
duto autore,  e  fu  imprigionato  alla  Bastiglia.  Quivi 
terminò  la  tragedia  Edipo^  che  fu  rappresentata 
nel  1718  con  molto  gradimento.  Nel  1723  stampò 
il  poema  YHenriade  sotto  il  titolo  di  La  Ligue: 
p^bblica^one  che  gli  fece  molti  nemici  ed  invidiosi, 
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anche  fra  i  grandi»  di  oni  continnava  a  frequentare 
la  eooietà  ;  ed  ebbe  a  bisticciarsi  con  un  signore  di 
Bohan,  di  che  fd  sostenoto  in  carcere  e  poscia 
confinato.  BicoTcroesi  in  Inghilterra,  dorè  pubblicò 
in  inglese  le  Lettere  ecpra  gli  Inglesi  (1728)  ed 
attese  ad  altri  letterarii  laTori.  Studiò  pure  i  prin- 
cipii  della  fisica  di  Newton,  di  cui  più  tardi  diede 
un  sunto  negli  Elémens  de  laphiloeophie  de  Newton 
(1735).  Stampò  quindi  a  Beano  e  segretamente  le 
Lettree  sur  les  Anglais  e  YHistaire  de  Charles  XII. 
Per  le  sdlecitasioni  de'  suoi  amici  ottenne  dal  go- 
verno la  permissione,  almeno  tacita,  di  ritornare 
a  Parigi,  ove,  mercè  la  sregolata  condotta,  non 
stette  in  pace.  Sbrigliato  negli  amori,  s'impigliò 
dapprima  colla  duchessa  di  Yillars,  dipoi  con  altra 
donna  verso  il  1735,  colla  quale  visse  lungo  tempo 
nella  terra  di  Cirey  sui  confinì  della  Sciampagna 
e  della  Lorena.  Ambiva  di  essere  ammesso  nel- 
l'Accademia francese ,  e  le  opere  gi&  da  lui  pub- 
blicate gliene  davano  speranza  ;  ma  ebbe  più  volte 
la  ripulsa  fino  al  1746. 

Nel  frattempo  fu  impiegato  come  diplomatico;  e 
giunto  a  Berlino  condusse  a  buon  termine  le  ne- 
goiiazioni  tra  Prussia  e  Francia,  minacciata  dal- 
l'Austria e  dall'Inghilterra.  La  marchesa  di  Pom- 
padour,  divenuta  onnipotente  presso  il  re,  favoriUo 
caldamente,  gli  fece  dare  i  titoli  d' istoriografo 
di  Francia  e  di  gentiluomo  della  camera  del  re. 
Ma  egli  si  disgustò  ben  presto  della  Coorte,  e  andò 
a  cercare  distrazioni  presso  la  duchessa  del  Maine, 
che  teneva  la  sua  corte  a  Sceaux  ed  a  Lunétille 
presso  il  re  Stanislao.  Finalmente  per  le  ripetute 
istanze  del  re  di  Prussia,  andò  stanziarsi  a  Ber- 
lino nel  1750.  Installato  a  Potsdam,  colmato  di 
distììizioni  e  d'oneri,  il  poeta  credette  dapprima 
di  abitare  un  altro  palazzo  di  Alcina.  Suo  incarico 
era  dì  rivedere  e  di  correggere  le  opere  del  suo 
reale  amico;  spiacevole  incarico  e  pericoloso.  L'in- 
vidia, profittando  di  certi  motti  imprudenti  da  una 
parte  e  dall'altra,  seminò  fra  loro  la  diffidenza,  e 
alfine  il  disgusto.  Seguirono  alcune  riconciliazioni 
apparenti,  ma  vane;  l'orgoglio  d'entrambi,  la 
smania  di  vendicarsi  e  di  primeggiare,  erano  un 
ostacolo  alla  vera  amicizia.  Si  separarono  pertanto 
freddamente  (1763)  e  continuò  fra  loro  una  sem- 
plice corrispondenza  di  lettere.  Dopo  molto  vagare, 
risolvette  finalmente  di  stanziarsi  a  Ferney  nel 
paese  di  Oex,  l'anno  1758,  ove  passò  gli  ultimi 
venti  anni  di  sua  vita.  Il  villaggio  tramutossi  bre- 
vemente in  città  di  delizie,  ed  il  palazzo  di  Ferney 
in  luogo  di  convegno  per  quante  persone  distinte 
abitavano  il  paese  di  Ginevra  e  dintorni.  L'affluenza 
degli  stranieri,  dotti  e  belli  spiriti,  ricchi  signori 
e  principi,  diffondeva  in  Ferney  Tabbondanza  e  la 
prosperità.  Ma  intanto  Voltaire  non  era  felice:  la 
sua  vita  passata  e  le  sue  opere  fornivano  soggetti 
di  amare  satire  e  di  giuste  censure  a  quelli  ch'egli 
stesso  non  risparmiava  punto  qualunque  volta  gli 
veniva  occasione  di  vilipenderli.  L'indole  superba 
ed  irascibile  lo  rendeva  intollerante  d'ogni  biasimo, 
e  quindi  si  amareggiava  la  vita.  Scriveva  libelli 
per  diffamare  i  suoi  awersarii,  poi  negava  di  es- 
serne autore.  Di  parecchie  fra  le  sue  opere,  le  più 
oscene  ed  empie,  non  voleva  confessarsi  autore,  e 
per  confermare  la  menzogna  censuravale  acerba- 


mente. L'abitudine  di  mentire  e  la  smania  deU'tn- 
famare  lo  condussero  talvolta  ad  azioni  vilìssime. 
Cedendo  alle  istanze  di  madama  Denis,  sua  nipote, 
in  età  di  ottantaquattro  anni  consenti  al  viaggio 
di  Parigi.  Il  segreto  desiderio  di  far  rappresentare 
in  sua  presenza  la  tragedia  Irene  dagli  attori  della 
capitale  ajutava  la  risoluzione.  Quivi  giunto  il  10 
febbraio  del  1778,  fu  colmo  d'onori,  ebbe  una  vera 
ovazione.  Intanto  un  lavoro  straordinario,  a  cui  si 
diede  per  adempire  l'incarico  di  rifare  la  lettera  A 
del  Disùmario  delFAceademia^  e  l'uso  immoderato 
del  caffè  per  mantenersi  in  un  certo  stato  d'ecci- 
tamento, fecero  rivivere  una  stranguria  a  cui  era 
stato  soggetto:  ricorse  allora  ad  una  preparazione 
d'oppio  per  calmarne  i  dolori  e  conciliare  il  sonno, 


Fig,  6066.  —  Erms  di  Voltaire. 

ma  ne  prese  dosi  troppo  forti,  e  si  accostò  per  tal 
modo  all'ultimo  passo.  Né  l'abbate  Oauthier,  nò 
il  parroco  di  San  Sulpizio,  negli  estremi  di  sua 
vita,  poterono  indurlo  a  verun  atto  né  parola  di 
religione.  Spirò  in  sul  fare  della  sera  del  20  maggio 
in  Parigi,  in  età  di  ottantaquattro  anni,  tre  mesi  e 
dieci  giorni.  Il  corpo  fu  trasferito  all'abbazia  di  Scel- 
lières,  il  cui  titolare  Mignot  era  suo  nipote.  Fu  dis- 
seppellito tredici  anni  dopo  per  essere  deposto  nel 
Panteon,  ed  un  sepolcro  di  quell'edifizio  contiene 
ancora  i  suoi  avanzi  presso  quelli  di  Gian  Gia^ 
comò  Rousseau,  e  Napoleone  III  ne  fece  collocare 
il  cuore  nella  biblioteca  imperiale.  Federico  re  di 
Prussia  gli  fece  celebrare  onori  funebri  dall'Ac- 
cademia di  Berlino  in  una  chiesa  cattolica,  e  ne 
scrisse  V Elogio. 

Come  poeta  e  come  eloquente  scrittore  Voltaire 
si  distinse  senza  dubbio  sopra  i  suoi  contempo- 
ranei; e  la  lingua  francese,  di  cui  sempre  cercò 
conservare  la  purezza,  deve  molto  alle  sue  cure. 
La  facilità,  l'eleganza  il  brio  sono  i  pregi  de'  suoi 
scritti.  Fra  le  varie  edizioni  delle  sue  opere  cite- 
remo la  celebre  di  Beaumarchais  con  prefazioni  e 
note  di  Gondorcet,  in  70  volumi  (Eebl  1784-89). 

Vedi:  Valsecchi,  RiireUti  e  vite  letterarie  e  pa- 
raUeli  di  Giovanni  Giacomo  Bousseau  e  di  VoU 
taire ^  di  Hobbes  e  di  Spinosa,  e  vita  di  Pietro 
Aiy7«(Vene2ial8l6)  —  Lebrun-Tosa,  Voltaire  jugé 
par  sesfaits  (Parigi  1817)  —Anger,  Notice  sur  la 
vie  etlesouvragesde  Voltaire  {ìyì  1827)— Sohulthess 
Friedrich  (II)  und  Voltaire  in  threm  persdnlichen 
und  literarischen  WechseherhaUnisse  literar-hi- 
storische  Skisse  (Nordhaus.  1850)  —  Bllissen,  Vol- 
taire àls  polUiseher  Didite^;  dargesteUt  in  einigen 
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seiner  hleinem  Zeifgediehte  ^  hisiorische  ShÌ0Me 
(Lipsia  1852)  —  Nonnotte,  Les  erreurs  de  Voltaire 
(Parigi  1822,  3  voi.  in-12'*)  —  Desnoireterres,  Voi- 
taire  et  la  soeiélé  frangaise  (Parigi  1867);  leonogra^ 
phie  voUairienne  (ivi  1878)  ^  Mognard,  Voltaire^ 
sa  vie  et  eee  osuvres  (ìtì  1867)  —  Wahrenboltz, 
Voltaire's  Leben  und  Werke  (Oppeln  1885). 

VOLTAISMO  (/S^.)-  —  OalTanismo,  elettricità  svilup- 
pata dal  contatto  di  sostanse  eterogenee  (Y.  Elet- 
tricità e  Pila). 

VOLTA  MANTOVANA  (geogr.\  —  Capoluogo  di  cir- 
condario, in  provincia  di  Mantova,  con  4184  abit 
Il  circondario  ne  ha  13629,  divisi  in  4  Ciomiini. 

VOLTAMETRO  {fis.).  —  È  l'apparecchio  con  cai 
si  decompone  Tacqna  col  mezzo  della  corrente  elet* 
trica  0  voltaica*  Il  nome  suo  significa  misuratore 
delle  correnti  voltaiche,  e  lo  ricevette  per  ciò,  che 
dalla  quantità  di  acqua  che  le  varie  correnti  pos- 
sono decomporre  nel  medesimo  tempo,  noi  dedu- 
ciamo la  forza  relativa  delle  correnti  stesse. 

Il  voltametro  consiste  in  un  semplice  vaso  di  vetro 
di  forma  qualunque,  il  cui  fondo,  o  le  cui  pareti 
sono  attraversate  da  due  fili  o  laminette  di  platino 
che  entrano  nel  vaso,  e  vi  si  dispongono  presso  al 
fondo  dirette  all'insù  parallelamente  e  vicine.  L'acqua 
da  decomporre,  leggermente  acidula,  si  versa  nel 
vaso  e  copre  le  laminette  di  platino.  Appena  queste 
sono  messe  in  comunicazione  coi  poli  della  pila, 
agiscono  come  elettrodi  e  decompongono  l'acqua, 
portandosi  l'idrogeno  verso  il  polo  negativo  e  l'os- 
sigeno verso  il  positivo.  Questi  due  gas  si  possono 
raccogliere  insieme  in  una  campana  piena  d'acqua 
e  capovolta  sulle  laminette  di  platino;  ma  più 
frequentemente  si  raccolgono  a  parte  in  due  cam- 
panelle corrispondenti  separatamente  ai  due  elet- 
trodi. In  questo  caso  si  vede  la  proporzione  rela- 
tiva de'  due  componenti  dell'acqua,  raccogliendosi 
sempre  sopra  un  volume  di  ossigeno  due  volumi 
d'idrogeno. 

VOLTAPIETRE  (zool).  —  Oenere  e  famiglia  di 
uccelli  trampolieri  aventi  qualche  affinità  con  le 
beccaccie. 

VOLTE  (arehit,).  —  Ghiamansi  volte  o  vólti  quelle 
costruzioni  in  muratura  di  cui  sovente  ci  serviamo 
nelle  costruzioni  civili  onde  coprire  i  diversi  scom- 
partimenti di  cui  esse  si  compongono;  nelle  co* 
struzioni  stradali  per  far  passare  le  vie  sopra  corsi 
d'acqua,  per  attraversare  vallate,  ed  in  generale 
per  condurre  una  strada  a  passare  sopra  un  ter- 
reno la  cui  superficie  sia  di  molto  depressa  sotto 
quella  della  strada  da  eseguirsi,  od  anche  per  ot- 
tenere una  via  coperta  sotto  colline  e  sotto  mon- 
tagne; nelle  costruzioni  idrauliche  per  condurre 
volumi  d'acqua  attraverso  strade,  canali,  torrenti» 
fiumi,  sopra  terreni  col  suolo  depresso,  o  per  aprire 
ai  medesimi  dei  passaggi  coperti  al  di  sotto  di  alti 
e  lunghi  colli. 

Una  volta  risulta  generalmente  dall* assieme  di 
diversi  materiali,  che  sogliono  essere  pietre  o  mat- 
toni, i  quali  a  vicenda  si  sostengono  in  virtù  dei 
mutui  contrasti  che  fra  essi  si  esercitano  allor- 
quando il  complesso  della  costruzione  appoggi  con- 
venientemente sopra  ritegni  immobili.  I  ritegni  o 
sostegni  di  una  volta,  i  quali  generalmente  sogliono 
essere  muri  o  pilastri,  prendono  }l  npme  àijfiàrUth 


Una  volta,  essendo  un  masso  murale  di  un  ^  certo 
spessore,  di  necessità  trovasi  inferiormente  e  su*- 
periormente  limitata  da  due  superficie.  La  saper- 
ficie  inferiore,  ossia  quella  che  guarda  lo  spazio 
coperto  dalla  volta,  chiamasi  ifkbcftte  o  più  comu- 
nemente intrados;  la  superficie  superiore  prende 
il  nome  di  sopraimbotte  o  dì  eetrados.  In  alcuni 
vdlti  si  fa  in  modo  che  la  superficie  i'estrados  sia 
parallela  a  quella  d'inUraios  e  allora  la  volta  si 
dice  estradoesaia  parallelawtente  ;  ma  più  di  fre- 
quente, costruendiosi  le  volte  in  mocb  che  esse 
pesentino  nei  siti  più  alti .  grossezza  minore  di 
quella  che  h^nno  dove  appoggiano  ai  piedritti,  la 
superficie  à'estradas  non  risulta  parallela  a  quella 
d' intrados.  Quando  In  superficie  d'estrados  è  co- 
stituita da  piani  inclinati,  ai  dice  che  la  volta  è 
estradossata  in  piano^  e  ai  vuole  indiosjre  l'incli- 
nazione dei  diversi  piani  formanti  Vestrados  ool- 
l'orizzonte;  se  la  superficie  d'estrados  è  costituita 
da  tratti  alternativamente  perpendicolari  gli  uni 
agli  altri,  la  volta  è  esiradossata  a  riseghe;  nel 
caso  più  generale  poi  in  cui  la  superficie  d'estra- 
dos  è  una  superficie  curva  non  parallela  a  quella 
d*intrado8,  dicono  t  pratici  che  la  volta  è  estrados- 
saia  a  stiperfide  curva  qwUunquei 

Il  punto  più  alto  della  superficie  d'intrados  di 
una  volta  prende  il  nome  di  vertice  della  volta; 
chiamasi  piano  d^imposta  il  piano  passante  pei  tre 
punti  più  bassi  della  superficie  d^intrados^  e  si  dice 
saetta  o  mania  la  perpendicolare  abbassata  dal 
vertice  sul  piano  d'imposta,  considerata  per  la  1ua« 
ghezza  che  rimane  fra  il  detto  punto  ed  il  detto 
piano. 

11  nome  di  linea  ff imposta  si  attribuisce  <a  quella 
che  limita  la  superficie  d^intrados  di  una  volts 
qualsiasi  dove  essa  termina  contro  i. piedritti;  e 
chiamasi  invece  superficie  d' imposta  o  pulvinare 
quella  secondo  cui  il  masso  murale  costituente  la 
volta  viene  ad  appoggiare  sui  piedritti. 

I  diversi  materiali  che ,  collegati  fra  loro  con 
malta,  entrano  nella  formazione  di  un  vòlto  qual- 
siasi ,  sono  conosciuti  col  taoipe  di  conci  o  di  cunei  \ 
tutti  quei  cunei  che  trovansi  disposti  ad  una  me- 
desima altezza  costituiscono  un  filare;  e  quel  cuneo 
o  quel  filare  che  trovasi  alla  sommità  della  volta 
prende  il  nome  particolare  di  chiave  odi  serraglio. 

Le  volte,  relativamente  alla  formft  della  loro 
superficie  d'intrados^  si  distinguono  in  volte  sem^ 
plici  ed  in  volte  composte  :  sono  semplici  quelle  la 
cui  superficie  d'intrados  è  costituita  da  una  sola 
e  medesima  superficie  curva  in  modo  da  non  pre- 
sentare  spigoli;  sono  composte  quelle  altre  la  cui 
superficie  d'intrados  risulta  dall'assieme  di  due  o 
più  superficie  diverse ,  tuttoché  della  stessa  fa^ 
miglia,  in  guisa  da  presentare  essa  degli  spigoli 
marcanti  le  separazioni  di  una  superficie  dall'altra. 

Le  principali  volte  semplici  sono  le  voUe  ciiin^ 
driche  e  fra  queste  quelle  a  botte;  le  volte  coniche; 
le  volte  conoidiche;  le  volte  anulari;  le  volte  eli' 
coidali;  le  volte  a  bacino;  e  le  volte  a  vela.  Fra  le 
principali  volte  composte  convien  citare  le  voUe  a 
padiglione;  le  volte  a  botte  con  teste  di  padiglione; 
le  volte  a  schifo;  le  volte  a  crociera;  le  volte  a  botte 
con  lunette;  le  volte  a  fascioni  e  le  volte  a  cupola. 

Relativamente  poi  alla  ([rossezfsa  óke  ìb  yolte 
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preBentano  alla  chiave,  soglioosi  esse  diBtinguere 
in  voUé  sottili  ed  in  volte  grosse.  Volte  sottili  Bono 
quelle  formate  di  mattoni  quando  il  loro  speBsore 
alla  chiave  non  eccede  la  dimensione  massima  di 
un  mattone,  che  mediamente  suol  essere  di  metri 
0,25  ;  Tolte  grosse  sono  quelle  il  cui  spessore  alla 
chlaye  eccede  Tindioato  limite  di  metri  0*25. 

Resta  ora  a  Tedersi  in  qual  modo  sono  geome- 
tricamente rappresentate  le  principali  volte  usate 
nella  pratica  e  come  si  procede  alla  materiale  loro 
esecuzione. 

I.  Volte  semplici.  —  Le  tolte  semplici  che  con- 
tinuamente si  trovano  nelle  costruzioni  le  quali 
sono  del  dominio  dell'architettura  civile,  sono:  le 
volte  cilindriche  e  fra  queste  quelle  a  botte;  le  voUe 
coniche:  le  volte  conoidiche;  le  volte  anulari;  le 
volte  elicoidali;  le  voUe  a  bacino;  e  le  vòlte  a  véla. 

a)  Volte  cilindriche  e  volte  a  botte.  ^  Chiamansi 
in  genere  volte  cilindriche  tutte  quelle  la  cui  su- 
pei^cie  d'imbotte  {intrados)  ò  costituita  da  una 
sola  superficie  cilindrica.  Prendono  il  nome  di  curve 
di  testa  le  due  linee,  generalmente  piane,  che  ne 
limitano  la  superficie;  e  piani  di  testa  si  dicono  i 
due  piani  in  cui  queste  curve  sono  contenute.  Per 
sezione  retta  di  una  volta  cilindrica  intendesi  co- 
munemente la  curva  intersezione  della  superficie 
d'intrados  della  volta  con  un  piano  perpendico- 
lare alle  generatrici.  Le  curve  di  testa  non  sono 
altro  che  due  sezioni  rette  allorquando  i  piani  di 
testa  sono  perpendicolari  alle  generatrici,  e  chia- 
masi retta  una  volta  a  botte  in  cui  è  soddisfatta 
Taccennata  condizione  nella  direzione  dei  piani  di 
testa  colle  generatrici.  Le  aree  rettangolari,  pa- 
rallelogrammiche  e  trapezie  sono  le  sole  che  si 
possono  coprire  mediante  volte  cilindriche. 

Fra  le  volte  cilindriche  che  più  di  frequente  si 
incontrano  nell'architettura  civile  conviene  anno- 
Terare  le  voUe  a  botte^  e  con  tal  nome  si  chiamano 
quelle  speciali  voHe  cilindriche,  le  quali  ammet- 
tono per  sezioni  rette  delle  curve  aventi  i  loro 
estremi  su  una  medesima  orizzontale,  e  foggiate  in 
modo  da  essere  linea  di  simmetria  la  perpendico- 
lare elevata  nel  mezzo  di  detta  orizzontale  nel  piano 
della  sezione  retta. 

La  corda  di  una  volta  a  botte  non  ò  altro  che 
la  distanza  dei  due  punti  estremi  di  una  mede- 
sima sezione  retta,  e  la  sua  monta  è  determinata 
dalla  lunghezza  della  perpendicolare  elevata  nel 
mezzo  della  corda  e  prolungata  fino  ad  incontrare 
la  sezione  retta.  Una  volta  a  botte  poi  si  dice  a 
tutta  montay  a  monta  depressa,  a  monta  riahata, 
secondocèò  la  sua  monta  è  eguale,  minore,  mag- 
giore della  semicorda.  Per  le  volte  a  botte  a  tutta 
monta  suol  generalmente  essere  una  mezza  cir- 
conferenza ^  circolo  la  sezione  retta;  per  le  volte 
a  botte  a  monta  depressa  si  assumono  quasi  sempre 
per  sezioni  rette  degli  archi  circolari,  delle  mezze 
ellissi  e  delle  mezze  ovali  coi  loro  assi  maggiori 
disposti  secondo  le  corde  ;  finaknente  per  le  volte 
a  lK>tte  a  monta  rialzata  le  sezioni  rette  sogliono 
essere  mezze  ellissi  o  mezze  ovali  coi  loro  assi  mi- 
nori disposti  secondo  le  corde. 

Queste  volte  a  botte,  per  cui  i  piani  di  testa  sono 
perpendicolari  alle  generatici  della  superficie  d'im- 
botte, ftHifrmftny  voUe  a  botte  rette,  e  tali  sono  tutto 


quelle  che  coprono  un'area  rettangolare  disposta 
in  un  piano  orizzontale.  La  figura  6957,  mediante 
uno  spaccato,  rappresenta  una  volta  a  botto  retta. 
La  superficie  d'estrados,  tutta  rappresentoto  nel- 
l'arco CD,  o  è  parallela  alla  superficie  d'intrados, 
oppure  si  scosto  da  questo  e  simmetricamente  dalla 
chiave  delle  imposto.  Essendo  un  arco  di  circolo 
la  sezione  retto  AEB  della  superficie  d'intrados, 
sovento  suolsi  prendere  un  arco  di  circolo  per  se- 
zione retto  CFD  dell'estrados,  ed  il  raggio  di  que- 
st'ultimo arco  ben  di  frequente  si  assume  fra  */3 
e  V5  àeììh  corda  della  volto. 


Kig.  6957. 

Quando  nella  costruzione  di  una  volto  a  botto  si 
devono  impiegare  dei  materiali  aventi  tutti  la  stessa 
dimensione,  non  si  può  ottenere  la  superficie  d'e- 
strados  foggiato,  come  quella  rappresentoto  nella 
figura  6957  senza  rompere  i  matoriali,  e  per  ischi- 
vare  quest'inconveniento,  come  pure  per  risparmio 
di  tempo,  suolsi  costrurre  il  vólto  a  risalti ,  come 
appare  dalla  figura  6958.  Cosi,  nell'ipotosi  che  vo- 
gliasi costrurre  una  volto  in  mattoni,  si  può  fiare 
la  parto  di  mezzo  GHIE  impiegando  i  mattoni  in 


Fig.  6958. 

modo  che  la  loro  dimensione  media  si  trovi  dispo- 
sto nel  senso  dello  spessore  del  vòlto,  ed  eseguire  le 
due  parti  laterali  AGLQ  e  BDMH  disponendo  i  mat- 
toni colla  dimensione  massima  nel  senso  normale 
all'intrados.  Molti  pratici  usano  definire  il  giunto 
QL  in  cui  ha  luogo  il  risalto,  facendo  in  modo  che 
NO  sia  V»  della  monto  OE.  Allorquando  si  deve 
costrurre  una  volto  in  mattoni  con  apertura  piut- 
tosto grande,  invece  di  due  soli  risalti  (fig.  6958), 
si  usa  ben  sovente  di  pome  quattro  (fig.  6959)  od 
anche  un  maggior  numero. 

Nella  costruzione  delle  volto  a  botto  retto,  come 
per  la  costruzione  di  tutto  le  altre  volto  di  cui 
verremo  discorrendo,  è  necessario  l'impiego  di  ap- 
posito armature.  Le  centine  costitaenti  la  parto 
resistonto  di  questo  armature ,  le  quali  vengono 
generalmento  formato  con  due  ordini  di  tovole  so- 
vrapposto con venien tomento  togliatoed  inchiodato, 
si  pongono  parallelamento  ai  piani  di  testo;  due 
di  esse  vengono  posto  presso  i  detti  piani  e  le  altre 
fra  questo  sd  egual  distonia  fra  loro  ed  in  modo 
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che  questa  distaoza  sia  compresa  fra  mezzo  metro 
e  un  metro.  Sulle  centine  sì  dispongono  le  tavole 
che  deyono  formare  il  manto  coUa  loro  lunghezza 
nel  senso  delle  generatrici  dell'imbotte  della  volta, 
e  ben  sovente,  nell'intento  di  ottenere  una  super- 
ficie ben  regolare ,  si  distende  sul  manto  stesso 
uno  strato  di  sabbia  umida. 


Flg.  6959. 

I  materiali  che  s'impiegano  per  la  costruzione 
del  vólto  si  dispongono  normalmente  alla  superficie 
del  manto  per  filari  orizzontali  a  partire  dalle  due 
imposte  e  procedendo  simmetricamente  da  ambe- 
due le  parti  per  venire  al  filare  della  chiave.  Se 
la  volta  è  pesante,  allorquando  a  partire  dalle  im- 
poste sonosi  costrutti  alcuni  filari,  può  avvenire  che 
il  peso  delle  parti  di  volta  già  costrutte  sia  capace 
di  deformare  l'armatura  facendo  sollevare  il  suo 
mezzo.  Per  opporsi  a  questo  inconveniente  basta 
caricare  l'armatura  alla  sua  sommità,  e  per  ope- 
rare questo  carico  si  adopera  sovente  una  parte 
degli  stessi  materiali  che  poi  devono  essere  impie- 
gati per  formare  il  vólto. 

Quelle  volte  a  botte,  che  hanno  le  loro  genera- 
trici orizzontali  ed  i  piani  di  testa  obliqui  a  queste 
generatrici,  prendono  il  nome  di  voUe  sbieche ,  e 
tali  sono  quelle  che  coprono  dei  parallelogrammi 
posti  in  un  piano  orizzontale.  Quando  queste  volte 
sono  sottili  non  esercitano  una  grande  spinta  oriz- 
zontale sui  piedritti,  e,  stando  in  equilibrio  per 
tenacità  dei  materiali  anziché  per  mutuo  contrasto 
di  questi,  si  costruiscono  con  metodi  analoghi  a 
quelli  indicati  per  costrurre  una  volta  a  botte 
retta*  Usano  alcuni  costruttori  di  disporre  le  cen- 
tine parallelamente  ai  piani  di  testa  ;  alcuni  altri 
invece  preferiscono  disporle  secondo  sezioni  rette , 
ed  allora  per  costrurre  le  parti  di  volta  projet- 
tate  nei  triangoli  AED  e  GFB  (fig.  6960)  fanno 
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Fig.  6960. 

USO  delle  parti  di  centine  poste  nelle  direzioni  ab^ 
cdy  ef,  gh.  La  volta  si  costruisce  per  filari  a  par- 
tire dalle  imposte  e  quando  è  necessario  che  i 
piani  di  testa  presentino  un'opera  finita;  se  im- 
piegane materiali  di  forma  parallelepipeda  ò  ne- 
cessario tagliare  i  mattoni  che  terminanoil  masso 
murale  coatituente  il  vólto.  Le  volte  sbieche  di 


grande  spessore  non  si  possono  costrurre  per  filari 
diretti  nel  senso  delle  generatrici  della  superficie 
d'imbotte,  perchè  le  grandi  spinte  orizzontali  che 
esse  producono,  non  esercitandosi  nel  senso  della 
lunghezza  dei  piedritti»  in  breve  sarebbero  causa 
di  dissesto  nei  piedritti  stessi  e  di  rovina  della 
volta.  In  tali  circostanze  ò  necessario  costrurre  la 
volta  per  filari  disposti  in  modo  che,  per  quanto 
è  possibile,  le  spinte  orizzontali  che  contro  i  pie- 
dritti si  esercitano  sieno  dirette  nel  senso  della 
lunghezza,  ossia  in  senso  parallelo  ai  piani  di  testa, 
e  per  ottener  questo  è  necessario  ricorrere  a  spe- 
ciali apparecchi ,  quali  sono  l'apparecchio  elicci- 
dale,  l'apparecchio  cicloidale  e  l'apparecchio  orto- 
gonale che  s'impiegano  nella  costruzione  delle 
arcate  per  grandi  ponti  obliqui,  e  dei  quali  appa- 
recchi non  è  qui  il  caso  di  dover  parlare,  essendo 
necessarie,  a  ben  comprenderli,  tali  nozioni  di  geo- 
metria descrittiva,  che  generalmente  non  sono  in 
possesso  della  maggior  parte  dei  lettori  cui  que- 
st'opera è  destinata. 

Le  volte  a  botte,  che  hanno  le  loro  generatrici 
inclinate  ed  i  piani  di  testa  verticali,  prendono  il 
nome  di  voUe  a  botte  rampanti.  Le  norme  che  ven- 
nero date  sulla  generazione  e  sulla  costruzione 
delle  volte  a  botte  rette  si  applicano  anche  a  quelle 
di  cui  stiamo  ragionando.  Le  centine  si  collocano 
in  piani  verticali  parallelamente  ai  piani  di  testa, 
ed  i  materiali  si  dispongono  per  filari  diretti  nel 
senso  delle  generatrici ,  a  partire  dalle  imposte, 
convenientemente  tagliando  i  conci  estremi  di  cia- 
scun filare  per  ottenere  il  piano  di  testa ,  o  per 
fare  in  modo  che  abbiano  un  fermo  assetto  nelle 
opere  murali  contro  le  quali  le  estremità  della 
volta  rampante  vengono  a  fermarsi. 

b)  VoUe  coniche.  —  Le  votte  coniche  sono  quelle 
che  ammettono  per  superficie  d'imbotte  una  por- 
zione di  superficie  conica.  Queste  volte  ben  sovente 
vengono  costrutte  per  coprire  delle  aree  di  forma 
trapezia ,  e  la  loro  superficie  d'intrados  ammette 
il  seguente  sistema  di  generazione.  Essendo  AliOD 
(fig.  6961)  li  trapezio  che  vuoisi  coprire  con  una 
volta  conica,  e  supponendo  che  DC  ed  AB  debbano 
essere  le  due  linee  d'imposta  sulla  superficie  d'im- 
botte, s'immaginino  prolungate  le  dette  due  rette 


Fig.  6961. 

fino  ad  incontrarsi  in  E,  nel  piano  perpendicolare 
a  quello  del  trapezio  AB  CD  passante  per  AD  si 
prenda  una  data  curva  direttrice  e  suppongasi 
descritta  la  superficie  conica  avente  questa  diret- 
trice e  di  vertice  E.  Questa  superficie  conica  s'im- 
magini tagliata  dal  piano  perpendicolare  a  quello 
del  trapezio  ABGD  e  passante  per  BG,  si  otterrà 
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cosi  un'altra  corva  solla  superficie  conica,  e  la 
parto  di  eraa  projettata  nel  trapezio  da  coprirsi 
costitaisce  la  detta  superficie  della  volta  conica.  La 
superficie  d'estrados  talvolta  ò  parallela  a  quella 
d'intrados,  tal  altra  si  scosta  a  partire  dalla  chiave 
e  venendo  alle  imposte,  ed  in  molti  casi  sì  fa  a 
risalti,  come  si  è  detto  per  le  volte  a  botte.  La 
parte  resistente  delle  armature  per  volte  coniche^ 
è  formata  con  centine,  che  si  dispongono  paralle- 
lamente ai  piani  di  testa.  Due  di  queste  centine  si 
pongono  presso  i  detti  piani,  e  le  altre  fra  queste 
a  distanza  di  mezzo  ad  un  metro  le  une  dalle  altre. 
Le  tavole  costituenti  il  manto  si  collocano  secondo 
le  generatrici  della  superficie  d'imbotte,  e  per  avere 
una  superficie  un  po'  regolare  ò  necessario  che 
esse  non  presentino  costante  larghezza  su  tutta  la 
loro  lunghezza ,  ma  sibbene  che  vadano  restrin- 
gendosi verso  il  piano  di  testa  cui  corrisponde  la 
curva  di  testa  di  minor  corda. 

I  materiali  si  dispongono  per  filari  a  partire 
dalle  imposte,  e  venendo,  per  quanto  è  possibile, 
simmetricamente  verso  il  mezzo.  I  materiali  da 
impiegarsi  per  uno  stesso  filare  non  devono  avere 
eguale  larghezza,  giacché  quella  del  filare  stesso 
va  diminuendo  dal  piano  di  testa  corrispondente 
alla  base  maggiore  del  trapezio,  al  piano  di  testa 
corrispondente  alla  base  minore.  I  materiali  mi- 
nuti però,  come  sono  i  mattoni,  si  possono  ancora 
convenientemente  impiegare  per  queste  volte,  guar- 
dando di  regolare  all'uopo  la  quantità  di  malta 
da  impiegarsi  nelle  commessure. 

Le  volte  coniche  talvolta  si  impiegano  anche  per 
coprire  delle  aree  quadrilatere,  ed  ammettono  un 
sistema  di  generazione  e  di  costruzione  in  tutto 
analogo  a  quello  che  venne  indicato  per  le  volte 
coniche  ooprenti  un  trapezio. 
.  e)  Volte  eanoidiche.  —  Per  coprire  delle  aree 
trapezio  o  delle  aree  di  forma  quadrilatera,  invoce 
delle  volte  coniche  si  possono  anche  impiegare  le 
f?oUe  eanoidiche.  La  superficie  d'imbotte  d'una  volta 
conoidica  coprente  un  trapezio  isoscele  ABCD 
(fig.  6961)  posto  in  un  piano  orizzontale  si  può  imma- 
ginare generata  dal  movimento  di  una  linea  retta,  la 
quale  costantemente  si  mantiene  orizzontale,  e  che 
passa  per  un  arco  orizzontalmente  projettato  in 
BC,  e  per  una  retta  verticale  che  nasce  prolun- 
gando i  due  piani  verticali  passanti  per  le  rette 
AB  e  DG.  La  generatrice  della  superficie  d'im- 
botte di  questa  volta  taglia  il  piano  verticale  pas- 
sante per  la  retta  A  D,  e  nel  suo  movimento  de- 
scrive su  questo  piano  un  arco  avente  per  corda 
la  lunghezza  A  D,  per  monta  la  monta  stessa  del- 
l'arco direttore  projettato  in  6G.  Quando  l'arco 
direttore  è  un  arco  di  circolo,  riesce  un  arco  ellit- 
tico quello  descritto  nel  piano  verticale  determi- 
nato dalla  retta  A  D. 

Le  armature  per  lo  volte  conoidiche  si  fanno  in 
modo  analogo  a  quello  che  si  segue  nello  stabili- 
mento delle  armature  per  le  volte  coniche.  Si  in- 
comincia dal  farsi  duo  centine  tagliate  secondo  le 
Jue  curve  orizzontalmente  projettato  in  6  C  ed  in 
AD,  limitanti  la  superficie  d'imbotte  della  volta 
conoidica  da  costruirsi,  e  quando  la  loro  distanza 
A  tale  da  superare  quella  che  generalmente  suolsi 
.assegnare  alle  centine,  se  ne  costruiscono  altee  pre- 


sentanti superiormente  le  curve  che  nascono  ta- 
gliando rispettivamente  la  superficie  d'imbotte  della 
volta  coi  piani  verticali  passanti  pei  siti  in  cui  le 
centine  devono  essere  collocate. 

Queste  volte,  che  generalmente  si  fanno  di  spes- 
sore uniforme,  giacché  difficilmente  presentano  una 
corda  maggiore  di  3  metri,  si  possono  anche  fare 
di  spessore  crescente  dalla  chiave  alle  imposte, 
oppure  a  risalti.  Nella  materiale  costruzione  della 
volta  poi  i  materiali  si  dispongono  por  filari  a  par- 
tire dalle  imposte  e  venendo  simmetricamente 
verso  la  chiave,  e  per  quanto  concerne  alla  forma 
dèi  conci  vale  quanto  si  é  osservato  per  le  volte 
coniche. 

d)  VoUe  anulari.  ^  Generalmente  si  dà  il  pome 
di  voUe  anulari  a  quelle  che  sovente  si  costrui- 
scono per  coprire  superficie  poste  in  piani  oriz- 
zontali ed  aventi  la  forma  di  corone  circolari.  La 
superficie  d'imbotte  di  queste  volte  appartiene  a 
quella  che  i  geometri  chiamano  toro  e,  stando  al 
caso  in  cui  si  debba  coprire  una  corona  circolare» 
si  può  diro  che  detta  superficie  é  generata  da  una 
mezza  circonferenza  di  circolo,  o  da  un  arco  cir- 
colare, 0  da  una  mezza  ovale  o  da  una  mezza  el- 
lisse di  corda  eguale  alla  larghezza  A  B  (fig.  6962) 
della  corona,  disposta  in  un  piano  verticale  pas- 
sante pel  centro  0  della  corona,  coi  suoi  estremi 


Fig.  6962. 

nel  piano  d'imposta  e  rotante  attorno  all'accen- 
nato asse,  in  modo  da  passare  sempre  il  suo  piano 
per  l'asso  medesimo  cogli  estremi  sul  piano  d'im- 
posta. 

Le  armature  delle  volte  anulari  si  fanno  dispo- 
nendo a  distanze  eguali,  nel  senso  di  alcuni  archi 
generatori  della  superficie  d'imbotte  delle  centine 
foggiate  secondo  gli  archi  stessi.  Alle  centine  suolsi 
assegnare  in  sommità  la  distanza  di  metri  0,70  a 
1,20;  e  nell'intento  di  ottenere  che  il  manto  sem- 
pre più  si  approssimi  a  presentare  superiormente 
la  superficie  d'imbotte  di  una  volta  anulare,  si  usa 
quasi  sempre  di  porre  frammezzo  a  due  centine 
successive  delle  mezze  centine  poste  sul  piedritto 
esteriore  ;  le  tavole  si  tagliano  a  pezzi  ostendentisi 
da  una  centina  all'  altra ,  ed  é  mediante  sabbia 
umida  che  si  cerca  di  convertire  la  superficie  po- 
liedrica presentata  dal  manto  in  una  superficie 
continua. 

Nella  materiale  struttura  di  queste  volte  s'inco- 
minciià  contemporaneamente  dalle  due  imposte;  e 
loro  si  assegna  uno  spessore  uniforme  quando 
hanno  corda  non  eccedente  i  tre  metri,  e  questo 
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spessore  si  fa  crescente  dalla  chiave  all'imposta 
quando  la  corda  eccede  l'accennato  limite. 

e)  Volte  elicoidali.  —  Nella  costruzione  delle  scale 
a  chiocciola  si  impiegano  ben  sovente  le  volte  eli- 
coidali ,  le  cui  superficie  d' intrados  e  d'estrados 
non  sono  altro  che  due  superficie  d'elicoide  sghembo, 
parallele  fra  di  loro  e  generate  dai  due  lati  oriz- 
zontali di  un  rettangolo  avente  per  altezza  lo  spes- 
sore costante  che  vuoisi  assegnare  alla  volta,  e 
che,  mantenendosi  costantemente  in  un  piano  ver- 
ticale passante  per  Tasse  comune  ai  due  cilindri 
che  limitano  l'area,  alla  quale  si  trova  insistente 
la  volta,  si  muove  su  due  eliche  dello  stesso  passo 
descritte  una  sull'una  e  l'altra  sull'altra  delle  dette 
superficie  cilindriche. 

Queste  volte  talvolta  si  fanno  con  pietre  rego- 
larmente tagliate,  che  si  fermano  nei  muri  che 
devono  servir  loro  di  piedritti,  ed  allora  non  è  ne- 
cessaria armatura  alcuna  per  contenerle  durante  la 
loro  costruzione;  tal  altra  si  costruiscono  in  pic- 
coli materiali,  ed  allora,  atteso  la  piccola  larghezza 
che  alle  medesime  si  può  dare,  basta  armarle  con 
semplici  listelli  o  con  tavole  di  piccola  larghezza 
appoggiate  orizzontalmente  ai  muri,  fra  i  quali  le 
volte  devono  essere  costrutte  e  dirette  secondo  le 
generatrici  della  superficie  d'imbotte. 

Talvolta  il  corpo  di  una  volta  elicoidale,  invece 
di  essere  generato  dal  movimento  di  un  rettan- 
golo, come  sopra  si  è  detto,  vien  generato  mediante 
un'area  piana  chiusa  da  due  archi  AB  e  CD,  e 
da  due  verticali  A  C  e  B  D  (fig.  6963),  girante  in 


Fig.  6963. 

modo  da  essere  sempre  in  un  piano  verticale  pas- 
sante per  l'asse  comune  dei  due  cilindri  fra  i  quali 
la  volta  deve  essere  collocata,  ed  inalzantesi  su 
due  eliche  dello  stesso  passo,  descritte  una  sul- 
l'uno e  l'altra  sull'altro  dei  detti  cilindri.  Le  ar- 
mature per  la  costruzione  di  queste  volte  sono 
in  tutto  analoghe  a  quelle  che  servono  per  le  volte 
anulari ,  salvo  che  le  centine ,  invece  di  trovarsi 
colle  loro  imposte  in  un  medesimo  piano  orizzon- 
tale, vengono  a  posare  sulle  dette  due  eliche  di 
egual  passo. 

f)  Volte  a  bacino.  —  Si  dà  il  nome  di  volte  a 
hadno  a  quelle  volte  semplici  che  si  costruiscono 
per  coprire  delle  aree  circolari  oppure  delle  aree 
ellittiche. 

La  superficie  d'intrados  delle  volte  a  bacino  su 
pianta  circolare  è  generalmente  costituita  dalla 
superficie  di  rivoluzione  generata  dalla  rotazione 
di  un  quarto  di  circonferenza  di  circolo ,  o  di  un 
arco  di  circolo,  o  di  un  quarto  di  ellisse,  o  di 
un  quarto  di  ovale  intorno  alla  verticale  pas- 
sante pel  centro  dell'area  orizzontale  da  coprirsi. 
Una  volta  a  bacino  su  pianta  circolare  ò  a  tutta 
monia^  o  a  manta  depressa,  o  a  monta  rialzata, 


secondo  che  la  projezione  della  curva  generatrice 
sull'asse  di  rotazione  è  eguale,  o  minore,  o  mag- 
giore del  raggio  della  base.  Segue  da  ciò  che  è  a 
tutta  monta  una  volta  a  bacino  il  cui  intrados  è 
generato  da  un  quarto  di  circonferenza  di  circolo  ; 
che  ò  monta  depressa  una  volta  a  bacino  il  cui  in- 
trados viene  prodotto  dalla  rotazione  di  un  quarto 
di  ellisse  o  di  un  quarto  di  ovale  rotanti  intomo 
al  loro  semi-asse  minore ,  e  finalmente  che  è  a 
monta  rialzata  una  volta  a  bacino  il  cui  intradoe 
nasce  dalla  rivoluzione  di  un  quarto  di  ellisse  o 
di  un  quarto  di  ovale  giranti  attorno  al  loro  semi- 
asse maggiore. 

La  superficie  d'imbotte  d'una  volta  a  bacino  sa 
pianta  ellittica  suole  generalmente  essere  quella 
di  un  semi-ellissoide  a  tre  assi,  avente  due  dei 
suoi  semi-assi  eguali  a  quello  dell'  ellisse  coperta 
dalla  volta,  ed  il  terzo  eguale  alla  monta  della 
volta  stessa.  Segue  da  ciò  che  può  dirsi  generata 
la  superficie  d'imbotte  della  volta  a  bacino  su  pianta 
ellittica  da  una  mezza  ellisse  primitivamente  posta 
in  un  piano  perpendicolare  a  quello  dell'ellisse  di 
base,  col  suo  asse  orizzontale  coincidente  ed  eguale 
ad  uno  dei  due  assi  di  questa  ultima  e  col  semi- 
asse verticale  eguale  alla  monta,  la  quale,  can- 
giando di  grandezza,  si  sposti  parallelamente  a  se 
stessa  conservando  un  rapporto  costante  nei  suoi 
due  semi-assi ,  e  stando  sempre  coU'asse  orizzon- 
tale nel  piano  dell'ellisse  fissa. 

Analoghe  alle  volte  a  bacino  su  pianta  ellittica 
sono  quelle  coprenti  un'area  avente  forma  di  ovale, 
e  si  può  dire  che  la  loro  superficie  d'imbotte  viene 
generata  da  una  mezza  ovale  primitivamente  posta 
in  un  piano  perpendicolare  a  quello  dell'ovale  di 
base  e  moventesi  nello  stesso  modo  e  variando  di 
forma,  come  si  è  detto  per  la  semi-ellisse  genera- 
trice della  superficie  d'imbotte  della  volta  a  bacino 
su  pianta  ellittica. 

Le  armature  per  le  volte  a  bacino  sì  compon- 
gono di  mezze  centine  o  costole  le  quali,  appog- 
giandosi all'imposta  del  vólto  e  conservandosi  in 
piani  verticali  passanti  per  la  monta ,  vengono  a 
riunirsi  presso  il  vertice.  Sulle  mezze  centine  Qod 
disposte  si  pone  il  manto,  il  quale  deve  essere  for- 
mato di  brevi  pezzi  di  tavola,  se  vuoisi  ohe  la  su- 
perficie superiore  che  esso  presenta  si  approssimi 
alla  vera  superficie  geometrica  che  deve  presen- 
tare l'intrados  della  volta.  Trattandosi  di  costrurre 
una  volta  a  bacino  su  pianta  circolare,  si  può  an- 
che far  uso  di  armature  mobili  formate  da  mezze 
centine  componenti  un  sistema  resistente  girevole 
attorno  ad  un  asse  disposto  nel  senso  della  monta 
e  coperto  da  tavole  in  modo  da  ottenere  una  por- 
zione di  manto  superiormente  presentante  la  su- 
perficie di  un  fuso. 

Le  volte  a  bacino  si  costruiscono  a  partire  dal- 
l'imposta e  per  successivi  anelli,  facendo  in  modo 
che  un  anello  sia  terminato  prima  d'incominciare 
quello  immediatamente  superiore.  Quando  una  volta 
a  bacino  su  pianta  circolare  vien  costrutta  con  una 
armatura  girevole,  si  fa  dare  a  questa  un  giro  in- 
tiero ad  ogni  anello  che  si  costruisce. 

Queste  volte  generalmente  si  costruiscono  con 
materiali  minuti,  quali  sono  i  mattoni,  si  dà  loro 
uno  spessore  uniforme  se  sono  di  piccola  portata. 


Digitized  by 


Google 


VOLTE 


e  8i  estradossaoo  in? oce  a  risalti  allorquando  sono 
di  grande  portata. 

g)  Volte  a  vela.  —  Le  Tolte  a  vela  serrono  a 
coprire  delle  aree  orizzontali  a  cui  sia  circosori- 
yibile  un  circolo^  ed  ecco  in  qual  modo  general- 
mente si  suppone  generata  la  loro  superficie  di 
imbotte.  AI  poligono  che  vuoisi  coprire  con  una 
Tolta  a  Tela  si  immagini  circoscritto  un  circolo  « 
questo  circolo  si  supponga  coperto  con  un  emisfero 
e  quindi  pei  lati  del  poligono  si  &cciano  passare 
tanti  piani  Tcrticali.  Questi  piani  tagliano  la  su- 
perficie dell'emisfero  secondo  mezze  circonferenze 
di  circolo,  e  ritenendo  di  detta  superficie  curTa 
la  parte  compresa  fra  tutte  queste  mezze  circon- 
ferenze si  ha  la  superficie  d'imbotte  della  Tolta  a 
Tela.  Dal  modo  con  cui  Tenne  data  la  definizione 
della  detta  superficie  della  Tolta  a  Tela  cTidente- 
mente  deriTa,  essere  impossibile  il  costrurla  per 
coprire  un'area  poligonale  alla  quale  non  si  possa 
circoscriTere  un  circolo,  e  come  la  monta  di  siffatta 
Tolta  debba  essere  eguale  al  raggio  del  circolo  cir- 
coscritto al  poligono  che  essa  copre. 

Le  armature  per  le  Tolte  a  Tela,  delle  quali 
abbiamo  definita  la  superficie  di  imbotte,  si  fanno 
riunendo  al  Tcrtice  tante  mezze  centine,  partenti 
dagli  angoli  del  poligono  nel  quale  troTasi  l'imposta 
deUa  Tolta,  quanti  sono  gli  angoli  del  poligono 
stesso,  disponendo  delle  centine  intiere  nei  piani 
Terticali  dei  lati  di  questo  poligono  accomodate 
alla  curTatura  che  dcTono  presentare  gli  archi 
limitanti  la  superficie  di  imbotte  della  Tolta  a  Tela, 
e  finalmente  collegando  alle  dette  centine  delle 
costole  situate  in  piani  Terticali  passanti  pel  Ter- 
tice  della  Tolta.  Il  manto  dcTO  essere  formato  con 
piccole  taTole. 

I  mattoni  sono  generalmente  i  materiali  che  si 
impiegano  per  la  costruzione  delle  Tolte  a  Tela, 
alle  quali  si  assegna  spessore  uniforme  quando 
sono  di  piccola  portata,  e  spessezza  Tariabile  in 
modo  da  essere  a  risalti  la  superficie  di  estrados 
allorquando  sono  di  portata  un  po' grande.  Nel 
costrurre  queste  Tolte  si  procura  di  disporre  i  ma- 
teriali in  modo  che  i  letti  di  posa  risultino  normali 
alla  superficie  del  manto,  e  la  Tolta  si  fa  proce- 
dere per  filari  regolari  ed  intieri  a  partire  dalla 
imposta  fino  al  Tcrtice. 

IL  VoUe  composte,  —  Le  Tolte  composte  si  pos- 
sono costrurre  con  STariatissime  forme,  e  noi  ci 
occuperemo  soltanto  di  quelle  che  sono  di  uso  più 
frequente  nella  pratica,  ossia  delle  voUe  a  pcuU^ 
gitone^  delle  volte  a  botte  con  teste  di  padiglione^ 
delle  voUe  a  schifo,  delle  volte  a  crociera  e  delle 
volte  lunulate* 

a)  VoUe  a  padigione.  —  Per  definire  la  super- 
ficie d'imbotte  di  una  Tolta  a  padiglione  si  consi- 
deri il  caso  in  cui  una  siffatta  Tolta  debba  coprire 
un  poligono  qualunque  ABGDE  (fig.  6964)  preso 
come  poligono  d'imposta.  Scelgasi  un  punto  qua- 
lunque 0,  posto  nel  mezzo  di  detto  poligono;  per 
questo  punto  si  inalzi  una  perpendicolare  al  piano 
del  poligono  stesso  e  si  determini  su  essa  la  lun- 
ghezza OM  eguale  alla  monta  della  Tolta;  per  OM 
si  immagini  condotto  un  piano  perpendicolare  ad 
un  lato  del  poligono  d'imposta,  per  esempio  al 
lato  AB,  ed  in  questo  piano  s'immagini  descritto 
Nuota  Enhcl.  Itau  Voi. 


un  arco  MN  colla  tangente  orizzontale  in  M.  Pren- 
dendo l'arco  MN  come  direttrice,  suppongasi  de- 
scritta la  superficie  cilindrica  aTente  le  sue  gene- 
ratrici parallele  al  lato  AB,  e  si  determinino  le 
intersezioni  di  questa  superficie  cilindrica  coi  piani 
MOA  ed  MOB,  le  quali  intersezioni  saranno  due 
curve  MA  ed  MB;  prendendo  la  cunra  MB  come 
direttrice ,  e  per  generatrice  una  retta  parallela 


Fig.  6964. 

al  lato  BG,  s'immagini  pure  descritta  una  super- 
ficie cilindrica,  e  determinata  la  sua  intersezione 
MG  col  piano  MOG  ;  e  cosi  si  proceda  immaginando 
successi f amente  descritte  delle  superficie  cilindri- 
che coi  loro  lati  paralleli  ai  lati  CD,  DE  ed  EA, 
ed  aTcnti  rispettiTamente  per  direttrici  le  curTe 
MG,  MD,  ed  ME. 

Risulta  dall'indicato  sistema  di  generazione  della 
superficie  d'imbotte  della  Tolta  a  padiglione,  che 
essa  consta  di  tanti  fusi  cilindrici  quanti  sono  i 
lati  del  poligono  coperto  dalla  Tolta;  ed  CTidente- 
mente  tutti  i  fusi  riescono  eguali  allorquando  il 
detto  poligono  è  regolare,  e  che  il  punto  0  si 
prende  nel  suo  centro. 

In  un  fuso  qualunque  di  Tolta  a  padiglione,  per 
esempio  nel  fuso  MAB ,  chiamansi  :  lato  del  fuso 
la  retta  AB  che  lo  termina  all'imposta;  vertice 
l'estremità  M,  in  cui  vengono  a  riunirsi  tutti  i 
fusi  componenti  una  Tolta  ;  monta  o  saetta  la  per- 
pendicolare calata  dal  Tertice  sul  piano  d'imposta; 
e  semicarda  la  perpendicolare  condotta  dal  piede 
0  della  monta  sul  lato  AB.  Un  fuso  la  cui  monta 
sia  eguale  alla  sua  semi-corda  si  dice  a  tutta  monta; 
è  a  monta  depressa  un  fuso  aTente  la  sua  monta 
minore  della  semi-corda,  ed  è  a  monta  riahata 
un  fuso  la  cui  monta  è  maggiore  della  semi-corda. 
Una  Tolta  a  padiglione  poi  ò  a  tutta  monta  quando 
sono  a  tutta  monta  tutti  i  fusi  che  la  compongono, 
ò  a  monta  depressa  quando  tutti  i  suoi  fusi,  od 
alcuni,  od  anche  uno  solo  è  a  monta  depressa,  e 
finalmente  ò  a  monta  rialzata  quando  tale  ò  la 
monta  di  tutti  i  fusi. 

Le  armature  per  la  costruzione  delle  Tolte  a  pa- 
diglione si  fanno  collocando  prima  tante  mezze 
centine  quanti  sono  i  lati  del  poligono  da  coprirsi 
in  piani  Terticali  perpendicolari  ai  lati  AB,  BG, 
GD,  DE  ed  EA  del  poligono  d'imposta,  foggiate 
secondo  le  curve  analoghe  ad  MN,  e  riunendo 
tutte  queste  mezze  centine  nel  Tertice  M.  Dopo  si 
dispongono  altre  mezze  centine  radiali,  che  par- 
tendo dai  Tortici  del  poligono  d'imposta  Tanno  al 
Tertice  M  della  Tolta,  e  quindi  con  un  numero 
XXin.  19 
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eufficiente  di  costole  parallele  rispettiTamente  alle 
prime  oentìne  ed  appoggiate  alle  imposte  ed  alle 
centine  radiali  si  compie  il  sistema  resistente,  sai 
quale,  nel  senso  delle  generatrici  dei  fusi,  si  col- 
locano le  tavole  costituenti  il  manto  dell'armatura. 

Nel  costrurre  le  volte  a  padiglione  sì  comincia 
dalle  imposte  e,  procedendo  con  uniformità  su  tutti 
i  lati,  contemporatieamente  si  terminano  al  yertice 
le  parti  murali  a  cui  spettano  i  diversi  fusi  com- 
ponenti la  superficie  d'imbotte.  Queste  volte  gene- 
ralmente si  fanno  di  struttura  laterizia,  i  mattoni 
si  dispongono  in  modo  che  le  superficie  di  posa 
riescano  normali  all'intrados,  e  nel  passare  da  un 
fuso  all'altro  bisogna  procurare  che  i  materiali  re- 
stino ben  collegati  fra  di  loro.  Per  quanto  spetta 
alla  superficie  d'estrados,  talvolta  è  dessa  paral- 
lela a  quella  d'intrados,  ma  più  di  frequente  risulta 
a  risalti,  giacché  soventi  volte  il  masso  murale  pre- 
senta all'imposta  una  grossezza  maggiore  di  quella 
che  ha  alla  chiave. 

b)  Volta  a  botte  con  teste  di  padiglione.  —  Stando 
al  caso  più  frequente  nella  pratica,  di  dover  co- 
strurre una  volta  a  botte  con  teste  di  padiglione 
su  pianta  rettangolare,  ecco  come  si  può  immagi- 
nare generata  la  sua  superficie  d'imbotte:  il  ret- 
tangolo ABGD  (fig.  6965) ,  costituente  il  poligono 
d'imposta  al  quale  la  volta  deve  insistere,  s'im- 
magini coperto  colla  superficie  d'intrados  di  una 


Fig.  6965. 

volta  a  botte  avente  le  sue  generatrici  parallele  al 
lato  AB;  nel  detto  rettangolo  si  traccino  le  quattro 
rette  AE,  BF,  GF  e  DB  dividenti  per  mezzo  i  quattro 
angoli  retti  ;  perle  accennate  quattro  rette  suppon- 
gansi  elevati  quattro  piani  perpendicolari  a  quello 
del  rettangolo,  i  quali  taglieranno  la  detta  super- 
ficie della  volta  a  botte  secondo  quattro  curve 
eguali  ;  ed  alle  parti  di  superficie  d'intrados  di  volta 
a  botte  coprenti  i  due  triangoli  DEA  e  GFB  si  so- 
stituiscano due  fusi  cilindrici  colle  loro  generatrici 
rispettivamente  parallele  ai  lati  AD  e  BG.  La  volta 
a  botte  con  teste  di  padigUone,  per  la  quale  venne 
data  la  genesi  della  connata  superficie,  si  dice  a 
tutta  monta,  o  a  monta  depressa^  o  a  monta  rial- 
zata, secondochè  la  sua  monta  è  eguale,  o  minore, 
o  maggiore  della  metà  della  larghezza  AD. 

L'armatura  di  questa  volta  si  compone  con  due 
centine  principali  passanti  pei  vertici  dei  fusi  e 
poste  in  piani  paralleli  ai  lati  AD  e  BG;  di  due 
mezze  centine  passanti  pure  pei  vertici  dei  due 
fusi,  ma  disposte  in  piani  perpendicolari  ai  detti 
lati  ;  di  quattro  mezze  centine  radiali  da  collocarsi 
nei  piani  delle  quattro  curve  projettate  nelle  rette 
AE,  BF,  GF  e  DE;  di  un  conveniente  numero  di 
centine  intiere  da  porsi  fra  le  due  centine  princi- 
pali; e  di  un  certo  numero  di  costole  disposte  in 
piani  perpendicolari  ai  lati  AD  e  BG ,  sostenute 


dalle  imposte  ed  appoggiate  alle  centine  radiali. 
Sopra  l'ossatura  cosi  apparecchiata  si  mette  il 
manto ,  il  quale  sarà  formato  di  tavole  parallele 
ai  lati  AD  e  BG,  dove  si  trovano  i  fusi ,  e  di  ta- 
vole parallele  al  lati  AB  e  DG  per  la  rimanente 
parte  di  volta. 

Per  quanto  concerne  alla  materiale  struttura  di 
una  volta  a  botte  con  teste  di  padiglione ,  vale 
quanto  si  è  detto  per  le  volte  a  padiglione. 

e)  Volta  a  schifo.  —  Per  apprendere  in  modo 
generale  la  generazione  della  superficie  d'intrados 
di  una  volta  a  schifo,  suppongasi  di  dover  coprire 
con  una  di  si£fatte  volte  un  poligono  qualunque 
ABGD  (fig.  6966),  disposto  in  un  piano  orizzonte 
assunto  come  piano  d'imposta.  Nel  detto  poligono 
ABGD  si  descriva  il  poligono  EFQH  coi  suoi  lati 
EF ,  FG ,  GH  ed  HE  rispettivamente  paralleli  ai 
lati  AB,  BG,  GD  e  DA  e  da  questi  equidistanti; 


Fig.  6066. 

pei  punti  E,  F,  G  ed  H  s'immaginino  elevate  al- 
trettante perpendicolari  al  piano  del  poligono  ABGD, 
e  determinate  di  lunghezza  eguale  alla  monta  della 
volta;  si  suppongano  uniti  fra  loro  i  punti  estremi 
E\  F',  G'  ed  H'  di  queste  perpendi<M>lari  per  ot- 
tenere il  poligono  E'P'G'fl^  e  descritto  un  arco  LI 
posto  in  un  piano  LEI  perpendicolare  ad  uno  dei 
lati  del  poligono  da  coprirsi  colla  tangente  oriz- 
zontale in  L.  Dopo  questo  s'immagini  descritta  la 
superficie  cilindrica  avente  per  direttrice  il  detto 
arco  e  le  sue  generatrici  parallele  al  lato  AB;  si 
trovino  le  intersezioni  AE'  e  BF'  di  questa  super- 
ficie coi  piani  verticali  AEE'  e  BFF',  e  si  continui, 
analogamente  a  quanto  si  è  detto  per  le  volte  a 
padiglione ,  a  descrivere  le  superficie  cilindriche 
successive  BGG'F'  e  GDH'G'  e  DAE'H'  aventi  le 
loro  direttrici  rispettivamente  parallele  ai  lati  BG, 
GD  e  DA,  e  le  direttrici  negli  archi  BF',  GG'  e  DH'. 
Per  coprire  il  poligono  EFGH  si  adotti  una  su- 
perficie piana  E'F'G'H'. 

Una  volta  a  schifo  ò  a  tutta  monta  allorquando 
la  differenza  di  livello  KL  fra  i  due  punti  estremi 
dell'arco  IL,  ossia  la  monta  della  volta,  ò  eguale 
all'equidistanza  IK  esistente  fra  i  lati  dei  poligoni 
ABGD  ed  EFGH,  ò  a  monta  depressa  quando  KL 
ò  minore  di  LE,  e  finalmente  ò  a  monta  rialaata 
quando  KL  è  maggiore  di  IK. 

Per  fare  l'armatura  necessaria  alla  costruzione  di 
una  volta  a  schifo  si  dispongano  tante  mezze  centine 
radiali  in  piani  verticali  passanti  pei  vertici  A,  B, 
G  e  D  del  poligono  d'imposta  e  foggiate  secondo 
le  curve  AE',  BP',  GG'  e  DH;  altre  mezze  centine 
si  collochino  perpendicolarmente  ai  lati  del  detto 
poligono;  e  tutte  si  oolleghino  per  le  loro  estre- 
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mità  superiori  ad  una  specie  di  telajo  adente  la 
forma  del  poligono  E'F'G'H'  e  sostenuto  da  un  con- 
veniente  numero  di  puntelli,  onde  ottenere  nel  com- 
plesso  delle  centine  un  sistema»  per  quanto  si  può, 
di  forma  invariabile.  La  parte  di  manto  che  cor- 
risponde alla  parte  curva  della  superficie  d'imbotte 
della  volta  si  fa  con  tavole  disposte  nel  senso  delle 
generatrici  delle  diverse  superficie  cilindriche ,  e 
l'altra  parte  si  forma  con  tavole  collocate  trasver- 
salmente sul  telajo. 

Per  la  materiale  struttura  delle  volte  a  schifo 
si  osservano  le  stesse  norme  che  vennero  date  par- 
lando delle  volte  a  padiglione. 

d)  VoUe  a  crociera.  —  Sia  ABCD  (fig.  6967)  un 
poligono  qualunque,  collocato  in  un  piano  orizzon- 
tale e  da  coprirsi  con  una  volta  a  crociera.  Pren- 
dasi verso  il  suo  mezzo»  e  nel  suo  centro  se  il  po- 
ligono è  regolare,  un  punto  0;  per  questo  punto 


Flg.  6967. 

si  elevi  una  verticale  0  V  lunga  come  la  monta  della 
volta;  nei  piani  verticali  determinati  dai  lati  AB, 
BC,  CD  e  DA  si  descrivano  le  mezze  circonferenze 
AEB,  BFG,  CGD  e  DEA;  nei  piani  verticali  pas- 
santi per  le  rette  AO»  BÓ,  CO  e  DO  si  descrivano 
i  quarti  di  ellissi  AY,  BV»  CV  e  DV;  si  fissino  i 
punti  di  mezzo  E,  F,  G  ed  H  delle  accennate  mezze 
circonferenze;  e  finalmente  si  tirino  le  rette  EV, 
FV»  GV  ed  HY.  Considerando  uno  qualunque  dei 
triangoli  in  cui  resta  diviso  il  poligono  dato  ABCD 
mediante  rette  che  dal  punto  0  vanno  ai  suoi  vertici 
A»  B,  C  e  D,  per  esempio  il  triangolo  OAB,  si  può 
dire  che  la  parte  di  volta  a  crociera  che  lo  copre 
ha  la  sua  superficie  d'intrados  generata  da  una 
retta  la  quale  si  muove  appoggiandosi  prima  alle 
curve  AE  ed  AY  e  poi  alle  curve  EB  e  BY  e  che 
si  conserva  parallela  al  piano  verticale  passante 
per  la  retta  EY.  Un  eguid  sistema  di  generazione 
si  adopera  per  definire  le  parti  di  superficie  d'in- 
trados di  volta  a  crociera  coprenti  gli  altri  trian- 
goli OBC,  OCD  ed  ODA. 

Le  diverse  parti  di  una  volta  a  crociera,  le  quali 
coprono  i  varii  triangoli  in  cui  rimane  divisa  l'area 
ABCD,  prendono  il  nome  di  unghie^  e  considerando 
una  qualunque  di  esse ,  per  esempio  quella  che 
copre  il  triangolo  OAB,  chiamansi:  eorda  delTun- 
ghia  la  retta  AB,  la  quale  ò  corda  dell'arco  AEB 


che  a  detta  unghia  corrisponde;  e  monta  delFun" 
ghia  la  perpendicolare  YO  calata  dal  suo  vertice  Y 
sul  piano  d'imposta.  Quando  la  monta  YO  è  eguale 
alla  metà  della  corda  AB,  l'unghia  dicesi  a  tutta 
monta;  si  chiama  a  monta  depressa  quando  YO  è 
minore  della  met&  di  AB ,  e  si  appella  a  monta 
rialMota  allorquando  VO  ò  maggiore  della  metà 
di  AB.  Una  volta  a  crociera  poi  è  a  tutta  monta 
quando  tale  è  la  monta  di  tutte  le  unghie  che  la 
compongono,  ò  a  monta  depressa  quando  tutte,  od 
alcune,  od  anche  una  sola  delle  sue  unghie  è  a 
monta  depressa,  e  finalmente  ò  a  monta  rialzata 
quando  tutte  le  unghie  sono  a  monta  rialzata. 

Le  armature  delle  volte  a  crociera  si  stabiliscono 
incominciando  dal  collocare  le  centine  intiere  ne- 
cessarie ad  ottenere  le  mezze  circonferenze  AEB, 
BFC,  CGD  e  DHA,  disponendo  dopo  le  mezze  cen- 
tine partenti  dai  vertici  del  poligono  d'imposta  e 
coUegantisi  al  vertice  della  volta  tagliata  in  modo 
da  dare  le  curve  AY ,  BY,  CY  e  DY,  applicando 
alle  ultime  centine  altre  collocate  in  piani  verticali 
paralleli  al  poligono  di  imposta,  e  disponendo  su 
esse  delle  tavole  colla  loro  lunghezza  parallele  alle 
rette  EY,  FY,  G  Y,  ed  HY  e  convenientemente  ta- 
gliate per  ottenere  il  manto. 

La  costruzione  delle  volte  a  crociera  ha  luogo 
incominciando  dai  suoi  vertici  e  venendo  su  pro- 
gressivamente a  fare  le  diverse  unghie  contempo- 
raneamente ed  in  modo  da  elevarsi  simmetrica- 
mente rispetto  alle  generatrici  supreme  EY,  FY, 
GY  ed  HY.  Generalmente  per  £axe  queste  volte 
s'impiegano  mattoni,  e  vanno  essi  disposti  in  modo 
da  riuscire  le  faccio  di  giunto  normali  alla  super- 
ficie del  manto,  coll'avvertenza  che  lungo  gli  spi- 
goli AY,  BY,  CY  e  DY  i  materiali  che  s*impiegaiiò 
nella  formazione  dei  massi  murali  cui  apparten- 
gono le  diverse  unghie  ben  si  addentellino  gli  uni 
agli  altri.  Per  quanto  spetta  allo  spessore  delle 
volte  a  crociera,  talvolta  si  fanno  di  spessore  uni- 
forme, e  talvolta  questo  spessore  si  fa  variare  per 
risalti. 

e)  Volte  lunulate.  —  Si  dà  il  nome  di  volte  Uh 
nulate  a  quelle  volte  composte ,  la  cui  superficie 
d'imbotte  può  essere  considerata  siccome  la  super- 
ficie  di  una  volta  a  botte,  o  di  una  volta  a  bacino, 
o  di  una  volta  a  padiglione,  o  di  una  volta  a  botte 
con  teste  di  padiglione,  o  di  una  volta  a  schifo 
interrotta  da  unghie  poste  in  luogo  di  altrettanti 
fusi  tolti  dalla  detta  superficie  delle  indicate  volte. 

L'armatura  di  una  di  queste  volte  si  fa  in  modo 
da  presentare  un  assieme  ben  solido  adatto  alla 
volta  principale  in  cui  sono  praticate  le  unghie,  e 
nei  luoghi  in  cui  queste  esistono  si  collegano  alla 
armatura  della  volta  principale  quelle  centine  che 
possono  condurre  ad  ottenere  la  superficie  delle 
unghie  che  si  vogliono  avere. 

Nella  costruzione  delle  volte  lunulate  bisogna  far 
procedere  il  lavoro  per  corsi  regolari  a  partire 
dalle  imposte,  e  dove  esistono  gli  spigoli  di  sepa- 
razione della  volta  principale  dalle  unghie  bisogna 
procurare  che  i  materiali  ben  s'impiglino  gli  uni 
cogli  altri ,  affinchè  le  unghie  non  rimangano  dis- 
giunte dalla  rimanente  volta. 

Y0LTE66IAT0BE  (art.  mil).  -  Soldato  a  piedi, 
piccolo  di  statura,  scelto  a  fare  fra  le  fanterie  di 
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ordinanza  le  fazioni  della  milizia  leggiera.  Questa 
milizia  venne  istitnita  da  Napoleone  I.  Vennero 
armati  in  principio  d'ana  sciabola  di  granatiere, 
cbe  lasciarono  dappoi,  d'un  fucile  più  manesco  del- 
lordinario  di  fanteria,  e  d*Qna  carabina  rigata  per 
gli  uffiziali  e  sotto  uffiziali.  Erano  ordinati  in  com- 
pagnie che  marciavano  al  suono  de'  cornetti  e  senza 
tamburi,  ed  occupavano  in  battaglia  la  sinistra  del 
battaglione,  come  quelle  dei  granatieri  la  destra; 
in  colonna  serravano  la  coda  del  battaglione  stesso. 
Vestivano  come  le  fanterie  leggiere,  cogli  spallini 
verdi,  distinti  per  altro  dalle  gale  di  color  giallo; 
avevano,  come  tutte  le  altre  compagnie  scelte,  un 
caposoldo.  Ogni  volteggiatore  era  ammaestrato  a 
tirar  di  mira  con  gran  sicurezza,  a  seguitare,  cor- 
rendo, il  trotto  d'un  cavallo  ed  a  saltare  in  groppa 
ai  cavalieri,  per  balzare  a  terra  ad  un  bisogno  e 
disporsi  subito  a  combattere  sparso  od  in  ischiera. 
Questa  milizia  ritraeva  in  qualche  parte  de'  veliti 
degli  antichi  Romani  ;  emulò  i  granatieri ,  che  la 
superavano  d'armi  e  di  robustezza,  non  d'animo, 
e  ne  pareggiò  in  molti  fatti  d'arme  la  fama. 

VOLTERRA  (lat  Volaterrm,  gr.  OOoXaT^^ai)  (geogr. 
e  star,),  —  Città  del  regno  d'Italia,  provincia  di 
Pisa ,  circondario ,  mandamento  e  comune  dello 
stesso  suo  nome ,  distante  44  chilom.  al  S.  E.  da 
Pisa,  83  al  S.  0.  da  Firenze,  33  all'O.  di  Colle  e 
50  al  N.  0.  di  Siena,  con  14,063  abitanti.  Sorge 
sur  una  montagna,  alle  cui  falde  scorre  l'Era  al  N. 
e  la  Cecina  al  S.,  ed  è  fabbricata,  in  parte,  sul- 
l'area dell'antichissima  città  etrusca  Vélathri  o 
Volaterrcd,  Il  suo  recinto  è  di  circa  3  chilom.  e  Vs 
e  le  danno  accesso  sei  porte.  Quella  a  Selci,  forse 
detta  anticamente  del  Sole,  che  mette  alla  fortezza, 
la  quale  contiene  una  casa  di  forza  ed  il  celebre 
mastio  costrutto  nel  1343;  Porta  all'Arco,  solidis- 
sima e  di  costruzione  ammirabile  ;  la  porta  San 
Felice;  la  porta  San  Francesco;  la  Fiorentina;  e 
finalmente  la  Porta  Docciola,  posta  in  un  basso  av- 
vallamento. Fra  i  sacri  monumenti  primeggia  il 
duomo,  consacrato  nel  1120  dal  papa  Calisto  li, 
ingrandito  da  Andrea  Pisano  nel  1254  ed  ornato 
nel  1576,  il  quale  contiene  dipinti  e  monumenti  pre- 
gevolissimi, fra  i  quali  l'altare  principale  ornato 
di  sculture  di  Mino  da  Fiesole.  Citeremo  ancora 
una  eccellente  annunciazione  di  Luca  Signorelli. 
Fra  gli  stabilimenti  di  beneficenza  noteremo  l'ospi- 
tale di  Santa  Maria  Maddalena,  il  monte  di  pietà, 
un  istituto  di  Buonomini  che  dispensa  doti  ed  ele- 
mosine, e  due  pie  eredità  che  mantengono  sei  gio- 
vani negli  studii  maggiori.  L'educazione  pubblica 
conta  ottime  scuole  elementari  e  secondarie,  un 
collegio  di  PP.  Scolopii,  e  per  le  fanciulle  il  Con- 
servatorio di  San'  Pietro.  Il  teatro,  edificato  mo- 
dernamente, è  assai  bello;  il  palazzo  del  Pubblico 
o  dei  Priori ,  assai  vasto  e  grandioso  edificio  co- 
strutto nel  1217,  contiene  nelle  stanze  terrene  il 
museo  Ouarnacci,  ricco  di  quattrocento  e  più  urne 
antiche  ;  nel  primo  piano  vi  è  la  pubblica  libreria 
e  nel  superiore  l'archivio  pubblico.  Il  museo  Nazio- 
nale, antico  museo  Civico,  è  uno  dei  più  interes- 
santi dell'Italia:  è  una  ricca  collezione  d'iscrizioni, 
di  medaglie,  di  bronzi,  di  statue,  di  vasi,  esposta 
ora  nel  palazzo  Tagassi ,  via  Vittorio  Emanuele. 
Questo  museo,  aperto  nel  1731  e  molto  accresciuto 


dopo  il  1761,  per  la  collezione  del  dotto  Ouarnacci, 
fu  perfettamente  classificato  in  questi  ultimi  anni 
dal  cav.  N.  Maffei.  La  Cittadella  o  Fortezza  si  divide 
in  due  parti,  il  Cassero  o  Bocca  Vecchia^  fondata 
nel  1343  dal  Duca  d'Atene,  e  la  Rocca  Nuova^ 
costrutta  dai  Fiorentini  dopo  la  presa  di  Volterra. 

Fu  Volterra  una  delle  più  antiche  e  potenti  città 
etrusche.  Strabene  ne  descrisse  perfettamente  il 
sito,  sulla  cima  di  un  monte ,  che  aveva  da  qua- 
lunque lato  un'erta  salita  di  quasi  3  chilom.,  mentre 
la  sommità  stessa  presentava  una  superficie  piana 
di  molta  estensione,  cinta  in  tutti  i  lati  da  preci- 
pizi e  coronata  dalle  mura  dell'antica  città  (Strab., 
V  ,  p.  223).  Era  una  delle  dodici  principali  città 
della  Confederazione  etrusca,  comparendo  fra  quelle 
cinque  che  prestarono  ajuto  ai  Latini  nella  costoro 
guerra  con  Tarquinio  Prisco  (614-578  av.  Cristo, 
Dionys.,  ni,  51).  Ma  poi  non  se  ne  parla  più  fino 
al  298,  in  cui  il  console  L.  Scipione  si  scontrò  nelle 
sue  vicinanze  colle  forze  etrusche  riunite;  e  già 
nel  205  compariscono  i  Volterrani,  insieme  con  altri 
Etruschi,  fra  quegli  alleati  (sodi)  che  offersero  prov- 
vigioni alla  flotta  di  Scipione,  adoprandosi  a  pro- 
cacciare materie  per  la  costruzione  navale  e  gra- 
naglie (Liv. ,  z,  12;  xzviii,  45).  Fu  assediata  da 
Siila,  e  non  si  arrese  che  dopo  un  assedio  o  blocco 
di  due  anni  continui.  In  pena  della  sua  ostinazione, 
ne  fu  confiscato  il  territorio  dal  conquistatore;  ma 
sembra  che  non  sia  mai  stato  scompartito ,  ed  i 
superstiti  alle  guerresche  sciagure  rimasero  in  pos- 
sesso delle  loro  terre  ed  anche  dei  diritti  di  citta- 
dini romani ,  che  furono  conferiti  certamente  ai 
medesimi,  insieme  con  quelli  delle  altre  etrusche 
città,  colla  legge  Oiulia  dell'SQ  (Strab.,  v,  p.  223; 
Liv.,  Epit.^  Lxxxix;  Cic,  prò  Base.  Amer,^  7,  ecc.). 
Volterra  ebbe  una  colonia  sotto  il  triumvirato,  ma 
pare  che  non  abbia  conservato  il  titolo  di  colonia, 
venendo  inchiusa  espressamente  da  Plinio  fra  le 
città  municipali  dell' Etruria  (Plin. ,  in,  5,  s.  8; 
PtoL,  III,  1,  §  48;  lAb,  Col,  p.  214).  Non  se  ne 
incontra  il  nome  nella  storia  durante  l'Impero  ro- 
mano; ma  gli  è  fuor  di  dubbio  che  la  città  con- 
tinuò ad  esistere,  ed  anche,  caduto  l'Impero  occi- 
dentale, ricomparisce  qual  luogo  di  rilevanza  nelle 
guerre  dei  Ooti  con  Narsete  (Agath.,  B,  6.,  i,  11). 
Non  peri  nel  medio  evo;  che  anzi  si  resse  a  po- 
polo e  ridivenne  florida,  cadendo  in  potere  dei  Me- 
dici colle  altre  città  toscane  nel  1530. 

La  città  moderna  occupa  un  piccolo  tratto  dell'a- 
rea dell'antica,  la  quale  chiaramente  si  riconosce, 
comprendendo  tutta  la  superficie  piana  del  monte, 
spazio  assai  irregolare ,  lungo  2  chilom.  e  mezzo, 
con  un  chilometro  circa  di  massima  larghezza  ;  e 
tutta  la  periferia  delle  antiche  mura  oltrepassa  i 
6  chilometri.  Veggonsi  tuttodì  pezzi  assai  grandi  di 
cotesto  mura,  e  simili  massiccie  fortificazioni  sono 
incontestabilmente  il  più  bel  modello  di  tali  opere 
che  esista  ora  nell'Etruria.  Rassomigliano  nell'in- 
sieme della  costruzione  a  quelle  di  Fiesole  e  Cor- 
tona, ma  compongonsi  di  differente  materia,  ed  è 
una  pietra  calcare  cedevole,  arenosa,  di  cui  è  for- 
mata l'intiera  vetta  del  monte  su  cui  si  erge  Vol- 
terra. Cotesta  pietra  prestasi  tuttavia,  al  pari  del 
macigno  di  Fiesole  e  Cortona,  alla  struttura  di  cui 
abbiamo  parlato  sotto  le  voci  Ciclopiche  costruzlonL 
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Fig.  6968.  —  Porta  dell* Arco. 


L'aDoessa  figura  rappre8eDta\bQon  tratto  delle 
Tetustissime  mura  cìclopee  e  la  famosa  Porta  ah 
TAreo  che  è  formata  realmente  d'un  grande  e  bel- 
l'arco ayente  di  profondità  tutta  la  grossezza  dei 
muri.  È  costrutta  di  enormi  massi  di  pietra  ta- 
gliati e  appianati  in  linea  retta,  con  due  archi  a 
cunei  Tdlti  uno  alla  cittì ,  l'altro  alla  campagna, 
che  Tolgonsi  su  piedritti  aventi  la  sommità  profi- 
lata alla  maniera  delle  ante  nei  templi  d'ordine 
dorico-greco.  L'apertura  centinata  della  porta  dal 
lato  della  campagna  ò  ornata  di  tre  teste  sculte 
in  aggetto:  due  di  esse  sormontano  i  due  piedritti; 
la  terza  serre  di  serraglio  alla  volta.  Sono  assai 
logore,  ma  per  istraoa  combinazione  si  trovano  di- 
scretamente conservate  sur  un  bassorilievo  scoperto 
nella  città,  nel  quale  lo  scultore  aveva  rappresen- 
tata una  scena  d'assedio  della  città,  e  senza  alcun 
dubbio  un  assalto  dato  ad  una  delle  sue  porte.  Ye- 
desi  un  guerriero  precipitato  dalla  scala  su  cui 
saliva  alle  oflfese,  e  la  porta  da  cui  cade  è  preci- 
samente quella  delle  tre  teste  di  cui  si  è  parlato 
e  che  non  hanno  alcun  simbolo  che  valga  a  spie- 
garle. Qui  sorgerebbe  la  domanda  a  che  tempo 
risalga  tal  foggia  di  fabbricare.  Per  non  ripetere 
cose  già  dette,  avvertiremo  che  in  più  luoghi  della 
Enciclopedia  abbiamo  messo  fuori  le  più  accredi- 
tate e  verosimili  opinioni.  Oltre  le  stupende  mura, 
il  Micali  nel  dare  la  pianta  dell'antica  e  moderna 
Volterra  fece  conoscere  gran  numero  di  vestigia 
d'antichità,  di  avanzi  di  terme,  l'acquedotto  che  v^ 
conducevH  le  acque,  una  fontana  d'acqua  minerale 
e  antichi  condotti  che  vi  me^^vano  capp;  ruderi 


d'un  anfiteatro,  diverse  sorta  d'ipogei  e  di  cerne- 
terii  detti  ora  sepolcreti;  una  superba  piscina,  la 
imboccatura  d'una  cloaca  e  molti  altri  frammenti 
di  minati  edifioii ,  indizi  dell'antica  magnificenza 
di  questa  città. 

Il  grandioso  palazzo  del  Pubblico  o  dei  Priori 
(fig.  6969),  fu  finito  di  murare  nel  1217,  sondo  ret- 
tore della  città  Bonaccorso  di  Bellincione  della  no- 
bile schiatta  degli  Adimari.  La  solidità  dell'edifizio 
coronato  di  merli,  la  forma  sveltissima  e  aggraziata 
delle  finestre  arcoacute,  partite  in  due  da  colon- 
nini marmorei  con  bellissimi  rabeschi  che  li  com- 
piono ,  la  solida  torre  che  sopraggiudica  tutto  l'e- 
difizio  ed  ogni  cosa  concorre  a  dare  al  medesimo 
il  severo  e  robusto  carattere  dell'architettura  ci- 
vile del  medio  evo.  In  esso  ammiransi  varii  quadri 
di  Luca  Signorelli,  del  Ohirlandaio  ed  altri,  ed 
avvi  il  Casino  dei  Nobili,  luogo  di  piacevole  con- 
vegno. Molto  curiosa  è  la  scritta  in  marmo  che  dice: 

Anno  milleni  Christi  simul  atque  duceni 
Indeque  ter  deni  currebant  terque  noveni 
Ista  domua  quando  felieiter  ornine  blando 
Optinuit  metam  divino  munere  hetam: 
Rector  erat  rursus  Vulterra  lune  Bonacursus 
De  Bellingone  eum  multa  vir  ratione 
Qui  praerat  turbie  gratissimus  istius  urbis 
Et  genitus  elaris  est  Arduis  ex  Adimaris. 

Sull'area  dell'antica  Volterra  non  esistono  altri 
avanzi  di  antichi  edifizi,  tranne  qualche  rimasuglio 
di  terme  del  periodo  romano  e  di  poca  entità  ;  ma 
le  tombe  scoperta  in  \nttà  i  li^ti  della  città,  e  par- 
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Fig.  6969.  —  Palazso  del  Pabblico  o  dei  Priori. 


ticolarmente  sai  pendio  settentrionale  del  monte, 
gomministrarono  gran  copia  di  antichità  etroscfae. 
Le  più  cospicue  fra  queste  sono  le  urne  sepolcrali 
od  arche  cinerarie,  somiglianti  a  piccoli  sarcofagi 
e  formate  in  generale  di  alabastro,  materia  che 
scavasi  nelle  adjacenze.  Molte  di  esse  sono  adorne 
di  sculture  e  bassìrilieyi  di  carattere  puramente 


Fig.  6970.  —  Medaglia  di  Volterra. 

etrusco,  ed  alcune  rappresentano  soggetti  di  mi- 
tologia greca;  ed  è  fuor  di  dubbio  che  molte  di 
esse  appartengono  ad  un  tempo  posteriore  di  assai 
al  termine  deiretrusca  indipendenza.  Moltissime  le 
piedaglie  Tolterrane,  appartenenti  tutte  alla  classe 
ideila  moneta  pesante  (ces  grave)^  per  la  soverchia 
grandezza  e  pesantezza;  ma  distinguousi  da  tutte 
le  altre  monete  etrusche  di  simil  genere  per  avere 
intero  il  nome  della  città;  e  quinci  rilevasi  che  la 
forma  etrusca  di  Volterra  era  FELATHRI  o  VE- 
LATHRI,  come  scorgesi  anche  dalla  medaglia  qui 
Annessa. 
Fra  gli  edifizi  di  privata  spettanza  vaono  9e|[na- 


lati  i  palazzi  Maffei-Quarnacci,  Inghirami,  la  casa 
Ducei,  la  casa  Ricciarelli. 

VOLTERRA  (da)  Daniele  {hiogr.).  V.  RlcclarelU 
Daniele. 

VOLTERRANO  (Jbiogr.).  Y.  Franceschlnl  Baldassarre» 

VOLTIDO  (geogr.).  —  Comune  in  provincia  di  Cre- 
mona, circondario  di  Casalmaggiore,  con  1136  abit 

V0LT16LI0LB  (marin.).  —  Liste  curve  di  legname, 
formanti  la  parte  inferiore  della  palmetta,  inchio- 
date sui  corni. 

VOLTIHSTRIA  (geam.  prat.).  —  La  poUimeiria  è 
quella  parte  della  geometria  pratica  la  quale  in- 
segna a  misurare  le  volte  onde  poter  poi  passare 
a  dedurre  il  loro  costo  totale  allorquando  si  co- 
nosce quello  dell'unità  di  misura. 

La  misura  delle  volte  sottili  si  fa  generalmente 
in  unità  superficiali,  cercando  di  quanti  metri  qua- 
drati ò  la  superficie  del  loro  intradosso  o  imbotte: 
la  misura  delle  volte  grosse  si  eseguisce  in  unità 
di  volume,  e  trovando  generalmente  di  quanti  metri 
cubi  è  la  muratura  da  cui  sono  esse  costituite. 

Le  regole  per  misurare  le  volte  variano  dipen- 
dentemente dalla  loro  geometrica  generazione:  al- 
cune  di  queste  regole  si  fondano  sui  principii  di 
geometria  elementare,  alcune  altre  esigono  nozioni 
di  geometria  che  non  trovano  posto  in  un  corso 
elementare,  e  finalmente  alcune  altre  rendono  in- 
dispensabile  Tapplicazione  del  calcolo  differenziale 
od  integrale. 

N^Ua  prati^  vengono  adottato  quelle  regole  che 


Digitized  by 


Google 


VOLTBl  —  VOLTURNO 


296 


trovano  spiegazione  nelle  teorie  di  geometria  ele- 
mentare, e  quelle  che  esigono  l'applicazione  di  cal- 
coli lunghi  e  difficili  non  sono  generalmente  osate: 
in  loro  vece  si  preferisce  di  applicare  delle  regole 
empiriche  di  facile  maneggio,  ed  ai  risultati  pre- 
cisi e  rigorosi  che  somministrerebbero  le  formolo 
dedotte  dalla  vera  geometrica  generazione  delle 
irolte  si  antepongono  i  risultati  approssimati,  ma 
sufficienti  per  la  pratica,  a  cui  conducono  metodi 
e  formolo  empiriche. 

Queste  regole  empiriche  sono  tali  che  in  alcuni 
casi  danno  la  vera  misura  cercata  e  che  in  alcuni 
altri  danno  più  o  meno  del  vero.  01' ingegneri,  i 
misuratori,  gl'intraprenditori  e  gli  stessi  mastri  da 
muro  conoscono  queste  regole,  sanno  se  conducono 
a  risultati  eguali,  maggiori  o  minori  del  vero,  ed 
in  virtù  di  questa  conoscenza  ne  deriva  che  ognuno 
può  regolarsi  nello  stabilire  il  prezzo  dell'unità  di 
misura  in  modo  che  pell'esecuzione  del  lavoro  venga 
corrisposto  quanto  ò  conforme  all'equità  (V.  Volte). 

VOLTRI  igeogr.).  —  Capoluogo  di  mandamento 
nella  provincia  e  nel  circondario  di  (Genova ,  con 
13,621  abitanti  e  fiorenti  industrie. 

VOLTURAKA  APULA  igeogr.).  —  Capoluogo  di 
mandamento,  in  provincia  e  circondario  di  Foggia, 
con  2465  abitanti. 

VOLTURARA  IRPINA  (geogr.).  —  Capoluogo  di 
mandamento,  in  provincia  e  circondario  di  Avel- 
lino, con  4706  abitanti. 

VOLTURINO  (geogr.).  —  Comune  in  provincia  e 
circondario  di  Foggia,  con  3376  abitanti, 

VOLTURNO  (lat.  VuUumus,  gr.  OòooltoZ^^)  (geogr. 
e  8ior.).  —  Fiume  d'Italia,  che  ha  le  sue  scaturi- 
gini sull'Appennino  abruzzese ,  alle  falde  boreali 
del  Oianipra,  nel  territorio  di  Piedimonte.  Viene 
ingrossato  da  parecchi  affluenti,  scorre  ai  piò  set- 
tentrionali del  monte  Tifata.  Bagnate  le  mura  di 
Capua,  dalla  parte  0.,  dove  comincia  ad  essere 
navigabile ,  va  a  gittarsi  nel  mar  Tirreno  presso 
Castel  VoUumo ,  detto  eziandio  CasUillamaire  di 
Volturno,  30  chilom.  al  N.  0.  di  Napoli,  dopo  un 
corso  di  150  chilom.  Era  per  gli  antichi  il  più  con- 
siderevole fiume  della  Campania,  e  sorgeva  alla 
sua  foce  una  città  dello  stesso  nome  (Vuttumum), 
la  cui  area  ò  oggidì  occupata  dalla  fortezza  di 
Castel  VoUumo.  È  rapido  e  profondo,  ma  torbido, 
qualità  a  cui  sovente  accennano  i  romani  poeti  ; 
vicino  alla  foce  fu  attraversato  da  un  ponte  per 
comando  di  Domiziano ,  quando  fece  costruire  la 
strada  che  conduceva  da  Sinuessa  a  Cuma  (Stat., 
Silv.y  IV,  3,  67  ;  8il.  Ital.,  vili,  530;  Claudian.,  Paneg. 
Prob.  et  01. ,  256.;  Lucan. ,  ii ,  423 ,  ecc.).  Prima 
della  costruzione  del  summentovato  ponte,  le  cui 
reliquie  sono  tuttogiorno  visibili  presso  Castel  Vol- 
turno, non  vi  era  ponte  che  lo  varcasse  in  giù  di 
Capua,  dov'era  attraversato  dalla  via  Appia.  Le 
sue  sponde  furono  sovente  il  teatro  di  battaglie, 
fra  cui  citeremo  una  dello  scorcio  del  seoolo  pas- 
sato, i  giorni  6  e  7  gennajo  del  1799 ,  tra  l'eser- 
cito napolitano,  capitanato  dall'austóaco  generale 
Mack,  ed  il  repubblicano  francese,  comandato  da 
Championnet,  che  dopo  un  sanguinoso  conflitto  usci 
vincitore. 

Erano  trascorsi  sessant'anni  dopo  questo  avve- 
fiimentOy  ^uaodo  nei  di  1  e  !^  ottol^e  del  i960  si 


azzuffarono  sullo  stesso  terreno  combattenti  italiani 
da  amendue  le  parti,  dall'una  le  milizie  di  Fran- 
Cesco  II,  e  dall'altra  i  volontarii  del  generale  Ga- 
ribaldi. Il  campo  di  battaglia  si  fu  il  tratto  che 
oorre  dall'O.  al  8.  nel  territorio  di  Napoli,  ed  ha 
quasi  sulla  medesima  linea  le  città  di  Caìpua,  Santa 
Maria,  Caserta  e  Maddahni.  I  terreni  a  queste 
adjaoenti  furono  occupati  dai  garibadini  per  una 
estensione  di  12  chilometri.  Garibaldi  comandava 
il  corpo  d'armata  di  Santa  Maria,  accampato  sul 
monte  Sant'Angelo;  i  generali  TtLrr  e  Medici  te- 
nevano Santa  Maria;  il  colonnello  Fardella  era  a 
San  Tommaso;  Sirtori  a  Caserta  e  Bixio  a'  Ponti 
della  Valle  e  Maddaloni.  Il  di  T  ottobre  usci  dalla 
piazza  di  Capua  una  divisione  di  borbonici  dirigen- 
dosi in  colonna  serrata  su  monte  Sant'Angelo ,  a 
Santa  Maria  e  San  Tammaro  ;  all'ora  stessa  Sir- 
tori veniva  attaccato  a  Caserta  e  Bizio  ai  Ponti 
della  Valle ,  ed  i  borbonici  marciarono  animosi  e 
compatti  contro  i  garibaldini  su  tutta  la  £ronte  di 
battaglia.  Diventò  generale  la  mischia  :  la  colonna 
borbonica  diretta  contro  monte  Sant'Angelo  dà  vi- 
goroso assalto  al  Garibaldi ,  il  quale  non  ha  seco 
che  pochi  uomini  e  non  i  migliori;  oppone  agli 
assalitori  arrampicantisi  sulle  roccie  il  battaglione 
siciliano;  questo  non  regge  all'urto,  ed  i  borbonici 
si  spingono  innanzi  incalzando  gli  avversari!.  I  ga- 
ribaldini perdono  alle  tre  pomeridiane  due  can- 
noni, perdita  che  serve  loro  di  sprone  per  tentare 
un  ultimo  sforzo  ;  ed  infatti  eccoli  in  cento  tra  uf- 
fiziali,  stato-maggiore  e  guide,  precipitarsi  col  Ga- 
ribaldi alla  testa  sugli  assalitori,  strappare  ai  me- 
desimi i  due  cannoni ,  riaprire  le  comunicazioni 
colla  città,  trarre  alcuni  prigionieri  e  procacciarsi 
soccorsi.  Garibaldi  riprese  tantosto  a  galoppo  la 
via  di  monte  Sant'Angelo,  da  cui  ritiravansi  i  bor- 
bonici, stanchi  e  sconfitti  alle  cinque  e  mezzo  della 
sera  ;  e  cosi  l'estrema  sinistra  dei  garibaldini  era 
rimasta  vittoriosa.  Quelli  di  San  Tammaro  dovet- 
tero ritirarsi  invece  a  Santa  Maria,  cedendo  il  vil- 
laggio ai  borbonici,  che  vi  entrarono  e  fecero  man 
bassa  saccheggiando  ed  incendiando.  La  cavalleria 
borbonica  aveva  caricato  sei  o  sette  volte  nella 
giornata  sui  piani  di  San  Tammaro,  cagionando 
gravi  danni  ai  garibaldini.  Costoro  avevano  per- 
duto terreno  anche  a  Caserta  sotto  il  comando  del 
prode  Sirtori,  il  quale,  attaccato  improvvisamente 
da  varie  colonne  borboniche  provenienti  da  Caserta 
Vecchia  e  San  Leucio,  abbandonò  Caserta  e  fece 
fronte  altrove,  chiedendo  invano  soccorso  ai  suoi, 
tutti  alle  prese  col  nemico.  Bidotto  alle  strette, 
telegrafa  a  Napoli  al  Villamarina,  ed  intanto  con- 
tinua ad  oppor  accanita  resistenza  al  nemico  fino 
alla  tarda  notte,  che  pone  termine  all'ostinato  com- 
battimento. Garibaldi,  visitate  le  posizioni  di  sini- 
stra e  trovatele  sicure,  corre  a  Caserta,  dove  nella 
notte  stessa  erano  giunti  1500  soldati  dell'esercito 
regolare  spediti  dal  Villamarina.  Allo  spuntare  del 
successivo  2  ottobre,  Garibaldi,  Sirtori,  Bixio  e  le 
milizie  regolari  erano  insieme  riuniti  Ira  Marni  e 
Caserta.  I  borbonici  non  avevano  profittato  della 
vittoria  del  giorno  precedente,  nò  avevano  stabilito 
alcun  trincierameato ,  trascurando  le  precauzioni 
più  elementari  di  guerra,  ed  abbandonandosi  al 
sonno  nel  parco  di  Caserta,  ^u  il  sonno  della  mortai 
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dacché  i  PiemoDiesi,  truppe  fresche,  marciaBdo  in 
testa  ai  garibaldini,  piombaroDO  loro  fnriosamente 
addosso;  storditi,  sforzansi  di  resistere,  ma  disor- 
dinati e  sparpagliati,  insegniti  in  tutti  i  punti,  si 
sbandano  e  cadono  in  gran  parte  prigionieri.  Alle 
undici  ore  della  mattina  non  yì  era  più  resistenza 
in  alcuQ  punto,  e  Garibaldi  potè  spedire  a  due  ore 
pomeridiane  il  telegramma:  la  vittoria  è  completa 
8U  tutta  la  linea.  Terminata  la  lunga  e  sanguinosa 
battaglia ,  ch*era  durata  quasi  due  giorni ,  se  ne 
rilevarono  le  perdite,  e  fu  chiarito  che  aveva  co- 
stato ai  garibaldini  3000  tra  morti  e  feriti,  mentre 
più  grave  era  stata  la  perdita  dei  borbonici,  che 
lasciarono  2500  prigionieri  in  balla  del  vincitore; 
la  battaglia  si  appellò  dapprima  di  Caserta  e  Santa 
Maria,  ma  prevalse  più  tardi  e  tuttodì  si  conserva 
la  denominazione  di  battaglia  del  Volturno, 

VOLTURNO  (lat.  Vulturnum,  gr.  OOouXToupvov,  oggi 
CasteUamare  del  Volturno,  e  comunemente  Castel 
Volturno)  (geogr.  e  stor.).  —  Città  antica  della 
Campania,  sul  lido  del  mare  alla  foce  del  fiume 
dello  stesso  nome,  e  sulla  sua  sponda  meridionale. 
Non  vi  è  traccia  dell'esistenza  di  una  città  qua- 
lunque prima  della  seconda  guerra  punica  (218-202 
av.  Cr.),  durante  la  quale  inalzarono  i  Romani  una 
fortezza  (castellum)  allo  sbocco  del  fiume,  per  as- 
sicurarne il  possesso  e  stabilirvi  un  magazzino  da 
grano  ad  uso  delle  truppe  che  assediavano  Gapua. 
Gli  è  probabile  che  cotesto  castello  romano  abbia 
continuato  ad  esistere  e  sia  cresciuto  a  poco  a  poco 
a  città  ;  ma  nel  194  av.  Cr.  vi  si  piantò  una  co- 
lonia di  cittadini  romani,  contemporaneamente  con 
Litemo  e  Pozzuoli  (V.).  Il  numero  dei  coloni  fu 
però  scarso,  nò  sembra  che  Volturno  sia  diventato 
mai  un  luogo  di  molta  importanza,  ma  viene  in- 
dicato da  Livio  come  città  esistente  a' suoi  tempi 
{Ad  Volturni  oetium^  ubi  nunc  urbs  est)^  ed  è  no- 
minato da  tutti  i  geografi;  e  si  sa  inoltre  ch'ebbe 
una  nuova  colonia  sotto  Augusto,  e  conservò  il  suo 
grado  coloniale  fino  a  tarda  età  (Lib.  Colon.^'p.  239; 
Strab.,  V,  p.  238;  Plin.,  ni,  5,  s.  9;  Mela,  ii,  4,  §  9; 
Ptol.,  Ili,  1,  §  6  ;  Liv.,  XXV,  20,  22  ;  xxxiv,  45  ;  Varr., 
L.  Z.,  V,  5).  Diventò  sede  vescovile  prima  della 
caduta  dell'Impero  romano,  e  poscia  contea  dei 
Longobardi,  i  quali  lo  regalarono  all'arcivescovo 
di  Capua  ;  ma  nel  secolo  ix  fu  distrutto  dai  Sara- 
ceni ;  successivamente,  parte  della  città  fu  data  ai 
Cassinosi ,  disturbati  nel  loro  possesso  da  Ugone 
conte  di  Bojano,  che  la  tenne  in  suo  potere,  finché 
ne  fu  discacciato  da  Ruggiero.  Nel  secolo  xvii  venne 
eretta  una  nuova  fortezza  quasi  sull'antica  area, 
che  si  denominò  Castel  Volturno  o  Castelkunare 
del  Volturno;  ma  dagli  avanzi  della  vecchia  città 
tuttora  visibili ,  scorgesi  di  subito  che  questa  era 
piantata  in  un  sito  più  vicino  al  mare  di  quello 
della  moderna  fortezza,  furono  quivi  scoperte  iscri- 
zioni, che  attestano  il  grado  coloniale  di  Volturno 
fino  al  tempo  degli  Antonini,  verso  la  fine  del 
li  secolo  d.  Cr.  (Mommsen,  1.  B.  N.,  3535-39).  At- 
tiguo alla  fortezza  si  è  il  paesello  che  parimente 
Castel  Volturno  si  denomina,  ed  ò  un  piccolo  co- 
mune dell'odierno  regno  d'Italia,  nella  provincia  di 
Terra  di  lavoro,  circondario  di  Caserta,  manda- 
mento di  Capua,  con  soli  534  abitanti,  alla  distanza 
di  22  chilometri  da  Capua,  Non  manca  d*indastria 


ed  attività  la  piccola  popolazione,  ed  ha  un'annua 
fiera  dal  16  al  18  agosto. 

VOLUBILE  (boi).  —  Fusto,  erba  o  liana ,  che  si 
ravvolge  a  spira  intomo  ai  corpi  ai  quali  si  ap- 
poggia. 

VOLUGKLLA  {0OOI.).  —  Oenere  d'insetti  ditteri 
della  famiglia  degli  atericeri,  tribù  dei  sirfidi. 

VOLUME  (geom.).  V.  eeometria.  Pad  e  misure,  Pi- 
ramide, Poliedro,  Stereometria. 

VOLUMENOHETRO  (fis.  e  ehim.).  —  Apparecchio 
ideato  dal  Say  e  perfezionato  dal  Regnault  per 
misurare  il  valore  e  la  densità  dei  corpi  porosi 
e  polverolenti,  come  la  polvere  da  cannone. 

VOLUHETRO  (fis.  e  cAtm.).  —  Specie  di  aerometro, 
per  determinare  la  densità  dei  liquidi. 

VOLUMRIA  OENTE  igeneal.  e  stor.  rom.).  —  Pa- 
trizia e  plebea,  era  di  grande  antichità,  essendoché 
la  moglie  di  Coriolano  apparteneva  ad  essa,  ed 
uno  de' suoi  membri,  P.  Volumnio  OuUo,  tenne  il 
consolato  fino  dal  461  av.  C,  ma  non  ebbe  mai 
grande  importanza.  1  Volumnii  portavano  i  cognomi 
di  Gallo  con  l'agnome  d'Amintino^  e  di  Fiamma 
con  l'agnome  di  Violente.  Poche  persone  di  questo 
nome  sono  mentovate  senza  soprannome. 

VOLUSIAHO  (  Volusianus)  (biogr.).  —  Figlio  del- 
l'imperatore Treboniano  Óallo,  detto  anche  sem- 
plicemente Gallo,  al  cui  avvenimento  al  trono, 
nel  251  d.  Cr.,  fu  egli  intitolato  Cesare  e  Principe 
della  Gioventù  {Cessar  et  Prineeps  Juventutis). 


Ffg.  6971.  —  Medaglia  di  Volosiano. 

L'anno  successivo  copri  la  carica  di  console,  ed 
ebbe  il  titolo  di  Augusto  (Augustus).  Per  quel  poco 
che  si  può  rilevare  dalle  scarse  notizie  che  ne  la- 
sciarono gli  storici ,  l'indole  sua  fu  somigliante  a 
quella  di  suo  padre,  in  compagnia  del  quale  per- 
dette la  vita  ad  Interamna,  nel  253  0  254  d.  Cr. 
(Y.  Ballo  Treboniano).  I  nomi  di  cotesto  principe, 
se  argomentasi  dalle  medaglie  ed  iscrizioni,  sem- 
brano essere  stati  C.  Vibio  Volusiano  Treboniano 
Asinio  Gallo  Veldumniano  0  Yendumniano  {C.  Vi- 
biuB  Volusianus  Trébonianus  Asinius  OaJìus  Veh 
duimnianus  0  Vendumnianus.  Aurei.  Viot,  De 
C<BS.,  30;  Epit.  30;  Eutrop.,  ix,  5;  Zosim.,  1,  24; 
Zonar.,  xii,  21  ;  Eckhel,  voi.  vii,  p.  369). 

VOLUSIO  L.  Meciano  (biogr.).  —  Giurista,  era  nel 
consiglio  d'Antonino  Pio  (Capitol.,  Antonin.  Pius^ 
e.  12).  Fra  i  molti  uomini  illustri  che  formarono 
il  carattere  di  Marco  Aurelio  era  Volusio  Meciano, 
ed  un  rescritto  dei  Divi  Fraires  (Dig.  37,  tit  14) 
parla  di  lui  in  questi  termini  :  Volusius  Madanus 
amieus  noster^  etc.  Marco  nel  suo  Tb>v  eU  iouròv 
(lib.  1)  cita  Marciano,  in  luogo  del  quale  vuoisi 
leggere  Meciano.  Vulcazio  {Avid.  Cass.^  e.  7)  dice 
che  Meciano  ebbe  il  governo  d'Alessandria,  e  lu 
ucciso  dall'esercito  per  essersi  unito  a  Cassio  nella 
sua  usurpazione  nel  175  dell'eira  cristiana. 
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Meoiano  soriBse  sedici  libri  sai  Fideieommissa 
e  qaattordioi  sui  Judicia  pubìiea.  È  anche  citato 
un  Liber  Qtuestionum  (Dig.  29,  tit.  2),  ma  pnò 
essere  stato  parte  dei  Fideieommissa.  Scrisse  an- 
che quella  Legem  Bhodiam,  di  cui  ha  un  solo 
estratto  nel  Digesto  (14,  tit  2)  in  greco,  dal  che 
possiamo  oonchiudere  che  quella  era  una  raccolta 
delle  leggi  Bodie  risguardante  le  faccende  marit- 
time, che  Volusio  corredò  per  ayrentnra  d'un  com- 
mentario. Quest'opera  non  ò  citata  n^ìY Indice  Fio- 
rentino. Nel  Digesto  sono  quarantaquattro  estratti 
da  Meciano,  il  quale  è  citato  da  Geryidio  Scevola, 
Papiniano,  Ulpiano  e  Paolo.  Un  trattato  De  asse  et 
ponderibus,  ristampato  non  ò  molto  da  E.  Bòcking 
(Bonn  1831)  è  attribuito  al  medesimo  autore,  ma 
con  qualche  dubbio. 

Vedi  Wunderlich,  De  L.  Volusio  MiBciano. 

VOLUTA  (0OOL).  —  Le  volute  formano  una  famiglia 
di  molluschi  testacei,  dell'ordine  dei  gasteropodi, 
le  cui  conchiglie  sono  per  la  loro  bellezza  e  rarità 
ayute  in  istima  singolare;  e  che  pel  loro  gran  nu- 
mero e  per  le  loro  abitudini  carnivore  sono  agenti 
potentissimi  a  tenere  tra  i  debiti  limiti  gli  altri 


Fig.  6971  —  VolaU  pacifica. 

molluschi  e  conchiferi.  Questa  famiglia  abbraccia 
tra  i  varii  suoi  generi  la  mitra^  la  marginella^  la 
cymia,  Votiva  e  la  voluta;  noi  non  toccheremo  che 
di  quest'ultimo;  del  quale  rechiamo  ad  esempio 
la  voluta  pacifica^  avente  per  caratteri  ;  conchiglia 
ovato-fusiforme,  anteriormente  tubercolifera,  d'un 
giallo  smontato  0  color  di  carne,  ornata  di  striscio 
punteggiate  di  bruno,  e  di  segni  di  color  bajo  e 
veniformi;  columella  a  cinque  lamine.  Questa  specie 
è  indigena  della  Nuova  Zelanda,  e  della  Baja 
delle  Isole. 


VOLUTA  (arehit).  —  Sorta  d'ornamento  architet- 
tonico, consistente  in  una  specie  di  cartoccio  in 
forma  spirale,  rappresentante  una  scorza  d'albero 
ripiegata  sopra  se  medesima,  che  serve  d'orna- 
mento ai  capitelli  ionico,  corintio  e  composito.  11 
jonico  porta  quattro  volute  (vedi  Tav.  GLV,  fig.  13); 
il  corintio  ne  porta  sedici,  otto  angolari  ed  otto  più 
piccole;  otto  ne  porta  il  composito:  spesso  si  ag- 
giungono le  volute  come  ornamenti  ai  modiglioni 
ed  alle  mensole.  Di  varii  generi  di  volute  ornate 
differentemente  hannosi  esempi  nella  Tavola  citata. 

VOLUTIDI  (  Volutidcs)  (mooI).  —  Nome  della  fami- 
glia delle  volute,  di  cui  nell'articolo  Voluta  (booI.). 

VOLUTTÀ  (etic.).  —  Viene  dal  latino  voluptas, 
piacere  ;  ma  noi  lasciando  questo  a  significare  l'i- 
dea generica  del  godimento,  diciamo  particolar- 
mente voluttà  la  condizione  di  chi  sente  e  gusta 
profondamente  alcun  piacere,  e  ne  rimane  ine- 
briato. Dante  definilla  Diletto  senga  dolore  (Conv., 
156).  La  voluttà  si  riferisce  per  lo  più  ai  piaceri 
illeciti,  e  l'aggettivo  voluttuoso  si  prende  quasi 
sempre  in  mala  parte,  e  si  dice  per  lo  più  di  chi 
s'immerge  nei  piaceri  dell'amor  lascivo.  Il  pia- 
cere predicato  dagli  Epicurei  come  scopo  della 
vita,  non  era  già  la  soddisfazione  dei  sensi  e  lo 
sfogo  delle  passioni  erotiche,  ma  quella  voluttà 
soave  che  prova  un'anima  tranquilla  in  un  corpo 
sano  gradevolmente  affetto  dalle  cose  circostanti; 
motivo  per  cui  lo  stesso  Epicuro  raccomandava 
tanto  la  temperanza,  la  quale  è  sempre  lodevole, 
qualunque  ne  sia  l'applicazione.  In  generale  gli 
antichi,  come  ancora  gli  Orientali  d'oggidì,  igno- 
rando la  yera  destinazione  dell'uomo  e  non  avendo 
il  concetto  del  sacrifizio,  non  potevano  vedere  nella 
Toluttà  un  eccesso  di  godimento  come  si  ritiene  dai 
cristiani ,  rinati  alla  yita  dello  spirito,  che  guar- 
dano la  terra  qual  luogo  di  prova  per  meritare  la 
felicità  etema  in  altra  vita.  Il  Vangelo  condanna 
la  voluttà  siccome  quella  che  toglie  all'uomo  il 
vigore  di  cui  ha  bisogno  per  inalzarsi  alla  virtù; 
e  di  qui  si  scorge  la  grande  differenza  che  passa 
tra  il  paganesimo  e  la  religione  di  Cristo. 

VOL VARIA  (paleont).  —  Oenere  di  molluschi  ga*^ 
steropodi  fossili  pettinibranchi,  della  famiglia  delle 
piramidellidee,  speciali  del  terreno  parigino. 

VOLTERÀ  (geogr.).  —  Comune  nel  circondario  di 
Pinerolo,  provincia  di  Torino,  con  2242  abitanti. 

VOLVOGB  (MOol).  —  Infusorio  posto  fra  i  protofiti 
e  i  protozoari,  globoli  verdi  larghi  un  millimetro, 
che  vivono  nelle  acque  stagnanti. 

VOLTOLO  od  ILEO,  PASSIONE  ILUGA,  KAL  DEL 
mSERERE  (patol).  —  Malattia  caratterizzata  da 
acutissimi  dolori  di  Yentre,  accompagnati  da  tu- 
mefazione del  medesimo,  da  costipazione  ostinata 
e  da  Tomito  di  materie,  prima  biliose,  quindi  ster- 
coracee, fenomeni  che  si  terminano  quasi  sempre 
colla  morte.  Le  si  diede  il  nome  di  ileo^  perchè 
l'affezione  pareva  aver  la  sua  principale  sede  nel- 
l'intestino ileo,  ovvero  per  essere  in  essa  le  inte- 
stina sovente  aggomitolate  e  come  attorcigliate; 
donde  le  venne  pure  l'appellativo  di  volvolo.  Ma, 
dopo  gli  ultimi  lavori  sul  soggetto,  furono  abban- 
donate le  antiche  denominazioni  per  adottare  quella 
di  strangolamento  od  otturamento  intestinale,  es- 
sendo questui  la  circostan^  cairatteristica  della 
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malattia,  Tale  a  dire  Tostacolo  al  corso  delle  ma- 
terie fecali. 

Varie  sodo  le  caRioni  dello  strangolamento  in- 
testinale nella  caYità  delKaddome:  le  une  indipen- 
denti dair  intestino,  che  ne  comprimono  dal  di 
fnori  le  pareti,  le  altre  sviloppate  nell'interno  del 
medesimo  o  nelle  sne  pareti.  Tra  le  prime  si  an- 
noverano le  briglie  formatesi  nella  cavità  del  bacino, 
le  aderenze  stabilite  fra  i  diversi  organi,  i  tumori 
originatisi  nell'addome,  ì  quali  facendo  pressione 
sulle  pareti  intestinali  ristringono  l'apertura  del 
canale  e  ne  determinano  la  chiusura.  Le  cagioni 
aventi  la  loro  sede  nell'intestino  sono  le  più  co- 
muni: tali  SODO  certi  tumori  sviluppatisi  per  entro 
al  medesimo,  l'accumulazione  di  materie  fecali,  di 
lombrichi,  di  sostanze  dure  iugojate  ìd  grande 
quantità,  come  sarebbero  noccioli  di  ciriegie,  l'ar- 
rovesciamento  delKS  del  colon,  e  più  di  tutto  I'ìd- 
vaginazione  degl'intestini,  disposizione  che  ha  una 
perfetta  analogia  con  un  dito  di  guanto  rovesciato 
per  metà. 

Le  invaginazioDi  intestinali  poco  estese,  cioè  di 
2  a  6  0  7  centimetri ,  sono  piuttosto  comuni  ;  in 
tal  caso  occupano  quasi  sempre  la  parte  media  o 
le  ultime  porzioni  dell'intestino  tenue,  e  non  danno 
quasi  segno  di  loro  presenza.  Non  cosi  succede 
quando  tengono  una  grande  estensione,  e  si  for- 
mano in  parte  o  in  totalità  nel  grosso  intestino,  • 
nel  qual  caso  si  manifestano  con  maggiore  o  mi- 
nore apparato  i  sintomi  summenzionati.  Ol'invagi' 
namenti  poi  hanno  quasi  sempre  luogo  dall'alto 
al  basso,  e  nei  casì  più  ordinarii  è  la  parte  ultima 
.dell'intestino  tenne  che  si  insinua  e  si  arrovescia 
nella  cavità  del  cieco,  questo  invaginandosi  a  sua 
volta  nel  colon  ascendeDte. 

Biguardo  alla  cura,  venne  consigliato  di  procu- 
rare di  ristabilire  il  corso  naturale  delle  materie 
per  mezzo  dei  purganti  drastici  amministrati  per 
bocca,  od  in  clistere.  I  medesimi  sono  indicati 
quando  l'otturamento  intestinale  è  prodotto  da 
un'accumulazione  di  materie,  sembrando  essi  più 
nocivi  che  utili  allorché  si  tratta  di  lesione  orga- 
nica dell'intestino  e  di  invaginamento.  Quest'ultimo 
facendosi  quasi  sempre,  come  abbìam  detto,  dal- 
l'alto al  basso,  facilmente  si  comprende  come  le 
contrazioni  peristaltiche  debbano  piuttosto  aumen- 
tarlo: non  altrimente  dovremo  dire  delle  palle  e 
del  mercurio  tanto  preconizzati  dagli  antichi.  I 
soli  mezzi  razionali  nei  casi  d'invaginazione  sono 
gli  antiflogistici,  le  fomentazioni  ammollienti  sul 
ventre,  i  bagni  tiepidi  e  le  unzioni  coU'unguento 
di  bella-donna.  In  generale  poi,  qualunque  siala 
cagione  produttrice  del  volvolo,  vengono  lodati 
l'applicazione  del  freddo  per  mezzo  di  vesciche  ri- 
piene di  ghiaccio,  le  bibite  ed  i  clisteri  freddi,  il 
maneggiamento  metodico  del  ventre,  una  rivul- 
sione  all'esterno,  l'applicazione,  ad  esempio,  dì 
larghe  ventose  sull'addome.  Infine,  quando  non  hawi 
più  speranza  di  salvezza,  alcuni  opinano  doversi  ri- 
correre alla  gastrotomia. 

VOMBATO  {0ool.).  —  Genere  e  famiglia  di  marsu- 
piali, a  forme  dei  rosicanti,  molto  tozze,  viventi 
nella  Diemenia  e  in  Australia. 

VOMEBB  (anat).  —  Nome  che  danno  i  fisiologi 
fiiroeso  foripaote  la  parte  posteriore  doUa  tram* 


mezza  del  naso,  nel  quale  venne  osservata  dell'ana- 
logia di  forma  con  quel  ferro  dell'aratro  che  chia- 
masi appunto  wnnere,  È  collocato  sulla  linea  media; 
è  sottile,  schiacciato,  quadrilatero,  liscio  sulle  facce 
laterali,  spesso  curvo  a  destra  o  à  sinistra,  od 
anche  perforato  nel  mezzo.  È  terminato  da  quattro 
lembi  o  margini,  uno  sfenoidale  superiore,  ch'i  la 
parte  più  grossa  del  vomere  e  dividesi  in  due  la- 
mine ch'entrano  in  certe  scanalature  della  f&ccia 
gutturale  dello  sfenoide,  e  ricevono  fra  esse  la 
cresta.  Le  superficie  di  tale  articolazione  non  si 
saldano  mai  insieme,  perché  regna  fra  esse,  sotto 
lo  stesso  sfenoide  e  sotto  i  suoi  turbinati  (coi  quali 
il  vomere  ha  qualche  connessione),  un  piccolo  con- 
dotto che  trasmette  sempre  parecchi  vasi  e  fila- 
menti nervosi  nella  grossezza  dell'etmoide.  Il  lembo 
sopra-palatino  del  vomere  è  inferiore,  più  lungo  di 
tutti,  larffo,  ottuso  ed  ineguale  anteriormente,  sot- 
tile ed  a£Slato  posteriormente;  viene  ricevuto  nella 
scanalatura  esistente  fra  gli  ossi  mascellare  e  pa- 
latino uniti.  Il  lembo  o  margine  gutturale  è  poste- 
riore, libero,  sottile  all'  ingiù,  grosso  e  biforcuto  in 
su,  talvolta  meno  nel  senso  della  sua  lunghezza; 
separa  le  due  aperture  posteriori  delle  fosse  na- 
sali. Nei  casi  di  ozena  il  vomere  ò  talvolta  affetto 
di  necrosi  o  di  carie  ;  la  sua  distruzione  fa  comu- 
nicare tra  esse  le  narici. 

VOMSRO  (iopogr.).  —  Collina  celebre  a  Napoli, 
ov'ò  la  Villa  di  Gamaldoli. 

VOMICA  (patol.).  —  Baccolta  incistata  di  pus,  che 
si  sriluppa  entro  un  viscere. 

VOMIGINA  (ehitn.).  —  Alcaloide  velenoso  estratto 
dallo  Stricno  (V.). 

VOMITIVI  {mai.  med.),  —  Sostanze  ohe  hanno  la 
proprietà  di  eccitare  il  Vomito  (V.),  come  l'emetico, 
il  solfato  di  zinco,  l'ipecacuana,  ecc. 

VOMITO  (fisiol  e  patol).  —  Chiamasi  vùmito  l'atto 
per  cui  ha  luogo  l'espulsione  delle  materie  solide 
e  liquide  contenute  nello  stomaco.  La  causa  efll- 
ciente  di  tale  fenomeno  sta  nell'azione  simultanea 
dei  muscoli  addominali  e  del  diaframma,  come 
venne  posto  fuor  di  dubbio  dagli  esperimenti  di 
Magendie.  Nei  casi  ordinarii,  preceduta  la  nausea 
accompagnata  per  lo  più  da  un  senso  di  affanno, 
da  giramenti  di  capo,  da  brividi,  succedono  tosto 
ed  involontariamente  contrazioni  spasmodiche  dei 
muscoli  deiraddome  e  del  diaframma,  le  quali 
vanno  facendosi  sempre  più  intense,  sino  a  che  le 
materie  contenute  nello  stomaco,  vinta  la  resi- 
stenza del  cardia,  vengono  per  cosi  dire  lanciate 
nell'esofago  e  nella  bocca:  lo  stesso  effetto  si  ri- 
produce un  certo  numero  di  volte,  quindi  cessa 
per  riprendere  dopo  un  più  o  meno  lungo  periodo. 
Nel  medesimo  tempo  che  le  materie  pervengono 
alla  faringe,  la  glottide  si  chiude,  ed  il  velo  pen- 
dulo  teso  orizzontalmente  impedisce  il  loro  pas* 
saggio  nelle  fosse  nasali,  precisamente  come  ha 
luogo  nella  deglutizione.  Qualche  volta  succede 
che  questa  barriera  viene  superata,  ed  in  allora 
le  materie  violentemente  espulse  sortono  altresì 
per  le  nari. 

Durante  la  nausea,  la  membrana  muscolare  del 
ventricolo  per  una  contrazione  lenta  ed  appena 
sensibile  adduce  gli  alimenti  verso  il  cardia  :  questo 
movimento  antiperistaltico,  cbe'nop  costituisce  fm« 
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Cora  il  Tornito»  lo  prepara  e  ne  diyiene  la  causa 
occasionale  proYOcando  a  un  dato  punto  la  repen- 
tina cooperazione  del  diaframma  e  dei  muscoli  ad- 
dominali» che  sono,  come  abbiamo  detto,  i  prin- 
cipali agenti  del  medesimo.  Diffatti,  oltre  all'azione 
dello  stomaco  e  delle  fibre  longitudinali  dell*eso- 
fiEtgo,  prendono  pur  parte  al  fenomeno  durante  gli 
sforzi  altre  potenze  muscolari,  e  gli  organi  stessi 
del  respiro  prestano  eziandio  il  loro  concorso. 

L'atto  del  vomitare  ha  il  suo  punto  di  partenza, 
o  diremo  meglio  la  sua  sorgente  nel  sistema  ner- 
voso: noi  veggiamo  infatti  che  l'introduzione  del- 
l'emetico nel  sistema  circolatorio  lo  determina,  e 
che  Yiene  altresì  provocato  dal  fumo  di  tabacco, 
dall'ondulazione  dell'altalena,  dal  movimento  di 
una  nave  o  della  vettura,  dal  passaggio  di  un  cal- 
colo per  le  vie  urinarie,  dalla  vista  di  oggetto  ri- 
buttante. Tutte  queste  cagioni  agiscono  sul  sistema 
dei  nervi,  sul  midollo  allungato  cioè,  onde  le  con- 
trazioni spasmodiche  da  cui  ha  origine  il  vomito. 

U  vomito  ò  un  sintomo  assai  comune  in  gran 
numero  di  malattie  dello  stomaco  e  delle  inte- 
stina. Merita  poi  in  particolar  modo  l'attenzione 
del  medico  la  qualità  delle  materie  evacuate.  I 
vomiti  di  sostanze  alimentari  possono  aver  luogo 
in  una  indigestione,  sia  che  questa  dipenda  dalla 
troppa  copia  di  cibi,  o  dalla  loro  prava  qua- 
lità; nell'invasione  della  maggior  parte  delle  ma- 
lattie la  natura  suole  sgomberare  il  ventricolo 
dagli  alimenti  che  coutiene.  Se  le  materie  sono 
mucose,  il  vomito  potrà  essere  cagionato  da  una 
flogosi  più  o  meno  intensa  della  membrana  ga- 
strica, o  da  un'affezione  organica  incipiente;  altre 
volte  dipende  da  uno  stato  nervoso,  dalla  gravi- 
danza. 11  vomito  di  materie  stercoracee  è  il  segno 
patognomonico  dell'otturamento  intestinale,  pro- 
venga esso  da  invaginazione  o  da  un  obliteramento 
del  canale,  ovvero  da  ernia  jitrozzata.  Il  colore  di 
Cioccolatte  o  di  fuligine  delle  materie  vomitate  è 
sintomo  frequente  del  cancro  dello  stomaco.  11  vo- 
mito è  sovente  simpatico  delle  malattie  dell'utero 
e  dei  reni,  di  quelle  della  cute,  dell'isteria,  della 
peritonite,  dei  calcoli  biliari;  ed  osservasi  pure 
nell'apoplessia,  nell'encefalite,  nella  commozione 
cerebrale  e  nelle  ferite  del  capo. 

VOHDEL  JOOST  (Van  Den)  (biogr.).  —  Celebre 
poeta  olandese,  nato  a  Colonia  il  17  novembre 
1587,  morto  il  5  febbrajo  1679,  autore  di  satire, 
liriche  e  poemi  stimatissimi. 

TOPADBVA  (biogr.).  —  Celebre  grammatico  in- 
diano, di  epoca  incerta. 

VOPISCO  Flavio  (biogr.).  --  Di  Siracusa,  uno  dei 
sei  Seriptares  Hisioria  Augu8t€B,  probabilmente 
l'ultimo,  dappoiché  cita  direttamente  i  tre:  Tre- 
bellio  Poilioue,  Giulio  Capitolino  ed  Elio  Lam- 
pridio.  Yulcazio  Gallicano  il  sesto  è  al  tutto  sco- 
nosciuto ed  insignificante.  11  nome  di  Vopisco  è 
premesso  alle  biografie  di  Aureliano,  Tacito,  Flo- 
riano, Probo,  i  quattro  tiranni  Firmo,  Saturnino, 
Proculo  e  Bonoso,  Caro,  Numeriano,  Carino.  Quan- 
tunque vi  si  osservi  la  stessa  mancanza  di  giu- 
dizio nello  scegliere,  disporre  e  combinare  i  suoi 
materiali  propria  degli  altri  autori  di  questa  col- 
lezione, non  pertanto  pare  che  Vopisco  consultasse 
diligentcm^ute  gli  senatori  greci  obe  il  preoedot* 


toro  nello  stesso  soggetto,  non  che  molti  docu- 
menti, fra'  quali  i  diarii  tutti  e  i  commentarli  del- 
l'imperatore Aureliano.  La  sua  narrazione  acquista 
autorità  ed  interesse  per  l'inserzione  delle  lettere 
originali  scritte  da  Adriano,  Yaleriano,  Claudio, 
Aureliano,  Zenobia,  Tacito,  Probo,  Caro,  ed  altri 
uomini  pubblici,  non  che  di  atti  del  Senato  e  di 
orazioni  recitate  in  occasioni  solenni.  Dall'epiteto 
JSyraeu8ÌU8  raccogliamo  che  Vopisco  era  siculo. 
Per  le  edizioni,  è  da  vedere  l'articolo  Storia  au- 
gusta. 

VORARLBKR&  (geogr.  e  sior.).  —  Circolo  del  Ti- 
rolo  all'O.,  già  indipendente  e  con  costituzione 
propria,  confina  al  N.  e  al  N.  E.  con  la  Baviera, 
all'È,  col  circolo  della  valle  superiore  dell'Inn,  al 
S.  col  cantone  dei  Origioni,  all'O.  col  principato  di 
Lichtenstein  e  il  cosi  detto  cantone  di  San  Gallo, 
al  N.  0.  col  lapro  di  Costanza,  e  contiene  103,761 
abitanti,  sopra  2390  chilom.  q.  Il  terreno  ò  monta- 
gnoso e  bagnato  da  piccoli  fiumi;  il  Beno  lambe 
per  poco  tratto  il  confine  occidentale,  e  il  Lech  e 
l'Itler  hanno  colà  le  loro  scaturigini.  Buona  parte 
della  superficie  è  coperta  di  foreste,  le  quali  for- 
mano, con  la  pastorizia»  la  ricchezza  principale. 
La  produzione  del  grano  non  basta  al  consumo; 
per  contro  raccolgonsi  molte  patate,  frutti  e  vino. 
L'industria  fabbrica  tessuti  di  cotone,  di  lino,  tele 
batiste  e  mussole,  oggetti  di  legno  e  piccoli  na- 
vigli. La  navigazione  e  l'esplorazione  delle  mi- 
niere occupano  molta  parte  degli  abitanti,  i  quali 
recansi  nella  primavera  a  lavorare  come  muratori 
o  giornalieri  in  Isvizzera,  e  tornano  poi  nell'au- 
tunno coi  sudati  guadagni  nel  seno  delle  loro  fa- 
miglie. Il  Vorarlberg  deriva  il  suo  nome  dalla  gio- 
gaja  àeìVArlberg,  diramazione  delle  Alpi  Noriche 
che  lo  divide  diJ  Tirolo.  Mediante  la  pace  di  Pres- 
borgo  venne  in  potere,  con  tutto  il  Tirolo,  della 
Baviera,  ma  nel  1814  ritornò  sotto  la  signoria 
dell'Austria.  Nel  1849  fu  suddiviso  nei  tre  circoli 
di  Bregensf,  Bludene  e  Feldkirch. 

VORMAZU  (geogr.).  V.  Worms. 

VORONEJE  o  VORONBTZ  (geogr.).  —  Governo  della 
Kussia  meridionale,  con  area  di  chilom.  q.  65,893,6 
e  2,433,657  abitanti.  La  città  capoluogo  porta  lo 
stesso  nome. 

VOROSHiRTT  Michele  (biogr.).  —  Poeta  ungherese 
di  gran  grido,  nato  nel  1800  a  Stuhlweissenborgó, 
morto  a  Pesth  il  9  novembre  1856.  Studiò  legge 
in  quest'ultima  città  e  laureossi  nel  1824,  conse- 
crandosi  però  intieramente  alla  letteratura.  Nel 
1821  pubblicò  il  suo  primo  dramma.  Re  Salomone 
ér  Ungheria,  cui  tenne  dietro  nel  1822  un  poema 
romantico.  Il  trionfo  della  fedeltà,  e  nel  1824  un 
altro  dramma  intitolato  Re  Sigismondo.  Egli  di- 
venne però  celebre  soprattutto  come  poeta  epico, 
e  il  suo  Zalan  Futasa  o  Fuga  di  Zalan,  il  suo 
Cserhalom  e  il  suo  Tundervólgy  o  Vàlie  incantata 
sono  considerati  come  i  migliori  poemi  narrativi 
in  lingua  ungherese.  Per  parecchi  anni  ei  pub- 
blicò un  giornale  scientifico  e  collaborò  quindi 
all'^^eo,  finché  alla  fondazione  dell'Accademia 
ungherese  a  Pesth  nel  1830  fu  eletto  membro  e 
poi  segretario  di  essa.  Nel  1840  compose  il  ce- 
lebre Szosat  od  appello  al  popolo  ungherese,  che 
diTOone  U  tmm(/U^e  di  <|ueUa  rasasa  eroica,  e 
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nel  1848,  allo  scoppio  della  rivoluzione,  fa  eletto 
deputato  per  la  contea  di  Bacska.  La  sua  con- 
dotta nell'Assemblea  non  fu  però  approvata  dai 
patrioti  più  ardenti  «  e  il  non  men  celebre  poeta 
Petòfi  sdegDOSsi  siffattamente  per  un  voto  di  V5r5s- 
marty,  che  rinunciò,  in  una  poesia,  alla  sua  ami- 
cizia. Domata  la  rivoluzione ,  egli  fu  giudicato  e 
condannato  dagli  Austriaci,  ma  ricuperò,  dopo  una 
breve  prigionia,  la  sua  libertà.  Ei  visse  alcuni  anni 
affranto  e  melanconico  nella  ritiratezza,  finché  i 
suoi  amici  riuscirono  a  scuoterlo  nel  1854  dal  suo 
torpore,  e  tolse  a  tradurre  Shakspeare,  impeditone 
poi  dalla  morte. 

Un'edizione  delle  opere  di  Vdròsmariy  fu  pub- 
blicata nel  1847  dai  suoi  amici  Baiza  e  Schedel 
nella  raccolta  dei  classici  ungheresi  intitolata  Nem- 
jseti  Kónyvtar  o  Libreria  naMionale.  Essa  contiene 
poesie  liriche,  poemi  narrativi,  drammi,  poesie  piti 
recenti,  novelle  e  racconti  e  scritti  miscellanei  in 
prosa,  suddivisi  in  saggi  sulla  lingua  e  letteratura 
e  in  critiche  drammatiche.  È  un  grosso  volume 
in-8''  a  due  colonne.  Gli  scritti  di  Vdrdsmarty  vanno 
distinti  per  purezza  classica  di  forma  piuttostochò 
per  originalità.  I  poemi  narrativi  sono  scritti  in  esa- 
metri sul  modello  dei  classici  antichi,  ai  quali  la 
lingua  ungherese  s'accosta  meglio  per  avventura 
di  qualunque  altra  lingua  moderna.  Tutte  le  com- 
posizioni di  questo  poeta  sono  grandemente  prez- 
zate in  IJngberia,  ma  è  assai  malagevole  il  tra- 
durle. 

VORTICE  (idraul),  —  Movimento  rotatorio  di  un 
fluido  (V.  Turbine). 

VORTICELLA  (aool).  —  Genere  d'infusorii  cigliati. 

V0S6I  0  V06ESI  (geogrj).  —  Catena  montana  nel 
N.  E.  della  Francia  e  nell'occidente  della  Ger- 
mania, che  va  da  N.  a  S.,  sulla  sinistra  riva  del 
Beno,  separando  l'Alsazia  dal  dipartimento  dei 
Vogesi  o  Vosges  e  da  quello  della  Meurthe,  non 
che  dalla  Lorena. 

VOSS  Giovanni  Enrico  (biogr.).  —  Poeta  e  critico 
tedesco,  nato  a  Sommersdorf  presso  Wahren  il 
20  febbrajo  1751;  morto  ad  Eidelberga  il  20  marzo 
1826.  Mostrò  di  buon'ora  rare  disposizioni  per  lo 
studio  delle  lingue;  ma  abbisognò  di  un  coraggio 
non  ordinario  per  sostenere  ad  un  tempo  suo  padre 
caduto  nell'indigenza,  mantenere  se  stesso  e  con- 
tinuare la  propria  educazione.  Alcuni  saggi  da  lui 
mandati  nel  1770  bìV Almanacco  delle  Muse  di 
Gottinga  gli  acquistarono  la  benevolenza  del  poeta 
Boie,  che  gli  fece  ottenere  alcuni  soccorsi,  e  gli 
forni  pure  il  mezzo  di  seguire  in  quella  città  i 
corsi  di  filosofia,  storia  e  filologia.  Ammesso  nel- 
l'Istituto normale  diretto  dal  celebre  fleyne  e 
destinato  a  fornir  maestri  alle  scuole  pubbliche  di 
Annover,  il  giovine  Voss  non  cercò  abbastanza  di 
piacere  al  suo  maestro,  e  quindi  cominciò  senza 
dubbio  l'inimicizia  fra  questi  due  nomini,  che  fu  di 
scandalo  al  mondo  letterario.  Il  maestro  rimandò 
finalmente  il  suo  allievo,  e  questo,  che  già  faceva 
parte  della  Società  detta  degli  Amici  di  OoUingay 
si  assunse  nel  1775  la  compilazione  àeìY Almanacco 
delle  MusCy  ossia,  come  fu  chiamato  dappoi.  An- 
tologia (blumenlese)  di  Gottinga,  e  ne  aumentò  il 
credito,  inserendovi  ciascun  anno,  fino  al  1800,  un 
certo  numero  di  componimenti  suoi  proprii.  No- 


minato nel  1778  rettore  del  collegio  d'Ottemdorf 
neir Annover,  principiò  in  quel  ritiro  i  lavori  che 
lo  collocarono  in  primo  grado  fra  i  traduttori  di 
opere  antiche.  Alcuni  passi  della  sua  versione  del- 
l'Odmea  e  de'  suoi  commenti  sopra  questo  poema, 
pubblicati  da  lui  nel  1780  come  per  saggiare  il 
gusto  del  pubblico,  lo  condussero  ad  una  viva 
disputa  con  Heyne;  ma  non  continuò  con  meno 
ardore  i  suoi  studii  poetici  e  filologici  in  Ottern- 
dorf  e  in  Eutin  (ducato  d'Oldenborgo),  dove  passò 
con  le  stesse  funzioni  di  rettore,  e  dove  la  sua 
dimora  si  prolungò  ventitre  anni.  Nel  1805  fu  at- 
tirato dal  granduca  di  Baden  in  Eidelberga  per 
contribuire  al  decoro  di  quella  università,  senza 
esservi  tuttavia  incaricato  di  alcuna  funzione  spe- 
ciale. Una  pensione  del  duca  dì  Oldenborgo,  la 
quale  riceveva  in  ricompensa  de'  suoi  lunghi  ser- 
vizi a  Eutin,  si  aggiunse  ai  vantaggi  della  sua 
nuova  posizione.  Le  sue  dispute  con  Heyne,  delle 
quali  abbiamo  parlato,  non  furono  le  sole  che  tur- 
barono la  sua  vita.  Ebbe  a  sostenerne  altre  col 
medesimo  in  occasione  dell'interpretazione  che  quel 
dotto  dava  delle  favole  della  mitologia  pagana.  Si 
scatenò  pure  con  violenza  contro  il  vecchio  suo 
amico  il  conte  Federico  Stolberg,  quando  questi 
fu  ritornato  nel  seno  della  cattolica  Chiesa.  Im- 
perocché narrasi  che  le  dispute  letterarie  e  filolo- 
giche di  Voss  avessero  la  prima  origine  dal  suo 
odio  contro  il  sacerdozio  e  l'aristocrazia,  e  che  gli 
spiaceva  di  vedere  la  filosofia,  la  letteratura  e  la 
critica  tendere  ogni  giorno  piti,  presso  i  suoi  com- 
patrioti, verso  l'entusiasmo  religioso.  La  più  ce- 
lebre delle  composizioni  originali  di  Voss  si  ò  il 
poema  di  Luisa^  in  tre  canti  (1795),  che  ispirò  a 
Goethe  il  capolavoro  di  Ermanno  e  Dorotea.  1  suoi 
lavori  critici  sopra  i  classici  antichi  e  particolar- 
mente Omero,  sono  ciò  che  di  più  dotto  e  di  più 
originale  abbia  dato  il  suo  ingegno. 

Vedi:  Paulus,  Lébens-und  Todes-Kunden  €lber 
J.  H.  Voss  (Eidelberga  1826)  —  Tiedemann,  Ei- 
nige  Worte  am  Orabe  J.  H.  Voss,  am.  /,  aprii  1826 
(ivi  1826)  —  Doering,  J.  E.  Voss,  nach  seinem 
Leben  und  Wirken  dargestellt  (Weimar  1834). 

VOSSroS  0  VOSSIO  Gherardo  Giovanni  (biogr.).  — 
Erudito  tedesco  di  molta  e  ben  meritata  fama,  nato 
l'anno  1577  presso  Eidelberga;  morto  in  Amster- 
dam il  19  marzo  1649.  Fece  i  primi  suoi  studii  a 
Dordrecht,  poscia  andò  in  età  di  diciott'anni  a  stu- 
diare in  Leida  le  lettere  greche,  le  matematiche 
ed  altre  scienze.  Aveva  appena  compito  il  suo  ven- 
tiduesimo anno  quando  gli  fu  commessa  la  dire- 
zione del  collegio  di  Dordrecht.  Una  cattedra  di 
filosofia  gli  venne  offerta  a  Steinfurt  nel  1614;  ma 
preferì  la  direzione  del  collegio  teologico  che  fon- 
davasi  a  Leida,  ed  occupò  per  quattro  anni  questa 
carica,  che  la  violenza  delle  controversie  religiose 
gli  fece  abbandonare,  per  accettare  nella  stessa 
città  una  cattedra  di  eloquenza  e  di  cronologia. 
Benché  Vossio  schivasse  ordinariamente  di  prender 
parte  nelle  dispute  teologiche,  pure  si  fece  dei  ne* 
mici  per  la  sua  Storia  del  pelagianismo  stampata 
nel  1618,  nella  quale  aveva  arrischiata  una  specie 
d*apologia  pei  Rimostranti^  discepoli  di  Harmensen, 
ossia  Arminio.  Fu  sospeso  dalla  comunione  dei 
Contro  rimgsfr(^nti  o  Gomarisfi  nel  1620,  fu  prii 
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Tato  del  diritto  d*in8egnare  pubblicamente  e  pri- 
yataroente,  e  si  vide  alfine  costretto,  per  riavere 
la  facoltà  d'insegnare  e  sostenere  la  sua  numerosa 
fantiglia,  a  modificare  e  temperare  ciò  che  si  era 
trovato  di  riprensibile  nel  suo  libro;  ma  non  ostante 
questa  specie  di  ritrattazione  dettata  da  imperiosi 
bisogni,  perseverò  nelle  sue  prime  opinioni.  Andò 
nel  1633  a  prender  possesso  d'una  cattedra  di  storia 
in  Amsterdam;  nel  1641  diede  in  luce  il  Trattato 
deWìdólairiay  che  è  considerato  il  suo  capolavoro. 
Tutte  le  sue  Opere  furono  raccolte  in  6  voi.  in-fol. 
ad  Amsterdam  presso  Blsew,  neiranno  1701,  le  più 
rilevanti  delle  quali  sono  le  seguenti:  De  origine 
idololatrÌ€e;  De  historicis  gr<BCÌ8;  De  historicis  la- 
tinis;  De  poetis  gr cecia;  De  poetis  latinis;  De 
scientiis  tnathetnatids ;  De  quatuor  artihus  popò- 
laribus;  Bistorta  pelagiana;  Institutionea  rheto- 
ricca,  grammatieca,  poeticca;  Theaea  cronologicca; 
Etymologicon  lingtua  latina;  De  vitiia  aermonia; 
Quomodo  aeribenda  ait  hiatoria;  De  artium  et  acien- 
tiarum  natura;  Ariatarehua,  aive  de  arte  gramma- 
tica, ecc.  Mancano  in  questa  collezione  alcuni  dei 
suoi  scritti  meno  importanti. 

Cinque  de'  suoi  figli  lasciarono  opere. 

Dionigi,  nato  a  Dordrecht  nel  1606,  mori  in  Am- 
sterdam nel  1633,  dopo  essere  stato  di  fresco  chia- 
mato alla  cattedra  di  eloquenza  a  Dorpat  Gite- 
remo  di  lui  una  traduzione  latina  degli  Annali 
scritti  in  fiammingo  da  Beidan  (Leida  1633,  in-fol.). 

Francesco,  nato  a  Dordrecht,  morto  nel  1645,  éi 
autore  d*un  poema  patriottico  in  latino,  pubblicato 
ad  Amsterdam  nel  1640,  infoi. 

(ierardo,  morto  nel  1650,  arricchì  di  note  il  Vel- 
iero Patercolo  stampato  a  Leida  in-12''  presso  gli 
Elzevir. 

Matteo,  nato  verso  il  1602,  fu  autore,  se  vuoisi 
credere  a  Valerio  Andrea,  di  cinque  libri  d'J.n- 
nali  d'Olandaj  pubblicati  in  Amsterdam  nel  1635, 
in-4°  ;  accresciuti  dappoi  da  Antonio  Borremans,  e 
tradotti  dal  latino  in  fiammingo  da  Niccola  Bor« 
remans.  Questa  opinione  è  assai  più  verisimile  che 
quella  di  Niceron,  il  quale  mostra  di  volere  attri- 
buire la  stessa  opera  a  Gerardo  figlio  di  Matteo. 

Isacco,  nato  nel  1618,  fu  il  più  celebre  dei  cinque 
figli,  morto  nel  1689.  I  suoi  scritti,  se  sono  meno 
metodici  e  ragionati  e  dotti  di  quelli  di  suo  padre, 
accennano  però  un'immaginazione  assai  viva,  uno 
spirito  penetrante,  un'erudizione  ingegnosa  e  so- 
vente originale.  Ecco  le  principali:  Il  periplo  del 
Mediterraneo  di  Scilace,  colla  versione  latina  e  con 
annotazioni;  De  poematum  cantuet  viribuarhythmi; 
De  vera  mundi  celate;  De  Nili  et  aliorum  fluminum 
origine;  De  aibyllinia  oraculia;  De  aeptuaginta  in- 
terpretibua,  eorumquechronohgia;  De  lucia  natura; 
De  motu  marium  et  ventorum;  Variarum  óbaer- 
vationum  liber;  Obaervationum  ad  Pomponium 
Melam  appendix  ;  —  una  edizione  di  Catullo 
(Londra  1684). 

VOTO  (dir.  pubbl  e  ean.).  —  Sotto  due  aspetti 
nella  legislazione  e  nella  scienza  del  diritto  viene 
considerato  il  voto.  Ora  per  esso  s'intende  la  di- 
chiarazione dell'opinione  di  un  collegio  o  in  voce 
o  per  altri  segni,  ora  una  promessa  che  si  fa  a 
Dio  d'una  cosa  reputata  a  lui  accetta,  alla  quale 
per  altro  si  ò  obbligato:  ciò  intendesi  dai  teologi 


col  dire  che  il  voto  è  promessa  del  miglior  bene 
possibile  (promiaaio  de  meliori  bono). 

Nel  primo  significato  il  voto  forma  materia  per 
lo  più  del  diritto  pubblico  interno,  avvegnacchè 
per  esso  deliberano  le  assemblee  politiche  ed  ammi- 
nistrative, e  per  esso  sono  eletti  i  membri  di  cotesto 
assemblee.  Di  esso  a  sufficienza  abbiamo  tenuto 
parola  alle  voci  Elezione  e  Parlamento.  Nulla  ci  ri- 
mane da  aggiungere  a  questo  tema.  Solo  diremo 
del  voto  dei  collegi  giudicanti,  trovandosi  questo 
argomento,  particolarmente  in  quanto  riguarda  la 
materia  penale,  appena  accennato  alla  voce  Sen- 
tenza. 

11  sistema  della  unammiVd  nella  votazione  dei  giù- 
dici  o  dei  giurati  vige  solamente  in  Inghiterra  e 
agli  Stati  Uniti:  in  Francia  più  volte  si  cercò  di 
stabilirlo,  ma  ebbe  infelice  risultato  e  breve  du- 
rata: il  metodo  della  maggiorità  è  pertanto  gene- 
ralmente preferito.  Questo  sistema  si  sostiene  di- 
cendo che  Vunanimità  apre  troppo  facile  via  alla 
impunità,  che  la  prevalenza  della  maggiorità  è  ge- 
neralmente riconosciuta  in  tutte  le  deliberazioni. 
Esso  è  ammesso  anche  dalla  nostra  legislazione 
(Cod.  ital.  di  proced.  penale,  art.  505). 

Dichiarata  la  sufficienza  della  maggiorità  dei  voti 
per  la  condanna,  sorgono  due  importanti  questioni: 
r  che  debba  dirsi  in  caso  di  parità;  2^  che  debba 
dirsi  in  caso  di  scissura  in  più  di  due  opinioni. 

Quando  vi  è  parità  di  voti  deve  assolversi,  perchè 
due  quantità  eguali  si  elidono  e  danno  un  risul- 
tato negativo,  mentre  l'accusa,  per  vincere  la  pre- 
sunzione d'innocenza,  deve  ottenere  un  risultato 
affermativo.  Questo  comunemente  dicesi  prevalenza 
del  voto  di  Minerva. 

Quanto  è  facile  risolvere  soddisfacentemente  la 
prima  questione,  altrettanto  è  difficile  sciogliere 
quella  che  nasce  nel  caso  di  scissura  del  collegio 
in  tre  diverae  opinioni. 

Quintiliano  (Declam.  365)  insegnò  che  dovesse 
prevalere  quella  che  aveva  meno  contrarli,  fosse 
anche  l'opinione  per  la  pena  capitale.  Wolfiò  adottò 
e  volle  dimostrare  matematicamente  cotesta  for- 
mola,  dicendo  che  le  quantità  affermative  non  po- 
tevano sommarsi  perchè  eterogenee,  e  perciò  do- 
versi sommare  le  negative,  che  come  omogenee  si 
prestano  a  tale  operazione.  Questa  formola,  che  è 
la  sanzione  della  maggiorità  relativa,  fu  moder- 
namente sostenuta  dal  Gramer.  Ma  essa  ha  il  gran 
difetto  di  esporre  a  condannare  alla  pena  più  grave, 
mentre  contro  tale  condanna  sta  un  numero  mag- 
giore di  voti,  sebbene  non  concordi  nella  qualità 
della  pena  più  lieve.  Del  resto,  questa  dottrina 
non  toglie  ogni  difficoltà:  essa  sussiste  del  tutto 
ove  vi  sia  parità  di  voti  fra  le  diverse  opinioni. 

L'Erodio  {Ber.  jud.,  5,  7,  279)  insegnò  che  do- 
vevano tenersi  ferme  le  due  opinioni  catrame,  e 
costringere  quelli  che  tengono  l'opinione  media  a 
venire  nell'una  delle  altre  due.  Questo  metodo 
senza  alcuna  ragione  viola  la  libertà  dei  giudici. 
Alcuni  altri,  tra'  quali  Ziegler,  lasciano  insoluto 
il  problema,  e  dicono  rinviarsi  al  tròno  la  decisione. 
In  tal  guisa  si  converte  in  atto  di  arbitrio  un  atto 
che  deve  essere  di  giustizia. 

Molti  repetenti  riprodussero  la  teoria  insegnata 
dal  Saliceti  nelle  materie  civili,  e  sostennero  do- 
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Tersi  prendere  la  media  proporMtonale.  Ciò  in  molti 
casi  sarebbe  possibile;  ma  non  ha  alcuna  utilità 
pratica  quando  la  diyergenza  cade  sulla  qualità 
e  non  sulla  quantità. 

Lo  stesso  è  da  dirsi  della  formola  suggerita  dal 
Grozio,  cioè  doversi  congiungere  le  opinioni  di- 
scordi in  ciò  che  hanno  di  comune.  Carmignani 
cercò  di  rettificare  questa  formola  col  dire  che  deve 
prevalere  la  maggiorità  implicita. 

11  giureconsulto  Paolo  (L.  38,  Dig.  De  re  jud.) 
insegnò,  doversi  preferire  Topinione  più  miU.  Sif- 
fatta opinione,  sebbene  conforme  ad  equità,  tut- 
tavia, presa  assolutamente,  conduce  all'assurdo: 
perchè  se  un  giudice  solo,  tra  più  i  quali  sono  di- 
visi in  due  opinioni  che  stanno  per  l'inflizione  di 
una  pena  grave,  quantunque  di  specie  diversa,  si 
pronuncia  per  lieve  pena  o  per  l'assoluzione,  perchè 
più  mite  prevarrà  sugli  altri.  Peraltro  questa  teoria 
sarebbe  sempre  da  accettarsi  ove  le  più  opinioni 
difformi  avessero  ugual  numero  di  suffragi  a  loro 
favore.  Per  evitare  poi  l'assurdo  summentovato  nel 
caso  di  disparità  di  suffragi,  si  dovrebbe  escludere 
l'opinione  che  ne  ha  meno  per  sé,  e  scegliere  la 
più  mite  fra  le  due  rimanenti.  Riformata  in  tal 
guisa,  la  formola  di  Paolo  ci  pare  l'unica  che  sia 
da  seguire,  poiché  quando  manca  un  criterio  ra-- 
aionale  per  determinare  la  giustizia  di  un'opinione 
sull'altra,  è  conveniente  ricorrere  ad  un  criterio 
d'equità  col  fare  prevalere  l'opinione  che  ha  in  ap- 
poggio la  regola:  in  dtibiis^  prò  reo. 

Voto  come  promessa.  —  11  voto  come  promessa 
fatta  alla  Divinità  o  a'  suoi  santi  trovasi  special- 
mente contemplato  nel  diritto  canonico  :  per  altro 
per  lunghi  secoli  ed  ancora  presentemente  ha  in- 
fluenza nelle  altre  parti  del  diritto.  Esempi  di  si- 
mili voti  ne  abbiamo  fin  dai  tempi  della  vita  pa- 
triarcale. Giacobbe  offri  a  Dio  la  decima  parte  di 
tutti  i  beni  che  la  provvidenza  sua  si  degnerebbe 
largirgli  (Gen.^  xzviii,  22;  zxxi,  13).  È  poi  celebre 
il  voto  fatto  da  Davide  di  fabbricare  un  tempio 
al  Signore  (ii  Beg.y  viii,  13).  Del  voto  di  Jefte  (V.) 
abbiamo  parlato  a  suo  luogo.  Nei  libri  di  Mosè  si 
trovano  parecchie  leggi  sui  varii  voti  che  si  po- 
tessero fare,  suU'obbligo  ed  il  modo  di  adempirli 
{Levit,  XXVII,  1  ;  Deut.y  zxiii,  21).  La  Chiesa  rico- 
nosce che  i  voti  del  Battesimo  (V.)  obbligano  in 
coscienza  e  ne  possono  essere  altri  distinti  da  essi 
{Conc.  irid.  sess.  vii,  can.  9,  De  Bapt).  1  fedeli 
entrando  a  far  parte  di  un  ordine  religioso,  fanno 
voti  particolari,  secondo  la  regola  che  professano; 
e  questi  si  chiamano  voti  monastici  (vedi  Ordini 
religiosi),  e  sono  per  la  maggior  parte  j>ot;er/à, 
castità  ed  obbedienza.  È  noto  che  i  Gesuiti  a  questi 
tre  aggiungono  un  quarto,  cioè  quello  di  o&&€- 
dienea  assoluta  al  papa. 

i  casuisti  distinguono  varie  specie  di  voti,  di  cui 
ecco  i  principali  :  il  voto  semplice^  che  è  una  pro- 
messa fatta  a  Dio  in  particolare,  oppure  in  una 
comunità  non  autorizzata:  questo  è  impedimento 
impediente  del  matrimonio.  11  voto  solenne,  che  si 
fa  con  certe  formalità  in  un  ordine  religioso  ap- 
provato dalla  Chiesa:  questo  è  impedimento  diri^ 
mente  del  matrimonio.  11  voto  assoluto ,  che  si  è 
obbligati  ad  adempiere  appena  fatto,  ed  è  incon- 
dizionato. 11  voto  condizionato,  ohe  obbliga  sola- 


mente dopo  la  verificazione  della  condizione.  11 
voto  reale,  che  ha  per  materia  una  cosa  fuori  della 
persona  che  lo  fa.  Il  voto  personale,  che  si  prende 
nella  persona  stessa  o  nelle  sue  azioni.  11  voto 
misto,  che  tiene  del  personale  e  del  reale.  Del  resto 
si  vede  che  varie  di  tali  divisioni  possono  unirsi 
assieme. 

Gli  effetti  sopra  enumerati  del  voto  solenne  sono 
tuttora  considerati  nella  maggior  parte  degli  Stati, 
non  solo  di  fronte  al  fòro  interno  e  al  diritto  ca- 
nonico, ma  anche  nel  fóro  esterno  cioè  dalla  po- 
testà civile.  Cosi  per  tutte  le  legislazioni  civili  dei 
varii  Stati  in  che  era  divisa  l'Italia  e  che  testé 
furono  abrogate,  era  vietato,  a  chi  aveva  emesso 
un  tal  voto,  di  contrarre  matrimonio,  di  godere  dei 
diritti  di  famiglia  e  di  possedere  ogni  sorta  di  beni. 
Il  Codice  civile  italiano  cominciò  a  nettamente  se- 
parare la  religione  dal  diritto:  per  esso  il  matri- 
monio non  è  vietato  a  quelli  vincolati  dal  voto 
solenne,  né  per  conseguenza  è  loro  tolto  il  godi- 
mento di  tutti  i  diritti  di  famiglia.  Qualcheduno 
crede  però  che  ciò  non  sia  vero,  e  in  tal  senso  fu 
anche  giudicato  ;  ma  erroneamente.  Nel  Codice  ita- 
liano fu  adottato  il  principio  dell'assoluta  separa- 
zione del  matrimonio  civile  dall'atto  religioso.  Perciò 
si  debbono  rigettare  tutti  gl'impedimenti  che  non 
sono  espressamente  enumerati  nel  Codice  stesso. 
Se  si  volesse  ammetterne  uno  riconosciuto  dal  di- 
ritto canonico,  per  esempio  quello  dei  voti  solenni, 
non  vi  sarebbe  ragione  per  non  richiamare  anche 
gli  altri,  e  cosi  quello  del  matrimonio  di  un  cri- 
stiano con  un  non  cristiano,  quello  dell'antecedente 
matrimonio  contratto  con  le  soie  forme  della  Chiesa 
dopo  la  promulgazione  del  Codice  civile;  il  che 
condurrebbe  a  conseguenze  che  nessuno  per  certo 
vorrebbe  sostenere. 

Se  il  Codice  civile  ha  proclamata  l'assoluta  se- 
parazione della  Chiesa  dallo  Stato  per  ciò  che  ri- 
guarda i  diritti  di  famiglia,  la  legge  testé  pubbli- 
cata sulla  Soppressione  delle  corporazioni  religiose 
ha  compiuto  l'opera  col  dichiarare  i  membri  delle 
corporazioni  religiose  capaci  di  tutti  i  diritti  ci- 
vili. 

TOUGA  VOUGA  o  COLOMBA  GAZZA  (zool,).  —  Specie 
di  colomba  dell'Australia  (Leucosarcia  pirata). 

VULCANITE  (^ecn.).Cantciù  vulcanizzato  con  zolfo» 
misto  a  materie  coloranti. 

VULCANIZZAZIONE  (tecn.).  —  Processo  per  ren- 
dere permanenti  nel  cautciù  certe  sue  proprietà, 
e  consistente  nell'impregnarlo  di  zolfo  ed  esporlo 
poi  alla  temperatura  di  150^ 

VULCANO  (lat.  Vulcanus,  gr.  "H^paKno^)  {mitol). 
—  Dio  del  fuoco,  massime  in  quanto'si  manifesta 
come  una  delle  potenze  elementari  di  natura  in 
distretti  vulcanici  e  in  quanto  è  mezzo  indispen- 
sabile per  lavorar  metalli  ed  esercitar  le  arti  in- 
dustriali in  genere.  E  perciò  è  probabile  che  Vul- 
cano contenga  lo  stesso  elemento  (fulg)  che  fulgere^ 
fulgur  e  fulmen.  Secondo  Omero,  egli  era  figliuolo 
di  Zeo  (Giove)  e  di  Era  (Giunone),  ed  era  fin  dal 
suo  nascere  cosi  debole  e  brutto,  che  sua  madre, 
volendosene  disfare,  lo  lasciò  cadere  dall'Olimpo. 
Ma  lo  raccolsero  due  divinità  marine,  Teti  ed  Eu- 
rinome,  presso  le  quali  egli  stette  nove  anni,  e 
durante  questo  periodo  fece  loro  begli  ornamenti. 
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Semprecchè  egli  rammentava  Tatto  crudele  di  sua 
madre,  adegoavasi  pensando  al  vergognoso  tratta* 
mento  che  n'avea  ricevuto,  ma  del  restante  era 
assai  mite  e  ad  essa  ubbidiente,  e  in  una  occa* 
■ione  tenendone  egli  le  parti  contro  Oiove,  questi 
afferrollo  per  un  piede  e  lo  gittò  giti  dairOlimpo. 
Botolo  egli  per  un  giorno  intiero  e  cadde  nelTisola 
di  Lenno,  dove  fu  benignamente  accolto  dagli  Sinzi. 
Fece  poscia  ritorno  all'Olimpo,  dove  abitava  in  un 
palazzo  fabbricato  da  lui  medesimo.  Quivi  aveva 
la  sua  fucina  con  l'incudine  e  venti  mantici  che 
soffiavano  a  di  lui  piacimento  ;  e  quivi  faceva  squi- 
sitissimi lavori  per  gli  Dei  e  per  privilegiati  mor- 
tali. Neil'  Iliade  sua  moglie  è  chiamata  Caritè 
{Charis,  Grazia),  ma  nell'Odissea  è  detta  Afrodite 
(Venere),  la  quale  però  non  gli  serba  la  fedeltà 
coniugale.  Ella  faceva  all'amore  con  Arete  (Marte) 
e  Vulcano,  informatone  da  Elio  (il  Sole),  tese  una 
rete  entro  la  quale  pigliò  gli  amanti,  e  chiamò 
tutti  gli  Dei  a  mirare  tale  spettacolo.  Ma  a  pre- 
ghiera di  Poseidone  (Nettuno),  li  mise  in  libertà. 
Nella  guerra trojana  Vulcano  ajutava  i  Greci,  quan* 
tunque  avesse  un  tempio  e  sacerdoti  anche  a  Troja. 
Questa  è  la  storia  di  Vulcano  quale  si  ha  dai  poemi 
omerici.  Altre  tradizioni  mentovate  da  meno  an- 
tichi scrittori  dicono  ch'egli  non  avesse  padre  e 
nascesse  da  Giunone  senza  ch'ella  avesse  avuto  a 
fare  con  dio  o  mortale  veruno,  a  quella  guisa  che 
da  Giove  nacque  Minerva.  Pare  che  il  culto  di 
Vulcano  appartenesse  alle  più  antiche  istituzioni 
religiose  dell'antico  mondo,  e  proveniva  indubita- 
tamente dal  culto  del  fuoco,  cosi  comune  presso  le 
nazioni  incivilite,  e  massime  nell'Oriente.  E  perciò 
i  poeti  posteriori,  nell'applicar  che  fecero  il  nome 
di  Vulcano  od  Efesto  al  fuoco  in  generale,  torna- 
rono in  certa  guisa  all'idea  originale  del  nome. 
Nella  Samotracia,  ove  continuarono  ad  esistere 
avanzi  dell'antica  religione  pelasgica  molto  tempo 
dopo  l'introduzione  dell'ellenica  religione  in  Grecia, 
Vulcano  era  il  primo  tra  i  Cabiri.  La  sua  piti  ce- 
lebre statua  era  quella  d'Alcamene  in  Atene,  la 
quale  rappresentava  il  dio  ritto  in  piedi  e  indi- 
cante alquanto  la  sua  zoppichezza.  I  suoi  attributi 
erano  gli  strumenti  che  s'adoperano  in  lavorar 
metalli,  come  il  martello  o  simili,  il  berretto  ovale 
samotracio  e  la  tonaca  che  lascia  scoperti  la  spalla 
e  il  braccio  destro. 

Vedi:  Jacobi,  Handufarterbt$eh  der  Oriechisch. 
und  Rffm.  Mythologie^  sotto  la  voce  Sephissius  — 
Hartung,  Die  Beìigion  der  Bómer  (ii,  p.  106,  ecc.) 
—  Hirt,  Mfihoìogiséhes  Bilderbueh  (p.  42,  ecc.). 

YDlGAIfO  {fis.  del  globo  e  geolog,).  —  1  vulcani 
sono  aperture-che  generansi  in  varii  punti  del  globo, 
donde  sorgono  a  quando  a  quando  getti  di  sostanze 
infuocate  e  torrenti  di  materie  liquefatte.  Cbdeste 
bocche  ignivome  scorgonsi  quasi  sempre  sulla  som- 
mità di  montagne  isolate,  coniche  e  scoscese  nella 
loro  parte  superiore,  da  una  cavità  in  forma  di  coppa, 
che  chiamasi  cratere.  A  presso  che  cento  sommano, 
per  quanto  si  sappia,  i  vulcani  che  oggidì  ardono 
tuttavia.  Ma  essi  non  vomitano  continuamente 
fiamme  o  materie  liquefatte  ;  la  maggior  parte  ri- 
mane nell'inazione  per  un  tempo  ragguardevole, 
dopo  il  quale  manifestasi  a  un  tratto  una  di  quelle 
crisi  violente  e  passaggere,  che  conosconsi  col  nome 


generale  di  eruMÙmi.  Segni  precursori  di  codeste 
eruzioni  sogliono  essere  i  tremuoti,  i  romori  sotter- 
ranei, l'emissione  di  una  enorme  quantità  di  vapore 
o  di  denso  fumo,  che  s'inalza  a  guisa  d'immensa 
colonna,  ed  ecco  in  qual  modo.  11  vapore  acqueo 
che  sfugge  da  un  cratere  attivo  forma  sovr'esso 
una  nube  di  color  bianco  abbagliante,  dalla  quale 
in  grandi  proporzioni  si  manifestano  fenomeni  elet- 
trici. Lo  scoppio  incessante  di  lampi  seguiti  dal 
tuono  le  danno  lo  stesso  carattere  che  ha  una  nube 
temporalesca,  e  tanto  più  quando  in  seguito  ad 
essa  si  precipitano  in  basso  scrosci  di  pioggia,  ana- 
loghi a  quelli  delle  tempeste,  le  quali  pioggie  sono 
anche  miste  a  sostanza  fangosa,  che  si  sparge  a 
grande  distanza  nei  contorni  del  vulcano.  Quelle 
scariche  elettriche  sono  in  grande  la  ripetizione 
del  fatto  osservato  negli  ultimi  tempi ,  relativo 
all'elettricità  di  cui  è  dotato  in  alto  grado  il 
vapore  che  si  sprigiona  dalle  caldaje.  A  questa 
descrizione  ne  piace  aggiungere  la  spaccatura 
ideale  di  un  vulcano  in  istato  di  eruzione  (fig.  6973). 
Su  pel  fumajuolo  a  ripieno  di  lava,  il  quale  si  apre 
a  foggia  d'imbuto  nel  cratere  bb ,  ascendono  le 
grosse  bolle  di  vapore,  che  viepiù  dilatate  finiscono 
ad  assumere  in  dd  una  forma  schiacciata  per  con- 
vertirsi da  ultimo  in  una  nube  elettrica  e,  dalla 
quale  scendono  rovesci  di  pioggia  e,  che  precipita 
in  basso  infuocati  rivoli  di  scorie  f.  In  g  si  scorge 
un'apertura  laterale ,  a  traverso  la  quale  la  lava 
si  fa  strada  per  finire  in  i  a  modo  di  torrente.  Ca- 
sata l'eruzione ,  le  fessure  si  chiudono  in  seguito 
alla  consistenza  che  la  lava  assume,  e  se  ne  for- 
mano dei  grandi  filoni  che  hanno  l'aspetto  di  mu- 
raglie e  ricevono  il  nome  di  dighe  o  diechi  (dall'o- 
landese dyk).  Delle  lave  abbiamo  ampiamente  di- 
scorso sotto  la  propria  voce. 

Le  vulcaniche  eruzioni  vanno  qualche  volta  com- 
pagne a  straordinarie  circostanze.  Si  sono  spesso 
veduti  sgorgare  dal  cratere  dei  torrenti  d'acqua 
melmosa,  ed  opportunamente  Alessandro  de  Hum- 
boldt notò  al  Messico  un  vulcano  che  vomitò  una 
quantità  innumerevole  di  pesciolini  misti  a  torrenti 
d'acqua  limacciosa,  proveniente  senza  dubbio  da 
un  lago  che  la  montagna  racchiudeva  nelle  proprie 
viscere.  Siffatte  gallerie  sotterranee  esistono  sotto 
il  mare  come  sotto  ai  continenti;  se  ne  ravvisa 
Torma  osservando  la  catena  e  la  direzione  delle 
bocche  vulcaniche  che  ne  sono,  a  cosi  dire,  gli 
sfiatatoi.  Incertissime  sono  su  tale  argomento  le 
cognizioni:  eccone  nullameno  i  ragguagli  sommi- 
nistrati da  sapienti  osservazioni.  Una  linea  di  ven- 
ticinque vulcani,  parecchi  de'  quali  si  toccano  in 
una  direzione  medesima  da  mezzogiorno  a  setten- 
trione, dalla  terra  Magellanica,  nell'America  me- 
ridionale, fino  al  Potocantepeo  nel  Messico,  scorre 
alle  falde  della  stessa  catena  di  monti  in  una  dis- 
tesa di  2550  chilometri.  Secondando  questa  catena 
nella  sua  direzione  boreale  fino  al  fiume  C^ok, 
scorgesi  un  vulcano;  indi  piegando  a  occidente, 
traversando  le  isole  Aleutine  e  il  Kamsciatka,  e 
scendendo  verso  il  sud  per  le  Chirili,  il  Giappone, 
le  Filippine  e  le  Molucche,  si  costeggia  una  seconda 
catena  di  quattordici  vulcani.  Altre  comunicazioni 
vulcaniche  sembrano  partire  dal  Chili  e  dal  Perù  e 
propagarsi  sotto  al  Mar  Pacifico,  passando  per  l'i- 


Digitized  by 


Google 


304 


VULCAZIO  GALLICANO  -  VULTURIDI 


sola  della  Pasqua,  le  isole  Marchesi,  qaelle  degli 
Amici  e  le  Ebridi  Duove.  Un'altra  galleria  assai 
più  estesa  si  prolanga  da  borea  ad  ostro  per  lo 
spazio  di  ben  12,000  chilom. ,  la  quale  si  spicca 
dall'isola  di  Jean   Marpen,  e  traversa  l'Islanda, 


le  Àzzore,  le  Canarie  e  l'isola  del  Faooo  ;  iodi  se- 
guendo la  traccia  di  vulcani  estinti,  tocca  all'isola 
dell'Ascensione,  a  Sant'Elena  e  a  Tristano  d'Acunha 
fino  alla  terra  di  Sandwich.  Per  ultimo,  un  ramo 
di  codesta  gallerìa  sotterranea  sembra  staccarsi 


Fig.  6973.  —  Vulcano. 


alle  isole  Canarie ,  e  traversando  il  settentrione 
dell'Africa  a  Beniquazeval,  seguire  il  Mediterraneo 
in  tutta  la  sua  lunghezza,  passando  per  la  Sicilia, 
l'Italia,  Candia  e  Cipro;  e  infine  scendere  pel  Mar 
Bosso  a  GebelThor,  e  stendersi  di  là  per  l'Oceano 
Indiano  all'isola  Borbone. 

Per  maggiori  notizie  geologiche,  mineralogi- 
che, ecc.  y.  i  nomi  dei  singoli  vulcani  Etna,  Strom- 
boli, Vesuvio,  ecc. 

Vedi  Boccardo,  Sismopirologia,  Terremoti,  Vul- 
cani e  lente  oseillaaioni  del  suolo  (Genova   1869). 

VULCAZIO  Gallicano  (lat.  Vulcatiua  Oaìlicanus) 
(stor.  leti.).  —  Nome  che  sta  davanti  alla  biografia 
di  Avìdio  Cassio,  nella  raccolta  intitolata  Scripto- 
res  hiatoria  August€B  (V.  Storia  augusta).  Non  si  co- 
nosce neppure  una  sola  circostanza  relativa  a  co- 
testo autore;  e  Salmasio,  attenendosi  all'autorità 
del  manoscritto  Palatino,  non  esita  ad  attribuire 
a  Sparziano  la  biografia  in  discorso.  Ma  qualunque 
siasi  stato  il  compilatore  della  medesima,  gli  è 
certo  esserne  tanto  meschina  la  composizione,  tanto 
difettosa  e  confusa,  che  parecchi  dei  precipui  av- 
venimenti, collegati  colla  ribellione  nell'Oriente, 
riuscirebbero  indecifrabili  affatto,  se  non  esistes- 
sero altre  fonti  più  sicure  e  precise. 

VULNERARIO  {chir.).  —  Tutto  ciò  che  serve  a  gua- 
rire ferite  o  piaghe. 

VULPIHO  (hot.).  —  Genere  di  piante  graminacee, 
tribti  delle  fleoidee,  la  cui  spiga  somiglia  ad  una 
coda  di  volpe. 

VULPUUNA  (cWm.).  —  Principio  colorante  giallo- 
limone,  isolato  dal  licher^  vulpinus. 

VULSELLA  {zooL).  —  Genere  di  molluschi  acefali, 
dell'Oceano  indiano. 

VULTURIDI  {Vulturidai)  (eool).  —  Famiglia  di 
uccelli  rapaci,  volgarmente  noti  sotto  il  nome  di 


avoltoì,  ì  cui  caratteri  sono:  grossa  mole;  corpo 
grosso  e  pesante  ;  becco  e  gambe  assai  forti  ;  e 
quello  uncinuto  ma  non  dentato  ;  unghie  legger- 
mente incurvate  e  appena  ritrattili  ;  testa  e  collo 
in  generale  più  o  meno  ignudi.  Delle  abitudini  di 
questi  uccelli  in  generale  abbiamo  toccato  sotto 
AvoltctJo;  qui  diremo  specialmente  della  classifi- 
cazione e  dei  costumi  in  particolare. 

AvoUoi  europei.  —  L'avoltojo  fulvo  (vuUur  fui- 
VU8),  volgarmente  detto  grifone,  indigeno  delle 
parti  montagnose  dell'Europa  settentrionale,  della 
Silesia,  del  Tirolo,  della  Dalmazia  (dov'è  assai  nu- 
meroso) ,  della  Spagna  (dove  abbonda  presso  Gi- 
bilterra) delle  Alpi,  de'  Pirenei,  della  Turchia,  del- 
l'Arcipelago Greco ,  della  Persia  settentrionale  e 
dell'Africa  settentrionale  ,  è  della  lunghezza  di 
circa  un  metro  e  mezzo.  Nidifica  nelle  più  alte  e 
inaccessibili  rupi,  facendo  da  due  a  quattro  uova 
per  covata.  Trovato  ch'egli  ha  una  qualche  preda 
onde  cibarsi,  raro  è  che  lasci  quel  luogo  finché  vi 
rimane  un  pezzo  di  carne,  di  modo  che  lo  si  vede 
spesso  appoUajato  per  più  giorni  di  seguito  sopra 
di  un  corpo  putrefatto.  Non  tenta  mai  di  portarne 
via  un  pezzo,  nemmeno  per  cibare  i  suoi  piccoli, 
ai  quali  porge  Tosca  vomitandone  i  pezzi  già  mezzo 
digeriti.  Talvolta,  ma  raramente,  fa  preda  di  ani- 
mali viventi,  in  questo  caso  solo  di  quelli  che  sono 
incapaci  di  opporre  la  minima  resistenza;  giacché 
in  una  lotta  non  avrebbe  il  vantaggio  de'  falconi 
di  lacerare  il  nemico  coi  talloni,  onde  non  avrebbe 
ajuto  che  quello  del  becco.  È  però  solamente 
quando  non  ha  modo  di  sfamarsi  in  altra  guisa 
ch'egli  s'induce  ad  uccidere  animali.  Dopo  d'es- 
sersi rimpinzato  ben  bene,  sta  per  ore  ed  ore  in 
una  medesima  positura  aspettando  pazientemente, 
che  la  digestione  si  compia  e  torni  a  farsi  sentire 
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Io  stimolo  della  fame,  per  levarsi  naoramente  in 
aria  e  maofere  in  traccia  d'altro  cibo. 

Altra  specie  europea  è  il  tmltur  cinereuSy  che 
trovasi  nelle  alte  montagne  e  nelle  vaste  foreste 
dell'Ungheria,  del  Tirolo  e  de'  Pirenei  ;  nelle  parti 
meridionali  di  Spagna  e  d'Italia;  talvolta  nella 


V'*^v 


Fig.  6974.  •—  Afoltpjo  grifone. 

Dalmazia;  più  spesso  nella  Sardegna  e  nella  Si- 
cilia ;  raramente  nelle  altre  parti  d'Italia.  Questa 
specie  non  attacca  mai  animali  viventi ,  i  quali 
tutti,  per  quanto  piccoli,  gli  fanno  paura;  onde 
non  si  pasce  che  di  carogna.  Otsl  dice  il  Temminck; 
ma  secondo  il  Bechstein ,  esso  assalterebbe  non 
solo  lepri,  pecore  e  capre,  ma  eziandio  cervi  e 
camozze. 

Alle  suddette  specie  di  Buropa  aggiungasi  an- 
che ìlgypaetus  barbatus^  volgarmente  detto  iwah 


tojo  harlmtù,  indigeno  non  solo  delle  alte  montagne 
europee,  ma  anche  dell'Asia  e  dell'Africa;  e  il 
iieopA<M)iii>arciiop^M  chiamato  dagl'Italiani  capo- 
vaccajo,  indigeno  pure  dell'Africa  e  di  varie  parti 
dell'Asia. 

Tra  gli  avoltoi  esclusivamente  Miaiiei  sono  da 
mentovare  specialmente  il  puUmr  povMeerianua,  in- 
digeno del  Bengal,  di  Oiava  e  di  Sumatoa;  il  V. 
indieus ,  proprio  dell'India  e  dell'isola  di  Geylan  ;  e 
il  F.  lewinoius ,  specialmente  indigeno  dell'India. 

Tra  le  specie  africane  di  avoltoi  sono  partico- 
larmente da  accennare  il  vuUw  Keìbii,  special- 
mente indigeno  della  Barbarla ,  di  cui  sono  stati 
uccisi  più  individui  anco  in  Sardegna  ;  e  il  K.  aU' 
ricularis,  indigeno  dell'Africa  meridionale. 

Quanto  agli  avoltoi  amerioani,  vedi  Condor,  a  cui 
si  può  aggiungere  il  vultur  aura,  indigeno  delle 
parti  più  calde  dell'America,  e  poco  più  grosso  di 
una  cornacchia. 

TOLTA  {anat).  —  Apertura  longitudinale  che  tro- 
vasi fra  le  parti  sporgenti  dell'apparato  generatore 
della  donna.  —  Si  dà  pure  tal  nome  ad  un'aper- 
tura che  ò  nel  cervello,  sotto  la  commessura  an- 
teriore, allo  innanzi  degli  strati  ottici,  sotto  il  pi- 
lastro anteriore  della  volta  a  tre  pilastri. 

TUOTO  {fi8.).  —  Dioesi  vuoto  uno  spazio  privo  di 
materiaf  ed  anche,  impropriamente,  uno  spazio  in 
cui  la  materia  ò  estremamente  rarefatta.  Il  vuoto 
assoluto  non  si  conosce,  e  forse  non  esiste.  11  vuoto 
che  si  ottiene  colle  macchine  pneumatiche  è  pu- 
ramente una  rarefazione  dell'  aria  o  dei  gas  ;  il 
vuoto  torricelliano  è.  pure  pieno  di  vapori  di  mer- 
curio o  di  quell'altro  liquido  che  si  adopera  nella 
oostruzicme  del  barometro.  Lo  stesso  vuoto  inter- 
planetario od  interstellare  è  occupato  dall'etere  la- 
minoso e  calorifico.  Quindi  tutte  le  volte  che  i  fisici 
parlano  di  vuoto,  intendono  sempre  di  un  vuoto  re- 
lativo, ossia  di  una  maggiore  o  minore  rarefazione 
delle  sostanze  ponderabili.  Sarebbe  una  bella  sco- 
perta quella  che  abilitasse  i  fisici  a  rimuovere  da 
una  porzione  dello  spazio  l'etere  stesso  luminoso, 
in  modo  da  ottenere  il  vuoto  assoluto ,  od  almeno 
una  sensibile  rarefazione  dell'etere. 


w 


W  (fiM.).  —  Lettera  straniera  a  tutti  gli  al&beti 
derivati  dtiìVindostanieo,  dal  semiiico,  dal  greeOy  dal 
latino  e  dallo  slavo,  e  solo  propria  all'alfabeto  di  de- 
rivazione germanica,  ed  è  quindi  la  vigesimaterza 
lettera  degli  alfabeti  tedesco,  inglese  ed  olandese* 
Si  intruse  in  alquanti  vocaboli  del  boemo  e  del  po- 
lacco, due  rami  dello  slavo,  pel  contatto  ch'ebbero 
ì  Gechi,  od  abitanti  della  Boemia,  colle  popolazioni 
tedesche  ,  come  pure  quelli  della  Polonia ,  e  per 
l'uso  che  fra  i  medesimi  era  invalso  di  sorivere  le 
Nuova  Eiiacu  Itau  VoL 


parole  delle  loro  lingue  ooll'alCabeto  tedesco.  Co- 
testa  doppia  consonante,  che  corrisponde  appun- 
tino alla  V  dei  Latini  e  degli  alfabeti  di  tutte  le 
lingue  neo-latine,  non  si  conosce  neppure  dai  Da- 
nesi, e  gli  Svedesi  se  ne  servono  unicamente  invece 
della  V  tedesca  (che  ha  sempre  un  suono  tra  il  la- 
tino /*  ed  il  greoo  p ,  per  esempio ,  valer ,  padre, 
pron.  faier)  se  stampano  i  loro  scritti  colle  lettere 
tedesche,  conservando  per  tutte  le  altre  parole  la 
V  latina.  La  tedesca  uf  corrisponde  dunque  alla  v 
XXIIL  20 
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latina,  ed  esprimesi  in  greoo  o  col  p,  oppure  con  ou; 
errano  quindi  coloro  che  in  lingua  italiana  Bcrirono 
le  parole  con  tal  lettera,  la  quale  non  devesi  in- 
contrare se  non  ne  nei  vocaboli  scritti  nell'origi- 
naria loro  forma  tedesca  od  inglese,  purchò  sieno 
puramente  tedeschi  od  inglesi.  Ciò  premesso ,  di- 
ciamo che  gritaliam  addimandano  la  W  viva^  gli 
Inglesi  la  diiamano  doppia  u  (dauUe  u,  pron.  dò- 
i^'u),  per  la  forma  ch'ebbe  ttella  scrittura  degli 
Anglo-sassoni;  i  Tedeschi  ve^  ed  è  Ia  v  dell'alfa- 
beto latino;  né  fu  conosciuta  nella  Qallia  romana 
prima  della  in?asioDe  dei  Franchi ,  che  ve  la  in- 
trodussero ,  senza  che  però  ri  sia  stata  giammai 
molto  in  uso.  Incontrasi  ivi   per  la  prima  volta 
in  un  diploma  di  Clodoveo  (Kìodwig)  III  (61)1-95 
d.  Gr.),  e  scorgesi  più  tardi  anche  sopra  una  me- 
daglia ed  in  parecchi  rescritti  di  Luigi  {Ludwig) 
il  Buono  od  il  Pio.  Ciò  non  ostante ,  le  due  tw 
rimasero  separate ,   giusta  la  testimonianza  del 
dotto  p.  Mabillon ,  fino  al  secolo  xii ,  e  soltanto 
dappoi  furono  riunite  in  un  solo  carattere  ti;.  L'Ac- 
cademia francese  non  consacrò  un  apposito  capitolo 
a  cotesta  lettera  nell'ultima  edizione  del  suo  dizio- 
nario, non  avendola  riconosciuta,  come  non  è  di 
fatti,  per  lettera  francese,  ed  accontentossi  di  re- 
gistrare soli  cinque  vocaboli,  usitatissimi  nel  con- 
versare comune,  da  essa  incipienti,  e  sono:  whig 
(pron.  vig)^  nome  di  uno  dei  grandi  partiti  politici 
inglesi;  whist  (pron«  uisie)^  specie  notissima  di 
giuoco  ;  u)i$h  (pron.  uisk^  lo  stesso  che  whisti^  wi^ 
skeg  (pron.  Kt^ib'),,. specie  di  acquavite;  e  m»M 
(pron.  uiiki)  ^  specie  di  leggierissima  carrozzella* 
Il  grande  Vocabolario  della  Orusea  della  lettem 
straniera  all'italiana  lingua  non,  fa  moMOf  «  bene 
adopera;  ma  i  compilatori  del  Vocabolario univ^- 
sale  italiana  stampato  in  NapoU  dal  Iramater,  loon 
riprovevole  intendimento  consacrarono  un  cefiitolo 
alla  tr,  registrando  sotto  i  tre  vocaboli  or  manto* 
vati  whig,  whist  e  wisk,  altri  222  tra  proprii,  geo* 
gricci  e  tecnici  »  i  quali  donno  scriversi  coUa<  v^ 
chi  Don  voglia  imbarbarire  l'ortografia  italianai.  , 
«  Toceaado  della  natura  della  w  nelle  due  lingue 
inglese  e  tedesca,  noteremo  ohe  w  è  per.  gringleai 
or  consonante  ed  or  vocale,  a  seconda  delle  let- 
tere cui  va  unita,  mentre  talvolta  non  è  che  un 
mero  segno  ortografico ,  senza  il  menomo  suono, 
specialmente  in  principio  delle  parole ,  come  in 
wrack  (tormentare),  wrap  (involgere),  wreak  (ven- 
detta ,  furore) ,  ecc.  Quanto  ai  Tedeschi ,  l'indole 
della  w  corrisponde  perfettamente  alla  v  dell'al- 
fabeto latino,  e  di  cui  essi  per  necessità  si  servono, 
adoperando  la  v  col  suono  di  f.  I  nomi  tedeschi 
pertanto  Wagratn,  WaUenstein^  Weber^  Wigandy 
Wolf\  Wurmser  si  pronunciano  correttamente  in 
italiano   Vagram^   VaUenstein^    Véber  j   Vigandy 
Volf ,  Vurmser ,  ecc.  Anche  la  w  olandese  ha  lo 
stesso  valore  della  w  tedesca,  e  qoindi   Waterloo 
si  pronuncia  Vaterloo  e  non  già  Uaterloo^  eoe.  Al- 
cuni glossologì  sono  però  di  avviso  che  l'odierna 
pronuncia  della  w  tedesca  non  sia  stata  tale  nei 
primordii  della  lingua,  né  sembra  erronea  questa 
opinione,  se  si  consideri  che  in  alonni  Tocaboli  di 
cui  sì  cangiò  l'ortografia,  Vu  che  incontrasi  neUa 
forma  moderna  del  vocabolo,  occupa  il  posto  di  w 
della  forma  antica,  per  esempio  frau  (donna,  si- 


gnora) si  scrisse  in  origine  frawe.  Nell'alfabeto 
slavo,  che  è  quello  dell'antichissima  lingua  slava^ 
ora  unicamente  liturgica,  e  di  tutte  le  lingue  ger- 
minate da  essa,  come  il  glagoglitieo ,  il  serviano^ 
il  russo,  il  polacco^  il  ceco  o  boemo,  lo  slovacco^  il 
croato  e  Villirico,  che  parlasi  precipuamente  nella 
Dalmazia  e  nell'Istria,  non  esiste  la  lettera  tr,  ed 
errano  quindi  madornalmente  tutti  coloro  che  re- 
galandoci delle  tabelle  comparative  di  nomi,  copiate 
servilmente  dai  libri  tedeschi ,  c'imbandiscono  in 
copia  denominazioni  slave  infarcite  di  w  germa- 
niche. Ne  riboccano  i  libri  che  si  stampano  in 
Francia  ed  in  Italia;  ma  gli  scrittori  francesi  che 
riportavano  prima  i  nomi  SuvaroVy  Novgorod^  ecc. 
colla  w  tedesca,  smettono  ora  il  malvezzo,  accor- 
tisi dell'errore,  mentre  in  Italia  quelli  che  vanno 
per  la  maggiore  e  si  pretendono  poliglotti  e  ver- 
satissimi  nello  studio  comparato  delle  lingue,  infio- 
rano le  loro  opere  di  tr,  shy  sch,  kh^  tsch,  dsch,  ecc., 
copiando  materialmente  dal  tedesco  e  dall'inglese, 
senza  pur  conoscere  i  primi  elementi  del  raffronto 
degli  alfabeti,  ad  onta  delle  grammatiche  compa- 
rate in  tutte  le  lingue  colte,  e  dei  trattatelli  inse- 
riti sull'argomento  nelle  più  celebri  Enciclopedie 
stampate  in  Europa.  Bispetto  all'alfabeto  slavo, 
avvertiamo  che  i  Polacchi  ed  i  Boemi,  i  quali  la- 
sciarono intrudere  il  tedesco  w  in  alcuni  dei  loro 
vocaboli,  lo  vanno  adesso  eliminando,  essendo  un 
innesto  affatto  esotico. 

Dei  varii  cangiamenti  della  w  si  disse  sotto  le 
lettere  G,  ft,  H,  H,  0!,  R  ed  S,  e  qui  da  ultimo 
si  noti  che  W  si  adopera  in  italiano  nelle  iscri- 
zioni in  carattere  capitale  come  monogramma  di 
r«9a»  parola  che  si  iibbrevia  cosi  con  doppia  f^,  e 
cbe  Bielle  antiche  monete  francesi  indicava  quelle 
che  uscivano  dalla  zeccik  di  liilla.  Avvertasi  puranco 
ct^  la.  W  delle  lingue  germaniche  viene  rappre- 
sef&tata  asiai  di  frequente  od  in  francese  ed  in  ita- 
liano da  G;  cosi,  per  esempio,  QalleSy  paese  d'In- 
ghiltenra»  scriv^M  in  inglese  Waies,  ed  il  francese 
Gaulois  seri  vosi  in  fiammingo  Waltons;  parimente 
i  nomi  franeeai  (faui^ier ,  Guillaume ,  eid  italiani 
Guoltisro^  QugliefmOy  corrispondono,  il  primo  al-^ 
l'inglese  ed  al  tedesco  WaUer^  ed  il  secondo  al- 
l'inglese William  ed  al  tedesco  Wilhelm. 

WAA6EN  Carlo  (biogr.).  —  Pittore  di  bella  fama, 
nato  l'anno  1800  in  Amborgo  ;  morto  il  26  novembre 
1873  in  Monaco  (Baviera).  Il  padre  Federico  Luigi 
Enrico  (morto  nel  1794),  valente  pittore  di  ritratti 
e  di  paesaggi,  che  fu  fondatore  d'una  scuola  di  di- 
segno e  di  un'Accademia ,  aveva  cresciuto  i  suoi 
figli  nel  culto  dell'arte.  Carlo  t  dopo  aver  passato 
parte  della  giovinezza  in  Altwasser  nella  Slesia, 
dove  s'era  condotto  suo  padre,  andò  a  continuare 
gli  studii  prima  all'Accademia  di  Praga,  quindi  a 
quelli!  di  Dresda,  dove  conobbe  il  i>oeta.  Lodovico 
Tieck,  dalla  conversazione  del  quale  attinse  molte 
e  preziose  cognizioni  intorno  alla  poesia  ed  all'arte 
rappresentativa.  Verseggiò  talvolta,  ma  senza  giunr 
gore  mai  a  contentar  se  atesso.  Passò  in  processo 
di  tempo  a  Monaco,  dove  attese  specialmente  e  con. 
molto  ardore  allo  studio  della  pittura  a  fresco;  e 
per  aderire  al  desiderio  di  varii  suoi  amici,  dipinse 
nella  capitale  della  Baviera  alcnni  piccoli  quadri: 
storici  ad  olio.  Fu  pure  lungo  tempo  in  Br^slavii^ 
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a  dipìngerri  ritratti.  Più  tardi  pigliò  parte  aiidi*egU 
alla  ristaoraiione  di  aloani  quadri  del  Museo  reale 
di  Berlino,  ond'ebbe  occasione  di  perfezionarsi  in 
questo  ramo,  per  lo  spasio  di  due  anni,  sotto  Tio- 
dirizso  del  Tslorceo  Sohlesinger.  Venne  poscia  in 
Italia,  e  nel  1827  lo  troviamo  in  Boma,  dove  studiò 
e  lavorò  con  grande  operosità*  Oltre  a  piccole  ooiib 
posisioni,  che  del  resto  non  oltrepa«M^vano  la  forma 
dello  schizzo ,  lavorò  intomo  ad  un  grande  pae* 
saggia 

Vivamente  tocco  non  solo  della  artistìoa»  ma 
eziandio  della  briosa  vita  sociale  di  Boma,  e  pieno 
delle  bellezze  d'Italia,  Fauno  di  poi  fece  ritorno  in 
patria  ;  e  si  diede  in  Monaco  a  fare  studii  intorno 
alla  litografia.  Nel  1835,  chiamato  a  dirigere  TI- 
stituto  litografico  reale  di  Berlino,  rifiutò;  e  Tanno 
seguente  diede  la  mano  di  sposo  alla  rinomata  vir- 
tuosa di  canto  Nannetta  Schecbner.  Dopo  il  suo  mar 
trimonio  l'artista  divenne  poeta  e  la  penna  la  vinse 
sul  pennello.  Dipinse  in  verità  ancora  alcuni  quadri, 
quasi  tutti  d'argomento  storico,  come  un  Cristo 
giudice  del  mando  (Ckristus  ala  WeUriehter)^  una 
madonna,  varii  ritratti  in  miniatura  e  ad  olio,  fra 
i  quali  degno  di  menzione  quello  di  sua  moglie; 
ma  l'occupazione  principale  di  lui  era  scrivere  ar^ 
ticoli  dì  crìtica  artistica  su  varii  giornali  e  fare 
studii  e  ricerebe  intorno  alle  grandi  composizioni 
pittoriche.  Negli  ultimi  anni  di  sua  vita  prese  parte 
alle  lotte  politiche  e  sociali  col  giovanile  wlore 
che  metteva  in  tutte  le  sue  azioni ,  e  fu  uno  dei 
più  arditi  oppositori  del  Concilio  romano  e  d^l  vec- 
chio cattolicismo. 

WAAL  (geogr.).  —  Braccio  del  Beno,  che  se  uè 
diparte  presse  il  villaggio  di  Pannerden  in  Olanda 
e  va  a  conginngersi  aJ  Maas  sotto  al  Forte  Lq0- 
vestein,  prendendo  quind'innanzi  il  nojme  di  Mer- 
wede,  e  poi  di  Onde  o  Vecchio  Maas. 

WABASH  (geogr.).  —  Fiume  degli  Stati  Uniti  di 
America,  nasce  nell'Ohio  occidentale  e  va  a  gettarsi 
nel  fiume  di  quest'ultimo  nome. 

WAGES  {miner.  e  geol.j.  --  Boccia  aggregata  di 
'  apparenza  più  o  meno  aurogenea»  che  sembra  es- 
sere composta  di  pirosseno  (angtte  o  hedenhergite) 
e  di  eurite.  Questa  roccia,  che  i  geologi  italiani 
chiamarono  nocca ,  è  tenera ,  molto  friabile ,  di 
aspetto  appannato ,  di  colore  bigio  attraente  sul 
verde  o  mi  giallo;  d'ordinario  sparsa  di  macchie 
rotonde  più  scure,  nel  centro  delle  quali  si  rice« 
nosco  talvolta  un  cristallo  sformato. di  pirosseno; 
di  tessitura  compatta,  gra^Qulosa,  più  spesso  porosa, 
qiugnosa  e  cellulosa;  le  sue  celiale  rotondeggianti 
sono  ora  vuote  ed  ora  piene,  totalmente x>d  in  part^ 
di  spato  calcare,  d'arragonite ,  di  agata,  di  oele^ 
stina,  eoa,  insomma  di  quelle  tante  sostanze  che 
si  rinvengono  anche  nel  basalto.  La  wacke  o  vacete 
esposta  al  cannello  si  lopde  in  uno  smalto  nero  o 
grigio;  immersa  nell'acqua  vi  si  stempra  qualche 
volta,  ma  senza  formar  pasta  come  l'argilla;  il 
suo  peso  specifico  à  di  2,55  a  2,89.  U  basalto  è 
di  frequente  accompagnato  da  questa  roccia,  che 
sembra  esseme  una  modificazione  non  bepe  cono- 
sciuta. 

WADD  (MtfMT.).  --  Nome  inglese  delfat  piombagn 
gine  nel  Gomberlnad  a  di  un  minerale  cUmanga-i 
nese  nel  Derbyshire» 


WAMABT  {boty  —  Nome  che  in  Abissinia  d&nno 
al  silene  maerosolen  della  famiglia  delle  cariofiUee, 
la  cui  radice  usasi  come  tenifuga. 

WAONBE  Riccardo  (biogr.).  —  Il  più  celebre  mu- 
sicista tedesco  e  capo  della  moderna  scuola  mu* 
sicale,  nato  il  23  maggio  1813  in  Lipsia,  morto  il 
13  febbrajo  1883  in  Yenezia.  Le  più  famose  sue 
opere  sono  il  Tanhàusery  il  Lohengrin^  il  ParsifaL 
Lungo  sarebbe  il  discutere  i  meriti  e  i  difetti  del 
maestro  e  della  scuola,  intomo  a  cui  si  ha  oggi 
una  copiosa  letteratura.  Bimandiamo  il  lettore  al 
nostro  art  Musica  ed  alle  opere  di  Liszt,  Bichard 
Wagner y  Berlino,  1881;  Glasenapp,  Wàgner^s 
Leben  %md  Wirken.  Lipsia  1882;  Oesterlein,  Zo- 
iahgy  einer  Bich.  Wagner  BiNiothek,  Lipsia  1882-8d. 

WAfilUR  (biogr.).  ~  Molti  illustri  di  questo  nome 
contano  la  scienza  e  le  arti  in  Qermania.  A  citare 
wAo  i  più  celebri  fra  i  morti,  ricorderemo:  W.  Bo- 
dollb,  fisiologo  ed  anatomico,  nato  a  Bayreuth  il  30 
giugno  1805,  morto  a  Gottinga  il  13  maggio  1864 
—  W.  Bodolfo  Giuseppe,  chimico  tecnico,  nato  a 
Lipsia  il  13  febbrile  1822,  morto  in  Wurzborgo 
il  4  ottobre  1880  -  W.  ftiovannl  Martine,  architetto, 
nato  in  Wurzborgo  il  24  giugno  1777,  morto  in 
Boma  r8  agosto  1858  —  W.  ftioTannl  Giacomo,  filo- 
sofo, nato  a  Ulma  il  21  gennajo  1775,  ivi  morte 
il  22  novembre  1841  —  W,  Inrlco  Leopoldo,  poeta, 
nato  il  19  febbri^  1747  a  Strasborgo,  morto  a 
FranooCurte  il  4  marzo  1779  —  W.  Ernesto,  roman- 
xiare,  nato  a  Bossdorf  il  2  febbrajo  1769,  morte 
a  25  febbrsjo  1812. 

WAGHBUn  (miner.).  —  La  wagnerite  è  un  fos- 
fato di  magnesia  con  fi«oruro  di  magnesio,  mine- 
rale assai  raro,  in  cristalli  od  in  masse  cristalline 
laminari,  e  che  trovasi  nelle  alpi  del  Salzburg  entro 
le  vene  di  quarzo  che  attraversano  lo  schisto  ar- 
gilloso della  vaUe  di  Hollgraben,  presso  Werfen. 
,  La  wagnerite  è  una  sostanza  di  colore  giallo  di 
vino  die  passa  al  giallo  ranciato;  scalfisce  difficil- 
mente il  vetro  ed  è  scalfitta  dal  feldispato;  la  sua 
frattura  traversale  al  divamente  ò  concoidea  ed 
unita.  Ha  lucentezza  vetrosa,  e  il  peso  specifico  è 
di  8,13.  Biscaldata  a  rosso,  non  soffre  alterazione; 
oQKwta  al  cannello ,  si  fonde  difficilmente  in  uno 
smalto  verde  grigiognolo  scuro,  e  mista  col  borace 
dà  un  vetro  trasparente,  leggermente  colorato  in 
verde  giallastro;  è  solubile  nell'acido  nitrico.  La 
sua  composirione,  secondo  l'analisi  di  Fuchs,  è  di 
41,73  di  acido  fosforico,  46,  66. di  magnesia,  5,00 
di  protossido  di  ferro,  0,  50  di  protossido  di  man- 
ganese, 6,50  di  acido  fluorico;  ha  per  forma  pri^ 
mitiva  un.  prisma  romboidale  obliquo  coll'angolo 
di  95^  2ò\  la  cui  base  ò  inclinata  rispetto  alle  facce 
di  109"^  20'.  Secondo  Beudant,  la  wagnerite  si  trova 
anche  negli  Stati  Uniti  d'America. 

WAGRAM  (geogr.  e  sÉor.).  -—  YUlaggio  della  Bassa 
Austria,  sulla  sinistra  riva  del  Bussbach.  Non  ha 
grande  importanza ,  se  non  per  la  battaglia  tra 
Francesi  ed  Austriaci  nella  campagna  del  1809» 
L'esercito  francese,  superati  i  confini  dell'Austria 
propriamente  detta,  occupava  dal  22  maggio  1809 
l'isola  di  Lobau  (Y,),  e  Napoleone  stava  solo  aspet* 
tando  alcuni  rinforzi  onde  finire  di  varcare  il  Da-> 
nubio  ed  offrire  un  combattimento  decisivo  all'ar-* 
oidiiea  Carlo.  Dopo  la  presa  di  Lubiana,  di  Lobau^ 
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di  Baab,  eoo.,  poterà  egli  disporre  deireseroito  dì 
Italia.  11  30  giugno  spicoarasi  dall'isola  un  ponte; 
il  2  luglio  ne  sorgerà  un  secondo  accanto  al  primo, 
ed  il  rarco  del  fiume  mandatasi  ad  effetto  nella 
notte  dal  4  al  5.  Allo  spuntare  del  giorno  Teser- 
cito  francese  stara  schierato  in  battaglia  all'estre- 
mità del  sinistro  corno  del  nemico,  dopo  arere 
sroltati  i  suoi  campi  trincerati.  Una  tremenda  suffa 
si  accese  presso  la  piccola  città  di  Bnaersdorf,  che 
fu  ridotta  in  cenere,  ed  in  cui  i  Francesi  poterono 
mantenersi  non  ostante  gl'inauditi  sforzi  degli  Au- 
striaci per  isloggiarneli.  La  giornata  trascorse  in 
fazioni,  e  parecchi  rillaggt  caddero  in  potere  dei 
Francesi.  Finalmente  alle  sei  respertine  i  due  eser^ 
citi  si  trorarono  a  fronte,  L'ala  destra  degli  Aa- 
Btriaci,  sotto  gli  ordini  di  Elenau  e  di  Eollowrath, 
atenderasi  da  Stadelau  a  Gerarsdorf  ;  il  centro,  co- 
mandato da  Bellegarde  e  dall'arciduca,  da  Qerars- 
dorf  a  Wagram  ;  e  la  sinistra ,  composta  delle 
legioni  di  Bosenberg  e  di  Hohenzollern,  da  Wagram 
a  Neusiedel.  I  Francesi  arerano  il  sinistro  corno 
a  Qross-Aspern,  il  centro  a  Baschdorf,  e  il  corno 
destro  a  Olinzendorf:  Massena  comandara  l'estrema 
sinistra;  Bernadette  e  il  principe  Eugenio  la  ran- 
iiodarano  al  centro,  ore  troraransi  Marmont,  Ou- 
dinot  e  la  guardia  imperiale;  lala  destra  era  for- 
mata del  corpo  di  Darout  Un  assalto  ordinato 
da  Napoleone  per  le  sette  pomeridiane  non  ebbe 
rerun  risultamento,  e  la  notte  trascorse  in  prepa- 
ratiri  d'ambe  le  parti.  L'indomani  mattina  il  corpo 
di  Bosenberg  essendosi  imbattuto  in  quello  del  ma- 
resciallo Darout  rimpetto  al  rillaggio  di  Neusiedel, 
fu  quello  il  segnale  del  combattimento.  Intanto, 
dall'altra  parte  della  linea ,  Massena  dorette  da 
principio  retrocedere  sino  a  Neu-Wirthshaus,  e  la 
dirisione  Baudet  perdette  Aspern.  Il  centro ,  che 
non  erasi  mosso,  fu  da  Napoleone  stesso  posto  in 
jnorimento.  Macdonald,  a  guida  di  una  colonna,  e 
poderosamente  secondato  dall'artiglieria  coman- 
data da  Lauriston ,  rompe  tutte  le  schiere  in  cui 
s'imbatte,  oltrepassa  Aderklau,  sbocca  tra  Wagram 
e  Breintenlee  e  giunge  a  Sùssenbrunn  di  fronte 
all'arciduca.  In  quel  mentre,  Neusiedel  era  preso 
d'assalto  da  Darout  ;  Oudinot  sforzara  il  passo  del 
Bussbach,  e  il  principe  Eugenio  portarasì  sui  poggi 
di  Wagram.  Occupato  Sùssenbrunn  da  Macdonald, 
l'Austriaco  tentò  ancora  di  difendersi  a  Oerarsdorf; 
ma  Massena  arerà  ripigliato  l'offensira,  e  per  non 
prolungare  una  lotta  da  cui  poterà  dipendere  la 
totale  sconfitta  delle  truppe  che  gli  rimanerano, 
l'arciduca  fece  proseguire  la  ritirata.  Sei  giorni 
dopo,  nel  mentre  che  Tarangnardo  francese  stara 
per  renire  alle  mani  col  retroguardo  austriaco  a 
Znaim,  città  della  Moraria,  distante  meglio  di  100 
chilometri  dal  campo  di  Wagram,  fu  pubblicato 
un  armistizio,  e  il  14  ottobre  seguente  la  paee  era 
conchiusa  in  Vienna  co'  patti  dettati  dal  rincitore. 
La  gran  battaglia  di  Wagram,  nella  quale  meglio 
di  240,000  uomini  si  trorarano  a  fronte,  con  una  nu- 
merosissima e  ben  munita  artiglieria ,  costò  cara 
alle  due  parti  helligeranti  :  l'Austria  ebbe  tre  ge- 
nerali morti,  dieci  feriti  e  rentiquattro  mila  uomini 
posti  fuori  di  combattimento;  la  Francia  ri  per* 
dette  più  di  renti  mila  uomini,  fra  cui  tre  generali 
morti  e  rentiquattro  feriti.  Dopo  questa  gloriosa 


fazione ,  che  pose  fine  alla  campagna ,  i  generati 
Oudinot,  Marmont  e  Macdonald  ricerettero  il  ba- 
stone di  maresciallo,  e  il  maresciallo  Berthier, 
principe  di  Neufch&tel,  maggior  generale,  fu  creato 
principe  di  Wagram  (14  agosto). 

WAHABin  {sior.  relig.).  Y.  Cannath  e  Maomet- 
tismo. 

WAILSMBIRSIA  (boi.).  —  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  campanulacee,  indigene  la  più  parte 
dell'emisfero  australe  e  specialmente  del  Capo. 

WAIBLINMir  (geogr.).  —  Città  del  Wurtemberg 
sul  Kems,  circolo  del  Neckar.  La  tradizione  la  fa 
sede  della  famiglia  di  Hauenstaufen,  che  prese  il 
nome  di  Ohibellina^  benché  forse  ciò  appartenga 
ad  un'altra  Waiblingen  sul  Eocher  nel  circolo  di 
Jaxt. 

WAITZ  Giorgio  (biogr.).  —  Celebre  storico,  mori 
nel  maggio  1886  a  Berlino.  Bra  nato  a  Flussburg 
H  9  ottobre  1813:  si  dedicò  agli  studfi  storici,  prima 
a  Kiel ,  poi  a  Berlino.  Si  recò  ad  Annorer  quale 
collaboratore  dei  Monumenta  OermanùB  hisioriea. 
Nel  1842  fu  nominato  professore  dell'Unirersità  di 
£iel.  Nel  1848  fece  parte  del  gorerno  prorrisorio 
locale  e  fu  membro  dell'assemblea  nazionale  ger- 
manica. Nel  1849  professore  a  Oottingen.  Nel  1873 
membro  dell'Accademia  delle  scienze. 

Lascia  numerose  opere  storiche  e  politiche,  assai 
stimate  da'  dotti. 

WilTZBN  (geogr.).  —  Città  di  Ungheria ,  sulla 
sinistra  del  Danubio,  con  13,000  abitanti. 
-  WAKiniLD  (geogr.).  —  Città  del  West-Biding 
dell'Yorkshire  in  Inghilterra,  celebre  per  le  fab- 
briche di  lana  e  panni. 

WAKDF  {dir.  pubbl.  ottom.).  --  Nome  dato  in 
Turchia  ai  beni  delle  moschee  e  delle  opere  pie. 

WALGHIEIN  (geogr.  e  stor.).  —  La  più  occiden- 
tale delle  isole  dell'Olanda,  nella  prorincìà  di  Ze- 
landa, fra  l'est  e  l'orest  della  Schelda,  arente  al- 
l'orest  e  al  nord  l'Atlantico,  ed  alFest  il  canale 
stretto  che  la  separa  dall'isola  di  Bereland.  È  di 
forma  circolare  compatta,  con  una  popolarione  di 
circa  45,000  abitanti.  La  superficie  è  piana  affatto 
e  sotto  il  lirello  della  marea  alta.  Nel  lato  occi- 
dentale, rale  a  dire  reno  il  mare ,  è  difesa  dalle 
sue  inondazioni  parte  da  una  linea  di  eminenze 
arenose  o  dune ,  e  parte  da  fortissime  dighe  ;  gli 
altri  lati  bagnati  dalla  Schelda  sono  protetti  an- 
ch*;es8i  da  dighe  saMissime.  È  la  più  fertile ,  la 
più  popolosa  e  la  meglio  coHirata  delle  isole  olan- 
desi, si  che  i  suoi  abitanti  sono  assai  agiati.  Oltre 
il  capoluogo  Middkòofgo,  ri  si  contano  le  città  di 
Flessinga  e  Were  o  Vere,  e  parecchi  floridi  ril- 
laggi.  Produce  raccolti  abbondantissimi  di  cereali, 
di  cui  gran  parte  rione  spedita  in  Inghtlterra.  Il 
elima,  quantunque  innocuo  agli  indigeni,  è  perni- 
cioso ai  forestieri,  come  fa  chiarito  nel  1809  quando 
una  spedizione  inglese  sotto  il  conte  di  Chatam 
occupolla;  una  gran  parte  delle  truppe  peri  di  febbri 
maligne  paludose,  e  quelli  che  soprarrissero  non 
goderono  più  mai  di  buona  salute. 
^  WALDIOK  (pMndpato  di)  (geogr.  e  $tor.).  —  Pie- 
colo  Stato  di  Germania,  composto  di  due  parti 
distinte,  ciò  sono,  la  contea  di  Waldeck,  ristretta 
fra  l'Assia  elettorale  e  la  Vestfalia,  e  la  contea  di 
Pyrmont,  la  quale,  rinchiusa  nel -principato  di 
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Li(>pft«Detmold  e  néìV  Annorer»  ne  è  aflbtto  dia- 
gioDta.  La  tua  miperfieie  è  dì  ehilometri  quadrati 
1120, $KK7,  eon  una  popolazione  di  56,622  abitanti, 
del  quali  53,995  protestanti,  1576  oattolioi,  67  altri 
cristiani,  854  israeliti,  30  altri  e  sensa  indicasione 
di  cnlto.  È  qnesto  nno  dei  paesi  più  alti  dell*  Al- 
lemagna  ;  1  monti  che  lo  attrarersano  offrono  allo 
sguardo  numerose  Testigia  di  emeioni  Tulcaniche. 
Il  suolo,  sebbene  generalmente  sassoso  e  coperto 
di  selve,  produce  nondimeno  maggior  quantità  di 
cereali,  di  quella  che  ne  consumino  gli  abitanti, 
ed  alimenta  numerose  mandre  di  bestiame.  I  suoi 
monti  contengono  miniere  di  ferro,  di  piombo  e  di 
rame,  non  che  cave  di  marmo  e  di  alabastro,  che 
sono  tutte  usofruttate  ;  si  raccoglie  pure  una  pic- 
cola quantità  di  sabbia  aurifera  nell'Eder,  e  vi  si 
fabbrica  molto  sale;  finalmente  parecchie  fonti 
minerali,  segnatamente  nella  contea  di  Pyrmont, 
formano  un  importante  ramo  delle  rendite  del 
paese,  per  la  ragguardevole  quantità  che  si  esporta 
di  quelle  acque*  Il  principato  di  Waldeck  ò  entrato 
fin  dal  1836  nella  lega  doganale  tedesca  {ZoU- 
verein).  Il  bilancio  nel  1886  è  di  1,050,687  marchi. 
11  debito  pubblico,  2,376,000  marchi.  Nell'esercito 
tedesco  il  principato  forma  una  parte  deir8S^  reg- 
gimento di  fanteria.  Neil'  antica  Dieta  germanica 
il  principe  di  Waldeok  divideva  la  decimasesta 
voce  colle  case  di  Hobensollem,  di  Lippa,  di  Reuss 
e  di  Liechtenstein. 

Carbach  ha  una  popolasione  di  circa  2100  abi- 
tanti, e  un  buon  ginnasio.  Arolsen^  piccola  città 
regolarmente  edificata,  con  2477  abitanti,  un  bel 
castelfo  ed  una  bella  biblioteca,  ò  la  residenaadel 
principe  e  la  sede  di  tutte  le  amministrazioni. 
Pymwnty  eon  2000  abitanti^  va  rinomata  fin  dal 
secolo  zv  per  le  sue  fonti  minerali,  che  vi  attrag- 
gono ogni  anno  circa  duemila  forestieri. 

La  famiglia  regnante  è  delle  più  antiche  del- 
TAllemagoa;  trae  l'ortgiDe  da  un  conte  VUiekindo 
ohe  viveva  sul  principio  dell'undecime  secolo.  Dopo 
frequenti  divisioni,  i  possedimenti  di  questa  casa 
tornarono  a  riunirsi  sotto  l'autorità  del  conte  Giu- 
seppe; ma  alla  sua  morte,  avvenuta  nel  1588,  essi 
furono  di  bel  nuovo  divisi.  Cristiano  e  VoUrath^ 
di  lui  figliuoli,  divennero  i  fondatori  delle  due 
linee  di  Eisenberg  e  di  WUdtmgen.  Quest'ultima 
venne  inalzata  alla  dignità  principesca  nel  1682, 
nella  persona  del  feldmaresciallo  Giorgio  Federico^- 
col  quale  si  spense  nel  1692.  Il  suo  titolo  passò  nel 
1712  al  conte  Federico  Antonio  del  ramo  primo- 
genito, il  cui  fratello  cadetto  Giosia  (morto  nel 
1763)  fu  lo  stipite  della  linea  appannaggiata  dei 
conti  di  Waldeck- Bergheim.  Fin  dall'anno  1625 
era  questa  linea  rientrata  in  possesso  della  contea 
di  PTrmont,  per  l'estinzione  della  famiglia  dei 
conti  di  Oleichen,  cui  era  stata  devoluta  per  ma- 
trimonio, e  col  diritto  di  -primogenitura,  introdotto 
nel  1687,  si  precinse  infine  la  via  a  nuovi  scom- 
partimenti. Federico  Antonio  ebbe  successore  Cri- 
stiano  Filippo,  sua  figliuolo,  il  quale,  morto  senza 
prole  nel  1728,  lasciò  gli  Stati  al  fratello  Carlo, 
morto  dappoi  al  servizio  militare  dell'Austria  (1763). 
Federico,  suo  successore,  ottenne  nel  1803  una 
voce  virile  nella  Dieta,  e  nel  1807,  al  suo  entrare 
ì^pUsk  Qonfedera^ipne  del  Reqo»  fu  ricono^iuto  i^ 


vrano  indipendente.  Morto  senza  prole  nel  1812, 
ebbe  successore  il  fratello  Giorgio,  il  quale  regnò 
un  anno  solo.  Enrico  Federico  Giorgio,  di  lui  fi- 
gliuolo, nato  il  20  settembre  1789,  gli  succedette 
il  9  settembre  1813.  Morto  questo  nel  1845,  prese 
il  governo  il  figliuolo  Giorgio  Vittorio,  nato  il  14 
geanajo  1831,  e  rimasto  perciò  sotto  la  materna 
reggenza  fino  al  14  gennajo  1852,  in  cui  fu  mag- 
giorenne e  prolungò  la  reggenza  materna  fino  al 
17  agosto  dello  stesso  anno,  in  cui  assunse  le  re- 
dini del  governo.  L'antica  costituzione  fu  modi- 
ficata nel  1814,  nel  1818,  e  nel  1852,  il  di  stesso 
deir  avvenimento  al  trono  del  principe. 
j  '  Il  ramo  collaterale  dei  conti  di  Waldeck,  fon- 
dato da  Giosia,  possiede  Melba,  Eoenigshagen, . 
;  Bergheim  ed  una  parte  della  signoria  di  Limborgo 
nel  Wnrtemberg. 
:  WALDSTUN.  y.  Wallenstein. 
:  WALBWSKI  (conte  Floriano  Alessandro  GOLOBNA) 
;  (biogr.).  ^  Uomo  politico  di  molta  fama,  senatore 
le  ministro,  nacque  il  4  maggio  1810  nel  castello 
:  di  Walewioe  in  Polonia  ;  mori  il  27  settembre  1868 
I  di  un  colpo  aplopletico  a  Strasburgo  e  fu  sepolto  a 
'  Parigi  con  sfoggio  di  funebri  pompe  siccome  si 
addiceva  a  si  fidato  amico  dell'imperatore.  Mostrò 
ingegno  si  precoce,  che  già  a  diciannove  anni  re- 
catosi a  Londra  per  procacciare  fautori  ed  amici  ^ 
alla  causa  nazionale,  entrava  in  intime  relazioni 
co'  personaggi  più  eminenti,  e  faceva  pratiche  per 
la  liberazione  della  Polonia.  Partito  segretamente , 
dalla  Polonia,  non  curando  il  divieto  della  Russia, 
assisto  a  Parigi  alla  rivoluzione  del  1830,  e  ricevè 
una  missione  delicata  dal  generale  Sebastiani 
presso  il  governo  polacco;  più  tardi  servi  come 
ajutante  di  campo  del  generalissimo  polacco,  e. 
guadagnò  la  croce  militare  alla  battaglia  dì  Qro- 
ohow.  Nel  1831  si  disposò  a  Caterina  Colonna, 
figlia  del  conte  di  Sandwich.  Servi  come  capitano 
nei  Chasseurs  d^Afrique  e  nel  4^^  Hussard.  In- 
sofferente della  vita  di  guarnigione,  si  dimise  ed 
entrò  nella  società  parigina  e  nella  vita  politica 
mercè  le  lettere,  sendosi  negli  scritti  suoi  rivelato 
buon  pubblicista  e  autor  drammatico.  Sono  nu* 
morosi  i  suoi  opuscoli  dal  1837  al  1840;  in  cui, 
entrato  nella  carriera  diplomatica,  Thiers  gli  af- 
fidò missione  diplomatica  nell'Egitto.  Sotto  Quizot 
ebbe  parimente  differenti  missioni ,  e  allorché 
scoppiò  la  rivoluzione  del  1848  egli  era  attaccato 
alla  legazione  di  Buenos-Ayres.  Seguita  l'elezione 
del  10  dicembre,  entrò  nelle  grazie  del  presidente 
per  i  buoni  uffizi  di  persone  ad  esso  benevole. 
Dal  1849,  con  titolo  d'inviato  straordinario  pleni- 
potenziario, fu  mandato  in  Toscana;  dal  1850  al 
1852  a  Napoli.  Senatore  nel  1855  e  ministro  degli 
esteri  fino  al  1863,  ebbe  l'onore  di  presiedere  al 
Congresso  di  Parigi,  e  si  chiari  amico  all'Italia. 
Nel  1865  fu  nominato  presidente  del  Corpo  legis- 
lativo, ma  in  quest'anno  medesimo  si  dimise,  es* 
sondo  più  liberale  dei  ministri. 

Fra  gli  altri  opuscoli  di  lui  citasi  Un  mot  sur 
la  question  d'Afrique  (1837)  e  LAlliance  anglaise 
(1838).  Fu  dei  fondatori  e  degli  scrittori  del  Mes* 
sager.  Yolle  pur  tentar  le  scene,  e  credesi  colla* 
borasse  con  Alesa.  Dumas  nella  Mademoiselle  de 
^Ue-lsle  (1839)  ;  da  solo  però  si  dimostrò  poco 
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Talente  nélVÉeole  du  monde,  au  la  Coquette  sans 
le  savoir,  commedia  ohe  poco  piacque^  ad  onta 
degli  sforzi  della  somma  attrice  Aubert  e  delle 
sfoggiate  deoorasioni  del  teatro.  Non  occorre  dire 
che  il  conte  ottenne  le  più  segnalate  distinzioni 
cavalleresche  da  parte  della  Francia  e  delle  Po- 
tenze colle  quali  ebbe  negozi  durante  la  questione 
d'Oriente,  in  cui  si  governò  con  mirabile  destrezza. 

WALHALLA  {mUol  germ.  e  arehit).  -^  La  Sala 
dei  caduti  o  degli  eroi,  è  il  nome,  nella  mitologia 
nordica,  della  sede  di  riposo  dei  cadati  in  Imt- 
taglia.  Era  figurata  nel  Oladsheim  (casa  di  gioja, 
specie  di  Campi  Elisi),  in  faccia  a  cui  sorgeva  la 
selva  Olasur,  ì  cui  alberi  si  coprivano  di  fo{^e 
d*oro. 

Si  diede  questo  nome  ad  un  magnifico  edifizio 
eretto  da  Luigi  I  di  Baviera  (1830-1841)  come 
tempio  della  fama  per  tutta  Germania,  sui  disegni 
di  Elenze,  a  Donaustauf,  sul  Danubio,  presso  Ba- 
tisbona.  È  di  marmo,  con  le  dimensioni  del  Par- 
tenone di  Atene.  Costò  2,330,000  fiorini. 

WALIDA  (boL).  —  Nome  volgare  di  una  pianta 
apocinea  di  Ceilan,  usata  contro  la  dissenteria. 
Sistematicamente,  Wrighiia  anUdysetUeriea. 

WALKBR  Guglielmo  (biogr.).  —  Famoso  avven- 
turiere dell*  America  centrale.  Figlio  di  un  bau-* 
chiere  emigrato  scozzese,  nacque  nel  1824  in 
Nashville  (Tenfiesaee);  mori  fucilato,  il  12  set- 
tembre 1860,  In  Truzillo  (Honduras).  Fin  da  fan- 
ciullo ebbe  indole  avventuriera.  Stanco  di  studiare 
giurisprudenza  in  patria,  riprese  alla  Nuova  Or- 
leans gli  studii.  Abbandonate  le  giuridiche,  diedesi 
alle  mediche  discipline,  ed  esercitò  medicina  in 
Filadelfia;  passato  in  Europa,  studiò  in  Gottinga 
ed  Eidelberga.  fiitornato  agli  Stati  Uniti,  diveirtò 
alla  Nuova  Orleans,  uno  dei  principali  compilatori 
del  giornale  La  MeMMoluna  (The  Creseent);  nel 
1850  in  California,  fu  in  San  Francisco  uno  dei 
collaboratori  all'araldo  (The  Herald).  Visitò  nel 
1852  Guaymas  nella  Sonora  (costa  occidentale  del 
Messico),  proprio  nel  tempo  in  cui  il  francese  conte 
Baousset-Boulbon  tentò  la  sfortunata  invasione 
per  la  conquista  di  un  nuovo  regno.  La  costui  im- 
presa fu  per  Walker  gagliardo  incentivo,  aumentato 
dalla  spedizione  di  Lopez  contro  Cuba,  sebbene 
questo  disgraziato  aVesse  subito  la  pena  capitale, 
con  cinquanta  de'  suoi  compagni,  sulla  piazza  del 
mercato  di  Avana.  Esaltato  nella  fantasia,  seni! 
più  pungente  lo  stimolo  per  le  avventure,  e  ritor- 
nato in  California,  concepì  il  disegno  di  conqui- 
stare Sonora,  e  nel  luglio  del  1853  raggranellò  un 
corpo  di  spedizione  in  San  Francisco.  Giovi  qui 
rammentare  che  a  quel  tempo  trovavasi  in  Cali- 
fornia la  bordaglia  de'  due  mondi,  di  cui  si  valse 
il  nostro  avventuriere.  Il  governo  sequestrò  la 
nave  dei  filibustieri;  ciò  non  ostante  Walker,  il 
15  ottobre,  parti  da  San  Francisco  co*  suoi  com- 
pagni, sbarcò  nel  paesello  di  La  Pa$,  nella  parte 
della  California  appartenente  al  Messico.  Proclamò 
la  libertà  della  repubblica  della  Bassa  California 
e  si  nominò  presidente.  Occupati  senza  difficoltà 
alcuni  altri  luoghi,  dichiarò,  non  essere  la  Bassa 
California  che  solo  una  parte  di  uno  Stato  pib 
grande  da  fondarsi  da  lui  col  nome  di  Sonora,  e 
che  il  territorio  della  provincia  messicai^i^  di  1^* 


nera  doveva  aggiungersi  alla  Bassa  California.  Al 
cominciare  del  1854  ebbe  dal  ookmnello  Watkins 
un  rinforzo  di  cento  uomini,  ed  egli,  il  20  roano, 
con  soli  cento  uomini  corse  alla  conquista  del 
Sonora;  ma  per  l'asprezza  del  viaggio,  scemato 
de'  suoi,  rifitglossi  con  soli  venticinque  uomini  alla 
frontiera  americana. 

Nel  paese  di  Nicaragua  agitavansi  le  due  (azioni 
degli  aristocratici  e  dei  democratici,  ed  era  agevole 
ad  un  avventuriere  audace  interporsi  tra  i  con- 
tendenti, capitanati  i  primi  dal  Dr.  Frate  Chamorro, 
ed  i  secondi  dal  dittatore  provvisorio  Giovanni 
Oastellon.  Eccitato  ad  assumere  le  difese  dei  de- 
mooratici, raccolse  sessantadue  uomini,  fece  vela 
il  4  maggio  1855,  dalla  California  per  lo  Stato  di 
Nicaragua.  11  di  11  giugao  sbarcò  a  Beakjo,  si 
diresse  per  Leon,  mesoolà  i  cinquantotto  uomini 
che  aveva  ancora  coi  cento  indigeni  del  CaateUon, 
e  misurossi,  il  di  29  giugno,  a  Bivas,  coi  qnattro- 
centottanta  militi  aristoeratiei.  Durò  la  zuffa  pa- 
recdUe  ore»  ed  il  fuoco  dei  pochi  Americani  fu 
cod  gagliaido,  che  gli  awersarii  perdettero  il 
doppio  dei  combattenti,  e  la  vittoria  di  Valker 
sarebbe  stata  completa  se  i  cento  indigeni  non 
si  fossero  sbandati  fin  dal  principio  della  pugna  e 
rifugiati  nei  boschi.  Bitirossi  l'avventuriere  in  buon 
ordine  lasciando  ani  campo  di  battaglia  oentot- 
tanta  tra  morti  e  feriti  degli  aristocratici  e  non 
più  di  dieci  de'  suoi  ;  e  poi  riordinossl  ben  presto 
ed  in  un  secondo  combattimento,  alla  B^ja  della 
Vergine,  capitanando  cinquanta  de'  suoi  e  cento- 
venti indigeni,  sconfisse  cinquecentoquaranta  ari- 
stocratici oomandati  dali  Guardiola,  e  s'impadronì 
della  città  di  Granada  e  del  forte  sulle  rive  del 
lago  di  Nicaragua.  Ponciano  Corrai,  successore  del 
Guardiola,  si  mise  a  fortificare  Bivas,  ed  intavolò 
intanto  trattative  col  vincitore.  Approdarono  le 
medesime  il  25  ottobre,  e  Valker,  rinunciata  la 
offertagli  presidenza  a  favore  di  Patricio  Bivas, 
proclamato  presidente  provvisorio,  ritenne  per  sé 
il  comando  in  capo  deH'esercito. 

Le  vittorie  dell'avventuriere  suscitarono  in  Ca- 
lifornia una  gara  ne'  più  gagliardi  per  correre  ad 
ingrossarne  le  file,  ed  il  T  marzo  1856  egli  contava 
sotto  le  sue  bandiere  milleduecento  uomini.  Coloro 
che  volevano  stabilirsi  nel  conquistato  paese  ri- 
cevevano 120  ettari  di  terreno  demaniale  se  nubili, 
e  168  se  ammogliati.  Il  Nicaragua  diventò  allora 
pegli  Americani  degli  Stati  Uniti  il  luogo  di  emi- 
grazione. Parecchi  banchieri  e  speculatori,  ammi- 
rando il  disinteresse  del  Walker  nel  rifiuto  della 
presidenza,  le  sue  doti  di  spirito,  il  valore,  en- 
trarono nelle  sue  parti.  Desiderava  il  destro  av- 
venturiere, più  che  le  lodi,  il  riconoscimento  degli 
Stati  limitrofi;  ma  gli  Stati  Uniti  andavano  prò- 
traendo  l'atto  di  adesione,  e  le  piccole  repubbliche 
di  Guatimala,  Honduras  e  Costarica  ne  imitarono 
l'esempio,  ricusando  qualunque  corrispondenza  di- 
plomatica col  nuovo  governo  di  Nicaragua,  inco- 
raggiate al  rifiuto  dall'Inghilterra,  che  sommi- 
nistrò le  necessarie  armi  ai  Costaricani,  coi  quali 
ebbe  diversi  scontri  sanguinosi,  dai  quali  uscirono 
vincitori  i  Costaricani,  ma  stancaronsi  alfine  e  si 
sbandarono,  e  Valker,  annettendo,  il  di  8  febbngo 
^e\  |856,  9\  territorio  di  Niciuragn(i  iMic)ie  la  ooeto 
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di  Mosquito  col  florido  porto  di  San  Jo&b  del 
Norto^  saliva  nell' aprile  del  1856,  ali*  apice  della 
potenza  e  della  fortuna.  Fa  però  breve  il  suo 
trionfo,  né  gli  yalse  essersi  £atto  eleggere  presi* 
dente,  il  di  25  giugno»  per  isgomentare  e  disperdere 
i  molti  nemici  che  ne  minavano  il  potere,  e  nep* 
pure  l'aver  fatto  fucilare  sulla  piazsa  del  mercato 
di  Oranada  il  generale  Salasar,  capo  di  una  in- 
surresione.  Le  piccole  '  repnhblicfaie  dell'  America 
centrale,  ingelosito  della  prepònderansa  degli 
Stati  Uniti  nei  loro  affari,  si  armarono  anch'esse 
e  mossero  in  campo  contro  l'avventuriere,  il  quale, 
incalsato  da  tutti  i  lati,  fu  rinserrato  in  Ghranada, 
donde  ritirossi  nella  Baja  della  Vergine,  dove 
ooneentrò  in  dicembre  le  sue  truppe  ed  occupò 
la  città  di  Bivas,  distanto  indi  5  chilometri.  Si 
mantonne  in  Bivas  fino  al  tonnine  di  aprile  del 
1867,  ed  avrebbe  dovuto  rendersi  a  discresione, 
se  il  capitone  Davis,  comandanto  una  goletto  degli 
Stoti  Uniti,  non  fosse  sopraggiunto  in  persona  a 
stoUlire  i  patti  della  capitocene,  che  gli  con* 
sentì  di  partirsene,  in  compagnia  del  suo  stato* 
maggiore,  con  tottì  gli  onori  militori.  Il  di  \^ 
maggio  Walker  in  salvo,  e  il  27  fu  in  Nuova  Or- 
leans coi  sedici  uffiziali  del  suo  stoto-maggiore^ 
ed  ebbe  festovole  e  fragorosa  acoegKensa  da  più 
di  diecimila  cittadini,  che  lo  accompagnarono  plau- 
denti all'albergo,  acclamandolo  prode  ma  sfortu- 
nato. Biuscito  vano  un  tontotivo  d'invasione  nel 
paese  abbandonato,  ritornò,  il  27  dicembre  1857, 
a  Nuova  Tork,  donde  corse  a  Washington  per 
essere  giudicato.  Assolto  appieno,  diventò  l'oggetto 
dell'ammirazione  de'  suoi  compaesani.  Ma  nel  1858 
e  bersagliato  popolazioni  invocarono  l'ajoto  delle 
Potonae  europee  contro  il  filibustiere,  e  n'  ebbero 
promesse. 

Intonto  Walker  andava  meditondo  una  tona 
invasione  in  que'  torritorii ,  come  rilevasi  da  un 
proclama»  nell'ottobre  del  1858,  del  presidento 
Buchanan,  che  dissuadeva  i  suoi  concittadini  dal 
prender  parto  a<f  una  torza  illegittima  spediaione 
contro  Nicaragua,  di  già  imminento.  E  ben  s'era 
apposto  il  Buchanan,  perchè  il  Walker  si  accinse 
all'opra  il  di  4  ottobre,  ma  la  nave  che  traspor- 
tovalo  coi  suoi  filibustieri  fu  catturato  alla  foce  di 
Mississippi,  ed  egli  dovetto  ancora  render  conto 
ai  tribunali,  da'  quali  fu  assolto.  Si  uni  dipoi  nel 
giugno  del  1860  ai  varii  drappelli  di  emigranti 
dalla  Nuova  Orleans  e  da  altri  porti  del  Sud  del- 
l'Unione  per  l'America  centrale,  col  tacito  con- 
senso, per  quanto  dicevasi ,  dello  stesso  governo 
di  Washington.  Sbarcò,  il  di  25  giugno,  a  Buaton 
o  Boatan,  una  delle  sei  isole  della  baja  di  Honduras. 
Appena  sbarcato,  manifesto  il  suo  disegno  di  riu- 
nire in  un  solo  i  cinque  Stoti  dell'America  cen- 
trale, e  spedi  i  suoi  agenti  per  Nicaragua;  e  poi 
partissene,  il  2^7  giugno,  con  circa  trecento  uomini, 
dirigendosi  per  Truxillo,  porto  principale  di  espor* 
tasione  della  repubblica  di  Honduras,  che  rimase 
senza  difliooltà  in  roano  agli  avventurieri.  Era 
partito  intanto  da  Nuova  Orleans  una  nave  di 
filibustieri  per  rinforzare  le  diradato  schiere  di 
Walker,  ma  era  stoto  spedito  parimenti  a  Truxillo 
una  nave  da  guerra  inglese  per  proteggervi  gl'in- 
toreisi  inf^^  ^  il  d}  27  agosto  il  presi^nito 


Quardida,  destituito  da  Walker,  stova  con  set- 
tecento uomini  davanti  le  mura  di  Truxillo.  Ap- 
prossimavasi  la  tragica  catastrofe  per  l'avvento-* 
riero,  ed  egli  non  se  ne  accorgeva  tampoco,  avendo 
rifiutoto  di  sgombrare  Truxillo,  deporre  le  armi, 
abbandonare  il  paese  e  restitaire  il  danaro  car- 
pito dalle  casse  doganali,  giusto  l'intimaaione  fat- 
tagli dall'inglese  &Jmon,  comandanto  del  legno 
guerresco  Icaro.  Ad  onto  del  rifiuto  però»  com- 
prese Walker  oh'  egli  non  potova  più  sostenersi 
colla  sua  milizia  in  Truxillo,  e  quindi  si  ritirasse 
con  ottaato  uomini  lungi  dalla  costa,  ma  nella  sua 
ritirato  fu  molestoto  dalle  truppe  del  Guardiola 
per  guisa  che  il  suo  drappello  si  ridusse  a  soli 
venticinque  uomini,  ed  egli  stesso  rimase  ferito. 
Alla  sua  partenza,  Truxillo  fu  immantinento  oc- 
cupato  dai  generale  Alvarez  con  trecento  uomini, 
e  tre  dei  seguaci  di  Walker,  caduti  in  quella 
marcia  nelle  mani  degl'indigeni,  furono  sull'istonto 
trucidati*  Eguale  destino  sarebbe  toccato  anche 
agli  ammalati  rimasti  indietro  per  la  via»  se  il 
capitone  dell'/coro  non  avesse  minacciato  di  morto 
simile  tentotivo  e  non  avesse  raccolto  alfine  quei 
miseri  a  bordo  della  sua  nave.  Fatto  ben  presto 
prigioniero  con  tutti  i  suoi  da  un  corpo  di  truppe 
trasportoto  lunghesso  la  spiaggia  dall' Jcoro,  sotto 
il  comando  di  Alvarez,  e  tratto  di  nuovo  a  Truxillo, 
fu  condannato  a  morte  da  un  consiglio  di  guerra, 
che  fece  eseguire  la  sentonza  capitale  sa  lui  e 
sopra  il  suo  colonnello  Budler^  nella  stessa  città. 
Mori  Walker  impertorrito»  chiedendo  perdono  a 
tatti  coloro  che  avesse  danneggiati  coU'ultimasua 
spedizione  ;  e  cosi  torminò  la  mortale  sua  carriera 
nella  verde  età  di  trentasei  anni,  dopo  aver  em- 
piuto della  fama  delle  audaci  sue  gesto  tonti  paesi. 
WALUR  Roberto  (biogr.).  —  Finanziere  degli 
Stoti  Uniti,  nato  nel  1801  nella  contea  di  Northum- 
berland,  Stoto  di  Pensilvania;  morto  l'il  novembre 
1869  in  Washington.  Datosi  alla  giurisprudenza, 
si  volse  poi  alla  politica,  e  fu  dal  1836  al  1845 
rappresentanto  nel  Senato  americano  dello  Stoto 
del  Mississippi.  Sciolto  la  Banca  degli  Stoti  Uniti 
nel  1837,  manifestossi  una  torribile  crisi  commer- 
ciale in  tutto  l'Unione,  e  ne  soffersero  special- 
mento  varie  banche  del  Mississippi,  e  lo  Stoto  di 
questo  nome,  principalmento  per  impulso  di  Jef- 
ferson Davis  (divenuto  poi  f«noso  come  presidento 
dei  separatisti),  rifiutossi  al  pagamento  delle  ob- 
bligazioni del  suo  debito  pubblico,  noto  col  titolo 
di  Méssissippi'Bonds^  essendone  stoto  venduto 
moltissime  anche  in  Europa,  a  Londra  ed  Amstor- 
dam.  Fin  d'allora  si  dichiarò  Walker  avverso  alla 
egoistica  ed  ingenerosa  politica  del  precitoto  Davis, 
mentre  seppe  poi  nel  1845,  a  forza  di  accorto  mi- 
nacce e  promesse,  indurre  gli  Stoti  del  Setton- 
trione  ad  accettare  nel  loro  novero  anche  il  Texas, 
sebbene  schiavista.  Procacoiossi  con  ciò  la  fiducia 
dei  politici  meridionali,  e  fu  quindi  nominato  mi- 
nistro delle  finanze  dal  presidento  Folk,  e  vi  stotto 
fino  alla  costui  uscito  nel  1849,  amministrando  il 
pubblico  erario  con  mirabile  senno  ed  attirità. 
Devesi  a  lui  precipuamento  il  merito  di  aver  fatto 
scomparire  nel  1846  molti  dei  dazi  più  gravosi  e 
di  avere  introdotto  nuova  tari£Eft  più  semplice  e 
^bcmlf  40))e  ^repe^enti.  Sotto  la  presi^enm  A 
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Bochanan,  fo  goreniatore  nel  1857  del  Kansas, 
ohe  in  quel  tempo  era  ancora  mero  territorio,  e 
dimostrossi  avvedato  ed  onorato,  ricnsando  di  par- 
tecipare alla  violenta  politica  dei  meridionali  pos- 
sessori di  schiavi.  Di  che  fa  soppiantato  da  un 
certo  Denver,  già  faccendiere  ed  agente  degl*  In- 
diani; ma  non  smarrissi  d'animo  e  contribuì  suc- 
cessivamente non  poco  a  smascherare  la  perfida 
politica  di  Buchanan  verso  il  maltrattato  Kansas, 
deponendo  in  un  Comitato  eletto  dal  Congresso  per 
una  inchiesta  sugl'intrighi  nel  Kansas.  Allorché 
nel  marzo  1863  Giov.  Slidell,  inviato  della  Confe- 
derazione meridionale  nell'Inghilterra,  gettò  la 
colpa  del  rifiuto  di  pagamento  delle  obbligazioni 
summentovate  su  di  un  certo  Ruben  Davis,  esone- 
randone il  Jefferson,  Walker  confutò  con  irrefra- 
gabili documenti  il  troppo  pietoso  difensore,  pub- 
blicando nella  pregiata  rivista  mensile  americana 
The  eoniineniàl  monihly,  le  prove  del  disonesto 
procedere  del  Jefferson  Davis.  Durante  la  guerra 
contro  i  separatisti  stette  Walker  fermo  e  fedele 
alla  causa  dell'Unione,  e  non  cessò  di  pubblicare 
articoli  di  economia  nazionale  e  finanza,  che  acqui- 
starono estesa  popolarità.  Appartenne  per  prin- 
cipii  e  per  massime  in  politica  alla  schiera  de! 
democratici  unionisti,  comecché  prendesse  poca 
parte  da  ultimo  ai  politici  movimenti. 

Vedi  Unsere  Zeit  (Lipsia  1870,  1»  sem.). 

WALLACE  Guglielmo  (biogr.).  —  Rinomato  guer- 
riero scozzese,  nato  l'anno  1226  nella  contea  di 
Renfrew;  decapitato  il  13  agosto  1305.  Era  il  più 
giovine  dei  figli  di  sir  Malcolmo  Wallace  d' EUer- 
slie,  di  antica  famiglia,  ma  le  cui  fortune  erano 
assai  ristrette.  Guglielmo  aveva  diciannove  anni 
quando,  per  vendicarsi  di  un'ingiuria  personale, 
uceise  il  figliuolo  del  governatore  della  fortezza 
di  Dundee.  Costretto  a  fuggire  nei  boschi  per  sot- 
trarsi al  castigo  che  i  delegati  di  Edoardo  I,  allora 
padrone  della  Scozia,  non  avrebbero  tralasciato 
d'infliggergli,  raccolse  d'intorno  a  sé  alcuni  avven- 
turieri, che  i  loro  misfatti,  la  miseria  e  l'odio  che 
portavano  agl'Inglesi,  obbligavano  a  menare  una 
vita  errante  come  la  sua.  Alla  testa  di  tale  drap- 
pello, Wallace,  già  dotato  di  forza  straordinaria 
e  di  pazienza  instancabile  fra  i  rischi  e  i  travagli, 
mostrò  gran  bravura,  ed  ottenne  frequenti  van- 
taggi che  crebbero  di  giorno  in  giorno  la  sua 
riputazione  e  il  numero  de'  suoi  partigiani*  Non 
essendovi  allora  veruna  autorità  scozzese  nel  regno, 
si  fece  nominare  dalla  sua  truppa  viceré  per  Gio- 
vanni Baliol,  ritenuto  prigioniero  in  Inghilterra,  e 
costrinse  Ormesby,  gran  giustiziere  in  nome  del 
re  Edoardo,  a  ricoverarsi  in  quel  regno  con  la  pib 
parte  degli  officiali  inglesi  del  suo  seguito.  11  po- 
polo scozzese  accorse  in  folla  sotto  i  suoi  vessilli; 
ma  prima  che  si  fosse  dato  un  regolare  ordina- 
mento alle  truppe  insorgenti,  un  esercito  inglese 
di  quarantamila  uomini  traversava  la  parte  di 
Scozia  rispondente  a  mezzogiorno-ponente,  e  l'ar- 
dito condottiero  fu  tosto  abbandonato  dalla  mag- 
gior parte  dei  baroni  suoi  fautori.  Perseverando 
nondimeno  nella  impresa,  batté  gl'Inglesi  in  riva 
al  Frith  (11  settembre  1297),  li  costrinse  a  sgom- 
brare prontamente  di  Scozia,  ricuperò  la  città  di 
Berwick,  invase   neU' inverno  dell'anno.  1298  to 


contee  settentrionali  d'Inghilterra,  estese  le  sue 
devastazioni  fino  a  Dnrham,  e  rientrò  in  Isoozia 
carico  di  bottino  in  principio  del  seguente  anno. 
Re  Edoardo  che  trovavasi  in  Fiandra,  si  affrettò 
a  tale  annunzio  di  radunare  un  esercito  di  ottanta- 
mila fanti  e  settemila  cavalli.  Assiditi  presso  Falkirk 
(il  22  luglio  del  1299),  gli  Scozzesi  furono  piena- 
mente sconfitti,  ad  onta  degli  inauditi  sforzi  del 
loro  duce,  il  quale  conservando  tutta  la  calma 
dello  spirito  e  il  solito  coraggio,  si  recò  nelle  Pro- 
vincie settentrionali  di  Scozia  per  organizzarvi 
nuovi  mezzi  di  resistenza.  Intanto  gli  altri  baroni 
escludevanlo  dal  Consiglio  di  Scozia  e  nominavano 
in  vece  sua  Giovanni  Cummin  per  reggente  del 
regno.  Quando  nel  1304  Edoardo  n'ebbe  compiuta 
la  conquista,  Wallace  si  teneva  ancora  indipen- 
dente, né  disperava  punto  della  salvezza  della  sua 
patria  sconoscente.  Tradito  alfine  da  uno  de'  suoi 
amici,  sir  Giovanni  Monteith,  che  scoperse  agl'In- 
glesi il  luogo  del  suo  ritiro,  fu  condotto  a  Londra 
carico  di  catene,  e  decapitato  a  Tower  Hill.  Il  suo 
nome  é  ancora  famoso  in  Iscozia  oome  tipo  della 
bravura  e  dell'amor  patrio.  Oltre  al  menestrello 
Enrico,  che  cantò  in  versi  le  sue  gesto,  e  la  cui 
opera,  giustamente  pregiata  oome  poema  nazio- 
nale, ebbe  un  infinito  numero  di  edizioni  (la  mi- 
gliore é  quella  di  Perih  1790,  voi.  3  in-12^),  più 
poeti  consacrarongli  i  loro  canti. 

Vedi:  De  gesUs  de  WaUte  eollecUmea  varia 
(Edimborgo  1705)  —  Garrick,  Zt/c  o/"  wV  W.  TToi- 
lace  (ivi  1830). 

WALLENSTEIN,WALDSTEINoWAL8T£IN  (Alberto 
Tenceslao  Eusebio)  (biogr.).  —  Uno  dei  più  celebri 
personaggi  del  secolo  xiii,  il  cui  vero  nome  é 
Waldsiein^  ma  più  conosciuto  sotto  il  primo  degli 
indicati;  nacque  in  Boemia  il  14  settembre  1583; 
moli  assassinato  ad  Egra  il  25  gennajo  1634.  Col- 
locato dapprima  come  paggio  presso  il  margravio 
di  Burgau,  abbracciò  la  religione  cattolica,  e  vi- 
sitò la  maggior  parte  dei  paesi  d'Europa,  di  cui 
imparò  le  lingue.  Sposò  una  ricca  vedovai  la  quale 
mori  dopo  quattro  anni  e  lo  lasciò  padrone  di 
grandi  sostanze.  Sorta  la  guerra  tra  l'arciduca 
Ferdinando  e  i  Veneziani,  levò  a  sue  spese  un 
corpo  di  trecento  cavalieri,  e  andò  ad  offrire  i 
suoi  servigi  all'arciduca,  ed  al  fine  della  guerra, 
in  cui  si  era  segnalato,  fu  nominato  dall'impera- 
tore colonnello  delle  milizie  ossia  landwers  di  Mo- 
ravia. La  Boemia  avendo  levato  lo  stendardo  della 
ribellione  (1618),  egli  andò  a  combattere  i  solle- 
vati; manonriuscL  Nel  162)  fu  di  nuovo  spedito 
in  Moravia,  dove  deluse  gli  sforzi  di  Bethlem- 
Gabor.  L'imperatore  ricompensò  i  suoi  servizi  dan- 
dogli vaste  terre  confiscate  a  danno  dei  ribelli  di 
Boemia.  Nondimeno  poco  tempo  dopo  fu  chiamato 
a  Vienna  per  rendervi  conto  della  sua  condotta; 
ma  non  si  conoscono  precisamente  le  colpe  che  gli 
venivano  imputate.  Seppe  corrompere  con  doni  i 
personaggi  più  notabili  della  Corte  di  Ferdinando, 
riusci  a  fimi  dichiarare  innocente,  e  sposò  la  figlia 
del  conte  di  Harrach,  favorito  dell'imperatore.  Un 
nuovo  dono  di  due  reggimenti  di  fanti  lo  fece  no- 
minare da  Ferdinando  maggior  generale,  e  guer* 
roggio  più  anni  in  Boemia.  Nel  1625  propose  alio 
imperatore,  esaurito  d'uomini  e  di  danaro,  di  le*** 
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▼are  a  tae  spese  an  eeeroito  di  50,000  combattenti. 
Ferdinando  accettò,  assegnandogli  alcuni  distretti 
jn  Boemia  per  fare  gli  arrolamenti.  Adendo  co- 
minciato a  raccogliere  20,000  nomini,  si  recò  verso 
la  Franoonia  e  le  frontiere  di  S?eTÌa,  ed  arrolò 
cammin  facendo  alìn  10,000  combattenti.  Ebbe 
dair  imperatore  il  titolo  di  dnca  di  Friedland.  Il 
generale  Tilly,  comandante  deiresercito  bavarese, 
operava  nella  Bassa-Sassonia;  e  Wallenstein  rice- 
vette l'ordine  di  portarsi  dalla  stessa  parte  per 
secondarlo;  ma  la  sna  alteresza  non  gli  permise 
di  concertare  le  sue  mosse  con  quelle  di  Tilly,  e 
combattè  separatamente;  e  mentre  qnestnltimo 
incalzava  il  re  di  Danimarca  nel  paese  di  Osna- 
bmck  e  di  Manster,  egli  otteneva  al  ponte  di 
Dessan  una  vittoria  compita  (23  aprile  1626)  sopra 
Monfeld.  Disfece  un  corpo  di  Turchi  ausiliarii  di 
Bethlem-Gabor,  e  prese  o  liberò  varie  piasse.  Ma 
sursero  discordie  fra  lui  e  gli  Ungheresi,  ed  egli 
appena  potè  svincolarsi;  riparate  le  sue  perdite 
con  nuove  leve,  traversò  11  Brandeborgo;  penetrò 
THolstein  e  lo  Slesvig,  e  recò  finalmente  il  suo 
esercfto  a  centomila  uomini,  che  nulla  costavano 
all'imperatore.  Ottenne  il  titolo  di  duca  di  He- 
demborgo  con  rinrestitura  del  ducato.  Ruppe  al- 
lora ogni  freno,  e  fu  vero  dittatore,  facendo  pesare 
il  suo  dispotismo  egualmente  sugli  amici  e  sui  ne- 
mici, non  avendo  verun  riguardo  agli  ordini  del- 
l'imperatore, cui  scriveva  lettere  insolenti.  Tutta 
Europa  eragli  avversa;  l'imperatore  giunse  a  de- 
stituirlo. Ei  finse  calma,  e  ritirossi  nelle  sue  terre 
di  Boemia.  Ma  quando  Ferdinando  fu  atterrito  dai 
progressi  del  re  di  Svezia,  ricorse  al  grande  bat- 
tagliero, il  quale  dopo  lungo  orare,  e  dopo  gravosi 
ed  umilianti  patti  stipulati,  entrò  in  Boemia,  e 
s* impadronì  di  Praga  e  di  tutto  il  paese;  si  volse 
verso  Norimberga  per  attirarvi  Gustavo  Adolfo, 
che  scorreva  la  Baviera  trionfante.  I  due  capitani 
si  trovarono  a  fronte;  Gustavo  era  inferiore  di 
forse,  ma  Wallenstein,  temendo  di  esporsi  alle 
sorti  di  una  battaglia,  si  trincerò  come  il  suo  av- 
versario, sperando  di  minarlo  con  la  penuria.  I 
due  eserciti  stettero  cosi  tre  mesi:  finalmente  la 
fame  entrò  nel  campo  di  Gustavo,  ed  anche  in 
Norimberga  ch'egli  era  andato  a  soccorrere;  e 
perciò  il  re  di  Svezia  ordinò  l'assalto  del  campo 
imperiale.  Il  combattimento  avvenne  il  24  agosto 
1632t  e  durò  dieci  ore.  Gli  Svedesi  respinti  per- 
dettero quattromila  uomini  ;  gì'  Imperiali  mille. 
Dipoi  si  diresse  verso  la  Sassonia,  occupò  Lipsia 
e  più  altre  città  dei  dintorni.  Gustavo,  accampato 
a  Nanmburg,  decise  di  assalire  gl'Imperiali  che 
non  avevsno  più  che  dodicimila  uomini,  mentre  gli 
Svedesi  erano  ventimila.  Si  diede  la  battaglia  il 
26  novembre  del  1632.  Gustavo  cadde  ucciso,  e  la 
sua  morte  e  il  ritorno  del  generale  Pappenfaeim, 
stato  mandato  con  un  corpo  ragguardevole  verso 
la  Bassa  Sassonia  (il  che  recava  allora  l'esercito 
imperiale  a  24,000  uomini),  sembrava  che  doves* 
sero  assicurare  la  sconfitta  dell'esercito  reale  ;  ma 
il  valore  degli  Svedesi  e  le  accorte  mosse  di  Ber- 
nardo di  Sassonia- Weimar,  che  aveva  preso  il  co- 
mando, trionfarono  di  tutti  gli  sforzi  dei  generali 
imperiali,  il  cui  esercito  abbandonò  il  campo  di 
battaglia,  benché  la  vittoria  veramente  fosse  stata 


indecisa.  Wallenstein  disaminò  la  condotta  dei  suoi 
ufficiali  severissimamente,  e  diciotto  dannò  a  morte. 
Si  portò  quindi  verso  la  Silesia  con  grande  stupore 
dei  partigiani  dell'Austria,  i  quali  aspettavano  di 
vederlo  correre  verso  la  Svevia  e  il  Beno,  dove  si 
erano  avviati  il  duca  Bernardo  e  il  generale  Horn. 
Intanto  segretamente  negoziava  con  la  Svezia,  la 
Sassonia  e  il  Brandeborgo;  e  insiememente  con  la 
Corte  di  Francia,  come  si  vede  dalle  Leiires  et 
négoticdioiM  du  marquis  de  Feuquières.  In  mezzo 
a  tali  raggiri  di  tradimento  verso  il  suo  sovrano, 
assali  improvvisamente  gli  Svedesi  presso  Steinau 
suH'Oder,  e  costrinse  il  conte  di  Thurn  ad  arren- 
dersi a  discrezione  con  un  corpo  di  seimila  uo- 
mini. Dopo  avere  occupate  più  città  della  Silesia, 
volò  in  Baviera  ad  incontrare  il  dnca  Bernardo, 


Fig.  6975.  —  WaUensteio. 

cui  respinse  nell'alto  Palatinato,  quindi  stabili  i 
suoi  quartieri  d'inverno  in  Boemia.  Intanto  il  cardi- 
nale infante  si  avanzava  dall'  Italia  nei  Paesi  Bassi, 
e  Wallenstein,  al  quale  fu  imposto  che  dovesse 
mandargli  un  corpo  di  seimila  uomini  del  proprio 
esercito,  credette  che  l'imperatore  e  la  Spagna 
volessero  a  questo  modo  diminuire  le  sue  forze  e 
il  credito  per  abbatterlo  poi  più  facilmente.  Attese 
pertanto  con  più  attività  a  promuovere  il  suo  pro- 
getto di  ribellione,  ed  apri  tal  disegno  a  Piccolomini, 
quello  fra  tutti  i  suoi  generali  in  cu:  aveva  mag- 
gior fiducia.  Piccolomini  gli  rappresentò  i  pericoli 
della  sna  impresa,  ma  indamo;  e  il  confidente, 
dopo  aver  mostrato  di  cedere  alla  forza  delle  sue 
ragioni,  si  affrettò  di  andare  ad  istruire  la  Corte 
di  Vienna  delle  macchinazioni.  Wallenstein  con- 
vocò i  suoi  generali  a  Pilsen,  fece  invitare  i  com- 
missarii  sassoni  e  svedesi  a  trovarsi  colà,  e  la 
riunione  ebbe  effetto  il  giorno  11  gennajo  del  1634. 
Quasi  tutti  i  capi  dell'esercito  rimasero  fedeli  alla 
causa  del  generalissimo,  e  Ferdinando  con  un 
bando  all'esercito  lo  sciolse  dal  giuramento  d'ob- 
bedienza a  Wallenstein,  e  sostituivagli  il  gene- 
rale Gallas.  Wallenstein  affrettò  l'esecuzione  dei 
suoi  progetti  ;  ma  i  generali  lo  abbandonarono,  ed 
egli,  messo  al  bando  dell' impero^  recessi  a  Egra, 
dove  invitò  ad  intervenirvi  il  duca  Bernardo  di 
Sassonia-Weimar  e  i  commissarir  degli  alleati,  e 
quivi  si  trovò  in  balia  di  alcuni  del  suo  seguito 
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ohe  da  qoalcfae  tempo  maochìnaTano  di  tradirlo. 
Il  25  gennajo  del  1634  i  eongiarati  fecero  scan- 
nare in  un  conTito,  per  mano  ili  dragoni  irlandesi, 
il  picoiol  nnmero  di  amici  rimasti  fedeli  alla  sna 
oansa.  Egli  poi  nella  sua  camera  da  letto  fa  as- 
salito dal  capitano  irlandese  Deyerenx  alla  testa 
di  sei  alabardieri,  ed  ucciso  d*nn  colpo  di  parti- 
giana. Molti  de'  suoi  fautori  furono  poi  arrestati,  ed 
alcuni  anche  giustiziati.  I  tumulti  che  sorsero  nel- 
Tesercito  per  questo  avvenimento  non  furono  age- 
volmente repressi.  Ferdinando  ricompensò  gene- 
rosamente gli  uccisori,  favori  e  protesse  la  sua 
vedova.  Il  disegno  di  Wallenstein  sembra  essere 
stato  quello  di  acquistarsi  un  gran  principato  in- 
dipendente nella  Germania.  La  sua  immensa  ric- 
chezza, Tambizione,  il  fasto,  Talterigia  lo  avevano 
reso  insofferente  d'ogni  freno.  Alcuni  scrittori  vol- 
lero farne  l'apologia  in  vario  modo,  ma  inutil- 
mente. Ben  è  vero  che  non  apparve  mai  da  alcun 
suo  scritto  che  avesse  intenzione  di  ribellarsi  allo 
imperatore;  le  sue  negoziazioni  erano  a  voce  o  per 
via  di  delegati.  La  sua  rapacità  e  l'indifferenza 
sopra  le  miserie  dei  popoli  cagionate  dalle  guerre 
e  dalla  condotta  dei  suoi  soldati  possono  ancora 
scusarsi  meno  facilmente. 

Vedi  :  Rudhart,  Einige  Worte  Uber  Wallenstein  s 
Schuld,  ecc.  (Monaco  1850)  —  Helbig,  Wallenstein 
und  Ans  Georg.  Orafv.).  Amim  (auf  BoitMenburg), 
1632-34.  Beitrag  eur  Oeschichte  des  dreissigjdhrigen 
Krieges  (Dresda  1830)  —  Rahlenhcok,  Wallenstein, 
dans  ses  rapports  avec  la  Cour  de  Bruxelles  et 
les  officiers  helges  de  san  arméè  (Gand  1832)  — 
Conspiraiian  de  Walstein  (!),  épisode  de  la  guerre 
de  trente  ans,  par  Sarrasin,  avec  un  appendice 
extrait  des  mémoires  de  Richelieu  (1634)  (Parigi 
1853)  —  Storia  della  vita  di  Alberto  Wallenstein, 
per  Gualdo  Priorato,  la  quale  fu  tradotta  in  latino 
e  in  tedesco  —  Storia  dei  Tedeschi  di  Schmidt,  e 
la  Storia  della  guerra  dei  Trenfanni  di  Schiller, 
il  quale  fece  pure  della  catastrofe  di  Wallenstein 
il  soggetto  d'una  trilogia  drammatica,  imitata  in 
francese  da  Beniamino  Constant  e  da   Liadiéres« 

WALLER  Edmondo  (biogr.).  —  Poeta  inglese,  nato 
a  Goleshill  il  3  marzo  1605,  morto  il  21  ottobre 
1687,  che  cantò  volta  a  volta  il  Protettore  Crom- 
well  e  gli  Stuardi. 

WALLIS  Giovanni  (Mo^r.).  —  Matematico  insigne, 
nato  il  23  novembre  1616  ad  Ashford,  nella  contea 
di  Eent,  ove  suo  padre  era  ministro  protestante; 
morto  in  Oxford  il  28  ottobre  1703.  Fu  educato 
per  la  Chiesa  nel  collegio  Emmanuele  di  Cambridge, 
e  presi  gli  ordini  sacri,  divenne  cappellano  di  un 
baronetto  dell'Yorkshire.  Ne)  1643  ottenne  un  be- 
neficio in  Londra ,  e  l'anno  appresso  fu  uno  dei 
segretarii  dell'assemblea  dei  teologi  di  Westminster. 
Egli  fu  uno  dei  primi  membri  di  quell'associazione 
scientificH  ohe  diede  origine  alla  Società  Reale,  e 
nel  1649  fu  nominato  professore  di  geometria  ad 
Oxford.  Nel  1653  pubblicò  una  grammatica  della 
lingua  inglese  scritta  in  latino  per  pso  dei  fore- 
stieri. Nel  1654  ottenne  il  grado  di  dottore  nella 
teologia,  e  alla  morte  di  Longbaine  fu  fatto  ar- 
chivista dell'università.  Era  singolarmente  versato 
nell'arte  della  crittografia,  ossia  di  scoprire  il  senso 
Mh  lettiere. sori^  ip  pilre,  ed  ftyeDdo  resi  eoo 


essa  dei  servigi  alla  causa  reale,  fu,  dopo  la  ri* 
staurazione  di  Carlo  II,  accolto  con  favore  alla 
corte  e  nominato  regio  cappellano.  Nel  1661,  in- 
sieme ad  altri  teologi,  ebbe  incarico  di  rivedere 
il  libro  delle  preghiere  usuali,  e  in  questa  ed  altre 
circostanze  diede  prove  di  caldo  zelo  per  la  Chiesa 
stabilita.  Nel  1663,  allorché  venne  fondata  la  So- 
cietà Reale,  il  nome  del  Wallis  fu  messo  hella  lista 
dei  primi  fondatori,  e  di  motto  accrebbe  la  &ma 
di  quel  dotto  consesso  coi  lavori  dei  quali  arric- 
chiva le  esperie»ze  filosofiche  della  Società.  La  sua 
Aritmetica  degTinfiniéi  precedette  e  forse  suggerì 
le  scoperte  analitiche  del  Newton.  Fu  dei  creatori 
dell'arte  pietosa  d'istruire  i  sordomuti  in-  Inghil- 
terra. Dopo  una  lunga  vita  tutta  consacrata  alla 
scienza  ed  ai  doveri  della  profisesione ,  mori  en-^ 
trato  nell'anno  ottantesimoCtavo  di  sna  vita.  I 
più  importanti  suoi  lavori  matematici  sono:  Ari^ 
thmetiea  infinitorum;  McUhesis  universalis  sive 
Opus  arithme^icum;  Meehaniea,  sive  De  motu  ira- 
etatusgeometrieus  ;  De  secHonibus  conieis  éradaius; 
e  la  sua  Algebra:  pubblicò  inoltre  alcuni  scritti 
di  Archimede,  di  Tolomeo,  di  Aristarco  e  di  Por- 
firio. Le  sue  opere  furono  stampate  ad  Oxford  dal 
1772  al  1799  col  titolo  Joannis  WalUs,  S.  T.  D., 
geometria^  professoris  Saviliam  in  celeberrima  oca- 
demia  Oxoniensi  opera  maihematiea^  in  tre  volumi 
in-fol.,  ài  quali  si  aggiunse  un  quarto  degli  scritti 
non  relativi  alle  matematiche. 

Vedi  Poggendorff,  BiographischlMerarisi^es 
Handwórterbuehy  in  cui  si  ha  l'elenco  delle  opere 
scientifiche. 

WALLHODBN-&IHBORH  (eonte  di)  Lodovico  Giorgio 
biogr.).  — -  Generale  di  cavalleria  austrìaco,  nato 
il  6  febbrajo  1769  in  Vienna,  ed  ivi  morto  il  20 
marzo  1862.  Figliuolo  dell'ambasciatore  di  Anoover 
presso  la  corte  viennese ,  ricevette  scelta  educa- 
zione nell'alta  scuola  Carolina  di  Stoccarda,  edin- 
cominciò  la  militare  carriera  col  posto  di  luogo- 
tenente nel  reggimento  delle  guardie  del  corpo 
annoverese.  Passò  nel  1790  al  servizio  della  Prussia, 
e  prese  poi  parte  alle  prìme  spedizioni  contro  la 
Francia:  ma  nell'ottobre  del  1795,  dopo  la  pace 
di  Basilea,  entrò  nell'esercito  austrìaco  col  grado 
di  capitano  di  cavalleria,  che  cangiò  ben  presto, 
nel  1797,  con  quello  di  maggiore  dello  stato-mag- 
giore generale,  finché  diventò,  nel  1798,  tenente 
colonnello,  e  nel  1801  colonnello  comandante  il 
primo  reggimento  ulani.  Nel  1805  fu  promosso 
maggior  generale,  ed  in  tutte  le  campagne  di  co- 
testa  epoca  memorabile  mostrossi  abile  uffiziale  di 
cavalleria  ed  instancabile  partigiano.  La  sua  col- 
tura peraltro  rendevalo  atto  eziandio  ad  assumere 
incarichi  diplomatici,  e  perciò  lo  vediamo  in  Londra 
nel  1809,  a  combinare  tra  llnghilterra  e  l'Austriu 
il  trattato  dei  vicendevoli  ajuti.  Compiuta  la  sua 
missione  non  mancò  alle  giornate  campali  di  Wagram 
(5  e  6  luglio  1809),  in  cui<liede  prove  non  dubbie 
di  valore  e  sapere,  slanciandosi  specialmente,  alla 
testa  del  reggimento  ussari  prìncipe  di  Lichtenstein, 
con  eroico  ardire  contro  la  divisione  francese  Boudet, 
e  guadagnandosi  cosi  le  insegne  deirordinedi  Maria 
Teresa.  Anche  nella  ritirata  degli  Austrìaci  in  Mo* 
ravia  fece  spiccare  il  suo  valore  nel  combattimento 
del  9  luglio  a  SoUabninn  ;  e  do]M>  In  cpnelveippe 
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della  pace  di  Vienna  fii  nominato  tenente  niare- 
•oiallo  neiragoeto  dello  stesso  anno,  e  mandato  in 
Boemia  comandante  dì  diTìsione.  Spronato  dallo 
spirito  militare  e  dalla  smania  di  abbattere  la  pos- 
■ansa  napoleoniea,  militò  sotto  le  bandiere  rosse» 
Terso  la  fine  del  1812,  ed  ebbe  poi  nel  1813  il  co- 
mando supremo  delle  truppe  di  leggiera  armatura, 
che  agir  doTCTano  alla  Bassa  Elba,  le  quali  furono 
da  principio  circa  6600  uomini  con  4800  caTalli 
e  9  cannoni,  ed  ebbero  la  desttnaiione  di  coprire 
il  fianco  destro  dell'esercito  alleato  dopo  il  pas- 
saggio dell'Elba,  e  molestare  i  Francesi  alle  spalle 
con  forti  distaccamenti.  Colla  diversità  però  degli 
elementi,  di  coi  il  corpo  era  composto,  odia  in- 
dipendensa  dei  singoli  capi,  e  colla  mancanza  di 
caTalleria  ed  artiglieria,  durò  molta  fatica  a  stoI- 
gere  con  successo  la  guerra  di  partigiani,  e  quindi 
profittò  Tdentieri  dell' armistiaio  di  PIftswiis  per 
andare  col  suo  corpo  a  Luneborgo  e  Meclenborgo, 
doTC  riordinollo,  portandolo  a  28,000  uomini  e  60 
cviBoni.  Riprese  le  ostilità,  ebbe  l'incarico  di  far 
ficonte,  se  fosse  possibile,  alle  preponderanti  forze 
del  DaTout  od  anche  di  respingerle  combattendo; 
ed  egli  cominciò  Terso  la  metà  di  agosto  una  serie 
di  operaidoni  e  combattimenti  contro  i  Francesi 
comparsi  in  due  colonne  sotto  DaTout,  nei  dintorni 
di  MòUen  e  Lauenburg,  per  guisa  che  i  nemici 
Tennero  scompigliati  con  graTi  perdite.  Merita  par- 
tioolar  mensione  lo  scontro  del  16  settembre  1813 
presso  05rde,  foresta  di  querce  e  foggi  in  Lune- 
borgo,  in  cui  Tenne  sgominata  quasi  tutta  intera 
la  diTÌsione  Fécheur«  Dopo  la  battaf^ia  di  Lipsia, 
DaTout  dovette  battere  in  ritirata  ad  Amborgo,  e 
con  ciò  rimasero  segregati  da  lui  i  suoi  alleati  da- 
nesi*  Il  Wallmoden  ioTCce  fece  le  sue  cToluzioni, 
dal  principio  di  dicembre,  coli' esercito  del  Nord 
(sotto  il  principe  reale  di  STCsia),  penetrò  con 
questo  nell'Holstein  a,  dopo  la  conclusione  della 
pace  coi  Danesi  in  Eiel,  il  15  gennaio  1814 ,  fo 
incaricato  di  bloccare  Harburg. 

Alla  metà  di  febbraio  fo  intanto  chiamato  in  una 
aaoTa  lian^  ed  egli  si  diresse  per  DOsseldorf  colla 
legione  russo-tedesca,  forte  di  circa  8000  uomini, 
Twoò  il  Reno  il  13  marzo,  e  marciò  alla  Tolta  del 
Belgio»  doTo  si  uni,  presso  Lenze  alla  brigata  sas- 
sone comandata  did  generale  Gablsnte.  Tenne  po- 
scia d'occhio  le  fortezze  di  Lilla  e  Valenciennes, 
ed  in  questo  frattempo  gli  alleati  si  impadroni- 
rono di  Parigi  e  fu  conchiusa  la  pace.  In  conse- 
guenza di  aTTcnimento  si  decisivo.  Tenne  sciolto 
il  suo  corpo,  ed  e|^,  coperto  di  gl<Nria  ed  onori- 
ficenze, ritornò  nell'esercito  austriaco. 

Correndo  il  1816,  assunse  il  comando  delle  truppe 
an^riacbe  occupanti  il  reame  di  Napoli  ;  e  nel  1821, 
entrati  nelle  regioni  napolrtane  60,000  Austriaci 
capitanati  da  Frimont,  egli  comandò  la  divisione 
formante  l'ala  sinistra.  ÌÀ  sua  vanguardia,  con* 
dotta  dal  Geppert,  presso  Rieti  sconfisse  le  mal  ordi- 
nate milizie  napolitano  del  generale  Pepe,  ed  entrò 
il  di  24  marzo  in  Napoli ,  dove  f^ì  fu  affidato  il  co- 
mando in  d^po  delle  truppe  spedite  nella  Sicilia. 
Fa  poi  aggregato  all'esercito  austriaco  stanziato 
nel  regno  Lombardo-Veneto,  e  promosso  nel  1838 
a  generale  di  cavalleria.  Ebbe  in  tale  qualità  il 
oomaudo  del  primo  corjK>  d'iMWit»  ii^  lU^  o  4oUi^ 


città  a  Milano.  Nella  campagna  del  1848  stette 
allato  al  Radetzky,  ma  fo  costretto  dall'età  e  dalla 
debolezza  a  ritirarsi,  verso  la  fine  dell'anno,  dal 
serrizio  militare.  Si  rese  benemerito  nell'esercito 
coll'ordinamento  della  fanteria  leggiera  e  dei  cac- 
ciatori. 

WALPOLB  Roberto  (biogr.).  —  Primo  conte  di 
Oxford,  famoso  ministro  d'Inghilterra,  nato  il  6 
settembre  1674,  o,  secondo  altri,  il  26  agosto  1676 
ad  Houghton,  nella  contea  di  Norfolk;  morto  il 
29  marzo  1745.  Sposò  nel  1700  la  figlia  del  lord 
maire  di  Londra,  ed  eletto  rappresentante  del 
borgo  di  Gastlerising  alla  Camera  dei  Comuni,  prese 
luogo  fra  i  wbigs  più  Tiolenti.  Nel  1705  fu  mem- 
bro del  consiglio  del  principe  Oiorgio  di  Danimarca, 
e  nel  1708  segretario  di  Stato  al  dipartimento  della 
guerra,  poi  l'anno  seguente  tesoriere  della  marina. 
Perdette  queste  cariche  dopo  la  caduta  del  mini- 
stero, a  cui  le  doveva,  e  la  disgrazia  del  duca  di 
Marlborough.  La  Camera  dei  Comuni  lo'  chiamò  a 
scolparsi  della  doppia  accusa  di  peculato  e  di  cor- 
ruzione notoria,  lo  scacciò  dal  suo  seno  e  Io  mandò 
alla  Torre  di  Londra.  EgH  mostrossi  implacabile 
nemico  del  nuovo  ministero,  regnante  la  regina 
Anna:  ma  questa  morta,  fu  chiamato  al  consiglio 
privato  di  Giorgio  I  col  titolo  di  pagatore  gene- 
rale dell'esercito  di  terra  e  di  mare.  Ebbe  all'a- 
pertura del  nuovo  Parlamento  la  presidenza  di  una 
giunta  segreta  incaricata  di  foro  inquisizioni  in- 
tomo alla  condotta  dell'ultimo  ministero,  i  membri 
del  quale  furono,  a  norma  della  sua  relazione, 
accusati  e  condannati.  Walpde  ottenne  poscia  gli 
uffizi  di  primo  lord  ossia  commissario  del  tesoro, 
di  cancelliere  e  di  sotto-tesoriere  dello  scacchiere. 
Era  da  due  anni  membro  del  ministero  quando  vi 
s'introdusse  la  discordia  in  occasione  dell'interesse 
del  debito  nazionale,  di  cui  non  riuscendo  a  Care 
adottare  il  rimborso,  die  nel  1717  la  rinunzia  di 
tutte  le  sue  incumbenze  ministeriali ,  e  posesi  ad 
osteggiare  il  governo.  La  Corte  cercò  di  conciliarsi 
il  formidabile  avversario  del  ministero,  e  fin  dai 
primi  mesi  del  1720  riusci  ad  indebolire  la  sua  op- 
posizione. La  carica  di  pagatore  generale  delle 
truppe  lo  vinse  ed  abboni;  nel  1721  fu  primo  lord 
del  tesoro,  cancelliere  dello  scacchiere  ;  due  anni 
dopot  quando  €Korgio  I  partì  per  l'Annover,  fu 
nominato  uno  dei  lord  giustizieri  pei:  l'aromini- 
strazione  del  regno,  e  solo  segretario  di  Stato.  Fu 
accusato  di  tradire  gl'interessi  della  nazione  per 
ampliare  le  prerogative  del  monarca,  e  di  profon- 
dere i  tesori  dello  Stato  per  corrompere  i  membri 
del  Parlamento  :  rimproveri  in  gran  parte  fondati. 
U  ministro,  prevedendo  il  prossimo  fine  di  Giorgio  I, 
attese  a  procacciarsi  la  protezione  del  principe  di 
Galles,  il  quale  lo  conservò  alla  testa  degli  affari 
quando  sali  al  trono  nel  1727.  Nei  quindici  primi 
anni  del  nuovo  regno,  diresse  solo  ed  a  suo  grado 
il  timone  dello  Stato,  e  per  conservarsi  il  potere 
seppe  troppo  bene  profittare  della  depravazione 
de*  suoi  contemporanei.  Dopo  aver  trionfato  di  tutti 
gli  assalti  diretti  contro  di  lui ,  in  una  questione 
di  alcune  elezioni  contestate  nella  Camera  dei  Co- 
muni, ottenne  il  vantaggio  di  quattro  voci.  Allora 
pensò  a  ritirarsi  dal  ministero,  e  rassegnò  tutti  i 
si^oi  ^^i  wl  1742*  Giorgio  II  »  che  lo  amav»  ^4 
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aTOYa  in  esso  piena  fiducia,  lo  obiamò  alla  Camera 
dei  pari  col  titolo  di  conte  d'Oxford,  conservando 
in  carica  i  suoi  amici  e  partigiani,  e  concedendogli 
inoltre  una  pensione  di  quattromila  lire  sterline. 
Ma  circa  tre  anni  appresso  mori  nelle  sue  terre. 
Molti  Inglesi  lo  chiamarono  il  padre  delia  corru- 
jgione;  e  di  fatto  narrasi  che  soTente  si  Tantava 
dì  conoscere  il  prezzo  di  ciascun  uomo.  Per  quanto 
fosse  corrotto  e  corrompitore,  le  amministrazioni 
succedutegli  lo  fecero  generalmente  desiderare.  Si 
hanno  di  lui  i  seguenti  scritti:  Risposta  del  So- 
vrano  alFindiriggo  della  contea  di  Gloueester{\  whigs 
aTCvano  dato  il  sopranome  di  Sovrano  a  Carlo  duca 
di  Sommerset);  Istoria  succinta  del  Parlamento 
(durante  una  sessione  sotto  il  regno  della  regina 
Anna)  ;  RelaMÌone  della  giunta  segreta,  9  giugno  1715 
(riguardante  all'accusa  da  muoTersi  al  ministero 
scaduto),  e  piti  altri  opuscoli  politici  o  ammini- 
strativi. 

Vedi:  Leven  van  den  ridder  K  Walpole  (Deift 
1734^  »  Musgrave  Briefand  irue  history  of  sir 
R.  Walpole  and  his  family,  from  iheir  originai  to 
ihe  present  time  (  Londra  1745)  —  Coxe,  Memoirs 
of  the  life  and  administration  of  sir  R.  Walpole, 
earl  of  Oxford  (\s\  1816). 

WALPURGA  o  WALPURSIS  {mitol  e  leggend.  germ.). 
—  Nelle  tradiziooi  mitiche  germaniche  la  notte 
fra  il  30  aprile  e  il  1®  di  maggio  era  celebrata 
dalle  streghe  per  la  loro  danza  a  cavalcioni  di 
bastoni  di  scope.  Il  più  celebre  luogo  per  questi 
leggendarii  saturnali  della  Notte  di  Walpurga  era 
la  più  alta  cima  dell'Harz,  il  Breoker  e  Goethe 
ne  ha  eternato  la  memoria  in  una  scena  del  Faust 

Walpurga  fu  pure  la  sorella  dei  Santi  Willibaldo 
e  Wunnibaldo,  figli  di  un  re  dei  Saponi  occiden- 
tali, e  con  essi  nel  secolo  viii  si  adoperò  a  diffon- 
dere in  Germania  il  Cristianesimo. 

WALTBR  VON  DBR  VOeBLWHDB  (biogr.).  -  Il 
più  famoso  dei  Minnesinger,  nato  in  Franconia  nel 
1165,  morto  nel  1228.  Le  sue  poesie  furono  pub- 
blicate da  Lachmann  a  Berlino  nel  1827.  Uhland, 
Hornig,  Simrock,  Rensz,  Daffis  ed  altri  critici  e 
storici  insigni  ne  fecero  soggetto  di  dotte  disqui- 
sizioni. 

WALTKT  (teen.).  —  Liquore  spiritoso,  fatto  col 
riso  fermentato,  in  uso  nel  Kamsciatka. 

WALTOH  Briano  (biogr.).  —  Orientalista  inglese, 
nato  Tanno  1600  a  Cleaveland  nella  contea  di  York; 
morto  nel  1661  vescovo  di  Chester.  Era  stato  pro- 
mosso a  quella  dignità  da  CJarlo  IL  Gli  si  deve 
ìììì*Introduetio  ad  leetionem  linguarum  orientalium 
(Londra  1654,  in-8*;  1655,  in-12''),  e  fu  esso  che 
diresse  l'edizione  della  8.  Bibita  poliglotta,  ecc. 
(ivi  1657,  6  voi.  in-fol.),  ai  quali  sono  da  aggiun- 
gere i  due  volumi  del  Diaionario  di  Castel.  Egli 
Al  autore  dei  Prolegomeni  che  trovansi  nel  primo 
volume  di  questa  Poliglottay  e  che  furono  tradotti 
inesattamente  in  francese  dal  padre  Emery  del- 
l'Oratorio (Lione  1699,  in  8*).  Noi  ne  abbiamo  di- 
scorso distesamente  all'articolo  Bibbia  (§  v.  Elenco 
delle  principali  poliglotte ,  d  )  Londinense  Poli- 
glotta), a  cui  rimandiamo  il  lettore. 

Enrico  Trodd  diede  nel  1821  Memorie  sopra  la 
vita  e  gli  scritti  di  Briano  WaUon  (Londra,  2  vo- 
lumi iq-a^). 


WAPin  {80ÓI.).  —  Mammifero  ruminante  della 
famiglia  dei  cervi,  che  vive  nel  Canada. 

WARD  (Natanlele  BAG8HAW)  ibiog.\  —  Rinomato 
botanico  inglese,  morto  in  Londra  11  15  giugno  dei- 
1868.  Membro  della  Società  Beale  e  Linneana  e 
tesoriere  della  Società  Microscopica  in  Londra,  fu 
membro  eziandio  di  molte  altre  accademie  lette- 
rarie e  scientifiche,  e  tutto  intento  agli  stodii  bo-* 
tanici.  Rivolse,  verso  il  1825,  la  sua  attenzione  alle* 
felci  inglesi  ed  esotiche,  ed  inventò,  per  la  coltura* 
scientifica  delle  seconde  e  delle  piante  tropicali, 
casse  di  grosso  cristallo,  che  portano  il  suo  nome. 
Descrisse  poi  minutamente  la  sua  invenzione  in* 
apposita  opera,  che  intitolasi:  Observations  on  iko 
growth  of  piante  in  élosely-gla§od  cases  {Osserva^' 
gioni  sullo  sviluppo  delle  piante  in  casse  chiuse  di' 
vetro). 

WARHBFRIDO  (biogr.).  Y.  Paelo  diacono. 

WARHBR  (nuovo  cemento  di)  (invens.  e  scop.).  — 
La  fiabbricasione  di  questo  nuòvo  cemento  consiste 
nel  ridurre  in  polvere  fina  delle  scorie  di  alti  for- 
nelli e  mescolarle  in  un  mulino  da  farina  con  sol- 
fiEito  di  calce  addizionato  a  fosfati  solubili.  Le  pro- 
porzioni variano  secondo  l'uso  che  si  vuol  fare  del' 
oemento.  Esse  possono  essere  di  850  chilogrammi* 
di  solfato  di  calce  calcinato;  150  di  silicato  di  ferro 
(o  scories) ,  minerali  di  ferro,  od  ossido  di  ferro 
ed  un  chilogramma  di  fosfato  solubile  di  calce.  Si 
può  impiegare  il  superfosfato  di  calce  invece  di' 
fosfati  solubili,  e  in  questo  caso  il  miscuglio  de* 
v'essere  in  parti  eguali  di  superfosfato  e  di  scories. 
L'acido  fosforico  o  borioo  può  essere  sostituito  id 
fosfato  solubile  di  calce,  nella  proporzione  di  3  o 
5  0  7  chilogr.,  seoondo  la  sua  forza,  a  150  chilogr.^ 
di  silicato  dì  ferro.  Invece  dell'acido  borico  o  fo- 
sforico si  può  for  uso  d'uno  dei  loro  salì  o  d'un^ 
altro  equivalente  chimico,  capace  di  produrre  una 
sostanza  cementante  quando  è  combinato  col  sili-- 
cato  di  ferro,  con  o  senza  addizione  di  calce.  Quando 
si  fabbrica  un  cemento  senza  solfato  di  calce,  ò 
utile  adoperare  in  piti  grande  proporzione  il  fosfato 
solubile  di  calce.  Le  sostanze  sopra  menzionate  si 
mescolano  assieme  sotto  forma  di  polvere  e  Ti  si 
aggiunge  dell'acqua  fino  a  tanto  che  il  cemento 
non  arriva  allo  stato  di  consistenza  necessario  per 
essere  utilizzato  in  tutte  le  applicazioni  di  cui  è 
suscettibile. 

WARRANT  (econ.  comm.).  —  Nome  inglese,  ao*' 
cettato  nell'uso  universale,  per  indicare  il  certifi- 
cato di  deposito  di  una  merce  in  un  magazzino 
pubblico,  negoziabile  per  girata  come  un  altro  ti- 
tolo di  credito.  (V.  Dock). 

WARSGBWIGS  Giuseppe  (biogr.).  —  Ispettore  del 
Giardino  botanico  di  Cracovia,  nacque  nel  1810  In 
Lituania;  mori  il  31  dicembre  1866  in  Cracovia.' 
Compiuti  i  suoi  studii  in  Vilna,  prese  parte  nel  1831* 
all'insurrezione  della  Polonia,  fallita  la  quale,  ri- 
fogiossi  in  Prussia,  dove  dedioossi  all'orticoltura, 
facendosi  conoscere  vantaggiosamente  in  Berlino 
e  Potsdam  nell'arte  del  giardinaggio.  Ebbe  la  for* 
tuna  di  conversare  sovente  con  Alessandro  Hum- 
boldt, che  lo  raccomandò  nel  1845  alla  Società  di 
acclimeggf amento  del  Belgio,  che  lo  spedi  a  sue 
spese  nell'America  centrale  ed  occidentale  e  nelle - 
(p4ie  ocdfldntalif  Qednoe  dalla  w^  .missionf  9^' 
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IBM  per  la  ria  del  capo  di  Baona  Speranza,  fa 
nominato  ispettore  dell'Orto  botanico  di  Gracovia, 
donde  recossi  tantosto  di  bel  nuovo  nel!' America 
meridionale,  per  incarico  avato  da  lord  Derby.  Ri- 
tornò al  suo  posto  nel  1852,  dopo  avere  scoperte 
moHe  nuove  piante,  e  nei  quattordici  anni  che  vi 
'rimase  fino  alla  morte,  adoprossi  in  modo  da  ren- 
dere Torto  botanico  a  lui  affidato  uno  dei  migliori 
stabilimenti  di  simil  genere. 
•  WARTBNBURS  o  GARTSNBBR6  {geoffr.  e  star.).  - 
Tiltaggio  degli  Stati  Prussiani,  provincia  di  Sas- 
Mnia,  reggenza  di  Merseborgo,  11  chilometri  al- 
Tfi.  S.  E.  di  Wittemberga,  presso  la  sponda  sinistra 
deirfilba.  11  3  ottobre  1813 ,  presso  il  detto  vil- 
laggio, fu  combattuta  aspra  battaglia  tra  Francesi 
e  Prussiani.  Comandati  quelli  dal  maresciallo  Ber- 
trand (V.)  e  questi  dal  feld-maresciallo  Bllicher  (V.) 
al  quale  arrise  la  vittoria,  e  potè  riunirsi  all'eser- 
cito del  nord.  11  generale  York,  il  cui  corpo  erasi 
molto  distinto  nel  combattimento,  ebbe  in  premio 
di  potere  aggiungere  al  suo  nome  quello  di  War- 
tbnburg. 

WARWIGK  (geogr.  e  star.).  —  Contea  dell'Inghil- 
terra situata  quasi  nel  centro,  confina  al  nord-est 
con  la  oontea  di  Leicester,  all'est  con  quella  di 
Northampton,  al  sud  con  quelle  di  Oxford  e  di 
Oloucester,  all'ovest  con  Worcester  ed  ài  nord- 
ovest con  Stafford,  oon  650  mila  abitanti.  La  parte 
settentrionale  era  coperta  in  addietro  da  vaste  fo- 
reste, e  conserva  ancora  alcun  che  del  suo  carat- 
tere primitivo,  ma  la  parte  meridionale  è  gene- 
ralmente assai  fertile.  Coltivasi  il  grano ,  l'orzo, 
l'avena,  le  fave,  ecc.,  e  gli  ampii  e  pipgui  pascoli 
favoreggiano  ^grandemente  l'allevamento  del  be- 
stiame e  delle  pecore.  Grandi  quantità  di  carbon 
fossile  estraggonsi  in  varii  luoghi.  I  fiumi  princi- 
pali che  bagnano  questa  contea  sono  TAvon,  il 
Tame,  l'Alne  ed  il  Leam,  ed  i  canali  che  l'attra- 
versano Hddimandansi  Birmingham  and  Fagély 
Canal,  Warwiek  Canal,  Naptan  Canal,  Oxford 
Canale  ecc.  Là  strada  ferrata  da  Londra  a  Bir- 
mingham e  Manchester  percorre  il  Warwiek,  il 
"quale  ha  un'industria  floridissima,  e  basti  il  dire 
'che  fra  le  sue  città  manifatturiere  annoveransi  Bir- 
mingham (V.),  Coventry,  Alcester,  Atherstone, 
Tamvrorth,  ecc.  La  contea  è  divisa  in  quattro  hun- 
\dreds  e  quattro  distretti  sussidiarii ,  contiene  205 
parrocchie,  e  manda  dieci  membri  alla  Camera  dei 
'Comuni. 

11  capoluogo,  Warmek,  snlTAvon,  a  66  chilom. 
nord-ovest  da  Londra,  con  10,973  abitanti,  sorge 
'sopra  un  declivio,  è  costmita  regolarmente  e  le 
'sue  vie  principali  sono  ben  lastricate,  pulite,  il- 
luminate a  gas,  e  fiancheggiate  da  parecchi  begli 
'edifizi  pubblici.  11  principale  di  essi  è  la  chiesa  di 
^Santa  Maria,  che  offre  un  misto  singolare  di  varii 
'Stili  ed  è  ornata  di  una  bella   torre  riquadrata, 
^disegnata  dal  celebre  architetto  Cristoforo  Wren. 
"^In  una  magnifica  cappella  dei   conti  di  Warwiek 
*è  notevole  fra  gli  altri  monumenti  quello  di  Lei- 
cester, favorito  della  regina  Elisabetta.  Fra  le  altre 
chiese  citeremo  San  Niccolò  e  quelle  degl'lndipen- 
'denti,  degli  Amici,  dei  Wesleyani,   degli  TTnitarii 
^e  dei  Battisti.  Non  voglionsi  pretermettere  il  pa- 
stazzo di  città,  bello  e  spazioso  edifizio  con  bella 


facciata  sorretta  da  colonne  corinzie,  l'ospedale,  il 
collegio,  parecchi  istituti  educativi,  la  biblioteca 
e  il  piccolo  teatro.  Ma  la  gloria  maggiore  di  War- 
wiek è  il  suo  castello ,  la  più  magnifica  delle 
antiche  residenze  feudali  dell'aristocrazia  inglese, 
torreggiante  sopra  una  roccia  suH'Avon  e  ben  con- 
servato, nonostante  la  sua  grande  antichità.  La 
cosi  detta  Torre  di  Cesare ,  fra  le  altre ,  alta  45 
metri  e  costrutta  da  ben  settecento  anni,  è  in  uno 
stato  perfetto  di  conservazione.  Bieca  e  preziosa  è 
la  sua  quadreria,  e  in  un  edifizio  attiguo  ammi- 
rasi una  delle  reliquie  più  memorabili  dell'arte  an- 
tica, un  gran  vaso  di  marmo  bianco  con  isquisite 
sculture,  rinvenuto  in  fondo  ad  un  lago  nella  villa 
Adriana  a  Tivoli ,  e  comperato  da  sir  Guglielmo 
Hamilton,  che  lo  donò  al  suo  congiunto  il  conte 
di  Warwiek. 

L'industria  non  è  gran  fatto  florida  in  questa 
città,  e  il  commercio  fu  assai  menomato  pel  ra- 
pido sviluppo  della  vicina  città  di  Leamington. 
Dugdale  ed  altri  scrittori  opinano  che  Warwiek 
fu  stazione  romana;  ma  non  v'ha  prova  che  essa 
esistesse  prima  dell'epoca  sassone.  Fu  distrutta  in 
gran  parte  da  un  incendio  nel  1694. 

VedirfltX.o/'TrarfiHct— Cooke,  Warwiek CasiU. 

WARWIGK  (conti  di)  (geneal).  -~  Antichissima  e 
nobilissima  stirpe  inglese,  il  cui  fondatore  vuoisi 
fosse  l'eroe  semifavoloso,  6uido  conte  di  Warwiek, 
celebrato  nelle  antiche  romanze  e  romanzi  caval- 
lereschi. 11  primo  conte  storico  di  Warwiek  fu 
Bnrico  di  Neuborgo,  figlinolo  cadetto  di  Buggiero 
di  Bellomont,  conte  di  Mellent  in  Normandia, 
creato  conte  da  Guglielmo  il  Conquistatore,  e  morto 
nel  1 123.  11  titolo  di  conti  di  Warwiek  rimase  in 
questa  famiglia  finché,  morto  nel  1242  Tommaso  di 
Heuborgo  senza  discendenza,  lo  legò  a  Margery, 
sua  sorellastra,  in  un  co'  suoi  averi  ;  costei  sposò 
dapprima  Giovanni  Mareschall,  della  famiglia  dei 
Pembroke,  e  dopo  la  costui  morte,  Giovanni  de 
Plessets,  ciascuno  dei  quali  assunse  successivamente 
il  titolo  di  conte  di  Warwich.  Ella  non  ebbe  però 
discendenti,  e  morta  col  secondo  marito,  la  contea 
passò  a  Guglielmo  Mauduit  o  Malduit  {MaUdoeius 
in  latino)  suo  primo  cugino.  Morto  anche  quest'ul- 
timo senza  discendenti  nel  1267,  gli  succedo  nella 
contea  Guglielmo  di  Beanchamp,  barone  d'Elmbey, 
suo  nipote.  1  Beauchamp  continuarono  conti  di 
Warwiek  fino  alla  morte  senza  discendenza,  nel 
1449,  d'Anna  contessa  di  Warwiek,  e  Riccardo  He  vii, 
primogenito  di  Biccardo  conte  di  Salisburj,  avendo 
sposato  Anna  di  Beauchamp,  zia  della  defunta 
contessa,  divenne  conte  di  Warwiek.  Ucciso  alla 
battaglia  di  Barnet  nel  1471,  il  titolo  di  conte  ri- 
cadde a  Giorgio  Plantageneto  duca  di  Chiarenza, 
fratello  d'Edoardo  IV,  che  aveva  sposato  Isabella 
Nevil,  primogenita  del  suddetto  Biccardo.  11  duca 
di  Chiarenza  fa  posto  a  morte  nel  1478,  ma  suo 
figlio  Edoardo  Plantageneto  portò  il  titolo  di  conte 
di  Warwiek  finché  s'ebbe  una  simil  sorte  nel 
1499.  D'allora  in  poi  non  ebbervi  più  conti  di 
questo  titolo,  finché  nel  1547  Edoardo  VI  il  conferi 
a  Giovanni  Dudley  visconte  d'Isle,  discendente  dal 
lato  materno  da  Margherita  Beauchamp,  figliuola 
di  Biccardo  Beauchamp,  dodicesimo  conte  Dudley, 
che  fa  poi  creato  duca  di  Northumberland,  fu  de- 
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capitato  nel  1553,  ma  il  sao  secondogenito  Ambrogio 
Dudley ,  dopo  essere  stato  riabilitato,  fu  creato  conte 
di  Warwick  dalla  regina  Elisabetta  nel  1562,  e 
conservò  il  titolo  fino  alla  sua  morte,  avvenuta,  ^ 
senza  discendenza,  nel  1589.  La  contea  rimase 
estinta  fino  al  1618,  in  cui  fu  conferita  da  Qia- 
conio  I  a  Roberto  Rlch,  terzo  barone  Bicb  di  Leeze, 
e  rimase  in  questa  famiglia  fino  alla  morte  di 
Edoardo  Rlch  senza  discendenza  nel  1759.  Allora 
la  contea  di  Warwick  fu  conferita  a  Francesco  6re- 
ville,  primo  conte  Brooke,  nella  cui  famiglia  rimane 
tuttora.  La  brevità  dello  spazio  non  ci  consente  re- 
gistrar qui  i  personaggi  di  questa  nobilissima  pro- 
sapia che  segnalaronsi  nell'istoria  dell'Inghilterra. 

WARWICKITE  (miner.).  —  Fluotitanato  di  ferro  e 
di  manganese,  che  trovasi  in  Inghilterra  e  negli 
Stati  Uniti. 

WASA  (biogr.).  Y.  Gustavo  I  Wasa. 

WASH  (geogr.).  —  Vasto  estuario  sulla  costa  orien- 
tale deiringhilterra,  ha  le  contee  di  Lincoln  a  N.  0. 
e  di  Norfolk  a  S.  E.,  circondato  da  paludi,  e  rice- 
vente i  piccoli  fiumi  Witham,  Welland,  Ouse,  Ner 
e  Nar. 

WASHINGTON  Giorgio  (biogr.).  —  Fondatore  e 
primo  presidente  della  Bepubblica  degli  Stati  Uniti 
nell'America  settentrionale,  nacque  il  22  febbrajo 
1732  a  Bridge- Creck,  borgo  della  colonia  ossia  pro- 
vincia inglese  di  Virginia;  mori  il  14  dicembre  1799. 
Esercitò  da  prima  la  professione  d'ingegnere  agri- 
mensore, fu  nominato  in  età  di  diciannove  anni 
fra  gli  ufficiali  superiori  della  milizia  della  sua 
provincia,  si  distinse  durante  la  guerra  degl'In- 
glesi contro  i  Francesi  nel  Canada;  mostrò  grande 
abilità  militare,  e  si  ritirò,  fatta  la  pace,  col  grado 
di  maggiore.  La  morte  d'un  fratello  maggiore  lo 
aveva  reso  uno  dei  più  ricchi  proprietarii  della 
Virginia,  ed  era  membro  dell'Assemblea  provin- 
ciale, quando  la  discordia  scoppiò  tra  l'Inghilterra 
e  le  sue  colonie  continentali  di  America.  Fu  uno 
dei  sette  deputati  della  sua  provincia  al  Congresso 
di  cui  tutti  avevano  decretata  la  formazione,  e  che 
fu  convocato  in  Boston  il  14  settembre  1774.  L'anno 
seguente  fu  per  voti  unanimi  chiamato  da  un  nuovo 
Congresso  al  comando  supremo  delle  truppe  ame- 
ricane, le  quali,  raccolte  d'intorno  a  Boston,  non 
erano  più  di  14,000  uomini,  quasi  privi  d'ogni  mu- 
nizione da  guerra,  senza  compiuta  armatura,  senza 
ingegneri,  cannonieri,  magazzini,  e  quel  che  peg- 
gio era,  senza  cassa  militare  e  senza  disciplina; 
Washington  trionfò  di  tutti  gli  ostacoli.  Si  troverà 
nella  Notiaia  che  De  Maussion  scrisse  intorno  a 
questo  generale,  e  nella  Storia  americana  del 
Botta  un  esame  assai  circostanziato  e  giusto  delle 
operazioni  militari  di  quella  memorabite  lotta,  di 
cui  non  sarebbe  possibile  fare  un  esatto  racconto 
in  breve  articolo.  Basterà  dire  che  Washington  vi 
diede  saggi  di  grande  abilità,  di  rara  prudenza 
e  d'invincibile  costanza.  Nel  1777  il  Congresso, 
per  dare  maggior  forza  al  generale  delle  sue 
truppe,  prolungò  il  tempo  della  dittatura  che  gli 
aveva  già  concessa,  e  decretò  che  fino  alla  pace 
le  operazioni  dell'esercito  fossero  dirette  unica- 
mente dalla  volontà  di  Washington,  qualunque 
fosse  l'avviso  del  consiglio  di  guerra.  Le  sorti  della 
guerra  furono  varie  per  lungo  tempo  ;  ma  nelle 


più  difficili  occasioni  la  vittoria  secondò  quasi  sem- 
pre i  fortunati  disegni  dell'accorto  generale  ame* 
ricano,  sostenuto  dai  generali  delle  truppe  ausi- 
liari di  Francia.  Finalmente  dopo  otto  anni  di 
guerra  si  aprirono  pratiche  di  pace.  I  preliminari 
tra  le  Potenze  che  avevano  preso  parte  in  quella 
lotta  dell'Inghilterra  contro  le  sue  colonie  furono 
sottoscritti  il  20  gennajo  del  1783,  e  l'indipendenza 
degli  Stati  Uniti  fu  solennemente  riconosciuta  dal 
re  Giorgio  III.  Washington  seppe  allora  calmare 
il  malcontento  e  l'agitazione  dell'esercito  ameri^ 
cane,  i  cui  interessi  parevano  trascurati  dal  Con* 
grosso.  Il  licenziamento  delle  truppe  si  fece  senza 
quasi  verun  turbamento  ;  il  generale  supremo  ras- 
segnò la  sua  carica  al  Congresso  in  una  pubblica 


Flg.  6976.  —  Washington  Giorgio. 

tornata  del  23  dicembre  1783,  e  ritirossi  nella  sua 
terra  di  Montvernon,  senza  chiedere  veruna  ricom- 
pensa. Nel  mese  di  maggio  1787  un'Assemblea 
ossia  Convenzione  nazionale  raccolta  in  Filadelfia 
per  rivedere  gli  articoli  dell'atto  federale  degli 
Stati  americani,  elesse,  per  consiglio  di  Franklin, 
Giorgio  Washington  a  suo  presidente.  Due  anpi 
dopo,  (30  aprile  1789)  essendo  stata  decretata  la 
nuova  costituzione,  questo  gran  cittadino  fu  chia- 
mato per  unanimi  suffragi  del  Senato  alla  presi- 
denza del  Governo  degli  Stati  Uniti.  L'esercizio  di 
questa  carica,  ch'egli  sostenne  a  seconda  dell'uni- 
versale aspettazione,  sendo  limitato  a  quattro  anni, 
fu  rieletto  nel  1793  con  la  stessa  unanimità,  e 
riusci  a  mantenere  la  neutralità  degli  Stati  Uniti 
fra  la  guerra  generale  che  la  rivoluzion  francese 
aveva  fatto  nascere.  Profittò  pure  della  favorevole 
occasione  per  concludere  con  l'Inghilterra  un  trat- 
tato, merco  cui  smise  delle  sue  pretensioni.  Questo 
trattato  dispiacque  a  molti  degli  Anglo-amepcani 
i  quali  si  mostravano  partigiani  del  nuovo  ordine 
di  cose  stabilito  in  Francia.  Washington  perdeva 
allora  alquanto  del  favor  popolare.  Giunto  il  ter- 
mine della  sua  seconda  presidenza,  non  volle  più 
essere  rieletto,  e  dopo  aver  installato  il  suo  suc- 
cessore, nel  principio  del  1797,  ritornò  alla  villa 
di  Montvernpn,  dove,  novello  Cincinnato,  attese 
a  lavori  di  agricoltura.  L'anno  seguente,  gli  Stati 
Uniti  credendosi  minacciati  da  guerra  con  Francia, 
richiamarono  Washington  al  comando  delle  truppe 
federali;  ma  fu  vano  timore,  e  l'inalzamento  di 
Bonaparte  al  consolato  mise  fine  alle  discordi^s 
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che  aveTano  turbata  l'amicizia  fra  i  due  governi. 
Prima  però  che  si  adempisse  la  ricoQciliazione , 
Washington  mori  inaspettatamente  per  un'infiam- 
mazione della  trachea.  La  sua  morte  fu  riguardata 
come  una  pubblica  calamità  ;  tutti  i  cittadini  degli 
Stati  Uniti  portarono  i  segni  del  lutto  per  un  mese, 
e  il  Congresso  decretò  che  un  monumento  fosse 
eretto  a  suo  onore  nella  città  federale,  che  prese 
poscia  il  nome  di  Washington.  Bonaparte  fece 
portare  il  lutto  di  questo  grande  uomo  alle  auto- 
rità civili  e  militari  di  Francia;  e  De  Fontanes 
pronunziò  solennemente  il  suo  funebre  elogio  a 
Parigi  nella  chiesa  dell'Ospizio  degl'invalidi. 

Senza  parlare  dei  molti  elogi  in  più  lingue  pub- 
blicati sul  grand'uomo,  noteremo  ohe  dalla  Vita 
•critta  dal  C^rry  (Londra  1800)  a  quella  dell'Upham 
(ivi  1852),  ve  ne  ha  più  di  trenta.  Noi  citeremo 
•do:  Qibbs,  Memoirs  of  the  administratian  of 
Wa$hingUm  and  John  Adams;  ediied  from  the 
papera  of  Oliver  Wolcoity  secretary  of  the  irea- 
$ury  (Nuova  lork  1848)  ~  Guizot,  Washington. 
Fondation  de  la  Bépublique  dee  Etats-  TJnis  d'A- 
mérique.  Vie  de  Washington.  Hist.  de  la  guerre  de 
Tind^^endanee  et  de  la  fondation  de  la  Bépublique 
dee  EtatS'Unis,  ecc.  (Parigi  1850)  —  Memory  of 
Q.  Washington^  with  biographical  sketches  of  his 
moiher  and  wife  (Mary  and  Martha)^  relations  of 
Zafayette  io  Washington  and  anecdotes  ofthe  twopa- 
triots  (Boston  1852)  — Stockmar,  Washington.  Bine 
Vorlesung,  gehaUen  in  Jena  (Braunschw.  1854). 

WASHIHéTOH  (geogr.  e  stor.).  —  Cosi  chiamata  in 
onore  del  padre  delia  Repubblica,  città  degli  Stati 
Uniti  e  capitale  della  Confederazione  americana, 
sede  del  Congresso  e  del  Governo  nel  distretto 
federale  di  Columbia  sul  Potomac,  che  si  passa 
sopra  un  lunghissimo  ponte  in  legno,  al  confluente 
dell'Ànacootia,  a  circa  ^0  chilometri  da  Muova 
York,  nella  lai  N.  38*  32',  longit  0.  77^  1\  con 
una  popolazione  di  147,293  abitanti  (con  George- 
town,  159,871).  La  pianta  della  città  è  in  vaste 
proporzioni,  e  quantunque  la  non  sia  cresciuta  coid 
rapidamente  comet  aspettavasi ,  essa  ha  però  già 
un  aspetto  imponente.  Le  vie  s'intersecano  ad  an- 
goli retti  e  sono  diagonalmente  intersecate  da 
avenues^  che  porti^no  i  nomi  degli  Stati  dell'Unione. 
11  signor  Stuart  riferisce  nella  sua  opera  America 
(i,  388):  t  L'ingresso  in  Washington  pel  viale  Pen- 
silvania,  largo  48  metri,  fiancheggiato  da  pioppi 
e  che  va  dal  Ciunpidoglio  al  palazzo  del  presidente, 
è  veramente  magnifico.  I^a  città  giace  in  una  po- 
sizione cosi  bella,  ed  il  Campidoglio  è  un  edificio 
cosi  maestoso,  che  il  viaggiatore  rimane  compreso, 
a  prima  giunta,  di  maraviglia  ». 

11  Campidoglio,  l'edifizio  più  nobile  dell'America 
del  Nord,  e  d[ie  costò»  dicesi,  meglio  di  dieci  mi- 
lioni di  lire,  sorge  sopra  una  collina  alta  22  metri 
sul  Potomac,  che  signoreggia.  Componesi  di  un 
centro  e  di  due  ali,  e  l'intera  facciata  ha  una  lun- 
ghezza di  106  metri.  Nel  centro  del  lato  orientale 
è  un  bel  porticato  sorretto  da  diciotto  colonne  co- 
rinzie ed  a  cui  si  accede  per  ampie  scale.  L'edi- 
fizio è  coronato  da  una  gran  cupola  alta  44  metri, 
e  cupole  più  piccole  e  schiacciate  coprono  le  ali. 
Nell'interno,  sotto  la  cupola  centrale,  è  la  sala  cir- 
colare detta  la  JBotanda,  ornata  di  bassirilievi  e 


di  dipinti  rappresentanti  subbietti  nazionali.  Nella 
parte  occidentale  è  la  libreria  del  Congresso  con 
20,000  volumi.  Nell'ala  meridionale  sta  la  Camera 
dei   rappresentanti   in  forma  d'anfiteatro  greco, 
circondata   da  ventiquattro  colonne    corinzie  di 
marmo  variegato.  La  sala  pel  Senato  nell'ala  set- 
tentrionale è  della  medesima  forma,  ma  più  pic- 
cola e  meno  alta.  Sopra  il  seggio  del  presidente 
sta  il  ritratto  di  Washington,  e  le  statue  della 
Libertà  e  dell'i^^ta  adornano  cotesta  sala.  Di 
sotto  trovasi   la  sala  della  Corte  suprema  degli 
Stati  Uniti,  e  nel  corpo  dell'edifizio  sono  inoltre 
più  di  settanta  camere  per  le  radunanze  dei  co- 
mitati ,  delle  commissioni ,  ecc.  U  Campidoglio  è 
circondato  di   giardini   assai  vasti.  U  palazzo  del 
presidente,  detto  anche  Casa  Bianca,  a  due  piani 
con  portico  jonico,  è  anch'esso  un  bell'edifizio;  i 
quattro  grandi  fabbricati  che  lo  circondano  e  che 
servono  all'amministrazione  dei  quattro  ministeri, 
sono  comodi,  vasti  e  solidamente  costrutti,  ma 
nulla  hanno  di  notevole  nella  loro  architettura. 
Il  palazzo  della  Posta  con  tutto  ciò  che  conteneva, 
non  che  quello  dei  Brevetti ,  co'  suoi  modelli  e 
documenti  preziosi  rappresentanti  tutte  le  inven- 
zioni fatte  nel  corso  di  un  secolo  dal  genio  anglo- 
americano, tutti  insomma  gli  edifizi  della  direzione 
generale  delle   Poste   furono  preda  delle  fiamme 
verso  l'uscita  del   1836.  L'arsenale  della  marina 
è  uno  dei  più  belli  di  questo  genere  di  edifizi.  In 
mezzo  alla  sua  corte  principale  fu  eretta  una  co- 
lonna rostrata  in   onore  dei  marinai   americani 
morti  in  un  combattimento  glorioso  davanti  Algeri; 
gl'Inglesi  tentarono  distruggerla,  ed  essa  porta  an- 
cora le  vestigia  delle  sciabolate  che  le  scagliarono; 
gli  Americani  non  le  hanno  cancellate,  ma  hanno 
scolpito  sulla  base  del  monumento  questa  frase 
severa:  Guasta   dagl'Inglesi  nel  1814.  Oltre  di 
ciò  contansi  in  Washington  un  palazzo  di  città, 
uno  spedale,  un  penitenziario,  un  circo,  un  teatro, 
quattro  mercati,  più  di  venti  chiese,  un  seminario 
cattolico,  un  deposito  di  artiglieria,  una  caserma 
di  marina,  ecc.  L'istituto  (Colombiano  {Columbian- 
College),  diviso  in  cinque  classi,  le  società  di  me- 
dicina, di    botanica,  d'agricoltura,  di  colouizza- 
zioue,  ecc.,  ed  una  ricca  biblioteca  comunale  te- 
stimoniano della  floridezza  dell'istruzione  pubblica 
in  Washington.  L'industria  vi  conta  una  fonderia 
di  cannoni,  cantieri  di  costruzioni  navali,  fabbriche 
di  vetri,  di  carta,  ecc.;  ma  il  commercio  è  ristretto 
all'approvvigionamento  degli  stabilimenti  del  Oc* 
verno  e  dei   membri   del  Congresso,  essendoché 
Alessandria,  un  po'  più  giù  sul  Potomac,  sia  assai 
più  appropriata  aJle  transazioni  commerciali.  Oltre 
parecchi  ottimi  alberghi  e  vaste  taverne,  Washin- 
gton ha,  per  ultimo,  quattro  banche,  compagnie 
d'assicurazioni,  molte  stamperie  ed  alcuni  giornali 
quotidiani  e  settimanali. 

Il  suo  sobborgo  George- Town,  all'occidente  della 
città,  da  cui  è  separata  da  un  seno  angusto  con 
molti  ponti ,  ha  una  popolazione  di  12,578  auin:e 
ed  un  commercio  ragguardevole.  11  canale  del- 
l'Ohio e  Chesapeake  termina  a  George-Town,  il 
quale  è  unito  ad  Annapoli  mediante  la  strada  fer- 
rata. Il  Mount  Vernon ,  dimora  di  Washington  ^ 
dista  circa  24  chilometri  dalla  capitale. 
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La  oittà  fa  fondata  nel  1792,  ma  la  sede  del 
Governo  non  vi  fu  trasferita  che  nel  1800.  Dorante 
la  guerra  del  1814  gl'Inglesi  se  ne  impadronirono 
ed  arsero  vandalicamente  il  Campidoglio,  il  quale 
risorse  più  vasto  e  più  bello  dalle  sue  ceneri.  Nella 
recente  guerra  civile,  ì  confederati  del  Sud  fecero 
un'irruzione,  minacciarono  invadere  Washington; 
ma  non  osarono  compiere  il  loro  disegno. 

Vedi  Davenport  Oaaetteer^  American  Encyeìop. 
and  Almanac  e  Statistics  of  the  forcing  and  do- 
mcstic  commerce  of  the  United  States  (Washin- 
gton 1864). 

WASHITA  (geogr.).  —  Fiume  degli  ^Stati  Uniti  di 
America,  che  sorge  al  confine  occidentale  dell'Ar- 
kansas ed  ò  tributario  del  Bed  Biver. 

WiSHOE  (geogr.).  —  Bieco  deposito  di  galena  si- 
liceo-argentifera  scoperto  nel  1859  nella  Sierra 
Nevada  in  America,  che  dà  una  ricca  produzione 
di  Argento  (V.). 

WATERFORD  (geogr.  e  stor.).  —  Contea  marittima 
dell'Irlanda  nella  provincia  di  Hunster,  confina  al 
sud  col  canale  di  San  Giorgio  ;  all'est  con  la  baja 
di  Waterford  che  la  separa  dalle  contee  di  Wexford 
e  Eilkenny  ;  al  nord  con  la  contea  di  Tipperary 
ed  all'ovest  con  quella  di  Cork.  La  sua  superficie 
ragguagliasi  a*  1900  chilometri  quadrati,  e  la  sua 
popolazione  sommava  nel  1851  a  164,051  abitanti. 
Quantunque  generalmente  semi-selvatica,  questa 
contea  ha  molti  tratti  d'ottimo  terreno,  segnata- 
mente al  sud-est,  buoni  pascoli  nelle  montagne  e 
vasti  tenimenti,  fra  i  quali  il  vastissimo  dell'opu- 
lento duca  di  Devonshire.  I  fiumi  principali  che 
la  bagnano  sono  il  Blackwater,  il  Suir  e  il  Bride. 
Si  coltiva  il  grano  e  altri  cereali,  si  alleva  molto 
bestiame  e  si  esporta  una  quantità  di  burro  e  di 
lardo.  I  minerali ,  rame ,  ferro ,  ecc. ,  sono  poco 
esplorati,  e  l'industria  somigliantemente  ò  poco 
florida,  tranne  quella  del  cotone  e  del  vetro.  La 
contea  è  divisa  in  sette  baronie  e  settantaquattro 
parrocchie  e  manda  cinque  membri  alla  Camera 
dei  Comuni. 

Il  capoluogo,  Waterfordy  sull'estuario  del  Suir  a 
circa  16  chilom.  dal  mare,  è  situato  pressoché  al- 
l'estremità occidentale  della  contea  sulle  due  sponde 
del  detto  fiume,  ed  ha  una  popolazione  di  24,000 
abitanti.  Il  quai  lungo  il  Suir  ò  uno  dei  più  belli 
d'Europa  ed  è  fiancheggiato  da  belli  edifizi.  La 
città  ò  però  costrutta  assai  irregolarmente,  e  nella 
parte  antica  le  vie  sono  anguste  e  sporche ,  e  le 
casipole  abitate  da  una  popolazione  miserabile.  La 
cattedrale  è  un  bell'edifizio  moderno  con  un  cam- 
panile elegante,  e  non  men  bello  ò  il  palazzo,  mo- 
derno anch'esso,  del  vescovo.  Vi  si  contano  quattro 
chiese  cattoliche,  e  i  Presbiteriani,  i  Battisti,  i  Me- 
todisti, gli  Indipendenti  ed  i  Quaccheri  vi  hanno 
anch'essi  i  loro  luoghi  di  adorazione.  Fra  gli  edifizi 
sono  notevoli  il  palazzo  di  città,  la  camera  di  com- 
mercio, le  prigioni  della  contea  e  della  città,  il  quar- 
tiere dell'artiglieria,  il  penitenziario,  la  dogana,  la 
torre  di  San  Beginaldo  sul  quai^  ecc.  Fra  gl'istituti 
educativi  citeremo  una  scuola  cattolica  diretta  dai 
Fratelli  delle  scuole  cristiane^  la  quale  ammaestra 
meglio  di  settecento  fanciulli,  Avvi  anche  un  istituto 
per  la  diffusione  del  sapere,  con  una  libreria  ed  un 
piccolo  museo  ;  una  società  letteraria  e  scientifica 


ed  altre  società,  agraria,  botanica,  ecc.  Fra  gl'i- 
stituti di  beneficenza  e  carità  vuoisi  rammentare 
l'ospedale  pei  lebbrosi,  fondato  dal  re  Giovanni  ; 
l'ospedale  per  le  febbri,  il  primo  di  questa  specie 
in  Irlanda;  il  manicomio,  ecc.  L'industria  non  è 
gran  fatto  importante,  ma  assai  florido  per  contro 
il  commercio  a  cagione  dell'ottimo  porto  e  del  Suir 
navigabile  ai  piccoli  legni  fino  a  Glonmel.  Le  espor- 
tazioni di  prodotti  greggi ,  grano ,  ferina,  burro, 
buoi ,  majali ,  lardo  ,  pelli  ,  sego  sopravanzano 
quelle  di  qualunque  altro  porto  irlandese,  e  rag- 
guagliansi  a  circa  50  milioni  di  lire  all'anno.  U 
commercio  è  anche  grandemente  favoreggiato  dalle 
linee  di  vapori  fra  Waterford,  Bristol  ed  altre 
città,  e  dalla  ferrata  per  Dublino,  Limerick  e  Tra- 
more. Waterford  è  una  città  molto  antica  e  nel 
1649  fu  assediata  indarno  da  Cromwell. 

WATERLOO  (battaglia  di)  (star.  mod.).  —  Sangui- 
nosa e  decisiva  battaglia  datasi  il  18  giugno  1816, 
colla  quale  fu  chiuso  il  secondo  periodo  d^l  regno 
napoleonico ,  detto  dei  Cento  giorni ,  e  rimasero 
distrutte  le  ultime  speranze  del  gran  capitano. 
Giace  il  villaggio  di  Waterloo  nella  belgica  pro- 
vincia del  Brabante  meridionale,  alla  distanza  di 
circa  17  chilometri  da  Brussella.  Dopo  i  combatti* 
menti  di  Ligny  e  di  Quatre-Bras  (16  giugno  18)5), 
gli  eserciti  francese  ed  alleato  trovavansi:  il  terzo 
corpo  francese  accampato  innanzi  a  Saint-Amand, 
il  quarto  corpo  avanti  a  Ligny,  il  maresciallo  Grou- 
chy  a  Sombref,  la  guardia  imperiale  sui  poggi  di 
Bry,  i  cavalleggeri  sin  sulla  via  di  Namur,  il  sesto 
corpo  in  riserva  dietro  Ligny  ;  Blùcher  batteva  in 
ritirata  alla  volta  di  Wavre  in  due  colonne,  una 
per  Tilly  e  l'altra  per  Gembloux,  ove  fu  raggiunto 
dalle  schiere  ancor  fresche  del  corpo  di  Bulow;  il 
duca  di  Wellington  pernottò  a  Quatre-Bras.  Il  17, 
sul  far  del  giorno ,  Pajol  si  diede  ad  inseguire  i 
Prussiani.  Ney  doveva  assalire  prestamente  Quatre- 
Bras,  secondato  da  una  mossa  di  Lobau.  L'impe- 
ratore aspettò  invano  sino  a  mezzodì  notizie  del 
principe  della  Moskowa,  ed  ordinò  infine  al  mare- 
sciallo Grouchy  di  porsi  con  34,000  uomini  e  108 
cannoni  dietro  le  orme  dei  Prussiani ,  che  dove- 
vano essersi  ripiegati  alla  volta  di  Namur  e  della 
Mesa,  prescrivendogli  di  assalirli,  raggiunti  che  li 
avesse,  di  non  perderli  mai  d'occhio,  e  di  corri- 
spondere con  esso  lui  per  la  strada  che  mette  da 
Namur  a  Quatre-Bras,  e  vi  si  recò  di  persona  cre- 
dendola occupata  dalle  sue  truppe  :  giacché  suppo- 
neva gl'Inglesi  si  ritirassero  verso  Brussella.  Il 
corpo  di  Lobau  essendo  troppo  debole  per  comin* 
ciare  l'attacco,  convenne  aspettare  un  rinforzo. 
Infruttuosa  rimase  per  tale  lentezza  quella  gior- 
nata. La  pioggia  intanto  e  la  bufera  imperversa- 
rono. Ciò  non  ostante  il  retroguardo  inglese  an- 
dava perdendo  terreno;  ma  alle  sei  pomeridiane 
si  riconobbe  che  l'intiero  esercito  si  attelava  in- 
nanzi alla  foresta  di  Soignes.  Alle  quattro  il  ma- 
re<>ciallo  Grouchy  era  giunto  a  Gembloux.  A  notte, 
sente  che  le  truppe  prussiane  si  dirigono  alla  volta 
di  Wavre  e  Lovanio;  ne  fu  avvertito  Napoleone, 
che  gli  ordina  di  muovere  subito  verso  Wavre  onde 
ad  esso  lui  avvicinarsi.  Ma  Wellington,  a  capo  di 
90,000  uomini  con  255  pezzi  d'artiglieria,  era  a 
Waterloo,  e  75,000  Prussiani  erano  a  Wavre.  Na- 
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poleone  aveva  ai  saot  ordini  69,000  nomini  con  212 
cannoni.  Darante  la  notte,  egli  dispose  ogti  cosa 
per  l'attacco  del  domani.  Il  mattino,  il  cielo  rasse- 
renato, si  vide  l'esercito  anglo-batavo  ordinato  in 
battaglia  a  cavaliere  sulla  strada  da  Charleroi  a 
Bmssella,  occupando  nn  vasto  altipiano.  11  destro 
corno  era  composto  della  prima  e  seconda  divi- 
sione inglese  e  della  divisione  di  Brunswick  co- 
mandate dai  generali  Gook  e  Clinton;  il  centro 
era  composto  della  terza  divisione  inglese  e  della 
prima  é  seconda  divisione  neerlandese,  comandate 
dai  generali  Alten,  CollSrert  e  Cbassés;  il  corno 
sinistro  era  formato  della  quinta  e  sesta  divisione 
inglese  e  della  terza  divisione  neerlandese,  a  guida 
dei  generali  Picton,  Lambert  e  Perchoncher  :  squa- 
droni di  cavalleria  inglese  fiancbeggiavano  le  estre- 
mità delle  due  ale.  La  riserva  stava  schierata  avanti 
Mont-Saint-Jean,  villaggio  ove  si  congiungono  le 
strade  da  Gbarleroi  e  da  Nivelle  a  Brussella. 

Verso  le  nove  Tesercito  francese  si  mosse,  ordinato 
in  undici  colonne.  Alle  dieci  e  mezzo  ogni  corpo 
giunto  al  suo  posto ,  trovavasi  schierato  a  fronte 
dell'esercito  inglese ,  il  centro  alla  cascina  della 
Belle-Alliance,  e  le  ale  stendentisi  dalla  strada  di 
NiveUe  a  Brussella  sino  a  Friscbermont.  L'impe- 
ratore percorse  le  file  delle  schiere  francesi,  e  fu 
accolto  dovunque  col  più  vivo  entusiasmo.  La  di- 
visione del  principe  Girolamo  principiò  il  fuoco,  a 
sinistra ,  verso  il  bosco  di  Hougòmont ,    efficace- 
mente secondata  dall'artiglieria  dei  generali  Reille 
e  Eellermann,  non  che  dalla  divisione  del  generale 
Foy;  il  bosco  fu  più  volte  preso  e  ripreso  d'ambe 
le  parti  ;  rimase  all'ultimo  in  potere  dei  Francesi. 
Mei  mentre  che  Ney  si   accingeva  ad  assalire  il 
centro,  venne  scorto  a  destra,  sulle  alture  di  Saint- 
Lambert,  un  corpo  nemico.  Saputo  essere  il  van- 
guardo  di  Bulow,  che  comandava  il  quarto  corpo 
d'esercito  prussiano,  il  maresciallo  Soult,  maggior 
generale,  spicca  un  ordine  al  maresciallo  Groucby, 
dì  muovere  immantinente  verso  Saint- Lambertonde 
prendere  i  Prussiani  alle  spalle.  Lobau  intanto  do- 
vette correre  a  fermare  e  contenere  l'esercito  che 
compariva.  Ney  ricevette  ordine  d'impossessarsi 
del  casale  della  Haye-Sainte,  per  tagliare  la  comu- 
nicazione tra  Wellington  e  il  rinforzo  che   stava 
per  giungere  ad  esso;  era  circa  mezzogiorno.  Dopo 
varie  cariche  di  cavalleria  e  di  fanteria,  e  tre  ore 
di  combattimento,  la  fanteria  francese  occupava  la 
Haye,  le  divisioni  inglesi  quinta  e  sesta  distrutte, 
il  generale  Picton   morto  sul  campo.   Napoleone 
aveva  visto  spirare  a'  suoi  fianchi  il  generale  De- 
vaux,  comandante  l'artiglieria  della  guardia ,  cui 
succedette   il  generale  Lallemand.  Già  l'esercito 
inglese  reggeva  a  mala  pena  all'impeto  dei  Fran- 
cesi, quando  il  Bjilow  venne  a  fare  in  suo  favore 
una  vigorosa  diversione.  £gli  non  indugiò  infatti  a 
cominciare  il  cannoneggiamento  con  Lobau,  cui 
Napoleone  mandò  soccorso.  I  Francesi  pervennero 
bensì  a  respingere  i  Prussiani ,  ma  jquesti  conti- 
nuarono a  tribolarli  alle  spalle.  Ciò   non  ostante 
gl'Inglesi  erano  stati  respinti  verso  il  loro  corno 
destro;  Eellermann    erasi   mosso  contr'essi   alla 
testa   de'  suoi  corazzieri ,  sussidiato  da  una  divi- 
sione di  grossa  cavalleria  delia  guardia ,  coman- 
data dal  generale  Quyot ,   il  quale  segui  quella 
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mossa  senza  averne  avuto  ordine.  Napoleone  era 
quindi  in  pericolo  di  rimaner  privo  della  sua  ri- 
serva, cui  tante  fiate  era  andato  debitore  della 
vittoria.  Egli  volle  far  richiamare  quelle  squadre; 
ma  la  zuffa  era  già  impegnata.  La  cavalleria  fran- 
cese fece  allora  prodigi  di  valore,  fagando  la  ca- 
valleria nemica,  rompendo  i  quadrati  di  fanteria, 
impadronendosi  infine  di  sessanta  bocche  da  fuoco. 
La  brigata  Ponsomby,  caricata  dai  lancieri,  rimase 
sconfitta  e  perdette  il  bravo  suo  capo;  il  principe 
d'Orango,  ferito  gravemente,  fu  in  procinto  di  es- 
ser fatto  prigioniero;  insomma,  alle  sette  pome- 
ridiane la  battaglia  pareva  vinta. 

Erasi  intanto  tuttora  senza  notizie  del  mare* 
sciallo  Groucby.  Partito  tardissimo  da  Gembloux 
per  alla  volta  di  Wavre,  egli  aveva  udito  per  via 
il  cannoneggiare  di  Waterloo.  Sebbene  il  coman- 
dante dell'artiglieria  dichiarasse  che  la  strada  era 
impraticabile,  parecchi  generali  opinavano  di  mar- 
ciare verso  il  campo  di  battaglia,  ove  BltLcher  aveva 
già  forse  raggiunto   gl'Inglesi.  Il  maresciallo  in- 
terpretò diversamente  gli  ordini  ricevuti:  egli  pensò 
che  Bltlcher  fosse  a  Wavre  con  tutte  le  sue  forze 
(primo  corpo  d'esercito  prussiano),  e  che  quivi  gli 
fosse  prescritto  di  attaccarlo  ;  per  conseguenza  pro- 
segui la  sua  via  e  giunse  soltanto  alle  quattro  a 
Wavre,  nella  quale  città  Yandamme  era  già  az- 
zuffato coi  Prussiani.  Due  ore  furono  ancora  per- 
dute nell'apparecchiarsi.  Allorquando  il  maresciallo 
ricevette  l'ordine  di  marciare  alla  volta  di  Saint- 
Lambert,  dì  avvicinarsi    a  Napoleone   e  d'impe- 
dire che  nessun  corpo  nemico  si  ponesse  tra  loro, 
le  sue  schiere  non  erano  più  disponibili.  Bltlcher, 
che  non  erasi  visto  inseguito,  aveva  rannodato  i 
suoi  soldati  a  Wavre  ed  offerto  al  duca  di  Wel- 
lington di  congiungersi   ad   esso.  Egli  aveva  da 
prima  spiccato  il  corpo  di  Bulow  a  Saint-Lambert: 
lasciando  poscia  il  generale  Thielmann  a  Wavre, 
aveva  diretto  il  generale  Pirch  con  18,000  uomini 
a  Lasne,  ed  erasi  egli  stesso  avviato  ad  Ohain,  col 
corpo  del  generale  Ziethen ,  ridotto  a  13,000  uo- 
mini. Alle  sei  pomeridiane  sì   riunì  colla   brigata 
di  cavalleria  inglese  che  fiancheggiava  il  corno  si- 
nistro. Appena  seppe  quivi  che  il  maresciallo  Grou- 
cby attaccava  Wavre ,  mandò  al  generale  Thiel- 
mann l'ordine  di  fare,  per  quanto  potesse,  buona 
resistenza,  ed  occorrendo,  di  ripiegarsi  a  lui.  Col- 
l'arrivo  di  BlÙcher  venivano  ristabilite  le  comuni- 
cazioni tra  Bulow  e  Wellington.  L'imperatore  aveva 
intanto  schierato  la  sua  guardia  innanzi  al  casale 
della  Belle- Alliance.  La  cavalleria  francese ,  pa- 
drona dell'altipiano,  era  riuscita  a  mantenervjsi  ; 
ma  un  po'  di  sgomento  erasi   posto  nelle   sue  file 
all'apparire  dell'esercito  di  Blùcber.  L'imperatore 
s'inoltra  allora  egli  stesso  verso  la  Haye-Sainte,  e 
il  generale  Friant  va  a  sostenere  l'urto  nemico. 
La  cavalleria  irrompe  di  nuovo  contro  gl'Inglesi. 
Ogni  cosa  pareva  decisa;  ma  Blùcber,  giunto  al- 
l'Haye,  sbaraglia  le  schiere  che  la  difendevano,  di 
gran  lunga  inferiori  di  numero.  Rotta  per  tal  modo 
la  linea  francese ,  la  cavalleria  nemica  inondò  il 
campo  di  battaglia.  Bulow  si  fece  innanzi  e  gl'In- 
glesi si  riordinarono.  Lo  scompiglio  sali  al  colmo: 
Napoleone  ordinò  allora  un  cambiamento  di  fronte: 
la  guardia  si  mosse  colla  solita  sua  intrepidezza, 
XXIIL  21 
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ma  le  truppe,  sfinite  da  an  combattimento  di  otto 
ore.  non  poterono  reggere  alla  cavalleria  degli  al- 
leati e  si  sbandarono;  allora  si  formarono  i  qua- 
drati, e  gli  squadroni  di  servizio  a*  fianchi  dell'impe- 
ratore furono  costretti  a  dar  la  carica  ai  Prussiani. 
Una  brigata  di  cavalleria  inglese,  forte  di  2000  ca- 
valli, vegnente  da  Ohain,  si  scagliò  tra  il  generale 
fieille  e  la  guardia.  Lo  scompiglio  divenne  in  breve 
generale  nelle  schiere  francesi.  Napoleone  ebbe 
appena  tempo  di  ripararsi  dentro  un  quadrato. 
Sopravvenne  la  notte  ad  accrescere  la  confusione, 
e  la  sconfitta  fu  compiuta.  L'imperatore,  colla 
guardia,  cominciò  la  ritirata  frammezzo  ai  campi: 
quattro  pezzi  trassero  ancora  da  un  poggio,  in 
cima  al  quale  Napoleone  si  fermò  qualche  tempo, 
e  ferirono  lord  Paget,  generale  della  cavalleria  in- 
glese. Lo  stato  maggiore  giunse  alla  piccola  città 
di  Genappe,  sperando  rannodarvi  i  fuggiaschi,  ma 
indarno.  Più  non  rimanevano  che  pochi  avanzi  di 
quel  poderoso  esercito  ch'erasi  visto  sfuggire  ad  un 
tratto  una  vittoria,  cui  tante  volte  era  stato  in 
procinto  di  cogliere  in  quella  funesta  giornata.  Da 
un  altro  canto,  il  maresciallo  Grouchy  aveva  scon- 
fitto il  generale  Thielmann  aWavre,oveil  conte 
Gerard  era  stato  ferito  nello  sforzare  il  passo  della 
Dyle.  Saputo  il  disastro  di  Waterloo ,  ricondusse 
intatto  il  suo  corpo  d'esercito  in  Francia,  passando 
da  Namur ,  e  venne  a  rannodarsi  a  Laou.  Ma  il 
destino  della  Francia  era  compiuto;  la  defezione 
erasi  fatta  generale.  Napoleone  fu  costretto  ad 
abbandonare  la  Francia  per  andar  a  morire  sur 
una  rupe  in  mezzo  all'Oceano. 

La  giornata  di  Waterloo  costò  circa  50,000  uo- 
mini ai  due  eserciti,  e  la  perdita  fu  quasi  eguale 
d'ambe  le  parti.  Dodici  generali  inglesi  rimasero 
uccisi  0  feriti:  gli  Olandesi  perdettero  tre  generali. 
I  generali  francesi  Duhesme  e  Mouton  vennero  fatti 
prigionieri  :  il  primo  fu  trucidato  da  un  ussero  di 
Brunswich.  Cambronne  fu  raccolto  coperto  di  fe- 
rite sul  campo  di  battaglia. 

MVATSONIi  (hot).  —  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  iridee,  che  comprende  erbe  del  Capo 
di  Buona  Speranza. 

WATT  Giacomo  (biogr.y  —  Ingegnere  e  mecca- 
nico rinomatissimo,  nato  il  19  gennajo  1736  a  Gree- 
nock  in  Iscozia;  mori  il  25  agosto  1819.  Andò  ad 
imparare  in  Londra  l'arte  di  fabbricare  gli  stru- 
menti di  matematica,  ed  ebbe  nel  1757  l'impresa 
di  quelli  deirUniversità  di  Glasgow.  Cooperò  poscia 
ai  lavori  dei  porti  e  canali  di  Scozia,  alcuni  dei 
quali  furono  eseguiti  a  norma  dei  suoi  piani,  par- 
ticolarpiente  il  canale  Caledonio  che  traversa  la 
Scozia  da  levante  a  ponente.  Un  fortuito  avveni- 
mento diede  una  nuova  direzione  a'  suoi  studii.  Gli 
era  stato  portato  un  modello  di  macchina  a  vapore, 
pregandolo  di  metterla  in  ordine  e  di  perfezionarla 
per  istruzione  della  gioventù  nel  collegio  di  Gla- 
sgow. Già  più  persone  ingegnose  avevano  cercato 
il  mezzo  di  perfezionare  la  prima  invenzione  di 
questo  genere,  la  quale  si  crede  dovuta  al  capitano 
ingegnere  inglese  Savary.  Un  certo  Newcommen, 
assistito  da  un  vetrajo  di  nome  Crawley,  aveva 
costruita  una  macchina  a  vapore  perfezionata  nel 
1718  da  Brighton,  che  inventò  il  mezzo  di  far  chiu- 
dere ed  aprire  le  chiavi  {robineis)  della  macchina 


stessa.  Ma  le  spese  dei  combustibili  erano  ancora 
assai  gravose.  Dal  1718  fino  al  1764  questa  mac- 
china non  aveva  provato  veruna  modificazione  im- 
portante. Allora  il  modello  di  quella  di  Newcommen 
fu  dato  a  Watt  perchè  lo  rendesse  tale  da  poter 
servire  alle  dimostrazioni  di  fisica.  Egli  osservò  che 
i  due  terzi  del  vapore  si  consumavano  pel  loro  con- 
tatto con  l'acqua  fredda,  e  producevano  per  con- 
seguenza  la  perdita  di  due  terzi  del  combustibile. 


Flg.  6977.  —  Watt  Giacomo. 

Dopo  varii  esperimenti  per  rimediare  a  questo  grave 
sconcio,  concepì  l'idea  di  far  entrare  ed  uscire  a 
vicenda  il  vapore  nel  tubo  di  metallo  senza  raf- 
freddare le  pareti  del  tubo,  ed  inventò  un  conden- 
sature,  vaso  vuoto  d'aria,  che  comunicando  col  tubo 
si  apre  nel  momento  io  cui  questo  è  pieno  di  va* 
pore,  attira  questo  medesimo  vapore,  e  riceve  nello 
stesso  momento  un  getto  d'acqua  fredda  ohe  lo 
condensa  in  acqua.  Per  tal  modo  il  tubo  si  vuota 
interamente  e  lascia  scorrere  lo  stantuffo.  Per  far 
poscia  uscire  l'acqua  dal  condensatore ,  Watt  vi 
applicò  una  piccola  tromba  ad  aria,  che  il  mecca- 
nismo della  macchina  pone  in  moto  quando  ciò  è 
necessario.  Inventò  di  poi  una  seconda  modifica- 
zione alla  macchina  di  Newcommen.  Non  facendo 
verun  conto  dell'aria  atmosferica  per  lo  scorrere 
degli  stantuffi,  li  mise  in  moto  per  la  forza  stessa 
del  vapore,  e  diede  una  precisione  quasi  matema- 
tica alle  operazioni  del  suo  apparecchio.  Conviene 
riconoscere  che  questo  ingegnere  meccanico  fu  ve- 
ramente il  primo  a  rendere  utile  la  macchina  a 
vapore.  Fu  da  prima  contesa  a  Watt  la  gloria  delle 
sue  invenzioni,  e  solamente  nel  1799  la  Corte  del 
Banco  del  re,  considerando  che  il  perfezionamento 
della  macchina  a  vapore  valeva  più  ohe  la  sua  sco- 
perta, lo  fece  trionfare  dei  suoi  avversarii  e  lo  di- 
chiarò suo  inventore.  Da  indi  in  poi  Watt  godette 
della  giusta  stima  universale;  fu  ammesso  fra  i 
membri  delle  Società  Beali  d'Edimborgo  e  di  Lon- 
dra, e  l'Istituto  di  Francia  gli  diede  il  titolo  di 
socio  straniero.  Mori  nella  sua  terra  di  Heathfield 
presso  Birmingham  in  età  di  ottantaquattro  anni. 
Fra  le  numerose  notizie  che  comparvero  in- 
torno alla  vita  ed  alle  invenzioni  di  questo  celebre 
meccanico,  sono  da  citare  quelle  di  Playfair  nel 
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Mùnthly  JUagairine  1819,  e  di  Jeffrey  lìélV Edinburgh 
Bevietv.  Vedi  pure  Arago ,  Vie  de  J.  Watt  (Pa- 
rigi 1838 ,  trad.  in  ingL  da  F.  Patrick  Muirhead, 
Edimb.  1839). 

WATTS  Alarico  Alessandro  {biogr.).  —  Egregio 
poeta  inglese,  nato  in  Londra  il  di  19  marzo  1797; 
morto  a  Notting-Hill,  nelle  Ticinanze  della  stessa 
città ,  il  5  aprile  del  1864»  RiocTette  la  sua  edu- 
cazione in  una  scuola  privata ,  e  dopo  aver  fatto 
egli  pure  per  qualche  tempo  il  maestro  privato  in 
Manchester,  assunse  nel  1822  la  compilazione  del 
Leeds  IwUUigeneer  (Novellista  di  Leeds),  e  diede 
contemporaneamente  alla  luce  un  volumetto  di 
poesie,  col  titolo  di  Poetical  Sketehes  (Schizzi  poe- 
tici), che  fu  accolto  con  molto  favore,  e  vide  cinque 
edizioni.  Nel  1824  se  ne  ritornò  a  Londra ,  dove 
pubblicò  il  primo  annuario  di  letteratura  inglese, 
intitolato  The  Liierary  Souvenir  (il  Ricordo  let- 
terario) ,  che  trovò  numerosi  imitatori ,  e  di  cui 
comparvero  fino  al  1834  undici  annate,  sotto  la  di- 
rezione dello  stesso  WattSt  Dal  1836  al  1838  stampò 
il  Cabinet  of  modem  art  (Gabinetto  dell'arte  mo- 
derna), in  3  volumi,  ed  assunse  poi  la  compilazione 
della  United  Service  Qagette  (Gazzetta  del  Ser- 
vizio Unito).  Nel  1850  furono  da  lui  pubblicate  le 
Lgriee  of  the  heart  (Liriche  del  cuore),  il  più  Im- 
portante de*  suoi  poetici  lavori ,  tutte  commende- 
voli  per  la  squisitezza  del  linguaggio  e  per  la  facile 
versificazione;  ma  il  sentimento  vi  è  sovente  am- 
manierato, l'espressione  lambiccata  ed  i  pensieri 
non  vi  spiccano  per  profonditi^  e  vigoria.  Ciò  non 
ostante,  vi  domina  una  si  fine  formosità,  ed  i  con- 
nazionali applaudirono  tanto  all'autore  per  si£Eatte 
poesie,  che  il  governo  gli  propose  in  premio,  nel 
1853,  l'annuo  stipendio  di  100  sterline  (lire  2500), 
ed  il  Parlamento  approvò  di  buon  grado  la  pro- 
posta ,  colla  clausula  :  in  compenso  di  meriti  Ut- 
terarii. 

WAUTBRS  Carlo  Agostino  (biogr.).  —  Uno  dei  più 
insigni  pittori  di  storia  del  Belgio,  nato  nel  1812 
a  Baom,  provincia  di  Anversa;  morto  il  9  novembre 
1869  in  Malines.  Fatti  i  primi  studii  nell'Accademia 
di'  Malines,  li  compiè  in  Anversa,  dov'ebbe  a  mae- 
stro il  valentissimo  Brée.  Lasciò  molti  quadri  di 
argomento  religioso  e  storico,  fra  i  quali  giovi  ri- 
cordare i  seguenti:  Pietro  V Eremita  che  predica 
ìa  crociata;  il  Paesaggio  del  Mar  Bosso;  Mar- 
tirio  di  san  Lorenso;  Giotto;  Carlo  il  Temerario 
che  istituisce  in  Malines  il  gran  Consiglio  o  Par- 
lamento;  Morte  di  Maria  di  Borgogna.  Esercitossi 
con  successo  anche  nei  ritratti  e  nei  quadri  di  ge- 
nere ,  e  fra  questi  sono  molto  pregevoli  la  Pre- 
ghiera  e  la  Famiglia  infelice.  Alla  mostra  mondiale 
di  Parigi  spedi  nel  1855  parecchi  quadri  benissimo 
condotti,  ed  in  quella  del  1863  ebbe  non  pochi  am- 
miratori la  sua  tela  di  Dante  e  Beatrice.  Fu  cava- 
liere dell'Ordine  di  Leopoldo,  e  premiato  in  Brus- 
sella  con  due  grandi  medaglie.  Rimase  lunga  pezza 
direttore  dell'Accademia  delle  belle  arti  di  Malines, 
poi  si  trasferì  a  Brussella,  ove  aperse  uno  studio. 

WATILLm  (miner.).  —  Sostanza  minerale  sco- 
perta da  Wavell  nel  Devonshire  (Inghilterra) ,  e 
sacoessivamente  trovata  in  Irlanda  ed  in  Iscozia, 
come  pure  in  Baviera»  al  Brasile  ed  al  Perù.  La 
iravelUte  o  devonite  è  un'allumina  fosfiata,  spesse 


volte  combinata  coU'allumina  fluata,  e  contenente 
26  a  28  per  100  di  acqua;  venne  altre  volte  ris- 
guardata  oomè  un  idrato  d'allumina  e  confusa  col- 
lldrargilite  (V.).  Fuchs  ne  ha  scoperto  la  vera  na- 
tura. Trovasi  questo  minerale  nei  terreni  antichi 
e  nei  terreni  di  transizione,  sotto  forma  di  globuli 
raggiati,  ora  ieolati  ed  ora  aggruppati  tra  di  loro; 
la  sua  frattura  è  sempre  fibrosa,  raggiata;  le  sue 
fibre,  qualche  volta  sottili  come  fili  di  seta,  diven- 
tano spesso  aghi  cristallini  di  cui  le  dimensioni, 
sempre  deboli ,  crescono  tuttavia  nell'allontanarsi 
dal  centro  ;  in  alcuni  casi  assai  rari  le  estremità 
degli  aghi  presentano  rudimenti  di  cristalli  ;  la 
forma  primitiva  dei  cristalli  è  un  prisma  romboi- 
dale retto  sotto  l'angolo  di  122*  15^ 

La  wavellite  di  Barnstaple ,  nel  Devonshire ,  è 
formata  di  globetti  che  nella  loro  frattura  presen- 
tano circoli  assai  irregolari,  composti  di  piccoli 
aghi  distinti.  Quella  della  miniera  di  San  Oiacomo, 
presso  Amberg  nel  Palatinato,  è  composta  di  fibre 
dilicate  e  setose,  e  dicesi  lasionite.  1  campioni  che 
provengono  da  Yillarica  (Brasile)  sono  formati  di 
globuli  alquanto  voluminosi  ed  attraversati  nel 
centro  da  un  cilindro  della  stessa  sostanza,  intorno 
al  quale  gli  aghi  sono  disposti  a  strati.  La  super- 
ficie della  wavellite  di  Yillarica  è  tinta  in  bruno 
dall'ossido  di  ferro;  le  fibre  ne  sono  fortemente 
congiunte,  di  maniera  che  la  frattura  ò  alquanto 
scagliosa,  ed  in  pari  tempo  fibroso-raggiata. 

Molti  campioni  di  vravellite  comprendono  l'acido 
fluorico;  molti  altri  ne  sono  privi.  Secondo  l'analisi 
di  Berzelins,  la  wavellite  di  Barnstaple  si  compone 
di  33,40  di  acido  fosforico,  2,06  di  acido  fluorico, 
35,35  di  allumina,  26,80  d'acqua,  con  0,50  di  calce 
e  1,25  di  ossido  di  ferro  e  di  manganese. 

La  wavellite  è  bianco-verdastra  o  giallastra,  e 
qualche  volta  leggermente  bruna;  la  sua  frattura 
è  dotata  di  lucentezza  perlacea  e  vetrigna;  la  sua 
durezza  è  analoga  a  quella  della  calce  carbonata; 
il  peso  specifico  è  di  2,337  a  2,353.  Fortemente 
riscaldata  la  wavellite  svolge  acqua  ed  un  vapore 
che  corrode  leggermente  il  vetro;  esposta  al  can- 
nello si  gonfia  e  diventa  bianca  come  la  neve  ;  ri- 
dotta in  polvere  si  discioglie  senza  effervescenza 
negli  acidi  nitrico  e  solforico. 

Esistono  due  varietà  di  wavellite,  che  sono  state 
qualche  volta  confuse  colla  gilesite  e  coìVidrargi- 
lite^  e  sono  la  fischerite  e  la  peganite.  Questi  mi- 
nerali non  contengono  l'acido  fluorico,  e  sono  leg- 
germente colorati  in  verde  dairossido  di  rame.  La 
fischerite  comprende  29,03  d'acido  fosforico,  38,47 
di  allumina,  27,50  d'acqua,  con  2,00  di  ossido  di 
ferro,  di  manganese  e  di  rame,  e  3  circa  di  fosfato 
di  calce.  La  peganite  è  composta  di  30,49  di  acido 
fosforico,  44,49  d'allumina,  22,82  di  acqua,  con  2,20 
di  ossido  di  ferro,  di  manganese  e  di  rame;  ma 
secondo  Rammelsberg  questo  minerale  debb'essere 
riferito  alla  turchese,  colla  quale  presenta  la  più 
grande  analogia.  Finalmente  si  rinviene  qualche 
volta  il  fosfato  d'allumina  in  combinazione  col  fo- 
sfato di  piombo.  Questo  fosfato  d^allumina  piom- 
bifero è  stato  trovato  da  Berthier  nella  miniera  di 
rame  di  Rossiòres  presso  Garmeaux  (Francia),  dove 
esiste  sotto  la  forma  di  stalattiti  di  un  decimetro 
di  diametro. 
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WEALD  (Terreno  di)  (geoL).  —  Serie  di  strati  de- 
positati dall'acqua  dolce  Dell'epoca  cretacea  infe- 
riore. Diyidesi  in  tre  parti  :  argilla  wealdiana  (sa- 
periore)  ;  sabbie  di  Hastings  ;  calcare  di  Parbeok 
(inferiore). 

WEBER  (barone  di)  Carlo  Maria  (biogr.).  —  (com- 
positore di  musica  di  prìm*ordine,  nacque  il  18  di- 
cembre 1786  ad  Eutin,  piccola  città  del  ducato  di 
Holstein;  mori  a  Londra  il  5  giugno  1826. 11  padre 
suo,  musico  distinto  esso  pure,  Teducò  con  diligenza. 
Mostrò  il  giovinetto  felici  disposizioni  per  la  musica 
e  per  la  pittura.  Nel  1796  Heuschel  di  Hildburg- 
hausen  fu  suo  primo  maestro  di  clavicembalo,  cui 
dovette  l'energia,  Tesecuzione  brillante  ed  appas- 
sionata, che  lo  resero  uno  dei  primi  sonatori  di 
clavicembalo  del  suo  tempo.  Condotto  dal  padre  a 
Salisborgo,  v'ebbe  a  precettore  Michele  Haydn,  fra- 
tello del  celebre  Giuseppe,  dal  quale  per  l'auste- 
rità dei  principii  e  del  metodo,  traeva  poco  pro- 
fitto. Pubblicò  nel  1798  le  sue  sei  fughe  a  aito 
parti  y  che  ebbero  esito  felicissimo.  Alla  fine  di 
quell'anno  condottosi  a  Monaco,  Valesi  gli  dio  le- 
zioni di  canto,  mentre  Kalcher  lo  istruiva  nel  cla- 
vicembalo e  nella  composizione.  Nessuna  difficoltà 
spaventava  il  giovanetto;  ma  sentivasi  tratto  più 
particolarmente  alla  musica  teatrale.  Sotto  gli  occhi 
del  maestro  scrisse  la  prima  opera,  il  Patere  del- 
Vamore  e  del  vino^  e  una  Messa.  Dopo  questi  saggi, 
il  genio  per  la  pittura  sopravvenne  a  distrarlo,  e 
ben  presto  lo  tolse  interamente  alle  occupazioni 
musicali.  Sennefelder  pretendeva  di  aver  trovati  a 
Monaco  i  segreti  della  litografia.  Weber  rivendicò 
a  sé  l'onore  di  tale  invenzione;  ed  al  fine  che  si 
era  proposto ,  andò  col  padre  a  stabilirsi  a  Frei- 
berg  nella  Sassonia,  dove  trovar  poteva  più  vicini 
ed  in  maggior  copia  i  materiali.  Ma ,  stanco  ben 
presto ,.  tornò  alla  musica.  Musicò  la  Figlia  dei 
boschi  0  la  Selvaggia ,  che  fu  applauditissima  a 
Vienna,  a  Praga ,  a  Pietroborgo.  Formò  appresso 
uno  stile  suo  proprio,  e  Pietro  Schmol,  opera  rap- 
presentata nel  1801,  fu  il  primo  saggio  di  si£fatto 
genere,  e  a  detta  dell' Haydn ,  già  suo  maestro, 
€  era  un'opera  totalmente  nuova  per  l'eflPetto  e  la 
potenza  ».  Nel  1803  a  Vienna  terminò  gli  studii 
sotto  il  Vogler.  Chiamato  a  Breslavia  come  diret- 
tore di  musica ,  vi  compose  l'opera  il  KubeBcM; 
partitone  per  causa  della  guerra  nel  1806,  accettò 
un  accordo  col  duca  Eugenio  di  Wurtemberga; 
condottosi  perciò  a  Stoccarda,  scrisse  opere  di  vario 
genere  e  in  buon  numero ,  che  ottennero  plauso. 
Diresse  quattro  anni  e  riordinò  interamente  l'O- 
pera di  Praga.  Quivi  scrisse  la  sua  opera  cantata 
Campf  und  Sieg  {Combattimento  e  vittoria).  ìì 
Freyschiit0 ,  pubblicato  a  Berlino  nel  1822,  inai- 
zollo  fra  i  primi  maestri  della  Germania.  Tranne 
la  Zavherflote  {Il  flauto  magico) ,  niun'opera  era 
divenuta  si  rapidamente  popolare.  Tradotta  ed  ac- 
comodata da  Sauvage  e  Castil-Blaze  col  titolo  di 
Bobin  des  boiSy  ebbe  nel  1823  gran  voga  all'Odèon. 
A  Parigi  ed  a  Londra  diresse  egli  stesso  la  rap- 
presentazione dell' O&eron  ,  da  lui  composto  pel 
teatro  Covent-Garden,  che  incontrò  il  pubblico  fa- 
vore. Ma  il  clima  d'Inghilterra  uocque  alla  sua 
salute ,  e  stava  per  abbandonarla  ;  il  26  maggio 
1826  aveva  diretta  l'accademia  à^Artile-BoornSy  ove 


erasi  eseguita  musica  nuova  di  sua  composizione, 
e  la  cantata  Festa  della  pace  accolta  con  applausi 
straordinarii  ;  la  sera  stessa  tornò  a  casa  indebo- 
lito, e  non  ne  usci  più  che  il  5  giugno,  cadavere. 
Le  opere  ch'ei  prediligeva  sono  il  FreischUts  e 
VEuriants;  alcuni  conoscitori  questa  a  quella  pre- 
feriscono. 

Fu  anche  dotto  scrittore,  e  molti  articoli  furono 
da  lui  inseriti  nel  Giori%ale  delia  Sera.  Lasciò  ma- 
noscritto un  giornale  da  lui  chiamato  la  Vita  degli 
artisti^  di  cui  furono  pubblicati  alcuni  brani. 

Vedi  :  Naehrichten  aus  dem  Leben  und  Uber  die 
Musik'Werke  a  M.  v.  Weber' s  (Berlino  1826)  — 
Lebensbesekreibung  von  C.  M.  v.  Weber  (Gotha 
1829)  —  Ma^nien,  Étudebiographique  sur  C.  M.ba- 
roni\)de  Weber  (Beauvais  1848). 

WEBSTBE  Daniels  (biogr.).  —  Statista  e  giurista 
americano,  nato  a  Salisburj,  nel  New-Hampshire, 
il  18  gennajo  1782,  morto  il  24  ottobre  1852.  Eletto 
dal  partito  federalista  come  membro  del  Congresso, 
vi  prese  subito  uno  dei  posti  più  segnalati,  e  di- 
ventò a  breve  andare  il  più  eminente  oratore  della 
Bepubblica.  Nel  1826  fu  eletto  senatore.  Nel  1841 
fu  ministro.  Fu  tre  volte  candidato  alla  presidenza, 
ma  non  riuscì. 

WSBSTERITE  {miner.).  —  La  websterite  o  hallUe 
è  un'allumina  sottosolfata  rappresentata  dalla  for- 
mola  mineralogica  (AlSu-H3aq).  Giace  la  webste-* 
rite  nei  depositi  sopracretaoei  e  principalmente  in 
quelli  di  argilla  plastica;  fu  trovata  per  la  prima 
volta  nelle  vicinanze  di  Hall  in  Sassonia;  ma  la 
sua  natura  non  fu  conosciuta  se  non  nel  1813, 
epoca  in  cui  Webster  ne  osservò  un  nuovo  giaci- 
mento a  Newhaven  in  Inghilterra.  Brongniart  e 
Dttfrénoy  la  rinvennero  poscia,  il  primo  nei  terreni 
terziari!  di  Auteuil  presso  Parigi,  ed  il  secondo  in 
quelli  di  Lunel-vieil  (dipartimento  del  Gard).  In 
tutti  i  suoi  giacimenti,  la  websterite  è  bianca,  ter- 
rosa e  dolce  al  tatto;  si  presenta  in  piccoli  reni 
od  in  grossi  grani  ;  macchia  le  dita  nella  stessa 
maniera  che  la  creta  ;  si  attacca  alla  lingua  ;  è  più 
tenera  che  il  gesso  ;  è  attaccabile  dagli  acidi ,  e 
difficilmente  fusibile  al  cannello;  svolge  acqua  colla 
calcinazione;  ha  un  peso  specifico  di  1,66  a  1,82, 
e  si  compone  di  30  d'allumina,  23  d'acido  solforico, 
e  47  di  acqua.  La  websterite  ò  stata  anche  denomi- 
nata alluminite;  ma  questo  nome  è  soltanto  appli- 
cabile alla  pietra  di  allume,  cioè  all'allumina  sot- 
tosolfata alcalina. 

WSDELIA  {bot).  —  Genere  di  piante,  famiglia 
delle  composte,  tribù  delle  senecionidee,  eliantee, 
erbe  e  suffrutici  per  la  massima  parte  americani. 

WEDGWOOD  Giosia  {biogr.).  —  Rinomatissimo  fon- 
datore dell'industria  ceramica  in  Inghilterra,  nato 
il  12  luglio  1730  a  Burslem  nella  contea  di  Staf- 
ford,  morto  il  3  gennajo  1795.  Era  figliuolo  di 
Tommaso,  fabbricante  di  majoliche,  ramo  d'in- 
dustria cosi  imperfetto  in  quel  tempo  in  Inghil- 
terra, che  importavansi  grandi  quantità  di  quegli 
utensili  dalla  Cina,  dalla  Francia,  dall'Olanda  e 
dalla  Germania.  Ad  undici  anni  ei  perde  il  padre, 
e  in  questa  tenera  età  cominciò  ad  ajutare  il 
fratello  nella  fabbricazione  delle  stoviglie.  Giosia 
avrebbe  per  avventura  passata  la  sua  vita  in  questo 
umile  e  duro  mestiere,  se  non  fòsse  stato  colto  dal 


Digitized  by 


Google 


WBEBO  0  IBO  —  WBIMAR 


325 


yajoolo,  malattia  assai  maligna  a  que'  tempi.  L'in- 
fiammazione 8*  impadroni  della  sua  gamba  sinistra, 
ootalchò  fa  mestieri  amputarla.  Dorante  la  sua 
malattia  dovè  smettere  ogni  laroro  e  sì  diede 
taUo  alla  lettura  ed  alla  riflessione,  riandando  con 
la  mente  i  modi  diversi  di  guadagnarsi  il  pane 
come  yasajo  ora  che  la  perdita  delia  gamba  più 
non  gli  permetterà  di  lavorare  al  torno.  Guarito 
che  ìli,  prese  a  fabbricare  in  tèrra  cotta  una  quan- 
tità d'oggetti  di  fantasia,  manichi  di  ostelli,  sca- 
tole ecc.  e  si  associò  soccessiTamMte  con  parec<^i 
operai.  Ma  non  fece  molti  progressi  prima  del  1759, 
anno  in  cui  pose  stanza  da  solo  in  una  piccola  ca- 
setta a  Burslem.  Quivi  continuò  a  fabbricare  i  suoi 
manichi  di  coltelli,  i  suoi  piatti  dalle  foglie  verdi 
ed  altri  piccoli  oggetti,  occupandosi  nelle  ore  avan- 
sate  di  acquistar  cognisioni  pratiche  di  chimica^ 
onde  poter  migliorare  la  qualità  de*  suoi  prodotti. 
Il  successo  coronò  i  suoi  sforzi  incessanti,  e  a  poco 
a  poco  i  suoi  affari  prosperarono.  Acuto  indaga- 
tore ed  osservatore  oculato,  ei  giunse  a  scoprire 
che  una  certa  terra  contenente  silice,  che  era  nera 
prima  della  calcinazione,  diveniva  bianca  dopo  es- 
sere stata  esposta  al  calore  di  una  fornace.  Questo 
£atto,  osservato  e  ponderato,  gli  suggerì  1*  idea  di 
mescolar  la  silice  con  la  terra  rossa  delle  stoviglie, 
e  gli  fece  scoprire  che  questa  «mistura  diveniva 
bianca  quand'era  calcinata.  £gli  non  aveva  che  a 
coprire  questo  materiale  con  una  vetrificazione  di 
smalto  trasparente  per  ottenere  uno  dei  più  im- 
portanti prodotti  dell'arte  fittile,  quello  cioè  che 
sotto  il  nome  di  mcgoliche  inglesi  doveva  acqui- 
stare in  poco  tempo  il  massimo  spaccio  commer- 
ciale e  divenire  un  oggetto  d'uso  universale.  Potè 
quindi  allargare  ben  presto  la  cerchia  delle  sue 
operazioni,  e  prese  a  fabbricare  in  grandi  quan- 
tità majolichp  di  color  bianco  e  poi  di  color  caffè 
e  latte  che  acquistarono  una  grande  celebrità.  Il 
perfezionamento  dell'arte  ceramica  divenne  la  sua 
passione  e  noi  perde  mai  di  vista  un  momento. 
Egli  diede  opera  a  pazienti  diuturno  indagini  chi- 
miche e  cercò  il  consorzio  degli  artisti,  scienziati 
ed  eruditi  per  assimilarsi  il  loro  sapere.  Anche 
dopo  esser  divenuto  ricco,  continuò  a  perfezionare 
la  propria  industria,  stimolando  col  suo  esempio 
quella  dell'intiero  distretto  e  fondando  un  gran 
ramo  della  manifattura  e  del  commercio  inglese. 
Egli  era  in  ciò  assistito  da  persone  d'alto  grado 
ed  influenti,  e  fece  per  la  regina  Carlotta  un  ma- 
gnifico servizio  da  tavola  che  gli  fruttò  il  titolo  di 
vasajo  della  casa  reale.  Oltreociò,  fnrongli  affidati 
preziosi  servizi  di  porcellana  affinchè  gViroitasse,  ed 
egli  vi  riuscì  per  eccellenza.  Sir  Guglielmo  Ha- 
milton gli  diede  in  prestito  porcellane  squisite  di 
Ercolano  ed  egli  ne  fece  accuratissime  e  bellis- 
sime copie.  Quando  fu  posto  in  vendita  il  famoso 
vaso  Barberini,  gareggiò  con  la  duchessa  di  Port- 
land per  acquistarlo,  e  rimasto  a  quest'ultima  per 
ottocento  ghinee,  quando  riseppe  che  l'artista  vo- 
leva acquistarlo  per  copiarlo,  generosamente  glielo 
prestò.  Egli  ne  fece  cinquanta  bellissime  copie,  la 
vendita  delle  quali  non  copri  le  spese;  ma  egli 
consegui  il  suo  intento  di  provare  dbe  l'industria 
e  l'energia  inglese  sapevano  raggiungere  l'apice 
dell'arto. 


Wedgwood  chiamò  in  suo  ajuto  il  crogiuolo  del 
chimico,  la  scienza  dell'archeologo  e  la  perizia 
dell'artista.  Egli  s'imbattè  nel  celebre  pittore 
?laxman  (V.)  quando  era  ancor  giovane,  e  pro- 
mosse liberalmente  lo  sviluppo  del  suo  ingegno 
procacciandosi  da  lui  molti  disegni  pe'suoi  vasi  e 
le  sue  poroellane.  A  forza  di  studio  e  di  speri- 
menti indefessi  riuscì  a  scoprire  l'arte  antica  della 
pittura  sulla  majolica,  arte  floridissima  appo  gli 
Etruschi,  ma  smarrita  fin  dai  tempi  di  Plinio.  Egli 
fabbricò  cammei,  medaglioni  e  statuette  cosi  de- 
licate e  insieme  di  una  sostanza  cosi  dura  da  ag- 
guagliare per  durabilità  gli  stessi  bronzi  antichi. 
L'indistruttibilità  di  alcuni  de*  suoi  vasi  li  fece 
adottare  per  usi  chimici,  segnatamente  per  la  con- 
servazione degli  acidi  corrosivi. 

Ma  non  soltanto  manifatturiere  egli  era,  si  an- 
cora illustre  nella  scienza  per  l'invenzione  del 
Pirometro  (Y.),  di  cui  a  suo  luogo.  Egli  era  un 
fautore  illuminato  ed  instancabile  di  tutti  i  prov- 
vedimenti di  utilità  pubblica,  e  la  costruzione  del 
canale  che  unisce  il  Trent  alla  Mersey  e  che 
integra  la  comunicazione  navigabile  fra  la  costa 
orientale  e  l'occidentale  dell'  Inghilterra,  è  dovuta 
tanto  ai  suoi  sforzi  quanto  al  sapere  dell'inge- 
gnere Brindley.  Oltrecciò,  disegnò  ed  apri  una 
bella  e  larga  strada  attraverso  il  distretto  ove  tro- 
vavansi  le  immense  fabbriche  di  majolica  da  lui 
fondate.  La  sua  fama  crebbe  siffattamente  in  In- 
ghilterra ed  all'estero,  che  la  sua  fabbrica  di 
Burslem  e  poscia  quella  che  stabili  in  Etruria, 
villaggio  da  lui  fondato  di  pianta,  divennero  centri 
d'attarazione  pei  viaggiatori  illustri  di  tutte  le  parti 
d'Europa. 

I  suoi  lavori  ebbero  per  risultato  che  la  fabbri- 
cazione delle  stoviglie  e  majoliche,  da  lui  trovata 
nell'infanzia,  divenne  uno  dei  rami  principali  del* 
l'industria  inglese,  i  cui  prodotti  esportansi  in 
grandi  quantità  nel  mondo  tutto,  che  li  ricerca  per 
la  loro  bellezza  e  solidità.  Egli  espose  nel  1786  ad 
un  comitato  della  Oamera  dei  Comuni  il  risultato 
dell'industria  da  lui  creata  in  soli  larènt'anni,  e 
mostrò  che  ben  20,000  persone  traevano  da  essa 
il  loro  sostentamento,  senza  tener  conto  di  quelle 
che  vi  partecipavano  indirettamente  nelle  miniere 
di  carbone  e  nei  trasporti  per  terra  e  per  mare 
di  ben  60,000  tonnellate.  Wedgwood  era  membro 
della  Società  Reale  di  Londra  e  della  Società  de^i 
Antiquarii,  e  pubblicò  alcuni  articoli  pregevoli 
nelle  Philos&phieal  Transaetions.  Egli  è  un  uomo 
sommamente  benemerito  della  sua  patria,  che  ar- 
ricchì straordinariamente,  e  va  annoverato,  con 
Watt,  Arkwright  e  alcuni  altri  suoi  concittadini, 
fra  coloro  che  diedero  un  grande  impulso  al  benes- 
sere de'  moderni  tempi. 

Vedi  Samuele  Smiles,  Self-Help. 

WSE60  0  IBO  (geogr.).  —  Piccola  isola  della  costa 
dì  Mozambico,  che  appartiene  ai  Portoghesi. 

WS6A  (astr.).  —  Stella  di  1*  grandezza  della  co- 
stellazione della  Lira. 

WII6BLIA  {boi.).  —  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  malvacee,  arbusti  ornamentali  erigi- 
narii  della  Cina. 

WEIMAR  (geogr.  e  star,).  —  È  la  capitale  del 
manducato,  un^  delle  più  illustri  città  dell'AUe- 
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magna.  Le  sue  vie  e  piazze  sono  irregolari,  ma 
leggiadre  sobo  in  generale  le  case;  la  popolazione 
ascende  a  14,279  abitanti.  Elegante  e  pittoresco  è 
il  suo  castello,  adorno  di  uno  de'  piò  bei  parchi 
dell' Earopa.  La  biblioteca  del  granduca  contiene 
145,000  Tolumi,  senza  contare  le  incisioni,  i  di- 
segni ed  i  manoscritti.  La  cattedrale  raccbinde  le 
tombe  de'  sovrani  e  parecchi  dipinti  di  Granach. 
Weimar  possiede  un  ginnasio  assai  frequentato, 
una  scuola  di  disegno,  una  casa  correzionale,  un 
orfanotrofio,  un  ospedale  ed  un  teatro.  Sorge  a 
poca  distanza  dalla  città  il  castello  del  Belv^iere 
con  ameno  parco,  e  presso  Eisenach,  l'antico  ca- 
stello di  Wartborgo. 

WEIMAR  (duca  di)  Bernardo  (biogr.).  Y.  Sassonia- 
Weimar  (Bernardo  duca  di). 

WBIHAR-EISINAGH  (eRANDDGATO  DI  SASSOHIA-) 
(geogr.).  V.  Sassonia- Weimar-Eisenach. 

WBINL16  Cristiano  Alberto  (biogr.).  —  Naturalista 
ed  economista  tedesco,  nato  in  Dresda  il  9  aprile 
del  1812;  mortovi  il  18  gennajo  1873.  Figliuolo  di 
valente  seguace  di  Bach  e  Schicht,  ebbe  in  casa 
i  principii  di  una  buona  educazione.  Attratto  dagli 
studii  della  medicina,  ne  segui  il  corso  a  Lipsia, 
n'ottenne  il  dottorato,  e  andò  a  professare  scienze 
naturali  alla  Scuola  di  commercio.  L'applicazione 
pratica  della  scienza  naturale  era  lo  scopo  pre- 
cipuo de*  suoi  sforzi,  e  si  diede  però  ad  uno  studio 
serio  della  tecnologia,  mineralogia,  chimica,  fisica 
e  delle  discipline  affini.  Contemporaneamente,  oltre 
ai  lavori  letterarii  cui  attendeva,  era  compilatore 
del  Oiornale  centrale  farmaeeutieo  (Pharmaceu- 
tische  CeniraìblaU)  e  del  Oiamaìe  centrale  poli^ 
tecnico  (Polytechnische  Centralblats),  Fu  nel  1844 
mandato  dal  Governo  sassone  in  oompagoia  di 
Htllsse  (già  suo  compagno  nella  compilazione  del 
secondo  dei  sovracitati  giornali)  a  fare  studii  pecu- 
liari sull'Esposizione  industriale  di  Parigi;  e  l'anno 
dipoi  fu  nominato  professore  di  scienze  politiche 
in  Erlangen. 

Nell'anno  1846  entrò  al  Ministero  sopra  gli  af- 
fari interni ,  come  consigliere  per  la  sezione  del 
commercio,  dell'industria  e  dell'agricoltura:  nel 
febbrajo  del  1849  accettò  la  carica  di  ministro 
degli  interni  quando  il  signor  Held  fu  incaricato 
di  formare  quel  Ministero  che  si  chiamò  di  tran- 
sizione; e  abbandonatala  nel  maggio  dello  stesso 
anno,  fece  ritorno  al  suo  ufficio;  ma  poco  dipoi 
fu  nominato  direttore  della  terza  divisione  al  Mi- 
nistero degl'interni.  Per  le  vaste  cognizioni  che 
aveva  dell'  industria  e  degli  affari  commerciali  ebbe 
l'incarico  di  dirigere  la  Esposizione  industriale  te- 
desca in  Lipsia  e  rappresentare,  quattro  anni  più 
tardi,  il  Governo  sassone  all'Esposizione  industriale 
di  Monaco,  a  quella  di  Londra  nel  1862,  a  quella 
di  Parigi  nel  1867.  Fra  le  varie  traduzioni  seguite 
da  commentarii,  ch'egli  lasciò,  citiamo  le  seguenti  : 
Introdusfione  allo  studio  delle  sciente  naturali  di 
Herschel  (Einleitung  in  dog  Studium  ecc.,  Lipsia 
1836,  in-8'')  ;  Chimica  vegetale  dì  Thompson  {Fflan- 
MenchemiCy  1838,  in-8<»),  e  fra'  suoi  scritti  scientifici 
le  Lesioni  di  chimica  teoretica  (Lehrbuch  der  theore- 
tiacheny  ecc.,  Lipsia  1840^1);  Schiggo  della  mec- 
eanica  naturc^fe  {Grundriss  der  mechaniechm  ecc., 
ivi  1843). 


WII8BACH  Giulio  (biogr.).  —  Matematico  e  inge- 
gnere, nato  a  Mittelschmìedeberg  (presso  Anneberg 
in  Sassonia)  il  10  agosto  1806;  morto  a  Freiberg 
il  24  di  febbrajo  1871.  Studiò  nelle  Università  di 
Gottinga  e  di  Vienna,  e  nell'anno  1833  ottenne 
la  cattedra  di  matematiche  applicate  nell'Univer- 
sità di  Freiberg.  Tutto  oooupato  di  idraulica  e  di 
geodesia  pratica,  fece  un  bel  progresso  in  dette 
scienze,  di  cui  trovò  parti  nuove,  oome  la  contra- 
zione imperfetta  dell'acqua,  l'introduzione  nelle 
formolo  del  calcelo  idraulico  del  coefficiente  di  re- 
sistenza, e  via  dicendo.  Gli  scritti  suoi  titolati: 
Ricerche  di  meccanica  e  Sidraulica  (  Uniersuchun- 
gen  eoa)  si  suddividono  in  EeperienMC  suITeffluseo 
deìP acqua  per  le  chiuse,  le  chiavi,  le  amimeUe  (  Ver* 
$uch  aber  den  Ausfluss  ecc.  Lipsia  1842),  ed  in 
Esperiense  suUa  eonirasiane  imperfetta  delC aequa 
alTuseita  di  un  serbaiejo  o  di  un  tidH>  (Versuch 
éber  die  eoo.,  ivi  1843).  Dettò  eziandio  un  Manutde 
delVing.  meccanico  delle  miniere  (Handbuch  eoe, 
ivi  1835-36);  Elementi  di  matemoL  (Leitfaden,  ecc., 
ivi  1835);  Tavole  de*  seni  e  de*  coseni  multipU) 
(Tafel  ecc.,  Brunswick  1842);  Trattato  di  mecca- 
nica  pratica  (Lehrbuch  ecc.,  ivi  1857,  3»  ediz.  in 
3  voi.);  L* ingegnere,  raccolta  di  tavole,  formole  e 
regole  di  aritmetica^  di  geometria  e  di  meccanica 
(Der  Ingenieur  ecc.,  Lipsia  184^);  Manuale  dell'in^ 
gegnere  geometra  deUe  mine  (Die  Neue  eoo*,  Brun- 
swick 1850)  ;  Esperienee  suUa  forea  esercitata  dalla 
pressione  (Versuch  eoe,  Freiberg  1851);  Trattato 
d*idraulica  sperimentale  (Experimental  ecc.,  Brun- 
swick 1855),  e  più  altre  cose  che  non  occorre  di 
qui  riferire,  e  che  trovansi  nel  CivU-ingenieur 
edito  da  Arturo  Felix  a  Lipsia.  Egli  era  regio  con- 
sigliere superiore  e  professore  dell'Accademia  mon- 
tanistica  di  Freiberg,  cavaliere  del  B.  ordine  del 
Merito  e  deirordlne  russo  di  Sant'Anna,  2*  classe, 
membro  corrispondente  dell'I.  Accademia  di  Pie- 
troburgo, membro  onorario  del  Collegio  degli  in- 
gegneri tedeschi. 

WBSS  Federico  (biogr.).  —  (Tolonnello  bavarese  e 
direttore  dell'Uffizio  topografico  in  Monaco,  nacque 
in  questa  città  nel  1821,  e  vi  morì  il  giorno  l""  no- 
vembre del  1868.  Acquistò  rinomanza  fra  i  cultori 
delle  scienze  positive  colle  seguenti  opere  :  Intorno 
alVortodromismo  dei  sollevamenti  (  TJeber  den  Ortho- 
drom.  ecc.,  neìVAnnuar.  geograf.  del  Petermann, 
1856, 286-93,  con  carta)  ;  Die  Gesetse  der  Satelliten- 
Bildung  (Leggi  della  formasume  de*  satelliti)  ;  Ein- 
leitung  sur  Oeschichte  der  Erde  (Introdueùme  Ma 
storia  del  globo.  Gotha,  presso  Porthos,  1860). 

WUSSB  Cristiano  Felice  (biogr,).  ~  Non  meno 
celebre  istitutore  della  gioventù,  ohe  poeta,  nacque 
r8  febbrajo  1726  ad  Anneberg  in  Sassonia;  mori 
il  16  dicembre  1804.  Mei  1745  si  recò  all'univer- 
sità di  Lipsia,  in  cui  attese  più  specialmente  allo 
studio  della  filologia,  e  si  strinse  di  amicizia  con 
Lessing,  col  quale  si  diede  a  comporre  opere  tea- 
trali ;  ma  quo'  primi  suoi  lavori  sono  da  gran 
tempo  dimenticati.  Egli  cominciò  ad  acquistarsi 
fama  di  valente  scrittore  colle  sue  CauMoni  gio- 
cossy  pubblicate  nel  1758.  Fatto  ajo,  nel  1760,  del 
giovane  conte  di  Qeyersberg,  intraprese  col  suo 
alunno  un  viaggio  a  Parigi  nel  1759,  e  tornato 
l'anno  seguente  a  Lipsia,  si  applicò  cop  nuovo 
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ardore  ai  drammatici  lavori,  da  cai  non  poterono 
distoglierlo  i  doveri  annessi  airufficio  di  collettore 
da  lui  poc'anzi  ottenuto.  Nel  1763  tradusse  pel 
teatro  di  Lipsia  varie  opere  liriche  francesi,  ed 
animato  dall*  incontro,  ne  diede  fuori  alcune  di  sua 
invenzione  che  fvirono  vivamente  applaudite.  Ad 
onta  di  si  felice  successo,  abbandonò,  dal  1774, 
quasi  intieramente  la  carriera  teatrale  per  consa- 
crare la  sua  penna  all'infanzia.  I  suoi  Canti  pei 
fanciulli  e  il  suo  Abbecedario,  tenuto  lunga  pezza 
come  il  miglior  libro  di  tal  genere  che  esistesse 
in  Allemagna,  ottennero  un  ben  meritato  incontro. 
Nel  1775  cominciò  la  pubblicazione  àeìV Amico  dei 
fanciulli  (1776-82,  24  voi.),  cui  si  rannoda  la  Cor- 
riipondenga  della  famiglia  deWamico  dei  fanciulli 
(1783-93,  24  voi.).  Queste  due  opere  sono  senz'altro 
i  più  bei  giojelli  della  sua  corona,  ed  hanno  reso 
immortale  il  suo  nome  come  pedagogo.  Weisse  era 
di  umore  allegro,  di  carattere  nobile  e  benefico, 
degno  per  ogni  riguardo  della  stima  che  gli  veniva 
generalmente  professata.  Le  sue  Commedie  furono 
pubblicate  a  Lipsia  (1763,  3  voi):  le  sue  Opere 
buffe,  nel  1777  (3  voi.);  e  le  sue  Poesie  liriche,  nel 
1782  (3  voi.).  Parecchie  edizioni  vennero  fatte  del 
suo  Amico  dei  fanciulli.  Nel  1826,  anniversario 
secolare  della  sua  nascita,  i  suoi  ammiratori  ebbero 
la  felice  idea  di  fondare  ad  Anneberg,  per  mezzo 
di  soBcrizioni,  una  scuola  pei  fanciulli  poveri. 

Vedi  la  sua  Autobiografia y  edita  da  suo  figlio  e 
da  Priscli  (Lipsia  (1806  e  nuovamente  nel  1807). 

WnSSBHFELS  (geogr.).  —  Città  dì  Prussia,  go- 
verno di  Merseborgo,  sulla  Sala  con  21,706  abit 

WUKITB  (miner.).  —  Sostanza  gialla,  ohe  tro- 
vasi a  Fahluu  in  noduli,  in  uno  schisto  doritoso, 
cf)mposta  di  silice,  allumina,  magnesia,  ossidulo 
di  ferro,  di  manganese,  potassa,  soda,  ossido  di 
zinco  ed  acqua. 

WHSSLIBGBHDB  (miner.  e  geol).  -  Nome  dato 
dai  tedeschi  ad  un'arenaria  bianchiccia,  con  mac- 
chie di  azzurrite,  che  divide  il  conglomerato  rosso 
dallo  schisto  ramifero  nel  terreno  peruviano. 

WILGIIR  Federico  Amadio  (biogr.).  —  Uno  dei 
più  insigni  filologi  ed  archeologi  tedeschi,  nato  il 
di  4  novembre  del  1784  in  Grtinberg,  nel  gran- 
ducato di  Assia;  morto  il  17  dicembre  del  1868 
ìu  Bonn.  Dedicatosi  esclusivamente  allo  studio  della 
lingua  ed  antichità  greche  e  dell'arte  degli  antichi 
Romani,  fece  un  viaggio  nel  1806  in  Italia,  e  in 
Koma  strinse  amicizia  con  Guglielmo  di  Humboldt, 
col  Thorwaldsen  e  con  Giorgio  Zoéga.  Reduce  nel 
1808  neir  Assia  Darmstadt,  ebbe  la  cattedra  di 
lingua  ed  archeologia  greca  all'  università  di 
Oiessen ,  e  prese  parte  nel  1815  co' suoi  scolari 
all'ultima  campagna  contro  la  Francia.  Cominciò 
a  pubblicare  pregevoli  opere,  appena  compiuto  il 
corso  universitario,  e  prima  di  tatto  quella  che 
s'intitola:  Le  lettere  cattoliche  e  quella  di  san 
Paolo  agli  Ebrei  {Die  Katholischen  Briefe  ecc., 
Giessen  1805),  a  cui  successero:  Observationes  in 
Pindari  Carmen  Olympium  primum  (ivi  1806); 
OH  ermafroditi  dell*  arte  antica  (Ueber  die  Ber- 
maphroditen  ecc.,  negli  SiudH  di  Heidelberg  di 
Daub  e  Creuzer,  voi.  iv,  1808);  Piccola  Antologia 
lirica  (Kleine  lyrische  ecc.,  éieisen  1800);  Osser- 
fagioni  sopra  un  importante  argomento  deUa  istru- 


sfione  ginnasiale  (Bemerhut^en  ecc.,  ivi  1811);  e 
Tradugione  di  Aristofane  (Ueberseteung  ecc., 
ivi  1811,  voi.  2).  Un  suo  primo  lavoro  di  maggior 
entità  si  fu  l'edizione  dei  Frammenti  del  lirico 
Alemanno  (Fragmenta  ecc.,  ivi  1816),  ardito  ma 
felice  tentativo  di  un  nuovo  ordinamento  de'  lirici 
greci.  Viaggiò  poi  nella  Svezia  e  Danimarca,  e 
raccolse  in  .Copenhagen  gli  scritti  dell'amico  suo 
Zo6ga  per  darli  alla  luce.  Di  ritorno  a  Giessen, 
immiscbiossi  in  politica  e  dovette  rinunziare  alla 
cattedra,  ma  passò,  poche  settimane  dopo,  a  Got- 
tinga senza  ostacoli  e  pubblicò:  Saffo  rivendicata 
da  un  predominante  pregiudigio  (Sappho  ecc. , 
Gottinga  1817),  e  gli  riusci  di  eliminare  le  opinioni 
erronee  adottate  dai  tempi  più  antichi  sulla  emi- 
nente poetessa,  e  di  circondarla  di  purissima  au- 
reola; Trattati  di  Giorgio  Zoéga  {Oeorg  Zoèga^s 
AbhandlungeUy  ivi  1817);  1  Frammenti  d*lpponace 
{Die  Fragmente  ecc.,  ivi  1817)  ;  Vita  ed  episto- 
lario di  Zoéga  {ZoSga's  Leben  ecc.,  Stoccarda  1819). 
Diede  contemporaneamente  alle  stampe  il  domale 
di  storia  e  spiegazione  delV  arte  antica  {Zeit- 
schrift  ecc.),  e  segnò  cosi  una  nuova  epoca  alla 
illustrazione  delle  arti.  Fondata  l'università  Fe- 
derico Guglielmo  di  Bonn,  v'ebbe  subito  nel  1819 
'la  cattedra  di  filologia  e  la  carica  di  bibliotecario. 
Nel  1841  fece  un  secondo  viaggio  in  Italia  e  pro- 
segui per  la  Grecia  e  gran  parte  dell'Asia  Minore, 
e  nel  1852  fu  per  la  terza  volta  in  Italia.  Diede 
alla  luce  dopo  il  1819  le  opere  che  seguono:  JEpi' 
graminata  gnBca  ex  marmoribus  collecta  (Bonn 
1819-21):  Trilogia  di  Eschilo  (Darmstadt  1824); 
Dna  cretense  colonia  in  Tebe,  la  dea  Europa  e 
Cadmo  {Ueber  cine  Kretische  ecc.);  Philostra- 
forum  imngines  et  CaUistrati  statuce  (Lipsia  1825)  ; 
Appendice  alVopera  sulla  trilogia  di  Eschilo^  con 
un  trattato  sul  genere  satirico  (Nachtrag  gu  der 
Schrift  ecc.,  Krancoforte  1826)  Il  Museo  delVAc^ 
cadmnia  delle  belle  arti  in  Bonn  {Das  akade- 
misehe  ecc.,  Bonn  1827,  2^  ediz.  1841);  Sylloge 
epigrammatum  greecorum  ex  marmoribus  et  libris 
(ivi  1828)  ;  Museo  Renano  per  la  filologia  {Bhei- 
nisches  Museum  fUr  Philologie),  famosa  Rivista 
filologica,  pubblicata  dal  1832  colla  collaborazione 
di  A.  F.  N&ke,  e  dal  1841  con  quella  di  Feder. 
Ritschl.  Meritano  infine  speciale  menzione  le  opere 
qui  appresso:  Mitologia  greca  {Oriechische  Gót- 
terlehre,  Gottinga  1857-63,  voi.  3);  Opuscoli  per 
la  storia  della  letteratura  greca,  per  le  iscrizioni 
greche  ecc.,  {Kleine  Schriften  gur  griech.  ecc., 
Bonn  1845-67);  Il  ciclo  epico  ossia  i  poeti  omerici 
{Derepysche  CyUus  ecc.,  ivi  1847,  2*  ediz.  1865); 
La  composizione  dei  quadri  di  Polignoio  nella 
Lesche  di  Delfo  (Die  composition  ecc.,  Berlino 
1848;  vedi  Delfo);  Monumenti  antichi  {Alte  Denk- 
mdler,  Gottinga  1849-64):  Lattare  di  roccia  di 
Giove  Massimo  ossia  il  Pelasgico  in  Atene,  detto 
finora  Pnige  {Der  Felsaltar  des  hdchsten  Zeus  ecc., 
Berlino  1852);  La  Teogonia  di  Esiodo  {Die  Hesio- 
dische  Thfogonie,  Elberfeld  1865),  e  da  ultimo: 
Giornale  del  viaggio  in  Grecia  {Tagebuch  einer 
griech.  Beise,  Berlino  1865). 

Vedi  Unsere  Zeit  (Lipsia  1869,  V  sem.). 

WELL1N6T0N  (Arturo  WBLLBSLST,  duca  di) 
I  {biogr.).  —  principe  di  Waterloo,  generale  ed  uomo 
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di  Stato  ÌDglese,  terzo  figlio  del  conte  di  Mor- 
nington  e  di  Anna  Hill,  nacque  il  T  maggio  1769 
a  DangaD-Castle,  o  castello  di  Dongan;  mori  il  14 
settembre  1852.  Comperò  an  posto  di  tenente  co- 
lonnello nel  reggimento  33"^,  con  cui  fece,  nel  1794, 
la  campagna  d'Olanda,  e  quando  suo  fratello  fu 
nominato,  nel  1797,  governatore  generale  delle 
Indie  orientali,  sir  Arturo  lo  accompagnò  col  suo 
reggimento,  si  segnalò  nella  battaglia  contro  Tippo- 
Said  ed  ebbesi  in  guiderdone  il  grado  di  general 
maggiore.  Maggior  gloria  aoquistossi  nella  guerra 
contro  i  Maratti,  di  cui  Teserei to  di  ben  60,000 
combattenti  fu  da  lui  sconfitto  presso  Assye  con 
un  corpo  di  soli  12,000  uomini.  Tornato  nel  1805 
in  Inghilterra,  fa  eletto  membro  della  Camera  dei 
Comuni  per  Newport,  ed  accompagnò  nel  1807, 
come  segretario,  in  Irlanda  il  luogotenente  duca 
di  Richmond.  Neil*  agosto  del  medesimo  anno  ei 
prese  però  parte  alla  spedizione  di  lord  Cathcart 
contro  Copenhagen,  di  cui  trattò  la  capitolazione 
ed  il  governo  inglese,  in  ricompensa  de'  suoi  ser- 
vigi in  quella  intrapresa,  lo  insigni  del  grado  di 
tenente  generale  e  Io  mandò  nel  1808  alla  testa 
di  un  corpo  in  Portogallo,  ove  sconfisse,  il  18 
agosto,  i  Francesi  presso  Rolexa,  e  il  21  presso 
Yimieira.  Nell'aprile  del  1809  egli  ebbe  il  comando 
delle  forze  inglesi  accresciute  delle  portoghesi, 
sopraccolse  Soult,  l'il  maggio,  ad  Oporto,  penetrò 
nella  Spagna  e  sconfisse,  il  26  luglio,  le  forze 
francesi  riunite  nella  battaglia  di  Talavera,  che 
durò  due  giorni.  11  Parlamento  britanno  lo  gui- 
derdonò con  una  pensione  annua  di  duemila  ster- 
lini  ;  il  principe  reggente  lo  nominò  barone  Douro 
di  Wellesley  e  visconte  Wellington  di  Talavera, 
e  la  reggenza  portoghese  gli  conferì  il  titolo  di 
marchese  di  Yimieira.  La  rapida  marcia  dei  ma- 
rescialli francesi  Soult  e  Ney  da  Salamanca  alla 
Estremadura  lo  costrinse  però  a  far  ritomo  spe- 
ditamente in  Portogallo.  Ben  destreggiando,  nel 
settembre  del  1811  valicò  il  Tago  per  impedire 
l'approvvigionamento  di  Ciudad*Rodrigo,  e  mentre 
Marmont,  nuovo  comandante  francese,  stavasi  ai 
quartieri  d'inverno,  ei  preparò  l'assedio  della 
piazza  e  la  prese  il  12  febbrajo  1812.  La  reggenza 
spagnuola  lo  rimeritò  col  titolo  di  duca  di  Ciudad- 
Rodrigo  e  con  la  dignità  di  grande  di  Spagna  di 
prima  classe,  e  il  Parlamento  inglese  gli  assegnò 
una  seconda  pensione  di  duemila  sterlini.  Il  7  aprile 
s'impossessò  di  Badajoz,  e  liberatosi  alle  spalle, 
ripassò  il  Tago,  penetrò  nella  Castiglia,  e  sconfitto 
il  22  luglio,  Marmont  presso  Salamanca,  entrò,  il 
13  agosto,  in  Madrid.  Il  principe  reggente  inglese 
lo  creò  marchese  di  Wellington  ed  il  Parlamento 
gli  fece  dono  di  centomila  sterlini.  Scadendo  le 
sorti  di  Francia,  ordinate  le  schiere,  rincacciò  su 
Burgos  l'edercito  francese,  che  aveva  preso  posi- 
zione dietro  il  Duero  sotto  il  comando  del  re  Giu- 
seppe e  di  Jourdan,  ed  ottenne,  il  21  giugno  1813, 
presso  Vittoria,  un  pieno  trionfo.  Innumerevoli 
prigionieri,  cento  cinquantun  cannone,  l'intiero 
bagaglio  e  il  tesoro  di  re  Giuseppe  caddero  nelle 
sue  mani.  Mentre  il  principe  reggente  lo  nominava 
maresciallo,  le  Cortes  spagnuole  lo  proclamavano 
duca  della  Vittoria  e  gli  donavano  la  signoria 
Sotto  di  Botna. 


In  questo  mezzo  Soult  raccogUeva  1'  esercito 
francese  a  Bajona  ed  addentravasi  nei  Pirenei  per 
liberare  le  piazze  di  San-Sebastiano  e  Pamplona. 
Wellington  respinse  gli  attacchi  disperati  di  questo 
suo  degno  avversario  dal  24  luglio  sino  al  V  agosto, 
e  prese,  r8  settembre,  San-Sebastiano  d'assalto: 
e  con  bene  ordinate  mosse  costrinse  Soult  a  riti- 
rarsi nella  posizione  presso  Ortbez.  Quivi  altresì 
Wellington  rimase  vittorioso  il  27  febbngo  1814, 
ed  insegui  il  nemico  combattendo  fin  sotto  le 
mura  di  Tolosa,  la  quale,  dopo  un  ultimo  com- 
battimento, cadde  il  10  aprile  nelle  sue  mani. 
Avuto  nuova  della  presa  di  Parigi  per  parte  degli 
alleati,  Wellington  accordò  finalmente  al  nemico 
una  tregua,  cui  tenne  dietro  una  capitolazione. 
Dopo  aver  fatto  una  visita  ai  monarchi  alleati  a 
Parigi,  recossi  a  Madrid,  ove  Ferdinando  VII  gli 
confermò  le  dignità  ricevute  e  lo  nominò  capitan 
generale.  Il  principe  reggente  inglese  gli  conferi, 
il  3  maggio  1814,  il  titolo  di  duca  di  Wellington 
e  di  marchese  di  Douro,  e  giunto  a  Londra,  il 
Parlamento  gli  largì  quattrocento  mila  sterlini  e 
lo  ricevette  il  T  luglio  1814  in  tornata  solenne. 
Tornò  in  qualità  d'inviato  straordinario  a  Parigi, 
ed  il  P  febbrajo  1815  prese  parte  come  plenipo- 
tenziario inglese  al  congresso  di  Vienna  in  luogo 
di  Castlereagh.  All'annunzio  dello  sbarco  di  Nsr 
poleone,  aderì  alla  dichiarazione  di  proscrizione, 
firmò  il  trattato  di  Vienna,  e  recossi  quindi  nel 
Belgio,  ove  prese,  il  6  aprile  a  Brussella,  il  co- 
mando superiore  delle  forse  inglesi^  annoveresi, 
olandesr  e  di  Brunswick.  Il  18  giugno  ebbe  luogo 
la  sanguinosa  battaglia  di  Waterloo,  in  cui  la 
ferrea  perseveranza  di  Wellington  e  il  sopraggiun- 
gere  dei  Prussiani  trasse  per  la  seconda  volta  in 
rovina  l'impero  francese.  Congiuntamente  a  BltLcher 
marciò  su  Parigi,  ove  entrò  per  capitolazione  il 
5  luglio  1815.  Il  Parlamento  inglese  gli  assegnò  di 
bel  nuovo  doni,  ed  onori  i  sovrani  d'Europa. 

Dopo  il  trattato  del  20  novembre  1815  ebbe  il 
comando  superiore  delle  truppe  alleate  che  occu- 
parono la  Francia*  Al  congresso  di  Aquisgrana  nel 
1818  consigliò  il  ritiro  dell'esercito  d'occupazione^ 
e  nel  1822  recossi,  in  qualità  di  plenipotenziario 
inglese,  al  congresso  di  Verona.  Anche  nella  Ca- 
mera dei  Lordi  propugnò  i  principii  del  partito 
torp^  e  quantunque  inchinasse  da  principio  in 
apparenza  alle  opinioni  liberali  di  Canning,  prese 
grado  grado  ad  avversarlo.  Dopo  il  ritiro  di  Go- 
derich,  formò  nel  gennajo  1828  un  nuovo  ministero» 
serbando  per  so  il  posto  di  primo  lord  dello  scac- 
chiere. Fino  dal  1827,  dopo  la  morte  del  duca  di 
York,  egli  era  stato  nominato  comandante  incapo 
di  tutte  le  forze  inglesi  di  terra.  Egli  si  circondò 
di  iorieSy  cercò  imprimere  all'amministrazione, un 
carattere  militare,  e  neglesse  intieramente  le  re- 
lazioni estere,  assai  impigliate.  Però  ei  fu  scorto 
a  segno  dì  prendere  nel  1829  l'iniziativa  della 
emancipazione  cattolica.  L'influenza  della  rivolu- 
zione francese  del  luglio  1830  sulla  nazione  inglese 
e  l'assunzione  al  trono  di  Guglielmo  IV  occasio- 
narono nel  novembre  del  medesimo  anno  la  caduta 
della  sua  amministrazione  e  del  partito  tory  in 
generale.  Dopo  il  ritiro  degli  whigs^  nel  novembre 
1834,  prese  di  bel  nuovo  con  Robeirto  feel  le  redini 
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dell' amministrazioiie  come  ministro  degli  esteri, 
ma  fa  costretto  a  ritirarsi  fin  dal  principio  della 
sessione  del  1835.  Quando  Peel,  dopo  la  caduta 
degli  whigSj  nel  settembre  del  1841,  formò  il  suo 
ministero^  prese  di  bel  nuovo  parte  al  governo, 
Bensa  però  occupare  verun  ministero  determinato* 
Esercitò  un*  influenza  mediatrice,  e  la  regina  lo 
richiese  spesso  di  consiglio  in  gravi  emergenze. 
Per  tal  modo  ei  pose,  fine  alla  crisi  ministeriale 
del  febbrajo  1851,  inducendo  lord  John  Bossell  a 
dar  di  piglio  di  bel  nuovo  al  timone  del  governo. 
La  morte  lo  sopraccolse  pressoché  improvvisamente 
nel  castello  di  Walmen  Fu  seppellito  con  pompa 
regale,  il  18  novembre»  nella  chiesa  di  San  Paolo. 
Intelletto  perspicace,  ferrea  volontà,  freddezza 
inalterabile  e  sentimento  incrollabile  del  dovere 
furono  i  suoi  caratteri -principali. 

Vedi:  Despaiéhes  of  fieìd-marehal,  the  duke  of 
Waimgtm(n^\.,  Londra,  183^-1838), pubblicati 
da  Gurwood,  e  i  suoi  Spteches  in  Parliament 
(Londra  1854),  non  che  Leien  und  Feldeiige  des 
Eereog  van  W.  di  Bauer  (Quedling.  1840).  Elliot, 
Clarice,  Wrigfat,  Maxwell,  Stocqueler,  Macfarlane, 
il  conte  Ghrey  Manrel  ed  altri  molti  scrissero  la 
vita  di  Wellington:  nel  1853  il  Gagemon  pubblicò 
a  Parigi  :  Le  due  de  WélUngton  devani  Vhistoire. 
^U  figlio  di  Wellington,  Arturo  Biccardo,  pubblicò 
negli  anni  1868-73  SuppkineHUury  Despotetes^  Cor- 
re^pondenee  nmd  Memoranda. 

WILLIH6T0N  (g&>gr.).  —  Tre  città  portano  Til- 
lustre  nome:  due  in  Inghilterra,  contee  di  Sdop 
6  di  Sommerset»  con  6202  e  6300  abitanti;  la  terza 
è  dal  1876  o^Mluogo  delia  colonia  inglese  della 
Nuova  Zelandìu  con  20,563  abitanti. 

WSLLIII6T0NIA  (6al).  —  Genere  di  alberi  del- 
l'ordine delle  conifere,  la  cui  unica  specie  {W.gi- 
ganiea)  è  il  più  alto  dei  pini,  originario  della 
California,  ove  arriva  ad  oltre  cento  metri. 

WELW1T8GH  Federico  (bioffr.).  -^  Viaggiatore  e 
botanico  di  grido,  nato  nel  1806  in  Mariasaal 
presso  Klagenfurt  nella  Oarinzia;  morto  il  20  ot- 
tobre 1872  in  Londra.  Studiata  medicina  in  Vienna, 
si  diede  eon  tutta  la  forza  dell'animo  alla  botanica. 
Per  incarica  della  Società  di  viaggi  del  Wtlrtem- 
berg  intraprese  un  viaggio  botanico  in  Portogallo, 
dove  fu  Dominato  professore  di  botanica  in  Lisbona, 
e  direttore  del  Giardino  botanico,  e  nel  1853  man» 
dato,  a  spese  del  Governo  portoghese,  ad  Angola 
per  fare  ricerche  intorno  alla  storia  naturale.  Delle 
raccolte  che  fece  qui  e  nella  limitrofa  Bengnela 
fino  all'  anno  1860,  ricche  di  qualche  migliajo  di 
specie  di  piante  e  poco  meno  di  animali,  frutti  di 
inaudite  fatiche  in  nn  insalubre  clima  tropicale, 
legò  nel  ano  testamento  parte  al  Governo  porto- 
ghése,  parte  ai  più  importanti  musei  d'Europa  e 
tolana  pure  a  privati,  come  al  dottor  Sohweinfurth 
ed  al  prof.  W.  Peters  in  Berlino.  Ad  una  delle  più 
mirabili  ferme  del  regno  vegetabile,  un  albero 
nano  della  classe  dei  coniferi,  scoperto  da  lui  nel 
1860  presso  il  Capo  Negro,  diede  il  dottor  Hooker 
nome  di  Wélwiitehia  mirabiUs  {Conmniecunoni 
geografiehey  1863,  pag.  350).  Lettere  sue  trovansi 
pubblicate  nel  Qiornaie  della  Società  Linneo  di 
Londra  (Journal  ofihe  Linnean  ecc.,  1858,  voi.  iii, 
pag.  150  e  seg.;  1861,  voi,  v,  pa^.  183  e  seg.).  e 


nella  Bibìioihèque  Universelle  de  Genève  (Arehives 
des  scienees  physiques  et  tia/.,  Juil.  1861)  ;  pubblicò 
ancora  Apontamentos  phytogeographieos  sobre  a 
flora  de  provincia  de  Angola  (Annaes  de  Conselho 
uUramarino,  Lisbona,  1858,  n""  55);  Ricerche  nel- 
V Africa  occidentale  torrida  (Forsèkungen  in  tro- 
pischen  ecc.  Banplandia  T  luglio  1858;  Comuni- 
cagioni  Geografiche j  1858,  n""  36);  Synopse  expli- 
eativa  das  amostras  de  madeiras  e  drogai  medici- 
nales  eie.,  collegidas  na  Provincia  de  Angola^ 
enviadas  a  exposiciào  intemacional  de  Londres  em 
1862  (Lisbona  1862):  Osservazioni  sulVorigine  e 
distribuzione  geografica  del  Gum  Copal  in  Angola 
(Observations  on  the  origin  ecc..  Giornale  detta 
Sodeià  Linneo^  Bot  voi.  ix«  pag.  287  e  seg.),  e 
l'opera  ricca  di  belle  tavole  intitolata:  Sertum  An- 
golense^  sive  etirpium  quarundam  novarum  vel 
minus  cognitarum  in  itinere  per  Angolam  et  Ben- 
guellam  observatarum  descriptio  icombus  illustrata 
(Transazioni  della  Società  Linneo  di  Londra,  Boi 
voi.  XXVII,  1869).    • 

WBNER  (Lago)  (geogr.).  —  Il  più  grande  lago 
della  penisola  Scandinavica,  e  dopo  i  laghi  Ladoga 
e  Onega  in  Russia,  dell'Europa.  È  lungo  145  chilo- 
metri, largo  75.  Scorre  al  Gattegatper  il  GcBta-£lf. 
(V.  Scandinavia  e  Svezia). 

WSHLOGH  (geogr.  e  geol).  —  Città  della  oontea 
di  Salop  in  Inghilterra;  dà  il  nome  ad  una  forma- 
zione del  terreno  silurio  superiore. 

WE&DAU  (geogr.).  —  Città  di  12  mila  abitanti, 
in  Sassonia,  dedita  alla  fabbricazione  dei  panni. 

Wfi&DEN  (geogr.).  —  Città  della  Prussia  renana 
di  7  mila  abitanti,  dediti  alla  produzione  del  car- 
bone fossile,  del  panno,  seterie^  ecc. 

WERNER  Abramo  eottlob  (biogr.).  —  Uno  dei 
più  dotti  mineralogisti  moderni,  nato  il  25  set* 
tembre  1750  a  Wefaiau  nell'Alta  Lusazia,  da  un 
direttore  di  fucine;  morì  a  Dresda  il  30  giugno 
1817.  Bicevette  la  prima  istruzione  alla  scuola  del- 
l'ospizio degli  orfani  di  Bunzlau,  e  fu  poi  collocato 
nella  scuola  delle  miniere  di  Freyberg  in  Sassonia. 
A  ventiquattro  anni  pubblicò  il  Trattato  dei  ca- 
ratteri dei  minerali^  opera  con  cui  annunziava  di 
voler  col  tempo  rendere  alla  mineralogia  un  ser- 
vizio simile  a  quello  che  Linneo  avea  reso  alla 
scienza  dei  vegetali  con  la  terminologia  spiegata 
nella  Filosofia  botanica.  Nel  1775  fu  nominato  ag- 
giunto alla  cattedra  di  mineralogia  di  Frejberg  e 
ispettore  del  gabinetto  delle  miniere.  Alcuni  altri 
scritti,  e  massime  le  Lezioni^  gli  acquistarono  ben 
presto  riputazione  assai  estesa.  Becossi  a  Parigi 
nel  1802,  e  vi  fu  ricevuto  con  molta  onoranza  da 
tutti  i  dotti.  Era  stato  già  nominato  uno  degli  otto 
soci  stranieri  dell'Accademia  delle  scienze.  Non 
entrò  mai  al  servizio  di  stranieri,  sebbene  ne  avesse 
avuto  splendide  offerte.  Covier  pronunziò  il  suo 
Elogio  air  Accademia  Beale  delle  scienze.  Dopo 
l'opera  che  abbiamo  indicato  sopra  (tradotta  in 
francese  da  Picardet,  Parigi  1790,  in*8^),  citeremo 
la  sna  Nuova  teoria  dei  filoni  con  ì' Applicazione 
aie  arte  di  scavar  le  miniere,  pubblicata  nel  1791, 
e  tradotta  in  inglese  con  vlìì  Appendice  per  C.  An- 
derson (Londra  1809,  in  &>),  ed  un  opuscolo  inti- 
tolato: Classificazione  e  descrizione  delle  montagne 
(1787).  Una  traduzione  della  Mineralogia  di  CroQ- 
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stadt  e  il  CaUUogo  d*una  raccolta  particolare  sono 
le  sole  opere  in  cui  Werner  introdusse  descrizioni 
fatte  secondo  la  sua  terminologia,  e  in  cui  fece 
conoscere  i  suoi  metodi  di  distrìbusione.  I  meriti 
di  questo  gran  mineralogo,  dice  il  dotto  Guvier, 
furono  apprezzati  da  tutti  i  popoli  culti,  e  yivente 
ancora  era  già  citato  come  nome  autorevole  do- 
vunque si  esercita  Tarte  delle  miniere. 

Vedi:  Prisch,  Lebensbesehreibung  A.  O,  Wer- 
ner's,  ecc.,  (Lipsia  1826)  —  Gonfìgliachi,  Memorie 
intorno  alla  vita  ed  alle  opere  dei  due  naturalisti 
Werner  e  (René  Just)  HaUy  (Padova  1827)  ~ 
Hasse,  Denksehrift  gur  Erinnerung  an  Werner y  ecc. 
(Lipsia  1848). 

WERNER  Federico  Luigi  Zaccaria  (biogr.).  —  In- 
sigoe  poeta  tedesco,  nato  il  18  novembre  1768  a 
Kònigsberg;  morto  in  Vienna  il  18  gennajo  1823. 
Fece  gli  studìi  in  patria,  dove  udì  Kant,  con  cui 
conversava  famigliarmente.  Il  24  febbrajo  1804  per- 
deva sua  madre ,  giorno  in  cui  perdeva  anche  il 
suo  amicissimo  Mnioch ,  del  cui  nome  s'intitola  il 
più  rinomato  de*  suoi  componimenti  drammatici. 
Divenuto  padrone  ,  per  materna  eredità ,  di  una 
somma  di  48,000  lire ,  sì  restituì  colla  moglie  a 
Varsavia  nel  1804,  dedicandosi  alla  poesia  e  strin- 
gendo ivi  amicizia  col  maestro  melodrammatico 
Ernesto  Hoffmann,  che  gli  musicò  la  Croce  del  Bal- 
tico (Kreua  an  der  Ostsee).  Nel  1805  a  Berlino 
compose  pel  teatro  il  dramma  Ma/rtino  Lutero  o 
la  consaera0ione  della  forea  {die  Weihe  der  Kraft)^ 
in  cui  sostituì  alla  storia  una  mistica  fantasticheria. 
Percorse  poi  la  Germania,  la  Francia,  la  Svizzera, 
e  vi  conobbe  ad  Interlaken  la  Staél.  Fu  nel  1809 
a  Roma,  dove  si  converti  secretamente,  il  19  aprile 
1811,  al  cattolicismo  e  vi  studiò  privatamente  la 
teologia;  nel  1814  visse  qualche  tempo  nel  semi- 
nario di  Aschaffenburg,  e  vi  fu  ordinato  sacerdote; 
recossi  a  Vienna,  dov'ebbe  numeroso  uditorio  alle 
sue  prediche,  e  dove  prese  l'abito  di  Bedentorista, 
che  dimise  poco  dopo,  ma  continuò  nella  predica- 
zione con  tutto  il  vigore  dello  spirito,  e  solo  cessò 
pochi  giorni  avanti  la  sua  morte.  Primeggia  fra  i 
suoi  componimenti  drammatici  il  dramma  /  figli 
della  valle  (die  Sòhne  des  Thais) ,  dettato  da  lui 
sotto  l'influsso  delle  idee  massoniche  in  Varsavia, 
ed  assai  pregevole  per  gli  arditi  concetti ,  per  la 
felice  dipintura  dei  caratteri,  per  l'altezza  del  sen- 
timento e  per  la  sceltezza  del  linguaggio ,  parti- 
colarmente nella  prima  parte.  La  già  mentovata 
Croce  del  Baltico;  la  ConsaeraBione  della  forga; 
Attila  re  degli  Unni  ;  Vanda  regina  dei  Sarmati^ 
in  mezzo  a  molte  bellezze,  rivelano  una  crescente 
tendenza  al  misticismo,  ohe  può  essere  stata  cagio- 
nata ,  parte  dallo  squilibrio  delle  facoltà  intellet- 
tuali, e  parte  dalla  scapestrata  vanità  dell'autore, 
la  quale  coincìdeva  col  disordine  del  suo  spirito, 
e  trascinavalo  sovente  alla  bizzarria,  all'eccentri- 
cità ed  al  pervertimento  dei  gusto.  Un  quadro  ve- 
ramente lugubre  si  è  il  suo  Ventiquattro  Febbrajo^ 
ch'emerge  grandioso  sulla  colluvie  delle  imitazioni 
posteriori  per  la  straziante  originalità,  per  la  pro- 
fonda conoscenza  del  cuore  umano,  per  l'artistica 
composizione  e  per  la  vigoria  della  lingua.  Nella 
sua  tragedia  Cunegonda  manifestasi  invece  la  più 
strana  sregolatezzi^  della  fantasia;  mentre  nell'ul- 


tima sua  tragedia,  la  Madre  dei  Maccabei  (Vienna 
1820) ,  spiccano  parecchie  singolari  bellezze  ,  ma 
offuscate  dalla  rusticità  del  linguaggio  e  da  lazzi 
grossolani  e  triviali:  inferiori  di  molto  ai  drammi 
sono  i  suoi  inni  sacri.  Ad  onta  però  delle  ora  in- 
dicate mende,  merita  il  Werner  il  titolo  di  poeta, 
ravvisandosi  la  più  brillante  sua  qualità  nell'ardi- 
tezza degli  slanci,  nella  sorprendente  dipintura  dei 
caratteri,  nell'irresistibile  fascino  di  alcune  sitaa- 
zioni,  e  nella  vena  inesausta  di  una  esposizione 
vivida ,  gagliarda ,  e  quindi  assai  originale.  Nella 
sacra  oratoria  non  fu  sempre  pari  a  se  stesso, 
avendo  abusato  sovente  dì  bisticci  e  frizzi  profani 
nell'attraente  ed  immaginosa  tessitura  de'  suoi  ser- 
moni. Tutte  le  sue  opere ,  comprese  le  prediche, 
furono  stampate  dal  1839  al  1841  in  Grimma,  in 
14  voi.,  con  una  biografia  premessavi  dallo  SehfltE. 

Vedi  :  Eurze,  Biographie  von  F.  L.  Z.  Werner 
(Landsh.  1822)  —  Z.  Wemer's  letMte  Lebenstage  und 
Testament  (Vienna  1823)  —  Hitzig,  F.  L.  Z.  Wer- 
ner" s  Lebensabriss  (Berlino  1823)  —  Regiomonta- 
nus,  Oeistesfunken  aufgefangen  im  Umgang  mit 
weiland  F.  L.  Z.  Werner  (  Warzb.  1^27)  —  Scbnetz, 
Z,  Werv^s  Biographie  und  Gharacteristik,  n^st 
Originai- Mittheilungen  aus  dessen  handschriftU- 
chen  TagebUchem  (Grimm.  1841). 

WERNER  (di)  eiuseppe  (biogr.).  —  Diplomatieo  e 
barone  austriaco,  nato  il  24  dicembre  1791  in  Grmtz; 
morto  ivi  il  4  luglio  1871.  Compiuti  gii  studii  di 
giurisprudenza  in  Wùrzburg  e  Gottinga,  entrò  nella 
carriera  diplomatica  in  Vienna,  ed  ebbe  subito 
la  protezione  dell' allora  potentissimo  principe  di 
Schwarzenberg ,  che  gli  fece  affidare  una  impor- 
tante missione  per  Varsavia.  Prese  parte  ,  nel 
1815,  al  (}ongresso  come  uno  de' principali  oon- 
siglieri  e  confidenti  del  principe  Hettemich,  che, 
terminato  il  Congresso,  lo  mandò  a  Londra.  Influì 
di  molto  sulla  politica  tedesca  dal  1817  in  poi,  es- 
sendosi recato  in  quel  torno  segretario  di  legazione 
a  Berlino,  dove  rimase  fino  al  1834.  Da  questo 
anno  fu  fino  al  1848  referendario  nella  cancelleria 
imperiale,  e  col  consigliere  aulico  Gentz,  in  con- 
tatto col  Metternich.  Assunta  nel  1848  dal  principe 
Felice  di  Schwarzenberg  la  gestione  del  ministero 
degli  esteri  in  Vienna,  egli  fo  nominato  sotto-se- 
gretario di  Stato  al  ministero  stesso.  Morto  lo 
Schwarzenberg,  conservò  il  suo  posto  anche  sotto 
i  ministri  Buol-Schauenstein  e  Bechberg  finché,  per 
desiderio  del  re  di  Sassonia,  fìi  mandato  a  Dresda 
inviato  straordinario  e  ministro  plenipotenziaria 
Rinunziò  alla  carriera  nel  1869,  e  ritirossi  a  vita 
privata.  Ebbe  onorificenze  e  ricompense  pe'  sum 
servigi:  nel  1854  la  gran  crooe  della  Corona  di 
ferro,  e  in  occasione  del  60^  anno  del  suo  servizio 
attivo,  il  gran  cordone  dell'ordine  di  San  Leopoldo 
e  seggio  nella  Camera  alta,  gran  croce  dell'ordine 
ungarico  di  Santo  Stefano  quando  si  ritrasse  alla 
quiete  della  vita  domestica.  Fu  nomo  di  Stato  di  co- 
gnizioni vastissime,  di  straordinario  accorgimento» 

WERNERITE  {minor,  e  geol).  —  È  un  silicato  di 
allumina  e  di  calce  che  possiede  la  composizione 
e  la  forma  cristallina  della  Hfjonite  (V.).  La  wer- 
nerite  è  tinta  di  un  verde  d'asparago,  di  un  verde 
grigiognolo,  e  qualche  volta  anche  di  un  verde  di 
oliva  ;  alcuni  campioni  souq  bianchi  ;  la  99a  lu^eu* 
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tezza  è  grassa  e  retrosa;  il  sao  peso  specifico  ò  di 
2,77  ;  esposta  al  caDoello ,  si  gonfia  e  si  fonde  in 
nn  tetro  bianco  o  leggermente  yerdastro  ;  ò  attac- 
cabile dagli  acidi ,  e  la  dissolazione  ò  precipitata 
dairossalato  di  ammoniaca.  La  wemerite  si  pre- 
senta in  cristalli  ed  in  masse  lamellose.  I  cristalli 
di  wemerite  bianca  prorenienti  da  Franklin  nella 
Nuova  Jersey  (Stati  Uniti  di  America)  sono  in- 
ceppati in  una  massa  lamellosa  della  stessa  na- 
tura. Tuttavia  i  frammenti  di  roccia  che  non  sono 
in  contatto  immediato  coi  cristalli  contengono  un 
eccesso  di  silice  ed  un  poco  di  potassa ,  il  che  fa 
credere  che  la  wemerite  sia  allora  mista  con  una 
piccola  quantità  di  feldispato.  La  wemerite  lamel- 
losa possiede  due  divamenti  che  s'intersecano  ad 
angolo  retto ,  e  costituisce  una  vera  roccia ,  ora 
Tidacea  perfettamente  lamellosa,  ed  ora  bianco- 
grigiognola  a  divamenti  meno  distinti.  Nella  citata 
località  di  Franklin,  come  pure  in  quella  di  Bolton 
nel  Massaciussetts ,  la  wernerite  è  in  masse  con- 
siderevoli; cavità  geodiche  che  si  osservano  nella 
roccia  e  sono  rivestite  di  cristalli,  ne  stabiliscono 
con  certezea  la  natura.  Si  riferiscono  alla  werne- 
rite parecchi  minerali  che  sono  stati  designati  coi 
nomi  di  nuttalite^  ekebergite,  gabronUe^  barsowite 
e  hergmanite. 

La  nuUalUe  proviene  da  Bolton  ;  trovasi  in  cri- 
stalli ed  in  masse ,  e  comprende  7,30  per  100  di 
soda.  ìàékebergiiey  che  dioesi  anche  sodaiie  e  neh 
froUie  di  Hesseìkula,  presenta  ad  un  tempo  la  tes- 
situra lamellosa  e  fibrosa ,  proviene  da  Arendal 
(Norvegia),  e  comprende  5.25  per  100  di  soda.  La 
gabranÙe  è  in  masse  amorfe  a  tessitura  compatta 
o  diflicilmente  lamellosa ,  trovasi  a  Arendal ,  e  si 
allontana  dalla  wernerite  per  la  forte  proporzione 
di  soda  che  ascende  al  17,25  per  100,  ma  vi  si  ac- 
costa per  gli  altri  caratteri.  La  barsowite  è  ugual- 
mente amorfa  e  .abbonda  nei  massi  delle  rocce 
disseminate  nella  sabbia  aurifera  di  Barsowisky. 
La  bergmaniie  è  lamellosa  ed  in  parte  fibrosa,  pro- 
viene da  Friedrischwam  in  Norvegia ,  e  si  consi- 
dera ancora  come  una  varietà  di  wernerite,  di  cui 
sembra  possedere  i  caratteri.  Le  werneriti  appar- 
tengono ai  terreni  di  cristallizzazione;  quelle  di 
Norvegia  sono  associate  a  rocce  anfiboliche.  Le  va- 
rietà della  Nuova  Jersey  e  di  Bolton  esistono  nei 
terreni  feldispatici. 

WlftinSBRODI  (geogr.).  —  Piccola  città  di  Prussia, 
governo  di  Haddeborgo,  il  cui  castello  (residenza 
dei  conti  di  Stolzberg-Wemigerode)  ha  una  biblio- 
teca di  40,000  volumi  ed  un  giardino  zoologico. 

WSBSTEBITB  (miner.).  —  Idrosolfato  di  allumina. 

\7VI8ER  (geogr.).  —  Antico  Visurgis ,  fiume  di 
Germania,  formato  dalla  Werra  che  nasce  nel  Thu- 
ringer-Wald,  e  dalla  Fulda,  che  nasce  nel  Bhdn- 
gebirge.  I  due  fiumi  si  uniscono  a  Mùnden,  nello 
Annover.  Il  Weser  traversa  quindi  la  Prussia,  per 
andare  a  gettarsi  nel  mare  germanico  (V.  Germania 
ePmssia). 

WISLIT  Giovanni  (biogr.).  —  Fondatore  della 
setta  conosciuta  col  nome  di  Hatodlsmo  (V.),  nacque 
ad  Epworth  (Lincolnshire)  il  17  giugno  1703  da  Sa- 
muele Wesley,  teologo  protestante;  mori  il  2  marzo 
1791.  Fu  accuratamente  educato  a  Oxford,  e  presi 
gli  ordini  nel  1725,  si  dedicò  allo  studio  della  Bibbia 


e  delle  opere  ascetiche.  Nel  1729  prese  a  dirigere 
quindici  studenti  di  Oxford  che  applicavansi  prin- 
cipalmente allo  studio  della  Sacra  Scrittura,  e  pra- 
ticavano preghiere,  digiuni,  facevano  visite  ai  poveri 
ed  altre  pie  opere.  Siccome  costoro  vivevano  con 
grandissima  regolarità ,  vennero  detti  Metodisti^ 
ed  essi,  non  che  rigettare  questa  denominazione, 
l'assunsero.  Nel  1735  Wesley  andò  in  America  per 
predicare;  e  colà  si  mostrò  tanto  caritatevole,  che 
distribuiva  in  elemosina  quanto  aveva.  Attiratisi 
nullameno  molti  nemici  per  l'estrema  sua  intolle- 
ranza, dovette  nel  1738  tornare  in  Inghilterra,  ove 
stabili  definitivamente  le  cappelle  dei  Metodisti  a 
somiglianza  delle  CongregaMioni  Morave.  La  sua 
setta  si  distese,  siccome  è  detto  alla  voce  Meto- 
dlsmo.  Dei  suoi  scritti  sono  da  ricordare:  Il  pa- 
pismo esaminato  senBa  passione;  Medicina  prUni- 
Uva;  Sermoni^  in  8  voi.;  Carattere  d'un  metodista; 
Natura,  oggetto  e  regolamenti  generali  delle  società 
metodiste. 

Vedi  :  Sohmidt,  Des  J.  Wesley  Leben  und  Wirien 
(Halla  1849)  —  Larrabee,  Wesley  and  his  coadju- 
ft>r5  (Cincinnati  1852). 

WESSBLING  Pietro  (biogr.).  —  Uno  dei  primi  filo- 
logi ed  eruditi  del  secolo  decimottavo,  nato  il  7  gen- 
najo  1692  a  Steinfhrt,  in  Vestfalia,  morto  il  9  no- 
vembre 1764.  Dopo  studiato  in  patria ,  trasferissi 
all'Università  di  Leida,  ove  studiò  le  lingue  clas- 
siche sotto  Perizonio,  Oronovio  e  Wesselio,  e  nel 
1714  passò  airUniversità  di  Franeker  nella  Frisia 
occidentale,  ove  terminò  i  suoi  studii  sotto  Vitringa, 
Audala  e  Sosio.  Sua  prima  intenzione  si  era  stu- 
diare teologia,  ma  consecrossi  poi  intieramente  alla 
filologia.  Nel  1717  fu  nominato  prorettore  del  liceo 
di  Middleborgo,  e  due  anni  appresso  professore  di 
storia  e  di  eloquenza  a  Franeker,  ove  stette  otto 
anni.  Nel  1735  fu  professore  di  greco  e  di  antichità 
greche  e  romane  ad  Utrecht,  e  nel  1746  di  diritto 
naturale.  Hemsteruisio  lo  invitò  ad  insegnare  a 
Leida,  ma  egli  preferì  rimanere  ad  Utrecht,  ove 
divenne  anche  rettore  dell'Università.  Orando  è  la 
sua  fama  come  erudito  e  critico  sagace,  e  Wyttem- 
bach  chiama  Hemsteruisio,  Valckenaer  e  Wesseling 
il  triumvirato  filologico.  Le  sue  opere  principali 
sono  le  seguenti:  un'edizione  di  Diodoro  Siculo 
(Amsterdam  1745-1746),  contenente  la  versione  di 
fihodomann,  note  pregevoli  di  parecchi  dotti,  con- 
dotta sui  manoscritti  esaminati  da  De  la  Barre  a 
Parigi,  daCJocchi  a  Firenze  e  da  Assemani  a  Roma; 
un'edizione  d'Erodoto  (ivi  1763) ,  collazionata  sui 
migliori  manoscritti  d'Inghilterra,  Parigi  e  Vienna, 
non  che  su  quelli  del  cardinale  Passionei  a  Roma: 
quest'edizione  contiene  la  versione  di  Lorenzo  Valla 
e  le  note  di  molti  dotti;  Dissertatio' Herodotea 
(Utrecht  1758);  Veterum  Bomanorum  Itineraria 
(Amsterd.  1735),  contenente  V Itinerarium  di  Anto- 
nino, quello  di  Jerusalem  e  il  Synecdemus  di  Je- 
rocle  ;  Observationum  variarum  libri  duo  (ivi  1727), 
ristampati  nel  1832  a  Lipsia  da  Frotscher  e  con- 
tenenti varie  note  su  Dione  Cassio,  Ammiano  Mar- 
cellino, Euripide,  Sofocle,  Platone  e  altri  scrittori 
greci  e  romani.  Oltre  parecchie  altre  opere  prege- 
voli, quali  sarebbero:  lAber  de  Judaorum  archon- 
tibus;  Noia  ad  Samuelis  Petiti  Leges  Attica,  ecc., 
Weaseliug  compose  otto  orazioni  in  latino  classico, 
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fra  le  quali  è  notevole  la  seguente:  Oratio  de  ori- 
gine pontificite  dotninationis  ;  e  dioiannoTe  disser- 
tazioni ,  delle  quali  citeremo  :  Dissertatio  histo- 
rico-eritica  de  sancii  Pauli  ad  insulam  Melitam 
naufragio;  De  origine  eiprogressu  religionis  diri- 
stiancB  in  veteri  Persarum  regno,  ed  Epistola  ad 
JET.  S,  Reimaruniyqua  selecta  gutedam  Dionis  Ca^sii 
loca  partim  emendantur,  partim  illustrantur.  Un 
catalogo  compiuto  delle  opere  di  Wesseling  trovasi 
neìVElogium  Wesselingii  di  Protscher. 

WESSENBERG  (de)  Ignazio  Enrico  (hiogr.).  —  Ba- 
rone di  Ampringen,  vicario  generale  del  vescovado 
di  Costanza  fino  al  1827,  nacque  nel  1774  a  Dresda, 
dove  suo  padre  era  inviato  austriaco.  Oiovanetto^ 
fu  canonico  in  parecchi  capitoli  di  Germania,  ed 
era  canonico  decano  a  Gostanza  nel  1802,  quando 
Carlo  Dalberg,  suo  amico,  lo  fece  vicario  generale 
di  questo  vescovado,  che  comprende  anche  gnui 
parte  della  Svizzera  occidentale  e  centrale.  Egli 
si  applicò  allora  aireducazione  degli  ecclesiastici, 
ad  erigere  un  seminario  ed  una  casa  pei  giovani 
ecclesiastici  ed  un  grande  ospizio.  Avendo  Wes^ 
senberg  cooperato  nella  misura  presa  dal  cantone 
di  Lucerna  di  diminuire  il  numero  dei  conventi, 
ed  introdotto  novità  nella  diocesi ,  ebbe  nel  1814 
il  divieto  di  esercitare  le  funzioni  di  coadjutore  nel 
vescovado  di  Costanza,  al  qual  posto  era  egli  stato 
eletto  da  Dalberg;  dopo  la  cui  morte  per  breve 
pontificio  del  15  marzo  1817  doveva  lasciare  ad 
altra  persona  Tamministrazione  del  vescovado  cui 
era  stato  nominato  dal  capitolo.  Wessenberg  re-* 
cossi  a  Roma  per  giustificarsi,  ma  non  gli  venne 
fatto.  Tornato  in  Germania,  ebbe  la  protezione  del 
granduca  di  Baden  ;  ma  in  seguito  al  concordato 
fatto  col  papa  nel  1827  fu  soppresso  il  vescovado, 
e  per  conseguenza  anche  la  carica.  Ritiratosi  a  vita 
privata  in  Baden ,  poco  appresso  si  morì.  Lasciò 
alcuni  libri  di  argomento  ecclesiastico ,  stampati 
in  varii  luoghi ,  e  sei  volumi  di  poesie  (Stoccarda 
1834-1844). 

Vedi:  Doller,  Wessenberg  aufder  Kehrseiie.  Sei- 
tensiUck  Bu  J.  H.  Wessenberg  und  das  pdpstiiohe 
Breve  (Monaco  1818)  —  WessetAerg's  AufenthcUi 
im  Breisgau,  etc.  von  einem  Zuschauer^  der  ohne 
Brille  sichi  (Bamberga  1819). 

WEST  Beniamino  (biogr.).  —  Il  principe  dei  pit- 
tori americani,  nato  il  10  ottobre  1738  a  Springfield 
in  Pensilvania;  morto  Vìi  marzo  1820.  Diede  prova 
in  tenerissima  età  della  sua  inclinazione  per  la  pit- 
tura, e  dopo  avere  studiato  sotto  un  pittore  di  Fi* 
ladelfia,  ma  più  assai  da  sé,  pose  stanza  in  quella 
città  come  ritrattista.  Di  là  trasferissi  poi  a  Nuova 
York,  e  fece  uu  viaggio  a  Roma,  dove  dipinse  un 
ritratto  di  lord  Graniham,  che  fu  creduto  general- 
mente di  Raffaele  Mengs,  il  quale  consigliò  il  gio- 
vine americano  di  visitare  le  altre  città  d'Italia, 
e  dopo  avere  esaminato  quel  ch*era  degno  di  studio 
a  Firenze,  Bologna,  Venezia  e  Parma, -tornò  a 
Roma  e  dipinse  Cintone  ed  Ifigenia ,  Angelica  e 
Medoro ,  che  furono  assai  lodati ,  e  lo  fecero  am- 
mettere nelle  accademie  di  Firenze ,  Bologna  e 
Parma.  Nel  1763  passò  in  Inghilterra,  ove  fece  il 
ritratto  del  generale  Monckton^  e  dipinse  V Addio 
d'Ettore  ad  Andromaca  pel  D.  Newton  e  il  Bitorno 
del  figlimi  prodigo  pel  vescovo  di  Worcester.  Foco 


per  Tarcivescovo  di  Tork  Agrippina  dèe  sbarca  con 
le  eeneri  di  Germanico^  ed  il  prelato  lodò  cosi  al- 
tamente il  pittore  e  il  dipinto  a  Giorgio  III ,  che 
il  re  chiese  gli  fossero  amendue  presentati.  West 
fu  bene  accolto  dal  re,  che  gli  ordinò  un  dipinto 
rappresentante  la  Partenea  di  Begcìo  da  Bama. 
Fu  questo  il  principio  deirintimità  del  pittore  col 
monarca  per  ben  quarantanni.  La  Morte  dd  ge^ 
nerale  Wolfe  fu  la  prima  opwa  che  lo  rese  vera- 
mente illustre,  e  levò  grande  scalpore.  Lord  Gros- 
venor  comperò  il  quadro,  di  cui  West  fece  una  copia 
pel  re.  Dipinse  anche  pel  re  la  Morie  di  Epami- 
nonda come  riscontro;  la  Morie  di  Berardo;  Ciro 
che  libera  la  famiglia  dd  re  d* Armenia  e  Sègesto 
e  la  sua  figliuola  condotti  innanMt  Germanico.  Ap* 
presso  condusse  per  Giorgio  III  nel  castello  di 
Windsor  (V.)  le  seguenti  grandi  opere  storicbe: 
Edoardo  111  die  abbraccia  U  principe  Nero  dopo 
la  battaglia  di  Oressy;  VIstihuMme  delT  ordine 
della  Giarrettiera;  il  Principe  Nero  die  riceve  il 
re  di  Fronda  e  suo  figlio  prigionieri  a  Poitiers; 
San  Giorgio  che  uccide  il  dragone;  Edoardo  che 
sforea  il  passaggio  della  Somme^  eoa  eoo.  Ultimati 
questi  dipinti ,  prese  a  dipingere  nella  cappella 
reale  soggetti  religiosi >  e  ne  esegui  ventotto. 

Dopo  la  morte  di  Reynolds,  nel  1792,  fu  eletto 
presidente  deirAocademia  Reale.  Quantunque  già 
in  età  di  sessantaquattro  anni,  cominciò  una  serie 
di  grandi  dipinti  religiosi^  più  grandi  di  quelli  che 
aveva  eseguito  pel  re  Giorgio  III.  Il  primo  fu  Cfesù 
che  risanaVinfermo  nel  tempio^  comperato  per  3000 
sterlini,  ed  ora  nella  galleria  nazionale  di  Londra. 
Dipinse  dipoi  la  Crocifissione,  YAscensUmey  Vispi- 
ragione  di  san  Pietro,  e  la  Discesa  dello  Spirito 
Santo  su  Cristo  nel  Giordano^  tutte  di  dimensioni 
grandissime.  Nel  1814  espose  un  Cristo  respinto 
dai  sommi  sacerdoti  ebrei^  e  nel  1817  il  suo  straor- 
dinario e  famoso  quadro  della  Morie  sul  suo  nero 
cavallo  òeÀV Apocalisse.  Altri  suoi  dipinti  grandiosi 
furono  il  Serpente  di  bronco,  proprietà  del  signor 
Neeld,  e  San  Paolo  ndCisola  di  MeUta,  ora  aello 
spedale  di  Greenwich.  Oltre  questi ,  fece  la  cele- 
berrima Battaglia  di  La  Hogue,  che  reputasi,  con 
la  Morte  di  Wolfe,  il  suo  capolavoro;  amendue 
furono  incise  stupendamente  da  WooUet  e  la  prima 
anche  da  Giovanni  Hall.  La  Parten0a  di  Éegelo^ 
ed  Annibale  che  giura  odio  eterno  ai  Bomani  fu- 
rono riprodotti  in  mezzatinta  da  Valentino  Ghreen. 

Vedi  Galt,  Life  of  Benjamin  West 

WIST-BROMSWICH  (geogr.).  —  Importante  città 
dello  Straffordshire  in  Inghilterra,  uno  dei  centri 
del  grande  distretto  miniere  e  industriale  detto 
The  Black  Country.  Pochi  anni  or  sono  era  un 
povero  villaggio ,  ora  ha  55,000  abitanti  ed  una 
immensa  ricchezza. 

WESTERWOLDER-AA  (geogr.).  V.  la. 

WBSTMACOTT  Riccardo  (biogr.).  —  Il  migliore  dei 
moderni  scultori  inglesi ,  nato  a  Londra  nel  1775, 
morto  il  r  settembre  1856.  Studiò  sotto  il  padre 
suo,  scultore  di  qualche  grido,  e  nel  1793  andò  a 
Roma,  ov'ebbe  la  fortuna  di  avere  per  maestro 
Canova.  Nel  1794  vinse  il  primo  premio  di  scul- 
tura dell'Accademia  di  Firenze  e  nel  1795  la  me- 
daglia accordata  dal  papa.  Nel  medesimo  anno  fa 
eletto  membro  4eirAccademia  di  Firenj^e.  Dopo 
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una  dimora  prolungata  in  Italia ,  fece  ritorno  a 
Londra,  ove  si  procacciò  a  breve  andare  la  fama 
del  migliore  fra  i  giovani  scultori  inglesi.  Le  sue 
opere  d'immaginazione  sono  straordinariamente 
graziose,  pudiche,  poetiche,  classiche  nel  senti- 
mento. La  più  celebre  e  popolare  è  la  bellissima 
statua  di  Psiche  fatta  pel  duca  di  Bedford,  e  che 
ammirasi  ora  con  un  riscontro,  Cupido^  a  Woburn. 
Fra  i  più  noti  de'  suoi  altri  lavori  poetici  annove- 
ransi  VEufrosine  pel  duca  di  Newcastle;  la  va- 
ghissima Ninfa  che  sdogUesi  il  eintOy  proprietà 
del  conte  di  Garlisle;  la  Madre  addolorata  pel 
marchese  di  Lansdowne;  il  Povero  pellegrinante; 
la  DivosionCy  ecc.  Pece  anche  parecchi  lavori  pre- 
gevoli in  alto  e  basso  rilievo,  fra  gli  altri  porzione 
del  cornicione  dell'arco  marmoreo  a  Porta  Gnm- 
berland  e  il  basamento  del  Museo  Britanno.  Esegui 
anche  pel  conte  d'Egremont  un  grande  altorilievo 
in  marmo  rappresentante  la  Morte  d'Orazio.  La 
sua  fama  però  fondasi  principalmente  sulle  sue 
pubbliche  statue  monumentali.  Di  queste  vogliamo 
ne  basti  citare  quelle  di  Pttt,  Fox,  Spencer,  Per- 
eeval  e  Addison,  che  ammiransi  co' suoi  monumenti 
del  Duca  di  Montpensier  e  della  Signora  Warrens 
col  figlio  nell'abbazia  di  Westminster;  sir  Balph 
Ahercromby,  lord  Collingwood  e  i  generali  Paken- 
ham  e  Oibbs  nella  cattedrale  di  San  Paolo;  lord 
ErsJdne  a  Lincoln-Hill  ;  Fox  nella  piazza  Bloom- 
sbury;  il  Duca  di  Bedford  in  piazza  Russell  ;  e  il 
Duca  di  York  sulla  colonna  di  piazza  Waterloo.  11 
cosi  detto  famoso  Achille  ignudo,  copiato  dalla 
statua  di  Monte  Cavallo  a  Roma  e  dedicato  dalle 
donne  inglesi  a  Wellington,  fu  modellato  da  West- 
macott,  il  quale  succedette  nel  1827  aFlaxmau  (V.) 
come  professore  di  scultura  nell'Accademia  Reale. 
Era  uomo  dì  vasto  sapere  e  di  sano  giudizio,  e 
lasciò  un  figliuolo  ch'ò  anch'egli  uno  de'  più  va- 
lenti scultori  moderni. 

Vedi  Men  of  the  Time. 

WESTMEATH  (geogr.  e  ttor.).  —  Contea  d'Irlanda 
nella  provincia  di  Leinster^  confina  al  nord  con 
quelle  di  Cavan  e  di  Meath,  all'est  con  quest'ul- 
tima, al  sud  con  quella  di  King  ed  all'ovest  con 
quella  di  Roscommon,  da  cui  è  separata  dal  fiume 
Shannon,  e  di  Longford.  Ha  una  superficie  di  1500 
chilometri  quadr.,  e  nel  1851  annoverava  ]11,40§ 
abitanti.  La  sua  superficie  è  gradevolmente  variata 
in  boschi,  laghi,  colline,  valli,  ecc.  I  fiumi  princi- 
pali sono  il  Shannon,  l'Inny  e  la  Brosha.  11  sub- 
strato del  terreno  essendo  pietra  calcarea,  la 
verdura  de'  campi  è  straordinariamente  bella  e  il 
suolo  generalmente  eccellente  e  ricco  d'ottimi  pa- 
scoli. Westmeath  ò  divisa  in  dodici  baronie  e  ses- 
santadue parrocchie,  e  manda  tre  membri  alla 
Camera  dei  Comuni. 

11  capoluogo  di  questa  contea  è  Mullingar  sul 
fiume  Brosna,  a  circa  70  chilometri  da  Dublino, 
con  una  popolazione  di  circa  5000  abitanti.  Con- 
siste in  una  via  principale  che  scorre  in  direzione 
est  ed  ovest  con  parecchie  altre  vie  e  viuccole 
divergenti.  Ha  una  chiesa  parrocchiale,  una  gran 
chiesa  cattolica  romana,  un  convento,  una  cappella 
presbiteriana  ed  un'altra  metodistica,  un  grande 
quartiere,  una  prigione,  una  Corte  di  giustizia  ed 
un  ospedale.  Vi  si  annoverano  inoltre  due  scuole, 


una  pei  fanciulli  e  l'altra  per  le  ragazze.  Fa  grande 
commercio  di  grano,  burro,  bestiame  ed  altri  pro- 
dotti agrarii  ;  commercio  assai  favoreggiato  da  un 
canale  che  la  pone  in  comunicazione  da  una  parte 
con  Dublino  e  dall'altra  col  fiume  Shannon. 

WESTMINSTER  {geogr.  e  topogr.).  —  È  oggi  una 
parte  importante  di  Londra  (V.),  confinante  con 
Tempie  Bar  ad  E.,  col  Tamigi  al  S.,  con  Chelsea 
e  Eensington  ad  0.  e  con  Marylebonne  ad  0.  — 
La  sua  storia  è  quella  della  celebre  Abbazia  di 
Westminster^  detta  altrimenti  Chiesa  collegiale 
di  San  Pietro ^  a  Londra,  prende  il  nome  dal 
quartiere  della  città  in  cui  giace.  Faceva,  già 
tempo,  parte  di  un  monastero,  di  cui  avanzano 
parecchie  reliquie,  fondato  al  principio  del  settimo 
secolo  da  Siberto  re  dei  Sassoni  Orientali;  diroc- 
cato dai  Danesi,  rifatto  dal  re  Edgar  (V.)  intorno 
all'anno  958.  Edoardo  il  Confessore  (V.),  poco  prima 
di  sua  morte,  rifabbricò  la  chiesa  quasi  per  intero. 
Dalla  parte  di  settentrione  e  d'oriente  ella  è  sgom- 
bra all'intorno  di  abitazioni;  onde  ivi  si  presenta 
in  bellissima  vista  allo  sguardo  del  viandante  ;  ma 
da  occidente  gli  si  afibllano  addosso  ie  case  che  ne 
impediscono  la  veduta.  Antichissimamente  questo 
spazio  di  terreno  era  un  piccolo  tratto  isolato, 
attorniato  dalle  acque  del  Tamigi,  e  chiamavasi 
Visola  di  Thorney.  La  pianta  fondamentale  portava 
ai  solito  la  forma  di  croce:  concedetterglisi  privi- 
legi e  dotazioni  ;  onde  l'edifizio  assunse  a  poco  a 
poco  una  grandezza  imponente.  Diventò  luogo  di 
inaugurazione  pei  monarchi  inglesi,  e  Ouglielmo 
il  Conquistatore  vi  fu  incoronato  con  gran  pompa 
e  solennità  nel  1066.  Arrigo  III  ingrandi  l'abbazia, 
a  cui  fu  poi  aggiunta  una  cappella  da  Arrigo  VII. 
Nel  1550  fu  riunita  alla  città  di  Londra.  Sotto 
Guglielmo  e  Maria  furono  elevate  le  torri  della 
facciata  occidentale,  conforme  a  un  disegno  del 
celebre  architetto  Wren  (V.).  La  lunghezza  dell'afr- 
bazia,  com'è  chiamata  dagl'Inglesi,  o  piuttosto  di 
questa  cattedrale,  è  di  metri  126,46  ;  la  larghezza 
della  navata  di  31,60;  e  l'altezza  delle  due  torri 
occidentali  di  68,40.  La  veduta  più  magnifica  ò 
quella  che  si  ha  entrando  da  occidente,  donde  si 
gode  a  un  tratto  della  prospettiva  di  alte  gu(;lie, 
di  colonne  aggruppate,  di  decorazioni  monumen- 
tali, di  finestre  storiate  e  con  invetriate  dipinte. 
Nel  suo  ricinto  sono  sepolti  parecchi  re  e  persone 
reali,  e  molti  dei  più  illustri  statisti,  oratori,  guer- 
rieri, filosofi  e  poeti,  e  i  loro  monumenti  distribuiti 
qua  e  là  per  la  chiesa,  ispirano  al  cuore  un  senso 
di  gran  venerazione.  —  Pietro  Torrigiano,  fioren- 
tino (V.),  condusse  la  cappella  di  Arrigo  VII  e  di 
Elisabetta  (V.),  la  quale  quivi  giace  a  pochi  passi 
dalle  ceneri  della  infelice  sua  rivale  Maria  (V.). 

WESTMORELAND  {geogr.  e  stor.).  —  Contea  ma- 
rittima del  nord  dell'Inghilterra,  confina  al  nord 
con  quelle  di  Cumberland,  di  Durbam  e  di  York, 
al  sud  con  quella  di  Lanca  e  l'estremità  della  baja 
Morecambe  e  all'  ovest  con  quella  di  Lanca,  e  nel 
1851  contava  una  popolazione  di  58,287  abitanti. 
Come  significa  appunto  il  suo  nome  (Westmoor- 
land),  è  una  regione  d'alte  montagne,  di  nude 
colline,  di  sterili  lande;  ma  le  valli,  segnatamente 
quelle  di  Eden  al  nord  e  di  Kendal  al  sud,  sono 
fertili  e  ben  coltivate.  Questa  contea  abbonda  di 
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pioinbaggiDe  (di  cui  fannosi  lapis  rinomati  io  tutto 
il  mondo),  di  porfido,  lavagna,  basalto,  carbon  fos- 
sile, piombo,  ecc.;  ed  in  ordine  all'agricoltura  è 
simile  in  tutto  alla  contea  di  Cumberland.  I  fiumi 
principali  che  la  bagnano  sono  l'Eden,  il  Lune  ed 
il  Kent.  I  laghi  sono  più  celebri  di  quelli  del  Cum- 
berland, e  quello  di  Windermere,  airestremità 
occidentale,  è  il  più  vasto  dell'Inghil terra.  Questa 
piccola  contea  è  divisa  in  trentadue  parrocchie,  e 
manda  quattro  membri  alla  Camera  dei  Comuni. 
Il  capoluogo  è  Applehy,  al  sudest  di  Penrith  e  al 
nord-ovest  di  Londra,  sull'Eden,  con  1369  abitanti, 
due  chiese  ed  un  antico  castello  ora  distrutto.  Vi 
si  fa  un  commercio  importante  di  grano,  e  credesi 
sorgesse  colà  stazione  romana  detta  Aballaha, 

WBTTB  (de)  Guglielmo  (biogr.).  —  Dotto  teologo 
protestante  tedesco,  nato  il  14  gennajo  1780  in 
nila  presso  Weimar;  morto  a  Basilea  il  16  giugno 
1849.  Fatti  i  suoi  studii  a  Buttstàdt,  poi  a  Weimar, 
e  ultimamente  neiruniversità  di  Jena,  diventò  nel 
1805  insegnante  accademico.  Nel  1807  fu  profes- 
sore straordinario  di  filosofia  a  Eidelberga,  poscia 
professore  ordinario  di  teologia,  e  nel  1810  a  Ber- 
lino. Sali  presto  in  grande  fama  e  per  le  sue  lezioni 
orali  e  per  gli  scritti.  Meritano  fra  questi  pecu- 
liare menzione  i  seguenti:  Saggio  d'introdueione 
ai  libri  del  Vecchio  Testamento  (Esàìsl  1806-7, 
voi.  2);  Manuale  di  archeologia  ebraico^iudaica 
(Lipsia  1814);  Commentario  dei  Salmi  (Eidelberga 
1811);  ed  il  diffusissimo  Trattato  d*  introduzione 
storico-critica  al  Vecchio  e  Nuovo  Testamento 
(Berlino  1817-26,  voi.  2).  Grande  erudito,  ma  troppo 
libero  pensatore,  ebbe  non  pochi  avversari].  La 
traduzione  della  Bibbia,  fatta  da  lui  coU'assistenza 
del  suo  collaboratore  Augusti  (Eidelberga  1809-12, 
voi.  6),  fu  accolta  con  plauso.  Nella  sistematica 
esposizione  della  teologia  prese  le  mosse  dal  sistema 
filosofico  del  suo  amico  Fries,  come  scorgesi  dal  suo 
libro  Sulla  religione  e  sulla  teologia  (Berlino  1815), 
e  dal  suo  Trattato  di  dogmatica  cristiana  (ivi  1813- 
1816,  voi.  2).  A  Weimar  pubblicò  VEtica  cristiana 
(1819  21,  voi.  3),  preparò  l'edizione  critica  di  tutte 
le  opere  di  Lutero  (Berlino  1825-28,  voi.  5),  e 
scrisse  la  tanto  divulgata  opera,  Teodoro,  o  la 
consacrazione  dello  scettico  (ivi  1822,  voi.  2).  In- 
segnò dipoi  teologia  nelFuniverbità  di  Basilea,  dove 
godette  la  stima  universale  per  le  lezioni  non  meno 
che  per  le  prediche.  Nel  1829  fu  nominato  membro 
del  Consiglio  della  pubblica  istruzione,  ebbe  la  cit- 
tadinanza di  Basilea,  e  fu  eletto  rettore  dell'uni- 
versità per  il  1849,  anno  estremo  di  sua  vita. 
Oltre  alle  opere  precitate,  meritano  pure  ricordo 
le  sue  Prediche  (Basilea  1826-42);  le  Lezioni  dog- 
matico-popolari sulla  religione,  sua  essenza  e  sue 
manifestazioni  (Berlino  1827;  Enrico  Melchlhal^ 
ossia  coltura  e  filantropia,  storia  istruttiva  (ivi  1829, 
voi.  2)  ;  Opuscula  theologica  (ivi  1830)  ;  Trattato 
di  etica  cristiana  (ivi  1833);  Essenza  della  reli- 
gione cristiana  (Basilea  1846);  Manuale  esegetico 
del  Nuovo  Testamento  (Lipsia  1839-1849,  voi.  5  in 
11  parti),  alcuni  tratti  del  quale  ebbero  moltissime 
edizioni. 

Vedi  :  Hagenbach,  W.  M.  L.  de  Wette  Akade- 
mische  Gedàchtnissrede  (Lipsia  1849)  —  Schenkel, 
W.  M.  L.  de  Wette  und  die  Bedeutung  seiner 


Theologie  far  Unsere  Zeit;  zum  Andenken  an  den 
Verewigten  (Sciaffusa  1849)  —  Luecke,  Dr.  W.  M. 
L.  de  WettCy  zur  freundschaftlichen  Erinnertmg 
(Hamb.  1850). 

WITTER  (geogr.).  —  Dopo  il  Wener  è  il  più  gran 
lago  della  Svezia  (V.),  a  35  chilometri  dal  Wener, 
lungo  1 10  chilom.,  largo  30.  Scorre  nel  Baltico  per 
la  Motala,  e  comunica  col  Wener  pel  canale  di 
GoBta. 

WETZEL  Federico  Laudadlo  (biogr.).  -  Scrittore  e 
poeta  tedesco,  nato  nel  1780  in  Bautzen,  dove  suo 
padre  era  fabbricante  di  panni;  morto  preooce- 
mente  in  Bamberganel  1819.  Compi  i  suoi  studii 
nella  città  natale  e  nelle  università  di  Lipsia  e 
Jena,  in  misere  condizioni  ;  ed  abbandonata  Jena, 
dove  senti  la  potenza  deirinflusso  dello  Schelling 
sul  suo  spirito,  visse  dal  1802  in  poi  nella  Sassonia 
e  nella  Turingia,  senza  una  posizione  determinata, 
attendendo  soltanto  allo  studio,  e  scrivendo  su 
svariati  argomenti  per  guadagnarsi  il  vitto  gior- 
naliero. Becossi  nel  1805  a  Dresda  presso  il  suo 
amico  Schubert,  diventato  poscia  professore  ia 
Monaco,  e  compiè  quivi  Tultimo  stadio  della  sua 
educazione.  Vide  con  molta  ansietà  succedersi  gli 
avvenimenti  del  1806  e  1807,  annunziati  già  da 
lui  con  profetica  intuizione,  un  anno  avanti,  nel 
suo  Specchio  magico^  in  cui  potevasi  mirare  Tav- 
venire  della  Germania.  Invitato  Schubert  a  NUrn- 
berg,  Wetzel  se  ne  andò  a  Bamberga,  dove  as- 
sunse la  compilazione  del  Mercurio  di  Franeonia^ 
che  diventò  sotto  la  sua  direzione  uno  dei  più 
ragguardevoli  giornali  politici  della  Germania,  dal 
quale  però  ritraeva  egli  a  stento  di  che  vivere 
per  sé  e  per  la  famiglia;  e  quindi*  lottando  colla 
miseria,  fu  còlto  nel  1819  da  prematura  morte. 
Dalla  copia  de'  suoi  scritti  si  può  arguire  quante 
belle  opere  avrebbe  egli  dato  alla  luce  in  uno 
stato  di  maggiore  agiatezza,  dacché  tutta  la  sua 
biblioteca  componevasi  di  una  Bibbia  e  di  un  vec- 
chio libro  di  canzoni  spirituali.  La  sua  Giovanna 
d'Arco  regge  benissimo  al  paragone  della  PuUeUa 
d'Orléans  dello  Schiller  per  la  composizione  ed 
azione  drammatica,  e  particolarmente  per  la  mag- 
giore fedeltà  storica;  fu  stampata  in  Lipsia  nel 
1817.  La  sua  tragedia  Ermanfrido,  ultimo  re  di 
Turingiay  appartiene  ai  componimenti  drammatici 
originali  di  quel  tempo;  ed  anche  i  suoi  Esercizi 
letterarii  (Bamberga  1814-18,  voi.  2)  contengono 
poesie  originali  e  vigorose.  Scrisse  con  lode  anche 
nel  genere  umoristico,  ed  i  suoi  inni  di  guerra 
(Lipsia  1815)  e  molte  odi  e  canzoni  stampate  in 
parecchi  almanacchi  fanno  fede  della  sua  natura 
eminentemente  poetica,  che  rivelasi  eziandio  nei 
suoi  scritti  anonimi,  per  esempio,  Vittoria  della 
ipocondria,  e  Lettere  sul  sistema  di  Broum.  Ne 
fo  scritta  con  affetto  la  biografia  da  un  valente 
letterato  tedesco,  che  fece  stampare  col  pseudo* 
nimo  di  Funck  un  libro  col  titolo:  Aus  dem  Leben 
zweier  Dichter,  Hoffmanns  und  Wetzels  (Cenni 
biografici  di  due  poeti,  Hoffmann  e  Wetzel,  Lipsia 
1836)  ;  e  dallo  stesso  pseudonimo  furono  pubblicate 
tutte  le  opere  del  nostro  autore  (ivi  1838). 

WEZIL  Gian  Carlo  {biogr.).  —  Romanziere  e  com- 
mediografo, nacque  in  Sondershausen  il  31  ottobre 
1747,  e  mori  nella  stessa  città  il  28  gennajo  1819. 
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Terminati  i  suoi  siudii,  passò  parecchi  anni  della 
sua  vita  in  qualità  di  maestro  privato  nella  Lu- 
sasia,  e  poi  fece  dei  viaggi  a  Berlino,  Amborgo, 
Londra,  Parigi  e  Vienna.  In  quest'ultima  città  ri- 
mase lunga  pezsa  qual  poeta  teatrale,  e  fu  nelle 
grazie  dell'imperatore  Giuseppe  II;  ma  recossi 
alfine  a  Lipsia,  dove  si  diede  alle  pubblicazioni 
letterarie.  Sebbene  abbiano  parecchie  di  queste 
Timpronta  della  fretta,  non  difettano  nondimeno 
uè  d'ingegno,  né  di  fantasia,  nò  di  acume,  frizzi  e 
fedeli  dipinture.  11  suo  Saggio  sulla  cognùiane 
delTuomo  (Lipsia  1784-1785,  voi.  2)  ò  prova  non 
dubbia  della  sua  conoscenza  del  mondo  e  degli 
uomini;  ed  i  più  pregevoli  fra  i  suoi  romanzi  sono: 
Biografia  di  Tobia  Knaut,  il  Savio,  ed  Ermanno 
ed  Jjlriea  (Lipsia  177475,  voi.  4,  e  1780,  voi.  4). 
Le  sue  commedie  (ivi  1778-86,  voi.  4),  in  cui  pare 
essersi  modellato  sul  francese  Marivaux,  piacevano 
più  nella  lettura  che  nelle  rappresentazioni,  perchò 
i  dialoghi  n*erano  sovente  troppo  rapidi  e  conden- 
sati. Compose  anche  il  Bóbinson,  per  cui  ebbe 
polemiche  vivaci  col  Gampe;  e  ridusse  dairinglese, 
secondo  il  gusto  tedesco,  il  Terzo  ed  ultimo  viaggio 
di  Cook.  La  sua  opera  Sulla  lingua,  sulla  scienza 
e  sul  sentire  dei  Tedeschi  (Lipsia  1791)  lo  avvolse 
in  una  couteda  letteraria  con  Ernesto  Platner,  al- 
lora professore  in  Lipsia.  Dal  1786  in  poi  cadde 
in  uno  stato  di  totale  demenza,  riputandosi  un  dio, 
apponendo  sui  suoi  libri  Tepigrafe  Opera  dei  We- 
Mela  e  ricusando  qualunque  visita,  dopo  aversi 
lasciato  crescere  le  unghie  e  la  barba.  In  questa 
miseranda  condizione  visse  assistito  dalla  benefi- 
cenza di  caritatevoli  persone  fino  al  giorno  suc- 
citato della  sua  morte  nella  natia  città. 

WHAN6-HAI  0  HA&K  GIALLO  (geogr.).  —  Vasto 
golfo  dell'Oceano  Pacifico,  che  bagna  la  parte  set- 
tentrionale della  codta  orientale  della  Gina,  e  con- 
fina a  ponente  con  le  provincie  cinesi  di  Sciang-tung 
e  di  Kiang  su,  e  ad  oriente  con  la  penisola  di  Gorea 
ed  il  Giappone. 

WHAULT  Elocardo  (biogr.).  —  Arcivescovo  pro- 
testante di  Dublino,  nato  nel  1786;  morto  il  di  8 
ottobre  del  1863.  Sorti  la  sua  educazione  nel  col- 
legio Oriel  di  Oxford,  da  cui  emanarono  ledue 
correnti  parallele  della  teologia  inglese,  rappre- 
sentata l'una  da  lui  e  da  Arnold,  e  Taltra  da  Pusey 
e  Newman.  Eletto  dottor  collegiale  nel  1819,  si 
rivelò  pensatore  gagliardo,  e  slanciossi  nel  mondo 
letterario  coU'opera  anonima:  Historie  doubts  re- 
IdUive  io  Napoleon  Bonaparie  (Dubbii  storici  su 
Napoleone  Bonaparte,  1821),  parodiando  in  essa 
un  trattato  di  Hume,  ossia  adoprando  con  grande 
abilità  logica,  contro  l'esistenza  personale  di  Na- 
poleone, gli  argomenti  da  quello  adoperati  contro 
la  personalità  storica  di  Gesù  Gristo.  Gli  Elements 
of  logie  (Elementi  di  logica)  pubblicati  nel  1826, 
e  gli  Elements  ofrhetorie  (Elementi  di  rettorica) 
nel  1828,  servono  ancora  come  libri  di  testo  nelle 
scuole  superiori  inglesi,  ad  onta  di  qualche  menda 
ed  imperfezione.  Gotesti  scritti,  al  pari  delle  sue 
Zeeiures  on  politicai  econamg  (Lezioni  di  economia 
politica,  1831)  furono  considerati  in  Oxford  come 
ardite  innovazioni.  Morto  nel  1831  l'arcivescovo  di 
Dublino,  dottore  Magee,  fu  pel  ministero  liberale 
un  passo  ardito  quello  di  nominare  un  succes<)ore 


al  defunto  nella  persona  dello  Whately,  inglese  di 
nascita,  e  non  prima  rivestito  di  carattere  epi- 
scopale. Le  due  parti  contrarie  si  agitarono  fra 
timori  e  speranze;  ma  entrambe  rimasero  deluse, 
dacchò  il  timore  di  compromettersi  rattenne  il 
nuovo  arcivescovo  da  qualsiasi  passo  troppo  arri- 
schiato, e  lo  ridusse  a  promuovere  la  fondazione 
delle  scuole  popolari,  e  adoprarsi  ad  acchetare  le 
*  profonde  scissure,  con  cui  vituperavansi  tra  loro 
le  diverse  sètte  religiose  del  paese.  Nella  Gamera 
dei  lords  si  tenne  lontano  da  intrigo  di  parte,  vo- 
tando per  il  maggior  numero  delle  proposte  libe- 
rali, ed  appartenendo  a  quei  membri  del  banco 
episcopale  che  votavano  per  l'emancipazione  degli 
Ebrei.  Manifestò  inoltre  il  suo  liberalismo  in  una 
Letter  io  earl  Qrey  on  secondary punishments  (Let- 
tera al  conte  Grey  sulle  pene  secondarie,  1833), 
con  cui  diede  la  spinta  definitiva  alFabolizione  del 
sistema  di  deportazione.  Versato  nelle  sacre  e  nelle 
profane  discipline,  scrisse  una  Colleetion  ofenglish 
synonyms  (Raccolta  dei  sinonimi  inglesi,  1851); 
stampò  varie  Lectures  on  the  origin  of  civilizatian 
(Lezioni  sull'origine  della  civiltà,  1855)efeceun*edi- 
zione  con  note  degli  Essays  (Saggi)  di  Bacone. 
ITondò  nella  università  di  Dublino  la  prima  cat- 
tedra di  economia  politica,  correndo  l'anno  1832  ; 
e  ventinove  anni  più  tardi,  nel  1861,  istituì  un 
asilo  infantile  in  Kingatoum,  notissimo  col  titolo 
di  Bird's  Nest  (Nido  d'uccello). 

WHEATOH  Enrico  (biogr.).  —  Diplomatico  ameri- 
cano e  scrittore  di  diritto  internazionale,  nato  a 
Provvidenza  nel  Bhode-Island  (Stati  Uniti  d'Ame- 
rica) nel  novembre  del  1785,  morto  l'U  marzo  1848. 
Gompita  la  sua  educazione,  e  viaggiato  in  Europa, 
al  suo  ritorno  in  America  pose  stanza  a  Nuova 
Tork,  ove  prese  ad  esercitare  la  sua  professione, 
e  nel  1812  cominciò  a  pubblicare  il  National  Ad- 
vacate,  giornale  che  durò  tre  anni  e  nel  quale  in- 
serì, fra  le  altre  cose,  una  serie  d'articoli  sulla 
legge  delle  nazioni.  Nel  1815  fu  nominato  giudice 
della  (yorte  Marittima,  e  nel  medesimo  anno  pub- 
blicò un  Digest  of  the  Laws  of  Marine  Captures 
andPrizeSy  che  fu  accolto  con  molto  favore.  In  quel 
torno  fu  nominato  reporter  alla  (Torte  suprema  degli 
Stati  Uniti,  nel  quale  ufBzio  durò  dodici  anni,  e 
i  suoi  Eeparts  of  Oases  argued  and  determined  in 
the  supreme  Court  ofthe  llnited  States,  in  12  vo- 
lumi, sono  molto  stimati.  Egli  scrisse  oltracciò  una 
Vita  di  Guglielmo  Pinckney,  molti  articoli  polla 
Norih'American  JtievieWj  parecchie  orazioni  ed  in- 
dirizzi, e  pubblicò  alcuni  libri  inglesi  e  legali.  Ap- 
presso trattò  del  diritto  internazionale  davanti  la 
Società  storica,  l'Ateneo  di  Nuova  York  e  altri 
dotti  istituti:  nel  1821  fu  nominato  membro  della 
Gommissione  per  la  revisione  della  (Costituzione  e 
nel  1825  di  quella  per  la  revisione  delle  leggi  dello 
Stato.  Nel  1827  il  presidente  Adams  lo  inviò  in 
qualità  di  primo  incaricato  d'affari  alla  corte  di 
Danimarca,  ove  rimase  fino  al  1834,  nel  qual  anno 
passò  alla  corte  di  Prussia.  Durante  la  sua  resi- 
denza in  Danimarca,  ebbe  grande  agio  di  consa- 
crarsi allo  studio  dell'istoria  e  letteratura  scandi- 
nava, come  rilevasi  dalla  sua  opera  intitolata:  The 
history  of  the  Northmen  or  Danes  and  Normans, 
from  the  earliesi  Times  to  the  Conquest  of  En- 
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ffland  by  William  of  Normandy  (Londra,  1831), 
opera  tradotta  in  francese  da  H.  P.  Quillot  Scrisse 
anche,  unitamente  a  Crichton,  an'istoria  e  descri- 
zione della  Svezia,  Norvegia  e  Danimarca,  sotto 
il  titolo  di  Scandinavia. 

Quando  Van  Bnren  (V.)  fu  eletto  nel  1837  presi- 
dente della  repubblica  degli  Stati  Uniti,  Wheaton 
fu  nominato  ministro  plenipotenziario  alla  corte 
del  re  di  Prussia.  Fu  ricbiamato  in  America  nel 
luglio  del  1846  dal  nuovo  presidente  Polk.  L*opera 
principale  di  Wheaton  sono  i  suoi  Elements  of 
International  Lato  (1836) ,  di  cui  la  quarta  edi- 
zione, condotta  fino  a'  tempi  nostri,  fu  pubblicata 
da  Lawrence  a  Londra.  A  quest'opera  rappiccasi 
l'altra  scritta  in  francese  per  concorrere  al  premio 
proposto  dalFAccademia  delle  scienze  morali  e  po- 
litiche dell'Istituto  di  Francia,  ed  intitolata:  Hi- 
sioire  du  progrès  du  droit  des  gens  en  Europe 
depuis  la  paix  de  Westphalie  jusquau  congrès  de 
Vienne,  avec  un  préds  historique  du  droit  des 
gens  européen  avant  la  paix  de  Westphalie  (Lipsia 
1841).  L'autore  rimaneggiò  poi  quest'opera,  pub- 
blicandola in  inglese  in  un  grosso  volume  sotto  il 
titolo  di  History  of  the  Laws  of  Nations  in  Europe 
and  America,  from  iheearliest  Times  of  the  Treaty 
of  Wasington  (Nuova  York  1845).  Il  carattere  di 
quest'opera  dotta  ed  accurata  è  bastantemente 
chiarito  dal  suo  titolo,  e  tutti  i  critici  competenti 
hanno  reso  testimonianza  a'  suoi  meriti. 

Wheaton  era  membro  corrispondente  deiristi- 
tuto  di  Francia  e  di  molte  altre  società  scientifiche 
e  letterarie,  ed  aveva  accettato  la  cattedra  di  di- 
ritto internazionale  all'università  Harvard  quando 
fu  sopraccolto  improvvisamente  dalla  morte. 

Vedi  GrÌ8V7old,  The  Prose  Writers  of  America 
(Filadelfia,  1851). 

WflEATSTONE  (macchina  di)  (fis.).  —  La  macchina 
che  ha  nome  dal  suo  inventore  si  compone  di  un 
elettromagnete  a  ferro  di  cavallo  costituita  da  un 
pezzo  di  ferro  ricurvo  ad  U,  lungo  381  millimetri 
e  largo  millim.  12,7,  su  cui  stanno  avvolti,  nel  modo 
consueto,  195  metri  di  filo  di  rame  isolato,  del  dia- 
metro di  due  millimetri.  L'armatura,  costrutta 
secondo  l'ingegnoso  metodo  di  Siemens,  è  un  ci- 
lindro di  ferro  dolce  lungo  216  millim.,  girevole 
sul  proprio  asse  ed  in  cui  sono  praticate  due  in- 
cavature opposte,  in  direzione  parallela  all'asse, 
per  accogliervi  un  filo  eguale  a  quello  dell'elettro- 
magnete, ma  avvoltovi  nel  senso  della  lunghezza, 
questo  filo  è  lungo  millim.  24,40.  Messa  in  attività 
l'elettromagnete  col  mezzo  di  una  corrente  voltaica 
che  vi  circola  intorno  sempre  nella  stessa  direzione, 
si  promovono,  nel  filo  che  avvolge  l'armatura,  delle 
correnti  indotte,  le  quali  cambiano  alternativa- 
mente di  direzione  ad  ogni  mezzo  giro  del  cilindro. 
Un  commutatore  riceve  la  serie  delle  correnti  in- 
dotte, e  volgendole  sempre  in  una  stessa  direzione, 
le  invia  in  un  dato  circuito.  Se  allora  s'interrompe 
la  comunicazione  dell'elettromagnete  colla  pila, 
pur  continuando  a  farne  girare  l'armatura,  si  può 
rilevare,  per  mezzo  di  un  reometro  previamente 
inserito  nel  circuito  della  corrente  indotta,  che  vi 
continua  un  effetto,  benché  assai  fiacco,  la  cui  in- 
tensità dipende  da  quella  della  popolarità  con- 
servata dal  nucleo  dell'elettromagnete  al  cessare 


della  corrente.  Se  invece  dopo  rimossa  la  (K>r- 
rente  della  pila,  si  mettono  in  comunicazione  le 
estremità  del  filo  avvolto  sull'elettromagnete  col 
circuito  dove  arrivano,  dopo  essere  passate  per  il 
commutatore,  le  correnti  indotte,  facendo  cosi  cir- 
colare nelle  spirali  dell'elettromagnete  la  serie 
delle  correnti  destate  dalla  rotazione  dell'armatura 
e  rese  concordi  nella  direzione,  si  prova  d'un  tratto 
una  viva  resistenza  a  continuare  la  rotazione  del 
cilindro,  ciò  che  indica  un  notevole  aumento  nel 
magnetismo  dell'elettrocalamita,  e  in  pari  tempo 
il  reometro  introdotto  come  prima  nel  circuito  vi 
indica  una  corrente  energica  che  può  scomporre 
l'acqua,  che  può  portare  all'incandescenza  un  filo 
di  platino  lungo  un  decimetro  e  grosso  un  psjo  di 
millimetri. 

La  spiegazione  di  questi  effetti  non  è  difficile. 
Il  nucleo  di  ferro  dell'elettromagnete  in  causa  di 
un  po'  di  magnetismo  rimanente,  agisce  come  una 
debolissima  calamita  di  acciajo;  esso  determina 
quindi  nel  filo  che  avvolge  l'armatura  in  rotazione 
delle  correnti  alternativamente  di  senso  contrarie 
ad  ogni  mezzo  giro  di  questa.  La  serie  delle  cor- 
renti istantanee  cosi  ottenute ,  raccolte  nel  com- 
mutatore e  rivolte  tutte  in  una  stessa  direzione, 
vengono  a  costituire  una  corrente  analoga  ad  una 
corrente  ordinaria,  la  quale  serpeggiando  nelle 
spire  dell'elettromagnete,  esalta  bentosto  il  magne- 
tismo del  suo  ferro  dolce  ;  quindi  s' ingagliardisce 
la  corrente  d'induzione,  e  con  questa  di  bel  nuovo 
il  magnetismo  del  ferro  dolce,  e  cosi  via  Tia,  fino 
ad  un  limite  che  dipende  dalla  velocità  di  rota- 
zione e  dalla  capacità  dell'elettromagnete. 

È  un  fatto  curioso  ed  importante  a  notarsi,  che 
gli  effetti  che  si  ottengono  sono  i  più  brillanti,  nel 
momento  in  cui  vìen  lanciata  nelle  spire  dell'elet- 
tromagnete la  corrente  d'induzione,  e  che  s'in- 
deboliscono prontamente;  cosi  mentre  sul  primo 
attivarsi  della  macchina  essa  poteva  rendere  in- 
candescente un  filo  di  platino  lungo  un  decimetro^ 
poco  dopo  il  filo  si  raffreddava  e  la  macchina  non 
poteva  tenere  incandescente  che  un  filo  lungo  la 
quarta  parte  del  primo.  Mentre  gli  effetti  diminui- 
scono, cresce  notevolmente  la  resistenza  al  mori- 
mento  della  macchina.  Quel  momentaneo  esalta- 
mento negli  effetti  può  quindi  spiegarsi  col  supporre 
che  la  macchina,  raggiunto  che  abbia  il  suo  effetto 
minimo,  seguiti  a  muoversi  per  alcuni  secondi  as- 
sorbendo più  di  forza  di  quella  che  sarebbe  ne- 
cessaria ad  attuare  il  movimento.  Il  fenomeno  del 
subitaneo  aumento  degli  effetti  si  riproduce  ogni- 
qualvolta si  richiuda  il  circuito  dopo  averlo  inter- 
rotto. 

Introducendo  nel  circuito  di  una  macchina  di 
Wheatstone  il  filo  principale  di  un  rocchetto  di 
Ruhmkorff  non  si  ottiene  nessuna  scintilla  tra  le 
estremità  del  filo  secondario  ;  la  resistenza  ò  al- 
lora troppo  forte,  e  la  corrente  non  ha  sufficiente 
intensità  per  produrre  effetti  di  induzione  notevoli. 
Se  per  mezzo  di  un  filo  posto  trasversalmente  si 
deriva  una  porzione  piuttosto  grande  della  cor- 
rente dell'elettromagnete,  si  vedono  accresciuti  d'un 
tratto  gli  effetti  della  macchina  e  scemata  la  re- 
sistenza. 11  filo  di  platino  lungo  un  decimetro,  in 
luogo  di  raffreddarsi  subito,  si  conserva  rovente; 
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il  rocchetto  di  Bubiukorff  dà  scintilie  lunghe  6  mill.; 
8i  ottiene  relettrolisi  dell'acqua,  ecc. 

Il  flignor  Wheatstone  spiegata  questo  singolare 
fenomeno  nel  modo  seguente  :  allorché  congiungendo 
con  un  filo  trasversale  i  due  reofori  si  deriva  gran 
parte  della  corrente  che  dovrebbe  circolare  intorno 
airelettromagnete,  gli  effetti  magnetici  di  questa 
corrente  diminuiranno  in  corrispondenza;  però  po- 
tranno accumularsi  nel  modo  di  prima;  d'altra 
parte  invece  la  corrente  che  si  forma  nell'armatura, 
non  avendo  più  a  percorrere  che  il  filo  deirarma- 
tura  ed  il  filo  trasversale,  incontrerà  una  resistenza 
assai  minore  di  quando  era  costretta  a  percorrere 
anco  le  spire  dell'elettromagnete.  Se  dunque  la  re- 
sistenza verrà  diminuita  per  questa  ragione  in 
misura  più  forte  di  quello  che  Io  sia  la  forza  elet- 
tromotrice, è  chiaro  che  gli  effetti  della  macchina 
saranno  accresciuti.  Ammessa  questa  spiegazione, 
è  manifesto  che  il  filo  di  derivazione  non  potrà 
essere  qualunque;  se  offre  una  resistenza  troppo 
piccola,  la  parte  della  corrente  che  non  è  derivata 
non  basterà  a  produrre  nell'elettrocalamita  un  ma- 
gnetismo sufficiente;  se  offre  una  resistenza  so- 
verchia, essa  farà  piii  che  compensare  la  maggior 
energia  del  magnetismo.  In  ogni  caso  si  potrà  as- 
segnare la  resistenza  del  filo  di  derivazione  cui 
corrisponda  il  massimo  dell'effetto  esterno.  Gli  ef- 
fetti della  macchina  risultano  poi  ancora  ben  più 
notevoli  se  si  fanno  produrre  nello  stesso  filo  di 
derivazione.  Con  uno  stesso  dispendio  di  lavoro 
meccanico  vi  si  può  arroventare  un  filo  di  platino 
lungo  quasi  18  cent;  e  introducendo  l'apparecchio  di 
Buhmkorff  se  ne  hanno  scintille  lunghe  sei  centim. 

Nelle  sperienze  fatte  colla  macchina  di  Wheat- 
stone abbisognava  la  forza  di  due  uomini  a  man- 
tenerne il  movimento.  Non  essendovi  resistenza 
straordinaria  nell'apparecchio  e  dando  al  filo  tras- 
versale una  lunghezza  di  alcuni  decimetri,  l'in- 
tensità della  corrente  nell'elettromagnete  era  la 
sessantesima  di  quella  che  si  aveva  nel  filo  di  de- 
rivazione: introducendo  nel  circuito  di  derivazione 
il  filo  principale  di  un  rocchetto  di  Buhmkorff 
l'intensità  della  corrente  non  vi  era  più  che  qua- 
rantadue volte  quella  dell'elettromagnete. 

WHSBBR  Augusto  (biogr.).  —  Uno  dei  più  valenti 
pittori  di  paesaggio  della  scuola  di  Dusseldorf,  nato 
il  10  gennajo  1817a  f'rancoforte  sul  Meno;  morto 
il  9  settembre  1873  a  Dusseldorf  Ebbe  la  prima 
educazione  artistica  dal  Bosenkranz,  pittore  rino- 
mato di  paesaggio  ;  andò  poscia  allievo  dell'Istituto 
Stàdel,  e  nell'autunno  del  1838,  dopo  aver  lungo 
tempo  lavorato  in  Darmstadt  col  pittore  di  corte 
Schilbach,  e  intrapreso  con  lui  un  viaggio  di  studio 
per  la  Svizzera,  recossi  a  dimorare  in  Dusseldorf, 
dove  per  lo  spazio  di  un  anno  frequentò  la  classe 
di  paesaggio  dell'Accademia  reale  di  belle  arti. 
Quindi  apri  studio,  che  fu  frequentato  in  breve  da 
molti  giovani  artisti,  e  si  acquistò  fama  di  eccel- 
lente maestro;  opperò  ottenne  dal  re  di  Prussia 
il  titolo  di  professore.  Negli  ultimi  anni  divenuto 
molto  cagionevole  di  salute,  e  indebolitasegli  spe- 
cialmente la  vista,  gli  fu  di  mestieri  interrompere 
spesso  le  sue  composizioni.  Fu  il  principale  e  più 
strenuo  rappresentante  dell'idealismo  nella  pittura 
di  paesaggio;  non  dipinse  mai  la  natura  com'ella 
Muova  fiMacu  Ital.  VoL 


gli  si  appresentava  realmente,  ma  cosi  come  la 
concepiva  il  suo  spirito;  opperò  non  si  dilettò  mai 
di  porgere  vedute,  anzi  disprezzò  tutto  ciò  che  po- 
teva nuocere  allo  scopo  che  vagheggiava.  Possedeva 
una  rara  facoltà  di  concepire  poeticamente  le  cose, 
onde  ne  veniva  grande  leggiadria  ai  suoi  quadri  ; 
eccelleva  particolarmente  nella  composizione,  la 
quale  si  sforzava  di  rendere,  mercè  le  linee  e  forme, 
meglio  che  a  lui  fosse  possibile,  finita.  Però  non 
trascurò  mai  il  colorito,  quantunque  gli  apparisse 
piuttosto  mezzo  a  conseguire  lo  scopo,  che  non, 
come  accade  al  di  d'oggi  troppo  sovente,  fine  a  se 
stesso.  Era  poi  valentissimo  nei  quadri  rappresen- 
tanti paesi  al  cader  del  sole,  o  illuminati  dal  chiaro 
di  luna,  dei  quali  compose  gran  numero.  Anche 
nel  disegno  e  nell'acquerello  ottenne  meritati  elogi, 
e  non  trattò  indegnamente  la  litografia;  per  l'ajuto 
e  l'appoggio  di  cui  a  loro  fu  largo,  si  procacciò 
un  posto  distinto  fra  i  fondatori  e  i  membri  del- 
l'Associazione artistica  di  Dusseldorf  e  di  quella 
artistica  tedesca. 

WHSWSLL  Guglielmo  {biogr.).  —  Valentissimo 
scienziato  inglese,  nato  in  Lancaster  il  24  maggio 
1795;  morto  in  Cambridge  il  6  marzo  1866.  Fre- 
quentata nella  natia  città  una  scuola  di  gram- 
matica, studiò  poi  dal  1812  al  1816  in  Cambridge 
nel  Collegio  della  Trinità,  e  vi  ottenne  la  laurea. 
Negli  anni  successivi  stampò  libri  matematici , 
ed  ottenne  un  premio  per  la  soluzione  di  un 
quesito  di  concorso.  Prestò  egregiamente  l' o- 
pera  sua  in  qualità  di  precettore  di  collegio,  ca- 
rica scolastica  molto  in  uso  nelle  università  in- 
glesi, ed  ebbe  il  vanto  di  aver  introdotto  una  specie 
di  riforma  nell'insegnamento  delle  matematiche. 
Ad  esse  accoppiò  lo  studio  della  mineralogia,  di 
cui  fu  eletto  professore  nel  1828,  e  continuò  fino 
al  1832,  avendo  rinunciato  spontaneamente  alla 
cattedra.  Partecipò  successivamente  all'impresa  dei 
libri  della  Società  Jiridgetpater,  coi  quali  avevasi 
lo  scopo  di  porre  le  scienze  naturali  per  base  della 
religione  naturale.  La  sua  opera  in  proposito  ha 
titolo:  Astronomy  and  general  physics,  considered 
in  reference  io  naturai  theology  (Astronomia  e  fi- 
sica generale,  in  relazione  «olla  teologia  naturale. 
Londra  1834).  Nella  Eistory  ofthe  inductive  sciences 
(Storia  delle  scienze  induttive.  Londra  1837),  e  nella 
pratica  filosofica  dei  principii  acquisiti,  ossia  nella 
Philosophy  of  the  induetive  sciences  (Filosofia  delle 
scienze  induttive.  Londra  1840)  propugnò  il  nesso 
di  tutte  le  scienze  di  induzione.  (Jompilò  per  l'As- 
sociazione Britannica  varie  relazioni  sulle  teorie 
fisico-matematiche,  e  specialmente  quelle  concer- 
nenti il  calore,  l'elettricità  ed  il  magnetismo,  che 
reputansi  fra  i  migliori  suoi  scritti.  Diventò  nel 
1841  presidente  dell'Associazione,  e  rettore  del 
Collegio  della  Trinità  colla  cospicua  annua  retri- 
buzione di  3000  sterline  (lire  75,000).  Già  fin  dal 
1838  fu  professore  di  filosofia  morale,  materia  a 
lui  prediletta,  e  pubblicò  V Introduaione  alla  filo- 
sofia  morale  di  Giacomo  Makintosh^  traducendo 
anche  alcuni  dei  dialoghi  morali  di  Platone.  Le 
altre  sue  opere,  affatto  proprie,  sulle  scienze  mo- 
rali, nel  significato  più  ampio  della  parola  per  gli 
Inglesi,  sono,  non  calcolando  le  minori.  The  Eie* 
tnents  of  morality,  including  polity  (Elementi  della 
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morale,  inchiusavi  la  politica.  Londra  1845,  voi.  2), 
e  le  8ue  Lezioni  sullo  stesso  soggetto  e  sulla  storia 
della  filosofia  morale  nell'Inghilterra. 

Attivo  e  studioso,  era  di  carattere  tranquillo, 
di  principii  conservativi,  ed  in  mezzo  alle  astrat- 
tezze scientifiche  fornito  di  senso  pratico.  Scriveva 
trattati  scientifici  con  tutta  sicurezza  e  piena  co- 
gnizione di  causa,  e  con  pari  fermezza  e  forse 
maggiore  ancora  adopravasi  a  far  prosperare  l'af- 
fidatagli università,  pel  cui  miglioramento  non  cessò 
di  agire  fino  al  termine  della  sua  vita.  Avversario 
della  logica  materialista  di  Stuart  Mill,  fu  contrario 
yiemaggiormente  alle  dottrine  materialistiche  del 
Darwin,  e  le  combattè  con  energia,  fedele  sempre 
alle  massime  esposte  nella  prementovata  sua  Storia 
delle  scienze  induttive  ed  alle  idee  dominanti  nel 
sistema  del  Cuvier.  Scorgesi  da'  suoi  scritti  che  la- 
Toraya  colla  massima  facilità,  e  quindi  non  è  me- 
raviglia se  ve  ne  siano  di  eccellenti  in  parecchi 
rami  dello  scibile,  e  se  noverinsi  in  copia  ì  suoi 
libri  di  testo  ed  i  suoi  trattati  per  gli  studenti 
dell'università  che  egli  reggeya. 

WHETSLATE  tniner.).  —  Sostanza  grigio-verdastra 
debolmente  lucida,  translucida  ai  margini,  una  va- 
rietà della  quale  serve  ad  affilare  coltelli. 

WHIP-POOR-WILL  (eool).  —  Nome  americano  di 
un  uccello  cantatore  fissirostro,  affine  al  nostro  suc- 
ciacapre (Antrostonus  vocifer). 

WHISGKT  (iecn.).  —  Liquore  ottenuto  dalla  fer- 
mentazione dell'orzo  e  di  altri  cereali  con  ginepro* 

WHIST  {US.  e  cosi.).  —  Qiuoco  di  carte  che  si 
fa  in  quattro  e  con  un  mazzo  di  52  carte.  L'asso 
è  la  carta  principale;  seguono  il  re,  la  regina,  il 
fante  e  le  altre  nell'ordine  numerale.  Il  due  è  l'ul- 
tima carta.  (V.  Carte  da  giuoco). 

WHITEFIELD  Giorgio  (biogr.).  —  Uno  dei  confon- 
datori e  capi  della  setta  dei  Metodisti,  nato  nel 
1714  in  Gloucester,  e  morto  il  30  settembre  del 
1770  in  Newbury,  presso  Boston  nel  Massaciussetts. 
Nei  primi  suoi  anni  la  sua  condotta  non  fu  molto 
edificante,  attesoché,  iniziato  di  già  nelle  lettere, 
dovette  adattarsi  a  far  da  cantiniere  in  una  bet- 
tola della  vedova  sua  madre,  che  avealo  richia- 
mato dagli  studii  e  costretto  a  starsene  a  casa. 
Ottenne  nondimeno  a  diciott'anni  un  posto  gratuito 
all'università  di  Oxford,  vi  studiò  teologia,  e  si  uni 
alla  società  dei  fratelli  Wesley  (V.),  dalla  quale 
nacque  il  metodismo  (V.).  Predicò  due  anni  con- 
secutivi in  diversi  luoghi  dell'Inghilterra  con  gran 
successo;  fu  invitato  nel  1738  da  Wesley  in  Ame-^ 
rica;  vi  andò,  ma  nel  1730  fu  già  di  ritorno,  ed 
ebbe  un  posto  di  predicatore  ad  Oxford.  Nel  1740 
gli  fu  vietato  l'accesso  alle  chiese  dello  Stato  perchò 
discostavasi  di  molto  dalle  dottrine  dominanti  del- 
l'anglicanismo.  Non  isgomentossi  egli  tampoco,  e 
raccolse  i  suoi  seguaci  sotto  l'aperto  cielo.  Durante 
lo  stesso  anno  1740  visitò  per  poco  tempo  l'Ame- 
rica  settentrionale,  e  vi  fondò  presso  Savanna  nella 
Giorgia  un  grande  orfanotrofio  sul  modello  dei  mi- 
gliori di  quel  tempo.  Al  suo  ritorno  cadde  in  dis- 
accordo con  Wesley  rispetto  alle  relazioni  della 
Chiesa  metodista  collo  Stato  ed  alla  dottrina  della 
predestinazione,  ch'egli  rigettò,  ed  eresse  quindi 
per  suo  conto  in  Moorsfields,  in  Londra,  accanto 
alla  chiesa  di  Wesley,  un  oratorio  che  denominò 


tabernacolo  y  e  seppe  cattivarsi  una  parte  della 
numerose  comunità  metodiste.  Introdusse  l'uso  della 
sticùmanzia  j  ossia  la  consultazione  della  Bibbia 
ooll'aprirne  a  caso  il  volume,  nelle  faccende  di 
maggior  momento,  e  se  ne  servi  puranco  per  de- 
cidere le  questioni  dogmatiche.  Le  sue  prediche, 
lettere  e  polemiche  furono  pubblicate  tutte,  nel 
1771,  in  sei  volumi. 

Vedi  Life  of  Whitefield  (Edimborgo  lb2d),  bio- 
grafia tradotta  in  tedesco  dal  Tholuck  (Lipsia  1834). 
WHITERITE  (miner.),  —  La  whiterite   o  white- 
rina,  chiamata  con  altro  nome  haroliie  e  spato 
pesante  aereatOy  ò  una  barita  carbonata  ossia  un 
carbonato  di  barita  nativo,  composto  di  78  di  ba- 
rita e  22  di  acido  carbonico.    Venne   scoperta  in 
Inghilterra  dal  dottor  Whiteting  nella  miniera  di 
piombo  di  Snailbach,  nel  Shropshire ,  e  successi- 
vamente trovata  in  altre  località,  come  a  Alston- 
Moor,  nel  Cumberland,  nella   miniera  di  Stein- 
Bauer  nell'Alta  Stiria,  ecc.  È  bianca,  qualche  volta 
giallastra;  si  presenta  in  cristalli  e  più  frequen- 
temente in  masse  fibrose  raggiate;  ha  un  peso  spe- 
cifico di  4,30;  scalfisce   la  calce  carbonata  ed  ò 
scalfitta  dalla  calce  fluata  ;  si  discioglie  con  eflFer- 
vescenza  negli  acidi  nitrico  e  cloridrico;  decrepita 
al  cannello  e   si  fonde  facilmente  in  un  globulo 
trasparente  che  diventa  opaco  col  raffreddamento. 
La  sua  polvere  gettata  sui  carboni  ardenti  fosfo- 
reggia nella  oscurità.  Cristallizza  in  prismi  a  sei 
lati,  terminati  da  piramidi  o  da  superficie  piane, 
0  sotto  forma  di  dodecaedri.  La  sua  forma  primi- 
tiva è  nn  prisma  romboidale  retto  sotto  gli  angoli 
di  118''  30'  e  6V  30'.  I   cristalli   di  whiterite  non 
ammettono  clivamenti   distinti;   le   loro  fratture 
ineguali  e  scagliose  hanno  una  lucentezza  legger- 
mente vetrosa;  sono  bianco-grigiognoli,  traaslucidi 
ed  alcuna  volta  semitrasparenti.  La  whiterite  fi- 
brosa è  in  reni  rotondeggianti  dei  diametro  di  10 
a  14  centimetri,  di  cui  la  frattura  fibrosa  è  rag*- 
giata  ;  le  fibre  non  ne  sono  distinte,  ma  bensì  unite 
le  une  alle  altre,  di  maniera  che  la  fattura  ò 
inoltre  scagliosa,  principalmente  verso  la  parte 
esterna  dei  raggi  ;  ne  risulta  che  in  alcuni  cam- 
pioni la  tessitura  fibrosa  passa  alla  tessitura  com- 
patta. La  barita  carbonata  o  whiterite  è  qualche 
volta  congiunta  alia  barita  solfata  o  baritina  (V.). 
Cosi  un  campione  proveniente  dalla  miniera  di 
Browney-Hill,  nel  Cumberland,  ha  dato,  all'analiri 
di  Thomson,  64,82  di   carbonato  di  barita,  34,80 
di  solfato  di  barita,  0,28  di  carbonato  di  calce, 
0,60  di  acqua;  e  venne  da  questo  chimico  consi- 
derato come  una  specie  particolare,  e  denominato 
solfato-carbonato  ^  barita;  ma  secondo  Dofrénoy, 
il  solfato  di  barita  compreso  in  questo  minerale 
non  vi  sarebbe  allo  stato  di  combinaaioie  colla 
whiterite,  ma  semplicemente  allo  stato  di  miscuglio. 
La  whiterite  è  in  filoni  accompagnati  di  galena  o 
solfuro  di  piombo,  zinco  e  baritina,  in  mezzo  a  rocce 
di  formazione  antica  o  rocce  di  toansisione.  Questa 
sostanza  è  impiegata  nei  laboraiorii  per  la  prepa- 
razione dei  sali  di  barita;  gl'Inglesi  la  denominano 
pietra  contro  i  soreiy  poiché  ha  la  proprietà  di  agire 
come  veleno  sopra  questi  ed  altri  animali  nocivi. 
^  WICAB  filo.  Battista  (biogr.).  —  Pittore  ohe  ottenne 
molta  fama  in  Boma  al  cader  del  passato  e  net 
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primo  quarto  del  secolo  volgente.  Nacque  in  Lilla 
(Francia  )  il  22  gennajo  1762  ;  mori  in  Koma  il 
27  febbrajo  1834.  Figliuolo  di  un  modesto  ebanista, 
era  destinato  a  seguire  la  professione  del  padre  ; 
ma  spinto  dalla  propria  inclinazione  alle  arti  belle, 
studiò  a  Parigi  sotto  il  David  col  disegno  Tinct* 
sione.  Oiovane  di  ventun  anno,  passò  a  Firenze  in 
ajuto  del  Masquilfer,  che  intraprese  la  preziosa 
collezione  della  QalUria^  dove  ritrasse  da  500  ri-* 
irata  e  300  cammei.  Poi  nel  1785  se  ne  andò  in 
Koma  per  ispirarsi  nei  monumenti  maravigliosi 
delle  arti  belle.  Nei  turì>an)enti  del  1789  fu  a  Pa^ 
rigi,  e  fino  al  cader  del  secolo  visse  neiragitazione 
dei  partiti,  finché  nel  1806.ripigliò  in  Boma  i  pen- 
nelli e  dipinse  varie  tele  nejle  quali  è  lodato  il 
disegno.  Fra  di  esse  mentoviamo  il  Cancardaio  fra 
Pio  VII  e  Napoleone^  commessagli  dal  cardinale 
Fesch ,  tela  che  gli  meritò  il  titolo  di  professore  e 
la  nomina  di  membro  dell* Accademia  di  San  Luca. 
Nel  1810  compose  il  gran  quadro  della  Bimrre^ 
Mione  dei  figliuolo  delia  vedova  di  Naimy  lungo 
12  metri  e  mezzo,  alto  dieci,  ohe  ottenne  plauso 
alla  mostra  di  Londra  nel  1816.  Attaccato  d*idro^ 
pisia,  cesse  al  comun  destino  in  Boma.  Gol  testa* 
mento  creò  tre  posti  gratuiti  ali*  Accademia  cen- 
nata  pe*  suoi  concittadini,  e  la  collezione  di  quadri 
fatta  in  Italia  in  un  tempo  in  cui,  per  la  violenta 
soppressione  dei  monasteri  e  conventi,  era  agevole 
ruspar  qualcosa  o  acquistarla  a  stracciamercato, 
donò  alla  sua  patria. 

Vedi  Dufay,  Notice  sur  lavieetles  ouvrages  de 
Wicary  peintre  d'hisioire^  né  à  Lille  (Lilla  1844). 

WICHTINA  (miner.).  —  (Combinazione  di  silicato 
d*allutnina  e  di  perossido  di  ferro  con  trisilicato 
di  soda,  di  calce,  magnesia  e  protossido  di  ferroi 

WIGLSFO,  WIGLSF,  WIGUTFE  Giovanni  (biogr.). 
—  Audace  riformatore  inglese ,  nato  nel  1324  nel 
Torkshire  ;  mori  il  31  dicembre  1387.  Fu  uno  dei 
primi  apostoli  della  riforma  religiosa,  e  però  venne 
dai  protestanti  chiamato  la  stella  mattutina  della 
•  riforma.  Pasciutosi  di  forti  studii  filosofici  e  teok>* 
gioì,  si  fece  nella  sua  giovinezza  a  combattere  Tau* 
torità  del  papa  e  gli  Ordini  dei  Beligiosi ,  mas- 
sime mendicanti.  Sostenne  poscia  contro  Boma  i 
diritti  della  Corona  inglese,  il  che  gli  fruttò  molti 
onori  e  il  patrocinio  di  Giovanni  di  Gaunt,  duca 
di  Lancastro.  Avendo  nei  suoi  scritti  accusato  il 
papa  di  simonia,  di  cupidigia,  di  ambizione  e  di 
tirannia,  fu  accusato  siccome  eretico.  1  principali 
punti  delle  sue  opere  che  vennero  incriminati  dal 
concilio  di  Londra  si  riducono  a  ventitre  o  ven- 
tiquattro proposizioni,  dieci  erettcbe,  quattordici 
erronee  e  contrarie  alle  definizioni  e  alla  pratica 
della  Chiesa.  Nelle  prime  combattevasi  TEucari^ 
stia,  la  presenza  reale  di  G.  G.  in  esso  sacramento, 
il  sacrifizio  della  messa,  la  necessità  della  confes^ 
sione;  nelle  seconde  la  soomunica,  il  diritto  di 
predicar  la  parola  di  Dio,  le  decime,  il  pregare  pei 
trapassati,  la  vita  religiosa  ed  altre  pratiche  della 
Chiesa.  11  re  Bicci^do  sostenne  colla  sua  autorità 
le  decisioni  di  quel  sinodo,  ordinò  all'Università 
d*(>zford  di  cacciare  dal  suo  corpo  Giovanni  Wi- 
clefo  e  tutti  i  discepoli  di  lui,  il  che  fu  eseguito.  Do* 
poche  i  suoi  errori  frrono  condannati  e  proscritti 
dalle  università  del  regno,  si  ritirò  in  una  sua  cura» 


ove  attese  alla  traduzione  della  Bibbia,  alla  predi- 
cazione, e  alla  composizione  di  alcune  opere  di  ma- 
terie teologiche,  ed  ove  cólto  da  paralisi,  mori 
lasciando  eredità  di  grandi  errori  a  numerosi  di- 
scepoli, fra  i  quali  si  distinse  il  Payne,  che  tra- 
piantò il  suo  sistema  nella  Boemia,  ove  fiori  ad 
onta  delle  persecuzioni  e  svegliò  lo  zelo  di  Huss, 
il  quale  emulò  Wiolefo  nell'animosità  contro  Boma. 
La  maggior  parte  delle  sue  opere  si  conservano 
manoscritte  nelle  librerie  di  Oxford,  di  Dublino,  del 
Museo  Britannico  e  di  Larabeth.  Si  annoverano  fra 
le  stampate  il  Trialogo  (1525,  in  4''),  ristampato  a 
Francoforte  (1753,  in-4^),  che  contiene  un  corpo  di 
dottrina  teologica  in  forma  di  conversazione  fra  la 
Verità ,  la  Falsità  e  la  Saggezza  ;  il  Portello  di 
WielefOy  trattato  teologico  intorno  al  Sacramento 
(Norimberga  1546,  in-8'*;  ristampato  ad  Oxford 
1612,  in-4'');  il  Prologo  8ÀÌ&  versione  della  Bibbia, 
pubblicato  dal  rev.  Oowley,  col  titolo  di  Sentiero 
della  perfetta  scienza  (1550,  in-12'';  e  la  sua  Ver- 
sione del  Nuovo  Testamento,  edita  dal  reverendo 
G.  Lewis  (Londra  1771),  indi  da  Barber  (1810, 
itt-4'').  Fu  un  ardito  novatore,  le  cui  dottrine  eb- 
bero gran  seguito  specialmente  in  Germania.  Il 
Concilio  di  Costanza  condannò  le  sue  opere  come 
eretiche,  ed  ordinò  che  le  sue  ossa  venissero  dis- 
sepolte ed  arse ,  la  quale  sentenza  venne  infatti 
eseguita  nell'anno  1425.    . 

Vedi:  Le  Bas,  lAfe  of  John  Wielef  (Londra 
1832)  —  Buever-Gronemann,  Diatriba  in  J.  Wi- 
olefi  reformationis  prodromi  vitam,  ingenium,  seri- 
pia  (Utrecht  1837)  —  Vaughan,  J.  de  Wicliffe,  a 
monograph  with  some  account  of  the  Wycliffe  MS 8. 
in  Oxford y  Cambridge,  the  British  Museum.  Lam^ 
beih' Place,  and  Trinity  college  Dublin  (Londra 
1853)  ^-^  Grassi,  Narratio  historica  de  or  tu  ac 
progressu  ì^resum  J.  Wiclefi  (Vino.  1707). 

WIEGK  Federico  (biogr.).  —  Insigne  artista  di 
musica  e  valente  maestro  di  pianoforte,  nato  il  18 
agosto  1785  a  Pretsch,  piccola  città  presso  Wit- 
temberga;  morto  il  6  ottobre  1873  a  Loschwitz 
presso  Dresda.  Fu  il  padre  e  il  maestro  della  tanto 
celebrata  Clara  Sehumann.  Quantunque  i  suoi  ge- 
nitori traessero  stentatamente  la  vita$  tuttavia, 
mercè  di  alcuni  benefici  protettori  che  ne  conob- 
bero il  bell'ingegno  e  Tindole  eccellente ,  gli  fu 
porto  mezzo  di  frequentare  il  ginnasio  di  Turgovia, 
dove  fece  procedere  di  pari  passo  gli  studii  clas- 
sici coi  musicali.  Ciò  che  maggiormente  lo  spinse 
innanzi  nella  musica  fu  una  serie  di  studii  per 
pianoforte  avuti  da  Giampietro  Milchmayer,  musico 
di  cwcie.  Ciò  nullameno  non  abbandonò  mai  gli 
studii  classici,  e  nel  1803  lasciò  Turgovia  per  re- 
carsi a  studiare  teologia  all'università  di  Wittem- 
berga.  Ma  venutegli  a  noja  le  severe  discipline 
tedl(^che,  e  avendo  già  in  varii  luoghi  dato  qualche 
privata  lezione  di  musica,  fermò  di  darsi  intera* 
mente  a  quest'uHitna;  ed  essendogli  necessario 
andare  a  Lipsia  per  curarsi  del  mal  d'occhi,  da 
cui  era  stato  cólto,  ne  trasse  partito  per  condurre 
colà  a  termine  i  suoi  studii  e  intanto  provvedere 
ai  bisogni  della  vita.  £  la  fortuna  gli  arrise,  poiché, 
oltre  al  ristorare  le  finanze  sue ,  fondò  in  quella 
stessa  città  una  cassa  di  prestiti  per  i  virtuosi  di 
musica  e  di  pianoforte.  Quantunque  si  fosse  quasi 
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esclusivamente  dato  alle  lezioni  di  pianoforte,  tut- 
tavia era  por  valente  e  stimato  in  quelle  di  canto. 
Nel  1853  pubblicò  un  breve  scritto  intitolato:  Piano- 
forte e  canto,  Cose  didattiche  e  polemiche  (Klavier 
und  Qesang,  Didahtisches  und  Polemisches,  Lipsia). 
Esercitò  incontrastabilmente  grandissimo  influsso 
suirindirizzo  musicale  della  Scbumann,  ed  è  alni  do- 
vuta gran  parte  della  riputazione,  che  essa  in  un 
col  suo  marito  ottennero;  e  la  Nuova  OazBetta 
musicale  (Neue  Zeitschrift  fUr  Musick)^  diretta 
ora  da  Roberto  Schumann,  è  in  gran  parte  opera 
del  Wieck.  Nel  1840  abbandonò  Lipsia  e  andò  a 
fissare  il  suo  domicilio  a  Dresda,  donde  non  si  mosse 
più  se  non  per  recarsi  a  passar  la  stagione  d'estate 
in  Loschwitz,  dove  fu  cólto  da  quel  colpo  d'apo- 
plessia  che  sventuratamente  lo  trasse  al  sepolcro. 

WIEGRIBB  Ernesto  {biogr.),  —  Direttore  della  ta- 
volatura  dell' antico  granducato  di  Assia-Cassel , 
nacque  nel  1793  in  Betheln  nel  regno  d*Annover  ; 
mori  1*8  marzo  1872  in  Elmsbagen  presso  Cassel. 
Frequentò  il  ginnasio  di  Elmsbagen,  quindi  studiò 
le  matematicbe  e  le  scienze  naturali  airUniversità 
di  Gottinga.  Nel  1812  entrò  nella  Scuola  dell'arti- 
glieria vestfalica  che  allora  si  trovava  in  Cassel,  e 
nell'anno  appresso ,  presa  la  città  dal  generale 
russo  Czernitschew,  abbandonò  la  scuola  col  grado 
di  luogotenente.  Secondo  tenente  deiresercito  di 
Hesse,  pigliò  paHe,  dopo  la  caduta  di  Gerolamo 
di  Vestfalia,  alia  guerra  di  liberazione;  e  fra  le 
altre  cose  si  diportò  al  blocco  di  Thionville  e  di 
Lussemburgo  valorosamente,  e  dopo  la  conclusione 
della  pace  fu  nominato  professore  nel  corpo  dei 
Cadetti  formatosi  allora  in  Cassel.  Promosso  capi- 
tano nel  1820,  fu  membro  della  commissione  inca- 
ricata di  prendere  possesso  della  fortezza  di  Lan- 
dau. Ascritto  quindi  allo  stato-maggiore  di  Hesse, 
ebbe  parte  nei  lavori  della  misura  topografica  del- 
l'elettorato di  Hesse  sotto  la  direzione  del  colon- 
nello di  Cochenhausen ,  e  composta  del  luogote- 
nente colonnello  Eellermann,  del  capitano  Rado- 
vitz  e  del  professore  Gerling.  Nominato  maggiore 
nel  1835,  rese  importanti  servigi  allo  stato-mag- 
giore dell'esercito  e  al  Ministero  della  guerra.  Nel 
.  1839  toccò  il  più  alto  punto  dell'operosità  sua,  es- 
sendo stato  chiamato  direttore  della  misura  del 
paese  di  Hesse.  Promosso  luogotenente  colonnello  e 
colonnello,  appartenne  sempre  allo  stato-maggiore. 
Meglio  di  quanto  si  poteva  aspettare  dalla  sfavo- 
revole condizione  delle  cose,  e  più  rapidamente  di 
quello  che  per  la  difficoltà  dell'opera  si  osava  spe- 
rare, promosse  Wiegrebe  la  misura  del  paese  e 
superò  tutte  le  difficoltà  che  gli  si  appresentarono 
con  coraggio  e  perseveranza.  L'anno  1850,  quel 
funesto  periodo  per  l'elettorato  di  Hessen  ,  inter- 
ruppe per  un  qualche  tempo  anche  l'operosità  di 
'Wiegrebe,  e  nel  1858,  dopo  che  aveva  posto  fine 
alla  misura  topografica  di  cui  dicemmo,  chiese  di 
essere  collocato  a  riposo,  e  visse  sino  agli  ultimi 
giorni  nel  suo  tranquillo  paese,  occupato  continua- 
mente negli  studii  scientifici  e  specialmente  ma- 
tematici. Le  Università  di  Marburgo  e  di  Monaco 
diedero  negli  ultimi  anni  frequenti  dimostrazioni 
di  stima  all'illustre  vecchio. 

WIELAND  Cristoforo  Martino  ihiogr.).  —  Poeta  tede- 
sco di  altissima  fama,  nato  il  5  settembre  1733  ad 


Oberholzheim ,  villaggio  presso  Biberach,  nella 
Svevia,  morto  il  20  gennajo  1813.  D'ingegno  pronto 
e  versatile,  appena  uscito  dal  collegio  di  Eloster- 
berg,  compose  il  poema  didattico  intitolato  La 
natura  delle  cose,  o  il  mondo  più  perfetto,  ispira-  . 
togli  per  avventura  dal  vivissimo  affetto  di  cui  si 
prese  per  Sofia  Guttermann ,  alla  quale  indirizzò 
poi  da  Tubinga  le  Lettere  morali,  in  versi,  pub- 
blicate nel  1751,  ove  l'espressione  è  più  sciolta,  e 
già  alquanto  piccanti  i  frizzi  ironici.  Nel  1752  ri- 
tornato a  Biberach,  ammirando  la  potenza  del  Klop- 
stock,  ne  rilevò  quel  senso  di  mistica  pietà  che 
spira  dalle  sue  Senscufioni  di  un  cristiano.  Entrato 
poi  in  relazione  col  vecchio  Bodmer,  ne  adottò  in 
tutto  il  loro  rigore  i  principii  di  ascetismo,  che  ac- 
cordandosi colla  tenerezza  dell'anima  sua,  colla 
vivacità  della  sua  immaginazione  e  colle  idee  su- 
perstiziose attinte  a  Elosterberg,  ne  trasformarono 
nuovamente  le  convinzioni ,  e  gli  suggerirono  le 
Lettere  scritte  dai  morti  ai  viventi ,  il  Cimento 
d' Abramo  ed  altri  componimenti  dello  stesso  ge- 
nere, prossimi  ad  un  ascetico  fanatismo.  Passato 
per  isvariate  occupazioni  dalle  astrattezze  alla 
realtà  della  vita,  vide  la  sua  diletta,  quell'ideale 
di  fanciulla  ch'orasi  creato  nella  sua  immagina- 
tiva, ad  onta  delle  promesse  e  dei  giuramenti,  ire 
sposa  ad  un  tale  De  la  Roche.  Di  che  tutto  mu- 
tossi  il  suo  spinto,  e  divenne  ironico  e  mordace. 
Le  opere  da  lui  pubblicate  dopo  il  176/,  Nadina; 
Le  avventure  di  don  Silvio  Rosalio,  od  il  trionfo 
della  natura  sul  fanatismo;  ì  Baceonti  comici,  la 
prima  parte  d'Agatone,  ove  adombra  le  proprie 
avventure,  sono  ammirabili  per  merito  letterario, 
ma  peccano  di  pedestre  materialismo.  ^elY  Aga- 
tone e  meglio  ancora  neìVAristippo  ei  suoi  con- 
temporanei,  la  Grecia  è  ritratta  a  capello.  L'Obe- 
rone,  che  pose  il  colmo  alla  sua  riputazione,  è  la 
massima  delle  sue  opere. 

Nel  1765  menò  moglie;  poco  di  poi  fu  nominato 
professore  di  filosofia  nel  collegio  d'£rfurt ,  e  nei 
tre  anni  che  vi  rimase  scrisse  molte  opere  filoso-  - 
fiche  e  politiche.  Finalmente  la  duchessa  di  Sas- 
sonia Gotha,  Anna  Amalia,  il  volle  educatore  dei 
suoi  due  figliuoli  :  quivi  incontrò  uomini  degni  di 
lui,  Seckendorf,  Einsiedel,  Voigt,  Bertuch,  Mu- 
ssdus,  Herder,  Goethe,  Schiller.  Egli  partecipò  an- 
che alla  compilazione  del  Mercurio,  ove  trattò  sog- 
getti svariatissimi:  discussioni  filosofiche,  analisi  di 
opere  d'ogni  genere,  romanzi,  novelle,  osservazioni 
di  costumi ,  critica  generale ,  saggi  storici.  Wie- 
land  visse  trentacinque  anni  a  Weimar,  poi  in  età 
di  settant'anni  andò  colla  famiglia  ad  abitare  una 
villa  presso  Zurigo.  Scoppiata  la  rivoluzione  in 
Francia,  abbenchò  ne  avesse  salutata  l'aurora,  ne 
biasimò  gli  eccessi  ;  venne  perciò  in  iscrezio  con 
ambe  le  parti.  Tornato  a  Weimar,  i  disastri  delia 
misera  città  dopo  la  battaglia  di  Jena  lo  gettarono 
in  una  profonda  malinconia  che  lo  accompagnò 
alla  tomba. 
Vedi:  Conz,  Laudatio  Wielandii  iTubinga  1820) 

-  Cantù,  Wieland  e  i  suoi  contemporanei  (Milano 
1844)  —  Tolbausen,  Elopstock,  Lessing  and  Wie- 
land;  treatise  on  Oerman  Literature  (Londra  1848) 

—  Doering,  C.  M.  Wieland* s  Biographie  (Jena 
1853;. 
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KIBPRIGHT  Federico  Sugllelmo  (biogr.).  -  Cele* 
bre  direttore  della  musica  delle  Guardie  del  corpo 
del  re  di  Prussia,  nato  il  10  agosto  1802  iu  Aschers- 
leben;  morto  in  Berlino  il  4  agosto  1872.  Afuta 
dal  padre  suo  ,  pur  Talento  musico ,  un'accurata 
istruzione,  si  diede  tutto  allo  studio  del  tìoIìdo. 
Condottosi  airetà  di  diciassette  anni  a  Dresda,  vi 
ebbe  nel  Ylolinista  Hase  un  abile  maestro.  Con- 
Tinto  che  *  la  pratica  non  ajutata  da  un  profondo 
studio  delle  leggi  della  musica  non  conduce  che  al 
dileitaniismo ,  fece  della  teorica  di  essa  lo  studio 
suo  principale.  Nel  1820  fu  nominato  yiolinista  nel 
teatro  di  Lipsia.  Oltre  all'istrumento  suo  prediletto, 
il  violino,  sonava  anche  il  clarinetto  e  la  tromba; 
e  dove  Tolle  dar  saggi  della  perizia  sua  nel  trat- 
tarli, ebbe  sempre  unanimi  applausi.  Chiamato  nel 
1824  musico  di  camera  a  Berlino,  pigliò  da  questa 
promozione  un  nuoTo  ed  importante  indirizzo  la 
sua  Yita  artistica,  poiché  egli  divenne  uno  dei  più 
▼alenti  nella  musica  militare,  molto  stimata  e  pro- 
tetta nella  capitale  prussiana  ;  e  le  rinomate  mar- 
cie e  gli  altri  pezzi  di  musica  ch'ei  compose  per 
le  mostre  militari  ebbero  favore  presso  lo  Spon- 
tini,  allora  moderatore  del  buon  gusto  musicale  in 
Berlino,  il  quale  gii  si  fece  protettore.  Il  giovine 
inusico  fece  ancora  profondi  studii  sugl'istrumenti 
d'ottone,  e  si  persuase  essere  per  quelli  necessaria 
una  riforma.  Coll'assistenza  del  Moritz,  valente 
fabbricante  di  strumenti ,  fece  nel  1835  la  prima 
bassa  tuba,  e  cinque  anni  dipoi  in  un  con  un  certo 
Skorra  inventò  una  specie  di  basso  clarinetto,  che 
pigliò  poscia  il  nome  di  Batifon.  Il  re  pigliò  interesse 
al  rinomato  musico,  e  quasi  per  suo  ordine  intra- 
prese nel  1841  o  nel  1842  un  viaggio  nel  sud  della 
Germania  per  istudiare  l'organamento  della  odierna 
musica  militare,  e  i  risultamenti  di  questi  viaggi 
pubblicò  in  una  gazzetta  musicale  di  Berlino.  Nel 
medesimo  tempo  attaccò  energicamente  certo  Adolfo 
Sax,  parigino  fabbricatore  di  strumenti,  il  quale 
aveva  ricevuto  una  patente  per  un  basso  clarinetto 
che  il  Wieprecht  sosteneva  essere  un'imitazione  del 
Batifon  da  sé  inventato.  La  questione  fu  portata 
dinanzi  ad  arbitri  :  i  Francesi,  fra  i  quali  erano 
Berlioz  e  Halefj,  opinarono  che  i  due  istrumenti  di 
cui  era  questione  non  hanno  l'uno  e  l'altro  di  co- 
mune che  il  pistone,  e  la  Corte  di  cassazione  di 
Francia  dichiarò  che  la  priorità  dell'invenzione  ap- 
parteneva a  Sax,  e  i  critici  di  musica  francesi  sen- 
tenziarono che  in  confronto  di  quello  di  Sax,  il  basso 
clarinetto  del  Wieprecht  non  aveva  valore.  Ma  il 
danno  che  egli  ebbe  da  questo  spiacevole  fatto  fu 
compensato  dai  molti  successi  nell'arte  sua.  Del 
resto  i  meriti  suoi  nella  musica  militare  furono  più 
di  una  volta  riconosciuti,  e  nell'Esposizione  di  Pa- 
rigi riportò  un  trionfo  che  piacque  a  tutti  coloro 
che  ne  conoscevano  e  ne  stimavano  l'ingegno. 

VIISBADBN  (geoffr.  e  sior.).  —  Città  dell'Allema- 
gna  occidentale,  capitale  del  ducato  di  Nassau  ed 
una  delle  bagnature  più  frequentate  d'Europa,  a 
9  chilom.  N.  0.  da  Hagonza,  sopra  un  affluente  del 
Beno.  La  sua  popolazione  è  di  circa  15,000  abi- 
tanti, ma  durante  la  stagione  dei  bagni  essa  oltre- 
passa a  volte  i  25,000.  L'interno  della  città  non  è 
bello,  ma  il  lembo  è  ornato  di  parecchie  belle  vie 
0  terrazzi,  e  i  dintorni  ^no  amenj  e  pittoreschi. 


Vi  si  ammirano  molti  edifizi  importanti,  fra'  quali 
due  castelli,  il  palazzo  ducale,  i  quartieri  di  fan- 
teria e  cavalleria,  la  zecca,  il  teatro,  la  chiesa 
cattolica,  la  scuola  di  Federico  (per  la  pittura, 
l'architettura  e  le  matematiche),  lo  stabilimento 
pei  vecchi  indigenti,  eco.  La  più  parte  però  dei 
suoi  edifizi  consiste  in  alberghi  ed  alloggi  pei  fo- 
restieri che  traggono  ai  bagni  ed  alle  acque  mi- 
nerali. Queste  acque,  le  Aqu€e  Mattiaci  di  Plinio, 
già  celebri  fin  dai  tempi  dei  Romani,  sono  fonti 
calde  saline,  contenenti  muriate  e  solfato  di  soda, 
muriate  e  carbonato  di  calce,  muriato  di  magne- 
sia e  potassa,  con  un  po'  di  silice,  ossido  di  ferro 
e  libero  acido  carbonico.  Sono  quindici  fonti  di- 
verse, la  principale  delle  quali  è  il  Kochbrunnen  o 
Sorgente  bollente,  quantunque  la  sua  temperatura 
non  sia  cosiffatta,  si  soltanto  di  circa  158**  Fahr. 
Le  altre  sorgenti  non  sono  cosi  calde ,  ma  tutte 
hanno  lo  stesso  carattere  generale  e  sono  efficaci 
contro  la  gotta,  il  reumatismo,  la  paralisi,  la  ri- 
gidità cutanea,  ecc.  Il  tempo  usuale  per  bere  le 
acque  ò  dalla  metà  di  giugno  alla  fine  di  agosto. 
Il  luogo  principale  di  delizie  è  la  oosi  detta  Kur- 
stmly  vasto  edifizio  con  un  portico  jonio  cen- 
trale, che  chiude  con  le  sue  due  ali  tre  lati  di  un 
prato  spazioso,  e  contiene  magnifici  appartamenti 
con  un  grande  salone.  Avvi  musica  tutti  i  giorni 
durante  la  stagione  dei  bagni,  e  la  table  d'hóte  è 
lautamente  fornita.  Oltre  lo  stabilimento  pei  ha* 
gni,  Wiesbaden  ha  una  biblioteca  pubblica  di 
45,000  volumi,  musei  d'antichità  e  di  dipinti,  un 
ospedale  bene  amministrato,  fabbriche  di  ciocco- 
latte,  di  cera  lacca  ,  di  mastice ,  ecc.  Il  clima  è 
assai  caldo  nel  cuor  della  state,  ed  avvi  difetto  di 
buon'acqua  potabile.  Numerose  antichità  romane 
furono  disseppellite  nella  città  e  nei  dintorni. 

Vedi:  Qranville,  Spas  of  Oermany  —  Schrei- 
ber,  Ouide  du  Bhin. 

WIGHT  (isola  di)  {geogr.  e  star.).  —  La  VecHs 
Insula  dei  Romani,  conquistata  sotto  Vespasiano, 
sulla  costa  meridionale  dell*  Inghilterra,  in  faccia 
e  compresa  nella  contea  di  Hants  o  Southampton, 
da  cui  è  separata  da  un  angusto  canale.  La  sua 
forma  ò  romboidale,  con  le  sponde  parallele  alle 
sponde  opposte  dell'  Inghilterra,  e  la  sua  popola- 
zione somma  a  circa  45,000  abitanti.  Situata  nel 
punto  più  meridionale  dell'Inghilterra,  le  colline 
dell'Hampshire  la  riparano  dai  venti  settentrionali, 
e  la  Toscana  non  ha  clima  più  dolce  e  salubre  e 
colli  più  giocondi,  seminati  di  bellissime  ville.  Una 
catena  di  colline  calcari  stendesi  lungo  l'intiera 
isola,  porgendo  ottimi  pascoli  alle  greggie  ed  al- 
cune prospettive  incantevoli.  Le  rocoie  lungo  la 
costa  meridionale  sono  alte,  precipiti  ed  incavate 
in  grotte,  frequentate  da  un  gran  numero  d'uccelli 
acquatici.  Le  roccie  dette  Needles  (Aghi),  all'angolo 
occidentale ,  sono  maestose  ,  quasi  perpendicolari 
e  pittoresche  in  sommo  grado.  L'isola  è  divisa  in 
due  parti  pressoché  uguali  dal  fiume  Medina. 
Grandi  quantità  di  fina  arena  trasportansi  in  In- 
ghilterra per  le  fabbriche  di  vetri  e  porcellane, 
ma  non  v*hanno  minerali  importanti.  11  suolo  fer- 
tilissimo dà  in  copia  ogni  sorta  di  prodotti  agrarii. 
Le  rive  di  Freshwater  e  di  Shanklin  sono  le  più 
pittorepche,  e  la  vasta  baja  di  Covres,  ove  sbocca 
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il  Medina,  ò  popolata  di  navi  che  «'incrociano  in 
ogni  Benso.  Fra  Southampton  e  Cowes  Y*ba  un'ila 
cessante  comunicazione  a  vapore,  e  dopo  l'apertura 
della  ferrovia  da  Londra  a  Southampton^  un  gran 
numero  di  abitanti  della  metropoli  inglese  recansi 
a  diporto  nell'isola. 

Netvport,  capoluogo  deirisola  e  che  sta  nel  centro 
di  essa,  ha  circa  8000  abitanti,  e  in  quella  guisa 
che  l'intiera  Wight  ha  aspetto  d'un  vasto  e  ma* 
gnifico  giardino,  cosi  Newport  pare  a  prima  giunta 
un  gruppo  di  graziose  case  destinate  ad  offrir 
riposo  ai  viandauti.  Tutto  è  lieto  e  ridente  ne'  suoi 
dintorni,  persino  la  mole  grandiosa  del  castello 
di  Carisbrook  che  vedesi  torreggiare  non  molto 
discosto,  frammezzo  alberi  maestosi,  suUa  vetta 
d'un  colle.  In  quel  castello  fu  rinchiuso  l'infelice 
Carlo  I,  e  tratto  di  là  a  Londra  per  aver  mozzo 
il  capo  sul  patibolo.  Shanklin  è  un  gruppo  di  case 
collocate  in  alto  e  da  cui  dominasi  una  distesa 
sterminata  di  mare.  Ryde  è  un  villaggio  posto  sopra 
un  pendio  di  contro  a  Portsmouth,  e  una  gran 
parte  delle  sue  case  sono  ville  graziosissime  ap- 
partenenti a  cittadini  di  Londra  che  vi  si  recano 
a  passar  la  state.  Wight,  ne'  suoi  brevi  confina 
ha  diligenze  a  quattro  cavalli  che  la  percorrono 
in  ogni  senso.  11  celebre  poeta  laureato  vivente 
Tennyson  dimora  del  continuo  con  la  sua  famiglia 
in  quest'isola,  che  somiglia,  a  vero  dire,  ad  una 
di  quelle  isole  Fortunate  favoleggiate  dagli  antichi, 
e  che  è  sommamente  favorevole  alle  ispirazioni 
poetiche  e  romanzesche. 

WILBERFORGB  Guglielmo  (biogr.).  —  Rinomato 
filantropo,  nacque  ad  HuU  nel  Yorkshire  il  24 
agosto  1759;  mori  a  Londra  il  28  luglio  1833.  Studiò 
nel  collegio  di  San  Giovanni  di  Cambridge,  ove  si 
legò  in  amicizia  col  Pitt  Fu  eletto  membro  del 
Parlamento  dalla  città  di  HuU  nel  1780,  e  rieletto 
nel  1784  e  nel  1787,  fece  una  mozione  perchè  fosse 
abolito  il  commercio  degli  schiavi,  e  presentò  nu- 
merose petizioni  che  richiedevano  questa  misura. 
Il  ministro  parlò  in  favore  dell'abolizione,  ma  senza 
frutto.  L'anno  appresso,  essendo  infermo,  la  ma* 
zione  fu  rinnovata  dal  ministro  Pitt,  e,  cosa  strana, 
con  tutto  il  credito  ch'egli  godeva  in  quel  mo- 
mento, non  riuscì  a  far  passare  la  legge.  Lunghe 
lotte  ebbe  a  sostenere  prima  di  raggiungere  lo 
scopo  che  proponevasi  ;  intanto  ottenne  che  si  ad- 
dolcisse, mediante  alcuni  regolamenti,  la  sorte 
degli  schiavi  durante  il  loro  passaggio.  La  condii 
zione  degli  schiavi  nelle  Indie  occidentali  fu  tut- 
tavia migliorata  d'assai.  Caduto  il  ministero  Pitt,  i 
e  succedutigli  il  Fox  e  gli  amici  suoi,  fu  presentata 
dì  nuovo  la  legge,  e  a  grande  beneficio  dell'umanità 
fu  vinta.  Sedette  nella  Camera  dei  Comuni  fino  al 
1825,  nel  qual  anno  si  ritirò,  e  continuò  a  sedere 
pel  suo  congiunto,  lord  Larrington.  Nel  tempo  del 
suo  ritiro  visse  d'ordinario  a  Xighurodhill,  piccolo 
podere  vicino  a  Londra.  Nel  1831  grandi  perdite 
fatte  nel  commercio  dal  suo  figlio  maggiore  lo  co-  , 
strinsero  a  cercare  un  asilo  insieme  alla  moglie 
presso  altri  due  figli,  amendae  parroci.  Prima  di 
morire  ebbe  la  gioja  di  vedere  appagati  i  suoi  voti, 
essendo  stata  fiDaimente  abolita  la  schiavitù  nelle 
colonie  inglesi.  Fa  sepolto  nell'  abbazia  di  West- 
minster  e  gli  furono   resi  funebri  onori.  Nel  1838 


fturono  pubblicate  le  sue  JUèmarie  in  cinque  volumi 
in-12®  con  estratti  de'  suoi  diarii,  giornali  e  let* 
tere.  Durante  la  sua  vita  egli  aveva  pubblicate 
alcune  opere  di  materie  religiose  e  morali,  e  spe* 
oialmente  riguardanti  l'abolizione  d^a  schiavitù 
e  la  diffusione  della  coltura  fra  il  popolo. 

Vedi  :  Wilberforce,  Life  of  W.  WUber force  (Londra 
1843)  —  Olarkson,  Strieiures  af  the  Life  of  W. 
Wilberforce  (ivi  1835)  —  La-Roohefoucauld-Lian* 
court,  Notice  hiatorique  sur  la  vie  de  W.  WUber^ 
force  (Parigi  s.  d.). 

MLBERFOaGE  Samuele  (biogr.).  —  Dotto  teologo 
inglese,  nato  l'anno  1805;  morto  il  19  luglio  1873 
per  una  caduta  da  cavallo  presso  Darking.  Studiò 
all'Università  di  Oxford  e  vi  ottenne  i  suoi  gradi 
nel  182d^  Già  pastore  di  Brighstone  ed  arcidiacono 
di  Surrey,  fu  nel  1845  eletto  vescovo  di  Oxford  e 
più  tardi  chiamato  al  grado  più  alto  di  vescovo 
di  Winchester.  Come  scrittore  di  cose  teologiche 
si  procacciò  bel  nome  non  solamente  in  Inghilterra, 
ma  fra  tutti  i  protestanti  dell'universo;  era  d'una 
operosità  rara  e  si  faceva  notare  specialmente  per 
la  s^ingatezza  della  logica  e  per  lo  splendore  del- 
l'esposizione.  Ne'  suoi  scritti  non  seppe  ben  na- 
scondere una  certa  propensione  alle  tendenze  cat- 
toliche, opperò  ebbe  talvolta  a  soffrire  violenti  e 
forti  attacchi  dai  severi  partigiani  della  Chiesa 
anglicana.  Si  credeva  generalmente  che  sarebbe 
apertamente  passato  alla  Chiesa  cattolica,  ma  in 
quella  vece  restò  sempre  fedele  alla  dottrina  an- 
glicana. Fra  i  molti  scritti  che  pubblicò  citiamo  i 
seguenti,  che  ne  pajono  quelli  che  meglio  rendono 
testimonianza  del  suo  forte  ingegno:  Àgafhor;  Eu^ 
eharistia;  Memoriale  cCun  curato  di  campagna 
(Notebook  of  eoe);  Sermoni  intorno  a  varii  argo- 
menti (Sermone  of  miscellaneous  subjecte)  ;  Tempi 
della  secessione  (Times  of  secession);  Vita  di  Gu- 
glielmo Wilberforce  (Life  of  William  WUber force). 
L'opera  sua  migliore  è  quella  dedicata  a  perpe- 
tuare il  ricordo  di  suo  padre,  in  cui  seppe  deli- 
neare in  sicuri  e  larghi  tratti  una  chiara  e  rag- 
giante immagine  di  quel  filantropico  uomo,  che  ri 
valorosamente  combatto  per  Y  abolizione  della 
schiavitù  dei  negri  ed  appartiene  ai  più  celebrati 
personaggi  che  vanti  l'Inghilterra  in  questo  secolo. 
Nel  mese  di  novembre  1847  fu  Samuele  nominato 
grande  elemosiniere  della  regina  ed  esercitò  questa 
carica  con  grande  saviezza  e  prudenza,  con  rara 
dolcezza  ed  umanità,  si  che  anche  per  questa  parte 
la  memoria  di  lui  resterà  lungo  tempo  viva  nel 
cuore  degli  Inglesi.  Eloquenti  esimo  poi  dimostrossi 
alla  Camera  dei  Lordi,  al  Parlamento  spirituale 
della  diocesi  di  Cantorberi  e  in  altri  luoghi  e  par- 
ticolarmente nelle  riunioni  (meetings)  pubblica- 
mente tenute  per  ragioni  religiose. 

WILDB  Riccardo  Enrico  (biogr.),  —  Da  famiglia 
sassone  gtà  stabilita  a  Dublmo  nacque,  secondo 
credesi,  a  Baltimore,  negli  Stati  Uniti  d'America, 
verso  l'anno  1789;  morì  a  Nuova-Orleans  il  10  ot- 
tobre 1847.  Suo  padre,  grosso  mercante  di  terraglie 
ed  utensili  di  ferro,  andò  a  stabilire  la  sua  dimora 
a  Baltimore,  dove  dipoi  perde  la  maggior  parte 
del  patrimonio  acquistato  ooH'industria;  dimodoché 
alla  morte  di  lui  la  vedova  coi  figliuoli  si  ritirò 
nella  piccola  città  di  Augusta  in  Giorgia.  Biocardo 
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Enrico,  di  debolÌ88Ìma  complessione  nellMnCanzia, 
che  Io  costrinse  sino  agli  anni  di  pubertà  a  vita 
qnieta  e  ri  iratissima,  ebbe  dalla  madre  i  primi 
eccitamenti  alle  lettere,  e  mostrò  già  di  buon'ora 
quello  squisito  gusto  per  la  poesia,  il  quale  poi 
mirabilmente  si  sviluppò.  Privo  di  mezzi  pecuniarii 
e  letterartt  in  piccola  città,  doTÒ  combattere  con 
molte  diflBcoltà,  felicemente  superate,  in  guisa  che, 
datosi  allo  studio  della  giurisprudenza,  giunse  ad 
essere  ricevuto,  nel  1809^  quale  avvocato  pubblico 
in  una  delle  superiori  Corti  di  giustizia.  Per  varii 
anni  esercitò  Tavvocatura  con  tanta  lode,  che  nel 
1815,  appena  arrivato  all'età  richiesta  dalla  legge, 
gli  toccò  essere  nominato  membro  del  Congresso 
nazionale  dei  rappresentanti.  U  partito  cui  appar- 
teneva avendo  avuto  la  peggio,  ei  tornò  agli  studii 
legali;  ma  fu  di  nuovo  nominato  negli  anni  1825  e 
1828,  continuando  a  sedere  in  Congresso  sino  al 
1835.  L'opposizione  che  fece  al  partito  Jackson  non 
potè  non  renderlo  impopolare  allorché  tale  partito 
ebbe  il  disopra;  dimodoché,  dopo  di  ayer  avuto 
nel  1834  la  lusinga  di  essere  nominato  presidente 
(speaker)  della  Camera,  poco  dipoi  disse  addio  alla 
vita  politica.  Nel  giugno  1835  venne  in  Europa; 
e  dopo  aver  percorso  l'Inghilterra,  la  Francia  e  la 
Svizzera,  scelse  domicilio  a  Firenze,  città  che  più 
confacevasi  al  suo  gusto  per  gli  studii  e  per  la 
vita  tranquilla.  11  tempo  suo  era  interamente  dato 
alla  storia  e  alla  letteratura  italiana:  e  veramente 
può  dirsi,  pochi  stranieri  essersi  addestrati  al  pari 
di  lui  nella  cognizione  della  poesia  dal  xiv  al  xvi 
secolo,  pochi  averne  più  di  lui  gustata  la  somma 
bellezza.  Le  traduzioni  di  moltissimi  pezzi,  fedeli 
quanto  eleganti,  e  i  giudizi  letterarii  da  lui  pro- 
nunciati ne  fanno  ampia  prova.  Il  primo  autore  di 
cui  particolarmente  si  occupò  fu  il  Tasso.  Si  mise 
anch*  esso  ad  esaminare  la  questione,  a  quei  di 
dibattuta,  degli  amori  e  della  causa  della  prigionia 
del  cantore  della  Gerusalemme^  quistione  di  cui 
trattò  in  un  libro  stampato  dopo  il  suo  ritorno  in 
patria  col  titolo  di  Conjectures  and  researehes  coH' 
eeming  the  love^  madness  and  imprisonmeni  of 
Torquato  Tasso  (Nuova  York  1842,  2  voi.).  Dap- 
prima fu  sua  intenzione  di  presentare  ai  com- 
patriotti  suoi  una  traduzione  del  ben  noto  Saggio 
del  Bosini  sopra  tale  materia;  ma  nel  corso  del- 
l'investigazione trovando  in  varii  punti  l'opinione 
sua  discordante  da  quella  del  professore  pisano, 
si  decise  a  rimodellare  il  lavoro  sopra  proporzione 
più  grande,  facendo  però  uso  frequente  dei  risul- 
tati delle  indagini  d^l  predecessore,  lì  libro  del 
Wilde  é  forse  di  soverchia  lunghezza;  ma  esso  ha 
il  vanto  di  non  lasciar  da  desiderare  né  quanto 
alla  diligenza  con  cui  si  sono  raccolte  le  confessioni 
negli  scritti  del  Tasso,  né  quanto  all'  acume  di-; 
mostrato  nell'esame,  né  finalmente  quanto  all'in- 
genua esposizione  dei  risultati.  Le  molte  versioni 
poetiche  per  la  narrazione  sparse  svelano  ingegno 
del  pari  che  gusto  non  comuni  nel  rendere  in  bella 
lingua  bei  concetti.  Argomento  di  studii  più  severi 
e  più  rilevanti  si  fu  la  Vita  delV Alighieri;  argo- 
mento che  tentò  tanti  stranieri  di  entrare  nell'ar* 
ringo  onde,  con  successo  più  o  meno  felice,  farsi 
emuli  dei  connazionali  dell'altissimo  poeta.  AfBne 
4i  stabilire  con  sicurezza  i  fatti  e  le  date  spettanti 


airepoca  delle  discordie  civili  di  Firenze  sino  al- 
l'esilio di  Dante,  egli  si  mise  a  perlustrare  quegli 
archivii  fiorentini  in  cui  nutriva  speranza  di  trovar 
documenti  facenti  all'uopo.  Né  già  s'ingannò;  im- 
perciocché gli  riusci  rintracciare  molti  e  preziosi 
particolari,  soprattutto  relativi  alla  disputa  dei 
Bianchi  e  Neri,  e  alla  venuta  del  paciere  Carlo 
di  Valois,  i  quali,  mentre  diffondono  maggior  lume 
sugli  avvenimenti,  in  alcuni  casi  cambiano  l'ordine 
cronologico  stabilite  sinora  sull'auterità  della  cro- 
naca di  Dino  e  di  altri  sterici.  Cosa  che  nulla  teglie 
al  merite  del  diligentissimo  Pelli,  alle  cui  ricerche 
rimane  tuttera  il  pregio  di  essere  il  miglior  lavoro 
critico  interno  siffatta  materia.  I  copiosi  materiali 
raccolti  dal  laboriosissimo  americano  volevano  es- 
sere ordinati,  e  su  di  essi  sperava  condurre  un 
lavoro  con  cui  era  sicuro  d'incontrar  lode  e  gra- 
titudine presso  tutti  i  Dantofili  di  qualunque  na- 
zione, che  benemerite  ancora  Io  riconobbero  per 
la  parte  principale  ch'egli,  col  Seymour  Eirkup  e 
Bezzi,  ebbe  nel  discoprimento  del  fresco  di  Ciotte, 
nel  palazzo  del  Podestà,  il  quale  in  età  giovanile 
ci  mostra  l'autere  della  Divina  Commedia.  Ma  nel 
1841  ebbe  a  rimpatriare,  e  ne  abbandonò  l'idea. 
La  guerra  nella  Florida,  ove  possedea  estese  pian- 
tagioni, gli  menomò  le  sostanze,  e  gli  fu  necessità 
ternare  al  foro.  La  non  ferma  salute  gli  fé'  pre- 
ferire il  soggiorno  di  Nuova  Orleans,  dove  a  breve 
andare  fu  nominate  professore  di  diritte  nell'Uni- 
versità. Sperava  di  poter  condurre  a  termine  il 
lavoro  dantesco;  ma  nella  state  del  1847  la  febbre 
gialla,  il  terribile  flagello  delle  provincie  meri- 
dionali, devastò  la  Luigiana,  ed  ei  ne  fu  vittima, 
dopo  fiero  termente,  in  mezzo  a  cui  (come  scrive 
il  Beumont)  lo  sostennero  le  consolazioni  della  fede 
cattolica  da  lui  e  dalla  sua  famiglia  professata. 
Universalmente  venne  compianta  la  perdita  di  un 
cittadino,  il  quale  come  uomo  di  State,  oome  giu- 
reconsulto e  scrittore  erasi  procacciata  non  dubbia 
né  immeritata  stima  anche  presso  coloro  che  non 
dividevano  con  lui  le  persuasioni  politiche.  Nel 
consorzio  sociale  era  franco,  amabile,  pieno  di  brio, 
non  avaro  dei  ricchi  tesori  della  sua  mente;  ai 
due  figli,  avuti  da  non  lungo  matrimonio,  era  buon 
padre.  Le  sue  poesie  originali,  che  tra  i  conna- 
zionali suoi  fecero  onorevole  il  suo  nome  prima 
già  che  Bryant,  Longfellows,  Willis  ed  altri  venis- 
sero a  tenere  il  campo  della  lirica  americana,  sono 
ripiene  di  bei  sentimenti,  ai  quali  non  manca  bel-» 
lezza  di  forma. 

Vedi  Archivio  storico  italiano  (Firenze  1848,  Ap* 
pendice  n°  22). 

VUiDI  (macchina  di)  (fis.).^  L'organo  primario 
della  macchina  di  Wilde  é  analogo  all'apparecchio 
induttere  di  Siemens.  È  un  cilindro  cavo  composto 
di  due  pezzi  di  ferro  separati  da  due  di  bronzo; 
il  cilindro  é  formato  in  giacitura  orizzontale  tra 
i  poli  di  parecchie  calamite  permanenti  poste  ia 
direzione  verticale;  entro  la  sua  cavità  ed  a  breve 
distanza  dalle  pareti,  ma  senza  toccarle,  si  può  far 
rotare  un  altro  cilindro  di  ferro  concentrico  al 
primo,  sul  quale  é  avvolte  un  filo  di  rame  isolate, 
corte  e  grosso,  i  cui  estremi  metten  capo  ad  un 
commutetore  consimile  a  quello  d'una  macchina 
di  Qlarke,  Al  girare  di  questo  cilindro  si  susciti^ 
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nel  filo  che  lo  circonda  una  serie  di  correnti  in- 
dotte che  Tengono  raccolte  nel  commutatore  e  di 
qui  avviate,  sempre  in  una  stessa  direzione,  nel 
rocchetto  di  una  grossa  elettromagnete.  Per  questa 
disposizione  la  forza  dell'elettromagnete  riesce  di 
gran  lunga  superiore  alla  somma  delle  calamite 
permanenti  adoperate  per  eccitarla:  avendo  dis- 
poste, per  esempio,  sul  cilindro  cavo  quattro  ca- 
lamite, ciascuna  del  peso  di  mezzo  chi),  e  capace 
di  sostenere  un  carico  di  5  chil.,  Telettromagnete 
riuscì  atta  a  portare  un  peso  di  500  cbilog., ossia 
un  peso  eguale  a  venticinque  Tolte  la  somma  dei 
pesi  che  poterano  reggere  insieme  quelle  quattro 
calamite.  Questa  elettromagnete  può  alla  sua  volta 
adoperarsi  ad  attuare  una  nuova  corrente  in  altro 
circuito  mobile  contenuto  in  un  nuovo  apparecchio 
induttore  consimile  al  descritto;  tale  corrente  ri- 
sulterà naturalmente  più  gagliarda  della  prima,  e 
potrà  quindi  eccitare  una  seconda  elettromagnete, 
la  quale  riescirà  ancora  più  poderosa  della  pre- 
cedente, e  cosi  di  seguito,  crescendo  cosi  la  forza 
delle  successive  elettromagneti  ad  ogni  novella  e 
consecutiva  induzione. 

'  Notiamo  qui  il  fatto  importante  scoperto  da 
Wilde  negli  sperimenti  che  lo  condussero  alla  co- 
struzione della  sua  macchina,  ed  è  che  Telettricità 
si  condensa  nella  grossa  elettromagnete,  come  fa- 
rebbe in  una  bottiglia  di  Leida.  Se  diffatti,  dopo 
aver  lasciato  per  brevissimo  tempo  Telettromagnete 
in  comunicazione  coli'  apparecchio  induttore,  si 
rompeva  quella  comunicazione,  si  trovava  che  dopo 
venticinque  secondi  essa  poteva  produrre  ancora 
una  brillante  scintilla.  Wilde  denominò  elettricità 
dinamica  del  primo  grado  la  corrente  sviluppata 
dall'apparecchio  induttore  a  calamite  permanenti, 
del  secondo  grado  quella  ottenuta  dalla  seconda 
elettromagnete,  e  cosi  via.  A  misura  che  il  grado 
riesce  più  elevato,  sono  più  considerevoli  gli  effetti 
che  vi  corrispondono,  ma  è  d'uopo  anche  adope- 
rarvi una  forza  sempre  maggiore  per  tenere  in 
movimento  le  armature:  conviene  allora  ricorrere 
all'impiego  di  una  motrice  a  vapore  di  forza  con- 
veniente. 

Per  dare  un'idea  degli  effetti  che  ponno  ottenersi 
dalla  macchina  Wilde,  diremo  che,  avendo  appli- 
cata dell'elettricità  dinamica  del  terzo  grado  ad 
una  lampada  elettrica,  munita  di  due  verghe  di 
carbone  grosso  12  millimetri,  se  n'  ebbe  una  luce 
tanto  viva  che  a  400  metri  di  distanza  projettava 
sulle  muraglie  le  ombre  delle  fiamme  a  gas  delle 
lampade  di  strada.  A  un  metro  di  distanza  l'azione 
fotografica  di  quella  luce  equivaleva  a  quella  della 
luce  solare  diretta.  Colla  stessa  elettricità  si  po- 
terono fondere  ben  37  centimetri  di  un  filo  di  ferro 
del  diametro  di  6  nnllimetri. 

Alla  grandiosità  degli  effetti  che  se  ne  ponno 
ottenere,  la  macchina  Wilde  unisce  i  vantaggi  di 
occupare  poco  spazio,  di  essere  agevole  a  traspor- 
tarsi, perchè  di  peso  relativamente  piccolo,  e  dì 
non  costare  molto.  L'insieme  di  queste  condizioni 
ne  fanno  prevedere  estese  applicazioni  e  promet- 
tono un  brillante  avvenire. 

WILHEM  (Ougllelmo  Luigi  BOCQUILLON)  (hiogr.). 
—  Benemerito  istitutore  delle  scuole  elementari 
di  canto  (che  fidottò  il  nome  di  WHhem  yolti^qdo 


in  tedesco  il  suo  nome  di  Guglielmo),  nacque  a  Pa- 
rigi il  18  dicembre  1781;  mori  il  26  aprile  1842. 
Ammesso  alla  scuola  nazionale  pe'  figli  di  uffiziali, 
de'  difensori  della  patria ,  vi  studiò  grammatica, 
matematiche  e  musica.  Fé'  in  quest'ultima,  cui  pre- 
diligeva, rapidi  avanzamenti,  i  quali  nel  1801  gli 
schiusero  le  porte  del  Conservatorio  di  Parigi.  Con- 
tinuò a  studiare,  conobbe  Béranger,  di  cui  musicò 
con  applauso  generale  le  prime  canzoni.  Nel  1810 
fu  nominato  professore  di  musica  nel  Liceo  Napo- 
leone,  più  tardi  divenuto  Collegio  di  Enrico  IV. 
L'introduzione  del  mutuo  insegnamento  nelle  scuole 
normali  destò  nel  1815  in  Guglielmo  l'idea  di  ap- 
plicare alla  musica  questo  genere  d'istruzione ,  e 
vi  riusci ,  mercè  gli  ajuti  del  De  Gerando ,  e  nel 
1820  fu  scelto  maestro  di  canto  alla  Scuola  poli- 
tecnica. Crebbe  ogni  anno  il  numero  delle  scuole 
elementari  musicali;  e  la  Società  promotrice  del- 
l'insegnamento elementare  ricompensonne  lo  zelo 
con  una  gran  medaglia  d'oro.  Fin  dal  1821  egli 
aveva  pubblicato  un  Saggio  del  suo  metodo ,  con 
tavole  d'esercizi  per  gli  allievi,  più  e  più  volte 
edito.  La  quinta  edizione  del  1839  fu  tradotta  in 
inglese  e  pubblicata  a  Londra  nel  1841  nel  tempo 
stesso  che  il  metodo  d'insegnamento  introdotto  nelle 
scuole  della  capitale.  Immaginò  eziandio  le  riunioni 
periodiche  degli  allievi  di  tutte  le  scuole  in  un  solo 
coro,  che  designò  col  nome  di  Orphéon.  U  primo 
saggio  di  questa  istituzione  ebbe  luogo  nell'ottobre 
1833,  e  fu  ammirato.  Istituironsi  in  appresso  scuole 
di  adulti,  il  coro  fu  reso  in  tal  modo  perfetto ,  e 
perfetta  viepiù  facevasi  l'esecuzione.  Guglielmo  fu 
nel  1835  scelto  direttore  generale  di  tutte  le  scuole 
primarie  di  Parigi ,  e  insignito  della  Legion  d'o- 
nore. Ei  reggeva  cento  scuole,  fiorenti  tutte,  quando, 
colpito  da  una  flussione  di  petto,  mancò  alla  be- 
neficenza ed  all'arte.  L'opera  sua  non  mori  con 
lui,  che  ebbe  successore  l'Hubert,  da  lui  stesso  de- 
signato a  ciò.  Molti  scrissero,  e  particolarmente  il 
De  la  Fage,  sul  metodo  Wilhem.  Il  maestro  Luigi 
Felice  Bossi ,  piemontese ,  lo  introdusse  nel  1845 
con  moltissime  modificazioni  e  cambiamenti  in  To- 
rino nelle  scuole  infantili,  e  ne  ottenne  buoni  ri- 
sultamenti.  Trieste  ,  Genova ,  Firenze  hanno  una 
scuola  elementare  di  canto  in  cui  seguesi  il  metodo 
Wilhem. 

Vedi  :  Jomard  ,  Discours  sur  la  vie  et  les  tra- 
vaux  de  O,  L.  BocquilloUWilhem  (Parigi  1842)  — 
Niboyet,  Notice  historique  sur  la  vie  et  les  ouvrages 
de  6.  L  Bocquillot- Wilhem  rivi  1843)  -  Lafage, 
Notice  sur  O.  L,  Bocquillot- Wilhem  (ivi  1844). 

WILKIE  Davide  (iiogr.).  —  Pittore  inglese  di  molta 
vaglia,  nato  a  Cutls.  nella  contea  di  Fife  in  Iscozia, 
il  18  novembre  1785;  morto  il  T  giugno  1841  sopra 
una  nave  in  vista  di  Gibilterra.  Studiò  nell'Acca- 
demia di  Edimborgo,  e  già  nel  1803  guadagnò  col 
suo  dipinto,  Callisto  nel  bagno  di  Diana,  il  primo 
premio  di  pittura;  nell'anno  stesso  segnò  lo  schizzo 
dei  Politici  del  villaggio^  salito  poi  a  fama  univer- 
sale. Bimpatriato  nel  1804,  dipinse  fra  altre  cose 
la  Recluta  del  villaggio,  venduta  presto  a  Londra, 
ove  il  conte  di  Mansfield  gli  fé' ripetere  lo  schizzo 
I politici  del  villaggio,  che  gli  pagò  30  ghinee  (lire 
794),  e  che  il  critico  Fuseli  giudicò  opera  perico- 
losa I  la  più  felice  o  la  più  sfortunata  della  vita 
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del  dipintore  ;  ma  fa  la  più  felice ,  che ,  sebbene 
eseguita  a  Tentnn  anno,  non  fa  mai  superata  dai 
lavori  successiTi ,  tali  che  il  Violinista  cieco  per 
sir  O.  Beaumont,  suo  amico  e  protettore;  ì  Oio- 
eatori  di  carte  pel  duca  di  Glocester;  la  Dama 
ammalala;  ìArpa  ebraica;  il  Dito  tagliato;  la 
Guardaroba  saccheggiata;  la  Festa  del  pillaggiOy 
pagata  dal  signor  Àngerstein  800  ghinee  (I.  21,176), 
ora  nella  Galleria  di  Londra.  Nel  1811  il  famoso 
pittore  fu  creato  membro  dell'Accademia  Beale  ;  e 
nel  maggio  dell'anno  seguente  pose  in  mostra  ven- 
tinove  de'  suoi  dipinti,  di  che  crebbe  assai  la  sua 
fama,  non  cosi  il  suo  avere.  Nel  1814  recossi  a  Pa- 
rigi coll'amico  Haydon  per  ammirare  la  famosa 
pinacoteca  napoleonica  al  Louvre ,  composta  dei 
furti  eseguiti  in  parecchi  luoghi,  massime  in  Italia. 
Poi  visitò  l'Olanda  e  il  Belgio,  e  nel  1817  colorì 
un  paesaggio,  e  pel  duca  dì  Wellington  ì  Pensio- 
narii  di  Chelsea,  pagato  1200  ghinee  (1.  31,764), 
Tero  capolavoro,  che  colloca  l'autor  suo  fra'  primi 
della  scuola  fiamminga.  Andato  in  Iscozia,  vi  ri- 
trasse Gualtiero  Scott  con  la  famiglia,  e  ricondot- 
tosi a  Londra,  dopo  ultimati  parecchi  dipinti,  die 
mano  alla  Lettura  del  testamento  pel  re  di  Baviera, 
compito  nell'anno  seguente ,  che  fu  esposto  colla 
tela  dei  Pensionarii,  la  quale  fece  gran  rumore. 
E  certo,  a  ragione,  chi  vero  e  sobrio  n'A  il  colore, 
corretto  il  disegno ,  il  carattere  ,  la  composizione 
e  l'esecuzione  squisiti.  Il  soggetto  di  detta  tela, 
tanto  encomiata,  A  un  veterano  che  sta  leggendo 
ad  alcuni  pensionati  di  Ghelsea  la  gassetta  che 
reca  la  notizia  della  disfatta  di  Waterloo,  recata 
da  un'ordinanza  dei  lancieri  del  marchese  d'An- 
glesey. 

Molte  altre  buone  opere  condusse  dopo  la  pre- 
cedente, da  nessun'altra  pareggiata.  Mutò,  dopo 
i  suoi  viaggi,  non  solamente  i  soggetti,  ma  anche 
lo  stile.  Nel  che  vuoisi  notare  che  nel  primo  fu 
senza  rivali;  nel  secondo  ebbe  molti  superiori.  Per 
cagionevolezza  di  salute  viaggiò  sul  continente,  e 
passò  nel  182S  da  Londra  a  Parigi,  in  Isvizzera  ed 
in  Italia ,  ove  dimorò  otto  mesi  :  appresso  visitò 
Monaco,  Dresda,  Toeplitz,  Garlsbad.  Praga  e  Vienna, 
e  tornò  per  un'altra  stagione  in  Italia,  massime  a 
Boma,  ove  dipinse  tre  quadri ,  e  nel  1827  trasfe- 
rissi a  Madrid.  Quivi  pinse  un  Consiglio  di  Guerra 
e  la  Difesa  di  Saragossa  col  ritratto  del  famoso 
generale  Palafox.  Nella  state  del  1828  tornò  a 
Londra  per  Parigi ,  ove  espose  nella  Mostra  del 
1829  sette  quadri,  comperati  da  Giorgio  IV.  Morto 
sir  Tommaso  Lavrrence  nel  1830,  fu  nominato  pit- 
tore ordinario  del  re.  Continuò  a  dipingere,  e  fra 
molti  scegliamo  i  seguenti:  CKovanni  Knox  che 
predica  la  Riforma;  Cristoforo  Colombo;  il  Papa 
Pio  VII  in  conferenza  con  Napoleone;  Maria 
Stuarda  che  fugge  da  Loch  Leven;  il  Consiglio 
della  Regina;  il  gran  quadro  David  Baird  che 
scopre  il  cadavere  di  Tippo-Saib  dopo  T assalto  di 
Seringapatam,  acquistato  da  lady  Baird  per  1500 
ghinee  (1.  39,705)  ;  Benvenuto  Cellini  che  presenta 
un  vaso  d'argento  a  Paolo  111,  oltre  molti  ritratti. 

Nell'autunno  del  1840  parti  improvvisamente  col- 
l'amico suo  Woodburn  per  l'Oriente.  A  Costantino- 
poli ritrasse  il  giovine  sultano,  e  dopo  aver  visitato 
là  Palestina»  feoe  il  ritratto  del  viceré  in  Alessan- 


dria. Ma  l'affievolita  salute  deperendo  ogni  di  più, 
imbarcatosi  per  l'Inghilterra,  spirò  a  bordo.  Lo 
scultore  Joseph  lo  ritrasse  in  una  statua  di  marmo 
collocata  nella  sala  della  Galleria  nazionale  a 
Londra.  Alcune  delle  sue  opere  incompiute  furono 
vendute  a  caro  prezzo  dopo  la  sua  morte,  nò  dee 
recar  meraviglia  chi  sappia  che  Wilkie  fu  il  di- 
pintor  prediletto  agi'  Inglesi ,  come  già  Gualtiero 
Scott  fra  gli  scrittori  di  romanzo  Gl'incisori  Baim- 
bach,  Bumet,  Cousins  e  Fox  pubblicarono  varie 
sue  opere  nelle  stampe. 

Vedi  Allan  Gunningham,  Life  of  Wilkie  (Londra 
1843,  in  3  voi.). 

WILKINS  (sir)  Cario  (biogr.).  —  Orientalista  in- 
glese, nato  nel  1749  a  Frome,  nella  contea  di  So- 
merset;  morì  nel  maggio  1839.  A  ventun  anno  fu 
a  Calcutta ,  in  qualità  di  addetto  alla  cancelleria 
dello  stabilimento  bengalese,  ove  imparò  l'arabo  e 
il  persiano,  ed  alcuni  dei  dialetti  parlati  neirindia. 
Nell'anno  1778  cooperò  col  governatore  generale 
Hastings  a  migliorare  l'educazione  de' servitori  della 
Compagnia,  stampando  la  grammatica  bengalese  di 
Halhed,  il  quale  nella  sua  prefazione  racconta  che 
non  avendo  potuto  ottenere  tipi  dei  caratteri  ben- 
galesi dai  migliori  artefici  di  Londra,  s'era  rivolto 
al  Wilkins ,  che  lo  servi  a  meraviglia  ;  onde  può 
dirsi  che  l'arte  dello  stampare  libri  sia  stata  in- 
trodotta nel  Bengal  dalla  naturale  solerzia  del 
Wilkins,  il  quale ,  come  già  aveva  fatto  caratteri 
bengalesi,  cosi  fece  pure  ad  uso  della  Compagnia 
caratteri  persiani.  Andando  innanzi  nella  cono- 
scenza dei  dialetti  natii,  si  persuadeva  sempre  più 
dell'importanza  d'imparare  la  lingua  madre,  e  tanto 
progredì  in  siffatti  studii,  da  ottenere  il  titolo  di 
padre  della  letteratura  sanscrita.  Fu  sua  ventura 
trovarsi  nell'India  coH'Hastings  e  col  Jones,  i  quali 
favorironlo  in  questi  suoi  studii;  e  questi  lo  con- 
sultava non  solo  negli  studii  sanscritici,  ma  anche 
in  affari  della  sua  carica  giudiziale.  Nel  1784  ebbe 
parte  allo  stabilimento  della  Società  letteraria  di 
Calcutta,  le  cui  pubblicazioni  intitolate  The  Asiatic 
Researches  vennero  accolte  con  grandissimo  inte- 
resse dai  dotti  dell'Europa.  Diede  la  versione  in- 
glese del  Bagavatghita,  uno  degli  episodii  del  Ma- 
habarata  (Y.),  che  fu  nel  1785  mandata  a  Londra 
e  stampata  a  spese  della  Compagnia.  Nel  1786, 
rovinato  nella  salute,  tornò  in  Europa,  e  nell'anno 
secruente  pubblicò  a  Bath  una  versione  inglese  del- 
YHitopadesa  di  Visnù  Sarma,  ch*A  l'originale  san- 
scrito di  quella  persiana  collezione  di  favole,  che 
in  Europa  A  nota  sotto  il  nome  di  Favole  di  Bilpai 
o  Pilpai.  Poco  poi  si  diede  a  ordinare  i  materiali 
di  una  grammatica  sanscrita  ch'egli  aveva  recato 
seco  dall'India;  ma  sturbato  da  un  incendio,  non 
ripigliò  l'interrotto  lavoro  prima  del  1806,  quando 
poco  dopo  la  fondazione  del  collegio  dell'India 
orientale  ad  Hertford,  lo  studio  del  sanscrito  sondo 
uno  dei  rami  più  coltivati ,  la  sua  grammatica  fu 
ben  tosto  ultimata  e  pubblicata.  Nel  1801  era  stato 
nominato  bibliotecario  della  Compagnia  delle  Indie 
orientali.  Nel  1805  fu  fatto  visitatore  ed  esamina- 
tore degli  studenti  di  Haleybury  e  d'Addiscombe 
quanto  alla  parte  orientale ,  uffizi  sostenuti  fino 
alla  sua  morte. 

Le  sue  epere  pubblicate  sono,  oltre  alle  menUn 
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Tate ,  una  naoTa  edizione  del  Diaionario  arabo  e 
persiano  del  Richardson  (1816-20)  e  Le  radici  della 
lingua  sanscrita  (1^15).  ^eìV  Orientai  Repertory  di 
Dalrymple  si  troTa  pore  una  Terslone  del  Bush- 
warta  e  di  Sacontala^  episodio  del  Mahabarata;  e 
negli  AnncUs  of  orientai  literature  un'altra  parte 
di  tradozione  dello  stesso  gran  poema.  A  questi 
lavori  si  possono  aggiu^nere  alcuni  articoli  stam- 
pati ne'  primi  volumi  delle  Asiatie  Researches,  Tra 
le  sue  inedite  versioni  dal  sanscrito  sono  le  leggi 
di  Manu  (The  institutes  of  Manù)^  lavoro  del  quale 
aveva  già  (atto  più  dt  due  terzi,  quando  s'indusse 
a  desisterne,  sapendo  che  il  Jones  attendeva  a 
simile  fatica,  la  quale  fa  pubblicata  nel  1794.  Il 
Wilkins  fu  membro  del  Beale  Istituto  di  Parigi  e 
di  molte  altre  dotte  società,  cosi  dell'Inghilterra 
come  di  altri  pfiesi.  Nel  1825  la  Beai  Società  di 
letteratura  di  Londra  presentogli  la  sua  meda- 
glia d*oro  coU'iscrizioae  Carolo  WìIJsins  literature 
sanscritte  principi;  e  nel  1833  il  re  Giorgio  IV  lo 
fece  commendatore  dell'ordine  Guelfico. 

WILLAERT  Adriano  (biogr.).  —  Uno  de'  più  ce- 
lebri musici  belgi  del  secolo  zvr ,  fondatore  della 
scuola  di  Venezia ,  nacque  a  Bruges,  in  Fiandra, 
verso  il  1490,  al  dire  di  ZarUno  (V.)  suo  allievo; 
morì  nel  settembre  1563.  Condottosi  a  Parigi ,  vi 
studiò  le  leggi;  ma,  perduto  della  musica,  quelle 
abbandonò  per  questa ,  e  fu  allievo  di  Giovanni 
Mouton.  Visitò  Roma  nel  1516,  e  non  trovandovi 
impiego,  entrò  al  servizio  di  Luigi  HI  re  d'Ungheria 
e  Boemia  in  qualità  di  maestro  di  cappella.  Morto 
questo  principe  alla  battaglia  di  Mohacz,  il  29  ago- 
sto 1526,  Willaert  portossi  a  Venezia,  dove  fu  eletto 
maestro  della  cappella  ducale  di  San  Marco ,  il 
12  dicembre  1527.  Levò  ben  presto  gran  fama  di 
sé  per  le  composizioni  e  pe'  valenti  allievi,  fra'  quali 
si  distinsero  Cipriano  Bore  suo  compatriota,  Nic- 
cola  Vicentino,  il  Porta ,  Francesco  Viola  o  della 
Viola,  e  Zarlino,  il  più  dotto  e  il  più  celebre  teo- 
rico dell'Italia,  ch'egli  introdusse  fra  gl'interlocu- 
tori de'  suoi  Ragionamenti  musicali.  Lui  morto, 
ebbe  a  successore  il  suo  allievo  Cipriano  ^e  Rore. 
Willaert  fu,  come  i  più  de'  maestri  del  suo  tempo, 
più  abile  nell'arte  di  scrivere,  che  uomo  di  genio 
e  inventore  di  melodie:  v'ha  nullameno  parecchi 
madrigali  nella  sua  Musica  nova  che  ridondano 
di  grazia  e  di  eleganza.  Zarlino  gli  attribuisce  la 
invenzione  della  musica  a  più  cori,  colla  riunione 
dei  bassi  all'unisono  negli  insieme  di  quei  cori. 
Lasciò  molte  opere  ohe  videro  la  luce  in  Venezia, 
le  quali  provano  la  vastità  di  sue  cognizioni  e  la 
fecondità  della  sua  mente. 

Vedi  Fétis,  Biografia  de' musici  — •  Carton,  No- 
tice  sur  A.  Willaert,  précédée  et  suivie  de  quelques 
détails  sur  les  musiciens  de  la  Fiandre  occiden- 
tale  (Bruges  1849). 

WILLELMITE  o  WILLEHITS  (miner.).  -  Barite 
di  zinco  brachitipica,  silicato  semplice  anidro. 

WILLEMS  Giovanni  Francesco  (biogr.).  _  Filologo, 
storico  e  poeta  fiammingo,  nato  1*1 1  marzo  del  1793 
a  Bouchout,  villaggio  della  provincia  di  Anversa, 
e  morto  il  24  giugno  del  1846.  Considerasi,  a  buon 
diritto,  il  corifeo  del  cosi  detto  movimento  fiam- 
mingo. Destatosi  in  lui  di  buon'ora  l'amore  per  le 
lettere  dalla  parte  che  prendeva  alle  rappreseli* 


tazioni  sceniche  di  argomento  religioso  in  Bederyk- 
kammer,  nella  città  di  Lier  o  Lierre,  a  17  chilo- 
metri d'Anversa ,  giunse  in  questa  città  nel  1809, 
e  si  allogò  nell'uffizio  di  un  notajo.  Apertosi  il  coa- 
corso  al  premio  per  il  migliore  componimento  poe- 
tico ,  sopra  un  soggetto  da  scegliersi  dai  concor- 
renti, egli  compose  un  canto  sulla  battaglia  di 
Friedland  e  sulla  pace  di  Tilsitt,  e  fu  premiato. 
A  questo  lavoro  aggiunse  successiTamente  altre 
poesie  liriche  e  drammatiche,  <^he  furono  bene  ac- 
colte, principalmente  per  il  merito  di  un  versegg^'are 
facile  e  spedito.  Col  suo  carme  patriottico  ^t  Belgi 
(1818)  salutò  egli  il  risvegliarsi  di  una  nazionalità 
belgica,  sotto  la  protezione  del  dominio  olandese. 
Il  carme  fu,  a  dir  Tero,  freneticamente  applaudito 
nelle  provi  noie  settentrionali ,  ed  il  governo  gli 
conferì  in  compenso  il  posto  di  esattore  delle  pub- 
bliche contribuzioni  in  Anversa,  ma  i  Belgi  ^gli  fe- 
cero fredda  accoglienza,  non  ravvisando  nel  poeta 
che  uno  strumento  Tolontario  dell'odiato  governo. 
Lottando  con.  simili  pregiudizi,  pubblicò  dal  1819 
al  1824  la  sua  Dissertation  sur  la  longue  fUmande; 
lavoro  condotto  con  molta  critica,  che  gli  schiuse 
r  ingresso  al  regia  Istituto  di  Anversa.  Diventato 
intanto  archiviata  di  Anversa,  prosegui  i  suoi  studii 
storici  e  stampò  dei  pregevoli  libri  in  proposito. 
Ma  l'ardore  con  cui  combattè  l'opposizione ,  che 
andava  intanto  sempre  più  crescendo  contro  il  go- 
verno olandese,  fece  d  ch'egli,  dopo  la  belgica  ri- 
voluzione del  1830,  non  fosse  provveduto  dal  nuovo 
governo  che  di  un  mesehino  posto  di  finanza  nella 
piccola  città  fiamminga  di  Eecloo,  Continuò  qui 
nella  sua  tranquilla  solitudine  i  prediletti  suoi 
studii  fiamminghi,  copiò  frammenti  inediti  dell'an- 
tica letteratura  nazionale,  e  tradusse  nella  lingua 
moderna  il  ReineJce  Vos  ^  di  cui  pubblicò  pure  il 
testo  primitivo  in  Gand  (1836 ,  e  2*  ediz.  18^0), 
rivendicandone  ancora  una  volta  l'origine  fiam- 
minga. Diventò  nel  1834  membro  della  regia  com- 
missione di  storia  belgica,  ed  ebbe  nel  1835  una 
carica  più  cospicua  della  prima  in  Gand.  Diede 
alla  luce  per  la  commissione  di  storia,  con  erudi- 
zione filologica  e  critica,  le  Cronache  di  van  Heeln 
e  quella  di  Elerk,  intitolata  Gesten  der  Sertogen 
van  Brabant;  e  raccolse,  principalmente  nella  sua 
rivista  trimestrale  Belgisch  Museum,  un  tesoro 
inesauribile  di  notizie  di  storia  nazionale  e  lingui- 
stica. Fu  egli  inoltre  l'animadi  tutte  quelle  nazionali 
aspirazioni,  che  ricevettero  il  nome  di  movimento 
fiammingo.  Lo  colse  la  morte  mentre  preparavasi 
al  viaggio  per  Francoforte  ,  dov'erasi  radunato  il 
congresso  dei  Germanisti.  Fu  uomo  gagliardo  e  vi- 
vace«  specchio  di  probità  e  del  più  nobile  e  gene- 
roso amor  di  patria. 

Vedi:  Decker,  Notice  sur.J.  F.  Willems  (Brus- 
sella  1847)  —  Saint-Genois ,  Notice  nécrologique 
sur  J.  F.  Willems  (Gand  1847)  —  Snellaert,  Korte 
levensschets  van  J.  F.  Willems  (Gent  1847)  — 
Gedenksuil  aen  J.  F.  Willems  txgewyd^  ecc.  (ivi 
184«). 

WILSON  Orazio  (biogr.).  —  Nato  nel  1787  in 
Iscozia;  mori  a  Londra  1*8  maggio  1860.  A  sedici 
anni  andò  a  Calcutta,  ove  fu  impiegato  nella  Zecca, 
ed  avendo  stretta  amicizia  col  Colebrooke,  tutto 
fi  die46  a)la  lingua  ed  allft  letteratorf^  8fmsorita| 
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io  cai  fece  tali  progressi  che  già  nel  1828  died^ 
la  Tersione  poetica  del  poema  di  Ealidasa,  il 
Meghdouta^  la  perla  della  letteratura  classica  del- 
l'India. Nominato  nel  1812  secretarlo  della  So- 
cietà Asiatica  del  Bengala,  intraprese  la  compo- 
sizione del  Dizionario  aanscriio-ingUse^  che  fu 
stampato  nel  1829:  la  seconda  volta  nel  1832  in- 
teramente rifatto,  e  finalmente  nel  1859  la  terza 
Tolta  dal  Goldstùcker  sotto  gli  auspicii  del  Wilson. 
Qnesti  abitava  già  1* India  da  yentieinque  anni 
lorchò  nel  1833  fa  nominato  professore  di  san- 
scrito ad  Oxford;  dipoi  saccesse  al  Wilkins  nella 
pingae  carica  di  bibliotecario  della  Compagnia 
delle  Indie  orientali;  e  profittando  della  condi- 
zione saa,  cooperò  a  varie  lodevoli  pubblicazioni  » 
fra  quali  il  Big -Veda  per  Max  Mailer.  Nel  1825 
diede  l'analisi  della  cronica  del  Cascemir  Ràdjà- 
taranghini)^  che  piacque  e  indusse  nel  1840  il 
Troyer  a  darne  la  completa  versione.  Due  anni 
più  tardi  mise  in  luce  in  tre  volumi  :  Seleet  spe- 
eimens  of  the  theater  of  the  Hindus^  collezione  ri- 
stampata a  Londra  nel  1835,  che  rivelò  all'Europa 
il  teatro  indiano.  Il  Deseripiive  Catologue  of  the 
orientai  manuseripts  and  antiquities  eollected  by 
colonel  C.  Mackensie  (Calcutta  1828,  2  voi.)»  opera 
preziosa  per  la  conoscenza  dei  libri  indiani,  la 
quale  fa  l'ultima  scritta  in-  Oriente.  Tornato  poi» 
come  sopra  abbiam  detto,  in  Inghilterra,  oltre  le 
care  della  cattedra,  attese  alla  versione  del  Viscnu- 
Furana,  stampata  nel  1840,  vera  enciclopedia  in- 
diana. Poi  l'anno  seguente  pose  inlace  la  Grammar 
of  the  Mnshrit  language  in  un  velame,  che  fu  boc- 
cessivamente  aumentato  ;  e  come  se  tutto  ciò  fosse 
stato  picciol  lavoro,  mandava  fuori  contempora- 
neamente Y Ariana  Antiqua ^  che  dimostra  l'autor 
sao  spertìssimo  in  numismatica.  Dal  1845  al  1848 
dettò  tre  volumi  per  continuare  ìa  Storia  delT India 
inglese  del  MiU,  che,  prendendo  la  narrazione  dal 
1805,  la  distende  per  trent'anni.  Né  devesi  qui 
pretermettere  YHistoriedl  Sketch  of  the  First  bur- 
mese  War  (Calcutta  1829).  Dopo  tanti  eccellenti 
lavori  filologici,  storici,  archeologici,  il  Wilson  co- 
ronò la  sua  brillante  carriera  colla  versiooe  del 
Big-Veda^  che  '  basterebbe  sola  a  consolidar  la 
&ma  di  qualunque  orientalista.  11  titolo  è:  Big- 
Veda  Sanhita,  a  collection  of  anci^t  hindu  hymns^ 
the  oldest  aufhority  for  the  religions  and  social  m- 
stitutions  of  the  Rindus  (Londra  1850-57,  3  voi. 
in-8^).  Ma  la  morte  («Ipi  a  mezzo  il  lavoro  il  tra- 
dottore,  il  quale  va  innanzi  a  quanti  intrapre- 
sero simile  versiooe.  Le  note  abbondanti  servono 
meravigliosamente  a  dilucidare  le  oscurità,  in  ma- 
niera che  nò  lopera  del  Langlois,  nò  lo  Specimen 
del  Rosen  possono  contenderle  il  merito.  Omettiamo 
moltissimi  lavori  seoondarii  ed  articoli  inseriti  nei 
periodici  di  Calcutta  e  di  Londra,  i  quali  però  ser- 
vono sempre  più  a  stabilire  la  fama  del  grande 
orientalista  cui  consacriamo  questi  pochi  aenoi. 
WILSON  Riccardo  (biogr.).  —  Paesista  ^\  molto 
merito,  nato  a  Pinegas  nella  contea  di  Montgo- 
mery il  1®  agosto  1714;  morto  il  4  maggio  1,782. 
Dopo  aver  esercitato  per  qualche  tempo  la  pro- 
fessione di  ritrattista  a  Londra,  trasferissi  nel 
1749  in  Italia  per  istudiare  i  capolavori  dei  nostri 
Ijrandi  waeatri.  Seo4o  ^  Yepe^ia  i^  vi^itaire  i) 


paesista  Zuccarelll,:  noi  trovò  in  casa,  e  mentre 
aspettavalo,  fece  uno  schizzo  a  olio  della  veduta 
dalla  finestra»  che  piacque  tanto  al  veneto  pittore, 
che  il  confortò  a  lasciare  il  ritratto  per  darsi  in- 
tieramente al  paesaggio.  Egli  segui  il  consiglio  ed 
acquistò  in  breve  tale  una  riputazione  a  Boma, 
che. ebbe,  molti  allievi,  e  Mengs  gli  si  pro£feii 
per  dipingere  le  figure  de'  sao^  paesaggi.  Tornò  a 
Londra  dopo  un'assenza,  di  sei  anni,  e  nel  1760 
espose  la  sua  Niobe^  comperata  dal  duca  di  Cum- 
berland,  che  stabili  la  sua  riputazione  di  ano  dei 
primi  paesisti  de'  tempi  suoi.  Nel  1765  espose  una 
Veduta  di  Boma  dalla  vitta  Madama,  comperata 
dal  marchese  Taiìstock.  e  fa  uno  dei  primi  membri 
dell'Ao^emia  di  Londra,  fondata  nel  1768.  Fra 
le  sue  opere  principali  citeremo:  Niobe;  Fetonte; 
Oran  veduta  di  Boma;  Villa  di  Mecenate  a  Tivoli^ 
di  cui  fece  cinque  copie;  Oran  veduta  del  Po,  con 
un  riscontro  detto  Solitudine;  VedtUa  della  costa 
di  Baja;  Veduta  della  via  Nomentana;  Villa 
Adriana;  parecchie  VedtUe presso  Boma;  Tempio 
di  Bacco  presso  Boma;  Veduta  del  Tevere;  Veduta 
del  ponte  di  Bimini;  il  Lago  di  Nemi;  Cicerone 
nella  sua  villa;  Veduta  d'Ancona;  Ponte  rotto 
di  Nami;  Bovine  sulla  costa  di  Baja;  Tempio 
di  Venere  a  Baja;  Jsola  nel  golfo  di  Veneeia; 
Tomba  degli  Orati  e  Curiaei;  Apollo  e  le  sta- 
gioni; Celadone  ed  Amelia:  Meleagro  ed  Atalanta^ 
oltre  molte  vedute  d*Ingoilterra.   Le  figure  nei 

f paesaggi  non  furono  tutte  dipinte  da  lui.  La  gal- 
ena nazionale  di  Londra  possiede  tre  suoi  paesaggi  : 
Le  rovine  della  villa  di  Mecenate  a  Tivoli,  opera 
di  molta  forza;  Paese  con  figure  rappresentanti  la 
distrueione  dei  figliuoli  di  Niohe^  una  delle  sae 
oper^  classiche,  nota  per  la  critica  di  sir  Giosia 
Reynolds,  ed  un  Paese  con  figure. 

WILTS  {geogr.\  -  Contea  S.  0.  d'Inghilterra,  il 
cai  capoluogo  è  Wilton. 

fflMPFFBN  (conte  di)  Francesco  (biogr.),  —  Ma- 
resciallo austnaco,  nato  dal  wùrtemberghese  mag- 
gior generale  Francesco  Carlo  Eduardo  il  2  aprile 
1797  in  Praga;  morto  il  26  novepibre  1870  in  Go- 
rizia«  JBducato  nella  natia  pitta,  diventò  nell'au- 
tupno  del, .18,13  sottotenente  nell'esergito  anstriaco 
e  prese  parte  alla  guerra  che  combatte  vasi  nel 
principale  corpo  d'eserqito  degli  alleati,  segnalane 
dosi  per  valore.  Nel  1^15  appartenne  alla  divisione 
comandata  dal  Frimont  e  combatto  in  Italia.  Ho- 
miiiato  nel  1821  ciambellano  effettivo  dell' Impero, 
ebbe  anche  le  prom.ozionj  successivamente  ai  gradi 
di  capitano,  di  maggiore.,  di  fenente  colonnello  e 
di  colonnello  e  comandante  del  reggimento  di  linea 
granduca  di  Baden«  Creato  poi  maggior  generale 
e  qifindi  tenente  maresciallo,  comandante  di  una 
divisione  del  2^  corpo  di  armata  in  Italia.  Dipor- 
tossi  valorosamente  nel,  1848  a  Vicenza  e  Custoza, 
e  ,ppi  nei  successivi  combattimenti  colla  sua  divi- 
aione,  che  fa  di  grande  giovamento  a  tutto  l'eser- 
cito austriaco  nell'Alta  Italia,  finché  ebbe  più  tardi 
il  comando  in  capo  delle  truppe  nello  Stato  pon- 
tificio, .e  costrinse  Ancona  e  .Bologna  ad,  arren- 
dersi. Gli  fu  affidato  nel  1849  il  difficile  posto  di 
governatore  civile  e  militare  di  Trieste  e  di  luo- 
gotenente imperiale  del  littorale  illirico;  ed  egli 
1^  ne  disimpegnò  in  guisa  da  meritarsi  il  b^topo 
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di  maresciallo,  e  poi  il  comando  sapremo  deiran- 
striaca  marina.  Anche  nel  1854  corrispose  ai  desi- 
deri! dell'imperatore,  comandando  con  molta  abi- 
lità il  primo  corpo  di  armata. 

WINCHESTER  (geogr.  e  bìùt.).  —  Città  capoluogo 
della  contea  di  Southampton  in  Inghilterra  snl- 
ritchin,  che  si  attrarersa  sopra  nn  moderno  ponte 
in  pietra;  giace  sai  declivio  di  una  collina  che 
s'alza  vagamente  dal  fiume,  è  costrutta  regolar- 
mente, ben  lastricata,  con  vie  parallele  interse- 
cate da  altre  di  uguale  lunghezza,  ed  ha  una 
popolazione  di  17,469  abitanti.  Era  cinta  antica- 
mente di  mura,  le  quali  più  non  esistono  al  pre- 
sente, e  delle  quattro  porte  antiche  non  sopravanza 
che  l'occidentale.  Fra'  pubblici  edifizi  primeggia  la 
cattedrale,  parte  per  grandezza  ed  antichità,  parte 
per  la  varietà  della  sua  architettura.  Fu  fondata 
nel  10*79  dal  vescovo  Walkelyn,  congiunto  di  Gu- 
glielmo il  Conquistatore,  che  ne  rizzò  una  parte, 
fu  continuata  sotto  i  prelati  successivi  e  pressoché 
ultimata  dal  famoso  Onglielmo  di  Wikeham  fra  11 
1370  e  il  1400.  È  in  forma  di  croce  con  una  torre 
bassa  che  s'alza  iIaI  centro,  e  quantunque  pesante 
anzi  che  no,  ha  un'apparenza  imponente  e  gran- 
diosa. La  torre  centrale  A  un  modello  mirabile  di 
architettura  normanna  e  la  facciata  occidentale  è 
di  ricco  stile  ogivale.  Le  cappelle  sono  ricchissime, 
del  pari  che  il  coro,  e  i  vetri  dipinti  delle  finestre 
spandono  una  luce  fioca  sulle  ampie  e  lunghe  na- 
vate. Parecchi  re  sassoni  sono  sepolti  in  questa 
cattedrale,  e  fra  i  monumenti  episcopali  sono  no- 
tevoli quelli  di  Guglielmo  di  Wikeham  e  Waynflete, 
due  dei  prelati  più  illustri  dell'Inghilterra  (vedi 
Tav.  CLXXX).  Dicesi  che  Winchester  avesse  in  ad- 
dietro novanta  fra  chiese  e  cappelle,  ma  molte  erano 
annesse  a  monasteri  ed  altri  istituti  religiosi  distrutti 
al  tempo  della  Riforma.  Vi  si  contano  però  sempre 
9  chiese,  fra  le  quali  la  piccola  di  San  Lorenzo,  che 
credesi  la  madre  chiesa  della  città.  San  Maurizio, 
la  chiesa  parrocchiale  principale,  fu  atterrata  nel 
1840,  ed  un'altra  chiesa  elegante  e  comoda  fu  riz- 
zata  sull'area  dell'antica,  che  minacciava  rovina. 
Citeremo  ancora  fra  le  altre  chiese  San  Swithun, 
costrutta  sopra  una  porta  della  città,  e  San  Mi- 
chele, bell'edifizio  moderno.  Anche  gl'Indipendenti, 
i  Battisti,  i  Wesleyani  hanno  i  loro  luoghi  d'ado- 
razione, e  la  chiesa  cattolica  di  architettura  assai 
bella  fu  costrutta  nel  1792.  Il  collegio,  ultimato 
nel  1393,  A  la  più  antica  delle  scuole  pubbliche 
esistenti  in  Inghilterra,  e  servi  di  modello  a  quelli 
d'Eton,  Westminster,  ecc.  Sonvi  inoltre  parecchie 
scuole  pei  fanciulli  d'ambo  i  sessi,  una  scuola  na- 
zionale, un  istituto  meccanico,  ecc.  Fra'  pubblici 
edifizi  citeremo  il  palazzo  di  città,  riedificato  nel 
1713  con  in  fronte  una  statua  della  regina  Anna; 
l'ospedale,  ampliato  di  corto:  il  mercato  del  grano, 
costrutto  nel  1838;  la  casa  di  correzione,  fabbri- 
cata sull'area  di  un  magnifico  monastero,  in  cui 
vuoisi  fossero  seppellite  le  reliquie  d'Alfredo  il 
Orando;  il  teatro;  varii  clvhs^  la  biblioteca  pub- 
blica, la  cassa  di  risparmio,  ecc.  Fuori  la  porta 
occidentale  sorge  un  obelisco  eretto  nel  1759  in 
commemorazione  di  una  pestilenza  che  desolò  la 
città  nel  1669. 

Winchester  non  ha  manifatture,  ma  fa  un  gran 


commercio  al  minuto,  e  tutte  le  pubbliche  fac- 
cende della  contea  compionsi  entro  le  sue  mura. 
Essa  va  crescendo  di  giorno  in  giorno  in  case,  po- 
polazione e  ricchezza,  e  la  sua  qualità  di  capoluogo 
fa  si  ch'essa  A  la  residenza  di  un  gran  numero  dj 
avvocati,  ecclesiastici  d'alto  grado  e  gentiluomini, 
allettati  colà  dalla  bellezza  della  giacitura  e  dalle 
facilità  per  l'educazione  e  i  divertimenti.  Trovan- 
dosi a  brevissima  distanza  dalla  ferrovia  di  Sou- 
thampton, l'accesso  a  Londra  da  una  parte  ed  alla 
costa  sud  dall'altra  è  agevole  e  spiccio  il  più  che 
far  si  possa. 

La  città  fu  primamente  incorporata  nel  regno  da 
Enrico  II  ed  A  retta  da  un  mayor  (sindaco),  cinque 
àldermen  e  diciotto  consiglieri.  Essa  A  per  fermo 
una  delle  più  antiche  dell'Inghilterra;  sotto  i  Ro- 
mani era  un  luogo  di  grande  importanza  e  suc- 
cessivamente divenne  la  capitale  dei  Sassoni  occi- 
dentali. Guglielmo  il  Conquistatore  vi  eresse  un 
castello  sotto  colore  di  proteggere  la  città,  che 
aveva  assai  sofferto  per  le  incursioni  dei  Danesi, 
ma  in  effetto  per  tenere  in  soggezione  gli  abitanti. 
Da  quel  periodo  però  Londra  divenne  la  capitale  del 
reame  e  Winchester  andò  rimettendo  grado  grado 
della  sua  antica  importanza.  Il  suo  castello  fu  però 
occupato  più  volte  dai  re  normanni;  Enrico  III, 
chiamato  Enrico  di  Winchester^  vi  ebbe  i  natali 
nel  1207,  e  varii  Parlamenti  vi  furono  tenuti  nei 
secoli  decimoquarto  e  decimoquinto.  Nell'anno  1552 
Enrico  Vili  vi  accolse  il  suo  ospite  augusto  Carlo  V, 
e  nel  luglio  del  1554  fuvvi  celebrato  il  maritaggio 
di  Maria,  figliuola  d'Enrico,  con  Filippo  II  primo- 
genito di  Carlo.  Nel  regno  di  Carlo  II  ridivenne, 
per  breve  tempo  però,  residenza  reale.  Questo  mo- 
narca la  prediligeva  siffattamente,  che  nel  1603 
fece  costrurre  dall'architetto  sir  Cristoforo  Wren  (V.) 
un  nuovo  magnifico  palazzo  nel  sito  dell'antico 
caatello.  La  morte  di  quel  re  impedì  il  compimento 
di  quell'edificio  il  quale,  dopo  molti  cambiamenti, 
serve  ora  di  quartiere.  A  2  chilometri  circa  dalla 
città  A  l'antico  ospedale  di  Santa  Croce,  fondato 
nel  1132  da  Enrico  di  Blois,  vescovo  di  Winchester 
e  fratello  del  re  Stefano. 

Vedi  Quide  fo  the  City  of  Winchester. 

fflNCHBSTBR  (concllll  di)  (stor,  eeel).  -  Il  r  fu 
deir856  e  regolò  le  decime  alla  Chiesa.  Il  2*  nel 
975,  per  giudicare  i  chierici  di  mala  vita  da 
san  Dunstano  espulsi  dalle  chiese,  in  cu!  favore 
pregò  il  giovane  re  sant'  Edoardo.  Il  3^  nel  1021  ; 
fra  le  altre  cose  fu  confermata  l'esenzione  della 
Badia  di  Sant'Edmondo.  Il  4»  nel  1070,  alla  pre- 
senza di  Guglielmo  I  il  Conquistatore  e  di  tre 
legati  pontificii;  fu  deposto  Stigando  usurpatore 
della  sede  di  Gantorberl,  sondo  vescovo  di  Win- 
chester; ed,  in  sua  vece,  eletto  il  famoso  Lan- 
firanco  (V.).  Il  5**  nel  1072,  convocato  da  re  Gu- 
glielmo, col  legato  pontificio,  quindici  vescovi  e 
parecchi  abbati  e  signori;  si  discusse  il  primato 
sulla  Gran  Bretagna  fra  le  sedi  arcivescovili  di 
Cantorherl  e  di  Tork.  Il  6""  nel  1076,  che  alcuni 
identificano  al  precedente  ;  emanarono  canoni  uti- 
lissimi contro  la  simonia.  Il  7^  nel  1139  e  l'S^  nel 
1143  versarono  sulle  gravi  quistioni  suscitate  dal- 
l'usurpazione di  Stefano  contro  i  diritti  della  re- 
gina Matilde.  Vi  si  aggiunsero  le  vessazioni  con^p 


Digitized  by 


Google 


WINCKELMANN  GIOVANNI  GIOACXJHINO  —  WiNCKLER  VILIBALOO 


349 


i  f  escoTÌ  e  le  mense  episcopali  ;  poco  si  conchiase» 
e  solo  la  forza  pose  termine  alle  querele.  11  9^  fa 
nel  1143,  relatifo  alla  Chiesa  di  Cantorberl. 

Sodo  registrati  nella  CoU,  Regia  (toro,  zxi,  zx? 
e  xxfii),  in  Labbé  (tom.  tiii  e  iz)  ed  in  Ardaino 
(tom.  Ili  e  ti). 

RWIHGKKLMAHH  eiovannl  Gioacchino  {biogr.).  — 
Antiquario  di  bella  fama,  nato  a  Steindall  nel 
Brandeborgo,  di  poveri  parenti,  il  9  dicembre  1717; 
assassinato  a  Trieste  1*8  giugno  1768.  Doyette  lu 
sua  prima  educazione  alla  beneficenza  del  rettore 
del  collegio  della  sua  città  natale.  Ottenne  all'età 
di  sedici  anni  la  permissione  di  andare  a  compire 
i  suoi  studii  in  Berlino,  poi  ritornò  a  Steindall, 
dofe  fu  nominato  capo  dei  coristi  del  collegio. 
Dipoi  passò  all'unifersità  di  Halla,  e  si  applicò 
successivamente  alle  scienze  ed  alle  lettere  clas- 
siche. Fu  professore  e  oonrettore  dell'uni? ersità  di 
Halla.  11  conte  di  Bnnau  gli  comoiise  la  custodia 
della  biblioteca  che  egli  aveva  formata  nella  sua 
terra  di  Notheniz  presso  Dresda,  ove  concepì  il 
disegno  della  grande  opera,  /Storta  delVarte  presso 
gli  antichi.  Nel  1754,  per  le  persuasioni  di  mon- 
signor Archinto,  nunzio  del  papa  a  Dresda,  Win- 
ckelmann,  allevato  nella  credenza  luterana,  ab- 
bracciò la  cattolica  fede;  poi  recossi  a  iloma,  e  vi 
fu  bene  accolto  da  papa  Benedetto  XIV  e  dai  più 
rinomati  artisti.  Visitati  i  monumenti  e  le  antichità 
di  quella  classica  terra,  recossi  successivamente 
allo  stesso  fihe  in  Firenze  e  in  Napoli.  Nel  1763 
fu  nominato  presidente  delle  anticnità  a  Roma, 
poi  bibliotecario  al  Vaticano.  Verso  lo  stesso  tempo 
più  accademie  d'Italia  e  la  Società  Beale  di  Londra 
lo  ammisero  fra  i  loro  membri.  Dopo  una  breve 
dimora  a  Vienna,  dove  non  fu  possibile  per  verun 
modo  fargli  deporre  il  disegno  di  ritornare  in  Italia 
per  terminare  il  suo  faticoso  arringo,  parti  colmo 
di  onori  e  di  presenti,  e  si  avviò  a  Trieste  per 
recarsi  poi  ad  Ancona.  A  poca  distanza  dalla  prima 
di  queste  città  gli  si  accostò  uno  scellerato  per 
nome  Arcangeli,  stato  già  condannato  alla  galera, 
e  poscia  per  commutazione  di  pena,  al  bando. 
Avendo  costui  saputo  ottenere  la  confidenza  del 
dotto  antiquario  simulando  grande  amore  per  le 
arti,  lo  assassinò  nell'albergo,  e  rubategli  le  grandi 
collezioni  di  medaglie  d'oro  e  d'argento,  se  ne  fuggi 
incontanente.  Winckelmann  non  sopravvisse  che 
poche  ore  alle  ferite,  e  spirò  dopo  avere  istituito 
il  cardinale  Albani  suo  legatario  universale. 

Fra  le  numerose  sue  opere  raccolte  dal  Fernow 
(Dresda  1818-1820,  voi.  8  in-4'',  con  5  fascicoli  di 
tavole),  distinguesi  principalmente  la  Storia  dei- 
Torte  presso  gli  antichi,  pubblicata  la  prima  volta 
a  Dresda  (1764,  voi.  2  in-4*),  tradotta  in  francese 
da  Sellius  e  Bobinet  (Parigi  e  Amsterdam  1766, 
ToL  2  in-8o),  poi  da  Huber  (Lipsia  1781,  voi.  3 
in-4<>;  traduzione  stimata)  e  da  Jansen  (Parigi 
1798-1803,  voi.  3  in-4'');  in  italiano  da  un  ano- 
nimo (Milano  1779,  voL  2  in-4'')  e  dall'abbate 
C.  Fea  (Boma  1783-1784,  voi.  3  in-4^).  Si  cita  la 
bella  edizione  di  Prato  condotta  nel  1830.  Cite- 
remo ancora  le  Riflessioni  soffra  VimUasione  delle 
opere  greche  nella  pittura  e  neUa  scuUnra  (Dresda 
•  Lipsia  17&6,  in-4'')  ;  Lettere  sopra  le  antichità  di 
MreoUmQ  (Dresda  1762,  in-4'');  Osservasioni  sopra 


la  storia  deUarte  (ivi  1767,  in-4'');  Monumenti  an- 
Oehi  inediti^  spiegati  ed  illustrati  (Roma  1767, 
voi.  2  in-fol.  con  208  tavole);  tradotti  in  francese 
da  Fantin  Désodoars  (Parigi  1819,  voi.  3  in-4''  con 
figure),  ed  in  tedesco  da  Brunn  (Berlino  1804, 
voi.  2  in-fol.  con  figure). 


Fig.  6978.  —  WlDckelmaoo  Gloyanni  Gioacchino. 

Vedi  :  Heyoe,  Lobschrift  auf  Winckelmann  (Got- 
tinga 1783)  —  Goethe,  Winckelmann  und  sein 
Jahrhundert  (Stoccarda  1805)  —  Petersen,  Erin- 
nerung  an  J.  J.  Winckelmann' s  Einfluss  auf  Li- 
teratur^  Wissenschaftund  Kunst,  ecc.  (Ainb.  1842) 
—  Jahn,  J.  J.  Winckelmann^  cine  Rede  (Greifsw. 
1844)  —  Bossetti,  Il  sepolcro  di  Winckelmann  in 
Trieste  (Venezia  1823). 

ttlNCXLERVilibaldo  (biogr.).  —  Novelliere  e  pub- 
blicista tedesco  popolarissimo,  morto  di  soli  34  anni 
il  28  luglio  1871,  dopo  breve  malattia  in  Bernburg, 
dove  erasi  recato  per  diporto.  Degno  di  essere  an- 
noverato tra  i  romanzieri  giornalisti  più  brillanti 
della  Germania  per  l'eleganza,  vivacità  e  festevo- 
lezza dello  stile,  e  per  la  sceltezza  e  venustà  del 
linguaggio,  condusse  vita  agitata  e  fortunosa.  Fu 
sette  anni  in  Egitto  segretario  al  consolato  au- 
striaco, e  pieno  di  fantasie  e  visioni  orientali  passò 
da  esso  al  Messico,  dove  fecesi  collaboratore  a  pa- 
recchi giornali.  Stanco  del  vivere  in  America,  tornò 
in  Europa ,  dove  fu  condirettore  dei  giornali  di 
Hallberg  in  Stoccarda.  Giovi  qui  ricordare  i  prin- 
cipali de*  suoi  scritti  :  Canti  di  un  uccello  peregrino 
{Lieder  eines  Wandervogéls)  ;  SchuUe  e  MMler 
nelT America;  Quattro  giorni  di  terrore  in  Nuova 
York  (  Vier  Sdireckenstage  in  Neuyork)  ;  Egitto  ; 
Grammatica  araba  (Arabisehe  SpracMehre)  \  e  le 
novelle:  /  cacciatori  di  schiavi  {Die  Skiavenidger), 
ed  1  piccoli  cittadini  tedeschi  in  America  (Die 
deutscken  Kleinstddter  in  Amerika).  Ha  più  di  ogni 
altro  suo  lavoro,  contribuirono  a  renderlo  popola- 
rissimo gli  articoli  che  stampava  nel  giornale  illu- 
strato Per  terra  e  per  mare  (Veber  Land  und 
Meer) ,  in  cui  leggevansi  le  sue  liriche.  Fu  pari- 
mente collaboratore  in  parecchi  altri,  tra  i  quali: 
Il  nuovo  giornale  (Das  neue  Blatt);  La  Sala  {Der 
Salon);  La  Chufsetta  di  Colonia  (Die  Kólnische 
Zeitung)  ;  Il  mondo  illustrato  (Die  illustrirte  Welt)\ 
La  pergola  (Die  Oartensaube)  ;  A  casa  (Zu  Hause); 
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WINDERMEBE  -  WINDISGHMANN  FEDERIGO 


Il  giornale  dominicale  di  Filadelfia:  La  gaegetta 
ufficiale  delVlUinese.  Provossi  anche  nella  dram- 
niatioa;  ma  è  da  deplorare  che  le  peripezìe  della 
sua  vita  DOD  gli  abbiano  consentito  la  quiete  ed  il 
raccoglimento,  indispensabili  per  ogni  opera  vera- 
mente artistica  e  durevole. 

WINDERMERB  {geogr.).  —  Il  più  grande  Iago  d'In- 
ghilterra, celebre  per  la  bellezza  de*  suoi  dintorni, 
in  parte  nella  contea  di  Lancastro,  in  parte  in 
quella  di  Westmoreland. 

WINDISGHGRAETZ  (principe  di)  Alfredo  {Uogr.).  — 
Feld-maresciallo  austriaco,  il  cui  nome  suona  pau- 
rosamente in  Vienna,  in  Ungheria  e  in  Italia,  nato 
il  di  11  maggio  1787  in  Brussella;  morto  il  21  marzo 
1862  in  Vienna.  Cominciò  nel  1804  la  sua  carriera 
militare,  entrando  luogotenente  in  un  reggimento 
di  Ulani,  e  la  prosegui  combattendo  valorosamente 
in  tutte  le  campagne  fino  alla  conclusione  della 
pace  nel  1815.  Diventò  nel  1826  maggior  generale, 


Fig.  6979.  —  Principe  di  WindiBchgraeU. 

nel  1833  tenente-maresciallo  e  nel  1835  proprie* 
tario  di  reggimento.  Generale  di  divisione  in  Praga, 
vi  compresse  in  persona  Tinsurrezione  dell'll  giu- 
gno 1848.  Durante  la  sollevazione  di  ottobre  in 
Vienna,  fu  nominato  feldmarescialio  e  comandante 
in  capo  di  tutte  le  truppe  stanziate  fuori  dltalia. 
Cominciò  le  sue  operazioni  contro  Vienna  dai  din- 
torni di  Praga ,  pose  il  suo  quartier  generale ,  il 
di  24  ottobre  1848,  in  Hatzendorf,  e  sbaragliò,  il 
di  30  ottobre,  presso  Sehweohat,  gli  Ungheresi,  ac- 
corsi in  ajuto  agli  insorti,  ed  il  di  seguente  entrò 
verso  sera  in  questa  per  la  porta  del  Castello  con 
forte  nerbo  di  truppe,  dopo  ohe  la  citt&  era  stata 
tutto  il  giorno  bombardata.  Alla  testa  di  150,000 
uomini ,  cominciò  nella  metà  di  dicembre  le  sue 
operazioni  contro  l'Ungheria,  occupando  Presborgo 
e  Raab,  ed  al  principio  di  gennajo  del  1849  anche 
Buda-Pesth.  Respinta,  il  di  4  gennajo,  una  deputa- 
zione ungherese  recatasi  al  suo  quartier  generala 
per  trattare  la  paoe,  volle  sottomissione  incondi- 
zionata e  resa  a  discrezione.  Battuti  avendo  gli 
Ungheresi,  accompagnato  da  Sohlik,  vicino  a  Ca- 
polna,  concepì  il  disegno  di  rinserrare  le  milizie 


ungheresi  alla  Theiss;  ma,  il  di  6  aprile,  fii  bat- 
tuto dagli  Ungheresi  a  6dd515 ,  e  fu  costretto  da 
una  serie  non  interrotta  di  disastri  ad  una  fretto- 
losa ritirata.  Sei  giorni  dopo ,  il  di  12  aprile ,  fa 
privato  del  suo  comando,  ed  invitato  a  recarsi  alla 
casa  imperiale,  allora  in  Olmtttz.  La  sua  stella  era 
tramontata,  ed  egli  rassegnossi  a  yivere  molti  anni 
in  congedo  ne*  suoi  tenimenti.  Ma  scoppiò  la  guerra 
del  1859,  ed  egli  fu  spedito  in  missione  diploma- 
tica a  Berlino,  missione  che  addusàé  la  variazione 
del  programma  di  Napoleone  arrestatosi  al  Mincio. 
Nello  stesso  anno  fu  nominato  governatore  della 
fortezza  federale  di  Magonza ,  e  dopo  la  promul- 
gazione delle  franchigie  costituzionali  austriache, 
colla  patente  del  26  febbrajo  1861,  membro  eredi- 
tario della  Camera  Alta  del  Consiglio  dell'impero 
0  Parlamento. 

Fu  il  principe  di  Windischgraetz  uomo  di  solida 
tempra  e  d'indole  naturalmente  benigna,  ma  rigido 
ed  inflessibile  aristocratico  e  senz'abilità  nò  poli- 
tica nò  militare.  Investito  di  pieni  poteri  nel  1848, 
empio  Vienna  di  tanto  terrore,  che  non  fu  giusti- 
ficato né  militarmente,  nò  politicamente;  e  i  suoi 
errori  cagionarono  in  Ungheria  mali  che  ebbero 
per  quel  paese  e  per  la  monarchia  austriaca  fu- 
neste conseguenze,  fino  alla  riconciliazione  e  gene- 
rale amnistia  dell'anno  di  grazia  1867. 

Vedi  Herezegy ,  A.,  FUrsl  eu  WindisehgraetM, 
k.  k.  feldmarschalt-lieutenani  und  commandirender 
Generai  in  Bòhmen.  Treue  unpariheitàche  Barsiel' 
lung  der  leteten  Prager  Ereignisse^  eco,  ruibst  atoei 
Originai 'Aeteusiuden  und  einer  biographisehen 
Lehensskiaee  dea  Fiirsten  (Vienna  1848). 

WINDISCHMAIVN  Federico  (Uogr.).  —  Uno  dei  più 
illustri  orientalisti  della  Germania,  nato  in  Aschaf- 
fenburg  (piccola  città  della  Bassa  Frauconia  in 
Baviera,  sul  Meno)  il  13  dicembre  1811  ;  morto  in 
Monaco  il  24  agoato  1861.  Terminato  il  corso  gin- 
nasiale in  Bonn ,  dedicossi  nel  1827 ,  nell'Univer- 
sità, idla  filosofia  e  filologia  sotto  la  direzione  del 
padre  suo  Carlo  ,  valente  filosofo.  Si  volse  poscia 
agli  studii  teologici ,  che  compio  parte  in  Bonn  e 
parte  in  Monaco.  Era  stato  suo  intendimento  ascen*» 
dere  al  sacerdozio  in  Roma,  ma  invitato  dall'arci- 
vescovo di  Monaoo-Freising  ad  entrare,  nel  1834, 
nel  clero  della  sua  arcidiocesi,  accettò  l'invito,  si 
fece  laureare  in  teologia,  e  ricevette  gli  ordini 
sacri  nel  1836.  Si  dedicò  subito  all'istruzione,  e 
non  essendo  vacante  allora  veruna  cattedra  al  liceo 
di  Fréising,  ebbe  quella  di  privato  o  libero  inse- 
gnante della  esegesi  nell'  Università  di  Monaco  ; 
ma  non  la  copri,  essendo  stato  nominato  inaspet- 
tatamente segretario  arcivescovile,  vicario  e  cano- 
nico. Nell'aprile  del  1838  fu  creato,  per  la  morte 
del  Móhler,  professore  straordinario  di  diritto  ec* 
clesiastico  e  della  esegesi  del  Nuovo  Testamenta 
Nel  gennajo  del  1839  diventò  canonico  della  nuova 
collegiata  di  San  Gaetano ,  e  in  tal  guisa  si  ag- 
giunse alla  sua  attività  nell'insegnamento  accade- 
mico, largo  campo  nell'esercizio  della  curb  d'anime. 
Non  rimase  però  nell'Università  più  di  un  anno  e 
mezzo,  per  la  nomina  ch'ebbe  in  luglio  del  1839 
di  canonico  della  chiesa  metropolitana  di  Monaoo- 
Freising,  in  cui  fu  creato  penitenziere  nel  1843,  • 
tre  anni  dipoi  vicario  generale,  carica  che  conservò 


Digitized  by 


Google 


wiNtosott 


351 


fino  alla  morte.  La  scientifica  Bua  fama  ha  per  base, 
non  solo  le  teologiche,  ma  le  non  molte  e  Tolumi- 
nose,  si  bene  succose  ed  accurate  opere  su  di? ersi 
argomenti  della  filologia  e  letteratura  orientale, 
letteratura  e  scienza.  Già  fin  dai  giovanili  suoi 
Btudii  in  Bonn  erasi  invogliato  deirantica  filosofia 
e  delle  dottrine  religiose  dell'  Indostan ,  frequen- 
tando le  lezioni  di  Guglielmo  Schlegel  e  del  Lassen; 
erasi  dedicato  più  tardi  anche  alla  teologia;  ma  il 
mondo  orientale  rimase  nondimeno  sempre  la  ma- 
teria prediletta  delle  sue  indagini  e  ricerche.  Segui 
con  peculiare  diligenza  i  progressi  che  compievansi 
da  una  parte  nella  cognizione  delle  antichità  in- 
dostaniche,  e  dall'altra  nella  nuova  interpretazione 
dei  Ubrì  di  religione  degli  antichi  Persiani ,  e  li 
promosse  vigorosamente  con  una  serie  di  lavori  e 
di  investigazioni  ch'egli  stesso  condusse.  11  suo 
primo  lavoro  di  maggiore  entità  si  fu  il  libro:  Sim" 
eofu ,  seu  de  theoìogumenis  Vedaniic&rum  (Bonn 
1833),  cui  susseguirono,  fra  gli  altri,  i  trattati  che 
qui  notiamo:  Die  Orundhge  dea  Armenischen  im 
AsrUchen  Spraehtsamme  (Base  della  lingua  armena 
nello  stipite  dell'ariana.  Monaco  1843);  Uéberden 
SamacuUus  der  Arier  (Sul  oulto  di  Soma  degli  Arii 
od  Ariani.  Ivi  1846);  Ursagen  der  arischen  Vdìker 
Leggende  primitive  dei  popoli  ani.  Ivi  1853);  Die 
persisehe  Anahita  oder  AjtaiUe  (L'Anaita  od  Anaiti 
persiana.  Ivi  1856);  Mithra^  ein  Beiùrag  Mur  Mff- 
thengesckicMe  des  Oriente  (Mitra,  stadio  sulla  storia 
mitica  dell'Oriente.  Lipsia  1857).  Dall'agosto  del 
1842  appartenne  all'Accademia  delle  scienze  di 
Monaco. 

WINDSOR  (ffeogr.  e  star.).  ^  Città  e  residenza 
reale  nella  contea  di  Berics  in  Inghilterra ,  a  32 
chilometri  da  Londra  sui  Tamigi,  con  una  popola- 
zione di  12,273  abitanti.  La  città  ò  situata  parte 
in  una  pianura  lungo  il  fiume  e  parte  sui  de- 
clivio dei  poggio  ove  sorge  il  castello,  iia  sei  vie 
principali  e  parecchie  più  piccole,  ò  ben  lastricata 
ed  illuminata  a  gas.  Comunica  con  Eton  sulla  riva 
opposta  del  Tamigi  mediante  un  bei  ponte  in  ferro 
di  tre  arcate ,  basate  su  pigne  di  granito.  Alcuni 
splendidi  edifizi  furono  costrutti  recentemente  nella 
parte  occidentale  della  città.  La  chiesa  parrocchiale 
ò  una  bella  moderna  struttura  di  stile  archiacuto, 
e  ii  palazzo  di  città,  sorretto  da  colonne  ed  archi 
di  pietra  di  Portland,  reca  da  una  parte  la  statua 
della  regina  Anna  e  dall'altra  queUa  del  principe 
Giorgio  di  Danimarca:  nell'interno  sono  molti  ri- 
tratti di  illustri  personaggi.  1  quartieri  di  cavidleria 
e  £anterìa«  le  nuove  scuderie  reali,  un  bei  teatro 
costrutto  nel  1815  e  parecchie  chiese  dissidenti 
vanno  fra  gli  altri  edifizi  principali.  Numerosi  gli 
istituti  di  carità  e  beneficenza,  fra'  quali  un  ospe- 
dale pei  soldati  invalidi,  fondato  nei  1784  da  Gior- 
gio IIL  Non  ha  manifatture  importanti,  e  non  es- 
sendo sopra  una  strada  principale,  ii  suo  commercio 
è  meramente  al  minuto  per  gli  abitanti  e  i  viag- 
giatori 0  visitatori  del  castello.  Ha  molti  alberghi 
e  fabbrica  una  specie  di  birra  senza  luppoli,  detta 
ole,  che  ò  assai  rinomata,  e  mandasi  a  Londra  e 
in  altre  città  d'Inghilterra» 

Ma  la  fama  di  Windsor  fondasi  sul  castello  dello 
stesso  nome,  principia  dimora  campestre  dei  so- 
vrani inglesi  ed  una  delle  più  magnifiche  residenze 


reali  dei  mondo.  Par  fosse  fondato  da  Guglielmo  I 
poco  dopo  la  conquista,  e  fu  successivamente  am- 
pliato ed  abbellito  da  altri  monarchi ,  segnata- 
mente da  Edoardo  Ili,  Giorgio  ili  e  Giorgio  IV. 
Sotto  quest'ultimo  fu  riedificato  in  gran  parte  e 
pienamente  rinnovato  da  sir  Jeflfrey  WyatviUe  nello 
stile  più  splendido  e  sontuoso. 

Sorge  il  famoso  castello  sopra  un  colle  alquanto 
ripido  a  tramontana,  ma  di  dolce  salita  dalle  altre 
parti,  e  gode  di  prospettive  deliziose.  <  Appena  può 
immaginarsi ,  dice  Bezzonico.  (  Viaggio  in  Inghil^ 
terra)^  il  delizioso  e  variato  aspetto  delie  campagne 
immense  che  soggiaciono  al  vasto  passeggio  della 
terrazza ,  opera  d' Elisabetta  ;  e  volgendo  l'occhio 
in  giro  a  quei  si  largo  orizzonte ,  ei  va  fuggendo 
per  eultissimi  boschetti ,  ameni  pascoli  e  fertilis- 
simi campi  fino  a  Londra,  ove  vedesi  torreggiare 
la  cupola  di  San  Paolo  in  azzurre  lontananze ,  e 
nei  di  sereni,  parte  eziandio  degli  altri  edifizi  ». 

li  castello  ò  di  forma  oblunga,  ed  è  diviso  in  un 
corpo  superiore ,  un  corpo  mediano  ed  un  corpo 
inferiore,  il  superiore  consta  di  un  quadrangola 
con  al  nord  gli  appartamenti  di  gala  che  mostransi 
ai  pubblico  f  al  sud  gli  appartamenti  destinati  ai 
visitatori ,  ed  all'est  gli  appartamenti  privati  del 
sovrano  ;  all'ovest  ii  corpo  superiore  comunica,  me<^ 
diante  le  porte  Normanna  e  di  San  Giorgio ,  col 
corpo  mediano,  angusta  chiusa  intorno  la  base 
della  Torre  Rotonda  che  incorona  ii  sommo  di  una 
altura  artificiale  nel  centro  del  castello.  Il  corpo 
inferiore ,  assai  più  piccolo  del  superiore ,  lia  nei 
lati  meridionale  ed  occidentale  le  dimore  dei  ca- 
ralieri  militari  e  le  torri  Salisbury,  Garter  e  Bell, 
ed  sa  nord  la  cappella  di  San  Giorgio  con  altri 
ediiizi  ;  vi  si  accede  dalla  città  per  la  porta  di  En- 
rico YIIL  Dalla  parte  nord  del  castello  ò  la  sud- 
detta terrazza,  una  delle  più  belle  d'Europa ,  co* 
strutta  dalla  regina  Elisabetta  (ohe  fece  edificare 
anche  una  galleria),  ed  ampliata  dipoi  da  Carlo  IL 
Il  principale  e  più  magnifico  ingresso  al  castello 
è  al  sud  per  la  porta  di  Giorgio  lY ,  fra  le  torri 
di  York  e  di  Lancaster,  quest'ultima  fondata  nel 
1824.  Immediatamente  in  faccia  a  questa  porta  è 
la  grande  •  magnifica  scalea  di  Wyatvilie  e  nel 
vestit>olo  ammiransi  i  dipinti  celebrati  di  Benia- 
mino West. 

Nel  corpo  inferiore  è  la  maestosa  cappella  di 
San  Giorgio,  come  dicemmo,  fondata  da  Edoardo  III 
in  memoria  dell'ordine  della  Oiarreitieray  edifizio 
senza  rivali  in  Inghilterra,  per  essere  un  modello 
perfetto  dell'architettura  ogivale  riccamente  ornata 
che  predominava  sul  finire  del  secolo  xv  e  sul  prin- 
cipiare dei  xvu  Le  bandiere  dei  cavalieri  della 
Giarrettiera  sventolano  in  questa  cappella  sugli 
intagliati  loro  stalli,  ne'  quidi  sono  infissi  gU  stemmi 
di  ciascun  cavaliere  dai  tempo  di  Edoardo  ili  loro 
fondatore  fino  a'  di  nostri.  Sonvi  le  tombe  di 
Edoardo  IV,  d'Enrico  VI,  d'Enrico  Vili,  di  Cario  I, 
non  che  il  cenotafio,  ovvero  vuoto  monumento  se- 
polcrale della  principessa  Carlotta.  Appio  dell'ai- 
tare apresi  un  passaggio  sotterraneo  che  comunica 
con  la  camera  mortuaria  della  presente  dinastia 
d'Inghilterra,  nella  quale  riposano  le  ossa  di  Gior- 
gio III  e  sua  moglie,  di  Giorgio  IV,  Guglielmo  1 V ,  ecc. 

€  Nei  castelb  anunirasi  con  piacere,  dice  il  suo* 
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citato  Bezzonioo,  la  gran  sala  di  San  Giorgio,  dove 
ÀDtoDio  Yerrio,  napoletano,  ha  dipinta  Tistitazione 
dell  ordine  della  Giarrettiera  e  i  gesti  del  Principe 
Nero  e  d'Edoardo  suo  padre,  imitando  gli  antichi 
trionfi  di  Boma.  Ai  costumi  del  tempo  pose  Tanimo 
con  molto  discernimento  Beniamino  West  ne*  suoi 
tre  dipinti  grandissimi  nella  camera  o  sala  del 
trono,  cioè  Vlsiittufione  deUa  Giarrettiera,  o  Pe- 
riscelide^  ove  il  pittore  ha  ritratto  se  stesso  in  lon- 
tananza; la  Battaglia  di  Foitiers  con  la  prigionia 
del  re  Giovanni ,  e  quella  di  Crecy.  Altri  dipinti 
vi  sono  che  meritano  molta  attenzione,  come  i  Due 
avari  di  Quinto  Matsyes;  alcune  Feste  villereccie 
di  David  Teniers;  la  Famiglia  di  Dupres;  una 
Giuditta  di  Guido,  della  prima  maniera  forte  ed 
ombrata;  le  Belle  di  Carlo  li;  le  antiche  Aras- 
serie  sui  disegni  di  Bubens  ed  alcuni  paesi  con 
piccole  figure  del  Poussin  ». 

Oltre  i  dipinti  ricordati  dal  Bezzonico,  altri  ve 
n*ha  che  furonvi  collocati  più  tardi ,  quali  sareb- 
bero i  ritratti  che  Lawrence  fece  dei  principi , 
guerrieri  e  ministri  che  combatterono  nella  bat- 
taglia memorabile  di  Waterloo;  Tieiano  e  V Are- 
tino di  Tiziano  ;  la  Morte  di  Cleopatra  e  Venere 
abbigliata  dalle  Grazie  di  Guido;  Carlo  i,  il  Duca 
d'Hamilton  e  la  Famiglia  di  Carlo  1  di  Van  Dyck; 
il  Silenzio  d'Annibale  Oaracci  e  i  famosi  Cartoni 
di  Baffaello.  L'Orti ,  che  visitò  il  castello  qualche 
anno  prima  degli  ultimi  restauri,  osserva:  e  Po- 
chissime gallerie  di  pitture  possono,  a  mio  avviso, 
gareggiare  con  questa  in  genere  di  finitezza  ed 
espressione.  Vi  sono  raccolte ,  direi  quasi ,  le  più 
insigni  pitture  di  Van  Dyck,  Bubens,  Guido,  Oa- 
racci, Holbein  ed  altri  >.  La  sala  da  ballo  sfavilla 
d'oro  brunito ,  ed  è  nuova  affatto ,  come  nuova  è 
pure  la  galleria  di  Waterloo,  ove  ammiransi  i  ri- 
tratti del  Lawrence  che  abbiamo  indicati.  Nella 
torre  rotonda  è  da  vedersi  l'armeria,  ove  trovansi 
alcuni  esemplari  curiosi  delle  pesanti  armi  da  fuoco 
adoperate  nei  primi  tempi  dell'uso  della  polvere 
in  guerra. 

Il  castello  ha  un  grande  e  un  piccolo  parco  con 
un  lunghissimo  e  superbo  viale  in  linea  retta  dal 
grande  ingresso  del  castello  fino  al  sommo  di  un 
colle ,  su  cui  sorge  una  statua  equestre  colossale 
in  bronzo  di  Giorgio  111 ,  opera  di  Westmacott 
Nella  parte  meridionale  di  questo  colle  è  un  lago 
artificiale,  siccome  vedesi  nell'annessa  figura.  La 
foresta  è  il  subbietto  d'un  bel  poema  di  Pope  e  fu 
resa  immortale  da  Shakspeare  nella  sua  commedia 
Le  allegre  donne  di  Windsor. 

Per  l'istoria  del  castello,  veggasi  Lyson,  Magna 
Britannia  (i,  pp.  415-432). 

WINDSOR  (concini  di)  {star,  eccl),  —  lì  V  fu  te- 
nuto nel  1070  intorno  alla  degradazione  di  alcuni 
prelati.  11  2"*  nel  1101  per  bisogne  della  chiesa  di 
Norwich.  11  3*"  nel  IIU,  in  cui,  dopo  cinque  anni 
di  sede  vacante ,  fu  eletto  arcivescovo  di  Cantor- 
berl  Baoul,  vescovo  di  Bochester.  11  4''  nel  ììlb, 
e  si  ottenne  pacifico  compromesso  fra  il  principe 
d'Irlanda  e  quello  d'Inghilterra.  Il  b""  nel  1184  per 
l'elezione  dell'arcivescovo  di  Gantorberl.  11  fi""  nel 
1278  sulla  disciplina  ecclesiastica. 

Possono  vedersi  in  Labbé  (tom.  ix  e  z),  in  Ar- 
duino (t.  vi),  in  Mansi)  SuppL  (tom.  u,  p.  713). 


WINSLOW  Giacomo  Benigno (òù>^.).— Anatomista, 
nato  il  2  aprile  1669  a  Odensee  in  Danimarca; 
mori  a  Parigi  nel  1760.  Abbandonò  gli  studii  teo- 
logici per  la  medicina,  la  quale  imparò  nella  sua 
patria  sotto  Borrich  ;  andò  a  perfezionarsi  in 
Olanda,  poscia  in  Francia,  dove  abjurò  il  lutera- 
nismo nelle  mani  di  Bossuet  l'anno  1699.  Ottenne, 
sotto  gli  auspizi  di  questo  illustre  prelato,  che  gli 
fu  come  padrino,  tutti  i  vantaggi  che  la  sua  pro- 
fessione e  il  suo  sapere  potevano  procurargli.  Am- 
messo nella  facoltà  di  medicina,  divenne  membro 
dell'Accademia  delle  scienze,  interprete  della  lin- 
gua teutonica  alla  biblioteca  del  re,  professore  di 
anatomia  e  fisiologia  nel  Giardino  delle  piante,  ecc. 
11  suo  principale  titolo  di  celebrità  si  è  VExpo- 
sition  anatomique  de  la  struciure  du  eorps  humain 
(Parigi  1732,  1  voi.  in-4%  ovvero  4  voL  in-12*), 
sovente  ristampata  nel  secolo  scorso,  e  tradotta  in 
latino,  italiano,  inglese  e  tedesco.  Si  hanno  pure 
di  lui  numerosi  opuscoli  somministrati  alla  Bac- 
colta  delle  scienze.  11  suo  Elogio^  scritto  da  Gran- 
djean  de  Fouohy,  pronunziato  il  12  novembre  del 
1760,  trovasi  stampato  nella  stessa  Baccolta. 

WIET6IN  Filippo  (biogr.).  —  Botanico  di  molto 
valore,  nacque  il  4  dicembre  1806  in  Neuwied; 
mori  il  7  settembre  1870  in  Coblenza.  Compiuti  i 
suoi  studii  nella  natia  città,  diventò  maestro  ele- 
mentare nel  1825  in  Winningen  e  nel  1831  in 
Coblenza ,  dove^  ottenne ,  quattro  anni  dipoi ,  una 
cattedra  nella  scuola  civica  superiore,  in  cui  ri- 
mase fino  alla  morte.  Dedicossi  da  giovane  alle 
scienze  naturali,  principalmente  alla  botanica,  e, 
ad  onta  de'  ristretti  mezzi ,  arricchì  di  molto  le 
cognizioni  della  flora  renana,  e  compiè  nell'Eiiel, 
nella  Prussia  Benana,  vaste  ed  accurate  esplora- 
zioni. Fondò  col  prof.  Fr.  Nees  di  Esenbeck  la 
Società  botanica  del  medio  e  basso  Beno»  che  sali 
poi  in  gran  fama  come  Società  di  storia  naturale 
della  Prussia  Benana  e  della  Vestfalia,  e  nel  1852 
la  Società  dei  naturalisti  in  Coblenza,  con  un  ga- 
binetto di  storia  naturale.  I  suoi  lavori  botanici 
di  maggior  rilievo  sono:  Catalogo  delle  piante  sei- 
vatiche  nella  valle  del  Beno,  tra  Bingen  e  Bonn 
(nella  QazB.  botanica  di  Begensburg,  1833);  Con- 
dizioni  geografiche  delle  piante  nella  Prussia  Be- 
nana (nella  prima  Belaz.  annuale  della  Società 
botanica^  1837)  ;  Guida  per  Vinsegnamento  della 
botanica  (Leitfaden  far  den  UnterricìU  in  der 
Botanik,  Coblenza  1839,  3»  ed.  1852);  Flora  del 
circondario  amministraiivo  di  Coblenza  {Flora 
des  BegierungS'Bezirhs  Coblenz,  ivi  1842);  Intro* 
duzione  alla  botanica  agraria  e  tecnica  {Anleitung 
zur  landwirthschaftlichen  ecc.,  1**  corso,  ivi  1857, 
2**  corso,  1860)  ;  Prodromo  deUa  Flora  nelle  regioni 
della  Prussia  Benana  {Prodromus  der  Flora  eec., 
ivi  1842  )  ;  Flora  della  provincia  renana  ddia 
Prussia,  Manuale  {Flora  der  Preuss.  Bheinpro- 
vinz  ecc.,  Bonn  1857);  Flora  per  i  viaggiatori  sul 
Beno  {BÀeinische  Beise  Flora,  Coblenza  1857;  Ze 
foreste  alpestri  {Aus  dem  HochweM,  Kreuznaeh, 
1867)  :  Flora  delle  regioni  prusso-renane  {Flora 
der  Preuss.  Bheinlande,  voi.  I,  Coblenza  1869). 
Ecco  le  opere  suH'Eifel:  La  valle  déWAhr  e  suoi 
dintorni  degni  di  visita^  Guida  per  i  viaggiatori 
{Das  Ahrtkaì  ecc.,  Bonn  1840);  Lo  Schneifd, 
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quadro  della  vegetaetone  (nella  Otute.  botanica  e 
nelle  ComunicaB.  geograf.,  1864)  ;  LEifél  nelle 
sue  scene  e  vedute,  nella  sua  natura,  storia  e  leg* 
genda  {Die  Eifel  in  Bildem  ecc.^  1*  parte,  Bonn 
1864;  2<^,  1866);  NA  taceremo  infine  il  ano  prege- 
vole opuscolo  :  Alla  memoria  del  principe  Massi- 
milictno  di  Wied,  la  sua  vita  e  scientifica  attività 
{Zum  Andenken  ecc.,  Neuwied  1867). 

WISSIKBURGO  (eombattJmento  di)  (star,  contemp.). 
y.  Francia. 

VnSIMAH  NlCGOlA  (biogr.).  —  ArcWescoyo  di  We- 
stminster  e  cardinale ,  nato  il  2  agosto  1802  in 
Siviglia;  morto  in  Londra  il  15  febbrajo  1865.  F^ 
gliaolo  di  un  negoziante  di  Waterford,  che  aveva 
fissato  il  sao  domicilio  in  Siviglia,  fu  condotto  in 
Inghilterra  nel  1808.  Dieci  anni  studiò  in  diversi 
collegi ,  e  poscia  fa  in  Roma  nel  UoUegio  Inglese, 
prima  alunno  e  studente,  dipoi,  fatto  sacerdote, 
rettore.  Nel  1827  fu  nominato  professore  di  lingue 
orientali  nell'università  di  Boma.  Erasi  fatto  co- 
noscere intanto,  non  solo  come  abile  teologo,  ma 
eziandio  come  dotto  letterato,  avendo  pubblicato 
fin  dal  1827,  col  titolo  di  Horae  SyriactB,  un  pre- 
gevole libro  che  conteneva  estratti  dai  manoscritti 
orientali  della  Vaticana.  Bitornò  nel  1835  in  In- 
ghilerra,  ove  fece  una  serie  .di  letture  sacre,  du- 
rante l'Avvento,  nella  cappella  dell'ambasciata 
sarda  in  Lincoln' S'Inf^FieÙs^  e  nella  quaresima 
dell'anno  seguente  in  Santa  Maria  di  Moorfield. 
Pubblicò  poco  dopo  il  suo  trattato  sull'Eucaristia 
(Trealise  on  the  Àoly  Eucharist),  che  gli  procacciò 
una  contesa  teologica  col  Dr  Turton,  allora  vescovo 
di  Ely  ;  e  poscia  un'altra  opera  in  due  volumi  col 
titolo:  Lectures  on  the  connexion  between  science 
atul  reveakd  religion  (sulle  relazioni  tra  la  scienza 
e  la  religione  rivelata).  Durante  la  quaresima  del 
1837  fu  in  Boma,  dove  tenne  quattro  letture  sul 
culto  divino  e  sulle  cerimonie  della  settimana 
santa,  le  quali  furono  posteriormente  stampate. 
Nel  1840,  papa  Gregorio  XVI  accrebbe  da  quattro 
ad  otto  il  numero  dei  vicarii  apostolici  nell'Inghil- 
terra, ed  il  Dr  Wiseman  fu  nominato  coadjutore 
del  vescovo  Walsh,  allora  vicario  apostolico  del 
distretto  di  Midland,  e  presidente  del  Collegio  di 
Santa  Maria  in  Oscott,  nelle  vicinanze  di  Birmin- 
gham. Durante  la  sua  dimora  in  Inghilterra  operò 
illustri  conversioni  al  cattolioismo ,  fra  le  altre 
quella  del  Dr  Newman.  Nel  1848,  morto  il  vescovo 
Oriffith,  il  Dr  Wiseman  fu  nominato  provicario 
apostolico  del  distretto  di  Londra,  e  coadiutore  del 
Dr  Walsh,  cui  successe  nel  1849  come  vicario  apo- 
stolico: ed  è  sua  gloria  che,  durante  la  sua  am- 
ministrazione ,  il  29  settembre  1850  Pio  IX  pub- 
blicasse la  celebre  Lettera  Apostolica^  con  cui 
ripristinavasi  nell'Inghilterra  e  nel  principato  di 
Galles  la  gerarchia  cattolica  romana,  ed  il  dottor 
Wiseman  veniva  nominato  nello  stesso  anno  arci- 
yescovo  di  Westminster,  e  nel  di  ultimo  di  set- 
tembre cardinale  dell'ordine  dei  preti ,  del  titolo 
di  Santa  Pudenziana. 

Grandi  i  suoi  meriti  letterarii  :  fu  collaboratore 
della  Bivista  di  Dublino  (Dublin  lieview)^  e  gli 
articoli  che  somministrò  a  quel  periodico  furono 
poi  stampati  a  parte  nel  1853,  in  3  volumi,  ed 
intitolati  Essoffs  and  contributions  to  the  Dublin 
Nuova  Bnacu  Itau  VoL 


Beview*  Fu  anche  collaboratore  della  Penny  Cy* 
chptedia  per  le  materie  ecclesiastiche.  Pubblicò 
successivamente  :  Fabiola,  un  grazioso  racconto  sui 
costumi  dei  primitivi  cristiani,  specie  di  romanzo 
edificante  ed  istruttivo;  —  Beminiseences  of  the 
four  last  PopeSj  ossia  schizzi  biografici  degli  ul- 
timi quattro  papi,  in  cui  discorre  delle  tempestose 
vicende  della  Chiesa  dal  1800  ai  giorni  nostri;  — 
A  seiUer  on  cathoUc  unity,  ossia,  un  estraneo  al- 
l'unità cattolica,  che  ne  discorre  con  riverenza  ed 
affetto,  opuscolo  diretto  al  conte  di  Shrewsbury; 
e  finalmente  Appeal  to  the  reason  and  good  feeling 
of  England,  ossia,  appello  alia  ragione  ed  al  buon 
senso  degl'Inglesi  rispetto  alle  pretese  usurpazioni 
del  papa. 

Da  lungo  tempo  era  travagliato  dalla  malattia 
ohe  lo  spense  ;  e  dopo  una  visita  a  Boma  nel  1860, 
continuò  a  vivere  nelle  fatiche  dell'apostolico  mi- 
nistero altri  quattro  anni.  Mori  non  ancora  ses- 
santaquattrenne ,  lasciando  fama  di  probo  e  di 
dotto  cardinale,  non  meno  che  di  zelante  pastore. 

Vedi  Manning,  NeUe  solenni  esequie  del  cardi'' 
naie  Wiseman  Discorso  (vera,  ita!.,  Boma  1865). 

WISNIEWSKI  Antonio  (biogr.).  —  De'  principi  di 
Prussia,  ptarista  o  povero  della  Madre  di  Dio 
delle  Scuole  pie,  e  presso  noi  più  comunemente 
detti  Scolopii;  nacque  nel  1718  a  Lenzycat  da  Adal- 
berto principe  di  Prussia  Wisniewski  (vedi  Lon- 
ginus,  Chronican  PolonÌ€B,  a.  1450,  vi,  635),  mag- 
giore della  guardia  del  re  di  Polonia,  elettore  di 
Sassonia,  e  da  Tecla  de  Lachaoska;  mori  a  Var- 
savia nel  1774.  Era  fratello  di  Gioachino  principe 
di  Prussia  Wisuiewski,  anch' egli  maggiore  delia 
guardia  del  re  di  Polonia,  elettor  di  Sassonia,  che 
sposò  la  contessa  Hartiing  (nipote  del  conte  BrtLhl 
ministro  di  Polonia).  Questi  fu  il  nonno  del  prin- 
cipe Michele  Wisniewski,  che  appellasi  parimente 
Antonio  in  memoria  dell'illustre  piarista.  Provin- 
ciale nella  casa  dell'Ordine  suo,  sali  in  gran  fama 
per  sapere,  per  legazioni  sostenute,  e  più  per 
avere  col  piarista  Kouaski  e  col  famoso  KoUontaj 
caldeggiato  la  riformazione  del  governo  costitu- 
zionale della  Polonia.  Nel  1746  pubblicò:  Propo- 
sitiones  philosophic<B  ex  physica  reeentiorum.  l 
Gesuiti  e  i  Domenicani  polacchi,  seguendo  a  quel 
tempo  le  dottrine  aristotehche ,  fecergli  vivissima 
opposizione,  ed  ò  nota  VAristothelica  philosophia 
illustrata,  scritta  dal  p.  Budzki,  cui  non  mai  ri- 
spose il  Nostro.  Sondo  in  Italia,  frequentò  due  anni 
l'università  di  Torino.  Apprese  la  fisica  e  le  ma- 
tematiche dai  suoi  confratelli  Vacca  e  Beccaria. 
A  Vienna  udì  lezioni  d'astronomia  dal  Marinoni  e 
di  matematiche  ^al  p.  Franza. 

Fu  primo  segretario  dell'ultima  legazione  di  Po- 
lonia a  Costantinopoli,  e  poscia  ebbe  dal  suo  Or- 
dine commissione  d'ire  a  Parigi  compagno  al  conte 
di  Lodwendhal.  Quivi  frequentò  i  corsi  del  NoUet 
e  di  altri  pe'  tempi  illustri  insegnanti.  Viaggiò 
appresso  l'Inghilterra,  l'Olanda,  l'Aliemagna,  donde 
apportò  in  patria  ricca  collezione  di  libri,  di  stru- 
menti fisici  ed  astronomici  e  di  rare  cognizioni. 
Tornato  a  Varsavia,  fu  addetto  all'insegnamento 
della  filosofia  e  matematica  nel  collegio  de'  nobili, 
afiidato  al  suo  Ordine,  li  discorso  di  apertura  al 
suo  corso  La  preponderanssa  della  nuova  filosofia 
XXIIL  23 
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sulla  vecchia ,  destogli  nemici  fra'  Gesoiti  e  Do- 
meDicanì,  faatori  fra  i  Francescani,  co' quali  dava 
opera  alia  distrazione  del  peripatetismo.  Nelle 
pabbliche  tesi  prese  le  sue  parti  il  teatino  p.  Tori  ; 
ma  i  soci  arversarii  giunsero  a  tale  di  accusarlo 
pubblicamente  di  eresia,  per  la  qual  cosa  l'amba- 
sciatore  di  Francia  Du  Perron  de  Castera  il  prese 
sotto  il  suo  patronato.  Ma  l'indole  dolce  e  la  mo- 
derazione non  disgiunta  da  dignità  vinsero  alia 
fine  i  suoi  nemici.  Negli  ultimi  anni  di  sua  Tìta 
chiamò  presso  di  sé  il  nipote  Alessandro  (padre 
del  Tirente  Michde)^  a  cui  instillò  l'amore  Terso 
la  scienza  e  la  religione  nazionale. 

E  qui  ben  mette  aggiungere  che  la  famiglia  di 
Wisniewsln  fu  sempre  delle  più  illustri  in  Polonia. 
Cosi  un  Giovanni  trovasi  come  testimone  segnato 
nel  privilegio  accordato  alla  Butenia  nel  1537.  Nel 
medesimo  torno  si  distinse  nella  Dieta  un  membro 
di  detta  famiglia.  Uno  Stanislao  guerreggiava  con 
lode  contro  i  Turchi  in  Ungheria  presso  la  città 
di  Siget  nell'esercito  di  Ridolfo  II  imperatore  di 
Àllemagna;  poi  in  Valacchia  contro  Bozwan,  ove 
trovavasi  parimente  Giovanni  Potoclci.  Alla  Dieta 
del  1638  si  segnalò  un  Wisniewslci,  giudice  di  No- 
TOgrodek.  VaUniino  e  Andrea^  cancelliere  del 
Castelletto  di  Chelm,  furono  incombenzati  dalia 
Dieta  del  1647,  in  qualità  di  commissarii,  della 
revisione  dei  pubblici  registri  e  dei  tribunali  civili  ; 
il  secondo  nel  1667  fu  vice-starosta. 

Il  fratello  d'Antonio  s'imparentò,  mercè  il  matri- 
monio colla  contessa  Hartling,  con  la  famiglia  del 
conte  Bruhl,  possente  ministro  a  quel  tempo  del 
re  di  Polonia;  e  parimente  era  imparentato  colle 
più  cospicue  famiglie  polacche.  Antonio  compose 
parecchie  opere,  frale  quali  citiamo:  Histaire  de 
Pologne  et  de  son  droit  public  (Varsavia  1759); 
la  versione  in  polacco  delle  opere  di  Montesquieu 
(ivi  1762);  Grammatica  gallica  brevis  et  facihs  ad 
usum  scholarum  piaristarum  (1775);  la  versione 
polacca  delle  Opera  posthuma  del  gesuita  Sar- 
biewski  (ivi  1769);  le  opere  di  Orazio,  versione 
(ivi  1773,  2  voi). 

Il  re  gli  offri  una  sedia  episcopale  ;  ma  egli  ri- 
cusò, dubitando  di  ottenere  la  conferma  della  Santa 
Sede,  non  ben  predisposta  dal  nunzio  pontificio, 
monsignor  Garampi,  verso  i  Piaristi  polacchi,  e  in 
tale  occasione  scrisse  un'opera  in  due  volumi,  De 
vera  felicitate^  cum  privata  hominum  tum  publica 
regnorum,  disceptationes  philosophicce^  che  i  Pia- 
risti posero  in  luce  dopo  la  sua  morte  a  Varsavia 
nel  1775.  Sendo  stato  provinciale  deirOrdine,  i 
suoi  ritratti  veggonsi  in  tutte  le  case  esistenti  in 
Polonia. 

Il  principe  Michele,  suo  nipote,  ò  autore  di  varie 
opere  filosofiche  e  isteriche,  le  quali  bau  di  molto 
contribuito  a  divulgare  in  Polonia  siffatti  studii. 
Fra  le  altre:  La  Méthode de  Bacon  (Oacovia  1834); 
La  Logique  (Varsavia  1847)  ;  Mémoires  sur  Vhi- 
stoire  de  la  Pologne  (Cracovia  1835,  4  voi.)  ;  Les 
caracières  de  Vesprit  humain  (2*  ediz.,  1838  e  1840)  ; 
Voyage  en  Italie  (2»  ediz.,  1847  e  1850)  ;  Histoire 
de  la  littérature  polonaise  (ivi  1840-60,  10  voi.). 
Vedi  Bielski,  Vita  et  scripta  Pijaristarum. 

WIST8RIA  {bot).  —  Genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  papilionacee,  staccate  dal  genere  glicine. 


WITEPSE,  WITEBSK,  o  meglio,  nella  sua  orto- 
grafia corretta,  TITSBSK  (geogr.  e  star.).  —  Città 
della  parte  occidentale  della  Russia  Europea,  ca- 
poluogo dei  governo  e  del  distretto  del  suo  nome. 
Giace  sulle  due  rive  della  Dwina  meridionale,  a 
730  chilometri  S.  da  Pietroborgo  e  380  S.  E.  da 
Riga.  È  bagnata  anche  dal  fiumicello  Vitebu,  che 
sembra  le  abbia  dato  il  nome.  È  difesa  da  un  ca- 
stello, e  Ti  si  contano  dieci  monasteri,  tre  chiese 
cattoliche,  undici  greche,  tre  sinagoghe,  ginnasio, 
ospitale,  varii  fondaci  di  merci,  eoe.  La  popolazione 
è  di  15,000  ab.,  tra  cui  moltissimi  ebrei.  L'industria 
si  esercita  in  considerabili  conce  di  cuoi  ed  una 
fabbrica  di  mattoni.  Fanno  essi  attivo  commercio 
con  Riga,  Danzica,  Memel,  Pietroborgo  e  coil'in- 
temo  paese.  È  città  piuttosto  antica,  rammentata 
dagli  storici  greci  fino  dai  secolo  x.  Apparteneva 
alia  Lituania ,  e  nel  1654  se  ne  impadronirono  i 
Russi  sotto  lo  czar  Alessio  Michaelov^ritz,  padre  del 
celebre  Pietro  il  Grande.  Anche  Napoleone  la 
prese  nel  1812. 

Il  governo  di  Vitebsk  fa  parte  dell'antica  Li- 
tuania, e  confina  con  quelli  di  Smolensico,  Mohileff 
e  Minsk,  colla  Cnrlandia  e  colla  Livonia;  ha  387 
chilometri  di  lunghezza,  182  di  media  larghezza 
e  70,000  chilomeM  quadrati  di  superficie.  È  gene- 
ralmente piano  e  bagnato  da  molti  fiumi,  tutti  tri- 
butarii  dei  Baltico.  I  principali  sono:  la  Dwina 
meridionale,  la  Meja,  la  Lucesa,  l'Illa,  la  Polota, 
la  Drissa,  la  Svojana,  l'Evst,  la  Velikaia,  e  il  Levat, 
tutti  affluenti  delia  Dwina.  Il  clima  è  salubre  e 
temperato  per  quanto  può  esserlo  in  quella  latitu- 
dine di  56o;  il  suolo  è  fertile  e  produce  biade, 
erbaggi,  lino  e  canapa  eccellenti,  ecc.  Vi  si  alleva 
gran  quantità  di  bestiami  e  di  api,  e  vi  sono  grandi 
e  beile  selve  che  forniscono  molto  legname  e  po- 
tassa. È  diviso  in  dodici  distretti,  ha  Vitebsk  per 
capoluogo,  e  contiene  una  popolazione  di  950,000 
abitanti,  tra  Russi  polacchi,  Lituani,  Rusniaci  ed 
Ebrei. 

WITAHITB  (miner.).  —  Sostanza  rosso-carmino- 
paliido,  che  cristallizza  in  ottaedri  a  base  rom- 
boidale, silicato  idrato  d'allumina,  perossido  di 
ferro  e  calce. 

WITHERDfGIA  (bot).  —  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  Solanee,  le  cui  antere  si  aprono  con 
una  fessura  longitudinale  ;  erborea,  pelosa,  con  tu- 
bercoli simili  alle  patate,  che  i  Peruviani  man- 
giano e  danno  al  bestiame. 

WITT  Siovannl  (biogr.).  —  V.  De  Witt  eiovanni. 

WITTENBER6  (geogr.  e  star.).  —  Città  e  piazza 
forte  della  Prussia,  provincia  di  Sassonia,  circon- 
dario di  Merseburg,  capoluogo  del  circolo  del  suo 
nome,  sulla  sponda  destra  dell'Elba,  traversata  da 
un  ponte  di  pietra  lungo  333  metri  ;  sotto  il  5P  52^ 
di  lat.  N.  ed  il  10»  18^  di  longit  E.,  celebre  nella 
storia  per  le  burrascose  vicende  di  Lutero  e  Me- 
iantone.  La  popolazione  di  questa  città,  compresivi 
i  due  sobborghi,  sale  a  11,100  abitanti,  senza  con- 
tare il  presidio.  La  sua  università  {Fridericianum), 
fondata  nel  1502  da  Federico  il  Saggio,  e  frequentata 
da  Lutero  e  da  Melantone,  fu  riunita  nel  1815  a 
quella  di  Halla,  e  ad  essa  venne  surrogato  un  se- 
minario teologico  (Augusteum).  La  chiesa  del  ca- 
stello, alle  porte  della  quale  Lutero  affisse  le  suo 
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95  tesi  il  31  ottobre  1517,  e  che  racchiude  le 
tombe  di  detto  riformatore ,  di  Melantone  di  lai 
amico,  e  di  Federico  e  GioTanni,  elettori  di  Sas- 
sonia, protettori  di  esso,  rimase  preda  delle  fiamme 
nel  bombardamento  del  1760.  Biedificata,  essa  fa 
noovamente  danneggiata  durante  l'assedio  del  1813; 
ma  venne  riattata  nel  1817.  Dopo  la  battaglia  dì 
Muhlberg  nel  1547,  la  città  cadde  in  potere  di 
Carlo  V,  che  rispettò  tnttavolta  le  proprietà,  il 
nuovo  culto  e  le  tombe  dei  riformatori.  Durante 
la  guerra  de*  Sette  anni ,  la  città  fu  bombardata 
tre  giorni,  dal  10  al  14  ottobre  1760,  dagl'Impe- 
riali, e  costretta  a  capitolare.  Essa  cessò  d'allora 
in  poi  di  essere  ben  fortificata;  siccome  però  era 
cinta  di  un  muro  e  d*una  fossa,  Napoleone  ordinò 
nel  1813  al  maresciallo  Victor  di  accrescerne,  per 
quanto  fosse  possibile,  strategicamente  la  difesa. 
Essa  fu  bloccata,  poi  stretta  d'assedio  dai  Prussianii 
i  quali  l'espugnarono  il  12gennajo  1814.11  generale 
conte  Tauenzien,  che  aveane  diretto  l'assedio,  fu 
rimeritato  col  titolo  di  Tauenzien  di  Wittenberg. 
Nel  terzo  giubileo  della  riforma  il  re  di  Prussia 
collocò  nella  medesima  la  prima  pietxa  di  un  mo- 
numento eretto  alla  memoria  di  Lutero.  Esso  con- 
siste in  una  statua  di  bronzo,  opera  di  Schadow, 
posta  sotto  una  specie  di  tabernacolo  ogivale  di 
ferro  fuso  e  sorgente  sur  un  piedestallo  di  granito 
rossiccio,  alto  due  metri  e  mezzo.  Si  ammirano 
nella  chiesa  della  città  parecchi  quadri  di  Luca 
Cranach.  HéìVAugusteum^  avanzo  dell'antico  con- 
vento degli  Agostiniani^  scorgesi  tuttora  la  stanza 
di  Lutero,  qual  era  nel  tempo  che  l'abitava,  es- 
sendo professore  di  quella  università.  Oltre  al  se- 
minario teologico,  possiede  un  liceo,  una  scuola 
borghese,  una  scuola  domenicale  per  i  tironi  e  gli 
operai,  ed  una  scuola  d'ostetricia.  È  stazione  della 
strada  ferrata  Lipsia-Berlino. 

Vedi  Meyner,  Oeschichte  der  Stadt  Wittenberg 
(Witt.  184d). 

VITT6INSTEIN  (principe)  Luigi  Adolfo  Uogr.).  — 
Illustre  generale  prussiano,  nato  nel  1769,  morto 
nel  1843.  Apparteneva  ad  un'antica  famiglia,  ed 
entrò  nell'esercito  prussiano  e  fece  la  sua  prima 
campagna  contro  la  Francia  nel  1793  ;  postosi  poi 
al  servizio  della  Bussia,  combattè  con  molto  valore 
contro  i  Francesi  ed  i  Turchi.  Nella  campagna  del 
1807  in  Prussia  e  in  Polonia,  ebbe  un  comando 
sotto  Benningsen,  feld-marescisdlo  russo,  e  fu  gran- 
demente encomiato  dall'imperatore  Alessandro. 
Avendo  Napoleone  I  invaso  la  Bussia  nel  1812, 
Wittgenstein  ebbe  il  comando  dell'ala  destra  del- 
l'esercito russo  che  doveva  coprire  Pietroborgo  e 
il  cui  quartier  generale  era  a  Biga.  Difese  con 
successo  la  sua  posizione  durante  tutta  la  guerra 
contro  il  maresciallo  Macdonald ,  che  ei  respinse 
nell'ultimo  verso  la  frontiera  prussiana.  11  suo 
corpo  avendo  sofferto  meno  degli  altri,  fu  inviato 
come  vanguardia,  ed  entrò  in  Berlino  l'il  marzo 
1813.  Alla  morte  di  Eutusoff,  maresciallo  russo, 
Wittgenstein  fu  nominato  comandante  in  capo  delle 
forze  combinate  russe  e  prussiane ,  e  promulgò 
proclami  ampollosi  alla  nazione  germanica  che  di- 
vennero famosi.  Egli  perde  le  battaglie  di  Lutzen 
e  di  Bautzen,  ma  effettuò  cosi  bene  la  sua  ritirata, 
che  Napoleone  non  potè  derivare  alcun  benefizio 


da  quelle  vittorie.  Quando  l'Austria  aderì  nell'a- 
gosto del  1813  alla  coalizione,  il  principe  Schwar- 
zenberg  ebbe  il  comando  in  capo  delle  forze  unite 
degli  alleati,  e  Wittgenstein  fu  surrogato  nel  suo 
comando  da  Barclay  di  ToUy  per  le  forze  russe 
e  da  Bltlcher  per  l'esercito  prussiano.  Egli  conti- 
nuò nonpertanto  a  comandare  una  forte  divisione 
dell'esercito  russo,  e  nella  battaglia  di  Lipsia  (V.) 
stava  a  capo  di  70,000  uomini,  coi  quali  occupò  una 
posizione  importante.  Nella  campagna  del  1814  si 
addentrò  fin  presso  Parigi,  ma  fu  sconfitto  da  Na- 
poleone nelle  battaglie  di  Mormante  Nangis.  Ter- 
minata la  guerra  napoleonica  con  le  due  paci  di  Pa- 
rigi, Alessandro  ricompensò  Wittgenstein  con  vasti 
possessi  in  Podolia,  e  i  mercanti  di  Pietroborgo 
gli  offrirono  la  somma  egregia  dì  150,000  rubli 
d'argento.  Nel  1826  fu  nominato  feld-maresciallo 
e  nel  1828  l'imperatore  Niccolò  gli  diede  il  co- 
mando in  capo  contro  i  Turchi.  La  prima  campa- 
gna ebbe  per  risultato  il  passaggio  del  Prutb  e 
del  Danubio  e  la  conquista  d'Isakka,  Braila,  Varna 
e  altre  fortezze.  Questi  vantaggi  furono  però  pa- 
gati con  gravi  perdite,  e  Wittgenstein  fu  richia- 
mato il  18  febbrajo  1829;  ma  l'imperatore  noi  li- 
cenziò senza  dargli  nuove  prove  della  sua  stima. 
Wittgenstein  si  ritirò  nei  suoi  possessi  in  Podolia, 
dopo  aver  ottenuto  dal  re  di  Prussia  il  titolo  di 
principe  per  sé  e  i  suoi  successori. 
Vedi  Thiers,  Histoite  du  Consulat  et  de  T Empire. 
WITTIN6S  (biogr.).  —  V.  Vesallo  Andrea. 
WOERTITB  (miner.).  —  Sostanza  bianca,  a  tessi- 
tura lamellare,  silicato  idrato  di  allumina,  che  tro- 
vasi in  Finlandia  e  in  Isvezia. 

WOLGHITB  (miner.).  —  Galena  distoma  prisma- 
toidica. 

WOLF  WOLFF  e  VOLFIO  Giovanni  Cristiano  (biogr.). 
Filosofo  e  matematico  riputatissimo,  nato  il  24  gen- 
najo  1679  a  Bleslavia  in  Silesia;  mori  il  19  aprile 
1754.  Mostrò  fin  dalla  prima  adolescenza  felicis- 
sime disposizioni  per  gli  studii,  che  suo  padre, 
birrajo  di  professione,  attese  a  coltivare  e  da  se 
stesso  e  per  mezzo  di  abili  maestri.  A  venti  anni 
entrò  nell'Università  di  Jena,  poi  prese  i  gradi  in 
Lipsia.  Quindi,  essendo  in  corrispondenza  con  Lei- 
bnizio,  ricevette  quell'educazione  filosofica  di  cui 
più  tardi  diede  a  vedere  mirabili  risultamenti.  Due 
dissertazioni,  sopra  la  Meccanica,  e  la  lAngua,  fu- 
rono suoi  primi  saggi.  Chiamato  ad  insegnare  le 
matematiche  e  la  fisica  nell'Università  di  Balla  nel 
1707,  pubblicò  poco  tempo  dopo  gli  Elementi  di 
maieniaiiche,  che  furono  seguiti  da  più  altre  opere 
sul  medesimo  argomento.  Diffusa  la  sua  riputazione, 
più  Università  lo  vollero  nel  loro  seno,  e  il  re  di 
Prussia  lo  nominò  consigliere  aulico  accrescendone 
gli  jstipendii.  L'invidia  sopravvenne  a  turbare  il 
filosofo  nella  sua  carriera,  e  un  discorso  accademico 
da  lui  pronunziato  nel  1821  sopra  la  filosofia  su- 
scitò le  doglianze  di  più  teologi,  alla  testa  dei  quali 
era  Gioacchino  Lange ,  pietista,  uomo  eccessivo 
nelle  sue  opinioni ,  e  nemico  suo  personale.  Ag- 
giungendosi i  segreti  raggiri  alle  declamazioni,  al- 
cuni oflBciali  si  tolsero  l'incarico  di  persuadere  il 
re  di  Prussia  che  la  dottrina  di  Volfio  fosse  peri- 
colosa per  l'esercito,  offrendo  una  scusa  alla  diser- 
zione; di  che  gli  fu  ingiunto   di  abbandonare  gli 
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Stati  pruBsiaDi.  Ma  trofò  onorevole  asilo  presso 
il  langravio  di  Assia,  che  gli  diede,  col  titolo  di 
consigliere  aulico,  la  cattedra  di  filosofia  neirAo- 
cademia  di  Marborgo,  nella  quale  città  compilò  e 
pubblicò  l'intero  corso  di  sua  filosofia  in  latino. 
Altri  onori  lo  racconsolarono  della  sofferta  disgra- 
zia, e  lo  vendicarono  dell'indegno  trionfo  de'  suoi 
nemici  in  Prussia.  L'Accademia  delle  scienze  di 
Parigi,  la  Società  Reale  di  Londra,  l'Accademia 
di  Stoccolma  lo  ammisero  fra  i  loro  membri.  Pie- 
tro il  Grande,  nel  nominarlo  vice-presidente  del- 
l'Accademia di  Pietroborgo,  gli  assegnò  una  pen- 
sione. Federico  II  volle  emendare  l'ingiustizia  del 
re  suo  padre,  e  lo  ristabilì  nella  cattedra  di  Halla, 
coi  titoli  di  consigliere  privato,  di  vice  cancelliere 
dell'Università,  di  professore  di  gius  naturale  e 
delle  genti.  Bitornato  in  Halla,  godeva  in  pace 
della  gloria  e  del  frutto  de'  suoi  lavori ,  quando 
frequenti  assalti  di  gotta  avendolo  condotto  gra- 
datamente al  marasmo,  brevemente  mori. 

Wolf  è  il  primo  filosofo  che  abbia  delineata  una 
enciclopedia  compiuta  delle  scienze  filosofiche ,  e 
che  l'abbia  in  gran  parte  ridotta  ad  esecuzione. 
Ecco  la  divisione  ch'ei  fa  della  filosofia  specula- 
tiva: logica  e  metafisica^  comprendente  questa  se- 
conda Vonlologiay  la  psicologia  raaionale  (distinta 
dall'empirica),  la  cosmologia  e  la  teologia.  Divide 
la  filosofia  pratica  in  filosofia  pratica  universalCy 
morale,  diritto  naturale,  politica.  Queste  divisioni 
della  filosofia,  aggiuogendovi  l'estetica,  sono  ancor 
oggi  generalmente  seguite.  Quanto  alla  materia 
stessa  della  sua  filosofia,  la  trovò  egli  tutta  preparata 
da  altri.  Ammise  le  idee  di  Leibniz,  ad  eccezione 
della  dottrina  delle  facoltà  percettive  delle  monadi, 
che  rigettò  interamente,  e  dell'armonia  prestabi- 
lita, che  qualificò  formalmente  d'ipotesi;  per  tutto 
il  resto  riprodusse  il  sistema  leibniziano  sotto  la 
forma  di  un  dualismo  dogmatico,  e  non  lasciò  di 
riempiere  più  d'una  lacuna,  sia  per  nuove  vedute, 
sia  per  un  accorto  sviluppamento  dei  dati  di  questo 
sistema.  Il  suo  merito  principale  consiste  nell'unità, 
nella  solidità  e  neiriucatenamento  sistematico  che 
seppe  dare  a  tutto  l'insieme,  coll'sjuto  del  metodo 
chiamato  matematico ,  metodo  che  ,  secondo  lui, 
non  era  altra  cosa  che  l'applicazione  la  più  per- 
fetta delle  leggi  del  ragionamento.  La  stabilità  dei 
principii,  l'ordine,  la  distinzione  precisa  delle  idee, 
ed  una  terminologia  meglio  statuita  furono  i  van- 
taggi ottenuti  da  lui  coll'ajuto  di  questo  metodo. 
I  difetti  della  sua  filosofia  consistono  nell'aver  preso 
esclusivamente  il  punto  da  cui  partirsi  nel  pen- 
siero ;  nel  non  aver  conosciuto  per  quel  che  sono 
le  condizioni  formali  e  materiali  della  cognizione  ; 
nell'aver  considerato  la  filosofia  come  la  scienza 
del  possibile  ;  nell'aver  eretto  il  principio  di  con- 
traddizione in  un  principio  supremo  d'ogni  cogni- 
zione; nell'aver  collocato  preliminarmente  alle 
scienze  certe  nozioni  dell'intendimento  e  certe  de- 
finizioni nominali,  mentre  che  rimoveva  o  lasciava 
da  un  canto  la  loro  significazione  reale;  nell'aver 
ammesso  l'impossibilità  di  trovare  una  separazione 
sufficiente  tra  le  nozioni  razionali  ed  esperimentali  ; 
nell'aver  ridotto  l'attività  dell'anima  ai  semplici 
fenomeni  della  percezione  ;  e  finalmente  nell'aver 
trascurato  la  distinzione  dei  caratteri  proprii  che 


separano  la  filosofia  e  le  matematiche  nella  loro 
forma  e  nella  loro  materia.  Il  suo  metodo  si  op- 
pose alla  conoscenza  di  se  stesso;  e  produsse  la 
pretensione  chimerica  che  tutto  può  dimostrarsi. 
Questo  difetto  lo  fece  cadere  in  tutti  gli  abusi  dì 
un  formalismo  faticoso,  ed  a  cagione  della  lentezza 
e  della  pompa  futile  delle  nozioni  logiche  giunse 
persino  ad  inspirare  la  ripugnanza  degli  studii 
speculativi,  particolarmente  delle  ricerche  metafi- 
siche. Per  ultimo,  un  inconveniente  della  dottrina 
leibniziana,  che  si  trova  in  questa  filosofia,  ò  queUo 
di  favorire  il  determinismo. 

Le  sue  principali  opere  in  tedesco  sono:  Pensieri 
ragionati  sopra  le  forse  dello  spirito  umano  (Halla 
1712);  Sopra  Dio,  il  mondo,  ecc.  (Francoforte  e 
Lipsia  1719  ;  Sopra  la  felicità  degli  uomitU ,  ecc. 
(ivi  1721);  Institusioni  del  gius  naturale  e  delle 
genti,  ecc.  (ivi  1754),  pubblicate  pure  in  latino; 
Dizionario  di  matematiche.  Gli  scritti  latini  for- 
mano il  suo  gran  corso  di  filosofia,  e  sono:  Philo- 
sophia  rationalis,  ecc.  (Francoforte e  Lipsia,  tom.  2 
in-4'*);  Psychologia  empirica,  ecc.  (ivi,  in-é*);  PW- 
losophia  prima  sive  Ontologia,  ecc.  (1730,  in-4<'). 

Vedi  :  Ludovici,  AusfOhrlicher  EntumrfeinervoU- 
stdndigen historie der  Wolfischenphilosophie (Lipsia 
1737-38)  —  Baumeister,  Vita,  fata  et  scripta  C. 
Wolfii  phihsophi  (Lipsia  e  Yratisl.  1/39)  —  De 
C.  Wolfii  educMione,  studiis  juvenilibus,  vitaque 
scholastica  memorabilia  queedam  necdumedita  (Gor- 
lic.  1754)  —  Oottsched,  Historische  Lobschrifi  auf 
a  Wolff  (kmst  1767).    - 

WOLF  Federico  Augusto  (biogr.).  —  Il  principe  dei 
moderni  eruditi  tedeschi,  nato  il  15  iebbrajo  1759 
in  Hainrode,  villaggio  della  contea  d'Hohenstein 
presso  Nordhausen,  morto  a  Marsiglia  il  18  agosto 
del  1824.  Studiò  nel  ginnasio  di  Nordhausen,  e 
prima  di  recarsi  alFUniversità  avea  già  letto  i 
principali  autori  antichi  del  pari  che  i  tedeschi, 
francesi,  inglesi,  italiani  e  spagnuoli.  Suo  padre, 
organista  di  professione,  disegnava  fargli  imparare, 
in  un  col  fratello  Giorgio,  l'arte  sua,  e  li  mandò  a 
studio  amendue  sotto  il  dotto  organista  Schrdter, 
il  quale  li  ammaestrò  anche  nelle  matematiche; 
ma  quantunque  fosse  assai  vago  della  musica  e 
suonasse  alcuni  strumenti,  codesto  esercizio  l'ebbe 
in  conto  di  un  mero  passatempo,  e  deliberò  segui- 
tare il  corso  degli  studii  che  avea  cominciato  al 
ginnasio.  U  perchè  trasferissi  nel  1777  alla  univer- 
sità di  Gottinga  per  istudiare  esclusivamente  filo- 
logia. Per  sopperire  al  proprio  sostentamento  prese 
a  dare  lezioni  private  di  greco  e  di  inglese  ai  suoi 
condiscepoli,  e  prima  di  lasciare  l'università  pre- 
sentò ad  Heyne,  capo  allora  dei  filologi  germanici, 
una  dissertazione  sopra  Omero,  che  quell'orgo- 
glioso erudito  non  volle  nemmeno  leggere. 

Nell'anno  1779  lasciò  Gottinga  e  fu  nominato  im- 
mediatamente insegnante  nel  Pmdagogium  d'U- 
feld,  ove  non  tardò  a  farsi  un  nome  con  l'edizione 
del  Symposium  di  Platone  (Lipsia  1782,  ristampato 
nel  1828)  con  note  ed  una  pregevole  introduzione 
in  tedesco.  U  modo  onde  trattò  il  suo  autore  fu 
generalmente  approvato,  ed  attrasse  l'attenzione 
del  ministro  prussiano  barone  Zedlits.  Per  questa 
pubblicazione  fu  nominato  nell'anno  1782  rettore 
della  scuola  pubblica  di  Osterode,  alle  falde  delle 
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montagne  dell'Hars,  e  Tanno  segnente  professore 
ordinario  di  filologia  all'nniTersità  di  Halla  e  ret- 
tore dell'istituto  pedagogico  connesso  allora  coH'u- 
Diversità.  Il  sno  modo  d'insegnare  alla  Halla  dif* 
ferenziaTasi  siffattamente  dal  consueto ,  che  nei 
primi  anni  fu  poco  inteso  e  poco  apprezzato  dagli 
studenti»  i  quali  non  si  tosto  conobbero  la  bontà  e 
l'efficacia  del  suo  insegnamento,  accorsero  in  folla 
ed  aridamente  ad  assistere  alle  sue  lezioni.  Me- 
diante l'ajuto  del  barone  di  Zedlitz,  trasformò  l'i- 
stituto pedagogico  di  Halla  in  un  seminario  filo* 
logico  simile  a  quello  che  Heyne  dirigeva  a  Got- 
tinga. Egli  era  intimamente  convinto  che  non  v'ha 
modo  più  acconcio  per  educare  gli  uomini  ad  alti 
fini  nella  vita,  dello  studio  delle  lingue  antiche  e 
dell'antichità  in  generale,  e  sua  precipua  mira  si 
era  educare  un  buon  numero  d'abili  insegnanti  che 
diffDudessero  in  Germania  i  buoni  studii  classici. 
Per  dare  ai  lettori  qualche  nozione  della  sua  at- 
tività straordinaria  come  professore,  citeremo  il 
fatto  che  durante  i  ventitre  anni  del  suo  insegna- 
mento in  Halla  ei  fece  più  di  cinquanta  corsi  su 
varii  subbietti  d'antichità,  oltre  la  direzione  del 
seminario  filologico. 

In  quel  torno  la  sua  attenzione  si  rivolse  ai 
poemi  omerici,  avendolo  un  editore  invitato  ad  ap- 
parecchiarne un'edizione;  ma  scorsero  di  molti 
anni  anzi  ch'ei  mandasse  ad  effetto  codesto  dise- 
gno. Nel  1789  diede  in  luce  la  sua  celebre  edizione 
deìVOragione  di  Demostene  contro  Lieptine,  in  un 
con  la  declamazione  d'Elio  Aristide  sullo  stesso 
soggetto.  La  dottrina  di  cui  die  prova  nell'introdu- 
zione, l'ottimo  oommentario  e  le  ingegnose  corre- 
zioni del  testo,  gli  accrebbero  la  fama  di  critico  e 
di  erudito  di  prima  sfera.  Nel  1795  pubblicò  da  ul- 
timo i  risultati  de'  suoi  studii  omerici  nei  celebri 
Prolegomena  ad  Hamerum,  in  cui  sviluppò  le  sue 
idee  sulla  forma  originale  deìVllinde  e  deirOdf^- 
sea,  spiegò  l'istoria  di  questi  poemi  ed  additò  in 
qual  maniera  si  avesse  a  restaurare  la  loro  forma 
originale.  Con  dottrina  e  sagacia  straordinaria  stu- 
diasi dimostrare  che  Vlliade  e  VOdfssaa  nella  loro 
forma  presente  non  sono  opera  d'Omero,  si  di  pa- 
recchi rapsodi  raccozzati  insieme  in  due  epopee 
sotto  il  nome  d'Omero.  Quest'opera  levò  un  grande 
scalpore  in  Europa  e  diede  origine  a  molte  inve- 
stigazioni storiche  ed  archeologiche.  Parecchi  dotti, 
fra'  quali  Hejne  studiaronsi  di  attenuare  i  meriti 
di  Wolf,  affermando  ch'eglino  avevano  nudrito  si- 
mili idee  intomo  Omero,  ed  Heyne  osò  persino  af- 
fermare che  Wolf  altro  non  aveva  fatto  che  rac- 
corrò le  nozioni  espresse  da  lui  stesso  a  Gottinga. 
Quest'asserzione  infondata  indusse  Wolf  a  pubbli- 
care una  serie  di  lettere  ad  Heyne,  intitolate:  Briefe 
an  Reyne,  eine  Beilage  tu  den  neuesUtn  Uniersu- 
ehungm  ueber  Homer  {Berlino  1797),  le  tre  prime 
delle  quali  sono  veri  modelli  di  dotta  controversia  e 
di  squisita  ironia.  1  Prolegomena  diedero  un  grande 
impulso  alla  crìtica  ed  agli  studii  classici,  e  quan- 
tunque i  risultati  da  lui  ottenuti  in  ordine  ad 
Omero  sieno  ora  considerati  in  generale  come  in- 
fondati, certo  è  che  la  sua  opera  diede  origine  a 
quello  spirito  d'investigazione  critica  e  profonda 
che  caratterìzza  la  più  parte  d^i  lavori  degli  eru- 
diti tedeschi. 


Negli  anni  1801  e  1802  mandò  in  luce  cinque 
orazioni  di  Cicerone:  Post  reditum  in  Smatu;  Ad 
Quirites  post  reditum;  Pro  domo  ad  ponti fices;  De 
Haruspicum  responsis  e  Pro  Marcello^  sforzandosi 
dimostrare  che  queste  orazioni  sono  spurie,  mere 
declamazioni  di  rettorici  posteriori  ed  indegne  al 
tutto  di  Cicerone.  La  sua  edizione  di  Svetonio  in 
quattro  volumi  (Lipsia  1802),  con  le  note  di  Er- 
nesti,  Casaubono,  ecc.,  contiene  anche  i  frammenti 
del  Monumentum  Anciranum  e  dei  Fasti  Pr^me- 
stini.  Durante  il  tempo  dal  1804  al  1807  e  dopo 
di  aver  respinti  gl'inviti  di  parecchie  altre  Uni- 
versità dell'Allemagna,  attese  alla  pubblicazione 
del  testo  dei  poemi  oroerìci  (Lipsia,  in  4  volumi), 
di  cui  una  seconda  e  migliore  edizione  fu  fatta 
nel  1817,  ristampata  con  una  prefazione  di  G.  Her- 
mann nel  1825  e  1828.  Chiusa  l'Università  di  Halla 
pei  disastri  del  1806,  trasferissi  in  Berlino,  ove 
consecrò  le  sue  facoltà  all'Accademia  delle  scienze 
di  cui  era  membro,  e  prese  parte  attiva  alla  fon- 
dazione dell'Università,  riserbandosi  l'ispezione  ge- 
nerale di  tutte  le  scuole  di  quella  capitale  e  la 
direzione  di  un  seminario  filologico.  In  quel  mezzo 
ottenne  anche  un  altro  uflBcio  nel  ministero  del- 
l'istruzione pubblica,  ma  non  gli  bastando  la  forza 
a  tante  occupazioni,  si  ritirò  dal  servizio  pubblico, 
riserbandosi  il  diritto  di  leggere  all'Università  su 
quei  subbietti  che  gli  fossero  meglio  andati  a 
sangue. 

Dall'anno  1807  al  1810  pubblicò  con  Buttmann 
il  Museum  der  Altertkumswissenschaft,  di  cui  il 
primo  volume  contiene  il  famoso  trattato  (ristam- 
pato nel  1833),  in  cui  la  filologia  fu  inalzata  per 
la  prima  volta  al  grado  di  scienza.  Nel  1812  diede 
in  luce  tre  dialoghi  di  Platone  (Euthyphro^  Apo* 
logia  Socratis,  e  Crito),  con  un'elegante  tradu- 
zione latina.  Dal  1817  al  1820  pubblicò  Litera- 
risehe  Annlekten^  che  è  per  avventura  il  miglior 
giornale  filolofico  che  sia  mai  venuto  in  luce.  Dopo 
la  sua  morte,  Edrte  compilò  dalle  sue  carte  un'o- 
pera sull'educazione,  intitolata  Uèber  Erjsiehung 
Sehule,  Universitdt  (Consilia  Sekolasiiea)  (Que- 
dlinborgoe  Lipsia  1835);  ed  alcuni  de' suoi  allievi 
pubblicarono  parecchi  de'  suoi  corsi,  fra'  quali  fk- 
eyclopadfe  der  Philologie,  per  Stockmann  (Lipsia 
1830);  Vorlesungen  ueber  die  AlterthumsuHssen' 
schaft,  per  Gflrtler  (ivi  1831-35,  in  6  voi.);  Vor- 
lesungen ueber  die  vier  ersten  Oesdnge  von  Homerus 
llias,  per  Usteri  (Berna  1831). 

Vedi  :  Hanhart,  Erinnerungen  au  Fr.  A.  Wolf 
(Basilea  1825)  —  EOrte,  Leben  und  Studien  Fr.  A. 
Wolfs  des  Philologm  (Bssen  1833). 

WOLFB  Giacomo  ibiogr.).  —  Il  più  famoso  gene- 
rale inglese  dell'epoca  sua,  nato  a  Westerham  il 
2  gennajo  1727,  morto  in  battaglia  il  13  settembre 
1759.  Suo  padre,  generale  anch'esso,  militò  con 
onore  sotto  Marlborough  e  il  principe  Eugenio. 
Entrò  nell'esercito  nel  1742.  Fece  la  campagna  di 
Fiandra,  prese  parte  alla  celebre  battaglia  di  Det- 
tin^en;  poi  nella  campagna  di  Scozia,  fu  a  Fal- 
kirk  e  a  Golloden.  Venne  ferito  alla  battaglia  di 
Lanfeldt;  ebbe  parte  precipua  alla  presa  di  Luis- 
borgo;  comandò  l'esercito  inglese  nel  Canada, 
contro  il  valoroso  Monkalw,  lo  vinse,  ma  però  com- 
battendo da  eroe. 
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WOLPENBUTTEL  -  W0LLA8T0N  (GUGLIELMO  HYDE) 


WOLfENBUTTEL  (geogr.  e  stor.).  —  I  possedimenti 
della  linea  primogenita  di  Brunswick  diceyansi 
Brunswick- Wolfenbuttel  ed  avevano  il  titolo  di 
principato,  posto  nel  circolo  della  Bassa  Sassonia, 
con  228,000  abitanti  e  1430  chilometri  quadrati. 
Ora  dicesi  Wolfenbuttel,  nel  ducato  di  Brunswick, 
un  circolo  che  comprende  i  distretti  di  Wolfen- 
buttel, Salder,  Schoppeqstadt  ed  Harzburg,  con 
618  ohilom.  q.  di  superficie  e  52,662  abitanti. 

Wolfenbuiiel  è  il  capoluogo  del  circolo,  e  fino 
al  1754  fu  residenza  dei  duchi  di  Brunswick.  È 
posta  in  una  bassa  e  paludosa  pianura  lungo  le 
due  rive  dell'Oker,  a  52^  y  latit  N.  ed  8**  \V  longit. 
Yi  risiede  un  tribunale  supremo  d'appello,  comune 
al  ducato  di  Brunswick  e  ai  principati  di  Lippa  e  di 
Waldeck;  v'ha  un  concistoro  ed  un  tribunale  provin- 
ciale; quattro  chiese,  tra  cui  quella  di  Santa  Maria 
è  celebre  per  un  antico  e  principesco  sotterra- 
neo, un  ginnasio,  un  seminario  di  maestri  pro- 
vinciale ed  una  scuola  tecnica,  e  conta  15,000  abi- 
tanti, compresi  i  due  sobborghi  Augustusstadt  e 
Godeslager,  i  quali  si  occupano  nelle  conce  dei 
cuoi,  nella  fabbrica  di  ceralacca,  di  tappeti,  nel 
commercio  di  grani.  Gli  antichi  suoi  bastioni  sono 
ora  cambiati  in  passeggi,  e  l'antico  castello  prin- 
cipesco in  parte  serve  ad  una  fabbrica  di  tappeti, 
in  parte  a  teatro.  Un  bell'edifizio  sorge  dirimpetto 
al  castello,  eretto  nel  1723  dal  duca  Augusto  Gu- 
glielmo, colle  forme  del  Panteon  di  Roma,  nel  cui 
piano  terreno  v'ha  la  cavallerizza  ducale,  nel  piano 
superiore  la  celebre  biblioteca  di  Wolfenbuttel, 
che  possiede  oltre  10,000  manoscritti,  molti  incu- 
nabuli, e  circa  270,000  volumi,  fra  cui  1400  bibbie. 
La  città  è  unita  con  Brunswick  mediante  una  strada 
ferrata. 

Nella  guerra  de'  Trent'anni  gli  Svedesi,  condotti 
da  Wrangel  e  Kònigsmark,  vinsero,  il  19  giugno 
1641,  gl'Imperiali  guidati  dall'arciduca  Leopoldo, 
presso  la  città  di  Wolfenbuttel. 

WOLF&AH  (mtner.).  —  Tungstato  di  ferro  e  di 
manganese,  nero,  che  cristallizza  in  prismi  rom- 
boidali obliqui  e  clivabili  parallelamente  alle  faccio 
ed  alle  diagonali. 

VOLFSBERGITE  (miner.).  —  Solfuro  doppio  natu- 
rale di  antimonio  e  piombo,  che  trovasi  in  piccole 
fibre  grigiastre  nel  WoliÌBberg  (Harz). 

WOLKOnSKOITE  {miner.).  —  Sostanza  d'un  bel 
verde  erba,  a  tessitura  compatta,  tenera  e  dolce 
al  tatto,  in  Siberia,  in  una  roccia  arenacea. 

WOLLASTON  Guglielmo  (biogr.).  —  Ministro  della 
Chiesa  anglicana,  nato  l'anno  1650  nella  contea 
di  Stafford,  morto  nel  1724.  Attese  con  frutto  allo 
studio  delle  lingue  dotte,  delle  antichità,  della 
storia  antica  e  moderna,  della  filosofia  e  delle  ma- 
tematiche. Si  hanno  di  lui  alcune  opere,  fra  cui 
la  principale  è  intitolata  Quadro  della  religione 
naturale^  pubblicato  la  prima  volta  a  Londra  1722, 
e  di  cui  l'ultima  edizione  ò  del  1750,  in-S**,  con 
una  vita  dell'autore.  Questo  scritto  ebbe  assai 
grido,  benché  non  se  ne  approvassero  tutti  i  prin- 
cipii.  Se  ne  diede  un  Compendio  (Londra  1738); 
e  la  versione  francese  era  già  comparsa  all'Aja 
nel  1726  (in-4*).  Le  altre  opere  di  WoUaston  sono: 
un  poema  sopra  i  movimenti  sragionevoli  degli  uo- 
ynini  per  procurarsi  i  piaceri  della  vita  presente, 


ossia  lo  scopo  d'una  parte  àeìVEcclesiasle  (Londra 
1690,  in-S"");  una  grammatica  latina  (1703),  ecc. 

WOLLASTOK  Francesco  (biogr.). — Teologo  ed  astro- 
nomo, nato  nel  1731,  fu  curato  d'un  villaggio  nella 
contea  di  Eent,  divenne  membro  della  Società 
Beale  di  Londra,  e  mori  nel  1815.  Si  hanno  di 
lui  :  Discorso  (Adress)  al  clero  anglicano  ed  a  tutti 
i  cristiani  (1772.  in-S*")  :  Osservasioni  astronomiche^ 
inserite  nelle  Transcufioni  filosofiche  (anni  1773, 
1775,  1784);  Specimen  of  a  general  astronomical 
Catalogue^  ecc.  Londra  1789,  in-foL);  Fasciculus 
astronomicus,  contenente  osservazioni  sopra  la  re- 
gione settentrionale  circumpolare  (1800,  in-4''); 
Qtéodro  dei  cieli,  in  dieci  stampe  (1811,  in-fol.). 

WOLLASTON  (OugUelmo  HTDE)  (biogr.).  —  Rino- 
matissimo scienziato  inglese,  nato  il  6  agosto  1776 
a  Londra,  morto  il  22  dicembre  18S8.  Studiò  al  col- 
legio Cajo  di  Cambridge,  ove  attese  con  gran  dili- 
genza alle  discipline  mediche  ed  addottorossi  in  me- 
dicina nel  1793,  nel  qual  anno  fu  etetto  membro  della 
Società  Reale,  nelle  cui  Philosophical  Transaetions 
pubblicò  per  tutta  la  sua  vita  articoli  della  mas- 
sima importanza.  Nel  1806  fu  nominato  segretario, 
ufficio  da  lui  occupato  per  parecchi  anni,  ed  alla 
morte  di  sir  Giuseppe  Banks,  nel  1820,  fu  nomi- 
nato presidente  della  Società.  Ei  fu  per  molti  anni 
membro  del  Bureau  di  Longitudine  e  della  Società 
geologica.  Non  avendo  potuto  ottenere  il  posto  di 
medico  all'ospedale  di  San  Giorgio,  egli  abbandonò 
la  medicina  e  consecrossi  intieramente  alla  scienza. 
WoUaston  accoppiava  il  genio  del  filosofo  alla  pe- 
rizia dell'artista,  e  mediante  le  sue  varie  scoperte, 
segnatamente  quella  della  fabbricazione  del  pla- 
tino, acquistò  un  largo  avere.  Questa  scoperta  cod 
importante  fu  divulgata  da  WoUaston  in  un  arti- 
colo, On  a  new  metal  (Bhodium)  found  in  crabe 
Platina,  comunicato  alla  Società  Beale,  e  più  spe- 
cialmente in  un  più  ampio  articolo,  The  Bakerian 
Lecture  —  Ona  method  of  rendering  Platina  mal- 
halle,  pubblicato  nelle  Philosophical  Transaetions 
del  1829.  Il  metodo  di  rendere  il  platino  malleabile 
fu  da  lui  perfezionato,  ed  ogni  chimico  pratico  può 
studiare  con  molto  profitto  il  suddetto  scritto  come 
modello  d'applicazione  della  chimica  e  della  fisica, 
per  parte  di  uno  scienziato  versatìssimo  in  am- 
bedue, per  ottenere  un  solo  oggetto  di  grande 
importanza.  WoUaston,  quanto  dotto  altrettanto 
modesto,  non  si  appropriò  l'invenzione  del  metodo 
utilissimo,  dichiarando  soltanto  che  egli,  mediante 
una  lunga  esperienza  del  trattamento  del  platino, 
aveva  saputo  renderlo  perfettamente  malleabile  ; 
ma  l'autore  del  Sistema  e  della  Storia  della  chi- 
mica, Thompson,  afferma  che  WoUaston  fu  il  primo 
che  ridusse  il  platino  e  in  istato  di  purezza  ed  atto 
ad  ogni  uso  >,  ch'esso  <  fu  dopo  di  ciò  adoperato 
in  far  vasi  per  fini  chimici  »,  e  che  finalmente 
€  noi  dobbiamo  attribuire  alla  sua  introduzione  la 
presente  accuratezza  delle  indagini  chimiche.  Esso 
fu  grado  grado  introdotto  nelle  fabbriche  di  acido 
solforico  quale  un  surrogato  delle  storte  di  vetro  ». 

Per  porgere  un'idea  delle  altre  scoperte  del- 
l'uom  dotto  ci  è  mestieri  toccare  più  particolar- 
mente di  alcune  delle  memorie  da  lui  pubblicate 
nelle  Transaetions  della  Società  Beale  ;  e  noi  non 
potr^ipmo  meglio  fare  ciò,  che  recando  qui  quel 
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ohe  fd  scritto  dei  saoi  yarii  laTori  dai  eaoi  oon- 
temporanei  ed  amici,  Brande  e  Thompson.  Il  primo 
osserva  ohe  la  promulgazione  della  teoria  delle 
proporzioni  definite  <  in  Inghilterra  vuoisi  segna- 
tamente attribuire  a  Woilaston,  il  oui  miriUÌ>ile 
suggerimento  di  una  scala  sinottica  degli  equiva- 
lenti chimici  fu  presentata  alla  Società  Beale  nel 
novembre  del  1813.  Parecchi  anni  addietro  egli 
aveva  stabilito  l'importante  dottrina  delle  pro- 
porzioni multiple  in  una  memoria,  On  super-acid 
0nd  sub-^ksid  salta,  stampata  nelle  Phiìosophiedl 
TransactUms  per  l'anno  1808  :  egli  ora  dimostrò 
le  importanti  applicazioni  pratiche  di  cui  era  su- 
scettibile la  teoria,  e  connettendo  la  scala  degli 
equivalenti  con  la  regola  scorrente  di  Gunter,  pose 
nelle  mani  del  chimico  uno  strumento  infinito  nei 
suoi  usi  ed  ugualmente  essenziale  allo  scienziato 
ed  al  manifatturiere  ». 

Lo  stesso  Thompson  nella  sua  Hisiary  of  Che- 
mistry  osserva  :  <  WoUaston  ideò  alcuni  apparati 
per  le  scienze.  Il  suo  goniometro  riflessivo  riusd 
sommamente  profittevole  ai  mineralogisti,  e  gli  è 
per  esso  che  la  cristallografia  acquistò  quel  sommo 
grado  di  perfezione  cui  ora  è  giunta.  Egli  costruì 
un  apparato  semplicissimo  per  accertare  la  po- 
tenza di  riflettere  la  luce  di  varii  corpi.  La  sua 
camera  lucida  somministrò  agli  ignari  del  disegno 
un  metodo  conveniente  per  delineare  gli  oggetti  na- 
turali. Le  sue  lenti  periscopiche  donno  essere  state 
trovate  assai  vantaggiose,  essendosene  venduta  una 
grande  quantità  ;  e  la  sua  regola  scorrente  per  gli 
equivalenti  chimici  somministrò  un  pronto  metodo 
per  calcolare  le  proporzioni  di  una  sostanza  ne- 
cessaria a  decomporre  un  dato  peso  di  un'altra.  Il 
sapere  di  Wollaston  era  più  variato,  ed  il  suo 
gusto  meno  esclusivo  di  quello  d'ogni  altro  scien- 
ziato dei  tempi  suoi,  tranne  Gavendish  ;  ma  l'ot- 
tica e  la  chimica  sono  le  due  scienze  che  più  ^i 
vanno  debitrici.  Ad  esso  noi  dobbiamo  la  prima 
dimostrazione  dell'identità  del  galvanismo  e  del- 
l'elettricità comune,  e  la  prima  spiegazione  della 
causa  dei  varii  fenomeni  che  osservansi  nell'elet- 
tricità galvanica  comune  >. 

Possiamo  aggiungere  a  queste  testimonianze  au- 
torevoli che  sir  Giovanni  Herschel  ha  posto  in 
sodo  qualmente  il  nostro  fisico  sia  stato  il  primo 
ad  introdurre  nella  pratica  istrumentale,  nel  suo 
Goniometro  (V.),  la  direzione  di  un  raggio  riflesso 
di  luce  come  indizio  della  posizione  angolare  di 
una  superficie  troppo  delicata  per  essere  maneg- 
giata, metodo  proposto  poi  da  Babbage  ed  adope- 
rato da  Gauss  per  altri  fini. 

Non  diede  in  luce  alcun'opera  rigorosamente 
scientifica  e  separata;  ma  la  sua  &ma  fondasi 
sulle  sue  trentotto  memorie  contenute  nelle  Phi- 
losophieal  TranscictionSy  e  contenenti  tutte  nuovi 
fatti  e  le  più  sane  idee  teoretiche  espresse  in  uno 
stile  esplicito  e  conciso. 

Vedi  Moli,  De  dood  van  Dr.  H.  WoUaston. 

WOLLASTOHITB  (miner,).  -^  Nome  di  un  silicato 
di  calce  nativo,  che  per  essere  molto  lamelloso,  fu 
detto  da  principio  spato  in  tavole,  ed  ebbe  suc- 
cessivamente i  nomi  di  grammite,  Murlonite  schaaV- 
Stein,  ecc.  Le  relazioni  che  risultano  dalle  analisi 
della  wollMtomte  0tabili«eQiu)  che  ^ueito  Wfteral» 


ò  un  bisilieato  di  calce  rappresentato  dalla  formola 
mineralogica  (GaSi^). 

La  wollastonite  è  bianca,  bianco-giallastra  o 
bianco-grigiognola,  con  lucentezza  perlacea  ;  la  sua 
durezza  ò  inferiore  a  quella  della  calce  fluata  ;  il 
suo  peso  specifico  è  di  2,80  a  2,86.  I  suoi  cristalli 
consistono  in  tavole  compresse  cariche  di  faccette, 
la  cui  forma  primitiva  ò  un  prisma  romboidale 
obliquo  con  angoli  di  911"  38'  e  \W  48'.  Le  sue 
varietà  sono  la  lamellosa  e  la  fibrosa.  Esposta  al 
fuoco  non  isvolge  acqua  nel  tubo  d'assaggio;  si 
fonde  difficilmente  al  cannello,  ma  si  discioglie  fa- 
cilmente nel  borace  producendo  un  vetro  traspa- 
rente. Le  sue  parti  costituenti  sono  51  a  53  di 
silice,  45  a  46  di  calce  con  un  poco  di  magnesia 
e  qualche  volta  d'ossido  di  ferro  e  d'acqua.  Si 
trova  disseminata  nei  calcari  lamellosi  che  sem- 
brano appartenere  al  terreno  schistoso,  a  Gzi- 
klover  nel  Banato  in  Ungheria,  a  Pargas  in  Fin- 
landia, nel  Massaciussetts  ed  in  Pensilvania  agli 
Stati  Uniti;  trovasi  anche  nelle  rocce  vulcaniche 
a  Gapo  di  Bove  presso  Roma  ed  al  Vesuvio,  e  nelle 
rocce  basaltiche  a  Gastle-Hill  presso  Edimborgo. 

WOLSST  Tommaso  (hiogr.).  —  Gardinide  del  titolo 
di  Santa  Gecilia,  arcivescovo  di  Tork,  primo  mi- 
nistro del  re  d'Inghilterra  Enrico  Vili,  nato  l'anno 
1471  a  Ipswich  nella  contea  di  Suffolk;  morto  il 
29  novembre  1530.  Figliuolo  di  un  beccajo,  fu  al-* 
levato  nell'Università  di  (h^ford,  fatto  baccelliere 
e  maestro  d'arti  in  età  di  quindici  anni,  messo  alla 
testa  d'una  scuola.  Abbracciata  la  professione  ec- 
clesiastica, ottenne  una  cura  nella  contea  di  So- 
merset,  poi  re  Enrico  VII  lo  nominò  suo  cappel- 
lano, e  gli  diede  il  decanato  di  Lincoln.  La  sua 
piacevolezza,  Tindole  pieghevole  e  compiacente  lo 
resero  pure  grandemente  accetto  al  nuovo  re  En- 
rico VIII,  il  quale  anzi  mostrò  di  avere  in  lui  solo 
riposta  grande  fiducia.  Ghiamato  al  consiglio  di 
Stato  nel  1510,  si  acquistò  grande  ascendente,  e 
giunse  al  massimo  grado  di  autorità,  dirigendo  il 
suo  signore  in  modo  da  persuadergli,  essere  egli 
stesso  l'esecutore  della  regia  volontà.  Divenne  quasi 
l'arbitro  d'Europa  per  l'importanza  cui  seppe  dare 
all'Inghilterra  nei  litigi  delle  Potenze  continentali, 
fra  cui  sostenne  il  personaggio  di  mediatore.  L'im- 
peratore Garlo  V  e  il  re  di  Francia  Francesco  I  lo 
elessero  più  volte  a  tale  incarico.  Provvisto  suc- 
cessivamente di  vescovati ,  e  poi  della  sede  arci- 
vescovile di  York,  nominato  gran  cancelliere  del 
regno,  ottenne  da  Leone  X  il  cappello  cardinalizio 
e  il  titolo  di  legato  a  latere  nella  Gran  Bretagna. 
Alla  morte  del  papa,  mandò  un  suo  agente  a  Boma 
per  ottenere  a  suo  favore  i  suffragi  del  Sacro  Gol- 
legio;ma  prima  che  l'agente  arrivasse,  Adriano  VI 
fu  installato  nella  cattedra  di  San  Pietro.  Era 
scorso  appena  un  anno,  e  sondo  morto  papa  Adriano, 
aspirò  di  nuovo  a  succedergli  ;  se  non  che  i  car- 
dinali francesi  si  opposero  alla  sua  elezione  coi 
loro  voti.  Esso  aveva  ricevuto  da  Leone  X  la  fa- 
coltà di  ampliare  le  prerogative  di  legato  a  latere 
quanto  stimasse  conveniente,  e  ne  abusò..  Greò  una 
corte  ossia  tribunale  ecclesiastico,  la  cui  autorità 
era  pari  a  quella  deirinquisizi<me.  Geme  gran  can- 
celliere e  come  legato,  egli  ricavava  immense  ren- 
dite dftlle  corti  a  cui  pr99i949Tft;  od  oltre  n  m« 
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meroBi  benefizi  di  cai  era  provvisto  Del  regno, 
riceveva  pensioni  notabili  dal  papa  e  dall'impera- 
tore ;  il  ano  lusso  e  il  corteggio  rispondevano  a 
cosi  splendida  ricchezza.  Fu  esso  il  primo  prelato 
inglese  a  portare  oro  e  seta  nei  suoi  vestimenti  e 
fregiarne  le  sne  carrozze,  i  cavalli,  i  servitori:  il 
sno  palazzo  era  pari  a  quello  d*un  sovrano.  Ma 
dall'apice  di  tanta  grandezza  fu  precipitato  in  basso 
pel  divorzio  di  Enrico  Vili.  Dicesi  che  il  cardinale 
avesse  da  prima  consigliato  al  re  il  divorzio,  poi 
vi  si  fosse  opposto,  se  non  apertamente,  almeno 
tergiversando,  temporeggiando,  o  proponendo  ad 
Enrico  altre  nozze  che  quelle  di  Anna  Bolena.  Di 
che,  il  re  ed  Anna  vollero  riguardare  in  parte  il 
cardinale  come  causa  degli  ostacoli  che  incontra- 
vano airesecuzione  del   loro  desiderio.   Accusato 


Fig.  6980.  —  Woliey  Tommaso. 

alla  corte  del  banco  del  re  di  avere,  come  legato, 
trasgrediti  i  suoi  statuti,  il  gran  sigillo  gli  fu  ri- 
tolto, e  mandato  in  esiglio  nel  suo  vescovato.  En- 
rico s'impadronì  del  sontuoso  palazzo  in  Londra, 
che  divenne  poscia  residenza  reale  sotto  il  nome 
di  White-HaU,  Nondimeno  quando  la  Camera  dei 
pari  ebbe  proposto  contro  il  cardinale  un'accusa 
sopra  quaranta  capitoli,  di  cui  i  più  importanti 
non  provavano  altro  che  l'odio  dei  nemici  del  ca- 
duto ministro^  lo  stesso  re  fece  rigettare  l'accusa 
dalla  Camera  dei  Comuni,  e  restituirgli  le  rendite 
dell'arcivescovato  di  York  con  una  parte  del  suo 
vasellame  e  degli  arredi.  Wolsey  credendosi  di- 
menticato da'  suoi  nemici,  e  fidando  ancora  in  un 
resto  di  benevolenza  di  Enrico  Vili,  sperava  di 
morire  in  pace  nel  sno  ritiro,  quando  il  duca  di 
Northumberland  andò  a  significargli  l'ordine  che 
aveva  di  condurlo  a  Londra  per  esservi  giudicato 
come  reo  di  alto  tradimento.  Il  cardinale  senza 
turbarsi  si  dispose  ad  ubbidire;  ma  giunto  a  Shef- 
field ammalò,  rimase  quindici  giorni  in  letto,  poi 
continuando  il  viaggio  fu  costretto  per  la  violenza 
del  male  a  fermarsi  nell'abbazia  di  Leicester,  dove 
spirò.  Trovasi  una  piccola  raccolta  di  lettere  di 
esso  cardinale  nel  tom.  x  della  CoUectio  amplis- 
sima  di  Martène  e  Dnrand.  Alla  munificenza  di 
questo  prelato  Oxford  deve  la  fondazione  di  ChrisU 
(Jhurchy  aperto  nel  1524.  Egli  fondò  purci  altri  in- 


stituti,  la  cui  utilità  redime  in  parte,  presso  gli 
Inglesi,  il  suo  fasto  e  i  falli  della  sua  vita  privata 
e  politica. 

Vedi:  Cavendish,  Life  of  cardifial  T.  Wolsey 
(Londra  1827)  —  Grove,  Histary  of  the  Ufe  and 
times  of  cardinal  Wolsey,  prime  minisier  io  king 
Henry  Vili  (ivi  1742-1744)  —  Galt,  Account  of 
the  li  fé  and  administration  of  cardinal  T.  Wolsey 
(ivi  1 846)  —  Laird,  Cardinal  T.  Wolsey  and his  times, 
courty.  politicai  and  eeclesiasticaJ  (ivi  1824). 

WOLDSPA  {lett.  nord.).  —  Ossia  profegiadi  Wàla, 
titolo  di  un  antico  poema  Norzo,  nell'Edda,  che  de- 
scrive la  creazione  e  la  distruzione  del  mondo. 

WOLVIREAMPTON  (geogr.).  —  Città  dello  Straf- 
fordshire,  in  Inghilterra,  centro  fiorente  della  si- 
derurgia, con  75,738  abitanti. 

WOOD  Giovanni  (biogr.).  —  Luogotenente  della 
marina  indiana,  morto  nel  1871  in  Sinde.  Andò 
alla  scoperta  d'una  delle  sorgenti  dell'Osso  sull'al- 
tipiano di  Pamir.  Dopoché  nel  dicembre  del  1834 
era  andato  sulla  scialuppa  da  guerra  indiana  Cooie 
alla  ricerca  dei  Lakkadive  di  Bombay,  percorse 
nel  1835  per  la  prima  volta  l'Indo  su  d'una  nave 
a  vapore  e  lo  disegnò  dall'imboccatura  fino  ad 
Attock.  Vedi  Y  Estratto  dal  giornale  particolare 
del  luogotenente  Wood  riferentesi  alT  arcipelago 
Lakeradeerh;  le  Transazioni  della  società  geogra- 
fica di  Bombay  e  il  Rapporto  sul  fiume  Indo  nella 
seconda  appendice  al  Cabool  di  Burnes  {Extraci 
from  lieut.  Wood*s  private  Journal,  ecc.  ;  Journal 
of  the  R.  Oeograph.  Soc.  of  London,  vi,  1 856,  pag.  29, 
ss.:  Transactions  of  the  Bombay  ecc;  Repori  on  the 
river  Indus^  ecc.).  Nel  mese  di  novembre  del  1836 
intraprese,  sotto  la  direzione  di  Alessandro  Burnes, 
il  grande  viaggio  a  Kabul  e  Badakhschan,  nel  quale 
segni  il  corso  superiore  dell'Osso  e  scoperse  una 
delle  sue  sorgenti  a  Pamir;  e  per  un  si  importante 
servizio  reso  alla  scienza  geografica  gli  fu  decre- 
tata dalla  Società  geografica  di  Londra  una  me- 
daglia d'oro.  Oltre  alla  sua  breve  Relaaione  dì  un 
viaggio  alle  sorgenti  delTAmH  Deryd  <  Osso),  con 
varie  osservazioni  sul  fiume  Indo  (  Report  of  a 
journey  io  the  Sources  ecc.  nel  Oiornale  della  Regia 
Società  geografica,  voi.  x,  pag.  630  ss.),  scrisse  una 
grave  opera  intitolata:  Racconto  personale  d*un 
viaggio  alla  sorgente  del  fiume  Osso  per  la  via  del- 
rindo  negli  anni  i8S6,  18S7  e  18S8  (A  personal 
narrative  of  a  journey  io  the  Bouree,  ecc.  Londra  1 84 1  ). 
Ebbe  per  compagni  di  viaggio  Alessandro  Barnes 
e  il  dottor  Lord,  che  morirono  appunto  nell'anno 
in  cui  Wood  pubblicò  il  racconto  del  loro  viaggio. 

WOOL  Giovanni  B.  {biogr.).  —  Maggior  generale 
nell'esercito  regolare  degli  Stati  Uniti ,  nato  nel 
1789  in  Newburgh,  Stato  di  Nuova  York;  morto 
in  Troja,  nel  medesimo  Stato,  il  10  novembre  1869. 
Era  già  da  parecchi  anni  librajo  e  studente  di 
leggi  quando  scoppiò  nel  1812  laguerracoll'Inghil- 
terra.  Entrò  capitano  nel  Vò"*  di  linea,  e  segnalossi 
per  coraggio  e  valore  in  diversi  combattimenti. 
Nel  1832  fu  mandato  in  Europa  per  esaminare  i 
sistemi  militari  vigenti  fra  le  nazioni  più  provette 
nelle  armi,  ed  ebbe  la  propizia  occasione  di  assi- 
stere all'assedio  di  Anversa.  Reduce  in  patria,  di- 
resse le  fortificazioni  del  littorale  dal  Maine  fino 
al  P^lta  de}  Mississippi  ;  ne^  1836  ebbe  la  missione 
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d'incalzare  e  respingere  gli  iDdiani  finoairArkaosas; 
due  aoni  dopo  prestò  YaDtaggìosameDte  Topera  sua 
sella  contesa  col  Gaoadà,  e  il  25  giagno  1841  fa 
promosso  generale  di  brigata  coirintero  stipendio. 
Allo  scoppio  della  guerra  col  Messico  nel  1846, 
organizzò!  Yolontarii  ueirovest  deirUnione, e  mise 
in  campo  in  sei  settimane  12,000  combattenti.  Il 
di  8  ottobre  del  detto  anno  passò  il  Rio  Orando 
con  3000  nomini  e  addentrossi  nel  paese  nemico. 
Nella  battaglia  di  Buena-Vista  del  23  febbrajo  1847 
diede  tali  prove  di  abilità,  che  il  generale  in  capo 
della  spedizione,  e  poscia  presidente,  Zaccaria 
Taylor,  nella  relazione  uffiziale  dichiarò  doversi 
attribuire  la  vittoria  dell'esercito  degli  Stati  Uniti 
air  avvedutezza  del  generale  Wool  innanzi  alla 
battaglia,  e  più  ancora  aireroico  suo  valore  du- 
rante la  pugna.  Continuò  a  combattere  fino  al  ter- 
mine della  guerra,  e  purgò  il  paese  dalle  bande 
devastatrici  de'  masnadieri.  Dopo  il  suo  ritorno 
dal  Messico  comandò  la  divisione  militare  orien- 
tale col  quartier  generale  in  Troja,  e,  riorganiz- 
zato l'esercito  dell'Unione,  ottenne  nell'ottobre 
del  1853  il  comando  dello  spartimento  dell'Est,  col 
quartiere  generale  in  Baltimora,  Stato  di  Maryland. 
Nel  1854  il  Congresso  gli  decretò  pubblici  ringra- 
ziamenti per  i  servigi  prestati  nella  guerra  e  il 
dono  di  una  spada.  Poco  appresso  fu  spedito  agli 
Stati  e  territorìi  del  Pacifico  per  infrenarvi  gl'In- 
diani turbolenti,  poi  riprese  il  comando  dell'Est  e 
pose  il  suo  quartier  generale  a  Nuova  York.  Co* 
manciate  le  ostilità  coi  separatisti,  rimase  fedele 
alla  causa  dell'Unione,  cui  assai  giovò  coll'armare 
ed  ordinare  i  reggimenti  dei  volontarii  dello  Stato 
di  Nuova  York.  Divenuto  comandante  della  Vir- 
ginia» occupò,  il  10  maggio  1862,  Timportante  posto 
di  Norfolk,  poi  nel  giugno  assunse  il  governo  degli 
Stati  mediani,  e  trasferì  il  suo  quartier  generale 
a  Baltimora,  avendo  conseguito  trattante  il  grado 
di  maggior  generale  nell'esercito  regolare.  Cessata 
l'insurrezione  e  ristabilita  la  pace,  il  glorioso  ve- 
terano passò  dal  servizio  attivo  alla  vita  privata 
in  Troja  colla  ben  meritata  fama  di  non  essere 
stato  superato  da  nessuno  dei  generali  degli  Stati 
Uniti  nel  talento  di  organizzare  e  mantenere  ri- 
gida e  salutare  disciplina  nell'esercito. 

Vedi   Dnsere  Zeit  (Lipsia  1870,  1^  sem.). 

VOOLF  (apparato  di)  (cAtm.).  —  L'apparato  di 
Woolf,  cosi  detto  dal  nome  dell'inventore,  è  de- 
stinato a  saturare  di  gas  l'acqua  od  altro  liquido, 
e  consiste  in  un  certo  numero  di  vasi  a  due  o  tre 
colli,  denominati  vasi  di  Woolf^  i  quali  sono  mu- 
niti di  tubi  di  sicurezza  e  comunicano  tra  di  loro 
o  con  una  storta,  con  un  pallone  o  con  un  ma- 
traccio, per  mezzo  di  tubi  intermedii. 

In  generale  la  disposizione  delle  parti  che  com- 
pongono un  apparecchio  di  Woolf  è  indicata  dalla 
fig.  8  della  Tavola  CLVIIL  II  pallone  C  contiene 
le  materie  d'onde  devono  svilupparsi  le  materie 
aeriformi,  condensabili  o  solubili  che  poscia  percor- 
reranno i  recipienti  a  tre  colli  che  sono  collocati 
uno  appresso  l'altro.  S  è  il  tubo  che  può  servire 
a  caricare  ed  anche  a  concedere  uno  sfogo  al  gas, 
qualora  si  sviluppasse  troppo  copioso  in  un  dato 
momento;  E,  E',  E",  £"'  sono  tubi  conduttori  del 
gas,  i  quali  lo  tre^mettooo  pei  vasi  a  tre  gole  Gf, 


G\  O**,  che  si  succedono:  I  è  un  bicchiere  cilin- 
drico, in  cui  gorgoglia  quella  parte  di  gas  che  non 
si  scioglie  nei  vasi  precedenti  per  non  essere  so- 
lubile, e  che  però  si  lascia  svanire  nell'aria,  od 
anche  si  raccoglie  in  palloncini  capovolti,  pieni 
d'acqua,  qualora  si  creda  opportuno.  Nei  vasi  a 
tre  gole  è  il  solvente,  acqua  per  lo  più,  nel  quale 
il  gas  che  si  svolge  si  deve  sciogliere. 

Avviene  spesso  nelle  operazioni  chimiche  che, 
in  ragione  dell'irregolarità  del  calore  o  per  altre 
circostanze,  la  condensazione  sia  più  rapida  in 
certi  intervalli  di  una  stessa  operazione,  per  cui 
il  liquido  di  un  recipiente  potrebbe  in  Terza  della 
pressione  atmosferica  rifluire  con  grave  pericolo 
dall'uno  all'altro  recipiente  e  giungere  fino  alla 
storta.  Ad  evitare  quest'inconveniente,  i  vasi  del- 
l'apparecchio portano  la  gola  di  mezzo  destinata 
a  ricevere  un  tubo  di  sicurezza  dritto,  la  cui  estre- 
mità inferiore  rimane  aperta  al  di  sotto  dell'acqua 
in  cui  pesca,  e  la  superiore  comunica  coli' atmo- 
sfera, affinchè  succeda  ammessione  ed  entrata  d'aria 
nel  caso  di  subitaneo  assorbimento.  Tuttavia,  in 
vece  di  un  tubo  dritto  cosi  disposto,  s'impiega  più 
generalmente  in  oggi,  siccome  più  vantaggioso,  un 
tubo  di  sicurezza  ricurvo  di  Welter,  in  cui  si  versa 
una  sufficiente  quantità  di  acqua  fino  a  che  la 
gonfiatura  ne  sia  piena  per  metà.  Quando  avvi  as- 
sorbimento, l'acqua  del  tubo  di  Welter  si  solleva 
e  si  raccoglie  nella  boccia,  ed  allora  l'aria  vi  si 
precipita,  e  passando  a  traverso  di  quest'acqua  in 
forma  di  bolle  giunge  per  il  tubo  piegato  ad  an- 
goli retti  nel  recipiente  o  nella  storta,  e  reagisce 
colla  sua  forza  elastica,  per  opporsi  all'ulteriore 
ascensione  del  liquido  nel  braccio  verticale  di  questo 
tubo,  di  cui  la  colonna  liquida  si  oppone  d'altra 
parte  alla  fuggita  del  gas. 

WOOLWICH  {geogr.  e  stor.).  —  Città  marittima  ed 
arsenale  d'Inghilterra  nella  contea  di  Eent,  sulla 
sponda  meridionale  del  Tamigi,  ad  11  chilometri 
da  Londra  e  con  una  popolazione  di  36,665  abi- 
tanti. —  Quantunque  modernamente  abbellita,  le 
parti  antiche  della  città  presso  il  fiume  hanno  vie 
anguste  e  sono  comparativamente  sudicie  e  mal 
costrutte;  ma  nelle  parti  più  moderne  e  segnata- 
mente fra  la  città  vecchia  ed  i  quartieri,  le  vie  e 
le  case  sono  assai  belle.  Tutta  la  sua  grande  im- 
portanza e  la  sua  celebrità  deriva  dai  cantieri, 
dall'arsenale  e  dagli  altri  grandi  stabilimenti  na- 
vali e  militari,  ed  è  abitata  principalmente  dalle 
persone  addette  ad  essi.  La  chiesa  parrocchiale, 
in  una  situazione  cospicua,  con  una  torre  all'estre- 
mità occidentale,  fu  riedificata  verso  la  metà  del- 
l'ultimo secolo;  ma  oltre  di  essa  vi  ha  parecchie 
altre  chiese  e  cappelle  per  le  sStte  dissidenti.  Nu- 
merosi gl'istituti  di  carità  e  le  scuole.  Vi  sono 
anche  pubblici  bagni,  un  teatro  ed  un  istituto  mec- 
canico. Una  sorgente  minerale  al  nord  possiede 
preziose  proprietà  medicinali.  La  ferrovia  sud-est 
ha  due  stazioni  nella  città,  una  presso  il  cantiere 
e  l'altra  presso  l'arsenale. 

Quantunque  non  il  più  vasto,  il  cantiere  di 
Woolwich  è  il  più  antico  dell'Inghilterra,  e  ere- 
desi  fosse  fondato  fin  dal  1512.  Presenta  al  fiume 
una  facciata  di  circa  1220  metri,  ma  è  di  larghezza 
Irregolare.  Fu  ftccresciuto  grandemente  in  questi 
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ultimi  anni  e  si  Tuole  accrescerlo  ancora.  Sebbene 
sieno  stati  costrutti  in  questo  cautiere  vascelli 
grandissimi  in  diversi  periodi,  quali  sarebbero,  a 
mo*  d'esempio,  il  Boyal  George,  il  Nelson  nel  1814 
e  il  Trafalgar  nel  )841,  tuttavia,  per  grinconve- 
nienti  della  pochezza  delle  acque  e  dell'addensarsi 
del  fango  nel  fiume,  fu  deliberato  costrurre  i  grossi 
vascelli  in  altri  cantieri  e  riserbare  questo  alla 
costruzione  dei  piroscafi  della  marina  reale.  A  tal 
uopo  vi  fu  rizzata  una  gran  fabbrica  di  macchine 
a  vapore  e  di  caldsje  della  forza  di  20  cavalli,  con 
fucine,  opificii  ed  una  grande  varietà  di  macchine 
per  la  non  men  grande  varietà  dei  lavori  occor- 
renti, secondo  gli  ultimi  trovati  e  perfezionamenti. 

11  bacino  esteriore  è  capace  di  dieci  a  dodici 
piroscafi  di  varia  grandezza,  e  Tinteriore  di  due 
di  prima  classe  simultaneamente  riforniti  delle 
loro  macchine,  caldaje  ed  altri  arnesi.  Un  magni- 
fico dock  capace  di  un  vascello  di  120  cannoni  e 
tutto  in  massi  di  granito  fu  costrutto  recentemente, 
e  dopo  di  esso  un  altro  e  due  altri  consimili  pei 
piroscafi.  L'officina  gigantesca  per  la  costruzione 
delle  ancore  più  grosse  e  altri  oggetti  pesanti, 
contiene  37  fucine  e  parecchie  fornaci.  Le  ancore 
sono  provate  da  una  potente  macchina  idraulica 
capace  di  una  pressione  di  100  tonnellate.  Furono 
anche  costrutte  grandi  seghe  pel  taglio  dei  legnami. 
I  magazzini  vastissimi  sono  perfettamente  orga- 
nizzati e  ripieni  d'immense  provvigioni  d'ogni  fatta, 
Gli  operai  che  lavorano  quotidianamente  nel  can- 
tiere  ragguagliansi  ad  oltre  2000  e  ricevono  una 
specie  di  educazione  militare. 

Ma  lo  stabilimento  più  famoso  è  il  suo  arsenale. 
La  città  è  il  quartier  generale  dell'artiglieria,  vale 
a  dire  dell'artiglieria  a  cavallo  ed  a  piedi,  dei  zap- 
patori, minatori,  ecc.,  e  il  depooito  principale  delle 
provvigioni  e  del  materiale  da  guerra  dell'esercito 
e  della  marina.  Quest'arsenale,  chiamato  in  addietro 
il  Warreny  è  mirabilmente  situato  nella  parte  orien- 
tale della  città  e  cominciò  fin  dal  1720  ad  assu- 
mere la  grande  importanza  che  ha  ora  raggiunto. 

WOORHiAinS  (Ossa)  {anaU).  —  Ossicini  di  numero 
e  di  forma  variabilissimi,  che  stanno  ordinaria- 
mente agli  angoli  delle  suture  della  volta  del  cranio; 
cosi  chiamati  dal  nome  di  Oiao  Wormius  di  Co- 
penaga,  che  li  descrisse  pel  primo. 

VOÓTZ  (tecn).  —  Specie  di  acciaio,  che  gli  In- 
glesi traggono  da  Bombay,  di  bontà  superiore  ad 
ogni  altro,  e  che  contiene  cinque  millesimi  circa 
di  alluminio. 

WORCESTER  (geogr,  e  stor.).  —  Città  dell'Inghil- 
terra,  capoluogo  della  contea  del  suo  nome  ossia 
del  Woreestershire^  distretto  di  Lower-Oswaldslow, 
35  chilometri  al  S.  0.  di  Birmingham  e  176  al- 
l'O.  N.  0.  di  Londra,  sulla  Saverna  (Severn),  e 
sulla  ferrovia  da  Birmingham  a  Glocester,  sotto 
SO'*  9'  di  lat.  N.  e  4*  20'  di  long.  0.,  con  33,955 
abitanti.  Era  anticamente  piazza  forte  e  quindi 
recinta  di  un  grossissimo  muro,  del  quale  si  vedono 
ancora  gli  avanzi.  La  sua  cattedrale  è  un  modello 
di  architettonica  semplicità.  Ne  fu  il  fondatore 
Etelredo  re  di  Mercia  nel  1680,  ma  essendo  stata 
distrutta  da  un  incendio,  fu  riedificata  nel  prin- 
cipio del  XIII  secolo.  Durante  le  guerre  civili,  nei 
tempi  di  Carlo  I  fu  graudemente  daaueggiata;  essa 


ha  la  forma  di  una  doppia  croce  ;  è  lunga  136  metri, 
larga  26,  alta  23,  ed  il  suo  campanile  adomo  di 
pinnacoli,  si  eleva  a  73  metri.  L'interno  è  adorno 
di  pregiate  sculture  e  contiene  molti  monumenti 
antichissimi.  La  città  ebbe  a  soffrire  gravi  danni 
durante  la  lotta  fra  le  case  di  York  e  di  Lan- 
castro.  Ma  l'avvenimento  più  notevole  fu  la  famosa 
battaglia  combattuta  presso  di  essa  nel  1651 ,  fra 
l'esercito  di  Gromwell  e  gli  Scozzesi  che  si  batte- 
vano a  favore  di  Carlo  II.  In  essa  si  ammirano 
parecchi  stabilimenti  pubblici  e  molte  istituzioni 
caritatevoli.  Quivi  si  tiene  il  maggior  mercato  di 
luppoli  dell'Inghilterra.  Le  porcellane  e  la  fabbrica 
dei  guanti  sono  le  industrie  che  più  vi  prosperano, 
lavorando  nelle  prime  più  di  150  operai ,  e  1400 
nelle  seconde,  che  producono  500,000  paja  di  guanti 
all'anno.  Sonvi  inoltre  542  operai  nelle  calzolerie; 
40  nei  lavori  di  crine,  86  in  quelli  di  fabbro-ferrajo, 
114  conciatori  di  pelli,  e  simili.  Dal  lato  commer- 
ciale, è  uno  dei  grandi  punti  di  comunicazione  tra 
l'Inghilterra  ed  il  centro  del  principato  di  Galles, 
ha  quattro  annue  fiere,  il  sabbato  dopo  Pasqua, 
il  25  agosto,  19  settembre,  e  primo  lunedi  di  di- 
cembre ;  corse  di  cavalli  in  ottobre.  Invia  due  membri 
alla  Camera  dei  Comuni,  avendo  2939  iscritti  nelle 
liste  elettorali.  Vi  metton  capo  cinque  ferrovie  che 
la  uniscono  alle  città  dello  Stato. 

Portano  il  nome  di  Worcester  altri  sette  luoghi 
registrati  nella  geografia:  T  una  contea  negli  Stati 
Uniti  d'America;  2°  la  città  capoluogo  di  questa; 
3^  un  borgo  pure  negli  Stati  Uniti,  territorio  di 
Nuova  Tork  ;  4*^  una  contea  al  S.  E.  di  Maryland  ; 
ò^  un  borgo  di  Montgomery,  nella  Pensilvania  ;  6* 
un  altro  di  Washington,  nel  Vermont;  e  7"^  una 
contea  della  Colonia  del  Capo  nell'Africa  meri- 
dionale. 

WORCESTER  (concilii  di)  (stor.  eccl).  —  Il  r  nel 
601,  o  secondo  altri  nel  606,  presieduto  da  san- 
t'Agostino arcivescovo  di  Cantorberl,  il  quale  pro- 
curò invano  di  ricondurre  alla  comune  pratica  dlella 
Chiesa  gli  antichi  abitanti  della  Oran  Bretagna, 
che  continuavano  ad  osservare  la  Pasqua  nella  xiv 
luna.  Il  2°  nel  73S,  altri  dicono  nel  788,  sopra  la 
disciplina  ecclesiastica.  II  3^  nel  1092,  sui  privilegi 
della  chiesa  di  Sant' Elena.  Il  4''  nel  1240,  il  26 
luglio,  adunato  dal  vescovo  Oualtiero  di  Cantelupo, 
il  quale  vi  pubblicò  moltissime  costituzioni  di  di- 
sciplina ecclesiastica,  massime  per  ciò  che  riguarda 
l'amministrazione  df^i  sacramenti. 

Vedi  Anglicana  coìleciio  (tom.  ii)  e  Labbé  (tom.  v). 

WORDSWÒRTH  Guglielmo  {biogrX  —  Poeta  inglese 
nato  il  9  aprile  1770  a  Cockermouth  nel  Cnm- 
berlaud,  morto  il  23  aprile  1850.  Studiò  ad  una 
pùbblica  scuola  ad  Hawkshead  nella  contea  di 
Lanca,  e  cominciò  a  comporre  i  primi  versi  ed 
imparò  molto  addentro  il  latino  e  qualche  po'  le 
matematiche.  Appresso  studiò  all'  università  di 
Cambridge,  ove  apprese  fra  le  altre  cose  l'italiano, 
e  la  sua  vaghezza  delle  bellezze  rurali  della  na- 
tura lo  trasse  a  fare  un  viaggio  pedestre  con  un 
suo  compagno  di  collegio  lungo  la  Francia  e  la 
Svizzera.  Addottoratosi  nel  1791,  passò  qualche 
tempo  a  Londra  e  quindici  mesi  in  Francia,  parte 
a  Parigi,  parte  ad  Orléans  e  parte  a  Blois.  Egli 
propugnava  i  principU  dell»  nvoluzioM  ftwoMOi 
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ad  era  amico  della  più  parte  dei  GiroDdinl.  Bim* 
patriatpsi  prima  della  morte  di  Luigi  XVI,  pub- 
blioò  le  sue  due  prime  oomposizionì  poetiebe. 
Passeggiata  vespertina  e  Sehisei  deseritiivi  du^ 
Tante  un  viaggio  pedestre  nelle  Alpi,  le  quali,  con 
tutto  che  non  levassero  molto  grido,  rivelayane 
però  un  genio  poetico  originale.  Ad  esse  tennero 
dietro  nel  1798  le  Ballate  liriche^  composte  rn  col- 
laborazione con  Coleridge  (V.\  che  v'innestò  il  suo 
famoso  Vecchio  'Marinaro.  Questo  volumetto  non 
ebbe  alcun  successo,  e  i  due  poeti  amici,  dopo  un 
viaggio  in  Germania,  posero  stanza  nel  distretto 
dei  Laghi,  ove  furono  tosto  raggiunti  da  altri  poeti 
e  letterati,  fra'  quali  Southej  De  Quincey,  Wil- 
son, eca,  di  che  nacque  la  famosa  scuola  detta 
dei  Laghisti,  derisa  irragionevolmente  da  Byron. 
Nel  1800  venne  in  luce  una  seconda  edizione  delle 
Ballate  Uriche,  in  due  volumi  con  giunte  numerose» 
e  nel  1809  la  sua  prosa  politica,  Intitolata  La  Con- 
pensione  di  Ointra,  Dopo  una  serie  successiva  di 
altri  viaggi  in  Iscozia,  in  Olanda,  nel  Belgio,  sul 
Beno,  in  Irlanda,  in  Italia,  ecc.,  Wordsworth  rim- 
patriatosi diede  in  luce  il  suo  grande  poema 
L* Escursione,  che  fu  male  accolto  a  prima  giunta 
dai  più,  ma  fu  poi  grado  grado  riconosciuto  come 
uno  dei  migliori  poemi  in  lingua  inglese.  Ad  esso 
tennero  dietro  Pietro  BeU,  che  divenne  tosto  po- 
polare; il  Carrettiere;  i  sonetti  ed  altre  poesie 
intitolate  Bicordi  di  un  viaggio  sul  Continente; 
i  Sonetti  eecleiiastici  ;  Tarrow  rivisitato,  ed  altre 
poesie^  e  il  poema  autobiografico  intitolato  11  Pre- 
ludio. Nonostante  le  critiche  acerbe  di  alcuni  Ari* 
starcbi,  tutte  queste  composizioni  poetiche  accreb- 
bero grandemente  la  fama  di  Wordsworth,  si  che 
nel  1843  fu  nominato  poeta  laureato  in  luogo  del 
defunto  Southey  (V.).  Egli  fu  il  rappresentante  e 
11  campione  di  una  nuova  teoria  poetioa;  la  pit- 
tura schietta,  semplice,  affettuosa  della  natura  e 
delle  sue  infinite  svariate  bellezze.  La  sua  influenza 
sulla  letteratura  e  segnatamente  sulla  poesia  in 
Inghilterra  e  in  America  fu  immensa  e  dura  tut- 
tavia, mentre  la  scuola  cosi  detta  satanica  del  suo 
acerrimo  antagonista  Byron  ò  scaduta  e  quasi  in- 
tieramente dimenticata.  Wordsworth,  ardente  fau- 
tore della  libertà  ne' suoi  anni  giovanili,  ed  am* 
niiratore  della  prima  rivoluzione  francese,  era 
divenuto  con  gli  anni  conservatore  e  difensore 
zelante  della  Chiesa  anglicana. 

Vedi  Memoirs  of  Wòrdsu>orffi^  pubblicate  nel 
1851  da  suo  nipote  il  canonico  Wordsworth,  e  con- 
tenenti molte  lettere,  (rammenti  e  conversazioni. 

VORMS  (geogr.  e  stor.).  —  Antica  città,  oggi 
capoluogo  di  cantone  nella  provincia  dell'  Assia 
Renana,  posta  nell'Assia  Granducale,  detta  eziandio 
Assia- Darmstadt ,  o  granducato  di  Assia,  sotto 
47^  37'  49"  di  lat.  N.  e  6*  O'  67"  di  long.  E.,  presso 
la  sponda  sinistra  del  Beno,  che  anticamente  ne 
bagnava  le  mura,  in  bellissima  contrada,  chiamata 
dai  Hinnesingen  Wonnegau  (paese  del  diletto).  8t 
vuole  che  questa  città  avesse  origine  da  una  for- 
tezza romana,  chiamata  Borbetomagus  od  Augusta 
Vangùmum.  Dopo  di  essere  stata  distrutta  dai 
Vandali  e  dagli  Unni,  venne  riedificata  dai  Franchi 
intorno  al  475;  fu  chiamata  Worms  e  divenne  sede 
di  un  conte  {(Jaugraf)  e  poi  dei  duchi  di  Francia 


che  si  chiamavano  conti  di  Worms.  Fa  poi  sede 
(almeno  per  qualche  tempo)  di  Garlomagno,  il  quale 
nella  vicinanza  della  medesima  tenne  qnelle  prime 
assemblee  legislative  che,  radunandosi  in  maggio, 
furono  dette  Mai*lager  o  Campi  di  maggio.  Vi  ri- 
siedettero pure  alcuni  dei  re  franchi  o  carolingi. 
Tennervisi  varie  diete  dell'impero  germanico,  tra 
cui  quella  del  1122,  in  cui  fu  conchiuso  un  accordo 
tra  l'imperatore  Arrigo  V  e  papa  (Talisto  11;  quella 
del  1495  che  abolì  il  diritto  di  guerra  privata;  e 
quella  del  1621,  a  cui  Lutero  comparve  dinanzi 
all'imperatore  Csltìo  V.  Verso  la  fine  del  medio  evo, 
come  una  delle  confederazioni  delle  città  renane, 
ebbe  nna  grande  parte  nelle  contese  insorte  tra  i 
principi  circonvicini.  La  sua  industria,  il  suo  com- 
mercio e  la  numerosa  sua  popolazione ,  che  al 
tempo  degli  Hohenstaufen  ascendeva  a  60,000,  e 
fin  dopo  la  guerra  dei  Trent'anni,  era  ancora  di 
30,000,  la  fi^vano  ricca  e  possente;  ma  nei  due 
secoli  dipoi  la  sua  prosperità  venne  rapidamente 
declinando,  massime  in  conseguenza  delle  frequenti 
guerre  tra  AUemagna  e  Francia.  Nel  1689  la  città 
Al  incendiata  da  Melac^  per  ordine  di  Luigi  XIV, 
e  soltanto  la  bella  cattedrale  antica  resistette  agli 
sforzi  fattisi  per  distruggerla.  Da  quel  tempo  in 
poi  non  si  è  mai  più  rilevata  ;  alcune  parti  furono, 
gli  è  vero,  riedificate,  ma  dentro  l'ampio  eirouito 
delle  rovinate  sue  mura  sonovi  dei  grandi  recinti, 
alcuni  ridotti  a  deserto,  altri  a  vigneti  e  giardini, 
che  un  tempo  erano  coperti  di  popolose  strade  e 
di  begli  edifizt.  E  cosi,  sebbene  la  città  più  non 
offra  che  un'  ombra  dell'  antica  sua  grandezza,  è 
tuttavia  bello  il  sapere  che  al  decadimento  è  stata 
messa  una  sosta  e  che  anzi  dal  principio  di  questo 
secolo  vi  è  stato  miglioramento.  Nel  1801  la  popo- 
lazione era  di  4800  :  nel  1820  di  7246  ;  e  ora  è  di 
21,927  abitanti,  di  cui  la  grande  maggioranza  sono 
Luterani.  Nel  1810  eranvi  570  cattolici  romani, 
310  calvinisti,  e  450  ebrei  ;  i  quali  ultimi  vi  sono 
stabiliti  da  un  pezzo  e  godonvi  di  privilegi  a  loro 
non  concessi  in  altre  parti  dell'Allemagna.  Il  più 
notabile  edifizio  ò  la  venerabile  cattedrale,  fondata 
nell'ottavo  secolo,  ma  non  terminata  fino  al  1110: 
o  secondo  alcuni  cominciata  nel  996  e  finita  nel 
1016.  È  un  edifizio  dì  stile  ogivale,  con  due  torri 
a  ciascun  capo.  Worms  è  sede  di  tribunali  provin- 
ciali e  del  concistorio,  ha  un  ginnasio  e  parecchie 
scuole  ;  e  varie  fabbriche,  principalmente  di  cuoi 
verniciati,  tabacco,  cicoria  e  vini  famosi,  fra  cui 
il  lÀebfrauen'Kirèk  o  vino  della  chiesa  dell'ama- 
bile signora,  detto  cosi  da  una  collina  su  cui  si 
raccoglie.  Ne  fa  gran  traffico,  e  commercia  pure 
di  granaglie  e  bestiami,  giovandosi  della  naviga- 
zione del  Reno  coi  piroscafi  che  vi  fanno  capo,  e 
della  ferrovia  da  Magonza  a  Forbacb,  di  cui  ha 
dessa  la  stazione,  con  uffizio  telegrafico.  Cotesta 
città  fu  fondata  dai  Vangioni.  di  schiatta  ger- 
manica, e  fu  detta  dai  Latini  Borbetomagus,  che 
nel  medio  evo  si  cangiò  in  Wormatia,  e  da  questo 
si  fece  Worms. 

È  famosa  la  Dieta  di  Worms  del  1495,  che  pre- 
parò la  pace  pubblica  della  Germania,  Taltra  del 
1517  che  ratificò  cotal  pace,  e  quella  del  1521, 
nanti  della  quale  si  presentò  Lutero,  e  eh'  ebbe 
per  (X)naegueusa  l'editto  di  WormS;  pubblicato 
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contro  il  medesimo.  Fa  una  delle  prime  città  ad 
accettare  la  GoDfeisioDe  di  Aagusta,  ed  è  il  teatro 
precipuo  della  rinomata  epopea  dei  Nibalunghl  (V.). 
Nel  1743  vi  fa  conchiaso  tra  Tlnghilterra,  TAastria 
e  la  Sardegna  an  trattato  d'alleanza  oflfensiva  e 
difensiva,  conosoiato  nella  diplomazia  col  nome  di 
Trattato  di  Worms. 

WORMS  (condili  di)  {star.  eccl.).  -  Il  V  fa  adu- 
nato nel  764,  ed  io  esso  Pipino  t7  Piccolo  re  dei 
Franchi  preae  la  risolazione  di  punire  l' infedeltà 
di  Oaifero  e  di  Tassilone  duca  di  Baviera.  Il  2"" 
nel  770,  adunato  da  Carlomagno  per  la  disciplina 
ecclesiastica.  Il  3""  nel  772,  egualmente  sulla  disci- 
plina. Il  4""  nel  776,  durante  la  guerra  di  Carlo- 
magno  contro  i  Sassoni.  Il  5""  nel  786,  in  favore 
dei  Sassoni  convertiti  al  cristianesimo.  Il  6*"  nel 
787,  relativamente  a  Tassilone  duca  di  Baviera. 
Il  7''  nel  790:  non  si  sa  altro.  L*8^  neir829:  vi  si 
fece  un  capitolare  di  molti  articoli,  de'  quali  il  più 
considerabile  proibì  l'esame  e  \9^  prova  dell'acqua 
fredda,  praticata  fino  allora.  Il  9^  neir833,  sul- 
l'abbazia di  San  Remigio  di  Sens.  11  10^  neir868, 
il  26  maggio,  in  presenza  deU'  imperatore  Luigi 
il  Tedesco  primo  re  di  Germania,  considerato  come 
nazionale,  per  avervi  quel  principe  invitato  tutti 
i  vescovi  del  suo  regno,  i  quali  composero  e  rin- 
novarono quarantaquattro  canoni,  sebbene  altri 
dissero  ottanta,  sopra  diverse  materie  riguardanti 
la  disciplina  e  i  diritti  della  Chiesa.  L'irnell'890, 
sulla  contestazione  di  Ermanno  arcivescovo  di  Co- 
lonia e  di  Adalgario  arcivescovo  d'Amborgo,  pre- 
tendendo ciascuno  di  loro  come  metropolitano  la 
superiorità  sul  vescovato  di  Brema.  Il  12"^  nel  1118. 
11  IS""  nel  1253:  vi  furono  scomunicati  i  partigiani 
del  deposto  e  defunto  imperatore  Federico  li. 

WORONZOFF  (principe)  Michele  Semenovich  {hiogr.\ 
—  Insigne  uomo  di  Stato  e  generale  russo,  nato 
a  Mosca  nel  1782,  morto  il  18  novembre  1856  in 
Odessa.  Era  figliuolo  di  Simone,  ambasciatore  russo 
in  Inghilterra,  che  lo  fece  educare  colà,  si  che 
apprese  a  fondo  la  lingua  e  i  costumi  inglesi,  e 
divenne  caldo  ammiratore  della  sua  seconda  patria. 
In  età  di  diciannove  anni  entrò  nell'esercito  russo, 
in  cui  combattè  sotto  Eutuso£f  e  prese  parte  attiva 
e  cospicua  nelle  campagne  contro  Napoleone  I.  Ei 
comandava  una  divisione  alla  battaglia  di  Borodino, 
in  cui  fu  gravemente  ferito,  e  comandava  la  ca- 
valleria russa  alla  battaglia  di  Lipsia.  Dicesi  che 
in  altra  occasione,  nel  1814,  la  sua  valorosa  con- 
dotta strappasse  a  Napoleone  l' esclamazione  : 
€  Questa  è  la  stoffa  di  cui  si  fanno  i  marescialli  > 
Dal  1815  al  1818  comandò  il  contingente  russo  in 
Francia,  e  vuoisi  sborsasse  somme  enormi  della 
sua  scarsella  privata  per  pagare  i  debiti  degli  uf- 
fiziali  russi  quando  sgomberarono  la  Francia.  Nel 
1823,  dopo  il  suo  ritorno  in  Bussia,  fu  nominato 
governatore  della  Nuova  Russia  e  della  Bessarabia, 
posto  cb'ei  tenne  per  molti  anni,  lasciandolo  sol- 
tanto per  breve  tempo  nel  1828,  per  pigliare  il 
comando  dell'esercito  russo,  dopo  la  ferita  rilevata 
da  Menschikoff  all'assedio  di  Varna.  A  questo  co- 
mando fu  aggiunto,  nel  1844,  quello  delle  provincie 
caucasee  con  un'  autorità  superiore  a  quella  dei 
governatori  precedenti,  non  dipendendo  che  dallo 
pzar.  Introdusse  granai  miglioramenti  nelle  eoa- 


trade  sottoposte  al  suo  governo,  edificò  città,  apri 
strade,  promosse  la  coltivazione  della  vite  9  diede 
esempi  continui  di  disinteresse  e  nobile  sentire. 
Fu  sempre  cortesissimo  verso  gl'Inglesi,  ospitandoli 
orrevolmente  nel  suo  palazzo  d'Alupka  in  Crimea» 
il  più  bello  di  quella  contrada  dopo  l' imperiale 
residenza  d' Orianda.  Dicesi  fosse  avverso  alla 
guerra  della  Bussia  contro  l' Inghilterra  e  la 
Francia  per  la  questione  orientale.  Durante  i  pri- 
mordii  di  quella  guerra,  egli  era  aikimalato  a  Tiflis» 
e  nel  marzo  1854  ottenne  un  congedo  di  sei  mesi, 
che  passò  a  Karlsbad  e  Schlangenbad,  ma  oon 
poco  vantaggio,  d  che  chiese  ed  ottenne  licenza 
di  ritirarsi.  Lasciò  una  grande  riputazione  di  pro- 
bità e  d'indipendenza. 

WODYERMAIS  Filippo  (biogr.).  -  Pittore  olandese 
nato  in  Haarlem  nel  1620,  morto  nel  1668,  i  cui 
quadri  sono,  la  più  parte,  paesaggi  di  piccole  di- 
mensioni, con  molte  figure. 

WRANGKL  (conte  di)  Carlo  Gnstayo  (biogr.).  — 
Feld-maresciallo  svedese,  nato  il  13  dicembre  1613 
nel  castello  di  Skokloster;  morto  il  24  giugno  1676, 
Entrò  di  buon'  ora  al  servizio  ed  apprese  il  me- 
stiere dell'armi  alla  scuola  di  Gkstavo  Adolfo  nelle 
campagne  d'Allemagna.  Dopo  la  morte  di  questo 
principe,  servi  sotto  gli  ordini  del  duca  Bernardo 
di  Sassonia  Weimar,  e  sotto  quelli  di  Baaer.  Morto 
quest'ultimo  nel  1641,  nella  sua  qualità  di  general 
maggiore,  fu  tra  quelli  che  dovettero  prendere  il 
comando  dell'esercito  nelle  più  critiche  ciroostanze, 
fino  all'  arrivo  del  nuovo  generale  supremo,  Tor- 
stenson.  Fece  la  campagna  dell'Allemagna  sotto  i 
costui  ordini,  e  l'accompagnò  nel  1643  nell'HoUtein. 
Fatta  la  pace  nel  1645  tra  la  Svezia  e  la  Dani- 
marca, recossi  in  AUemagna,  ove  nel  1646,  perla 
malattia  di  Torstenson,  il  comando  dell'  esercito 
svedese  venne  diviso  tra  lui  e  Koenigsmark.  Tosto 
dopo,  operò  la  sua  congiunzione  coll'eseroito  fran- 
cese comandato  da  Turenna,  ed  uniti  costrinsero 
l'elettore  di  Baviera  ad  accettare  l'armistizio  sot- 
toscritto ad  Ulma  il  14  marzo  1647.  L'  elettore 
avendolo  rotto,  fa  sconfitto  ad  Augusta  il  7  maggio 
1648,  e  Wrangel  occupò  tutta  la  Baviera,  che 
trattò  assai  duramente,  finché  la  pace  di  Vest&dia 
pose  termine  alle  imprese  degli  Svedesi  contro 
l' AUemagna.  Dopo  avere  accompagnato  il  re  Carlo 
Gustavo,  nel  1656,  nella  sua  campagna  di  Polonia, 
comandò,  nella  nuova  guerra  sorta  tra  la  Svezia 
e  la  Danimarca,  l'assedio  della  fortezza  di  Kron- 
borg,  che  gli  si  arrese  il  6  settembre  1658,  ma 
falli  nel  suo  attacco  contro  Copenhagen.  Quando 
nel  1674  Luigi  XIV  dichiarò  la  guerra  all'Impero, 
la  Svezia  si  uni  alla  Francia  e  fece  assalire  im- 
provvisamente gli  Stati  dell'  elettore  di  Brande- 
borgo  da  un  esercito  di  16,000  uomini  sotto  gli 
ordini  di  Wrangel  ;  ma  l'elettore  colle  vittorie  di 
Bathenow  e  di  Fobrbellin  costrinse  gli  Svedesi  ad 
evacuare  intieramente  il  suo  territorio,  ed  il  ge- 
nerale depose  allora  il  comando.  Egli  era  stato 
creato  conte  in  ricompensa  de'  suoi  brillanti  suc- 
cessi nella  guerra  dei  Trent'anni. 

WRANGEL  (barone  di)  Ferdinando  (biogr.)  —  Am- 
miraglio russo,  nato  a  Passov  in  Estonia  il  29  di- 
cembre 1796;  morto  a  Dorpat  il  5  giugno  1870. 
flducato  fillft  scuola  dei  cadetti  a  Pietrol)9r^,  e  4i 
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buon'ora  destinato  alla  marina»  viaggiò  nel  Baltico 
e  nei  mari  del  Nord.  Nel  1817,  sotto  gli  ordini  di 
Golowin,  parti  a  bordo  del  Eamsciatka  per  esplo- 
rare il  mare  di  Bering,  e  la  relazione  che  ne  pub- 
blioò,  due  anni  di  poi,  gli  procacciò  il  comando  di 
una  novella  spedizione.  Fa  incaricato  di  determi- 
nare il  sito  del  capo  Schelagiu,  di  levar  la  mappa 
della  costa  cbe  distendesi  a  mattino  di  detto  capo 
fino  allo  stretto  di  Bering,  di  visitare  le  isole  degli 
Orsi  e  le  foci  della  Kolima,  finalmente  di  chiarire 
se  terra  alcuna  esistesse  al  nord  del  Mar  Ghiac- 
ciato. Giunto,  il  2  novembre  del  1820,  a  Nischne- 
Eolymsk,  si  inoltrò  sovra  slitta  fino  al  capo  Sche- 
lagtn,  visitò  le  isole  degli  Orsi,  e  nella  state  del 
1821  risali  le  acque  del  Kolima.  Sostato  alcuni  mesi 
nel  paese  de'Giacuti,  riprese  via  col  luogotenente 
Majuschkin  ed  il  pilota  Kosmin.  Procedette  qua- 
rantasei giorni  sul  ghiaccio,  e  giunse  al  72^2'  11. 
L*anno  seguente  continuò  le  indagini.  Costretto  ad 
arrestarsi  airestremità  del  ghiaccio  solido,  fu  forza 
tornare ,  senza  scoprire  orma  di  terre.  11  T  no- 
vembre 1823  lasciò  il  luogo  di  sua  dimora,  e  reddi 
a  Pietroborgo  a  mezzo  agosto  1824.  Le  Osserva- 
giani  fisiche  fatte  da  lui  durante  il  viaggio  furono 
dapprima  pubblicate  a  Berlino  nel  1827  in  tedesco; 
ma  la  descrizione  particolareggiata  del  viaggio  vide 
la  luce  più  tardi,  per  opera  di  Engelhardt,  che  la 
compilò  in  tedesco  dal  giornale  ms.  di  Wrangel, 
col  titolo  di  Beise  ìaenga  der  NordkUste  ecc.  (Ber- 
lino 1839,  2  voi*),  Tedizione  di  Pietroborgo  in  russo 
è  del  1841 ,  parimente  in  due  volumi.  Neiranno 
1825  il  famoso  marino  fece  un  viaggio  intomo  al 
globo  sul  Kroikoi.  Dopo  due  anni,  ritornato  a  Gron- 
btadt,  fu  nominato  governatore  delle  colonie  russe 
di  America,  dove,  fra  gli  altri  benfatti,  introdusse 
la  coltivaziooe  delle  patate.  Fece  buon  numero  di 
osservazioni  geografico  ed  etnografiche  in  quelle 
poco  note  regioni,  in  buona  parte  inserite  nell'o- 
pera titolata:  Naehriehien  iiber  die  russischen  Be- 
siteungen  an  den  nordtoesihUste  Amerikas  (Pie- 
troborgo 1839).  Richiamato  in  patria,  diede  la 
Belaeione  del  suo  viaggio.  Fu  nominato  contro- 
ammiraglio  e  direttore  del  dipartimento  delle  fo- 
reste e  della  marina  al  ministero  della  guerra  ; 
nel  1847  fu  promosso  vice-ammiraglio;  ma  due  anni 
dipoi  abbandonò  il  servizio  per  prendere  la  dire- 
zione della  Compagnia  di  commercio  russo-ame- 
ricana. 

WRAN6ELL  (terra  di)  (seopert.  geogr.).  —  Nuovo 
continente  polare  scoperto  nella  state  del  1867, 
al  N.  dello  stretto  di  Bering,  sotto  73""  30'  di  lati- 
tudine N.,  180""  di  longitudine  0.  dal  meridiano  di 
Greenwich ,  e  denominato  cosi  in  onore  del  vice- 
ammiraglio russo  Ferdinando  barone  di  Wran- 
geU,  che  ne  parlò  a  lungo  nella  relazione  del  suo 
viaggio  sulla  costa  settentrionale  della  Siberia  e 
nel  Mar  Glaciale,  dal  1820  al  1824,  senza  però  am- 
metterne resistenza.  Lo  scopritore  fortunato  di 
cotesta  nuova  e  vasta  regione  polare  si  fu  l'ame- 
ricano Long,  capitano  della  nave  baleniera  Nilo^ 
che  nella  state  predetta  trovavasi  alla  pesca  delle 
balene  in  que*  luoghi  coperti  di  perpetui  ghiacci. 
Da  più  di  200  anni  di  già  i  Bassi  residenti  nella 
Siberia  porsero  notizie  di  varie  isole  e  di  un  conti- 
nente che  dovevano  esistere  al  N.  della  costa  N.  E. 


della  Siberia  nel  Mar  Glaciale,  attenendosi  alle 
indicazioni  del  cosacco  Staduchin ,  fondatore ,  nel 
1644,  della  colonia  russa  di  Nisni  Kolymsk.  Q\\  è 
ben  vero  che  nel  1763  e  specialmente  nel  1764  me- 
narono gran  rumore  le  scoperte  e  narrazioni  del 
sergente  Andreiev,  che  aveva  ravvisato  per  caso 
dalle  Isole  degli  Orsi ,  assai  lontano ,  un  grande 
paese,  ed  eravisi  approssimato  viaggiando  in  islitta. 
Ma  la  fatalità  volle  che,  20  chiloni.  circa  pria  di 
giungervi,  avesse  scoperte  le  fresche  traccio  di  molti 
individui  recativisi,  come  sembrava,  a  dosso  di  renni, 
di  che  perciò  impaurito,  avendo  seco  pochi  com- 
pagni, se  ne  fosse  tornato  indietro  a  Eolyma. 

Il  celebre  viaggiatore  e  geografo  Ferdinando 
Wrangell  ritenne  erronee  cotesto  notizie,  reputando 
cbe  l'annunziato  continente  non  fosse  altro  cbe  la 
costa  d'Asia  o  d'America.  Dopo  l'escursione  fal- 
lita dell'Andreiev ,  fu  eseguita  una  spedizione  di- 
retta dai  geodeti  Leontiev^  Lissov  e  Pusearev,  che 
durò  cinque  interi  anni ,  dal  1767  al  1771 ,  ma  il 
risultato  della  medesima,  rispetto  al  continente  po- 
lare, si  fu  che  l'indicazione  dello  stesso  data  dal- 
l'Andreiev  era  una  fiaba.  Parecchie  altre  spedizioni, 
intraprese  nel  volgere  dei  successivi  cinquant'anni, 
non  diedero  un  risultato  finale,  e  quindi  l'impera- 
tore Alessandro  1  ordinò  la  spedizione  scientifica 
di  Wrangell  ed  Anjou,  la  quale  continuò  per  quasi 
cinque  anni,  dal  1820  al  1824,  e  fu  feconda  d'in- 
teressanti e  preziose  scoperte. 

Nel  primo  dei  citati  anni  Wrangell,  dopo  risa- 
lito il  Kolima  (fiume  della  Russia  asiatica),  pretese 
esser  giunto  fino  al  73""  grado  di  latitudine  nord, 
camminando  per  46  giorni  sul  ghiaccio.  Prosegui 
più  tardi  le  sue  ricerche ,  ma  arrestato  all'ultimo 
limite  de'  ghiacci  permanenti,  dovette  ritornarsene 
senza  avere  scoperto  alcuna  terra.  Riportava  però 
la  convinzione  che  doveva  esservene  una;  gliene 
avevano  fatto  cenno  le  popolazioni  incontrate  nel 
suo  viaggio;  e  sebbene  nessuno  potesse  vantarsi 
d'averla  veduta ,  trovavasi  già  segnata  di  poi  in 
alcune  carte  col  nome  di  grandi  terre  alte.  Ma, 
senza  continuare  la  storia  dei  varii  tentativi  per 
iscoprire  terra  nelle  più  alte  latitudini  artiche, 
brevemente  diremo  che  l'esistenza  della  medesima 
non  può  più  mettersi  in  dubbio,  ed  il  valentissimo 
Petermann  disegnò  fino  dal  1858  nelle  sue  mappe 
del  polo  artico  la  nuova  terra. 

L'estate  del  1867,  che  fu,  a  giudizio  de'  caccia- 
tori di  balene ,  la  più  mite  e  favorevole  che  da 
tempo  siasi  avuta,  diede  modo  ad  alcuni  fra  essi 
di  spingersi  più  oltre  del  consueto  verso  il  nord. 
Ecco  ciò  che  scrive  sul  nuovo  continente  il  capitano 
Long,  del  baleniere  il  Nih,  in  una  lettera  al  si- 
gnor Witney:  f  Durante  il  mio  soggiorno,  in  questa 
stagione,  nell'Oceano  artico,  incontrai  una  terra 
che  non  trovo  segnata  in  nessuna  delle  carte  che 
mi  sono  note.  L'abbiamo  veduta  per  la  prima  volta 
il  15  agosto  di  sera,  e  il  domani  a  9  ore  del  mat- 
tino la  nave  si  trovava  a  34  chilometri  dall'estre- 
mità occidentale  della  medesima.  In  quel  mattino 
potei  osservarla  e  notare  che  la  sua  estremità  ovest 
doveva  trovarsi  tra  il  70*»  46'  di  lat  nord,  e  178*  30' 
di  long.  est.  Le  parti  basse  sembravano  coperte  di 
vegetazione.  Non  vi  si  vedeva  neve.  Siccome  tra 
noi  e  la  terra  c'erano  dei  banchi  galleggianti  e  non 
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scoprivo  nessana  traccia  dì  balene,  non  ho  creduto 
dover  correre  il  rischio  di  avvicinarmi  alla  costa, 
quantunque  presumessi  che  ciò  si  potesse  fare  senza 
gran  pericolo.  Facemmo  vela  verso  oriente,  lungo 
la  costa,  durante  il  giorno  15  e  parte  del  16,  ed 
in  certi  punti  non  ne  rimanemmo  lontani  più  di 
28  chilometri. 

e  II  giorno  16  faceva  tempo  chiaro  e  piacevole, 
ed  avemmo  mezzo  di  vedere  dalia  parte  d*oriente 
e  del  centro  presso  il  186^  di  latitudine  alFincirca, 
elevarsi  una  montagna  che  ha  tutte  le  apparenze 
di  un  vulcano  estinto  e  della  quale  io  stimai  ap- 
prossimativamente l'altezza  a  800  metri.  In  tale 
giorno  abbiamo  fatte  delle  eccellenti  osservazioni, 
ed  ho  scoperto  il  capo  sud-est  che  nominai  Capo 
Hawaii.  È  impossibile  dire  fin  dove  questa  terra 
si  estenda  verso  nord  ;  ma  noi  vedemmo  delle  creste 
di  montagne  per  quanto  Tocchio  poteva  servirci. 
Dal  capitano  Biven  del  NautUus  ho  saputo  ch'egli 
aveva  veduto  terra  all'ovest  di  Herald  Islanda  al 
72""  di  latit.  Secondo  tutte  le  apparenze,  la  terra 
che  ho  veduto  è  inabitata,  perchè  in  vicinanza  ad 
essa  ci  era  una  quantità  di  morse  (mammifero  ma- 
rino che  vive  nel  Mare  Glaciale).  La  costa  sem- 
brava più  verde  di  quella  del  continente  asiatico 
ed  abitabile  quanto  la  regione  di  Point-Barrow» 
sulla  riviera  Mackenzie,  o  certe  parti  della  Groen- 
landia che  si  trovano  sotto  latitudini  più  setten- 
trionali. 

e  Un  po'  airovest  del  capo  Jakan  esiste  un  altro 
capo,  che  presenta  una  singolare  apparenza.  La 
cima  ed  i  versanti  sono  coperti  da  una  quantità 
immensa  di  colonne  verticali  ed  orizzontali;  talune 
somigliano  a  piramidi ,  altre  sono  più  larghe  in 
cima  che  alla  base.  Il  carattere  del  paese  circo- 
stante, che  non  presenta  pendenze  uotevoli,  ma  è 
un  piano  ondulato,  aggiunge  alla  singolarità  dello 
spettacolo  che  o£frono  i  detti  pilastri.  Essi  non 
formano  gi^  una  massa  non  interrotta,  ma  si  pre- 
sentano a  gruppi  di  quindici  o  venti  sopra  un'ampia 
superficie.  Mentre  eravamo  all'àocora,  il  capitano 
Philipps  del  Montieello  venne  a  bordo  e  richiamò 
la  mia  attenzione  verso  una  gran  massa  nera  che 
si  vedeva  sul  versante  di  una  delle  montagne.  Egli 
giudicava  che  fosse  carbone.  Esaminammo  col  te- 
lescopio e ,  senza  nulla  affermare  »  non  dirò  che 
fosse  carbone,  ma  vi  rassomigliava  molto.  Il  sole 
brillava.  Si  sarebbe  detto  che  fosse  un  largo  con 
un  deposito  di  carbone.  L'estensione  poteva  avere 
3  chilometri  di  lunghezza  sovra  1  di  larghezza.  Il 
suolo  circostante  era  coperto  di  vegetazione.  Dal 
nò*"  al  170""  longitudine  est,  non  v'ha  nell'acqua 
alcuna  apparenza  di  vita  animale.  Non  abbiamo 
veduto  né  foche,  né  morse,  nò  balene,  né  animal- 
coli  di  alcuna  specie.  L'acqua  era  cilestre  come  nel 
mezzo  dell'  Oceano  Pacifico ,  quantunque  non  ab- 
biamo mai  trovato  più  di  metri  10  a  12  alla  di- 
stanza di  75  chilometri  dalla  terra  >. 

Per  una  strana  parodia,  e  certamente  ignorando 
affatto  lo  stato  della  questione ,  diede  il  Long  al 
paese  da  lui  scoperto  il  nome  meno  adatto  e  meno 
giustificato  che  darsi  potesse ,  quello  di  Terra  di 
Wrnvgcll  Sembra  quindi  non  aver  egli  avuto  il 
menomo  sentore  che  appunto  il  Wrangell  avesse 
fatto  di  tutto  per  combattere  e  mettere  in  dubbio 


l'esistenza  di  cotesto  paese.  Più  convenientemente 
avrebbe  dovuto  il  medesimo  portare  il  nome  di 
Andreiev,  Kellet,  ecc.,  e  meglio  ancora  quello  di 
Long,  che  ne  precisò  la  posizione,  e  tolse  agli  in- 
creduli ogni  pretesto  di  dubitarne.  Non  devesi  però 
qui  dimenticare  che  la  giacitura  del  paese  scoperto 
dal  più  fiate  mentovato  Long  sotto  73''  30'  di  lat  N., 
180"*  di  long.  0.  da  Or.  coincide  a  capello ,  come 
fosse  stata  tracciata  col  più  esatto  compasso,  con 
quella  che  disegnò  il  Petermann  fin  dal  1865  sulla 
sua  mappa  delle  regioni  artiche  ed  antartiche,  in- 
serita nelle  sue  Memorie  geografiche  {Oeographi- 
8che  Mittheilungen)  dello  stesso  anno  1865,  e  che 
costituisce  la  quinta  Tavola,  e  che  quindi  l'intui- 
zione dell'eminente  geografo  tedesco  ebbe  la  più 
ampia  giustificazione  dall'accertamento  dei  fatti. 
La  scoperta  principalmente  del  Long,  fino  al  punto 
in  cui  tuttodì  si  estende,  conferma  appieno  l'esat- 
tezza delle  opinioni  de*  più  illustri  geografi,  ed  in 
ispecie  del  Petermann,  sulla  conformazione  topo- 
grafica del  tratto  centrale  artico,  formato  da  una 
terra  che  si  distende  oltre  i  45^  di  lat,  ed  è  con- 
giunta colla  Oroenlandia.  Gli  stessi  geografi  sono 
eziandio  di  avviso  che  il  predetto  continente ,  al- 
meno in  tutto  il  lato  rivolto  alle  coste  della  Siberia 
e  dello  Spitzberg,  dal  sito  rimpetto  al  promontorio 
Jakan  attraverso  all'intiera  regione  artica,  fino  al 
75^  di  lat  N.  nella  Groenlandia  orientale,  sia  abi- 
tato da  umane  creature,  mentre  all'intorno,  Spitz- 
berg,  Novaia  Zemla,  la  Terra  di  Taimur,  le  nuove 
Isole  della  Siberia,  le  Isole  Parry,  eca  sono  vasti 
tratti  disabitati,  di  guisa  che  quelle  coste  formano 
una  grande  isola  etnografica,  perfettamente  segre- 
gata dal  resto.  Esiste  però  sempre  una  comunica- 
zione marittima  tra  lo  Spitzberg  e  lo  stretto  di 
Bering,  ad  onta  del  parere  contrario  del  capitano 
di  marina  Osborn,  il  quale  studiossi  di  provare  con 
argomenti  eliacissimi  nel  più  riputato  dei  diarii 
inglesi,  il  Times ^  che,  in  conseguenza  della  sco- 
perta fatta  dal  Long,  non  oravi  comunicazione  di 
sorta  per  mare  tra  lo  Spitzberg  e  lo  stretto  di  Be- 
ring, e  che  i  geografi  tedeschi,  ammettendola,  ver- 
savano in  errore.  Costoro  invece  sono  nel  vero, 
facendo  comunicare  per  mare  le  due  regioni  indi- 
cate, perchè  la  configurazione  stessa  dei  paesi  po- 
lari rende  chiara  ed  evidente  la  congiunzione  ma- 
rittima tra  le  due  terre  or  mentovate,  come  rilevasi 
da  qualunque  mappa,  in  cui  sono  esse  disegnate, 
e  precipuamente  dalla  surriferita  del  dotto  Peter- 
mann, ch'è  a' giorni  nostri  uno  de' più  rispettabili 
ed  autorevoli  scrittori  in  materia  geografica.  La 
Terra  di  Wrangell  è  dunque  il  continente  polare, 
intorno  a  cui  da  200  anni  molto  si  scrisse  e  di- 
scorse, mettendone  in  dubbio  l'esistenza,  parte  per 
crassa  ignoranza  e  parte  per  mero  capriccio,  come 
fece  appunto  il  vice-ammiraglio  Wrangell,  da  cui 
denominasi  il  continente  stesso,  che  muterà  certo 
nome  tra  breve,  e  per  debito  di  giustizia  verso  gli 
scopritori  che  lo  accertarono,  e  per  purgare  la  geo- 
grafia, per  quanto  è  possibile,  dalle  denominazioni 
inesatte,  quando  non  sieuo  derisorie  ed  ironiche. 

Vedi  JPetermann ,  Geographische  Mittheilungen 
(1868,  fa8C.  l«). 

WREN  Cristoforo  (biogr.).  —  Architetto  inglese,  la 
cui  opera  capitale  è  la  rinomata  basilica  di  San 
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Paolo  di  Londra.  Naoqae  il  20  ottobre  1632  a  Bast* 
Kooyle  nel  Wiltshire  ;  mori  il  25  febbrajo  1723. 
Stadio  con  gran  saccesso  ad  Oxford,  e  a  yentìcinque 
anni  divenne  professore  di  astronomia  nei  collegio 
di  Oresham  a  Londra,  e,  due  o  tre  anni  dopo,  a 
Oxford;  insegnò  parimente  il  diritto  civile  in  que- 
st'ultima Università,  e  fa  ammesso  membro  della 
Società  Reale  di  Londra  poco  dopo  la  saa  fonda- 
zione. JNel  1665  recossi  a  Parigi,  e  forse  in  Italia; 
ma  brevemente  tornò  in  patria  a  cagione  dell'in- 
cendio del  1666  che  ridusse  in  cenere  più  di  1300 
case  e  circa  cento  pubblici  edifisi,  fra  cui  la  chiesa 
di  San  Paolo.  Fu  allora  incaricato  della  riedifica- 
zione di  molti  edifizi,  fra'  quali  primeggia  la  superba 
chiesa  di  San  Paolo  (V.). 

Non  avendo  Inigo  James,  indi  il  suo  genero  ed 
allievo  Wes^  eseguito  che  una  delle  due  ale  del 
magnifico  fabbricato  cominciato  a  Greenwioh  da 
Carlo  li,  perchè  servisse  di  abitazione  reale,  e  desti- 
nato poi  da  Guglielmo  III  al  ritiro  di  2000  marinai 
invalidi,  Wren  s'incaricò  generosamente  di  fare 
eseguire  l'altra  metà  senza  esigerne  alcun  emolu- 
mento. Ksegui  parimente,  sotto  i  regni  di  Carlo  II, 
Giacomo  li  e  Guglielmo  HI,  l'ospitale  di  Chelsea, 
destinato  a  400  soldati  invalidi,  meno  magnifico  di 
quello  di  Greenwich^  ma  d'aspetto  e  di  disposizione 
semplice  ed  appieno  conveniente. 

Distinguesi  pure,  nel  numero  degl'immensi  suoi 
lavorio  la  grande  e  bella  facciata,  dal  lato  del  giar- 
dino, del  palazzo  di  flamptonoourt,  rieostrutta  sotto 
re  Guglielmo;  parecchi  importanti  restauri  di  varie 
parti  della  badia  di  Westminster,  nelle  quali  sembra 
generalmente  che  abbia  avuto  il  buon  gusto  e  l'a- 
bilità di  uniformairsi  allo  stile  dell'architettura  del 
medio  evo;  il  rifacimento  della  dogana  sul  porto 
di  Londra,  distrutta  da  un  nuovo  incendio  nel  1718; 
il  magnifico  teatro  di  Sheldon  a  Oxford  nel  1663; 
i  piani  del  collegio  di  Pembroke  a  Cambridge,  il 
monumento  di  Londra ,  il  palazzo  di  Winchester, 
la  chiesa  di  Santo  Stefano,  la  biblioteca  del  col- 
legio della  Trinità  a  Cambridge ,  ecc.  11  numero 
delle  eostruzioni  da  lui  eseguite  dopo  il  1668,  al- 
lorché fu  creato  soprintendente  dei  regii  fabbri- 
cati, fino  al  1718  in  cui  abbandonò  la  Corte,  ascende 
a  più  di  sessanta.  Allora ,  ritiratosi  ad  Hampton- 
court,  si  dedicò  interamente  alle  scienze  che  aveva 
da  giovane  professate,  non  visitando  Londra  che 
di  rado.  Mori  più  che  nonagenario,  e  fu  seppellito 
nella  chiesa  di  San  Paolo.  È  autore  di  varii  scritti 
scientifici,  inseriti  nelle  DransoMioni  filosoftehe^  ed 
«n'importante  collezione  di  piani  e  disegni  di  sua 
mano  conservasi  nella  biblioteca  del  collegio  d'Ali- 
soreh  ad  Oxford,  ove  si  vede  pure  il  busto  del 
grande  architetto.  Esistono  delle  Memairs  of  the 
life  and  vmks  of  air  C.  Wren,  date  in  luce  nel 
1823  dall'inglese  architetto  James  Elmes  (in^), 
il  quale  scrisse  dipoi  nel  1852  a  Londra  Sir  C.  Wren 
and  his  iimes^  ivUh  illusircUive  sketches  and  anec- 
doies. 

WRI&HTIA  (boi.).  —  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  apocinee,  arbusti  che  crescono  nelle 
parti  tropicali  dell'Asia  e  dell'Australia. 

wn&MS£R  (eonte  di)  Dagoherto  Sigismondo  (biogr.). 
—  Feld- maresciallo  generale  austriacot  nato  il 
22  settembre  1724;  morto  a  Vienna  il  21  Agosto 


1797.  Fece  tutte  le  campagne  della  guerra  dei 
Sette  anni.  Nel  1773  creato  capo  di  un  reggi- 
mento di  ussari,  e  alcuni  anni  dopo  feld-mare- 
sciallo  luogotenente,  durante  la  guerra  della  sue* 
cessione  di  Baviera  ebbe  il  comando  di  un  corpo 
d'esercito  in  Boemia:  fatta  la  pace,  fu  comandante 
in  capo  della  Gallizia.  Al  principio  delle  guerre 
della  rivoluzione,  gli  si  ordinò  di  riunire  nella 
Brisgovia  un  corpo  d'esercito,  col  quale  passò  il 
Itene,  il  31  marzo  1793,  a  Eetsch,  tra  Mannheim 
e  Spira,  ove  fu  raggiunto  dall'esercito  di  Condò  ; 
e  il  13  ottobre,  operando  di  concerto  col  duca  di 
Brunswick,  conquistò  le  linee  di  Wissemborgo. 
Meno  fortunati  combattimenti  l'obbligarcmo  a  ri- 
passare il  Beno  nel  dicembre;  e  nel  gennajo  1794 
fugli  sostituito  provvisoriamente  nel  comando  il 
principe  di  Waldeck*  Diciotto  mesi  dopo  succedeva 
a  Beaulieu  capo  supremo  doU'esercito  d' Italia.  Co- 
strinse i  Francesi  a  levare  il  blocco  di  Mantova; 
ma  errò  nel  dividere  il  suo  esercito  in  due  co- 
lonne. Quasdanowicb,  die  giungeva  da  Brescia,  fu, 
dopo  quattro  giorni  di  combattimento,  respinto 
nel  Tirolo;  e  Wurmser,  battuto  a  sua  volta  il 
6  agosto  a  Castiglione  e  il  4  settembre  a  Bove- 
redo,  dovette  alla  fine  di  settembre  chiudersi  in 
Mantova,  ohe  i  Francesi  bloccarono  nuovamente. 
Bgli  esegui  bend  con  buon  esito  alcune  sortite  ;  ma 
la  battaglia  d'Arcole,  quelle  di  Bivoli  e  della  Favo- 
rita presso  Mantova  aggravarono  ancora  la  posi- 
zione di  quella  piazza,  a  cui  era  congiunta  la  sorte 
dell'Italia.  L'impossibilità  di  ricevere  rinforzi,  la 
mancanza  di  viveri  e  soprattutto  di  medicine  in 
mezzo  alle  malattie  contagiose  cli'eransi  sviluppate 
nella  città,  fbrzaronlo  finalmente,  il  2  febbrajo  a 
eedere  Mantova  al  generale  Serrurier,  dopo  nove 
mesi  di  blocco.  La  capitolazione  fu  onorevolissima 
per  Wurmser,  a  cui  Bonaparte,  nel  suo  rapporto 
al  Direttorio,  seppe  rendere  piena  giustìzia.  Dopo 
la  resa  di  Mantova  andò  a  Vienna,  ove  fu  nomi- 
nato comandante  in  Ungheria;  ma  ei  mori  prima 
che  avesse  potuto  recarsi  al  suo  posto. 

Vedi  Donauer,  Kvrge  Lebensbeschreibung  des  K, 
JL  Oenerals  Orafen  p.  Wurmser  ($.  1 1778;. 

WURTIMBIR&  (regno  di)  (geogr.  e  stor.).  —  Stato 
della  Germania  meridionale  tra  47''  35'  e  49''  35' 
di  lat  N.,  e  tra  5''  55'  e  8*  10'  di  Img.  £.,  eretto 
in  reame  nel  1805;  esso  ha  per  confini  la  Baviera 
a  levante,  il  lago  di  Costanza  a  mezzogiorno,  ed 
a  ponente  e  settentrione  il  granducato  di  Baden. 
Stendesi  per  234  chilometri  di  lunghezza  dal  N. 
al  S.  con  162  chilom.  di  massima  larghezza  dall'E. 
aire.,  e  19,503,69  chilom.  quadrati  di  superficie, 
contando  1,995,968  abit,  in  136  città,  208  borghi, 
16^8  villaggi,  3176  casali  e  4450  cascine  od  altre 
abitazioni  isolate.  —  I  monti  boscosi  della  SìBlva 
Nera  (V.).  nella  parte  occidentale,  e  quelli  per  lo 
più  sterili  ed  aspri  dell'Alb,  ramo  spiccantesi  dalla 
medesima  giogaja  nella  direzione  da  libeccio  al 
centro  del  paese,  vi  si  estollono  gli  uni  sino  a 
1200,  gli  altri  a  1056  metri  di  altezza.  Il  paese  è 
attraversato  a  mezzogiorno  dal  Danubio,  che  viene 
dal  granducato  di  Baden  ed  entra  nel  territorio 
bavaro  sotto  Ulma;  e  nella  regione  occidentale, 
dal  Neckar,  che  vi  scaturisce,  scorre  da  mezzo- 
giorno a  settentrione,  e  finisce  per  recare  al  Beno, 


Digitized  by 


Google 


368 


WURTEMBEBO  (KEGNO  D^ 


presso  Manobeim,  il  tribato  delle  sue  acqae.  Questo 
fiume  ne  accoglie  pareccbi  altri  di  minor  riliero, 
di  cui  i  principali  sono,  a  sinistra  TEnz,  e  a  destra 
la  Fils,  la  Bems,  il  Eocber  e  il  Jaxt.  U  suolo  è 
quasi  dovunque  acconcio  all'agricoltura,  in  parte 
assai  fertile,  e  generalmente  benissimo  coltivato. 
Il  paese  abbonda  di  cereali  e  di  vidì,  i  quali  non 
sono  per  altro  di  prima  qualità;  l'allevamento  del 
bestiame  e  dei  cavalli  yi  è  del  pari  in  florido  stato. 
Fra  i  prodotti  minerali,  i  più  proficui  sono  il  ferro 
ed  il  sale.  L'industria  manifattrice,  benché  sia 
ancor  lungi  dall'aver  acquistato  lo  sviluppo  di  cui 
essa  è  capace,  va  nondimeno  ogni  giorno  progre- 
dendo. 1  suoi  precipui  rami  sono  la  fabbricazione 
delle  tele,  quella  dei  tessuti  di  cotone  e  dei  pan- 
nilani  comuni,  le  cartiere  e  l'oriuoleria  di  legno 
della  Selva  Nera.  U  commercio,  già  non  poco  at* 
tivo  si  è  ancora  notevolmente  accresciuto  dopo 
l'accessione  del  Wùrtemberg  allo  ZoUverein  (V.), 
agevolato  qual  è  inoltre  da  buone  strade  e  dalla 
comoda  navigazione  del  Neckar,  del  Danubio  e 
del  lago  di  Costanza,  in  riva  ai  quali  Heilbronn, 
Dima  e  Friedricbshafen  tengono  il  primo  poeto 
come  piazze  di  spedizione.  Il  movimento  commer- 
ciale, compreso  il  transito,  è  dell'annuo  yalsente 
da  16  a  18  milioni  di  merci  importate  e  di  circa 
altrettanto  di  asportate.  Si  fa  salire  a  tre  miliardi 
di  lire  il  valore  complessivo  dei  beni  si  pubblici 
che  privati  del  regno  di  Wttrtemberg,  scompartiti 
presso  a  poco  come  segue  :  due  miliardi  di  poderi, 
600  milioni  di  case,  150  milioni  di  cavalli,  be- 
stiami, ecc.,  360  milioni  di  capitali  impiegati  nel- 
l'industria e  nel  commercio,  eco. 

La  maggioranza  degli  abitanti,  in  numero  di 
1,364,580  professa  la  religione  protestante  della 
Confessione  d'Augusta,  notandosi  negli  altri  culti, 
cattolici  690,290;  sètte  diverse  cristiane  2817; 
ebrei  13,631,  e  gli  altri  senza  indicazione.  Un  ve- 
scovado cattolico  è  stabilito,  dal  1828,  a  Bothen- 
borgo.  È  un  popolo  di  costumi  semplici,  deditis- 
simo al  lavoro,  e  dotato  di  una  grande  attitudine 
alle  scienze,  alle  arti  ed  alle  professioni  industriali. 
Questo  paese  ha  dato  all'Allemagna  molti  poeti  e 
letterati  insigni.  L'idioma  popolare  del  Wtlrtem- 
berg  è  il  dialetto  sveyo.  L'istruzione  non  è  meno 
diffusa  in  questa  contrada  di  quello  che  sia  in 
Prussia  e  in  Sassonia.  Il  Wtlrtemberg  possiede  a 
Tubinga  un'università  largamente  dotata  e  fioren- 
tissima,  ancorché  sia  quasi  esclusivamente  frequen- 
tata da  scolari  indigeni.  L'insegnamento  del  secondo 
grado  comprende  quattro  licei,  sei  ginnasii  e  cin- 
qnantanove  scuole  latine.  Non  havvi  comune  che 
sia  privo  di  scuola  primaria.  Stante  la  densità 
della  popolazione  rustica,  frequentissime  sono  le 
migrazioni  all'estero,  massime  agli  Stati  Uniti  d'A- 
merica. La  popolazione  non  è  però  concentrata 
nella  città,  imperciocché  se  Stoccarda  (V.),  capi- 
tale del  regno,  racchiude  117,303  abitanti,  fra  gli 
altri  comuni  urbani,  cinque  soltanto,  Ulma,  Beu- 
tlingen,  Heilbronn,  Esslingen  e  Ludwigsborgo, 
hanno  da  11  a  20,000,  e  cinque  altri  da  6  a 
10,000  abitanti. 

Il  WUrtemberg  è  reame  costituzionale.  11  patto 
fondamentale  che  regge  il  paese,  rinnovato  il  ^  set- 
tembre 1819,  è  fondato  sopra  instituzioni  rappre- 


sentative, la  cui  origine  è  antichissima.  Gli  Stati 
sono  riuniti  in  due  Camere.  La  prima  Camera  si 
compone  dei  principi  della  famiglia  regnante,  dei 
capi  delle  famiglie  nobili,  principi,  conti,  ecc.,  che 
avevano  un  tempo  sede  e  voce  nelle  Diete  gene- 
rali o  provinciali  del  sacro  Impero,  ed  inoltre  di 
un  determinato  numero  di  membri  creati  dal  re. 
La  seconda  Camera  o  Camera  dei  deputati  com- 
prende 13  rappresentanti  eletti  dall'ordine  eque- 
stre, i  sei  sovrintendenti  generali  che  soprastano 
al  clero  protestante,  il  vescovo  e  due  altri  prelati 
cattolici,  il  cancelliere  dell'università  di  Tubinga, 
i  deputati  delle  sette  primarie  città  e  quelli  dei 
tfessantaquattro  gran  baliaggi.  Gli  Stati  si  adunano 
ordinariamente  ogni  tre  anni;  le  tornate  della  se- 
conda Camera  sono  pubbliche,  e  questa  concorre 
colla  prima  a  formare  un  comitato  permanente  di 
dodici  membri,  incaricato  di  vigilare  agl'interessi 
del  paese  durante  l'intervallo  delle  sessioni.  Fi- 
nalmente è  instituita  una  Corte  suprema  di  Stato 
all'intento  di  mantenere  l'integrità  della  oostitn- 
zione,  e  giudicare,  occorrendo,  i  ministri  ed  i 
membri  degli  Stati.  Nessuna  legge  può  venir  san- 
cita senza  il  consenso  d'ambedue  le  Camere.  La 
nobiltà  si  distingue  in  signori  mediatizzati  ed  in 
nobili  dell'ordine  equestre.  La  prima  classe  com- 
prende ventotto  case  principesche  o  comitati,  spet- 
tanti in  generale  ai  territorii  nuovamente  aggregati 
al  Wtlrtemberg  dopo  lo  scioglimento  dell'impero 
germanico;  esse  godono  di  varii  diritti  e  privilegi 
L'ordine  equestre  si  compone  di  novantadue  fa- 
miglie insignite  di  diyersi  titoli  e  formanti,  in 
ogni  circolo,  una  distinta  corporazione.  I  quattro 
circoli  0  gran  divisioni  amministrative  dei  paese 
sono  quelli  di  Neckar  (capoluogo  LìAdwigshorgo;  la 
capitale  forma  un  distretto  parziale),  della  Selva 
Nera  {BeuUingen),  del  Jaxt  {EUwangen)  e  del 
Danubio  {Ulma).  Le  finanze  dello  Stato  sono  in 
ottimo  stato.  Le  pubbliche  entrate  ascendono  a 
66,076,370  marchi,  e  il  debito  pubblico  trovayasi 
ridotto,  nei  1886  a  428,881,709  marchi.  Le  truppe 
formano  il  corpo  n*"  Xill  dell'esercito  imperiale 
tedesco. 

Storia,  —  L'odierno  reame  di  Wùrtemberg  co- 
stituiva, nel  medio  evo,  la  circoscrizione  del  du- 
cato, poscia  circolo  di  Svevia;  alcuni  distretti  di 
cui  questo  Stato  si  è  accresciuto,  sul  principio  di 
questo  secolo,  nella  sua  parte  settentrionale,  ap- 
partenevano al  circolo  di  Franconia.  Allo  sciogliersi 
nel  1288  del  ducato  di  Svevia,  la  contea  di  Wftr- 
temberg  ne  fu  il  più  ragguardevole  smembramento. 
La  dinastia  ch'erayi  fin  d'allora  stabilita  credesi 
sia  discesa  da  Bertoldo,  duca  d'AUemagna,  verso 
1  724.  Essa  ayeva  fin  dai  tempi  più  remoti  rag- 
guardevoli possedimenti,  tutti  nell'Alta  Svevia,  sulle 
sponde  del  Danubio,  e  lungo  il  lago  di  Costanza. 
Verso  la  metà  dell' xi  secolo,  uno  di  que'  signori, 
discendenti  da  Bertoldo,  il  cui  nome  non  è  certo, 
menò  in  moglie  Luitgarda,  erede  del  potente  conte 
di  Bemsgau,  il  cui  fratello,  l'abate  Brunone  d'Hir- 
schau,  edificò  il  castello  di  StuUgarts^  ed  acquistò 
in  tal  modo  pe'  saoi  discendenti  il  titolo  di  conte. 
Per  quanto  spetta  al  nome  della  sua  casa,  dive- 
nuto quello  del  paese,  esso  deriva  dal  castello  di 
Wirtemberg  o  Wartemberg,  da  Corrado  suo  figlio 
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edìfieato  sur  ana  montagna,  presso  il  Neckar.  Verso 
la  metà  del  secolo  xiii,  il  conte  Ulrico  1  si  dichiarò 
acerrimo  nemico  degli  Hobenstaufen  e  guerreggiò 
tutta  la  vita  contro  le  città  libere  di  Svevia,  fe- 
deli alla  causa  dei  capi  dell'Impero.  Ulrico  mori 
nel  1265,  dopo  di  aver  notevolmente  accresciuto 
i  suoi  domini!  a  scapito  della  loro  casa.  I  di  lui 
successori  seguirono  la  stessa  politica,  ed  accreb- 
bero pure  i  loro  terrttorii  con  varie  compre.  Ebe- 
rardo  III,  detto  l'Illustre,  figlio  postumo  di  Ulrico, 
spinse  le  sue  mire  ambisìose  sino  al  trono  impe- 
riale; ma  gli  ?enne  anteposto  Enrico  di  Lussem- 
borgo,  e  pagò  il  fio  di  questa  sua  pretesa  colla 
perdita  de'  suoi  Stati.  Avendoli  per  altro  in  pro- 
cesso di  tempo  ricuperati,  col  dichiararsi  per  Fe- 
derico d'Austria  contro  Ludovico  di  Baviera,  di- 
venne più  potente  di  prima,  e  fermò  la  sua  stanza 
a  Stoccarda  nel  1321.  Amico  di  Dio,  nemico  del 
genere  umano  I  tal  era  il  curioso  motto  di  questo 
principe  battagliero,  che  mori  nel  1325.  Ebe* 
rardo  IV,  l'Accatta-brighe,  fu  erede  del  valore  e 
dell'umore  bellicoso  dell'avo,  e  passò  quasi  tutta 
la  vita  in  guerra  colle  città  libere  di  Svevia,  stanche 
dalle  continue  vessazioni  da  lui  usate  contro  di  esse, 
-sotto  pretesto  di  far  rispettare  la  sua  autorità  come 
avvocato  dell'  Impero.  Questo  conte  ebbe  a  succes- 
sore il  nipote  Eberardo  V  il  Pacifico  (1392),  uno 
de'  più  saggi  e  stimati  principi  del  suo  tempo,  ed 
Eberardo  VI,  figlio  di  questo,  che  regnò  dal  1417, 
dopo  di  avere  già  acquistato  per  matrimonio,  nel 
1397,  la  contea  di  Montbéliard,  conservata  dalla 
sua  finmiglia  fino  alla  rivoluzione  francese  a  titolo 
di  possessi  diretto  o  di  appannaggio.  La  divisione 
di  territorio  avvenuta  sotto  i  due  suoi  figliuoli,  nel 
1442,  non  ebbe  che  una  passeggera  durata.  Nel  1482, 
Eberardo  VII,  detto  l'Anziano  od  il  Barbuto,  riunì 
di  nuovo  sotto  la  sua  podestà  tutto  il  Wflrtem- 
berg,  che  fu  per  l'avvenire  dichiarato  indivisibile. 
Quest'ottimo  principe  promosse  indefessamente  la 
felicità  de'  suoi  sudditi.  Fu  egli  che  pose  le  basi 
dell'antica  costituzione  del  paese,  instituendo  le 
assemblee  regolari  di  Stati,  investite  dei  diritto 
di  concorrere  a  far  le  leggi,  non  che  a  stabilire 
le  imposte;  egli  fondò  pure  nel  1477  l'università  di 
Tubinga.  Stante  l'aita  fama  di  saviezza  cui  era  sa- 
lito, l'imperatore  Massimiliano  si  determinò  nel  1495 
di  trasformare  il  di  lui  titolo  in  quello  di  duca  di 
Wartemberg  e  di  Teck.  Egli  mori  nel  1496.  Ad 
Eberardo  II  (come  duca),  cugino  di  esso,  succe- 
dette nel  1503  Ulrico,  nipote  di  quest'ultimo,  gio- 
vane principe,  prode  e  cavalleresco,  che  regnò  nei 
primi  anni  non  senza  gloria  e  fortuna.  Ma  amico 
qual  era  del  fasto,  ardente  nelle  sue  passioni,  di 
carattere  incostante  ed  avventuriere,  ebbe  una 
vita  piena  di  agitazioni  e  di  peripezie.  CloU'ajuto 
della  borghesia  egli  trionfò,  nel  1514,  della  ri- 
volta dei  contadini,  detta  del  povero  Corrado.  Ma 
avendot  spinto  dalla  gloria,  usato  mali  trattamenti 
alla  moglie  Sabina,  sorella  del  duca  di  Baviera, 
sollevò  contro  di  sé  potenti  nemici,  mentre  i  suoi 
sudditi  mormoravano  contro  il  tirannico  suo  do- 
minio. La  crudeltà  infine  colla  quale  punì  la  città 
di  Beatlingen,  i  cui  abitanti  erano  corsi  nella  sua 
animavversione,  inasprì  siffattamente  gli  animi, 
ohe  tutta  la  lega  di  Svevia  dio  di  piglio  alle  armi 
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e  riuscì,  dopo  breve  tenzone,  a  cacciarlo  da'  suoi 
Stati,  ch'essa  vendette  all'Austria  nel  1520.  Non 
andò  guari  però  che  il  popolo,  aggravato  da  più 
tirannico  giogo  di  quello  che  non  fosse  il  prece- 
dente, e  disgustato  dall'intolleranza  religiosa  dei 
suoi  rettori,  si  fece  a  bramare  il  ritomo  del  prin- 
cipe proscritto,  che  ajutato  dal  landgravio  Filippo 
d'Assia,  rientrò  ne'  suoi  Stati,  nel  1534,  dopo  la 
battaglia  di  Lauffen.  Ulrico  v'introdusse  allora  la 
riforma;  ma  avendo  partecipato  alla  guerra  di 
Smalcalda,  nel  1546,  fu  condannato  ad  una  nuova 
proscrizione,  nò  ottenne  la  restituzione  del  suo 
patrimonio  che  sottoponendosi  ai  patti  più  umi- 
lianti. Egli  mori  nel  1550.  Cristoforo  di  lui  figliuolo, 
cresciuto  nell'avversa  fortuna  e  gran  tempo  discorde 
dal  genitore,  fece  suo  prò  delle  lezioni  dell'espe- 
rienza, e  divenne  un  ottimo  principe.  Lui  regnante, 
il  reggimento  rappresentativo  del  paese  fu  a  un 
dipresso  stabilito,  qual  è  rimasto  in  vigore  sino 
agli  odierni  tempi.  Il  duca  Federico  I  (1593),  di 
lui  cugino  e  secondo  successore,  si  sciolse,  col  trat- 
tato di  Praga  (1599),  dall'alto  dominio  cui  l'Austria 
erasi  arrogato  sul  Vilrtemberg  al  tempo  del  duca 
Ulrico.  Durante  la  guerra  de'  Trent'anni,  questo 
paese  fu  orrendamente  devastato  dagli  imperiali, 
che  vi  sparsero  per  ogni  dove  la  strage  e  l' in- 
cendio; e  il  duca  Eberardo  HI,  espulso  da'  suoi 
Stati,  li  ricuperò  a  stento,  mercè  il  patrocinio  del 
cancelliere  svedese  Oxenstierna.  Dopo  la  morte  di 
Eberardo,  avvenuta  nel  1674,  il  Wilrtemberg  ebbe 
a  soffrire  e  per  le  continue  guerre  tra  la  Francia 
e  l'imperatore,  e  per  le  sfarzose  prodigalità  della 
contessa  di  Grsevenitz,  druda  del  duca  Eberardo 
Luigi,  il  quale  edificò  Ludwigsborgo  per  condi- 
scendere ad  uno  dei  t^nti  capricci  di  quella  donna. 
Morto  questo  principe  nel  1733  senza  prole  ma- 
schile, la  corona  ducale  passò  a  Carlo  Alessandro, 
di  lui  cugino,  principe  cattolico,  assuefatto  al  vivere 
soldatesco,  ma  pochissimo  versato  nelle  faccende 
amministrative,  da  lui  aifidate,  per  maggiore  sven- 
tura del  paese,  all'ebreo  Suss  Oppenheimer,  suo 
indegno  favorito.  Colla  morte  del  duca,  avvenuta, 
nel  1737,  cadde  quel  ministro  e  lasciò  la  vita  sul 
patibolo.  Il  nuovo  duca,  Carlo  Eugenio,  cresciuto 
nella  Corte  del  grande  Federico  di  Prussia,  e  di- 
chiarato maggiorenne  nel  1744,  non  seppe  neppur 
egli  schivare,  da  giovane,  gli  errori  e  le  sregola- 
tezze de'  suoi  predecessori  ;  laonde  ne  risultarono 
(1764-1770)  gravi  dissidii  tra  esso  e  gli  Stati.  Nella 
guerra  de'  Sette  anni  egli  prese,  contro  gl'inte- 
ressi del  proprio  paese,  la  parte  dei  nemici  di 
Federico.  Non  vuoisi  però  tacere  com'egli  protesse 
le  scienze,  le  lettere  e  le  arti,  e  fondò  nel  1770 
l'Accademia  Carolina,  in  cui  fu  allevato  l'immor- 
tale Schiller,  e  riparò  anche,  con  saggia  ammi- 
nistrazione, in  sul  finire  del  suo  regno,  gli  errori 
che  ne  avevano  segnalato  i  primordii.  Sotto  il  pin- 
zeccherò  Luigi  Eugenio  e  Federico  Eugenio,  di  lui 
fratelli,  che  ressero  successivamente  il  ducato,  il 
primo  nel  1793,  il  secondo  nel  1795,  un  minac- 
cioso nembo  si  addensò  intorno  al  Wilrtemberg, 
in  conseguenza  del  rapido  procedere  della  rivolu- 
zione francese,  che  già  aveva  invaso  la  contea  di 
Montbéliard.  Federico  Eugenio,  che  aveva  menato 
in  moglie  una  nipote  del  gran  Federico,  fece  alle- 
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Tare  i  suoi  figli  nella  religione  protestante.  Fede* 
rico  li  (Guglielmo  Carlo),  suo  primogenito,  che  gli 
succedette  nel  1797,  fu  largamente  indennizzato 
nel  1803,  colla  concessione  della  dignità  elettorale 
e  di  varii  territorìi  che  impinguarono  meglio  i  suoi 
Stati,  delle  perdite  cui  la  sua  casa  aveva  fatte 
sulla  sinistra  sponda  del  Beno.  Nel  1805  Napo- 
leone gì*  impose  la  sua  alleanza,  e  gli  o£ferse  in 
jscambio  un  accrescimento  di  territorio  e  il  titolo 
di  re,  da  lui  assunto  fin  da  queiranno  sotto  il 
nome  di  Federico  I.  Questo  principe,  abile  e  riso- 
luto, ma  arbitrario  nel  suo  reggimento,  colse  l'op- 
portunità della  nuova  sua  condizione  per  rovesciare 
interamente  la  costituzione  del  paese,  ch'egli  aveva 
per  altro  giurato  di  fedelmente  osservare.  Dopo 
aver  visto  duplicato  il  suo  potere,  giacché  Telet- 
torato  non  comprendeva  nel  1803  che  9520  chilo- 
metri quadrati  con  597,000  abitanti,  egli  accedette, 
nel  1806,  alla  Confederazione  del  Beno  e  si  obbligò 
di  somministrare  un  contingente  di  12,000  uomini, 
che  prese  parte  alla  campagna  di  Bussia.  Ma  col 
trattato  di  Fulda  (2  novembre  1813)  il  re  di  Wùr- 
temberg  abbandonò  la  causa  di  Napoleone  per  riu- 
nirsi ai  collegati.  Il  15  febbrajo  1815  ei  presentò 
agli  Stati  adunati  un'idea  di  costituzione  ch'essi 
rigettarono  invocando  il  loro  diritto  di  cooperare 
col  sovrano,  conforme  alle  antiche  leggi  del  paese, 
allo  stabilimento  della  nuova  carta.  I  loro  desi- 
derii  non  vennero  compiuti  se  non  dopo  la  morte 
del  re  Federico,  avvenuta  il  30  ottobre  1816,  sotto 
Guglielmo  I,  suo  figliuolo  e  successore. 

Dopo  la  promulgazione  del  nuovo  statuto,  san- 
cito di  comune  accordo  tra  questo  principe  e  gli 
Stati,  il  Wùrtemberg  ha  quasi  senza  interruzione 
proceduto  in  una  via  pacifica  d'incivilimento  e  di 
materiale  progresso.  La  rivoluzione  francese  del 
1830  ridestò  eziandio  in  questo  paese  le  idee  de- 
mocratiche, la  propaganda  rivoluzionaria  vi  s'in- 
sinuò essa  pure,  e  nel  1833  fu  scoperta  a  Ludwigs- 
borgo  una  specie  di  congiura  militare,  che  parve 
si  rannodasse  al  fallito  tentativo  di  cui  Franco- 
.  forte  era  stata  in  quell'anno  il  teatro.  SoUevossi 
contemporaneamente  una  forte  opposizione  nella 
Camera  dei  deputati,  ed  il  governo  non  seppe  ai- 
trimente  uscire  d'impaccio  che  sciogliendo  il  Par- 
lamento il  di  23  marzo  del  1833.  Fu  però  riaperto 
il  di  20  maggio  dello  stesso  anno,  e  l'opposizione 
dei  deputati  non  mancò  di  essere  forte  e  compatta, 
reclamando  l'inviolabilità  personale,  la  libertà  della 
stampa  e  l'abolizione  della  censura  come  contraria 
alla  costituzione.  Nella  Camera  dei  senatori  pre- 
valse invece  l'elemento  conservatore,  avverso  ad 
ogni  innovazione,  e  le  più  salutari  proposte  di  legge 
non  vennero  ammesse  ed  approvate  che  nella  Dieta 
successiva  dal  30  gennajo  al  18  luglio  del  1836; 
e  nella  Dieta  straordinaria  che  durò  dal  17  gen- 
najo al  22  ottobre  del  1838  fu  discusso  ed  accet- 
tato il  nuovo  Codice  penale.  Nella  Dieta  che  co- 
minciò il  di  l^  febbrajo  e  terminò  il  di  9  luglio 
del  1839  si  adottarono  le  pib  importanti  risoluzioni 
sul  Codice  di  procedura  correzionale  e  sul  bilancio, 
ed  intanto  il  re  profittando  della  festa  della  reggia 
per  le  nozze  di  sua  figlia,  la  principessa  Sofia,  col 
principe  di  Grange,  erede  del  trono  di  Olanda,  il 
di  17  giugno  dello  stesso  anno,  emanò  piena  ed 


intiera  amnistia  per  tutti  i  reati  politici  dal  1830 
in  poi.  La  sovrana  grazia  fu  accolta  con  giubilo 
universale,  ed  il  re  celebrò  anch'egli  colla  massima 
letizia,  il  di  25  settembre  del  1841,  il  25''  anni- 
versario del  suo  regno,  ohe  continuò  tranquillo 
fino  al  1845,  in  cui  le  agitazioni  religiose  ne  tur- 
barono la  quiete,  sendosi  manifestata,  tra  le  altre 
sfitte,  quella  pure  ohe  si  denominò  dei  eattoUd 
tedeschi^  ed  ebbe  non  poche  molestie  dal  governo. 
Non  piacque  ciò  ai  deputati,  che  si   mostrarono 
avversi  ai  ministri,  ma  non  ne  nacquero  guai  per 
la  distrazione   delle   feste  neUa  congiuntura  del 
matrimonio,  il  di  5  gennaio  1847,  tra  il  principe 
ereditario  e  la  granduchessa  Olga,  figlia  dello  czar 
Niccolò.  Il  di  5  gennajo  1847  vi  fu  assemblea  stra- 
ordinaria degli  Stati,  e  si  disputò  non  poco  sulla 
libertà  della  stampa,  ma  il  re  fece  conoscere  ai 
deputati  ch'egli  non  avrebbe  cangiata  la  legisla- 
zione sulla  stampa  se  pria  non  si  fosse  inteso  colla 
Confederazione  germanica.  Non  piacque  simile  ri- 
sposta ai  progressisti,  che  gridavano  inoessante- 
menta  contro  gli  abusi  del  governo,  e  trovavano 
eco  nelle  moltitudini  travagliate  dalla  enorme  ca- 
rezza dei  viveri  e  dalla  fame.  U  contento  degenerò 
ben  presto  in  tumulti,  e  non  mancarono  in  maggio 
del  1847  le  popolari  sommosse,  principalmente  a 
Stoccarda  ed  Ulma.  Scoppiò  la  rivoluzione  francese 
del  24  febbraio  1848,  e  se  ne  ripercosse  il  colpo 
anche  nel  Wllrtemberg,  come  negli  altri  jMiesi,  e 
quindi  furono  ivi  calorose  le  istanze  per  la  imme- 
diata convocazione  degli  Stati,  per  la  revisione 
della  costituzione,  per  uno  statuto  fondamentide  ed 
una  rappresentanza  nazionale  di  tutta  la  Germania, 
e  per  una  sequela  d'interne  riforme  ch'ereno  state 
chieste  di  già  anche  negli  altri  paesi  germanici. 
I  contadini ,  incoraggiati  dalle  rimostranze  delle 
varie  città,  insorsero  anch'essi,  invocando  l'aboli- 
zione delle  servitù  feudali;  ed  il  re  compose  il  9 
marzo  1848  un  ministero  coi  capi  dell'opposizione, 
B5mer,  Pfizer,  Goppelt,   Duvernoy,   ecc.,  i  quali 
promisero  nel  loro  programma  un  rivolgimento  ra- 
dicale in  tutto  l'organismo  del  regno.  Non  manca- 
rono i  tentativi  di  reazione,  ma  furono  sventati  e 
l'attenzione  dei  più  si  volgeva  precipuamente  agli 
sforzi  democratici  ed  unitarii  di  Francoforte.  JD 
di  21  settembre  si  aperse  la  nuova  assemblea  degli 
Stati,  che  aboli  le  istituzioni  del  feudalismo,  ed 
introdusse  non  pochi  risparmii   nel  bilancio.  La 
costituzione  del  28  marzo   1849,  approvata  il  24 
aprile  dal  re  stesso,  abolì  la  monarchia  assoluta. 
Ma  le  democratiche  improntitudini  del  Palatinato 
e  di  Baden  sconvolsero  l'andamento  delle  cose  del 
Wllrtemberg,  dove  i  democratici,  nella  grande  as- 
semblea popolare  di  Beutlingen,  avevano  deciso 
una  lega  col  Palatinato  e  con  Baden,  il  richiamo 
delle  truppe  wtlrtemberghesi  che  ne  minacciavano 
i  torri torii,  l'armamento  del  popolo  contro  i  n»^ 
mici  dello  Stato,  il  giuramento  eh  tutti  alla  costi- 
tuzione, una  generale  amnistia  ed  i  preparativi  ad 
una  resistenza  armata,  mediante  la  formatone  di 
un  comitato  difensivo. 

Fu  questo,  come  negli  altri  paesi  tedesdii,  il 
segnale  della  scissura  tra  i  costituzionali  ed  i  re- 
pubblicani, e  lo  screzio  già  esistente  tra  il  mini- 
stero ed  il  partito  demooratico  si  fece  aperta  rottura. 
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U  ministero  rigettò  le  deliberazioni  di  Beatlingen 
e  si  mostrò  tanto  più  rigido  ed  inflessibile,  quanto 
più  si  adoprarono  i  membri  ancora  superstiti  del 
Parlamento  di  Francoforte,  di  radunarsi  in  Stoo- 
carda,  riunione  che  fu  impedita  dalla  pubblica  au- 
torità il  di  18  giugno;  ed  il  di  1^  luglio  anche  la 
Camera  dei  deputati  wtLrtemberghesi  Ai  sciolta.  Le 
nuove  elezioni  diedero  la  preponderanza  ai  demo- 
craticiy  ed  il  ministero,  incalzato  per  un  lato  da 
questi  e  per  l'altro  dai  reazionarii,  doTotte  dimet- 
tersi, il  28  ottobre  1849.  Gli  successe  quasi  tutto 
il  ministero  precedente,  presieduto  dallo  Schleyer, 
che  dichiarò  in  dicembre  alla  nuova  Camera,  per 
ordine  del  re,  non  essere  più  in  vigore  i  diritti 
fondamentali  della  costituzione,  nò  doversi  consi- 
derare abolita  la  Camera  Alta.  I  rappresentanti 
del  popolo  fecero  il  viso  arcigno  a  simile  dichia- 
razione, e  il  di  22  dicembre  la  Camera  fu  sciolta, 
ad  il  governo  fece  con  apposito  manifesto  appello 
al  popolo;  ma  questo,  nelle  nuove  elezioni  del  15 
marzo  1850,  diede  i  suoi  voti  ad  un  numero  ancor 
maggiore  di  democratici,  i  quali  insistettero  per 
la  revisione  totale  della  costituzione,  ad  onta  della 
protesta  della  Camera  dei  signori  per  la  conser- 
vazione di  tutti  i  suoi  privilegi,  e  biasimarono  la 
politica  estera  del  ministero,  che  aveva  accettato 
la  legge  cosi  detta  dei  quattro  re,  ed  aveva  in- 
terrotte le  relazioni  diplomatiche  colla  Prussia.  Il 
governo  sciolse  dopo  poche  sedute,  il  3  luglio  1850, 
la  Camera  a  lui  avversa;  e  formossi  ben  presto 
anche  un  nuovo  ministero,  tutto  reazionario,  sotto 
la  presidenza  del  barone  Linden.  Il  re  profittò  del 
cambiamento  per  sollecitare  la  ripristinazione  della 
Dieta  germanica,  e  si  associò  all'Austria  ed  agli 
Stati  medii  contro  la  Prussia.  Le  nuove  elezioni, 
ciò  non  ostante,  furono  anch'esse  democratiche,  e 
le  Camera  fu  aperta  il  di  4  ottobre,  ma  durò  poco, 
avendo  ricusato  i  fondi  chiesti  dal  governo  per  pre- 
parativi guerreschi  in  favore  della  ristaurata  Dieta 
germanica.  11  ministero  la  sciolse  il  di  6  novembre, 
le  tolse  ogni  autorità,  abolendo  la  giunta  perma- 
nente in  cui  erasi  costituita;  ristabilì  il  comitato 
della  Camera  dei  signori,  secondo  la  costituzione 
del  1819;  nominò  una  commissione  per  l'ammini- 
strazione del  debito  pubblico,  e  contro  i  renitenti 
della  Giunta  rappresentativa  procedette  in  via  giu- 
diziaria, e  restrinse  la  libertà  della  stampa,  colla 
promessa  però  di  e£fettuare  la  revisione  della  co- 
stituzione a  tempo  opportuno. 

Alla  fine  adunque  del  1850  trionfò  appieno  la 
reazione,  ma  in  mezzo  alle  lotte  intestine  degli  anni 
precedenti  non  furono  punto  dimenticati  gli  inte- 
ressi del  paese,  ed  era  stata  di  già  compiuta  l'in- 
tiera linea  ferroviaria  che  attraversa  il  regno  dal 
N.  al  S.;  e  nel  1851  si  congiunse  la  medesima  colle 
ferrovie  del  Baden  e  della  Baviera.  Nel  maggio 
del  1851  si  racoolse  la  Dieta  secondo  la  ristabilita 
costituzione  del  1819,  che  vige  tuttodì,  ed  il  mini- 
stero ebbe  una  maggioranza,  la  cui  merco  tolse 
ai  militari  l'obbligo  di  giurare  lo  statuto,  abolì  i 
diritti  fondamentiJi,  e  nel  1852  sciolse  le  adunanze 
popolari,  mantenendosi  verso  la  Germania  nella 
politica  già  adottata,  associandosi  all'Austria  anche 
nella  questione  commerciale  e  doganale,  per  op- 
porsi alla  Prussia  e  staccarsi  dalla  lega  doganale, 


il  che  fu  per  buona  ventura  impedito  dal  trattato 
19  febbrajo  1853,  che  appianò  le  difficoltà  col  go- 
verno prussiano.  Negli  anni  1853  e  successivi  il 
paese  fu  agitato  per  la  questione  religiosa,  per  il 
crescente  pauperismo  e  per  la  soverchia  emigra- 
zione, più  numerosa  di  quella  di  qualunque  idtro 
paese  tedesco.  Il  re  in  persona  trattò  colla  Santa 
Sede  per  comporre  le  liti  ecclesiastiche,  ed  il  31 
dicembre  1857  fece  pubblicare  il  concordato  con- 
chiuso col  romano  pontefice,  sperando  di  far  cosa 
gratissima  al  paese  ;  ma  tale  e  tanto  si  fu  il  mal- 
contento della  maggioranza  dei  suoi  sudditi,  e  così 
vigorosa  l'opposizione  dei  rappresentanti  del  po- 
polo, che  il  vecchio  re,  da  buon  principe  costitu- 
zionale, ritirò  il  concordato  e  lo  seppellì  negli 
archi  vii.  Al  pauperismo  ed  alla  strabocchevole  emi- 
grazione pose  rimedio  il  governo  col  promuovere 
lo  sviluppo  dell'agricoltura,  delle  industrie  e  dei 
commerci;  ed  infatti  gli  stabilimenti  industriali  del 
WUrtemberg  servono  di  modello  a  tutti  gli  altri 
della  Germania;  rivaleggiano  le  sue  fabbriche,  in 
molti  rami,  colle  più  ragguardevoli  dell'estero,  ed 
il  suo  commercio,  favorito  in  copia  da  ferrovie, 
piroscafi,  telegrafi  e  mercati,  è  veramente,  del  pari 
che  la  finanza,  floridissimo.  Alla  prosperità  dello 
Stato  contribuì  non  poco,  nel  lunghissimo  suo  regno, 
re  Guglielmo  I,  che  governò  dal  1816  al  1864,  dando 
prove  di  rara  intelligenza  e  d'indomita  fermezza. 
Veniva  appellato  il  nestore  dei  sovrani  europei, 
ed  i  principi  più  potenti  gli  chiedevano  lumi  e 
consigli.  Moriva  il  vecchio  re  il  dì  25  giugno  1864, 
e  succedevagli  incontanente  il  figlio  Carlo  Federico, 
oggi  re  di  WtLrtemberg  col  titolo  di  Carlo  I. 

Yedi:  Sattler,  Allgemeine  Geschichte  von  W. 
unier  dm  Orafen  (Ulma  1764-68,  voi.  5)  —  Idem, 
Neuere  Oeschichte  von  W.  unter  den  Heraogen  (ivi 
1769-84,  voi.  13)  —  Spittler,  Gesehiehte  W.  8  unter 
der  Begierung  der  Crafen  und  Hereoge  (Gottinga 
1783)  —  Pfister,  Geschichte  von  JSchwaben  (Eidel- 
berga  1803-27,  voi.  5)  —  PfafiF,  Geschichte  dea  Fiir- 
stenthumsundLundes  W.  (Stoccarda  1835-39,  voi.  3) 
—  Pohl,  Geschichte  W.  s  (ivi  1830)  —  Stalin,  WUr- 
temhergische  Cfeschichte  (ivi  1847). 

WURTEMBERG  (Paolo  Guglielmo  Federico,  duca  di) 
(biogr.).  —  Viaggiatore  e  naturalista  di  egregia 
fama,  nato  il  25  giugno  1797  in  Earlsruhe  (Slesia), 
morto  il  25  novembre  1860  in  Mergentheim.  Compio 
la  sua  educazione  alla  corte  di  Stoccarda;  attese  BÌle 
naturali  discipline  sotto  Alberto  Beniamino  Lebret 
allievo  del  Cuvier,  Jussieu  e  Gay-Lussac.  Non  si 
lasciò  punto  allettare  dalla  splendida  carriera  che 
gU  offriva  la  principesca  sua  condizione,  né  dal 
posto  onorifico  conferitogli  in  maggio  del  1806  di 
capitano  nelle  guardie  del  corpo  dello  zio,  e  ri- 
nunziò quindi,  il  20  maggio  del  1817,,  al  servizio 
attivo  nell'esercito  wurtemberghese  per  attendere 
agli  studii.  Viaggiò  l'Europa  e  l'America  setten- 
trionale, dove  dedicossi  dal  1822  al  1824  partico- 
larmente all'esame  delle  regioni  fluviali  del  Mis- 
sissippi e  del  Missurì,  e  di  essa  pure  l'isola  di  Cuba, 
la  perla  delle  Antille.  Pubblicò  in  Stoccarda,  nel 
1835,  Erste  Reise  nach  dem  nòrdlichen  Ameriha 
in  der  Jàhren  1822-24  (Primo  viaggio  nell'Ame- 
rica N.  negli  anni  1822-24).  Le  sue  ricche  colle- 
zioni di  storia  naturale  e  principalmente  di  zoo- 
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logia,  che  trasportò  seco  dalle  sue  peregrinazioDi, 
erano  state  collocate  nelle  ampie  sale  del  castello 
di  Mergentheim,  sede  un  di  dei  gran  mastri  del- 
l'Ordine Teutonico,  toccatogli  in  sorte  per  il  ma- 
trimonio, il  di  17  aprile  1827,  con  Sofia  principessa 
di  Thurn  e  Taxis.  Intraprese  un  secondo  viaggio 
dal  1829  al  1832,  per  evitare  di  preferenza  il  Mes- 
sico ed  i  paesi  adjacenti.  Reduce  in  patria,  pose 
mano  alla  classificazione  scientifica  ed  all'ordina- 
mento dei  tesori  da  lui  raccolti,  delle  note  gior- 
naliere, delle  osservazioni  e  degli  oggetti  naturali 
di  ogni  specie.  Né  mancò  d'intervenire  alle  discus- 
sioni della  Dieta  Vfrurtemberghese,  qual  membro 
della  Prima  Camera,  e  di  prodigare  assidue  cure 
alla  coltura  delle  viti,  nei  migliori  terreni  di  Mer- 
gentheim, e  delle  piante  esotiche  nei  vastissimi 
giardini  del  suo  castello.  Appena  decretata  nel  1839 
da  Mehemet  Ali  viceré  di  Egitto  una  spedizione 
considerevole  per  l'esplorazione  dell'Alto  Nilo,  il 
duca  decise  subito  di  parteciparvi,  partendo  nel 
settembre  del  1839.  Nell'agosto  del  1840  ritornò 
in  Germania,  dopo  aver  visitato  in  cosi  breve  tratto 
di  tempo  non  solo  l'Egitto,  ma  puranco  la  Nubia 
ed  il  Fazogl,  in  grazia  del  viceré,  che  gli  procurò 
tutte  le  agevolezze  e  comodità  del  viaggio. 

Compiute  alquante  peregrinazioni  minori  nel- 
l'Algeria, in  Inghilterra,  Francia  ed  Austria;  dis- 
gustato dei  politici  rivolgimenti  del  1848,  intra- 
prese nella  primavera  del  1849  un  terzo  viaggio 
transatlantico,  che  protrasse  fino  al  1856.  Salpò 
pertanto,  accompagnato  solamente  da  un  prepa- 
ratore, il  di  13  aprile  1849,  da  Brema  perla  Nuova 
Orleans,  percorse  il  Texas,  tutto  l'occidente  degli 
Stati  Uniti,  di  qua  e  di  là  delle  Montagne  Roc- 
ciose, il  Messico  settentrionale  e  l'istmo  di  Panama; 
visitò,  movendo  da  Bahia  e  Rio  Janeiro,  l'interno 
dei  Brasile  e  TUraguai,  e  passò  infine  per  lo  stretto 
di  Magellano  nel  Chili,  nella  Bolivia,  nel  Perù  e 
nell'Equatore,  e  tornò  per  l'istmo  alle  coste  me- 
ridionali degli  Stati  Uniti.  Dopo  di  aver  visitato 
il  Canada  e  nel  1855  il  territorio  dell'Oregon  e 
la  Florida,  rimpatriò  nel  1856.  Sul  finire  del  1857, 
la  cui  prima  metà  passato  aveva  parte  in  Brema, 
parte  in  Karlsruhe  intento  ai  suoi  scientifici  la- 
vori, partissi  da  Havre  e  traversò  per  la  terza 
volta  l'Atlantico.  Fece  sosta  per  qualche  tempo 
nella  Nuova  Orleans,  scegliendo  questa  per  punto 
centrico  delle  sue  gite  alle  contrade  del  basso  Mis- 
sissippi, e  poscia  attraversò  il  Pacifico  e  recossi 
nell'Australia,  dove  stette  parecchi  mesi ,  ritor- 
nando in  Europa  per  Ceilan,  per  l'Egitto,  Trieste 
e  Vienna.  Da  Karlsruhe,  dove  fissato  aveva  la  sua 
residenza  dopo  la  morte  del  fratello,  recavasi  so- 
vente a  Mergentheim  per  ordinare  le  sue  collezioni; 
e  qui  lo  colse  la  morte  dopo  brevissima  malattia. 
Fu  il  duca  Paolo  uomo  di  tempra  straordinaria 
e  di  alti  intendimenti ,  che  si  consacrò  per  tutta 
vita  allo  studio  della  natura;  e  sebbene  non  gli 
sia  stato  possibile,  per  la  sua  irrequietezza  e  mol- 
tiplicità  dei  viaggi,  il  pubblicare  i  risultati  delle 
sue  indagini,  lasciò  nondimeno  gran  quantità  di 
manoscritti  che  saranno  pubblicati  per  disposizione 
testamentaria.  La  sua  collezione  di  Mergentheim 
non  é  inferiore,  per  copia  e  sostanza,  che  a  po- 
chissime delle  più   rinomate  fra  le   pubbliche,  é 


superiore  al  maggior  numero  di  queste,  ed  é  certo 
la  più  ragguardevole  delle  private  che  oggi  si  co- 
noscano. La  sezione  ornitologica  é  senza  dubbio 
il  punto  culminante  della  medesima.  De'  proficui 
suoi  viaggi  parlarono  più  fiate  con  somma  lode 
VAusIand  e  VAllgemeine  Zeiiung. 

WURIBURG  0  WnRTZBna&  (geogr.  e  sior.).  — 
Questo  paese,  che  fu  successivamente  principato, 
vescovado  sovrano  e  granducato,  comprende  sur 
un'estensione  di  5124  chilom.  quadrati  una  popo- 
lazione di  circa  300,000  abitanti,  quasi  tutti  cat- 
tolici. Esso  fa  parte  del  circolo  bavarese,  che  dopo 
aver  lunga  pezza  portato  il  nome  del  Basso  Meno, 
prese  nel  1838  quello  di  circolo  della  Bassa  Fran- 
conia  e  di  Asci affen borgo.  È  una  vasta  pianura 
cinta  da  tre  lati  da  selvosi  monti,  ed  irrigata  dal 
Meno,  dalla  Saale  e  da  altri  fiumi  di  minor  conto. 
Fertilissimo  é  il  suolo  e  produce  molto  fermento 
ed  una  gran  quantità  di  ottimo  vino.  Questa  con- 
trada non  é  ricca  di  minerali,  e  il  numero  delle 
oflScine  vi  è  assai  ristretto. 

Wuraburg,  l'antica  sua  capitale  ,  piazza  forte 
con  55,010  abitanti,  giace  in  amena  situazione  sulle 
due  sponde  del  Meno,  tra  loro  congiunte  mediante  un 
ponte  di  pietra  lungo  165  metri,  e  fregiato  di  vasi 
e  statue  di  santi.  Tra  i  pubblici  edifizi  vanno  par- 
ticolarmente osservati  :  il  castello,  vasto  e  bel  pa- 
lazzo ricostrutto  nel  1720,  e  cinto  di  un  giardino; 
lo  spedale  di  Oiulio,  mirabilmente  ordinato;  la 
cattedrale,  eretta  nel  1042,  colle  sue  tombe  e  colla 
cappella  di  SchcBoborn  ;  la  nuova  cupola  che  rac- 
chiude le  ossa  di  san  Chiliano,  l'apostolo  della  Fran- 
conia  ;  l'antica  collegiata  colle  sue  due  torri  ;  il  pa- 
lazzo comunale;  il  teatro,  ecc.  Le  vie  sono  in  gene- 
rale strette  e  tortuose.  Wùrzburg  possiede  alcune 
fabbriche,  tra  cui  quella  di  K5nig  e  Bauer  assai  ce- 
lebre per  le  sue  macchine  da  stampa,  e  fa  un  rag- 
guardevole commercio  di  vino.  Fra  gli  stabilimenti 
lette  rari  i  e  di  pubblica  istruzione  primeggia  l'Uni- 
versità, fondata  nel  1403  dal  vescovo  Qiovaoni 
d'Eglofstein,  e  riordinata  nel  1582  dal  principe 
vescovo  Giulio,  che  la  dotò  largamente  coi  beni 
de'  conventi  distrutti  durante  la  guerra  de*  conta- 
dini ;  viene  annualmente  frequentata  da  circa  ot- 
tocento scuolari.  La  facoltà  di  medicina  ha  la  sua 
sede  principale  nell'ospedale  di  Giulio,  ove  sono  le 
sale  dei  corsi,  l'anfiteatro  anatomico,  il  gabinetto 
di  preparazioni  anatomiche,  l'orto  botanico  e  il 
laboratorio  di  chimica.  Nelle  contigue  vicinanze 
stanno  la  casa  delle  partorienti  e  l'ospedale  degli 
epilettici.  Nella  facoltà  di  legge  fu  stabilita  nel 
1821  una  cattedra  di  diritto  francese  per  gli  alunni 
della  Baviera  renana.  La  biblioteca  é  fornita  di 
oltre  a  100,000  volumi.  11  gabinetto  di  storia  na- 
turale si  é  di  molto  arricchito  in  questi  ultimi  anni; 
ad  esso  venne  aggiunto  un  gabinetto  di  musaici. 
All'università  sottostanno  un  ginnasio,  una  scuola 
latina,  un  seminario,  una  scuola  normale,  un'ac- 
cademia nobile,  una  scuola  industriale,  un  istituto 
ortopedico,  una  scuola  veterinaria,  una  scuola  d'o- 
stetricia e  parecchie  altre  scuole  od  instituti. 

Il  vescovado  di  Wtirzburg,  fondato  nel  741 ,  ebbe 
a  primo  vescovo  Burgardo,  assunto  a  quella  di- 
gnità da  san  Bonifacio.  1  re  franchi  avevano  an- 
nesso a  quella  sede  varii  dominii,  che  accresciuti 
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ancora  dalla  pia  liberalità  degl' imperatori  di  Al- 
lemagna  e  per  mezzo  di  acquisti  fatti  dai  yescovi, 
aTevano  formato  il  principato  di  Wlirzbarg.  Un 
Sigismondo,  duca  di  Sassonia,  fratello  delFelettore 
Federico  il  Pio,  essendo  stato  inalzato  nel  1440 
alla  sede  episcopale,  i  suoi  successori,  a  cominciare 
dalla  metà  del  secolo  xt,  si  attribuirono  il  titolo 
di  duchi  di  Franconia,  fondandosi  inoltre  sur  una 
pretesa  donazione  della  Franconia  fatta  da  Pipino 
al  vescovo  Burgardo,  senza  però  che  alcun  diritto 
particolare  fosse  annesso  a  quel  titolo.  Nell'ordine 
spirituale,  i  Vescovi  di  WtLrzburg  rimasero  sotto- 
posti all'arcivescovo  di  Magonza ,  eziandio  dacché 
Benedetto  XiY  ebbe  loro  accordato  il  pallio  arci- 
vescovile e  la  croce.  Al  vescovo,  che  assumeva  il  ti- 
tolo di  principe  del  Sacro  Bomano  Impero,  era 
aggiunto  un  numeroso  capitolo,  posseditore  d'in- 
genti ricchezze:  quindi  è  che  i  nobili  del  paese 
ambivano  a  gara  le  alte  cariche  di  quella  corte 
episcopale.  Alla  pace  di  Lucevi  Ile,  il  vescovado  di 
Wflrzburg,  ad  eccezione  di  alcuni  baliaggi  che  ven- 
nero accordati  ad  altre  case  principesche,  fu  ce- 
duto alla  Baviera  in  compenso  delle  provinole  re- 
nane, in  qualità  di  principato  secolare  ereditario. 
L'ultimo  principe  vescovo  ottenne  come  indennità 
un  annuo  assegnamento  di  66,000  fiorini,  che  gli 
furono  dati  come  coadjutore  del  vescovo  di  Bam- 
berga.  Colla  pace  di  Presburgo,  nel  1805,  Wilrz- 
burg  venne  quindi  sotto  la  podestà  di  Ferdinando 
ex  granduca  di  Toscana,  il  quale  abbandonò  al- 
l'Austria il  suo  ducato  di  Salzborgo,  ove  regnava 
dal  1803;  questo  piccolo  Stato  fu  allora  eretto  a 
principato  elettorale.  11  nuovo  elettore  entrò  nella 
Confederazione  del  Benot  il  30  settembre  1806,  ed 
assunse  il  titolo  di  granduca  di  Wùrzburg.  Avendo 
il  congresso  di  Vienna  restituito  a  Ferdinando  i 
suoi  Stati  ereditarli,  Wtirzburg  e  il  suo  territorio 
tornarono  sotto  il  dominio  della  Baviera. 

WTSB  Tommaso  (biogr.).  —  Diplomatico  inglese, 
nato  in  dicembre  dell'anno  1791  da  antica  famiglia 
cattolica  stabilita  nella  contea  di  Waterford  ;  mori 
in  Atene  il  15  aprile  dell'anno  1862.  Ebbe  la  prima 
educazione  nel  collegio  cattolico  di  Stonyhurst,  nella 
contea  di  Lancastro,  e  poi  prosegui  i  suoi  studii 
nell'università  di  Dublino,  e  da  ultimo  nel  collegio 


giuridico  di  Lincoln.  Preferì  di  gettarsi  corpo  ed 
anima  nel  movimento  di  emancipazione  de'  suoi 
correligionari!,  per  liberarli  dalle  restrizioni  poli- 
tiche sotto  cui  gemevano,  e  fu  lunga  pezza  uno 
dei  membri  più  attivi  dell'Associazione  cattolica, 
della  quale  scrisse  la  storia,  col  titolo  Hisiarieal 
account  of  the  roman  catholic  Association.  Durante 
un  viaggio  in  Italia,  unissi  in  matrimonio,  nel  1821, 
con  Letizia  secondogenita  di  Luciano  Bonaparte, 
nata  il  1^  dicembre  del  1804,  che  gli  partorì  due 
figli;  ma  poco  dipoi  separossi  dalla  medesima  a 
cagione  della  vituperevole  maniera  di  vivere.  Nel 
1832  fu  eletto  membro  del  Parlamento  per  la  contea 
di  Tipperary,  e  nel  1835  per  Waterford,  ed  ap- 
partenne da  principio  al  cosi  detto  codazzo  di 
O'Connell;  ma  quando  questi  cominciò  l'agitazione 
per  la  riforma,  egli  se  ne  allontanò  ed  unissi  agli 
whigs.  Assunse  nel  1839  l'affidatagli  carica  di  lord 
del  tesoro,  che  conservò  fino  alla  caduta  del  mi- 
nistero Melbourne;  e  dopo  che  gli  whigs  ria£fer- 
rarono  nel  1846,  sotto  Russell,  il  timone  dello  Stato, 
diventò  secretarlo  dell'Uffizio  di  riscontro  (Board 
of  control).  Prese  inoltre  parte  attiva,  qual  regio 
commissario,  agli  abbellimenti  del  palazzo  del  Par- 
lamento in  Westminster,  ed  ebbe  occasione  di  far 
conoscere  il  suo  buon  gusto  artistico ,  che  aveva 
rivelato  di  già  nelle  sue  Walks  in  Éome  (Pere- 
grinazioni a  Boma).  Era  eziandio  abile  disegnatore, 
come  ne  fanno  fede  i  bozzetti  de'  suoi  viaggi,  e 
principalmente  della  città  di  Gerusalemme.  11  di 
9  febbraio  del  1849  fu  nominato  ministro  residente 
nella  Grecia,  col  titolo  di  consigliere  intimo,  posto 
ch'egli,  sebbene  novizio  nella  diplomazia,  disim- 
pegnò con  piena  soddisfazione  del  suo  governo,  il 
quale  gli  conferi  nel  1857  la  croce  di  commendatore 
dell'Ordine  del  Bagno,  e  nel  dicembre  del  1860  il 
grado  di  ambasciatore  straordinario  e  ministro  ple- 
nipotenziario, parimente  nel  regno  ellenico.  Per 
il  suo  procedere  nel  famoso  a£fare  Pacifico,  che 
destò  tanto  rumore  in  Europa,  e  per  il  suo  con- 
tegno durante  la  guerra  d'Oriente,  non  godette  di 
troppa  popolarità  e  simpatia  tra  gli  Elleni;  ma 
tutti  resero  giustìzia,  anche  i  suoi  pid  accaniti  av- 
versarli, alla  probità  dell'animo  suo  ed  all'onestà 
della  sua  privata  condotta. 
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X  (/{Zt>7.)-  —  lettera  consonante,  yìgesimaseconda 
dell'alfabeto  italiano,  vìgeslmaterza  del  francese  e 
Tìgesimaquarta  di  quello  delle  lingue  germaniche, 
attesa  la  precedenza  della  ir,  e  Tigesimaprima  del- 
l'alfabeto latino,  che  non  distingueva  I  da  J,  né  IT 
da  Y,  e  non  aveva  per  conseguenza  che  sole  venti  tre 
lettere.  Non  appartiene  propriamente  all'  alfabeto 
italiano,  e  vi  comparisce  solo  perchè  entra  nel 
greco,  da  cui  la  presero  prima  i  Latini,  poi  altri 
popoli  moderni  che  ne  fanno  uso  particolare.  Essa 
pronunziasi  da  noi  come  la  combinazione  delle  due 
consonanti  cSy  leggendo  Cserses  quando  è  scritto 
XerseSy  e  viene  denominata  icchese  o  ieehesi.  In 
italiano  si  converte  però  in  due  88^  e  talvolta  in  8 
semplice  e  non  in  es^  perchè  rendiamo  Alexander 
in  Alessandro,  exemplum  in  esempio.  Tuttavia  per 
eccezione  ne  facciamo  uso  alcune  rare  volte  per 
evitare  I'  equivoco  che  nascerebbe  se  scrivessimo 
Santo  in  luogo  di  Xanto  quando  abbiamo  a  tra- 
durre il  nome  del  fiume  Xantus;  alcune  altre  in- 
serendo nell'italiano  le  parole  exabrupto^  expro- 
fe8S0  e  simili  nella  loro  precisa  forma  latina,  e 
nei  nomi  proprii  forestieri.  Gli  stessi  Latini,  come 
abbiamo  detto,  presero  dai  Oreci  la  X,  e  Quinti- 
liano aveva  notato  che  avrebbero  potuto  fame 
senza:  X  litera  earere  potuifnu8  8i  non  qu(B8Ì8'' 
8emu8  (L.  iv),  essendo  solamente  abbreviazione  di 
due  consonanti  riunite,  come  dice  Prisciano:  X 
dupUcem  loco  CetSvelQ  et  S,  postea  a  Oreecis  in- 
ventam  a88umpsimu8  (lib.  i);  ed  infatti  sappiamo 
da  Vittorino  {Artgram.y  i)  che  gli  antichi  Latini 
scrivevano  separatamente  ciascana  delle  due  con- 
sonanti: Latini  voee8  gtue  in  X  literam  incidunt^ 
si  in  declinatione  earum  apparebat  G,  scrihebant 
G  et  S,  tU  eonjagSy  leg8.  Dicono  gli  autori  della 
Nuova  Diplomatica,  che  solamente  dopo  Augusto 
la  lettera  X  fu  preferita  all'altra  ortografia;  e  gli 
antichi  grammatici  si  opposero  alla  totale  aboli- 
zione di  essa,  volendo  che  nei  verbi  comincianti 
dalla  lettera  S,  questa  fosse  conservata  anche  in 
composizione  dopo  ex.  E  parecchi  adottarono  questo 
sistema  ;  e  da  ciò  proviene  che  si  legge  tanto  exsu- 
perae  quanto  exuperat,  tanto  exsequerer  quanto 
exequitur.  lì  Virgilio  di  Firenze  e  molti  altri  codici 
antichi  presentano  in  copia  di  tali  variazioni.  In 
francese  la  lettera  X  è  variabilissima,  e  chi  volesse 
conoscerne  i  diversi  valori,  può  consultare  il  Di- 
zionario deU Accademia  francese  e  la  Grande  En- 
ciclopedia. Pretendono  alcuni  che  la  a  sia  stata 
introdotta  nell'  alfabeto  francese  da  Chilperico  I 
(561-584  d.  C,)y  ma  negli  scritti  più  autentici  del 


costui  regno  non  si  rinvengono  che  le  lettere  greche 
5,  C>  ^  ed  ta,  introdottevi  per  ordine  dello  stesso  re  ; 
gli  è  quindi  più  accettabile  l'opinione  di  coloro  che 
la  ritengono  aggiunta  all'alfabeto  dei  Franchi  sotto 
i  Gapetingi,  nel  zìi  o  ziii  secolo,  ma  nella  forma 
di  un'H  orizzontale  (  U  ),  che  si  convertì  sucoessi- 
vamente  nella  forma  odierna  di  x,  X,  comune  a 
tutti  gli  alfabeti  delle  lingue  neolatine. 

Anche  la  x,  al  pari  delle  altre  lettere,  si  scambia 
colle  sue  affini,  e  quindi  notansi  in  essa  i  cam- 
biamenti che  seguono: 

V  X  con  e,  come  nella  doppia  forma  della  pre- 
posizione greca  ^  ed  1^  e  latina  ec,  per  esempio 
ecfariy  ecferre^  usati  da  Cicerone,  ed  ex. 

2**  X  con  8C  od  sh  (V.  S). 

3""  X  con  g,  come  nel  latino  augeo  confrontato 
col  greco  où^òtvco  dello  stesso  significato,  ed  il  greco 
(ji{y-vu;xi  (mesco)  paragonato  coli'  inglese  mix  (me- 
scolare) e  col  latino  mix-tus. 

4''  X  con  p8f  per  esempio  il  latino  exilis,  corri- 
spondente al  greco  ^fXhq\  e  per  la  stessa  ragione 
un  uffiziale  romano  illetterato  scrisse  ixi  per  ipsi^ 
e  dal  positivo  |>rop6  si  fece  il  superlativo  i>roximt«^ 
per  prop8Ìmu8.  Simile  cangiamento  non  è  altro, 
adir  vero,  che  un  esempio  di  più  dello  scambio  di  j) 
con  Cy  tanto  comune  tra  i  Greci  ed  i  Latini  (V.  C). 

5^  X  forse  con  h;  cosi  per  esempio,  ^^voc  (ospite, 
straniero)  equivale  probabilmente  nella  prima  sil- 
laba al  latino  hostie  ed  hospes  (Y.  0  ed  H)  ;  cosi 
pure  hasta  è  affine  probabilmente  al  greco  (eorbc 
(levigato,  polito). 

6o  X  con  0;  cosi  per  esempio,  nello  spagnuolo 
incontrasi  0  invece  del  latino  x,  sepdosi  fatto  da 
crux  (croce)  cru0  e  da  pax  (pace)j)air;  e  quindi 
i  nomi  delle  città  americane  Vera  Cru0  e  La  Pa0. 

Nessuna  parola  d'origine  germanica  o  slava  con- 
tiene questa  lettera,  la  quale  in  inglese  si  pro- 
nunzia quasi  come  in  francese,  ma  in  tedesco  è 
sempre  dura  come  ks.  L'alfabeto  russo  ha  pure 
la  X,  ma  col  valore  del  x  greco,  come  succede  pure 
in  ispagnuolo,  per  esempio  nelle  parole  XtUapa 
(Chalapa),  Ximenes  (Chimenes),  Xeres  (Cheres), 
pronunziando  gutturalmente  Ch;  e  ciò  per  la  sem- 
plice ragione  che  X  è  veramente  per  la  forma  e 
per  la  sostanza,  la  vigesimaseconda  lettera  del- 
l'alfabeto greco,  corrispondente  al  latino  c%,  ed 
anche  semplice  e  colle  vocali  forti  a,  0,  w;  e  fu 
come  tale  adottata  e  dai  Bussi  e  dagli  Spagnuoli, 
e  non  come  X  (x)  latina ,  identica  nella  forma 
colla  X  dell'alfabeto  greco,  nel  quale  x  ha  il  de- 
cimoquarto posto,  ed  è  rappresentata  nella  scrit* 
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tara  majosoola  da  S,  e  nella  miniiBooIa  da  ly 
ayyerteDza  da  non  dimenticare,  per  poter  a  prima 
giunta  riconoscere  se  il  segno  X  nei  moderni  al- 
&beti  sìa  una  lettera  greca  o  latina.  Da  questa 
confusione  deriva  appunto,  e  nello  spagnuolo  e  nel 
*  portoghese,  l'anomalia,  o  cacofonia  che  dir  si  voglia, 
di  alcune  parole  che  si  pronunziano  col  suono  ch^ 
mentre  altre  si  proferiscono  con  quelli  di  ss  ed  sc^ 
sebbene  sieno  tutte  scritte  con  X,  che  fu  presa 
dagli  uni  qual  segno  dell'alfabeto  greco,  come  di 
fatto  ò,  mentre  da  altri  si  ritenne  segno  del  la- 
tino,  che  per  maggior  precisione  dovrebbe  e  scri- 
Tersi  e  stamparsi  oe^  dandole  la  forma  in  latino  di 
due  G,  Tuno  a  ridosso  dell'altro,  per  tegliere  ogni 
equivoco. 

X  (areìèeol).  —  È  frequente  nelle  antiche  me- 
daglie latine  il  segno  X,  ma  come  lettera  greca, 
che  supponesi  dagli  archeologi  iniziale  della  parola 
XPHMA,  che  indica  un  pezzo  di  moneta.  Dall'epoca 
di  Costantino  Magno  in  poi  incontrasi  X  con  un 
P  greco  innestato  nel  mezzo  e  formante  il  mono- 
gramma notissimo  -^ ,  che  fin  dai  suoi  primordii 
6oL  riconosciuto  come  rappresentante  la  parola 
XPirrOD.  Incontrasi  più  tardi  il  medesimo  inciso 
sui  vasi  destinati  al  culto  e  su  diversi  arnesi  ec- 
clesiastici ;  e  posteriormente  la  medesima  sigla  fu 
usata  per  nota  critica  per  contrassegnare  alcuni 
punti  notevoli  ;  nel  qual  caso  significa  XP^^^F^^  (tUile). 

Nel  siglario  greco  e  latino  questa  lettera  ò  po- 
verissima; tottavia  sono  molto  usate  le  seguenti 
«combinazioni  : 

X.  àNNALIB:  deeefmalibus. 

XIIIL  K.  F;  decimoquarto  iaìmdas  fébruarii. 

X  V:  decemviri. 

X.  VIB.  AQB.  DAND.  A.  TB.  IVD:  deeemvir 
agris  dandis  oc  iriìmiis  judicandis. 

XV.  VIB.  8AC.  FAC:  quindedmvir  sacris  fa- 
ciendis. 

XXX.  P.  IN.  F:  iriginta  pedes  in  fronte. 

XXX.  S.  S.;  trigesima  stipendio  sepuUus. 

X.  —  XAP:  x«ptv>  grcufia. 

XEIB:  X'^^9^9t^^y  qperajOy  chirurgo. 
XOP  :  y6^to(i,  corte. 

XI.  XP  (in  gruppo)  XPI.  X2,  ecc.:  'Ie<xou<;  XpiorcK, 
Qesi^  Cristo. 

X  (matem.).  — •  I  Oreci  ed  i  Bomani  esprimevano 
colla  X  il  numero  dieci^  perchè  composta  di  due  V, 
cioè  di  due  contrapposti  segni  del  cinque.  Con  una 
linea  sopra  X  significa  dtectmtTa,' coricata  M  vale 
cento.  Per  i  moderni  la  stessa  lettera  rappresenta 
per  lo  più  le  quantità  incognite  che  devonsi  sco- 
prire la  mercè  dell'analisi. 

X  (numism.).  —  Era  il  segno  'die  portavano  in 
Francia  le  monete  coniate  nella  zecca  di  Amiens. 

XANTALDIA  {chùn.  e  tecn.).  —  Sostanza  colorante 
gialla,  ottenuta  dall'azzurro  di  Parigi,  mediante 
una  particdare  ossidazione. 

XANTAHILIGO  ACIDO  (cJUm.).  —  Prodotto  della 
riazione  deiracido  solfocarbonico  sopra  una  solu- 
zione di  potassa  pura  nell'alcoole  amilico,  liquido 
incoloro  o  giallo  pallido,  di  odore  penetrante  ag- 
gradevole ;  arrossa  la  laccamufia,  è  un  po'  più  pe- 
sante dell'  acqua,  macchia  la  pelle  in  giallo  scuro. 

XANTBINA  e  XANTINA  {chim.).  —  1  petali  dei  fiori 
gialli  contengono  due  sostanze  colQri^nti^  h  cantina 


che  è  insolubile  nell'acqua,  e  la  xanteina  che  è 
solubilissima. 

La  xantina  si  estrae  principalmente  dal  girasole, 
che  si  tratta  coU'alcoole  bollente,  il  quale  la  scioglie, 
poi  la  depone  quasi  compiutamente  mentre  si  raf- 
fredda, in  mescolanza  con  una  materia  oleosa. 
A  separamela  si  tratta  con  alcali  a  poco  a  poco, 
indi  con  un  acido,  che  scompone  il  sapone  for- 
matosi. Si  aggiunge  alcoole  freddo;  questo  scioglie 
l'acido  grasso  disgiunto  dal  sapone,  e  non  iscioglie 
la  xanteina,  la  quale  è  di  bel  colore  giallo,  inso- 
lubile nell'acqua  e  nell'alcoole  freddo,  solubile  nel- 
l'alcoole bollente,  non  cristallizzabile  e  di  natura 
resinosa.  In  unione  colla  cianina,  concorre  a  for- 
mare gli  arancioni,  gli  scarlatti,  i  rossi  dei  varii  fiori. 

lok' xanteina  si  estrae  in  copia  dai  fiori  delle 
dalie^  che  si  trattano  coU'alcoole,  il  quale  scioglie 
la  xanteina  con  varie  materie  grasse  e  resinose. 
Si  svapora  il  liquido  a  ^ecco,  si  ripiglia  con  acqua 
che  lascia  indisciolte  le  materie  grasse  e  le  resine, 
mentre  s'impadronisce  della  sostanza  colorante.  Si 
fa  svaporare  di  nuovo ,  e  si  ripiglia  con  alcoole 
assoluto,  allungando  poi  con  acqua  il  liquore,  pre- 
cipitando con  acetato  di  piombo,  e  scomponendo 
con  acido  solforico  il  precipitato.  La  xanteina  ri- 
mane sciolta  nell'acqua.  Si  fa  svaporare  di  nuovo, 
e  si  fa  sciogliere  nell'alcoole,  affine  di  averla  pura. 

È  di  colore  giallo,  solubile  nell'  acqua,  alcoole 
ed  etere.  Gli  alcali  la  imbrunano,  ma  gli  acidi  le 
restituiscono  il  colore  di  prima.  Forma  lacche  di 
un  bel  giallo  con  diversi  ossidi  metallici.  Possiede 
un  forte  potere  colorante. 

Kulmann  diede  il  nome  di  xantina  anche  ad  una 
materia  colorante  gialla  che  estrasse  dalla  robbia, 
che  tinge  in  arancione  il  cotone  mordanzato,  e  che 
forma  lacche  rosse  cogli  ossidi  metallici.  È  solubile 
nell'acqua,  nell'alcoole  e  nell'etere,  ma  in  questo 
liquido  è  meno  solubile. 

XANTEMATINA  (chim.).  —  Sostanza  gialla,  di  sa- 
pore amaro,  ottenuta  da  Brett  e  Bird  (1835)  trat- 
tando l'ematosina  coU'acido  nitrico  allungato. 

XANTSNSULFIDO  {chim.}.  —  Prodotto  dell'azione 
del  calore  a  lòO""  sull'acido  idrobisalfocianico. 

XANTHOLOSMA  (aool).  —  Oenere  di  uccelli  ram- 
picanti affini  ai  barbuti  ed  ai  tucani,  che  gli  orni- 
tologi moderni  hanno  collocato  in  una  famiglia 
distinta,  detta  dei  capitonidi,  viventi  in  India,  a 
Ceilan  e  nelle  isole  vicine. 

XANTIA  {aool).  —  Oenere  d'insetti  lepidotteri 
notturni,  tribù  degli  ortoridi. 

XANTIGO  ACIDO  (chim.).  —  Prodotto  della  distil- 
lazione  secca  dell'  eterosolfocarbonato  di  potassa 
(V.  Xanteina). 

XANTILO  (chim.).  —  Uno  dei  prodotti  di  scom- 
posizione dell'eterosolfocarbonato  di  potassa. 

XANTINA  V.  Xanteina. 

XANTINOGA&PINA  (chim.).  —  Sostanza  colorante 
verde,  tratta  dalla  scorza  e  dai  frutti  verdi  di 
piante  di  Taiti  e  di  altre  isole  della  Società. 

XANTIPPB  (biogr.).  —  Moglie  di  Socrate  (V.),  della 
quale  si  fece  il  tipo  della  donna  fastidiosa,  rife- 
rendo ad  essa  tutte  le  storielle  di  donne  cattive 
che  hanno  martoriati  i  loro  mariti.  Non  si  può 
dubitare,  è  vero,  che  Xantippe  avesse  umore  piut- 
toBt9  acre}  ma  rigettando  tutti  i  ridicoli  aneddoti 
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di  OHI  86  n*è  aggravata  la  memoria,  bisogna  pur 
concedere  che,  siccome  Socrate  trascnrava  molto 
gli  affari  domestici,  la  madre  dei  suoi  figli  poteva 
avere  qualche  ragione  di  attendervi  essa,  ed  era 
anche  abbastanza  massaja  per  soddisfare  ai  bisogni 
della  famiglia.  Del  resto  il  dolore  eh*  essa  sentì 
alla  morte  del  savio,  la  pazienza  del  qnale  aveva 
ella  tante  volte  messa  alla  prova,  mostra  almeno 
ch'essa  ha  saputo  apprezzarne  il  nobile  carattere. 

XANTITE  (fniner.).  —  Specie  di  varietà  d' ido- 
crazia,  che  trovasi  in  piccoli  cristalli,  od  in  grani 
color  giallo  verdastro. 

XANTO,  ZANTO  e  SANTO  (lai  Xanthus,  gr.  Sdfvroo 
oggi  rovine  presso  Curih)  (geogr.  e  stor,).  —  La 
più  grande  e  celebre  delle  antiche  città  della  Licia, 
alla  distanza,  secondo  Strabene  (xiv,  p.  6^6),  di 
13  chilom.  dalla  foce  del  fiume  del  medesimo  nome, 
e  di  soli  11  giusta  le  indicazioni  dello  Stadiasmo 
(§347);  Plinio  ne  la  fa  distante  invece  22  chilom. 
e  mezzo,  ed  ò  troppo  (Plin.,  v,  28;  Steph.  B.,«.  v.; 
Ptol.,  V,  3,  §5;  Mela,  i,  15;  Polyb.,  xxvi,7).  Questa 
famosa  città  fu  per  due  volte  distrutta,  ed  i  suoi 
abitanti  si  difesero  l'una  e  l'altra  volta  con  indo- 
mito valore.  Fu  colpita  dalla  prima  catastrofe, 
regnante  Giro,  per  opera  di  Arpago,  che  Taveva 
assediata  con  un  esercito  di  Persiani  ;  si  seppel- 
lirono in  questa  luttuosa  circostanza  i  Zanzi,  con 
tutto  ciò  che  possedevano,  sotto  le  rovine  della 
crollata  città  (Herod.,  i,  176).  Dopo  quest'orrendo 
sterminio,  la  città  dev'essere  stata  riedificata,  dap- 
poiché, durante  le  guerre  civili  dei  Romani,  sus^ 
seguite  airuccisione  di  Cesare,  Xanto  fu  investita 
dall'esercito  di  Bruto,  avendo  ricusato  gli  abitanti 
di  aprirgliene  le  porte,  opponendo  la  piti  accanita 
resistenza,  per  cui  Bruto  la  espugnò  prendendola 
di  assalto.  I  Zanzi  continuarono  a  combattere  per 
le  strade,  e  perirono  colle  loro  donne  e  coi  figli 
in  mezzo  alle  fiamme,  anziché  arrendersi  ai  Ro- 
mani (Dion.  Cass.,  xlvii,  34;  Appian.,  B.  (7.,  iv,  18). 
Dopo  questa  seconda  enormissima  sciagura  la  città 
non  si  riebbe  mai  più  dal  suo  squallore.  Oli  edifizi 
suoi  principali  furono  i  templi  di  Sarpedonte  e  di 
Apollo  Licio;  ed  11  chilom.  ingiù  del  fiume,  e  2 
dalla  foce,  oravi  sulla  sponda  del  Xanto  un  san- 
tuario di  Latona  (Appian.,  {.  e.;  Diod.,  v,  77; 
Strab.,  l.  e,).  L'ubicazione  di  Xanto  ed  i  magnifici 
suoi  ruderi  furono  scoperti  per  la  prima  volta  e 
descritti  dall'  inglese  Fellows ,  nella  sua  opera 
Excursion  in  Asia  Minor  (p.  225),  e  nella  sua 
Lycia  (p.  164).  Sono  sparsi  cotesti  ruderi  presso 
il  villaggio  di  Curiky  e  consistono  in  tempii,  tombe, 
archi  trionfali,  mura  ed  un  teatro.  11  sito  della  di- 
strutta città,  osserva  il  viaggiatore  inglese,  ò  assai 
romantico,  constando  di  bei  colli,  gli  uni  coronati 
di  rupi,  e  gli  altri  elevantisi  perpendicolarmente 
dal  fiume.  Pare  che  la  città  non  sia  mai  stata 
molto  grande,  ma  scorgesi  dai  suoi  avanzi,  e  par- 
ticolarmente dalle  tombe,  che  fu  eminentemente 
adorna  di  opere  di  arte.  I  lavori  dì  architettura 
e  scultura  che  vi  s'incontrano,  fra  cui  molti  anoora 
ben  conservati,  e  le  iscrizioni  incise  con  peculiari 
lettere,  somiglianti  alle  fenicie  od  etnische,  e  rac- 
colte di  già  nel  Corpus  inscriptionum  greeearum, 
più  fiate  da  noi  citato,  di  Bdckh  e  Franz,  dischiu- 
sero nella  storia  deir4^iA  Minore  una  nuova  pa« 


gina,  anteriormente  affatto  sconosciuta.  Le  incisioni 
delle  Tavole  del  Fellows  porgono  una  chiara  idea 
dell'alta  perfezione  a  cui  erano  giunte  le  arti  in 
Xanto.  Vedesi  oggidì  nel  Museo  Britannico  di 
Londra  una  copiosa  collezione  di  marmi,  princi- 
palmente sepolcrali,  scoperti  dall'or  citato  Fellows  * 
e  trasportati  in  Inghilterra  nel  1842  e  1843.  Ne 
discorrono,  oltre  allo  scopritore,  nelle  opere  sum- 
mentovate,  anche  Spratt  e  Forbes  Travels  in  Lyda^ 
(i,  p.  5,  e  II),  che  contiene  una  pregevole  pianta 
dell'area  e  degli  avanzi  di  Xanto;  Braun,  Die 
Marmorwerke  von  Xanikos  in  Lykia  (nel  Rkein. 
Mus.y  nuova  serie,  voi.  iir,  p.  481);  e  precipua- 
mente la  Pewny  Cydop.^  Suppl.  (voi.  ii,  p.  713, 
Londra  1846). 

Notammo  di  già  da  principio,  esservi  nella  Licia 
anche  un  fiume  che,  al  pari  della  città,  addiman- 
dasi  Xanto,  e  qui  aggiungiamo  che  fu  ricordato 
dallo  stesso  Omero  {11,  ii,  877;  v,  479),  e  che 
Strabene  afferma  (xiv,  p.  665)  essere  stato  detto 
in  origine  Sirbe  (i9tV6«5),  voce  fenicia  od  arabica 
che  significa  giallo-rossiccio,  di  guisa  che  la  greca 
denominazione  Xanto  (BavOoc)  non  ò  altro  che  la 
semplice  traduzione  del  semitico  Sìrbe  o  Zirba, 
significando  ^acv6^  biondo,  giallo,  rossiccio.  Ha  lo 
Xanto  le  sue  sorgenti  nel  monte  Tauro,  ai  confini 
della  Licia  e  della  Pisìdia,  e  scorre,  qual  fiume 
navigabile,  in  direzione  S.  0.  per  una  estesa  pia- 
nura, detta  da  Erodoto  la  pianura  dello  Xanto 
(BavOou  7ce5(ov.  Herod.,  I,  176),  avendo  il  monte  Barge 
airO.  ed  il  Massicite  {Massieytes,  Massyeites  e 
Miissicytus)  all'È.,  verso  il  mare,  in  cui  scaricasi, 
13  chilom.  circa  al  S.  della  città  di  Xanto,  ed  uo 
po'  al  N.  0.  di  Pinara  ;  appellasi  oggidì  Etseen  od 
Essenide  (Herod.,  l  e,  Ptol.,  v,  3,  §  2;  Dion., 
Per.,  848;  Ov.,  Mei.,  ix,  645;  Mela,  i,  15;  Plin., 
V,  28;  Fellows,  Lyeia,  p.  123,  278).  Rispetto  a 
Xanto  0  Zanto,  nome  del  trojano  fiume  Scamandro, 
si  disse  a  suo  luogo  (V.  Scamandro). 

XANTO  (0OOL).  —  Genere  di  crostacei  decapodi 
brachiuri,  della  famiglia  dei  ciclometopi ,  comuni 
sulle  coste  dei  nostri  mari. 

XAirrO  (lai  Xanthua,  gr.  SoIvOck)  (hiogr.).  —  Poeta 
lirico  greco  più  antico  di  Stesicoro,  che  lo  citò  in 
uno  almeno  dei  suoi  poemi  e  che  attinse  da  lui  in 
alcuni  di  essi.  Fra  gli  altri  Stesicoro  compose  il 
suo  poema  intitolato  Oresteia  (*Opé<m(a)  in  imita- 
zione di  Xanto.  Sappiamo  anche  da  Megacleide, 
sull'autorità  di  Stesicoro  stesso,  che  Xanto  rappre- 
sentò Ercole  non  con  le  vesti  e  le  armi  a  lui  at- 
tribuite da  Stesicoro  e  da  poeti  posteriori,  si  nella 
maniera  onde  è  descritto  da  Omero  (fifegaoleid., 
ap,  Aihen.y  xii,  p.  513). 

Xanto  ò  anche  citato  da  Eliano  (  V.  E.,  iv,  26), 
che  reca  una  notizia  intorno  Elettra  figliuola  d'A- 
gamennone, la  quale  è  tolta  senza  dubbio  dall'O- 
resteia.  Clinton  pone  Xanto  verso  il  650  av.  Gr., 
avanti  Pisandro,  e  quarantacinque  anni  avanti  Ste- 
sicoro. Non  sopravvisse  alcun  frammento  delle  sue 
poesie. 

Vedi:  Fabr.,  Bibl  grtac.  (ii,  p.  159)  —  Bode, 
Oesehichie  der  HelL  DieMhunst  (?ol.  it,  pi  11). 

XANTO  (hiogr.).  —  Storico  lidio  più  antico  di  Ero- 
doto, il  quale  vuoisi  vada  debitore  all'opera  di  lui 
(Efor.,  op.  A(hen.y  xii,  p.  515).  HpoWtij)  xi^  ifopjdtc 
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5cS(ox<^;  ma  rinfloenza  di  lai  sopra  Brodoto  è  im- 
pugnata da  Dahlmann  (de  Herod.,  p.  121).  Saida 
lo  fa  figlinolo  di  Candaule  e  natifo  di  Sardi  ;  ma 
baY?i  ragione  di  credere  che  queste  asserzioni  non 
sieno  fondate  su  valide  antorit&.  Strabone  (xiii, 
p.  628)  fa  menzione  di  lui  nei  segnenti  termini: 
€  E  Xanto,  Io  storico  antico,  dicesi  fosse  lidio,  ma 
non  sappiamo  se  fosse  di  Sardi  ».  Snida  fissa  la 
sua  data  alia  presa  di  Sardi,  il  cbe  se  è  vero,  deesi 
riferire  alla  presa  di  Sardi  per  gli  Jonii  nei  499 
avanti  Cr.  Questa  data  però  pare  sia  troppo  alta, 
paragonata  con  la  menzione  dì  Xanto  per  Dionisio 
d'Alicarnasso  (dtf  Judie.  Thue.,  p.  818)  fra  gli  scrit- 
tori che  erano  un  po'  piti  antichi  della  guerra  pe- 
loponnesiaca ,  e  il  cui  tempo  giunse  ^a  quello  di 
Tucidide.  Attì  un  altro  indizio  della  data  di  Xanto, 
ebe  mostra,  se  la  citazione  è  genuina,  ch'egli  scrisse 
o  continuò  a  scrivere  la  sua  storia  dopo  il  464 
avanti  Cr.;  imperoochò  Strabone  (i,  p.  49)  ne  dice 
ch'ei  descrisse  una  grande  siccità  nel  regno  d'Ar- 
taserse ,  che  sali  sul  trono  nel  464  av.  Gr.  Egli  è 
perciò  opinione  dei  critici  o  che  la  data  recata  da 
Snida  deve  esser  quella  della  nascita  di  Xanto,  il 
che  ò  un  senso  assai  insolito  di  ye^ov^bc  in  Suida,  o 
che  il  passo  fu  corrotto  da  un  copista  che  ripetè 
accidentalmente  la  parola  Sdtpleiov.  Tale  è  il  sug- 
gerimento di  Creuzer,  il  quale  propone  sostituire 
'A^i^voDv  per  Sap^tov,  riportando  per  tal  modo  il  tempo 
di  Xanto  alla  presa  di  Atene  per  Serse  nel  480 
avanti  Gr.;  ma  quantunque  questa  correzione  possa 
porgere  una  data  più  vera  per  Xanto,  malagevol- 
mente pnossi  accettare  per  ciò  che  scrisse  Suida. 

Una  questione  ben  più  importante  cbe  questa 
differenza  di  ventanni  o  circa  nella  data  di  Xanto, 
quella  si  è  della  genuinità  dei  Quattro  libri  di 
storia  lidia  (Audcoxi  6t^(a  ^.  Suid.)  che  possede- 
vano gli  antichi ,  del  pari  che  un  epitome  di  essi 
di  nn  certo  Menippo  (Diog.  Laert.,  vi,  101),  e  di 
cui  ci  sono  pervenuti  alcuni  frammenti  conside- 
revoli* La  genuinità  delFopera  fu  posta  in  dubbio 
da  alcuni  degli  stessi  grammatici  antichi.  La  te- 
stimonianza più  importante  su  questo  subbietto  ò 
nel  passo  succitato  di  Ateneo,  che  riferisce  un'as- 
serzione come  fatta  e  da  Xanto  il  Lidio  o  dall'au- 
tore delle  Storie  a  lui  attribuite,  vale  a  dire  Dionisio 
Scitobrachione,  come  dice  Artemone  di  Gassandria, 
non  sapendo  che  Eforo  lo  storico  fa  menzione  di 
Ini,  ecc.  ».  Si  vede  subito  che  la  risposta  di  Ateneo 
all'asserzione  d'Artemone  prova  soltanto,  e  nes- 
suno ne  dubita,  l'esistenza  e  il  tempo  di  Xanto, 
non  la  genuinità  dell'opera  attribuitagli.  Un  argo- 
mento in  favore  di  questa  genuinità  fu  desunto  dai 
termini  laudativi  onde  Dionisio  d'Alicamasso  parla 
dì  Xanto  ({.  e.).  Ma  qui  non  abbiamo  alcuna  allu- 
sione alla  genuinità  dell'opera,  l'assunzione  tacita 
della  quale  per  un  tale  scrittore  quale  si  è  Dio- 
nisio pnossi  malagevolmente  accogliere  quale  un 
saldo  argomento  in  risposta  al  positivo  giudizio 
critico  di  Artemone;  maggiormente  che  si  possono 
citare  esempi  (vedi  Mùller,  loe.  inf,  eit.)  in  cui 
Dionisio  ha  fatto  simili  allusioni  ad  altre  opere 
che  scrittori  più  antichi  hanno  pronunciato  spurie; 
ed  oltrecciò  havvi  un  passo  in  cui  Dionisio  stesso 
fa  un'allusione  di  passata  ai  dubbii  intorno  la  ge- 
nuinità di  certi  antichi  scrittori  in  una  materia  la 


quale  pare  implichi  ch'egli  non  si  curava  di  adden- 
trarsi minutamente  in  simili  qnistioni;  ed  è  som- 
mamente probabile,  dove  si  ponga  mente  alla  na- 
tura dei  frammenti  che  ci  sono  pervenuti  sotto  il 
nome  di  Xanto ,  del  pari  che  al  carattere  dell'o- 
pera storica  dello  stesso  Dionisio,  che  l'ammirazione 
dell'ultimo  verso  il  primo  era  eccitata  dalla  sua 
ricchezza  in  istorie  mitiche,  piuttosto  che  cagionata 
da  una  sana  estimazione  critica  del  suo  valore  come 
storico  degno  di  fede.  Trai  moderni  eruditi,  Greuzer, 
nella  sua  edizione  dei  frammenti  di  Xanto,  ha  man- 
tenuto la  genuinità  dell'opera,  mentre  Welcker  ha 
costrutto  un  elaborato  argomento  contro  di  essa 
(Seebod's,  Archiv.y  1830),  di  cui  un  sommario  ò 
recato  da  G.  Mtlller  (he,  eit.  infX  ohe  accetta  la 
conclusione  di  Welcker.  È  certo  che  non  poca  della 
materia  contenuta  nei  frammenti  esistenti  è  spuria, 
e  la  probabilità  par  sia  che  l'opera  da  cui  sono 
desunti  ò  fattura  di  un  grammatico  alessandrino 
fondata  sull'opera  genuina  di  Xanto.  G.  Mùller  ha 
additato  questi  passi ,  i  quali  nella  sua  opinione 
sono  più  probabilmente  porzioni  dell'opera  origi- 
nale. Essi  sono  di  grande  valore.  Un'opera  sulla 
religione  magica  (fAcrfixit)  fu  anche  attribuita  a  Xanto 
(Glem.  Aless.,  Strom.,  iii,  p.  185);  ma  la  Vita  di 
Empedocle^  mentovata  da  Diogene  Laerzio  (viii, 
63)  come  opera  di  Xanto,  vuoisi  probabilmente  ri- 
ferire ad  altro  scrittore  dello  stesso  nome.  I  fram- 
menti di  Xanto  contengono  notizie  importanti  e 
svariate ,  segnatamente  sull'  istoria  e  la  geografia 
dell'Asia  Minore.  Furono  raccolti  da  Greuzer  nei 
suoi  Hisiorieorum  greecor,  aniiquias.  fragmenta 
(Bidelberga  1806)  e  da  G.  Mùller,  Fragmenta  hi- 
storieorum  gracorum  (pp.  zx-xxiit). 

Vedi:  Pabr.,  Bibl.  grac.  (ir,  p.  159)  —  Vossio, 
De  hist  grtBcis  (pp.  32-34)  —  0.  Mtlller,  Oesch.  der 
Orieeh.  Ut.  (voi.  i,  p.  478). 

XANTOANILniA  (cÀtm.).  —  Sinonimo  della  eeiea' 
nihna. 

XANTOARIHA  {ehim.).  -  Prodotto  della  distilla- 
zione dell'eterosolfocarbonato  di  rame. 

XANTOGISTINA  {chim.).  —  Gomposto  trovato  nei 
tubercoli  biancastri  che  esistono  nello  spessore  e  alla 
superficie  dei  tessuti  di  diversi  organi  di  nn  ca- 
davere esaminato  dopo  nna  inumazione  di  due 
mesi. 

XAHTOFILLA  (hot.  e  chim.).  —  Principio  giallo 
delle  foglie  degli  alberi  in  autunno,  creduto  una 
modificazione  della  clorofilla. 

XANTOGBNB  {ehim.).  —  Garburo  di  solfo  che  di- 
viene nn  radicale  composto  nei  carbosolfuri. 

XAHTOeniIGO  (Addo)  {ehim.).  —  Prodotto  dell'a- 
zione del  carbonato  di  potassa  suU'oppiamone. 

XANTOLUHA  {ehim.).  —  Sostanza  colorante  gialla, 
tratta  dal  sorgo  saccarino. 

XAHTONAFTA  (ehim.).  —  Prodotto  giallo  che  Gi- 
bertini  ha  ottenuto  dal  petrolio  per  azione  dell'a- 
cido azotico. 

XANTOPBHICO  {ehim.).  —  Prodotto  dell'azione 
degli  alcali  suU'opiammone. 

XANTOPIGRINA  {akim.). — Gorpo  cristallino ,  giallo, 
insipido,  prodotto  dalla  picrolichenina  sull'ammo- 
niaca. 

XAHTOPICRITE  {ehim.).  —  Sostanza  gialla  isolata 
dal  xanthoxplnum  frawineum  o  legno  dei  Garaibi.  • 
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XANTOPROTIIGO  (Addo)  (ehim.).  —  Prodotto  del- 
razione  dell'aoido  lutrico  sulle  sostanze  organiche 
azotate. 

XAHT0P8U  (patùL).  —  Tinta  gialla  degli  oggetti 
che  si  manifesta  nellltterisia  (V.). 

XAHTORAMinirA  (chim.).  ~  Prodotto  delFebolli- 
zione  dell'acqua  della  crisoramnina. 

XANTORIZA  (bot.)^  —  Genere  di  piante  della  ùlt 
miglia  delle  ranancnlacee ,  tribù  delle  peoii^iee, 
arbusto  dell'America  settentrionale. 

XANTORREi  (òo^.)*-^  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  gigliacee,  tribù  delle  asfodelee ,  del- 
l'Australia y  che  forniscono  una  resina  gialìacea, 
analoga  alla  gomma  gutta. 

XANTOZA  (patol),  —  Sostanza  gialla  che  si  trova 
nel  caocro. 

XANTOSSILSB  {bot).  —  Tribù  di  piante  della  fa- 
miglia delle  rutacee. 

XAHT0S8ILENB  (chim.).  —  Carburo  d'idrogeno  iso- 
mero all'essenza  di  trementina,  che  è  la  parte  li- 
quida dell'essenza  di  pepe  del  Giappone. 

XANTOSSnJHA  (ehim.).  —  Steaioptene  dell'es- 
senza del  pepe^  del  Giappone. 

XANTOSSILO  (bot),  —  Genere  tipo  della  famiglia 
delle  xantossile^,  alberi  o  arbusti  di  America  e  di 
Africa. 

XBinS  {cvreheol.).  —  Cosi  i  Greci  chiamavano  i 
doni  fatti  agli  ospiti  e  agli  invitati  a  banchetto. 

XINILAMINA  (chitn.).  —  Sostanza  tratta  dai  re- 
sidui di  anilina. 

XENOPS  (geogr.).  V.  Senopl. 

XIRASIA  ipatol.).  —  Malattia  dei  capelli  e  delle 
ciglia»  che  impedisce  loro  di  crescere,  rendendoli 
simili  ad  una  peluria  coperta  di  polvere. 

XERES  DE  LA  FRONTBRA  (geogr.  e  star.).  -  Città 
della  Spagna,  provincia  di  Cadice,, su  di  un'emi- 
nenza, a  tre  chilometri  dalla  riva  destra  del  Guada- 
lete,  in  mezzo  ad  una  vasta  ed  ineguale  piani^ra  ben 
coltivata  e  coperta  per  la  maggior  parte  di  vigneti. 
È  una  grande  e  bella  città  di  34,988  abitanti;  le  vie 
larghe  e  ben  lastricate,  Je  case  nuove  aventi  per 
lo  più  apparenza  di  palazzi  •  i  numerosi  caffè  ed 
alberghi  le  danno  aspetto  affatto  moderno,  quan- 
tunque risalga  a  remota  antichità ,  in  cui  dicesi 
portasse  in  celtìbero  il  nome  di  Aesta.  I  Bomani 
ne  fecero  una  colonia  che  chiamarono  Asta  Regia; 
un'altura  vicina  nominasi  tuttora  M0sa  de  Hastay 
e  vi  si  rinvengono  ancora  rovine  ed  avanzi  di  una 
via  romana.  È  celebre  nella  storia  per  la  battaglia 
combattuta  sotto  le  sue  mura  il  17  luglio  711,  che 
pose  fine  alla  monarchia  dei  Visigoti  e  diede  la 
Spagna  in  possesso  agli  Arabi  (V.  .Spagna,  Storia^ 
Primo  periodo,  e  Visigoti). 

Al  tempo  dei  Mori,  in  cui  dominio  rimase  sino 
al  1265,  nel  qual  anno  fu  loro  tolta  dal  re  di  Ca« 
stiglia  Alfonso  X  il  Saggio,  era  già  città  importante 
col  nome  di  Scherish,  e  tale  rimase  lungo  tempo» 
come  lo  prova  il  gran  numero  di  chiese  e  conventi. 
Essa  possiede  vurii  stabilimenti  d'istruzione  supe- 
riore, moltissime  scuole  elementari,  un  teatro,  una 
PloMa  de  Toros  (pei  combattimenti  di  tori)  in  legno 
e  di  architettura  graziosissima,  ed  una  gran  man- 
dria reale.  Poco  lontano  dalla  città,  sulle  rive  del 
Guadalete,  rinviensi  una  certosa,  ora  deserta,  ma 
meritevole  di  essere  visitata  i  per  la  beUa  archi-* 


tettura  della  sua  chiesa,  deoorata  inoltre  col  mi- 
glior gusto. 

Il  territorio  di  questa  dttà  è  rinomato  soprat- 
tutto per  la  produzione  ed  il  commercio  dei  vini. 
Il  vino  4i  Xeres,  uno  dei  più  pregiati  della  Spagna, 
esportali  in  tutta  Europa ,  ma  principalmente  in 
Inghilterra  (ove  è  designato  col  nome  di  Sherry) 
ed  agli  Stati  Uniti.  Ve  n'ha  di  due  specie,  il  mo- 
scatello e  il  Fedro  Ximenes  o  Paraxiie:  questo 
nltimo  ò  il  migliore.  Dal  1837  al  1846  l'esporta- 
zione dei  vini  di  Xeres  elevossi  a  159,878  boias 
(il  prezzo  della  bota  i  in  media  di  500  lire)  o 
4,796,340  arrobas.  Nel  1850  fu  di  1,482,369  arrobas. 

Puerto  de  Santa  Maria^  su  uno  dei  bracci  della 
fi>ce  del  Guadalete,  riccar  città  marittima  di  25,000 
abitanti ,  ò  il  porto  di  spedizione  e  può  ricevere 
navigli  della  maggior  portata  Essa  ò  fabbricata  in 
modo  affatto  simile  a  Cadice,  ooUa  quale  comunica 
mercè  un  servizio  di  battelli  a  vapore  che  fanno  il 
tragitto  tre  volte  al  giornow  È  ornata  di  belle  pas- 
seggiate, e  celebre  pel  suo  commercio,  le  sue  concie 
di  cuoi,  le  sue  fabbriche  di  calvelli  e  di  sapone, 
per  le  enormi  quantità  di  vino  che  vi  rimangono 
in  deposito,  e  per  i  grandi  combattimenti  di  tori 
che  vi  hanno  luogo  sa  tempo  della  fiera  annuale, 
la  quale  attira  sempre  una  folla  di  stranieri.  In 
mezzo  alla  città  veggonsi  le  rovine  di  un  vecchio 
castello  moresco. 

XBROTTALHIA  (patol).  -*  Oftalmia  secca  (V.  Oe- 
cUo  e  Oftalmia). 

XIFIUNO  Giorgio  (gr.  Fcc&pY^  6  Si^Ivo<;)  (biogr.). 
—  Patriarca  di  Costantinopoli  nel  1193-1199.  Sono 
mentovate  di  lui  alcune  costituzioni,  la  più  impor- 
tante delle  quali,  Dejuribus  territoriorum,  fu  pub- 
blicata da  Leonclavio  nel  suo  Jus  graco-roinanum, 
voi.  I ,  pag.  283  (vedi  Fabr.,  Bibl  gr^ec.^  voL  xii, 
pp.  41,  42). 

rifilino  Giovanni ('IcoawTic 6 HifxXTvot;).  —  Patriarca 
di  Costantinopoli  nel  1066-1075,  apparteneva  ad 
una  nobile  famiglia  di  Trebisonda,  e  pubblicò  poche 
costituzioni  su  materie  ecclesiastiche,  stampate  da 
Leonclavio  nel  suo  Jus  gr^eco-romanum,  non  che 
un'orazione  suU'adojrazione  della  Croce,  stampata 
nell'opera  di  Gretser  sulla  Croce  (Ingolstadt  1616). 
Sonvi  anche  di  questo  Xifilino  alcune  orazioni  pub- 
blicate da  C.  F.  Mattei  sotto  il  titolo  di  Xiphilini 
Joannis  et  Basilii  Mqtgni  aUquot  Orationes  (Mosca 
1775),  ma  non  possiamo  dire  di  che  cosa  trattino 
queste  orazioni,  non  avendole  mai  vedute.  Questo 
Xifilino  fu  spesso  confuso  col  seguente  (Cave,  Hist 
Ut.  ad  ann.  1066). 

XiflUno  Giovanni  di  Trebisonda,  nipote  del  pre- 
cedente, era  un  monaco  di  (Costantinopoli ,  e  per 
invito  deirimperatore  Michele  Duca  (V.),  il  cui  regno 
ebbe  fine  nel  1070,  compose  un  I!pH(me  deWistoria 
di  Dione  Cassio,  il  quaJe  incomincia  dal  libro  tren- 
tesimoquinto ,  e  va  fino  alla  morte  di  Alessandro 
Severo  nel  235  dell'era  volgare»  Xifilino  non  con- 
servò l'assetto  originale  di  Dione  Cassio,  che  divise 
la  sua  opera  in  libri ,  ma  la  distribuì  in  sessioni 
(TfAi^lMCTa),  ciascuna  delle  quali  contiene  la  vita  di 
un  imperatore.  Noi  possiamo  giudicare  di  quest'e^ 
pitonie,  paragonandolo  con  quelle  parti  di  Dione 
che  ci  pervennero  intatte.  Egli  si  attiene  general- 
mente alle  espressioni  del  suo  autoi^e,  ma  ometta 
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quel  di6  non  crede  essenziale  alla  narrazione.  Non 
fa  generalmente  menzione  dei  consoli  »  che  sono 
sempre  registrati  nei  libri  esistenti  di  Dione ,  e 
adduce  perciò  nna  grande  confosione  nella  crono- 
logìa. Quest'epitome  ò  scritto  con  quella  negligenza 
propria  di  siffatte  opere ,  ed  è  pregevole  soltanto 
pel  preserrare  che  &  i  &tti  principali  dell'origi- 
nale perduto.  Gh*ei  pretermise  molte  notizie  im- 
portanti e  che  doTOTano  assolutamente  essere  ac- 
colte anche  in  un  compendio,  rilevasi  da  Zonara, 
che  ha  preservati  molti  passi  di  Dione  Casno  tra- 
lasciati da  Xifilino.  La  prima  edizione  dell' J^pi- 
iame  fu  £Btta  da  B.  Stephens  (Parigi  1551)  e  la 
seconda  nel  1592,  con  la  traduzione  di  filane,  ri- 
veduta da  Xylander  (V.). 

XIFODIMI  iterai.).  —  Mostri  a  due  corpi  distinti 
superiormente,  con  due  membra  pelviane  e  talora 
coi  rudimenti  di  un  terzo. 

nrODONTE  (paUimt.).  —  Mammifero  fossile  si- 
mile airanaploterio  e  al  dìcodonte. 

ZnOIDIO  (anat).  —  Appendice  allungata  [carti- 
laginea, che  termina  inferk>rmente  lo  stemo. 

XlfOSDBI  (ufooh).  —  Divisione  della  classe  dei 
Crostacei  (V.). 

XQiINB  (ekim.).  —  Idrocarburo  liquido,  della 
formda  G^^^fl^^^,  che  si  separa  dallo  spirito  di  legno 
gaggio»  quando  si  diluisce  con  acqua.  Fu  pure 
trovato  in  certi  petrolii,  e  nell'olio  di  catrame  del 
litantrace. 

È  un  liquido  infiammabile  che  bolle  a  128^,  ed 
è  analogo  al  toluene. 

Trattato  coU'acido  nitrico  produce  il  niiroxiUney 
che  poi  reagendo  coll'acido  solfidrico  dà  origine 
alla  xUoidifM. 

XILIDniA  (chitn.).  ~  Prodotto  liquido  della  distil- 
lazióne delle  ossa,  che  trovasi  pure  nei  catrami  e 
negli  olii  empireumatici. 

nUNA  (mooI).  —  Genere  d'insetti  lepidotteri, 
della  famiglia  dei  notturni. 

XUITI  (chim.).  —  Tra  i  prodotti  della  distilla- 
zione del  legno,  talvolta,  in  cambio  dell'alcoole 
metilico  o  spirito  di  legno ,  si  raccoglie  una  so- 
stanza particolare  che  fu  chiamata  Ugnane  o  xilite. 

È  un  liquido  scolorito  fluidissimo,  di  sapore  acre, 
di  odore  gradevole,  bollente  a  60""  e,  solubile  nel- 
Talcoole  e  neiretere. 

XILOBALSAMO  (hot  e  farm.).  —  Nome  dato  anti- 
camente ai  ramoscelli  del  Balsamodendron  giiea^ 
dense. 

XILOGARPIO  {boi.).  -^  Albero  dell'India,  deUa 
&mtglia  delle  meliacee. 

XILOCOPO  (0OOI.).  —  (tenere  di  insetti  imenot- 
teri aculeati,  della  famiglia  delle  mellifere,  tribù 
delle  api. 

lILOfAGA  (Mod.).  —  Oenere  di  molluschi  con- 
diiferi,  affine  alle  teredini ,  che  trovansi  nel  legno. 

XILOFAGI  (aool).  ~  Animali  che  si  nutrono  di 
legno. 

XILOfUfl  (aooL).  —  Coleotteri  tropicali  di  grossa 
mole. 

XILOGENE  (hot.). — Sostanza  incrostante  del  legno. 

XIL06EAI1A  0  SlLOft&AllA  (tecn.).  -  È  la  stampa 
di  caratteri  intagliati  sol  legno,  dalle  greche  voci 
(uXov,  legnOj  e  t^é^y  scrivo;  e  quindi  Ux  cosi  ap- 
pellata la  stamperia  con  caratteri  incisi  in  tavolette 


di  legno.  Ne  abbiamo  discorso  in  più  luoghi,  e 
massime  sotto  le  voci  Incisione,  Intaglio  e  Tipografia. 

Qni  aggiungiamo  le  notizie  seguenti.' 

L'incisione  in  legno  ò  antica  quanto  la  civiltà , 
e  ne  sono  prova  le  tele  dipinte  d'Oriente  che  ri- 
salgono nell'Asia  a  grande  antichità,  e  l'allusione 
di  Plinio  alla  maravigliosa  invenzione  che  permise 
a  Varrone,  come  già  ad  Attico,  di  produrre  nel 
suo  libro  le  immagini  di  700  illustri  uomini  {se* 
ptingeniorum  iUusiriumy  Hist.  Nat,  1.  zzzv,  e.  2). 
Da  rimotissimi  tempi,  passando  sulle  poco  sicure 
notizie  del  medio  evo,  non  possiamo  tacere  dei 
non  ispregevoU  saggi  che  se  n'ebbero  in  Italia  al- 
l'aurora dell'evo  moderno,  nelle  Meditasioni  del 
cardinale  Torrecremata ,  impresse  in  Soma  nel 
1467,  r Esopo  di  Verona  nel  1481,  V Ovidio  dì  Ve- 
nezia del  1490,  e  V Rypnerotomachia  d'Aldo  del 
1499.  E  procedendo  verso  il  meglio,  giungiamo  ad 
un  gran  nome,  Alberto  Ihiro  (V.),  il  quale  dai  primi 
anni  del  secolo  xvi  diede  tale  spinte  alla  xilografia 
o  incisione  in  rilievo,  che  in  pochi  anni  non  solo 
Alemagna  ne  fu  piena,  ma  Svizzera,  Italia,  Francia» 
Spagna,  Inghilterra.  Presso  noi  splendono  di  luce 
serena  i  nomi  di  Marcantonio  Raimondi  (1646),  di 
Benedetto  Montegna,  di  Maria  dei  Medici  (1642), 
del  Garfagnino  (1575),  di  Cesare  Vecellio  (1606), 
Ugo  da  Carpi  (1520),  Andreani  (1626),  Fantuzzi, 
Coriolano,  Scolari,  Dalle  Greche,  Zanetti  e  più  e 
più  altri,  della  maggior  parte  dei  quali  hannosi  le 
biografie  in  quest'opera.  Giunte  all'apogeo  l'arte 
d'integliare,  siccome  tette  le  altre,  decadde  in 
tette  Europa  alla  fine  del  sedicesimo  secolo,  e 
trasse  vite  stentete  fino  a'  giorni  nostri  quando 
rifulse  di  novella  vite;  e  notissimi  sono  i  nomi  del- 
l'inglese Bewieh,  che  primo  di  ogni  altro  scolpi 
sul  legno  in  piedi^  sostituendo  in  tutte  le  sue  in- 
cisioni il  bosso  al  pero  (m.  1823),  e  ripose  in  onore 
l'incidere  in  legno,  secondato  da' suoi  compatriotti 
Neshity  BransUmy  OlenneU^  ed  Hole;  condotte 
alla  perfezione  dai  Thompson,  Byfield  e  Jackson. 
E  lo  stesso  dicasi  delle  altre  parti  d'Europa,  dove 
abbondano  le  bellissime  incisioni  per  alluminare 
le  grandi  opere,  siccome,  per  nominarne  alcuna, 
la  Commedia  di  Dante  Alighieri,  la  Bibbia  ed  altre 
illustrate  da  Gustevo  Dorè. 

XILOIDINi  (chim.).  V.  Siloldina. 

XILONB  (chim.).  —  Cellulosa  del  legno  e  dell'in- 
voglio dei  frutti  duri. 

XILONITE  (ckim.  indtisir.).  —  È  una  composizione 
preparate  con  cotone,  olio,  canfora  e  carburi  di 
idrogeno.  Prima  però  di  essere  giunti  alla  fabbri- 
cazione di  questo  sostenza,  si  era  introdotte  in 
commercio  un'altra  preparazione  denominate  par- 
kesinay  messa  in  commercio  dal  Parkes  e  modifi- 
cate dipoi  da  altri  fabbricanti ,  i  quali  trovarono 
Opportuno  di  darle  il  nome  di  xilonite,  dalla  xiloi- 
dina  che  entra  come  materia  prima  nella  sua 
composizione.  Il  nome  frattento  di  xilonito  ò  tolto 
dalla  parola  greca  &iXov  (legno),  ed  il  materiale  a 
cui  fu  dato  quel  nome  è  derivato  dal  legno  o  dalle 
sostenze  fibrose,  le  quali  sono  convertite,  per  l'a- 
zione degli  acidi  nitrico  e  solforico  mescolati ,  in 
una  forma  grezza  di  xiloidina  che,  sciolte  in  seguito 
in  una  specie  di  collodio,  forma  la  base  della  ul- 
teriore lavorazione.  Questo  sostenza  fu  portete  per 
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la  prima  volta  a  notizia  del  pubblico  airEsposizione 
mondiale  del  1862  da  Alessandro  Parkes  di  Bir- 
mingham, allaqaale  epoca  non  era  ancor  diventata 
nn  articolo  di  commercio;  fa  indi  lavorata  in  nna 
scala  commerciale,  ed  entrò  per  breve  tempo  nel 
dominio  pubblico  sotto  il  nome  di  parkesina,  da 
quello  del  suo  inventore.  La  sua  manifattura  es- 
sendo stata  di  molto  perfezionata,  i  reagenti  dis- 
solventi posti  sotto  la  protezione  di  un  brevetto, 
ed  i  meccanismi  riformati  quasi  interamente,  fu 
allora  che  si  trovò  opportuno  di  commutarle  il  nome 
in  quello  di  xilonite,  Qaesto  trovato  ebbe  da  prin- 
cipio il  nome  di  parkesina  da  Alessandro  Parkes, 
che  ne  ottenne  la  privativa  in  Inghilterra  1*11  mag- 
gio 1865.  Altra  privativa  ottenne  il  medesimo 
1*8  dicembre  stesso  anno  per  miglioramenti  nella 
preparazione  dei  composti  di  xiloidina  e  degli  ap- 
parecchi adoperati.  11  21  settembre  1867  il  signor 
Spili  ottenne  pure  una  privativa  per  miglioramenti 
nel  trattamento  della  xiloidina. 

La  base  solubile  di  questa  manifattura  pu6  es- 
sere fatta  tanto  di  legno  che  di  fibra  legnosa  o  di 
erbe  fibrose,  di  cascami  delle  manifatture  di  cotone 
0  di  lana,  di  vecchie  corde,  di  pece,  di  erba  esparto, 
di  mezza  polpa  (kalf-siuff)  dei  fabbricanti  di 
carta,  ecc.,  ma  preferibilmente  di  cascame  di  ma- 
terie fibrose  provenienti  dalle  manifatture  del  co- 
tone e  della  lana.  Per  informazione  di  quelli  che 
non  sono  famigliari  con  questa  fabbricazione,  si 
dirà  che  ciascuna  delle  accennate  sostanze,  la 
quale  può  essere  scelta  per  la  trasformazione, 
deve  prima  di  tutto  spogliarsi  di  qualunque  ma- 
teria estranea,  facendola  bollire  con  un  alcali  o 
con  sapone  ed  acqua,  sciacquarsi  ben  bene  in 
acqua,  ed  asciugarsi  in  modo  da  non  contenere  se 
non  pura  fibra  per  l'ulteriore  trattamento.  Un 
bagno  composto  di  una  parte  in  peso  di  acido  ni- 
trico concentrato,  quattro  parti  di  acido  solforico 
concentrato  ed  una  di  acqua ,  essendo  stato  pre- 
parato e  raffreddato  a  circa  2V  a  27*  e,  vi  s'im- 
merge dentro  una  quantità  di  fibra  vegetale  pu-, 
rificata  per  un  periodo  di  uno  a  quindici  minuti 
0  più,  secondo  il  grado  di  solubilità  richiesto.  La 
seconda  operazione  consiste  nel  togliere  il  piti 
presto  possibile  gli  acidi  non  combinati,  sia  col 
disseccamento  che  colla  pressione  (meglio  però 
coll'ultima),  e  sciacquare  quindi  il  materiale  in 
acqua  abbondante,  finché  gli  ultimi  residui  del 
lavamento  siano  neutri  alla  carta  reagente.  Se  la 
sostanza  a  questo  stadio  contiene  qualche  materia 
colorante,  il  qual  caso  non  ò  infrequente,  può 
essere  assoggettata  all'azione  di  qualcuno  degli 
agenti  ordinarii  per  imbianchire,  senza  pregiudizio 
della  chimica  condizione  della  xiloidina,  che  deve 
poi  disseccarsi  accuratamente  ad  una  bassa  tem- 
peratura, o  per  pressione  (il  che  ò  da  preferirsi), 
per  essere  pronta  per  la  soluzione.  I  dissolventi 
comunemente  impiegati  nella  preparazione  del  col- 
lodio fotografico  sono  troppo  dispendiosi  per  con- 
sigliarne l'uso  nella  manifattura  della  xilonite,  e 
si  ricorre  quindi  ai  dissolventi  tanto  fissi  ohe  vo- 
latili, od  a  convenienti  mescolanze  di  queste  due 
qualità,  colle  quali  può  essere  preparata  una  va- 
rietà quasi  infinita  di  materiali.  I  dissolventi  volatili 
più  usati  sono  lo  spirito  di  l^gno,  l'alcool  comune, 


l'aldeide,  la  nafta  minerale,  la  benzina  ed  altri 
carburi  d'idrogeno;  e  i  dissolventi  non  volatili  o 
fissi  sono  l'olio  e  la  canfora,  gli  olii  di  seme  di 
lino,  di  ricino  e  di  altri  vegetali.  L'introduzione 
di  questi  dissolventi  fissi  fu  un  importante  perfe- 
zionamento, il  quale  produsse  un'economia  nella 
manifattura  della  xilonite,  ed  evitò  una  gran  per- 
dita per  evaporazione  e  l'inconveniente  derivante 
dalla  contrazione  del  materiale.  Per  preparare 
questi  dissolventi  basta  prendere,  ad  esempio, 
100  p.  di  olio  di  ricino  e  scaldarlo  da  MO"*  a  ìòO"*  e; 
sciogliere  quindi  in  esso  50  p.  circa  di  canfora,  ed 
soggiungervi  nello  stato  caldo  la  xiloidina,  che  si 
scioglie  prontamente  in  una  pasta  consistente, 
pronta  allora  pel  successivo  trattamento.  La  con- 
dizione della  xilonite  può  essere  variabile  dalla 
flessibilità  del  marocchino  alla  durezza  dell'avorio 
0  della  pietra,  mediante  una  giudiziosa  combina- 
zione della  xiloidina,  dell'olio  e  della  materia 
colorante. 

Spiegato  il  modo  di  preparare  la  xiloidina,  la 
sua  natura,  le  sue  proprietà  e  quelle  de'  suoi  dis- 
solventi, esaminiamo  ora  la  conversione  della  xiloi- 
dina in  xilonite  e  le  sue  applicazioni  alle  arti. 
Nelle  manifatture  inglesi  non  ò  praticamente  ne- 
cessario di  essiccare  completamente  la  xiloidina 
prima  di  scioglierla ,  la  sola  pressione  rimuoverà 
90  o/o  della  sua  umidità,  ed  ò  in  tale  stato  affatto 
incombustibile ,  anche  portandola  in  contatto  ool 
fuoco,  ed  oltre  a  ciò  si  scioglierà  prontamente  nei 
dissolventi  avanti  menzionati.  Cinque  parti  di  dis- 
solventi ridurranno  una  parte  di  xiloidina  in  una 
pasta  consistente  mediante  la  semplice  agitazione; 
ma  per  mescolare  più  intimamente  le  materie,  il 
miscuglio  ò  macinato  fra  cilindri ,  finché  l'incor- 
porazione siasi  effettuata;  esso  é  in  seguito  raccolto 
in  un  recipiente  più  robusto,  munito  di  un  fondo 
perforato  coperto  di  uno  staccio  di  un  tessuto  di 
filo  metallico  sottile,  il  qual  recipiente  é  poscia 
collocato  sotto  lo  stantuffo  di  un  potente  strettojo 
che  obbliga  la  pasta  a  passare  attraverso  allo  atac- 
cio, onde  spogliarla  di  tutte  le  meccaniche  impu« 
rità  o  particelle  di  xiloidina  non  disciolte.  La  xiloi- 
dina purificata  é  poscia  estratta,  pesata,  mescolata 
colla  voluta  quantità  di  olio  e  materia  coloranti, 
e  passata  in  seguito  in  mezzo  ad  un  macinatore 
riscaldato  o  fra  cilindri  macinatori.  Se  si  osano 
dissolventi  volatili ,  viene  introdotta  la  xiloidina 
in  una  storta  munita  di  macinatori  meccanici,  la 
quale  é  in  comunicazione  con  un  condensatore  ed 
un  apparecchio  del  vuoto  durante  il  processo  della 
macinazione  o  dell'agitazione.  I  dissolventi  volatili 
sono  evaporati  in  virtù  del  calore  e  del  vuoto,  e 
condotti  al  condensatore  per  l'uso  ulteriore.  Quando 
invece  sono  adoperati  dissolventi  non  volatili,  l'ap- 
parecchio ultimamente  nominato  non  é  necessariOt 
bastando  il  calore  e  la  macinazione.  Macinata  che 
sia  la  pasta  in  uno  stato  assai  consistente,  essa  é 
condotta  in  una  potente  macchina  a  manganare, 
dove  é  cilindrata  in  lastre  di  qualunque  spessezza, 
dopo  di  che  é  collocata  a  stagionare  in  una  ca- 
mera scaldata  da  38  a  dO"*  e,  per  un  periodo  di 
tempo  variabile  da  15  a  30  giorni  ;  ed  allora  é  pronta 
per  l'uso.  Onde  fabbricarne  lastre  ad  aspetto  scre- 
ziato o  marmoreggiato  9  la  sostanza  è  primn  4i 
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tatto  ridotta  in  una  pasta  conRìstente ,  separata- 
mente per  ogni  colore,  indi  cilindrata  in  lastre 
gregge»  e  mentre  trovasi  in  una  condizione  plastica, 
determinate  quantità  in  peso  di  due,  tre  o  più  di 
queste  lastre  colorate  sono  disposto  una  sull'altra 
in  modo  da  ottenere  i  voluti  modelli ,  e  tutte  in- 
sieme sono  passate  fra  i  cilindri  manganatori, 
avendo  cura  l'operajo  di  ripiegare  o  addoppiare 
le  lastre  tra  una  manganatura  e  l'altra,  affine  di 
alterare  la  posizione  dei  colori  ed  ottenerne  un 
materiale  finito  colle  chiazze  desiderate. 

Nel  preparare  composti  duri  con  dissolventi  non 
volatili  è  necessario  usare  olio  essiccativo,  come 
olio  di  seme  di  lino,  che  disseccherà  e  s'indurirà 
durante  la  stagionatura.  Le  specie  fllessibili  sono 
preparate  con  olio  di  seme  di  cotone  o  con  olio 
di  ricino  che  non  indurisce.  Per  i  materiali  di 
rivestimento  od  impermeabili,  la  pasta  può  essere 
applicata  in  nna  condizione  semifluida  con  un  col- 
tello, 0  mediante  una  macchina  ordinaria  atta  allo 
spandimento  del  caucciù  o  della  guttaperca,  o  può 
essere  applicata  in  una  pasta  molto  consistente 
ool  mezzo  dei  cilindri  manganatori.  Nel  preparare 
lastre  non  actinicbe  a  vantaggio  della  fotografia, 
non  s'impiega  coloritura,  ma  solo  colori  semitras- 
parenti capaci  di  arrestare  il  passaggio  di  raggi 
chimici  e  somministrare  un  materiale  conveniente 
alle  finestre  delle  camere  oscure  invece  del  vetro 
giallo  ordinario,  ma  fornito  di  sufficiente  intensità 
di  colore  per  arrestare  tutti  i  raggi  actinici  della 
luce  del  sole.  In  tale  stato  le  lastre  sono  flessibili, 
durevoli  e  leggere.  Distesa  la  xilonite  sopra  adatti 
tessuti  0  fogli ,  forma  un  materiale  impermeabile 
utile  per  le  tende  fotografiche  da  campo,  capaci 
di  fornire  all'operatore  abbastanza  di  luce  di  qua- 
lità perfettamente  non  actinica,  avendosi  cosi  una 
camera  nera  combinata  con  una  considerevole 
quantità  di  luce  per  conforto  personale,  e  rispar- 
miante  affatto  l'impiego  di  vetro  giallo  da  finestre. 
Ultimamente  fu  modificata  questa  sostanza  nella 
preparazione  per  farla  servire  come  surrogato  alle 
lastre  di  vetro  per  negativi  nella  fotografia,  pos- 
sedendo il  vantaggio  della  flessibilità,  leggerezza, 
durata,  e  di  essere  perfettamente  omogenea.  Frat- 
tanto le  applicazioni  pel  materiale  estraneo  alla 
fotografia  sono  quasi  innumerevoli,  e,  per  citarne 
alcuna,  si  aggiungerà  essere  la  xilonite  un  sur- 
rogato all'avorio,  all'osso,  al  corno,  alla  tartaruga^ 
al  legno  forte,  alla  vulcanite,  alla  carta  pesta,  al 
marmo,  all'ottone,  e  può  sotto  tali  forme  servire 
alle  impiallacciature  per  ebanisteria.  Inoltre  viene 
applicata  ai  tessuti  impermeabili,  come  cuoi  arti- 
ficiali per  coperture  di  mobiglie,  legature  di  libri, 
tavolette  per  iscrivere,  giocattoli,  tasti  da  piano- 
forte, ruote  dentate  e  di  sfregamento,  guancialetti 
per  macchine,  palle  da  bigliardo,  bronzine  da  fusi 
per  macchine  a  filare,  tubi,  canne  da  passeggio  e 
da  ombrello,  maniglie  e  manici  da  coltelli  e  for- 
chette ,  e  come  isolatore  e  protettore  dei  fili  te- 
'  legrafici. 

La  xilonite  può  essere  tornita  al  tornio  o  lavo- 
rata cogli  strumenti  dell'ebanista  o  dell'ottonajo, 
può  essere  ridotta  a  superficie  in  rilievo  o  formata 
mediante  il  calore  e  la  pressione;  può  essere  pu- 
lita come  l'avorio,  il  legno  o  la  pietra  ;  è  resistente 


contro  le  influenze  atmosferiche  e  contro  il  calore, 
l'acqua  ed  il  grasso.  È  inoltre  applicabile  a  varii 
usi  di  chirurgia.  La  Compagnia  a  risponsabilità 
limitata  per  la  fabbricazione  della  xilonite  in  In- 
ghilterra {Xylonite  Company  limiied)^  diretta  dal 
doti  Spili,  pubblicò  l'elenco  de' prezzi  de' suoi  pro- 
dotti ed  altre  opportune  dichiarazioni,  e  parimente 
istruzioni  per  preparare  la  superficie,  di  cui  per 
brevità  ci  passiamo,  soddisfatti  dall' aggiungere 
qualche  cenno  su  di  altri  usi  della  medesima. 

La  quale  è  vantaggiosa  in  chirurgia  preparan- 
dola sotto  forme  diverse  per  usi  varii ,  siccome 
segue.  Il  collodio  vien  preparato  dalla  xilonite  in 
istato  liquido,  ed  è  applicabile  a  tutti  gli  scopi 
per  cui  il  collodio  è  ora  usato  in  chirurgia.  Egli 
possiede  il  vantaggio  del  buon  prezzo,  ed  ha  in 
se  stesso  proprietà  salutari.  Introdotto  in  una  bot- 
tiglia 0  recipiente  impermeabile,  si  conserva  per 
qualunque  tempo,  in  qualunque  clima  senza  de- 
gradazione; migliora  col  tempo  ed  ò  sempre  atto 
alKuso.  Posto  sulle  ferite,  aderisce  e  forma  una 
pelle  artificiale  perfettamente  impermeabile,  e 
quando  si  è  solidificato  può  essere  lavato  con  sa- 
pone ed  acqua  calda  senza  essere  degradato  o 
distrutto.  Si  usa  col  tempo  in  proporzione  della 
spessezza  dello  strato,  ma  può  prolungarsi  a  qua- 
lunque tempo  la  sua  duraùt  rifacendone  l'appli- 
cazione, ovvero  può  essere  tolto  completamente 
quando  ciò  fa  d'uopo,  mediante  una  soluzione  com- 
posta di  due  parti  di  etere  solforico  e  di  una  parte 
di  alcool.  Egli  è  impagabile  per  l'applicazione  alle 
ferite,  tagli  e  contusioni  della  pelle,  usandolo  come 
segue:  si  lavi  bene  la  ferita  od  il  taglio  con  acqua 
fredda,  nettandola  perfettamente  ed  asciugandola, 
impiegando  spirito  se  ò  necessario.  Quando  l'emor- 
ragia ha  cessato,  si  asciughi  ben  bene  la  superficie 
della  pelle  e  vi  si  applichi  il  collodio  di  xilonite 
in  un  sottile  strato  con  una  spatola  o  con  un  col- 
tello piatto  di  legno,  lasciando  attaccarsi  il  primo 
strato  e  ripetendo  indi  il-  processo  finché  sia  rag- 
giunta la  voluta  spessezza.  1  fabbricanti  forniscono 
questo  collodio  a  differenti  gradi  di  consistenza. 
La  xilonite  si  prepara  anche  in  forma  di  una 
membrana  o  taffetà;  e  si  può  tagliare  la  tela  o 
sottostrato  della  forma  e  dimensione  voluta  per 
versarvi  sopra  il  collodio  liquido  al  momento  della 
medicazione  della  ferita,  come  può  servire  da  len- 
zuoli  da  ospedali  e  per  tutti  i  varii  usi  nei  quali 
gl'impermeabili  sono  applicabili  in  chirurgia. 

Compresse  e  lenauoli.  —  Queste  tele  hanno  un 
gran  vantaggio  sulla  guttaperca  o  sul  caucciù,  per 
essere  quasi  prive  di  odore,  mentre  si  possono 
nettare  al  modo  ordinario  con  sapone  ed  acqua 
calda,  0  con  qualche  fluido  disinfettante.  Esse  pos- 
sono asciugarsi  al  fuoco,  o  col  ferro  da  stirare, 
purché  la  temperatura  non  superi  i  149»  e,  quan- 
tunque si  raccomandi  di  non  sottoporle  ad  un  ca- 
lore eccedente  i  100°  e.  Questi  materiali  possono 
di  nuovo  usarsi ,  e  non  si  degradano  tenuti  in 
magazzino,  come  il  caucciù  e  la  guttaperca,  né 
soffrono  dagli  effetti  del  clima. 

XILOPALO  (miner.).  —  Varietà  di  opale,  con  ap- 
parenza di  legno  pietrificato. 

XIHINBS  (Francesco)  DE  GISNEROS  (biogr.).  —  Ar- 
civescovo di  Toledo,  cardinale  e  reggente  di  Spagna 
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durante  la  minore  età  e  l'assenza  di  Carlo  V,  nacqae 
il  3  settembre  1437  a  Tordelaguna,  piccola  città 
•della  Castiglia;  mori  1*8  novembre  1517.  Dopo  aver 
compiti  con  onore  gli  stndii  neironiversità  di  Sala- 
manca, abbracciò  la  professione  ecclesiastica.  Prov- 
▼isto  d'ona  cattedra  di  leggi,  andò  a  difendere  in 
Boma  le  canse  dei  suoi  compatriotti  davanti  ai  tri- 
bunali ecclesiastici.  Papa  Sisto  lY  volle  ricompen- 
sare i  suoi  talenti  con  una  bolla  di  aspettazione  pel 
primo  benefizio  vacante  all'arcivescovato  di  Toledo, 
e  Gisneros  ritornato  in  Castiglia  pretese  Tarcipre- 
tura  di  Uceda,  allora  vacante.  Scambiò  qaasi  sa- 
bito il  suo  uffizio  con  quello  di  gran  vicario  di  Si- 
guenza,  cui  poscia  rassegnò  ad  uno  dei  suoi  fra- 
telli per  andare  a  vestire  in  Toledo  l'abito  di  San 
Francesco.  Non  durò  fatica  ad  acquistarsi  come 
predicatore  grande  celebrità,  alla  quale  si  tolse  di 
repente  per  ritirarsi  in  un  convento  del  suo  ordine 
situato  in  mezzo  ai  boschi  e  alle  montagne  vicino  a 
Toledo.  Ne  fu  tratto  in  età  di  cinquantasei  anni 
per  la  scelta  che  di  lui  si  fece  a  confessore  della 
regina  Isabella,  essendo  stato  proposto  dal  cardi- 
nale Mendoza;  e  questo  medesimo  prelato  lo  de- 
signò morendo  come  suo  successore  sulla  sede  di 
Toledo  (anno  1495).  Ximenesnon  accettò  la  dignità 
che  per  espresso  comando  del  sommo  pontefice. 
Continuò  a  vestire  l'abito  religioso  sotto  gli  orna- 
menti pontificali,  e  ad  abitare  una  colletta  presso 
i  sontuosi  appartamenti  del  suo  palazzo.  Messo  da 
Isabella  e  da  Ferdinando  alla  testa  dell'ammini- 
strazione, mostrò  nei  politici  affari  un'abilità  pari 
alla  riputazione  di  santità.  Mediatore  tra  Ferdi- 
nando e  l'arciduca  Filippo  d'Austria  (sposo  dell'in- 
fanta Oiovanna,  erede  della  corona  di  Castiglia 
dopo  la  morte  d'Isabella),  solamente  quando  que- 
st'ultimo ebbe  cessato  di  vivere  si  dichiarò  aper- 
tamente pel  primo,  a  cui  l'imperatore  Massimi- 
liano contendeva  la  reggenza  di  Castiglia  come  avo 
paterno  del  giovine  Carlo  d'Austria,  erede  di  Fi- 
lippo. Essendo  Ferdinando  odiato  dalla  nobiltà  ca- 
stigliana,  non  bisognava  meno  che  l'abilità  di  Xi- 
menes,  e  il  credito  ch'egli  aveva  presso  il  clero  ed 
il  popolo,  per  superare  gli  ostacoli  che  si  oppone- 
vano alle  pretensioni  di  Ferdinando.  L'arcivescovo, 
impiegando  ad  un  tempo  destrezza  e  ragionamento, 
riuscì  a  riconciliargli  gran  parte  dei  nobili  casti- 
gliani.  Nel  1516  re  Ferdinando  vicino  a  morte  ave- 
vaio  nominato  per  testamento  reggente  del  regno 
di  Castiglia,  durante  l'assenza  di  Carlo  d'Austria 
suo  nipote.  Questo  giovine  principe  dal  suo  canto, 
saputa  la  morte  dell'avo,  chiamava  allo  stesso  uf- 
ficio di  reggente  il  suo  vecchio  precettore  Adriano 
di  Utrecht,  che  poi  fu  papa  sotto  il  nome  di 
Adriano  VI.  11  cardinale,  invece  di  opporsi  alla 
scelta  del  giovine  Carlo,  si  compiacque  di  ricono- 
scere in  lui  l'autorità  del  nuovo  reggente  e  divi- 
dere con  lui  il  peso  del  governo  ;  ma  lasciando  ad 
Adriano  il  solo  titolo,  conservò  di  fatto  tutta  l'au- 
torità mercè  il  credito  e  i  suoi  talenti.  Bisognava 
per  verità  tutta  la  sua  accortezza  nella  difficile 
condizione  degli  affari  di  Spagna  in  quel  tempo.  I 
grandi  erano  poco  disposti  a  dare  il  titolo  di  re  a 
Carlo;  poiché,  secondo  le  leggi  del  regno,  Oio- 
vanna madre  del  principe  aveva  sola  diritto  di  pos- 
sedere le  corone  di  Castiglia  e  d'Aragona,  e  ben- 


ché la  sua  infermità  di  mente  non  le  permettesse 
di  governare  in  persona ,  pure  nessun  atto  pub- 
blico uscito  dalle  Cortes  di  Castiglia  né  da  quelle 
di  Aragona  l'aveva  dichiarata  incapace.  Xime- 
nes  ben  riconosceva  questo  principio;  ma  cre- 
dette di  dover  sostenere  le  pretensioni  di  Carlo, 
affine  d'impedire  la  guerra  civile  a  cui  le  discus- 
sioni dovevano  necessariamente  dare  origine,  e  si 
affrettò  di  farlo  acclamare  re  di  Castiglia  in  Ma- 
drid. La  ricognizione  di  Carlo  fu  fatta  senza  la 
menoma  opposizione  dei  Castigliani:  ma  gli  Stati 
di  Aragona  non  furono  docili,  e  differirono  la  rico- 
gnizione all'arrivo  del  figlio  di  Oiovanna  in  Ispagna. 
Intanto  il  cardinalot  che  esercitava  ad  un  tempo 
l'uffizio  di  grande  inquisitore,  seppe  reprimere  le 
pretensioni  dei  grandi ,  confondere  i  raggiratori, 
conservare  la  pace  mercé  la  sua  fermezza,  e  man- 
tenersi in  credito  presso  il  nuovo  signore.  Intanto 
Carlo,  ritenuto  lungo  tempo  nei  Paesi  Bassi  da 
potenti  ostacoli,  aveva  risoluto,  dopo  concluso  il 
trattato  di  Noyon,  di  recarsi  in  Ispagna.  Ximenes, 
informato  dell'arrivo  del  monarca  a  Villa- Vicioea» 
andava  ad  incontrarlo,  quando  un  male  violento 
lo  astrinse  a  fermarsi  per  via  in  un  villaggio. 
Prese  allora  il  partito  di  scrivere  al  sovrano  con 
la  sua  ordinaria  franchezza.  Lo  consigliava  di 
congedare  gli  stranieri  del  suo  seguito,  il  cui  nu- 
mero e  il  credito  offendevano  gli  Spagnuoli ,  e 
potevano  essergli  d'ostacolo  ad  ottenere  la  loro 
affezione.  Domandava  nel  tempo  stesso  un  collo- 
quio con  esso  Carlo,  affine  di  poter  fargli  cono- 
scere lo  stato  della  nazione  e  l'indole  dei  sudditi 
che  andava  a  governare.  Carlo,  mal  diretto  dai 
suoi  consiglieri,  fece  rispondere  al  cardinale,  esser 
tempo  che  ritornasse  nella  sua  diocesi  per  finirvi 
nel  riposo  il  rimanente  d'una  vita  laboriosa.  Xi- 
menes non  sopravvisse  a  questa  disgrazia;  mori 
alcune  ore  dopo  aver  ricevuta  la  lettera  del  re. 
Secondo  altri  racconti,  essendo  omai  agli  estremi 
quando  la  lettera  gli  fu  rimessa,  non  potè  aprirla 
né  conoscerne  il  contenuto. 

Dei  suoi  grandi  meriti  basti  dire  che  come  reli- 
gioso riformò  in  Ispagna  l'ordine  Francescano  che 
volgeva  a  decadenza:  come  arcivescovo,  zelò  la  di- 
sciplina ecclesiastica,  adunò  sinodi,  edificò  chiese, 
le  edificate  provvide  :  come  dotto,  intese  alla  pub- 
blicazione della  famosa  poliglotta  che  si  appella 
CompluUnse  od  Alcalese^  di  cui  abbiamo  parlato 
a  suo  luogo  (V.  Bibbia,  V.  Elenco  delie  principali 
poliglotte.  Più  che  l'abile  ministro,  noi  ammiriamo 
l'uomo  eminentemente  virtuoso  e  dotto. 

Vedi  :  Castro,  De  vita  et  rebus  gestis  F.  Ximenii 
Cisnerii  archiepiscopi  ToleUmi  libri  Vili  (Fran- 
coforte 1581)  —  Quintanillla  y  Mendoza,  Arche- 
typo  de  virtudes;  esp^o  de  prelados^  vida  y  prodi- 
gios  del  venerable  padre  y  siervo  de  DioSy  Fray 
F.  Ximenes  de  Cisneros  (Palermo  1653)  —  FIé- 
chier,  Mistoire  du  cardinal  Ximenes  (Anversa  1700) 
—  Don  F.  Ximenes,  oder  Sehilderung  der  Unter- 
nohmungeny  des  Nationalcharacters  und  der  Sitien 
der  Spanier  unier  der  Staats-  VerwaUung  des  Car- 
dinaU  Ximenes  (Lipsia  e  Liegnitz  1796)  —  He- 
fele,  Der  Cardinal  Ximenes  und  die  hirchlichen 
Zustande  am  Ende  des  funfeehnten  und  su  Anfangs 
der  sechssehnten  Jarhunderts  (Tubinga  1844). 
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UPHORTHCnS.  Y.  Slforinco. 

XIRIDIS  (boL).  —  famiglia  di  piante  monocoti- 
ledoni perispermacee,  delle  acqne  stagnanti,  piante 
annae  e  vivaci  aventi  certa  affinità  con  le  iridee, 
e  crescenti  in  Australia  e  nelle  parti  tropicali  del- 
l'America. 

ITLANDER  Guglielmo  {Inogr.).  —  II  vero  nome  di 
questo  celebre  erudito  era  Holemann^  ch'egli,  se- 
condo il  vezzo  dei  dotti  d'allora,  cambiò  nella  forma 
equivalente  di  Xylanden  Nato  ad  Augusta  da  po- 
veri genitori  il  26  dicembre  1532,  morto  nel  feb- 
brajo  del  1576,  ottenne  la  protezione  di  Volfgang 
Belinger,  patrizio  d'Augusta  che  gli  procurò  i  mezzi 
neoessarii  per  continuare  i  suoi  studii  finché  fu 
ammesso  nel  collegio  d'Augusta  con  un  assegno 
annuo.  Da  ciò  possiamo  arguire  ch'ei  diede  fin  da 
fanciullo  prove  di  raro  ingegno.  Nel  1549  andò  a 
Tubinga;  e  nel  1556  a  Basilea^  Oggetto  principale 
dei  suoi  studii  furono  lematematidie  eia  lettera- 
tura greca  e  latina.  Dopo  la  morte  di  Hicillo  nel 
1558,  fm  eletta  prdessore  di  lingua  e  letteratura 
greca  ad  Eidelberga,  ove  gli  fu  però  mestieri  la- 
vorare pei  librai,  non  gli  ImstanÀ)  Io  stipendio,  e 
l'eccesso  del  lavoro  accorciò  la  sua  vita.  Non  vuohi 
però  tacere  ch'egli  era  dedito  al  vino  ed  all'ub- 
briaohesza.  Nei  versi  elegiaci  da  lui  premessi  alla 
sua  traduzione  di  Dione  Cassio  e  posti  in  calce  alla 
sua  epistola  dedicatoria  egli  si  lagna  della  sua  po- 
vertà. Questa  dedica  è  in  data  del  T  novembre 
1557,  e  neiranno  seguente  fu  nominato,  come  di- 
cemmo, professore  ad  fiidelberga.  La  maggior  parte 
delle  sue  opere  venne  in  luce  dopo  questa  nomina. 
Xylander  fu  anche  nominato  dall'elettore  palatino. 
Federico,  segretario  alla  convocazione  di  Maui- 
brunn,  adunatasi  per  l'assetto  di  certe  discrepanze 
fra'  protestanti.  Dicesi  ricevesse  pel  suo  servizio 
molto  danaro  da  questo  principe  non  che  dal  duca 
di  Wtlrtemberg.  Ei  pare  perciò  probabile  che  con 
tutti  questi  proventi  e  quel  che  riceveva  pei  suoi 
lavori  letterarii,  se  era  povero  dopo  la  sua  no- 
mina ad  Eidelberga,  ciò  deve  essere  accaduto  per 
sua  propria  imprevidenza. 

Le  opere  di  Xylander  sono  assai  numerose.  Una 
gran  parte  di  esse  consiste  in  traduzioni  dagli  au- 
tori greci  e  latini.  Le  sue  traduzioni  in  latino  sono: 
le  Opere  ài  Plutarco  (Basilea  )561-70.;  Strabene  col 
testo  greco  (ivi  1571);  la  Cronaca  di  Gedreno  col 
testo  greco  (ivi  1565);  TriftodorOy  m  versi  latini, 
e  vuoisi  facesse  questa  versione  quando  non  aveva 
ancora  compiti  i  sedici  anni;  l'opera  di  Michele 
Psello:  De  quaktor  discipUnis  maihematicis  ^  con 


note  (ivi  1556);  la  Storia  di  Dione  Cassio  (ivi 
1558),  con  la  traduzione  latina  di  Xiflllno  (V.)  per 
G.  Blanc,  che  corresse  ;  le  Meditagioni  dell'impe- 
ratore Marco  Aurelio  (Zurigo  1558)  in  greco  e  in 
latino  (Basilea  1568).  A  quest'ultima  e  corretta 
edizione  Xylander  aggiunse  le  versioni  di  Antonino 
Liberale,  l'opera  generalmente  attribuita  ad  Apol- 
lonio Discolo  ,  e  che  apparisce  qui  sotto  il  titolo 
latino  di  HisiorÌ€B  commentitice;  Flegone  Tralliano 
ed  Antigono  Garistio,  D^  m«raft»7tòtiir  ('loropuov  ria- 
poc^Mv  luwTfoì^);  Diofanto^  col  testo  greco  (Basilea 
1575);  quest'opera  fu  dedicata  al  duca  di  Wtlr- 
temberg,  che  fece  all'autore  un  dono  di  500  risdal- 
Ieri.  Quantunque  non  scevra  al  tutto  di  difetti,  la 
traduzione  viene  considerata  come  assai  pregevole, 
avuto  riguardo  alla  difficoltà  del  subbietto  ed  alla 
fretta  con  cui  fu  condotta.  Xylander  condusse  an- 
che la  prima  traduzione  tedesca  dei  primi  sei  libri 
d'Euclide  (Basilea  1562).  È  questa  un'opera  raris* 
sima  al  di  d*oggi  ;  e  i  libri  settimo,  ottavo  e  nono 
già  erano  stati  tradotti  in  quella  lingua  da  Gio- 
vanni Scheybel  (Tubinga  1555).  Xylander  tradusse 
anche  in  tedesco  PoUbio  e  il  Nuovo  Testamento^ 
e  cominciò  un'edizione  di  Pausania,  che  fu  com^ 
pinta  da  Silburgo  e  pubblicata  nel  1583.  I)  testo 
greco  dell'edizione  di  Stefano  Bizantina  stampato 
da  Operino  (Basilea  1568  )  fu  corretto  da  Xylan- 
der, ma,  da  quel  che  apparisce,  senza  ajuto  di  ma» 
noscritti.  Egli  curò  ealandio  l'edizióne  di  Teocrito 
(Basilea  1558),  che  contiene  gli  scolii  greci  e  le 
note  di  Xylander,  e  l'edizione  d'Orasio  (Eidel- 
berga 1575). 

Fra'  suoi  altri  lavori  citeremo  :  Instiiutionesapho- 
ristictB  Logica  Aristótelis  ita  scripté  ut  adolescen- 
tibusproponi  commode,  eorumque  ad  Aristotelea  per^- 
cipienda  acuere  ingenium  et  memoriam  juvare  pos^ 
sint;  opera  destinata  all'istruzione  della  gioventù,  e 
come  introduzione  allo  studio  d'Aristotele  (Eidel- 
berga 1577).  Altre  opere  scrisse  ancora  Xylander, 
ina  le  succitate  sono  le  sue  principali.  La  vita  di 
questo  laborioso  erudito  meriterebbe  d'essere  scritta 
con  maggior  cura  di  quel  che  fu  fatto  finora.  Le 
biografie  esistenti  fanno  a  cozzi  l'una  coU'altra; 
alcune  gli  attribuiscono  opere  ch'ei  mai  non  iscrisse, 
ed  altre  omettono  opere  che  sono  manifestamente 
sue.  Xylander.  era  un  uomo  di  grande  abilità,  ver- 
satissimo  nella  letteratura  greca  e  romana,  tanto 
per  quel  che  ragguarda  la  materia,  quanto  per  la 
lingua.  Scrisse  il  latino  con  molta  ftu)ilità  e  le  sue 
versioni  sono  generalmente  corrette. 

Vedi  :  Bayle,  Dict.  —  Weiss,  Xylander. 
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T  (fihl.),  —  Lettera  Tocale  greca  esclusa  dairal- 
fabeto  italiano;  epperciò  dicesi  f  greco,  ipsilon  o 
epsilon,  ohe  vuol  dire  u  semplice,  leggiero,  sottile 
(u  ^ìkh^)  oome  diceyaDO  i  Oreci,  i  quali  in  principio 
avevano  due  u,  l'uno  rappresentante  il  Digamma  (V.)« 
cioè  un'aspirazione,  Taltro  semplice  vocale,  che  ri- 
mase solo  in  Qso.  Dalla  lettera  greca  Y  i  Romani 
fecero  il  loro  V,  ad  un  tempo  aspirazione  o  con- 
sonante e  vocale,  equivalente  all'U;  la  minuscola 
y,  imitazione  del  gamma  ^  mostra  l'analogia  che 
ha  col  digamma.  Quindi  è  che  scrivevano  indiffe- 
rentemente Satyra  e  Satura^  Sylla  e  Sulla ^  e 
presso  Ennio  il  nome  di  Phryges  ò  scritto  Bruges. 
Tuttavia  qnest'n  non  è  l'u  toscano,  il  quale  era 
dai  Greci  espresso  col  dittongo  ou,  ma  piuttosto  Vu 
francese  corrispondente  nelle  lingue  germaniche 
alla  lettera  medesima  con  due  punti  o  virgolette 
di  sopra  (U).  Nelle  lingue  germaniche  la  y  si  chiama 
pure  af ,  e  posta  a  capo  delle  parole,  serve  frequente- 
mente di  consonante  col  valore  che  ha  la  j' in  Jena^ 
ove  si  fanno  sentire  solamente  due  sillabe  (je-na). 
Allo  stesso  modo  gringlesi  pronunziano  la  parola 
yes  {sì) ,  che  ò  il  ja  tedesco,  ed  i  nomi  di  Tan- 
ckeeSy  Yarmouih,  yard,  yeoman,  York;  gli  Spa* 
gnuoli  quelli  di  YagOy  Yerenes,  yo  (yo  el  Bey,  io 
il  re) ,  Yucatan.  in  francese  la  y  ò  la  vigesima- 
quarta  lettera  dell'alfabeto ,  e  sesta  delle  vocali, 
secondo  alcuni  grammatici  »  mentre  ha ,  secondo 
altri,  e  della  consonante  e  della  vocale.  Conservò 
fino  al  IX  ed  anche  al  x  secolo  la  pronuncia  del- 
Tipsilon  greco,  ma  poscia  acquistò  diversi  valori, 
.che  tuttodì  conserva,  fra  cui  merita  'speciale  atten- 
zione quello  che  ha  nelle  voci  Yanne,  yatagan, 
hyèney  ed  alla  fine  dei  nomi  proprii  Andaye,  Bis- 
caye  e  Blaye.  Neirantica  ortografia  francese  fu 
assai  più  in  uso  che  nella  moderna,  sendo  espunta 
ormai  da  una  quantità  di  vocaboli ,  per  esempio, 
ami,  lis,  gai,  roi,  ohe  scrivevansi  prima  amy,  lySy 
gay,  roy.  Fra  due  consonanti  o  davanti  una  con- 
sonante e  dopo  un*A  si  conservò  in  alcuni  vocaboli 
francesi  la  y  col  suono  della  vocale  t  per  puro  mo- 
tivo etimologico ,  indicando  cosi  che  tali  vocaboli 
trassero  origine  da  altrettante  parole  greche  scritte 
colla  y  (u).  Spiegasi  cosi  l'ortografia  delle  voci  fran- 
cesi hymen ,  hymne ,  hypoeriie ,  mariyr ,  mysière, 
pkysique,  polygone,  syntaxe ,  système,  styU.  La  y 
invece  dei  nomi  delle  città  di  Yvetot  ed  Ypres  non 
è  altro  che  un  rimasuglio  dell'antico  uso  ortogra- 
fico testò  citato.  Nell'inglese,  oltre  al  valore  sum- 
mentovato,  ne  ha  altri  due,  l'uno  di  ai ,  come  in 


by  (pronunziato  hai,  per,  per  mezzo),  my  (pronun- 
ziato ffiat,  mio),  rély  (pron.  rilai,  fidarsi),  eoo.;  e 
l'altro  di  suono  intermedio  tra  e  ed  t,  per  esempio 
in  ghry,  vanity ,  eoe.  ;  nelle  parole  lay  (giacere), 
tnay  (potere),  ecc.,  forma  la  y  col  precedente  a  il 
semplioe  suono  di  e,  quindi  pronunciansi  le  mede- 
sime le,  me. 

Ghiamavasi  la  y  dagli  antichi  UUera  pitagorica, 
perchè  i  discepoli  ne  adoperavano  la  figura  (detta 
talvolta  albero  di  Samo,  in  memoria  del  luogo  na- 
tale del  loro  maestro  (come  simbolo  o  diagramma, 
che  serviva  a  dimostrare  i  procedimenti  morali 
della  vita  umana.  Prendendo  cotesta  lettera  nella 
forma  majuscola,  additavano  nel  piede  della  me- 
desima l'infanzia  dell'umano  individuo,  e  nei  due 
rami  il  doppio  sentiero  del  vizio  e  della  virtii,  uno 
dei  quali  dev'essere  scelto  dall'uomo  giunto  all'età 
della  ragione.  Il  ramo  più  largo  indicava  per  essi 
il  facile  sentiero  del  vizio,  mentre  scorgeyano  nel 
ramo  più  stretto  il  sentiero  difficile  della  virtù.  Se 
ne  servivano  ancora  nell'astrusa  loro  cosmogonia 
per  dimostrare  come  dalla  numaà^  procedesse  la 
diade ,  e  come  da  queste  due  forme  risultasse  la 
sacra  figura  della  triade.  Per  i  cambiamenti  della 
y  con  g  j  veggasi  6;  per  l'uso  della  $  col  suono 
della  y,  veggasi  Z  ;  e  per  le  affinità  dei  suoni  tra 
j  ed  y,  veggansi  J  e  Z.  Avvertasi  da  ultimo  che  i 
Tedeschi  per  esprimere  il  valore  fonetico  somi- 
gliante a  quello  che  s'inchiude  nei  vocaboli  ja  (si), 
Jena  (città),  Jude  (ebreo),  ohe  in  italiano  hanno 
la  stessa  pronuncia ,  facendovisi  sentire  il  suono 
semivocale  J,  servironsi  fino  ai  nostri  tempi  della  y 
in  mezzo  ed  al  fine  delle  parole;  ma  oggidì  sosti- 
tuiscono ,  per  istrano  capriccio  della  moda  »  la  i 
alla  y,  e  quindi  invece  di  scrivere  bey  (pron.  bajy 
presso),  seyn  (pron.  sajn,  essere)  come  una  Tolta, 
scrivono  bei  e  sei. 

T  {matem.).  Indicasi  dai  Greci  coU'u  il  numero  20, 
se  vi  si  mette  sopra  una  lineetta  (u)  indica  lo  stesso 
400,  e  40,000  se  la  medesima  è  sotto  (^u).  I  Bomani 
segnavano  invece  colla  y  il  numero  150,  che  diven- 
tava 150,000  se  la  y  veniya  sormontata  da  una  li- 
neetta orizzontale  (y).  I  matematici  se  ne  servono 
per  le  quantità  incognite. 

T  {archeol.).  —  Ecco  infine  alcune  abbreviazioni 
più  in  uso  colla  y  fra  i  Greci,  dacché  fra  i  Latini,  al 
cui  alfabeto  non  appartenne  cotesta  lettera  che  per 
intrusione  nell'età  della  decadenza,  non  si  forma- 
rono mai  siffatte  abbreviature.  Notiamo  però  che 
se  la  Y  trovisi  in  un  confine,  denota  che  quivi  vi- 
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oino  trof sai  una  fontana  {Auetar  de  limit.  agror.). 
Le  più  oBìtate  abbreyiazioni  in  greco  sono: 

T.  B:  (rR^{Avi)|Aa  Bwkyi^^  monomento  per  ordine  del 
Senato. 

T.  B.  A:  ÒRO  iSouXvic  ^^unty  per  decreto  del  Senato, 

Y.  n.  Q  :  uitoctttiv,  dei  consoli,  essendo  consoli. 

TABLOMOI  (geogr.).  -*  Catena  di  montagne  del 
N.  E.  dell'Asia  (V.  e  anche  Siberia). 

TAGHT  (marin.).  —  Voce  inglese ,  che  pronun- 
ciasi Joty  ed  indica  propriamente  nayicella  da  pas- 
seggieri.  Ma  oggi  designa  specialmente  quei  basti- 
menti di  lasso  che  sono  destinati  al  sermio  dei 
principi  o  dei  ricchi  signori  per  intraprendere  yiaggi 
di  piacere.  T€udU-Club  è  associazione  di  proprie- 
tari di  navi  di  qaesto  genere,  che  si  esercitano  e 
fanno  gare  di  corsa.  ^ 

TAGUARnHOI  (Mool).  —  Mammifero  felino  affine 
al  p^ma,  che  vi? e  nel  Brasile»  nella  Oniana  e  nel 
Paragoay. 

TAJADEVA  (geogr.).  V.  ftiayadeva. 

TAK  (mooL).  —  Mammifero  ruminante  boyino, 
detto  anche  Bue  grugnente  (pcephagus  grunensis)^ 
ohe  TITO  self  atioo  in  una  gran  parte  dell'Asia  cen- 
trale. 

YALLOT  {bai.).  —  Pianta  poligalea  dell'America 
del  Sud  (sistematicamente  manninia  poljfstaehya)^ 
adoperata  come  sialagoga  e  starnutatoria. 

YAMA  {mit.  ind.).  —  Diyinità  indiana  che  pre- 
siede ai  mani  e  ai  morti. 

YAHAMAT  {ifool  e  serio.).  —  Cosi  si  chiamano  i 
bachi  da  seta  adunati  sull'ailanto.  Importati  dalla 
Cina,  diedero  risaltati  abbastanza  buoni.  U  Celi  li 
allevò  neirorto  botanico  di  Modena.  Oiofandosi  di 
un  boschetto  ceduo  di  ailanti  fatto  a  posta,  si  prò- 
pagarono  in  maniera  stragrande.  Da  sedici  semi 
avuti  da  Parigi  nel  1863  si  ottenne  tanto  seme  da 
popolare  di  bachi  l'intiera  provincia  chi  l'avesse 
Toluto.  Oli  uccelli,  le  vespe,  le  lucertole  ne  fanno 
perdere  parecchi,  quando  si  mettono  sul  bosco  ap- 
pena nati;  ma  se  si  aspetti  la  seconda  muta,  sono 
salvi.  È  per  ciò  che  d'ordinario  ai  nostri  aiiiwUmi 
si  fanno  passare  le  prime  età  al  coperto.  S'avverta 
peraltro  che  anche  di  quelli  messi  in  piena  aria 
appena  nati ,  o  che  nacquero  da  sémi  depositati 
dalle  farfalle  stesse  nel  bosco,  molti  si  salvano  e 
Tivono  prosperosi. 

Un  brutto  scherzo  possono  fare  agli  ailantini  i 
freddi  precoci.  Nel  1865  la  brina  colse  gli  ailanti 
sulla  metà  di  settembre:  in  una  nottata  tutte  le 
foglie  furono  distrutte  ;  e  se  non  era  YaUevamento 
in  riserva^  fatto  in  casa,  e  con  qualche  pianta  ri- 
guardata» in  quell'anno  si  sarebbe  perduto  anche 
il  seme  dei  nuovi  bachi.  Salvo  questo  accidente,  i 
bachi  dei  quali  parliamo  non  sofiErirono  danni  nei 
primi  tre  anni.  Ma  nella  primavera  del  quarto  le 
cose  hanno  mutato  d'aspetto.  Le  farfalle  comincia- 
rono  a  nascere  con  le  ali  guaste;  alcune  le  ave- 
vano mossicate;  altre  raggrinzite  come  nel  bozzolo; 
per  molte  £zrCalle  era  impedito  affatto  il  toIo  ,  o 
almeno  stentato.  Nei  bachi  peraltro  non  fu  avver- 
tito almin  malanno  :  fecero  il  loro  bozzolo  secondo 
il  solito.  Le  farfalle  nate  nell'estate  successiva  pre- 
sentarono gli  stessi  difetti ,  che  si  ripeterono  per 
due  anni.  Ma  in  detto  anno  il  male  non  si  ristrinse 
alle  fadialle;  è  passato  ai  bachi  che,  tanto  nell'ai- 
Nuota  Emcicl.  Ital.  YoL 


levamento  estivo  quanto  nell'autunnale,  perirono  in 
gran  quantità.  È  dopo  l'ultima  muta  die  comin- 
ciano a  cambiar  di  colore,  mostrano  delle  macchie 
scure,  che  si  estendono  e  sempre  più  imbruniscono, 
onde  tutto  il  corpo  dell'animaletto  diventa  nero. 
I  bachi  presi  dalla  malattia  muojono  penzoloni  sui 
rami,  e  appena  morti  marciscono:  si  direbbero 
morti  di  negrone. 

TAMBU  o  TSMBO  (geogr.).  —  Città  marittima  del- 
l'Arabia, sul  mar  bIosso,  sulla  via  di  Medina,  con 
7000  abitanti. 

TAMDHA  (geogr.).  —  È  il  fiume  dell'India,  che 
oggi  chiamasi  Jumna,  considerato  come  sacro  nel 
&igveda(V.  India). 

TASft-CSn,  TAH&4:iOW  0  TAN6-CEn-FU  Qfeogr.  e 
sior.  coniemp.).  —  Dipartimento  della  Gina ,  pro- 
vincia di  Eiang-fn,  che  comprende  due  ciroondarii 
e  sei  distretti  Sorge  il  suo  capoluogo  sul  famoso 
canale  Ju-ho,  a  qualche  distanza  ò^Ha  sponda  si- 
nistra dellTang-tseu-kiang,  a  75  chilometri  e  mezzo 
N.  E.  da  Nan-king.  Lai  nord.  32^  26';  longitudine 
est  Ì1T3\  Può  avere  9  chilometri  di  circuito,  e 
vi  si  veggono  parecchie  pagode;  a  qualche  distanza 
è  il  Kaomin-sey,  residenza  dell'imperatore  quando 
viaggia  per  quelle  parti.  Estesissimo  il  commercio 
della  città  omonima ,  consiste  principalmente  nel 
sale.  La  popolazione  yi  ò  prodigiosamente  agglo- 
merata e  conta  buon  numero  di  cristiani  e  di  ebrei. 
Bidenti  e  fertili  ne  sono  i  dintorni.  Il  nome  della 
città  non  ò  nuovo  per  coloro  che  conoscono  la  storia 
del  celeste  impero.  Yangceu  ò  dessa  città  che 
Marco  Polo  (Y.)  governò  sotto  l'imperatore  mongolo 
Cubila!  (Kublai-Ean)  or  sono  meglio  di  500  anni. 

TASG-TSS-IIAN&  (geogr.  e  stor.).  —  Yale  a  dire 
Fiume  AMMurro^  il  maggior  fiume  dell'Impero  ci- 
nese coll'Hoang-ho  o  nume  fiiallo  (Y.);  scorre  al 
nord-est  e  all'est  in  parecchie  proTincie  della  Cina, 
e  dopo  aver  ricevuto  molti  Ixibutarii  gittasi  nel 
Mare  Azzurro  sotto  Nankin  a  32^  lat  N.,  dopo  un 
corso  d'oltre  4500  chilometri.  La  sua  larghezza  è 
pressoché  in  ogni  dove  di  2  chilometri  circa  e  di 
30  alle  sue  foci.  La  marea  risale  fino  a  650  diilo- 
metri  e  le  navi  oltre  a  1000. 

Essendo  l' Yang-tse-Eiang  uno  dei  più  grandi  fiumi 
del  mondo,  e  percorrendo  una  gran  parte  della 
Cina  finora  inesplorata,  crediamo  pregio  dell'opera 
recare  i  risultati  d'una  spedizione  d'esplorazione 
fatta  r  11  febbraio  1861  sotto  il  comando  del  te- 
nente colonnello  H.  A.  Sarei ,  accompagnato  dal- 
l'astronomo Blakiston,  dal  dottor  Barton  e  da  un 
missionario  americano  di  nome  Schereschewsky, 
risultati  desunti  da  una  relazione  d'essa  spedizione 
nel  Journal  of  the  Aeiaiie  Society  of  Hengal^ 

n"*  CGLXZZU. 

Dopo  il  trattato  di  Tien-tsin,  strappato  alla  Cina 
dalle  vittorie  degli  Anglo-Franchi,  lord  Elgin  aveva 
oon  una  piccola  squadra  risalito  l'Yangtse-Eiang 
fino  ad  Haokow,  la  più  importante  città  commer- 
ciale nella  metà  di  questo  fiume ,  la  quale  non  è 
segnata  peranche  nelle  recenti  carte  geografiche. 
La  seconda  spedizione  inglese,  quella  di  cui  stiamo 
parlando,  parti  da  Schanghai  per  risalire  l'Yang- 
tse  il  più  che  le  potesse  venir  fatto,  e  far  poi  ri- 
tomo pel  Tibet  e  l'Imal^ja  nelle  Indie.  La  spedi- 
zione non  potò  compiere ,  come  vedremo ,  questo 
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immenso  programma,  ma  le  rìascl  però  esplorare 
roinotamente  on  tratto  enorme  dell' Yang-tse  fino 
a  PiDgschan,  lOI*"  E.  Greewich. 

Sopra  Haokow,  il  fiume  gigantesco  percorre  noa 
sterminata  pianura  che  allaga  nelle  piene  di  marzo. 
I  Tiaggiatori  incontrarono  colà  giunche  mercantili 
che  dal  lago  di  Tungting  inoTCvano  verso  Hankow, 
e  lunghe  satte  di  legnami  per  poter  ire  a  seconda 
dei  meandri  del  fiume.  In  Tioinanza  del  suddetto 
lago  i  viaggiatori  riseppero  che,  approfittando  del 
canale  Taiping  (nome  dei  ribelli)  che  rannoda  il 
lago  Tungting  coiralto  Tangtse,  avrebbero  accor- 
ciato il  viaggio  di  ben  cinque  giorni  ;  ma  volendo 
essi  esplorare  per  minuto  il  gran  fiume,  non  fe- 
cero alcun  caso  di  quest'accorciamento.  L'emissario 
del  lago  Tungting,  detto  dai  Cinesi  Eing-ho  kow,  o 
JBoeca  del  fiume  doro,  si  riversa  nellTangtse  nella 
lat.  29*27' 2",  long.  112*50'  05"  0.  Qreenwich.  Poca 
attività  regnava  in  To-tscho,  città  commerciale  allo 
sbocco  del  lago,  per  essere  gli  afiPari  concentrati  in 
Hankow.  A  Schischo,  piccola  città  murata,  i  viag- 
giatori salirono  sopra  una  delle  alture  ohe  la  cir- 
condano e  scoprirono  presso  alla  città  un  lago  con 
isole  coltivate.  La  città  stessa  era  tutta  sparsa  di 
giardini ,  come  avviene  in  tutte  quelle  dell'alto 
Tang-tse. 

La  prima  città  importante  dopo  Yo-tsoho  è  Bchahsz, 
ove  staccasi  dallTang-tse  il  suddetto  canale  Tai- 
ping per  collegarsi  di  bel  nuovo,  al  di  sotto  del  lago 
Tungting,  col  gran  fiume,  il  quale  forma  in  quel 
tratto  intermedio  tanti  meandri,  che  il  canale  rac- 
corcia, come  dicemmo,  di  cinque  giorni  il  viaggio, 
lia  città  di  Schahsz  non  trovasi  sulle  nostre  carte, 
ed  è  una  specie  di  Pireo  o  sobborgo  con  porto  della 
città  di  Eingtceu  fu,una  mezz'ora  entro  terra.  La 
popolazione  di  amendue  queste  città  fu  ragguagliata 
da  un  mandarino  a  600,000  anime,  ma  parve  esa- 
gerasse. L'ultima  ha  per  vero  una  guarnigione  di 
10,000  ;Tartari,  il  che  fa  arguire  un  gran  numero 
di  abitanti.  La  città  piti  prossima,  all'ovest,  Tschi- 
Kiang,  non  è  conosciuta  dalle  nostre  carte,  le  quali 
registrano  soltanto  la  consorella  T-tu. 

La  valle  dell'Yang-tse  cambia  colà  intieramente. 
Da  una  pianura  pressoché  orizzontale  entrasi  in 
prima  in  una  regione  ondulata  e  sparsa  di  colline 
e  quindi  in  una  regione  alpestre.  Una  giogaja  ap- 
parisce al  sud-ovest  e  nord-ovest  di  Tschì-Eìang, 
addimandata  dai  Cinesi  la  montagna  con  sette  porte. 
I  dedivii  della  valle  fluviale  verdeggiavano  per 
vasti  campi  di  cereali,  e  sulle  sponde  del  fiume  i 
pruni  erano  tutti  in  fiore.  Le  montagne  apparivano 
boscose  di  lontano,  ma  probabilmente  non  sono 
rivestite  che  di  fratte  e  di  arbusti,  essendoché,  pas- 
sato il  lago  Tungting,  più  non  s'incontrino  grossi 
legnami  galleggianti  sulle  acque  dell'Yang-tse.  Quel 
che  acquista  il  paese  in  bellezze  pittoresche  lun- 
ghesso le  sponde ,  rimette  il  fiume  stesso  in  van- 
taggio come  mezzo  di  comunicazione,  dacché  ad 
Y-tu  esso  si  restringe  d'oltre  la  metà  fra  roccie 
quasi  perpendicolari.  Nei  mesi  caldi  le  acque  cre- 
scono colà  smisuratamente. 

Le  montagne  del  tratto  successivo  fino  ad  Yt- 
schang  sono  masse  immense  di  conglomerati  d'ogni 
forma  e  grandezza,  non  però  in  catena  continua 
e  non  interrotta,  si  singole  od  app^jate ,  ora  con 


vette  spianate,  ora  con  acuminate,  eulte  a  volte, 
a  volte  dirupate  per  si  fatta  guisa  che  non  vi  ore- 
scono  che  sterpi  stenti,  e  a  volte  finalmente  inca- 
vate e  pendenti  si  che  gli  abitanti  alzano  un  moro 
oon  uscio  da  terra  ai  ciglioni  sporgenti  ed  hanno 
un'abitazione.  Dal  sommo  di  una  vetta  i  viaggpa- 
tori  non  poterono  spaziare  con  lo  sguardo  e  nulla 
videro  torno  tomo,  tranne  una  moltitudine  disor- 
dinata di  montagne.  Ytschang-fu,  nella  latitudine 
30*  41'  5"  e  long.  1 1 1*  3'  0"  0.  Green.,  come  segnano 
anche  le  carte ,  giace  lontano  1928  chilometri  da 
Schanghai ,  e  i  vapori  non  troverebbero  fra  Yo- 
tsobo  ed  Ytschang  maggiori  difficoltà  che  fra  Han- 
kow ed  Yo  tscho.  Le  giunche  cinesi  della  provincia 
8zi-cìuan  non  scendono  però  il  fiume  ohe  fino  ad 
Ytschang  e  spingonsi  tutt'al  più  fino  a  Schahsz. 
Ytschang  sai*ebb6  perciò  per  la  futura  navigasione 
a  vapore  suH'Yang-tse  un  luogo  assai  importante 
e,  come  vedremo,  il  punto  occidentale  fin  dove  possa 
estendersi  con  profitto  la  navigazione.  Nel  marzo, 
durante  il  qual  mese  la  spedizione  trattennesi  colà, 
l'acqua  non  era  molto  fonda;  ma  dall'aprile  al  giU' 
gno  va  crescendo  del  continuo ,  si  mantiene  alta 
fino  al  termine  di  settembre  e  minuisce  poi  nel 
dicembre,  in  cui  perde  il  suo  rosso  colore  terrigno 
e  diventa  limpida  e  trasparente.  Dirimpetto  alia 
città  d'Ytschang  trovansi  alture  saluberrime  per  le 
future  fattorie  europee ,  e  non  manca  il  carbone 
fossile,  noto  ai  Cinesi  lungo  tempo  prima  che  a  noi. 

Immediatamente  sopra  Ytschang  il  fiume  si  ri- 
stringe e  cominciano  le  difficoltà  per  la  navigazione, 
essendo  le  acque  cosi  vorticose  e  ribollenti,  che  le 
giunche  mal  guidate  vanno  spesso  sommerse.  Se- 
guono poi  le  stretture  dette  Lu*kan  e  Mi-tan,  ove 
roccie  altissime  e  perpendicolari  ristringono  il 
fiume;  queste  roccie  pare  formassero  in  addietro 
una  parete  continua,  sconquassata  dipoi  da  qualche 
cataclisma. 

La  prima  città  sopra  Ytschang  é  Kwei-sciu  (il 
Ewei  delle  nostre  carte),  luoghicciuolo  di  circa 
130  case,  ma  nelle  cui  vicinanze  trovasi  ottimo 
carbon  fossile.  Appresso  incontrasi  Wuscian, con- 
fine fra  flupeb  e  Szi-ciuan.  Là  i  viaggiatori  tro- 
varono non  solamente  pruni,  albicocchi,  noci,  ecc., 
ma  anche  campi  seminati  di  papaveri,  ed  un  albero 
di  nome  tungtse,  dalle  cui  noci  spremesi  una 
specie  di  vernice.  Dietro  un'altra  strettura,  detta 
Tung-siang,  giace  il  Ewei-sciu-fu  delle  nostre  carte. 
Da  Ytschang  a  quest'ultimo  diviene  viepiù  sempre 
difficile  e  pericolosa  la  navigazione ,  iì  ohe  solo 
piccoli  e  forti  vapori  vi  si  potranno  inoltrare. 

Fra  Ewei-sciu-fu  e  Wan  non  solamente  il  fiume 
ridiventa  più  libero,  ma  anche  le  montagne  cir- 
costanti appariscono  più  basse,  e  quantunque  in- 
contrinsi  altre  correnti  rapide,  non  sono  però  cosi 
impetuose  come  le  inferiori  e  trovansi  in  ogni  dove 
le  acque  fonde.  Anche  colà  coltivansi  molti  papa- 
veri, i  cui  semi  parvero  ai  viaggiatori  non  meno 
grossi  di  quelli  dell'  India.  Il  campione  d'  oppio 
recato  da  essi  in  patria  fu  esaminato  da  persone 
intelligenti  e  trovato  di  ottima  qualità.  Grande  ò 
la  quantità  d'oppio  che  può  produrre  la  provincia 
di  Szi-ciuan,  e  gli  Inglesi,  che  tanto  guadagno  ri- 
traggono dal  commercio  dell'  oppio  oon  la  Gina, 
hanno  assai  a  temere  da  questa  concorrenza.  Bao* 
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cogliesi  anche  oro  nellTang-tse,  ma  le  arene  sono 
cosi  poco  aurifere,  che  solo  coloro  che  non  hanno 
altri  lafori  alla  mano  se  ne  danno  alla  cerca. 

Wan  è  una  piccola  città  cinta  di  mura,  i  cui  abi- 
tanti godono  d'un  grande  benessere.  Sopra  Wan 
la  valle  diviene  sempre  più  aperta  e  il  fiume  più 
ampio.  1  viaggiatori  rimasero  gradevolmente  sor- 
presi di  rinvenire  nel  villaggio  d'Hulin  una  co- 
munità di  cattolici,  i  quali  dal  canto  loro  festeg- 
giarono con  fuochi  d'artifizio  l'arrivo  dei  loro  cor- 
religionarii.  Essi  lagnaronsi  d'essere  oppressi  dalle 
autorità  e  dalla  plebe,  che,  aizzata  contro  di  essi, 
avea  devastato  ultimamente  la  loro  chiesuola.  U 
paese  non  ò,  per  vero,  cosi  grandioso  come  ad 
Ytschang,  che  arieggia  il  Keno  a  Bingen,  ma  ò 
però  ameno  e  piacevole,  e  regna  colà  maggior 
benessere  che  in  qualsivoglia  altro  punto  esplorato 
della  Gina.  Tutte  le  case  sono  circondate  da  giar- 
dini ed  ombrate  da  alberi  fruttiferi. 

Tsciung-king-fu,  allo  sbocco  dell'affluente  setten- 
trionale Ho-sciu,  navigabile  alle  grandi  giunche 
fino  alla  città  di  Schun-king,  ò  divenuto,  mercè 
la  sua  posizione  vantaggiosa,  l'emporio  dell'intiero 
Occidente,  ed  annovera  non  meno  di  200,000  abi- 
tanti, fra'  quali  500  famiglie  maomettane  e  2000 

0  3000  cristiani,  con  a  capo  una  missione  francese. 
11  secondo  luogo  importante  sopra  le  foci  del  Min- 
kiang,  ò  Siu-sciu-fu,  ove  la  spedizione  si  arrestò  a 
cagione  dei  ribelli  che  occupavano  il  corso  supe- 
riore del  Min-kiang,  le  cui  acque  trasportavano 
quotidianamente  cadaveri  mutilati  o  membra  recise 
galleggianti.  Le  porte  della  città  erano  chiuse,  e 
ohi  voleva  entrare  od  uscire  era  costretto  a  calarsi 
od  inerpicarsi  su  per  le  funi  dalle  mura.  Fuori 
della  città  stanziavano  milizie  che  venivano  spesso 
alle  mani  fra  di  loro  e  che  presero  a  scagliare 
sassi  contro  la  nave  della  spedizione,  finchò  furono 
volti  in  fuga  da  alcune  fucilate.  La  regione  sopra 
Siu-sciu-ftt  è  assai  alpestre,  e  il  fiume,  che  cambia 
colà  il  suo  nome  in  King-sciakiang,  vale  a  dire 
fiume  éCaro,  ristringe  assai  le  sue  acque.  Per  lungo 
tratto  lungo  la  riva  stendesi  una  miniera  di  carbon 
fossile  con  gallerie  in  alto  sui  declivii  de'  monti, 
dalle  quali  il  carbone  d'ottima  qualità  vien  calato 
con  funi  in  corbe  di  bambù  fino  al  fiume. 

L'estremo  punto  occidentale  che  venne  fatto  rag- 
giungere alla  spedizione  fu  Ping-scian,  circa  20 
chilometri  sopra  Siu-tscin,  piccola  città,  le  cui  mura 
furono  recentemente  restaurate.  Il  governatore 
accolse  benignamente  i  viaggiatori,  consigliandoli 
però  a  far  ritorno,  a  cagione  dei  pericoli  dell'in- 
surrezione dei  Taiping.  Nella  notte  stessa  in  fatti 
i  ribelli  assalirono  la  città,  le  cui  mura  erano  il- 
luminate, recando  ciascuno  degli  assalitori  una 
lanterna  in  mano.  Per  questo  stato  d' anarchia  i 
viaggiatori  inglesi  diedero  dunque  volta  addietro 
e  a  malincuore,  essendoché  fossero  già  assai  vicini 
al  dominio  dei  Maoutse  o  tribù  indipendenti.  Dn 
capo  di  esse  permise  loro  una  visita,  accettando 
in  dono  coltelli  e  vino.  Egli  solo  parlava  cinese. 

1  lineamenti  di  questa  razza  sono  più  aperti  e 
schietti  di  quelli  dei  Cinesi.  Alcuni  avevano  i  ca- 
pelli rasi,  altri  lunghi,  ed  un  solo  portava  la  coda 
cinese.  Essendo  il  caldo  grande,  indossavano  sol- 
tanto una  rozza  giacchetta  di  ootone,  calzoni,  san- 


dali e  turbanti  di  bambagina  turchina.  Eglino 
chiamavano  se  stessi  Huh-T  od  T-tscin,  vale  a  dire 
neri  (arbort,  soggiungendo  reiteratamente  che  non 
erano  un  popolo  incivilito.  Posseggono  armenti  di 
cavalli  e  buoi  nelle  loro  contrade,  per  giungere 
alle  quali  ò  però  necessario,  al  dire  del  suddetto 
capo,  attraversare  immense  montagne. 

Dalla  relazione  di  questo  viaggio,  del  pari  che 
da  quella  di  lord  Elgin,  apparisce  chiaramente 
che  il  mezzodì  della  Gina,  le  contrade  lungo  l'Yang- 
tse-kiang,  non  sono  cosi  popolose  come  farebbero 
supporre  la  grandezza  e  l'importanza  del  fiume  e 
le  comuni  dicerie  della  fittezza  della  popolazione 
in  Cina.  È  il  vero  che  la  parte  inferiore  fino  a 
Nankin  era  devastata  dai  Taiping,  del  pari  che  il 
corso  mediano  del  fiume,  ma  le  grandi  città  che 
dovrebbero  sorgere  lungo  un  corso  d'acqua  cosi 
vasto  ed  importante  come  l'Yangtse-kiang  sono 
però  assai  rare  e  a  troppo  lunghi  intervalli.  Al  di 
sopra  di  flankow  il  fiume  diviene  subito  desertOi 
e  nel  tratto  percorso  dai  nostri  viaggiatori  (che 
comprende  dieci  gradi  di  longitudine  sotto  il  30"* 
parallelo)  non  incontransi  che  due  vere  grandi 
città.  Se  perciò  si  ragguaglia  sempre  la  popola- 
zione della  Cina  a  360  milioni  d'abitanti,  più  si 
va  addentro  in  quel  grande  impero,  più  questa 
cifra  deve  attenuarsi.  1  viaggiatori  inglesi  rimasero 
colpiti  dalla  mancanza  pressoché  assoluta  di  be- 
stiame, non  avendo  scorto  da  Hankow  fino  a  Ping- 
scian  che  un  par  di  pecore  e  capre.  Le  sponde 
del  gran  fiume  parvero  loro  si  scarsamente  popo- 
late in  generale,  che  se  desse  mai  il  caso  che 
truppe  europee  avessero  a  risalire  il  corso  del- 
l'Yang-tse-kiang,  il  tenente  colonnello  Sarei  é  di 
parere  abbiansi  a  provvedere  di  viveri,  non  ba- 
stando i  prodotti  di  quelle  contrade  a  ^nudrirle. 
Nonostante  gli  attacchi  reiterati  ch'ebbe  a  soffrire 
da  essi,  il  suddetto  Sarei  ritrae  gli  abitanti  quale 
una  razza  inoffensiva,  che  nuli'  altro  desidera  se 
non  di  esssere  pacificamente  governata.  1  torbidi 
che  regnavano  lungo  il  corso  superiore  del  fiume 
non  avevano  veruna  attinenza  con  la  rivoluzione 
dei  Taiping  nelle  provincie  lungo  le  coste.  Erano 
ladroni  addimandati  dai  Cinesi  Tsciang-uraos  (Ca- 
pelli lunghi)  ed  anco  Tu-feh  (ladroni),  i  quali  re- 
cidonsi  la  coda,  il  che  non  fanno  i  Taiping  accor- 
tamente per  non  essere  immediatamente  ricono- 
sciuti alla  mancanza  di  questo  simbolo  di  fedeltà, 
casoché  incappino  nelle  mani  degrimperiali.  Del 
rimanente,  cosi  nello  Szi-ciuan,  come  nell'Yu-nan 
il  braccio  del  Figlio  del  cielo  od  imperatore  della 
Gina  non  arriva  che  assai  indebolito,  e  le  orde  dei 
ladroni  sono  perciò  il  flagello  incessante  di  quelle 
sterminate  contrade.  I  pacifici  abitatori  sono  co- 
stretti a  difendersi  da  sé,  dacché  se  chiamano  in 
ajuto  le  truppe  imperiali  é  peggio  il  rimedio  del 
male,  e  veggonsi  spogliati  prima  dagli  uni  e  poi 
dagli  altri.  11  perché  il  comandante  di  Ping-scian 
all'appressarsi  dei  ribelli  stimò  conveniente  man- 
dare le  sue  truppe  fuori  della  città  per  tema  che 
non  facessero  causa  comune  coi  primi.  I  cittadini 
stessi  hanno  afforzate  le  loro  città,  alle  cui  mura 
é  d'uopo  dare  la  scalata,  mal  potendo  le  imperfette 
artiglierie  aprire  in  esse  la  breccia.  In  una  parte 
dell'Yu-nan  infuriava  una  sollevazione  di  Maomet- 
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tani,  attizzata  da  un  Badgi  (pellegrino  della  Mecca) 
di  nome  Ma-Jossa.  Finalmente  anche  una  banda 
di  Taiping  era  comparsa  nei  dintorni  di  Kwei-sciu, 
il  punto  più  occidentale  raggiunto  da  quella  grande 
insurrezione  che  travagliò  per  parecchi  anni  la  Gina. 

Nel  loro  ritorno  i  yiaggiatori  trovarono  ITang- 
tse-kiang  notabilmente  ingrossato.  Il  loro  viaggio 
da  Uankow  e  ritomo  era  durato  dal  17  marzo  al 
18  giugno,  vale  a  dire  uno  spazio  di  ben  104  giorni. 

TANKBI  {etn.  ed  us.  e  cosi.).  —  Ohe  si  pronuncia 
Janehiiy  è  il  nomignolo  col  quale  gli  Inglesi  indi- 
cano gli  Americani  del  Nord.  Era  in  origine  la 
corruzione  della  parola  EngUsh  (Inglese),  come 
la  pronunciavano  gii  indigeni  d'America. 

TAO  {hiogr.).  —  Imperatore  della  Cina,  che  chia- 
mavasi  dapprima  Tki,  ed  il  cui  regno  risale  nelle 
storie  cinesi  a  remota  antichità,  verso  l'anno  2365 
av.  C.  Una  rivoluzione  tolse  il  potere  a  Ti-Tschi, 
divenuto  odioso  per  mala  condotta  e  per  atti  di 
crudeltà,  e  chiamò  Tki  in  sua  vece;  il  quale  as- 
sunse il  nome  di  Tao,  e  si  conciliò  l'amore  dei 
suoi  popoli  collo  zelo  indefesso  nel  favorire  tutto 
che  ad  essi  poteva  giovare.  Protettore  delle  scienze 
e  particolarmente  dell'  astronomia,  rettificò,  con 
più  esatte  osservazioni  raccolte  dagli  astronomi  di 
corte,  gli  errori  contenuti  nel  calendario.  Sotto  il 
suo  regno,  nell'anno  2298  av.C,  ebbe  luogo  una 
grande  inondazione  che  cagionò  immensi  disastri 
nella  Gina;  per  preveìiire  il  ritorno  di  simili  ca- 
lamità, od  almeno  per  attenuarne  gli  effetti,  fece 
eseguire  immensi  lavori  d'arginamento.  Egli  mori 
verso  l'anno  2285  av.  G.  in  età  di  cento  quindici 
anni,  dopo  un  regno  che  ne  aveva  durato  no- 
vantotto. 

TARD  {meirol.).  —  In  italiano  larda^  misura  in- 
glese di  lunghezza  =  0n^,91. 

TARKAHD  (geogr.).  —  La  metropoli  commerciale 
del  Turkestan  orientale,  con  60,000  abitanti,  a 
38  24'  lat.  N.  e  IT  14'  long.  E.  (Greenw.).  Fino 
al  1868,  quando  fu  visitata  da  Schaw,  se  ne  co- 
nosceva assai  poco. 

Le  seguenti  notizie,  attinte  ad  una  lettera  del 
Douglas,  inviato  inglese  al  sovrano  di  detta  re- 
gione, col  quale  strinse  un  trattato  il  2  febbrajo 
1874,  spargono  molta  luce  sulla  poco  nota  contrada. 
È  datata  da  Eashgar  il  18  gennajo  del  precitato 
anno,  e  Queste  regioni  (scrive  il  Douglas)  sono  cosi 
poco  note,  e  si  divulgarono  tante  stranissime  sto- 
rielle su  questo  popolo  e  sul  principe  che  lo  go- 
verna, che  recherà  meraviglia  l'apprendere  che  vi 
si  trova  un  incivilimento  di  gran  lunga  superiore 
a  quello  che  esiste  nell'India,  e  che  non  è  dovuto 
direttamente  alla  nostra  presenza.  La  vita  degli 
abitanti  e  le  proprietà  vi  godono  tale  sicurezza 
che  sarebbe  desiderabile  la  godessero  eguale  in 
Inghilterra.  La  nostra  libertà  d'azione  non  fu  me- 
nomamente inceppata  ;  noi  potemmo  andare  e  ve- 
nire a  nostro  piacimento,  e  siccome  ci  fu  agevole 
conversare  cogli  indigeni  e  vedere  quali  siano  le 
loro  quotidiane  occupazioni,  conseguentemente  ci 
riusd  facile  il  farci  un'idea  abbastanza  esatta  del- 
l'indole del  Governo. 

<  Takoob  Khan  è  un  uomo  notevolissimo  che 
deve  tutti  i  suoi  successi  unicamente  ^le  proprie 
qualità  personali.  Egli  vuol  vedere  tutto,  ed  anche 


le  sue  truppe  sono  pagate  al  suo  cospetto.  Man- 
tiene rigorosamente  l'ordine  e  la  disciplina  fra  tutti 
i  suoi  subordinati,  e  punisce  severamente  la  disob- 
bedienza. Ol'Indostani  e  gli  Afgani  che  vengono 
qui  a  prendere  servizio,  sperando  di  potersi  ar- 
ricchire mediante  il  saccheggio,  si  trovano  stra- 
namente delusi  e  sconfortati,  trovando  che  l'Ameer 
protegge  la  popolazione  dai  loro  soprusi  e  dalle 
loro  angherie.  Com'è  ben  naturale,  questi  avven- 
turieri  raccontano  un'infinità  di  storielle  sulla  ec- 
cessiva severità  di  Takoob  Khan  a  loro  riguardo, 
ma  invece  di  simpatizzare  con  essi  a  tale  riguardo 
e  trovare  eccessiva  la  severità  di  cui  l'Ameer  dà 
prova,  ò  da  considerare  come  un  buon  indizio 
della  vigoria  amministrativa,  vigoria  della  quale 
la  nazione  ha  ben  ragione  di  ndlegrarsi.  Infatti 
i  mercati  che  si  tengono  quotidianamente  ora  sul- 
l'una ed  ora  sull'altra  piazza  sono  frequentati  da 
uomini  e  donne  dalla  fisionomia  allegra,  che  ven- 
dono, comperano  o  oontrattano,  precisamente  oome 
nei  mercati  dell'Inghilterra.  I  viveri  sono  abbon- 
danti. Anche  le  più  infime  classi  mangiano  carne 
e  sono  vestite  decentemente  con  abiti  che  riparano 
il  freddo.  U  furto  è  rarissimo,  e  l'assassinio  del 
tutto  sconosciuto. 

<  Stante  il  freddo,  che  ò  molto  intenso,  io  non 
ho  potuto  peranco  esplorare  il  paese  come  vorrei; 
ma  appena  sia  finito  l'inverno,  io  spero  di  poter 
fare  un  viaggio  nell'interno.  Visiterò  Khoten,  che 
è  un  luogo  importante.  11  diaspro  si  trova  nelle 
riviere  che  scorrono  presso  la  città,  ove  esistono 
parecchie  manifatture  di  tessuti  serici,  ed  alcune 
fabbriche  di  tessuti  di  cotone,  la  maggior  parte 
dei  quali  sono  esportati  nel  Eookan  e  sul  terri- 
torio russo.  Grazie  ai  trattati  che  conclusero  con 
l'Ameer,  i  Bussi  fanno  un  commercio  attivissimo 
con  questi  indigeni.  Ora  nel  Tarkand  non  vi  sono 
Bussi,  ma  le  mercanzie  russe  trovansi  dovunque. 
8e  si  aprono  le  balle  di  merci,  che  portano  al- 
l'esterno dei  nomi  russi,  si  osserva  che  le  stesse 
mercanzie  portano  marche  inglesi.  Gonfrontando 
i  prezzi,  ò  agevole  il  convincersi  che  le  mercanzie 
inglesi,  spedite  per  la  via  dell'India,  possono  essere 
vendute  a  minor  prezzo  che  non  le  stesse  mer- 
canzie che  qui  arrivano  dalla  Bussia  ».  Fin  qui 
il  Douglas. 

Alle  quali  parole  aggiungono  pregio  quelle  del 
capitano  Ghapmann,  uno  dei  membri  dell'amba- 
sciata inglese  inviata  a  Eashgar  sul  finire  del  1873, 
il  quale  visitò  la  città  di  Tarkand.  «  Il  giorno  13 
novembre  (scrive  egli)  attraversai  il  bazar  a  cavallo, 
e  la  scena  che  si  presentò  a'  miei  sguardi  fu  delle 
più  animate.  Non  vi  erano  meno  di  35,000  com- 
pratori che  si  accingevano  a  ricevere  le  loro  com- 
pere, i  viveri  e  la  biancheria.  Per  12  lire  sterline 
io  comperai  tre  buoni  e  robusti  cavalli  giovani,  e 
con  un  pajo  di  ghinee  avrei  potuto  comperare  una 
diecina  di  montoni.  La  carne  di  bue  e  di  montone 
si  vendeva  al  modico  prezzo  di  16  centesimi  ogni 
libbra  e  un  quarto  inglese,  il  che  equivale  ad  oltre 
mezzo  chilogr.  Il  mercato  serico  era  relativamente 
calmo.  Le  sete  di  Andijan  e  di  Ehoten  a  matasse 
erano  esposte  assieme,  ma  la  qualità  era  scadente 
perchò  filata.  Giò  che  mi  colpi  maggiormente  fu  il 
gran  numero  di  botteghe  di  drogherie  che  trovansi 
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a  Tarkand.  Delle  200  ohe  vi  erano  Del  mercato 
delle  pannine  od  in  quelle  vicinanze»  90  erano 
esclusivamente  destinate  alla  vendita  di  panni 
grossi  e  di  altre  merci  russe,  altre  alla  vendita  di 
majolica  e  terraglia  fabbricata  nel  paese,  ed  altre 
finalmente  idla  vendita  di  coltellami  e  altri  articoli 
fabbricati  in  Russia.  Le  selle,  ì  finimenti,  le  bar- 
dature, le  fruste  ed  i  frustini  che  si  fabbricano 
dagli  indigeni  sono  veramente  eccellenti.  Sarebbe 
un  errore  il  supporre  che  il  trattato  ultimamente 
concluso  col  Tarkand  apra  irosiediatamente  un 
largo  campo  al  commercio  inglese,  quantunque  sia 
indubitato  che,  grazie  ai  vantaggi  che  i  mercanti 
inglesi  possono  ritrarre  dalle  ferrovie  esistenti  fra 
Bombay  e  Labore,  e  dalle  strade  commerciali  che 
si  vogliono  rendere  migliori  che  ora  non  siano, 
potranno  vendere  le  loro  merci  a  miglior  mercato 
che  non  i  mercatanti  russi  che  seguono  la  lunga 
e  faticosa  strada  di  Syr  Darya,  e  che  attraversano 
Tash*kand  e  Andgan  per  le  montagne  dell'Aitai. 
Gli  abitanti  del  Yarkand  sono  da  lungo  tempo 
abituati  alle  marche  commerciali  russe,  e  gli  ar- 
ticoli che  portano  le  marche  di  fabbriche  inglesi 
non  saranno  accettati  cosi  presto,  sebbene  non  si 
possa  neppure  mettere  in  dubbio  che,  facendo  le 
cose  giudiziosamente,  i  negozianti  inglesi  riesci- 
raano  a  dare  un  maggiore  e  graduale  sviluppo  al 
loro  commercio  nell'Asia  centrale  >. 

TARMOUTH  (geogr.  e  sfar.).  —  Città  inglese  con 
porto  famoso,  parte  nella  contea  di  Norfolk  e  parte 
in  quella  di  Suffolk,  alla  foce  dellTare  nel  mare 
del  Nord,  nella  lai  N.  52'  36',  long.  E.  V  44',  con 
una  popolazione  di  46,200  abitanti.  Ha  quattro  vie 
principali,  che  corrono  parallele  al  fiume,  e  una 
quantità  immensa  di  viuzze  che  formano  le  comu- 
ntcaiioni  laterali  delle  vie  principali,  le  quali  sono 
ampie,  con  piazze  e  quais  spaziosi  e  begli  edifizi 
moderni.  Il  guai  principale  ò  uno  dei  più  grandi 
e  dei  più  belli  dell'Inghilterra,  con  nel  centro  un 
passeggio  alberato,  il  palazzo  di  città,  bell'edifizio 
con  portico  toscano,  ed  altre  superbe  costruzioni. 
La  chiesa  parrocchiale  ò  una  delle  più  grandi  del 
regno  e  fu  originariamente  fondata  nel  regno  di 
Guglielmo  II  ;  questa  chiesa  ò  fiancheggiata  da  pa- 
recchie torri  ottagono,  ha  un  organo  rinomato  ed 
alcuni  monumenti.  Sonvi  anche  chiese  pei  catto- 
lici-romani, gl'Indipendenti, gli  Unitarii,  i  Battisti, 
gli  Amici,  non  che  una  sinagoga  per  gli  Ebrei,  e 
Boorgonsi  ancora  alcuni  avanzi  di  monasteri  sop- 
pressi al  tempo  della  Riforma.  Ewi  un  ricovero 
pei  fanciulli  fondato  nel  regno  di  Edoardo  I,  una 
scuola  di  carità,  un'altra  lancasteriana,  un'altra 
per  le  fanciulle,  ecc.,  l'ospedale  pei  pescatori  ed 
altri  istituti  di  beneficenza.  Sono  in  Yarmouth  im- 
portanti seterie,  cantieri,  fabbriche  di  vele,  cor- 
dami^ e  simili  ;  ma  la  sua  importanza  e  floridezza 
deriva  principalmente  dal  oommercio  rilevantis- 
simo, effetto  in  gran  parte  delia  sua  giacitura  e 
del  porto.  I  fiumi  Yare,  Waveney  e  Bure  vicino 
alia  città  sono  tutti  navigabili  e  procacciano  alla 
stessa  un  vasto  commercio  di  esportazione  dei  pro- 
dotti agricoli  dei  distretti  attraversati  da  detti 
fiumi.  Immensa  ò  l'esportazione  del  grano,  del- 
l'orso, dei  luppoli  ;  ma  il  ramo  principale  di  com- 
mercio ò  quello  delle  aringhe  e  del  merluno,  che 


esportansi  in  grandi  quantità  aU*estero  e  segna- 
tamente negli  Stati  lungo  il  Mediterraneo.  Si  fa 
anche  gran  commercio  di  legname  col  Baltico,  non 
che  di  oarbon  fossile.  Il  porto  ò  formato  dal  fiume 
Yare  ed  aveva  un  ingresso  un  po'  ingombro,  che 
fu  poi  scavato,  si  che  anche  le  navi  di  discreta 
portata  vi  ponno  entrare.  Yarmouth  fa  frequentata 
per  lungo  tempo  dai  bagnanti  ed  ha  pubblici  bagni 
con  giardini,  un  teatro,  una  biblioteca  e  sale  di 
conversazione.  Al  nord  e  al  sud  della  città,  di- 
rimpetto alla  marina  stendonsi  prati  verdeggianti 
chiamati  DeneSy  con  una  colonna  ed  una  statua  in 
onore  di  Nelson.  Dall'altra  parte  di  essi  sorgono 
alcune  batterie,  il  quartiere,  bell'edifizio  già  ospe- 
dale navale,  una  nuova  casa  correzionale,  nume- 
rosi mulini  a  vento,  ecc.  Non  molto  lungi  dalla 
città,  dal  lato  di  Suffolk,  incontransi  numerosi 
avanzi  della  stazione  romana  detta  Oarianorum^ 
per  essere  situata  alla  foce  del  Garienis^  ora 
Yare.  Yarmouth  comunica  con  Norwich,  Ely,  Lon- 
dra, Ipswich  mediante  la  ferrovia,  con  Londra  ed 
HuU  per  mezzo  di  piroscafi,  e  vi  approdano  molti 
bastimenti  cosi  a  vapore  come  a  vela. 

TASAVAKITTB  (geogr.).  —  Gruppo  delle  isole  Figi 
nella  Polinesia. 

YATAGAN  (tem.  e  art.  mik).  —  Nome  turco  di 
una  specie  di  spada  o  sciabola  in  uso  presso  gli 
Arabi  e  i  Turchi,  a  lama  ricurva. 

YAW  (patol).  —  Malattia  della  pelle  endemica 
sulle  coste  della  Guinea,  che  comincia  con  macchie 
somiglianti  a  quelle  delle  punture  di  pulce,  che 
coprono  particolarmente  la  fronte;  in  capo  a  pochi 
giorni  sono  pustole,  ulceri  e  fungosità. 

IBD  (cutr.).  —  Bella  stella,  in  mezzo  alla  costel- 
lazione di  Pegaso. 

YBDDO  e  meglio  JXDO  o  6ID0  (geogr.  e  sior.). 
y.  Jedo  e  Giappone. 

TSIiLOWSTONB  LAKI  (geogr.).  —  Lago  nello 
Yellowstone-national  Park  (V.),  alto  2374  metri  sul 
livello  del  mare. 

YKLLOWSTONS-irATIONAL  PABE  (geohg.).  —Verso 
la  fine  del  1871,  il  Governo  degli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica fece  esplorare  da  una  Commissione  scienti- 
fica il  territorio  di  Wyoming,  attraversato  al  sud 
dalla  ferrata  Trans-continentai  Pacifie^  e  special- 
mente quella  parte  conosciuta  col  nome  di  terra 
eattiva  e  che  presenta  i  più  strani  fenomeni  geo- 
logici. L'attenzione  della  Commissione  si  portò  spe- 
cialmente sui  dintorni  del  lago  Yellowstone,  co- 
sparso di  una  moltitudine  di  sorgenti  di  acque 
calde.  Di  questa  regione  propriamente  detta  dei 
Geyser  il  Governo,  cedendo  al  desiderio  della  Com- 
missione, prese  direttamente  possesso,  per  mettere 
al  coperto  dall'avidità  dei  pionieri  e  dalle  ingiurie 
del  tempo  un  luogo  di  tanta  importanza  per  la 
scienza,  e  le  impose  il  nome  di  Tettowstone-nationai 
Park. 

U  bacino  del  Yellowstone  giace  al  sud  del  monte 
Washbum  e  del  Grand  Canon;  si  distende  per 
una  lunghezza  di  circa  100  chilometri  da  nord  a 
sud,  ed  è  largo  55  chilometri  dall'est  all'ovest  Lo 
reputano  i  geologi  un  antico  cratere  di  vulcano» 
onde  i  geyser  sarebbero  tracce  di  sua  antica  atti- 
vità. E  non  sono  rari  in  detto  luogo  i  terremoti; 
la  Commissione  ne  senti  inolte  scosse  violente^  e4 
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è  motivo  che  allontana  gì* Indiani  da  questi  luoghi, 
che  riguardano  con  orrore.  Il  fondo  di  questo  ba- 
ci oo  è  occupato  da  un  gran  lago,  a  contorni  assai 
frastagliati,  con  40  chilom.  di  lunghezza  sopra  28 
di  larghezza  ed  una  profondità  di  oltre  100  metri 
nel  mezzo.  Lo  alimentano  solo  le  noTì  disciolte 
delle  montagne  che  lo  circondano.  Ha  un'eleva- 
zione di  2300  metri  sul  livello  del  mare;  sotto 
l'aspetto  geologico  si  può  riguardar  la  sua  jforma- 
zione  come  dovuta  airerosione,  perchè  tutto  at- 
torno s'incontrano  terrazzi  composti  di  stratifica- 
zioni recenti,  le  quali  offrono  una  grande  analogia 
con  l'argilla  pliocene,  come  i  laghi  del  Missuri  e 
del  Tellowstone  inferiore.  A  ponente  di  questo  ba- 
cino i  depositi  raggiungono  una  spessezza  di  100 
a  200  metri.  D'altronde  non  vi  sarebbe  meno  ragio- 
nevolezza di  credere  che  dopo  l'estinzione  del  vul- 
cano il  livello  del  lago  abbia  diminuito,  supposi- 
zione motivata  dalle  stratificazioni  che  s'incontrano 
nella  parte  inferiore. 

Esiste  presso  il  braccio  sud  del  lago  un  gruppo 
di  sorgenti  calde,  allineate  lungo  la  via,  dapper- 
tutto ricoperte  di  spessi  depositi  silicei.  Fra  le 
sorgenti  alcune  sono  in  attività  perpetua,  altre 
non  lanciano  che  getti  dì  acqua  coli' intervallo  di 
uno  0  due  secondi  e  qualche  volta  più.  Il  centro 
più  basso  è  circondato  di  /una  crosta  silicea.  Al- 
cune si  distendono  sotto  l'acqua  stessa  del  lago, 
dove  si  può  vedere,  a  causa  della  sua  tsasparenza, 
le  bolle  di  aria  che  si  sviluppano  a  più  di  50  metri 
dalla  superficie.  All'est  ed  al  nord-est  del  Iago  le 
sorgenti  sono  numerosissime,  alcune  si  versano 
lentamente,  le  altre,  specialmente  quelle  che  si 
slanciano  dal  fango,  escono  di  terra  con  uno  stre- 
pito sordo  che  si  sente,  quando  l'aria  sia  tran- 
quilla, a  più  di  un  chilometro  ali* ingiro.  Alla  punta 
di  Steamboad  si  notano  più  particolarmente  due 
geyser  che  lanciano  i  loro  getti  coli' impeto  di  una 
macchina  a  vapore,  ad  intervalli  variabili,  ad  un'al- 
tezza di  30  metri.  Durante  i  momenti  di  riposo 
non  si  disceme  altro  che  piccole  fumarole  che 
s'inalzano  tutt' intomo.  Le  sorgenti  si  estendono 
anche  molto  addentro  alle  rive  del  lago,  fino  ai 
piedi  delle  montagne,  sopra  una  distanza  varia- 
bile fra  due  o  quattro  chilometri.  I  dintorni  sono 
coperti  di  depositi  silicei  biancastri  che  si  pren- 
derebbero da  lontano  per  campi  ricoperti  di  neve, 
seminati  di  tratto  in  tratto  da  pezzi  di  zolfo,  cir- 
costanza che  dà  il  nome  di  Tellowstone,  pietra 
gialla,  all'intera  regione.  T'ha  particolarmente 
una  collina,  rimarchevole  per  la  brillante  crosta 
sulfurea  ond'è  ricoperta.  Sulphur  Mountain  è  al 
nord  del  Iago,  ed  è  smaltata  da  varii  getti  di  va- 
pore che  escono  da  un  letto  siliceo  di  metri  10 
a  15  di  spessezza,  di  cui  la  bianchezza  i  inter- 
rotta tratto  tratto  da  diverse  masse  di  solfo.  Alle 
sue  falde,  presso  Pelikon  Creek,  si  scopersero 
inoltre  fontane  zampillanti,  la  temperatura  delle 
quali  giunge  a  61^  cent. 

Una  stessa  costituzione  geologica  sembra  essere 
comune  ai  due  bacini  del  Tellowstone  e  del  Fire- 
hole,  i  quali  formano  il  bacino  dei  geyser,  posto 
sopra  un  affluente  del  Madison  e  del  Gklatin. 
Questa  regione  seminata  di  piccoli  laghi,  racchiude 
grandi  quantità  di  abeti  svelti  e  bruciati,  dispersi 


sopra  ammassi  di  rocce  vulcaniche.  I  geyser  tono 
più  spesso  divisi  in  grappi  distanti,  isolati  gli  uni 
dagli  altri.  Alcuni  non  sono  che  bacini  d'acqua 
calda  stagnante,  altri  lanciano  impetuosamente 
getti  di  vapore  ed  acqua  bollente;  tutto  all'in- 
torno il  suolo  i  seminato  di  piccoli  montioelli  co- 
nici con  un'altezza  varia  fra  1  e  80  metri.  L'ori- 
ficio posto  alla  sommità  è  ciroondato  di  piccoli 
cristalli  di  solfo  sopra  un  letto  silicea  Visto  dalle 
alture  che  lo  circondano  pare,  a  motivo  dei  va- 
pori che  ne  escono,  una  immensa  fornace  di  calce, 
eretta  in  mezzo  ad  una  vegetazione  lussureggiante. 
Il  suolo  della  valle  del  braocio  orientale  del  Ma- 
dison i  interamente  formato  dei  depositi  dell'acqua 
dei  geyser  che  da  sola  alimenta  il  fiume.  Presto 
al  confluente  d'East-Fork,  le  sorgemti  sono  più  ab- 
bondanti, ma  il  volume  dei  loro  getti  è  minore; 
consistono,  per  la  maggior  parte,  in  bacini  riem- 
piti di  acqua  calda,  d'una  temperatura  variabile 
da  40  a  55"*,  all'aria  aperta,  talvolta  chiusi  firam- 
mezzo  ai  boschi,  ma  sempre  posti  a  pocadistania 
gli  uni  dagli  altri.  La  natura  dell'acqua  i  ugual- 
mente molto  variabile,  anche  per  un  solo  getto,  in 
temperatura,  in  proprietà  chimiche,  in  feria  d'e- 
razione.  Qualche  volta  i  anche  potabile.  Nei  ba- 
cini inferiori  dei  geyser  la  loro  importanza  è  in- 
significante, ma  in  una  estensione  di  5  chilometri 
sopra  9  la  terra  ne  è  letteralmente  coperta  di  più 
centinaja,  nel  cui  numero  se  ne  distinguono  molti 
di  intermittenti.  Uno  fira  essi  merita  di  essere  di- 
stinto, la  cui  larghezza  sorpassa  i  50  metri;  le 
sue  rive  coniche  sono  alzate  da  incrostazioni  de- 
positate simmetricamente.  Quando  è  in  azione,  la 
colonna  d'acqua  bollente  si  inalza  ad  un'altezza 
di  20  metri,  si  spande  in  getti  moltiplicati  da  un 
raggio  di  oltre  10  metri,  colmando  molti  eccoli 
bacini  situati  all'intorno.  La  Commissione  le  ha 
dato  il  nome  di  fontana  manumeniaìe. 

Le  fontane  di  fango  sprizzano  dal  fondo  dì  im- 
buti conici,  quasi  da  una  pentola  ripiena  di  so- 
stanze diversamente  colorate  in  ebollizione.  Alle 
volte  sono  intercalate  dalla  serie  di  geyser;  altre 
sono  aggrappate  molte  insieme.  II  liquido  che  ne 
esce  assume  tutti  i  gradi  di  viscosità  che  esistono, 
dall'acqua  limpida  sino  ad  una  consistenza  gluti- 
nosa, circostanze  risultanti  dall'attività  più  o  meno 
grande  del  calore  sotterraneo.  La  silice  è  l'ele- 
mento predominante  in  tutti  i  bacini  del  Fire- 
hole.  Non  contiene  che  poca  calce,  e  nel  bacino 
inferiore  il  solfo  vi  si  mescola  in  piccola  quantità. 
I  letti  silicei  sono  seminati  in  cento  siti  di  cristal- 
lizzazioni somiglianti  a  coralli,  a  cavoli-fiori,  od 
assumenti  altre  forme  capricciose.  Si  vedono  fre- 
quentemente abeti  incrostati  di  questa  conglome- 
razione di  sostanze  vomitate  dalle  sorgenti;  un 
grande  albero  svelto,  posto  nel  mezzo  di  una  sor- 
gente incrostata,  presentava  dei  curiosi  effetti  di 
pietrificazione  sopra  tutti  i  suoi  rami  e  le  sue 
foglie.  I  grandi  geyser  sono  situati  nel  bacino  su- 
periore a  19  chilometri  sopra  la  riviera  del  Fire- 
hole.  La  valle,  egualmente  che  il  fondo  di  quella 
specie  di  baja,  ò  coperta  di  antichi  depositi,  i 
quali  stanno  ad  indicare  chiaramente  che  le  eru- 
zioni dei  geyser  hanno  avuto  dei  periodi  succes- 
sivi, la  cui  maggior  attività  può  corrispondere 
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all'epocA  pliocenica.  Nella  parte  toperiore  la  ralle 
si  distende  in  dne  braccia,  nna  delle  quali  Tolge 
a  mezzodì  yerso  Iron  Spring  Oreek,  ruscello  che 
riceve  il  ano  nome  dalla  &nghiglia  di  ocra  cosparsa 
sulle  sue  rive.  Risalendo  il  Fire-bole,  si  rimane  col  piti 
dell'importanza  della  crosta  silicea  che  raggiunge 
una  spessezza  di  pib  che  100  metri  ed  è,  in  alcune 
parti,  disseminata  di  coni  i  quali  hanno  tuttavia 
perduta  la  loro  attività.  Al  eentro  di  questo  ba 
cine  si  slancia  una  immensa  colonna  d'acqua  boi- 
lente  e  di  vapori  del  gigante  dei  geyser,  soggetta 
ad  un  regime  intermittente.  Il  fenomeno  è  prece- 
duto  di  poco  da  un  rumore  sotterraneo;  la  terra 
trema  come  sotto  una  carica  di  cavalleria,  poi 
una  nuvola  di  vapore  si  slancia  tutto  ad  un  tratto 
con  un'altra  colonna  d'acqua  che  continua  per  un 
quarto  d'ora,  al  termine  del  quale  rallenta  gra- 
datamente. Esistono  due  bacini  simili,  uno  vicino 
all'altro;  il  primo  è  costantemente  in  ebollizione, 
mentre  il  secondo  non  ha  eruzione  che  ogni  tren- 
tasei  ore.  11  Gasile  geyser  presenta  aspetto  assai 
diverso;  s'inalza  appena  ad  un  metro  da  terra, 
prodncendo  un  rumore  paragonabile  a  quello  di 
una  sega.  Il  suo  cratere  s'inalza  più  di  12  metri 
dal  suolo  e  ne  ha  più  di  50  di  diametro.  Il  vapore 
esce  sempre,  mentre  un  getto  d'acqua  bollente, 
che  n'esce  ad  intervalli,  è  preceduto  da  un  rumore 
sordo  interno.  Questi  geyser  sodo  sempre  in  atti- 
vità, dando  spesso  il  curioso  spettacolo  della  coinci- 
denza di  un  gran  numero  d'eruzioni  considerevoli. 

TELLOWSTONB  RITBR  (geogr.).  —  Fiume  del  Mis 
suri  negli  Stati  Uniti,  tributario  del  Missuri,  lungo 
1600  chilometri. 

TKHBN  (geogr.).  •—  Yale  a  dire  il  paese  situato 
alla  destra  o  al  sud  della  Eaaba  (alla  Mecca). 
Dassi  tal  nome,  nel  suo  significato  più  esteso,  a 
tutta  la  parte  sud  e  sud-ovest  dell'Arabia,  ed  in 
senso  più  ristretto,  alla  sola  estremità  sud-ovest 
della  penisola,  cioè  alla  contrada  posta  tra  l'Ho- 
giaz,  il  Neged,  l'Hadramaut  e  il  Mar  Rosso.  Gli 
antichi  designavano  quella  parte  della  penisola 
arabica  sotto  il  nome  d* Arabia  FeUee^  perchè,  con- 
trariamente all'aspetto  desolato  che  offre  oggidì, 
il  commercio  dell'incenso,  della  mirra,  della  can- 
nella ed  altre  preziose  derrate  recarale  abbondanti 
ricchezze.  La  storia  dell'Temen  risale  alla  più  re- 
mota antichità.  Agli  Toktanidi,  discendenti  dToktan 
o  Ehathan,  succedettero  gl'Imiari  od  Omeriti  (V.), 
dei  quali  abbiamo  discorso  a  suo  luogo. 

Aggiungeremo  che  oggidì,  dopo  che  Aden  di- 
venne possedimento  inglese,  l'imam  di  Sana  è 
quegli  che  esercita  la  maggiore  influenza.  Gl'in- 
digeni dell'Temen  differiscono  tuttodì  dagli  abi- 
tanti delle  altre  parti  dell'Arabia  per  il  loro  este- 
riore cosi  come  per  la  loro  lingua;  lo  stesso  avveniva 
al  tempo  di  Maometto.  Numerose  iscrizioni  dell'an- 
tico idioma  dell'Yemen,  che  appellasi  omirenieo, 
e  che  offre  le  più  grandi  analogie  coll'etiopioo, 
furono  raccolte  da  una  cinquantina  d'anni,  e  per 
la  maggior  parte  spiegate,  principalmente  da  Qe- 
senio  e  Rcediger  in  Allemagna,  da  Amaud,  Fresnel. 
Wallin  in  Francia,  ecc.  U  viaggio  di  Wallin,  quelli 
di  Saunders,  di  Oreeve  e  di  Carter,  intrapresi  per 
ordine  della  Compagnia  delle  Indie  orientali  per 
operf^re  il  rilievo  delle  009^,  han^o  potentemente 


contribuito  a  far  meglio  oonoscere  il  paese»  e  so- 
prattutto  l'interno  di  esso  (V.  Arabia). 

TINIEALÌ  {geogr. ).  —  Stretto  (detto  anche  di 
Kerich)  che  riunisce  il  mare  di  Azof  col  mar  Nero, 
formando  un  passaggio  fra  la  Crimea  ad  0.  ed  il 
Caucaso  ad  E.  (V.). 

TINISII  (geogr.).  V.  Jenlssei. 

TBKISIISK  (geogr.).  Y.  Jenlsseisk. 

TIOMAN  e  TIOMANRT  (legisl.  ingl).  -  11  primo 
nome  indicò  già  un  domestico^  ma  dopo  il  secolo  xv 
significò  piccolo  proprietario;  ed  il  secondo  vale 
oggi  a  significare  un  corpo  di  cavalleria  volontaria: 
ha  qualche  analogia  con  la  nostra  milizia  mobile. 

TBRVA  (boi.).  —  Nome  spagnuolo  di  erba^  e  che 
nell'America  meridionale  si  dà  a  varie  piante,  e 
specialmente  alla  JBosea  yerva  mora^  che  alcuni 
mettono  tra  le  chenopodee ,  altri  fra  le  celtidee. 

TBSD  0  YEZD  (geogr.).  -  Città  della  Persia  nel 
Farsiatan,  a  360  diilometri  S.  E.  da  Ispahan,  ca- 
poluogo di  un  distretto  omonimo,  situato  in  una 
vasta  pianura,  in  mezzo  del  gran  deserto  salato 
persiano,  che  d'ogni  intorno  distendesi  per  circa 
dieci  chilometri.  Il  fiumicello  Mehris  irriga  le  poche 
buone  terre  che  trovausi  vicine  alla  città  ;  stainene 
chiusa  in  una  cinta  continua,  bellamente  formata 
da  una  moltitudine  di  mura  di  giardini,  e  vi  si 
entra  per  una  ventina  di  porte  anguste  che  for- 
mano altrettanti  viottoli.  La  massima  estensione 
della  città  è  di  circa  due  chilometri  e  mezzo  dal- 
l'E.  S.  E.  airO.  N.  0.;  la  sua  larghezza  minore 
per  un  terzo:  cinge  la  cittadella  un  fosso  profondo. 
Vi  si  trovano  ventuna  moschea,  quattro  collegi  e 
ventiquattro  caravanserragli.  Le  immense  rovine 
che  si  veggono  sono  state  conseguenza  di  un'inon- 
dazione considerabile,  cagionata  dai  torrenti  che 
scendono  dalle  montagne  vicine.  Forma  questa  città 
il  centro  delle  comunicazioni  tr a  Herman^  Meshehed 
ed  Ispahan.  Vi  si  Canno  stoffe  di  seta ,  di  seta  e 
cotone,  di  seta  ed  oro  0  argento,  di  cotone  e  lana. 
I  broccati,  i  taffetà,  i  rasi  di  Yezd  sono  ricerchi. 
Colla  lana  di  camello  fanno  scialli  finissimi,  quan- 
tunque molto  inferiori  a  quelli  di  Gascemir.  Yezd 
ha  manifatture  di  armi  e  raffinerie  di  zucchero. 

La  popolazione,  giusta  le  ultime  statistiche,  am- 
monta a  41,000  abitanti. 

Il  distretto  di  Yezd  giace  tra  l'Irac-Agemi  al  N. 
ed  all'C,  il  Farsistan  proprio  al  S.,  il  Kerman 
al  S.  E.  ed  il  Kuhestan  all'È.  È  in  gran  parte  sab- 
bioso e  sterile  ;  nondimeno  raccogliesi  ne'  dintorni 
grano,  vino,  canne  da  zucchero,  fichi,  melloni,  co- 
tone, seta,  robbia.  Vi  si  alleva  quantità  grande  di 
camelli.  È  quasi  la  sola  parte  della  Persia  dove 
rimangono  dei  Quebri. 

TESSO  0  JB8S0  (geogr.).  —  La  più  settentrionale 
delle  quattro  principali  isole  del  Giappone  (V.). 

TO&A  (leii.  ind.).  —  Una  delle  due  grandi  di- 
visioni della  filosofia  Sankhffa  in  India  (V.). 

YOKOHAMA  (geogr.).  —  Città  del  Qiappone,  nel- 
l'isola di  Nipon,  e  porto  commerciale  di  Yedo,  con 
63,048  abitanti  (V.  Oiappone). 

YONHI  (dipartimento  dell')  (geogr.).  —  Composto 
di  alcuni  stralci  delle  antiche  provincie  di  Sciam- 
pagna e  di  Borgogna,  confina  a  levante  coi  dipar- 
timenti dell'Aube  e  della  Costa  d'Oro,  a  mezzo- 
giorno con  quello  della  Nièvre,  a  ponente  con  quello 
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del  Loiret,  ed  a  maestro  oon  quello  di  Senna-e-Marna. 
Scorre  in  esso,  da  mezzogiorno  a  settentrione,  il 
fiume  onde  trae  il  suo  nome,  il  quale  Tegnente  dal 
dipartimento  della  NièTre,  accoglie  nel  suo  alveo 
la  Cure,  TArmanfon  e  il  Vrin,  passa  ad  Auxerre, 
JoigDj  e  Sens,  e  sbocca,  a  maestro  del  diparti- 
mentOy  nella  Senna  a  Montereau.  Importante  ò 
questo  fiume  pel  Nivemese  e  per  la  Borgogna  a 
cagione  del  trasporto  che  vi  si  fa  del  legname  e 
carbone  destinati  al  consumo  di  Parigi.  A  tal  uso 
servono  del  pari  il  canale  di  Borgogna  e  quello 
del  Nivemese  che  attraversano  il  dipartimento.  I 
monti  del  Nivemese  estendono  le  loro  ramifica- 
zioni lungo  il  corso  dellTonne  e  della  Cure  ;  altre 
giogfge  di  colli  prolungansi  pure  nel  dipartimento, 
e  racchiudono  nel  loro  seno  miniere  di  ferro  ed 
abbondanti  cave  di  marmo»  di  grès,  di  pietre  da 
mulino,  di  argilla,  di  ocra,  ecc.  Binvengonsi  quivi 
ampie  grotte,  ed  i  fianchi  di  que*  colli  sono  sparsi 
di  vigneti  producenti  que'  generosi  vini  di  Borgogna 
che  sono  una  delle  principali  ricchezze  del  paese. 
La  maggior  parte  deUa  popolazione  rustica  attende 
perciò  alla  coltivazione  della  vite.  Vi  si  fanno  botti, 
mattoni  e  tegole,  vasellame  di  majolica,  stoffe  di 
lana  e  di  cotone,  ferramenta,  panni  e  tessuti  di 
lana  ordinarli.  U  commercio  dello  spartimento  si 
è,  per  la  massima  parte,  di  esportazione,  facen- 
dosi da  esso  spedizioni  per  Parigi  di  vini,  legna, 
carbone,  cereali,  pietre  di  Tonnerre,  sapa,  eoe;  e 
di  vini  fini  per  Testerò.  Ad  animare  il  commercio 
interno  contribuiscono  i  mercati  e  le  fiere  ;  tenen- 
dosi più  di  quattrocento  delle  seconde  in  circa  no- 
vanta  comuni  dello  spartimento.  Ha  una  superficie 
di  742,804  ettari,  di  cui  oltre  alla  metà  di  terre 
coltivabili,  in  parte  fertilissime  e  producenti  gran 
copia  di  cereali,  lino  e  canape  ;  i  vigneti  occupano 
intomo  a  38,000  ettari,  e  32,127  i  prati,  in  cui  al- 
levasi bestiame  in  buon  dato.  L'imposta  prediale 
sale  a  3,239,459  lire.  La  popolazione  totale  era,  nel 
1851,  di  381,133,  di  cui  190,953  maschi  e  190,180 
femmine  ;  nel  1856,  di  368,901  ;  nel  1861  di  370,305  e 
nel  1887  di  357,029.  Cinque  sono  i  circondarli: 
Auxerre^  AvaUon^  Jaigny^  Sens  e  Tomnerre^  sud- 
divisi in  37  cantoni  e  questi  in  482  comuni. 

Abbiamo  consacrato  un  apposito  articolo  ad 
Auxerre  (V.),  capoluogo  del  dipartimento.  Le  altre 
città  principali  sono:  AvàUon  (5300  abitanti);  SeiMy 
l'antica  Agedincumy  capitale  del  popolo  Senone 
che  segnalossi  fra  i  Gialli  per  la  sua  resistenza  al 
dominio  romano. 

Conta  lo  spartimento  cinque  tribunali  di  prima 
istanza  e  quattro  di  commercio;  un  arcivescovo, 
dieci  parrocchie  di  prima  e  quaranta  di  seconda 
classe,  quattrocentoquattordici  succursali  e  venti- 
cinque vicariati;  un'accademia  universitaria,  un 
seminario  grande  ed  uno  piccolo,  sei  collegi  co- 
munali, una  scuola  normale  primaria,  più  di  quat- 
trocentocinquanta pubbliche  o  private,  dodici  isti- 
tuti liberi  d'istmzione  secondaria,  ventisei  convitti, 
cinque  biblioteche  pubUiche,  un  museo  di  geologia, 
storia  naturale  ed  antichità  scompartimentali,  un 
gabinetto  di  storia  naturale,  un  museo  di  scultura, 
una  società  delle  scienze  storiche  e  naturali,  una 
scuola  agraria  e  parecchi  comizi  agricoli.  Bispetto 
all'istruzione,  occupa  il  27''  posto  nella  Francia, 


noverandovisi,  in  media,  su  cento  coscritti,  qua- 
rantasette  che  sanno  leggere  e  scrivere.  Non  vi  è 
difetto  d'istituti  di  beneficenza,  ospizi,  asili  e  so- 
cietà di  mutuo  soccorso.  La  sua  storia  si  confonde 
con  quella  della  Sciampagna  e  della  Borgogna,  e 
fra  i  suoi  uomini  illustri  notansi:  Saint-Germain^ 
il  dotto  Fourrier^  Boileau  e  LepeliHier  della  Con- 
venzione, il  medico  Baurdois  de  la  Mothe^  e  Bour- 
rienne^  segretario  intimo  di  Napoleone  I. 

TOBGK  (fiiovanni  Davide  Luigi,  conte  di  WAETEN- 
BUM)  (biogr.).  —  Generale  prussiano,  nato  il  26 
settembre  1759  aKoBQigsberg;  mortoli  4  ottobre 
1830  a  Elein-(Els  (Silesia).  Apparteneva  ad  antica 
famiglia  inglese  stabilita  in  Pomerania.  A  tredici 
anni  entrò  nell'esercito  prussiano,  che  abbandonò 
poi,  a  cagione  di  un  duello  per  cui  dovette  subire 
il  oarcere,  per  passare  al  servizio  dell'Olanda  1782). 
Fu  inviato  alle  colonie  delle  Indie  Orientali  (H  83-84), 
ove  guadagnossi  il  grado  di  capitano,  che  conservò 
rientrando  nell'esercito  prussiano.  Le  campagne 
contro  la  Francia  non  gli  fornirono  guari  occasione 
di  segnalarsi.  Nominato  colonnello  di  cavalleria 
nel  1803,  maggior  generale  nel  1807,  comandante 
la  divisione  della  Prussia  occidentale  nel  1808,  e 
ispettore  di  tutte  le  truppe  leggere  nel  1810,  ei 
divenne  allora  una  delle  speranze  del  partito  na- 
zionale, benché  non  appartenesse  alla  famosa  so- 
cietà del  Tugmd'Bundy  il  qual  partito  ottenne 
ch'egli  avesse  il  comando  in  secondo  del  corpo 
d'esercito  che  la  Prussia  somministrava  a  Napo- 
leone per  la  campagna  di  Bussia  (1812).  I  patrioti 
detestavano  l'alleanza  della  Prussia  coUa  Francia, 
non  facevano  voti  che  per  la  Bussia,  e  speravano 
che  alla  prima  sconfitta  dei  Francesi  il  contingente 
prassiano  darebbe  l'esempio  dell'insurrezione  contro 
Napoleone.  Il  comando  in  capo  del  corpo  ausiliare 
venne  dato  al  generale  Orawert,  vecchio  rispet- 
tabile, il  quale  non  tardò  a  ritirarsi  per  causa  di 
malattia.  1  17  a  18,000  uomini  posti  sotto  gli  or- 
dini d'Torck  formarono  colla  divisione  polacca 
Oran^jean  il  corpo  d'esercito  del  maresciallo  Mac- 
donald,  che  occupò  la  Curlandia.  I  Prussiani  ri- 
masero durante  la  state  e  l'autunno  innanzi  a  Biga, 
di  modo  che  ebbero  a  so£frir  meno  di  tutte  le  altre 
truppe  impiegate  in  quella  funesta  campagna;  ed 
allorché  nei  primi  giorni  di  dicembre  Macdonald, 
conscio  del  precipitoso  ritirarsi  del  grand'esercito 
verso  il  Niemen,  risolse  di  avvicinarsi  ei  pure  a 
quel  fiume  e  retrocedette  sopra  Tilsit  in  tre  co- 
lonne, l'una  composta  della  divisione  Orandjean, 
l'altra  della  divisione  prussiana  Massenbach,  e  la. 
terza  della  divisione  Yorck,  quest'ultima,  molto 
più  numerosa,  formò  la  retroguardia.  Yorck  era 
già  in  corrispondenza  coi  rappresentanti  che  i  pa- 
trioti tedeschi  contavano  nel  campo  russo;  era  sol- 
lecitato di  separarsi  dall'esercito  francese,  e  di 
dare  cosi  agli  altri  Tedeschi  un  segnale  impazien- 
temente atteso.  Egli  esitava,  temendo  compromet- 
tere il  suo  sovrano;  fece  segretissimamente  con- 
sultare il  gabinetto  di  Berlino,  ed  in  attesa  di  una 
risposta,  che  non  dovQa  venire,  fece  sembiante  di 
obbedire  agli  ordini  di  Macdonald.  Ei  lasciò  Mittau 
il  20  dicembre,  seguito  passo  a  passo  da  Diebitch« 
capo  di  stato-maggiore  del  generale  Wittgenstein. 
A  misura  che  awicinavasì  al  Niemen,  raddoppiar 
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Tanri  le  istanze  presso  di  lai  ;  Tantioo  ministro  Stein 
stimolayalo  incessantemente»  e  infine  il  sno  com- 
patriota generale  Clausewitz ,  spedito  dal  campo 
russo,  terminò  per  deciderlo.  Il  30  dicembre  1812, 
sotto  pretesto  che  TaTanguardia  di  Wittgenstein 
avendo  raggiunto  Memel,  ei  troyavasi  tagliato  da 
Tilsit,  sottoscrisse  una  oonvenzione  di  neutralità 
per  il  suo  corpo  d'esercito,  con  riserva  della  ra-, 
tificazione  del  re.  Il  generale  Massenbaoh,  infor- 
mato della  convenzione,  lasciò  Tilsit  durante  la 
notte  colle  truppe  poste  ai  suoi  ordini,  e  lo  rag- 
giunse. Dopo  la  dichiarazione  di  guerra  della  Prussia 
alla  Francia  (17  marzo  1813)  continuò  a  marciare 
col  corpo  di  Wittgenstein  e  formò  la  diritta  degli 
alleati.  A  Lutzen  combattè  con  accanimento.  Il  19 
maggio  s'imbattè  a  Weissig  nelle  forze  tre  volte 
superiori  di  Lauriston,  e  perdette  duemila  uomini, 
sicché  non  gliene  rimasero  più  che  seimila,  coi 
quali  assistè  alle  due  giornate  di  Bautzen.  L'ar- 
mistizio che  Napoleone  accordò  imprudentemente 
agli  alleati  permise  loro  di  riorganizzare  l'esercito 
e  gli  procurò  l'aggiunzione  dell'Austria,  Torck, 
poeto  a  capo  del  prìncipal  corpo  dell'esercito  di 
Silesia,  comandato  da  Bltlcher,  prese  splendida 
parte  ai  molti  combattimenti  dati  da  quel  valoroso 
capitano  :  la  Katzbach,  Wartenburg  (3  ottobre  1813), 
Lipsia,  Montmirail,  dove  preservò  Sacken  da  totale 
distruzione;  Laon,  ove  diresse  con  Eleist  l'attacco 
notturno  che  pose  in  rotta  le  truppe  di  Marmont 
(9-10  marzo  1814).  Dopo  la  presa  di  Parigi,  ac- 
compagnò il  suo  sovrano  a  Londra,  fu  creato  conte 
di  Wartenburg  con  una  dotazione  considerevole, 
e  nominato  comandante  dell'esercito  di  Silesia  e 
di  Posen.  Nel  1815,  quando  il  ritorno  di  Napoleone 
riaccese  la  guerra,  fu  posto  alla  testa  delle  truppe 
raccolte  sull'Elba  e  sulla  Saale,  ma  la  rapidità 
degli  avvenimenti  non  gli  concesse  il  tempo  di  par- 
tecipare alla  campagna.  L'unico  suo  figliuolo,  uf- 
ficiale negli  usseri  di  Brandeburgo,  peri  in  un  com- 
battimento di  cavalleria  presso  Versailles,  il  T  luglio. 
Inconsolabile  di  tal  perdita,  lasciò  il  servizio  e 
passò  il  resto  de'  suoi  giorni  nel  suo  possedimento  di 
Klein-(El8.  Nel  1821  fu  nominato  feld-maresciallo. 

Vedi  :  Haupimamente  aus  dem  Leben  des  Grafen 
Torck  (Ilmenau  1832,  in-8o)  ;  Droysen,  Leben  des 
Feìdmarsehalls  Torck  (Berlino  1851,  3  voi.  in-8''). 

TOBK  (^eo^rr.  e  «tor. ).— Contea  marittima  deirin- 
ghilterra,  confinante  al  nord  con  quella  di  Durham, 
all'est  col  mare  del  Nord,  al  sud  con  le  contee  di 
Lincoln,  Nottingham  e  Derby,  ed  all'ovest  con  quelle 
di  Lancaster,  di  Westmoreland ,  di  Chester,  con 
una  popolazione  di  2,886,309  abitanti.  Questa  vaeta 
contea  ofifre,  rispetto  alla  superficie,  al  suolo,  ai 
prodotti  ed  all'industria,  un  epitome  di  tutta  l'In- 
ghilterra. Alcune  delle  montagne  alla  sua  estremità 
occidentale  sono  delle  più  alte  nella  gran  giogaja 
centrale  che  stendesi  dalla  Scozia  alla  metà  della 
contea  di  Derby.  La  valle  di  Tork ,  il  distretto 
di  Cleveland  al  nord  e  quello  di  Holderness 
al  sud-est,  oltre  varii  tratti  assai  vasti  in  varie 
parti  della  contea,  sono  sommamente  fertili  e 
posseggono  terreni  eccellenti.  La  contea  suddivi- 
sesi in  quattro  sezioni  che  addimandansì  North 
Biding,  Èa$t  Ridinff,  West  Biding  e  City  and 
Amsijf,  li  clima  varia  col  suolo  e  Televazione,  ma» 


tranne  sui  montit  è  mite,  temperato  e  salubre  in 
ogni  dove,  tranne  nei  terreni  bassi  e  maremmosi 
lungo  THumber.  L'agricoltura  è  in  via  di  migliora- 
mento, ma  non  così  avanzata  come  nel  Northum- 
berland  o  nel  Lincoln.  La  contea  è  però  più  ricca 
di  pascoli  che  di  terreni  coltivi  ;  grande  è  il  numero 
dei  cavalli  che  vi  si  allevano,  e  quelli  di  Cleveland 
sono  rinomati  in  tutta  Inghilterra  e  assai  ricercati 
per  traino.  Numeroso  e  vario  il  bestiame  ed  ot- 
time segnatamente  le  vacche,  molte  delle  quali  ven- 
gono condotte  a  Londra  pel  latte.  Le  greggi  d'ogni 
razza  danno  larga  copia  di  lana.  Il  così  detto  West 
Biding  è  il  distretto  più  industriale  della  contea. 
Leeds,  Bradford,  Hnddersfield.  Halifax  e  Wakefield 
sono  i  gran  centri  dell'industria  delle  lane;  a  Leeds 
si  fila  e  si  lavora  molta  canapa,  e  le  fabbriche  di 
coltelli  di  Sheffield  vantaggiano  di  gran  lunga  quelle 
di  Birmingham.  A  Botherham  sono  grandi  mani- 
fatture di  ferro,  e  vaste  manifatture  di  cotone  fu- 
rono stabilite  ad  Easingwold  e  in  altre  parti  àeU 
l'West  Biding.  Oli  strati  abbondanti  di  carbone 
scoperti  a  Leeds,  Sheffield,  Bradford,  Wakefield,  ecc. 
favoreggiano  sommamente  l'industria.  Oltre  il  ferro 
e  il  carbone,  la  contea  di  Tork  ha  miniere  di 
piombo  e  di  rame,  di  allume,  ecc.  I  fiumi  princi- 
pali sono  l'Ouse,  la  Swale,  l'Ure,  il  Wharfe,  l'Aire, 
il  Calder,  il  Don,  il  Derwent,  l'HuU  e  l'Esk,  dei 
quali  tutti  le  acque,  tranne  l'ultimo,  gittansi  nel 
grande  estuario  dell'Humber.  I  canali  specialmente 
nel  West  Biding y  sono  numerosi  ed  alcuni  di  grande 
importanza,  e  le  principali  città  sono  collegate  da 
strade  ferrate.  La  contea  di  York  contiene  613  par- 
rocchie, e  manda  trentanove  membri  alla  Camera 
dei  (Comuni. 

Il  capoluogo ,  Tork ,  la  seconda  città  d'Inghil- 
terra pel  grado  se  non  per  l'importanza,  giace  nel 
mezzo  d'una  spaziosa  pianura  sui  fiumi  Ouse  e  Foss, 
a  300  chilometri  da  Londra,  nella  latit  N.  53''  57\ 
longii  0.  r4',  ed  ha  una  popolazione  di  14$^,S30 
abitanti.  È  cinta  di  mura  antiche,  che  credonsi 
erette  da  Edoardo  I  verso  il  1280,  fiancheggiate 
da  molte  torri,  ed  essendo  state  riattate  e  rinno- 
vate nel  1831 ,  formano  al  presente  un  delizioso 
passeggio,  che  stendesi  intorno  la  maggior  parte 
della  città.  Esse  hanno  cinque  porte  principali  e 
cinque  più  piccole.  L'Ouse  e  il  Foss  traversano 
l'interno  della  città  congiuogendosi  alla  sua  estre- 
mità meridionale.  Il  Foss  è  attraversato  da  cinque 
ponti  e  rOuse  da  un  solo  bellissimo  in  tre  archi, 
costrutto  fra  il  1810  ed  il  1820.  La  città  ha  parec- 
chie vie  parallele  intersecate  da  altre  più  brevi  e 
più  irregolari  in  direzione  opposta.  Nel  centro  è 
un  bello  ed  ampio  largo  o  spazio  detto  Parlici* 
ment-Street ,  che  mette  capo  da  un  lato  ad  una 
piazza  e  dall'altro  al  mercato  del  grano,  del  poi-» 
lame  e  di  altri  oggetti.  Sonvi  poche  altre  piazze 
nel  centro  della  città,  ma  nessuna  di  esse  merita 
special  menzione.  Tork  fu  molto  ampliata  ed  am- 
modernata di  corto,  ma  conserva  sempre  un  aspetto 
di  antichità  nelle  sue  vie  anguste  ed  abitazioni 
vetuste.  Alcune  però  furono  demolite  e  moderni 
edifizi  furono  rizzati  in  loro  vece.  Non  poche  delle 
vie  furono  per  tal  modo  allargate  e  la  città  è  ge- 
neralmente ben  lastricata  ed  illuminata  a  gas.  A 
cagiooe  dallo  sviluppo  straordinario  di.Liverpool, 
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Manchester,  ecc.  e  della  crescente  importanza  di 
altre  grandi  città  della  contea,  Tork  non  gode  più 
di  quella  preminenza  nel  nord  dell'Inghilterra 
che  poBsedeya  nella  prima  metà  deirultimo  secolo; 
essa  però  non  declina,  al  contrario  Ta  estendendosi 
ogni  di  pib  in  tutte  quasi  le  direzioni  e  Tede  cre- 
scere viepib  i  suoi  edifizi. 

Ha  la  fama  di  Tork  fondasi  principalmente  sulla 
celebre  sua  minster  o  cattedrale ,  considerata  a 
buon  diritto  una  delle  più  belle  chiese  che  Tanti 
l'architettura  normanna.  Ripete  la  sua  origine  dal 
battesimo  d'Ednino  il  Grande  che  si  couTertl  al  cri- 
stianesimo nel  625.  Demolita  da  Penda  re  di  Mer- 
eia  e  pagano,  fu  ristaurata  dall'arci TescoTO  Alfredo 
e  durò  cosi  parecchi  secoli,  finché,  distrutta  da  un 
incendio ,  fu  riedificata  dall'arci toscoto  Rogero, 
celebre  antagonista  di  Bechet,  e  i  suoi  successori 
ora  cangiando,  ora  seguitando  la  condussero  final- 
mente a  perfezione  nel  1370.  È  in  forma  di  croce 
e  da  ogni  parte  l'aspetto  ne  è  oltremodo  maestoso 
e  Tenerabile  per  campanili,  pinnacoli,  finestra,  co- 


lonne, rosoni,  intagli,  statue  e  piramidi  senza  fina, 
che  con  tanti  trafori  e  con  tanta  minutezza  d'or- 
nati sorprendono  lo  spettatore.  Il  campanile  a  lan- 
terna, che  cosi  chiamanlo  gl'Inglesi  {Laniham  Stee- 
pie),  è  basato  su  quattro  grandi  pilastri,  ciascuno 
de'  quali  è  composto  di  un  fascio  di  colonne  tonda, 
il  che  fa  parer  più  sTclta  la  fabbrica.  La  Tolta  i 
adorna  di  stringhe,  di  Lodi,  di  compassi  di  legno 
in  uso  a  que' tempi,  e  che  imitaTano  in  parte  le 
corde  degli  antichi  Telarii,  ma  con  più  strani  aT- 
Tolgimenti  e  difficili  inserzioni.  Nel  nodo  del  cen- 
tro, che  è  il  più  grande,  stanno  con  bizzarro  pen- 
siero le  immagini  di  san  Pietro  e  san  Paolo.  Ma 
soprattutto  merita  menzione  la  finestra  d'oriente, 
larga  ed  alta  quasi  come  la  metà  del  coro,  cui  dà 
gran  copia  di  luce.  I  trafori  della  parte  superiore 
sono  di  delicatezza  meravigliosa  ,  e  sotto  ad  essa 
stanno  117  compartimenti,  nei  quali  sono  figurate 
le  storie  principali  della  Bibbia.  Una  galleria  sotto 
la  spinta  del  grand'arco  attraversa  questo  fine- 
stron^  e  fa  comunicare  t^^tt^  I9  parti.  La  facciata 
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OGoideDtale  fa  paragonata  a  quella  della  cattedrale 
d'Amiene  per  ricchezza ,  snblimità  e  bellezza  di 
disegno  architettonico.  La  cattedrale  fb  ristorata 
in  gran  parte  dopo  essere  stata  incendiata  da  un 
maniaco  il  2  febbrajo  1829;  incendio  che  distrasse 
il  bell'organo  e  tatti  i  layorì  in  legno  ed  il  Tòlto 
del  coro.  Un  altro  incendio  del  20  maggio  1840 
nella  torre  sud-ovest  arse  dieci  campane  e  Torolo- 
gio  con  parte  della  volta  della  nave.  Questi  danni 
furono  intieramente  ristaurati  nel  1842  e  anche  il 
coro  fu  rinnovato.  Il  nuovo  tetto  i  costrutto  intie- 
ramente di  legno  tek^  regalato  dal  governo,  ed  è 
coperto  di  piombo.  Il  nuovo  organo,  dono  del  conte 
di  Scarborough,  è  di  magnifica  struttura  e  le  canne 
profonde  sono  lunghe  ben  IO  metri.  Quantunque  vi 
si  ammirino  molti  monumenti  ed  antichità,  fra  le 
altre  il  seggio  in  cui  furono  incoronati  parecchi 
re  sassoni,  la  cattedrale  di  Tork  è  meno  ricca  di 
opere  d*arte  di  altre  chiese  inglesi.  L'arcivescovo 
anglicano  di  Tork  ha  il  titolo  di  primate  dlngbil- 
terra,  di  elemosiniere  della  corona,  con  autorità 
ecclesiastica  sulla  provincia  di  Tork,  comprendente 
le  sedi  di  Tork,  Durham,  Garlisle,  Chester,  Bipon, 
Sodar  e  Man. 

Troppo  ci  dilungheremmo  se  tutte  togliessimo 
qui  a  descrivere  le  altre  rentitre  chiese  apparte- 
nenti alle  varie  sdtte  protestanti  ed  alla  Chiesa 
cattolica.  Faremo  parola  in  quella  vece  del  castello 
all'estremità  meridionale  della  città,  fondato  da 
Ouglielmo  il  Conquistatore,  e  che  serve  ora  di  pri- 
gione della  contea;  il  palazzo  del  Lord  mayor^ 
grande  e  bell'edifizio  eretto  nel  1725  con  un  co- 
lonnato jonio;  il  gutìd  JmU  o  palazzo  civico  co- 
strutto nel  1446,  con  una  delie  più  belle  sale  d'Bu- 
ropa,  ornata  di  bellissimi  vetri  dipinti  e  della  sta- 
tua di  Giorgio  II ,  e  con  una  sala  moderna  pei 
concerti  capace  di  1700  persone;  il  teatro,  costrutto 
nel  1765  e  restaurato  recentemente  nello  stile  della 
regina  Elisabetta  ;  l'edifizio  della  società  filosofica, 
fondato  nel  1822  con  orto  botanico  ;  il  museo,  edi- 
fizio  elegante,  fabbricato  fra  il  182?  e  il  1830,  con 
una  libreria  e  gabinetti  zoologico,  mineralogico, 
geologico,  d'anatomia  comparata,  laboratorio  chi- 
mico, ecc.  L'ospedale,  fondato  da  lady  Hastings 
nel  1749,  è  capace  di  cento  ammalati ,  e  di  non 
minore  capacità  è  il  manicomio.  Numerosi  gli  altri 
istituti  di  beneficenza  ed  educativi  per  i  due  sessi. 
Voglionsi  citare  per  ultimo  i  quartieri  della  caval- 
leria e  il  palazzo  arcirescovile,  ne'  cui  giardini  af- 
fluiscono gli  abitanti  la  state.  Il  nuovo  passeggio 
fiancheggiato  d'alberi,  e  i  bagni  freddi,  caldi  e  a 
vapore  sono  le  altre  cose  notevoli  della  città.  L'in- 
dustria dà  luogo  principalmente  alla  fabbricazione 
delle  droghe,  del  ferro,  dei  pettini,  della  birra,  del 
vetro,  del  cuojo,  dei  guanti,  dei  giojelli,  degli  stru- 
menti musicali,  dei  tessuti  di  lino,  delle  pipe,  ecc. 
Il  commercio  è  grandemente  favoreggiato  dalla 
navigazione  fluviale  con  Hall  e  dalla  strada  fer- 
rata, mediante  la  quale  Tork  comunica  con  New- 
castle,  Durham,  Carlisle,  Leeds,  Hall,  le  linee  di 
Liverpool,  ecc. 

Tork  (lai  Ebaraeum,  gr.  'C&ipotxov)  fu  sotto  i  Bo- 
mani  la  capitale  della  Britannia  e  vi  dimorarono 
Adriano,  Severo,  Geta  e  Caracalla,  Costanzo  Cloro, 
Costantino  il  Grande,  ecc.  Fra  le  antichità  romane 


che  vi  si  rinvennero  voglionsi  mentovare  una  torre 
polilatere,  una  muraglia,  are,  patere,  tombe,  mo- 
numenti e  fondamenti  di  antichi  edifizi.  U  pàta- 
iium  degl'imperatori  romani  sorgeva,  al  dire  di 
Drake,  presso  la  cattedrale.  Severo  mori  in  Tork 
nel  212  dell'era  cristiana,  ed  alcune  colline  a  po- 
nente portano  ancora  il  suo  nome.  Dopo  lo  sta- 
bilimento dell'eptarchia  sassone,  Tork  divenne  la 
capitale  del  regno  di  Northumbria.  Guglielmo  il 
Conquistatore  durò  sei  mesi  a  sottometterla.  Nei 
primi  tempi  vi  si  tennero  i  Parlamenti  del  regno, 
e  Carlo  I  vi  pose  spesso  dimora,  finché  si  arrese 
al  Parlaménto  nel  1644.  Dei  concilii  nell'articolo 
seguente. 

Vedi  Bellerb7,  Guide  io  Tork. 

TO&K  (coneiUi  di)  {star.  eeel).  —  Il  1'  fu  nel 
1195,  sotto  la  presidenza  dell'arcivescovo  di  Can<^ 
torberl,  legato  della  Santa  Sede:  vi  si  fecero  ca- 
noni pel  culto  e  per  l'ecclesiastica  disciplina.  Il 
2^  nel  1203,  all'occasione  d'un  precetto  particolare 
per  la  celebrazione  del  santo  giorno  di  domenica. 
Il  d^  nel  1307,  Il  4^  nel  1310,  tenuto  da  Guglielmo 
di  Greenfield,  relativamente  ai  caTalieri  Templari!. 
Il  5»  nel  1311,  ed  il  6'  nel  1331.  Il  7o  nel  1344, 
come  probabilmente  i  precedenti,  sulla  disciplina 
ecclesiastica.  L'8^  nel  1346,  sulla  discifdina.  U  9^ 
nel  1348,  sulla  stessa,  del  pari  che  il  10<^  nel  1351. 
L'Ilo  nel  1356,  il  12''  nel  1357,  il  13'  nel  1359, 
de'  quali  mancano  idi  Atti.  Il  14°  nel  settembre 
1367 ,  da  Giovanni  Thursbj  arcivescovo  di  Tork, 
che  lo  presiedette  e  fu  assistito  da' suoi  suffraganei. 
Fu  radunato  a  Thron  Ticino  a  Tork:  vi  si  fecero 
dieci  canoni.  Tra  le  altre  cose  si  proibì  di  tenere 
ne'  cimiteri  mercati,  litigi,  giuochi.  Fu  cassato  l'an- 
nuo stipendio  de'  curati  e  deg^i  altri  sacerdoti.  Le 
cause  matrimoniali  dovevano  essere  giudicate  da 
uomini  capaci  e  periti  mjure.  II  15'' nel  1373,  il 
16^  e  17'  nel  1377,  sulla  disciplina.  11  18"  nel  1380, 
il  19'  nel  1385,  il  20°  nel  1402,  de' quali  n^la  ri- 
mane. 11  2r  nel  1404,  sui  privilegi  in  tempo  dello 
scisma,  che  allora  affliggeva  la  Chiesa.  Il  22^  nel 
1413,  il  23'  nell'anno  seguente,  il  24o  nel  1417.  U 
25'  nel  1421,  il  26'  cinque  anni  dipoi,  sulla  disci- 
plina. U  27'  nel  1453,  il  28'  nel  1463,  egualmente 
sopra  la  disciplina.  Il  29'  nd  1466,  sulla  riforma 
dei  costumi.  Il  30'  nel  1480,  sui  costumi.  Il  31'  nel 
1488,  sulla  disciplina. 

TOM  (duchi  di)  (stor.  d'InghiUerra).  -  Ire  d'In- 
ghilterra  conferirono  ordinariamente  il  titolo  di 
duca  di  York  a  membri  della  loro  casa,  e  in  ge- 
nerale ai  loro  figliuoli  cadetti.  Edoardo  III  grati- 
ficò il  quarto  de'  suoi  figliuoli,  Edmondo,  divenuto 
il  fondatore  della  casa  di  Tork,  o  della  Bosa  bianca. 
Suo  fratello  maggiore ,  fiiovanni,  fu  per  contro  il 
fondatore  della  casa  di  Lancastro,  o  della  Rosa 
rossa.  Queste  due  famiglie,  rami  della  casa  reale 
dei  Plantageneti,  sostennero  una  delle  più  lunghe 
e  più  sanguinose  lotte  di  cui  parli  la  storia,  la 
guerra  deUe  due  Rose ,  per  disputarsi  la  corona 
d'Inghilterra,  finché  la  casa  di  Tudor,  rappresen- 
tata da  Enrico  VII,  usurpò  il  trono.  Enrico  YIII 
e  Carlo  I  portarono  sino  alla  morte  dei  loro  fra- 
telli primogeniti  il  titolo  di  duca  di  York,  del  pari 
che  Giacomo  li  sino  alla  sua  incoronazione.  11  fi- 
gliuolo di  Giacomo  II,  il pretendenie  Giacomo  III9 
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conferì  Deiresilio  il  titolo  di  Huca  di  Tori  al  «no 
figliuola  cadetto,  Enrico  BeMdetto,  eonoscinto  nella 
storia  fotte  il  nome  di  (mriinaU  di  Yorh  In  loj 
01  eetinse,  nel  1807,  la  stirpe  reale  degli  Stuardi. 

Oiorgio  1 4  della  casa  di  Annover  «  conferì  nel 
1716  il  titolo  di  duca  di  Tork  a  suo  fratello  Er- 
nesto Angusto,  principe  yesooro  d'Osnabruck,  che 
mori  nel  1728;  Edoardo  Angusto,  figliuolo  cadetto 
del  principe  Federico  di  Qalles  e  fratello  dì  Gior- 
gio III,  ottenne  quel  tìtolo  nel  1760,  ma  mori  nel 
1767,  sen7.a  lasciare  posterità. 

L'ultimo  duca  di  Toth  fu  Federico,  figlinolo  ca- 
detto dì  Giorgio  III.  Nato  il  16  agosto  1763,  ot- 
tenne nel  1764ilvescoyato-prìnc)pato  d'Osnabruok, 
e  ne  conservò  il  godimento  sino  al  1802,  quando 
fu  secolarizzato  e  passò  sotto  la  sovranità  ddl'An- 
noTcr.  Fatto  colonnello  nel  1780,  recossi  in  Prussia 
per  compiere  la  sua  educazione  militare,  e  durante 
la  sua  assenza  fu  nominato,  nel  1784,  duca  di  Tork 
e  d*Albany  e  conte  d'Ulster  in  Irlanda.  Al  suo  ri- 
tomo in  Inghilterra  nel  1787  sedette  nella  Camera 
alta,  e  mostrossi  devotissiroo  agli  interessi  del  suo 
fratello  maggiore,  il  principe  di  Galles,  che  fu  poi 
il  re  Giorgio  IV.  Ritornato  a  Berlino ,  sposò  la 
principessa  Federica,  figliuola  primogenita  del  re 
di  Prussia  Federico  Guglielmo  II.  Nel  1793,  al 
principio  della  guerra  contro  la  Francia.  Giorgio  III, 
suo  padre,  diedegli  il  comando  di  un  corpo  inglese 
incaricato  di  ^lifendere,  di  concerto  coi  coalizzati, 
rOlanda  e  i  Paesi  Bassi.  Sconfitto  a  Hondscoote, 
dovette  ritirarsi  ;  nondimeno  fu  promosso  al  grado 
di  feld 'maresciallo  e  comandante  superiore  dell'e- 
sercito inglese.  Nel  1799  gli  sì  a£5dò  il  comando 
supremo  di  un  esercito  inviato  in  Olanda,  ove  gli 
sì  uni  un  corpo  russo  comandato  da  Essen  ;  battuto 
da  Brune  a  Bergen,  e  poscia  ad  Alkmaer,  il  18  ot* 
tobre  capitolò.  Alcuni  anni  più  tardi,  accusato  di 
malversazioni  nell*  amministrazione  dell'esercito, 
benché  dichiarato  non  colpevole  da  una  commis^ 
sione  appositamente  nominata  dalla  Camera  bassa;, 
rassegnò  il  comando  superiore.  Nel  1811,  suo  fra- 
tello, divenuto  principe  reggente^  lo  ristabilì  nelle 
sue  funzioni,  ed  i  molti  miglioramenti  da  hd  in- 
trodotti neiramministrazione  e  aeirorganiezasione 
dell'esercito  gli  valsero  nel  1814  un  voto  di  ringra-^ 
ziamento  dalla  Camera  dei  Comuni.  Nella  sessione 
del  1825  pronuncìossi  vivamente,  nella  Camera  alta, 
contro  l'emanoipaziono  dei  cattolici  :  il  che  gli  rése 
avversa  l'opinione  pubblica,  tanto  più  che  dopo  la 
morte  della  principessa  Carlotta,  figliuola  del  prùi^- 
cipe  reggente,  egli  era  Terede  presuntivo  del  trono; 
se  non  che  egli  non  sopravvisse  a  suo  fratello  Gior- 
gio IT,  e  mori  il  5  gennajo  1827.  Benché  godesse 
di  un'entrata  di  42,000  lire  sterline,  alla  sua  morte 
lasciò  debiti  considerevoli,  che  non  furono  mai 
pagati. 

Vedi:  Hall,  The  union  ofihe  two  nohìe  and  il- 
lusfraie  famihfis  of'LaneasUr  and  Tork  (Londra 
1548)  —  Biondi,  Hisiaria  della  guerre  civili  d' In- 
ghilterra ira  le  due  case  di  Laneasiro  e  Tork,  dopo 
Biehardo  II sino  aW Arrigo  FJI  (1399-1485)  (Ve- 
nezia  1637-1647)  »  Koberts,  Memoirs  of  the  rivai 
houses  of  Tork  and  Laneaster^  hiatorieal  and  hia- 
graphical  (Londra  1827). 

TOWC  (MUOVA)  (geogr.).  V-  Nuova  lorfc 


TOUNG  Arturo  {hiogr.).  —  Agronomo  inglese,  nato 
a  Londra  di  7  settembre  1741  ;  mori  nella  stessa 
città  il  12  aprile  1820.  Era  primo  segretario  del- 
l'uffizio detto  di  agricoltura^  membro  della  Società 
Reale  di  Londra,  della  Società  centrale  d'agricol- 
tura della  Senna.  Aveva  acquistato  per  lunghi 
esperimenti  e  per  continue  esplorasiooì',  tanto  in 
Inghilterra  quanto  nel  continente,  profondissime 
nozioni  dell'arte  a  cui  consacrò  la  sua  vita,  ed  a 
cui  fece  fare  notabili  progressi.  Nel  podere  di  Brad- 
field-Hall  egli  fece  i  suoi  primi  saggi,  ohe  furono 
infruttuosi.  Ma  le  cognizioni  che  acquistò  in  pìik 
anni  di  pratica,  in  varii  luoghi  dei  tre  regni,  gli 
diedero  facoltà  dì  coltivare  poscia  con  msssimo 
frutto  codesto  podere  proprio  delia  sua  famiglia. 
I  suoi  viaggi  e  le  varie  •opere  cui  pubblicò  affine 
di  propagare  le  nozioni  che  a  luì  erano  costate 
così  penosi  sforzi  lo  misero  in  corrispondenza  con 
la  più  parte  dei  grandi  proprietarìì  delta  Gran 
Bretagna*  Re  Giorgio  III  fu  egli  stesso  uno  de'  suoi 
corrispondenti  sotto  il  none  di  BaJpk  Bebison  di 
Windsor.  Le  principali  opere  del  celebre  agronomo 
sono:  A  eourse  of  experimentaì  agfrieultmre^  ecc. 
(Dodsley  1770,  2  voi  in-4^)-,  Annals  of  agrieul- 
ture  (Londra  1784-1804,  45  voL  in-8'')  ed  altre  cose 
di  economìa,  come  la  Guida  delFafjfMajuolo  di 
terre,  eco:  Manuale  del fittajuolo,  ecc.;  Seon&mia 
rurale,  ossia  Saggio  sopra  Fagron&mia  praHca. 

TOUNS  Edoardo  ibiogrX  —  Poeta  inglese,  nato 
ad  TTpham, /nell'Hampshire,  nel  1681,  morto  nel 
1765.  Deve  la  sua  riputazione  alla  pubblicazione 
delle  sue  Notti.  Entrò  nel  clero  anglicano  all'età 
di  quaran fauni;  compose  in  onore  dì  Giorgio  I 
un  poema  che  irli  valse  il  titolo  di  cappdlano  di 
quel  principe.  Nel  1730  ottenne  la  parrocchia  di 
Wetwjn  neir  Hertfordshire,  che  conservò  sino  alla 
morte  senza  poter  ottenere  avanzamento.  Si  am- 
mogliò: ma  ebbe  tosto  la  disgrazia  di  perdere  la 
moglie,  e  vide  cadere  gravemente  ammalata  la 
figlia,  ch'egli  amava  grandemente.  Per  strapparla 
alla  morte,  intraprese  con  essa  un  viaggio  in 
Francia:  ma  la  perdette  a  Mompellieri.  Di  11  a 
non  molto  perdette  anche  il  promesso  sposo  della 
giovane  donna,  e  il  dolore  ch'ei  ne  provò  lo  rese, 
da  poeta  mediocre,  poeta  immortale.  Johnson  ben 
disse  vasta  la  poesia  delle  Notti;  essa  esalta  l'im* 
maginazione,  allarga  il  pensiero,  e  sentesì,  quando 
se  ne  comincia  la  lettura,  la  stessa  impressione 
che  provasi  entrando  in  un'antica  chiesa  archi- 
acuta, in  un  santuario  tetro  e  maestoso.  Non 
vuoisi  però  tacere  che  vi  ha  monotonia  nel  lungo 
svolgere  dei  concetti,  ì  quali  non  riscaldano  l'af- 
fetto pel  soverchio  artifizio  che  talora  giunge  all'im- 
bellettato. 

yPIRU  (0ool).  —  Uccello  cantatore  della  famiglia 
dei  tiranni  {Qubemetes  yperu  o  yeiapa)^  che  vive 
nell'America  meridionale. 

TPRS8  0  TPEAEN  {geogrX  -  Città  del  Belgio, 
Fiandre  occidentali,  suirTperlee,  con  18,000  abi- 
tanti ed  attiva  industria. 

TPSILANTI  (hiogr.).  V.  Ipsllantl. 

YRIARTE  (hiogr,).  V.  Marte. 

ISABEAU  Claudio  Alessandro  (biogr.).  —  Conven- 
zionale, nato  il  14  luglio  1754  a  Gien;  morto  il 
30  marzo  1831  a  Parigi.  Prete  dell'Oratorio,  di* 
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Tenne  prefetto  del  Collegio  di  Toars.  Partigiano 
della  rivoluzione,  prestò  giuramento  alla  costitu* 
zione  civile  del  olerò,  fu  gran  vicario  del  nuovo 
vescovo  di  Tours  (marzo  1791),  e  rinunziò  al  sa- 
cerdozio per  ammogliarsi.  Deputato  alla  Conven- 
zione, nel  1792,  per  il  dipartimento  d'Indra-e- 
Loira,  sedette  alla  Montagna,  e  votò  la  morte  del 
re  senza  appello  né  dilazione.  Inviato  in  missione 
a  Bordeaux  con  Tallien  (settembre  1793),  mostrossi 
dapprima  ardente  avversario  dei  Girondini  ;  ma  in 
breve  si  raddolcì  al  punto  di  essere  accusato  di 
moderantismo,  e  richiamato.  Dopo  la  giornata  del 
9  termidoro,  di  cui  fu  uno  dei  promotori,  fu  ri- 
mandato nella  Oironda,  ove  spiegò  zelo  eccepivo 
in  favore  della  reazione.  Un  decreto  della  Conyen- 
zione  del  29  novembre  1794,  promosso  da  Le- 
oointre,  lo  richiamò  una  seconda  volta.  Tuttavia 
ei  fu  ancora  inviato  in  missione,  organizzò  Teser- 
cito  dei  Pirenei  Orientali  coi  generali  Servan  e 
Dugommier,  prese  parte  a  due  campagne,  e  rice- 
vette quattro  ferite.  Al  ritorno  entrò  nel  Comitato 
di  sicurezza  generale  (2  agosto  1795),  venne  eletto 
membro  del  Consiglio  degli  anziani,  ed  al  18  frut« 
tldoro  si  pronunziò  per  la  maggiorità  del  Diret- 
torio. Il  10  giugno  1798  fu  inviato  a  Bouen  come 
sostituito  del  commissario  del  Direttorio  presso 
Tamministrazione  delle  poste  per  i  ventidue  dipar- 
timenti dell'ovest  Egli  ottenne  poscia  un  modesto 
impiego  negli  uffizi  di  queiramministrazione  a  Pa- 
rigi,  lo  perdette  sotto  i  Borboni,  fu  compreso  nel 
gennajo  1816  fra  i  regicidi  esiliati,  passò  nel  Belgio, 
e  ritornò  in  Francia  dopo  la  rivoluzione  di  luglio. 

Vedi  Babbo,  JBiogr.  univ.  et  portai,  dea  eoniemp. 

TSTID  igeogr.).  ^  Città  marittima  del  mezzodì 
della  Svezia,  sul  Baltico,  con  circa  6000  abitanti 
e  vivo  commercio. 

TOGATAN  o  MIUDA  (geogr.  e  star.).  --  Stato  del- 
TAmerica  centrale,  il  più  orientale  degli  Stati 
Uniti  messicani,  costituenti  oggidì  l'impero  del 
Messico,  tra  IO""  30'  e  21''  SO'  di  latit  N.,  e  tra 
91  e  94'  di  long.  0.  Forma  una  penisola,  che  di- 
stendesi  tra  il  golfo  del  Messico  all'O.  e  al  N.,  il 
mare  delle  Antille  all'È.,  lo  stretto  di  Cordova  o 
Yucatan  al  N.  E.  e  la  repubblica  di  Guatemala 
al  S.,  ed  ha  450  chilometri  di  lunghezza  dal  N« 
al  S.,  320  di  larghezza,  e  234,000  chilom.  quadn 
di  superficie  con  soli  389,915  abitanti.  La  super- 
ficie è  generalmente  piana  e  solcata  soltanto  da 
una  bassa  catena  di  montagne,  chiamata  Sierra 
de  Tucatan,  la  quale,  partendo  dall'acrocoro  di 
Peten  o  Vera  Paz,  si  sprolunga  fino  al  capo  Ca- 
toche  nelle  acque  del  golfo.  Le  coste  sono  basse, 
circondate  di  banchi  di  sabbia  all'ovest,  sinuose 
per  contro  all'est,  e  frastagliate  in  molte  baje,  fra 
cui  le  baje  de  la  Ascension,  del  Espiritu  Santo 
e  del  Bacalar  sono  le  più  importanti.  Nell'inte- 
riore havvi  gran  penuria  d'acqua;  non  fiume  o 
sorgente  d'acqua  dolce,  ma  un  solo  lago,  il  Chi- 
chancanab,  nel  distretto  di  Tecax,  che  scorre  nella 
baja  dell'Ascension,  e  le  cui  acque  sono  salse.  Dei 
fiumi  i  più  notevoli  sono  il  Rio  Hondo  o  Grande 
sul  confine  sud-est,  il  Champoton  e  il  San  Fran- 
cisco airovest  e  il  Bolina  al  nord-est  Tanto  a  ca- 
gione della  sua  giacitura,  quanto  della  sua  poca 
elevazione  e  del  suo  terreno  arido  e  sassoso,  il 


dima  del  Tucatan  è  straordinariamente  caldo,  ma 
generalmente  sano  per  la  stessa  sua  siccità;  solo 
lungo  la  costa  infuria  la  febbre  gialla  e  pericolose 
febbri  biliose  durante  la  stagione  delle  pioggie. 
Tranne  il  grano  turco,  e  ne'  siti  acquidosi  il  riso^ 
niun  cereale  e  solo  pochi  legumi  europei  alleficano 
nel  Tucatan;  ma  cresconvi  per  contro  tutte  le 
piante  tropicali,  come  il  tabacco,  il  cotone,  il  pi- 
mento, il  caccao,  l'indaco,  ed  il  jenoquèn^  specie 
d'agave  le  cui  fibre  adoperansi  per  tessere  stuoje, 
corde  e  sacca.  Ma  la  ricchezza  principale  del  Tu- 
catan consiste  nelle  immense  boscaglie  feconde  di 
legni  da  costruzione,  per  tingere  ed  impiallacciare, 
di  balsamo  di  copaiva  e  Tolù,  di  guajaco,  d'ambra, 
di  tamarindi,  sassafrasso,  ecc.  Il  bestiame  è  assai 
scarso,  attesa  la  mancanza  di  pascoli,  ma  soprab- 
bondano per  contro  i  majalt,  e  le  api  senza  pungi- 
glione somministrano  gran  copia  di  miele  e  cera 
squisiti.  I  metalli  mancano  al  tutto,  ma  abbonda 
sulla  costa  il  sale  e  Tambra  grigia,  come  anche  il 
pesce  nel  mare. 

Il  numero  degli  abitanti  {Yueateeos)  raggua- 
gliavasi,  prima  del  1833,  in  cui  il  ekolera  menò 
grande  strage,  a  530,000  anime,  nel  1845  a  sole 
504,635,  ed  oggigiorno  al  numero  succitato.  Di 
costoro  cinque  sesti  sono  Indiani  puri,  i  rimanenti 
bianchi,  negri  e  specialmente  meticci.  Gl'Indiani, 
pagani  pressoché  tutti  ed  indipendenti  nelle  foreste 
meridionali,  appartengono  ad  una  sola  razza.  Eglino 
parlano  la  lingua  maja^  e  sono  considerati  come  i 
veri  discendenti  dei  Toltecki.  L'industria  e  il  com- 
mercio, nonostante  i  ricchi  moltiformi  prodotti  del 
terreno,  sono  insignificanti.  Dai  quattro  porti  prin- 
cipali, CampeóciOy  Sisal^  Carmen  e  Bacalar^  espor- 
tansi  principalmente  jenoquòn  o  canape  sisal,  sacca, 
corde,  stuoje  della  medesima  canape,  cappelli  di 
palma,  legno  campeccio,  estratto  di  campeccio,  co- 
pale, grano  turco,  riso,  fitve,  pelli  di  buoi  e  cervi, 
carne  secca,  pesci  (pan^panos)^  sale,  miele,  cera, 
noci  di  cocco,  aranci  ed  altri  frutti  meridionali. 

Il  Tucatan  dividevasi  nel  1845  nei  distretti  Me- 
rida,  Ygamaiy  ValladoUdy  Tecax  e  Campeeeio.  La 
capitale,  Merida,  sede  del  governo  e  del  vescovo, 
con  25.000  abitanti,  della  quale  abbiamo  già  par- 
lato con  sufficiente  estensione  a  suo  luogo:  qui 
solo  abbiam  rettificato  il  numero  degK  abitanti  che 
supera  di  ben  cinquemila  quello  ivi  riferito  ;  Val" 
laidolid,  sul  Bio  Bolina,  con  4000  abitanti,  Ystamal 
e  Teeax  sono  le  tre  altre  città  del  Tucatan  ;  al 
distretto  di  Teeax  appartengono  la  contrada  e  il 
porto  militare  Bacalar  o  San  Filippo  di  Bacalar^ 
chiamato  anche  Salamanea. 

Le  rovine  innumerevoli  di  antiche  città  ed  opere 
architettoniche  nel  Tucatan,  chiamate  dagl'Indiani- 
raaja  Xlapàk  (vecchie  mura),  hanno  destato  l'in- 
teresse degli  archeologi.  Le  più  celebri  sono  le 
rovine  al  sud-ovest  di  Merida,  non  lungi  da  Uxmal, 
e  dopo  di  esse  quelle  di  Ciccen-Izza,  Tulum,  Zayi, 
Ciuojuju,  Labna,  Cabà,  Becanchen  ed  Iturbida,  le 
quali  tutte  hanno  fra  di  loro  costanti  analogie  di 
stile  ed  ornato.  Sono  questi  veri  monumenti  del- 
l'architettura toltekica,  fattura  degli  antichi  Ma- 
cequali,  costrutti  da  oltre  ottocento  anni  quando  i 
Toltecki  emigrarono  dall'altipiano  messicano  Ana- 
huac  e  trassero  a  colonizzare  il  Tucatan.  Essi  fu-> 
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rono  distratti  dopo  l'arrivo  degli  Spagnooli  (V.  Mas- 
sico, X.  Antichità  e  Belle  arti). 

Il  Tncatan  era  governato  in  addietro  da  an 
monarca  residente  a  Mayapan  con  sotto  di  sé  tatti 
gli  altri  caciccbi  e  signori  del  paese.  ColKandar 
del  tempo  qaesti  ultimi  si  ribellarono  e  distras- 
sero Mayapan  circa  l'anno  1420  dell'era  notjtra. 
Ogni  cacicco  fondò  un  regno  separato,  e  di  sififatti 
regni  ve  ne  aveva  ben  sette  all'arrivo  degli  Spa- 
gnuoli.  Costoro  sbarcarono  sntla  costa  nel  1506 
sotto  Diaz  de  Solis  e  Pinzon;  circa  il  1527  Fran- 
cisco de  Montejo  diede  principio  alla  conquista; 
nel  1540  fa  fondata  la  prima  grande  stazione, 
Campeccio;  nel  1541  l'ultimo  discendente  dei  do- 
minatori di  Mayapan  si  sottomise  e  fu  distrutta 
la  sua  capitale  Mani  ;  nel  1542  sorse  Merida  sol 
luogo  e  dalle  rovine  di  Tiboo:  nel  1560  finalmente 
fu  insediato  il  primo  vescovo.  Ol'Indiani  sulla  costa, 
violentati  dagli  Spagnuoli,  si  sottomisero  conver- 
tendosi apparentemente  al  cristianesimo  ;  non  cosi 
quelli  che  abitavano  nell'interno,  i  quali  per- 
durano tuttavia  entro  le  loro  foreste  nella  loro 
indipendenza  ed  idolatria.  Sotto  il  dominio  spa- 
gnuolo  il  Yucatan  formava  l'intendenza  Merida 
del  reame  della  Nuova  Spagna  o  Messico,  e  dopo 
la  liberazione  della  Spagna  ei  fece  parte,  come 
membro  indipendente,  della  Confederazione  messi- 
cana, ma  era  sempre  in  litigio  col  governo  cen- 
trale. L'indipendenza  dello  Stato  minacciata  da 
Sant'Anna  accrebbe  il  malcontento  ed  occasionò 
nell'anno  1841  la  separazione  del  Tucatan  dal 
Messico.  Si  dichiarò  il  primo  repubblica  indipen- 
dente, proclamando  una  costituzione  fondata  su 
principii  politici,  religiosi  e  commerciali  somma- 
mente liberali.  Ma  il  governo  messicano  non  volle 
mai  riconoscere  la  sua  indipendenza,  di  che  nacque 
guerra  fra  esso  e  la  nuova  repubblica,  ma  senza 
verun  risultato.  La  concessione  però  di  alcuni  pri- 
vilegi la  indusse  a  riunirsi  al  Messico.  Nei  1850 
gl'Indiani  insorsero  contro  i  bianchi,  menando  pur 
troppo,  ne' loro  primi  attacchi,  sanguinosi  trionfi. 
Il  governo  messicano  offri  indamo  il  perdono  a 
coloro  che  si  sarebbero  spontaneamente  sottomessi. 
I  bianchi,  costretti  da  principio  a  starsi  sulla  di- 
fensiva, presero  l'anno  vegnente  l'offensiva  con 
speranza  di  vittoria;  ma  i  torbidi  politici  nel  Mes- 
sico, ch'ebbero  nell'ottobre  del  1853  per  risultato 
un'insurrezione  federale,  diedero  nuova  forza  agli 
Indiani,  e  nell'autunno  del  1854  continuava  tut- 


tavia la  guerra.  Continuarono  per  altri  tre  anni 
le  lotte  intestine  senza  che  il  governo  messicano, 
sconvolto  sempre  anch'esso,  avesse  posto  rimedio 
a  que*  malori.  Finalmente  nel  1857  si  compiè  una 
separazione  tra  i  contendenti,  sendosi  costituiti 
nella  penisola  due  Stati  indipendenti  Tuno  dal- 
l'altro ed  anche  dalla  federazione  messicana  ;  rW- 
catan  e  Campeccio.  Il  presidente  della  repubblica 
messicana  Juarez  riconobbe  nel  1861  e  ratificò  co- 
testa  separazione,  esistente  già  di  fatto  da  quattro 
anni,  e  rannodò  coi  dissidenti  le  relazioni  di  buon 
vicinato. 

L'imperatore  Massimiliano,  salito  al  trono  mes- 
sicano il  12  giugno  dell'anno  1864,  nella  divisione 
amministrativa  del  vasto  suo  impero  in  50  scom- 
partimenti, conservò  nella  penisola  le  due  sezioni 
e  ne  formò  i  due  scompartimenti  di  Yucatan  con 
152,000  chilom.  q.  e  263,547  abitanti,  e  di  Cam- 
peccio con  82,000  chilom.  q.  e  126,368  abitanti, 
che  danno  collettivamente  la  superficie  e  popola- 
zione indicata  da  principio. 

Vedi  :  CogoUudo,  La  Historia  de  Yucatan  (Ma- 
drid 1687  ;  Campeccio  e  Merida  1842-45)  —  Villa- 
gutierre  Sotomayor,  Historia  de  la  conquista  de  la 
provincia  de  Itea^  ecc.  (Madrid  1701)  —  Waldeck, 
Voyage  pittoresque  et  arehéologiqm  dans  Us  prò- 
vinces  d' Yucatan  (Parigi  1838)  —  Nobel,  Voyage 
pittoresque  et  archéologique  dans  le  Mexico  (ivi  1840) 

—  Norman,  Bambles  in  Jucaton (Nuova Tork (1844) 

—  Stephens,  Incidents  of  travet  in  Central-Am^- 
rica,  Chiapas  and  Yucatan  (ivi  1841)  —  Idem, 
Incidente  of  travels  in  Yucatan  (Londra  1854)  — 
Heller,  Reisen  in  Mexico  1845-48  (Lipsia  1853)  e 
parecchi  dei  libri  notati  nella  Bibliografia  nell'ar- 
ticolo Messico. 

TOCCA  ibot.),  V.  Jucca. 

YOGA  {mitol.  ind.).  —  Lungo  periodo  cosmogo- 
nico, diviso  in  quattro  sezioni,  tre  delle  quali 
{Krita,  Treta  e  Dvapara-  Yuga)  sono  già  passati, 
e  l'ultimo,  Kali'Yuga,  è  quello  in  cui  viviamo. 

YURUMI  {Mooh).  —  Mammifero  dell'ordine  degli 
sdentati,  famiglia  dei  formichieri,  che  vive  nell'A- 
merica del  Sud. 

YVI&DDN  (geogr.).  —  In  tedesco  Iferten^  antica 
Eburodunum,  città  del  cantone  di  Vaud,  in  Sviz- 
zera, con  15,790  abitanti. 

YVETOT  (geogr,),  —  Aiutica  città  di  Francia  (Senna- 
Inferiore)  con  8397  abitanti,  manifatture  di  seta  e 
velluto. 
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Z  ifilol).  —  Ultima  lettera  dell'alfabeto  italiano 
e  la  decimasettima  delle  consonanti,  la  qaale  si 
pronunzia  Mita  o  Meia^  ed  ha  la  forma  stessa  della 
corrispondente  lettera  greca.  Essa  i  composta  delle 
articolazioni  ora  ài  d  e  $  dolce,  ora  di  ^  e  ^  forte  ; 
epperciò  è  anche  chiamata  lettera  doppia.  Ha  dae 
snoni  diversi,  secondo  gli  accoppiamenti  delle  altre 
lettere  colle  quali  è  congiunta.  Il  primo  pib  in- 
tenso e  gagliardo,  detto  aspro^  come  in  preMMO, 
eareMse,  gana^  mìo;  Taltro  più  sottile  e  rimesso, 
chiamato  roMBOy  come  in  regMO,  otmo,  MonMara^  Melo; 
onde  per  distinguere  la  diversità  della  pronunzia 
le  si  vorrebbe  assegnare  carattere  diverso,  come 
infatti  succede  in  altre  lingue  antiche  e  moderne, 
fra  cui  l'ebraico  ed  il  russo.  In  italiano  la  m  non 
riceve  dopo  di  so  alcuna  delle  altre  consonanti  ni 
in  principio  ni  in  mezzo  della  parola;  avanti  di 
si,  in  mezzo  della  dizione  e  in  diversa  sillaba, 
ammette  {,  n,  r,  come  bahsOy  lenMa,  scherMO.  Quan- 
tunque si  raddoppii  in  mezzo  delle  parole,  come 
tutte  le  altre  consonanti,  tuttavia  poca  i  la  diffe- 
renza di  suono  tanto  pronunziandola  doppia,  come 
sempia. 

I  Latini  presero  dai  Qreci  questa  lettera  e  le 
conservarono  il  valore  di  doppia  lettera  avente  il 
suono  del  d  e  della  a:  Z  apudnoSy  dice  Vittorino 
{De  lit)j  loco  duarum  consonantium  fungiiur  D S; 
e  siccome  la  pronunziavano  molto  più  dolce  dell'o;, 
Quintiliano  la  chiama  moUissima  ei  suavissima, 
Isidoro  dice  (i,  4)  che  al  tempo  di  Augusto  alla 
M  sostituivano  le  due  ss,  dicendo  hilarissai  per 
hUartMai;  e  talvolta  anche  la  s  semplice,,  come 
Smffma  per  Zmyma;  talvolta  anche  il  d,  scrivendo 
Medentius  per  Megeniius.  Nella  lingua  francese 
#  si  e  la  decimanona  consonante  e  la  vigesima- 
quinta  ed  ultima  lettera  dell'alfabeto;  e  pronun- 
ciasi col  suono  suo  proprio  nelle  parole  eone^ 
Mebre,  MtgMag,  aeur,  onge^  douee,  ecc.,  ma  nei  nomi 
propri!  CoblenfM,  Corieg,  MetM,  Bodee  ha  un  suono 
di  8.  Non  odesi  invece  come  articolazione  nei  vo- 
caboli nejr,  assegy  cheg^  e  neppure  nelle  seconde 
persone  del  plurale  dei  verbi,  at;eier,  aviee,  aurieg, 
ayeMy  eussieg,  ecc.,  non  servendo  qui  ad  altro  che 
a  rendere  chiuso  il  suono  dell'e  precedente.  L'uso 
della  M  era  una  volta  più  frequente  di  assai,  che 
non  sia  oggidì,  nella  scrittura  francese,  e  serviva 
insieme  coU'^  per  le  desinenze  del  plurale,  prin- 
cipalmente nei  nomi  il  cui  singolare  finiva  con  e 
chittsa  0  stretta,  e  scrivevasi  quindi  beautegy  ve- 


ritegy  eoe,  rappresentando  simultaneamente  con  g, 
e  Vs  e  l'accento  acuto.  Oggigiorno  il  suono  g,  ch'i 
uno  dei  più  frequenti  della  lingua  francese,  scri- 
vesi  il  più  delle  volte  con  «,  e  trovasi  per  conse- 
guenza rappresentato  da  questo  nelle  voci  peser^ 
usage,  lise,  ehose,  buse.  Nei  collegamenti  eufonici 
delle  parole,  i  il  suono  che  hanno  tanto  le  finali 
in  Xy  quanto  quelle  in  s,  per  esempio,  les  enfanis^ 
mes  amis,  deux  arbres,  doux  agneau. 

Fu  avvertito  da  qualche  glossologo,  essere  la 
francese  e  l'inglese  le  sole  due  lingue  in  cui  la  e 
è  lettera  semplice,  mentre  nelle  altre  i  doppia, 
giusta  la  sua  derivazione  dall'antico  alfabeto  greco, 
in  cui  la  g  (Z,  C)  era  Tunione  del  dHia  (A)  e  del 
sigma  (2)  collocati  sovente  in  ordine  inverso,  seb- 
bene loro  venisse  sostituito  nei  dialetti  il  semplice 
delia  (A,  $).  Incontransi  di  già  nella  lingua  dei  clas- 
sici greci  le  traccie  di  questo  cangiamento,  per 
esempio,  nel  nome  di  Qiove,  che  dicevasi  nel  no- 
minativo Zebe  e  nel  genitivo  At^c.  I  Greci  moderni 
raddolcirono  la  pronuncia  dell'antica  Kf  conside- 
randola anch'essi  lettera  semplice,  e  dandole  il 
suono  della  g  dolce  italiana.  Questa  lettera  lingui- 
dentale  e  sibilante  forma  pertanto  la  debole  o  suo- 
nante della  forte  o  muta  s,  né  differisce  da  questa, 
come  qualunque  suonante  dalla  corrispondente 
muta,  se  non  se  per  l'azione  della  laringe,  od  almeno 
delle  corde  vocali  della  glotta,  opposta  all'  inazione 
di  cotesto  medesimo  organo.  11  suono  semplice 
della  g  adottato  dai  Oreci  moderni,  dagl'Italiani 
e  dai  Francesi,  riscontrasi  anche  nella  g  degli  Ar- 
meni e  degli  Arabi,  che  la  chiamano  ira,  ed  hanno 
gli  uni  e  gli  altri  la  lettera  che  la  rappresenta. 
Lo  stesso  valore  ha  la  g  presso  i  Portoghesi  ;  e  se 
lo  ha  diverso  fra  gli  Spagnuoli,  i  nondimeno  suono 
semplice  anche  appo  costoro,  somigliante  al  5  greco 
od  al  ih  inglese.  L'alfabeto  slavo,  di  cui  si  servono 
i  Bussi,  ha  quale  ottava  lettera  lo  gemlia,  che  cor- 
risponde alla  giia  dei  Oreci  moderni,  mentre  la 
vigesimaterza  sua  lettera,  ch'i  toui,  corrisponde 
al  isa  degli  Arabi  ed  al  iso  degli  Armeni.  La  g  in 
tedesco  ha  il  suono  aspro  della  g  italiana  in  fag- 
goleiio,  preggo,  poggo  in  Zitnmer  (stanza),  Zunge^ 
(lingua),  Zahn  (dente).  I  Polacchi  adoprano  il 
gruppo  sg  per  rappresentare  il  suono  semplice 
di  se  ed  il  gruppo  eg  per  quello  del  e  toscano  in 
cena,  cetra,  cibo,  Cerro,  cesio,  che  per  essi  i  suono 
composto.  Per  i  diversi  cangiamenti  di  g,  veggansi 
le  lettere  D,  G,  I,  J,  S,  T,  Y. 
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Z  (aritm.).  —  Come  lettera  numerale  la  C  dei  Greci 
sigDificava  7  come  lo  gain  degli  Ebrei  e  con  un 
accento  sotto  ,C  indicava  7000.  Per  i  Romani  invece 
B  esprimeva  in  aritmetica  il  nomerò  2000,  e  sor- 
montato da  una  linea  orizzontale  (z)  quello  di 
milie  volte  2000  ossia  2,000,000. 

Z  {archeol.).  —  Nei  manoscritti  greci  scorgesi  nel 
margine  di  alcuni  passi  la  Z,  iniziale  della  parola 
X,-f[xti  (cerca),  ed  indica  al  lettore  essere  quivi  dubbio 
il  senso  od  il  testo.  Nelle  più  antiche  medaglie  ed 
iscrizioni  comparisce  sotto  la  forma  M;  e  la  Z  delle 
vecchie  monete  francesi  era  il  segno  di  quelle  che 
erano  state  coniate  nella  zecca  di  Orenoble. 

Zen.  vale  Zenobius^  Zenonius. 

Zesu.  Jesu. 

Se  la  Z  si  trovi  in  un  confine,  denota  che  alla 
sua  sinistra  trovasi  una  fontana  {Auctor  de  limit. 
agror.). 

ZAANDAM,  ZAARDAM  o  SAARDAH  (geogrX  —  Città 
dell'Olanda  settentrionale,  sulle  rive  del  Zaan,  con 
14,000  abitanti,  attivo  commercio  e  celebre  pel  sog- 
giorno che  vi  fece  Pietro  il  Orando  di  Bussia  per 
impararvi  la  costruzione  navale. 

ZAA&DAM.  y.  Zaandam. 

ZABA&LIA  Nlccola  (hiog.).  —  Nato  nel  1674  a  Boma, 
dove  mori  il  29  gennajo  1750.  Fu  dapprima  impie- 
gato come  semplice  legnajuolo  nei  lavori  del  Vati- 
cano, e  meritò,  per  le  invenzioni  di  varie  macchine, 
che  avrebbero  fatto  onore  a  un  dotto  matematico, 
la  carica  d'architetto  della  basilica  di  San  Pietro. 
L'apparecchio,  mercè  del  quale  si  distaccano  le  pit- 
ture a  fresco  senza  guastarle,  ò  pure  dovuto  a 
quest'uomo  d'ingegno,  il  quale  dopo  il  suo  inalza* 
mento  conservò  le  abitudini  ed  anche  il  vestire  del 
suo  stato  primiero.  O.  Bottari  pubblicò:  Castelli  e 
ponti  di  Niccola  Zabaglia ,  con  alcune  ingegnose 
pratiche^  ecc.  (Boma  1743,  in-fol.  grande,  italiano 
e  latino). 

Vedi  Montucla,  Istoria  delle  matematiche  (t.  iv, 
p.  821). 

ZABAR  (geogr.).  —  Casale  e  Comune  nell'isola  di 
Malta,  nel  distretto  di  Zeitun,  con  3400  abitanti. 

ZABARELLA  Franceseo  (biogr.).  —  Oppure  de  Za- 
barellisi  più  conosciuto  sotto  il  nome  di  cardinale 
di  Firenze,  nato  nel  1339  a  Padova;  mori  a  Co- 
stanza il  26  settembre  1417.  Insegnò  in  patria  le 
loggi  y  ®  f^  impiegato  in  importanti  negoziazioni  ; 
andò  poi  a  stanziarsi  in  Firenze  dopo  la  sommes- 
sione  deUa  sua  patria  ai  Veneziani  nel  1406. 11  suo 
merito  ben  noto  lo  fece  tosto  eleggere  per  voti  una- 
nimi dei  Fiorentini  alla  sede  arcivescovile  divenuta 
vacante  ;  ma  codesta  elezione  fu  senza  e£fetto,  non 
avendola  il  papa  confermata.  Dopo  avere  dimorato 
qualche  tempo  in  Boma,  dove  Bonifacio  IX  lo  aveva 
chiamato,  Zabarella  ritornò  a  Padova,  e  ricusò  il 
vescovato  della  città,  che  gli  venne  offerto.  Oio- 
vanni  XXIII  lo  chiamò  parimente  alla  sua  Corte, 
lo  nominò  nel  1410  arcivescovo  di  Firenze,  e  l'anno 
seguente  lo  creò  cardinale-diacono.  Zabarella  in- 
tervenne poscia  al  Concilio  di  Costanza  (V.);  vi  fece 
parte  della  giunta  istituita  per  giudicare  i  litigi 
tra  i  cavalieri  Teutonici  e  i  Polacchi ,  poscia  per 
l'esame  di  Oiovanni  Huss  e  della  sua  dottrina. 
Nella  sessione  xvii  del  Concilio,  egli  pronunziò  un 
discorso  in  cui  proponeva  varii  spedienti  per  una 


savia  riforma,  e  pubblicò  in  tale  occasione  uno 
scritto  nel  quale  accennava  i  mezzi  da  porsi  in 
opera  pel  medesimo  scopo.  Avendo  le  sue  fatiche 
nel  Concilio  alterata  la  sua  salute,  pieno  di  meriti 
ivi  morì.  L'imperatore  e  i  padri  del  Concilio  assi- 
stettero al  suo  funerale,  che  fu  celebrato  con  gran 
pompa.  I  principali  suoi  scritti  sono:  CommentarU 
in  Decretales  et  Clementinas  (6  voL  in-fbl.)  ;  Ora- 
tiones  et  epistoUe  (un  voi.)  ;  Tractatus  de  horis  eano- 
nicis;  De  felicitate  libri  tres:  Opuscula  de  artibus 
liberalibus;  De  natura  rerum  divinarum;  Commen- 
tarU in  naturalem  et  moralem  philosophiam;  Hi- 
storia  sui  temporis;  Acta  in  conciliis  Pisano  et 
Constantiensi;  In  Vetus  et  Novum  Testamentum; 
De  schismate  (Basii.  1565,  in-fol.  ;  posto  sàTlndice 
colla  clausula  donee  corrigaiur). 

Vedi  :  Hecht,  Andenken  eines  Zeugen  der  Wahr- 
heit  des  ìbien  Jahrhunderts^  F.  Zabarella  (Greiz. 
1775)  —  Vedova ,  Mevnorie  storiche  intomo  alla 
vita  ed  alle  opere  dd  cardinale  F.  ZabareUa  (Pa- 
dova 1829). 

ZABARSLLA  Bartolomeo  (biogr.).  —  Nipote  del 
precedente,  nato  al  principio  del  secolo  xv;  mori 
a  Sutri  il  12  agosto  1445.  Levò  di  buon'ora  fama 
di  sé  ;  e  professando  a  Padova  gius  canonico ,  fu 
ammirato  come  giureconsulto  non  meno  che  come 
oratore ,  a  tal  segno  che  giuntane  a  papa  Euge- 
nio IV  la  rinomanza,  chiamatolo  a  Boma»  creoUo 
successivamente  referendario  apostolico,  vescovo  di 
Spoleto,  arcivescovo  di  Firenze,  e  legato  presso  le 
Corti  di  Francia  e  di  Spagna.  Eugenio  designavalo 
cardinale ,  ma  fu  rapito  da  morte  immatura.  Fra 
le  varie  cose  che  di  lui  ci  rimangono,  mentoviamo 
il  trattato  De  jure  patronaius  e  gran  numero  di 
Discorsi  e  Dissertajnoni. 

Vedi  :  Panciroli ,  De  claris  legum  interpretibus 
—  Papadopoli,  Historia  Gymnasii  Patavini, 

ZABARELLA  Jacopo  (biogr.).  —  Filosofo  pe'  suoi 
tempi  chiarissimo ,  della  famiglia  de'  precedenti, 
nacque  a  Padova  il  5  settembre  1533  ;  morì  nel- 
l'ottobre del  1589.  Vacò  con  ardore  agli  studii,  e 
appena  ventenne  fu  laureato  ed  annoverato  fra  i 
dottori  deirAccademia,  in  cui  lesse  quindici  anni 
logica,  e  poscia,  fino  alla  morte,  filosofia.  La  fama 
del  suo  nome  varcò  i  confini  d'Italia;  la  sua  Logica 
fu  accettata  in  molte  Università  di  Qermania,  e 
Stefano  re  di  Polonia  chiamollo,  ma  indarno,  presso 
di  so.  Con  tanto  sapere  non  si  tenne  immune  dagli 
errori  dominanti,  e  attese  calorosamente  all'astro- 
logia giudiziaria.  Il  Papadopoli  {Hist.  Gymn.  Po- 
tavini)  recita  l'elenco  delle  opere  sue  ;  noi  notiamo 
la  Logica  (Padova  1597,  più  volte  stampata,  cui 
si  annettono  parecchi  scritti  minori)  ;  De  rebus  na- 
turalibus  libri  XXX  (ivi  1594,  in-4^);  De  anima 
(ivi  1606,  in-fol.,  postuma).  . 

Tocchiamo  delle  sue  idee  filosofiche.  Dopo  aver 
chiarita  la  mente  di  Aristotele  sulla  materia  primo, 
sulla  forma  informante  la  materia,  o  sia  sulle  specie 
impresse  cui  ammette  senza  restrizione  nelle  stesse 
cose  sensibili,  tratta  del  principio  à'individuojtione 
(de  constitutione  individui)^  mostrando  ch'esso  non 
ò  né  l'accidente,  nò  la  materia,  ma  la  forma  spC' 
cificay  in  quanto  questa  soltanto  dà  l'esistenza  in 
atto,  quell'unità  numerica  e  singolare,  onde  questo 
individuo  distinguesi  da  tutti  gli  altri  ;  ammetta 
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col  sistema  delle  facoltà  i  sensi  estemi  ed  iniemiy 
i  quali  consistono  nel  senso  comune^  nella  fantasia 
detta  immaginativa ,  dichiarando  la  memoria  non 
propriamente  nn  senso ,  ma  sibbene  una  facoltà 
oonserratrice  soltanto  delle  immagini  ;  riconosce  la 
specie  così  necessaria  alla  cognizione,  che  per  lai 
la  cognizione  altro  non  i  che  la  specie  stessa  in 
noi  accolta  o  ricevuta;  Tuole  che  il  senso  intemo 
abbia  la  escogitativa  facoltà  negli  nomini ,  e  che 
Timmaginativa  come  qnalnnqne  altra  facoltà  non 
si  maoTa  se  non  per  opera  del  senso  esterno,  con* 
dncendosi  al  principio  deìYinerensa  di  tutte  le  fa- 
coltà in  ogni  parte  del  corpo  ;  il  che  direttamente 
conseguita  dalla  sua  dottrina  dell'anima  come  forma 
informante.  Finalmente  parteggia  per  1*  intelletto 
agente,  pel  quale  egli  intende  Dio,  e  il  cui  ufficio 
sta  nel  trarre  l'intellezione  dalla  possibilità  all'atto, 
come  pure  per  Tintelletto  capace  di  conoscere  anche 
il  particolare,  anzi  fatto  in  modo  da  percepire  prima 
il  particolare  o  singolare  e  poscia  il  generale,  re- 
putando gli  universali  siccome  pure  astrazioni  dei 
singolari  medesimi.  Per  ultimo,  nella  logica,  sta- 
bilendo la  massima,  che  qualunque  scienza  abbi- 
sogna di  metodo,  ei  ripone  in  questo  solo  tutta  la 
logica,  come  scienza  della  tradizione  del  metodo  o 
come  facoltà  istrumentale ,  preferendo  quello  che 
da  una  cosa  nota  conduce  all'ignota  {àliud  est  ex 
hae  re  nota  nos  duci  in  cognitionetn  iUius  ignoUs)^ 
essendo  esso  soltanto  il  vero  metodo^  e  qualunque 
altro  un  semplice  ordine. 

Vedi:  Riocoboni,  Oratio  in  obitum  J.  Zabarellay 
philosophi  excdlenUssimi  (Padova  1590)  —  Toma- 
sini.  Elogia  docL  virorum  (i ,  138)  —  Imperiali , 
MustBum  histaricum  —  Tiraboschi ,  Storia  della 
letteratura  italiana. 

ZABBRH  (geogr.).  —  Il  romano  Zabema,  nome  di 
tre  città  germaniche  sul  lato  occidentale  dell'Alto 
Beno,  una  delle  quali  fu  francese  fino  al  1870.  Le 
prime  due  sono  nel  Palatinato  (Baviera  Renana), 
e  sono  Barg-Zabem,  di  3000  abitanti ,  e  Rhein-Za- 
bern ,  con  2000  abitanti.  La  terza ,  AlsaceZabem 
(in  francese  Saveme) ,  è  nell'Alsazia-Lorena,  con 
6000  abitanti. 

ZABISMO  (st.  rei).  V.  Sabelsmo. 

ZABRO  {MOoL).  —  Qenere  d'insetti  coleotteri  pen- 
tameri,  della  famiglia  dei  carabici. 

ZABULOH  (lat  Zàbulon,  gr.  Za&)uXJ^  ebr.  Zebulon, 
ossia  abitasione)  {stor.  saer.).  —  Sesto  figlio  di  Gia- 
cobbe ed  ultimo  dei  sei  procreati  con  Lia,  nato 
nella  Hesopotamia  dopo  il  fratello  Issaoar,  con  cui 
ebbe  comune  la  sorte,  e  nella  storia  e  nella  Terra 
Promessa;  fondatore  della  tribù  del  suo  nome,  la 
quale,  nel  deserto  ancora,  era  pur  ragguardevole 
per  il  numero  {Oen.,  xzz,  19;  xxzv,  23;  xlvi,  14; 
Num.,  I,  30;  zxvi,  36;  Deut.,  zzxiii,  18).  Mosò  non 
dice  di  lui  altro  se  non  che  Giacobbe  moribondo 
benedicendo  i  suoi  figli  disse  a  Zàbulon  :  t  Egli 
abiterà  nel  porto  dei  mari,  sarà  al  porto  delle  navi 
e  il  suo  confine  sarà  fino  a  Sidone  >.  Dal  che  ve- 
niva anticipatamente  segnata  la  parte  che  avrebbe 
avuta  la  tribù  di  lui  nella  Terra  Promessa,  la  quale 
regione  stende  vasi  infatti  dal  Mediterraneo  fino  al 
mare  di  Tiberiade.  Mosò  predisse  poi  {Deut.,  zxxiii, 
19)  che  le  tribù  di  Zàbulon  e  d'issacar  sarebbersi 
date  alla  metallurgia  ed  alla  fabbricazione  del 


vetro,  dicendo:  e  Suggeranno  la  delizia  del  mare 
ed  i  tesori  nascosti  della  rena  ».  Infatti  il  fiume 
Belo  che  passava  per  il  territorio  della  tribù  di 
Zàbulon  conduce  arena  buona  per  far  vetro  (Y.  Pa^ 
lestina). 

ZAGASHI  0  ZACGAftHI  Lorenzo  Alessandro  (biogr.). 
—  Krudito  custode  della  Biblioteca  Vaticana,  del- 
l'ordine di  Sant'Agostino,  nato  verso  la  metà  del 
zvii  seoolo  ;  morto  in  Rioma  il  17  gennajo  1712, 
Dotto  oltremodo  in  latino  ed  in  greco,  fece,  come 
ben  dice  il  Tiraboschi ,  saggio  uso  dei  codici  alle 
sue  cure  affidati.  Diede  alle  stampe  Collectanea 
manumentarum  veterum  EcclesÌ€B  gr€ec4B  etjatin€e^ 
gute  kaetenus  in  Bibliotheca  Vaticana  delituerunt 
L.  A.  Zaccagnius,  Vat  Bibl.prafectuSj  e  scriptis 
codd.  nunc  primum  edidit,  graca  latina  fecit,  notis 
iUustravit  (Roma  1698).  La  sua  Dissertatio  de 
summo  Apostolic4B  Sedis  imperio  in  urbem  comi- 
tatumque  Comackii,  ecc.  (ivi  1709)  non  ebbe  lieta 
accoglienza  fuori  di  Roma.  Ad  essolui  si  attribuisce 
il  Catalogo  della  Gasanatense,  che  servi  di  norma 
al  Fontanini  per  quello  della  biblioteca  imperiale. 

ZACATKA8  (geogr.  e  star.).  —  Stato  del  Messico 
di  vasta  estensione,  popolato  soltanto  da  circa 
300,000  abitanti,  ò  il  più  ricco  di  miniere  in  tutta 
l'America,  fisso  diffisrisce  però ,  al  dire  di  Ward, 
materialmente  da  euaaaxuato  (7.),  dacché,  invece 
di  un  gran  filone  o  vena  madre,  ne  ha  tre  pres- 
soché di  uguale  importanza  con  altre  molte  infe- 
riori, nelle  quali  tutte  furono  aperti  più  di  tremila 
pozzi.  Questo  Stato  non  ha  mani&tture,  tranne 
quelle  della  capitale  ed  alcune  poche  in  Aguas  Ca- 
lientes,  e  la  popolazione  dà  opera  alle  miniere  ed 
all'industria  rurale. 

Il  capoluogo  omonimo  giace  in  un'angusta  valle 
a  circa  450  chilom.  da  Messico,  e  il  suddetto  Ward 
ne  ragguaglia  la  popolazione  a  22,000  abitanti,  e 
quella  del  suo  sobborgo,  Feta  Grande,  a  6000.  Le 
chiese  e  i  conventi  numerosi  le  danno  una  bella 
apparenza  in  lontananza  e  vi  si  contano  molti  begli 
•difizi ,  ma  le  vie  sono  sporche  ed  anguste.  Vi  si 
febbricano  polveri  e  tessuti  di  cotone,  e  dopo  Òua- 
naxuato ,  Zacateoas  é  la  città  in  cui  coniasi  più 
danaro  in  tutto  il  Messico.  Le  altre  città  princi- 
pali sono  Sombureti,  FresniUo,  Jeres,  Pinos,  ecc., 
le  quali,  secondo  Ward,  hanno  ciascuna  una  popo- 
lazione che  varia  da  14,000  a  18,000. 

Vedi  Ward,  Mexico  (ii,  342). 

ZACCARIA  (lat  Zacharias,  gr.  Zaxap^ot?,  ebr.  Zecha^ 
riah  ossia  Eimembransa  dd  Signore)  (stor.  saer.). 
—  Tra  i  molti  personàggi  di  questo  nome  ricordati 
dalla  Scrittura»  principalmente  quattro  sono  con- 
siderevoli, e  k)  storico  Giuseppe  parla  anche  di  un 
altro  pure  importante. 

Zaccaria.  —  Re  decimoquarto  d'Israele,  successe 
a  suo  padre  (ieroboamo  li  (772  av.  Cr.)  secondo 
la  cronologia  sacra,  ascendendo  sul  trono  quando 
Azaria  (V.)  già  da  trent'anni  regnava  sopra  Giuda. 
Siccome  la  maggior  parte  dei  re  d'braele,  ei  fece 
il  male  davanti  al  Signore,  opperò  rimase  al  potere 
solamente  sei  mesi,  essendosi  il  suo  regno  violen- 
temente diviso.  Sello  figlio  di  Oiabe  cospirò  contro 
di  lui,  l'uccise  di  propria  mano  in  faccia  al  popolo 
e  s' impadroni  del  trono:  e  Giusta  pena,  dice  la 
Scrittura ,  toccata  ad  un  principe  che  si  era  ab- 
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ZACCARIA  (SAN) 


baodoDato  ad  ogai  abbomìnazioue  ed  empietà  » 
(ly  Beg,,  xi?,  29;  xv,  8-12). 

Zaccaria.  -—  Figliuolo  del  gran  sacerdote  Oiojada, 
cbe,  morto  il  padre,  giunse  alla  dignità  di  lui.  Sic- 
come il  re  Gioas  favoriva  il  culto  degl'idoli.  Iddio, 
per  rinfacciare  al  popolo  le  sue  prevaricazioni,  su- 
scita Zaccaria,  il  quale,  pieno  del  Signore,  grida: 
€  Percbè  trasgredite  voi  i  comandamenti  del  Si- 
gnore? malvagio  procedere  che  vi  tornerà  a  danno. 
Perchè  abbandoniate  voi  il  Signore,  affinchè  egli  ab- 
bandoni voi?  »  Punti  da  tali  rimproveri  i  cortigiani 
cospirarono  contro  il  gran  sacerdote,  e,  coirassenso 
del  re ,  lo  lapidarono  nell'atrio  del  tempio.  Gioas 
doveva  pure  e  trono  e  vita  a  Oiojada;  ma  egli 
fece  ucciderne  il  tiglio,  il  quale,  già  presso  a  morte, 
esclamò:  e  Veda  il  Signore  e  ne  chieda  conto  >• 
L'imprecazione  della  vittima  sali  fino  a  Dio.  L'anno 
di  poi  il  re  di  Siria  invase  lo  stato  di  Giuda,  prese 
Gerusalemme  e  mise  a  morte  i  capi  dell'assassina- 
mento del  gran  sacerdote;  Gioas  stesso  fu  ucciso 
dai  propri!  familiari  ed  il  suo  cadavere ,  rimasto 
nella  città  di  David,  non  entrò  mai  nella  sepoltura 
dei  re.  e  Cosi  Dio  vendicò  il  sangue  del  figlio  di 
Giojada,  gran  sacerdote!  >  (ii  Paràlipam.^  xxit, 
20-22;  Math.,  xxiii,  35;  Lue,  xi,  51  ed  i  commenti 
di  Doddridge,  Le  Clero,  Kuinoel  Wetstein,  ecc.  sui 
passo  precitato  di  san  Matteo). 

Zaccaria.  —  Figliuolo  di  Barachia,  nipote  di  Addo, 
è  il  penultimo  profeta  minore.  Con  Aggeo  cominciò 
il  suo  ministero  a  Gerusalemme  nel  secondo  anno 
del  regno  di  Dario  figlio  d'Istaspe.  Si  può  dividere 
la  profezia  di  lui  in  due  parti ,  di  cui  la  prima 
tratta  degli  avvenimenti  più  prossimi,  e  principal- 
mente della  riedificazione  del  tempio ,  alla  quale 
contribuì  tanto  siccome  il  profeta  Aggeo.  Vi  predice 
i  regni  dei  gran  sacerdoti  e  pronuncia  l'abolizione 
dei  digiuni  istituiti  in  occasione  delle  pubbliche  ca- 
lamità. La  seconda  parte  contiene  le  predizioni 
relative  ad  avvenimenti  più  remoti ,  siccome  la 
mina  dei  Siri  e  dei  Filistei,  la  venuta  del  Messia, 
le  vittorie  dei  Maccabei  ed  il  trionfo  della  vera 
religione.  Il  suo  linguaggio  ibrido,  perchè  mesco- 
lato di  caldaico,  dispiace  agli  ebraicisti  ;  e  lo  stile, 
che  s'inalza  fino  alle  più  alte  arditezze  poetiche, 
scende  poi  ad  un  tratto  al  fare  della  umile  prosa  : 
Ti  s'incontrano  molte  figure,  allegorie,  tratti  mi- 
steriosi ed  anche  enimmatici.  Ciò  nonostante  Zac- 
caria, che  è  il  più  oscuro  di  tutti  i  profeti  minori, 
come  ha  detto  san  Girolamo,  si  è  mostrato  il  più 
chiaro  quando  predisse  la  venuta  del  Messia  (Ur- 
sini ,  Comment.  in  proph.  Zaeh.,  Ginevra,  1652; 
Yitringa,  Comment.  ad  lib.  proph.  ZaeharitB,  Lione 
1734;  Flugge,  Die  Weissagungen^  weìche  bei  den 
Schrif.  dea  Proph.  Zach.  beigebogen  sind,  Basilea, 
1788;  Venema,  Sermones  cukidem.  in  lib.  proph. 
Zach.,  Anversa  1789  ;  K5ster,  Meletemata  criHca^ 
Magonza  1818). 

Zaccaria.  —  Padre  di  san  Giovanni  Battista,  era 
sacerdote  del  numero  di  quelli  di  cai  Abia  era  capo. 
Viveva  osservando  scrupolosamente  la  legge  in  com- 
pagnia di  sua  moglie  Elisabetta,  cugina  di  Maria 
Vergine,  e  della  famiglia  di  Aronne.  Essendo  già  in 
età  avanzata  come  la  sua  compagna,  e  senza  prole, 
disperava  ormai  di  veder  benedetta  la  sua  unione, 
quando  gli  apparve  l'angelo  Gabriele  mentre  atten- 


deva al  suo  ufficio  sacerdotale,  e  gli  annunziò  ch'a- 
vrebbe avuto  un  figlio  che  doveva  chiamar  Giovanni. 
Bicusandoegli  di  prestar  fede  alle  parole  dell'angelo. 
Iddio,  in  punizione  della  sua  incredulità ,  lo  rese 
muto,  e  non  ne  sciolse  la  lingua  che  compiuta  la 
predizione.  Allora  egli  usci  in  quel  sublime  can- 
tico che  comincia  per  Benedidus  Dominus  Deu9 
Israely  ove  annunzia  varie  circostanze  della  venuta 
del  Messia  (Math.,  in,  4;  iv,  12;  Lue,  i,  66,  80; 
Tertull.,  Adv.  Mare.,  iv,  33;  Fabricius,  Cod.  apo- 
cryphus,  p.  117;  Kuhn,  Leben  Je$u,  i,  163). 

Zaccaria.  —  Figliuolo  di  Baruc ,  segnalossi  per 
virtù  e  ricchezze.  Gli  zelatori  non  cessavano  di 
perseguitarlo,  si  per  liberarsi  d'un  impaccio  ai  loro 
perversi  disegni,  si  per  impadronirsi  de' suoi  averi. 
Prima  lo  citarono  davanti  al  consiglio  dei  settanta 
giudici,  che  formavano  il  gran  sinedrio,  accusan- 
dolo di  cospirare  contro  lo  Stato  e  di  avere  spe- 
dito all'imperatore  Vespasiano  emissarii  incaricati 
di  agevolargli  la  presa  di  Gerusalemme.  Tale  vana 
accusa  fu  respinta  dai  coraggiosi  giudici,  sebbene 
con  ciò  mettessero  in  pericolo  la  propria  vita:  ma 
gli  zelatori,  determinati  com'erano  di  perdere  Zac- 
caria ,  lo  trascinarono  in  mezzo  al  tempio  e  l'uc- 
cisero, dicendogli  per  ischemo:  e  Ricevi  ora  l'as- 
soluzione che  ti  diamo ,  che  vai  più  di  quella  dei 
tuoi  giudici  ».  Poscia  ne  portarono  il  cadavere 
nella  valle  di  Ennon ,  ove  si  gettavano  i  rei  giu- 
stiziati (anno  67  di  Òr.  Joseph.,  Hist  beli,  jud.^ 
m,  19). 

ZACCARIA  (san)  (agiogr.).  —  Papa  XGIII,  nato 
a  Santa  Severina  (Calabria),  monaco  benedettino, 
successe  il  30  novembre  741  a  san  Gregorio  III 
sotto  il  regno  di  Costantino  C^opronimo  imperatore 
d'Oriente.  Egli  era  greco  di  origine  e  suo  padre 
chiamavasi  Policronio.  Ad  istanza  di  questo  papa, 
Luitprando  re  de'  Longobardi  restituì  al  dncato 
di  Koma  quattro  città  die  aveva  conquistate  colle 
armi,  ed  anzi  vi  aggiunse  il  territorio  di  Sabina 
e  stipulò  con  giuramento  venti  anni  di  pace  colla 
Santa  Sede.  Quel  monarca  venerava  tanto  il  pon- 
tefice, che  Tanno  di  poi  consentì  di  ritirarsi  dal- 
l'esarcato di  Uavenna.  Nel  medesimo  tempo  l'im- 
peratore gli  diede  due  terre  del  dominio  dell'impero, 
e  mentre  in  tal  guisa  Zaccaria  andava  allargando 
il  patrimonio  di  san  Pietro,  il  suo  legato  Bonifacio 
ne  estendeva  la  giurisdizione  in  AUemagna,  eri- 
geva il  vescovado  di  Magonza  in  arcivescovado  per 
diminuire  l'autorità  rivale  dell'arcivescovo  di  Tre- 
viri, e  fondava  il  vescovado  di  Vurzburgo  e  due 
altri  che  da  molto  più  non  esistono.  Zaccaria  tenne 
due  0  tre  concilii  a  Boma  per  reprimere  i  disor- 
dini del  clero.  Il  primo  fu  aperto  nel  744,  il  se- 
condo il  26  ottobre  del  745,  nel  quale  scrisse  ai 
principi  Pipino  e  Oirlomanno  pregandoli  di  non 
dar  benefizi  ai  chierici  indegni  che  rifugiavansi 
alla  loro  corte  dopo  avere  subita  condanna  per 
delitti.  Carlomanno  andò  a  portare  egli  stesso  la 
risposta  al  papa  e  poco  dipoi  vestì  il  si^o  mona- 
stico a  Montecassino.  Bachisre  de' Longobardi  andò 
poi  a  far  compagnia  a  lui  nel  medesimo  mona* 
stero.  Ma  Pipino  preferì  la  corona  di  Francia.  Egli 
domandò  consiglio  al  papa  intorno  a  ciò,  e  Zac- 
caria avendone  approvata  la  risoluzione,  il  figlio 
di  Carlo  Martello,  eletto  dall'assemblea  di  Soissons, 
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rilegò  Childerico  III,  detto  flnsensato^  nel  mona'- 
stero  di  San  Berti  no.  Zaccaria  non  sopravvisse 
lungo  tempo  al  trionfo  di  Pipino,  essendo  morto 
il  di  14  del  medesimo  anno  752,  dopo  dieci  anni, 
tre  mesi  e  quattordici  giorni  di  pontificato,  in  cui 
diede  prove  non  dubbie  di  somma  sapienza  e  pietà; 
fu  sepolto,  fra  il  compianto  dei  fedeli,  nella  ba- 
silica Vaticana.  Il  palazzo  Laterano  fu  ricostruito 
da  questo  papa,  il  quale,  adornò  pure  di  ricchi 
fregi  la  basilica  di  San  Pietro.  Fu  dalla  Chiesa 
elevato  all'onore  degli  altari  per  le  sue  virtù.  Egli 
lasciò  parecchie  lettere  importanti  per  la  storia 
de*  suoi  tempi,  e  notevoli  per  la  scienza  che  aveva 
nelle  cose  ecclesiastiche  e  per  la  prudenza  de*  suoi 
consigli.  Lasciò  pure  uua  traduzione  greca  dei  Dto- 
loghi  di  san  Gregorio  Magno  per  quelli  che  non 
intendevano  il  latino,  pubblicata  dal  Canisio  nelle 
sue  Antiqua  leciiones. 

Vedi  Novaes,  Storia  di  san  Zaccaria  —  Moroni, 
Digionario  di  ertidizione  storico 'ecclesiastica. 

ZACCARIA  (vener.)  Antonio  Maria  {biogr.).  --  Fon- 
datore dei  Barnabiti  (V.). 

ZAGCARIiB  Carlo  Salomone  (biogr,).  —  Qiuspub- 
blicista  e  scrittore  politico  tedesco  nato  a  Meissen 
il  14  settembre  1769,  morto  ad  Eidelberga  il  27 
marzo  1843.  Studiò  all'università  di  Lipsia,  ove 
cousecrossi  dà  prima  pressoché  esclusivamente  alle 
discipline  filologiche  e  filosofiche  e  diede  poi  opera 
allo  studio  della  giurisprudenza.  Appresso' fu  no- 
minato tutore  del  giovane  conte  di  Lippa,  che  ac- 
compagnò all'università  di  Vittemberga,  ove  con- 
tinuò per  altri  due  anni  i  proprii  studii.  Quando 
il  conte  entrò  nella  carriera  militare,  Zaccaria 
divenne  nel  1795  docente  privato  e  in  capo  a  due 
anni  professore  straordinario,  finché  nel  1802  fu 
nominato  professore  ordinario  di  giurisprudenza 
all'università  di  Vittemberga.  Egli  era  già  dive- 
nuto illustre  come  autore  ed  aveva  acquistato  molta 
fama  come  scrittore  filosofico  e  politico.  Nel  1807 
accettò  una  cattedra  all'università  d' Eidelberga, 
ove  insegnò  legge  in  tutte  le  sue  specialità,  fra 
le  quali  citeremo  il  gius  pubblico  germanico,  il 
gius  canonico,  il  gius  feudale  e  la  giurisprudenza 
comparata.  Egli  trattò  sempre  i  suoi  subbietti  con 
ispirito  filosofico.  Eletto  membro  della  prima  e 
poscia  della  seconda  Camera  del  granducato  di 
Baden,  fu  accagionato  di  soverchio  amore  alla  mo- 
narchia od  almeno  di  voler  attribuire  al  governo 
maggior  potere  di  quel  che  gli  si  addice;  ma  fa- 
cendo argomento  dalle  sue  opere,  par  fosse  un 
realista  liberale  con  una  forte  propensione  verso 
i  principii  aristocratici.  Durante  la  sua  dimora  ad 
Eidelberga  gli  venne  offerta  una  cattedra  all'uni- 
versità di  Gottinga  ed  un'altra  a  quella  di  Lipsia, 
che  ricusò.  Fu  uno  de'  più  valenti  e  dei  più  filo- 
sofici scrittori  di  diritto  e  di  politica  in  Germania, 
e  pochi  uomini  in  Europa  possederono  conoscenza 
più  vasta  delle  istituzioni  legali  e  politiche  dei  varli 
Stati. 

Le  sue  opere  principali  sono  le  seguenti:  Hand- 
buch  des  Kursàchsischen  Lehnrechts  (Lipsia  1796)  ; 
Die  Einheit  des  Siaats  der  Kirche  (ivi  1797);  Band- 
buch  des  FrafiBÓsischen  Cm7r6cA^  (Eidelberga  1827, 
S^ediz.);  Viereig  Bilcher  votn  Staate  (Stoccarda 
1820-32,  in  5  voi.),  la  miglior  opera  di  filosofia  po- 


litica che  sìa  stata  pubblicata  in  lingua  tedesca  ; 
Lucius  Cornelius  Stala  als  Ordner  des  BOmischen 
Freistaates  (Eidelberga  1834),  trattato  stupendo, 
il  cui  solo  difetto  sta  nello  assegnare  maggiori  me- 
riti alle  riforme  politiche  di  Siila  di  quello  che 
realmente  posseggano.  Zaccaria  stampò  anche  molti 
articoli  nel  periodico  Kritische  Zeitschrift  fUr  Be- 
chtswissenschaft^  che  pubblicava  insieme  a  Mit- 
termaier,  e  negli  Beiddberger  Jahrbiicher. 

ZACH  (barone  di)  Francesco  Saverio  (biogr.).  — 
Ulustre  astronomo,  nato  a  Pesth  in  Ungheria  il 
14  giugno  1754,  morto  di  cholera  il  2  settembre 
1832.  Apparteneva  ad  una  nobile  antica  famiglia 
e  consecrossi  di  buon'ora  allo  studio  dell'astronomia 
e  delle  scienze  ad  essa  attinenti.  Recossi  a  dimo- 
rare per  molti  anni  in  Inghilterra  e  al  suo  ritorno 
in  Germania  indusse  il  duca  regnante  di  Sassonia- 
Gotha  ad  erigere  per  lui  un  osservatorio  a  Seeberg, 
ove  fece  una  serie  di  lavori,  fra'  quali  molte  os- 
servazioni astronomiche,  un  catalogo  di  381  stelle, 
un  catalogo  di  1830  stelle  zodiacali ,  le  tavole  so- 
lari, ecc.,  che  resero  in  breve  illustre  il  suo  nome. 
Quando  scomparve  il  nuovo  pianeta  Cerere,  egli 
era  cosi  persuaso  della  sua  natura  planetaria  piut- 
tostoché  cometaria,  che  prese  a  farne  assidua  ri- 
cerca, finché  le  sue  indagini  furono  coronate  da 
un  pieno  successo.  Appresso  avvisando  i  vantaggi 
di  una  corrispondenza  che  unisse  in  certo  qual 
modo  gli  astronomi  e  i  matematici  di  tutti  i  paesi, 
deliberò  pubblicare  nel  1798  un'effemeride  a  Weimar 
sotto  il  titolo  di  MonatlicJie  Correspondens  y  che 
divenne  assai  proficua  ai  progressi  dell'astronomia 
e  rese  viepiù  illustre  il  nome  del  barone  di  Zach. 
11  quale  pubblicò  nel  1807  e  nel  1812,  fra  le  altre 
cose,  tavole  per  agevolare  il  computo  di  aberrazione 
e  nutazione  od  oscillazione  delle  stelle.  Nel  1813 
trasferissi  nel  mezzogiorno  della  Francia  ed  ac- 
compagnò dipoi  la  duchessa  di  Sassonia-Gotha  in 
Italia,  ove  fece  molte  osservazioni  astronomiche  e 
pose  stanza  per  parecchi  anni  in  uu' amena  villa 
in  Genova.  Quivi  sua  prima  cura  fu  rizzare  un  pic- 
colo osservatorio  e  ripigliare  la  stampa  della  sua 
Correspondat^ce  in  lingua  francese,  la  quale  com- 
prendeva nella  sua  nuova  forma  l'astronomia,  la 
geodesia,  la  geografia,  l'idrografia  e  la  statistica. 
Nel  1814  il  barone  di  Zach  pubblicò  la  sua  Ai- 
traction  des  montagnes,  in  cui  si  studiò  determinare 
gli  effetti  dell'attrazione  sul  piombino  mediante 
ana  serie  di  operazioni  astronomiche  e  geodetiche 
che  aveva  cominciato  a  Marsiglia  l'anno  prece- 
dente. 

Nel  1826  abbandonò  improvvisamente  Genova 
oon  grave  scapito  delle  astronomiche  discipline  e 
trasferissi  a  Parigi  per  farsi  curare  dal  mal  di 
pietra  dal  dottor  Civiale.  L'operazione  della  lito- 
trizia  gli  aveva  ridonato  la  sanità,  si  ch'ei  faceva 
già  disegno  di  tornare  in  Inghilterra,  quando  fu 
spento  dal  cholera  nella  sua  prima  comparsa  in 
Europa.  La  sua  perdita  fu  dolorosamente  compianta 
da  tutti  gli  astronomi.  Oltre  le  opere  suddette,  pub- 
blicò molti  articoli  pregevoli  nelle  Philosophical 
Transactions  e  negli  Atti  dellaBeale  Società  astro- 
nomica di  Londra,  fra  gli  altri  un  Nuovo  metodo 
di  ridurre  la  distanea  apparerete  della  Luna  da 
una  stella  alla  vera  distanza^  e  Sulla  latitudine 
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e  longitudine  geografica  di  un  luogo  sulla  sfe- 
roide terrestre  di  cui  sono  note  le  distante  geo- 
detiéhe  dal  meridiano  e  perpendicolare  di  un  dato 
punto.  Era  membro  della  più  parte  delle  società 
scientifiche  d*Earopa  e  fu  eletto  membro  della  So- 
cietà Beale  di  Londra  con  Gauss,  Olbers  e  Piazzi. 
Era  uomo  di  ardenti  afifetti,  di  maniere  gajee  pia- 
cevoli, un  pò*  ayyentato  a  volte  nelle  sue  conclu- 
sioni, ma  di  attività  indefessa. 

ZACnrro  (geogr.).  V.  Zante. 

ZACINTO  (bot.).  —  Genere  di  piante,  della  famì- 
glia delle  composite,  tribù  delle  cicoracee  lattaoee. 

ZADONSK  (geogr.).  —  Città  di  Bussia,  governo  di 
Yoronej,  sul  Don,  con  7209  abitanti. 

ZAFARAH  BOU  (geogr.).  —  Città  delFAnatolia 
(Asia  Minore),  con  15,000  abitanti  e  quattro  belle 
moschee.  

ZAFFARAHA  ETHEA  {geogr.).  —  Comune  in  pro- 
vincia e  circondario  di  Catania  con  4059  abitanti. 

ZAFFERANO  (Croeus)  (bot,  mat.  med.  e  comm.). 
—  Genere  di  piante  appartenente  alla  triandria 
monoginia  del  sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle 
iridee,  così  caratterizzato:  perigonio  imbutiforme, 
regolare,  col  tubo  lunghissimo,  col  lembo  spartito  in 
seilacinie  quasi  eguali  :  stami  inchiusi,  inseriti  sulla 
fauce  del  perigonio,  colle  antere  incombenti.  U 
genere  comprende  circa  quindici  specie  native  del- 
l'Asia 0  dell'Europa,  difficili  a  distinguersi  per  la 
loro  grande  analogia,  e  che  sono  erbe  bulbose,  col 
bulbo  coperto  d*una  tonaca  fibrillosa  o  reticolata 
o  cellulose-membranacea,  colle  foglie  lineari,  con- 
temporanee 0  successive  ai  fiori;  scapo  radicale 
sotterraneo,  a  uno  o  più  fiori  assai  vistosi,  violetti 
o  bianchi  o  gialli,  che  compariscono  in  primavera 
od  in  autunno.  La  seguente  è  la  più  interessante. 

Zafferano  coltivato  (croeus  s(itivus  L.).  —  Tonaca 
del  bulbo  parallelo-fibrinosa;  foglie  assai  lunghe, 
strette,  lineari,  cigliolate  al  margine,  successive 
ai  fiori  ;  scapo  a  uno  o  due  fiori;  spata  di  una  sola 
brattea  ;  fiori  porporino-violetti,  più  ampii  che  nelle 
altre  specie,  coi  segmenti  ottusi,  leggermente  cre- 
nati alla  sommità,  colla  fauce  barbata;  stimmi 
quasi  lunghi  quanto  il  perigonio.  È  nativa  dell'Asia 
e  trovasi  eziandio  in  alcune  parti  dell'Europa;  si 
coltiva  in  grande  in  alcune  parti  della  Francia, 
massime  del  contado  d'Avignone,  del  Yenosino,  del 
Oatinese,  e  potrebbesi  utilmente  coltivare  in  molte 
parti  d'Italia,  giacché  il  suo  prodotto,  che  consiste 
negli  stimmi,  ha  nel  commercio  un  prezzo  rag- 
guardevole. 

L'industria  dello  zafferano  dovrebbe  al  presente 
più  ohe  in  passato  essere  incoraggiata,  onde  as- 
sumesse conveniente  proporzione  alla  rilevanza  del 
commercio  ohe  ricerca  i  pistilli  del  fiore  rosso  ca- 
rico, da  cui  ritraggono  utile  ad  un  tempo  l'arte 
tintoria,  i  confettieri  e  pasticcieri,  la  profumeria, 
la  distillazione  e  la  medicina.  La  pianta  prospera 
in  diverse  latitudini;  in  Francia  è  coltivata  nel 
Gatinese,  nei  dintorni  d'Angoulème,  nel  diparti- 
mento di  Valchiusa  e  nell' Orangese.  In  Ispagna 
prende  proporzioni  maggiori,  perchè  ivi  il  fiore, 
come  più  colorante,  è  molto  ricercato  nel  com- 
mercio ;  in  Austria  ed  in  Inghilterra,  in  un  clima 
più  rigido,  risponde  al  tornaconto  dei  coltivatori. 
Fra  noi  la  sua  coltura  è  antica,  specialmente  in 


Sicilia;  nel  Napolitano  abbonda,  massime  nella 
provincia  d'Aquila;  fu  appresso  introdotta  in  di* 
versi  luoghi  della  Brianza,  ove  la  Società  agraria 
di  Lombardia  la  propagò  in  molte  altre  contrade 
delle  industriose  provincie  nello  scopo  di  creare 
un'industria  agricola  in  grande  proporzione.  Nasoe 
in  Sicilia  selvaggio  {Croeus  longiflorus  Baf.),  e  suole 
per  solo  uso  domestico  raccogliersi  il  fiore  dai  no- 
stri campagouoli  ;  ma  nella  provincia  di  Catania, 
specialmente  nel  vasto  territorio  di  Agira  (San 
Filippo  d'Argird),  da  tempo  immemorabile  si  col- 
tiva in  molti  piccoli  appezzamenti  di  terra  come 


Fig.  6982.  —  Zafferano. 

oggetto  di  lucrosa  industria  lo  zafferano  domestico 
(crocM  sativus  L.).  Tale  coltura,  estesa  in  qualche 
comune  limitrofo,  era  nello  scorso  secolo  industria 
principale  nel  moderno  comunelle  di  Zafferana 
Etnea,  nel  circondario  di  Catania,  che  da  detta 
coltura  prese  nome. 

Molti  proprietarii  lo  coltivano  nella  provincia  di 
Palermo,  per  proprio  uso,  tra*  filari  dei  vigneti  ed 
in  piccole  ajuole,  e  maggiore  estensione  prese  nel 
territorio  delle  due  Petralie.  Nel  campo  dell'Istituto 
agrario  di  Castelnuovo  il  professore  Insenga  lo  col- 
tivò come  prodotto  di  tornaconto  per  uso  dello 
stabilimento  da  lui  diretto,  e  per  l'istruzione  anche 
degli  allievi.  Ed  a  promuovere  in  Sicilia  tale  uti- 
lissima coltura,  nel  Calendario  46  diede  le  prime 
nozioni  come  attuarla,  e  negli  Annali  di  agricol- 
tura siciliana  pubblicò  un  articolo  in  cui  diede  le 
principali  istruzioni  per  la  sua  coltura,  e  poscia 
ne  dimostrò  il  tornaconto  negli  Annali  medesimi 
con  altro  lavoro  più  circostanziato.  Neir^^rteo^ 
tura,  giornale  della  Società  agraria  di  Lombardia, 
l'ingegnere  Ponti  espose  in  un  articolo  nozioni  molto 
rilevanti  sul  progresso  di  tale  coltura  in  Brianza 
e  ne'  luoghi  vicini. 

Nell'analisi  chimica  del  bulbo  firesco  dello  zaf- 
feifano  si  riscontrano  parti  1,20  sopra  100  di  azoto, 
e  negli  stigmi  si  rinviene  acqua,  gomma,  albumina, 
cera,  olio  volatile,  cellulosa,  acido  malico,  ossido 
di  ferro  e  soprattutto  42  <^/o  di  materia  colorante, 
che  sotto  l'azione  di  alcuni  agenti  chimici  ha  la 
singolare  proprietà  di  assumere  tinte  diverse,  per 
cui  chiamasi  policroite  (molti  colori).  Da  ciò  pro- 
viene l'importanza  del  prezioso  vegetabile  nei  di- 
I  versi  osi  accennati  e  di  cui  si  fia  gran  consumo 
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dappertatto.  U  commercio  della  città  di  Palermo 
(che  un  yentennìo  prima  spacciava  50  chil.  zaffe^ 
rano  di  Agira)  ne  riceve  annualmente  da  Aqaila 
circa  400  chilogrammi,  che  col  prodotto  indigeno, 
sebbene  di  poca  quantità,  spaccia  nelle  contigne 
Provincie  al  preszo  medio  di  L.  150  circa  al  chilo- 
gramma.  Le  Provincie  di  Catania  e  Messina,  oltre 
lo  zafferano  di  Agira,  ne  ricevono  circa  altri  200 
chil.  dalla  stessa  provincia  di  Aqaila,  che,  come 
vedesi,  molto  largamente  lo  coltiva,  per  provve- 
dere anche  al  consumo  delle  popolazioni  delle  Pro- 
vincie napolitano  e  delle  Somagne.  Ma  in  Sicilia, 
ove  prospera  felicemente  e  produce  da  18  a  20 
grammi  di  prodotto  netto  per  ogni  ara  di  terra, 
devesi  considerare  siccome  industria  troppo  ri- 
stretta, che  coir(q>era  efficace  dei  comizi  agrari! 
deve  promuoversi  per  procacciare  sicuri  lucri.  Ag- 
giungiamo alcuni  precetti  pratici  che  non  saranno 
inutili  a  coloro  che  alla  predetta  industria  si  de* 
dicano. 

Terreni.  —  Il  suolo  ove  lo  zafferano  meglio  pro- 
spera è  siliceo-calcareo  e  siliceo-argilloso,  per  as- 
sorbire facilmente  le  acque,  il  ristìsigno  delle  quali 
gli  è  nocivo:  perciò,  invece  di  una  superficie  piana, 
si  deve  scegliere  un  piano  dolcemente  inclinato 
per  rimanere  asciutto  dalle  acque  piovane.  Le  col- 
line elevate  possono  destinarsi  alla  piantagione 
dello  zafferano,  poiché  resiste  al  freddo  ed  alla 
siccità;  nell'Inghilterra  perisce  sotto  la  tempera- 
tara  di  15^  e.  sotto  lo  zero.  Durante  il  calore  estivo, 
a  differenza  di  tutte  le  altre  piante,  sospende  la 
vegetazione,  parendo  quasi  che  dorma.  Oli  nuoce 
l'ombra  degli  alberi  e  le  associazioni  di  piante 
annuali,  perciò  nel  filare  dei  vigneti  non  può  dare 
prodotto  lucroso. 

Tiantagùme.  —  Il  terreno  destinato  alla  pian- 
tagione dei  bulbi  si  prepara  in  febbrajo  e  marzo, 
arando  o  zappando  a  18  centimetri  di  profondità; 
si  zappa  per  la  seconda  volta  in  aprile  e  si  ri- 
passa per  la  terza  volta  in  maggio,  in  modo  che 
la  terra  preparata  e  rivoltata  con  tre  zappature 
divenga  friabile.  La  piantagione  suede  farsi  da 
maggio  a  settembre,  ma  si  preferisce  quasi  l'ul- 
timo mese,  poiché  nella  calda  stagione  i  bulbi 
dormendo  non  germogliano,  purché  abbiano  in  ot- 
tobre una  leggiera  zappatura.  Dappertutto  la  terra 
suole  concimarsi,  ovvero  precede  in  novembre  la 
coltivazione  di  fave,  ed  anche  di  vecce  in  Lom- 
bardia, che  si  falciano  alla  fine  di  maggio,  e  con- 
temporaneamente si  zappa  di  nuovo  la  terra  svel- 
lendo le  radici  delle  fave,  si  fanno  fossi  profondi 
circa  12  centimetri  a  linea  retta,  distanti  l'uno 
dall'altro  8  centim.,  adattansi  in  ciascun  fosso  o 
solco  tre  file  di  bulbi  paralleli,  si  coprono  colla 
terra  estratta  dal  solco  laterale  e  cosi  di  seguito. 
Nella  piantagione  si  preferiscono  i  bulbi  grossi, 
poiché  i  piccoli  fioriscono  nel  secondo  anno.  Le 
ajuole  non  eccedono  la  estensione  di  un  ettaro  di 
terra,  generalmente  sono  di  10  are  circa,  poiché 
il  lavoro  del  raccolto  in  una  maggior  estensione 
riesce  penoso;  perciò  la  coltura  richiede  l'opera 
di  una  famiglia  rurale,  con  donne  e  ragazzi,  che 
possono  facilmente  bastare  per  ajuole  di  IO  a 
20  are. 

CoUivaifii^ef  ^  Dopg  h  piaotaipooe  ricM^dooQ 


i  bulbi  lavori  leggeri  e  di  poca  spesa,  che  si  ri- 
ducono a  svellere  l'erba  spontanea  nata  dopo  le 
pioggie  ed  a  sarchiare  il  terreno  con  lavoro  di 
zappa  fra  le  ajuole  dopo  il  raccolto  dello  zafferano. 
Negli  ultimi  di  novembre,  raccolti  giài  fiori,  de- 
vesi pensare  all'ingrassamento  dei  bulbi,  e  perciò 
si  zappano  con  molta  diligenza  per  non  nuocere 
al  loro  germoglio.  Oli  Agiresi  valgonsi  di  una  zap- 
petta a  tal  uopo  costruita,  denominata  Mappetta 
eomutay  che  offre  la  consueta  zappa  che  usano  i 
nostri  vignaiuoli,  ma  un  po'  più  stretta,  dal  cozzo 
però  escono  due  denti  di  ferro  lunghi  3  centimetri 
appena,  e  separati  2  centimetri  di  distanza  l'uno 
dall'altro.  È  uno  stromento  ben  adatto  a  tale  col- 
tivazione, poiché  sarchia  il  terreno,  ed  ove  la  pre- 
senza dei  bulbi  impedisce,  si  volta  e  col  bidente  si 
smuove  la  terra  e  si  puliscono.  Nel  secondo  anno 
i  bulbi  si  moltiplicano,  ma  si  sradicano  i  superflui, 
che  si  serbano  per  nuove  piantagioni.  Le  foglie  vec- 
chie si  tagliano  quando  spuntano  le  nuove  e  ser- 
vono di  pascolo  sì  bestiame,  specialmente  bovino, 
che  n'é  avidissimo.  Tal  foraggio  verde  riuscirebbe  in 
Sicilia  alquanto  utile  nella  calda  stagione,  in  cui 
la  pastorizia  soffre  deficienza  di  pascolo  verde.  La 
coltura  dei  bulbi  dura  tre  e  non  più  di  quattro 
anni.  Dopo  l'ultimo  anno  del  raccolto  si  svelgono  i 
bulbi,  separandoli  dalla  foglia  e  dalla  membrana 
esterna  inaridita,  si  conservano  in  luogo  asciutto 
per  servire  ad  una  nuova  piantagione,  poiché  non 
potranno  riprodursi  nello  stesso  terreno  prima  di 
otto  0  dieci  anni. 

BaceoUo.  —  La  fioritura  in  Sicilia  avviene  nei 
primi  giorni  di  ottobre  sino  alla  metà  di  novembre; 
presso  a  poco  fiorisce  contemporaneamente  in  Aquila 
ed  in  Lombardia.  Dopo  la  fioritura  le  foglie  diven- 
gono più  rigogliose  e  risaltano  i  pistilli.  La  mat- 
tina, appena  la  rugiada  si  scioglie,  comincia  il 
lavoro  del  raccolto,  che  suole  farsi  dalle  donne  e 
dai  ragazzi,  togliendo  dolcemente  colle  unghie  il 
tubo  <£klla  corolla  o  peduncolo,  nel  punto  ove  co- 
mincia a  formarsi  in  lembo.  I  pistilli,  che  sono  il 
prezioso  prodotto  del  vegetabile,  divenuti  liberi,  si 
estraggono  facilmente  cogli  inviluppi  che  seco  por- 
tano, i  quali  come  inutili  si  gettano  via.  L'Insenga, 
nel  1862,  pubblicò  i  risultamenti  di  tale  coltura, 
e  per  tornaconto  in  un'ajuola  di  are  11  di  terra  nel 
primo  anno  annunziò  un  disavanzo  di  lire  10,22, 
nel  secondo  un  lucro  di  lire  37,68,  e  nel  terzo  di 
lire  42,78.  Però  i  prezzi  correnti  del  mercato,  che 
allora  erano  a  lire  10,32  l'oncia,  oggi  sono  più  del 
doppio.  Il  tornaconto  dunque  é  ben  accertato. 

Prqparajfiane.  —  Baccolti  i  pistilli,  che  altrove 
si  denominano  stigmiy  e  separati  diligentemente 
dai  petali  e  dagli  altri  inviluppi  che  formano  la 
corolla  del  fiore,  si  passa  subito  alla  disseccazione, 
che  difi&cilmente  può  farsi  col  calore  del  sole  nei 
mesi  autunnali;  generalmente  si  eseguisce  col- 
l'azione  del  fuoco.  Si  mettono  i  pistilli  a  strati  su 
fogli  di  carta  bianca  piegati  nel  margine,  i  quali 
si  posano  sopra  mattoni  di  marmo  e  di  tufo,  so- 
spesi sopra  i  fornelli  all'altezza  di  35  o  40  centim., 
spesso  dimenandoli,  sino  a  che  disseccati  si  rendano 
friabili.  Il  fuoco  acceso  nel  fornello  (fig.  6983)  deve 
essere  nutrito  di  leggieri  combustibili  per  rendere 
m  0^9^  l^oto  ?d  eyitarQ  jl  htw>it^9u\9  d«Uft 
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merce.  II  prof.  Insenga  ritrasae  il  disegno  del  fo- 
colare eoo  dae  fornelli  (come  Yedesi  nell*  annessa 
figura);  è  notabile  nella  costruzione  di  esso  che 
sul  piano  superiore  sono  collocati ,  ali*  altezza  di 
25  0  40  centim.  sopra  ciascun  fornello,  i  mattoni 
A,  A,  sui  quali  posano  i  fogli  di  carta  per  la  dis- 
seccazione. Però  i  coltiyatori  di  poche  ajuole  di 
terra  a  zafferano  lo  disseccano  sopra  bracieri  o 
focolari  comuni  tenendoli  sospesi  ad  una  specie  di 
staccio.   Disseccati  e  resi  friabili,  si  tolgono  dal 


Fig.  6983.  —  Fornello  per  dissecrare  lo  zafferano. 

fuoco,  si  coprono  con  pannilini  di  lana  per  con- 
centrare il  calorico,  mettendoci  sopra  un  peso  leg- 
giero che  influisce  a  comprimere  strettamente  i 
delicati  filamenti  riducendoli  a  volume,  e  quindi 
si  adattano  bene  in  scatole  foderate  di  cartapecora, 
e  chiusi  ermeticamente  si  mettono  in  commercio. 
MalaUie  ed  animali  nocivi.  —  Il  prot  Insenga 
non  c'indica  quali  sono  le  malattie  dello  zafferano; 
appena  avverte  i  topi  tra  gli  animali  nocivi  che 
si  divorano  i  bulbi;  ma  i  coltivatori  si  dolgono 
pure  delle  lepri.  Ed  invero  il  danno  di  tali  ani- 
mali in  Agira  ha  preso  tale  estensione  che  la  col- 
tivazione n'è  diminuita,  essendo  i  topi  cresciuti 
in  tal  numero  da  scoraggiare  i  coltivatori,  non 
traendo  più  lucro  dalla  coltura,  perchè  i  bulbi  ro- 
sicchiati non  prosperano  e  danno  pochi  fiorì.  Ora 
è  noto  che  i  topi  si  possono  distruggere  con  ap- 
positi trabocchetti,  con  veleni,  ed  impedirne  Fin- 
gresso  con  siepi  fitte  verdi  o  morte,  ma  spinose 
ed  alte.  Un  insetto  parassito  che  attacca  pure  i 
bulbi  e  vive  con  essi,  e  denominato  morte,  produce 
un  morbo  (rhygoeUmia  erocorum)  che  forse  sarà  la 
vera  malattia  che  distrugge  pel  contagio  le  pian- 
tagioni di  Agira.  Le  foglie  sulla  superficie  ingial- 
lite ed  i  fiorì  biancastri  smunti  di  colore  sono  i 
segni  della  presenza  del  parassita  dentro  i  bulbi, 
i  quali  per  contagio  infestano  tutta  la  coltura.  Per 
arrestare  tale  invasione  nel  suo  nascere  bisogna 
circondare  di  fossato  profondo  la  superficie  am- 
morbata, gettando  la  terra  nell'in  temo  della  col- 
tura chiusa,  acciò  non  si  propaghi  il  contagio  nelle 
contigue  zone.  Nella  terra  infestata  da  tali  parassiti 
non  si  dee  riprodurre  la  stessa  coltura  che  dopo 
trascorsi  quindici  anni,  e  dopo  arature  profonde 
eseguite  un  anno  avanti,  poiché  credesi  che  il  con- 
tagio nella  terra  stessa  durì  molto  tempo.  Due 
altre  malattie,  pure  terribili,  sono  la  taccaeVugola. 
La  prima  è  una  specie  di  ulcera  o  cancrena  secca, 
risultante  dall'alterazione  della  fecola  del  bulbo, 
per  la  quale  tale  sostanza  carnosa  passa  dal  color 
bianco  al  giallastro,  poi  al  bruno  ed  infine  al  nero, 
a  cui  succede  la  morte  d^l  bult>o^  ]ja  secQ^df^  è 


una  protuberanza  allungata  che  apparìsoe  nel 
fianco  della  cipolla  e  che  finisce  col  corroderla  in- 
tieramente. Tali  malattie  sono  pure  contagiose,  e 
l'unico  rimedio  per  entrambe  è  l'amputazione  sino 
al  vivo  dell'ulcere  e  delle  escrescenze. 

Questa  sostanza  adoperavasi  già  dagli  Egizi  e 
dagli  Ebrei  per  colorire  certi  alimenti  e  per  pro- 
fumare i  tempii;  ne  fanno  pure  menzione  gli  autori 
greci  e  latini.  Ai  nostri  giorni  si  adopera  per  co- 
lorire ed  aromatizzare  i  vermicelli,  i  maccheroni, 
certi  caci  e  soprattutto  liquorì  alcoolici  e  confetti  ; 
non  è  quasi  usata  dai  tintori,  si  a  cagione  del  suo 
prezzo  eccessivo,  si  perchè  il  suo  colore  non  si 
può  fissare. 

Lo  zafferano  costituisce  un  rimedio  eccitante 
assai  energico,  il  quale  a  moderata  dose  (8  a  16 
milligr.)  stimola  l'appetito,  promuove  la  digestióne, 
calma  le  affezioni  spasmodiche  e  favorisce  la  me- 
struazione: a  dose  maggiore  (4  a  6  centig.) -produce 
un  senso  penoso  nel  ventricolo,  nausee,  calore  in- 
tenso, polso  frequente,  congestione  cerebrale, 
emorragie  ed  anche  la  morte.  Notisi  che  i  prìn- 
cipii  coloranti  ed  odorosi  dello  zafferano  penetrano 
negli  umori  e  nei  tessuti  viventi,  per  modo  che  il 
sudore,  le  urine,  gli  sputi  di  coloro  che  ne  usano 
a  gran  dose,  sono  tinti  in  giallo,  ed  esalano  l'odore 
proprio  di  questa  sostanza.  Si  amministra  misto 
per  lo  più  con  altri  rimedii  in  polvere  od  in  in- 
fusione nell'acqua  o  nel  vino;  entra  in  molti  pre- 
parati officinali,  come  la  teriaca,  il  laudano  liquido 
di  Sidenham,  l'elexir  di  Garus,  ecc.  Sovente  si 
mescolano  collo  zafferano  i  fiorellini  del  Car- 
tamo (V.),  che  hanno  lo  stesso  colore,  ma  che  si 
riconoscono  facilmente,  perchè  invece  di  essere 
filamenti  piani,  presentano  un  tubo  sottile,  allar- 
gato superiormente  e  diviso  in  cinque  strette  lacinie. 

Sotto  il  nome  di  zafferano  delle  Indie  intendesi 
la  Curcuma  (V.). 

ZAFFIRO  (miner.).  Tedi  Safflro. 

ZAFFRA  (miner.).  —  Ossido  arsenifero,  nativo,  di 
cobalto,  che  si  estrae  in  Sassonia. 

ZAeABRU.  y.  Agram. 

ZA6AJA  0  ZAGAGLIA  (spagn.  e  port.  Agagaya,  fr. 
ant.  Aeeguaye,  poi  Zaeaje  e  Zagaje,  pers.  Zug,  ecc.) 
{art  mil,),  —  È  il  nome  di  un'  arma  che  trovssi 
mentovata  in  tutte  le  descrizioni  de'  viaggi  al- 
l'Oceania, e  la  principale  de'  selvaggi  della  Nuova 
Galles  australe.  Gl'indigeni  la  fabbricano  coH'al- 
bero  da  gomma  giallo,  pianta  che  cresce  a  cespo 
basso  con  lunghe  foglie  grosse  e  dal  cui  centro 
elevasi  un  fusto  alto  3  o  4  metri,  proprio  a  servire 
da  giavellotto.  I  selvaggi  sono  difficili  nella  scelta 
dei  fusti,  e  grandi  cure  pongono  nella  loro  pre- 
parazione, nella  pulitura  e  nel  modo  di  fissarvi  le 
barbe.  Alcune  zagaglie  sono  armate  alla  punta 
di  pezzi  di  pietra  o  di  ossa  ben  aguzzate,  pezzi 
lunghi  circa  due  decimetri  all'estremità  dell'arma, 
che  cosi  diventa  formidabile.  È  da  ammirarsi  la 
somma  destrezza  con  cui  essi  se  ne  servono,  di 
rado  mancando  di  colpire  nel  segno  a  cento  passi 
di  distanza.  La  zagaglia  si  slancia  con  gran  forza 
mercè  un  bastoncino  avente  ad  una  sua  estremità 
un  uncino  ch'entra  in  un  intacco  fatto  alla  base 
di  essa.  Mirare,  lanciare  la  zagaglia,  colpire  con 
ebsa  l'oggetto,  è  tuttq  uo  punto;  e  con  essai  sei** 
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Taggi  oolpifloono  e  atterrano  nooelli  esiandio  ve- 
looissimi  al  pari  che  col  piombo  delle  nostre  armi 
da  foooo. 

ZA6ARI8I  igeogr,),  —  Comune  in  proyincia  e  cir- 
condario di  Catanzaro,  con  1602  abitanti. 

ZA6AR0L0  (geogr.).  —  Comane  in  prorincia  e  cir- 
condario di  Roma,  con  6517  abitanti. 

ZiGAZie  (geogr.).  —  Città  nel  Delta  egizio,  con 
19,815  abitanti,  centro  principale  del  commercio 
cotoniero  egiziano. 

ZAGHVAir  0  ZAGHOUVAN  (geogr.  e  areheol).  — 
È  piccola  ma  graziosa  cittadina,  distante  poco  più 
di  44  chilometri  da  Tonisi,  che  merfta  se  ne  parli 
per  le  molte  cnriosità  che  offre  allo  stndioso  di 
archeologia.  E  prima  di  tatto,  la  sna  postnra  sopra 
una  delle  più  alte  montagne  della  Beggenea  è  tanto 
più  ridente ,  qnanto  eh*  essa  è  contornata  di  om- 
brosi giardini  e  freschi  verzieri  bagnati  da  limpi- 
dissime acqne.  La  bella  e  vasta  pianura  che  di- 
stendesi  ampiamente  innanzi  alla  città,  veduta  a 
certa  distanza,  rassembra  un  ampio  giardino,  ver- 
deggiante di  alberi  fruttiferi  di  ogni  sorta,  fra  i 
quali  distinguonsi  spessi  e  folti  olivi  dal  tenue  e 
pallido  fogliame  ;  i  sentieri  che  mettono  alle  porte 
sono  fiancheggiati  da  alti  pioppi,  da  nocciuoli  e 
da  altre  piante,  le  cui  verdeggianti  chiome  abbel- 
lano  la  prospettiva  della  città.  11  primo  oggetto 
che  riempie  1*  animo  di  maraviglia  entrando  in 
essa  dal  Iato  nord-est,  è  la  gigantesca  porta  co- 
strutta con  grandi  poligoni  di  pietra  nerastra  ;  due 
nicchie  stanno  lateralmente;  la  parte  interna,  ossia 
Tarco  a  sesto  acuto  fu  murato  dagli  Arabi.  L'arco 
della  porta  è  a  tutto  sesto  e  sulla  chiave  veggonsi 
scolpite  in  rilievo  un  archipenzolo,  una  corona  di 
querce  ed  una  testa  d'ariete.  Nell'interno  della  co- 
rona leggesi: 

AVXI 


Cl() 


e  non  AVXILIO,  siccome  pretese  l'erudito  dottor 
Sbarr  ed  il  dottor  Frank  (IJnivers  pittoresgue^ 
Afrique,  voi.  vii,  Parigi  1850).  Parecchi  altri  viag- 
giatori hanno  scambiato  in  0  il  cuore  infiammato. 
Probabilmente  la  città  era  dedicata  a  Oiove  Am- 
mone,  cui  alludono  i  simboli  e  le  lettere,  e  fanno 
ricordare  il  fortìa  eomibue  Ammon  di  Lucano 
(lib.  ne).  La  moderna  città,  se  tolgasi  la  sua  po- 
stura, ha  aspetto  severo,  non  grandioso.  Le  fab- 
briche sono  eseguite  con  pietre  da  taglio  del  genere 
di  quelle  che  abbiamo  osservate  nella  gran  porta: 
probabilmente  servirono  agli  edifizi  dell'antica  città. 
Dappertutto  polle  d'acqua,  sul  pendio  del  monte 
come  sul  piano,  i  cui  ruscelli  arrecano  la  salute 
nelle  case,  la  ricchezza  nei  giardini,  ed  invogliano 
i  berrettai,  i  gualchierai  ed  i  conciapelli  in  alluda 
di  Tunisi  a  piantarvi  le  loro  fabbriche  ed  industrie. 
Ondecchè  rinomatissimi  sono  i  berretti  feltrati  di 
scarlatto  (tarhoueh),  e  scontransi  innumerevoli  i 
lavatoi.  L'aere  purissimo  e  salubre,  la  temperatura 
più  regolare  e  il  caldo  più  rimesso  che  a  Tunisi  ; 
il  verno  però  è  più  rigido,  a  cagione  dei  propinqui 
monti  altissimi,  la  cui  catena  lunghesso  il  nord-est 
sta  a  cavaliere  della  città,  la  quale  può  dirsi  a  buon 
diritto  )f^  Tera  oasi  di  tutt^  la  Reggenza  di  T9nisU 


Nel  mezzo  dei  cennati  verzieri,  disposti  in  isca- 
glioni  a  mezzodì  della  città,  veggonsi  grandiosi 
ruderi  di  un  tempio  antico  presso  una  sorgente  di 
acqua  purissima,  detta  volgarmente  El  Bourg  o 
meglio  A^ffn-élBourg^  al  quale  gravi  danni,  più 
che  l'edacità  del  tempo,  arrecano  gl'ignoranti  abi- 
tatori che  ora  ne  asportano  le  pietre  in  servizio 
di  poveri  abituri  che  costruiscono,  ed  ora  ne  rom- 
pono le  pareti  nella  speranza  di  trovar  tesori,  che 
ò  pure  il  sogno  dorato  de'  popoli  d'Oriente.  Il  no- 
bile edificio  fti  privato  delle  colonne  dai  Mori,  che 
ne  adornarono  l'interno  della  grande  moschea, 
nella  quale  raro  avviene  che  stampi  orma  piede 
profano.  Nelle  mura  del  distrutto  tempio  roma»o 
sono  visibili  dodici  grandi  nicchie,  prive  delle  statue 
onde  furono  guemite,  e  i  due  pelaghetti  d'acque 
sorgenti  presso  del  medesimo  hanno  indotto  a  cre- 
dere che  fosse  un  Nytnphteum.  Il  Frank  dice,  nella 
descrizione  del  suo  viaggio,  che,  stando  a  Zaghouào, 
udì  che  a  24  chiiom.  distante  travavansi  resti  di 
un  secondo  tempio  romano  simigliante  al  già  de- 
scritto, abbondante  di  acque  scendenti  dai  monti 
alle  cui  falde  sta  il  detto  tempio. 

La  tradizione  narra  che  le  abbondanti  sorgenti 
di  acque  in  codesti  luoghi  servivano  ad  alimentare 
il  fomoso  acquedotto  che,  di  quivi,  giungeva  a  Car- 
tagine: difficile  però  riesce  determinare  se  questi 
edificii  idraulici  appartengano  al  periodo  romano 
dopo  il  conquisto  di  Augusto,  o  al  precedente  pe- 
riodo cartaginese.  Quegli  peraltro  che  volesse  as- 
segnarli ai  Romani  anziché  ai  Cartaginesi,  avrebbe 
buona  ragione  nell'uso  dei  primi  di  provveder  di 
acque  salubri  i  paesi  che  padroneggiavano;  cosi 
il  liarth ,  che  descrivelo  minutamente  e  che  ne 
staMlisre  la  lunghezza  di  meglio  che  80  chilometri. 
Grandi  ruderi  veggonsi  tuttodì  del  famoso  acqui- 
dotto,  massime  da  Mohammedyah  per  a  Tunisi, 
ove  s'incontrano  tre  ordini  di  arcate  sovrapposte 
di  solida  costruzione. 

Vedi  Univers  Pittoresque. 

ZAHIDI  (stor.  rei).  —  Vedi  Dervls. 

ZAIHO  fari.  mil).  —  Sacco  di  cuojo,  con  la  pel- 
liccia di  fuori  che  portano  i  pastori  e  soldati,  con 
roba  da  vestire. 

ZAIRE,  COANQO  o  CONGO  (geogr.).  ^  Gran  fiume 
d'Africa  nella  Guinea  inferiore.  Non  si  conosce 
bene  la  sua  sorgente  ;  una  delle  più  accreditate 
opinioni  tiene  eh'  esso  esca  dal  lago  Achelunda 
come  la  Coanza,  e  scorra  lungamente  verso  il  nord- 
ovest prima  di  giungere  nel  Congo.  Non  principia 
ad  essere  conosci uto  che  verso  S""  di  latitudine  me- 
ridionale e  14^  di  longitudine  orientale  ;  procede 
verso  il  S.  0.  e  sbocca  ueirOceano  Atlantico  tra  il 
regno  di  Bn-Goyo  e  la  provincia  di  Sonho,  dopo 
oltre  2000  chilometri  di  corso.  Unn  de  suoi  prin- 
cipali affluenti  è  il  Bancaor,  cui  riceve  a  destra 
nella  sua  parte  superiore,  e  eh'  è  parimente  po- 
chissimo conosciuto.  La  foce  del  Zaire  ò  larga  4 
chiiom.  con  una  profondità  di  quasi  100  metri,  ma 
vi  sono  dei  punti  lungo  il  suo  alveo,  ove  questa 
profondità  è  molto  maggiore,  avendola  il  capitano 
Tuckey  rinvenuta  di  poco  meno  di  300  metri,  ed 
il  capitano  Fitz-Maurice,  di  quasi  340.  A  400  chi- 
lometri dalla  foce,  la  larghezza  del  fiume  è  di  6 
chilometri,  |!  popolato  da  grande  quantità  di  coc^ 
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codrilli  ed  ippopotami.  Le  selve  lunghesso  le  sue 
sponde  raochiodooo  antilopi,  tigri  ed  elefianti. 
Porta  ordinariamente  gran  numero  di  canotti  o 
piroghe  per  pesca  e  per  commercio.  La  sua  rapi- 
dità è  si  grande,  che  verso  la  foce  nessuna  nave 
può  lottare  contro  la  corrente,  nemmeno  col  soc- 
corso del  vento  e  della  marea;  nò  si  riesce  a  ri- 
salirlo che  stringendosi  prima  alle  coste,  indi  po- 
nendosi al  riparo  delle  isole  ond'  ò  seminato  il 
suo  corso.  Fu  scoperto  dal  portoghese  Diego  Cam 
nel  1484,  e  lo  denominò  Zaire  o  Goango,  ma  il  suo 
nome  presso  gl'indigeni  ò  Mojenzi-Ensaddi,  cioò 
fiume  che  ingoja  tutti  gli  altri  (V.  Congo). 

ZALA  igeogr.).  V.  Szalad. 

ZALSnCO  (lai  Zaìeucua,  gr.  Zdaeuxoc)  (hiogr.).  — 
Legislatore  dei  Locresi  Epizefirii  dell'Italia  meri- 
dionale, che  vuoisi  sia  il  primo  Oreco  il  quale 
stendesse  un  codice  di  leggi  scritte  (Marciano 
Eracleot,  313;  Glem.  Alessandr.,  Siromat.y  i, 
p.  809;  Strab.,  vi,  p.  250).  Il  dire  che  alcuni  fe- 
cero, i  Locresi  essere  stati  i  primi  tra'  Greci  ad 
avere  un  codice  di  leggi  scritte,  vuoisi  abbiasi  a 
riferire  soltanto  a'  Ghreci  d'Italia,  giacchò  trovasi 
scritto  che  Zaleuco  trasse  molte  delle  sue  leggi 
dai  Cretesi,  dagli  Spartani  e  dall'Areopago  d'Atene; 
ma  siccome  non  si  può  provare  che  a  quel  tempo 
i  Cretesi  e  i  Lacedemoni  avessero  leggi  scritte, 
noi  dobbiamo  stare  alle  comuni  tradizioni,  secondo 
le  quali  Zaleuco  fu  il  primo  di  tutti  i  Oreci  a  com< 
porre  un  codice  di  leggi  scritte.  Visse  probabi- 
lissimamente intorno  all'anno  660  av.  C,  ma  la  sua 
storia  ò,  come  quella  di  tutti  gli  antichi  legislatori; 
contìgiata  di  molte  favole. 

Il  Codice  di  Zaleuco  abbracciava  i  doveri  del 
popolo  cosi  religiosi  e  morali,  come  civili  e  politici, 
ed  entrava  talmente  nelle  particolarità  della  vita 
privata,  che  dava  perfino  regole  intorno  al  vestire 
con  cui  le  donne  libere  s'  avevano  a  distinguere 
dalle  altre.  Quantunque  Zaleuco,  come  fu  incon* 
trovertibìlmente  dimostrato  dal  Bentlejo,  debba 
essere  vissuto  prima  di  Pitagora,  ciò  non  pertanto 
Snida  e  Diodoro  lo  chiamano  discepolo  di  quel 
filosofo,  anacronismo  nato  dal  vezzo  che  avevano 
gli  antichi  di  riferire  tutta  la  sapienza  pratica  a 
Pitagora,  come  s'è  pur  fatto  a  proposito  del  romano 
re  Numa  Pompilio,  che  viene  pur  detto  discepolo 
di  Pitagora.  La  comune  storia  intorno  alla  morte 
di  Zaleuco  òcome  segue:  Una  delle  sue  leggi  vie- 
tava ai  Locri  d'entrare  in  Senato  con  armi  indosso  ; 
ma  ad  una  certa  occasione,  in  tempo  di  guerra, 
Zaleuco,  dimentico  della  propria  legge,  entrò  in 
Senato  in  abito  da  guerriero;  e  quando  una  delle 
persone  adunate  avverti  Zaleuco  d'aver  violato  la 
propria  legge,  questi  si  lasciò  cadere  sulla  spada, 
castigando  per  tal  modo  se  stesso  della  trasgres- 
sione della  legge  (Bustazio,  ad  Iliad.,  i,  p.  62). 
Ma  questa  medesima  storia  viene  da  altri  riferita 
a  Caronda,  col  quale  Zaleuco  viene  confuso  assai 
spesso,  financo  dagli  antichi  (Valer.  Mass.«  vi,  5, 
Hxi.  4;  Diodor.,  zìi,  20)  ;  e  Snida  dice  che  Zaleuco 
mori  combattendo  per  la  patria.  Le  contraddizioni 
e  favole  che  s' incontrano  nella  storia  di  Zaleuco 
condussero  alcuni  antichi  scettici,  come  per  esempio 
Timeo,  a  dubitare  fin  anco  se  sia  mai  e8Ì9titQ  un 
legislatore  Zaleuco. 


Vedi:  Cia,  De  ìeg.  (ii,  6);  ad  4Uicum  (vi,  1)  -^ 
Fabricio,  Biblioth.  graca (iiy  p.  1,  ecc.)  —  Bentlejo, 
Dissert  sulV Epistola  di  Falaride  (p.  241,  ecc.)  — 
fleyne,  Opuscula  Academiea  (voi.  ii),  dove  sono 
raccolti  i  frammenti  delle  leggi  di  ZaJeuca 

ZAMA  (lai  Zama^  gr.  ZajAa  lUiCotv;  oggi  Giama) 
{geogr.  e  sior.).  —  Antica  città  della  Nnmidia,  a 
cinque  giornate  di  viaggio  al  S.  0.  di  Cartagine, 
tra  Sicca  Veneria  e  SuJfetula,  contraddistinta  col- 
l'epiteto  'di  Begia^  e  quindi  erroneamente  scritta 
Zamareigia  nella  Taw>la  PeuHngeriana.  È  parti- 
colarmente celebre  nella  storia  per  essere  stata  il 
teatro  della  insigne  vittoria  di  Scipione  sopra  An- 
nibale (201  av.  C),  per  cui  nello  stesso  anno  fu 
posto  termine  alla  seconda  guerra  punica,  che  aveva 
durato  diciassette  anni,  essendo  stata  incominciata 
nel  218  av.  C«  Fu  piazza  fortissima,  ed  era  perciò 
stata  scelta  da  Oiuba  a  sua  residenza,  in  cui  aveva 
fatto  egli  trasportare  il  suo  gineceo  ed  i  suoi  tesori, 
come  in  luogo  sicuro.  La  descrive  Strabene  quale 
città  distrutta  dai  Romani,  e  ridotta  a  rovina  ai 
suoi  tempi  ;  ma  dev'essere  stata  poi  ristaurata,  ri- 
cordando Plinio  l'oppido  Zamense  {Zamense  ap- 
pidtém)  qual  città  libera,  che  comparisce  eziandio 
nella  precitata  Tavola;  ed  anche  un  vescovo  di 
Zama  viene  nominato  da  sant'  Agostino.  In  una 
delle  iscrizioni  di  Grutero  incontrasi  Zama  Regia 
col  titolo  di  colonia  (Col.  JElia  Adriana)^  sebbene 
non  venga  mentovata  come  tale  in  alcuno  degli 
antichi  scrittori;  ò  dessa  oggidì  Giama  al  S.  E. 
di  Eess. 

Vedi  :  Dion.  Gass.  (xlviii,  23)  --  Sali.,  Jug.  (60, 61) 

—  Oruter,  Inscr.  (364,  1)  — -  Augest,  De  dv.  Dei 
(vii,  16)  —  Plin.  (v,  4)  -•  Strab.  (xvii,  pp.  829-31) 

-  Hirt,  Beli  Afr.  (91)  —  Vitruv.  (viii.  3,  §  24) 
~  Polyb.  (XV,  6)  —  Liv.  (xxx.  29)  —  Ptol.  (iv, 
3,  §  33). 

ZAMA6NA  Bernardo  {hiogr.).  —  Letterato  raguseo, 
uno  dei  principali  ornamenti  della  famosa  scuola 
di  poesia  latina,  che  fiori  a  Ragusi  nel  secolo  xviii, 
e  che  andò  superba  del  Bo$covieh,  dello  Siay^  del 
Ctmich,  del  BesU^  del  Ferrich,  e  di  altri.  Nacque 
in  essa  città  il  9  novembre  1735;  vi  mori  nel  1820. 
Divenne  gesuita  nel  1753  ;  studiò  teologia  nel  Col- 
legio Romano,  e  fu  incaricato  di  presiedere  agli 
esercizi  di  controversia.  Insegnò  poi  rettorica  a 
Siena,  e  dopo  la  soppressione  dell*  Ordine,  ottenne 
cattedra  di  lingua  e  letteratura  greca  nel  collegio 
di  Milano.  Durante  la  dominazione  francese,  visse 
agli  studii  in  patria.  Il  suo  nome  arcadico  era 
Trifilio  Cefi$io.  Dettò  parécchie  poesie,  tra  le  quali 
distinguonsi  YEco  ed  il  Navigante  aereo;  ma  la 
letteraria  di  lui  riputazione  fondasi  specialmente  . 
sulle  sue  traduzioni  in  versi  latini  dell'Odissea,  e  dei 
poemi  di  Esiodo^  Teocrito^  Dione  e  Mosco  che  sono 
tenute  superiori  a  quante  le  avevano  precedute. 
Eccone  i  titoli:  Homeri  Odyssea  (Venezia  e  Siena 
1777,  iu  foL,  Y Iliade  fu  tradotta  dal  Cunich); 
Hesiodi  opera  omnia  cum  adnotationibtis  ,  ecc. 
(Parma  1786,  in-4'*);  Theoeriii,  Moschi  et  Bionis 
Idyllia  omnia  (ivi  1784,  in-8^  Siena  1788,  in-8*; 
vi  sono  uniti  sette  idillii  tradotti  da  Raimondo  Cu* 
nich);  Echo  libri  duo  (Roma  1764,  in-4^);  Navis 
aeriay  libri  duo,  et  Elegiarum  monobiblos  (ivi  1768)  ; 
Volunfeif  ^istolarum  ad  amim  (Venezi»|  9^pw 
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data  ìnA'').  Le  altre  produzioni  dì  Zamagna  con- 
sistono in  poesie  staccate,  elegie,  idillii,  ecc.,  pub- 
blicati in  varie  circostanze,  un  discorso  latino  in 
morte  del  padre  BoscoYich. 

Vedi  Appendini,  De  vita  et  scriptis  Bernardi 
Zamagna  (Zara  1830). 

ZAMBSGGABI  francesco  {Uogr.).  —  Poeta  e  filo- 
logo, discendeva  da  un'  illustre  famiglia  di  Bologna 
cbé  produsse  parecchi  uomini  di  merito.  Nacque 
verso  la  metà  del  zv  secolo  in  Venezia,  dove  suo 
padre  era  professore  di  legge*  Datosi  di  buon'ora 
allo  studio  della  lingua  greca,  vi  fece  grandi  pro- 
gressi sotto  la  direzione  dì  Giovanni  Argiropulo, 
uno  dei  dotti  che  rinvennero  un  affilo  nella  corte 
de*  Medici,  dopo  la  rovina  dell'impero  greco  e  la 
presa  di  Costantinopoli.  Il  desiderio  di  perfezionare 
le  sue  cognizioni  Io  condusse  in  seguito  nella  Grecia, 
e  nei  cinque  anni  ch'egli  impiegò  nel  visitare  tale 
bella  regione,  raccolse  un  grande  numero  di  me- 
daglie, d'iscrizioni  e  di  manoscrittL  Tornato  che 
fu  in  Italia,  diede  pubbliche  lezioni  dì  letteratura 
greci^  prima  a  Capo  d'Istria,  poscia  a  Perugia. 
Alcune  poesie,  da  luì  pubblicate  in  quel  tomo,  gli 
meritarono  il  titolo  di  poeta  laureato.  Peraltro,  per 
giudìzio  di  Giraldi,  i  suoi  componimenti  poetici 
sono  mediocri.  €  Mi  ricordo,  dic'egli,  d'aver  letto 
nella  mia  gioventù  le  sue  Epistole  amorose;  ma 
quantunque  esse  allora  fossero  in  voga,  non  mi 
hanno  piaciuto.  Tuttavdta  i  di  lui  versi  hanno 
dell'armonia  e  lusingano  gradevolmente  l'orecchio  > 
(vedi  De  poetis  nostri  temporis  DialoguSj  i).  Fra 
i  manoscritti  che  Zambeccari  aveva  recati  dal  suo 
viaggio  sì  trovano  le  Lettere  di  Libanio.  Egli  ne 
tradusse  quattrocentotrentadue ,  le  quali  furono 
pubblicate  da  Giovanni  Sanmerfelt  (Cracovia  1504, 
in-4'').  furono  rcccolte  da  G.  C.  Wolf  nella  bella 
edizione  da  lui  fatta  delle  Lettere  di  Libanio  (Am- 
sterdam 1738,  in-fol.).  Fra  gli  opuscoli  poetici,  il 
seguente  è  il  soto  che  sia  citato  dai  biografi  :  De 
Philoehrysi  et  Ohrysm  amoribus  Carmen  (Bologna 
1497,  in-4'^;  Parigi  1498,  nella  stessa  forma:  sono 
ambedue  egualmente  rare).  S'ignora  la  data  di 
sua  morte. 

ZAMBIGGÀRI  (conte)  Francesco  (biogr.).  —  Nato 
nel  1756  in  Bologna  dalla  famiglia  del  precedente, 
morto  ivi  il  21  settembre  1812.  Bicevette  brillan- 
tissima educazione  e  fece  grandi  progressi  nello 
studio  delle  scienze.  Militò  nella  marina  reale  di 
Spagna,  e  fu  preso,  in  una  spedizione,  dai  Turchi, 
che  lo  mandarono  al  bagno  di  Costantinopoli.  Bi- 
chlesto  con  molto  calore  dall'  ambasciatore  di 
Spagna,  fu  posto  in  libertà  e  si  giovò  della  circo- 
stanza per  fare  un  viaggio  scientifico  nel  Levante 
e  nell'Africa.  Tornato  in  patria,  ideò  il  progetto 
di  dirigere  gli  aerostati  mediante  remi,  fondandosi 
suir  esistenza  di  diverse  correnti  d'aria  in  diffe- 
renti altezze,  e  suir  accrescimento  e  scemamente 
del  gas,  per  scendere  ed  alzarsi  a  piacere.  Avendo 
voluto  tentare  un  esperimento,  malgrado  il  tempo 
molto  cattivo,  il  pallone  s' impigliò  in  un  albero  e 
prese  fuoco.  L'aeronauta  peri  in  tal  guisa  vittima 
del  proprio  zelo  per  la  scienza. 

ZAMBECCARI  Giuseppe  (biogr.).  —  Medico  italiano, 
nato  a  Firenze  nel  secolo  decimosettimo.  Insegnò 

^  ootomia  »  ?mf  e  p^bbUcò  um»  lettor»  milUk 


a  F.  Redi  sull'estirpazione  da  esso  operata  in  di- 
versi animali  di  alcuni  visceri  e  parti  del  tubo 
intestinale,  senza  eh'  essi  ne  morissero,  né  fosse 
rimasto  in  essi  alcun  incomodo.  Tale  epistola,  tra- 
dotta dall'italiano  in  latino,  si  trova  in  fine  della 
Biblioteca  anatomica  di  Manget  Lo  stesso  ha  pub- 
blicato, in  italiano,  un  Trattato  dei  bagni  di  Pisa 
e  di  Lucca  (Padova  1712,  ìn-4o). 

ZAMBECCARI  Livio  (biogr.).  — -  Patrizio  bolognese, 
nato  nel  1802,  morto  nel  1862.  La  città  natale  gli 
eresse  un  patriotico  ricordo. 

Il  suo  stato  di  servizio  lo  designa  alla  beneme- 
renza di  tutti  gl'italiani  che  amano  la  patria.  Servi 
la  repubblica  argentina  e  l'Italia,  nella  milizia; 
occupandovi  cariche  eminenti.  (Congiurò  per  la  li- 
bertà della  patria,  alla  quale,  e  angli  studìi  con* 
sacrò  tutto  il  tempo  di  sua  vita. 

ZAMBBCCO,  STAMBECCO  e  SCIABECCO  (archit.  na^.). 
—  È  una  specie  di  bastimento  del  Mediterraneo, 
d'ordinario  destinato  alla  guerra,  il  quale  porta 
da  quattordici  a  ventidue  cannoni  disposti  in  una 
sola  batteria  per  ciascun  fianco.  Va  a  vele  e  a  remi. 
Oli  stambecchi  hanno  de'  pìccoli  portelli  pei  remi 
in  daschedun  intervallo  tra'  portelli  de'  cannoni, 
dei  quali  si  servono  o  per  avanzare  sul  nemico  o 
per  far  cammino  in  tempo  di  calma.  La  loro  co- 
struzione ò  fina,  e  li  rende  atti  a  marciare  con 
velocità  grande  a  vela,  ed  a  navigare  all'occasione 
coll'ajuto  dei  remi. 

ZAMBELLI  Andrea  (biogr.).  —  Nacque  in  Lonato 
l'anno  1794;  mori  a  Milano  nel  dicembre  del  1861. 
Ebbe  la  prima  educazione  nel  collegio  Cicognini 
di  Prato;  studiò  filosofia  a  Brescia,  legge  a  Pavia, 
ove  laureossi  nel  1815.  A  Milano  udì  le  lesioni  di 
alta  legislazione  del  Bomagnosi,  e  l'esercizio  fo- 
rense apprese  dal  Oerardi,  nello  studio  delle  lettere 
confortato  dal  Monti.  Nel  1820  creato  professore 
di  storia  universale  nel  liceo  di  S.  Caterina  in  Ve- 
nezia; nel  1825  trasferito  a  Pavia,  e  quivi  dopo 
tre  anni  nominato  professore  di  scienze  e  leggi 
politiche.  Tutto  occupato  di  studii,  visse  in  essi  ; 
fu  rettor  magnifico  dell'Università,  presidente  del 
B.  Istituto  lombardo,  ascritto  a  molte  Società 
d'Italia  e  di  fuori.  Senti  lodati  gli  scritti  suoi  da 
persone  autorevoli;  visitato  da  forestieri  eruditi; 
amato  da  quanti  il  conobbero,  che  non  maledico, 
non  detrattore  né  invidioso  egli  era.  Quelli  che  lo 
accusano  di  timor  servile  verso  il  governo  straniero 
non  pongono  mente  che,  se  piegossi  al  duro  volere 
dei  dominatori,  niente  fece  che  veramente  offen- 
desse l'utile  0  l'onore  d'Italia;  e  da  altra  parte 
non  potendo  rinunziare  ad  un  uffizio  del  quale 
vivea,  vi  si  accomodava  senza  vender  la  coscienza 
né  farsi  autore  di  false  dottrine.  Fra  le  sue  cose 
pubblicate  noteremo  la  Memoria  sulla  tratta  dei 
Negri  (1815).  Dell'  opera  grandiosa  che  divisava 
sulla  Religione  pubblicò  solo  la  prima  parte  nel 
1847,  le  altre  due  forse  non  furono  neppure  scritte; 
ma  le  opinioni  sue  sull'  argomento  furono  conse- 
gnate in  due  Memorie  sulV  influensa  politica  del 
sacerdozio  indiano  ed  egizio.  Nel  1841  pose  in  luce 
le  Considerazioni  sul  libro  del  Principe  di  Niccolò 
MachiaveUiy  le  quali  sono  notabilissime  per  copia 
dì  notizie  diligentemente  raccolte  e  per  acume  di 

giudisiQr  QÌU^w^^  U  6m  propoitQfi  m  «W9  Von^ 
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siderazioni  era  sommamente  patriottico,  siccome 
rilevasi  dalle  stesse  sae  parole:  e  II  Machiavelli 
f^mò  Tanimo  sul  Valeotino  perchè  gli  parve  atto 
a  ridarre  tutta  Italia  sotto  ana  sola  signoria,  e 
liberarla  altresì  dalle  scorrerie  e  dominazioni  stra- 
niere »  ;  le  qnali  parole  dimostrano  che  ei  sentiva 
ciò  che  oggimai  tatti  sentono,  che  Tltalia,  cioè  ha 
diritto  di  essere.  Scrisse  e  pubblicò  pregevoli  cose 
sui  Comuni,  su  Alcune  moderne  utopie,  sulle  Caste 
egiziane,  su  Alcuni  giudizi  nella  storia  antica  e 
del  medio  evo,  suH*  Influenza  politica  delV  Isla- 
mismo, sulla  Poesia  degli  Arabi  e  simili.  Sebbene 
fornito  di  forte  intelligenza  e  di  amor  sincero  alla 
patria,  pur  visse  conosciuto  da  pochi  e  fini  mise- 
ramente la  vita:  nuovo  e  triste  esempio  che  ad 
essere  onorato  fra  gli  uomini  non  occorre  sapienza 
e  virtù,  ma  fortuna  ed  audacia. 

Vedi  la  Commemorazione  di  Andrea  ZamheUi, 
letta  dal  prof.  Francesco  AmbrosoU,  negli  Atti  del 
E.  1.  lombardo  (Milano  1862,  voi.  ii). 

ZAMBBLU  Barnaba  Vincenzo  (biogr,).  —  Nacque 
in  Venezia  il  13  maggio  1799;  mori  in  patria  il 
2  ottobre  1862.  Studiò  nell'  università  di  Padova, 
e  già  dallo  scorcio  del  1823  ottenne  licenza  d'in- 
segnar privatamente  le  scienze  legali,  in  cui  aveva 
guida  amichevole  nel  Komagnosi.  Non  trascurava 
intanto  la  pratica  forense  in  parecchie  città  d'Italia  ; 
dappertutto  vantato  per  le  ampie  sue  cognizioni 
nella  giurisprudenza  teorica  e  pratica  non  meno 
che  per  la  somma  sua  onoratezza.  Nel  1847  fu 
chiamato  ali'  università  di  Padova,  ad  insegnare 
diritto  commerciale,  che  poi  mutò  nel  1853  colle 
scienze  politiche  e  leggi  amministrative.  Durò  nel- 
r  insegnamento  fino  al  1859,  quando  ritornò  in 
Lombardia,  donde  dal  collegio  elettorale  di  Zogno 
fu  due  volte  nominato  deputato  al  Parlamento, 
in  cui  attese  a  svariate  commissioni  secondochè 
l'ingegno,  il  sapere  e  la  molta  sua  diligenza  sem- 
bravano richiedere.  Fu  del  veneto  e  del  lombardo 
istituto,  dell'  Accademia  di  Padova  e  di  Rovigo, 
dell'Ateneo  di  Bergamo,  di  Bassano  e  simili.  Pose 
in  luce  il  Saggio  sulla  introduzione  enciclopedica 
allo  studio  politico-legale  (Bergamo  1823,  2  voi. 
in-8o);  dipoi  recò  a  comune  notizia  iti  italiano  la 
Teoria  delle  prove  giudiziarie  di  Geremia  Bentham 
(ivi  1824,  3  voi  in-S**);  Programma  di  centoundici 
lezioni  (Milano  1845),  nell'intendimento  di  accor- 
dare la  spinosa  materia  delle  leggi  per  le  finanze 
colla  scienza  economica,  col  diritto  penale  e  civile, 
colle  due  procedure  corrispondenti.  Più  tardi  diede 
un  ampio  lavoro  che  gli  piacque  d'intitolare  :  Pro- 
posta analitica  di  un  insegnamento  sul  diritto  com- 
merciale, sul  diritto  di  credito,  sul  diritto  marittimo 
privato,  pubblico  e  internazionale  degli  Stati  se- 
condo i  principii  generali  di  scienza  giuridica  ed 
economica  (Milano  1845-46  i  due  primi  volumi; 
Padova  1850  il  terzo).  E  fu  opera  lodatissima.  E 
continuò  negli  studii  della  politica  economia,  det- 
tando discorsi  e  memorie  si  nelle  adunanze  del- 
l'Istituto veneto  che  del  lombardo.  Per  intramessa 
degli  studii  serii  coltivò  la  poesia  e  le  lingue;  e 
fra  i  moderni  cercando  la  luce  fra  le  tenebre  di 
cui  pare  piacersi  il  Bjron,  voltava  in  italiano 
I  due  Foscari  ed  il  Mazzeppa.  Nel  verso  per  lo 
piti  custodiva  il  pregio  della  ling^aj  solitainent^ 


noi  fece,  e,  come  delle  vesti  l'alta  persona,  amò 
circondare  di  parole  sfoggiate  il  pensiero.  Ma, 
questo,  giovi  il  ripeterlo,  gli  spaziava  in  tutte  le 
regioni  del  diritto,  e  nelle  diverse  età,  intento  a 
ricercarne  l'interna  ragione.  La  legislazione  com* 
parata  non  avrebbe  certamente  potuto  aver  mi- 
glior cultore  di  lui.  Ma  la  cura  e  la  coscienza  di 
maestro,  nelle  parti  dell'insegnamento  a  lui  date, 
ne  rivolgevano  a  quelle  tutti  gli  studii,  e  ad  age- 
volarne agli  alunni  l'intelligenza  compose  libri  e 
disegnava  lezioni,  dove,  anziché  adunarsi  in  un 
corpo  di  dottrina,  andò  il  suo  vario  sapere  diviso. 
Ohe,  innanzi  a  tutto  egli  stesso  diceva  di  voler 
essere  quel  maestro  del  quale,  secondo  il  Savigny, 
è  sommo  pregio  spirare  alla  scienza  inestinguibile 
amore. 

Vedi  la  Memoria  dei  Maggi  all'Istituto  lombardo, 
titolata:  Di  Barnaba  Vincenzo  Zambelli  negli 
Atti  (Milano  1863,  voi.  in). 

ZAMBESS  0  CUAMA  {geogr.),  —  Gran  fiume  del- 
l'Africa orientale,  il  maggiore  fra  quelli  che  ver* 
sansi  nell'Oceano  Indiano.  Nasce  nei  centro  del- 
l' Africa  meridionale ,  nelle  ignote  regioni  di 
Kazembe  e  Moluwa,  scorre  verso  S.  sotto  il  nome 
di  Liambey,  raccoglie  in  sé  gran  copia  di  fiumi 
minori,  e  presso  il  23»  long.  S.  volge  verso  E.  Con- 
tinua, a  quanto  pare,  in  questa  direzione  fino  alla 
foce  nel  cadale  di  Mozambico.  Il  corso  dello  Zam- 
bese  e  dei  suoi  affluenti  fu  esplorato  in  gran  parte 
dal  missionario  inglese  Livingstone,  Tunico  europeo 
che  fino  ad  oggi  abbia  attraversata  l'Africa  me- 
ridionale. Egli  opina  che  lo  Zambese  sia  una  delle 
più  grandi  arterie  del  mondo,  ed  assicura  ch'esso 
irriga  per  lunghi  tratti  regioni  ben  popolate  e 
fertili.  Le  città  negre  viste  dall'ardito  esploratore 
sulle  rive  dello  Zambese  sono  Nariele,  Sescelce  e 
Tete.  Quilimani,  fattoria  portoghese,  trovasi  sui 
delta  dello  Zambese. 

ZAMBOHI  Giuseppe  (biogr.).  —  Nacque  a  Verona 
il  r  giugno  1776 ,  e  mori  il  25  luglio  1846.  Agli 
studii  letterarii ,  filosofici  e  teologici  diede  opera 
nel  patrio  seminario,  e  appena  terminati,  fu  pro- 
fessore di  filosofia  nelle  scuole  comunali  di  San  Se- 
bastiano, che  allora  potevano  dirsi  l'Ateneo  vero- 
nese. Poscia  datosi  tutto  alla  fisica,  ne  fu  nel  1805 
eletto  professore  nel  liceo  dipartimentale.  Sali  a 
tanta  fama,  che  parecchie  accademie,  e  nostre  ed 
estere,  l'ebbero  socio;  fra  queste  quelle  di  Monaco, 
l'istituto  di  Bologna,  la  italiana  società  dei  Qua- 
ranta, e  l'I.  R.  Istituto  lombardo-veneto. 

È  noto  come  lo  Zamboni  e  il  Deluc,  senza  clie 
l'uno  sapesse  dell'altro,  quasi  contemporaneamente, 
pubblicarono  la  scoperta  delle  pile  a  secco;  ma 
singoiar  fama  meritò  il  Nostro,  per  avere,  oltre  le 
sue  considerazioni  su  tali  fenomeni ,  scoperta  al- 
tresì la  forma  migliore  da  dare  alle  coppie  ed  alle 
pile  ;  dalla  pila  a  secco ,  la  quale  altro  non  era 
che  una  modificazione  o  corollario  della  voltìana, 
essere  passato  alla  scoperta  della  pila  binaria,  oon 
la  quale  fece  di  un  passo  avanzare  la  scienza  ;  averla 
di  poi  applicata  al  suo  elettroscopio ,  che  per  la 
sua  perpetuità,  o  per  Io  meno  indefinibile  attività, 
di  tanto  comodo  e  giovamento  suol  essere  negli 
studii  sopra  l'elettrico;  e  finalmente  altresì  all'oro- 
I  lo^io ,  4ì  cbe  TArago  df^va  contei&^a  airAccademii^ 
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Beale  delle  soienze  in  Parigi  nella  tornata  del  29  no- 
vembre 1830.  f  In  fatto  di  moto  perpetuo ,  nulla 
mai  8i  farà  di  meglio  del  grazioso  istrumento  in- 
ventato dal  signor  Zamboni ,  il  oui  principio  mo* 
tore  è  reiettricità  delle  pile  oonosciote  col  nome 
di  pile  a  secco  ». 

Fra  le  sue  opere  registriamo  le  seguenti  :  Della 
pila  elettrica  a  secco  ^  dissertazione  dedicata  ad 
Alessandro  Volta  (Verona  1812);  Lettera  sopra  i 
miglioramenii  della  pila  a  secco ,  ali* Accademia 
Beale  delle  scienze  a  Monaco  (ivi  1816);  L'elettro- 
motore perpetuo  {ili  1820*22,  Yol.  2);  Descriaione 
di  un  nuovo  galvanometro,  ossia  elettroscopio  dina- 
mieo  universale^  inserita  negli  Annali  delle  sciente 


Fig.  6084.  —  Zamboni  Giaseppe. 

del  Begno  Lombardo-Veneto,  1833;  Sulla  teoria 
elettro- chimica  della  pila  voltiana,  dissertazione  in- 
serita negli  stessi  Annali,  1834-36;  Storia  délVAc 
cademia  di  agricoltura,  arti  e  commercio  di  Verona 
negli  anni  1827-28-29.  Pubblicò  finalmente  nel  1843 
una  Nuova  istruzione  popolare  sulla  sua  pila  a 
secco,  che  può  dirsi  un  compendio  con  notabili  ag- 
giunte e  schiarimenti  de*  suoi  studii  su  tale  argo- 
mento già  prima  stampati.  Scrisse  inoltre  apologie 
e  polemiche  non  poche  sulla  sua  pila  e  teoria  elet- 
trica; parecchi  articoli  neXis^Bibliothèqueuniver selle 
di  Ginevra;  nelle  Memorie  della  Società  italiana 
dei  Quaranta,  massimamente  una  SulF apparecchio 
idrostatico  più  semplice  ed  universale;  ed  un*altra 
Sulla  teoria  del  moto  perpetuo.  Negli  Atti  delV Isti- 
tuto Lombardo*  Veneto  furono  stampate  alcune  sue 
dissertazioni. 

Vedi  Cantù  Ignazio,  L'Italia  scientifica  contem- 
poranea (Milano  1844). 

ZAMBRIHI  Francesco  (biogr.).  —  Il  9  luglio  1887 
morìYa  in  Bologna  1*  illustre  letterato  Francesco 
Zambrinì,  noto  pel  movimento  da  lui  promosso  degli 
studii  classici. 

Era  nato  in  Faenza  il  25  gennajo  del  1810  da 
Antonio,  fiprmacista,  e  dft  Pellegrina  Maccolini. 


Ebbe  la  sua  prima  educazione  nel  collegio  di  Ba- 
Tenna  da  monsignor  Pellegrino  Farini,  quindi  studiò 
in  Imola  presso  il  prof.  Giuseppe  Alberghetti ,  e 
nel  1829,  secondo  l'espressa  volontà  patema,  si 
recò  a  Bologna  per  avviarsi  nel  corso  delle  leggi. 
Ma  avendo  preso  parte  ai  moti  del  1831,  dopo  breve 
carcerazione,  fu  esiliato,  e  non  potò  proseguire  la 
intrapresa  carriera. 

Tornato  m  patria  nel  1842,  copri  le  più  lumi- 
nose cariche  municipali.  Ma  le  lotte  intestine  a 
cui  Faenza  era  in  preda ,  Tuccisione  settaria  di 
diversi  suoi  amici,  lo  disgustarono  profondamente: 
e  si  per  questo  motivo,  quanto  per  l'altro  di  edu- 
care la  numerosa  figliuolanza,  nel  1854  si  condusse 
in  Bologna,  e  vi  prese  stabile  dimora  in  un'amena 
villetta,  donde  più  non  si  mosse.  E  qui  comincia- 
rono seriamente  le  sue  letterarie  fatiche ,  di  cui 
fino  da  Faenza,  e  dalla  sua  prima  giovinezza,  aveva 
dato  saggi  degni  di  un  uomo  maturo. 

Vennero  i  nuovi  tempi  e  la  risurrezione  italiana. 
Francesco  Zambrini ,  assicuratasi  l'assistenza  di 
una  schiera  di  valenti  letterati,  suggerì ,  e  seppe 
rendere  gradita  al  dittatore  Farini  l'idea  di  for- 
mare una  Commissione  per  la  stampa  di  testi  di 
lingua  volgare,  inediti  o  rari;  e  il  nuovo  Istituto, 
dotato  dal  Gbverno,  cominciò  a  dare  mirabili  frutti. 
Furono  tanti  fino  al  giorno  d'oggi  i  volumi  stam- 
pati, da  comporre  essi  soltanto  una  libreria  consi- 
derevole: prima  la  Colleaione  di  opere  inedite  o 
rare  dei  primi  tre  secoli  della  lingua,  poi  in  appen- 
dice La  scelta  di  curiosità  letterarie  inedite  o  rare, 
poi  il  Propugnatore,  giornale  di  filologia,  di  storia 
e  di  bibliografia.  Molte  delle  pubblicazioni  furono 
fatica  dei  più  valenti  ingegni  italiani;  moltissime 
del  Zambrinì ,  circa  225  fra  maggiori  e  minori, 
tutte  risguardanti  l'aureo  secolo  della  lingua ,  il 
trecento,  e  principale  fra  tutte,  per  vastità,  eccel- 
lenza ed  importanza  quella  intitolata:  Le  opere 
volgari  a  stampa  dei  secoli  XIII  e  XIV  indicate 
e  descritte,  di  cui  Nicola  Zanichelli  diede  l'edizione 
definitiva  nel  1878. 

Giunto  cosi  felicemente  all'età  di  77  anni ,  ab- 
bastanza sano  di  corpo,  sanissimo  di  mente,  colmo 
d'onorificenze,  comodo  dei  beni  di  fortuna,  vene- 
rato da  tutti,  circondato  da  una  famiglia  numerosa 
ed  invidiabile,  dopo  breve  malattia  confortata  da 
fede  religiosa,  e  dopo  breve  soffrire  mori  il  9  lu- 
glio di  congestione  cerebrale. 

ZAMBROHS  (geogr.).  —  Comune  nel  circondario 
di  Monteleone  Calabro,  provincia  di  Catanzaro,  con 
1332  abitanti. 

ZAMSNE  (aool),  —  Nome  proposto  per  varie  specie 
del  genere  coluber  linneano, 

ZAMIA  (Zamia)  (hot).  —  Genere  di  piante  ap- 
partenente alla  diecia  poliandria  del  sistema  di 
Linneo,  alla  famiglia  delle  conifere,  tribù  delle  ci- 
cadee,  e  che  distinguesi  per  i  caratteri  seguenti: 
spadici  femminei  riuniti  in  un  cono  denso,  muniti 
ciascuno,  sotto  la  sommità  peltata ,  di  due  ovarii 
arrovesciati.  Qaesto  genere  comprende  circa  di- 
ciotto specie,  native  le  une  dell'America  meridie-  • 
naie,  le  altre  dell'Africa  australe,  altre  della  Nuova 
Olanda.  Queste  piante  hanno  un  rizoma  spesso, 
bruno,  rigato,  munito  di  radici  carnose,  lunghe  e 
talora  di  squame  embriciate,  residui  delle  basi  delle 
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Teechie  foglie.  Da  cotesto  rlsoma  solleTansi  foglie 
numeróse,  ampie,  rigide,  pennate,  coriacee.  Incide, 
disposte  in  fascio ,  mnnite  di  picciuolo  scanalato, 
fistoloso,  spesso  armato  di  ponte  acute.  Frammezzo 
a  queste  foglie  apparisce  il  cono,  sotto  le  cui  sca* 
glie  trovansi  noci  oToidee ,  che  contengono  una 
mandorla  mangereccia.  La  specie  detta  da  0»rtner 
gamia  cafra  somministra  agli  Ottentoti  un  alimento 
nella  midolla  del  cono  e  ben  anche  nel  rizoma, 
onde  chiamasi  pane  degli  OUetUoti,  Gli  Olandesi 
del  Capo  mangiano  arrostite  le  mandorle.  Parec- 
chie specie  di  cotesto  genere  yengOBO  coltivate  nei 
calidari!  dei  giardini  d'Europa,  e  particolarmente 
la  Bornia  puntila  L.,  che  spesso  vi  fiorisce. 

ZAMIOSTROBO  (paleont),  --  Nome  di  certi  coni 
trovati  negli  strati  terziarii  e  secondarti,  creduti 
fossili  di  zamie  fossili.  Ma  il  sig.  Carruthers  ha  di- 
mostrato che  appartengono  a  varie  conifere. 

ZAMITI  (paleont).  —  Foglie  simili  a  quelle  di 
zamift  trovate  negli  strati  secondari). 

ZAMOLSI  o  ZILMOSI  (lai  Zamolxis ,  Zalmoxis, 
gr.  ZauoXStc  ZaXfAoSic)  (hiogr.).  —  Discepolo  di  Pita- 
gora ,  legislatore  e  dio  dei  Geti  e  degli  Sciti ,  ai 
quali  teneva  luogo  di  tutti  gli  altri.  Zamolsi  da 
principio  fu  schiavo  in  Jonia;  e  dopo  di  aver  ot- 
tenuta la  sua  libertà,  vi  acquistò  delle  grandi  ric- 
chezze, e  ritornò  nel  proprio  paese.  Primo  de*  suoi 
pensieri  fu  quello  d'incivilire  una  rozza  nazione, 
e  di  farla  vivere  alla  foggia  dei  Jonii.  Per  riuscirvi, 
fece  egli  edificare  un  superbo  palagio,  ove  di  mano 
in  mano  trattava  gli  abitanti  della  sua  città,  insi- 
nuando loro,  durante  il  pasto ,  che  coloro  i  quali 
vivevano  come  lui ,  sarebbero  immortali ,  e  dopo 
di  aver  pagato  il  tributo  alla  natura ,  sarebbero 
ricevuti  in  un  delizioso  luogo,  ove  eternamente  go- 
drebbero una  vita  felice.  Intanto  occupavasi  egli 
a  far  costruire  una  sotterranea  stanza,  ove  improv- 
visamente sparendo,  vi  rimase  celato  pel  corso  di 
tre  anni,  e  fu  pianto  siccome  morto;  ma  al  prin^ 
cipio  del  quarto  anno  si  mostrò  egli  di  nuovo ,  e 
quel  preteso  prodigio  colpi  talmente  i  suoi  oompa- 
trioti,  che  mostraronsi  disposti  a  credere  tutto  ciò 
ohe  aveva  detto  loro.  In  seguito,  fu  egli  posto  nel 
rango  degli  Dei,  e  ciascuno  fu  persuaso  che,  mo- 
rendo, andava  ad  abitare  con  esso  lui. 

Vedi:  Lund,  Zamolxis,  primus  Getarum  legis- 
lator  (Upsala  1687)  ~  Bhousopoulos ,  Dissertaiio 
de  Zamolxide  seeundum  veterum  aueioritatem  (Got- 
tinga 1852). 

ZAMORA  (geogr.).  —  Antica  città  di  Spagna,  ca- 
poluogo di  omonima  provincia,  sulla  destra  riva 
del  Duro,  con  10,000  abitanti. 

ZAHORA  (di)  Antonio  (biogr.).  =  Uno  degli  ultimi 
poeti  drammatici  nel  vecchio  stile  nazionale  spa- 
gouolo,  viveva  al  principio  del  diciottesimo  secolo 
e  fu  ciambellano  di  Filippo  V.  La  prima  parte 
delle  sue  commedie  comparve  a  Madrid  nel  1722. 
Sforzossi  d'imitare  Galderon;  ma  non  aveva  né 
estro,  nò  profondità  di  pensieri  bastante  a  lottare 
col  suo  modello.  La  migliore  sua  opera,  Mcufariegos 
.  y  Monsalves ,  o£fre  molta  analogia  con  Bomeo  e 
Oiulietta.  Lodasi  anche  la  sua  commedia  d'intreccio 
El  HechiMado  por  fueraa,  ma  siccome  la  sua  festi- 
vità confina  talvolta  col  ridicolo,  cade  nella  volga- 
rità. Si  ba  MQor»  41  W  un  àxmwk  di  (Hovanm 


XAreOy  ed  ei  rifece  oon  mdto  gusto  il  Dms  Gìù- 
vanni  secondo  il  Oùnvidaào  de  Piedra  di  Torso 
de  Molina;  e  sul  suo  dramma  Mosart  compose  la 
celebre  sua  opera  musicale. 

ZAM08C  igeogr.  e  «for.).  —  Piazza  forte  di  Po- 
lonia, nel  governo  di  Lublino,  al  sud-est  di  Var- 
savia, sulla  Wieprz,  fondata  da  Giovanni  ZamoTski 
dopo  la  vittoria  da  lui  riportata,  nel  1688,  sull'ar- 
ciduca Massimiliano  d'Austria.  Il  piti  delle  case 
furono  costrutte  secondo  il  gusto  italiano.  Vi  si 
stabili  anche  un'Università  «he  per  lungo  tempo 
rifulse  di  vivo  splendore,  ed  alla  quale  era  unita 
una  ricca  biblioteca,  che  i  Bussi  soppressero  poi, 
come  tutte  le  altre  istituzioni  scientìfiche  esistenti 
in  Polonia.  La  città  conta  5000  abitanti,  Hawi  un 
vasto  e  bel  castello  e  varii  edifizi  pubblici,  tra  cui 
quattro  chiese,  due  conventi,  un  teatro  ed  un  ar- 
senale. Fu  inutilmente  assediata  in  varii  tempi 
dagli  Svedesi  e  dai  Bussi.  Dopo  la  caduta  della 
Polonia  fu  data  all'Austria;  ma  i  Polacchi  la  ripre- 
sero nel  1809,  e  nel  1813  i  Bussi  se  ne  impadro- 
nirono a  loro  volta.  Nel  1820  il  governo  del  regno 
di  Polonia  riscattò  la  città  e  il  suo  territorio  dal 
conte  Stanislao  Kotzka  Zamojski,  che  ricevette  in 
cambio  più  di  cinquanta  terre  appartenenti  allo 
Stato.  I  sobborghi  di  Zamosc  furono  allora  abbat- 
tuti, e  le  sue  fortificazioni  ricevettero  notevoli  ac- 
crescimenti. 

ZAMOTSKI  eiovanni  ihiogr,).  —  Gran  cancelliere 
di  Polonia,  nacque  il  1^  aprile  1541  di  nobile  ed 
antica  famiglia;  morì  il  3  giugno  1605.  Fece  gli 
studii  a  Parigi  ed  a  Padova;  quando  ritornò  in 
patria,  re  Sigismondo  Augusto  gli  confidò  Tammi- 
nistrazione  di  due  starostie.  Nelle  diete  tenute  dopo 
la  morte  di  quel  principe  dimostrò  grande  abilità 
oratoria;  ma  ei  fece  d'altronde  decretare  il  prin- 
cipio divenuto  più  tardi  si  fatale  alla  Polonia,  che 
ogni  gentiluomo  combattente  in  difesa  del  paese 
avesse  diritto  di  prendere  parte  direttamente  alla 
elezione  dei  re.  Grazie  al  suo  credito,  il  francese 
duca  d'Angiò  venne  eletto  re  di  Polonia;  e  quando 
costui  passò  a  regnare  in  Francia  col  nome  di  En- 
rico III ,  Zamoyski  ebbe  gran  parte  alla  nomina 
di  Stefano  Bathori,  il  quale  lo  creò  dapprima  gran 
cancelliere  del  regno,  poi,  nel  1580,  generalissimo 
della  corona,  e  nel  1583  diedegli  in  moctlie  la  ni- 
pote Griselda.  Alla  morte  del  Bathori,  Zamoyski, 
che  avrebbe  potuto  farsi  eleggere  re,  preferi  dar 
la  corona  a  Sigismondo  III,  ohe  pagò  d'ingratitu- 
dine l'uomo  cui  era  debitore  del  trono.  Meno  cu* 
rante  del  proprio  credito  e  della  propria  potenza 
che  della  prosperità  della  patria,  e  difensore  in- 
trepido delle  libertà  e  dei  privilegi  della  nobiltà, 
Zamoyski  non  cessò  di  raccomandare  il  rispetto  e 
la  somroessione  alle  leggi.  Supplendo  all'apatia  di 
Sigismondo,  protesse  le  frontiere  del  regno  contro 
gl'insulti  dei  Turchi,  dei  Tartari  e  dei  Cosacchi, 
pagando  al  bisogno  le  truppe  co' suoi  proprii  da- 
nari, e  trionfò  si  compiutamente  di  Michele,  voi- 
voda di  Moldavia ,  che  la  dieta  del  1601  gli  votò 
pubblici  ringraziamenti.  Non  fu  meno  fortunato  nel 
1602  contro  gli  Svedesi,  in  Livonia;  ma  l'impossi- 
bilità in  cui  trovavasi  in  quel  momento  di  pagare 
alle  truppe  il  soldo  arretrato  lo  costrinse  a  rasse* 
goM^  U  comM^p,  Geperppp  protettore  4^e  wùeu0| 
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■tabill  un'accademia  a  Zamosc  (V.)>  città  da  Ini  fon- 
data, e  scrisse  Tarie  opere,  fra  le  quali  :  De  aenaiu 
ramano  (Venezia  1563)  e  Testamenium  Joannia 
Zamoseii  (Magonza  1606).  Trovansi  alcune  interes- 
santissime sue  lettere  nelle  LiUera  Proeerum  Eu- 
roptB  di  Lùnig. 

Vedi  :  Bursius,  Vita  et  obitus  J,  Zamoseii  (Cra- 
coyia  1619)  —  Bohomolec,  Vie  de  J.  Zamoyski 
(Varsavia  1775)  -  Mostowski,  Vie  de  J.  Zamoyski 
grand  ehanceUer  et  hetman  de  la  eouronne  de  Po- 
ìogne  (ìtì  1805). 

ZAHPARKLLO,  ZOMPAULLO  e  ZAMPICARELLO 
(sool.),  —  Nomi  Tolgari  del  topo  selratico. 

ZAMPI  Giuseppe  Maria  (hiogr.).  —  Missionario, 
del  numero  dei  religiosi  Teatini  scelti ,  nel  1632, 
da  papa  Urbano  VIII  per  catechizzare  e  ricondurre 
i  Mingrelii  all'unità  della  Chiesa.  Viaggio  facendo, 
dopo  corsi  molti  pericoli,  furono  presi  dai  Turchi, 
che  li  condussero  a  Costantinopoli ,  ed  aTrebbero 
perduto  la  rita  se  il  re  di  Francia  non  fessesi  in- 
terposto in  loro  faTore.  Continuarono  il  viaggio  e 
poterono  adempiere  all'avuta  missione  nella  Min- 
grelia,  dove  sei  anni  prima  altri  Teatini  gli  ave- 
vano preceduti.  Si  ha  del  p.  Zampi:  BelaMione 
della  Colchide  e  deUa  Mingrelia^  inserita  nel  t.  va 
della  BaeeoUa  dei  viaggi  al  Nord.  Quantunque  il 
libro  tratti  principalmente  di  ciò  che  concerne  la 
religione  dei  popoli  della  (Tolchide,  vi  ha  tuttavia 
curiose  particolarità  sui  costumi  loro,  ed  ha  som- 
ministrato materia  agli  autori  che  anche  più  tardi 
hanno  scritto  su  quelle  regioni. 

ZAMPISRI  Domenico  (hiogr.).  —  Appellato  comu- 
nemente Domenichino,  onore  della  scuola  bolognese, 
nacque  nel  1581  in  Bologna;  mori  in  Napoli  il 
15  aprile  1641.  Discepolo  per  poco  del  Calvart,  e 


Fig.  6985.  —  Zampieri  Domenico. 

poscia  del  Caracci ,  attese  con  grande  amore  al- 
l'arte, per  Io  che  sendo  in  Roma  coll'Albani  (V.)  e 
con  Annibale,  che  frescava  maravigliosamente  nelle 
case  de'  Farnesi,  fece  si  bello  innanzi  nel  pingere 
da  destare  1* invidia  degli  scolari  del  Caracci,  i 
quali  iniziarono  cosi  la  serie  delle  traversie  del 
Nostro,  che  solo  morto  ebber  termine.  Fra  le  sue 
opere  in  Koma  parecchie  se  ne  ammirano  nelle 
chiese  non  meno  che  nelle  pubbliche  e  private  gal- 
lerie; le  quali  se  non  amici,  ben  grande  rinomo 


gli  procacciarono  fra  gli  stessi  invidiosi.  Morto  An- 
nibale, Domenico  rimpatriò,  e  menò  moglie  ;  ma, 
poco  stante ,  il  ponteiice  Gregorio  XV  il  volle  in 
Roma;  e  tornò,  e  pinse  in  Sant'Andrea  della  Valle, 
nella  cappella  del  cardinale  Bandini  a  Monteca- 
vallo ,  e  nella  badia  dei  Monaci  Oreci  a  Grotta- 
ferrata  la  stupenda  cappella  di  San  Nilo.  Andato 
a  Napoli  nel  1620,  contro  il  consiglio  degli  amici 
che  gli  predicevano  le  spine  della  bassa  invidia, 
le  calunnie  sfrenate  della  vile  mediocrità,  operò 
nella  cappella  del  Tesoro  di  San  Gennaro;  ma,  af- 
franto dal  dolore,  dalle  ansietà  e  fino  dalle  insidie 
che  gli  si  covavano  negli  stessi  lari  domestici,  mori 
di  sessantanni  appena.  Del  suo  merito  abbiamo 
toccato  a  Scuole  Pittoriche  ;  de'  suoi  dipinti  lunga 
ò  la  serie;  Roma,  Bologna,  Napoli,  Fano,  Genova 
ed  altre  città  ne  hanno  qual  più  qual  meno.  A  noi 
piace  chiudere  colla  sentenza  del  Lanzi,  che  tene- 
vaio  pel  migliore  allievo  dei  Caracci ,  e  forse  ad 
essi  superiore,  e  del  Poussin  che  disselo  l'ottimo 
dei  pittori,  dopo  Baffaello. 

Vedi:  Lanzi,  Storia  pittorica  (lib.  ni.  Scuola  bo- 
lognese) —  Bosini ,  Storia  della  pittura  italiana 
—  Bolognini-Amorini,  Vita  del  celebre  pittore  Dome- 
nieo  Zampieri,  detto  Domenichino  (Bologna  1839). 

ZAMPU&I  CamiUo  (biogr.).  —  Letterato  di  bella 
fama,  nato  ad  Imola  nel  1701;  mori  l'il  gennajo 
1784.  Studiò  con  profitto  le  scienze  e  le  lettere; 
ma  tutto  dedicossi  a  queste.  Ammesso  nella  no- 
biltà di  Bologna ,  entrò  pure  nella  Quarantia  o 
Senato.  Fu  ambasciatore  presso  la  Santa  Sede  e 
ventiquattro  volte  gonfaloniere.  Riverito  da  nostrani 
e  da  stranieri,  mori  in  tarda  vecchiezza.  Oltre  di- 
verse note  nell'opera  intitolata  Produaioni  fMtu- 
rali  che  si  ritrovano  nel  Museo  Ginanni,  abbiamo: 
Poesie  latine  e  italiane  (Piacenza  1755);  Criob 
esposto  in  ottava  rima^  poema  (ivi  1763)  ;  Carmi' 
num  libri  quingue  (ivi  1771)  ;  Tobia  ovvero  della 
educaMÙme  ^  ecc.  (Cagliari  1778).  In  esso  poema, 
scritto  in  versi  sciolti ,  si  propose  di  dare  un  si- 
stema di  educazione  conforme  alle  massime  dei 
Libri  sacri:  opera  stimabilissima  per  le  idee,  non 
che  per  l'eleganza  dello  stile ,  preceduta  da  una 
dissertazione  importante  sui  versi  sciolti  ;  Poesie 
liriche  italiane  (opera  postuma,  ivi  1784,  in-8®). 

ZAMPINI  Matteo  {biogr.y  -  Giureconsulto  di  Re- 
canati  nella  Marca  d'Ancona,  segui  in  Francia  nel 
1533  la  regina  Caterina  de'  Medici,  di  cui  fu  con- 
sigliere segreto.  Si  mostrò  partigiano  zelantissimo 
della  Lega,  e  dopo  la  sommessione  di  Parigi  ad 
Enrico  IV,  cui  erasi  opposto  quanto  aveva  potuto, 
si  allontanò:  ignorasi  la  data  di  sua  morte.  Le  sue 
opere  conosciute  sono:  De  origine  et  atavis  Hu- 
gonis  CapeUy  iUorumgue  cum  Carello  MagnOy  Ciò- 
daveOy  atque  antiquis  Francorum  regibus  agnatione 
et  gente  tractatus  (Parigi  1581,  in-8*);  in  cui  stu- 
diasi provare  che  Ugo  Capoto  discendeva  da  Clo- 
doveo  per  sant'Arnoldo  di  Metz  ;  Elogio  della  grande 
Caterina  regina  di  Francia,  ecc.  (ivi  1586,  in-4o, 
ital.,  lai,  frane  e  spagn.)  ;  Degli  Stati  di  Francia 
e  della  loro  potenza  (ivi  ìbSl,  in-8''),  di  cui  ei  stesso 
diede  una  traduzione  compendiata  in  latino;  Con- 
futatio  errorum  scroti  cui  titulus:  Avertissement 
sur  les  lettres  oetroyées  par  le  roi  au  cardinal  de 
Bourbon  (ivi  1588,  in-S*");  De  successione  juris  et 
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pr€srogativ(B  primi  principia  Francice  ^  ecc.  (ivi 
1588) ,  trad.  in  francese  col  titolo  :  De  la  succes- 
Sion  de  droii,  et  prerogative  du  premier  prince  du 
sangy  conferita  al  cardinale  di  Borbone  dalla  legge 
del  regno  e  per  la  morte  di  Francesco  di  Yalois 
duca  d'Angiò  (ivi  1588,  in-4®  e  in-S®):  opera  con- 
futata da  Fr.  Hotroan  ;  Ad  calumnias  et  imposturai 
a  pseudo-parlamentis  Cathalaunensi  et  Turonensi, 
ac  Carnatensi  conventicula  ad  catholicce  religionis 
pernidem  popuUque  deceptionem  impie  confictas  in 
Oregorium  XI  Vy  illiusque  monitionis  litteras  re- 
sponsio  (Parigi  e  Lione  1591,  in-8^). 

ZAMPOGNA  (mus,),  V.  Siringa  (mitol  ed  archeol). 

ZANARDl  Michele  {biogr,).  —  Domenicano»  nacque 
nel  1570  in  Orgnano  in  quel  di  Bergamo,  di  fami- 
glia ragguardevole;  mori  a  Milano  nel  1641.  Paolo, 
suo  avo  paterno,  dotto  giureconsulto  e  procuratore 
di  Bergamo,  prese  cura  della  sua  infanzia  e  gl'i- 
spirò  Tamore  dello  studio.  Avendo  abbracciata  ia 
regola  di  San  Domenico  a  Milano,  fu  spedito,  ad 
istanza  del  cardinale  Albani ,  alla  scuola  dell'Or- 
dine in  Bologna;  e  per  dieci  anni  vi  frequentò  le 
lezioni  di  filosofia  e  di  teologia.  Compiendo  gli  studii, 
fu  ritenuto  professore  in  quella  celebre  scuola;  ed 
occnpò  luminosamente  le  prime  cattedre  di  teologia 
a  Milano,  Verona,  Cremona,  Venezia  e  Faenza. 

Oltre  alcuni  opuscoli  ascetici  in  italiano,  abbiamo 
del  padre  Zanardi  :  Directorium  confessorum  theo- 
hgorum  (Cremona  e  Venezia  1612-14);  che  è  una 
raccolta  di  casi  di  coscienza  con  le  loro  decisioni  ; 
Commenti  (in  latino)  sulla  logica,  la  metafisica  e 
la  fisica  d'Aristotele  (Venezia  161517)  ;  Commenti 
sulla  prima  parte  della  Somma  di  san  Tommaso 
(ivi  1620,  in  fol.)  ;  Disputationes  de  triplici  universo 
coelesii^  elementari  et  mixto;  de  parvo  homine,  ecc. 
(ivi  1629,  in-4'');  sono  tesi  su  tutte  le  fasi  della 
storia  naturale.  Dalle  cognizioni  amplissime  di  storia 
naturale,  Eloi  congetturando  che  doveva  l'autore 
essere  medico,  pose  la  biografia  dello  Zanardi  nel 
suo  Diaionario.  Lasciò  molte  opere  manoscritte, 
tra  le  quali  un  trattato  De  potestate  papce  inprin- 
cipes,  leges  et  supra  concilium.  Se  ne  trova  la  lista 
in  Ghilini,  Teatro  d'uomini  letterati  (ii ,  198),  e 
più  esatta  negli  Scriptores  Ordinis  Prcedicatorum 
(II,  529). 

ZANCHI  igeneal,  e  biogr,).  —  Famiglia  illustre  di 
Bergamo,  che  diede  parecchi  uomini  dotti  nel 
secolo  XVI. 

Paolo  era  giurista  di  grido,  archeologo  e  racco- 
glitore di  iscrizioni  antiche.  Tre  de' suoi  figli,  Gian 
Crisostomo,  Basilio  e  Dionisio,  entrarono  nell'ordine 
dei  Canonici  regolari  di  Laterano;  di  essi  un 
cenno, 

Gian  Crisostomo,  abate  Lateranense  e  storico,  nac- 
que verso  il  1490  a  Bergamo.  Era  il  primogenito 
de'  figli  di  Paolo,  cugino  di  Girolamo,  teologo  apo- 
stata. Sino  dalla  puerizia  si  applicò  indefessamente 
allo  studio  delle  lingue  antiche,  e  diretto  daOiovita 
Bapicio  valente  precettore,  vi  fece  notabili  pro- 
gressi. Nel  1524  vesti  labito  dei  Canonici  regolari 
Lateranensi.  Creato  superiore  generale  del  suo 
ordine  nel  1559,  sostenne  tale  carica  onorevol- 
mente ,  e  ritornò  nella  sua  abbazia  a  Bergamo, 
dove  mori  nel  1566.  Le  sue  opere  sono:  Ad  Ca- 
rolum  V  imperatorem  panegyricus  (senza  data, 


in-4'');  De  Oróbiorum  sive  Cenomanorum  origine, 
situ  ac  Bergami  rebus  antiquis  libri  tres  (Venezia 
1541,  in-8'');  inserita  da  Andrea  Schott  neW Italia 
illustrata,  e  da  Burmann  nel  tomo  ni  del  Thesaur. 
antiquitat.  Aveva  intrapreso  un  Dizionario  della 
Bibbia  y  nel  quale  divisava  di  spiegare  i  vocaboli 
e  le  frasi  della  Scrittura  in  ebraico,  in  greco  e  in 
latino;  ma  non  ebbe  agio  di  terminarlo.  Le  sue 
Poesie  latine  ed  italiane  rimasero  inedite. 

Basilio,  nato  nel  1501,  morto  nel  1558,  andò  a 
Koma  sotto  Leone  X  e  piacque  alla  sua  Corte  come 
elegante  poeta  latino.  Dopo  la  morte  di  quel  papa 
tornò  a  Bergamo,  attese  agli  studii  teologici,  ed 
entrò  nel  1524  neirordine  dei  Canonici  regolaru 
Assai  versato  nel  latino  e  nel  greco,  scrisse  com- 
menti sulla  Bibbia  che  furono  stampati.  Ebbe  una 
fine  miseranda.  Ei  pare  facesse  uso  frequente  della 
libertà  di  cui  godevano  i  membri  degli  ordini  mo- 
nastici di  viver  fuori  delle  badie  e  viaggiare  per 
ritalia.  Papa  Paolo  IV  promulgò  nel  1558  un  or- 
dine che  ingiungeva  a  tutti  i  monaci  di  fare  ritorno, 
sotto  pene  severe,  ai  loro  monasteri.  Zanchi  tentò 
eludere  quest'ordine,  e  fu  posto  in  prigione  a  Boma, 
ove  mori.  Serassi  scrisse  una  buona  biografìa  di 
Basilio  Zanchi,  da  lui  premessa  airedizione  delle 
sue  poesie  latine  in  otto  libri,  intitolata  Zanchii 
Poemata  (Bergamo  1747).  Fra  queste  poesie  una 
ve  n'ha  intitolata  De  Horto  Sophice,  in  cui  l'au- 
tore spiega  i  dogmi  principali  della  religione  cri- 
stiana. Scrisse  anche  con  molta  diligenza:  Latt" 
norum  verborum  ex  variis  auctoribus  epitome, 

Girolamo,  cugino  dei  precedenti,  nato  ad  Alzana, 
nella  provincia  di  Bergamo  nel  1516,  morto  ad 
Eidelberga  nel  1590,  entrò  anch'egli  nell'ordine 
dei  Canonici  regolari  di  Laterano,  in  cui  visse  per 
molti  anni,  ed  era  condiscepolo  di  Celso  Martinenghi 
di  Brescia.  Quando  il  dotto  Pietro  Hartlre  Vermi- 
gli (V.),  appartenente  al  medesimo  ordine,  ab- 
bracciò le  dottrine  della  Riforma  e  fu  costretto  a 
fuggire  d'Italia  in  Isvizzera,  Zanchi  e  Martinenghi, 
che  erano  secretamente  imbevuti  dei  medesimi 
errori,  stimarono  couveniente  fuggire  anch'essi; 
Martinenghi  andò  a  Ginevra,  ove  fu  posto  a  capo 
della  congregazione  degl'Italiani  riformati,  e  Zan- 
chi, dopo  varie  vicissitudini,  pose  stanza  ad  Eidel- 
berga, ove  insegnò  teologia,  e  divenne  cosi  yalente 
nella  polemica  teologica  e  nell'arte  del  cavillare 
dei  cosi  detti  riformati,  da  essere  riputato  fra  di 
loro  come  un  saldissimo  dottore  che  punto  non 
paventava  di  misurarsi  coi  dottori  cattolici.  Il 
nunzio  papale,  Zaccaria  Del6no,  tentò  ricondurlo 
nel  grembo  della  Chiesa  cattolica,  ma  non  gli  venne 
fatto. 

Le  opere  teologiche  e  polemiche  di  Zanchi  fu- 
rono pubblicate  in  otto  volumi  dopo  la  sua  morte 
col  titolo  di  Zanchii  Opera  (Ginevra  1619). 

Vedi:  Tiraboschi,  Storia  della  letteratura  ita- 
liana  (vii  ,  887;  —  Gallizoli ,  Vita  di  Girolamo 
Zanchi  (Bergamo  1785). 

ZANCHI  Bernardo  {biogr,).  —  Letterato  e  gentil- 
uomo fiorentino,  fu  nel  1582  uno  dei  cinque  fon- 
datori dell'Accademia  della  Crusca.  Gli  altri  quattro 
erano  Bernardo  Canigiani,  Giovanni  Battista  Dati, 
Antonio  Francesco  Grazzini  e  Battista  de  Bossi. 
Questi  SI  aggregarono  Leonardo  Salviati,  il  quale 
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s'incaricò  di  dare  regolamenti  airAccademia  e  la 
forma  che  ha  poi  conserTata  (V.  Accademia  delia 
Cmsca). 

ZAHCLO  {gool.y  —  Pesce  teleosteo  squamipenne, 
ohe  ha  due  raggi  anteriori  della  dorsale  allungati 
e  molto  assottigliati,  dell'Oceano  Pacifico. 

ZANDIR  Imasto  (biogr.).  —  Uno  dei  Teterani  del 
giornalismo  cattolico,  nato  l'anno  1800  in  Schwerin 
nel  Mekleinbargo  ;  morto  il  24  luglio  1872  in  Salz* 
burgo.  Entrato  nel  1830  nella  religione  cattolica, 
fu  nel  1837  compilatore  della  Nuova  gaeeetia  di 
WUrghurg  {Neue  WUraburger  Zeiiung)  e  del  Cor- 
riere franco  {Frankischen  Courrier),  e  come  tale 
rese  importanti  senrizi  alla  causa  cattolica.  In 
quell'anno  di  rivoluzione  che  fu  il  1848  fondò  11 
Messaggere  del  popolo  (  Volksboten,  giornale  di  un 
oolore  aflFatto  cattolico  che  ottenne  in  Baviera  uno 
spaccio  senza  esempio  ed  esercitò  autorità  incon- 
testabile sulla  parte  cattolica  finché  il  giornale 
La  Patria  { Vaterland)  di  Sigi  non  gli  ebbe  tolta 
quell'immensa  popolarità.  In  questo  modo  il  Mes- 
saggere del  popolo  ayeya  esercito  durante  Tenti 
anni  un  raro  influsso  in  Baviera,  e  solamente  poco 
a  poco  si  ritirava  dinanzi  a  quel  potente  rivale. 
Nel  1869,  sentendosi  venire  meno  robuste  le  forze, 
cedette  la  redazione  del  giornale  a  suo  figlio  Carlo 
e  si  ritirò  con  sua  figlia  in  Salzburgo,  dove  fini  i 
suoi  giorni.  Puossi  dire  che  egli  aveva  da  natura 
l'istinto  del  giornalista,  oltre  ad  una  rara  acutezza 
di  pensiero  e  grande  energia  di  volontà;  letterato 
popolare,  fu  vivace,  ardito,  tanto  da  abbandonare 
molte  volte  la  prudenza  e  la  moderazione.  Era  del 
resto  si  probo  e  retto  che  anche  i  suoi  avversarii 
gli  portavano  la  meritata  stima. 

ZANDOBBIO  (geogr,).  —  Comune  in  provincia  e  cir- 
condario di  Bergamo,  con  1271  abitanti. 

ZANÌ  (geogX  -  Comune  nel  circondario  di  Thiene, 
provincia  di  Vicenza  con  1487  abitanti. 

ZAHBSTILLS  {geogr.).  -  Città  dell'Ohio,  Stati  Uniti 
d'America,  con  circa  11  mila  abitanti. 

ZANETTI  {sior.  ari.  e  leti.).  —  Parecchi  illustri 
italiani  sono  mentovati  nella  storia  sotto  questo 
nome:  noi  facciamo  cenno  dei  più  cospicui. 

Bernardino,  nato  a  Castelfranco  nel  Trevigiano 
nei  1690;  morto  il  2  aprile  1762.  Fu  prevosto  alla 
pieve  di  Postìoma  a  9  chilom.  da  Treviso.  Oltre  ad 
un  libro  ascetico  titolato  Frutto  del  ritiro  (Venezia 
1730),  scrisse  Del  regno  dei  Longobardi  in  Italia^ 
memorie  storico-^ritiehecronologiche  (ivi  1753, 2  voi. 
in-4°).  Lasciò  più  cose  manoscritte,  fra  le  quali  ci- 
tasi una  Storia  del  regno  de'  Goti  in  ItaUa. 

Antonmaria,  conte  e  gentiluomo  veneziano,  nacque 
nel  1680;  mori  in  patria  nel  1766.  È  meritamente 
celebrato  per  la  valentia  nell'intagliare.  Col  viag- 
giare per  molte  parti  d'Europa  divenne  sporto  nel- 
l'arte sua  rinnovando  il  metodo  di  Ugo  da  Carpi  (V.). 
Pubblicò  la  prima  sua  raccolta  d'intagli,  intitolata 
Antiche  statue  greche  e  romane  che  nelVantisala 
di  San  Marco  ed  in  altri  luoghi  pubblici  di  Ve- 
nsMia  si  trovano^  cui  a  breve  andare  successe  la 
seguente  :  Diversorum  ieonum,  qu<B  olim  non  exigua 
fuerunt  ornamenta  Arundeliana  collectionis^  ecc. 
(Venezia  1743).  Sei  anni  appresso  diede  in  luce 
i  suoi  intagli  in  legno  col  titolo:  Baccolta  di 
varie  stampe  a  chiaroscuro,  tratte  dai  disegni  ori- 


ginali di  F.  Massuolo  detto  il  Parmigiano.  Nella 
BaccoUa  delle  lettere  sulla  pittura  del  Bottari  bassi 
il  carteggio  che  aveva  coi  più  chiari  cultori  di 
belle  arti  in  Francia  ed  in  Italia. 

Girolamo  Francesco,  della  stessa  famiglia  del  pre- 
cedente, nato  a  Venezia  nel  1713  ;  mori  professore 
di  legge  a  Padova  il  16  dicembre  1782.  Fu  archeo- 
logo di  gran  fama,  e  le  sue  Dissertasioni  ebbero 
premio  due  volte  àoXV Accademia  delle  iscrisioni 
di  Francia.  Lungo  sarebbe  il  catalogo  delle  sue 
opere,  e  gli  studiosi  troverannolo  in  uno  all'elogio 
di  lui  scritto  dal  Giuntini  nel  Giornale  letterario 
del  p.  Contini  (1783,  223)  e  nei  Saggi  scientifici 
dell'Accademia  di  Padova  (ii,  16). 

Antonmaria.  fratello  del  precedente,  nacque  a 
Venezia  nel  1716;  ove  mori  il  3  novembre  1768. 
Fu  valente  archeologo  e  numismatico.  Nel  1758 
divenuto  prefetto  alla  biblioteca  di  San  Marco, 
pubblicò,  insieme  al  Bongiovanni,  il  Catalogo  dei 
manoscritti  greci ,  latini  ed  italiani  che  aveva  in 
custodia.  Versato  parimente  nelle  arti  belle,  die 
in  luce  Varie  pitture  a  fresco  de'  principali  maestri 
veneziani,  ecc.  (Venezia  1760)  e  appresso  Della  pit- 
tura venesiana  (ivi  1771),  che  servi  molto  bene  al 
Lanzi  nel  comporre  la  sua  Storia  pittorica. 

Guido,  monetografo  e  numismatico  di  molta  ri- 
putazione, nacque  nel  1741  nel  castello  di  Bassauo; 
mori  conservatore  del  museo,  di  antichità  in  Fer- 
rara il  3  ottobre  1791.  Badunò  con  grande  amore 
e  grande  intelligenza  tutte  le  monete  circolanti 
per  Italia,  e  la  doviziosa  raccolta  vendè  al  re  di 
Napoli.  Allo  studio  delle  moderne  uni  quello  delle 
antiche  monete,  e  coU'ajuto  del  Tromhelli  (V.) 
radunò  libri  e  medaglie,  e  divisò  recare  a  compi- 
mento la  Baccolta  dell'Argelati  (V.).  e  la  pubbli- 
cazione dei  primi  volumi  destò  il  plauso  generale 
all'autore.  L'opera  che  gli  assicura  la  ricono- 
scenza dei  medaglisti  ò  titolata:  Nuova  raccolta 
delle  monete  e  secche  d'Italia  (Bologna  1775-89,  i 
primi  5  volumi).  11  Fantuzzi  negli  Scrittori  bolo- 
gnesi (tom,  IX,)  ne  parla  a  modo. 

ZANGOLA  (econ.  rur.).  —  Vaso  di  legno  più  o 
meno  grande,  in  cui  battesi  il  fior  del  latte  per 
farne  Burro  (V.).  Ve  n'ha  di  varie  sorta.  La  gangola 
verticale  componesi  dei  vaso  e  dei  frollone.  Il  vase 
è  di  abete  o  d*altro  legno  tenero,  in  figura  di  pic- 
colo barile  allungato,  grosso  15,  20  a  25  centimetri, 
il  cui  fondo  superiore,  che  chiudesi  a  tabacchiera, 
ha  un  foro  nel  centro  per  lasciar  passare  il  ma- 
nico dei  frullone,  il  quale  ò  si  lungo,  che  toc- 
cando il  fondo,  pure  prolungasi  al  di  fuori  del  vase 
tanto  da  prenderlo  con  ambe  le  mani  ed  alzarlo 
e  abbassarlo;  tiene  ad  una  delle  estremità  un  disco 
di  legno  il  cui  diametro  è  alquanto  minore  di  quello 
della  bocca  del  vase. 

La  zangola  non  deve  essere  che  per  metà  piena 
di  latte,  e  prima  di  porvelo  scaldansene  le  pareti 
con  un  po' d'acqua  calda  che  vi  si  lascia  alcuni 
minuti.  Quando  il  fior  di  latte  è  di  buona  qualità 
ed  il  frullone  usato  destramente,  in  quattro  o  cinque 
quarti  d'ora  trovasi  fatto  il  burro. 

Il  movimento  del  frullone  a  mano  essendo  fati- 
coso, massime  nelle  grandi  zangole,  in  alcuni  paesi 
adottaronsi  varii  meccanismi  per  tale  oggetto  :  ora 
ò  una  leva  o  una  pertica  elastica  il  cui  punto  di 
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appoggio,  coDTeDientemeiite  disposto,  agevola  l'o- 
perazione ;  talvolta  è  un  asse  a  gomito  che  girando 
sopra  se  medesimo  comunica  un  moto  di  va-e-vieni 
al  frullone.  Taluno  immaginossi  pure  di  farlo  muo- 
vere con  una  specie  di  girarrosto,  o  con  una  ruota 
a  tamburo  messa  in  moto  da  un  animale.  Come 
cose  notissime  airuniversale,  non  crediamo  chiarirle 
con  figure. 

ZANeUEBAR  o  ZANZIBAR  {geogr.  e  stor.).  —  Con- 
trada della  costa  orientale  dell'Africa,  circoscritta 
h1  nord  dalle  coste  d'Ajan,  all'ovest  dalle  contrade 
dell'Africa  rimaste  finora  inesplorate,  al  sud  dal 
governo  di  Mozambico,  ed  all'est  dall'Oceano  In- 
diano, e  che  estendesi,  formando  un  vasto  prolun- 
gamento di  coste,  dall'equatore  al  capo  Delgado 
sotto  il  IQo  di  lat  sud.  li  paese,  soprattutto  l'in- 
terno, ò  tuttora  imperfettissimamente  conosciuto. 
La  costa  forma  una  stretta  e  bassa  pianura,  ge- 
neralmente maremmosa,  ma  talora  anche  sabbio- 
nosa,  al  cui  confine  inalzansi  successivamente  a 
scaglioni,  sino  all'altipiano  superiore  dell'interno 
dell'Africa,  parecchie  catene  di  montagne  correnti 
parallelamente  alla  costa.  Importanti  corsi  d'acqua 
prendono  foce  su  quella  costa,  ma  sono  pochissimo 
conosciuti,  ed  ignorasi  ove  siano  poste  le  sorgenti, 
che  devono  tutte  trovarsi  nell'altipiano  interno.  Il 
Ghilimansi  è  il  più  vasto  di  quei  fiumi.  Un  mare 
interno,  chiamato  già  a  torto  Mavavi  o  Zamhre^ 
e  che  da  poco  tempo  soltanto  è  meglio  conosciuto 
sotto  il  suo  vero  nome  ITjctssiy  stendesi  dal  sud* 
est  al  nord-ovest,  racchiude  gran  numero  d'isole, 
ed  ha,  dicesi,  una  lunghezza  di  due  mesi  ed  una 
larghezza  di  tre  giorni  di  navigazione  al  remo. 
Vicinissime  alla  costa  e  parallelamente,  trovasi  una 
serie  d'isole  di  corallo,  con  suolo  piano  ed  eguale, 
la  più  grande  delle  quali  chiamasi  altresì  Zctn- 
guebar.  Il  clima  delle  valli  della  costa  è  del  tutto 
simile  a  quello  dell'Africa  tropicale,  cioè  insop- 
portabilmente caldo,  ed  inoltre  estremamente  mal- 
sano per  i  miasmi  esalati  dalle  paludi  e  dai  corsi 
d'acqua.  Sugli  altipiani  il  clima  diviene  più  freddo 
e  più  sano.  V'hanno  due  sole  stagioni,  quella  della 
siccità  e  quella  delle  pioggie,  entrambe  poste  sotto 
l'influenza  dei  venti  periodici  o  monsoni.  Il  mon- 
sone del  nord-est,  che  traversa  l'Oceano  Indiano  e 
soffia  durante  i  nostri  mesi  d'inverno,  conduce  la 
stagione  delle  pioggie;  mentre  quello  del  sud-est, 
che  traversa  gli  aridi  piani  dell'interno  dell'Africa, 
produce  la  stagione  della  siccità,  che  corrisponde 
ai  nostri  mesi  d'estate.  Il  suolo  delle  coste,  là  dove 
non  è  arenoso,  ò  estremamente  fertile,  coperto  di 
folte  foreste  tropicali ,  e  dà  in  abbondanza  i  pro- 
dotti ordinarii  dell'Africa,  tra  cui  incenso,  mirra, 
ambra  e  legno  d'ebano.  Le  isole  vicine  alla  costa 
sono  parimente  fecondissime,  e  la  canna  da  zuc- 
chero somministra  quantità  di  prodotti.  Trovansi 
molti  elefanti  ed  oro  nell'interno  del  paese;  sicché 
l'avorio  e  la  polvere  d'oro  formarono  sempre  due 
importanti  articoli  di  commercio.  La  popolazione 
è  composta  di  negri  sottomessi  a  capi  particolari, 
posti  essi  medesimi  sotto  l'autorità  di  principi 
arabi.  Gli  uni  e  gli  altri  continuano  tuttodì  la 
tratta;  epperciò  l'isola  di  Zanguebar  e  l'imbocca- 
tura del  Lindy  possono  considerarsi  come  i  due 
gran  depositi  del  commercio  degli  schiavi  sulla 


costa  orientale  dell'Africa  ;  ogni  anno  più  di  50,000 
di  quegl'infelici  vengono  trasportati  di  là  su  basti- 
menti arabi  in  Egitto,  in  Arabia,  in  Persia,  e  sino 
all'isola  di  Giava.  Gii  Arabi  e  loro  discendenti, 
del  pari  che  i  meticci  derivanti  dalla  loro  anione 
cogl'indigeni ,  abitano  in  generale  le  città  marit- 
time e  le  stazioni  commerciali  della  costa.  La 
più  importante  delle  nazioni  indigene  ò  quella  dei 
Suahéli  (in  arabo,  abitanti  della  valle),  chiamati 
anche  Sowahely  Sotoauliy  o  Suali^  che  conta  da 
3  a  400,000  individui,  e  che  possiede  tutta  Testen- 
sione  delle  coste  su  una  larghezza  di  2  a  3  miria- 
metri  ;  epperciò  dà  spesso  alla  medesima  il  nome 
di  pciese  dei  SuaheU.  L'imano  di  Mascate  ò  il 
sovrano  di  tutta  quella  distesa  di  coste,  attesoché 
la  maggior  parte  dei  capi  di  tribù  riconoscono  la 
sua  sovranità.  Fino  a  questi  ultimi  tempi  i  Porto- 
ghesi, i  quali  alla  fine  del  decimoquinto  ed  al 
principio  del  decimosesto  secolo  riconobbero  e  sco- 
prirono le  coste  orientali  dell'Africa,  vi  fondarono 
fattorie  e  case  commerciali,  erano  il  solo  popcdo 
europeo  che  avesse  posto  il  piede  al  Zanguebar'; 
ma  dappoi  gl'Inglesi  andarono  essi  pure  ad  aprirvi 
alcuni  stabilimenti.  Nondimeno  le  sue  più  importanti 
relazioni  commerciali  sono  coli' Arabia  e  l'India. 

I  luoghi  principali  della  contrada  sono:  JUbm- 
basa^  in  un'isola  posta  sotto  il  4*  di  latit  sud,  e 
dopo  il  1824  dipendente  dall'Inghilterra,  il  capo 
arabo  che  vi  esercita  l'autorità  avendone  invocata 
la  protezione  ;  LamUy  con  una  popolazione  di  5000 
abitanti ,  e  centro  di  un  commercio  attivissimo  ; 
Babba-Mpta^  nelle  vicinanze  di  Mombasa,  con  uno 
stabilimento  fondato  recentemente  dai  missionarii 
tedeschi  Krapf  e  Beuman,  al  servizio  della  Società 
inglese  delle  Missioni ,  e  che  di  là  penetrarono 
nell'interno  dell'Africa  orientale  e  visitarono  mol- 
tissime contrade  finallora  sconosciute  agli  Europei; 
Quiloa,  con  un  bel  porto.  Per  contro  Melinda^  città 
altre  volte  considerevole,  ricca  e  ben  fabbricata, 
è  ora  affatto  rovinata.  Fra  tutte  le  isole  della  costa, 
quella  che  porta  il  nome  di  Zanguebar  è  la  più 
importante  ;  essa  ha  63  chilom.  di  lunghezza  su  21 
di  larghezza,  suolo  fertilissimo  ed  un  porto  eccel- 
lente. Centro  di  un  commercio  considerevole,  ò 
posta  sotto  l'autorità  di  uno  scià,  vassallo  dell'i- 
mano  di  Mascate.  La  sua  popolazione,  composta 
di  schiavi  negri,  di  Arabi  e  d'Indù,  non  deve  es- 
sere valutata  a  meno  di  150,000.  L'isola  ò  ben 
coltivata,  esporta  molte  spezierie,  e  non  contiene 
che  una  sola  città ,  N*gouga ,  con  50  o  60  mila 
abitanti,  un  palazzo  abitato  dal  sultano,  ed  un 
porto.  È  centro  di  commercio  attivissimo,  al  quale 
prendono  parte  soprattutto  navigli  degli  Stati  Uniti. 

ZANICHELLI  Nicola  {biogr.).  —  Editore  bolognese, 
benemerito  della  stampa  e  della  letteratura  ita- 
liana, per  avere,  specialmente,  messo  in  luce  gli 
scritti  poetici  di  Carducci,  Stecchetti,  Panzacchi  e 
Guerrini,  i  quali,  almeno  (più  giustamente)  il  primo, 
segnarono  come  una  via  nuova,  un  nuovo  indirizzo, 
o,  per  lo  meno,  un  nuovo  impulso  alla  letteratura 
italiana  ;  indirizzo  e  impulso ,  seguito  poi  ed  ora 
continuato  da  non  pochi  più  o  men  felici  imitatore 
Nacque  a  Modena  il  7  novembre  1819,  ove  mori  il 
7  giugno  1884. 

ZANNI  {eoreogr.).  V.  Arleechino. 
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ZANHDII  Giambattista  (biogr.).  —  Nacqae  in  Forno 
di  Canale  (Veneto)  rSfebbrajo  1790;  mori  in  Bel- 
luno il  31  maggio  1866.  Studiò  nel  collegio  dei  Bar- 
nabiti in  Serravano,  poi  all'Università  di  Padova, 
ove  laureoBsi  in  leggi.  A  Venezia  fece  pratica  legale 
col  Biagi,  pure  attendendo  alle  lettere  ed  alla  poe- 
sia. Poi  a  Belluno  esercitò  con  plauso  l'avvocatura. 
Quivi  fu  podestà  della  medesima  città,  a  cui  rese 
segnalati  benefizi  nelle  opere  pubbliche,  di  alcuno 
de'  quali  si  ebbe  alte  lodi  da  quell'acuto  critico  e 
parco  lodatore  che  è  il  marchese  Selvatico.  Ma  nò 
i'avvocheria,  nò  l'esercizio  delle  politiche  magi- 
strature lo  distolsero  dagli  studii  a  lui  prediletti, 
il  diritto  e  la  pubblica  economia ,  a  fondamento 
de*  quali  ei  pose  la  filosofia.  Molto  scrisse  e  molto 
operò;  ma  non  tutto  diede  alla  luce.  Fra  le  cose 
a  stampa  notiamo  la  Memoria  (Belluno  1838)  in 
cai  esaminò  se  la  forza  degli  Stati  moderni  con- 
sista nel  danaro  o  nelle  virtù  politiche  ;  i  Prtn- 
dpii  della  filosofia  politica  (Venezia  1847,  stam- 
pato il  r  libro);  Sulla  legge  elettorale  e  sulla 
Consulta  della  BepubUica  veneta  (ivi  1848);  Due 
parole  di  un  Bellunese^  memoria  sopra  Girolamo 
Segato  (Firenze  e  Belluno  1856;  Sopra  un  nuovo 
tempio  in  Lonigo  (Roveredo  1864)  secondo  il  dise- 
gno dell'architetto  Segusini.  Parecchie  Memorie^ 
lette  nell'Ateneo  veneto,  di  cui  era  socio,  riman- 
gono manoscritte  insieme  ad  un'opera  di  lunga 
lena,  già  pronta  per  la  stampa  in  3  voi.,  di  giu- 
risprudenza. Poi  avvi  buon  numero  di  minori  scrit- 
ture poste  nei  periodici,  alcune  delle  quali  leva- 
rono rumor  grande,  come  il  discorso  Sul  principato 
e  suUa  democraeia  nelle  appendici  del  giornale  il 
Lornbardo^Veneto  {\^ì)  \  due  articoli  di  economia 
politica  stampati  nel  Coltivatore  diConegliano  nel 
1855,  e  cosi  di  altri.  Da  che  entrò  nel  veneto  Isti- 
tuto nel  1854  non  omise  di  leggere  memorie  di 
molta  importanza ,  che  furono  inserite  negli  Atti 
del  medesimo,  come  quella  riguardante  la  riforma 
degli  studii  elementari  e  ginnasiali  nel  Veneto,  in 
cui  ebbe  a  lottare  collo  Zambra.  Nò  solo  per  in- 
gegno ei  splendette,  ma  per  elette  virtù,  fra  tutte 
maggiore  la  beneficenza,  e  cosi,  fra  le  altre  sue 
disposizioni,  legò  morendo  un  grosso  Capitale  alla 
Gasa  di  ricovero  di  Belluno.  La  principalissima 
delle  virtù  che  ò  la  beneficenza  (scrive  il  Venan- 
zio) fin  da  principio  gli  si  era  posta  nel  cuore,  e 
gl'ispirò  finchò  visse  un  sincero  amore  pe'  suoi  si- 
mili ed  una  viva  sollecitudine  del  loro  bene. 

Vedi:  Sulla  vita  e  sugli  studii  del  dott  Oiam- 
batt  Zannini,  discorso  di  Girolamo  Venanzio  (Ve- 
nezia, estr.  dal  voi.  xii,  sor.  ui  degli  Aiti  del  R. 
Istituto  veneto). 

ZAHHONI  Giovanni  Battista  (  biogr.  ).  —  Illustre 
archeologo,  nato  a  Firenze  il  29  marzo  1774;  mori 
il  13  agosto  1832.  Fu  scolaro  del  Lanzi,  e  fin  dal 
1811  successore  di  lui  come  antiquario  della  gal- 
leria deirUffizino,  nel  1817  diventò  segretario  del- 
l'Accademia della  Crusca.  Come  archeologo  egli 
calcò  le  orme  del  Lanzi ,  conchiudendo  gli  studii 
di  lui  sugli  Etruschi  e  sulla  loro  lingua.  Frutto  di 
queste  ricerche  sono  gli  scritti  :  Degli  Etruschi 
(Firenze  1810)  e  Illustrazione  di  due  urne  etrusche 
(ivi  1826).  Lavori  di  gran  mole  non  pubblicò,  ma 
sono  pregiatissime  per  erudizione  le  varie  compo- 
NuovA  Enoigu  Itau  VoL 


sizioni  attenenti  all'epigrafia,  alla  numismatica  e 
alla  scienza  dei  monumenti,  pubblicate  sotto  di- 
versi titoli.  Come  segretario  della  Crusca  scrisse 
la  Storia  di  questa  celeberrima  accademia  (Firenze 
1818)  e  due  Elogi,  cioò  quelli  del  Lanzi  e  d'Ennio 
Quirino  Visconti.  Pregevole  ò  anche  l'edizione  da 
lui  data  del  Tesoretto  e  del  Favolello  di  Brunetto 
Latini.  Nella  graud'opera  intitolata  La  Reale  Gal- 
leria di  Firenze  (18)0  e  segg.),  fatta  insieme  con 
altri ,  la  parte  archeologica  ò  quasi  tutta  opera 
sua.  Diede  inoltre  poesie  bernesche;  fu  collabora- 
tore al  Nuovo  giornale  dei  letterati  ed  sàV Antologia 
di  Firenze. 

ZANOTTI  Giampietro  (biogr.).  —  Noto  pei  suoi  di- 
pinti, non  meno  che  pe'  suoi  scritti,  nato  da  genitori 
italiani  a  Parigi  il  3  ottobre  1674,  morto  a  Bologna 
il  28  settembre  1756.  Fu  portato  in  età  di  dieci 
anni  in  quest'ultima  città,  ove  studiò  sotto  Lorenzo 
Pasinelli,  uno  de'  buoni  pittori  a  que'  tempi  della 
scuola  bolognese.  Egli  dio  tosto  prova  di  molto  in- 
gegno, e  conservansi  di  lui  non  pochi  bei  dipinti 
in  Bologna;  ma  la  sua  fama  fondasi  principalmente 
sopra  i  suoi  scrìtti,  e  pochi ,  dice  Lanzi,  maneg- 
giarono cosi  bene  la  penna  e  il  pennello.  Le  sue 
opere  principali  sono:  Lettere  familiari  scritte  ad 
un  amico  in  difesa  del  conte  Carlo  Cesare  Mal- 
vasia^ autore  della  Felsina  pittrice  (Bologna  1705); 
Nuovo  fregio  di  gloria  a  Felsina  sempre  pittrice 
nella  vita  di  Lorenzo  Fasinelli  pittore  bolognese 
(ivi  1708)  ;  Storia  delV  Accademia  Clementina  di 
Bologna  aggregata  alV Istituto  delle  scienze  e  delle 
arti  (ivi  1739);  Avvertimenti  per  V  incamminamento 
di  un  giovane  alla  pittura  (ivi  1756)  ;  Descrizione 
ed  illustrazione  delle  pitture  di  Pellegrino  Ti- 
baldi  e  Niccolò  Abbati  esistenti  nelV Istituto  delle 
scienze,  ecc.  (Venezia  1756).  Scrisse  anche  una  Vita 
d'Eustachio  Manfredi^  e  pubblicò  parecchie  rac- 
colte di  poesie.  Era  segretario  dell'Istituto  di  Bo- 
logna, di  cui  suo  fratello  F.  M.  Zanetti  occupava 
la  cattedra  di  filosofia.  Giampietro  scrisse  la  sua 
propria  vita  nella  sua  Storia  delV Accademia  Cle- 
mentina. 

Vedi  Fan t uzzi,  Scrittori  bolognesi. 

ZANOTTI  Francesco  Haria(6>o^r.).  —  Scrittore  pre- 
claro, fratello  del  precedente ,  nato  in  Bologna  il 
6  gennajo  1691,  morto  il  24  dicembre  1777.  Stu- 
diò sotto  Garofolo,  Manfredi,  Bondelli,  e  cosi  ra- 
pidi furono  i  suoi  progressi  nelle  varie  scienze, 
che  nel  1718  il  Senato  di  Bologna  gli  conferi  la 
cattedra  di  filosofia  nella  celebre  Università ,  ove 
ebbe  fra  gli  altri  discepoli  Francesco  Algarotti  (V.). 
Nel  1723  fu  nominato  segretario  dell'Accademia 
delle  scienze  del  conte  Marsigli,  di  cui  scrisse  com- 
mentarii  in  8  volumi,  finché  nel  1766  fu  inalzato 
alla  dignità  di  presidente.  La  poesia  fu  compagna 
degli  anni  suoi  giovanili,  ed  ebbe  a  maestro  il  Ghe- 
dini,  che  scrisse  in  sua  lode  uno  de'  più  bei  sonetti 
che  vanti  il  Parnaso  italiano;  ma  le  muse  latine 
gli  arrisero  più  ancora  delle  italiane,  come  testi- 
moniano le  sue  elegie  di  sapore  catulliano.  Ma  la 
fama  dello  Zanetti  fondasi  principalmente  sulle  sue 
opere  in  prosa,  e  segnatamente  sui  cinque  di- 
scorsi toscani  AeXVArte  poetica,  discorsi  classici  e 
che  pennesi  considerare  come  modelli  di  prosa  to- 
1  scana.  Ei  ripone,  in  quest'opera,  l'arte  di  bella- 
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mente  scrivere  in  italiano  non  nella  scrupolosa 
osservanza  di  una  sterile  autorità  avvalorata  dagli 
anni  e  non  dalla  ragione ,  ma  nel  gusto  di  saper 
scegliere  voci  e  frasi  intelligibili  del  pari,  e  colte 
e  armoniose  ed  espressive,  accomodate  per  quanto 
si  può  all'indole  propria,  al  colorito  natio ,  di  cui 
hanno  rivestito  la  nostra  favella  gli  ottimi  scrittori. 

Non  meno  pregevole  dell'Jr^^  poetica  è  la  Fi- 
losofia morale^  in  cui  premendo  le  orme  di  Aristo- 
tele, ripone  la  felicità  nella  somma  di  tutti  i  beni 
convenienti  alla  natura  umana  ;  ma  consistendo  il 
maggiore  di  essi  beni  nella  virtù,  cosi  di  essa  quasi 
onninamente  si  occupa  il  nostro  filosofo,  consideran- 
dola tanto  in  generale  quanto  in  particolare.  Que- 
st'opera fu  riputata  cosa  eccellente  da  uomini  sommi, 
fra'  quali  dai  dotti  cardinali  Qulrinl  e  Gerdil  (V.). 
Questi  credeva  ravvisarvi  e  la  forma  di  quella  ma- 
ravigliosa  eloquenza  che  fu  da  Marco  Tullio  tanto 
ammirata  in  Aristotele  ».  Dalla  filosofia  dello  spirito 
discendendo  a  quella  della  materia ,  lo  Zanetti 
prese  a  dettare  i  famosi  Dialoghi  sopra  la  forea 
dei  carpi  chiamata  viva^  nei  quali  propugnò  la 
teoria  di  Cartesio  contro  il  padre  Biccati  che  di- 
fendeva quella  di  Leibnizio.  La  lingua  italiana  non 
vanta  dialoghi  più  venusti  in  materia  aridissima  ed 
alle  grazie  ritrosa  per  sua  natura.  Lo  Zanetti  emulò 
il  Fontenelle  neiringentilire  le  scienze  e  nel  ren- 
derle facili  e  gradevoli.  L'opera  però  per  cui  con- 
segui il  maggior  grido  di  vaste  e  svariate  cognizioni 
filosofiche  quella  si  fu  dei  Commentarii  delV Acca- 
demia deiristUutOy  contenenti  la  storia  delForigine 
e  degl'incrementi  del  mentovato  stabilimento  scien- 
tìfico, non  che  l'analisi  delle  dissertazioni  fisico- 
matematiche presentate  all'Accademia.  Egli  adoma 
mirabilmente  ed  abbellisce  la  dottrina  degli  acca- 
demici senza  offendere  quella  brevità,  quella  chia- 
rezza e  quell'ordine  che  sogliono  essere  un  pregio 
non  infimo  di  simili  sugosi  compendii.  Ciò  poi  che 
desta  maggior  meraviglia  è  il  vedere  come  abbia 
lo  Zanetti  saputo  esporre  con  tanta  precisione  e 
con  tanta  grazia  un  si  gran  numero  di  nozioni 
appartenenti  a  scienze,  nelle  quali  non  arrogavasi 
il  vanto  d'essere  professore. 

Vedi  :  Andres,  Origine  e  progressi  agogni  lette- 
ratura (voi.  Il)  —  Casali,  In  morte  delVinsigne  let- 
terato F.  M.  Zanetti. 

ZANOTTI  Eustachio  (biogr.).  —  Valente  astronomo, 
nacque  a  Bologna  il  27  novembre  1709;  mori  il 
15  maggio  1782.  Sino  dall'infanzia  mostrò  partico- 
lare attitudine  ad  apprendere  le  scienze  esatte. 
Compiti  gli  studi!  delle  umane  lettere,  intraprese 
quelli  delle  matematiche  sotto  lo  zio  Francesco 
Maria,  e  gli  elementi  dell'astronomia  sotto  il  ce- 
lebre Eustachio  Manfiredi  (V.).  Fece  tali  progressi, 
da  meritare  all'età  di  venti  anni  di  essere  nomi- 
nato supplente  al  suo  maestro,  e  nel  1738  ottenne 
la  carica  di  professore  di  matematica  nel  ginnasio 
della  sua  patria,  dalla  quale  non  aveva  voluto  al- 
lontanarsi mai,  per  quante  vantaggiose  offerte  fos- 
sergli  state  fatte  da  altre  Università.  Alcuni  anni 
di  poi  successe  al  Manfredi  nella  cattedra  di  astro- 
nomia, e  fu  uno  degli  astronomi  che  ripeterono 
in  Europa  le  osservazioni  che  La  Caille  era  andato 
a  fare  al  capo  di  Buona  Speranza  per  determinare 
la  parallasse  della  luna*  Nel   1776  si  assunse   di 


fare  alla  celebre  meridiana  di  San  Petronio  le  ri- 
parazioni di  cui  abbisognava.  L'anno  appresso  suc- 
cesse allo  zio  nella  carica  di  presidente  dell'Isti- 
tuto. Da  ogni  parte  d'Italia  ricorsero  alla  sua 
dottrina  e  dotti  e  principi.  Mori  universalmente 
compianto  e  pei  suoi  talenti  e  per  le  belle  doti 
dell'animo.  Fu  membro  corrispondente  delle  So- 
cietà di  Berlino  e  di  Londra,  e  dell'Accademia  di 
Casse!.  Oltre  a  diverse  memorie  che  sono  nella 
raccolta  dell'Istituto  di  Bologna,  e  alle  osserva- 
zioni sulle  comete  del  1739,  1741,  1744,  1769,  ab- 
biamo di  suo  :  Ephemerides  motuum  ccelestium  ab 
anno  1751  ad  an,  1786  ad  meridianum  Bononia 
supputataCy  cum  introductione  et  tabulis  astrano- 
micis  Euslachii  Manfredi  (Bologna,  5  tomi,  3'voL 
in-4*)  :  Trattata  teorico-pratico  di  prospettiva  (ivi 
1766,  in-4*:  La  meridiana  del  tempio  di  San  Pe- 
tronio rinnovata  nel  1776  (ivi  1779,  in-fol.). 

Vedi  :  il  suo  Elogia  per  Fabroni  nel  t.  iii  delle 
Memorie  della  Società  italiana  di  Firenze  —  Ga- 
ratoni,  Commentarius  de  vita  E.  JSanatti  (Boma 
1785)  — •  Vannetti,  Commentarius  de  vita  E.  Za- 
netti (Parma  1786). 

ZANOTTI  Michele  (biogr.).  ^  Nato  in  Sansevero 
di  Capitanata  in  giugno  del  1803;  morto  in  Napoli 
il  di  8  aprile  1874.  Si  recò  in  Napoli  il  1825  col 
disegno  di  addirsi  alla  medicina,  che  presto  poi  ab- 
bandonò per  dedicarsi  unicamente  allo  studio  della 
fisica  e  della  matematica  Nel  1828  fu  chiamato  dai 
Padri  Benedettini  di  Montecassino  ad  ammaestrare 
i  loro  alunni  nelle  scienze  fisiche  e  matematiche, 
ma  non  rimase  lungo  tempo  in  quella  celebre 
badia,  perchè  il  clima  troppo  rigido  del  luogo  fa- 
ceva aspra  guerra  alla  sua  mal  ferma  salute.  Stette 
poi  alquanto  in  Salerno  come  precettore  di  un  no- 
bile giovanetto,  e  fece  da  ultimo  ritorno  a  Napoli, 
ove  nel  1835  cominciò  a  dare  lezioni  di  fisica  e  ma- 
tematica alla  gioventù.  Tenne  per  molti  anni  nella 
Università  di  Napoli  la  cattedra  di  meccanica  ra- 
zionale,  dalla  quale  nel  1862  passò  a  quella  di  fi- 
sica e  matematica,  e  fu  pure  professore  di  fisica 
sperimentale  nella  regia  Scuola  di  marina.  L'Ac- 
cademia Pontaniana  e  l'Istituto  d'incoraggiamento 
alle  scienze  naturali  vollero  averlo  nel  novero  dei 
loro  socii,  e  dal  Oo verno  fu  anche  onorato  con  le 
insegne  di  cavaliere  dell'ordine  della  Corona  d'Italia. 
Si  hanno  di  lui  le  seguenti  opere  per  le  stampe,  al- 
cune delle  quali  ebbero  più  edizioni  :  Elementi  di 
aritmetica;  Elementi  di  algebra;  Elementi  di  tri- 
gonometria rettilinea  e  sferica;  Elementi  di  mecca- 
nica ragionale  ;  Elementi  di  fisica  ;  Primi  rudimenti 
di  meccanica  e  fisica  ad  uso  dei  candidati  alla 
licenza  liceale  ;  Chiarimenti  matematici  ai  primi 
rudimenti  di  meccanica  e  fisica. 

ZANTE  (  lat.  Zacynthus ,  gr.  ZaxuvOoc  )  (geogr.  e 
star.).  —  Una  delle  sette  principali  isole  Ionie, 
formante  oggidì,  con  Cerigo,  la  quarta  delle  no- 
marchio  in  cui  le  medesime  si  dividono ,  secondo 
le  leggi  amministrative  del  regno  della  Grecia,  cui 
appartiene  dal  1864  in  poi.  Giace  20  chilometri  al- 
rO.  della  Morea  e  ad  11  al  S.  di  Cefalonia,  avendo 
la  sua  punta  N.  sotto  37''  56'  di  latit.  N.  e  IS"*  20' 
di  long.  E.  ;  è  lunga  38  e  larga  17  chilometri,  con 
420  chilometri  quadrati  di  superficie  e  40,000  abi- 
tanti. Forma  una  vasta  pianura ,  intersecata  sol- 
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tanto  a  ponente  da  nna  giogaja  di  oolli  ed  a  le- 
Tante  dei  monte  Scopo.  Non  è  irrigata  che  da  nn 
ruscello  e  difetta  di  aoqaa  potabile.  11  suolo  porta 
ovunque  l'impronta  di  fuochi  sotterranei  e  i  terre- 
moti Tisi  succedono  piuttosto  con  frequenza.  Presso 
Ghieri  a  14  chilometri  dalla  capitale,  scorgonsi  in 
tre  o  quattro  siti ,  in  mezzo  ad  un  terreno  palu- 
doso, idcuni  piccoli  stagni  formati  da  fonti  bitu- 
minose, di  cui  fa  menzione  Erodoto.  Se  ne  raccol- 
gono ogni  anno  più  di  cento  botti.  Zante  produce 
buon  vino»  ottimo  olio ,  uva  che  ,  fatta  seccare, 
esportasi,  melaranci  e  cedri,  di  cui  si  fa  un  grande 
smercio  all'estero.  Oli  abitanti  filano  e  tessono  il 
cotone,  e  distillano  gran  quantità  di  liquori. 

Zante,  capoluogo  dell'isola,  giace  alle  falde  di  un 
monte  fortificato  dai  Veneziani.  Essa  possiede  un 
porto  sicuro,  due  lazzaretti,  e  contiene  20,000  abi- 
tanti, dei  quali  2000  ebrei.  Ha  rie  strette  e  case 
di  quattro  e  cinque  pianL  Fra  gli  edifizi  va  osser- 
Tato  il  palazzo  yescorile  e  la  chiesa  di  San  Dionigi. 
L'origine  della  città  risale  alla  più  remota  anti- 
chità, e  pretendesi  fondata  tredici  secoli  a.  Or.  da 
Zacinto  (da  cui  il  primitiyo  suo  nome),  figliuolo  di 
Perdano,  emigrato  da  Psofi  (Psophis)  nell'Arca- 
dia, ragione  per  cui  l'acropoli  di  Zante  fu  deno- 
minata Psofi.  Tucidide  inyece  afferma  che  fu  una 
colonia  di  Achei  partiti  dal  Peloponneso;  ed  in 
Omero,  che  le  dà  l'epiteto  di  selvosa  (CtXi^tK,  OXi^coaa), 
forma  parte  del  dominio  di  Ulisse.  Sembra  che  da 
tempo  antichissimo  siasi  resa  celebre,  dacché  Sa- 
gunto  nella  Spagna,  secondo  una  tradizione  assai 
vetusta,  era  stata  fondata  dai  Zacintii  e  dai  Bu- 
tuli  di  Ardea,  200  anni  av.  Gr.  (Bocchus,  op.  Plin.^ 
IV,  12,  419;  Strab.,  ni,  p.  169;  x,  p.  457;  Plin., 
XVI,  40,  8.  79;  Liv.,xxi,  7  ;  Hom.,  Ilj  u,  634;  Od., 
1,  245).  L'area  dell'antica  Zacinto  è  occupata  dal- 
l'odierna Zante,  la  quale  non  conserva  dell'antica 
che  alcune  colonne  ed  iscrizioni.  L'isola  non  è  più 
selvosa,  giusta  l'espressione  su  citata  di  Omero  e 
l'altra  di  Virgilio  (nemarosa  Zacynlhos,  JESn.,  iii, 
270)  ;  ma  i  bei  suoi  oliveti,  vigneti  e  giardini  giu- 
stificano la  qualificazione  che  le  danno  gl'Italiani, 
Zante  fior  del  Levante.  Dopo  essere  stata  succes- 
sivamente signoreggiata  dai  Oreci,  dai  Bomani  e  dai 
Napolitani,  passò,  sul  finire  del  secolo  xiv,  sotto  il 
dominio  de'  Veneziani.  I  Francesi  se  ne  impadroni- 
rono nel  1797  ;  ma  venne  loro  tolta ,  due  anni  dopo, 
dai  Bussi  ;  e  d'allora  in  poi  segui  il  destino  delle 
altre  jsole  Ionie  (V.  Ionie  Isole).  Crebbe  la  sua  £Euna 
nel  nostro  secolo,  per  essere  stata  la  culla  di  uno 
dei  più  gagliardi  ingegni  e  forbiti  scrittori  italiani 
in  verso  e  prosa,  Ugo  Foscolo  (V.). 

ZASTIDISGHI  (aìMtte)  Francesco  (biogr.).  —  Bi- 
nomato  fisico  italiano,  nato  l'anno  1797;  morto  in 
Padova  il  29  marzo  1873.  Oli  studii  accurati  e  co- 
scienziosi ch'ei  fece  intorno  alla  fisica  e  alla  filosofia 
gli  procacciarono  nel  1838  la  cattedra  di  queste  di- 
scipline nel  liceo  reale  di  Venezia,  donde  più  tardi 
paMÒ  nella  medesima  qualità  a  quello  di  Padova, 
nella  quale  città  visse  sino  all'ultimo  di  della  sua 
TÌta.  Quantunque  nell'anno  1853  fosse  divenuto  cieco 
e  costretto  a  ritirarsi  dall'uflScio  pubblico,  dispiegò 
per  tutto  il  tempo  che  ebbe  ad  insegnare  e  ancora  gli 
ultimi  anni,  resij^i  più  gravi  per  rinfermità,  una  rara 
operosità  nel  campo  della  fisica,  vuoi  come  investiga- 


tore, vuoi  come  scrittore.  Oltre  alle  Istituaioni  di  fi- 
losofi^e  di  fisica  scritte  per  servire  di  libro  di  testo 
nelle  scuole,  pubblicò  meglio  di  325  memorie  inserite 
per  la  maggior  parte  nella  Biblioteca  Italiana  e 
neììiiBibliotìièque  univeraeUe  de  Genève.ìieWe  quali 
discorse  per  tutti  i  varii  rami  della  fisica.  Ma  le 
parti  cui  specialmente  attese,  e  nelle  quali  era  ri- 
guardato siccome  profondissimo,  furono  quella  delle 
materie  imponderabili  e  la  meteorologia:  opperò 
pretendono  gl'Italiani  per  amor  di  lui  alla  priorità 
nell'elettromagnetismo  contro  il  Faraday,  e  nel- 
l'analisi spettrale  contro  il  Brewster.  In  due  me- 
morie, inserite  una  nella  Biblioteca  Italiana  (N.  53 
del  1829)  e  l'altra  nella  Bibliothèque  universelle 
de  Genève  (N.  45,  1830),  comunicò  i  fatti  scientifici 
che  risultavano  dalle  proprietà  elettriche  del  ma- 
gnete e  la  possibilità  di  sviluppare  l'elettricità  per 
mezzo  dei  corpi  magnetici;  e  siccome  la  scoperta 
del  Faraday  annunziata  nel  suo  libro  Eicerche 
sperimentali  ndVeleUricità  {Experimental  resear- 
ches  in  eiectricity)  non  data  che  dal  24  novembre 
1831,  cosi  ben  a  ragione  gli  Italiani  pretendono 
dovuta  al  loro  concittadino  la  priorità  di  questa 
importante  scoperta.  Cosi  pure  il  Selmi  nella  En- 
ciclopedia di  chimica  scientifica  e  indtistriale  dice 
che  a  lui  è  dovuta  prima  che  al  Brewster  l'espe- 
rienza che  l'atmosfera  terrestre  assorbe  molti  raggi 
dello  spettro  solare,  specialmente  i  rossi,  i  giaUi 
e  i  verdi.  Ma  non  solamente  di  fronte  agli  stra- 
nieri, ma  eziandio  nel  suo  paese  non  gli  sorrise 
la  fortuna:  e  per  verità  il  suo  scritto  SuUa  legge 
della  distribtufione  del  calorico  neW  atmosfera 
d'Italia^  ossia  suUa  termografia  (1837)  diede  pel 
primo  una  compiuta  spiegazione  sui  rapporti  me- 
teorologici d'Italia,  e  questo  scritto  vale  molto 
meglio  di  quello  pubblicato  dal  Matteucci  più  tardi 
sul  medesimo  argomento  e  che  ebbe  tanto  rumore. 
Lodata  è  altresì  la  scrittura  che  dettò  Sulle  bur- 
rasche accadute  nel  maggio  i863y  nella  quale  di- 
scorse con  molta  autorità  del  loro  influsso  sull'ago 
calamitato.  Dire  più  ampiamente  di  tutti  i  lavori 
di  lui  oltrepasserebbe  di  troppo  il  compito  nostro; 
chi  volesse  attingere  più  larghe  cognizioni  consulti 
la  sua  Autobiografia^  intomo  alla  quale  lavorò  gli 
ultimi  anni  della  sua  vita.  Essa,  unitamente  alla 
corrispondenza  ch'ebbe  cogli  uomini  più  dotti  del 
suo  tempo,  è  conservata  nell'archivio  dell'Acca- 
demia di  Verona. 

ZANZARA  (0001).  V.  GuUcidi. 

ZAPAHIA  {bot).  —  Oenere  di  piante  della  fami- 
glia delle  verbenaoee. 

ZAPOLTA  o  ZAPOLT  {geneal  e  biogr.).  —  Famiglia 
nobile  ungherese,  fra  gl'individui  della  quale  no- 
miniamo i  seguenti. 

Stefano,  uno  dei  quattro  luogotenenti  di  Mattia 
Corvino,  prese  gran  parte  all'elezione  di  Ladislao 
di  Polonia  come  re  d'Ungheria.  Allorché  Sigismondo 
re  di  Polonia  sali  sul  trono,  tolse  in  moglie  Bar- 
bara Zapoìy,  figlia  di  Stefano.  Preso  che  egli  ebbe 
nel  1409  il  comando  dell'esercito  ungherese  contro 
i  Turchi  che  avanzavansi  in  forza  contro  l'Un- 
gheria, nulla  potè  operare,  prevenuto  appunto  al- 
lora dalla  morte. 

Giovanni  L  uno  de'  tre  figli  del  precedente,  nato 
nel  1487,  morto  il  21  luglio  1540.  Comandò  le  mi- 


Digitized  by 


Google 


420 


ZAPPA  —  ZARA 


lizie  ungheresi  in  TransilTania  sotto  Luigi  ;  liberò 
Uattori  assediato  in  Temesvar  dai  ribelli  ;  fu  pro- 
clamato (1516)  re  d'Ungheria,  dopo  la  morte  di 
Luigi,  mentre  Ferdinando  (fratello  di  Carlo  Quinto) 
prendeva  ei  pure  la  corona;  fu  battuto  dal  suo 
rivale,  ed  allora  intavolò  trattative  con  Solimano  li, 
di  cui  si  riconobbe  vassallo,  ottenendo  a  tal  costo 
rinvestitura  di  parte  deirUngheria,  e  dei  soccorsi 
con  cui  si  rese  padrone  della  Transilvauia;  ma  con- 
cluse nel  1538  col  re  Ferdinando  un  trattato  che 
gli  abbandonò  questo  paese  ed  assicurò  l'Ungheria 
al  suo  competitore.  Lasciò  morendo  un  figlio  ap- 
pena nato,  che  nondimeno  fu  suo  successore. 

Giovanni  II,  detto  anche  Giovanni  Sigismondo^ 
figlio  del  precedente,  nato  nel  lh40  pochi  giorni 
prima  della  morte  di  suo  padre.  Fu  riconosciuto 
da  Solimano  II  in  qualità  di  re  di  una  parte  del- 
l'Ungheria, sotto  la  tutela  d'Isabella  sua  madre. 
Fu  in  procinto  di  perdere  la  corona  pel  trattato 
che  questa  dovette  conchiudere  con  Ferdinando 
d'Austria,  con  cui  cedette  a  questo  principe  gli 
Stati  dei  Zapoly,  in  iscambio  di  alcuni  ducati  in 
Islesia  e  d'una  pensione.  Sposò  nel  1560  Giovanna, 
figlia  dell'imperatore,  ed  ottenne  definitivamente 
in  retaggio  la  Bassa  Ungheria  e  la  Transilvauia. 
Mori  nel  1570,  di  soli  trent'anni,  e  fu  l'ultimo  dei 
Zapoly. 

Vedi  Velius,  De  hello  pannonico  a  Ferdinando  1 
cum  J.  Zapolya  gesto  libri  X,  pubbl.  da  Adamo 
Franz  Eollar  v.  Eereszten  (Vindob.  1762). 

ZAPPA  {mece.  e  ari.  rur.), — Le  varie  sorta  di  zappe 
adoperate  in  Europa  possono  ridursi  a  sei  principali, 
vale  a  dire  jsappa  quadrata^  rotonda,  triangolare, 
forcuta,  a  tridente,  a  cavallo.  Le  zappe  a  mano  sono 
fornite  di  una  doccia  in  cui  entra  un  manico  di 
legno,  che  fa  colla  zappa  un  angolo  più  o  meno 
acuto.  Servono  a  rivoltare  e  rompere  la  terra,  a 
calzare  le  piante  seminate  in  file,  come  le  patate, 
il  formentone  e  simili.  Questi  utensili  si  fanno  in 
fabbriche  apposite  con   grandi   o£Bcine   a  maglio. 

Gl'Inglesi  le  lavorano  con  gran  diligenza,  e  le 
luro  zappe  sono  ad  un  tempo  leggiere  e  solide  a 
motivo  della  loro  doppia  curvatura  e  sono  fatte 
di  buon  ferro  e  buon  acciajo,  che  si  tempera  be> 
nissimo;  quindi  nei  mercati  stranieri  vengono  pre- 
ferite alle  francesi.  La  aaf^a  quadrata  conviene 
per  le  rivoltature  superficiali  dei  campi,  dei  vi- 
gneti e  dei  giardini  Nelle  Colonie  fa  le  veci  del- 
l'aratro per  la  coltura  delle  canne  da  zucchero. 
Ma  oggidì  i  coloni  mancano  di  braccia,  e  ben  presto 
potranno  a  fatica  sostenere  la  gara  dei  fabbricatori 
di  zucchero  di  barbabietole,  sicché  saranno  obbli- 
gati ad  abbandonare  le  vecchie  abitudini  e  adot- 
tare l'aratro.  La  eappa  a  taglio  rotondo  adoperasi 
a  seminare  i  grani  farinacei  e  calzare  le  patate, 
i  carciofi,  ecc.  Le  gappe  triangolari,  forcute,  a  tri- 
dente usansi  nelle  terre  argillose  sassose,  ed  al- 
lorché devonsi  distruggere  radici  serpeggianti  come 
la  gramigna,  adopransi  con  vantaggio  per  intra- 
versare i  vigneti  in  qne'  paesi  ove  accostumasi  prò- 
patinare  o  coricare  i  tralci  delle  viti. 

ZAPPATORS  (fr:  Sapeur,  ted.  Der  Sappeur)  {art. 
fnii).  —  Soldato  particolarmente  addetto  ai  lavori 
della  fortificazione  tanto  offensiva  quanto  difensiva, 
tanto  stabile  quanto  campale.  Nelle  avanguardie 


spiana  gli  ostacoli  che  possono  essere  cagione  di 
ritardo  alla  marcia  delle  soldatesche  e  del  car- 
reggio; e  nelle  retroguardie  in  caso  di  ritirata  in- 
venta modi  di  resistenza  ed  ostacoli  al  nemico  che 
l'insegne.  Negli  assedii  serve  di  guida  ai  lavora- 
tori, apre  le  trincee  e  le  zappe,  e  precede  gli  altri 
in  ogni  pericolosa  fazione  d'assalto  o  di  difesa  delle 
piazze.  1  zappatori  sono  ordinati  in  compagnie, 
battaglioni  e  reggimenti  come  gli  altri  corpi  di 
truppe,  sono  comandati  da  uffiziaJi  degl'ingegneri, 
hanno  distintivi  proprii  e  sono  armati  di  sciabola 
e  di  schioppo. 

ZAPPI  Giovanni  Battista  Felice  (biogr,).  —  Poeta 
italiano,  nato  in  Imola  nel  1667,  mori  a  Boma  il 
30  luglio  1719.  Fu  uno  dei  fondatori  dell'Accademia 
degli  Arcadi,  nella  quale  ebbe  nome  di  Tirsi 
Le%icasio.  Le  sue  poesie,  principalmente  le  can- 
zoni e  i  madrigali ,  si  distinguono  per  graziosa 
immaginazione;  gli  si  può  solo  rimproverare  di 
cadere  talvolta  nel  ricercato  e  nell'affettato.  I  suoi 
talenti  gli  avevano  conciliato  il  favore  di  Cle- 
mente XI,  il  quale  il  volle  nell'accademia  del  Di- 
segno  da  lui  fondata  sul  Campidoglio,  e  parimente 
in  quella  dei  Condlii,  nel  collegio  di  Propaganda 
in  cui  lesse  parecchie  dotte  dissertazioni  tanto 
intorno  ai  concilii,  che  ad  altri  argomenti  contro- 
versi di  storia  ecclesiastica.  Le  sole  sue  poesie 
furono  pubblicate  in  Venezia  nel  1776  ed  altrove, 
unite  o  separate  da  quelle  de'  suoi  colleghi  arcadi. 

Sua  moglie,  Faustina,  figliuola  del  celebre  pit- 
tore romano  Carlo  Maratta,  fu  rinomata  per  bel- 
lezza e  talenti  poetici.  Nell'Accademia  degli  Arcadi 
distingueasi  col  nome  di  Aglaura  Cidonia.  Gli  scrìtti 
della  moglie  furono  più  volte  stampati  uniti  a  quelli 
del  marito. 

ZARA  (geogr.  e  star.).  —  Uno  dei  quattro  circoli 
della  Dalmazia  austriaca,  composto  della  parte 
più  settentrionale  della  parte  continentale  della 
provincia,  delle  isole  del  Quarnero,  d'Arbe  e  Pago 
e  di  alcune  isolette  adjacenti.  Confina  al  N.  colla 
Croazia  austriaca,  all'È,  colla  Croazia  turca,  al  S. 
col  circolo  di  Spalatro,  ed  all'O.  col  mare  Adria- 
tico. È  formato  dall'antica  contea  di  Zara  e  dalla 
Bucovizza;  dalle  contee  di  Sebenico,  Knin  e  Nona, 
e  dalle  isole  precitate;  ha  6300  chilom.  quadr.  di 
superficie  e  155,000  abitanti  (V.  Dalmazia). 

Zara  (lat.  Jadera,  gr.  laSepoi  e  'loiaapa,  illir.  ZiuUir). 
—  Capitale  del  regno  della  Dalmazia,  nell'impero 
austriaco,  capoluogo  del  governo  e  circolo  del  suo 
nome,  città  forte  e  marittima  sull'Adriatico,  rim- 
petto  all'isola  di  Uglian,  da  cui  la  separa  il  canale 
che  dalla  città  stessa  si  denomina,  sotto  44^  6'  di 
lat.  N.  e  12''  53'  di  long.  E.,  alla  distanza  di  290 
chilom.  al  S.  E.  da  Venezia,  con  11,861  abitanti, 
e  nel  comune  24,536,  la  maggior  parte  dei  quali 
parla  italiano. 

Ergesi  in  figura  ovale  su  di  una  stretta  lingua  di 
terra  ch'è  separata  dal  continente  per  via  di  un 
profondo  canale  sul  quale  ò  un  ponte  levatojo.  La 
città  è  divisa  da  una  strada  diritta  principale  e 
da  un  crocicchio  in  quattro  parti  ;  le  altre  strade 
sono  diritte  e  strette,  ma  ben  selciate  e  pulite. 
Ha  due  grandi  piazze,  una  delle  quali,  detta  dei 
Signori,  è  adorna  di  una  magnifica  loggia.  Delle 
sei  chiese,  in  cui  sono  molti  buoni  dipinti,  la  pift 
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noteyole  ò  la  cattedrale  archiacuta,  fondata  da 
Enrico  Dandolo  doge  di  Venezia,  e  quella  di  San 
Simeone,  santo  patrono  della  città,  del  quale  ìyì 
sono  deposte  le  spoglie.  È  città  fortificata,  con 
porto  eccellente  e  capace  di  grossa  flotta.  È  sede 
del  goYcrno  della  provincia,  di  una  Corte  d'ap- 
pello e  di  yarii  uffizi  subordinati:  come  pure  di 
un  arcÌTescoYO  col  suo  capitolo.  Tra  ì  pubblici 
stabilimenti  sono  un  liceo,  un  ginnasio,  un  semi- 
nario arcivescovile  per  gli  studii  teologici  dei  gio- 
vani destinati  al  sacerdozio  cattolico,  ed  un  semi- 
nario per  la  teologia  dei  greci  scismatici  ;  una  scuola 
normale,  una  scuola  pubblica  femminile,  una  scuola 
di  ostetricia,  un  ospedale  della  maternità,  un  ospe- 
dale militare  e  civile,  un  arsenale  navale  e  mili- 
tare, un  teatro,  un  casino,  ecc.  Il  museo  Pelle- 
grini è  una  collezione  privata  di  opere  d'arte  e 
d'antichità.  Vi  sono  varie  distillerie  di  rosolio, 
molto  stimate,  nominatamente  quella  del  mara^ 
schino,  estraendosi  precipuamente  dalle  marasche, 
che  si  raccolgono  in  gran  copia  nel  littorale  di 
Spalatro,  e  si  trasportano  a  Zara  per  la  via  di 
mare.  Gli  abitanti,  che  parlano  per  la  massima 
parte  la  lingua  italiana,  usando  un  dialetto  somi- 
gliantissimo al  veneziano,  sono  dediti  all'agricol- 
tura, ai  traffici  interni,  alla  navigazione  di  piccolo 
cabottaggio,  ed  i  più  poveri  alla  pesca.  Meritano 
particolare  ricordo  le  mura,  che  tutta  la  ricingono, 
e  sono  bagnate  dal  mare ,  opera  veneziana  com- 
piuta sotto  la  direzione  del  valente  architetto  San- 
micheli,  che  vi  edificò  la  bella  porta  orientale  con- 
ducente, per  il  ponte  alla  cittadella  ed  all'attiguo 
continente,  e  vi  costrusse  inoltre  cinque  celebri 
pozzi,  che  ora  sono  alimentati  con  un  acquedotto, 
che  conduce  l'acqua  nella  penisola  dalla  prossima 
terraferma,  per  IO  chilometri  di  distanza. 

Fu  Zara  nei  tempi  antichi  capitale  della  Liburnia 
neirillirico,  e  diventò  sotto  Augusto  colonia  ro- 
mana; addimandossi  posteriormente  Diodoray  e 
pagava  agl'imperatori  bizantini  l'annuo  tributo  di 
110  monete  d'oro,  finché  sotto  Basilio  il  Macedone 
(867-886  d.  C.)  fu  consegnata  ai  principi  slavi.  La 
strapparono  a  costoro  nel  1202  i  Veneziani,  ca- 
pitanati dal  famoso  Enrico  Dandolo,  ed  ^jutati  dai 
crociati  francesi;  ma  non  vi  stettero  a  luogo.  Ciò 
non  ostante,  volendo  il  governo  della  Veneta  Be- 
pubblica  essere  padrone  di  un  punto  tanto  impor- 
tante sull'Adriatico,  comprò  e  la  città  e  la  contea 
dal  re  Ladislao  di  Napoli  per  100,000  fiorini  d'oro, 
e  vi  si  mantenne  senza  interruzione  fino  al  1797. 
Ma  poscia  sub!  il  destino  degli  altri  possedimenti 
della  Bepubblica  di  Venezia,  e  passò  in  potere 
dell'imperatore  d'Austria,  pel  trattato  di  Campo- 
formio.  Nel  1809  però  fu  assegnata  ai  Francesi, 
che  avevano  incorporato  tutta  la  Dalmazia  nel 
regno  illirico,  finchò  nel  1813  ritornò  ancora  in 
potestà  del  governo  austriaco  (veggausi  per  la  mo- 
derna Zara  gli  autori  citati  nell'articolo  Dalmazia, 
e  per  l'antica:  Ptol.,  ni,  16,  |  10;  Plin.,  ni,  26; 
Pomp.  Mela,  n,  3,  §  13;  Nicet,  p.  348;  Hiri, 
jB.  a.,  42;  Tab.  Peut.;  Qeogr.  Bav.;  Const.  Porph., 
De  adm.  imp.,  30;  Wilken,  Die  Kteugg.,  voi.  v. 
pagina  167;  Eckhel,  voi.  ii,  p.  152;  Wilkinson, 
Dalmatìa  and  Montenegro ^  voi.  i,  p,  78;  Neige- 
tapr,  pie  Sudalaven^  pag.  181 -91  }^ 


Non  deesi  confondere  questa  città  coU'altra  pur 
antichissima,  che  appellasi  Zara  vecchia  (illin 
Biograd,  Bieligrad  o  Biligrad  ossia  Città  hianca)^ 
ridotta  alla  condizione  di  borgo  o  villaggio,  con 
soli  1300  abitanti,  sotto  43*'  56'  di  latit.  N.  e  IS"" 
6'  di  longit.  E.,  distante  33  chilometri  a  S.  E.  dalla 
precedente.  Ha  un  buon  porto,  e  fu  un  di  cospicua 
residenza  di  parecchi  re  della  Croazia.  È  dessa  la 
Colonia  Claudia  Augusta  Felix,  la  Blandona 
{Itin.  Ant.)  0  Blanona  (BXaviova.  Ptol.,  ii,  17,  §  IO) 
ed  Alba  Maris  dei  Bomani.  Durante  le  guerre  dei 
Veneziani  coi  re  d'Ungheria  cadde  in  rovina,  per 
l'abbandono  in  cui  la  lasciò  il  governo  veneto,  che 
fecola  alfine  distruggere  nel  secolo  xviii;  e  sulle 
macerie  ivi  accumulate  sorge  appunto  T odierno 
borgo,  che  ne  perpetua  il  nome  e  la  mina. 

ZABAISK  (geogr.).  —  Città  russa,  governo  di 
Biazan,  con  circa  6  mila  abitanti. 

ZARATB  (Antonio  6IL  y)  {biogr.).  —  Uno  dei  più  ri- 
nomati drammaturghi  contemporanei  della  Spagna, 
nacque  a  San  Lorenzo  dell'  Escoriai  il  T  dicembre 
1795;  mori  nel  gennajo  1861.  Educato  a  Parigi 
fino  a  16  anni,  tornò  in  patria  caldo  di  poesia  e 
pure  occupato  di  studii  scrii  oltre  l'età,  al  segno 
che  se  la  rivoluzione  del  1820  non  fosse  soprav- 
venuta a  rompere  i  disegni  suoi,  egli  avrebbe  ot- 
tenuta la  cattedra  di  fisica  a  Granata.  Parteggiò 
pei  liberali,  e  fu  allontanato  da  Madrid,  dove  ri- 
tornò, grazie  alle  due  commedie  rappresentate 
nella  capitale  nel  1826,  Diffidate  delle  fidanzate^ 
in  cinque  atti  in  verso,  e  Un  anno  dopo  le  noeee. 
Ma  la  censura  ombrosa,  dominante  in  quel  tempo, 
avendo  vietato  si  rappresentassero  le  sue  tragedie 
Artaserse  e  Caar  Demetrio,  ei  si  volse  a  scrivere 
nei  giornali;  ma  tanto  non  potette  dominare  l'ir- 
resistibile passione  di  calzare  il  coturno,  e  nel  1835 
espose  Bianca  di  Borbone,  tragedia  che  posole  nel 
novero  degli  scrittori  di  prim'ordine.  Cedendo  agli 
influssi  della  scuola  moderna,  dettò  Don  Carlos, 
dramma,  L  affatturato,  che  ebbe  splendido  suc- 
cesso per  le  idee  esagerate  dell'autore.  Nell'in- 
frattanto  godevasi  un  posto  nella  pubblica  ammi- 
nistrazione, che  perdette  nei  moti  rivoluzionarii 
del  1840.  Da  allora  diedesi  tutto  alla  drammatica, 
e  compose  le  più  lodate  produzioni,  fra  quali  Don 
Alvaro  de  Luna;  Masaniello;  Un  Monarca  e  il 
suo  favorito;  Matilde;  Gujgman  il  bravo  e  Bos^ 
munda,  tragedia  di  grande  effetto,  ammiratissima 
in  Ispagna.  Nel  1843  salito  al  potere  l'amico  suo 
e  collaboratore  nel  Bollettino  di  Commercio,  Fir- 
mino Caballero,  anche  lo  Zarate  fece  rapidi  passi 
nella  carriera  amministrativa  fino  ad  essere  di- 
rettor  generale  del  ministero  di  commercio,  d'istru- 
zione e  de'  lavori  pubblici.  E  contemporaneamente 
mise  in  luce  un  Manuale  di  letteratura,  che  deve 
considerarsi  come  eccellente  compendio  della  storia 
letteraria  spagnuola.  Il  Baudry  pubblicò  a  Parigi 
nell'idioma  originale  Le  opere  drammatiche  di  Don 
Antonio  OH  y  Zarate  (1850)  con  prefazione  assai 
prolissa  di  Eugenio  de  Ochoa. 

ZARATB  (Francesco  LOPBZ  di)  {biogr.).  —  Poeta 
dell'età  d'oro  della  poesia  spagnuola,  nato  verso 
il  1580  a  Logrono,  morto  nel  1658.  Esordi  con  una 
raccolta  di  poesie  liriche  intitolata  Silvas  (Alcala 
1619),  che  fu  fWìCoUacpn  grap  favore.  L^  svia  trf^- 
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gedia  Hercules  furente  y  (Eia  è  peccante  si  per 
il  piano  che  per  TeBecazione.  Non  fu  gaarì  più 
fortanato  colla  saa  Inveneion  de  la  CruM  (Madrid 
1648)  e  con  altre  epopee,  ove  alcuni  bei  passi  mal 
possono  compensare  la  mancanza  d'interesse.  Per 
la  protezione  del  daca  di  Lerma  aveva  ottonato 
un  impiego  al  ministero  degli  affari  esteri,  che 
perdette  dopo  la  disgrazia  del  suo  protettore,  e 
passò  gli  ultimi  saoi  anni  nell'  isolamento  e  nella 
miseria. 

Non  bisogna  confonderlo  col  suo  contemporaneo 
Fernando  de  Zarate^  antere  di  parecchie  commedie, 
alcune  delle  quali,  come  La  Presumida  y  la  her^ 
mosay  Mudarse  por  mejorarse  ed  El  maestro  de 
AUjandrOy  ebbero  gran  voga.  Costui  acquistossi 
nome  eziandio  fra  i  poeti  mistici  ed  ascetici,  benché 
le  sue  produzioni  in  tal  genere  facciano  più  onore 
al  dottore  in  teologia  colla  loro  ortodossia,  che  al 
poeta  colle  loro  poetiche  qualità. 

ZIRLINO  Gioseffo  (biogr.).  —  Il  restauratore  deUa 
musica  in  tutta  Italia^  al  dire  del  Foscarini  {LeU 
teratura  venegiana,  lib.  it,  p.  335),  quegli  che  nel 
secolo  delle  scienze,  delle  arti  e  del  buon  gusto 
seppe  meritarsi  questo  titolo  onorifico  siccome 
prima  Ouitton  d'Arezzo  quello  ottenne  di  padre 
della  musica;  nacque  in  Chioggia  l'anno  1517; 
mori  il  14  febbrajo  1590.  Abbracciò  lo  stato  eccle- 
siastico e  si  trasferì  a  Venezia  nel  1541,  ove  giunto, 
si  cattivò  ben  presto  l'amicizia  e  la  benevolenza 
de'  più  ragguardevoli  personaggi,  e  si  dio  a  perfe- 
zionarsi nella  scienza  musicale  e  nello  studio  delle 
lingue  greca  ed  ebraica.  Conversando  cogli  eruditi 
nazionali  ed  esteri,  ch'erano  a  que'  di  in  Venezia, 
fra'  quali  il  Villaert  e  il  Parabosco,  estese  le  sue 
cognizioni  in  ogni  ramo  di  dottrina,  ed  informato 
allo  studio  de'  greci  maestri,  pose  mano  a  quelle 
opere  che  lo  resero  immortale.  La  prima  che  dio 
in  luce  fu  quella  intitolata  Istituzioni  armoniche 
(Venezia  1558, 1562,  1573,  in  fol.),  la  quale  fu  se- 
guita dalle  DimostraBioni  armoniche  divise  in 
cinque  ragionamenti  (ivi  1571,  in-fol.),  e  poscia  dai 
Supplementi  musicaU,  ecc.  (ivi  1588,  in-fol.),  cui 
dedicò,  la  prima  a  monsignor  Diodo,  patriarca  di 
Venezia,  la  seconda  al  doge  Alvise  Mocenigo,  la 
terza  a  papa  Si^to  V;  queste  opere  si  sparsero 
rapidamente  in  Italia  e  fra  le  estere  nazioni,  e 
mostrano  la  profondità  del  suo  sapere.  Scriveva 
poscia  venticinque  libri  in  lingua  latina  De  re  mu- 
sica, ovvero  De  utraque  musica,  coi  quali  nei  Sup- 
plementi  promette  di  insegnare  molte  cose  utili  per 
l'acquisto  della  vera  intelligenza  della  musica  e 
dilettevoli  insieme;  e  benché  Francesco  Sanse- 
verino  nella  sua  Veneeia  città  nobilissima  (ivi 
1663,  pp.  607,  628)  asserisca  che  a  que'  giorni  fos- 
sero di  pubblico  diritto,  questi  libri  più  non  si 
trovano,  e  vuoisi  che  rimanessero  inediti.  In  mezzo 
alle  lodi  tributate  alla  sua  dottrina,  Vincenzo  Ga- 
lilei, padre  del  grande  astronomo,  lo  censurò 
acremente.  Scrisse  dialoghi  e  discorsi  che  com- 
battono le  sue  teorie,  e  le  sue  critiche  erano  ap- 
poggiate da  alcuni  musici  di  quel  tempo:  Zarlino 
fu  difeso  e  si  difese,  e  n'ebbe  vittoria;  lo  stesso 
suo  Aristarco  contesso  che  nulladimeno  a  questo 
uomo,  esemplare  di  costumi  e  di  vita  e  di  dottrina, 
deve  il  mondo,  per  le  molte  belle  fatiche  eh*  egli  ha 


fatte  particolarmente  intomo  aUa  musica,  perpetuo 
obbligo,  dalle  quali  si  trae  cognisione  et  infinite 
cose,  ecc.  {Dialogo  della  musica  antica  e  moderna 
ài  Vincenzo  Oalilei,  Firenze  1581,  p.  88).  Da  questa 
dichiarazione  rilevasi  che  altre  opere  di  diverso 
genere  aveva  pubblicate,  le  quali  addimostrano 
pur  esse  la  vastità  del  suo  ingegno:  sono  queste 
un  Trattato  sulla  paaienza  (Venezia  1561);  Dt- 
scorso  intomo  al  vero  anno  e  giorno  della  morte  di 
Gtst^  Cristo  (1579)  ;  L origine  dei  Padri  Cappuc- 
cini (ìblO);  Èisolueùme  di  alcune  domande  intomo 
alla  correzione  del  calendario  di  Giulio  Cesare 
(1583);  De  vera  anni  forma,  sive  de  reeta  ejus 
emendatione  (1580),  e  tante  altre  che  non  perven- 
nero sino  a  noi,  e  che  pure  egli  stesso  accenna  di 


Flg.  6986.  —  Zarlino  Oioseffo. 

avere  scritte,  quali  sono  11  perfetto  musico  (di  cui 
tocca  nelle  DimostraMÙmi  armoniche);  L  Africa 
musicale  (nominata  nel  proemio  de'  Supplementi) 
e  un  Trattato  deUoraaione  che  si  fa  a  Dio.  Né 
pago  di  dar  precetti,  componeva.  Nelle  feste  date 
dalla  Repubblica  nel  1571  per  la  vittoria  di  Le- 
panto, eseguironsi  alcuni  suoi  pezzi  musicali;  e 
nel  1574  un  dramma  da  lui  posto  in  musica,  e  che 
fra  i  primi  apparve  sulle  scene  d'Italia.  Ed  oltre 
a  ciò  scrisse  molti  spartiti  di  messe  e  vespri,  sal- 
modie, mottetti,  antifone,  ed  un  saggio  di  modu- 
lazioni a  sei  voci  ed  una  messa  a  quattro,  veduti 
questi  ultimi  dal  padre  Martini,  che  ne  fa  cenno 
nella  sua  Storia  della  musica.  Inventò  pure  un 
organo  che  fu  molto  lodato  ;  ei  ne  fa  menzione  nei 
suoi  Supplementi  ;  parlasi  di  un'opera  sua,  YOrfeo^ 
che  vuoisi  rappresentato  a  Parigi  nel  1650  da  una 
compagnia  di  cantanti  italiani  chiamatavi  dal  Ma- 
zarino.  La  Repubblica  gli  conferì  nel  1565  la  ca- 
rica di  maestro  di  cappella  di  San  Marco,  e  l'anno 
seguente  fu  nominato  cappellano  di  San  Severo. 
In  quel  tomo  fu  coniata  ad  onor  suo  la  medaglia 
da  cui  desumiamo  il  ritratto  qui  intercalato  ;  l'Ac- 
cademia della  Fama  in  Venezia  avealo  tra'  suoi 
membri.  Chioggia  nel  1682  lo  elesse  canonico  non 


Digitized  by 


Google 


ZARRILLO  MATTIA  e  DONATO  -  ZATTA  o  ZATTERA 


423 


residente  della  saa  cattedrale.  Tatte  le  Bue  Opere 
fbroDo  raccolte  a  Venezia  nel  1589  (4  voi.  in-fol.). 

Vedi:  Artasi,  Impresa  del  jR.  P.  O.  ZarUno  da 
Chioggia,  già  maestro  delta  eappella  della  Signoria 
di  Venezia y  dichiarata  (Bologna  1604):  Rayagnan, 
Elogio  di  G.  ZarUno  di  Ohioggia,  celebre  risiau- 
rotore  della  musica  nel  secolo  XVI  (Venesia  1819); 
Caffi,  IfarraMtone  della  vita  e  delle  opere  dei  prete 
G.  ZarUno,  maestro  celeberrimo  nella  cappella  d«i- 
cale  di  Venezia  (ivi  1836). 

ZARBILLO  Mattia  e  Donato  (biogr.).  —  Nacque 
Mattia  in  Comune  di  Capodrise,  provincia  di  Terra 
di  Lavoro,  da  comoda  e  civil  famiglia,  il  di  26  no- 
vembre 1729  ;  mori  in  patria  il  5  aprile  1805.  Fu 
addottrinato  nelle  lingue  italiana  e  latina  dal  suo 
dotto  compaesano  Marco  Mondo;  ma  avendo  de- 
siderio d' incamminarsi  per  la  via  sacerdotale , 
entrò  nel  seminario  di  (Caserta  Vecchia,  e  quivi 
sotto  dotti  maestri  studiò  le  scienze  profane  e  sacre. 
Uscito  sacerdote,  aveva  molta  inclinazione  per  gli 
studii  filologici  ed  archeologici,  di  che  andò  a  Roma 
ad  ammirarvi  i  grandiosi  monumenti.  Dopo  di  aver 
studiato  sopra  le  cose  antiquarie,  e  di  aver  con- 
tratte molte  amicizie  con  i  primarii  e  dotti  uomini 
di  quel  tempo,  rimpatriò  dopo  due  anni  e  più. 
Nella  fondazione  dell'Accademia  Ercolanese  fatta 
da  Carlo  III,  fu  scelto  uno  dei  XV  socii.  Verso  il 
1770  tornò  a  Roma,  ove  non  solo  fu  ben  accolto 
dai  dotti  suoi  amici,  ma  specialmente  dal  pontefice 
Clemente  XIV,  cosicchò  spesso  vi  faceva  ritorno. 
Nel  marzo  dell'anno  1800,  già  di  anni  71 ,  si  recò 
in  Francia,  e  appena  dai  dotti  conosciuto,  fu  im- 
piegato in  Parigi  nel  Museo  di  numismatica,  scienza 
ch*ei  possedeva  a  maraviglia.  Ma  dopo  un  anno  e 
mezzo  ritornò  in  patria,  ed  ivi  fini  di  vivere,  en- 
trato già  neiranno  76^  di  sua  vita.  Fu  uomo  di  sana 
morale,  religioso  assai  e  caritatevole  ;  ultimo  di 
sua  famiglia,  nel  suo  testamento  istituì  molti  ma- 
ritaggi per  donzelle  povere,  ed  a  qualche  chierico 
compaesano  il  patrimonio  per  ascendere  al  sacer- 
dozio. Non  solo  dettò  moltissimi  lavori  accademici, 
ma  diede  alla  luce  i  seguenti  opuscoli:  Lettera  m- 
tomo  ad  un*antica  mcéUtglia  de'  Castriani  (Napoli 
1775)  ;  Oiudijrio  delVopera  del  Winckelmann  intorno 
alle  scoverie  di  Ercolano  contenute  in  una  lettera 
ad  un  amico  (ivi  1765);  Due  lettere  in  idioma 
francese  al  Millin  (pubblicate  a  Parigi  nel  1802); 
Lettera  apologetica  delVahate  Mattia  Zarrillo  ad 
un  amico  (Napoli  1792,  ma  non  pubblicata).  Si  può 
leggere,  per  avere  altre  notizie,  Giuseppe  Castaldi, 
Della  Regale  Accademia  Ercolanese,  daìla  sua 
fondazione  fin  ora,  con  un  cenno  biografico  dei 
suoi  socii  ordinarti  (Napoli  1840). 

Non  men  di  lui  fu  anche  dotto  il  suo  fratello 
arciprete  Don  Donato  Zarrillo,  e  specialmente 
nello  stile  epigrafico,  siccome  rilevasi  dalla  se- 
guente lettera  di  Filippo  Mazzocchi,  nipote  del 
famoso  Alessio.  Napoli,  29  dicembre  1755. 

e  Riveritissimo  signor  compare  (forse  Don  Do- 
nato fu  cresimato  dal  Mazzocchi).  Io  credo  che 
vogliate  essere  persuasissimo  della  venerazione 
somma  che  mio  zio  ha  avuta  sempre  per  il  defunto 
signor  Arciprete,  e  quanto  seguiti  a  venerarlo 
nella  persona  vostra  e  di  tutti  i  suoi  congiunti. 
jSicchè  non  dovrete  interpretare  sinistramente  che 


egli  non  voglia  eseguire  i  vostri  comandi  circa 
l'onorata  memoria  che  deve  farsi  al  defunto  signor 
Arciprete,  nella  maniera  che  vado  a  dirvi.  Egli  sta 
malissimo,  ò  ridotto  a  stato  tale,  che  non  senza 
sommo  stento  può  accozzare  parola  a  parola.  Questa 
ò  dunque  il  motivo  per  cui  vi  prega  a  far  voi  me- 
desimo le  cinque  iscrizioni,  ed  a  mandargliele, 
perchè  egli  vi  servirebbe  con  aggiustarle.  Ma  egli, 
che  ha  vedute  simili  cose  vostre,  protesta  ed  as- 
sicura che  ogni  cosa  che  voi  farete  dovrà  essere 
perfettissima,  e  che  egli  dovrà  approvarla  intie- 
ramente. Quanto  poi  al  pubblicarle  col  suo  nome, 
egli  già  ne  sarebbe  contentissimo  anche  quando, 
dopo  averle  voi  fatte,  ei  non  le  avesse  vedute  ; 
però  vi  prega  caldissimamente  e  veramente  di 
cuore  a  non  farlo,  per  non  tirargli  addosso  la  per- 
secuzione del  genere  umano,  ed  anche  l'inimicizia 
di  più  d'uno  dei  primarii  signori  di  questa  città, 
a  cui  ha  negato  di  fresco  due  righe  di  elogio,  di 
cui  lo  avevano  istantemente  richiesto,  ecc. 

Filippo  Mazzocchi. 

Di  questo  studioso  latinista  ignoriamo  gli  anni 
della  nascita  del  pari  che  della  morte. 

ZARSKOE  SELO  (geogr.  e  stor.).  —  Denominazione 
che  equivale  a  villaggio  dello  czar,  ed  ove  havvi 
un  castello  di  delizia  dell'  imperatore  di  Russia, 
a  21  chilom.  al  sud  di  Pietroborgo,  non  lungi  dal 
monte  Dudoroff.  Prese  origine  da  una  piccola  casa 
fattavi  fabbricare  d^  Pietro  il  Orande,  a  cui  si 
aggiunse  più  tardi  un  parco.  Nel  1716  ricevette  il 
nome  che  porta  oggidì,  e  fuwi  inalzata  una  ma- 
gnifica chiesa.  Caterina  I,  in  assenza  del  marito, 
e  per  fargli  una  sorpresa,  vi  fece  costrurre  un  ca- 
stello in  pietra,  che  fu  poi  demolito,  e  sulla  sua 
area  Elisabetta  inalzò  il  magnifico  castello  ora  esi- 
stente, che  Caterina  il  ornò  suntuosamente  e  che 
divenne  la  sua  dimora  prediletta,  il  fabbricato 
principale,  non  comprese  le  ali,  ha  180  metri  di 
lunghezza  e  79  finestre  nella  facciata.  Caterina 
fece  dorare  gli  ornamenti  estemi  che  ricoprono 
detta  facciata;  ma  ora  non  presentano  alla  vista 
che  una  tinta  gialla,  la  doratura  essendo  stata  assai 
danneggiata  dal  rigore  del  clima  e  dall'  incendio 
del  1820.  L'interno  ò  ornato  ricchissimamente. 
Havvi  una  piccola  sala  coi  murf  intieramente 
rivestiti  d' ambra,  regalo  offerto  all'  imperatrice 
Anna  I  dal  re  Federico  Guglielmo  I.  I  muri  di  varii 
altri  appartamenti  del  castello  sono  incrostati  di 
agate,  di  diaspro,  di  perle  ed  altre  pietre  o  ma- 
terie preziose. 

La  piccola  città  di  Zarshoe^Selo,  che  portò  lungo 
tempo  il  nome  di  Sofia,  s'aggrandì  straordinaria- 
mente dappoi  che  una  via  ferrata,  costrutta  nel 
1838,  la  congiunge  alla  capitale  ed  al  castello  im- 
periale di  Pawlowsk.  La  sua  popolazione  oltrepassa 
già  6000  abitanti.  Vi  si  trova  un  liceo  ed  un  corpo 
di  cadetti  (quello  di  Alezandrof),  non  che  un  ar- 
senale, ove  conservansi  varie  reliquie  militari  di 
Francesco  I,  di  Enrico  IV»  del  cavaliere  Bajardo, 
di  Napoleone  e  dei  sultani  turchi.  Nei  dintorni  di 
Zarskoe-Selo  sono  situati  i  castelli  imperiali  di 
Cesmè,  Pawlowsk,  Eraskoe-Selo  e  Oatschina. 

ZATTA  o  ZATTERA  (marin.).  —  È  un  veicolo  di 
navigazione  formato  di  legnami  fortemente  legati 
insieme,  che  t^ta  in  piano  ed  a  nuoto  sull'acqua. 
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d'ordinario  della  figura  d*Qn  quadrilungo  o  pa- 
rallelogrammo. Ve  n'ha  di  diverse  specie  e  a  di- 
verso uso. 

Zattera  di  salvamento.  — -  Cosi  si  addi  mandano 
quelle  che  fannosi,  nei  casi  di  naufragio,  con  gli 
alberi,  pennoni  ed  altri  avanzi  del  bastimento, 
connessi  insieme  fortemente  per  farne  un  piano 
galleggiante  sul  quale  si  possa  salvare  l'equipaggio. 
Vi  si  procura',  se  si  può,  qualche  modo  per  go- 
vernarle e  per  far  vela.  L'incisione  che  qui  po- 
niamo rappresenta  questo  genere  di  costruzione 
provvisoria. 


Fig.  6987.  —  Zattera  di  salvameoto. 

Zattera  di  legnami  da  eostrueione.  —  È  l'unione 
d'un  numero  di  travi,  tavole  e  legni,  destinati  alla 
costruzione  delle  navi,  che  si  legano  insieme  per 
farne  un  corpo  lungo  e  piano  galleggiante  sul- 
l'acqua. Serve  a  trasportare  con  minore  spesa  i 
legnami  da  costruzione,  facendoli  discendere  pei 
torrenti  e  fiumi  sino  alle  loro  foci,  in  qualche  luogo, 
dove  s' imbarcano  per  tradurli  ai  porti  di  mare, 
nei  quHli  devonsi  impiegare. 

Zattera  d'alberi  di  noce.  —  È  un  numero  d'alberi 
attaccati  uno  a  lato  dell'altro  e  galleggianti  sul- 
l'acqua, per  la  facilità  del  trasporto  dai  boschi  ai 
porti  di  mare,  col  mezzo  dei  fiumi,  laghi  ed  acque 
interne  ne'  paesi. 

Zattera  per  carenare  o  di  carenaggio.  -  È  una 
piattaforma  di  tavole  quadrilunga  galleggiante,  che 
serve  nell*  interno  dei  porti  a  sostenere  operai  o 
marinai  che  lavorano  per  diverse  operazioni  di 
carenaggio  e  di  raddobbo  al  di  fuori  delle  navi. 
Queste  piattaforme  d'ordinario  hanno  per  base  due 
alberi  d'abete,  paralleli  l'uno  all'altro,  tenuti  alla 
distanza  che  occorre  con  più  traversi,  sopra  i  quali 
s'inchiodano  le  asse  che  formano  il  piano  della 
zattera.  Si  preferisce  il  legno  d'abete  o  di  pino 
come  più  leggiero. 

ZAUSGHNBRIA  {hot).  —  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  onagrarie,  suffrutici  del  Messico  e 
deUa  California. 

ZAVA6LIA  (dicanapulatrlce  di)  {indtistr.).  -  Dal 
Giornale  d'agricoltura  di  Bologna  raccogliamo  che 
il  professore  Sebastiano  Zavaglia  sciolse  già  nel 
1868  il  non  facile  problema  di  formare  una  macchina 
ohe  sia  atta  a  scavezzare,  a  gramolare  e  scotolare 
-Jft  cfinapa.  Squo  ben  npti  ^li  esperimenti  ghe  fu- 


rono fatti  nella  provincia  di  Bologna  eolla  mac- 
china di  sua  invenzione,  ed  eseguita  perfettamente 
dall'artista  Luigi  Brunetti.  Da  essi  ebbersi  mani- 
feste prove  di  ottimi  risultati,  secondo  l'unanime 
giudizio  della  (yommissione  a  ciò  nominata  dalla 
Società  agraria,  alla  quale  appartiene  lo  Zavaglia. 
Avvenne  del  pari  nelle  esperienze  fatte  colia  mac- 
china stessa  a  Ferrara,  e  la  Commissione  di  quei 
paese  emise  voto  favorevole  al  prof.  Zavaglia ,  a 
confronto  di  altri  concorrenti  ed  inventori  che  ave- 
vano tentato  l'arringo.  All'evidenza  dei  fatti  nes- 
suno potrebbe  contendere  il  primato  al  suddetto 
professore,  cui  devesi  attribuire  un  nuovo  merito 
per  gli  ulteriori  lavori  fatti. 

La  Commissione  incaricata  dalla  Società  agraria, 
mentre  giudicava  che  colla  macchina  Zavaglia  si 
ottiene  la  lavorazione  completa  della  canapa  per 
quanto  riguarda  la  separazione  della  parte  legnosa 
dal  tiglio,  osservava  che  riusciva  utile  ed  applica- 
bile a  preferenza  nei  grandi  tenimenti,  e  in  quei 
terreni  lavorati  da  giornalieri  a  spesa  dei  proprie- 
tarii.  Per  introdurla  invece  nei  poderi  del  Bolognese 
lavorati  dai  mezzadri  si  sarebbero  incontrate  non 
poche  difficoltà,  sia  perchè  i  mezzadri  non  avrebbero 
potuto  sostenere  le  spese  di  acquisto,  sia  perchè 
essendo  già  forniti  di  una  semplice  macchina  sca- 
vezzatrice, non  l'avrebbero  abbandonata  per  sosti- 
tuirle la  nuova  completa  del  professore.  Perciò  la 
Commissione  esternò  all'inventore  il  suo  vivo  de- 
siderio che  fosse  studiato  il  modo  di  unire  alla 
vecchia  scavezzatrice  la  parte  di  meccanismo  ne- 
cessaria per  poter  eseguire  le  altre  due  operazioni 
che  servono  a  gramolare  ed  a  scotolare  la  canapa. 

Lo  Zavaglia,  ben  ben  ponderata  la  giustezza 
pratica  della  fatta  osservazione,  e  sempre  animato 
dal  desiderio  di  servire  la  scienza,  senza  por  tempo 
in  mezzo,  si  accinse  a  nuovi  studii,  ed  in  brevis- 
simo tempo  giunse  ad  ottenere  l'effetto  pratico  ed 
utile.  Il  suo  secondo  e  semplicissimo  sistema,  ese- 
guito dal  menzionato  artista  Brunetti,  consiste  nel- 
l'unione alla  scavezzatrice  dei  nostri  coloni  di  un 
apparecchio  di  completamento,  e  fu  sperimentato, 
non  ha  guari,  in  un  fondo  situato  a  Santa  Maria 
in  Duno,  e  realmente  corrispose  alla  aspettativa, 
e  si  potè  di  leggieri  verificare  che  è  sufficiente  una 
piccola  forza  motrice ,  come  sarebbe  un  pajo  di 
buoi ,  per  far  agire  la  macchina  ed  avere  la  ne- 
cessaria velocità. 

Nelle  diverse  esperienze  fatte  con  questa  mac- 
china (scrive  lo  Zavaglia)  sino  dall'anno  1867,  dipoi 
nella  primavera  e  nell'estate  dell'anno  seguente, 
come  pure  al  concorso  per  le  dicanapulatrici  che 
ebbe  luogo  in  Ferrara,  non  si  potè  determinare  lo 
sforzo  fatto  dagli  animali  attaccati  al  maneggio 
motore ,  perchè  i  dinamometri  a  indicazione  con- 
tinua montati  su  d'un  carretto  non  potevansi  ap- 
plicare ad  un  movimento  circolare.  La  pratica  aveva 
però  dimostrato  tanto  nel  Ferrarese  che  nel  Bo- 
lognese che  per  la  scavezzatura  della  canapa  oc- 
correvano due  cavalli  attaccati  a  bilancino,  uno 
avanti  all'altro  ad  un  raggio  del  maneggio,  o  quattro 
buoi  accoppiati,  e  per  la  maciullatura  e  scotolatura 
tre  cavalli ,  o  quattro  animali  bovini.  Da  questa 
differente  maniera  di  applicare  la  forza  animale 
ad  V^^  maneggio  proviene  che  per  costituire  l'effetto 
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utile  di  dae  oayalli  di  mediocre  forsa  occorrono 
quattro  buoi ,  la  cai  potenza  di  trazione  ò  certa- 
mente maggiore  :  perciò  tornerebbe  probabilmente 
ntile  all'agricoltora  Tabitnare  gli  animali  bovini  a 
tirare  anche  da  eoli.  Non  poteyani  con  questi  dati 
determinare  con  esattezza  quanta  forza  motrice  si 
richiedesse  in  questa  laTorazione  della  canapa,  onde 
all'occorrenza  sostituire  un  motore  inanimato  ad 
uno  animato. 

Trovata  la  maniera  di  applicare  il  dinamometro 
Horin  senza  carretto  ad  un  maneggio  fra  uno  dei 
suoi  raggi  e  rattaccatojo  o  gerla  de'  due  buoi ,  si 
ottennero  i  seguenti  risultati.  In  un  podere  presso 
San  Oiorgio  in  Piano ,  di  proprietà  del  marchese 
Mazzacorati,  tenuto  in  affitto  dal  Tagliavini ,  col- 
tivato  dal  colono  Lipparini,  dopo  avere  scavezzate 
600  manelle  di  canapacci  ferraresi  con  la  dicana- 
pulatrice,  se  ne  cominciò  la  gramolatura  e  scoto- 
latura, del  qual  lavoro  si  voleva  conoscere  la  forza 
impiegata.  In  questa  macchina,  eseguita  dal  dili- 
gente artiere  Luigi  Brunetti ,  furono  fatte  alcune 
modificazioni  allo  scopo  di  diminuire  la  resistenza 
prodotta  dall'elevamento  dei  coltelli ,  e  di  potere 
lavorare  senza  smontarla  dalle  ruote  colla  forza 
di  due  animali  bovini  solamente,  il  dinamometro 
a  due  lame,  delle  quali  una  flessione  di  millimetri 
9,446  corrisponde  allo  sforzo  di  chilogrammi  100, 
segnò  una  curva,  dalla  quadratura  della  quale, 
fatta  col  metodo  del  peso,  si  ha  che  lo  sforzo  medio 
durante 

la  1*  rotazione  dei  maneggio  è  di  chilog.  118,64 
la  2^        »  »  »       104,02 

la3«        »  »  »       102,42 

la4«        >  >  »         99,71; 

che  il  lavoro  totale  dello  sforzo  variabile  fatto  dai 
due  animali  bovini  avrebbe  per  valore  chilogrammi 
106,20;  il  qual  valore  è  inferiore  di  chilogr.  7,22 
a  quello  risultante  dalle  esperienze  dioamometriche 
sulla  resistenza  degli  aratri.  La  velocità  media  degli 
animali  bovini  attaccati  al  maneggio  essendo  circa 
di  m.  0,565,  si  avrebbe  da  questo  esperimento  che 
la  forza  motrice  richiesta  per  la  gramolatura  e 
scotolatura  della  canapa  con  questa  macchina  ò  di 
chilogrammi  60.  Ma  finché  i  ricchi  proprietarii  di 
terreni  attendono  pacificamente  che  i  prodotti  del 
loro  suolo,  lavorato  da  mezzadri  e  da  giornalieri 
privi  di  mezzi,  vengano  recati  nei  loro  magazzini, 
gli  sforzi  dei  meccanici  torneranno  inutili  alla  pra- 
tica soluzione  di  un  problema  che  tanto  interessa 
le  Provincie  romagnole.  Infatti ,  mano  mano  che 
nell'agricoltura  si  vanno  sostituendo  macchine  al 
lavoro  materiale  dell'uomo,  queste  per  essere  in- 
trodotte nella  nostra  pratica  agricoltura  ledendo, 
■e  non  le  basi  del  contratto  colonico,  certamente 
molte  inveterate  consuetudini ,  incontrano  gravis- 
sime difficoltà,  che  soltanto  col  buon  volere,  col 
capitale  e  coli*  intelligenza  si  potranno  superare. 
Dietro  questa  lusinga,  alcuni  credono  di  poter  af- 
fermare sin  d'ora  che  la  lavorazione  della  canapa 
potrà  essere  fatta  sollecitamente  coll'intermezzo  di 
intraprenditori,  come  accade  oggi  della  trebbiatura 
dei  cereali. 
^  non  vado  errato,  conclude  V^^utore»  cre^o  che 


le  condizioni  dei  lavori  dei  cereali  siano  assai  di- 
verse da  quelle  del  lavoro  nella  canapa.  I  cereali 
dopo  falciati  si  possono  portare  alla  macchina  treb- 
biatrice; la  canapa  invece  dopo  il  taglio  esige  una 
serie  di  preparazioni  faticose,  quale  specialmente 
la  macerazione,  che  coi  mezzi  attuali  non  possono 
farsi  che  a  più  riprese:  quindi  finchò  tutta  la  la- 
vorazione della  canapa,  intermedia  fra  il  taglio  e 
la  dicanapulazione,  non  può  farsi  altrimenti  nella 
generalità  deUe  nostre  bisogne  agrìcole ,  non  si 
potrà  imitare  il  lavoro  fatto  dalle  trebbiatrici. 

ZATATTERSLLO  (geogr.).  —  (Tomune  nel  circon- 
dario di  Bobbio,  provincia  di  Pavia,  con  1845  abit. 

ZAVORRA  (martn.).  —  Nome  tanto  del  peso  ne- 
cessarìo  perchè  una  nave  si  mantenga  in  equilibrio 
sull'acqua,  quanto  del  complesso  dei  materiali  che 
formano  questo  peso.  In  generale  vana  da  V4  &  V7 
deir  esponente  di  carico.  Si  distingue  la  zavorra 
dormiente^  ohe  non  muove  in  fondo  alla  stiva,  dalla 
volante^  che  si  trasferisce  secondo  il  bisogno. 

ZAZZINI  (don)  Luca  (biogr.).  —  Fisico  e  natura- 
lista di  molta  fama,  passato  a  miglior  vita  in  An- 
cona sua  patria  il  14  marzo  1870.  Ivi  nato  il  10  di* 
cembro  1800,  fu  di  buon'ora  avviato  alla  cherisia. 
Attese  con  instancabile  pazienza  alle  matematiche 
ed  alla  filosofia  naturale  sotto  la  direzione  del 
padre  Baroni  servita,  che  gl'inspirò  forte  passione 
per  siffatti  studii.  Già  dal  1825  fu  eletto  professore 
di  fisica  e  matematica  oel  comune  di  Fabriano,  e 
vi  rimase  tre  anni.  Insegnò  dipoi  anche  nella  pre- 
detta città  metafisica.  Nel  1828  passò  professore 
delle  stesse  facoltà  in  Matelica  fino  a  tutto  ottobre 
del  1831,  quando  rimpatriò  per  assumere  il  mede- 
simo insegnamento  nel  patrio  ginnasio,  chiamatovi 
da  unanime  votazione  del  Consiglio  comunale. 
L'anno  seguente ,  il  cardinale  vescovo  Nembrini 
volle  che  insegnasse  chimica  ai  giovani  anconitani 
che  per  le  vicende  politiche  del  tempo  non  pote- 
vano continuare  il  corso  degli  studii  nelle  Univer- 
sità dello  Stato.  Nel  1834  ebbe  carico  dal  Comune 
di  compilare  un  disegno  per  provvedere  Ancona 
di  acqua  potabile,  e  fin  d'allora  ebbe  l'idea  di  fon- 
dare un  Osservatorio  meteorologico,  che  rizzò  di 
fatto,  in  cui  iniziò  le  osservazioni,  continuate  per 
ventiquattro  anni ,  pubblicandole  periodicamente, 
arredatosi  di  opportuni  istrumenti  e  messosi  in  cor- 
rispondenza telegrafica  con  quello  centrale  di  Roma, 
diretto  dal  p.  Secchi.  Occupato  della  costruzione 
di  barometri  e  di  termometri,  che  furono  tenuti 
in  gran  pregio,  rivendicò  airanconitano  Carlo  Bi- 
naldini,  accademico  del  Cimento,  la  gloria  di  aver 
prima  d'ogni  altro  fissato  i  punti  estremi  del  ter- 
mometro comparabile,  e  i  costrutti  da  sé  ottanti- 
gradi  appellava  Termometri  Binaìdmi^  e  non  di 
Béaumnr.  Nel  1850  ebbe  incarico  dal  cardinale  ve- 
scovo Cadolini  dell'insegnamento  dell'Introduzione 
al  calcolo  integrale  e  differenziale  per  i  giovani  che 
non  potevano  frequentare  le  Università  pontificie 
per  ragioni  politiche.  Altri  parecchi  carichi  del 
municipio  e  della  provincia  ottenne,  che  lungo  sa- 
rebbe riferire. 

Fu  canonico  del  Duomo  ed  ecclesiastico  di  purgati 
costumi,  e  indefesso  cultore  delle  scienze  naturali. 
Professore  di  fisica,  di  matematica  e  di  nautica  nel 
patrio  liceoi  foudoyyi  a  sue  spe^e  il  bellissimo  gai 
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bifietto  di  fisica,  sensa  il  qaale  |^i  stiidii  speri^ 
mentali  a  nnlla  approdano.  De*  suoi  sparagni  fece 
lodeTol  oso,  avendo  lasciato  airasìlo  infantile  della 
sua  patria,  oltre  al  proprio  ritratto,  la  somma  di 
lire  2500.  Seguace  della  filosofia  gallicana  (seriye 
il  Carriere  delle  Marehe  del  15  marzo  1870) ,  fu 
costante  indagatore  dei  fatti  della  natura ,  e  la 
meteorologia  locale  e  le  indagini  sulla  geologia  di 
questa  parte  d'Italia  debbono  a  hii  i  primi  impulsi. 
Se  la  marinerìa  anconitana  fu  in  conto  per  sapere, 
fu  tutta  opera  sua,  e  sono  opera  sua  f  più  distinti 
cittadini  che  oggi  siedono  maestri  nei  varii  rami 
dello  scibile,  ne'  quali  egli  fu  solo  insegnante.  Dal 
governo  italiano  ebbe  le  insegne  di  cavaliere ,  la 
direzione  degli  studii,  la  cattedra  nell'Istituto  tee* 
nico,  oltre  quella  nel  Liceo;  ultimamente  ft  nomi- 
nato professore  di  nautica  a  Livorno,  dove  non  potè 
condursi  per  la  tarda  età. 

ZEA,  CIA  o  EEA  (lai  Gea  e  Oeos,  gr.  Klo^,  Kioc, 
K{a)  (geoffr.  e  star.).  —  Isola  dell'odienyo  regno  di 
Grecia,  nell'Arcipelago,  nomarobia  delle  Gicladi, 
eparohia  del  suo  nome,  17  chilom.  al  S.  E.  dal  capo 
Colonna,  sotto  37*  37'  18"  di  lai  N.  e  12»  V  25"  di 
long.  E.  presa  al  monte  Sant'Elia,  con  5000  abi- 
tanti. L'isola  è  della  lunghezza  di  24  chilom.  dal 
N.  N.  E.  al  S.  S.  0.,  e  della  larghezza  di  14  dal- 
l'est all'ovest,  con  250  chilom.  q.  di  superficie,  due 
terzi  circa  dei  quali  sono  coltivati.  Basse  le  coste, 
ma  verso  il  centro  l'elevazione  del  suolo  è  òonsi- 
derevole.  Il  terreno  è  principalmente  calcareo,  ma 
fecondissimo,  e  produce  grano,  Tino,  seta,  cotone, 
fichi,  limoni,  melagrani;  salubre  il  clima;  vi  sono 
nell'isola  trentaquattro  chieee  e  cinque  conventi. 
La  precipua  sua  città,  che  porta  lo  stesso  nome  e 
conta  3000  abitanti,  inalzasi  sur  una  serie  di  ter- 
razzi ,  sul  declivio  N.  del  summentovato  monte 
Sant'Elia,  presso  il  centro  dell'isola,  dominando 
un  profondo  burrone,  ed  a  5  chilom.  dal  suo  porto 
di  Raftilimani ,  capace  delle  più  grosse  navi  ;  è 
fabbricata  in  parte  sopra  antiche  mura  massiccie. 
Per  gli  antichi  geografi  fu  l'isola  di  Geo  una  delle 
Gicladi,  della  stessa  lunghezza  e  larghezza  dell'o- 
dierna Zea;  ma  Plinio  afferma  essere  stata  la  me- 
desima congiunta  un  dt  coIl'Eubea,  e  lunga  92 
chilometri  prima  che  quattro  quinti  ne  sieno  stati 
trascinati  via  dalle  acque  (Plin.,  nr,  2,  s.  20;  Ptol, 
>i^  1^9  §  26).  Secondo  la  leggenda  conservataci  da 
Eraclide  Pontico  (Poi,  e.  9),  Geo  chiamossi  in  ori- 
gine Idrussa  {Hydrusaa,  ossia  Acquatica,  da  O^cop, 
acqua),  e  fu  abitata  dalle  ninfe,  che  si  rifiigiarono 
poi  a  Garisto,  essendo  state  spaventate  da  un  leone 
comparso  nell'isola,  per  cui  un  promontorio  di  Geo 
si  denominò  Leone.  Ovidio  anch*egli  accenna  alla 
leggenda  col  seguente  distico  : 

Insula  Carthceia  quondam  celeberrima  nymphis, 
Cingitur  JEgeo^  nomine  Cea,  mari. 

{Ber.,  XX,  221). 

Lo  stesso  Eraclide  attesta  inoltre  che  fa  poscia 
piantata  una  colonia  nell'isola  da  gente  partitasi 
da  Naupatto  (oggi  Lepanto  [V.]).  Nei  tempi  storici 
fu  abitata  invece  dagli  Jonii,  che  combatterono  poi 
al  fianco  dei  Greci  nelle  battaglie  di  Artemisio  e 
di  Salamina  (Herod.,  vni,  1,  46;  Schol.  ad  Dionys. 
Per.,  526).  Ebbe  Qeo  un  tempo  guatiti:?  ^ittà:  Ju- 


Ijife,  Oariea,  Coreasia  e  Peessa^  ma  al  tempo  di 
Strabene  le  ultime  due  erano  perite,  e  gli  abitanti 
dell'una  eransi  ricoverati  a  Jiùide;  e  quei  dell'altra 
a  Gartea  (Strab.,  viii,  p.  486;  Plin.,  l.  e).  Ecco  un 
cenno  deUe  quattro  città  ora  mentovate: 

l""  JuUde  (Julis ,  louXU),  la  più  ragguardevole 
di  tutte,  ò  celebre  per  essere  stata  la  culla  dei  due 
grandi  poeti  lirici  Simonide  e  Baeehilide,  del  so- 
fista Prodico,  del  medico  Erasieiraio  e  del  filosofo 
peripatetico  ArisUme.  Sorgeva  Julide  sur  un  monte, 
distante  5  diilom.  circa  dal  mare,  nella  parte  set- 
tentrionale deirisola,  sul  «ito  stesso  della  moderna 
Zea,  cfa'ò  oggigiorno  l'unica  città  dell'isola,  e  con- 
serva parecchi  avanti  di  Julide,  il  più  importante 
dei  quali  si  4  un  leone  colossale,  lungo  sei  metri, 
che  giace  due  chilom.  all'È,  della  città.  La  leg- 
genda di  già  citata  di  Eraclide  Pontico  ha  proba- 
bilmente qualche  relazione  con  cotesto  leone,  e 
tanto  più  in  quanto  che  incontrasi  ivi  una  fontana 
d*  acqua  scaturiente  dal  luogo  dove  sta  il  leone. 
Rinomatissime  erano  fra  gli  antichi  le  leggi  di  Ju- 
lide ,  e  quindi  l'espressione  Leggi  Cee  adopravasi 
proverbialmente  per  indicare  le  migliori  istituzioni 
(Piai,  Prot,  p.  341 ,  Leg,,  i ,  p.  638;  B5ckh,  ad 
Min.,  p.  109).  Biferivansi  cotesto  leggi  agli  atti 
morali  dei  cittadini  ed  al  loro  modo  di  vivere,  ed 
una  di  esse ,  citata  da  Monandro ,  fu  particolar- 
mente celebre,  e  suonava: 

'O  \k)\  8uvdtjjievo<  Jyjv  xoXcIIk,  oò  ^^i  xotxSc 

(Ghi  non  può  viver  bene,  non  viva  male). 

Si  disse  che  ogni  cittadino,  varcati  i  sessant'anni, 
aveva  l'obbligo  di  morir  di  veleno,  per  lasciare  so- 
stentamento bastante  ai  superstiti,  e  per  non  sof- 
frir malattie  e  prostrazioni  di  forze  nella  veoohiaja 
(Strab.,  l.  e;  Steph.  B.,  g.  v.  loo^W;  -Sllian.,  V.  JET., 
ni,  37;  Val.  Max.,  if,  6,  §  8;  Heracl.  Pont.,  l  e; 
Atfaen.,  XIII,  p.  610;  MtLller,  JEgineUca,  p.  132). 

2*  Ooressia  (Coressia,  GoressuSy  Ko^ttraia),  porto 
di  Julide ,  presso  a  cui  oravi  il  tempio  di  Apollo 
Sminteo,  ed  il  fiumicello  Elisso  si  gettava  nel  mare. 
Pochissimi  gli  avanzi  della  città  sulle  altare  al 
lato  0.  della  baja;  grande  e  comodo  il  porto. 

3«  Carica  {Carihtea,  K<ilpe«ia),  al  lato  8.  E.  del- 
l'isola ,  di  cui  sussistono  ancora  considerevoli  ru- 
deri; l'antica  strada  da  Julide  a  Geo,  larga  e 
piana,  e  rincalzata  in  molti  punti  da  forte  muro, 
si  pu*  tuttodì  tracciare  (Poi.,  xvi,  41  ;  Strab.,  Plin., 
U.  ce.;  Steph.,  B.,  8.  v,;  Anton.  Lib.  l;  Ov.,  Met.^ 
vri,  868;x,  109). 

4*  Peesaa  {PceeBsa,  lìon^cwa),  al  lato  8.  0.  del- 
l'isola,  sopra  un  eccelso  e  ripido  promontorio;  ne 
sono  di  poco  momento  i  rimasugli ,  e  conservano 
anch'oggi  il  loro  nome  (Str.,  PI.,  II.  ec;  Steph.  B., 
s.  V.),  L'odierna  Zea  è  abbastanza  florida  per  i 
prodotti  già  mentovati  delle  sue  terre,  e  più  an- 
cora per  le  sue  esportazioni  di  valonea,  che  manda 
in  grande  quantità  sul  continente  per  le  concierie 
di  pelli  e  cuoi. 

Vedi  ;  Tournefort ,  Travels  (voi.  i ,  p.  252)  — 
Ross,  Reisen  auf  den  Oriech.  Inseln  (voi.  i,  p.  127); 
e  specialmente  BrSnsted ,  Reisen ,  und  Uniersu- 
ehungen  in  Griechenland  (voi.  i)  ;  vi  si  riscontrano 
le  più  particolareggiate  notizie  su  tutto  ciò  cbo 
aJl*isola  0i  ^ferisce. 
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ZEA  (boi.).  Y.  Mais. 

ZIA  Franeeseo  Antonio  (biogr.).  —  Dotto  botanico 
e  ministro  di  Stato»  nato  nel  1770  a  Medelino 
nella  Naova  (franata,  morto  a  Bath  il  28  no- 
vembre 1822«  Di  sedici  anni  fo  professore  di  storia 
natorale  a  Santa  Fé  di  Bogota.  Venne  chiamato 
a  Madrid  e  recluso  in  nn  forte  a  Cadice  (HS^'-QQ), 
per  ayer  sostenuto  con  forza  le  dottrine  relatiye  alla 
indipendenza  deirAmerica  spagnuola  dalla  madre 
patria.  Ottenne  infine  la  libertà,  e  fa  anche  nomi- 
nato direttore  sapremo  del  gabinetto  botanico  di 
Madrid  e  professore  di  scienze  naturali.  Dopo  Tab- 
dicazione  di  Carlo  IV  nel  1808  divenne  membro 
della  Gianta  di  Bajona.  Sotto  il  regime  di  Giu- 
seppe Bonaparte  fu  prefetto  di  Malaga^  e  per 
quiedche  tempo  ministro  dell'interno.  Dopo  la  ca- 
duta del  re  Giuseppe,  raggiunse  Bolivar,  e  fu 
fatto  intendente  generale  dell'esercito  degl'insorti. 
Presiedette  il  congresso  d'Angostura  (1819),  e  fu 
eletto  vice-presidente  della  repubblica  di  Colombia. 
Nel  1820  fu  inviato  in  Europa  con  poteri  illimitati 
per  trattar  della  pace  e  del  riconoscimento  della 
repubblica.  Prese  anche  parte  in  varie  disposizioni 
finanziarie,  e  segnatamente  contrattò  per  la  Co- 
lombia un  prestito  di  2,000,000  di  sterlini,  sulla 
cui  ratifica  insorsero  poi  delle  difficoltà,  negan- 
doglisi  la  facoltà  di  stipularlo;  mentre  a  tale  erano 
le  cose,  ei  mori  di  soli  cinquantadue  anni.  Era 
versato  nella  letteratura  antica  e  moderna,  oltre 
che  nelle  scienze  naturali;  compilò  per  pia  anni 
il  Meremio  di  Spagna  ed  il  Mercuria  d'agricol- 
tura^ e  pubblicò  Mtmarie  sulla  Nuova  Granata 
ed  una  DeseriMÌone  della  cascata  dd  Teguendana* 
ZEA  BSBinJOEZ  (don)  Francisco  (hiogr.),  —  Diplo- 
matico spagnuolo,  nato  verso  il  1772  a  Malaga, 
morto  a  Parigi  il  5  luglio  1850.  Cominciò  la  car< 
riera  accoi^pagnando,  in  qualità  di  segretario,  il 
console  generale  di  Spagna  Colombi  a  Pietroborgo, 
ove  contrasse  molte  amicizie.  Bitornato  a  Madrid 
nel  1809,  entrò  al  servizio  delle  Cortes»  che  lo 
rinviarono  a  Pietroborgo  a  aoUecitare  l'appoggio 
dell'imperatore  Alessandro  per  la  costituzione  che 
esse  avevano  allora  data  alla  Spagna.  Bimasto  in 
quella  capitale  sino  al  1820  col  titolo  di  segretario 
di  legazione^  andò  successivamente  ambasciatore  a 
Costantinopoli  ed  a  Londra,  finché  nel  1824  ebbe 
il  portafoglio  degli  affari  esteri,  che  tenne  per  un 
anno  solo.  Nel  1825  fu  nominato  ministro  pleni- 
potenziario a  Dresda,  e  nel  1828  lasciò  quel  poeto 
per  l'ambasciata  di  Londra^  ove  rimase  sino  al 
1833,  quando  prese»  durante  la  reggenza  della  re- 
gina Cristina,  la  direzione  degli  affari.  Surroga- 
togli nel  genniyo  1834  Martinez  de  la  Bosa,  ei 
ritirossi  in  Francia  e  risiedette  quasi  sempre  a 
Parigi,  non  comparendo  che  di  rado  sulla  scena 
politica,  ma  esercitando  nondimeno  grande  e  reale 
influenza  come  uno  dei  capi  del  partito  moderato 
e  dei  più  intimi  consiglieri  della  regina  vedova. 
Nel  1845  fa  nominato  senatore. 

ZEBID  (geogr.).  —  Città  dell'Arabia,  Yemen,  sul 
fiume  omonimo,  con  7000  abitanti. 

ZEBRA  (goal.).  —  Mammifero  pachiderma,  della 

famiglia  dei  cavalli  {h^tigris  Mehra)  (Y.  Cavallo). 

ZEBÙ  0  CEBU  e  anticamente  SOftBII  (geogr.  e  star.). 

—  isola  dell'Arcipelago  delle  Filippine,  gruppo  delle 


Yisaje,  tra  d""  25'  ed  IP  di  latii  N.,  e  tra  12»»  38'  e 
121"*  30'  di  longii  E.,  è  la  più  grande  delle  isole 
comprese  nella  provincia  di  Zebù.  La  sua  lun- 
ghezza dal  N.  E.  al  S.  E.,  dalla  punta  di  Tanon 
fino  a  quella  di  Bulalagui,  è  di  216  chilom.;  la 
sua  massima  larghezza  dalla  punta  N.  fino  a  quella 
di  Balili  ò  di  50  chilom.,  e  di  484  la  sua  ciroon- 
ferenza..  Clima  caldissimo,  temperato  un  poco  dalle 
brezze  marine  e  dalle  selve  che  ne  coprono  l'iu" 
temo.  Terreno  basse  ergentesi  verso  il  centro  in 
una  catena  di  montagne  che  attraversano  l'isola 
dal  S.  al  N.,  e  somministrano  bel  legname  da  co* 
struzione  e  da  ebanisteria;  i  fianchi  dei  monti 
sono  popolati  da  tribù  indipendenti.  Il  snolo,  non 
abbastanza  irrigato,  è  meno  fertile  di  quello  delle 
altre  isole  dell'Arcipelago,  ma  produce  nondimeno 
riso  in  quantità,  caccao,  il  migliore  delle  Filip- 
pine, zucchero,  cotone,  tabacco,  ed  una  specie  di 
grano  detto  harona*  Le  foreste  danno,  dtre  all'e- 
bano, parecchi  legni  da  tinta,  ed  hanno  non  pochi 
alberi,  il  cui  legno  duro  incorruttibile,  ma  di  dif* 
ficile  lavoro,  può  assumere  la  più  bella  leviga- 
tura; né  vi  difettano  i  balsami,  le  resine  e  le 
palme.  Miele  e  cera  in  gran  copia,  innumerevoli 
gli  uccelli,  coi  ludi  dei  quali  si  fa  considerevole 
traffico;  non  manca  l'oro  nei  fiumi,  e  gli  abitanti, 
per  la  maggior  parte  Bissai»  sono  intraprendenti, 
attivi  ed  industriosi. 

Denominasi  dall'isola  una  delle  provincie  della 
capitaneria  generale  delle  Filippine,  provincia  che 
eonfina  all'È,  cdl' isola  e  provincia  di  Leita,  all'O. 
con  quella  di  Negros,  al  S.  coli'  isola  Mindanao  ed 
al  M.  con  quella  di  Masbate.  Le  principali  isole 
comprese  in  questa  provincia  sono  :  Zehu^  Bokol, 
Siquihor  o  Del  Fuego,  Camotes,  Mactany  Bantajan 
MinB^  Davis  e  PangaOy  in  cui  la  vegetazione  ed  i 
prodotti  sono  simili  a  quelli  dell'isola  Zebù;  né 
vi  è  difetto  di  miniere  aurifere  e  carbonifere; 
porti  principali  quelli  di  Ze&u,  Baiaguete  ed  Ar- 
gao.  Commercio  di  olio  di  cocco,  tabacco,  caffè, 
nidi  di  rondinelle,  cera,  caeeao,  eoo.  colle  pro« 
vincie  dell'Arcipelago.  Bimane  la  provincia  sotto 
l'autorità  civile  e  militare  di  un  alcade  maggiore» 
residente  in  Zebù,  e  la  diocesi  dell'  isola,  che  com- 
prende sotto  la  sua  giurisdizione  le  provincie  di 
Cebu,  Negros,  Leita,  Samar,  Iloilo,  Antica,  Mi* 
samis,  Caraga»  Nuova  Guipuscoa,  Zamboanga,  Ca- 
lamianes  e  le  isole  Marianne,  è  suffiraganea  del- 
l'arcivescovado di  Manilla,  e  verrà  ben  presto 
suddivisa  in  altre  diocesi  per  la  soverchia  sua 
estensione.  Cotesta  isola*  scoperta  dal  Magellano 
nel  1521,  fu  la  prima  delle  Filippine  cadute  in 
potere  degli  Spagnuoli,  che  non  vi  si  assodarono 
però  senza  lunghi  sforzi  e  fiiticbe,  combattendo 
contro  gl'indigeni,  che  opposero  loro  per  molto 
tempo  U  più  accanita  resistenza  coll'ajuto  della 
colonia  cinese  ch'orasi  quivi  stabilita.  Dovettero 
gli  Spagnuoli  impegnarsi  ventisette  volte  in  fieris* 
sime  lotte,  e  trionfarono  alfine  nella  vigesimaset- 
tima  dopo  avere  sbaragliate  le  caterve  dei  Cinesi 
e  degl'indigeni,  che  copersero  il  campo  di  battaglia 
di  27,000  dei  loro  cadaveri,  per  mancanza  di  abili 
duci  e  di  disciplina. 

Addimandasi  Zebù  anch'essa  la  capitale  deirisola 
e  della  provinciai  ed  è  distante  612  cbilom.  da  Ma- 
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nilla.  Sorge  in  riya  al  mare.  Bulla  costa  OTest  del- 
risola,  rimpetto  a  Mactan,  in  sito  delizioso,  ed  è 
residenza  dell'alcade  maggiore  e  di  un  toscoto. 
Esercita  un  commercio  attiyissimo  con  Manilla  e 
colie  isole  Yisaje,  e  l' industria  de*  suoi  abitanti 
addimostrasi  neiragrìcoltara,  nella  pesca,  nella  fab- 
bricazione dello  zacchere  e  nei  tessuti  di  cotone, 
lana  a  seta.  Gli  edifizi  principali  di  Zeba  sono: 
il  palazzo  dell'alcade,  Tepiscopio,  fabbricato  se- 
condo un  eccellente  disegno,  e  adomo  nell*  interno 
di  belle  pittare;  ed  il  oonyento  di  Sant'Agostino. 
Conta  la  città,  edificata  nel  1671,  abitanti  25,000, 
ed  è  fornita  di  an  forte  fatto  di  terra  e  di  un 
buon  porto. 

ZIGCA  (ieen.).  —  Stabilimento  doTC  si  battono  le 
monete.  La  fabbricazione  delle  monete  sia  d'oro  che 
d'argento,  di  rame  o  d'altro  metallo,  comprende  due 
operazioni  fra  loro  ben  distinte:  la  preparazione 
cioè  dei  pezzi  metallici,  yariabili  di  diametro  e  di 
spessore,  e  la  loro  incisione  su  ciascuna  faccia,  non 
che  sul  contorno.  In  questi  anni  in  cui  pare  che  i  go- 
verni si  occupino  alacremente  della  rifondita  delle 
monete  fuori  corso,  non  è  certamente  cosa  indif- 
ferente il  fiar  conoscere  una  parte  almeno  delle 
macchine  e  dei  procedimenti  in  uso  per  tale  fabbri- 
cazione, tanto  più  che  tali  macchine  e  tali  proce- 
dimenti troTano  naturalmente  ben  altre  applica- 
zioni neir industria,  come  sarebbe,  ad. esempio,  la 
coniazione  delle  medaglie,  dei  timbri  a  secco,  il 
cui  uso  va  ogni  di  più  estendendosi. 

La  preparazione  dei  pezzi  metallici  ò  operazione 
semplicissima  per  se  stessa,  ma  assai  delicata,  spe- 
cialmente per  la  grande  precisione  del  laToro  non 
che  degli  utensili,  affine  di  soddisfare  alle  condi- 
zioni richieste,  e  di  non  sorpassare  quel  limite 
fisso  di  tolleranza,  di  titolo  e  di  peso,  che,  come 
si  disse  nell'articolo  Moneta,  è  assai  ristretto.  Bin- 
yiando  il  lettore  a  quanto  è  iti  esposto  sul  modo 
di  ottenere  con  esattezza  il  peso  ed  il  titolo  delle 
monete,  sulla  tolleranza  accordata  dalla  legge,  ed 
all'articolo  Saggiatore  per  ciò  che  riguarda  il  sag< 
gio  delle  monete,  faremo  qui  solo  l'esposizione  dei 
principali  mezzi  meccanici  nelle  zecche  adoperati 
al  riguardo. 

La  lega  si  prepara  entro  crogiuoli  destinati  a 
fondere  i  metalli  ;  questi  vi  si  introducono  dopo 
essere  stati  raffinati  ed  in  quelle  proporzioni  pre- 
scritte. Nei  tempi  addietro  la  fasione  si  operaTa 
entro  crogiuoli  di  terra,  poi  si  usarono  di  ferro 
battuto  chiusi  con  argilla;  ora  però  si  ya  esten- 
dendo con  immenso  vantaggio  l'uso  introdotto  già 
da  qualche  tempo  in  Inghilterra,  di  adoperare  i 
crogiuoli  di  ghisa;  si  esporrà  cosi  una  breye  de- 
scrizione di  quelli  adoperati  alla  Zecca  Beale  di 
Londra,  e  che  yennero  colà  stabiliti  fin  dal  1811 
sotto  la  direzione  del  sig.  Boulton.  Questi  crogiuoli 
hanno  presso  a  poco  la  forma  rappresentata  nella 
figura  69S8.  Le  loro  dimensioni  sono  tali  da  con- 
tenere assai  facilmente  100  chilogrammi  di  lega 
fusa.  Sono  deesi  muniti  di  un  beccuccio  a  scana- 
lato, per  il  quale  si  Tersa  la  lega  fusa,  e  di  due 
orecchie  6,  e  a  cui  si  aggiusta  una  tanaglia  che 
sorregge  il  crogiuolo  quando  per  mezzo  di  appo- 
sita gru  yuolsi  toglierlo  dal  forno.  Durante  la  fu- 
sione, che  dura  per  qualche  orii,  si  |ia  cura  di 


rimuovere  e  ben  rimescolare  la  lega  perchè  pre- 
senti tutta  la  omogeneità  che  A  possibile  di  otte- 
nere. Si  apprestano  intanto  le  forme  in  ghisa  entro 
cui  si  dovrà  poi  colare  la  lega  per  avere  le  verghe; 
si  fanno  riscaldare  in  una  stufa,  e  si  ha  cura  di 
fregarne  la  superficie  interna  con  un  pannilino 
bagnato  d'olio.  Queste  forme,  che  tanto  intema- 
mente  quanto  esternamente  sono  parallelepipede, 


Fig.  6988. 

si  posano  in  numero  conveniente  su  di  un  appo- 
sito carretto  l'una  accanto  all'altra,  e  si  fermano 
bene  tra  di  loro  con  viti  annesse  alla  estremità 
del  telajo  del  carretto. 

Il  crogiuolo  che  contiene  il  metallo  fuso  viene 
sollevato  per  mezzo  di  una  gru  ordinaria  fissa  al 
di  sopra  del  forno,  e  lo  si  lascia  poi  discendere 
finché  l'anello  che  circonda  il  bordo  superiore  del 
crogiuolo  posi  su  un  apposito  sostegno  in  modo 
che  il  crogiuolo  resti  sospeso  con  notevole  inclina- 
zione. Si  allarga  allora  la  tenaglia  staccandola 
dal  crogiuolo.  Un  operajo  è  destinato  a  muovere 
due  manovelle  contemporaneamente.  Girando  l'oca 
esso  può  a  volontà  far  avanzare  il  carretto  sa  cui 
stanno  disposte  le  forme  per  modo  da  disporre  la 
prima  di  esse  precisamente  sotto  il  gocciolatojo  a 
del  crogiuolo;  colla  seconda  muove  un  sistema  di 
ruote  dentate  atte  a  trasmettere  un  movimento 
al  crogiuolo  tale  da  poter  poco  per  volta  versare 
la  lega  fusa  inclinandolo  viemaggiormente.  Prose- 
guendo con  cautela  tale  operazione  si  finisce  cori 
per  riempire  di  lega  fusa  ad  una  per  volta  tutte 
le  forme  ;  intanto  si  sarà  riservata  in  tre  cucchiai 
distinti  una  porzione  della  lega  fusa,  presa  la 
prima  alla  superficie,  la  seconda  verso  la  metà,  e 
la  terza  sul  fondo  del  crogiuolo  mentre  lo  ai  stava 
vuotando.  Queste  tre  parti  sono  riservate  per  il 
saggio,  di  cui  già  si  ò  detto  a  suo  luogo. 

Si  ottengono  cosi  dei  pezzi  o  verghe  di  forma 
parallelepipeda  aventi  25  centimetri  di  lunghezza, 
18  di  larghezza  e  5  di  spessore.  Questi  pezzi  cosi 
ottenuti  dalla  fusione  devono  quindi  passare  sotto 
al  laminatoio.  Questa  macchina  se  non  A  costrutta 
colla  massima  regolarità  non  può  assolutamente 
dare  risultati  soddisfacenti.  Bisogna  anzitutto  che 
il  laminatoio  abbia  una  forza  grandissima  di  resi- 
stenza per  poter  ottenere  in  poche  operazioni  la 
richiesta  diininu^ione  di  spe9sorQ  nell^  yerghe;  i 
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cilicdri  fra  cui  si  fanno  passare  le  verghe  deyono 
avere  i  loro  assi  beo  paralleli,  e  la  loro  superficie 
perfettameute  cilindrica  e  bene  centrata  a  fine  di 
evitare  la  menoma  variazione  di  grossezza  nelle 
lamine  che  subirono  l'operazione;  per  lo  stesso 
scopo  devono  i  cilindri  avere  il  diametro  piuttosto 
grande,  almeno  0,36,  e  le  ruote  dentate,  che  loro 
trasmettono  il  movimento,  abbiano  anch'esse  un 
considerevole  sviluppo,  essendosi  provato  che  con 
un  lamiuatojo  munito  di  piccoli  rocchetti  si  otten- 
gono nello  spessore  delle  lamine  sensibili  ondula- 
zioni corrispondenti  a  ciascun  dente  dell' ingra- 
naggio; quest'effetto  essendo  certamente  dovuto 
alla  variazione  della  forza,  si  potranno  ancora 
rendere  meno  sensibili  queste  variazioni  facendo 
lavorare  la  macchina  con  velocità  notevole.  Cosi 
nella  Zecca  di  Londra  si  producono  da  30  a  35 
metri  di  lamina  per  minuto  primo. 

La  figura  6989  rappresenta  in  buona  parte  la 
disposizione  del  laminatojo.  11  movimento  viene 
comunicato  da  una  grande  ruota  dentata  A,  in- 
granata dti  au  rocchetto  che  non  è  segnato  nella 
figura,  e  che  trovasi  calettato  su  di  un  albero 
mosso  da  una  macchina  a  vapore  di  considerevole 
forza.  Questa  ruota  trasmette  il  suo  moto  di  ro- 
tazione all'albero  B  su  cui  trovansi  inalberate  le 
ruote  dentate  C,  D  ed  un'altra  ancora,  non  segnata 
nella  figura,  perfettamente  simile  alla  G  e  simme- 
tricamente disposta  ad  eguale  distanza  dalla  D. 
Queste  tre  ruote  mettono  in  movimento  i  rispet- 
tivi cilindri  laminatori  che  trovansi  montati  in  F 
per  la  parte  disegnata,  non  che  altri  egualmente 
come  i  primi  disposti  simmetricamente  a  destra 
della  figura,  ma  che  non  sono  rappresentati.  Tro- 
vansi questi  cilindri  fra  due  staggi  in  ferro  soli- 
dissimi 8,  fissati  sulla  piastra  di  fondazione  oa  che 
si  estende  per  tutta  la  lunghezza  del  laminatojo 
e  posa  sul  massiccio  di  muratura  entro  cui  passa 
l'albero  B  e  trovansi  le  ruote  0,  D.  Le  due  grandi 
ruote  G  mettono  in  movimento  ciascuna  la  rispet- 
tiva ruota  H  oon  cui  ingranano,  sostenuta  in  ap- 
positi cuscinetti  entro  i  sostegni  b  fermati  alla 
pìHstra  aa.  Le  ruote  H  fanno  girare  ciascuna  il 


proprio  cilindro  superiore  e.  La  ruota  di  mezzo  D, 
calettata  sull'albero  principale  B,  comunica  in 
modo  affatto  simile  il  moto,  ma  per  verso  con- 
trario, ai  cilindri  inferiori  /•  Per  tal  modo  cia- 
scuna coppia  di  cilindri  e,  /  riceve  il  movimento 
dall'albero  principale  con  eguale  velocità,  e  col 
mezzo  di  ruote  di  gran  diametro. 

Un  altro  apparecchio  perfettamente  simile  al 
precedente  trovasi  disposto  coH'albero  principale 
parallelo  all'albero  B ,  e  i  due  alberi  ricevono  il 


Fig.  6990. 

movimento  dalla  medesima  macchina.  Dopo  es- 
sere cosi  passato  sotto  i  cilindri  per  quattro  0 
cinque  volte,  il  metallo  si  trova  ridotto  a  pressoché 
cinque  millimetri  di  spessore,  e  la  sua  lunghezza 
si  trova  aumentata  pressoché  di  quattro  volte  la 
sua  larghezza.  L'azione  del  laminatojo  diminuisce 
la  grossezza  delle  lamine  ed  accresce  la  loro  lun- 
ghezza ,  poco  0  nulla  alterando  la  larghezza.  La 
figura  6990  fa  vedere  in  iscala  maggiore  ed  in  pro- 
spettiva i  particolari  relativi  ad  una  coppia  di  ci- 
lindri. Giascuna  delle  viti  verticali  V  che  vi  si  scor- 
gono ha  una  ruota  dentata  r  fermata  all'estremità 
superiore ,  e  che  ingrana  in  una  vite  perpetua  a 
fatta  girare  dalle  manovelle  m.  Mediante  questo 
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movimento  si  può  allontanare  od  avvicinare  a  vo- 
lontà il  cilindro  superiore  e  a  quello  inferiore, 
sempre  però  in  direzione  a  questo  parallela.  Il 
metallo  i  ohe  deve  passare  attraverso  i  cilindri  è 
introdotto  su  di  una  tavola. 

Dopo  l'azione  del  laminatojo,  le  lastre  metalliche 
conservano  ancora  alla  loro  superficie  un  colore 
bruno  prodotto  dal  calore  cui  furono  sottoposte; 
onde  bisogna  avvivarle,  bagnandole  con  un  acido 
debole. 

Le  lastre  metalliche  per  poter  poi  essere  stirate 
col  mezzo  di  un'apposita  macchina  di  cui  si  dirà 
in  appresso,  conviene  anzitutto  che  siano  tagliate 
in  lastre  più  strette  nel  senso  della  loro  larghezza, 
e  quest'operazione  si  fa  col  mezzo  delle  cesoje  o 
forbicioni  circolari  rappresentati  dalla  figura  6991. 


Fig.  6991. 

Questa  macchina  ò  messa  in  movimento  da  una 
ruota  dentata  che  si  trova  anch'essa  calettata  sul- 
l'albero B  del  laminatoio  già  descritto  e  visto  nella 
figura  6989.  Due  robusti  sostegni  in  ferro  A  por- 
tano sui  rispettivi  cuscinetti  due  assi  fra  loro  pa- 
ralleli B,  B,  che  girano  insieme  comunicandosi  il 
movimento  per  mezzo  delle  ruote  dentate  G,  G.  La 
ruota  inferiore  G  riceve  il  movimento  per  mezzo 
di  altra  ruota  di  gran  diametro  con  cui  ingrana, 
e  che  trovandosi  sull'albero  principale  non  si  vede 
nella  figura.  Alla  estremità  di  destra  dei  due  assi 
B,  B  sono  inalberati  due  robusti  dischi  D,  D'  per 
modo  che  il  loro  contatto  abbia  soltanto  luogo  in 
un  solo  punto  della  loro  circonferenza ,  come  si 
vede  dalla  figura.  L'insieme  di  questi  due  dischi 
forma  le  cosi  dette  cesoje  circolari.  La  lastra  a  ta- 
gliarsi posa  sulla  tavola  t  disposta  ben  orizzontale, 
e  si  fa  appoggiare  contro  un  orlo  o  guida  O;  questa 
guida  si  fissa  alla  tavola  con  apposite  viti,  le  quali 
permettono  di  avvicinarla  od  allontanarla  dai  di- 
schi a  volontà  e  di  poter  cosi  regolare  esattamente 
la  larghezza  da  darsi  alla  parte  di  lastra  che  de- 
vesi  tagliare.  Questa  macchina  però  non  è  perfet- 
tamente autonoma;  poiché  un  operajo  deve  tenere 
la  lastra  a  posto  sulla  tavola  t ,  e  spingerla  leg- 
germente verso  i  due  dischi,  che  girando  in  senso 
opposto  a  sé  l'attirano  e  la  tagliano  secondo  tutta  la 


sua  lunghezza.  Dietro  ai  dischi  sono  disposti  ritegni 
atti  ad  impedire  che  la  parte  di  lastra  tagliata  s'in- 
curvi come  avviene  sempre  coi  forbicioni  ordinarii. 
All'altra  estremità  dell'asse  superiore  B  avvi  una 
chiocciola  fissa  e,  nella  quale  è  introdotta  la  vite  V. 
Facendo  girare  questa  vite  nell'un  senso  o  nel- 
l'altro si  può  avvicinare  od  allontanare  il  disco  D 
da  quello  D\  e  stabilire  cosi  il  reciproco  contatto 
a  dovere. 

Tagliate  le  lastre  nel  modo  or  ora  descritto,  con- 
viene farle  nuovamente  passare  sotto  un  lamina- 
tojo  più  perfezionato,  al  fine  di  ottenere  per  tutta 
la  lunghezza  uno  spessore  uniforme.  Dipoi  un  ope- 
rajo prova  ciascuna  lastra ,  e  ne  accerta  l'esatta 
grossezza  mediante  uno  strumento  d'acciajo  sem- 
plicissimo (fig.  6992).  È  composto  di  due  regoli 
uniti  fra  loro  ad  angolo,  ed  introducendovi  una 
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lastra  si  potrà  valutare  con  grande  esattezza  la 
piccola  dimensione  di  essa  dalla  quantità  che 
potrà  penetrare  nell'interno  dell'angolo,  osservando 
a  tal  uopo  la  graduazione  segnata  lungo  uno  dei 
due  regoli.  Dìetifo  le  note  proprietà  dei  triangoli 
simili  si  potrà  con  una  semplice  proporzione  tro- 
vare lo  spessore  cercato,  che  starà  alla  dimensione 
detta  nel  rapporto  dell'apertura  dei  regoli  alla  loro 
lunghezza.  Oeneralmente  si  trova  già  sui  regoli  in- 
dicata la  dimensione  che  si  cerca,  stata  per  sempre 
calcolata  primitivamente. 

Conviene  però  notare  che  le  lastre  si  fanno  pas- 
sare per  tre  o  quattro  volte  sotto  i  cilindri  lami- 
natori, e  quantunque  questi  abbiano  un  diametro 
di  0m,36,  ed  il  loro  insieme  sia  di  una  enorme  ro- 
bustezza ,  tuttavia  essi  cedono  alquanto  ;  ed  una 
lastra  di  maggior  spessore  non  viene  ridotta  al  pari 
di  una  più  sottile.  Gosl  le  lastre  che  sono  passate 
sotto  agli  stessi  cilindri  possono  ancora  avere  tre 
0  quattro  gradi  diversi  di  spessore,  e  si  ha  cura 
di  ridurle  tutte  ad  uno  spessore  uguale  aggiustando 
ad  ogni  volta  la  distanza  dei  cilindri  laminatori, 
come  sopra  si  è  detto  coU'ajuto  della  figura  6990. 
Ma  questa  distanza  non  è  cosi  facile  ad  essere  de- 
terminata e  conviene  procedere  per  tentativi,  ta- 
gliando un  pezzo  di  lastra,  e  provandone  il  peso. 
Le  lastre  il  cui  spessore  è  trovato  troppo  piccolo, 
devono  essere  senz'altro  rigettate  per  essere  nuo- 
vamente fuse.  Con  tali  precauzioni  succederà  cer- 
tamente che  i  pezzi  a  tagliarsi  dalla  macchina  di 
cui  si  dirà  fra  poco  avranno  lo  stesso  peso  ;  giacché 
non  basta  che  lo  strumento  di  misura  (fig.  6992) 
abbia  sempre  indicato  lo  stesso  spessore  per  tutte 
le  lastre,  potendo  darsi  benissimo  ohe  alcune  siano 
più  ed  altre  meno  compresse ,  in  modo  da  avere 
diverso  peso  sotto  ugual  volume. 

Questo  metodo,  come  ognun  vede,  riesce  quindi 
assai  imperfetto,  ed  assolutamente  insuflBoiente 
quando  si  trattasse  di  pezzi  di  spessore  un  po'  con- 
siderevole. Il  sig.  Boulton  controllore  della  Zecca 
inglese  ha  recentemente  messo  in  pratica  un  modo 
più  accurato  per  conseguire  l'intento,  ed  ottenne 


Digitized  by 


Google 


ZECCA 


431 


una  anifomità  neUm  groiseua»  di  molta  atilità  nella 
praiioa.  Questo  appareochio,  che  ha  molta  analogia 
colle  trafile^  fa  detto  dai  Francesi  drmgon,  o  mac» 
china  di  trazione.  La  lastra  metallica  A  (fig.  6993 
e  6994)  ò  fermata  all'ana  estremità  per  mezzo  di 
una  tanaglia  mobile  in  ferro  B ,  formata  di  due 
braccia  riunite  a  cerniera.  Queste  braccia  afferrano 
per  una  parte  la  lastra  metallica ,  e  per  Taltra 
sono  ripiegate  ad  angolo  onde  poter  ritenere  l'asse 
b  fisso  al  carretto  G.  Con  questa  disposizione  si  ot- 
tiene che  più  il  carretto  tira,  più  la  tanaglia  serra 
la  lastra,  per  modo  da  essere  certi  che  qaesta  più 
non  paò  essere  rilasciata  mentre  la  macchina  opera. 
Il  carretto  C  ò  messo  in  moTÌmento  col  mezzo  di 


una  calena  continua  alla  Waueanson ,  che  si  ar- 
▼olge  su  due  pnleggie,  di  cui  una,  D,  si  Tede  nella 
fig.  6994.  L'asse  della  puleggia  non  rappresentata 
porta  una  gran  ruota  dentata  fatta  girare  da  un 
rocchetto  col  mezzo  di  un  motore  qualsiasi  ;  e  l'anse 
0  gira  sui  suoi  perni ,  e  riceve  la  comunicazione 
del  movimento  per  mezzo  della  catena  continua 
dall'albero  della  prima  puleggia.  L'uncino  g  (figura 
6993)  può  farsi  a  Tolontà  impigliare  in  uno  qual- 
siasi dei  pernii  della  catena  continua,  per  modo 
che  girando  la  catena,  il  carretto  yiene  tirato  nel 
senso  delle  saette  (fig.  6993  e  6994).  Perchè  poi 
questo  carretto  si  mantenga  nel  suo  moto  in  dire- 
zione esattamente  rettilinea  ed  orizzontale,  il  suo 


Fig.  6993. 

asse  h  porta  due  rotelle  I  che  scorrono  sopra  un 
piano  orizzontale  hh  del  sostegno  della  macchina. 
Per  arrestare  il  movimento  del  carretto,  e  per  con- 
seguenza quello  della  tanaglia,  basta  togliere  l'im- 
pigliatura  in  ^  (fig.  6993)  sollevando  l'impugnatura  t. 
Mediante  quest'operazione  il  carretto  girerà  intorno 
all'asse  b  con  tanto  maggior  facilità  quanto  più 
grande  sarà  il  contrappeso  t.  Col  manico  E  si  può 
allora  sollevare  il  braccio  superiore  della  tanaglia^ 
e  si  potrà  facilmente  togliere  la  lastra  A.  Vista 
cosi  una  parte  dell'apparecctiio  destinata  a  tirare 
la  lastra,  la  già  citata  fig.  6994  fa  chiaro  il  modo 
con  cui  la  lastra  A  viene  stirata.  Due  cilindri  2,  ì 
in  acciajo  temperato  possono  venire  impediti  dal 
girare  con  appositi  ritegni,  e  la  vite  superiore  m, 
la  cui  testa  porta  un  piccolo  volante  che  può  farsi 
girare  a  mano ,  permette  di  regolare  la  distanza 
degli  assi  dei  due  cilindri  fra  cui  passa  la  lastra. 

Questa  macchina  non  ha  più  l'inconveniente  del 
laminatojo,  di  produrre  nelle  lastre  delle  ondula- 
zioni corrispondenti  alle  diverse  posizioni  dei  denti 
delle  ruote  d'ingranaggio,  ma  dà  allo  spessore  delle 
lastre  la  massima  regolarità,  restando  sempre  co- 
stante la  forza  alla  quale  esse  sono  sottoposte.  Il 
solo  inconveniente  che  si  possa  riconoscere  ò  quello 
di  lasciare  talvolta  alla  superficie  delle  lastre  qual- 
che stria  prodotta  dal  fregamento  della  lastra  contro 
i  cilindri. 

Premesse  le  operazioni  descritte,  si  ricorre  allo 
strettoio  da  tagliare  in  bianco.  Alla  Zecca  Beale 


Fig.  6994. 

di  Londra  dodici  di  questi  strettoi  sono  fissati  in- 
torno ad  una  immensa  ruota,  avente  un  bilanciere 
sul  proprio  asse ,  e  fatta  girare  da  una  macchina 
a  vapore  della  forza  di  sedici  cavalli.  Tutti  gli 
strettoi  sono  raccomandati  ad  una  base  circolare 
in  pietra,  e  formano  un  bel  colonnato  in  una  ca- 
mera circolare  della  Zecca.  Essi  operano  in  modo 
si  semplice  ed  uniforme ,  che  s'impiegano  ad  ali- 
mentarli de'  soli  fanciulli.  Ogni  strettojo  rassomiglia 
in  apparenza  al  torchio  comune,  adoperato  a  le- 
vare i  sigilli  ed  altre  impressioni;  l'azione  riposa 
sul  principio  d'un  peso  usato  siccome  una  mosca. 
Un  telajo  in  ferro  EFE  (fig.  6995)  sopporta  l'azione 
della  vite  a,  la  quale  finisce  in  una  specie  di  tu- 
racciolo t ,  che  calza  esattamente  nel  sottopoeto 
dado  D:  al  turacciolo  ò  attaccato  un  pezzo  circo- 
lare di  ferro  H,  che  serve  a  tener  giù  il  metallo 
quando  il  turacciolo  si  solleva.  Al  sommo  della  vite 
ò  fissato  un  braccio  AB,  fornito  d'un  peso  ad  una 
delle  estremità  A,  e  battente  nell'altra  contro  una 
molla  di  legno  che  ferma  il  moto  dopo  ciascun 
colpo.  Al  di  sopra  di  questo  soorgesi  un  fuso  unito 
ad  un  altro  braccio  LE  che  consta  di  due  parti. 
L'una  ò  posta  immediatamente  in  opera  dal  dente 
della  gran  ruota  di  cui  abbiamo  parlato.  Il  dente 
di  questa  ruota  urtando  da  un  lato,  produce  il 
colpo  che  gira  la  vite  e  solleva  il  turacciolo  dal 
dado.  Dall'altro  lato  ò  una  verga  E  congiunta  a 
questa  leva  superiore  da  un  n<ào  per  una  estro* 
mitày  mentre  per  l'altra  è  oollegata  ad  una  levi^ 
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piegata,  dall'altro  braccio  della  qaale  discende  una 
Terga  a  cai  è  fissato  uno  stantuffo.  Questo  stan- 
tuffo si  muove  in  uno  stretto  cilindro,  e  allorquando 
ò  tratto  air  insù,  esso  produce  un  vacuo.  Quando 
la  pressione  atmosferica  cagiona  una  reazione,  e 
nell'istante  in  cui  Taltra  estremità  sfugge ,  ossia 
scivola  fuori  del  dente  della  grande  ruota,  la  rea- 
zione dello  stantuffo  fa  che  la  vite  giri  intorno  in 
quella  direzione,  e  il  turacciolo  penetra  nel  dado. 


Fig.  6995. 

Per  fermare  la  macchina  evvi  un  arnese  che  si 
solleva  e  sospende  la  leva  si  che  non  possa  muo- 
versi. I  pezzi  bianchi  o  non  ancora  coniati,  tagliati 
fuori  in  questo  modo ,  sono  poscia ,  ove  occorra, 
rettificati  quanto  al  peso ,  col  mezzo  della  lima. 
Siffatta  operazione  peraltro,  grazie  all'ingegnoso 
meccanismo  del  sig.  Boulton,  rade  volte  è  ora  ri- 
chiesta; tanto  che  i  pezzi  passano  subito  dopo  al 
mulino.  Questo  processo  lo  abbiamo  più  sopra  de- 
scritto coll'ajuto  delle  figure  6993  e  6994.     * 

Tagliati  i  pezzi ,  usavasi  altra  volta ,  prima  di 
coniare  le  due  faccio  della  moneta  in  bianco,  in- 
cidervi sul  contorno  ed  in  incavo  la  leggenda  Do- 
miney  salvum  fac  regem  od  altra.  La  macchina  a 
ciò  destinata  lavora  cosi  celeremente ,  ed  il  suo 
congegno  è  cosi  semplice,  che  un  sol  uomo  può  in 
un  giorno  contornare  20,000  pezzi  da  5  lire  (figura 
6996).  Due  conii  ad  arco  di  circolo  E ,  D ,  il  cui 
centro  è  in  e,  portano  ciascuno  la  metà  della  leg- 
genda incisa  in  rilievo  sulla  loro  superficie  curva. 
Essi  sono  in  acciajo  fortemente  temperato,  e  soli- 
damente fissati  con  viti,  il  primo  sul  piano  dell'ap- 
parecchio, ed  il  secondo  D  sulla  leva  PD  girevole 
intorno  all'asse  o  pernio  e.  Le  lettere  di  ciascuna 
mezza  leggenda  sono  esattamente  fra  loro  paral- 


lele e  scritte  in  ordine  inverso  sa  ciascun  conio. 
La  distanza  dei  due  conii  deve  essere  precisamente 
uguale  al  diametro  della  moneta.  Siccome  in  questa 
operazione  l'asse  e  deve  sopportare  tatto  lo  sforzo 
che  si  esercita  per  coniare,  ooA  bisogna  che  esso 
abbia  un  diametro  considerevole.  Esso  consiste  in 
un  tronco  di  cono  non  molto  alto,  fatto  di  acciajo 
temperato  e  che  entra  in  un  foro  circolare  del 
pezzo  mobile  PD.  Questo  cono  ò  fissato  vertical- 
mente sulla  lastra  di  metallo  NN  che  soatiene  tutta 


Fig.  6996 

la  macchina  come  una  chiocciola  entro  cui  passa 
una  vite.  Per  meezo  di  essa  si  può  dare  o  togliere 
il  giuoco  necessario  al  movimento  di  rotazione  del 
pezzo  PD,  od  ancora  far  sparire  le  scosse  prodotte 
da  una  prolungata  usura  del  cono.  La  linea  media 
dello  spessore  del  conio ,  e  l'asse  della  leva  P  si 
trovano  esattamente  in  uno  stesso  piano  orizzon- 
tale, cioè  di  livello  colle  lettere  del  conio,  per  cui 
non  può  esistervi  alcuna  forza  capace  di  spingere 
fuori  di  luogo  il  pezzo  PD  né  la  moneta  a  contor- 
nare. In  a  si  ha  un  tubo  verticale  che  contiene 
runa  sopra  l'altra  una  serie  di  monete  in  bianco; 
esso  si  mantiene  costantemente  ripieno  ed  è  aperto 
alle  due  estremità;  si  eleva  alquanto  al  di  sopra 
dello  spazio  aKb  di  separazione  dei  due  conii,  ed 
è  fissato  in  m  alla  lastra  immobile  AB.  Un'asta  le 
mobile  intorno  all'asse  e  come  la  leva  PD  spinge 
all'estremità  inferiore  del  tubo  la  prima  moneta» 
che  viene  ricevuta  in  una  piccola  cavità  circolare, 
e  si  può  cosi  regolare  l'uscita  di  ciascun  pezzo  l'un 
dopo  l'altro  e  la  loro  disposizione  sul  piano  di  posa. 
Appena  che  la  moneta  è  messa  in  contatto  delle 
estremità  dei  due  conii  ad  arco ,  viene  tratta  da 
essi  e  spinta  da  quello  girevole  D  senzachò  le  due 
faccio  superiore  ed  inferiore  della  moneta  sieno 
sottoposte  ad  alcuna  azione  capace  di  impedire 
l'impronta  sul  contorno.  Gira  la  moneta  fra  i  due 
conii,  mentre  la  leva  P  completa  la  sua  corsa,  e 
passa  cosi  da  a  in  K,  poi  da  K  in  &,  ove  trovando 
un'apertura  circolare ,  vi  passa  dentro  e  cade  in 
un  sottostante  cassetto.  La  corsa  della  leva  mo- 
bile P  è  regolata  da  quattro  ritegni  F  solidamente 
fissati  sulla  lastra  NN.  11  braccio  di  posa  Ice  im- 
pedito di  scostarsi  più  del  necessario  perchè  la  mo- 
neta possa  uscire  dal  tubo  a ,  ed  una  molla  fissa 
al  centro  e  è  destinata  a  ricondurre  il  braccio  I  e 
a  suo  posto,  per  modo  che  quando  l'estremità  1 
viene  a  battere  contro  i  dischi,  esso  braccio  si  ar- 
resta, ed  il  conio  mobile  D,  che  continuerà  a  muo- 
versi, troverà  il  disco  in  una  posizione  convenevole 
per  impadronirsene  ed  improntarlo  facendolo  gi- 
rare coll'ajuto  della  reazione  del  conio  fisso  E.  In 
meno  di  mezzo  secondo  si  può  cosi  contornare  una 
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moneta;  in  tre  minati  se  ne  improntano  cento. 
Questo  ingegnoso  apparecchio  fa  inyentato  dal  si- 
gnor Gingembre. 

Descriyeremo  ora  ne*  suoi  particolari  il  torchio 
del  conio  propriamente  detto,  la  piili  ingegnosa  ed 
insieme  la  più  importante  delle  macchine  fin  qai 
discorse.  Essa  consiste  in  un  telajo  avritato  con 
chiavistelli  alla  base  di  pietra  (fig.  6997).  Alla  som- 
mità della  gran  vite  ò  collocato  un  pesante  bilan- 
ciere, e  tutto  il  meccanismo  è  mosso  dal  fuso  messo 
in  comunicazione  con  una  forza  motrice  in  un  ap- 
partamento superiore.  I  pesi  alle  estremità  dei 
bracci  del  bilanciere  sono  circoscritti  nel  loro  moto 
da  guance»  fissate  ad  aste  di  ferro  che  si  stendono 


Fig.  6997. 

da  una  colonna  all'altra,  e  sono  costrutte  assai 
fortemente.  Le  colonne  sono  di  quercia.  Il  cilindro, 
dopo  aver  battuto  una  moneta,  è  fermato  dal  suo 
venire  in  contatto  con  un  pezzo,  acconciato  in  un 
tubo,  fissato  nella  grande  asta  di  ferro,  ed  avente 
una  molla  occulta  per  agevolare  il  colpo.  Il  dado 
superiore  movibile  ò  sotto  alla  vite,  e  gira  intomo 
oon  essa  nel  mentre  sta  operando  T  impressione. 
La  vite  ò  cilindrica  a  ciascuno  dei  capi,  ed  è  mu- 
nita di  vermi  sopra  e  sotto.  In  mezzo  essa  è  rice- 
vuta in  una  chiocciola,  da  cui  non  dipende  nondi- 
meno, se  non  per  la  sua  salita  e  discesa.  La  moneta 
è  quindi  battuta  con  un  movimento  spirale  che  si 
crede  le  procacci  una  migliore  impressione.  I  pezzi 
in  bianco  sono  collocati  in  questa  macchina  da  una 
serie  d'artificialissimi  congegni:  tanto  che  si  può 
chiamare  la  più  perfetta  specie  di  automa.  Una 
tenaglia  scorrente  accoglie  il  piccolo  tubo  verticale 
in  cui  sono  poste  le  monete  non  anco  coniate ,  a 
dieci  0  dodici  insieme ,  e  ne  scinde  una  ad  ogni 
volta.  La  leva  principale  è  guernita  da  due  molle 
Nuova  Emqcl.  Ital.  Voi. 


che  agiscono  nello  stesso  modo  di  quelle  che  si  pra- 
ticano all'estremità  posteriore  di  certi  coltelli  per 
tenerli  fermi  in  manico.  Queste  molle  in&tti  man- 
tengono diritta  la  leva  e  spingono  innanzi  la  tona  • 
glia.  Che  se  un  ostacolo  vi  si  frapponesse ,  allora 
la  leva  piega.  11  centro  della  leva  regola  la  lun- 
ghezza del  suo  movimento  con  un  centro  scorre- 
vole, impiantato  su  di  una  barra  verticale.  Questa 
macchina  a  bilanciere  ò  mossa  dal  vapore  ;  ma  non 
si  conoscono  le  disposizioni  adoperate  in  Inghil- 
terra a  quest'effetto.  Pare  che  il  moto  rettilineo 
dello  stantuffo  di  una  macchina  atmosferica  (Y.  Va- 
pore [macchina  a])  venga  trasfermato  in  circolare  e 
trasmesso  al  bilanciere  col  mezzo  di  corde  od  altri 
corpi  elastici,  senza  però  impedirne  l'urto. 

ZBCCHINI  Giambattista  (biogr.).  -  Valentissimo 
negli  studii  agronomici,  e  coraggioso  cittadino  che 
lungamente  lottò  colla  polizia  austriaca,  tormen- 
tatrice spietata  di  tutti  i  patrioti  italiani;  cessò 
di  vivere  ai  primi  di  aprile  del  1870  in  San  Vito 
del  Tagliamento.  Nato  nel  primo  decennio  del  se- 
colo volgente,  per  respirare  aura  più  libera  si 
condusse  col  fratello  in  Grecia  intorno  al  1827  e  quivi 
molto  si  adoperò  per  la  causa  della  civiltà  contro  la 
barbarie,  di  che  entrò  nella  intimità  dei  maggiorenti 
della  greca  rivoluzione,  al  indigeni  che  stranieri, 
Miauli,  Colocotroni,  Santa  Rosa,  Byron  ed  altret- 
tali. Membro  della  Commissione  scientifica  fran- 
cese spedita  in  Grecia  da  Carlo  X,  fece  ricca  rac- 
colta di  documenti  e  di  memorie  che  nei  turbamenti 
politici  andarono  smarriti.  Nel  1831  rimpatriò,  e 
fino  al  1848  a  due  cose  massimamente  attese,  alla 
propaganda  politica  ed  allo  svolgiùiento  degli  studii 
economici  nella  loro  più  ampia  applicazione  al  mi- 
glioramento ed  al  progresso  dell'agricoltura.  In 
tale  intendimento  pubblicò,  in  compagnia  col  conte 
Gherardo  Freschi,  L'Amico  del  contadino.  Non 
appena  udì  la  campana  a  stormo  del  1848,  che  corse 
de'  primi  a  fare  le  scaramucce  contro  gli  Austriaci  ; 
e  fermata  stanza  a  Venezia,  fu  creato  direttore 
della  farmacia  dell'Ospedale  militare.  Fra  gli  scritti 
suoi  merita  di  essere  mentovata  la  Belasione  sulle 
arti  e  sulle  industrie  venete  (Venezia  1848). 

ZECCHINO  {numism.).  ^  Moneta  d'oro  un  di  co- 
mune a  molti  paesi.  A  Venezia  valeva  12  lire;  a 
Roma  11  ,80  ;  in  Toscana  (i  dei  gigli)  1 2,02  ;  a  Parma 
e  in  Piemonte  11,95.  <V.  Ducato). 

ZIGHSTSIN  (geol.).  —  Calcare  compatto  che  tro- 
vasi in  alcuni  luoghi  sopra  lo  schisto  cuprifero; 
calcare  magnesiano. 

ZKDUTZ  (barone  di)  Giuseppe  Cristiano  (biogr.).  — 
Poeta  tedesco  di  molto  grido,  nato  il  di  28  feb- 
brajo  1790  in  Johannisberg  (Slesia  austriaca)  ;  morto 
il  16  marzo  1862  in  Vienna.  Compiuti  gli  studii 
grammaticali  in  Breslavia,  entrò  nel  1806  in  un 
reggimento  di  ussari  austriaci,  e  fu  uffiziale  d'or- 
dinanza del  principe  di  HohenzoUern  alla  cam- 
pagna del  1809.  Poco  appresso,  uscito  dall'esercito, 
dedicossi  alle  lettere.  Era  salito  in  fama  già  di 
valente  poeta,  quando  nel  1837  fu  invitato  a  dis- 
impegnare incombenze  straordinarie  al  ministero 
degli  esteri,  dove  contrasse  intima  relazione  col 
principe  di  Metternich,  il  quale  profittò  volentieri 
della  esperta  e  splendida  penna  del  nuovo  funzio- 
nario, principalmente  nella  stampa.  Dev'essere 
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perciò  stato  egli  l'aatore  principale  di  quegli  ar- 
ticoli della  OaM0etta  Universale  di  Augusta,  che 
continuarono  parecchi  anni,  e  contribuirono  non 
poco  a  mettere  in  gran  credito  quel  giornale  nel- 
l'Impero austriaco.  Dal  1850  in  poi,  oltre  alla  sua 
carica  al  ministero  degli  esteri,  coperse  pur  quelle 
di  ministro  residente  di  Sassonia- Weimar  e  Nassau, 
e  d'incaricato  di  affari  del  Brunswick  alla  corte 
imperiale. 

La  prima  sua  opera  di  maggior  mole  furono: 
Die  Todtenkrànge  (le  Ohirlande  dei  morti),  pub- 
blicate nel  1827  in  forma  di  canzoniere.  Procao- 
ciossi  grande  popolarità  colla  ballata  Die  ndchi' 
liehe  Éeerschau  (La  riyista  notturna  dell'esercito) 
nella  sua  posteriore  raccolta  intitolata  Lyrisehe 
Oediehte  (Poesie  liriche,  1832,  4^  ediz.,  Stoccarda 
1855);  e  meritossi  non  pochi  applausi  anche  con 
taluni  de*  suoi  drammi  {Dramaiische  Werke.  Stoc- 
carda 1830-36,  Yol.  4),  particolarmente  colla  tra- 
gedia Der  Stem  von  Sevilla  (la  Stella  di  Siviglia), 
foggiata  sur  un  originale  spagnuolo,  e  col  dramma 
spettacoloso  Karier  f^ndJÈrone  (Carcere  e  corona), 
in  cui  glorificò  gli  ultimi  giorni  di  Tìta  del  troppo 
fantastico  e  syenturato  Tasso.  Minor  favore  ebbero 
nella  parte  più  numerosa  de'  lettori  i  suoi  com- 
ponimenti epici ,  ad  onta  della  forma  più  squi- 
sita e  leggiadra,  e  quindi  non  si  resero  di  sover- 
chio popolari  né  la  sua  Waldfràulein  (Donzella 
della  foresta,  4^  ediz.,  Stoccarda  1856),  né  le  Altnar- 
disehe  Bilder  (Descrizioni  del  vecchio  settentrione. 
Stoccarda  1850,  voL  2).  Ebbe  invece  il  massimo 
successo,  nel  1848,  il  suo  Dea  Soldaien  bìichlein 
(Libriccino  del  soldato),  pieno  di  canti  ed  inni  in- 
citanti le  truppe  austriache  a  confidare  in  se  stesse 
e  nel  sentimento  del  proprio  valore.  A  cotesto 
opere  originali  aggiungasi  la  traduzione  dall'in- 
glese del  Childe  Harold  di  lord  Byron,  la  quale 
si  novera  fra  le  più  pregevoli  nel  loro  genere.  In 
tutte  le  sue  poesie  rivela  ferace  e  colto  ingegno, 
cui  si  uniscono  nobile  ed  entusiastico  sentire,  ar- 
moniosa favella,  forme  poetiche  più  corrette  e  più 
pure  di  quelle  che  soglionsi  riscontrare  nei  poeti 
austriaci  suoi  coetanei.  Nel  suo  entusiasmo  però 
per  l'umana  dignità  e  la  felicità  dei  popoli,  di  cui 
parla  sovente  nelle  sue  poesie,  difetta  di  passioni 
profonde  e  forse  di  convinzioni  gagliarde. 

ZSDOARIE  (boi.  e  farm.).  —  Badici  di  piante 
zenziberacee,  che  si  adoperano  in  medicina  come 
stimolanti  ed  antispasmodiche. 

ZBDOARINA  chim.).  —  Estratto  amaro  della  ze- 
doaria  rotonda. 

Z£rFIRO  {metear.  e  mitol).  V.  Zefiro. 

ZEURINO  (san)  {biogr.).  —  Papa  XVI  e  martire. 
Successe  a  san  Vittore  I  l'anno  203,  sotto  il  regno 
di  Settimio  Severo.  Era  romano  di  nascita,  figliuolo 
di  Abbondio  o  Abbondanzio.  Il  suo  pontificato  fu 
turbato  dalla  quinta  persecuzione  ordinata  da  Se- 
vero, non  che  da  alcune  eresie  ch'egli  combatto 
coraggiosamente,  quella  fra  le  altre  dei  Patripas- 
siani  fondata  da  Prassea  (V.  Prasseanl),  che  am- 
metteva in  Dio  una  sola  persona.  Asserisce  qualche 
storico,  nominatamente  il  p.  Pagi,  die  durante  la 
persecuzione  egli  stette  celato  a  fine  di  evitare  la 
procella.  Scomunicò  Tertulliano  come  intinto  degli 
errori  de'Montanisti,  e  Tertulliano  per  ricattarsene 


10  accusò  di  debolezza  e  di  soverchia  indulgenssa 
cogli  omicidi,  e  cogli  adulteri,  appena  davano  saggi 
di  pentimento.  Contribuì  però  Tertulliano  valida- 
mente alla  conversione  di  Prassea,  il  quale  acche- 
tossi  al  giudizio  del  papa  sul  di  lui  conto.  Anche 
Natale,  che  aveva  professato  l'eresia  di.Teodoto, 
tornò  sul  retto  sentiero  per  le  sagge  ammonizioni 
del  pontefice.  Questi  mori  l'anno  2^20,  e  fu  anno- 
verato fra  i  martiri,  in  riguardo  alle  gravi  sue 
sofferenze  durante  la  persecuzione  ;  per  altro  nulla 
si  sa  di  positivo  sul  modo  della  sua  morte.  La  sua 
festa  si  celebra  il  26  agosto.  San  Callisto  I  fu  suo 
successore.  Alcune  Decretali,  che  si  facevano  cor- 
rere sotto  il  suo  nome,  furono  conosciute  false. 
Governò  la  Chiesa  diciassette  anni,  due  mesi  e  dieci 
giorni. 

ZEFIRIO  (promontorio)  (lai  Zephyrium  Pronum- 
toriutìiy  gr.  TÒ  Zecpuptov;  oggi  Capo  di  BrusBano) 
(geogr.).  —  Promontorio  sulla  costa  E.  della  pe- 
nisola Bruzia  (odierna  Calabria),  tra  Locri  e  l'an- 
golo S  E.  delBruzio.  Viene  ricordato  dagli  antichi 
principalmente  rispetto  allo  stabilimento  della  co- 
lonia dei  Locri  in  cotesta  parte  d' Italia,  la  cui 
città  trasse  indi  il  nome  di  Locri  Iplzeflrli  (V.).  E 
ben  giustamente  si  denomina  cosi^  perchè  cotesti 
coloni  eransi  stabiliti  da  principio,  teste  Strabene, 
sul  promontorio  istesso,  che  aveva  attiguo  un  pic- 
colo porto,  ma  dopo  una  breve  fermata  se  ne  al- 
lontanarono, verso  il  sito  della  stabile  loro  città, 
24  chilometri  più  al  N.  (Strab.,  vi,  p.  259,  270). 

11  promontorio  Zefirio  viene  nominato  da  tutti  i 
geografi  che  descrivono  la  costa  del  Bruzio,  ed  è 
certamente  l'odierno  Capo  di  Bruasano,  bassa  ma 
spiccata  punta ,  16  chilom.  circa  al  N.  del  Capo 
Spav'tivento,  che  forma  l'estremità  S.  E.  della  pe- 
nisola calabra  (Strab.,  Z.  e;  Plin.,  iii,  5,  s.  10; 
Mela,  n,  4,  §8;  PtoL,  iii,  1,  §  10;  Steph.  B.,5.r.). 

Avvertasi  infine  esser  Zefirio  il  nome  di  altri 
cinque  promontorii,  per  gli  antichi  geografi,  come 
segue:  T  sulla  parte  E.  della  costa  N.  dell'isola 
di  Creta,  oggi  Punta  di  Tigam;  2^  nella  parte  E. 
della  Cirenaica  ora  Capo  Derno;  3"  un  altro  pa- 
rimente nella  Cirenaica,  con  porto  (Strab.,  zvir, 
p.  838);  4''  presso  la  Piccola  Taposiride  nel  Basso 
Egitto,  con  un  tempio  di  Arsinoe-Venere,  per  cui 
l'epiteto  Zefiri tide  di  questa  dea;  5*"  sulla  costa  0. 
di  Cipro,  presso  Pafo,  forse  quello  che  chiude 
l'odierna  baja  di  Baffo  all'O.  Chiamavasi  Zefirio 
anche  una  città  del  Chersoneso  Taurico,  ma  non 
ne  parla  che  il  solo  Plinio  (iv,  12,  s.  26). 

ZEFIRO  (lat.  ZephyruB,  gr.  Z^^upoc  mekor.  e  mitol.). 
—  È  il  nome  del  vento  che  dicesi  Ponente,  Occidente 
o  Favonio  in  nostra  favella,  e  nel  linguaggio  scien- 
tifico Ovest,  Spira  massime  in  primavera,  e  co'  suoi 
tiepidi  fiati  sembra  recare  novella  vita  ai  itoondo, 
eccitando  la  vegetazione  della  terra,  ed  il  vigore 
in  tutti  i  viventi  (V.  Vento  e  Rosa  dei  Tenti). 

I  poeti  ne  fecero  un  Dio,  e  nella  loro  sentenza, 
era  figliuolo  d'Eolo  o  d'Asteeo  e  dell'Aurora,  se- 
condo alcuni,  e  secondo  altri  della  Furia  Colono. 
Esiodo  si  contenta  di  addimandarlo  figliuolo  degli 
Dei.  Forse  convien  distinguerlo  dallo  Zefiro  di  cui 
i  poeti  ci  offrono  si  gradevoli  pitture,  e  il  cui  soffio 
dolce  nel  tempo  stesso  è  potente  a  ritornare  in 
vita  la  natura.  NullacUmeno  è  bene  osservare  che, 
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riguardo  ai  greci  ed  ai  latini  poeti,  era  egli  real- 
mente il  vento  d'occidente,  che  portava  la  freschezza 
nel  caldo  clima  da  essi  abitato.  Ciò  posto,  lo  Ze- 
firo, quale  fu  da  essi  personificato,  è  una  delle 
più  evidenti  allegorie.  I  Greci  gli  danno  per  moglie 
Glori,  e  1  Latini  la  dea  Flora;  e  Ovidio,  che  si 
piacevolmente  descrive  gli  amori  di  quell'amabile 
coppia,  pone  il  loro  imeneo  nel  mese  di  maggio. 
Lucrezio,  descrivendo  il  corso  delle  stagioni,  fissa 
i  due  sposi  nel  corteggio  della  Primavera.  I  poeti 
lo  dipingono  sotto  figura  di  un  giovanetto  di  se- 
reno e  dolce  contegno:  gli  danno  le  ali  di  farfalla, 
ed  una  corona  composta  di  tutte  sorta  di  fiori,  per 
indicare  la  benefica  sua  infiuenza  sulla  natura. 
Aveva  egli  un'ara  in  Atene,  ed  anche  nell'ottagono 
tempio  dei  venti.  Era  rappresentato  colla  freschezza 
della  gioventù  e  coll'avvenenza  di  un  Dio;  libran- 
dosi nell'aria  con  grazia  e  leggerezza  ammirabili, 
quasi  ignudo  e  tenendo  in  mano  un  paniere  ri- 
pieno di  fiori  di  primavera. 

Vedi:  Esiodo  Theog.  579)  -^  Omero,  11,  (ix,  5); 
Od.  V,  295)  —  Servio,  Ad  Virg.  Eelog.  v,  48). 

ZIIDA  {Mm.  e  ieen.).  —  Estratto  acquoso  della 
farina  del  grano  turco  ridotto  in  polvere  e  in  gra- 
nuli alimentari. 

ZSIDLER  Girolamo  (biogr.).  —  Barone  dell'impero 
austro-ungarico,  abate  generale  dell'ordine  de'  Pre- 
mostratensi,  dottore  in  teologia  e  filosofia,  nato  il 
5  novembre  1790  in  Iglau;   morto  in  Boma  il  1^ 
marzo  1870.   Fu  fra  i  corifei  della  liberti  nella 
Chiesa  e  nello  Stato,  sostenendola  nella  Dieta  della 
Boemia,  e  più  tardi  nel  Parlamento  austriaco,  colla 
proposta  di  larga  e  democratica  costituzione  in 
tutto  l'Impero.  Compiuti  i  suoi  studii  teologici  al- 
rnniversit&  di  Praga,  vi  fu  nominato  professore 
di  dogmatica  e  segretario  capitolare  del  capitolo 
di  Strahow,  di  cui  fu  eletto  abate  nel  1834.  Mo- 
strossi  da  allora  infaticabile  nel  procacciare  ripu- 
tazione al  medesimo,  di  cui  arricchì  la  celebre  bi- 
blioteca di  migliaja  d'opere,  e  tutte  le  altre  raccolte 
ivi  esistenti,  non  esclusa  la  numismatica,  che  no- 
verasi, la  sua  mercè,  tra  le  migliori  che  si  cono- 
scano. Ottenne  pe'  suol  canonici  le  cattedre  delle 
nuove    Scuole  serali,   fondate  in  Beichenberg  e 
Backonitz,  e  riacquistò  pel  suo  Ordine  il  priorato 
del  Monte  Santo  di  Olmùtz.  Nel  1839  fu  nominato 
direttore  della  Facoltà  filosofica  all'Università  di 
Praga,  e  tre  anni  più  tardi  dottore  onorario  della 
Facoltà  stessa.  Sebbene  rinunziato  avesse  alla  ca- 
rica predetta  di  direttore  per  l'abolizione  in  ge- 
nerale, dopo  il  1848,  di  tutte  le  direzioni  speciali 
delle  varie  facoltà,  mantennesi  nondimeno  sempre 
nella  più  stretta  relazione  con  essa,  e  ne  fu  per 
molti  anni  decano,  ufllzio  che  disimpegnò  ripetuta- 
mente anche  nella  Facoltà  teologica,  senza  contare 
che  fu  quattro  volte  rettor  magnifico  dell' Uni  ver* 
sita.  Poco  accetto  alla  superiore  autorità  per  le 
note  sue  tendenze  di  progresso,  durante  la  reazione 
susseguita  ai  memorabili  rivolgimenti  politici  del 
1848,  ciò  non  ostante  fu  decorato,  nel  1868,  della 
commenda  dell'ordine  equestre  di  Francesco  Giu- 
seppe, e  nel  1863,  in  occasione  del  suo  sacerdo- 
tale giubileo,  della  Corona  di  ferro  e  del  titolo  di 
barone  dell'Impero.  Eletto  nello  stesso  anno  rap- 
presentante deigrwdi  feudatarii  nella  Dieta  boema, 


e  da  questa  membro  del  Parlamento  in  Vienna. 
Invitato  in  Boma  al  concilio  ecumenico  pel  suo 
grado  gerarchico,  schierossi  cogli  oppositori,  e  fu 
tra  i  primi  a  sottoscrivere  la  protesta  contro  l'or- 
dine imposto  alle  discussioni  e  contro  il  dogma 
dell'infallibilità.  Affranto  dalle  fatiche  e  dalle  cure 
eccessive,  per  un  vecchio  ottuagenario,  nel  sostenere 
le  massime  degli  oppositori  al  predetto  concilio, 
dopo  breve  infermità  rese  lo  spirito  a  Dio. 

Vedi  Unsere  Zeii  (Lipsia  1870,  1«  sem.). 

ZEINA  {ehim.).  —  Sostanza  gialla  non  azotata, 
isolata  dal  grano  turco. 

ZEITUNI  o  ZirUHI  (golfo  di)  (lat  Maliacus  sinus^ 
gr.  6  MaXcoocò<  xAico?  M7)Xiooc^  6  M7)Xieì»c  xcÌXtcoc)  (geogr.  e 
star.).  —  Golfo  della  Grecia,  formato  dall'Arcipe- 
lago, sulla  costa  orientale  dell'odierno  regno  della 
Grecia,  nomarchia  della  Ftiotide  e  Focide,  eparchia 
della  Ftiotide.  Chiamasi  eziandio  Molo^  e  forma 
l'apice  dell'angolo  descritto  dai  canali  di  Talanda 
e  Tfikeriy  per  cui  separasi  dal  continente  l'isola 
di  Egripo.  È  della  lunghezza  di  29  chilom.  dall'E. 
airO.,  e  della  larghezza  di  13  dal  N.  al  S.,  l'en- 
trata sua  considerandosi  tra  i  punti  Andera  ed 
Echino.  Si  l'una  come  l'altra  spiaggia  sono  assai 
basse,  e  in  capo  al  golfo  la  spiaggia  ò  talmente 
interrotta  da  stagni  e  da  isole  paludose,  ch'ò  dif« 
ficile  il  descriveria;  e  pare  che  la  terra  vada  ra- 
pidamente guadagnando  sul  mare.  Sulla  spiaggia 
settentrionale  del  golfo  sono  i  villaggi  di  Aja  Ma- 
rina, Stilida,  il  monastero  d*Ajo  Giovanni  ed  Echino; 
ed  a  S.  0.  del  medesimo  sbocca  in  mare  il  fiume 
Ellada,  accanto  allo  stretto  delle  Termopili.  — 
Zeituni,  Zituni  o  Zamia  si  è  inoltre  una  città  e 
demo  della  Grecia,  nomarchia  della  Ftiotide  e  Fo- 
cide, capoluogo  dell'eparchia  della  Ftiotide,  7  chi- 
lometri al  N.  0.  dal  golfo  del  suo  nome,  ed  a  qualche 
distanza  dalla  sponda  sinistra  dell'Ellada,  con  5400 
abitanti.  Vi  è  rinomata  la  fiera;  ed  a  13  chilom. 
S.  E.  della  città  incontransi  le  Termopili,  come 
altrove  si  disse  (V.  Lamia). 

ZHTZ  (geogr.).  —  Città  forte  della  Sassonia  prus- 
siana, governo  di  Merseborgo  con  16000  abitanti. 

ZILà  (lat  Zeta,  g.  rà  Z^a  ;  oggi  ZiUè)  (geogr.  e 
3tor.).  —  Antica  città  nell'interno  del  Ponto,  sulla 
riva  sinistra  dell'Iri,  verso  la  frontiera  della  Ga- 
lazia,  edificata,  giusta  la  tradizione,  sopra  un  ar- 
gine fatto  costruire  da  Semiramide.  Sembra  essere 
stata  consacrata  in  origine  al  culto  della  dea 
Anaiti  (V.)^  a  cui  avevano  i  Persiani  eretto  ivi  un 
tempio,  a  ricordo  di  una  vittoria  sui  Saci.  Il  sommo 
sacerdote  di  codesto  tempio  veniva  considerato  qual 
sovrano  di  Zela  e  del  suo  territorio,  che  appella- 
vasi  Zeletide  (Zy)X9ìtcc).  Bimase  ciò  non  ostante  pic- 
colo luogo,  finché  Pompeo,  dopo  la  sua  vittoria 
sopra  Mitridate,  la  elevò  al  grado  di  città,  aumen- 
tandone la  popolazione  ed  estendendone  le  mura. 
È  celebre  nella  storia  per  una  vittoria  di  Mitri- 
date sui  Bomani,  neUe  sue  vicinanze,  e  più  an- 
cora per  la  sconfitta  di  Farnace,  intorno  a  cui  fu 
spedito  a  Boma  da  Cesare  il  famoso  e  proverbiale 
dispaccio:  veniy  vidi^  vici  (Plln.,  vi,  3;  Appian., 
Mithrid.,  89;  Plut.,  CtBS.y  60;  Dion.  Cass.,  ziii, 
47,  dove  erroneamente  sta  scritto  ZiXetot;  Hirt, 
BM.  Alex.y  78,  dove  leggesi  Zieìa;  Strab.,  xii,  p. 
661;  Ptol.,  V,  6,  §  10;  HierocL,  p.  701;  Steph.  B., 
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s.  V.).  Era  Bituata  alla  distanza  di  quattro  gior- 
nate di  viaggio  (128  chilom.  lecondo  la  Tav.  Peu» 
ting.)  da  Tavio  o  Tavia  (Tat^MHi,  Tavia^  oggi  Bogag 
Kieui)  nella  Gallazia,  ed  al  8.  E.  di  Amasia,  città 
che  diede  i  natali  a  Strabene,  e  conserva  tuttodì 
il  primitivo  sno  nome.  L'alto  terreno  su  cai  era 
fabbricata  la  città,  detto  da  Strabene  Targiue  o  ter- 
rapieno di  Semiramide,  fu,  secondo  Irzio,  un  poggio 
naturale,  ma  formato  in  guisa  che  pareva  lavoro 
dell'arte  umana.  U  viaggiatore  inglese  Hamilton 
{Besearches^  i,  306)  afferma  che  consiste  il  mede- 
simo in  un  oscuro  ed  isolato  monte  emergente  dalla 
pianura,  e  vedesi  coronato  oggigiorno  da  una  for- 
tezza turca,  che  addi  mandasi  con  poco  divario  dalla 
denominazione  primitiva,  Zillè, 

ZKLADA  rrancesco  Saverlo  (biogr.).  —  Cardinale 
ed  uno  dei  più  chiari  protettori  delle  scienze  in 
Italia  nel  secolo  decimottavo.  Nacque  in  Boma  il 
27  agosto  1717  di  nobile  famiglia  oriunda  di  Spagna; 
ed  ivi  mori  il  29  dicembre  1801.  Ascese  rapida- 
mente alle  dignità  ecclesiastiche,  sempre  coltivando 
le  scienze,  ed  usando  credito  e  facoltà  in  favore 
dei  dotti  e  degli  artisti.  Possedeva  una  copiosa  e 
scelta  biblioteca,  un  museo,  delle  serie  di  preziose 
medaglie  e  monete,  ed  una  collezione  di  macchine 
di  fisica  la  più  bella  e  completa  che  si  fosse  fin 
allora  veduta  in  Italia.  Divenuto  bibliotecario  della 
Vaticana,  vi  fece  erigere  una  specola,  cui  corredò 
dei  migliori  strumenti  astronomici,  fra  gli  altri 
d'un  telescopio  del  celebre  DoUond.  Clemente  XIV 
creollo  cardinale  nel  1773,  ed  egli  molto  destra- 
mente spinse  il  papa  nella  violenta  espulsione  della 
Compagnia  di  Gesù.  Divenne  allora  prefetto  degli 
studii  del  Collegio  e  del  Seminario  Romano.  Morto 
papa  Qanganelli,  caldeggiò  nel  successivo  conclave 
l'elezione  del  cardinale  Braschi,  che  chiamossi 
Pio  VI,  di  che  fu  fatto  bersaglio  alla  famosa  sa- 
tira titolata:  Il  Conclave  delV anno  177 A  ^  dramma 
per  musica.  Il  nuovo  papa,  oltre  alla  carica  di  bi- 
bliotecario di  santa  Chiesa,  il  creò  penitenziere 
maggiore,  e,  nei  tempi  turbolenti  del  1789,  segre- 
tario di  Stato,  in  cui  esercitò  la  massima  influenza 
durante  il  pontificato  di  Pio  VI,  che  aveva  in  lui 
piena  fiducia.  Nel  17%  ritirossi  in  una  villa  nelle 
vicinanze  di  Boma,  poscia  in  Toscana,  dopo  la 
deportazione  del  papa.  Becossi  a  Venezia  pel  con- 
clave in  cui  fu  eletto  Pio  VII,  tornò  a  Boma  col 
nuovo  pontefice  e  colà  mori,  lasciando  tutti  i  suoi 
beni  al  monastero  del  SS.  Bambino  Qesù,  di  cui 
era  protettore  ;  le  macchine  fisiche  ed  astronomiche 
all'osservatorio  del  Collegio  romano.  Aveva  scritto: 
De  nummis  aliquot  €BreÌ8  nupiialibus  epistolay  opu- 
scolo ricercato  e  rarissimo. 

ZELANDA  (oland.,  ted.,  ingl.  Zeeland^  frane.  Zé- 
landCt  ossia  Paese  mariiiimo,  Begione  marittima) 
(geogr.  e  stor.  ~  Provincia  più  occidentale  del  regno 
dei  Paesi  Bassi,  situata  fra  il  bV  14'  e  il  5^  43' 
di  lai.  N.  e  0^  53'  e  l""  47'  di  long.  E.  Si  compone 
dell'antica  provincia  di  questo  nome,  del  tratto 
chiamato  Fiandra  Olandese,  e  di  un  gruppo  d'isole 
formate  dai  due  grandi  bracci  ed  altri  minori  della 
Schelda,  e  da  un  braccio  della  Mesa  e  del  Mare 
del  Nord.  La  sua  area  è  di  1786  chilometri  qua- 
drati, e  la  lunghezza  ò  di  63  chilometri  dal  N.  al 
3.  e  circa  altrettanti  dall'E.  all'O.  Confina  al  N. 


col  braccio  della  Mesa,  detto  Krammer  e  Greve- 
lingen,  che  la  separa  dalla  provincia  dell'Olanda 
meridionale;  all'È,  colla  provincia  del  Brabante 
settentrionale  e  col  Belgio;  al  S.,  al  S.  0.  ed  all'O. 
col  mare  del  Nord;  la  sua  porzione  meridionale 
appartiene  al  continente.  —  La  popolazione,  se- 
condo il  censimento  uffiziale  dell'anno  1864,  era  di 
175,066  anime;  il  31  dicembre  1886  è  di  198,567. 
—  La  superficie  del  paese  è  assai  bassa,  non  so- 
vrastando che  di  pochissimi  metri  al  livello  del 
mare,  e  consiste  in  una  uniforme  pianura  non  mai 
interrotta  che  qua  e  colà  da  qualche  rilievo  aiti- 
ficiale.  Non  essendo  abbastanza  protetta  da  dune 
contro  le  inondazioni  marine,  vuol  essere  assicu- 
rata per  mezzo  di  molte  dighe  che  oorrono  lungo 
la  oosta  e  le  sponde  dei  fiumi.  Ciò  non  di  meno 
varie  parti  della  provincia  andarono  talvolta  esposte 
a  grandi  desolazioni  per  lo  spezzarsi  delle  dighe 
al  tempo  di  burrascosa  marea,  com'è  singolarmente 
avvenuto  negli  anni  1302,  1309,  1522,  1532,  1548 
e  1825.  Intiere  città  e  distretti  furono  allagati  ed 
abbandonati;  e  sebbene  in  appresso  se  ne  siano 
ricuperate  alcune  parti,  parecchie  delle  isole  fu- 
rono però  notabilmente  diminuite  di  estensione. 
La  Zelanda  ha  un  suolo  molto  fertile,  ma  un  dima 
oppressivo  e  sfavorevolissimo  ai  forestieri.  Ol'indi- 
geni  però  vi  godono  buona  salute;  sono  i  più  ricchi 
del  regno,  robusti,  e  massime  buoni  marinari.  Sono 
attaccatissimi  alle  antiche  loro  usanze;  e  quanto 
al  modo  di  vivere  e  alla  lingua,  tengono  il  mezzo 
fra  gli  Olandesi  e  i  Brabantini.  Procaccianai  il 
vitto  principalmente  dall'agricoltura,  dalla  pasto- 
rizia e  dalla  pesca,  producendo  le  loro  terre  quanto 
basta  per  l'interno  consumo  in  cereali,  frutta,  le- 
gumi, melloni,  patate,  canape,  robbia  e  seme  di 
rape.  Vi  prospera  la  pastorizia,  ma  i  montoni  sono 
di  piccola  razza,  e  danno  una  lana  di  mediocre 
qualità.  Esercitasi  la  loro  industria  nel  fabbricare 
finissimo  filo,  tele  e  stoffe  di  lana;  nò  vi  è  difetto 
di  fabbriche  di  birra,  liquori  e  robbia,  di  frantoi, 
di  fornaci  da  calce,  raffinerie  di  sale  e  cantieri 
per  le  costruzioni  navali.  Vi  ò  un  commercio  at- 
tivissimo per  i  molti  canali  che  intersecano  il  paese, 
fra  cui  sono  navigabili  quelli  da  Bruges  ed  Edoee, 
di  Sas-du-Gand  e  di  Hulst,  ed  agevolano  quindi 
la  esportazione  del  grano,  della  robbia,  del  ca- 
nape, dei  piselli,  delle  fave,  del  bestiame,  della 
carne  salata,  della  lana,  del  pesce  e  dell'olio.  Di- 
videsi  l'intiera  provinda  nei  tre  circondarii  di  Goes^ 
Middelburg  e  Zierickgee  ed  ha  per  capoluogo  Mid- 
delburg,  città  con  15,915  abitanti,  i  quali  al  pari 
di  quelli  delle  altre  venti  città,  dei  due  borghi  e 
dei  trecento  villaggi  esistenti  nella  medesima,  sono 
per  la  maggior  parte  Calvinisti;  non  vi  mancano 
però  i  Luterani  ed  i  Cattolici,  ed  alquanti  Ebrei 
ed  Anabattisti.  Le  isole  di  che  abbiamo  detto  com- 
posta la  Zelanda  sono  T  Waìcheren^  in  cui  sono 
la  città  già  mentovata  di  MiddeUmrg;  Fluscing 
con  9000  abitanti;  Veereo  Terveere  oou  1350  abi- 
tanti ;  Cappelhn.  2""  Beveland,  in  cui  ò  la  città  di 
Ooes,  con  una  popolazione  di  5000  anime.  3""  Wol- 
fersdyh^  col  villaggio  d'Oosterland.  4!"  Beveland 
settentrionale.  5""  Schurveny  colle  città  di  Zierickgee 
con  7000  abitanti  e  Bruvershafen.  6^  Duiveland. 
V  Tholm,  con  città  dello  stesso  nome  di  2000  ahi- 
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tanti.  89  Philipslan.  Oltre  a  qaeste  isole,  la  Ze- 
landa contiene,  come  s'è  detto ,  la  parte  setten- 
trionale delle  Fiandre,  detta  Fiandra  Olandese,  in 
cui  sono  le  città:  l""  SasduGand,  fortificata,  con 
1200  abitanti;  2^  Sluys  o  V Eeluse,  alla  foce  della 
Schelda,  con  1200  abitanti  ;  3""  Aardenburg  con  1400 
abitanti;  4""  Cadsand,  celebre  pel  suo  cacio,  con 
800  abitanti;  ò""  Axel  con  2300;  e  Helst  con  2000. 

L'odierna  Zelanda  è  diversa  affatto  dal  paese 
posto  un  di  alle  foci  della  Schelda  e  della  Mesa, 
ed  abitato  dai  Canninefati  {Cannine faies),  che  in« 
sieme  coi  Batavi  e  coi  Frisii  scossero  nel  69  d.  Or. 
il  giogo  romano,  capitanati  dal  prode  Gi?ile  (Tacit, 
Hist,  iv,  15-79).  Da  quell'epoca  in  poi  la  configu- 
razione dei  terreni  si  ò  stranamente  cangiata  per 
la  Tiolenta  azione  delle  acque,  e  tuttodì  si  cangia. 
Passò  la  Zelanda  nel  secolo  zv  sotto  il  dominio 
spagnuolo,  e  fu  poi  una  delle  prìm^  ad  insorgere 
contro  la  straniera  invasione  nel  secolo  zvi.  Fece 
parte  successivamente  delle  Provincie  Unite  fino 
al  1798,  anno  in  cui  fu  stabilita  la  Bepubblica  fia- 
tava, nella  quale  formò  gran  parte  dello  scompar- 
timento della  Schelda  e  Mosa;  ma  ripigliò  il  pri- 
mitivo suo  nome  nel  1806,  quando  si  costituì  il 
regno  di  Olanda.  Nel  1810  fiii  compresa  nell'Impero 
francese,  formando  gli  scompartimenti  delle  Bocche 
della  Schelda;  e  diventò  finalmente,  nel  1814,  pro- 
vincia di  Zelanda,  nel  regno  di  Olanda,  da  cui  non 
fu  più  staccata  per  le  vicende  della  rivoluzione 
del  1830,  che  divise  i  Paesi  Bassi  nei  due  regni 
dell'Olanda  e  del  Belgio. 

ZILANDà  (RUOVA)  (geogr.).  Y.  Nuova  Zelanda. 

ZELASTI  0  ZELATORI  (Zelotes)  (stor.  ehr.).  —  Cosi 
vennero  denominati  certi  Ebrei  che  suscitarono 
gran  tumulti  nella  Giudea  verso  l'anno  66  dell'ora 
nostra,  quattro  o  cinque  anni  innanzi  la  presa  di 
Qemsalemme  fatta  dai  Bomani.  Si  diedero  essi 
stessi  un  tal  nome  a  cagione  dello  zelo  eccessivo 
e  malinteso  che  mostrarono  per  la  libertà  di  loro 
patria.  Furono  detti  anche  sicarii  od  assassini  per 
le  frequenti  uccisioni  delle  quali  si  resero  colpe- 
voli, credendosi  autorizzati  a  sterminare  chiunque 
ricusasse  di  secondare  il  loro  fanatismo.  Alcuni 
scrittori  avvisarono  fossero  i  settarii  nell'Evangelio 
chiamati  J^odfan«(Matth.,zxii,  16;  Marc,  xiii,  13), 
congettura  priva  d*ogni  verosimiglianza.  All'avvici- 
narsi dell'assedio  di  Gerusalemme  i  Zelanti  si  ri- 
trassero in  questa  città,  ove  commisero  crudeltà 
inaudite,  le  quali  ci  vengono  minutamente  narrate 
dallo  storico  Giuseppe. 

ZBLARINO  (geogr.).  —  Comune  in  provincia  di 
Venezia,  circondario  di  Mestre,  con  2123  abitanti. 

ZELATA  (geogr.).  ^  Città  del  Messico,  stato  di 
Gaanaxuato,  con  14,000  abitanti. 

ZELL  Carlo  (biogr.).  —  Filologo  di  bella  rino- 
manza, nato  il  6  aprile  1793  in  Manheim;  morto 
il  24  gennajo  1873  in  Friborgo  nel  Brisgau.  Bice- 
vata  la  prima  educazione  letteraria  nel  ginnasio 
patrio,  sotto  la  disciplina  di  quei  valorosi  maestri 
che  furono  Nùsslin  e  Weickum,  nel  1810  si  recò 
all'Università  di  Eidelberga,  dove  studiò  filosofia 
sotto  Greuzer,  e  quindi  passò  a  quella  di  Gottinga 
affine  di  perfezionare  la  sua  educazione  scientifica; 
là  conobbe  Diessen,  che  gli  fu  largo  di  eccitamenti 
e  di  consigli  ne'  spoi  studii.  Da  questa  Università 


si  trasferì  dopo  qualche  tempo  a  quella  di  Bre- 
slavia,  dove  insegnava  il  celebre  Heindorf,  che 
esercitò  poi  sul  Nostro  grande  influsso.  Eletto  nel 
1814  professore  nel  Liceo  di  Badstadt,  si  conciliò 
la  simpatia  di  giudici  competenti  per  le  sue  co- 
gnizioni scientifiche,  e  nel  1821  ebbe  la  nomina  a 
professore  ordinario  di  filosofia  in  Friburgo.  Nel 
1870  pubblicò  una  Commeniatio  de  latìnitate  eeele- 
siastìea  studiose  colenda^  dedicata  al  sommo  pon- 
tefice Pio  IX,  nella  quale  è  caldamente  raccoman- 
dato il  bisogno  della  lingua  latina  per  rispetto  alla 
Chiesa.  L'ingegno  suo  esercitò  lungamente  sulle 
dottrine  d'Aristotile ,  e  nel  1820  ne  mandò  fuori 
VEtica  {Eihik  des  Arisioleles ,  Eidelberga  1820, 
2  vol.)>  e  poscia  una  Memoria  intitolata:  Ariste^ 
tele  considerato  come  precettore  di  Alessandro  (Ari- 
stoteles  als  Lehrer ,  ecc.) ,  e  la  versione  di  varii 
scritti  dello  Stagirita.  Favorevole  accoglienza  ebbero 
pure  i  suoi  Scritti  delle  vacante  {Ferien  8chriften\ 
dei  quali  la  prima  serie  pubblicossi  nel  1826 ,  la 
seconda  nel  1829  e  la  terza  nel  1833.  Lodato  pure 
fu  il  MantAoU  dell* Epigrafia  latina  {Handbuch  eur 
Lateinisehen  E^igraphik),  cosi  che  per  le  cure  di 
Mommsen.  Ritschl,  Htlbner  ed  altri  dotti  fu  questa 
parte  delle  discipline  filosofiche  cosi  largamente 
trattata,  che  la  conoscenza  della  letteratura  latina 
fece  per  questa  parte  grandi  progressi.  Con  molto 
piacere  e  vantaggio  si  leggono  le  considerazioni  di 
lui  sull'importanza  dello  studio  della  letteratura 
classica  per  l'educazione  del  secolo  nostro,  le  Me* 
morie  sui  proverbii  e  sui  dialetti  dei  vecchi  Romani 
e  Greci ,  e  sulle  taverne  degli  antichi ,  sulla  mo- 
rale ,  sulla  religione  popolare  greca ,  ecc.  Scrisse 
pure  importanti  articoli  negli  Annali  di  Eidelberga 
{Heidelberg  JarbUcher).  Nel  1855  ritirossi  nella 
vita  privata  e  andò  ad  abitare  a  Ifriburgo.  La  me- 
moria di  lui  sarà  ricordata  nella  storia  della  scienza, 
cui  rese  si  grandi  servigi.  I  suoi  Scritti  delle  vor 
canne  non  dovrebbero  mancare  in  veruna  delle 
buone  biblioteche. 

ZELO  \etic.).  —  È  il  desiderio  dell'altrui  e  del 
proprio  bene  e  onore  tradotto  nell'atto  od  in  una 
serie  di  atti.  Non  è  semplice  amore,  perchè  è  ope- 
rativo essenzialmente;  nò  è  ancora  carità,  in  quanto 
per  questa  s'intende  un  atto  che  implica  sacrifizio, 
cioè  la  più  sublime  delle  virtù.  Zelante  è  colui  al 
quale,  stando  a  cuore  il  buono  indirizzo  od  il  per- 
fezionamento di  una  cosa,  fa  tutto  che  da  lui  di- 
pende per  recarla  ad  effetto;  ond'è  che  si  dice  di 
colui  il  quale ,  potendo  far  il  meno ,  fa  il  più.  Il 
campo  ove  spiegasi  maggiormente  lo  zelo  è  la  reli- 
gione, perchè  questa  mira  alla  destinazione  ultima 
dell'uomo ,  in  cui  è  il  suo  maggiore ,  anzi  l'unico 
vero  bene  ;  dopo  lo  zelo  religioso  viene  quello  pa- 
triottico, perchè  nella  patria  tutti  devono  trovare 
le  condizioni  del  loro  bene  temporale;  ed  in  ultimo 
viene  lo  zelo  di  classerò  d'ordine,  mentre  l'indi- 
viduo si  lega  air  intiera  società  per  mezzo  della 
particolare  associazione  cui  appartiene  per  nascita, 
professione  e  capacità. 

Lo  zelo  è  certamente  una  virtù,  appunto  perchè 
abito  buono:  ma  siccome  facilmente  trascorre  in 
eccesso,  cosi  non  vuoisi  dir  virtuoso  se  non  quando 
è  illuminato  dalla  ragione  e  frenato  dalla  mode- 
razione. Lo  zelo  religioso  eccessivo  è  fanatismo; 
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il  patriottico,  intoUeroHMa;  quello  pel  progresso, 
vertigine  ;  pel  passato ,  regresso  ;  e  tutte  queste 
forme  di  zelo  sono  Tiziose  per  ciò  che  ridondano 
sempre  a  danno  di  alcuno,  mentre  Io  zelo  Toro  ha 
soltanto  per  fine  il  bene,  maggiore  o  minore,  ma 
non  mai  il  benché  menomo  male. 

Tuttavia  non  è  facile  determinare  nei  casi  pra- 
tici il  termine  che  separa  il  vero  dal  falso  zelo  ;  e 
la  storia  mostra  bene  come  popoli  ed  età  intiere 
abbiano  preso  il  fanatismo ,  l'intoUeranza  politica 
e  la  boria  municipale,  gentilizia  e  settaria  per  lu- 
minose virtù,  ed  abbiano  esaltato  fino  all'apoteosi 
personaggi  la  cui  vita,  sindacata  dalla  severa  mo- 
rale ,  dovrebbe  essere  dannata  alla  riprovazione. 
Né  oggidì  puossi  dire  entrato  nella  mente  del  po- 
polo il  criterio  per  distinguere  gli  zelanti  dai  fana- 
tici: onde  al  savio  occorre  usare  molta  prudenza 
nel  dichiarare  certe  verità  religiose  e  politiche,  af- 
finchè non  ne  venga  scandalo,  e  con  esso  si  susciti 
Tira  cieca  del  volgo ,  che  può  ancora  prendere  il 
nome  di  zelo. 

ZELO  BUOHPIRDICO  (geogr.).  —  Comune  in  pro- 
vincia di  Milano ,  circondario  di  Lodi ,  con  2248 
abitanti. 

ZEMBLA  NOOVà  (geogr.).  Y.  Nuova  Zembla. 

ZEME  oZBMME  (geogr.).  —  Comune  in  circondario 
di  Mortara,  provincia  di  Pavia,  con  2866  abitanti. 

ZEMINDàR  ((Mum.  ind.).  —  Nome  dei  governatori 
di  distretto  sotto  i  Mongoli  in  India  (V.). 

ZEMZBK  (stor.  musulm.).  —  Nella  gran  moschea 
della  Mecca  è  posto  il  celebre  pozzo  Zemsem ,  il 
quale ,  secondo  i  musulmani ,  proviene  dalla  sor- 
gente che  Dio  fé'  zampillare  in  grazia  d'Agar  e  del 
figliuolo  di  lei  Ismaele,  quando  entrambi  furono 
costretti  a  ritirarsi  in  Arabia,  ove  Ismaele  diventò 
il  padre  degli  Arabi.  L'acqua  del  detto  pozzo  ap- 
pare lattiginosa,  ma  insipida  e  alquanto  salmastra. 
Gli  agì  0  pellegrini  che  recansl  alla  Mecca  da  re- 
gioni differenti  del  globo,  le  carovane  di  Damasco, 
d'Egitto,  di  Barberia ,  di  Persia ,  di  Lagha  e  del 
Negid,  dell'Oman,  e  quella  per  ultimo  dell'Temen, 
non  compresi  i  pellegrini  numerosi  che  vi  arri- 
vano dalla  Nubia,  dall'India  e  dalle  Malesie  ed 
anche  dalla  costa  meridionale  dell'Africa,  bevono 
di  quest'acqua  preziosa ,  eh'  essi  adoperano  anche 
nelle  abluzioni  e  di  cui  curano  di  portare  seco 
qualche  bottiglia  partendo.  Secondo  costoro,  l'acqua 
di  Zemzem  ò  una  vera  panacea,  è  un  rimedio 
che  non  falla  per  tutte  le  malattie;  ma  questa 
sorgente  d'ogni  bene  talvolta  si  ferma.  .Quindi  in 
forza  della  mancanza  d'acqua,  e  talvolta  della 
mancanza  di  viveri,  la  moschea  è  piena  di  cada- 
veri e  di  moribondi  che  trasportar  vi  si  fanno  per 
aver  la  bella  sorte  o  di  guarire  o  di  morire  nel 
sacro  ricinto  della  Caaba. 

ZENAIDE  (sool.).  —  Genere  e  famiglia  di  uccelli 
gallinacei  che  hanno  i  caratteri  delle  colombe  e 
delle  tortore,  e  corpo  più  robusto,  di  America. 

ZENALI  Bernardo  (biogr.).  Y.  Bernardino  da  Tre- 
vlglio. 

ZENO  (filol).  y.  Zsndo. 

ZEND-AVESTA  (ìett.  pers.).  —  Questo  termine,  che 
significa  la  parola  vivente  (da  Mend,  lingua  dei  libri 
sacri  dei  Parsi  od  antichi  Persiani,  ed  avesta,  au- 
torità, documento;  vale  parola  autorevole,  istrut- 


tiva, vivente),  è  il  n(mie  dei  libri  sacri  dei  Parsi, 
che  sono  comunemente  attribuiti  a  Zoroastro  (V.). 
Si  credeva  ch'essi  contenessero  i  precetti  e  le  leggi 
originali  composte  da  Zoroastro,  e  consistevano  in 
venti  sezioni  ossiano  nasehe  (o  nosck^  secondo  l'An- 
quetil),  di  cui  noi  non  abbiamo  che  la  ventesima, 
che  fu  tradotta  in  parte  dall' Anquetil  Du  Perron, 
e  che  dai  Parsi  è  detta  il  Vendidad.  Non  ò  però 
cosa  sicura  l'attribuire  quest'opera  a  Zoroastro.  È 
possibile  ch'essa  contenga  alcuni  firmamenti  delle 
sue  dottrine,  ma  non  può  appartenere  a  un  periodo 
anteriore  ai  Sassanidi.  Viene  distintamente  affer- 
mato (Maloolm,  voi.  i,  p.  fiOO)  che  gli  scritti  sacri 
di  Zoroastro  si  perdettero  del  tutto  durante  il  pe- 
riodo corso  tra  la  conquista  della  Persia  per  Ales- 
sandro e  l'esaltamento  al  trono  di  Artaserse  o  Ar- 
descio,  primo  re  della  dinastia  sassanide  ;  giacché 
quando  questo  principe  ristaurò  l'Impero,  non  ne 
potè  raccogliere  se  non  alcuni  frammenti  conser- 
vatisi per  tradizione  orale  dai  sacerdoti;  e  a  questa 
raccolta  dobbiamo  probabilmente  quello  che  ora 
rimane  del  Zend-Avesta.  Questi  scritti  sono  assai 
diffusi,  pieni  di  ripetizioni  e  d'invocazioni  triviali 
di  Ormisda,  degl'Izedi,  degli  Amsciaspandi,  e  di 
altri  spiriti  buoni  e  cattivi.  L'originale  è  scritto 
nella  lingua  che  oggi  chiamasi  zendica;  ma  la  ver- 
sione del  Dn  Perron  fu  fatta  dal  pelevi  o  pelvi  che 
dir  si  voglia,  sotto  la  dettatura  dei  Mobedi  o  pre- 
cettori che  ve  lo  ammaestrarono;  ed  ò  ben  lungi 
dall'essere  esatta.  L'originale  fu  portato  in  Europa 
dall'ora  citato  Dn  Perron  nel  1762,  e  la  sua  tra- 
duzione esd  nel  1771  ,  cui  successe  la  traduzione 
tedesca  di  Eleuker  (Biga  1776-78,  voL  3).  Parecchi 
dotti  inglesi  e  tedeschi  mossero  tantosto  dei  dnbbii 
sull'autenticità  ed  antichità  di  cotesti  scritti,  e  ne 
nacquero  vive  e  molteplici  dispute,  alle  quali  ri- 
spose trionfalmente  il  Kleuker  in  un'appendice  alla 
sua  traduzione  (Anhang  Mum  Zend-Avesta ,  Biga 
1781-83 ,  voi.  2).  Qual  risultato  finale  di  cotesto 
varie  dispute,  si  può  ammettere  che  conservaronsi 
nel  Zend'Avesia  le  reliquie  di  una  originaria  ci- 
viltà della  Battriana  e  delle  altre  contrade  N.  E. 
della  Persia,  le  quali,  provenendo  da  tempi  diversi, 
si  diffarenziano  in  varie  guise  tra  loro  per  la  di- 
versità delle  espressioni,  del  linguaggio  e  del  con- 
tenuto, ma  concordano  non  di  meno  sostanzialmente 
nelle  dottrine  fondamentali  ;  nò  l'età  relativa  dei 
frammenti  si  può  determinare  adesso ,  ma  devesi 
attendere  dall'avvenire.  Esistendo  il  Zend-Avesta, 
durante  la  floridezza  dell'antico  impero  persiano, 
soltanto  in  pochi  esemplari  scritti,  per  la  difficoltà 
dell'antica  scrittura  persiana  cuneiforme ,  e  cre- 
scendo il  pericolo ,  per  l'invasione  sempre  più  in- 
calzante della  lingua  e  delle  costumanze  greche 
sotto  i  Seleucidi  ed  i  Parti ,  che  tutta  la  lettera- 
tura sacra  si  dileguasse,  i  frammenti  ancora  super- 
stiti dell'antica  letteratura  zendica  od  in  iscritto, 
0  nella  memoria  dei  sacerdoti,  furono  raccolti  pro- 
babilmente sotto  gli  Arsacidi,  scompartiti  in  ven- 
tuna  sezione  (nosìci)  e  posti  in  iscritto  coi  carat- 
teri di  uno  degli  alfabeti  semitici.  Ma  neppure 
questi  ventun  noski  ci  furono  integralmente  con- 
servati, e  solo  ce  ne  rimangono  alcuni  frammenti, 
messi  in  salvo  dai  Parsi,  che  rifugiaronsi  nell'In- 
dostan  per  sottrarsi  alle  irruzioni  sterminatrici  dei 
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Maomettani.  Cotesti  frammenti  sono:  1®  Jasna^ 
raccolta  di  preghiere  ed  inni  alle  dÌTÌnit&  della 
religione  zoroaatrica;  2»  Vispered^  invocazioni  e 
litanie;  3^  Jest,  parimente  inni,  talvolta  lunghick 
■imi;  à"*  Vendidady  oBsia  il  codice  delle  leggi.  L'o- 
riginale fa  pubblicato  in  tutta  la  sua  integriti  colla 
traduzione  inglese  a  fronte  dal  Westergaard  (Co- 
penhagen  1852),  e  colla  tedesca  dallo  Spiegel  (Li- 
psia 1853).  Se  i  ^ libri  Jama,  Visperede  Vendidad 
sono  riuniti  in  un  solo  volume  ad  uso  liturgico» 
simile  raccolta  addimandasi  Vendidadscyde.  Fa 
questa  più  fiate  stampata;  dapprima  per  opera  di 
Burnouf  (Parigi  1820),  poscia  per  cura  di  un  sar 
cerdote  parsico  (Bombai  1835) ,  e  finalmente  dal 
Brookhaus  (Lipsia  1850,  eoo  Indice  e  Glossario). 
I  fondatori  dello  studio  scientifioo  della  lingua  zen- 
dica  e  de*  sooA  monumenti  sono  Burnouf  e  Bopp, 
la  cui  mercè  i  Parsi  stessi  si  diedero  a  studiare 
con  maggior  diligenza  e  premura  la  loro  sacra 
lingua,  ed  oltre  ad  un'edizione,  traduzione  e  com- 
mento, nella  lingua  gueeraUea^  dei  libri  Jasna^ 
Visperede  F^ndido^I, fatta  dall'Asfandiarii  (Bombai 
1842-44 ,  voi.  5) ,  abbiamo  ora  anche  un  Vocabo- 
lario della  lingua  zendica,  compilato  dal  parsioo 
Framii. 

ZEHDO  e  ZENDIGà  LINGUA  {etnogr.  e  filolpers.).  — 
Egli  pare  che  Zend^  o,  come  direbbesi  in  sanscrito, 
Gianda ,  sia  l'antica  parola  de'  Parsi  per  signifi- 
care libro,  e  venisse  specialmente  applicata  al  vo- 
lume contenente  le  scritture  sacre  di  Zoroastro, 
appunto  oome  noi  adoperiamo  la  voce  Bibbia  (V.) 
(Burnouf,  Comm.y  p.  16).  Questa  voce  fu  prima- 
mente applicata  dall' Anquetil  alla  lingua  in  cui 
sono  stese  le  scritture  dei  Parsi,  e  in  questo  senso 
è  stata  di  poi  comunemente  adottata  in  tutta 
l'Europa. 

La  lingua  zendica  appartiene  al  ramo  modo  della 
famiglia  indogermanica.  Le  radicali  di  cui  essa  si 
compone  vengono  dal  Burnouf  classificate  nella 
guisa  seguente  {Comm.y  p.  28):  1^  le  radicali  zen- 
diche  che  appartengono  quasi  esclusivamente  alla 
lingua  de'  Vedi ,  ossia  al  più  antico  dialetto  san- 
scrito, che  sono  rarissime  nel  latino  e  nel  greco^ 
ma  più  frequenti  nelle  lingue  teutoniche;  2""  le  ra- 
dicali zendiche  le  quali  non  s'incontrano  nel  san- 
scrito classico,  ma  si  crede  abbiano  un  tempo  ap- 
partenuto a  questa  lingua,  in  quanto  si  conservano 
nei  Daiu-PcUi,  ossieno  indici  grammaticali  di  ra- 
dici verbali  ;  e  di  questa  numerosa  classe  poche 
tracce  vi  sono  nelle  antiche  lingue  europee;  3^  le 
radicali  zendiche  che  appartengono  a  tutti  i  pe- 
riodi della  sanscrita  letteratura,  e  sono  comuni  al 
greco,  al  latino  ed  alle  lingue  teutoniche,  slave  e 
celtiche  :  è  questa  classe  più  numerosa  delle  altre, 
e  sembra  formare  il  fondo  generale  di  tutte  le  lingue 
sunnominate;  4°  le  radicali  zendiche  che  non  si  ri- 
scontrano nelle  lingue  indo-germaniche,  ma  si  nel 
moderno  persiano. 

La  prima  di  queste  classi  di  radicali  zendiche 
stabilisce  senza  più  l'alta  antichità  della  lingua 
nella  quale  Zoroastro  ha  scritto  i  suoi  libri.  Vi  sono 
però  ancora  al  giorno  d'oggi  uomini  di  molta  au- 
torità nella  letteratura  orientale,  i  quali  tengono 
che  tutta  questa  lingua  zendica  sia  invenzione  di 
sacerdoti  parsi ,  e  che  ella  non  abbia  mai  aiuto 


una  storica  esistenza.  A  questa  opinione  inclinava 
sir  Qnglielmo  Jones,  più  per  aver  poca  fede  in  An- 
quetil Da  Perron,  che  non  per  aver  debitamente 
e  maturamente  considerato  questa  quistione.  Dopo 
le  diligenti  e  profonde  indagini  che  della  lingua 
zendica  hanno  fatto  il  Bopp  (  Vergleiehende  Ora/m- 
maiik) ,  Eugenio  Burnouf  (  Commemtaire  sur  le 
Tagna) ,  il  Bask  {Uéber  das  AUer  und  die  Ech- 
theit  der  Zend  Sprad^)  e  il  Bohlen  {De  origine 
lingua  sendicm)^  egli  non  sembra  più  possibile  du- 
bitare della  sua  autenticità  ed  antichità. 

I  caratteri  adoperati  nello  scrivere  lo  zendico 
pare  che  non  siano  se  non  un'altra  sorta  di  let- 
tere pelvi.  Questa  è  l'opinione  dell'Erskine  e  del 
Bask,  autorità  più  che  bastanti  per  atterrare  le 
asserzioni  dell' Anquetil  e  del  Eopp,  i  quali  asse- 
gnano all'alfabeto  zendico  un'antichità  di  là  dai 
limiti  ragionevoli.  I  caratteri  sono  indubitatamente 
d'origine  semitica,  e  non  possono  essere  anteriori 
ai  Sassanidi.  Essi  vanno  da  destra  a  sinistra.  L'Ac- 
cademia di  Berlino  ha  una  fonderia  di  tipi  zen- 
dici,  formati  sui  caratteri  del  VeniidadsadCy  pub- 
blicato in  litografia  dal  BumouL 

Non  sono  tra  loro  d'accordo  gli  etnografi  nello 
stabilire  il  paese  in  cui  lozendofu  lingua  parlata, 
pretendendo  alcuni  che  fu  tale  lunga  pezza  nella 
Battriana,  ma  che  aveva  cessato  di  essere  nelle 
bocche  del  volgo  all'aprirsi  dell'fira  cristiana.  Al- 
tri, facendo  retrocedere  meno  lungi  verso  l'Oriente 
11  suo  dominio,  reputano  doverla  limitare  all'bran 
settentrionale,  mentre  Eli^roth,  avvicinandola  an- 
cor più  all'Occidente ,  la  pone  nella  Media ,  ed 
Adelnng  la  circoscrive  particolarmente  alla  provin- 
cia di  Atropatene  ;  ma  l'opinione  più  accreditata 
oggidì  si  è  che  abbia  avuto  la  culla  accanto  al 
sanscrito  nel  grande  paese  degli  Arii,  ossia  degli 
odierni  Indostani.  Ridotto  però  lo  sondo  da  lunga 
serie  di  secoli,  al  pari  del  congenere  sanscrito,  allo 
stato  di  lingua  morta,  non  sussìste  più  (che  nella 
liturgia  degli  adoratori  del  fuoco,  i  Quebri  o 
Parsi,  i  quali ,  sparpagliati  oggigiorno  su  pochis- 
simi punti  dell'India  e  della  Persia ,  celano  gelo- 
SMnente  agli  occhi  degli  stranieri  gli  antichi  loro 
libri ,  sebbene  essi  non  intendano  tampoco ,  nel 
maggior  numero,  i  framnienti  che  ne  recitano  nelle 
loro  preci.  Oggetto  di  cotanta  venerazione  per  co- 
testi popoli  lo  zendo,  sembra  non  essere  mai  sa- 
lito ad  un  grado  elevato  di  coltura,  ed  essere  ri- 
masto allo  stato  d'idioma  barbaro  e  grossolano. 
Nò  la  sua  ruvidezza  dipende  minimamente,  come 
quella  di  tante  altre  lingue,  dall'agglomerazione  di 
consonanti,  non  essendovi  lingua  sopraccarica  di  vo- 
cali al  pari  di  questa,  che  ha  inoltre  i  lunghi  suoi 
vocaboli  privi  di  aspirazione.  Fra  i  suoni  vocalici 
della  lingua  zehda  contasi  un  a  nasale,  che  sem- 
bra corrispondere  al  suono  francese  <m;  e  fra  le 
consonanti  manca  il  suono  l.  La  figura  delle  lettere 
dell'alfabeto  zendico  svela  per  la  scrittura  della 
liifl^a  una  origine  semitica,  sebbene  il  suo  sistema 
ortografico  sia  diverso  affiitto  da  quello  dell'e- 
braico e  dell'arabico,  possedendo  lo  zendo,  dopo 
il  greco  ed  il  latino ,  come  fu  già  avvertito  dal 
Burnouf,  la  scrittura  più  rigorosamente  alfabetica 
che  si  conosca.  Consta  l'alfabeto  zendico  di  qua- 
rantatre lettere,  di  cui  trenta  consonanti  e  tredici 
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Tooaliy  e  manca  nondimeno  deirartioolasione  2,  la 
qaale  nelle  parole  comuni  allo  zendo  ed  al  san- 
scrito è  sarrogata  uniformemente  nel  primo  da  un 
r.  Curiose  le  analogie  dello  zendo  col  sanscrito,  e 
principalmente  col  dialetto  del  secondo,  che  incon- 
trasi nei  Veda^  dallo  studio  accurato  dei  quali  si 
trassero  di  recente  i  punti  di  ra£fronto  necessari! 
a  quello  dello  zendo,  dacché  i  vocaboli  zendici,  raf- 
frontati colle  espressioni  del  sanscrito  classico, 
sembrano  presentare,  sotto  una  forma  più  antica, 
le  stesse  radicali.  Né  il  sanscrito  è  la  sola  lingua 
con  cui  ha  lo  zendo  delle  analogie,  avendone  di 
generali  ed  assai  notevoli  anche  col  greco  e  col 
latino  ;  ed  è  affine  in  parecchi  punti ,  più  dello 
stesso  sanscrito,  colla  famiglia  delle  lingue  germa- 
niche. Le  affinità  che  il  medesimo  mostra  partico- 
larmente col  gotico  valgono  da  sole  a  rendere  ra- 
gione in  modo  soddisfacente  di  parecchie  differenze 
per  cui  quest'ultimo  idioma  distinguesi  dal  latino 
e  dal  greco;  dappoiché,  laddove  i  modi  di  dire 
dei  Germani  si 'allontanano  da  quelli  dei  Bomani  e 
degli  EUeni,  si  ravvicinano  invece  alla  lingua  dei 
discepoli  di  Zoroastro.  Notammo  di  già  le  quattro 
classi  delle  radicali  zendiche,  e  qui  soggiungiamo 
che  i  vocaboli  zendici  che  formarono  i  primitivi 
dei  Persiani  contrassero  in  generale  le  vocali,  le 
aspirazioni  e  le  sibilanti,  ed  eliminarono  le  finali  ; 
e  quindi  da  tnehergo  (morte)  nacque «n^^;  damo- 
re^  (uomo)  si  fece  mard  (armeno,  mari)  ;  da  pò- 
thro  (fanciullo)  usd  paur  (da  cui  il  latino  puer). 

Biscontrasi  nello  zendo  ,  come  nel  sanscrito  e 
nel  greco,  un  a  e  persino  un  e  privativo  ;  nò  vi  è 
la  distinzione  dei  generi  grammaticali,  e  neppure 
l'uso  dell'articolo ,  ma  vi  sono  i  tre  numeri.  N(m 
si  ravvisa  in  cotesta  lingua  alcuna  preposizione 
propriamente  detta,  e  vi  sono  invece  moltissimi 
affissi,  che  creano  nei  nomi  quasi  altrettanti  casi. 
Nell'indicazione  delle  antiche  lingue  dei  loro  an- 
tenati gli  autori  persiani  fanno  comparire  sovente, 
accanto  alla  denominazione  di  eend,  quella  di  pch 
Mend;  e  si  disputò  molto  dai  glossologi  sul  signi- 
ficato della  seconda.  Gredesi  peraltro  oggidì  che  il 
pazendo  sia  stato  una  forma  corrotta  e  popolare 
dello  zendo,  un  dialetto  che  rispettivamente  ad 
esso  sia  ciò  ch'ò  il  praerito  rispetto  al  sanscrito; 
questione  che  sarà  sciolta  dallo  studio  grammati- 
cale diligente  dei  due  idiomi.  Non  si  dimentichi 
tuttavia  che  in  quelle  tra  le  iscrizioni  cuneiformi 
in  cui  si  riconobbe  una  lingua  persiana,  si  ha  la 
prova  evidente  delle  alterazioni  che  subì  lo  zendo 
col  volgere  dei  tempi,  dacché  la  lingua  di  cotesto 
iscrizioni,  ad  onta  della  stretta  affinità  con  quella 
dei  libri  di  Zoroastro,  se  ne  differenzia  di  molto, 
scoprendovisi  di  già  una  tendenza  alle  forme  del 
persiano  moderno.  D'altra  parte,  in  forza  delle 
conquiste  dei  Persiani,  si  diffuse  in  alcuni  paesi 
e  si  perpetuò  in  monumenti  come  quelli  della  Li- 
cia (V.)  una  lingua  la  quale ,  senz'  essere  ancora 
quella  dello  Zend-Avesta,  potrebbe  considerarsene 
un  dialetto. 

Vedi:  Burton,  Historia  veteris  lingiUB  persica 
(Londra  1657)  —  Paolino  di  San  Bartolomeo,  De 
antiquitate  lingute  eendicce  dissertaiio  (Boma  1798) 
—  Vullers,  InsMutiones  lingutB  peraictB  cwn  san- 
scrita et  Mendica  lingua  ^opiparata  (Gieaaen  1840) 


—  Burnouf ,  Commeniaire  sur  le  Ta^na  (Parigi 
1833,  voi.  2  in-4^)  —  Idem,  Études  sur  la  langueet 
les  Uxtes  eends  (nel  Journal  AsiaUque  dal  1840 
al  1844)  ;  e  le  opere  citate  nel  corso  deirarticolo. 
ZENDRINI  Bernardo  {hiogr.).  ~  Uno  dei  più  cele- 
bri idraulici  d'Italia,  nato  il  9  aprile  1679  a  Ba- 
viere nella  valle  dell'Oglio;  mori  il  18  maggio  1747. 
Addottoratosi  nell'università  di  Padova  l'anno  1701  » 
si  diede  allo  studio  della  medicina,  delle  matema- 
tiche, ed  attese  a  varie  applicazioni  di  quest'ul- 
tima scienza  alla  meccanica  ed  airastronomia.  Andò 
poscia  ad  esercitare  medicina  in  patria;  ma  non 
vi  rimase  lungo  tempo,  e  la  sua  avidità  dell'impa^ 
rare  ed  il  piacere  che  trovava  nella  società  dei 
dotti  lo  ricondussero  verso  il  1704  a  Venezia,  dove 
si  stabili.  Quivi,  mentre  componeva  scritti  stima- 
bili sulla  medicina,  ed  esercitava  quest'arte  con 
onore ,  continuò  ad  applicarsi  alle  scienze  mate- 
matiche, e  pubblicò  più  opuscoli  sopra  soluzioni  di 
problemi  nella  Oalleria  di  Minerva  e  nel  Giornale 
dei  Leiterati  d* Italia.  L'accorgimento  che  gli  aveva 
fatto  adottare  l'uso  del  calcolo  infinitesimale,  an- 
cora male  apprezzato  dai  suoi  contemporanei,  gli 
diede  sovr*essi  gran  vantaggio.  Egli  dovette  alla 
superiorità  di  questo  metodo  la  soluzione  imper- 
fetta veramente,  ma  nondimeno  notabile,  di  un  pro- 
blema difficile  della  scienza  idraulica,  ed  entrò  cosi 
in  una  professione,  in  cui  doveva  prestare  grandi 
servigi  alla  scienza  ed  alla  patria.  I  Ferraresi,  che 
più  volte  avevano  avuto  dei  litigi  coi  Bolognesi 
intorno  al  corso  da  dare  alla  formidabile  fiumana 
del  Beno  cne  passa  tra  i  loro  territorii,  scelsero 
Zendrini  a  procuratore  dei  loro  interessi.  Questi 
rispose  alla  loro  fiducia,  e  per  mezzo  de'  suoi  la- 
vori fu  nominato  primo  ingegnere  idraulico  di  Fer- 
rara ed  aggregato  egli  ed  i  suoi  discendenti  alla 
nobiltà  di  quella  città.  In  questa  medesima  discus- 
sione ,  il  cui  risultamento  importava  anche  ad  altri 
governi  oltre  quelli  di  Ferrara  e  Bologna,  ebbe 
altresì  l'incarico  di  sostenere  le  ragioni  del  duca 
di  Modena,  che  gli  diede  il  diploma  di  suo  primo 
ingegnere,  e  della  Bepubblica  di  Venezia,  che  lo 
nominò  suo  matematico  e  soprintendente  delle 
acque ,  fiumi,  lagune  e  porti.  Compita  la  triplice 
missione,  ritornò  a  Venezia  per  darsi  intieramente 
alle  importanti  funzioni  che  aveva  ad  esercitarvi. 
La  Corte  di  Vienna  lo  richiese  nel  1728  dell'opera 
sua,  e  tentò  di  ritenerlo  presso  di  sé  con  offerte 
le  più  lusinghiere.  Egli  non  volle  abbandonar  per 
sempre  la  patria,  ma  rimase  in  corrispondenza  con 
quella  città,  per  la  quale  ebbe  più  volte  a  lavo- 
rare. Bese  poi  importante  servizio  alla  Bepubblica 
di  Lucca  migliorando  il  suo  porto  di  Viareggio  (V.), 
e  risanando  il  paese  circonvicino  :  come  pure  alla 
città  di  Bavenna,  preservandola  dalle  inondazioni 
del  Bonco  e  del  Montone.  In  mezzo  a  tanti  lavori, 
lo  studio  dei  fenomeni  celesti  era  per  lui  una  ri- 
creazione. Trovansi  nelle  collezioni  di  opere  scien- 
tifiche da  lui  stampate  a  Venezia  undici  memorie 
sopra  le  sue  osservazioni  astronomiche  e  meteoro- 
logiche. Citeremo  di  lui:  Osservazioni  sopra  la 
sdenta  delle  aeque  correnti,  e  sopra  la  storia  ita- 
turale  del  Po  (Ferrara  1717)  ;  Memorie  storiche  dello 
stato  antico  e  moderno  delle  lagune  di  Venesia 
e  di  quei  fiumi  che  restarono  divertiti  per  la  con* 
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servaBÙme  détte  medesime,  di  Bernardino  Zendrini, 
matematico  detta  Bepabbliea  di  Venegia  (Padova 
1811,  2  voi.  Jii-4*);  Leggi  e  fenomeni;  EegoUufioni 
ed  usi  dette  aeque  correnti ,  stampate  a  Venezia 
nel  1741,  e  ristampate  a  Firenze  nel  voi.  tiii  della 
2»  edizione  della  Éaccolta  étautori  che  trattano  del 
moto  dette  acque. 

Vedi  Zendrini  Angelo,  Elogio  di  Bernardo  Zen- 
drini,  matematico  detta  B^ubblica  di  Venesfia 
(ivi  1807). 

ZIN6IB  Fr.  Saverlo  (biogr.).  —  Professore  di  gran 
merito  airUniversità  di  Monaco,  nato  il  28  novem- 
bre 1798  a  Stadtamfaof  presso  Regensbnrg  ;  morto 
nella  metropoli  or  mentovata  il  30  giugno  1871. 
Secatosi  da  giovinetto  col  padre  in  Angusta,  fre- 
quentò il  ginnasio  ;  compi  poscia  gli  stndii  in  Land- 
shat,  dove  laureossi  nel  1823  in  ambe  le  leggi,  ma 
non  contento  di  ciò,  volle  frequentare  ancora  in 
Gottinga  le  lezioni  dei  giurispmdenti  Hugo^  06- 
schen,  Carlo  Feder^  EicMiom^  stringendo  col  primo 
intima  amicizia.  Rimpatriato,  esercitò  per  qualche 
tempo  l'avvocatura,  finché  nel  novembre  del  1826 
s'iscrisse  docente  privato  all'Università  di  Monaco, 
e  venne  cosi  annoverato  tra  i  primi  maestri  della 
scuola  superiore  di  Landsfaut,  trasferita  allora 
nella  metropoli  del  regno.  Due  anni  dopo  accettò 
in  Erlangen  una  cattedra  di  professore  straordi- 
nario, ma  nel  1831  divenne  già  professore  ordi- 
nario in  Monaco,  dove  non  cessò  fino  alla  morte 
dì  esercitare  la  più  benefica  influenza.  Dotato  di 
tutte  qualità,  massime  di  chiarezza  e  profondità 
di  esposizione,  diede  alla  Baviera  molti  valentis- 
simi giureconsulti.  Ebbe  particolare  attitudine  per 
Tamministrazione ,  e  fu  rettore  dell'Università,  e 
poi  per  molti  anni  successivi  ebbe  seggio  nel  Se- 
nato e  nella  giunta  amministratrice  dell'Univer- 
sità. Decano  più  volte  della  facoltà  legale,  preside 
per  mcdti  anni  alla  cassa  degli  stipendii,  rappre- 
sentante una  volta  alla  Dieta  della  Università,  e 
membro  del  collegio  delle  promozioni.  Fu  parco 
nell'affidare  alle  stampe  i  suoi  lavori ,  e  quindi 
non  rimangono  di  lui  che  i  seguenti  scritti:  De 
interventionibus  generatim,  et  in  specie  itta  quam 
vocant  mixiam^  che  fu  la  sua  prolusione  all'insegna- 
mento del  diritto;  Sulla  malleveria  dei  Bamani 
{Utòer  das  Vadimonium  der  R&mer ^  Landshut 
1826)  ;  e  Proemio  alle  lesioni  sulle  Pandette  {Orun- 
dirisa  su  Vortsdgen  uber  das  Pandektenrechf).  Aveva 
compilato  un  compendio  del  diritto  romano,  ma 
rimase  inedito. 

ZIHG&,  SEIIS  0  SE6HIA  (geogr.).  —  Porto  marit- 
timo e  forte  d'Austria,  Croazia  militare,  sull'Adria- 
tico, con  41,000  abitanti. 

ZENIT  (astr.).  —  Nome  arabo  del  punto  del  cielo 
che  soprasta  direttamente  al  capo  dello  spettatore 
(V.  Nadir). 

ZENO,  ZEN  (geneal  e  biogr.).  —  Una  delle  più 
nobili  ed  in  ogni  senso  ragguardevoli  famiglie  di 
Venezia,  che  diede  alla  Repubblica ,  alle  armi, 
alle  lettere  parecchi  personaggi,  a  buon  diritto 
celebratissimi.  Non  ne  accenneremo,  a  titolo  della 
necessaria  brevità,  che  i  principali. 

Renier  (Banieri)^  doge  di  Venezia,  succedette  a 
Marino  Morosini  l'anno  1252.  11  suo  imperio  segna 
l'epoca  di  due  guerre  quasi  contemporaneamente 


cominciate  dalla  Repubblica,  l'una  contro  Ezzelino, 
nella  quale  entrarono  i  Veneti  insieme  cogli  altri 
collegati  del  papa;  e  di  questa,  peroni  il  tiranno 
perdo  Padova  e  la  vita,  toccammo  all'articolo  Ez- 
zelino; l'altra  molto  più  seria  ebbe  principio  verso 
il  1266  contro  la  Repubblica  genovese.  Durò  molti 
anni  con  sorte  A  varia,  che  più  volte  fu  in  pericolo 
l'esistenza  or  dell'uno  or  dell'altro  belligerante 
governo.  Il  motivo  di  questa  guerra  fu  rivalità  di 
commercio  :  il  pretesto  fu  una  contesa  in  Acri  per 
l'esclusivo  possedimento  dell'unica  chiesa  ivi  esi- 
stente. Lungo  sarebbe  riferire  i  particolari  di  que- 
sta lotta  diuturna  e  accanita,  nella  quale  la  Re- 
pubblica veneta  trasse  anche  i  Pisani,  collegando- 
seli per  dieci  anni  ad  offesa  e  difesa.  I  Genovesi 
eransi  dal  canto  loro  alleati  col  nuovo  imperatore 
greco,  e  Tanimo  rifugge  dall'accennare  le  atrocità 
commesse  da  questi  due  collegati  sui  prigionieri 
veneti  che  cadevano  in  loro  potere.  La  Morea,  la 
Siria,  le  acque  dell'Arcipelago  furono  più  volte 
bruttate  di  sangue;  e  se  un  armistizio  sospese  le 
ire,  allorché  Luigi  IX  imprese  l'infausta  spedizione 
per  l'Africa,  le  interne  dissensioni  tenevano  pur 
sempre  Genova  e  Venezia  in  acerbo  stato  di  vio- 
lenza; in  quella  pugnava  il  popolo  per  liberarsi 
dall'aristocrazia:  in  questa  il  Senato  comprimeva 
i  clamori  del  popolo,  e  le  antiche  famiglie  ponevansi 
in  gara  con  quelle  cui  nobiltà  più  moderna  stimo- 
lava a  nuove  ambizioni.  In  mezzo  a  tanti  dissidii 
l'imperatore  greco  Michele  Paleologo  cacciò  defi- 
nitivamente i  Veneti  da  Costantinopoli.  Il  doge  mo- 
riva verso  la  fine  di  giugno  del  1268.  Sotto  la  sua 
reggenza  fu  per  intiero  rioostrutto  il  ponte  di  Rialto. 
Dopo  la  sua  morte  fu  stabilita  una  nuova  forma  di 
elezione,  la  quale  fu  tenuta  A  saggia,  che  non  le 
venne  più  fatto  cangiamento  di  sorta.  Gli  fu  suc- 
cessore Lorenzo  Tlepolo  (V.). 

Carlo,  grande  ammiraglio,  nacque  Tanno  1334 
da  Pietro  Zeno  e  da  Agnese  Dandolo.  Attese  con 
diligenza  allo  studio  delle  lettere  e  del  diritto  al- 
l'Università di  Padova.  I  suoi  genitori  essendo 
ancora  indecisi  se  destinar  lo  dovessero  alla  Chiesa 
0  all'armi,  od  alla  mercatura,  ei  lasciò  Padova  di 
soppiatto  e  se  n'andò  in  Grecia  a  militare  contro 
i  Turchi,  ai  quali  i  Veneziani  facevano  guerra. 
Battutosi  colà  in  duello  con  un  Greco,  ritornò  poi 
a  Venezia.  Poscia  partito  alla  volta  di  Costanti- 
nopoli per  ragion  di  negozio,  vi  si  fermò  agli  sti- 
pendii dell'imperatore  Paleologo,  allora  in  guerra 
con  suo  figliuolo  e  con  suo  nipote;  indi  diresse  nel 
1376  la  negoziazione  che  procurò  ai  Veneziani 
l'isola  di  Tenedo;  acquisto  da  cui  ebbe  origine  la 
guerra  di  Chioggia,  nella  quale  i  Genovesi,  gli  Un- 
gheresi ed  il  signore  di  Padova  fecero  lega  contro 
la  Repubblica  veneta.  A  Carlo,  reduce  dall'Oriente, 
venne  commesso  di  difendere  Treviso  contro  gli 
Ungheresi,  e  seppe  conservare  l'importante  fron- 
tiera fino  al  maggio  del  1379.  I  Veneziani,  che  di 
recente  avevano  perduta  una  battaglia  navale  a 
Pela,  levarono  dalla  milizia  di  terra  il  Zeno  e  die- 
dergli  il  comando  di  otto  galere.  Egli  usci  di  Ve- 
nezia e  passò  in  mezzo  alla  flotta  genovese  senza 
che  il  nemico  facesse  mossa  alcuna  per  impedirlo. 
Catturò  poscia  parecchi  legni  nemici  nelle  acque 
di  Sicilia,  e  negoziò  con   esito  favorevole  presso 
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OioTanna  di'"  Napoli  dersooconi^  alla  sua  patria. 
Mosse  poi  verso  la  Liguria,  aociocohè  i  Genovesi 
tremassero  per  se  medesimi  nel  mentre  die  la 
vittoria  di  Fola  li  gonfiava  di  arroganza;  cacciò 
alcune  galere  nemiche  dal  golfo  delia  Spezia,  arse 
e  saccheggiò  Porto  Venere,  Panigaglia  e  tutti  i 
doviziosi  villaggi  sulla  riviera  di  Levante.  Sparso 
il  terrore  fra  gli  abitanti  di  quelle  campagne,  fece 
vela  alla  volta  di  Grecia.  A  Livorno  fu  incontrato 
da  una  galera  mandatagli  dalla  Repubblica;  sei 
ne  trovò  a  Modone»  e  a  Tenedo  quattro.  Con  si 
formidabile  flotta  andò  prendere  a  Borito  delle 
merci  accumulate  dai  Veneziani  nei  porti  della 
Siria  pel  yalore  di  500,000  fiorini  d*oro,  e  che  non 
osavano  far  venire  in  Europa.  Stando  nei  mari  di 
Cipro,  ricevè  la  nuova  delle  disgrazie  toccate  alla 
sua  patria.  Chioggia  era  stata  presa  dai  Genovesi  ; 
una  flotta  del  doppio  superiore  a  tutto  il  navile 
veneto  era  penetrata  nel  recinto  delle  lagune; 
Vittore  Pisani,  il  quale  custodiva  con  poche  navi 
Tusoita  dello  stretto  canale  d'onde  i  Genovesi  do- 
vevano sboccare,  poteva  opporre  seria  resistenza, 
quando  Zeno  comparve  il  primo  gennajo  del  1380 
con  quattordici  galere.  Subitamente  Tabbondanza 
rianimò  i  mercatanti  veneti,  il  tesoro  dello  Stato 
fu  riempiuto,  il  coraggio  tornò  ai  soldati  ed  ai 
marinai,  e  Venezia  prevalse  di  forze  al  nemico. 
Al  Zeno;  ricevuto  quel  giorno  come  salvatore  della 
patria,  fu  poi  dato  il  comando  delle  truppe  di  terra. 
Prese  ai  Genovesi  Chioggia  e  Brondolo  ed  altri 
luoghi  del  distretto  di  Chioggia  ;  ed  a  forza  di  rin- 
serrarli, li  costrinse  alla  resa.  Morto  Vittore  Pi- 
sani nell'agosto  del  1380,  il  Zeno  fu  di  nuovo  chia- 
mato al  servizio  di  mare,  e  venne  fatto  grande 
almirante  della  Repubblica.  L'anno  dipoi  tenne 
fronte  nei  mari  di  Grecia  alla  flotta  genovese  senza 
combatterla,  fino  alla  pace  conchiusa  nel  1381.  A 
quel  tempo  i  cittadini  «delle  repubbliche  non  ave- 
vano scrupolo  di  mettersi  al  servigio  di  principi, 
quando  la  patria  non  aveva  bisogno  di  loro,  e  d'al- 
tra parte  usavasi  in  Lombardia  mettere  forestieri 
per  podestà  e  capitani  del  popolo:  Cario  accettò 
impiego  da  Gian  Galeazzo  Visconti  duca  di  Milano, 
che  allora  era  in  pace  coi  Veneziani.  Poich'ebbe 
esercitato  cinque  anni  di  magistratura  in  Lombardia 
ed  adempiuta  una  missione  avuta  dalla  sua  patria 
presso  i  re  di  Francia  e  d'Inghilterra,  tornò  a  Ve- 
nezia, dove  fu  fatto  avogadar  de  camun^  indi  pro- 
curatore di  San  Marco.  Quantunque  fosse  contrario 
all'usanza  di  conferire  un  comando  militare  lon- 
tano da  Venezia  a  quelli  che  avevano  carica  cosi 
importante  nella  città,  il  Senato,  inteso  che  il  ma- 
resciallo francese  Boucicaut  era  a  Genova  con  una 
flotta,  risolvette  di  opporgliene  altra  ugualmente 
forte,  e  ne  diede  il  comando  supremo  a  Carlo,  il 
quale  tenne  dietro  lunga  pezza  al  maresciallo, 
finché,  provocato  da  ingiuria  personale»  gli  diede 
battaglia  dinanzi  a  Modone  il  7  ottobre  1403,  gli 
prese  tre  galere  e  fugò  le  altre.  Alquanti  mesi 
dopo  il  ritorno  da  quella  spedizione,  fu  inviato  al- 
l'esercito di  terra,  che  guerreggiava  contro  Fran- 
cesco da  Carrara  signore  di  Padova,  ad  onta  che 
tra  questo  e  lui  passassero  antichi  legami  di  ami- 
cizia. Tentò,  è  vero,  d'indurre  Francesco  ad  una 
negoziazione  prima  di  venire  alle  mani;  ma  non 


avendo  egli  vdkito  aderirvi,  perde  la  sovranità,  e 
dopo  non  molto  anche  la  vita.  Nel  saccheggio  del 
palazzo  di  quel  principe  si  trovò  segnato  sui  re- 
gistri della  sua  cancelleria  che  aveva  pagato  quat- 
trocento ducati  d'oro  a  Carlo  Zeno;  e  su  tale  in- 
dizio, il  più  virtuoso  cittadino  di  Venezia  fu  accasato 
al  Consiglio  dei  Dieci  di  essersi  lasciato  corrompere 
da  un  nemico  dello  Stato.  Non  negò  egli  di  aver 
ricevuto  quella  somma;  ma  la  disse  restituzione 
d'imprestito  fatto  a  Francesco  da  Carrara  quando 
si  rifugiò  ad  Ostia.  Tutto  combinava  a  confermare 
l'asserzione  dell'accusato,  e  ninno  dei  giudici  osava 
sospettarlo  di  corruzione;  tuttavia  lo  privarono  di 
tutti  i  suoi  impieghi  e  lo  condannarono  a  due  anni 
di  carcere,  disonorando,  per  quanto  era  in  essi, 
l'uomo  che  aveva  acquistato  al  nome  veneto  co- 
tanta gloria.  Il  Zeno  soffri  però  ia  rassegnazione 
l'ingiusta  prigionia,  ed  appena  fu  rimesso  in  libertà, 
fece  vela  per  Terra  Santa  a  compiervi  un  suo  voto. 
Trovandosi  in  Palestina,  fu  chiamato  a  Cipro,  dal 
re  Giano  di  Lusignano,  il  quale  gli  propose  di  as- 
sumere il  comando  delle  Sue  truppe  per  difenderlo 
contro  i  Genovesi.  Poiché  il  Zeno  ebbe  formato 
l'esercito  cipriotto,  cacciò  i  Genovesi  dall'isola,  e 
procurò  al  re  una  tregua  di  due  anni,  cui  tenne 
dietro  vantaggiosa  pace.  Nel  1410  salpò  alla  volta 
dell'Italia  ;  ritornato  a  Venezia,  dedicò  il  restante 
della  sua  vita  alle  lettere,  che  sempre  aveva  col- 
tivate, e  godè  in  pace  della  sua  gloria,  finché 
mancò  ai  vivi  nel  1418,  essendo  in  età  di  ottan- 
taquattro anni. 

Miccolò  ed  Antonio,  fratelli  del  precedente,  celebri 
viaggiatori,  dei  quali  non  è  ben  nota  l'epoca  deUa 
nascita,  del  pari  che  quella  in  cui  intrapresero  i 
loro  viaggi.  Si  fu  verisimilmente  intomo  il  fine  del 
1388  che  Niccolò,  armata  una  nave  a  sue  spese, 
si  pose  in  mare,  usci  dallo  stretto  di  Gibilterra  e 
navigò  alcuni  giorni  nell'  Oceano ,  collo  scopo  di 
visitare  la  Francia  e  l'Inghilterra.  Stava  per  re- 
trocedere, quando  una  violenta  procella  lo  traviò 
dal  suo  cammino  e  gli  fece  prender  terra  in  un'isola 
sconosciuta,  che  quegli  abitanti  chiamavano  Fris- 
landia.  Vi  corse  gran  pericolo  di  essere  trucidato 
con  tutti  i  suoi,  ma  venne  salvato  avventurata- 
mente da  un  principe  straniero  chiamato  Zichmni, 
ch'era  andato  a  conquistarla,  e  che  prese  Zeno  al 
^uo  servizio.  Questi  prestò  al  principe  utilissima 
opera  nelle  sue  spedizioni,  e  fu  creato  cavaliere. 
Trovò  modo  allora  di  far  sapere  a  suo  fratello 
Antonio  la  sua  posizione,  e  lo  invitò  a  raggiungerlo, 
locchè  Antonio  fece  negli  anni  1391  e  1392;  ed  en- 
trambi salirono  presso  Zichmni  al  più  alto  grado 
di  favore.  Questi  creò  Niccolò  comandante  della  sua 
fiotta,  indi  assali  V  Estlandia ,  posta  tra  la  Fris- 
landia  e  la  Norvegia,  e  la  saccheggiò,  come  pure 
varie  isole  circondanti  l'Islanda,  in  una  delle  quali 
fondò  una  fortezza,  al  cui  comando  lasciò  Niccolò, 
con  navi,  soldati  e  munizioni.  Niccolò  imprese  a 
far  scoperte  e  giunse  alla  Groenlandia;  ma  la  mala 
influenza  di  quegli  aspri  climi  gli  rovinò  la  salute, 
ed  egli  mori  in  Frislandia  intorno  al  1395.  Antonio 
ereditò  le  dignità  e  le  ricchezze  del  fratello;  vo- 
leva ripatriare,  ma  Zichmni  non  glielo  permise. 
Sembra  però  che  più  tardi  lo  abbia  aJfine  ottenuto, 
giacché  tiensi  che  sia  tornato  a  Venezia  nel  140S, 
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e  sia  ivi  morto  in  principio  dell'anno  snccessivo. 
Nel  1558  fa  stampato  a  Venezia  da  Francesco  Mar- 
colini  un  Yolametto  in-S""  col  titolo  :  Della  scoperta 
delle  isole  di  Frislandiay  EsUandia  ^  Engrove- 
landiay  Estotilandia  ed  Icaria^  sotto  il  polo  artico ^ 
fatta  dai  fratelli  Zeni  Niccolò  cav.  ed  Antonio;  con 
una  carta  particolare  di  tutte  le  parti  settentrionali 
scoperte  da  loro.  Quest'opera  fa  ristampata  da  Ba- 
musio  {Navigai. y  ii,  ediz.  del  1583),  da  Megiser 
(Septentr.  novaniiq.)^  ecc.  Quasi  tutti  i  dotti  ed  i 
geografi,  e  nominatamente  Ruscelli,  Ortelio,  Mer- 
catore, Zurla,  Buache,  Forster,  Eggers,  Malte- 
Brun,  ecc.,  ammisero  la  certezza  dei  yiaggi  dei 
Zeni  e  resistenza  quindi  della  Frislandia  e  degli 
altri  paesi  menzionativi,  differendo  soltanto  sulla 
loro  vera  posizione,  che  alcuni  collocano  nel- 
r  America  Settentrionale ,  altri  nell'  Arcipelago 
Faroer,  ecc. 

Cateilno,  viaggiatore,  nipote  d'Antonio  suddetto, 
fu  scelto  nel  1472  dal  veneto  Senato  per  inviarlo 
in  Persia  come  ambasciatore  al  celebre  Ussun* 
Gassan,  col  quale  avea  parentela  per  avere  sposato 
Violante  congiunta  di  David  Comneno,  ultimo  im- 
peratore di  Trebisonda.  Ottenne  la  permissione 
di  praticare  in  corte  famigliarmente,  e  ne  profittò 
per  istudiare  ì  costumi  dei  Persiani  e  per  recare 
notizie  sugli  avvenimenti  della  Persia  dall'esalta- 
zione di  quel  monarca  in  poi.  Beduce  dopo  alcuni 
anni  in  patria,  compilò  e  fece  stampare  una  breve 
relazione  del  suo  viaggio,  opuscolo  divenuto  subito 
rarissimo. 

Jacopo,  nipote  di  Carlo,  nato  nel  1417,  si  laureò 
in  ambe  le  leggi,  fu  creato  da  papa  Eugenio  IV 
referendario  apostolico,  si  segnalò  per  eloquenza 
al  punto  di  venir  considerato  uno  dei  più  valenti 
oratori  del  suo  secolo.  Divenne  nel  1447  vescovo 
di  Belluno  e  Feltro,  e  nel  1459  di  Padova,  ove 
mori  d'apoplessia  nel  1481,  lasciando  una  bella 
biblioteca,  ricca  segnatamente  di  rari  manoscritti. 

Battista,  cardinale  di  Santa  Chiesa,  creato  il  21 
novembre  1468  da  Paolo  II,  suo  zio.  Sisto  IV,  nel 
1473,  gli  conferì  successivamente  il  vescovado  di 
Vicenza,  il  suburbicario  di  Frascati  colla  legazione 
alla  Bepnbblica  veneta  e  poscia  a  Perugia,  ulti- 
mamente la  badia  di  San  Zeno  a  Verona.  Spese 
50,000  scudi  nel  restaurare  ed  ornare  chiese  e 
luoghi  pii,  cui  legò  nel  morire  altri  50,000  scudi. 
Dotto  oltremodo,  radunò  una  preziosa  biblioteca 
di  libri  greci  e  latini.  Mal  comportando  le  enor- 
mezze  del  pontificato  di  Alessandro  VI,  tolto  pre- 
testo dal  dovere  di  visitare  le  sue  chiese,  si  ridusse 
a  Padova,  ove  mori  con  fama  di  dottrina,  di  mu- 
nificenza e  di  pietà  nel  1501.  La  Bepnbblica  decretò 
uno  splendido  monumento  in  San  Marco,  nella 
eappella  Zen,  nel  1505,  per  onorare  la  memoria 
di  quell'illustre,  che  lasciava,  morendo,  alla  patria 
un  ricchissimo  legato.  È  un'arca  di  bronzo,  ornata 
di  fregi  e  di  statue  ;  vi  sta  distesa  sopra  la  figura 
dello  Zen  in  abito  vescovile. 

Pier-Caterino,  nato  il  27  luglio  1666,  si  fece  chie- 
rico regolare  somasco  e  fu  professore  di  filosofia  al 
seminario  patriarcale  di  Venezia.  Alla  partenza  di 
Apostolo  per  Vienna,  Pier-Caterino  assunse  in  suo 
luogo  la  compilazione  del  Giornale  dei  Letterati. 
Indebolitaglisi  la  salute  per  la  troppa  assiduità  al 


lavoro  e  per  la  puntualità  all'adempimento  de'  suoi 
doveri  religiosi,  mori  in  Venezia  il  30  giugno  1732 
lasciando  la  Logica^  d'Amauld,  tradotta  dal  fran- 
cese; alcuni  Sermoni  di  Bonrdaloue,  tradotti  pari- 
mente ;  Osservazioni  suUe  poesie  di  Giovanni  della 
Casa,  stampate  in  seguito  alle  sue  Opere  (Venezia 
1728)  ;  Vita  di  G.  Battista  Nani  e  di  Michele  Fo- 
scariy  e  parecchie  altre  cose  minori. 

Apostolo,  fratello  del  precedente  e  letterato  in- 
signe, nacque  a  Venezia  l'I  1  dicembre  1668.  Trovò 
per  buona  sorte  un  appoggio  in  suo  zio  vescovo  di 
Capo  d'Istria,  che  diresse  la  sua  educazione.  I  suoi 
primi  saggi  letterarii  consistevano  in  alcuni  com- 
ponimenti in  prosa  e  in  versi,  nei  quali  secondava 
il  cattivo  gusto  del  tempo.  Non  tardò  tuttavia  a 
scuotere  quel  giogo  A  pesante  dell'  esempio,  e  fu 
imitato  dal  Magliabechi,  dal  Salvini,  dal  Bedi,  e 


Fìg.  6998.  —  Apostolo  Zeno. 

dalla  loro  emulazione  nacque  l'accademia  degli 
Animosij  che  si  proponeva  di  combattere  gli  abusi 
nello  spirito  delle  lettere.  Zeno  ne  divenne  il  vi- 
ce-presidente nel  1698,  allorché  fu  dichiarata  co- 
lonia arcadica.  Nel  1710  intraprese,  collo  stesso 
scopo  di  combattere  gli  errori  del  tempo,  la  pub- 
blicazione del  Giornale  dei  Letterati^  di  cui  pub- 
blicò venti  volumi.  Nel  1695  aveva  fatto  rappre- 
sentare il  suo  primo  melodramma,  GVinganni  felici. 
Ma  non  essendo  riuscito  ,  malgrado  parecchie 
istanze,  ad  ottenere  in  sua  patria  un  onorevole  e 
vantaggioso  collocamento,  accettò  l'invito  dell'im- 
peratore Carlo  VI,  e  recatosi  a  Vienna  vi  fu  accolto 
a  grande  onore  e  nominato  poeta  ed  istoriografo 
di  corte.  Fra  i  numerosi  poemi  ai  quali  attese  al- 
lora, gli  uni  si  accostano  alla  commedia,  gli  altri 
alla  tragedia,  ed  i  primi  sono  i  più  pregiati.  La- 
vorava pure  di  tanto  in  tanto  per  le  feste  di  corte 
poemi  in  dialogo  detti  azioni  sacre^  ovvero  oratorii. 
Abbandonò,  già  vecchio  e  stanco  delle  nqje  del 
gran  mondo,  la  corte  di  Vienna  nel  1728  di  sua 
volontà,  ottenendo  per  suo  successore  il  Metastasio, 
e  tornò  in  patria,  ove  mori  addi  11  novembre  1750. 
Le  sue  poesie  drammatiche  (in  numero  di  ottan- 
tatre componimenti)  furono  raccolte  dal  conte 
Oozzi  in  10  voi.  in-8^  (Venezia  1744).  U  primo 
dramma  è  del  1695  e  l'ultimo  del  1736.  Fu  non  solo 
poeta  lirico  di  merito,  ma  altresì  uno  dei  più  dotti 
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antiquarii  del  suo  tempo,  come  lo  provano  nume- 
rosi scritti  sopra  le  antichità,  dei  quali  citeremo 
le  Dissertazioni  Vossiane  pubblicate  in  varie 
raccolte,  poi  rifuse  da  lui  stesso  e  raccolte  in 
2  voi.  in-S*. 

Vedi  :  Piacentini,  Gli  eroi  Zeni  veneti^  ecc.  (Tre- 
vigi  1627)  —  Zabarella,  Trasea  Peto,  ovvero  ori- 
gine della  famiglia  Zeno  di  Venezia  (Padova  1646) 

—  Facciolati,  De  A.  ZenOy  equite  D.  Marci  pro- 
curatore electo,  oratio  (Venezia  1746)  -  Valsecchi, 
Orazione  in  morte  di  A.  Zeno,  poeta  e  storico  ce- 
sareoiìYì  1750)—  Negri,  Vita  di  A,  Zeno  (ivi  1816) 

—  Gabrieli,  Oratio  in  laudem  reverendissimi  car- 
dinalis  D,  B.  Zeni,  patricii  veneti  (ivi  1501)  — 
Zeno,  De  vita,  moribus  rebusqae  gestis  C.  Zeni,  ecc. 
(ivi  1829)  —  Diviaco  da  Montona,  Compendio  della 
vita  di  G.  Zeno,  nobile  veneziano  (Bergamo  1591) 

—  Terzi,  Il  trionfo  delVillustrissimo  ed  eccellen- 
tissimo signore  C.  Zeno  (ivi  1626)  ^  Ramnuzio, 
Dei  eommentarii  del  viaggio  in  Persia  di  G.  Zeno 
e  delle  guerre  fatte  nelFimperio  persiano  dal  tempo 
di  Vssum-Gassano  {Veuez\&  1558)  —  [Formaleoni, 
Storia  curiosa  delle  avventure  di  C.  Zeno,  tratta  da 
un  antico  originale  ffianoscritto,  ecc.  (ivi  1783)  — 
Zurla,  Disseriazione  intorno  al  viaggio  et  sco^ 
perle  settentrionali  di  N,  et  Antonio  fratri  Zeni 
(ivi  1808). 

ZENOBIA  Settlmia  (biogr.).  —  Regina  di  Palmira, 
è  più  nota  per  cenni  romanzeschi  e  arrischiati 
che  per  storici  documenti.  Questa  principessa,  figlia 
di  Amron  figlio  di  Dharb  figlio  di  Hassan,  re  arabo 
della  parte  meridionale  della  Mesopotamia,  sposò 


Fìg.  6999.  —  Medaglia  di  Zenobia  Settimia. 

in  seconde  nozze  il  celebre  Odonato,  capo  delle 
tribù  del  deserto  vicino  a  Palmira,  ed  uno  del 
senatori  di  quella  potente  città.  Le  sue  avventure 
successive  furono  da  noi  discorse  alla  voce  Tadmor, 
odierna  appellazione  dell'antica  PalnUra,  cui  ri- 
mandiamo il  lettore.  Qui  rechiamo  un'antica  me- 
daglia della  famosa  regina;  intorno  alla  quale 
possono  consultarsi  parecchi  dei  libri  citati  in  fine 
dell'articolo  Tadmor,  ed  i  seguenti:  Wemsdorf, 
Dissertano  de  Septimia  Zenobia  Palmyrenorum 
Augusta  (Lipsia  1742)  —  Hauteville ,  Histoire  de 
Zénobie^  impératriee-reine  de  Palmyre  (La  Aja 
1758)  —  Cappelle,  Dissertatio  de  Zenobia  Palmy- 
renorum Augusta  (Utrecht  1817)  —  Hoyns,  Dis- 
sertatio  de  Zenobiae  atque  (Edenathi  rebus  (Eidel- 
berg  1847). 

ZENOBIA  (biogr.).  —  Figliuola  di  Mitridate  re  di 
Armenia,  non  è  nota  per  altro  che  per  l'avveni- 
mento della  sua  vita  che  Tacito  racconta,  e  che 
prestò  argomento  a  due  capolavori,  uno  del  nostro 
Metastasio,  l'altro  del  francese  Grébillon.  Avendo 
Radamisto,  marito  di  Zenobia  e  figlio  del  re  d'Iberia 
Farasmane,  balzato  dal  trono  suo  suocero,  lo  fé' 
uccidere  in  presenta  della  moglie.  Gli  Armeni  non 


poterono  soffrire  a  lungo  l'usurpatore,  e  sollevatisi, 
astrinsero  alla  fuga  Radamisto,  che  seco  condusse 
Zenobia,  allora  incinta.  Resistette  Zenobia  a  lungo 
alle  fatiche  di  questa  rapida  fuga,  ma  scorgendo 
vicini  i  nemici  del  marito  e  sentendosi  stanca,  lo 
pregò  a  torla  con  morte  onorevole  agl'insulti  della 
schiavitù.  Radamisto,  mosso  da  un  furore  geloso, 
fremendo  all'idea  che  un  altro  possedesse  la  pro- 
pria moglie,  la  ferisce  e  la  getta  nell'Arasse;  dopo 
di  che  fugge  e  salvasi  in  Iberia.  Zenobia  intanto, 
trascinata  dalla  placida  corrente  del  fiume,  fu  mol- 
lemente spinta  verso  la  riva.  Alcuni  pastori  la  tro- 
varono che  ancor  respirava,  ne  fasciarono  la  ferita, 
ed  avendo  in  seguito  da  lei  saputo  chi  ella  si  fosse, 
la  condussero  da  Tiridate,  che  la  accolse  con  bontà 
e  la  trattò  da  regina  (Tao.  Annal.,  xii,  51). 

ZENOBIà  (bot).  —  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  ericacee. 

ZENOBIO  o  ZAROBI  (san)  (biogr.).  —  Arcivescovo 
di  Firenze,  ove  nacque  allo  scorcio  del  regno  di 
Costantino  Magno  (306-334).  Abbracciò  il  cristia- 
nesimo, e  brevemente  ridusse  al  medesimo  i  suoi 
genitori.  Fatto  ecclesiastico,  si  diede  a  predicare 
l'Evangelo;  entrò  in  corrispondenza  con  sant'Am- 
brogio e  poco  di  poi  col  papa  san  Damaso  I,  il 
quale  chiamollo  a  Roma:  ma,  questo  morto  nel 
384,  sen  tornò  in  patria,  ove  fu  eletto  vescovo,  e 
grande  zelo  adoperò  nell'istruire  la  plebe  a  lui 
affidata  e  preservarla  dall'arianesimo  che  invadeva 
l'universo.  Nò  meno  zelante  si  mostrò  contro  Giu- 
liano l'apostata  e  i  suoi  delirii.  Viveva  ancora 
quando  san  Paolino  scrisse  la  vita  di  sant'Ambrogio, 
ossia  nel  412.  Le  sue  reliquie  si  custodiscono  nel 
duomo  di  Firenze ,  di  cui  è  protettore  e  patrono» 
ed  il  suo  nome  leggesi  nel  Martirologio  romano 
il  25  maggio;  ma  la  festa  si  celebra  il  20  ottobre. 

ZENONE  (san)  (biogr.).  —  Africano  di  nascita,  la 
inalzato  alla  sede  episcopale  di  Verona  nel  362, 
sotto  il  regno  di  Giuliano  Apostata.  Apparisce  dai 
suoi  Sermoni  che  convertiva  gl'idolatri,  i  quali 
erano  tuttavia  numerosi  nella  sua  diocesi,  e  che 
ogni  anno  conferiva  il  battesimo  a  parecchi  di  loro. 
Eranvisi  pure  diffusi  gli  Ariani  e  i  Pelagiani,  ma 
ei  venne  a  capo  di  allontanare  dal  suo  gregge 
l'eresia  e  le  superstizioni  del  paganesimo.  Essen- 
dosi il  numero  dei  fedeli  considerabilmente  accre- 
sciuto, imprese  a  costruire  una  chiesa  che  potesse 
contenerli.  San  Zenone  morì  nel  380,  il  12  aprile» 
giorno  in  cui  è  menzionato  dal  martirologio  ro- 
mano. Gelebransi  a  Verona  feste  in  onor  suo,  una 
il  12  maggio,  l'altra  il  6  dicembre:  la  prima  per 
la  traslazione  delle  sue  reliquie,  la  seconda  in  me- 
moria dell'ordinazione,  nonché  della  dedicazione 
della  nuova  chiesa  costrutta  in  suo  onore  sotto 
Pipino  re  d'Italia  (V.  Verona).  Corrono  col  nome 
di  questo  santo  127  Sermoni,  stampati  primamente 
a  Venezia  nel  1508,  e  ristampati  a  Verona  nel 
1586.  1  fratelli  Ballerini  rivendicarono  le  opere  del 
santo  vescovo  e  pubblicarono  la  bella  edizione  col 
titolo:  Sancii  Zenonis  episcopi  Veronensis  ser^ 
mones  (ivi  1739,  in-4o,  dedicata  al  cardinale  Pas- 
sionei). 

Vedi  :  Bonacchi,  S.  Zenonis,  episcopi  VeronensiSt 
epocha  (Venezia  1751)  ;  Breve  compendio  della  vita 
di  san  Zenone^  Vili  vescovo  e  prot^t(qr$  di  Ve- 
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rana  (Verona  1838)  -  Vita  di  8.  Zenone,  Vili  ve- 
scovo e  protettore  di  Verona  (ìtì  1839). 

ZBNONK  ELBàTICO  o  DI  ELBà  {Zenon  Eleates) 
(biogr,  e  stor.  ^filos.).  —  Ampliatore  delia  Scaola 
Ueatica  (V.),  nacque  Terso  Tanno  500  av.  Or.  nella 
città  di  questo  nome,  fondata  da  ana  colonia  di 
Focesi  nella  Magna  Grecia.  Fu  discepolo  di  Par- 
menide (V.)  e  figlio  adottivo  di  Ini.  Essendo  in  età 
di  qnarant'anni  fece  un  TÌaggio  in  Atene  in  com- 
pagnia del  maestro;  e  Platone  ne  prese  occa- 
sione per  iscrìyere  il  suo  dialogo  intitolato  Par* 
menide.  Colà  insegnò  filosofia  a  Pericle  (Fiat,  Vit 
Per.)y  a  Pitodoro  e  Calila  (Fiat,  i,  Aleib.);  ma 
signora  il  tempo  che  ti  rimase.  Secondo  Diogene 
Laerzio,  non  si  sarebbe  fermato  molto  in  Atene, 
giacché  egli  dice  che  alla  grandezza  di  questa  prefe- 
rlya  la  modesta  Elea.  Fors'anco  si  adoperò  con  Par- 
menide a  darle  leggi  ;  ma  è  certo  che  si  adoperò 
a  tatt'uonio  per  liberarla  dalla  tirannide;  di  che 
forse  l'opinione  d'Ermippo,  ch'ei  morisse  pesto  in 
un  roortajo. 

Dottrina  filosofica.  Dio  o  V  Uno.  —  Le  dottrine 
di  Zenone  yertono  singoiarnìente  su  Dio  o  suir  C/no, 
sui  punii  e  sulla  dialettica.  Parlando  di  Dio,  dice 
ohe  se  v'ha  qualche  cosa,  questo  non  può  essere 
stato  fatto.  Ciò  che  ò  fatto,  è  dai  simili  o  dai  dis- 
simili. Non  dai  simili,  percliè  due  simili  convengono 
e  s'identificano  tra  di  loro:  non  dai  dissimili,  perchè 
dal  più  imbecille  non  può  derivare  il  più  robusto, 
come  dal  minore  non  può  derivare  il  maggiore, 
oppure  dal  peggiore  il  migliore,  dal  non  ente 
l'ente*  Quindi  Dio  è  eterno.  Se  Dio  è  eterno  è  an- 
che unico.  Se  egli  fosse  in  due ,  questi  due  sono 
simili,  ed  ecco  ancora  l'unità;  se  sono  dissimili, 
essi  allora  sono  superiori  o  inferiori  a  Dio.  Se  in- 
feriori, non  possono  più  avere  il  titolo  di  Dio:  se 
superiori.  Dio  allora  non  ò  più  negli  inferiori,  ma 
solo  ne' superiori.  Dopo  di  che  Zenone  ammette 
Dio  come  etemo,  uno,  circolare  e  rotondo,  perchè 
simile  da  ogni  parte ,  non  infinito  né  finito.  Non 
infinito,  poiché  sarebbe  non  ente,  non  avendo  per 
l'infinità  nò  principio,  né  mezzo,  né  fine:  non  finito, 
poiché  l'ente  unico  non  può  essere,  come  sono 
molti  enti,  né  può  come  uno  terminare  o  riferirsi 
ad  alcuna  cosa.  Questa  dottrina  di  Zenone  intorno 
a  Dio  ha  dato  luogo  a  moltissime  censure  ;  alcuni 
yl  trovano  Io  spinosismo,  altri  il  mondo  divino  e 
non  corporeo,  altri  il  niente  o  il  non  ente,  Aristo- 
tele la  crivella  dalla  semplice  irregolarità  del  ra- 
ziocinio, ma  non  dall'intrinseca  natura.  Aristotele 
in  questa  critica  cade  nell'errore  fondamentale  che 
dal  non  ente  possa  prodursi  Yente,  e  che  le  parole 
usate  da  Zenone  debbansi  prendere  in  senso  ma- 
teriale. Pare  impossibile  che  Zenone  dopo  avere 
immaginato  Dio  come  uno  ed  etemo,  lo  voglia  fisi- 
camente circolare  e  rotondo.  Il  cerchio  o  la  roton- 
dità non  potrebbe  essere  il  simbolo  dell'eternità 
e  deironni veggenza?  La  dottrina  di  Zenone  su  Dio 
ben  esaminata  non  diversifica  da  quella  dell' Uno 
di  Parmenide  o  degli  Eleatici.  D'altronde  allorché 
egli  dice  che  VUno  é  esistente  e  non  esistente, 
finito  ed  infinito,  mobile  ed  immobile,  divisibile  ed 
indivisibile,  afferma  tutto  questo  per  rispetto  sol- 
tanto alle  cose  fisiche  o  al  mondo  dei  sensi  ;  pe- 
rocché egli,  affine  di  combattere  gli  Jonii,  che 


impugnaTano  l'unta  degli  Eleatici,  si  pose  nel 
sistema  od  ipotesi  della  pluralità,  mostrando  e» 
ahsurdo  che  nel  mondo  fisico  é  impossibile  asso- 
lutamente arere  YUno  o  Dio.  Dunque  egli  col 
mettere  in  manifesta  contraddizione  il  sistema 
della  pluralità ,  ad  altro  non  intese  che  ad  ista- 
bilire  e  raffermare  quello  dell'unttò.  Il  suo  errore 
piuttosto  sarebbe  nel  dubbio  sull'esistenza  dell'ente 
o  delle  cose  :  Non  posse  fieri ,  si  quid  est,  id  fa- 
etum  fuerit.  Ma  anche  quest'errore  non  può  am- 
mettersi si  presto,  mentre  era  in  perfetta  contrad- 
dizione coU'opinione  degli  Eleatici,  che  riconobbero 
dogmaticamente  Vessere  o  Yente  e  quindi  Dio, 
mentre  la  stessa  dialettica  di  Zenone,  in  apparenza 
scettica,  fu  impegnata  come  argomento  di  confu- 
tazione contro  il  sistema  della  pluralità. 

La  dottrina  del  punti,  malamente  interpretata 
da  Aristotele  e  richiamata  a  profonda  disamina 
dal  nostro  Vico,  deriva  da  un  supposto  nichilismo, 
o  sia  dall'argomento  dell'infinita  divisibilità  della 
materia  che  adopera  Zenone ,  onde  confondere  gli 
avversarii  dell*  tfno  Pitagorico,  od  Eleatico.  Egli , 
per  confutare  il  principio  della  ^pluralità  opposto 
a  quello  dell'Uno  della  sua  scuola,  si  pone  nel 
campo  dei  suoi  avversarii,  accoglie  il  loro  prin- 
cipio della  pluralità  e  lo  combatte  acremente, 
mostrando  i  gravi  assurdi  che  ne  scaturiscono. 
Questo  é  il  vero  senso  dello  scritto  di  Zenone  ri- 
cordato nel  Parmenide,  nel  quale  appunto  riscon- 
trasi la  dottrina  dei  punti  tracciata  da  Aristotele. 
Esso  é  una  specie  di  argomento  ad  ìwminem,  il 
quale,  ove  sia  ben  compreso,  rende  ineritabile  la 
conseguenza  del  nichilismo.  Nell'ipotesi  che  non  ci 
sia  r  tfno,  l'oggetto  esteso  si  può  dividere  in  varie 
parti.  Queste  sono  semplici  o  composte.  Se  sono 
semplici,  non  hanno  punto  grandezza  e  sono  infi- 
nite. Ecco  i  famosi  punti  metafisici  combattuti  da 
Aristotele,  che  sono  tante  monadi  non  esistenti 
però  nel  senso  di  quantità  od  estensione  materiale, 
onde  possono  crescere  o  diminuirsi,  formando  per 
tal  modo  l'esistenza.  In  tal  senso  potrebbe  dirsi 
che  la  monade  o  Yunità  non  è  nemmeno  secondo 
la  frase  conservataci  da  Aristotele.  Essi  consistono 
in  una  specie  di  virtù  del  moto  dell'estensione, 
una  specie  di  virtH  o  sostrati  del  disteso.  Zenone 
però  é  tanto  lontano  dall'accettare  questa  dottrina 
dei  punti  o  monadi  come  propria,  quanto  é  certo 
ch'essa  conduce  all'infinita  divisibilità  nella  materia, 
e  da  questa  alla  non  esistenza  o  al  nichilismo;  e 
quanto  é  vero  e  provato,  che  Zenone  si  fa  ad  im- 
pugnare coll'esempio  e  coU'ipotesi  dei  punti  il  si- 
stema della  pluralità,  il  quale  era  diametralmente 
opposto  al  sistema  dell'Uno  della  sua  scuola. 

La  dialettica  é  generalmente  famosa  pe'suoi  ar- 
gomenti contro  al  moto  e  allo  spazio,  i  quali  argo- 
menti ci  vennero  tramandati  da  Aristotele  e  da 
Diogene.  Zenone,  volendo  provare  che  la  divisibi- 
lità all'infinito,  procedente  dal  sistema  della  plu- 
ralità, rende  impossibile  il  moto,  onde,  supposta  la 
pluralità  e  non  l'unità.  Tengono  ad  un  medesimo 
il  moto  e  la  quiete,  impiega  questi  quattro  argo- 
menti esposti  dagli  annotatori  del  Tennemann: 
V  Non  può  esservi  moto,  perché  ciò  che  è  in  moto 
deve  pervenire  alla  metà  o  al  mezzo  prima  d'ar- 
rivare al  fine  :  ciò  è  impossibile,  ove  siavi  l'infinita 
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diTìsibilità  dei  punti  dello  spazio,  o  sia  nessana 
continuità.  2""  Ciò  che  corre  più  lento,  non  può 
essere  mai  raggiunto  da  ciò  che  corre  più  veloce; 
perocché  bisogna  che  questi  arrivi  quello  nel  luogo 
dal  quale  egli  è  partito.  Suppongasi  la  tartaruga 
davanti  ad  Achille,  e  la  proporzione  del  rispettivo 
loro  moto  di  uno  a  venti,  intanto  che  Achille  fa  venti 
passi,  la  tartaruga  ne  fa  uno,  e  cosi  essa  avanza 
sempre  rispetto  a  lui  d'un  passo.  Intanto  che 
Achille  farà  il  ventesimoprimo  passo,  la  tartaruga 
progredirà  alla  yentesima  parte  del  ventesinkose- 
condo  passo,  e  cosi  airinfinito.  Questo  è  il  famoso 
argomento  detto  l'Achille.  S""  La  freccia  mentre  si 
muove  è  in  quiete.  Ciò  che  si  muove  è  uno  spazio 
uguale  al  moto,  o  sia  vi  è  nel  momento  che  vi  è. 
Ora,  se  si  ò  sempre  dove  si  è,  la  freccia  quando 
si  muove  è  immobile  od  in  quiete.  4**  Due  corpi  si 
muovano  in  direzione  opposta  in  un  dato  spazio 
e  colla  stessa  celerità.  Questo  si  muova  da  una 
estremità,  e  quello  dalla  metà  dello  spazio  dato. 
L'uno  non  avrà  trascorsa  che  la  metà,  quando 
l'altro  l'avrà  già  interamente  finita.  Dunque  lo 
stesso  spazio  è  percorso  da  due  corpi  eguali  e  di 
uguale  celerità  in  un  tempo  in  cui  la  metà  sembra 
uguale  al  doppio.  Zenone  per  argomentare  contro 
allo  spazio  impiega  le  solite  cavillazioni.  t  Se  lo 
spazio  è  reale ,  ei  dice ,  deve  essere  in  qualche 
parte  ed  in  qualche  luogo.  Questo  luogo  è  un  altro 
spazio,  questo  spazio  ne  richiede  un  altro,  e  cosi 
all'infinito  >.  Questi  argomenti  di  Zenone  sono  aper- 
tamente sofistici  e  falsi,  come  il  dimostrano  Ari- 
stotele e  Cartesio;  ma  non  provano,  siccome  è 
comune  opinione ,  che  Zenone  aprisse  la  via  allo 
scetticismo,  quando  si  accolga  la  massima  ch'egli 
ad  altro  non  mirava  con  essi ,  se  non  a  combat- 
tere la  pluralità  coll'assurdo  del  nichilismo,  e  ad 
istabilire  incontrastabilmente  l'unità  assoluta  del 
suo  maestro.  Se  non  che  la  dialettica  di  Zenone, 
quanto  acuta  perfino  al  sofisma  nell'oppugnare  gli 
avversarli ,  fu  altrettanto  fina  ed  avventurata  nel 
trovare  o  perfezionare  la  forma  del  dialogo,  sic- 
come lo  attesta  Aristotele,  e  nell'i  ntrodurre  la  de- 
duzione stabilita  sul  principio  o  sulla  forma  geo- 
metrica di  supporre  le  due  proposizioni  contrarie, 
cavando  da  ambedue  i  oorollarii,  siccome  fossero 
vere.  Dicesi  che  da  questa  unica  forma  il  fertile 
e  sottile  ingegno  di  Zenone  sapesse  trarne  altre 
ventiquattro  del  tutto  diverse,  siccome  riferisce 
Proclo.  Onde  per  esse  egli  intese  a  costruire  la 
sua  dianoetica,  o  sia  l'arte  di  ben  pensare,  la  quale, 
congiunta  colla  dialettica  o  ool  metodo  della  disputa, 
veniva  naturalmente  ad  esaurire  tutto  il  soggetto 
della  logica.  Dal  che  conseguita,  non  essere  stati 
né  Socrate  né  Platone  gl'inventori  del  dialogo  o 
del  metodo  cosi  detto  socratico,  e  dovere  diminuire 
la  stima  almeno  per  riguardo  alla  novità  della  fa- 
mosa dialettica  di  Aristotele. 

Oltre  tutti  gli  storici  della  filosofia  e  le  biografie 
de'  filosofi ,  sono  a  vedere  Crei! ,  Programma  de 
Zenone  (Lipsia  1724)  e  Tiedemann,  Dissertatio 
de  Zenone  Eleate  (Lund.  1805).  Quanto  al  modo 
d'intenderne  la  dottrina  dei  punti,  è  da  consultare 
Vico,  De  antiquissima  Italorum  sapientia.  De 
punciis  et  conatibus  -  Cousin,  Nouveaux  fragmens 
philosophiques  (Parigi  1828). 


ZIHONB  {stor.  detta  fUos.).  —  Di  tre  filosofi  di 
tal  nome,  oltre  i  due  predetti,  fa  menzione  la  sto- 
ria della  filosofia. 

1.  Di  Sidone,  figliuolo  di  Museo,  filosofo  stoico, 
discepolo  di  Diodoro  maestro  di  Zenone  Citio  nel- 
l'isola di  Cipro,  è  autore  d'un* Apologia  di  Socrate 
e  dei  Sidoniaci. 

2.  Di  Gieico,  come  lo  stoico.  Snida  non  può  dir 
per  certo  se  fosse  oratore  o  filosofo.  Tuttavolta 
sarebbe  da  seguire  l'opinione  che  lo  vuole  del  no- 
yero  degli  oratori,  giudicandone  dalle  opere  che  il 
prefato  lessicografo  cita  di  lui.  Erano  desse:  Trai* 
tato  delle  figure  (probabilmente  di  rettorica),  dei 
Commenti  sopra  Senofonte,  Lisia,  Demostene,  ecc. 

3.  Di  Tarso,  o,  secondo  altri,  di  Sidone,  figlio  di 
Dioscoride,  filosofo  stoico,  discepolo  e  quindi  suc- 
cessore di  Crisippo  di  Tarso. 

ZENONE  (lat.  ZenonoZeno,  gr.  Ziiva>v)  (bioffr.).— 
Imperatore  d'Oriente  dal  474  al  491  d.  Cr.  Oriundo 
da  una  nobile  famiglia  isaurica,  e  denominato 
dapprima  Trascalisseo  {Trascalisseus),  nome  che 
cangiò  in  Zenone  quand'ebbe  impalmata,  nel  468, 
Arianna  figlia  di  Leone  I,  forse  perchè  un  altro 
Isauro,  che  denominavasi  pur  Zenone,  aveva  fatto 
fortuna  sotto  Teodosio  II,  ed  era  salito  al  conso- 
lato nel  448.  Non  vi  sono  particolari  notizie  intorno 
ai  primi  suoi  anni,  ma  dicesi  che  Leone  gli  avesse 
dato  in  moglie  la  figlia  per  assicurarsi  Tappoggio 
degl'Isauri  contro  l'ambizioso  suo  ministro  Aspaio, 
di  che  si  può  inferire  aver  goduto  Zenone  di  molta 
autorità  fra'  suoi  compaesani.  Appena  sposato  con 
Arianna,  ebbe  dall'imperatore  la  dignità  patricia, 
fu  creato  comandante  delle  guardie  imperiali  e 
degli  eserciti  orientali,  e  fu  eletto  console  insieme 
con  Marciano,  nel  469.  Queste  onorificenze  impar- 
titegli, cagionarono  gravi  tribolazioni  allaChiess, 
per  la  protezione  accordata  dal  medesimo  a  Pietro 
Qnafeo  o  Fullone  (V.  Pietro  Fnllone),  ch'era  stato 
espulso  dal  monastero  degli  Acemeti  (V.)  e  per  im- 
morale condotta,  e  per  eresia.  La  mercè  di  Zenone, 
ottenne  Pietro  quell'anno  il  patriarcato  d'Antio- 
chia, da  cui  fu  poscia  deposto  per  comando  del- 
l'imperatore Leone,  il  quale  continuò  nondimeno 
a  considerarlo  quale  sostegno  precipuo  del  suo 
trono,  ed  a  suscitare  cosi  fiera  gelosia  nel  cuore 
di  Asparo.  Costui  infatti  fu  invaso  da  tanto  sdegno, 
che  incitò  i  suoi  amici  ad  uccidere  Zenone ,  allora 
combattente  contro  i  barbari  che  saccheggiavano 
la  Tracia  ;  ed  il  secondo,  salvatosi  a  stento,  reduce 
a  Costantinopoli,  persuase  Leone  di  liberarsi  dal 
pericoloso  ministro,  che  fu  trucidato  nel  471  per 
suggerimento  di  Zenone.  Leone  non  aveva  figli  ma- 
schi, ed  esternò  quindi  il  desiderio  di  destinare  a 
succedergli  il  genero;  ma  conosciutosi  appena  il 
disegno  dell'imperatore,  scoppiarono  gravi  tumulti 
a  Costantinopoli,  perchè  i  Greci  non  potevano  ras* 
segnarsi  a  subire  il  dominio  di  un  Isauro,  ed  anche 
perchè  odiavano  personalmente  Zenone,  brutto  di 
corpo  e  di  spirito  (Zonar.,  xvi,  2).  Leone  rinunciò 
al  suo  progetto,  e  destinò  a  successore  il  nipote 
Leone,  nato  da  Zenone  ed  Arianna.  Accadeva  ciò 
nel  473,  ed  il  3  febbraio  del  successivo  474  mori 
Leone  e  gli  successe  il  predestinato  nipote;  ma 
siccome  era  costui  ancor  fknciuilo,  cosi  passò  il  go- 
verno nelle  mani  di  Zenone,  il  quale,  in  possesso 
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oramai  del  potere,  ne  consegal  tantosto  anche  il 
titolo,  dacché,  ajutato  dall'imperatrice  vedova  Ve- 
rina,  fa  dichiarato  imperatore  col  consenso  del 
Senato,  e  lo  stesso  sno  figlio  gli  cinse  il  capo  del- 
l'imperiale  corona.  Suo  figlio  aveva  nondimeno 
sempre  la  precedenza,  e  nelle  leggi  promulgate 
da  principio  col  nome  dei  due  Augusti,  quello  di 
Leone  va  sempre  innanzi  all'altro  di  Zenone;  ma, 
quegli  morto  verso  la  fine  del  474,  ei  diventò  solo 
imperatore.  Viene  da  parecchi  scrittori  accusato 
costui  di  avere  tolto  di  mezzo  il  figlio  per  assicu- 
rarsi la  sovranità  indivisa,  a£fermando  inoltre  la 
complicità  di  Arianna  nel  delitto;  ma  gli  storici 
greci,  che  non  perdono  mai  di  vista  le  minime  cose 
per  vituperare  Zenone/non  fanno  pur  cenno  di  si 
grave  delitto;  che  dee  riputarsi  calunnia. 

Il  governo  di  Zenone  fu  funestato  da  gravi  scia- 
gure, da  moti  intestini  e  da  guerre  straniere,  ed 
egli  viene  rappresentato  dagli  storici  greci  lussu- 
rioso, avaro  e  tiranno.  L'indole  sua  riprovevole  e 
l'oppressiva  sua  dominazione  cagionarono  frequenti 
sommosse  fra  i  suoi  sudditi.  Sotto  di  lui  saccheg- 
giarono i  barbari  le  più  floride  provincie  dell'im- 
pero, ed  i  Goti,  dopo  essersi  accampati  sotto  le 
mura  di  Costantinopoli,  fondarono  un  nuovo  regno 
in  Italia,  capitanati  da  Teodorico  il  Grande.  Erano 
trascorsi  pochi  mesi  dall'avvenimento  al  trono  di 
Zenone ,  quando  fu  espulso  da  Costantinopoli ,  in 
conseguenza  di  una  formidabile  insurrezione  pro- 
mossa da  Yerina  e  dal  costei  fratello  Basilisco»  nel 
475.  Zenone  si  rifugiò  nell'Isauria  colla  moglie 
Arianna,  e  fu  subito  proclamato  imperatore  Basi- 
lisco, il  quale  spedi  contro  il  fuggiasco  un  possente 
esercito  condotto  da  Ilio  e  dal  costui  fratello  Tro- 
cundo,  nativi  d'Isauria  anch'essi,  ed  il  fuggente  fu 
sconfitto  nel  476.  Ma  Basilisco  era  in  Costantino- 
poli inviso  al  popolo  ancor  più  di  Zenone,  che  non 
durò  fatica  ad  indurre  Ilio  all'abbandono  del  nuovo 
padrone ,  ed  a  sposare  la  sua  causa.  Conseguito 
ciò,  Zenone  ed  Ilio  si  diressero  da  buoni  alleati 
contro  Costantinopoli ,  e  sembra  che  sieno  stati 
aiutati  da  Teodorico,  ch'era  successo  al  padre  suo 
Teodomiro  qual  re  degli  Ostrogoti.  Si  abbatterono 
presso  Nioea  nelle  truppe  di  Basilisco,  comandate 
dal  nipote  Armazio  od  Armato;  ma  questi  pure  si 
fece  ribelle,  e  Zenone  entrò  in  Costantinopoli  senza 
incontrar  resistenza,  nel  luglio  del  477,  venti  mesi 
dopo  la  sua  espulsione.  Basilisco  fu  deposto  e  re- 
legato nella  Frigia,  dove  peri  nell'inverno  dello 
stesso  anno.  Il  tradimento  di  Armazio  era  stato 
comperato  con  grandi  promesse,  e  quindi  fii  nomi- 
nato generale  in  capo  dell'esercito ,  e  suo  figlio 
elevato  al  grado  di  Cesare;  ma  questi  sommi  onori 
forono  appunto  la  causa  della  loro  rovina.  Ilio, 
geloso  di  qualunque  rivale  al  potere,  persuase  fa- 
cilmente il  debole  e  timido  imperatore  che  Armazio 
aspirava  alla  sovranità,  e  quindi,  pria  che  finisse 
l'anno,  fu  ucciso,  ed  il  Cesare  suo  figlio  condan- 
nato a  far  il  lettore  nella  chiesa  di  Blacherna,  nei 
dintorni  di  Costantinopoli. 

Compiuto  questo  nuovo  rivolgimento,  Zenone 
affidò  le  cure  del  governo  ad  Ilio,  ed  egli  si  diede 
in  preda  ai  piaceri;  e  nel  478  il  solo  Ilio  fu  console. 
In  questo  medesimo  anno  Teodorioo,  figlio  di  Tria- 
rio  capo  di  Goti,  uno  dei  sostenitori  dell'impera- 


tore Basilisco ,  e  che  alla  caduta  di  questo  erasi 
ritirato  nella  Tracia,  comparve  davanti  a  Costan- 
tinopoli alla  testa  di  considerevole  esercito,  e  de- 
vastò il  paese  circostante.  Zenone  chiamò  in  ajuto 
Teodorico  figlio  di  Teodomiro,  che  mosse  contro  il 
suo  omonimo  ;  ma  la  mancanza  di  fede  dell'impe- 
ratore, che  trascurò  di  fornirlo  di  milizie  e  muni- 
zioni, secondo  la  data  promessa,  indussero  il  figlio 
di  Teodomiro  a  conchiudere  la  pace  col  figlio  di 
Triario;  e  Zenone,  temendo  allora  di  avere  contro 
di  sé  tutta  la  gente  gotica,  affrettò  la  pace  col 
figlio  di  Triario;  né  la  ottenne  che  ad  umiliantis- 
simi patti.  Nel  seguente  anno  479  scoppiò  una 
nuova  e  pericolosa  rivolta,  promossa  da  Marciano, 
nipote  dell'imperatore  di  questo  nome,  e  da  An- 
temio  imperatore  di  Occidente.  Marciano  aveva 
sposato  Leonzia,  figlia  del  defunto  imperatore  Leone 
e  sorella  di  Arianna  moglie  di  Zenone  ;  inalberò  lo 
stendardo  della  ribellione  entro  alla  stessa  Costan- 
tinopoli, ebbe  l'appoggio  di  una  possente  fazione, 
e  sbaragliò  le  forze  di  Zenone ,  cui  tenne  prigio- 
niero nell'imperiale  palazzo.  Ma  durante  la  notte 
riuscì  ad  Ilio  di  corromperne  le  truppe,  e  Marciano 
fu  costretto  a  porsi  in  salvo  in  una  chiesa,  dalla 
quale  fu  tratto  a  forza,  e  poi  fu  ordinato  sacerdote 
e  confinato  in  un  monastero  della  Cappadocia. 
Appena  Teodorico,  figlio  di  Triario,  aveva  avuto 
contezza  di  codesta  sedizione,  si  era  di  già  mosso 
verso  Costantinopoli,  col  pretesto  di  recar  soccorso 
al  suo  alleato,  ma  effettivamente  colla  speranza  di 
impadronirsi  della  città  senza  contrasto;  né  desi- 
stette dall'impresa  senza  una  grossa  somma  di  da- 
naro. Continuava  intanto  la  guerra  contro  Teodo- 
rioo figlio  di  Teodomiro ,  il  quale ,  stizzito  della 
fedifraga  condotta  dell'imperatore  nell'anno  prece- 
dente, da  buon  alleato  erasi  convertito  in  acerbo 
nemico  ;  ma  Sabiniano,  generale  di  Zenone,  gli  fece 
valorosamente  fronte ,  e  gli  cagionò  non  poche 
perdite.  Nel  481  fu  ripresa  ancora  la  guerra  con- 
tro Teodorioo  di  Triario,  che  avanzò  animoso  con- 
tro Costantinopoli  alla  testa  di  un  esercito  più 
poderoso  di  qualunque  altro  anteriore  ;  ma  rimase 
ucciso  per  accidente  dal  suo  stesso  giavellotto  nel 
cavalcare  un  giorno  un  focoso  corsiero.  Vistosi 
libero  Zenone  per  inaspettata  ventura  dal  terribile 
sno  antagonista,  stipulò  nel  483  la  pace  coll'altro 
Teodorico,  impartendogli  straordinarii  onori;  e 
l'anno,  484,  Teodorico  fu  console.  Venne  segnalato 
quest'anno  dal  principio  d'una  nuova  rivolte^,  che 
durò  più  di  qualunque  altra  delle  precedenti,  e 
trasse  Zenone  all'orlo  dell'abisso.  Era  capitanata 
da  Ilio,  il  possente  ministro,  divenuto  di  già  so- 
spetto al  suo  padrone,  ed  in  odio  tanto  a  Yerina, 
quanto  ad  Arianna;  né  fu  estinta  fino  al  488,* 
quando  Ilio  e  Leonzio,  proclamato  imperatore  dal 
primo,  furono  entrambi  fatti  prigionieri  e  giusti- 
ziati. Durante  questa  procellosa  sedizione,  si  ma- 
nifestarono dei  dissensi  tra  l'Imperatore  e  Teodo- 
rico, ed  il  secondo  brandi  nuovamente  le  armi  nel 
487  e  minacciò  Costantinopoli.  Zenone,  per  salvare 
se  stesso  e  la  metropoli,  permise  a  Teodorioo  di 
invadere  l'Italia,  e  discacciarne  l'invasore  Odoacre; 
né  Teodorico  si  fece  pregar  di  vantaggio  per  ac- 
cingersi all'ambita  impresa,  e  Zenone  visse  ancor 
tanto  da  veder  fondato  in  Italia  un  potente  regno 
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gotico ,  essendo  morto  nel  491 ,  dopo  diciassette 
anni  di  malaugnratissimo  regno.  Non  lasciò  figli, 
ed  ebbe  a  successore  Anastasio,  uffiziale  della  im- 
periale guardia  del  corpo ,  detta  dei  Silenziarii , 
che  ne  sposò  la  vedova.  Celebre  sgraziatamente 
anche  nella  storia  ecclesiastica  si  è  il  nome  di  co- 
testo imperatore,  per  il  suo  famoso  editto  di  unione 
o  conciliazione ,  pubblicato  nel  482 ,  col  titolo  di 
Enotico  {Henoticon  'Evortxòv),  e  sottoscritto  da  tutti 
i  vescovi  d'Oriente  occupanti  le  loro  sedi  durante 
il  suo  regno  e  quello  di  Anastasio  (V.  Enotico).  Co- 
tale strano  documento  fu  conservato  da  Evagrio 
(111,13),  e  fu  poi  commentato  da  parecchi  scrittori 
moderni. 

Vedi  :  Fabricius,  Bibl.  grcec,  (voi.  xi,  p.  723)  — 
Gibbon,  Decline  and  Fall  (e.  47)  —  Tillemont,  fft- 
stoire  dea  empereurs  (voi.  vi)  —  Clinton,  Fasti  ro- 
mani. 

ZENONE  DA  GIZIGO  {Zenon  CUticus)  (biogr.)  —  11 
fondatore  della  scuola  stoica,  nacque  a  Cizico  nel* 
risola  di  Cipro,  fu  contemporaneo  di  Epicuro,  e 
visse  dall'anno  340  fin  verso  il  260  av.  Gr.  Suo  pa- 
dre Mnaseas,  che  esercitava  la  mercatura  ed  era 
facoltoso,  avendo  portato  dai  suoi  frequenti  viaggi 
ad  Atene  i  libri  più  recenti  dei  filosofi  che  inse- 
gnavano colà,  il  giovine  Zenone  si  diede  con  amore 
allo  studio  di  essi.  Se  non  che  ad  erudirsi  maggior- 
mente desiderando  udire  gli  stessi  grandi  maestri, 
e  fors'anco  determinato  da  disgrazie  familiari,  si 
recò  in  Atene,  ove  si  dedicò  intieramente  alla  fi- 
losofia. Colà  fu  assiduo  alle  lezioni  del  cinico  Graie  o 
Craieie  e  dell'accademico  iS'encNTa^^;  ma  non  trovan- 
dosi abbastanza  appagato  da  alcun  sistema  appreso, 
ne  immaginò  egli  stesso  uno  nuovo,  che  è  una  specie 
di  cinismo  temperato,  in  cui  studiossi  di  evitare  i 
difetti  e  gli  errori  dei  sistemi  già  noti,  non  isde- 
gnando  però  di  accogliere  quanto  gli  sembrava  tro- 
varvisi  di  buono.  Sotto  la  parola  Stoicismo  abbiamo 
esposta  ed  apprezzata  la  dottrina  di  Zenone  e  dei 
suoi  discepoli;  opperò  qui  non  occorre  più  farne 
parola. 

Zenone  proclamò  la  sua  dottrina  in  tempo  che 
i  principii  facili  della  scuola  epicurea  avevano 
preso  si  profonde  radici,  ch'era  a  temersi  corrom- 
pessero l'intiera  umanità.  Quindi  ninna  meraviglia 
che  molti  avversarii  siansi  levati  contro  la  severa 
dottrina  stoica.  Ma  conviene  pur  dire  che  tanto  è 
il  rispetto  che  il  buono  si  concilia,  che  ninno  osò 
mai  calunniare  personalmente  l'autore  di  essa.  In- 
fatti Zenone  non  si  contentava  di  professare. sa- 
viezza in  teoria;  ma  la  mise  in  pratica  tutto  il 
tempo  di  sua  vita.  Per  lui  non  si  trattava  solamente 
di  speculazioni  filosofiche  fatte  per  intendimento 
scientifico;  ma  faceva  anche  maggior  conto  dell'in- 
tento morale ,  dell'umana  dignità.  Però  gli  Ate- 
niesi, volendo  dare  splendida  prova  della  stima  in 
cui  l'avevano,  lo  pregarono  di  custodire  le  chiavi 
della  città.  D'altronde  essendo  nelle  grazie  di  An- 
tigono re  di  Macedonia,  potè  molte  volte  adope- 
rarsi in  vantaggio  dei  suoi  concittadini.  1  quali  per 
riconoscenza  gli  eressero  dopo  morte  un  monu- 
mento coll'epi grafo:  La  sua  vita  corrispondeva  in- 
tieramente alle  sue  dottrine.  Si  dice  che  essendo 
in  età  molto  avanzata  abbia  dato  fine  a'  suoi  giorni 
col  suicidio,  che  era  pure  un  atto  conforme  alla  sua 


filosofia;  ma  se  questo  è  versegli  stesw  avrebbe 
dato  un  esempio  pernicioso,  perchè  imitato  poi  da 
parecchi  filosofi  della  scuola  stoica,  i  principali 
sostegni  della  quale  furono  Perseo  o  Doroteo  da 
Cizio,  Aristone  da  Ghio,  il  quale  fondò  una  scoola 
separata  e  si  accostò  alla  scuola  scettica,  Erillo  da 
Cartagine;  finalmente  l'allievo  ed  il  degno  succes- 
sore di  Zenone,  Cleante  da  Assos. 


Fig.  7000.  —  Zenone  da  Ciiioo. 

Vedi:  Forelius,  Zeno  philosophus,  lefnier  odiim- 
bratus  exereitio  academioo  (Upsala  1700)  —  Jeni- 
chen.  Programma,  eie.,  de  Zenone  attico  (Lipsia 
1724)  —  Tiedemann,  System  der  staisehen  Philo- 
Sophie  (ivi  1176,  3  voi.  in-8*). 

ZENSON  (geogr.).  —  Comune  in  provincia  e  cir- 
condario di  Treviso,  con  1706  abitanti. 

ZENTA  o  SZENTA  {geogr.  e  stor.).  —  Città  di  Un- 
gheria, nella  contea  di  Baca,  con  20,000  abitanti. 
È  celebre  per  una  grande  vittoria  dei  principe 
Eugenio  di  Savoja.  L'il  settembre  1697,  il  sultano 
Mustafà  II,  dopo  avere  incoronato  re  di  Ungheria 
Tekeli  (V.),  traversò  la  Theiss  sopra  un  ponte  di 
barche,  a  poca  distanza  da  Zenta.  Egli  aveva  ap- 
pena toccata  la  riva  opposta  con  una  parte  soltanto 
dell'esercito,  quando  il  principe  Eugenio  andò  ad 
assalirlo  alla  testa  di  50,000  uomini.  In  quell'istante 
il  ponte  si  ruppe,  sicché  Eugenio  non  ebbe  a  fronte 
che  la  sola  parte  dell'esercito  ottomano  che  noa 
aveva  potuto  seguire  il  sultano,  e  la  tagliò  a  pezzi. 
Tutta  l'artiglieria  e  tutti  gli  equipaggi  dei  Torchi 
rimasero  in  potere  del  vincitore;  inoltre  i  Torchi 
ebbero  30,000  uomini  uccisi  o  feriti,  fra  i  quali 
ventisette  pascià.  Il  gran  visir  Mustafà,  che  aveva 
assistito  alla  distruzione  de'  suoi  senza  poterli  soc- 
correre, si  rifugiò  a  Temesvar,  e  di  là  ad  Andri- 
nopoli ,  senza  più  oltre  pensare  a  dar  briga  al 
principe  Eugenio. 

ZENZERO  {bot.).  —  Genere  della  famiglia  delle 
ziogiberacee,  piante  erbacee  delle  Indie  orientali 
(V.  Amomo). 

ZEOUTI  (mtfier.).  —  Silicati  aUuminosi  idrati  a 
base  di  calce,  di  magnesia,  potassa,  soda,  ecc.  Si 
fondono  al  cannello  in  un  vetro  a  bolle,  e  sono 
solubili  per  digestione  negli  acidi. 

ZEOSCOPIO  (diim.).  Apparecchio  per  determinare» 
coU'ebollizione,  la  quantità  di  alcoole  contenuta  in 
un  liquido. 
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ZEPPI  {marin.).  —  Caneì  di  legname  o  di  ferro, 
ad  angolo  molto  acuto,  che  si  adoperano  in  molti 
usi  e  specialmente  nelle  invasature  delle  navi. 

ZERBA  igeogr.).  —  Comune  nel  circondario  di 
Bobbio,  provincia  di  Pavia,  con  1221  abitanti. 

ZERBI  o  DE  ZERBIS  Gabriele  {biogr.).  —  Celebre 
medico  veronese,  uno  dei  primi  cbe  dopo  il  risor- 
gimento delle  scienze  fecero  progredire  l'anatomia. 
Nacque  intorno  alla  metà  del  secolo  zv,  professò 
filosofia  a  Padova,  indi  a  Bologna,  e  poi  passò  a 
Roma  preceduto  da  grande  riputazione,  ed  ivi  un 
giorno,  in  una  grande  adunanza  di  filosofi  e  teologi, 
ebbe  1'  ardire  incredibile  e  inescusabile  di  dire 
ignorante  al  papa  Sisto  IV,  onde  temendo  il  suo 
sdegno  rifuggi  a  Padova.  Tornò  a  Boma  nel  1489, 
e  vi  pubblicò  la  sua  Oerantocamia^  opera  che  tratta 
della  malattia  dei  vecchi  e  del  modo  di  curarla 
e  di  preservameli  ;  il  papa  Innocenzo  YIII  ne  ac* 
cettò  la  dedica.  Oli  fu  colà  conferita  nel  1490  la 
cattedra  di  teoria  imedica.  Nel  1495,  passato  sta- 
bilmente a  Padova,  vi  ebbe  la  cattedra  di  medi- 
cina. Nel  1504  fu  scelto  da  Mdrea  Gritti,  stato 
poi  doge  di  Venezia,  per  recarsi  a  curare  un  pascià 
turco  gravemente  ammalato;  ei  lo  risanò  e  ne  ot- 
tenne magnifici  presenti.  Ma  appena  partito  Zerbi, 
il  pascià  mori,  ed  i  suoi  inseguirono  tosto  il  me- 
dico per  ritorgli  i  regali;  lo  raggiunsero  in  Dal- 
mazia, e  dopo  d'aver  segato  fra  due  tavole  il  gio- 
vanetto suo  figlio,  fecero  perire  lui  fra'  più  atroci 
tormenti.  Le  sue  opere  sono,  oltre  la  succitata: 
Qtuesliones  metaphysicts  ;  Cautela  medicorum  ; 
Liber  anatomia  corparis  humani  et  singulorum 
membrorum  iUiuSy  opera  sulla  quale  è  precipua- 
mente fondata  la  riputazione  di  Zerbi,  e  di  cui 
diede  Portai,  nella  sua  Storia  deWanatomiay  una 
circostanziata  relazione;  vi  si  trovano  i  germi  di 
molte  importanti  scoperte,  alcune  delle  quali  ba- 
starono a  stabilire  la  gloria  degli  anatomici  che 
coU'estendere  le  investigazioni  di  Zerbi  se  le  ap- 
propriarono. 

ZEBBO  igeogr.).  —  Borgata  in  provincia  e  cir- 
condario di  Pavia. 

Z£&BOLO  igeogr.).  —  Comune  nel  circondario  di 
Mortara,  provincia  di  Pavia,  con  2205  abitanti. 

ZERBST  igeogr.).  —  Capitale  dell'  ex  ducato  di 
Anhalt-Zerbst,  nella  Germania  settentrionale,  con 
12,000  abitanti. 

ZERI  igeogr.).  —  Comune  nel  circondario  di  Pon- 
tremoli,  provincia  di  Massa  e  Carrara,  con  3531 
abitanti. 

ZERO  iariim.).  -^  Una  delle  dieci  cifre  del  nostro 
sistema  di  numerazione  scritta  (V.  Numerazione). 
Lo  zero  è  simbolo  del  nulla;  ma  nei  numeri  scritti 
tiene  il  luogo  di  quegli  ordini  di  unità  che  man- 
cano nel  numero.  In  ogni  sistema  di  numerazione 
per  poter  scrivere  tutti  i  numeri  è  necessario  lo 
zero.  Nelle  antiche  scritture  sanscrite  e  persiane 
lo  zero  era  rappresentato,  come  da  noi,  col  se* 
gnale  0.  Lo  stesso  segnale  adoperarono  Fibonacci, 
Planude,  Sacrobosco,  ecc.  ;  gli  Arabi  invece  collo  0 
rappresentavano  il  nostro  5  (cinque),  mentre  lo 
zero  veniva  da  loro  espresso  con  un  semplice jpf«M/o« 
Anticamente  lo  zero  era  detto  cifra,  come  attesta 
Planude,  e  come  usano  ancora  adesso  qualche  volta 
gl'Inglesi.  Gli  etimologisti  tirano  il  nome  Mero  dal- 


l'arabo gerrety  che  vale  parte  infinitesima  di  un 
atomo,  ed  anche  cosa  da  nulla. 

In  matematica  lo  zero  è  il  limite  delle  quantità 
infinitesimali  od  evanescenti. 

Nella  risoluzione  delle  equazioni  e  nella  sostitu- 
zione di  numeri  a  lettere  s'incontra  qualche  volta 

l'espressione  --,  la  quale  sovente  ò  il  simbolo  della 

indeterminazione^  e  qualche  volta  fa  conoscere  che 
nella  frazione  letterale,  da  cui  essa  deriva,  trovasi 
nei  due  termini  un  fattore  comune,  il  quale  per 
la  speciale  ipotesi  numerica,  che  si  fa,  diviene  zero. 
In  quest'ultimo  caso  il  valore  vero  della  frazione 
si  trova  sostituendo  alle  lettere  i  numeri,  dopo 
di  aver  soi^resso  questo  fattore. 

Nel  famoso  problema  de'  corrieri,  ad  esempio, 
nel  quale  si  domanda  quale  spazio  x  deve  per- 
correre un  corriere,  che  cammina  colla  velocità  r, 
per  raggiungere  un  altro  corriere  che  va  colla  ve- 
locità V*  e  si  trova  avanti  di  tutto  lo  spazio  a,  con 
facile  analisi  si  trova  pel  valóre  dell'incognita 


»= 


av 


Ora  se  noi  supponiamo  v=v'y  ed  a=0,  ne  viene 
0 

la  quale  espressione  non  può  essere  che  il  segno 
dell'indeterminazione.  Invero  se  abbiamo  a=0,  ò 
segno  che  i  due  corrieri  sono  insieme;  e  se  abbiamo 
inoltre  v^v\  vuol  dire  che  camminano  colla  stessa 
velocità,  e  per  conseguenza  il  primo  corriere  rag- 
giunge il  secondo  in  tutti  i  punti  della  strada  che 
ambedue  percorrono,  ed  il  problema  è  indeterminato. 
Sia  poi  la  frazione 

5a-5^ 

Se  facciamo  in  essa  a  =  l,  troviamo  per  risultato 

0 

T--.  Ma  badando  che  i  due  termini  della  frazione 

sono  divisibili  per  a  ^—  1,  e  sopprimendo  questo 
fattore  comune,  si  trova 

a<~l_a+l 
Sa-S""    5    ' 

ove  fistto  a  =  l,  si  ottiene  il  vero  valore  della  fra- 

2 
zione  corrispondente  a  quest'ipotesi,  il  quale  è  — . 

5 
Allorché  non  si  scopre  facilmente  il  fattore  co- 
mune ai  due  termini,  trovasi  colla  differenziazione 
il  vero  valore  cercato,  come  insegnasi  col  seguente 
esempio.  Sia  la  frazione 

3jc»^2a?— 8 
a:3— ««— a?— 2  * 

la  quale  per  a; =2  diviene —.  Differenziando  i  suoi 
due  termini  separatamente,  otteniamo 
6x—2 


3af«— 2a?-l  ' 


Nuova  EiracL.  Itau 


YoLXXUL 
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e  ponendo  in  questa  x  =  2^  si  ha  per  risultato 
— ,  ohe  è  il  vero  valore  cercato.  Infatti  i  due  ter- 
mini della  frazione  data  divisi  per  x  —  2  con- 
ducono a 

3a;+4 


10 


x^+x+\  ' 


e  quindi  a  —  col  fare  ir =2. 
Egualmente  la  frazione  precedente 

6a-5 

differenziata  ne'  dae  termini  separatamente  con- 
duce a 

2a 

5  ' 

e  quindi  a  —  col  fare  a  =  l»  come  sopra, 
o 

ZEROBIANCO  (geogr.).  —  Comune  in  provincia  e 
circondario  di  Treviso,  con  4160  abitanti. 

ZETETICA  (filos.).  —  Metodo  analitico  d'investi- 
gazione e  di  ricerca. 

ZETTER  Giorgio  {hiogr.).  —  Poeta  tedesco  (co- 
nosciuto forse  meglio  sotto  il  pseudonimo  di  Fe- 
derico Otte),  nato  il  4  marzo  1819  in  MUlbausen; 
morto  nella  notte  del  21  al  22  ottobre  1872  nel 
canale  di  UUlhausen ,  dov'  era  sventuratamente 
caduto.  Cominciò  la  sua  educazione  nella  scuola 
primaria  del  suo  paese  e  la  continuò  in  quella  di 
Lenzburgo  nel  cantone  di  Argovia.  Pare  che  qui 
specialmente  abbia  ricevuto  le  prime  impressioni 
della  vita  e  abbia  dato  i  primi  suoi  saggi  poetici. 
Coloro  che  più  di  tutti  esercitarono  potente  in- 
flusso sul  giovane  Giorgio  furono  il  Lippe,  fondatore 
e  direttore  di  quelle  scuole,  del  quale  seppe  cat- 
tivarsi tanto  l'affetto  che  divennero  intimi  amici» 
e  il  professore  Uegse,  figlio  al  celebre  lessicografo 
e  grammatico,  col  quale  pure  fu  sempre  in  più  che 
amichevoli  relazioni.  Pubblicò  nel  1840  un  vo- 
lumetto di  poesie  intitolato  Leggende  avieeere 
{Schweìjsersageny  Strasburgo,  presso  Q.  L.  Schuler), 
le  quali ,  due  anni  dopo ,  apparvero  aumentate  e 
migliorate  a  Basilea.  Fatta  nel  1845  una  raccolta 
delle  sue  poesie,  la  pubblicò  per  lo  stesso  editore, 
e  nel  1868  ne  permise  la  seconda  edizione  a 
Scheitlin  e  Zollikofer,  editori  in  S.  Qallo.  Prima 
che  licenziasse  in  pubblico  i  suoi  versi  era  già  co- 
nosciuto siccome  pubblicista,  e  in  compagnia  di 
Augusto  St5ber  scrisse  dal  1833  al  1848  la  Gaeeetta 
alsaziana  del  nuovo  anno  {Elsdssische  Neujahrs- 
bldtier)y  della  quale  la  prima  annata  pubblicossi 
in  Strasburgo  da  Q.  L.  Schuler,  e  le  altre  cinque 
in  Basilea  da  Schweighàuser.  Dal  1856  al  18G6 
fondò  o  scrisse  la  Gazzetta  alsaziana  del  sabhato 
(Elsàssische  Samtagsblatt,  Mùlhausen,  J.  F.  Bisler), 
nella  quale  sono  inseriti  molti  suoi  scritti  estetici, 
letterarii  e  critici,  poesie  e  novelle.  Egli  era  in 
corrispondenza  epistolare  coi  più  celebrati  poeti  e 
scrittori  del  suo  tempo,  cioè  Lodovico  Uhland, 
Oiustino  Eerner,  Guglielmo  Kilzer,  Carlo  Mayer, 
Giacomo  Màkly,  Federico  Oser,  Federico  e  Iwan 
Tschudi,  Baldassarre  Beber,  Bodolfo  Tanner,  J.  N. 
Yogl,  Adolfo  BubOi  Gustavo  Schwab  e  molti  altri. 


Quantunque  siano  lodevoli  le  sue  poesie,  tuttavia 
è  necessario  dire  che  la  novella  era  lo  scritto  nel 
quale  riesci  migliore,  poiché  egli  eccelleva  in  tutto 
ciò  che  era  rappresentativo,  epperò  anche  nelle 
ballate  e  nelle  romanze.  Raramente  compose  poesie 
sentimentali,  ch'è  la  vera  lirica,  ma  con  poco  buona 
riuscita.  Piene  di  vera  originalità  sono  invece  le 
poesie  ch'ei  dettò  nel  dialetto  di  Mùlhausen,  ove 
in  una  forma  semplice  e  in  una  lingua  piena  di 
immagini  metaforiche  seppe  versare  i  tesori  del- 
l'animo suo.  È  doloroso  che  un  cosi  gentile  poeta 
fosse  troppo  poco  stimato  e  quasi  sconosciuto  in 
Germania. 

ZETUTT  (bot).  -  Nome  dato  dagli  indigeni  del- 
l' Algeria  ai  bulbi  dell'  Iris  juaeea,  i  quali  sono 
alimentari. 

ZEIJ6L0D0NTE  (paleant.).  —  Specie  gigantesca  di 
balenottere  estinto,  i  cui  avanzi  s'incontrano  nei 
terreni  miocenici  d'Europa  e  d'America. 

ZEUGMA  (lat.  Zeugma,  gr.  Z£uy(jux,  da  Cc^y^,  giogo) 
{gramm.  e  rett.).  —  Figura  per  cui  un  solo  verbo 
posto  in  principio»  in  mezzo  ed  in  fine  del  periodo, 
regge  più  concetti.  Nella  moderna  grammatica  ò 
una  specie  di  ellissi,  e  si  ha  quando  si  sottintende 
qualche  parola  detta  innanzi,  come  in  questo 
esempio  del  Colletta  (lib.  x,  §  23)  :  e  Mori  il  duca 
d'Ascoli,  del  quale  dura  la  fama  che  nel  1801  fu 
potente  e  benigno  ;  negli  anni  appresso  in  Sicilia, 
potente  quanto  innanzi,  ma  tristo;  e  poscia  in  Na- 
poli, dal  ritorno  dei  Borboni  finché  mori,  vario 
come  volevano  tempo  e  politica  ».  Dove  si  vede  che 
al  compimento  della  seconda  e  terza  sentenza  bi- 
sogna la  parola  fu,  sottintesa  e  tralasciata  per 
maggior  brevità  e  grazia.  E  cosi  Cicerone:  Vieti 
timoretn  audacia^  audaciam  amentia,  frase  in  cui 
il  verbo  è  sottinteso  nella  seconda  sentenza. 
Adunque  lo  zeugma  differisce  dsAVellissi  in  quanto 
questa  fa  sottintendere  parola  non  prima  espressa, 
quello  fa  sottintendere  in  sentenza  posteriore  una 
parola  già  detta. 

ZEUGOTTEBO  (zool).  —  Genere  di  pesci  teleostei 
della  famiglia  dei  pleuronettidi,  che  vive  nei  mari 
settentrionali  d'Europa. 

ZEULENRODA  (geogr.).  -r-  Città  dell'Impero  ger- 
manico, principato  di  Beuss,  con  7000  abitanti. 

ZEnS  (teog.).  (V.  Giove). 

ZEDSI  (lai  ZeuxiSy  gr.  Z£u^(c)  (biogr.).  —  Uno  dei 
più  celebri  pittori  dell'  antichità  e  il  più  grande 
del  suo  tempo.  Nacque  in  Eraclea  (V.),  tra  l'anno 
460  e  450  av.  C.  ;  e  fu  discepolo  di  Demofilo  d'Imera 
0  di  Nesa  di  Taso;  intomo  ai  quali  poco  o  nulla 
sappiamo.  Plinio  fissa  il  tempo  di  Zeusi  al  400; 
ma  non  pare  che  potesse  nascere  gran  fatto  dopo 
il  450.  Luciano  chiamalo  il  più  gran  pittore  dei 
suoi  tempi.  Egli  fu  immediatamente  preceduto  da 
Apollodoro,  cui  superò;  e  fu  immediatamente  se- 
guito da  Parrasio  d'Efeso,  dal  quale  fu  superato. 
La  sua  eccellenza  particolare  viene  definita  da 
molti  antichi  scrittori.  Noi  crediamo  bene  di  nulla 
aggiungere  a  quello  che  abbiamo  detto  altrove 
(Y.  Scuole  pittoriche,  tom.  xxi,  pag.  107  e  seg.)  del 
merito  dei  greci  pittori.  Chi  ami  sane  cognizioni 
intorno  all'  Arte  greca,  legga  il  Selvatico,  Storia 
estetico-critica  delle  arti  del  disegno  (Venezia  1852, 
lez.  X  alla  zx). 
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ZEUZSRA  (eool).  —  Genere  d'insetti,  dell'ordine 
dei  lepidotteri  notturni,  tribù  dei  bombici. 

ZEVIO  igeogr.).  —  Comune  in  provincia  e  circon- 
dario di  Verona,  con  6053  abitanti. 

ZHIN6A  oSlNGA  (biogr,).  —  Regina  d'Angola  in 
Àfrica,  celebre  per  le  sue  gesto.  Nacque  intorno 
il  1582,  figlia  d'una  schiava  e  di  Bandi-Angola, 
stato  spogliato  dai  Portoghesi  di  parte  de'  suoi 
Stati,  indi  trucidato  dai  suoi  proprii  ufficiali.  Suo 
figlio  Ngola-Bandi,  che  gli  successe,  sacrificò  alla 
sua  sicurezza  tutti  coloro  che  credette  poter  dargli 
ombra,  e  fra  gli  altri  un  tìglio  che  Zhinga  sua  so- 
rella aveva  avuto  da  un  suo  amante.  Cercò  poi  di 
scacciare  i  Portoghesi,  ma  fu  disfatto  e  ridotto  a 
fuggire,  rimanendo  prigioniera  sua  moglie  e  due 
sorelle.  Allora  incaricò  Zhinga  di  recarsi  in  am- 
basciata presso  i  Portoghesi.  Essa  aveva  giurato 
di  vendicare  la  morte  di  suo  figlio;  seppe  dissi- 
mulare, parti  con  magnifico  corteggio,  e  compiè 
con  somma  bravura  la  sua  missione  presso  il  viceré 
di  Loanda,  in  modo  da  farsi  ammirare  da  tutto  il 
consiglio.  Si  fece  poi  istruire  nella  religione  cat- 
tolica, e  fu  battezzata  solennemente  a  Loanda  nel 
1622,  in  età  di  quarant'anni.  Mgola-Bandi  mancò 
presto  al  trattato,  ricominciò  la  guerra,  fu  di  nuovo 
disfatto,  indi  avvelenato  da'  suoi  ad  istigazione, 
siccome  vuoisi ,  di  Zhinga,  la  quale  s' impossessò 
del  trono,  ed  uccise  di  propria  mano  il  figlio  pri- 
mogenito di  Ngola.  Bellicosa  per  indole,  si  mise 
in  guerra  coi  Portoghesi,  essendosi  prima  fortifi- 
cata mercè  alleanza  coi  Giagas,  cogli  Olandesi,  ecc. 
Ottenne  dapprincipio  dei  vautaggì,  ma  in  seguito 
i  suoi  furono  ripetutamente  battuti,  ed  essa  co- 
stretta a  rifugiarsi  nei  deserti,  della  parte  orientale 
dei  suoi  Stati  con  una  piccola  schiera,  meschino 
avanzo  de'  suoi  numerosi  eserciti.  Furibonda  di 
tanti  rovesci,  concepì  contro  i  Portoghesi  un  odio 
irreconciliabile,  a  segno  di  rinunciare  solenne- 
mente al  cristianesimo,  perchè  religione  da  essi 
professata.  Fattasi  comandante  dei  Giagas,  non 
cessò  per  vent'anui  di  travagliare  indefessamente 
i  Portoghesi,  facendo  incursioni  e  danni  d'  ogni 
specie  nelle  provincie  da  essi  occupate.  Aveva  dif- 
fuso fra'  Portoghesi  un  vero  terrore  del  suo  nome, 
onde  spacciavano  eh*  era  maliarda,  che  viveva  di 
carne  umana,  ecc.  Più  tardi  si  fece  nuovamente 
cristiana,  e  dedicò  alla  Vergine  la  sua  capitale, 
denominandola  Santa  Maria  di  Maiamba,  e  fa- 
cendovi erigere  una  vasta  chiesa.  Nel  1658  abolì 
l'infame  cerimonia  funebre  della  tomba,  in  cui  sa- 
crificavansi  vittime  umane;  mandò  un  ambascia- 
tore al  papa  per  chiedergli  dei  missionarii,efondò 
una  nuova  città  con  una  bella  chiesa  e  un  palazzo 
reale.  Mori  nel  1663,  perseverando  sempre  nel  cri- 
stianesimo con  un  ardente  zelo  che  la  rendeva 
anche  intollerante. 

ZIANGAR  0  VOMBI  (jsool).  —  Uccello  cantatore 
della  famiglia  delle  paradisee,  che  vive  nella  Pa- 
puasia. 

ZIANI  (geneal.  e  biogr.),  —  Questa  nobile  fami- 
glia di  Venezia,  ora  estinta,  era  d'origine  altinate, 
e  diede  alla  Repubblica,  oltre  altri  personaggi ,  i 
due  dogi  Sebastiano  e  Pietro,  dei  quali  discorre- 
remo brevemente. 

Sebastiano  fa  eletto  doge  sei  mesi  dopo  l'ucci- 


sione di  Vitale  Michieli  li,  avvenuta  il  27  mag- 
gio 1172.  Quest'uccisione  aveva  indotto  i  più  giu- 
diziosi cittadini  ad  esaminare  la  costituzione  della 
Repubblica  e  a  trovare  un  mezzo  che  valesse  a  re- 
primere in  seguito  siffatti  disordini.  Fu  allora  sta- 
bilito un  corpo  di  480  nobili,  secondo  alcuni,  che 
si  disse  Consiglio  maggiore  ^  quantunque  vogliasi 
che  questo  corpo  già  esistesse  fino  dall'instituzione 
dei  dogi,  ed  in  pari  tempo  si  tolse  l'elezione  del 
doge  al  popolo*,  affidandola  ad  undici  elettori,  di 
cui  si  dovevano  unire  nove  voti  per  ottenere  quel 
grado,  presentando  dipoi  l'eletto  al  popolo  perchè 
lo  confermasse.  Il  primo  doge  eletto  in  tal  maniera 
fu  appunto  Sebastiano  Ziani,  settuagenario,  uomo 
di  somma  prudenza  e  d'immense  ricchezze.  Era 
egli  tornato  da  Costantinopoli ,  dove  con  Orio 
Mastropiero  era  andato  ambasciatore  per  appia- 
nare le  difficoltà  e  per  riparare  ai  disordini  avve- 
nuti a  danno  di  Venezia  per  colpa  dell'imperatore 
di  Costantinopoli  Manuele  Comneno.  Il  Ziani  si 
fece  tosto  premura  di  fornire  la  città  di  nobili  edi- 
fizi  e  d'ornarla  di  monumenti,  tra  cui  è  da  met- 
tersi l'erezione  delle  due  immense  colonne  di  gra- 
nito orientale  che  tuttora  si  ammirano  in  Piazzetta, 
sormontate  una  da  un  leone  alato,  l'altra  da  simu- 
lacro che,  giusta  il  Cappelletti  {Storia  della  Be^ 
pubblica  di  Veneeia,  lib.  iv,  cap.  24),  rappresenta 
san  Giorgio  martire,  e  secondo  la  comune  opinione, 
san  Teodoro.  Oltre  a  ciò  il  doge  costrusse  un  ponte 
di  barche  sul  Canal  Orando,  che  prima  mancava, 
dove  ora  è  quello  di  Bialto,  ristaurò  e  ingrandì  il 
palazzo  ducale  e  dilatò  la  piazza  di  San  Marco, 
intanto  che  il  doge  di  questo  occupavasi,  avveni- 
vano i  noti  dissapori  tra  Federico  Barbarossa  e  papa 
Alessandro  III  (V.).  Qui  solo  diremo  come  Alessan- 
dro, perseguitato  dalle  creature  dell'imperatore, 
dopo  aver  qua  e  là  ramingato,  abbia  incognito  cer- 
cato ricovero  in  Venezia.  Qui,  conosciuto,  fu  ac- 
colto in  grande  onore,  e  la  Kepubblica  impegnossi 
a  conciliarlo  coll'imperalore.  Dietro  rifiuto  del  Bar- 
barossa  scoppiò  guerra  tra  questo  e  Venezia ,  la 
cui  flotta,  incontrata  l'imperiale  presso  Salverò  tra 
Pirano  e  Parenzo  in  Istria,  la  sconfisse,  condu- 
cendo anche  prigioniero  Ottone,  terzo  figlio  di  Fe- 
derico, che  dirigeva  come  comandante  quel  fatto 
d'arme.  A  rendere  più  lieto  l'ingresso  trionfale  del 
doge  in  Venezia,  il  papa  col  clero  e  col  Senato 
recossi  ad  incontrarlo  a  San  Niccolò  del  Lido,  e 
per  mostrargli  la  sua  riconoscenza  diedegli  un 
anello  d'oro,  come  pegno  della  sovranità  del  doge 
e  suoi  successori  sul  mare.  In  forza  di  che  all'an- 
tica solennità  dello  sposalizio  del  mare,  vigente 
fino  dai  tempi  di  Pietro  Orseolo  lì,  fu  aggiunta 
la  cerimonia  di  gettare  in  mare  un  anello  d'oro. 
In  forza  della  perduta  battaglia  Federico  accon-< 
sentì  alla  pace,  e  per  istringerla  si  recò  egli  stesso 
in  Venezia,  dove  in  San  Marco,  presenti  il  doge, 
la  Signoria  e  il  popolo,  solennemente  si  riconciliò 
col  papa.  Tanto  avveniva  il  25  luglio,  e  la  pace 
veniva  giurata  e  sottoscritta  in  San  Marco  il  4  ago- 
sto 1 177.  Dopo  di  che  il  papa  recossi  a  Boma,  col- 
mando il  doge,  che  ve  lo  accompagnò,  di  sommi 
onori  e  regali.  Tornato  a  Venezia  carico  di  gloria, 
il  doge  abdicò  il  13  aprile  1178  ,  e  ritiratosi  nel 
monastero  di   San  Giorgio  Maggiore ,  ivi  mori  lo 
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stesso  anno.  Sol  soglio  ducale  alai  succedette  Orio 
Mastropiero. 

Pietro,  figliuolo  del  precedente,  fu  eletto  succes- 
sore all'illustre  doge  Enrico  Dandolo,  conquista- 
tore di  Costantinopoli,  il  5  agosto  1205.  Ziani  co- 
minciò il  suo  goyerno  mandando  colonie  in  Candia, 
a  freno  di  quei  popoli  che  mal  soffriyano  lauto- 
rità  della  repubblica,  cui  da  poco  erano  soggetti. 
La  qual  isola  di  Candia  fa  causa  anche  che  i  Ge- 
novesi, che  l'agognavano,  la  rompessero  coi  Vene- 
ziani. I  Genovesi  però  furono  battati  in  mare  ed 
astretti  alla  pace.  Dello  Ziani ,  se  ne  traggi  un 
lieve  contrasto  dei  Veneziani  coi  Padovani,  che  fa 
presto  sedato,  e  nuove  colonie  mandate  a  Candia 
nel  1221,  non  si  ha  a  narrare  che  il  disegno  da 
lui  esternato  di  trasportare  la  sede  della  Kepub- 
blica  in  Costantinopoli;  disegno  che,  effettuato, 
avrebbe  forse  raso  Venezia  dal  numero  delle  città. 
La  proposta  del  doge  trovò,  come  doveva,  forti  op- 
posizioni, e  cadde  senza  effetto.  Giunto  il  Ziani  al- 
l'anno ventesimoquarto  di  governo,  segui  l'esem- 
pio del  padre  abdicando,  come  fece  in  principio 
del  1229,  e  ritirandosi  anch'egli  nel  monastero  di 
San  Giorgio  Maggiore,  dove  pochi  anni  dopo  mori. 
A  lui  sussegui  sul  seggio  ducale  Jacopo  Tiepolo. 

ZIBELLINO  (sfool).  —  Specie  di  mammifero,  del- 
l'ordine de'  carnivori,  della  famiglia  delle  mustele 
(V.  Hostelldl)  e  del  genere  delle  Martore  (V.).  Questo 
animaletto  abita  nelle  regioni  più  settentrionali 
dell'Europa  e  dell'Asia ,  e  trovasi  fino  al  Eam- 
sciatca,  e  s'incontra  pure  nelle  parti  boreali  del- 
TAmerica  settentrionale.  Preziosissima  n'è  la  pelle, 
di  cui  si  fa  grandissimo  commercio  nella  Bussia. 
Le  pelli  di  zibellino  che  tengonsi  in  maggior  pre- 
gio sono  quelle  che  vengono  dalla  Siberia.  D'in- 
verno il  pelame  loro  ò  nero,  e  questo  è  il  piii  pre- 
giato ;  di  state ,  più  o  meno  brunastro ,  e  tenuto 
in  minor  conto;  se  non  che  i  mercanti  russi  per 
mezzo  di  certe  lor  manipolazioni  lo  fanno  passare 
per  zibellino  d'inverno,  ingannando  talvolta  anche 
i  più  fini  conoscitori.  Il  zibellino  somiglia  molto  alla 
martora  comune^  cosi  di  costumi  come  di  forma,  e 
non  se  ne  differenzia  che  pel  ^colore  e  la  finezza 
del  pelame.  Aggirasi  senza  posa  per  le  macchie, 
e  dilettasi  specialmente  delle  sponde  dei  laghi  e 
delle  correnti  e  dei  boschi  popolati  di  grandi 
alberi.  Talvolta  pone  la  sua  dimora  in  una  tana 
che  si  scava  egli  stesso  in  un  terreno  secco,  sopra 
un  rapido  declivio ,  e  la  cui  entrata  si  trova  co- 
perta da  rovi  e  da  folti  cespugli.  Talvolta  s'acco- 
vaccia nel  tronco  d'un  albero ,  occupando  il  nido 
d'un  qualche  uccello  notturno.  Non  si  accosta  mai 
all'abitato;  ò  di  grandissimo  coraggio;  e  si  ciba 
di  piccoli  mammiferi,  d'uccelli  e  di  rettili.  Gli  ò 
andando  alla  caccia  di  questo  animale  nei  gelati 
deserti  del  Nord  ohe  si  deve  la  scoperta  della  Si- 
beria orientale. 

Chi  ne  volesse  conoscere  i  particolari,  può  leg- 
gere quello  che  ne  dice  il  Boitard  nel  suo  Jardin 
des  Plantes^  ovvero  nel  Dietionnaire  universel 
dliistoire  naturelle  all'articolo  Marte. 

ZIBELLO  (geogrX   —    Comune   in   provincia  di 
Parma  ,  circondario  di  Borgo  San  Donnino ,  con 
3723  abitanti. 
,   ZIBBTO  {Bool).  V.  Viverra- 


ZIBIDO  SAN  GIACOMO  (geogr.).  —  Cornane  in  cir- 
condario di  Abbiategrasso ,  provincia  di  Milano, 
con  2110  abitanti. 

ZIG  ARO  (geogr,  ).  —  Capoluogo  di  cantone  nel 
circondario  di  Ajaccio  in  Corsica,  con  1270  abit. 

ZIGHEASIA  {chim.).  —  Sostanza  contenuta  nel 
latice  o  succo  discendente  del  fico  comune. 

ZICHT  DI  VANTSOKEO  (geneal.  e  biogr.).  —  Una 
delle  più  rinomate  famiglie  dell'Ungheria,  proba- 
bilmente originaria  della  Tartaria,  che  dal  tredi- 
cesimo secolo  ebbe  grande  parte  nella  storia  del 
paese,  ed  ottenne  titolo  di  eante  nel  1625.  Nel  di- 
ciottesimo secolo  si  divise  in  due  rami ,  quello  di 
Palata  e  quello  di  Karlsburg^  ì  quali  si  sono  dap- 
poi suddivisi  in  varii. 

Sugenlo,  conte  di  Zichy,  nato  il  25  settembre 
1809,  occupava  il  posto  di  amministratore  del  co- 
mitato di  Weissenburg;  e  quando  scoppiò  l'insur- 
rezione del  1848  si  ritirò  coU'arciduca  palatino  a 
Stuhlweissenburg ,  ove  rimase  dopo  la  partenza 
del  principe.  Accusato  d'intelligenza  colle  truppe 
austriache  avvicinantisi,  e  d'aver  tentato  di  distri- 
buire proclami  imperiali,  fu  arrestato  dagl'insorti, 
tradotto,  il  30  settembre  1848,  nell'isola  di  Csepel 
nauti  un  tribunale  presieduto  da  Qoergei,  condan- 
nato a  morte  e  giustiziato. 

Carlo,  conte  di  Zichy,  nato  a  Presburgo  nel  1753, 
dopo  aver  coperte  varie  cariche  importanti  in  Un- 
gheria, fa  nel  1808  nominato  ministro  di  Stato  e 
di  conferenza,  poi  ministro  della  guerra  nel  1809. 
Dal  1813  al  1814  fu  incaricato  della  direzione  de- 
gli affari  interni.  Mori  nel  1826 ,  ed  erasi  segna- 
lato alla  Dieta  d'Ungheria.  Il  suo  figliuolo  primo- 
genito, Francesco,  conte  di  Zichy-Ferraris,  nato  nel 
1777,  mori  nel  1839,  feld-maresciallo.  Il  secondo- 
genito, Carlo,  nato  nel  1778,  presidente  della  Ca- 
mera delle  finanze  d'Ungheria,  mori  nel  1834,  la- 
sciando quattordici  figliuoli  viventi  tra  masctii  e 
femmine.  Il  terzogenito,  Ferdinando,  nato  nel  1783, 
era  feld-maresciallo<luogoteneute  e  comandante  di 
piazza  a  Venezia.  U  28  marzo  1848,  di  concerto 
col  conte  Palfy,  capitolò  cogl'insorti  ed  abbandonò 
loro  il  governo  civile  e  militare  della  città.  Incri- 
minato per  tal  fatto,  nel  giugno  1849,  fu  spogliato 
de'  suoi  titoli,  dignità  e  decorazioni,  e  condannato 
a  dieci  anni  di  prigionia  in  una  fortezza.  Nel  gen- 
najo  1851  l'imperatore  gli  condonò  la  pena. 

ZIEBLAND  Giorgio  Federico  (biagr,).  —  Arctiitetto 
di  merito,  usci  di  vita  il  24  luglio  1873;  era  nato 
il  7  febbrajo  1800  a  Batisbona  ;  a  tredici  anni  fu 
all'Accademia  di  Monaco,  ove  insegnava  l'architet- 
tura il  Fischer,  ii  quale  tendeva  passionatamente 
al  classicismo.  Il  giovane  Ziebland  fece  collezione 
di  figure  d'edifizi,  ornamenti  e  disegni  d'architet- 
tura romana  e  germanica;  dal  1814  in  poi  ogni 
Esposizione  contenne  suoi  schemi  di  chiese,  palazzi, 
abitazioni  e  fontane.  Quando  il  Fischer  edificò,  dal 
1811  al  1818,  il  teatro  di  Corte,  sotto  la  sua  di- 
rezione e  dell'architetto  del  teatro  Augusto  Maria 
Quaglio,  Ziebland  potè  far  ricco  tesoro  di  espe- 
rienze nell'architettura  pratica.  A  Monaco  salla 
piazza  Carolina  costrusse  la  casa  Montgelas  ed  il 
palazzo  del  principe  ereditario  (ora  palazzo  conte 
T9ring),  all'ingresso  del  giardino  inglese  an  pa- 
lazzo del  ministro  delle  finanze  Salaert,  compzlito 
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appresso  dal  principe  Carlo.  Morto  poi  il  Fischer 
nel  1820,  condusse  a  termine  parecchie  di  lui  fab- 
briche. L'Esposizione  del  1826  attirò  lo  sguardo  di 
re  Luigi  suirarchitetto,  il  quale  avea  inviato  buona 
fatta  di  disegni  per  costruzione  di  porti.  Con  soc- 
corsi regii  il  giovane  architetto  viaggiò  dal  1827 
al  1830  ritalia,  ove  Venezia,  Firenze,  Bayenna, 
Boma,  Napoli  e  la  Sicilia  offrivano  un  campo  do- 
vizioso ad  indagini.  Per  im^rico  del  re  rivolse 
particolare  attenzione  alle  basiliche  de' primi  se- 
coli del  cristianesimo.  Dopo  il  suo  ritomo,  ebbe 
dal  re  l'incarico  di  edificare  una  basilica  nello 
stile  del  secolo  v  e  vi,  di  unirla  ad  un  convento, 
al  quale  dovesse  essere  attiguo  un  edifizio  d'espo- 
sizione artistica.  Le  basiliche  di  Boma,  di  Bavenna 
e  di  Messina  avevano  fatto  sul  re  una  profonda  im- 
pressione. Il  disegno  di  Ziebland,  arieggiante  i  più 
bei  monumenti  studiati  a  Boma  ed  a  Bavenna,  fu 
tosto  approvato;  ma  l'esecuzione  fu  protratta.  In- 
tanto l'architetto  fu  nominato  membro  della  Com- 
missione delle  fabbriche,  e  appresso  ispettore  edile 
civico.  Nel  1832  disegnò  nello  stile  germanico,  e 
lo  scultore  Hautmann  esegui  la  Colonna  di  Ot- 
tone ^  che  venne  scoperta  il  1*  luglio  1835.  Nello 
stesso  anno  cadde  l'anniversario  del  25o  anno  di 
matrimonio  del  re  Luigi;  il  12 ottobre  ei  gettò  la 
prima  pietra  della  basilica  di  San  Bonifacio,  com- 
piuta nel  1840;  i  freschi  bene  eseguiti  da  Hess, 
Scbraudolph  ,  Koch ,  MùUer ,  Easpar ,  Janssen  e 
Sutner  consumarono  altri  quattro  anni.  Nel  1847 
la  basilica  era  già  fornita  eziandio  di  tutti  gli  ap- 
parecchi ecclesiastici  intemi ,  e  la  consacrazione 
ebbe  luogo  il  25  novembre  1850.  Ziebland  non  era 
però  solamente  conoscitore  dell'antichità  e  cultore 
della  primitiva  arte  cristiana,  ma  benanco  del  me- 
dio evo.  Per  questo ,  dopo  l'infermità  di  OhlmUl- 
ler  (1837)  toccò  a  lui  la  fabbrica  della  chiesa  di 
Maria  Ausiliatrice  nell'Au,  che  fìi  consacrata  nel 
1839.  Nel  1843  fu  pure  consultato  sui  ristauri  della 
Wartburg,  e  per  volere  di  Massimiliano  II,  am- 
pliò il  castello  di  Hohenschwangau  nel  1850.  U  re 
Massimiliano  II  fece  eseguire  un  prezioso  appa- 
recchio da  tavola  d'argento,  il  quale  dovea  aver 
per  tema  la  leggenda  dei  Nibelunghi.  Schwantha- 
ler  presentò  la  parte  plastica  delle  partì.  Ziebland 
l'architettonica,  presentando  gli  abbozzi  dei  cande- 
labri, vasi  ed  altre  parti,  e  ne  assistette  l'esecu- 
zione. Oià  nel  1843  re  Lodovico  lo  insigni  del- 
l'ordine del  Merito  di  San  Michele;  e  quando  nel 
1853  Massimiliano  fondò  l'ordine  Massimiliano  per 
gli  scienziati  ed  artisti,  Ziebland  fu  chiamato  nel 
capitolo  medesimo.  Fino  alla  sua  morte  occupò  la 
cattedra  d'architettura  all'Accademia  col  titolo  di 
consigliere  superiore  d'architettura.  Le  sue  fabbri- 
che poi  formano  annualmente  un  luogo  di  pelle- 
grinagficio  per  tutti  i  forestieri  che  visitano  Monaco. 
ZISfiELBAUER  Magno  Aldo  {htogr.).  —  Dotto  e  pio 
benedettino,  nacque  verso  il  1696  nel  marchesato 
di  Elwangen  nella  Svevia;  mori  ad  Olmutz  il 
14  giugno  1750.  Bice  vette  gli  ordini  sacri  nel  mo- 
nastero di  Zwiefalt,  in  cui  insegnò  filosofia  e  teo- 
logia, d'onde  si  trasferì  a  Vienna.  Tutta  sua  vita 
può  compendiarsi  nelle  tre  parole  usate  già  da 
don  Calmety  l^pity  scripsit^  oravit.  Le  sue  opere  prin- 
cipali sono  :  Vita  e  storia  di  santo  Stefano  primo 


martire,  il  pii)t\iUustre  ed  il  primario  tutélare\della 
città  di  Vienna  (ted.)  ;  Bibliotheca  bohemica;  Col- 
lectio  epistolarum  asceticarum  a  PP.  Benedictinis 
maxima  parte  conseriptarum;  Olomuzium  sacrum; 
JSistoria  monasterii  Éreeonoviensisprope  Pragam; 
Sistoria  didactica  de  sanctus  Crucis  eultu  et  vene- 
ratione  in  Ordine  sancH  Benedicci  (1745,  in-4*)  ; 
Opusculum  parthenicum  de  sacro  immacul  concept 
B.  V.  Maria  mysterio  (Beiz  1737,  in-foL).  Si  può 
aggiungere  il  suo  Mancipatus  itlibatm  Virginis 
Mar  ice  (Costanza  1720);  Novus  rei  litterari<B  Or- 
dinis  sanati  Benedicti  conspectus  tomis  IV absoh 
vendus  (Batisbona  1739,  in-fol.)  ;  Centifolium  ca- 
maldulense  y  sive  notitia  scriptorum  camaldulen- 
sium,  ecc.  (Venezia  175Ò,  in-fol.).  La  sua  storia 
letteraria  dell'Ordine  di  san  Benedetto  è  molto  ac- 
creditata. 

ZIGENA,  volgarmente  PESCE  MARTELLO  (eool).  — 
Dalla  voce  greca  Zu^aiva,  adoperata  da  Aristotele 
per  indicare  un  cane  marino,  la  di  cui  testa  è  in 
forma  di  flagello  o  di  giogo  di  bilancia,  nominasi 
ora  cosi  un  genere  di  pesci  condrotterigii  della 
famiglia  dei  plagiostomi,  smembrato  dal  gran  ge- 
nere degli  squali  di  Linneo.  Questo  genere  può 
cosi  caratterizzarsi:  scheletro  cartilagineo,  oper- 
coli e  membrane  delle  branchie  nulle  ;  orifizi  delle 
medesime  laterali  ;  denti  ;  quattro  pinne  pari ,  le 
pettorali  intiere;  corpo  rotondo  ;  muso  appuntato; 
testa  trasversale,  senza  sfiatatoi  e  forata  dalla 
bocca  sotto  il  muso  ;  una  pinna  anale.  Per  questi 
caratteri  separeremo  facilmente  le  zigene  dai  ri- 
nobatiy  dalle  rine,  dalle  ragee,  dalle  millióbatidi  y 
dalle  torpedini  y  dai  cefalotteri  y  dalle  pastitMche, 
che  hanno  il  corpo  piano  e  depresso;  dalle  squa- 
tinCy  che  hanno  le  pinne  pettorali  smarginate; 
dagli  aodontiy  che  sono  privi  di  denti  ;  finalmente 
dai  carcariiy  dalle  ìamnCy  dai  galeiy  dai  notidaniy 
dai  musteliy  dai  cestraeioniy  dagli  spinaruoliy  dalle 
centrine  y  dagli  scinni  e  dalle  setachCy  che  hanno 
la  testa  non  disposta  sopra  una  linea  trasversale 
all'asse  del  corpo;  disposizione  di  cui  il  regno  ani- 
male non  offre  esempio  che  nei  pesci  dei  quali 
facciamo  la  storia.  Fra  le  specie  del  genere  zigena 
citeremo: 

Il  pesce  martello  o  pesce  giudeo  (eygana  vulgaris  ; 
squalus  zygcena  Linn.).  —  Questo  pesce ,  sebbene 
assai  comune  ovunque,  frequenta  più  abitualmente 
le  acque  delle  regioni  meridionali  che  quelle  dei 
climi  freddi  ;  evitando  la  rena  e  gli  scogli,  sta  a 
preferenza  nei  fondi  limacciosi.  Secondo  il  Bisso, 
si  fa  vedere  sulla  costa  di  Nizza  nel  luglio,  agosto 
e  settembre;  ma  a  Marsiglia  vedesi  rarissimo,  e 
non  ha  potuto  esservi  osservato  da  Brùnnich;  lo 
stesso  avviene  sulle  coste  d'Arabia  bagnate  dal 
Mar  Bosso,  almeno  al  riferire  di  Forskd. 

Il  suo  nome  porta  seco  la  propria  etimologia  in 
quasi  tutte  le  lingue:  i  Oreci  lo  addimandavano 
Zuyaiva,  come  sarebbe  a  dire  giogo  o  flagello  di  bi- 
lancia, ed  è  presso  a  poco  ciò  che  significano 
l'inglese  balance-fish y  l'italiano  pesce  martello y 
l'olandese  balansvichy  il  maltese  martel.  Alcuni 
autori  della  bassa  latinità  paragonandolo  ad  un  ar- 
chipenzolo  da  muratore,  lo  hanno  egualmente  ad- 
dimandato  libeUa.  Circa  al  suo  nome  di  pesce 
gifideOy  è  dedotto  dalla  rassomiglianza  che  ha  la 
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sua  testa  con  lo  scuffiotto  che  gl'Israeliti  portavano 
un  tempo  in  Provenza,  come  lo  ha  notato  Bochart 
nel  suo  Hierozoicon, 

Questo  pesce  è  del  resto  di  un'estrema  voracità, 
ed  è  anco  pericoloso  per  gli  uomini,  i  quali  in 
certi  luoghi,  sembrano  temerlo  quanto  il  pesce 
cane.  Cibasi  abitualmente  di  razze.  Si  pesca  con 
forti  ami  adescati  di  lardo  o  di  carne. 

Zygsena  tibnro  (squalus  tiburo  Linn.).  —  Questo 
nesce  vive  sulle  rive  della  Guiana  e  del  Brasile. 
E  stato  pure  osservato  su  quelle  del  Mediterraneo 
dal  Gommerson  e  dal  Eisso.  I  Negri  ne  mangiano 
la  carne  senza  alcuna  ripugnanza.  Cuvier  crede 
che  la  zigena  a  testa  larga  di  De  Lacépòde  e  quella 
di  Bisso  non  sieno  il  y^TO  squalus  tiburo  dì  Linneo, 
rappresentato  da  Marcgravio  e  riconoscibile  alla 
sua  testa  cuoriforme.  Sotto  la  denominazione  di 
eygtena  Blochii  il  medesimo  autore  ha  considerato 
come  una  specie  particolare,  un  pesce  rappresen* 
tato  da  Bloch,  e  che  ha  le  narici  che  sboccano 
più  vicine  al  mezzo  e  la  seconda  dorsale  più  vicina 
alla  caudale. 

ZIGGETAL  V.  £mione. 

ZI6IA  (eool,).  —  Genere  d'insetti  coleotteri  pen- 
tameri  della  famiglia  dei  serricorni. 

ZI6NA60  igeogr.).  —  Comune  in  circondario  della 
Spezia,  provincia  di  Genova,  con  1503  abitanti. 

ZI6NEHEACEE  {hot).  —  Famiglia  d'alghe  d  acqua 
dolce,  del  gruppo  delle  artroidiee. 

ZIGODATTILI  (eool).  —  Uccelli  che  hanno  le  dita 
accoppiate,  due  davanti  e  due  di  dietro. 

ZI60FILLEE  (boi.),  —  Famiglia  di  piante  dicoti- 
ledoni dialipetale  ipogine,  staccata  da  quella  delle 
ru  tacce. 

ZIGOLO  DELLA  NEVE  (isool).  —  11  notissimo  uccello 
detto  dai  naturalisti  pìectrophanes  nivalis  rappre- 
senta fra  gli  zigoli  il  fringuello  alpino.  Lo  distin- 
guono da' suoi  affini  le  piume  straordinariamente 
folte;  ma  si  conosce  anche  da  altri  caratteri.  Il 
becco  non  differisce  da  quello  dello  zigolo  di  Lap- 
ponia,  ma  l'ala  è  proporzionatamente  più  lunga 
e  la  coda  più  breve;  lo  sperone,  più  curvo,  è  meno 
lungo  che  in  quest'ultimo.  Il  maschio  è  lungo  da 
17  a  18  centimetri ,  con  30  a  32  d'apertura  d'ali 
della  lunghezza  di  12  centimetri,  e  la  coda  52  mil- 
limetri. Per  quanto  sia  semplice  il  piumaggio,  il 
maschio  adulto  nell'abito  estivo  è  un  bellissimo 
uccello.  Tutta  la  parte  inedia  del  dorso,  gli  apici 
delle  remiganti,  una  macchia  nell'articolazione  del 
carpo  e  le  timoniere  mediane  sono  color  nero,  le 
piume  dapprima  con  orli  bruno  grigi,  che  poi  si 
dileguano,  il  resto  delle  piume  bianco.  L'iride  è 
bruno-chiara,  il  becco  azzurro  alla  base,  nero  al- 
l'apice, il  piede  uero-bruniccio.  Nella  femmina  la 
testa  è  nericcia,  grigia  nei  giovani.  Nell'abito  in- 
vernale domina  invece  sulla  testa  e  sul  dorso  un 
grigio-bruno  interrotto  da  macchie  semilunari  nere. 

Anche  il  petto  ha  colore  più  fosco,  soltanto  le 
remiganti  e  le  timoniere  mostrano  all'iucirca  il 
colore  stesso  dell'abito  estivo.  Negl'individui  gio- 
vani tutto  l'abito  è  bruno-rosso-grigio,  il  dorso  co- 
lorito come  negli  zigoli,  le  ali  con  due  fasce 
bianche. 

Lo  zigolo  della  neve  è  indigeno  di  quegli  stessi 
paesi  che  sono  patria  allo  zigolo  di  Lapponia,  ma 


si  spinge  più  di  questo  verso  il  polo  e  si  riproduce 
nelle  terre  più  boreali  siccome  lo  Spitzberg  e  la 
Nuova  Zembla.  Nella  Scandinavia  durante  i  mesi 
estivi  non  lo  si  vede  che  sulle  vetto  più  eccelse 
delle  Dofrine,  e  nell'estrema  Lapponia,  e  qui  af- 
fatto isolato  e  raro.  I  declivii  dei  monti  e  le  rocce 
sono  la  sua  abituale  dimora.  Fra  le  rupi  passa  il 
breve  estate  concesso  a  quella  regione,  e  vi  si 
riproduce.  Secondo  le  più  recenti  osservazioni , 
pone  sempre  il  nido  nelle  spaccature  delle  rocce 
o  sotto  grandi  massi,  e  nello  Spitzberg  sui  fianchi 
dirupati  del  lido  all'altezza  da  30  a  90  metri  sul 
mare.  Lo  compone  esternamente  di  steli  erbosi , 
muschio,  felci,  e  lo  tappezza  internamente  di  piume 
e  piumino.  L'ingresso,  sempre  angusto,  appena 
permette  ai  genitori  d' introdursi.  Depone  5  o  6 
uova  cosi  diverse  per  colorito  e  disegno,  che  una 
descrizione  a  parole  sarebbe  insufficiente.  Sul  finire 
dell'aprile  il  maschio,  posato  in  cima  ad  un  masso, 
fa  sentire  un  canto  breve ,  ma  sonoro  e  non  in- 
grato. Appena  finita  la  cova,  gli  adulti  unendosi 
ai  giovani  formano  branchi  che,  a  seconda  delle 
circostanze,  trattengonsi  ancora  per  qualche  tempo 
nel  paese,  o  intraprendono  il  solito  viaggio  inver- 
nale. Questi  zigoli  nutronsi  in  patria  esclusiva- 
mente d'insetti,  anzi  di  moscerini;  durante  Tin- 
verno  devono  accontentarsi  di  sementi. 

Le  migrazioni  dello  zigolo  della  neve  attirano 
l'attenzione  anche  del  profano,  perchè  viaggia  in 
branchi  numerosissimi.  Pochi  altri  uccelli  si  riuni- 
scono in  stuoli  cosi  grandi  come  questi.  Compujono 
regolarmente  tutti  gl'inverni  nella  Germania,  ma 
di  raro  in  branchi  si  numerosi  quali  veggonsi  nel 
Nord.  A  Pietroborgo  li  dicono  fiocchi  di  neve^ 
espressione  bene  scelta,  perchè  infatti  scendono 
dal  cielo  come  fiocchi  di  neve,  ricoprendo  campi 
e  vie  dove  sia  appena  qualche  cosa  da  beccare. 
Negl'inverni  molto  rigidi  può  avvenire  qualche 
cosa  di  simile  anche  fra  noi,  ma  di  solito  nell'Eu- 
ropa centrale  questi  ospiti  invernali  non  compajono 
che  in  famiglie. 

Nei  costumi  si  accostano  alle  lodole  ed  agli  altri 
zigoli.  Corrono  precisamente  a  guisa  delle  lodole, 
volano  con  leggerezza  in  grandi  linee  curve  bat- 
tendo meno  le  ali  e  tenendosi  vicini  al  suolo, 
fuorché  durante  i  viaggi  che  fanno  a  notevoli  al- 
tezze. I  branchi  in  traccia  di  alimento  si  sorpas- 
sano a  vicenda  sul  terreno  ;  ed  infatti,  mentre  una 
parte  è  ferma,  l'altra  la  sorvola  per  fermarsi  alla 
sua  volta,  e  cosi  via.  Sono  uccelli  mobili  ed  irre- 
quieti che  non  perdono  la  naturale  allegria  anche 
durante  i  freddi  più  rigidi,  e  pajouo  contenti  anche 
in  mezzo  alla  carestia  più  spaventosa.  È  raro  che 
si  fernìino  a  lungo  nello  stesso  punto;  general- 
mente si  aggirano  in  una  data  regione.  Quando 
la  neve  è  molto  alta  compajono  anche  sulle  vie  e 
penetrano  perfino  nei  luoghi  abitati;  ma  se  i  campi 
offrono  ancora  alcun  cibo,  vi  resta n  l'inverno  e  vi 
si  trastullano  tutta  la  giornata  nel  modo  che  già 
si  è  accennato.  Il  richiamo  è  un  acuto  fit  ed  uu 
tintinnante  eirry  suoni  che  emettono  frequente- 
mente quando  volano.  Il  canto  del  maschio  è  un 
garrito  che  si  avvicina  non  poco  a  quello  della 
panterana;  ma  si  distingue  per  istrofe  più  alte 
e  sonore.  Nei  distretti  dove  covano  usano  cantare 
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Fig.  7001.  —  Zipolo  della  neve. 


poRati  sulla  neye,  e  più  Tolentieri  sulle  pietre  e 
sui  rialzi  sassosi. 

In  gabbia  mostransi  sulle  prime  riottosi  ed  ir- 
requieti, ma  poi  avvezzandosi  alla  prigione  si  ac- 
contentano di  cibi  semplici ,  cantano  spesso  e  di- 
ventano amabili.  Avendone  cura  e  tenendoli  in 
freddi  ambienti  durano  per  anni.  Sopportano  il 
freddo  più  rigido  meglio  che  non  il  menomo  caldo. 
Cogli  altri  uccelli  vivono  di  buon  accordo,  dice  il 
Nilson,  e  si  lasciano  respingere  dal  cassettino  del 
cibo  anche  da  specie  assai  piccole  e  deboli.  Il 
nostro  giardino  zoologico  ne  possiede  da  alcuni 
anni  tre  esemplari.  Vivono  con  moltissime  altre 
specie  in  una  uccelliera,  stanno  poco  assieme,  e 
punto  non  si  curano  della  compagnia  che  li  cir- 
conda. Alla  mattina  e  verso  sera  mostransi  più 
vivaci  del  solito;  nelle  ore  meridiane  si  rannic- 
chiano negli  angoli  più  ombreggiati.  Quando  fa 
caldo  bagnansi  spesso,  inoltre  si  spollinano  volen- 
tieri nella  sabbia,  e  di  solito  nelle  medesime  caviti 
che  allo  stesso  scopo  scavano  quaglie  e  starne. 

ZIGOMATICO  OSSO  (dal  gr.  CuT<*>fA«,  che  significa 
corpo  trasversale,  il  quale  serve  a  congiungerne 
altri  due,  ed  anche  malare)  (anaL).  —  Osso  pari, 
situato  nelle  parti  laterali  della  faccia,  e  di  una 
figura  irregolarmente  quadrilatera.  Esso  ha  tre 
superficie  e  quattro  margini.  La  superficie  esterna 
presenta  i  fori  malari  e  dà  attacco  ai  muscoli 
zigomatici  ;  la  superiore  concorre  a  formare  l'or- 
bita e  termina  posteriormente  con  un  margine 
dentato,  per  mezzo  del  quale  si  congiunge  col  fron- 
tale, collo  sfenoide  e  col  mascellare  superiore;  la 
posteriore  si  articola  anteriormente  colla  tuberosità 
malare  e  forma  parte  della  fossa  temporale.  Il 
margine  anterior  superiore  fa  parte  del  contorno 
dell'orbita;  Vanterior  inferiore  si  unisce  coll'osso 
mascellare  superiore  ;  al  posterior  superiore  si  at- 


tacca Taponevrosi  temporale,  ed  al  posteriore  *r- 
feriore  il  muscolo  massetere. 

Apofisi  zigomatica.  —  Lunga  apofisi,  la  quale 
dalla  cavità  glenoidea  deirosso  temporale  si  dirige 
trasversalmente  all'innanzi  per  articolarsi  colFosso 
malare. 

Arcata  zigomatica.  -  Arco  osseo  risultante  dal- 
Tunione  delFosso  malare  coll'apofisi  zigomatica. 

Fossa  eigomatica.  —  Spsaìo  compreso  tra  il  mar- 
gine posteriore  dell'ala  esterna  dell'apofisi  pteri- 
goidea  e  la  cresta  che  discende  dalla  tuberosità 
malare  al  margine  alveare  superiore. 

Muscoli  zigomatici.  —  Sono  nel  numero  di  due, 
distinti  in  grande  e  piccolo.  Il  zigomatico  maggiore 
(Tav.  XXXVII,  fig.  A,  20)  è  lungo  e  sottile,  e  si  in- 
serisce  coir  estremità  superiore  nella  superficie 
esterna  dell'osso  malare  presso  il  suo  angolo  po- 
steriore, coH'inferiore  si  immischia  nella  commes- 
sura delle  labbra  coi  muscoli  che  terminano  nelle 
medesime.  È  in  rapporto  per  mezzo  della  super- 
ficie anteriore  col  muscolo  palpebrale  e  colla  cute, 
e  posteriormente  coll'osso  malare»  col  buccinatore 
e  massetere,  non  che  con  molto  tessuto  adiposo. 
Messo  in  azione ,  trae  l'angolo  della  bocca  e  la 
guancia  obliquamente  in  alto.  Il  muscolo  zigomatico 
minore y  è  collocato  più  indietro  del  precedente 
(ivi  13):  ò  esilissimo,  e  si  inserisce  nella  super- 
ficie esterna  dell'osso  zigomatico  superiormente, 
ed  inferiormente  nel  labbro  superiore.  La  di  lui 
superficie  anteriore  è  in  rapporto  col  muscolo  pal- 
pebrale e  colla  cute,  la  posteriore  col  malare  e 
col  muscolo  canino.  L'azione  consiste  nell'inalzare 
il  labbro  superiore  obliquamente  verso  la  sua 
origine. 

Nervi  zigomatici.  —  Rami  del  facciale,  i  quali 
in  corrispondenza  delle  ossa  malari  si  suddividono 
in  moltissime  diramazioni  che  si  spandono  nel  mu- 
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Bcolo  palpebrale,  nello  zigomatico,  e  si  anastomiz- 
zano  coi  nervi  ricini. 

ZIGOSPORA  (boi.).  —  Spora  che  si  sviloppa  nel 
punto  di  copalazione  dei  prolungamenti  di  due 
filamenti  miceliani  durante  lo  sviluppo  dei  mucòa. 

ZIGRINO  (ieen.).  —  Pelle  d'asino  o  di  mulo,  ruvida 
e  sparsa  di  minuti  granellini ,  di  cui  si  servono  i 
valigiai  e  fabbricatori  d'astucci  per  coprir  le  va- 
ligie, ed  anche  i  legatori  di  libri.  Per  adoperarla  si 
ammollisce  bagnandola,  dopo  di  che  essa  asciugasi 
in  modo  da  diventare  durissima.  Lo  zigrino  tingesi 
di  tutti  i  colori  ;  quello  grigio  di  Costantinopoli  è  il 
più  usitato:  quello  rosso  ò  il  piti  caro,  a  motivo 
del  carminio  ch'esige.  L'industria  di  questa  ma- 
nifattura ò  peculiare  del  Levante;  se  ne  fa  però 
anche  in  Polonia.  Attualmente  però  il  marocchino, 
le  cui  gradazioni  sono  più  brillanti  ed  i  prezzi 
meno  elevati  ^  va  surrogando  a  poco  a  poco  lo 
zigrino. 

Dicesi  poi  anche  migrino  e  sagrì  la  pelle  di  al- 
cuni pesci  marini,  ch'è  ruvidissima  e  seminata  di 
minutissimi  granellini,  che  conciata  e  raffinata 
serve  agli  usi  medesimi  suaccennati.  Lo  zigrino 
ordinario  traesi  dalle  pelli  degli  squalus  eaiulus^ 
sgualus  canicula  e  squalus  squaiina;  quello  fino 
somministrasi  dalla  pelle  d'una  specie  di  raia  o 
razza,  e  ci  viene  dall'Inghilterra,  la  quale  lo  ritira 
dalle  Indie. 

ZIG-ZAG  (meee.).  —  S'immagini  un  apparecchio 
composto  di  due  pezzi  rettilinei  uniti  fra  loro  a 
snodo,  e  formanti  una  X  o  croce  di  Sant'Andrea. 
Avvicinando  l'una  all'altra  le  estremità  delle  braccia 
inferiori  di  tal  croce ,  si  produrrà  uno  stesso  ef- 
fetto sulle  estremità  opposte,  la  cui  velocità  cre- 
scerà col  crescere  della  lunghezza  di  tali  braccia. 
Se  poi  una  seconda  croce  si  annette  alla  prima 
per  modo  che  le  braccia  superiori  dell'una  sieno 
per  le  loro  estremità  congiunte  a  snodo  colle  braccia 
inferiori  delle  altre,  ed  una  terza  si  aggiunga  alla 
seconda  nello  stesso  modo,  e  cosi  di  seguito  si 
verrà  a  formare  un  sistema  che  prende  il  nome 
di  eig-eag.  È  un  sistema  articolato ,  quale  risulta 
dalla  figura  7002;  il  suo  effetto  ò  quello  di  allon- 
tanare le  braccia  a ,  b  dalle  e ,  d,  avvicinando  il 
braccio  a  a  quello  6,  ed  il  braccio  e  a  quello  d,  o 
viceversa. 

Lo  aig-eag  munito  ad  una  estremità  a  o  &  di  una 
pinzetta  o  coppa,  serve  talvolta  a  sporgere  fiori 
od  altri  piccoli  oggetti  e  di  poco  peso  a  qualche 
distanza;  per  esempio  dall'altezza  di  una  vettura 
a  quella  di  una  finestra  o  balcone  del  primo  piano. 
Spiegato  con  veemenza  serve  talvolta  a  lanciare 
gli  oggetti  a  distanze  più  considerevoli. 

Disposto  orizzontalmente  su  di  una  tavola,  forma 
in  allora  un  giuoco  pei  ragazzi,  quando  ogni  perno 
di  rotazione  sorregge  una  figurina  da  soldato  ;  poi- 
ché il  movimento  che  si  dà  alle  due  braccia  estreme 
produce  a  quelle  figure  qualcosa  di  simile  alle  evo- 
luzioni militari. 

Lo  zig-zag  ò  raramente  impiegato  in  meccanica; 
poiché  la  forza  necessaria  per  muoverlo  perde 
assai  in  intensità  tradotta  in  aumento  di  velocità, 
oltre  alle  perdite  dovute  all'attrito  degli  assi  o 
perni  di  rotazione. 
Il  P.  Duvivier  lo  ha  tuttavia  applicato  ad  una 


macchina  destinata  a  rimorchiare  i  battelli  {Aea- 
démie  des  seienees^  tom.  vi,  n""  429). 

Anche  Leupold  nel  suo  Theatrum  machinarum 
dà  qualche  esempio  sull'uso  dello  zig-zag. 

Si  trovano  pure  applicazioni  di  tale  apparecchio 
al  movimento  di  macchine  assai  imperfette  nell'o- 
pera di  Jacques  Besson  (Thédtres  des  insirumenis 
de  maihénuUique).  Egli  comunica  il  movimento  al- 
ternativo circolare  per  mezzo  di  una  vite  perpetua 
(Y.  Vite)  composta  di  due  parti  distinte  di  vite  il 
cui  pane  si  svolge  in  senso  opposto  l'una  all'altra. 


Flg.  7001 

Girando  la  vite  in  un  senso  o  nell'altro,  due  chioc- 
ciole che  trovansi  alla  estremità  dei  due  ultimi 
bracci  dello  zig-zag  sono  costrette  ad  allontanarli 
od  avvicinarli  fra  loro.  Non  sembra  però  che  tale 
meccanismo  abbia  ricevuto  qualche  utile  applica- 
zione. 

L'uso  più  rimarchevole  dello  zig-zag  si  ò  l'im- 
piego che  se  ne  fa  nell'arcolajo,  in  cui  per  la  sem- 
plicità dell'apparecchio  riesce  di  vera  utilità  (vedi 
Arcolajo). 

Un  zig-zag  a  motori  meccanici  ò  impiegato  in 
alcune  moderne  scale  da  pompieri. 

ZILLEH  igeogr.).  —  Antica  Zela,  città  della  Tur- 
chia asiatica,  pascialato  di  Sivas ,  ove  Giulio  Ce- 
sare vinse  Farnace,  e  scrisse:  Veni,  vidi,  vici.  In 
novembre  ò  frequentata  da  circa  50,000  persone 
commercianti.  Conta  2000  case. 

ZILLERTHAL  (geogr.).  —  Una  delle  valli  princi- 
pali del  Tirolo,  traversata  dal  Ziller,  a  S.  e  a  S.  0. 
limitata  da  potenti  ghiacciai,  a  N.  aperta  sulla  valle 
dell'Inn. 

ZIMASI  (bici,  e  chim.).  —  Materie  albuminoidi 
non  azotate,  dette  anche  fermenti  figurati,  secreto 
dai  vegetali  e  dagli  animali.  Tali  sono  la  diastasi, 
la  sinaptasi,  la  mirosina,  la  peciosi,  la  pancrea- 
Unaj  \sk  pepsina. 
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ZdntLLA  (ffeogr.).  —  Conrane  nel  circondario  di 
Colonna  Veneta,  provincia  di  Yerona,  con  3162  ab. 

ZnnCO  (bici  e  chim.).  ^  Che  riguarda  la  Fer- 
mentazione (V.).  Aeiào  Btmieo,  lattico,  ecc. 

ZIMISGS  (hiogr.).  V.  Giovanni  I ,  imperadore  di 
Oriente. 

ZIMHERMAIIN  (rlan  Giorgio  (hiogr.).  —  Filosofo  e 
medico  y  nato  a  Brngg,  piccola  citt&  di  Svizzera, 
1*8  dicembre  1728  ;  mori  il  7  ottobre  1795.  Addot- 
torato in  medicina  nell'Università  di  Gottinga  Fanno 
1751 ,  viaggiò  poscia  in  Olanda ,  dimorò  qualche 
tempo  a  Parigi;  e  ritornò  a  stanziarsi  prima  a 
Berna ,  poi  nella  sna  città  natale ,  donde  1  suoi 
scritti  non  tardarono  a  di£Fondeme  la  rinomanza 
per  tutta  Europa.  Ricevette  dair  imperatrice  di 
Bnssia  Gatterina  II  ricchi  presenti  ed  una  lettera 
di  sna  mano  assai  lusinghiera;  ed  entrò  in  cor- 
rispondenza con  quella  sovrana,  della  quale  tut- 
tavia ricusò  di  essere  primo  medico.  Avendolo  poi 
la  sua  celebrità  crescente  disgustato  della  dimora 
nella  piccola  città  di  Brugg,  e  la  cattiva  salute 
de*  suoi  figli  avendolo  immerso  in  una  continua 
melanconia  alla  quale  era  già  troppo  disposto  da 
natura,  accettò  nel  1768  1* impiego  di  primo  me- 
dico del  re  d'Inghilterra  In  Annover.  Quivi  non  fu 
pùnto  più  tranquillo  per  colpa  del  suo  umore  ipo- 
condriaco ,  e  per  gravi  domestiche  sventure.  Ne- 
mico acerrimo  degli  Illuminati  e  della  rivoluzione 
francese,  ne  impugnò  le  massime  negli  scrìtti  suoi 
con  molto  ardore;  e  quando  vide  i  Francesi  pe- 
netrare  nell* Annover,  si  persuase  che  il  loro  scopo 
fosse  quello  di  devastare  la  sua  dimora.  Questa 
idea  divenne  pure  dominante  fra  i  sintomi  della 
sua  malattia;  e  mori  in  uno  stato  di  prematura 
decrepitezza.  Citeremo  di  lui  :  il  trattato  Bella  so- 
litudine (Zurigo  1756,  in-8*;  Lipsia  1773,  1784- 
1786) ,  tradotto  due  volte  in  francese ,  in  italiano 
e  in  altre  lingue  ;  considerazioni  Sopra  l'orgoglio 
najrionale  (ted.  ;  Zurigo  1758 ,  1759) ,  tradotto  in 
francese  (Parigi  1769,  in-12°):  un  trattato  Delle- 
sperienga  in  medicina  (ted.  ;  ivi  1753-1774) ,  tra- 
dotto in  quasi  tutte  le  lingue  d'Europa;  un  trat- 
tato Della  dissenteria  (ivi  1767). 

Vedi:  Marcard,  Beiirag  eur  Biogr.  des  Bitter* s 
V.  Zimmermann  (Amb.  1796)  -—  Zféber  das  Ver- 
hdltniss  des  Bitter  v.  Zimmermann  eur  Kaiserin 
CaiKarina  II,  ecc.  (Brera.  1803)  —  Tissot,  Vie 
de  M.  Zimmermann ,  conseiller  dÉtat ,  premier 
médedn  du  roi  dAngleterre  à  Manovre,  ecc.  (Lo- 
sanna 1797). 

ZIMOLOGIA  (chim,).  —  Studio  dei  fermenti. 

ZDfOMA  (chim.).  —  Mettendo  il  glutine  a  con- 
tatto dell'alcoole  caldo ,  una  parte  si  scioglie ,  ed 
ò  la  gliadina;  una  parte  resta  indisciolta,  ed  è  il 
Mimoma,  suscettivo  di  fermento. 

ZIHOPEOTEINA  (chim.).  —  Sostanza  azotata  di  na- 
tura albuminoide  contenuta  nel  mosto  di  uva. 

ZIMOSIHETRO  (fis.  e  chim.).  -  Specie  di  termo- 
metro adoperato  per  misurare  il  calore  che  si  svolge 
nella  Fermentazione  (V.). 

ZntOTIGO  (chim.,  fisici,  e  patol).  —  Tutto  ciò  che 
ò  fermentabile.  Malattie  gimotiche  quelle  che  ori- 
ginano da  fermenti. 

ZINASCO  (geogr.).  ^  Comune  in  provincia  e  cir- 
coaddirio  di  Pavia,  con  4075  abitanti. 


ZINGASTEK  (farm.).  —  Soluzione  eterea- alcoolica 
di  cloruro  di  zinco,  usata  come  antispasmodica. 

ZINCm  (chim.).  —  Corpi  costituiti  dallo  zinco  in 
combinazione  con  gli  alcali. 

ZINCATURA  (iecn.).  —  Si  possono  zincare ,  ossia 
coprire  di  uno  strato  di  zinco,  il  rame  e  l'ottone, 
prendendo  i  lavori  dell'uno  o  dell'altro  metallo, 
rendendoli  ben  puliti  col  mezzo  dell'acido  clori- 
drico, indi  tuffandoli  in  una  soluzione  bollente  di 
sale  ammoniaco  contenente  zinco  granulato.  Spri- 
gionasi idrogeno  ed  ammoniaca,  ed  i  pezzi  metal- 
lici si  coprono  di  zinco  che  loro  aderisce  fortemente, 
e  ciò  a  capo  di  pochi  minuti.  Lo  zinco  in  grana- 
glia,  ed  in  quantità  eccedente  al  bisogno,  di  modo 
die  ne  rimanga  sempre  di  libero  nel  bagno,  sembra 
occorrere  all'effetto  dell'operazione. 

ZING6LASS  (miner.).  —  Silicato  di  zinco  nativo, 
cristallizzato,  che,  esposto  al  calore  acquista  una 
alta  polarità  elettrica. 

ZINCHENITS  (miner.).  —  Solfuro  doppio  di  piombo 
e  di  antimonio.    , 

ZIBGHETHiO  (chim.).  —  Radicale  organico  artifi- 
ciale, che  fu  scoperto  la  prima  volta  da  Frankland 
e  che  servi  mirabilmente  alla  scoperta  di  altri  ra- 
dicali metallo-organici. 

Si  prepara  entro  un  apparecchio  speciale,  fa* 
oendo  agire  lo  zinco  granulato  coll'etere  jodidrico 
privo  d'umidità  entro  robusti  cannelli  di  vetro  sug- 
gellati a  lampada ,  e  scaldando  ad  una  tempera- 
tura alquanto  superiore  a  150^  Occorrono  per  Io 
meno  diciotto  ore  affinchè  la  reazione  sìa  compiuta. 
Si  lasciano  raffreddare  i  tubi  contenenti  la  materia, 
poi  si  aprono  e  si  pone  a  distillare  il  prodotto  entro 
un  apparecchio  in  cui  è  mantenuta  un'atmosfera  di 
gas  acido  carbonico.  Da  principio  passa  dell'etere 
puro,  indi  a  150^  distilla  lo  zinchetilo. 

Lo  zinchetilo  è  una  materia  liquida  scolorita, 
trasparente,  di  odore  acuto,  della  densità  di  4,259, 
e  avente  la  formola  G^H^Zn. 

Esso  possiede  affinità  potenti,  e  nondimeno  non 
si  combina  coi  radicali  elettro-negativi.  Allorquando 
si  mescola  all'ossigeno  o  all'aria  atmosferica,  si  in- 
fiamma immediatamente  e  forma  una  vampa  az- 
zurra con  orlo  verde,  spandendo  un  fumo  bianco. 
Quando  è  diluito  con  tre  volumi  di  etere  comune 
e  si  fa  passare  nel  liquido  una  corrente  di  ossi- 
geno, si  forma  un  precipitato  bianco.  Scacciando 
dal  liquido  l'etere  che  vi  è  unito  e  svaporando,  si 
ha  un  residuo  formato  di  varii  prodotti  secondarli. 

Mescolando  jodio  allo  zinchetilo,  si  ha  sviluppo 
di  calorico  e  di  luce  e  formazione  di  joduro  di  zinco 
e  di  etere  jodidrico.  Goll'acqua  si  scompone  pro- 
ducendo etere  ordinario  ed  ossido  di  zinco. 

Questo  corpo  fornisce  una  serie  di  reazioni  e  de- 
composizioni curiose  con  altri  reagenti,  ma  di  cui 
qui  non  si  potrebbe  tener  discorso,  dacché  appar- 
tengono troppo  strettamente  alla  chimica  teorica. 

ZINGIGHB  (Roccie)  (miner.).  —  Boccio  a  base  di 
metalli  autossidi:  blenda,  zinco  e  calamina. 

ZIRGMETILE  (chim.).  V.  Zincometilo. 

ZINCO  (miner. ^  metall.,  tecn.).  —  I.  Mineralogia 
e  metallurgia  dello  zinco.  —  Lo  zinco  non  si  trova 
in  natura  che  combinato.  I  minerali  di  zinco  sono: 
lo  il  carbonato  di  zinco  anidro  (zinco  carbonato, 
zinco  ossidato,  smithsonite  di  Beudant)  ;  2^  lo  zinco 
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ossidato  silidfero  {etneo  silicato  ^  einco  ossidato^ 
calamina  di  Beudant);  3"^  lo  einco  solforato  o  mi- 
niera di  einco  solforosa,  più  conosciata  col  nome 
di  blenda;  questo  minerale  è  la  più  frequente  di 
tatte  le  combinazioni  naturali  di  zinco,  ma  avriene 
di  rado  che  costituisca  giacimenti  particolari;  tro- 
vasi associato  colle  miniere  di  piombo  e  colle  mi- 
niere d*argento,  ed  abbonda  sopratutto  colle  prime; 
40  il  solfato  di  einco  nativo  (einco  solfato,  vetriolo 
bianco,  vetriolo  di  Goslar,  ecc.,  gallieinite  di  Beu- 
dant) è  un  prodotto  della  scomposizione  del  solfuro 
di  zinco,  e  rinviensi  in  forma  di  aghi  o  di  croste  cri- 
stalline nelle  miniere  che  abbondano  di  zinco  solfo- 
rato, come  ad  Idria,  a  Goslar,  a  Schemnitz;  il  sete- 
niuro  di  einco ,  0  einco  seleniato,  descritto  da  Del 
Bio,  e  trovato  in  una  miniera  del  distretto  di  Mes- 
sico, chiamato  el  Doctor;  6**  la  brucile,  einco  ossidato 
rosso,  einco  ossidato  ferrifero,  ossido  di  einco  man- 
ganesifero,  minerale  composto  di  12  di  ossido  rosso 
di  manganese  e  88  di  ossido  di  zinco,  che  trovasi 
in  grani  lamellosi  di  color  rosso  brunastro  o  rosso- 
ranciato  a  Sparta  nella  Nuova- Jersey,  dove  ac- 
compagna il  minerale  di  ferro  zincifero  denominato 
franklinite;  T  lo  einco  idrato  cuprifero,  kupfer- 
schaum  dei  Tedeschi ,  minerale  verde-azzurrastro 
per  lo  più  trasparente  sugli  orli  e  di  lucentezza  per- 
lacea; S'^Vhopeite  è  un  minerale  di  zinco  cadmifero, 
.proveniente  dalla  miniera  di  Moresnet;  9^  altri 
minerali  di  zinco  sono:  Vauricalcite,  nome  dato  da 
Bsettger  ad  un  carbonato  di  zinco  amorfo  o  me- 
scolato col  carbonato  di  rame,  che  trovasi  a  Lot- 
wesk  neir Aitai;  Vherrerite,  carbonato  di  zinco 
misto  d'arsenico,  di  cobalto  e  di  niccolo;  il  joduro 
di  einco  e  il  bromuro  di  einco,  in  un  minerale  zin- 
cifero di  Silesia;  e  il  pirrhit,  minerale  cosi  deno- 
minato dal  suo  color  giallo  ranciato ,  che  sembra 
contenere  l'ossido  di  zinco  e  proviene  da  Alaba- 
schka,  presso  iMarsinck,  dove  fu  trovato  in  cristalli 
ottaedri  accompagnati  di  mica  a  base  di  litina,  e 
compresi  in  una  drusa  di  feldispato.  Molti  minerali 
di  ferro  d'alluvione  contengono  lo  zinco  in  propor- 
zioni cosi  deboli  che  sfugge  all'analisi  chimica,  ma 
che  tuttavia  sì  svolge  negli  alti  forni  e  si  volati- 
lizza alla  parte  superiore,  dove  forma  un  cerchio 
solido  chiamato  kiess  0  cadmia  e  composto  per  la 
maggior  parte  di  ossido  di  zinco. 

1  minerali  di  zinco,  considerati  sotto  il  rapporto 
metallurgico ,  possono  essere  divisi  in  due  classi 
principali,  cioè  in  calamina  (zinco  carbonato  e  zinco 
silicato),  ed  in  blenda  (zinco  solforato).  I  minerali 
cii  zinco  sono  impiegati  a  due  usi,  o  per  ottenere 
lo  zinco  metallico  0  per  fabbricare  Tottone;  questi 
minerali  sono  sottoposti  alla  pestatura,  alla  scelta 
ed  alla  lavatura,  poscia  alla  torrefazione  all'intento 
di  discacciare  l'acqua  e  l'acido  carbonico  della  ca- 
lamina »  0  il  solfo  della  blenda.  La  torrefazione 
della  calamina  può  eseguirsi  in  forni  a  manica; 
ma  quella  della  blenda  vuoisi  eseguire  in  forni  a 
riverbero,  essendo  necessario  di  rinnovare  di  con- 
tinuo le  superficie  onde  eliminare  la  totalità  del 
solfo.  Dopo  la  torrefazione  si  procede  alla  macina- 
tura del  minerale  affine  di  ridurlo  in  polvere  te- 
nuissima,  e  renderne  così  più  facile  la  riduzione. 
Per  trattare  questi  minerali  torrefatti  si  impiegano 
forni  particolari,  i  quali  permettono  di  raccogliere 


lo  zinco  ohe  volatilizza  durante  ToperazioBe.  Questo 
trattamento  consiste  in  una  distillazione  che  si  può 
operare  per  ascensum  0  per  deseensum.  Il  primo 
di  questi  metodi  è  seguito  nel  Belgio  alla  Vecchia 
Montagna,  il  secondo  in  Inghilterra  nelle  fabbriche 
di  Bristol,  di  Sheffield,  di  Birmingham.  Vuoisi  che 
il  processo  di  ottenere  lo  zinco  per  distillazione 
sia  stato  importato  dalla  Gina  in  Inghilterra  e  che 
la  prima  fabbrica  di  questo  genere  sia  stata  sta- 
bilita a  Bristol.  La  calamina  pura  è  polverizzata 
a  secco ,  V  impura  è  polverizzata  in  una  corrente 
d'acqua,  indi  sottoposta  alla  lavatura.  La  torreCa- 
zione  si  eseguisce  nel  laboratorio  di  un  forno  a 
riverbero ,  che  si  carica  di  circa  cinque  quintali 
metrici  alla  volta  ;  il  combustibile  usato  è  il  carbon 
fossile  e  la  torrefazione  può  durare  da  quattro  a 
cinque  ore.  Il  minerale  torrefatto  e  polverizzato  si 
mescola  col  settimo  del  suo  peso  di  carbone  di 
legno  in  polvere ,  ed  i  crogiuoli  sono  caricati  con 
questo  miscuglio.  Perciò  si  leva  il  coperchio  del 
crogiuolo,  si  tura  con  argilla  il  tubo  del  fondo,  si 
introduce  la  carica  per  un'apertura  corrispondente 
al  crogiuolo,  la  quale  è  nella  parte  superiore  del 
forno,  si  coprono  i  crogiuoli  che  si  lutano  accura- 
tamente, e  dopo  di  aver  tolto  il  pezzo  d'argilla  che 
turava  11  tubo  del  fondo ,  si  accende  il  fuoco.  Il 
vapore  dello  zinco,  non  potendo  ascendere  in  alto 
perchè  rattenuto  dal  coperchio  dei  crogiuoli,  è  co- 
stretto di  entrare  e  di  discendere  nei  tubi.  Quando 
la  fiamma  bruna  che  si  mostra  da  principio  alla 
estremità  del  tubo,  e  che  è  dovuta  alla  combustione 
del  cadmio  contenuto  nel  minerale,  passa  al  colore 
azzurro ,  il  che  è  indizio  della  distillazione  dello 
zinco,  allora  si  adatta  al  tubo  un'allunga  di  ghisa 
che  va  a  terminare  presso  la  superficie  dell'acqua; 
con  ciò  s'impedisce  la  combustione  dello  zinco  che 
si  condensa  in  quest'allunga  e  cade  goccia  a  goccia 
nelle  tinozze.  La  durata  dell'operazione,  compreso 
il  tempo  impiegato  a  caricare  e  scaricare  1  cro- 
giuoli, è  di  cinque  giorni  circa.  Il  metallo  cosi  ot- 
tenuto è  portato  alla  fusione  in  pentole  di  ferro  e 
ricoperto  di  polvere  di  carbone  a  preservarlo  dal- 
l'ossidazione, e  finalmente  versato  informe  di  ferro. 
Da  cinque  quintali  metrici  di  minerale  si  ottengono 
in  generale  due  quintali  metrici  di  zinco;  impie- 
gando tre  metri  cubi  ed  un  quarto  di  carbon  fos- 
sile, il  prodotto  annuo  può  ascendere  a  duemila 
quintali  metrici  circa. 

La  blenda  0  solfuro  di  zinco  può  essere  trattata 
nella  stessa  maniera  all'oggetto  di  estrarne  il  me- 
tallo; ma  si  è  trovato  più  vantaggioso  d'impiegare 
questo  minerale  nella  fabbricazione  dell'ottone. 

Un  metodo  analogo  al  precedente  è  seguito  nella 
Garniola  e  nella  Carinzia ,  colla  differenza  che  la 
distillazione  si  opera  per  mezzo  di  un  gran  numero 
di  tubi  di  terra  cotta ,  e  che  lo  zinco  è  ricevuto 
sopra  lastre  di  lamiera  poste  al  di  sotto  dell'area 
che  sostiene  i  tubi. 

A  Liegi  nel  Belgio  si  estrae  lo  zinco  col  metodo 
della  distillazione  per  ascensum.  Il  forno  si  com- 
pone di  un'area  ricoperta  di  una  volta  elevata  ed 
avente  un  camino  al  suo  vertice;  quest'area  è  oc- 
cupata da  più  piani  di  tubi  distillatorii  disposti 
orizzontalmente  gli  uni  al  disopra  degli  altri:  questi 
tubi  sono  di  argilla  refrattaria  ed  hanno  85  cen- 
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timetri  di  lunghezza  e  13  centimetri  e  mezzo  di 
diametro;  sono  chiosi  ad  un'estremità  ed  aperti 
all'estremità  anteriore  per  ricevere  la  carica.  I  re- 
cipienti consistono  in  tubi  conici  di  ghisa.  Al  di 
sotto  dell'area  del  forno  è  il  focolare  colla  sua 
grata  di  ferro,  ed  occupa  tutta  la  larghezza  della 
faccia  anteriore  dell'area,  nella  quale  sono  prati- 
cati dieci  fori  che  danno  il  passaggio  alla  fiamma. 
Nella  volta  del  forno  sono  tre  altre  aperture,  per 
cui  la  fiamma  sfugge  nel  camino.  Le  storte  ripo- 
sano nel  forno  sopra  mattoni  refrattari!,  e  la  loro 
estremità  anteriore  attraversa  il  muro  anteriore 
del  forno;  la  loro  carica  è  di  20  chilo^r.  circa.  Per 
un  forno  contenente  diciotto  storte  si  preparano 
le  cariche  mescolando  280  chilogr.  dì  calamina  tor- 
refatta e  polverizzata  con  80  chilogr.  di  carbone 
di  legno  in  polvere.  Caricate  le  storte,  vi  si  lutano 
i  recipienti  e  si  accende  il  fuoco.  L'operazione  ò 
compiuta  in  dodici  ore  e  sì  eseguisce  impiegando 
per  combustibile  il  carbon  fossile,  di  cui  si  richie- 
dono 747  chilogr.  circa.  La  piti  cattiva  calamina  dà 
il  25  e  la  migliore  il  50  per  100  di  zinco. 

I  minerali  di  zinco  sono  anche  impiegati,  come 
si  ò  detto  più  sopra,  alla  fabbricazione  dell'ottone 
in  grande.  In  questo  caso  si  opera  generalmente 
come  segue.  Si  mescolano  50  parti  di  minerale  tor- 
refatto e  ridotto  in  polvere  con  20  parti  di  carbone 
polverizzato;  si  dispone  questo  miscuglio  a  strati 
alternativi  con  30  parti  di  rame  in  granaglie,  entro 
a  pentole  o  crogiuoli  d'argilla  refrattaria  che  si 
sottopongono  ad  un  forte  calore  in  forni  analoghi 
a  quelli  dei  panattieri  e  contenenti  sette  ad  otto 
di  questi  crogiuoli.  Quando  l'ottone  è  conveniente- 
mente fuso  e  preparato  si  levano  le  schiume  e  si 
versa  il  metallo  tra  due  lastre  di  granito  o  d'altra 
pietra,  poste  verticalmente  e  circondate  di  fasce 
di  ferro,  che  si  accostano  più  o  meno  secondo  che 
si  vuole  l'ottone  in  lamine  più  o  meno  sottili.  Degli 
altri  mezzi  di  ottenere  questa  lega  si  è  ragionato 
sotto  Ottone. 

II.  Chimica  dello  zinco.  —  Lo  zinco  (Zn)  è  un 
metallo  solido,  bianco-azzurrastro,  lamelloso,  poco 
sonoro,  più  duttile,  più  tenace  e  meno  molle  dello 
stagno;  ostruisce  i  denti  della  lima;  è  meno  mal- 
leabile del  piombo;  è  fusibile  a  412""  centigradi  e 
volatile  al  caler  rosso-bianco;  fuso  e  raffreddato 
lentamente,  cristallizza  in  prismi  di  base  esago- 
nale, ovvero,  secondo  un  altro  sistema  cristallino, 
in  dodecaedri  esagonali,  somiglianti  ai  cristalli  di 
pirite  gialla  e  di  cobalto  grigio.  Battuto  a  freddo 
si  screpola  nell'atto  in  cui  si  allarga  sotto  i  colpi 
del  martello;  ma  scaldato  a  temperatura  fra  i  130'' 
e  i  150''  e.  si  riduce  in  foglie  sottilissime  sotto 
l'azione  del  laminatoio,  e  si  allunga  anche  in  fili 
sottili  alla  filiera;  a  205*^  diventa  friabile  e  può 
essere  ridotto  in  polvere.  Lo  zinco  purissimo  è 
assai  più  malleabile  di  quello  del  commercio,  dacché 
in  tal  caso  può  essere  ridotto  in  foglie  sottilissime, 
senza  rotture  agli  orli,  battendolo  col  martello. 
La  sua  dilatabilità  lineare  è  di  Va^io  por  l'inter- 
vallo compreso  tra  O""  e  lOO*";  il  suo  peso  specifico 
varia  da  6,862  a  7,215. 

Lo  zinco  ha  odore  e  sapore  debole  particolare, 
specialmente  quando  s'inumidisce  col  fiato;  allo 
Stato  metallico  sembra  essere  privo  di  azione  ve- 


nefica, ma  si  ossida  facilmente  e  si  unisce  agli  acidi 
con  produzione  di  sali  forniti  di  virtù  emetica.  Per 
la  sua  volatilità  può  essere  distillato.  Contenuto 
in  un  crogiuolo  di  terra  dal  cui  fondo  una  canna 
di  terra,  che  lo  attraversa,  sorge  fino  alla  metà 
o  poco  più  dell'altezza  della  parete,  chiuso  il  cro- 
giuolo con  coperchio  lutato,  scaldato  a  rosso  can- 
dente, lo  zinco  vaporizza,  i  vapori  entrano  nella 
canna,  scendono  dall'alto  al  basso,  si  condensano, 
e  poi  si  rassodano  in  metallo,  ricevendoli  nell'acqua. 
Può  essere  anche  distillato  in  una  storta,  purché 
si  abbia  cura  di  estrarre  con  verghe  di  ferro  il 
metallo  condensato  entro  il  collo  della  storta. 

Lo  zinco  fu  noto  agli  antichi,  i  quali  usavano 
la  giallamina  per  fabbricare  l'ottone.  Paracelso 
sembra  sia  stato  il  primo  che  abbia  indicato  lo 
zinco  come  un  metallo  particolare,  verso  il  prin- 
cipio del  XVI  secolo.  I  primi  lavori  d'estrazione 
dello  zinco  da'  suoi  minerali  sembrano  riferirsi  agli 
anni  1742  e  1750.  Lo  zinco  metallico  era  ancora 
raro  nel  1778.  Al  principio  di  questo  secolo  lo  zinco 
era  quasi  esclusivamente  impiegato  nella  fabbri- 
cazione dell'ottone,  e  traevasi  daOoslar  quale  pro- 
dotto secondario  del  trattamento  di  alcuni  mine- 
rali di  piombo  o  di  rame  misti  di  zinco  solforato; 
ma  d'allora  in  poi  essendosi  trovato  il  mezzo  di 
lavorare  lo  zinco  e  di  ridurlo  in  lamine  sottili,  gli 
usi  e  l'estrazione  di  questo  metallo  si  estesero  no- 
tevolmente, per  la  sua  applicazione  alla  copertura 
degli  edifizi  ed  alla  fabbricazione  di  canali,  ba* 
Cini,  ecc. 

Lo  zinco  non  si  ossida  nell'aria  privata  di  umi- 
dità; ma  tenuto  nell'aria  carica  di  vapori  acquosi, 
in  breve  si  copre  di  uno  strato  bianchiccio  e  sot- 
tile di  ossido  di  zinco,  il  quale  strato  ha  virtù  di 
impedire  la  successiva  alterazione  del  metallo  sot- 
toposto. Ma  acciò  l'ossidazione  avvenga,  oltre  l'umido 
fa  d'uopo  che  concorra  anche  l'acido  carbonico. 

Lo  zinco  in  limatura,  bagnato  d'acqua,  piglia 
un  colore  rosso,  cresce  di  volume,  sprigiona  gas 
idrogeno  con  effervescenza  visibile,  e  finisce  per 
trasformarsi  in  ossido. 

Scaldato  in  contatto  dell'aria  si  accende  verso 
i  500''  e,  arde  di  fiamma  bianca,  il  cui  splendore 
ò  dovuto  alla  sussistenza  dell'ossido  in  mezzo  alla 
fiamma. 

Gittate  in  atmosfera  di  cloro  gassoso  e  caldo,  si 
produce  cloruro  di  zinco  che  é  volatile  a  tempe- 
ratura molto  elevata. 

A  +  100''  comincia  a  decomporre  l'acqua  con 
isprigionamento  d'idrogeno:  se  l'acqua  sia  inaci- 
dita, la  decomposizione  avviene  a  freddo.  Lo  zinco 
di  commercio  contiene  particelle  di  ferro  e  di  piombo  : 
perciò  sciogliesi  con  rapidità  assai  maggiore  in  un 
acido  allungato  che  non  faccia  lo  zinco  puro,  il 
quale  può  essere  reso  di  facile  reazione,  purché 
si  tocchi  con  un  filo  di  platino  o  di  ferro.  Tale 
fenomeno  ha  la  sua  origine  da  ciò,  che  le  parti- 
celle di  ferro  e  piombo,  o  il  filo  di  platino  o  ferro, 
toccando  lo  zinco,  forma  coppia  voltaica,  e  però 
coopera  elettricamente  alla  separazione  degli  ele- 
menti dell'acqua.  Lo  zinco  è  solubile  negli  idrati 
degli  alcali  caustici:  svolgesi  idrogeno,  e  l'ossido  di 
zinco  formatosi  combina  coH'alcali  e  genera  eincatù 
Introdotto  nelle  soluzioni  metalliche  ne  precipita 
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rame,  piombo,  stagno ,  affUmonio ,  mercurio,  at* 
gento,  eco. 

Il  peso  atomico  dello  zinco  è  406,50. 

Nello  zinco  del  commercio  si  trova  arsenico,  ed 
ecco  in  qnali  proporzioni  per  1000  chilogrammi. 

Zinco  di  Francia gr.  4,260 

>      di  Slesia >  0,970 

»      della  Vecchia  Montagna    i  0,620 

»      di  Gorfalia »  0,038 

Da  qui  nasce  la  necessità  che  Tolendosi  zinco 
per  la  scoperta  dell'arsenico  negli  avvelenamenti, 
a  seconda  del  metodo  di  Marsh,  fa  d*nopo  prepa- 
rarlo paro,  ed  accertarsi  che  non  sia  arsenifero. 

III.  Biacca  o  cerassa  di  zinco.  ~  In  questi  ultimi 
anni  si  conobbe  che  l'ossido  di  zinco  anidro  può 
supplire  la  biacca  di  piombo  per  le  vernici  ad  olio, 
col  vantaggio  che  la  biacca  di  zinco  non  annerisce 
col  tempo,  e  perciò  non  si  corre  pericolo  che  i 
colori  ai  quali  è  mescolata  imbruniscano  per  Te* 
sposizione  ai  vapori  solfidrici  ed  in  ispecie  col  lungo 
andare  degli  anni. 

La  biacca  di  zinco  si  fabbrica  con  molta  facilità, 
facendo  distillare  il  metallo  entro  una  storta  di 
terra  refrattaria  e  conducendo  i  vapori  entro  pic- 
cole camere  a  muro  in  seguito  l'una  dell'altra, 
nelle  quali  circola  una  corrente  di  aria  continua. 
L'ossigeno  di  quest'aria  brucia  i  vapori  dello  zinco, 
che  si  trasformano  in  polvere  di  ossido,  la  quale 
ò  trasportata  in  altre  camere  dette  di  condensa- 
zione dalla  stessa  corrente  di  aria  ossidante. 

L'ossido  raccolto  nelle  prime  camere  ò  più  denso 
e  copre  meglio  che  quello  delle  camere  seguenti, 
ed  è  venduto  sotto  il  nome  di  biacca  di  prima 
qualità,  mentre  quella  che  copre  meno  si  vende 
col  nome  di  biacca  di  seconda  qualità. 

Mettendo  in  opera  zinchi  puri  si  ha  una  biacca 
più  fina  detta  biacca  nivea^  la  quale  è  di  un  prezzo 
più  elevato. 

La  biacca  di  zinco  si  adopera  ridotta  in  pasta 
con  olio  di  lino  comune,  aggiungendo  alla  pasta 
da  3  a  5  per  100  di  altro  olio  di  lino  scaldato  a 
200''  per  sei  ad  otto  ore  sul  perossido  di  manga- 
nese in  polvere  granosa.  La  quale  seconda  specie 
di  olio  di  lino  è  molto  essiccativa  e  comunica  le 
sue  qualità  alla  mescolanza  intera. 

Il  bianco  essiccativo  che  si  vende  dalla  Società 
della  Vecchia  Montagna  si  compone  come  segue: 

Bianco  di  zinco 980,00 

Solfato  di  zinco  secco     .    .    •    •  6,68 

Solfato  di  manganese  secco    .    •  6,66 

Acetato  di  manganese  secco    .    •  6,66 

Questo  essiccativo,  misto  a  2  o  3  per  100  col 
bianco  di  zinco,  rende  la  vernice  molto  essiccativa 
e  brillante  come  colla  miglior  cerussa  di  piombo, 
ma  copre  meno. 

La  biacca  di  zinco  riesce  meno  durevole  alle 
intemperie  che  non  quella  di  piombo,  però  im- 
porta usarla  nelle  pitture  dei  luoghi  interni. 

Facendo  una  mescolanza  di  ossido  di  zinco,  di 
cloruro  di  zinco  e  di  fecola  di  pomi  di  terra  si 
forma  una  specie  di  stucco  che  può  far  le  veci  del 
gesso,  del  marmo,  dell'avorio  ed  anche  del  corno, 
secondo  la  sua  durezza. 


IV.  Composti  dello  zinco.  —  Cloruro  di  jnnoo.  — 
Composto  che  si  può  formare  direttamente  tra  lo 
zinco  e  il  cloro,  poiché  il  metallo  ridotto  in  par- 
ticelle minute,  e  gittate  in  atmosfera  di  cloro,  si 
accende  e  dà  fiamma. 

Per  prepararlo  si  distillano  insieme  limatura  di 
zinco  e  sublimato  corrosivo,  ovvero  solfato  di  zinco 
anidro  e  sale  comune.  È  volatile  solido  a  tempe- 
ratura ordinaria  ;  scaldato  in  contatto  deiraria, 
perde  cloro  ed  assorbe  ossigeno.  Sciogliendo  zinco 
nell'acido  cloridrico,  si  ha  il  cloruro  di  zinco  idra- 
tato in  forma  di  una  massa  bianca  deliquescente, 
difficilmente  cristallizzabile,  fusibile  a  +  100*  e 
volatile  al  caler  rovente. 

Il  cloruro  di  zinco  è  solubilissimo  nell*  acqua  e 
solubile  anche  neiralcoole:  tende  a  combinarsi 
coll'ossido  di  zinco,  col  quale  produce  diversi  oa- 
sicloruri.  La  sua  formola  è  ZnÒl. 

Lo  zinco  si  unisce  al  bromo,  al  jodio  ed  al  fiacre, 
e  forma  il  bromuro^  il  joduro  ed  il  fluoruro  dì 
zinco,  n  bromuro  è  deliquescente  ed  anche  cri- 
stallizzabile, solubile  nell'alcoole  e  nell'etere,  vo- 
latile a  temperatura  elevata.  Il  joduro  anidro  è 
sublimabile  in  aghi  cristallini,  solubile  nell'acqua, 
d'onde  pure  cristallizza.  Il  fluoruro  ò  pochissimo 
solubile  nell'acqua,  mentre  si  scioglie  facilmente 
nell'acido  fluoridrico,  col  quale  concentrando  si  de- 
pone combinato  in  piccoli  cristalli. 

Il  solfuro  di  zinco  può  ottenersi  direttamente 
tra  Io  zinco  e  i  vapori  di  solfo,  ma  con  isprìgio- 
namento  si  forte  di  calore  nell'atto  della  combina- 
zione che  ne  succede  uno  scoppio.  Per  prepararlo 
anidro  si  distilla  a  volte  ripetute  una  mescolanza 
di  fior  di  solfo  e  di  ossido  di  zinco. 

È  una  polvere  di  color  giallo,  di  fusione  più 
difficile  dello  zinco.  Si  scioglie  difficilmente  nel- 
l'acido cloridrico  concentrato  sprigionando  acido 
cloridrico.  Si  ha  in  natura  combinato  coli*  ossido 
di  zinco  e  si  può  anche  preparare  artificialmente 
un  ossisolfuro  di  zinco. 

Nelle  roccie  di  transazione  o  nei  terreni  primi- 
tivi stratiformi  si  trova  un  minerale  conosciuto 
col  nome  di  blenda  e  che  è  solfuro  di  zinco  nativo. 
Talvolta  è  amorfo,  di  struttura  lamellare  o  fibrosa; 
talvolta  cristallizzato  con  forme  appartenenti  al 
sistema  cubico.  Ha  colore  vario  tra  il  giallo  ed  il 
nero,  è  difficilmente  attaccabile  dall'acido  nitrico 
e  cloridrico.  Scaldato  a  rosso  scuro  si  trasforma 
in  sottosolfato  e  sprigiona  acido  solforoso.  Calci- 
nando la  blenda  con  una  parte  di  carbone  e  cinque 
parti  e  mezzo  di  carbonato  di  calce,  si  ottiene 
tutto  lo  zinco  libero. 

Fosfuro  di  zinco.  —  Si  ottiene  a  temperatura 
elevata  distillando  6  parti  di  ossido  di  zinco,  6 
d'acido  fosforico  ed  una  di  carbone.  Si  forma  il 
fosfuro  in  massa  sublimato  di  un  bianco  d'argento, 
vitreo  nella  rottura  e  di  splendore  metallico. 

V.  Leghe  dello  zinco.  —  Lo  zinco  si  allega  facil- 
mente al  potassio  ed  al  sodio,  e  quando  è  fuso  si 
unisce  anche  facilmente  al  ferro,  che  scioglie  in 
piccola  proporzione.  Lo  zinco  ferrifero  diventa  molto 
più  solubile  negli  acidi  e  negli  alcali  che  non  sia 
quando  è  puro. 

Immergendo  fili  di  ferro  in  un  bagno  di  zinco 
fuso  si  forma  una  lega  di  una  molecola  di  ferro 
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e  dae  molecole  di  zinco;  e  fra  i  due  metalli  si 
formano  pure  altre  leghe  ^  ma  senza  importanza 
industriale. 

VI.  Ossidi  di  zinco.  —  Si  conoscono  tre  ossidi  dello 
zinco:  il  sottossido y  Zn'O;  ì\  protossido^  ZnO;  il 
biossido,  ZnO'.  11  sottossido  di  Binco  si  forma  dalla 
distillazione  ben  regolata  dell*ossalato  di  protossido. 
È  una  polvere  bigia  che  si  risolve  facilmente  per 
razione  degli  acidi  in  protossido  ed  in  zinco  me- 
tallico. 

U  protossido  di  mìhco  fa  detto  dagli  antichi  fhri 
di  eineoy  phompholix,  nihilum  album,  laua  philo* 
sofiea.  Trovasi  in  natura»  colorato  ^\  rosso  da  un 
poco  di  ossido  di  manganese.  Preparasi  nei  labo- 
ratorii  facendo  fondere  il  metallo  in  un  crogiuolo 
aperto,  acciò  Taria  vi  entri  liberamente.  Una  parte 
del  prodotto  svolazza  per  Taria  in  forma  di  lievi 
fiocchi  bianchi;  ma  la  parte  maggiore  rimane  at- 
taccata alle  pareti  del  crogiuolo. 

È  bianco:  quando  si  calcina  diventa  giallo,  ma 
torna  bianco  nel  raffreddarsi.  Può  rimanere  giallo 
dopo  il  raffreddamento,  se  in  qualche  modo  sia 
come  vetrificato  o  contenga  un  pò*  di  ossido  di 
ferro.  È  fisso  e  indecomponibile  did  calore.  L'idro- 
geno e  il  carbonio  lo  riducono  facilmente  a  tem- 
peratura  alquanto  elevata. 

Assorbe  Tacido  carbonico  e  diventa  effervescente. 
Può  aversi  cristallizzato  quando  si  produca  collo 
zinco  e  il  vapore  di  acqua. 

Sciogliesi  difficilmente  nei  liquori  alcalini;  ma 
si  fonde  facilmente  colla  potassa  o  la  soda  in  cro- 
giuolo d*argento»e  produce  irtnca^t  solubili.  È  usato 
in  cambio  della  biacca  comune  t  come  essiccativo. 

Può  aversi  idratato  precipitando  colla  potassa 
diluita  un  sale  di  zinco  sciolto  nell'acqua. 

È  bianco;  formato  da  1  equivalente  di  ossido  e 
da  1  equivalente  di  acqua.  È  solubile  nelle  solu- 
zioni alcaline. 

Biossido  di  0ineo.  —  U  biossido  si  forma  per 
razione  dell'acqua  ossigenata  sull'ossido  di  zinco. 
£  bianco,  insolubile  e  poco  stabile. 

VII.  Sali  di  zinco.  —  L'ossido  di  zinco  combinan- 
dosi cogli  acidi  forma  dei  sali  molto  ben  definiti 
e  stabili,  parecchi  dei  quali  hanno  importanza  sia 
per  la  medicina  sia  per  le  arti.  Diremo  dei  prili- 
cipali: 

Solfato  di  0inco.  —  Sale  incoloro  che  a  tempe- 
ratura ordinaria  cristallizza  con  sette  equivalenti 
d'acqua,  e  che  fatto  bollire  con  alcoole  a  36^  ne 
rimane  con  5.  Si  può  avere  anche  in  altri  gradi 
d'idratazione. 

Quello  a  sette  equivalenti  d'acqua  è  il  comune. 
Si  prepara  coll'arrostimento  della  blenda,  ovrero 
facendo  sciogliere  lo  zinco  del  commercio  nell'acido 
solforico  debole, 

È  un  sale  scolorito  inodoro,  molto  solubile  nel- 
l'acqua e  più  a  caldo  che  a  freddo,  insolubile  nel- 
l'alcoole  di  0,88,  ma  alquanto  solubile  in  quello 
di  0,905  di  densità.  Al  calore  si  disidrata,  poi  con- 
tinuando si  trasforma  in  sottosol&to,  ossigeno  ed 
acido  solforoso,  ed  in  ultimo  in  ossido  di  zinco, 
acido  solforoso  ed  ossigeno.  Si  combina  coll'ammo- 
niaca  e  con  parecchi  solfati,  formando  composti 
definiti. 
.    Si  usa  qualche  volta  nella  tintura,  in  medicina 


per  il  male  d'occhi,  e  nelle  fogne  per  la  disinfe- 
zione. 

Solfito  di  Btneo.  —  Sale  poco  solubile  nell'acqua 
e  cristallizzabile  facilmente. 

Nitrato  di  einco.  —  Può  essere  preparato  per 
l'azione  diretta  dell'acido  nitrico  sullo  zinco.  È  in- 
coloro, cristallizzabile,  molto  deliquescente,  solu- 
bile nell'alcoole. 

Carbonato  neutro  di  einco.  ^  Si  trova  in  natura 
in  piccoli  cristalli  od  anche  in  stalattiti  ed  in  masse 
amorfe,  ed  è  noto  coi  nomi  di  smithsonite,  cala- 
mina  e  zinconite. 

Si  può  preparare  artificialmente  facendo  agire 
a  150^  il  cloruro  di  zinco  col  carbonato  di  calce. 
Esso  tende  a  combinarsi  coi  carbonati  di  potassa 
0  di  soda  ed  anche  coU'ammoniaca,  formando  com- 
posti cristallizzati. 

Carbonato  basico  di  einco.  —  Allorquando  si 
versa  una  soluzione  di  carbonato  di  potassa  in  una 
soluzione  di  un  sale  di  zinco  neutro  si  forma  un 
precipitato  bianco  che  contiene  due  molecole  di 
acido  carbonico,  cinque  molecole  di  ossido  di  zinco 
e  tre  di  acqua.  Ma  il  carbonato  basico  che  si  pro- 
duce in  tali  casi  non  ò  sempre  di  composizione  co- 
stante secondo  che  variarono  o  la  temperatura  o 
il  grado  di  concentrazione  delle  soluzioni  adoperate. 

Alluminalo  di  zinco.  —  L'ossido  di  zinco  e  l'al- 
lumina hanno  tale  affinità  tra  di  loro,  che  mesco- 
lando le  soluzioni  dell'uno  e  dell'altro  in  un  alcali, 
ambidue  si  sottraggono  dalla  combinazione  del- 
l'alcali per  unirsi  insieme  e  formare  un  composto 
che  precipita.  In  natura  si  ha  l'alluminato  di  zinco 
col  nome  di  granite  in  ottaedri  verdi  durissimi, 
il  cui  colore  è  dovuto  ad  ossido  di  ferro. 

Cromaci  di  einco.  —  L'ossido  di  zinco  si  com- 
bina coU'acido  cromico  per  formare  un  cromato 
neutro,  che  è  isomorfo  col  solfato  della  stessa  base. 
Si  può  ottenere  eziandio  un  cromato  basico  di  zinco. 

Fulminalo  di  einco.  —  Per  preparare  il  fulmi- 
nato di  zinco  si  forma  un  amalgama  con  una  parte 
di  mercurio  e  due  parti  di  zinco  in  limatura  e 
ventiquattro  parti  d'acqua.  Si  opera  su  questo  amal- 
gama come  per  preparare  gli  altri  fulminati,  e  si 
ha  un  liquido  che  messo  a  svaporare  depone  pa- 
gliette romboidali  scolorite,  che  non  possono  pi& 
sciogliersi  nell'acqua  e  che  detonano  a  temperatura 
di  175*. 

Lasciando  gli  altri  sali  meno  importanti,  diremo 
che  in  generaie  i  sali  di  zinco  sono  incolori,  di 
sapore  astringente,  amaro  e  nauseoso.  Operano 
come  veleni  se  presi  in  certa  dose;  a  dose  debole 
come  emetici.  Hanno  reazione  acida  e  non  sono 
precipitati  da  veruno  dei  metalli  conosciuti.  Cogli 
alcali  caustici  danno  un  precipitato  indissolubile 
in  un  eccesso  del  reattivo;  coi  carbonati  alcalini 
un  precipitato  bianco  che  non  si  scioglie  in  un 
eccesso  del  reattivo.  Col  cianuro  di  potassio  un 
precipitato  bianco  solubile  in  un  eccesso  del  reat- 
tivo ;  col  prussiato  di  potassa  un  precipitato  bianco 
insolubile  negli  acidi,  e  col  prussiato  rosso  di 
potassa  un  precipitato  giallo  sporco,  solubile  nel- 
l'acido cloridrico.  Non  danno  precipitato  ooUa  noce 
di  galla  e  coU'acido  solfidrico;  ma  ne  danno  uno 
bianco  di  solfuro  idratato  col  solfidrato  di  ammo- 
niaca. 
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ZINCOGRAFIA  (tecn.).  —  Processo  litografico,  nel 
quale  Io  zinco  è  adoperato  in  cambio  della  pietra 
per  disegnarvi  sopra  con  matita  di  eccipiente  grasso, 
e  tirare  colla  stampa  copie  del  disegno  eseguito 
sulla  carta.  Lo  zinco  è  più  utile  della  pietra,  dac- 
ché resiste  più  a  lungo,  e  quando  la  lastra  diventi 
inservibile,  può  essere  rivenduta  come  rottame, 
perdendo  dal  20  al  30  per  100  sulla  spesa  di  prima 
compera. 

Le  lastre  che  rendono  migliori  risultati  sono 
quelle  di  zinco  duro;  se  di  zinco  tenero,  non  for- 
niscono che  prove  deboli,  e  non  durano  lungamente 
sotto  razione  del  torchio. 

La  superficie  della  lastra  dev'essere  preparata 
acconciamente  acciò  riceva  il  diseguo.  Dapprima 
si  pulisce  con  un  granitojo  dello  stesso  metallo,  ed 
arenaria  fina  mista  con  acqua,  che  tiene  in  solu- 
zione destrina  e  carbonato  di  potassa.  La  superficie 
rimane  priva  della  patina  di  sottossido,  e  diventa 
piena  di  piccole  e  sottilissime  cavità,  le  quali  le 
danno  un  aspro  sufficiente  a  meglio  ricevere  i  tratti 
della  niatita  litografica. 

Fatto  il  primo  pulimento,  si  tuffa  la  lastra  in 
acqua  fatta  alcalina  colla  calce,  col  carbonato  di 
potassa,  0  coirammoniaca,  affinchè  rimanga  spoglia 
delle  particole  di  ferro  e  di  piombo  che  contiene; 
poi  si  asciuga  perfettamente,  e  vi  si  opera  il  di- 
segno. Ciò  eseguito ,  si  lava  superficialmente  con 
acqua  satura  di  cloruro  di  zinco,  che  non  tocca  il 
disegno,  ma  forbisce  le  parti  nude  e  le  spoglia  del- 
Tossido  aderente.  Si  lava  immediatamente  con  ac- 
qua chiara,  si  bagna  con  decozione  tepida  e  con- 
centrata di  noce  di  galla,  la  quale  depone  un  velo 
aderente  di  tannino  sulle  parti  non  coperte  dal 
disegno,  e  impedisce  che  il  metallo  si  ossidi  in 
contatto  dell'acqua,  allorché  è  pur  forza  di  bagnare 
la  lastra  per  l'operazione  della  tiratura. 

Pel  rimanente  si  procede  come  nella  litografia 
sulla  pietra. 

Altri  si  giovano,  in  cambio  di  una  semplice  la- 
stra di  zinco,  dell'uso  di  una  doppia  lastra  di  rame 
e  zinco  sovrapposte  e  fatte  aderire  fra  di  loro. 

Nella  Qrammatica  della  W/o^ra/?a  del  Richmond, 
cosi  viene  descritto  il  metodo  di  zincografia  lito- 
grafica. 

I  principii  della  zincografia  sono  quasi  identici 
a  quelli  della  litografia»  e  qualunque  disegno  di 
uno  stile  comune  può  egualmente  eseguirsi  tanto 
sul  zinco  come  sulla  pietra  calcarea,  con  questa 
differenza  però,  che  i  segni  fatti  sulla  lastra  colla 
matita  ordinaria  si  riproducono  sulla  prova,  e  che 
i  margini  o  linee  numerizzate,  di  cui  si  servono 
gli  incisori  in  rame,  possono  pure  adoperarsi  per 
le  lastre  di  zinco.  Le  sostanze  impiegate  sono  le 
stesse  e  la  stampa  si  ottiene  come  colle  pietre.  Le 
lastre  di  zinco  si  preferiscono  invece  delle  grandi 
pietre,  dapprima  pel  loro  minor  costo,  in  secondo 
luogo  per  essere  più  facilmente  trasportabili.  Sono 
questi  i  motivi  per  cui  l'impiego  delle  lastre  di  zinco 
si  diffuse  rapidamente  in  questi  ultimi  anni.  In  molte 
primarie  litografie  esse  vengono  in  ispeeial  modo 
adoperate  per  grandi  piani,  cartelli,  ecc.  11  zinco 
non  assorbendo  né  l'inchiostro,  né  la  gomma,  nella 
stessa  proporzione  della  pietra,  ne  viene  che  lo 
stampatore  deve  premunirsi  contro  vari!  casi  che 


succedono  nella  stampa  delle  lastre,  portare 
grande  attenzione  nella  lavorazione,  ed  avere  acqui- 
stato una  pratica  speciale. 

Una  differenza  notevole  tra  la  pietra  ed  il  zinco 
sta  nella  tendenza  di  quest'ultimo  ad  ossidarsi 
quando  si  trova  in  contatto  di  un'atmosfera  umida. 
Si  deve  perciò  aver  cura  di  asciugare  le  lastre, 
appena  terminata  la  loro  preparazione  per  rice- 
vere il  disegno,  come  pure  durante  la  stampa,  af- 
finché la  pellicola  gommosa  non  si  stacchi  da  essa. 

La  principale  differenza  nella  preparazione  delle 
lastre  di  zinco,  in  confronto  a  quella  delle  pietre, 
sta  nel  sostituire,  per  parte  dello  stampatore,  una 
infusione  di  noce  di  galla  agli  acidi  nitrico  e  idro- 
dorico. 

Preparaeione  delle  lastre.  —  Presso  i  principali 
negozianti  di  prodotti  per  la  litografia  si  trovano 
lastre  di  zinco  levigate  o  granite;  ma  succedendo 
quasi  sempre  che  un'ultima  preparazione  si  deve 
fare  negli  stabilimenti,  così  crediamo  utile  di  in- 
dicarne i  modi. 

Le  lastre  si  trovano,  diremo,  di  qualunque  gran- 
dezza come  di  svariati  spessori;  esse  vengono  dai 
negozianti  distinte  con  numeri  simbolici  che  va- 
riano da  9  a  24:  il  numero  9  corrisponde  a  circa 
4  millim.,  il  numero  18  a  1  3/^.  1  numeri  mag- 
giormente richiesti  sono:  9,  10,  11,  12,  13,  14,  15, 
16,  17,  18. 

Sono  da  preferirsi  le  lastre  di  zinco  della  Vieille- 
Montagne,  di  prima  qualità,  perfettamente  lami- 
nate. Col  mezzo  d'un  piccolo  martello  e  di  una 
specie  di  ferro  da  legatore,  arrotato  in  forma  di  V, 
si  tagliano  le  lastre  della  grandezza  di  cui  si  ab- 
bisognano; é  indispensabile  però  il  tagliare  la  lastra 
per  tutta  la  larghezza.  Non  é  necessario  che  il 
ferro  le  passi  da  parte  a  parte:  una  volta  che  si 
sarà  approfondito  egualmente  nella  linea  tracciata, 
si  porrà  la  lastra  sul  bordo  vivo  di  una  tavola,  e 
percuotendo  leggermente  col  martello  su  tutta  la 
lunghezza  la  lastra  si  romperà  da  sé.  Tagliata  la 
lastra,  si  dovrà  arrotondarne  gli  angoli,  togliere 
il  vivo  degli  spigoli,  operazione  che  si  fa  con  una 
lima;  quindi  si  colloca  sopra  una  pietra,  già  li- 
vellata su  un  carro  del  torchio,  colla  parte  più 
levigata  in  su.  Si  copre  con  alcuni  fogli  di  carta, 
e  si  fa  passare  sotto  il  rastrello  ad  una  forte  pres- 
sione. Se  si  trova  che  la  lastra  é  abbastanza  piana, 
si  esperimenta  la  stessa  tracciandovi  sopra  colla 
matita  H.  B.  alcune  linee  in  lungo  ed  in  largo. 
Bipassata  sotto  alla  pressione,  se  la  lastra  è  piana, 
queste  linee  appariranno  sulla  carta  sovrappostavi. 
Si  rimedia  alla  convessità  della  lastra,  quando  si 
verifica,  con  un  panno  o  con  carta  soffice,  coi  quali 
si  copre  la  pietra:  su  essi  si  rivolta  la  lastra,  il 
lato  convesso  in  su,  quindi  si  sottopone  a  reiterate 
pressioni,  dapprima  leggiere,  poi  più  forti,  sinché 
la  lastra  siasi  appianata.  Quando  si  presentano 
sporgenze  si  inviano  ad  un  esperto  limatore,  onde 
la  egualizzi. 

Le  lastre  di  zinco,  quali  in  generale  si  trovano 
in  commercio,  sono  di  frequente  squamose  ed  os- 
sidate; richiedono  perciò  di  essere  pulite.  Quest'ope- 
razione si  fa  col  mezzo  di  lime  brunitrici,  o  di  ra- 
schietti ben  affilati.  Adattissimi  sono  i  raschietti 
da  ebanisti.  Questi  devono  essere  incastonati  in 
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un  roanioo  di  legno  piuttosto  grosso,  il  qaale  possa 
essere  ben  impugnato  colla  mano,  e  affilato  ai  due 
lati  con  un  brunitoio:  in  questo  modo  esso  agirà 
in  due  sensi;  cioè  quando  l'operaio  lo  tira  a  so  e 
quando  lo  respinge.  Si  prepara  un  buonissimo  uten- 
sile per  levigare  lastre,  con  un  vecchio  piallino 
{rabot)f  di  cui  si  riduce  Tangolo  di  legno  che  ri- 
tiene infisso  il  ferro  tagliente,  onde  dare  ad  esso 
una  posizione  meno  verticale  sulla  lastra,  mentre 
col  primo  raschietto  era  bene  servirsene  tenendo 
il  ferro  verticale.  È  necessario  dare  al  ferro  del 
piallino  un  taglio  rotondo  in  modo  che  invece  di 
intagliare  non  faccia  che  raschiare.  Impiegando 
un  piallino  per  eguagliare  una  lastra,  si  otterrà 
una  superficie  più  unita  che  con  qualunque  altro 
mezzo,  perchè  il  legno  del  piallino,  impedisce  alla 
lama  di  ferro  di  penetrare  nei  vuoti  che  qualche 
Tolta  si  incontrano  in  essa. 

Egualizzatala  superficie  della lastrain  ogni  punto 
come  per  le  pietre  litografiche,  deve  ultimarsi  la 
lisciatura  colla  pietra  pomice.  Havvi  tuttavia  tra 
la  pietra  e  la  lastra  di  zinco  la  differenza  che  su 
quest'ultima  qualunque  genere  di  disegno,  sia  con 
inchiostro,  sia  a  matita,  deve  eseguirsi  sopra  una 
superficie  granita.  Per  la  granitura  è  necessiyrio 
attenersi  al  metodo  preciso  come  per  granire  la 
pietra,  ma  non  dimenticare  di  sostituire  un  ma- 
cinatoio di  zinco  a  quello  di  pietra.  Una  lastra 
larga  circa  60  centimetri  per  45  richiederà  più  di 
un'ora  a  granirla,  perchè  la  sabbia  intacca  meno 
la  lastra  della  pietra.  Una  volta  terminata  la  gra- 
nitura, si  lava  con  acqua  calda,  e  si  colloca  ritta 
ond'essa  si  asciughi  prontamente  e  non  si  corroda 
per  l'ossidazione. 

Quando  una  lastra  venne  già  impiegata  per  un 
lavoro,  si  prepara  per  un  altro  nel  modo  seguente: 
1"^  si  toglie  l'inchiostro  colla  terebentina;  2"*  si  lava 
con  un  alcali  ad  azione  energica  come  la  perlasse 
o  con  soda  caustica;  3^  si  lava  con  acqua;  4<>  si 
versa  sulla  lastra,  durante  uno  o  due  minuti,  un 
miscuglio  acidulato  preparato  colla  seguente  for- 
mola: 

Acido  solforico  (olio  di  vitriolo      1  parte     ^ 
Acido  idroclorìco  (spirito  di  sale)    1  parte 

Acqua 24  parti; 

50  si  rilava  con  acqua  ;  6°  si  granisce  nuovamente. 
Alcuni  preparano  le  lastre  lavandole  dapprima 
con  teberentina,  quindi  le  acidulano  con  una  so- 
luzione d'acido  solforico  0  altro  acido,  e  le  puli- 
scono subito  dopo  con  una  buona  lavatura. 

11  disegno  essendo  stato  fatto  sulla  lastra  nel- 
l'identico modo   da  noi   spiegato   ai   capitoli  del 
disegno  in  pietra,  la  lastra  viene  rimessa  allo  stam- 
patore, il  quale  comincia  coll'acidularla  passando 
leggermente  sulla  sua  superficie  un  pennello  piatto, 
di  peli  di  camello,  umidito  nel  miscuglio  seguente: 
Infusioni  di  noci  di  galla. 
Soluzione  di  gomma  (alla  densità  della  crema). 
Soluzione  d'acido  fosforico. 
Il  miscuglio  deve  rimanere  alla  superficie  della 
lastra  da  mezzo  minuto  a  un  minuto,  secondo  il 
genere  di  lavoro.   L'infusione  di  noci  di   galla  si 
ottiene  mettendo  110  gramuii   di  noci  in  tre  litri 
d'acqua  durante  24  ore,  quindi  si  fanno  bollire  e 
si  passa  il  miscuglio  al  setaccio. 


La  soluzione  d'acido  fosforico  si  ottiene  mettendo 
alccrni  bastoncini  di  fosforo  in  una  bottiglia,  pro- 
curando di  non  toccarli  colle  mani;  si  versa  del- 
l'acqua in  quantità  sufficiente  a  raggiungere  la 
loro  altezza,  ma  che  non  li  copra.  Si  tappa  la  bot- 
tiglia con  un  turacciolo  nel  quale  si  sarà  fatto  un 
piccolo  foro  onde  possa  passarvi  l'aria.  Si  mette 
la  bottiglia  in  disparte:  dopo  alcuni  giorni  il  fo- 
sforo trovasi  ossidato  producendo  l'acido  fosforico, 
il  quale  si  sarà  sciolto  nell'acqua;  la  soluzione  sarà 
abbastanza  forte  per  l'uso  a  cui  si  deve  impiegare. 
In  Allemagna  adoperasi  una  soluzione  preparata 
facendo  bollire  35  grammi  di  noci  di  galla  pestate 
in  575  grammi  d'acqua,  sino  a  che  esse  siensi  ri- 
dotte ai  due  terzi  :  si  filtra  e  si  aggiunge  a  questo 
liquido  4  milligrammi  d'acido  nitrico  e  4  goccio 
d'acido  acetico. 

Sebbene  le  soluzioni  suindicate  rispondano  senza 
fallo  allo  scopo,  e  siano  raccomandate  da  distinti 
tecnici,  noi  preferiamo  per  nostro  uso  personale 
le  ricette  più  semplici  sempre  quando  esse  corri- 
spondano egualmente  al  bisogno.  Cosi,  nel  presente 
caso,  noi  adoperiamo  la  semplice  infusione  di  noci 
di  galla,  e  non  troviamo  conveniente  alterarla  con 
aggiungervi  altri  acidi. 

Dopo  l'acìdnlazione  della  lastra,  si  lava,  si  in* 
gomma,  e  si  fa  asciugare  ad  un  calore  artificiale, 
quindi  si  opera  come  segue: 

Si  lava  la  lastra  con  terebentina  osservando  di 
non  togliere,  né  di  ammollire  la  gomma,  si  in- 
chiostra sinché  essa  sia  intieramente  annerita.  Si 
spruzza  d'acqua  e  si  fa  girare  il  rullo  su  essa  al- 
ternatamente, sinché  apparisca  pulita  e  il  diseguo 
sia  ben  fissato.  Noi  trovammo  ognora  che  questo 
metodo  è  più  sicuro  di  quello  della  lavatura  or- 
dinaria. 

Quando  il  disegno  è  un  po'  debole,  si  può  quasi 
sempre  rinforzarlo,  fregando  la  lastra  con  inchio- 
stro debole  mescolato  con  buona  dose  di  gomma. 
I  punti  di  margine,  nel  zinco,  si  tracciano  collo 
spigolo  d'una  moneta  d'argento.  Noi  abbiamo  rac- 
comandato per  le  pietre  le  interlinee  tipografiche 
o  lastrette  di  piombo;  queste  sulle  lastre  lascie- 
rebbero  poi  un'impronta  sulla  carta. 

Per  la  tiratura,  qualunque  zoccolo,  che  pre- 
senti una  superficie  piana,  è  adatto  a  sostenere 
le  lastre,  ma  è  a  preferirsi  un  blocco  o  zoccolo 
di  legno  duro,  di  quercia,  per  esempio,  perfetta- 
mente piano,  sul  quale  si  possa  avvitare  la  lastra. 
I  trasporti  si  possono  fare  sul  zinco  nello  stesso 
modo  che  sulla  pietra,  soltanto  che,  dopo  avere 
staccato  dalla  lastra  la  preparazione  della  carta, 
si  dovrà  acidulare  nel  modo  da  noi  descritto.  Non 
è  necessario  pel  ti:asporto  che  la  lastra  sia  gra- 
nita, perchè  una  superficie  levigata  basta  allo 
scopo. 

Si  può  cominciare  la  levigatura  colla  pietra  po- 
mice, e  terminarla,  una  volta  la  lastra  asciutta, 
colla  tela  smerigliata  n"^  0,  oppure  con  smeriglio 
umidito  colla  terebentina;  ma  in  questo  caso  si 
dovrà  pulire  accuratamente  la  lastra  con  uno 
straccio,  e  quindi  lavarla  con  benzoino. 

Per  fare  sparire  il  disegno  dal  zinco  è  conve- 
niente aggiungere  piccola  quantità  d'olio  all'essenza 
di  terebentina. 
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La  tiratura  si  fa  colle  lastre  di  zinco  nello  stesso 
modo  che  colla  pietra,  soltanto  che  essa  richiede 
maggiori  cure  dall'operajo  che  la  eseguisce,  sia 
riguardo  agli  utensili  che  alle  sostanze  adoperate, 
che  devono  essere:  i  primi  tenuti  perfettamente 
puliti,  e  le  seconde  di  prima  qualità.  L'aderenza 
dell'inchiostro  di  cui  si  compone  il  disegno  essende 
inferiore  a  quella  dell'inchiostro  impiegato  per  la 
litografia  sopra  una  superficie  piti  porosa,  non  si 
può  per  ciò  adoperare  nella  stampa  un  inchiostro 
fatto  con  yernice  forte;  questo  si  dovrà  allungare 
per  quanto  possibile,  in  modo  da  poter  ottenere 
poi  una  buona  stampa.  È  pur  bene  avvertire  che 
la  gomma  non  si  attacca  alle  lastre  di  zinco  tanto 
quanto  alla  pietra,  e  perciò  si  deve  ognora  osser- 
vare che  l'inchiostro  non  si  allarghi. 

Aggiungiamo  alle  istruzioni  date  dal  compilatore 
della  Grammatica^  le  seguenti  che  il  sig.  L  Nuber 
pubblicò  sul  giornale  L*lmprimerie^  nelle  quali, 
mentre  dice  le  stesse  cose ,  si  trovano  più  ampli 
dettagli. 

Lo  zinco  non  deve  presentare  né  soffiature,  nò 
macchie,  né  rialzi,  né  rotture,  né  ondulazioni.  La 
superficie  dev'essere  perfettamente  piana.  Si  do- 
vranno preferire  le  lastre  distinte  coi  numeri  da 
6  a  12,  secondo  il  formato  del  foglio. 

Il  zinco  laminato,  quale  Vendesi  dai  negozianti 
di  metalli,  non  ò  adatto  ad  essere  adoperato.  La 
scrittura,  il  disegno  o  il  decalco  non  rimarrebbe 
abbastanza  fisso  su  esso.  È  necessario  che  la  su- 
perficie della  lastra  presenti  una  specie  di  punii 
rialzati,  o  col  termine  litografico,  essere  granito. 

Per  granire  una  lastra  di  zinco,  si  adopera  sabbia 
silicea  purissima,  come  il  grès  (sabbia  silicea  dura) 
di  Fontainebleau.  Può  servire  lo  smeriglio  d'un 
numero  adatto. 

Si  ottiene  della  sabbia  piti  o  meno  pura  facen- 
dola passare  attraverso  a  due  o  tre  setacci  di  dif- 
ferente finezza. 

Le  lastre  granite  a  grossi  grani  sono  adatte  alle 
scritture  e  ai  disegni  a  tratti  forti  ;  per  i  disegni 
a  tratti  delicati  e  morbidi  si  richiede  una  grani- 
tura fina. 

La  lastra  di  zinco  viene  collocata  sopra  di  una 
superficie  piana  di  una  certa  compattezza,  come 
una  lastra  di  marmo,  o  una  pietra  litografica,  col- 
locata sul  telaio  di  legno  su  cui  si  poggiano  d'or- 
dinario le  pietre  pervenire  scancellate;  si  sparge 
sulla  lastra  una  certa  quantità  di  sabbia,  umidita 
abbondantemente  con  acqua;  quindi  con  un  maci- 
natoio di  vetro,  di  marmo  o  di  grès  si  gira  su  essa 
nello  stesso  modo  come  per  macinare  colori. 

Con  quest'operazione  il  lustro  dello  zinco  spa- 
risce, e  si  può  giudicare  la  'granitura  ultimata 
quando  la  lastra  apparisce  math.  Si  spande  sabbia 
oltre  il  bisogno  per  evitare  di  rigarla. 

La  granitura  del  zinco  ò  una  operazione  piuttosto 
lunga,  perchè  deve  farsi  in  modo  regolare  e  con 
molte  cautele.  I  signori  Mbnrocq  inventarono  una 
macchina  che  abbrevia  di  molto  il  lavoro.  Termi- 
nata la  granitura,  si  lava  la  lastra  con  molt'acqua, 
onde  togliere  da  essa  tutta  la  sabbia,  quindi  si 
raccoglie  l'acqua  rimasta  alla  superficie  con  una 
.  spugna,  e  si  cerca  di  farla  asciugare  il  più  rapi- 


damente possibile  onde  evitare  che  la  sua  super- 
ficie si  ossidi. 

Quando  si  deve  solo  eseguire  una  tiratura  di 
poche  copie,  si  può  risparmiare  la  granitura,  ba- 
stando semplicemente  di  pulire  la  lastra,  versando 
in  un  piatto  di  porcellana  acqua  mista  nella 
proporzione  del  7  all'8  0(o  d'acido  solforico,  e  si 
frega  fortemente  la  lastra  con  una  spazzola  di  crini 
duri  e  corti,  umidita  nel  miscuglio.  Quest'opera- 
zione sgrassa  e  imbianchisce  ad  un  tempo  la  su- 
perficie su  cui  si  deve  scrivere;  si  risciacqua  subito 
con  acqua  pura  per  arrestare  l'azione  dell'acido 
sul  metallo.  Dopo  si  umidisce  un  tampone  di  stracci 
in  una  soluzione  acida  contenente  solo  il  5  0(0  ; 
questo  tampone  viene  spolverato  con  pomice  finis- 
sima. Si  frega  nuovamente  la  lastra  con  esso,  che 
diverrà  più  bianca  ancora,  si  risciacqua  e  si  lascia 
asciugare. 

Sulla  lastra  cosi  preparata,  si  può  disegnare 
colla  matita,  o  vi  si  scrive  colle  penne  e  ooU'in- 
chiostro  di  litografia. 

La  lastra  viene  ingommata  con  una  soluzione 
di  gomma  arabica  molto  densa.  Una  volta  secca, 
si  lascia  la  lastra  in  riposo  alcuni  minuti,  quindi 
si  sgomma  coU'acqua  pura ,  e  si  inchiostra  come 
la*^ietra,  impiegando  un  nero  piuttosto  duro,  il 
quale  impedirà  che  si  producano  delle  velature. 

Allorquando  i  tratti  si  attirarono  l'inchiostro 
uniformemente,  si  sottopone  la  lastra  ad  una  pre- 
parazione acida,  onde  impedire  che  il  fondo  e  i 
bianchi  si  anneriscano  quando  vengono  poi  rico- 
perti d'inchiostro  col  rullo. 

Si  impiega  generalmente  a  questo  scopo  una 
soluzione  d'acido  gallico  nell'acqua,  o  una  decozione 
di  noci  di  galla  che  si  estende  con  pennello  piatto 
sulla  superficie  della  lastra.  Questa  preparazione 
dà  al  metallo  una  tinta  violacea;  segno  che  pro- 
dusse l'effetto  desiderato.  Altro  non  resta  a  fare 
che  lavare  con  molt'acqua,  quindi  cercare  di  rac- 
cogliere con  una  spugna  quella  che  non  sgoccio- 
lerà; gommare  nuovamente  la  lastra  e  lasciarla 
asciugare.  A  questo  punto  essa  è  preparata  per 
la  tiratura. 

La  stampa  si  ottiene  come  colle  pietre;  la  lastra 
viene  fermata  sopra  uno  zoccolo  in  ghisa,  munito 
di  grappe  che  la  rattengono  ai  bordi.  Nessun  mo- 
vimento della  macchina,  per  quanto  violento,  non 
deve  poter  muovere  la  lastra  dal  blocco. 

Ogniqualvolta  si  sospende  la  tiratura,  bisogna 
distribuire  sulla  lastra  una  soluzione  di -gomma 
e  asciugare  con  straccio  soffice.  Quando  si  desidera 
conservare  una  lastra,  si  inchiostra  con  nero  denso, 
si  ingomma,  si  asciuga  e  si  colloca  in  luogo  asciutto 
riparato  dall'aria. 

I  decalchi  si  operano  sul  zinco  come  sulla  pietra: 
si  lascia  per  qualche  minuto  la  prova  traspiMrto, 
o  l'autografia  sulla  carta  senza  colla  imbevuta  di 
acqua.  Solo  il  rovescio  della  carta  trasporto  deve 
poggiare  sulla  carta  umida;  quindi  dopo  aver  col- 
locato sul  torchio  la  lastra  granita,  o  slucidata, 
si  colloca  su  essa  il  trasporto  o  l'autografia,  che 
si  copre  con  uno  o  due  cartoncini.  Si  sottopone  a 
varie  pressioni,  mano  a  mano  più  forti,  si  umidisce 
il  rovescio  del  trasporto  con  una  spugna  umidita 
leggermente;  si  solleva  un  angolo  della  carta,  per 
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Oflsenrare  se  il  disegno  o  la  scrittura  già  Tenne 
fissata  alla  lastra;  in  caso  negativo,  si  umidisce 
nuoTamente  la  carta,  osservando  che  non  riman- 
gano goccio  d'acqua  su  essa,  e  si  fa  passare  nuo* 
▼amente  la  lastra  sotto  una  o  più  pressioni.  Quindi, 
si  toglie  la  carta  che  deve  aver  lasciato  sul  zinco 
tutti  i  tratti  di  cui  era  ricoperta* 

Le  correzioni  si  fanno  colle  penne  e  T  inchio- 
stro degli  scritturali,  mÉL  prima  di  preparare  la 
lastra,  oppure  si  rifa  la  parte  mancante  sopra  un 
altro  pezzo  di  carta  trasporto  e  si  ricalca.  Per 
«seguire  con  cura  le  correzioni  in  questo  ultimo 
modo  si  dovranno  fissare  sulla  lastra  due  punti  di 
registro,  onde  ricongiungere  poi  il  disegno  in  modo 
esatto.  Gonsiglieremo  però  sempre  di  scrivere  di- 
rettamente sul  zinco. 

Terminato  il  decalco,  si  prepara  la  lastra  nel 
modo  da  noi  indicato  più  innanzi. 

Per  fare  le  correzioni,  si  adopera  una  soluzione 
concentrata  di  potassa  d'America;  si  passa  sulle 
parti  a  correggere  con  una  penna  bagnata  nella 
soluzione,  o  una  steccolinadi  legno;  dopo  che  la 
potassa  avrà  agito  per  qualche  minuto  si  toglie 
con  una  spugna  imbevuta  d'acqua  pura,  osservando 
di  non  toccare  le  parti  vicine  del  disegno.  Si  fa 
la  correzione  colla  penna  e  l'inchiostro  solito,  quindi 
si  passa  sulla  parte  ritoccata  un  poco  di  prepara- 
zione d'acido  gallico,  poi  un  po'  di  gomma. 

Per  iscancellare  i  disegni  dalle  lastre  di  zinco, 
si  toglie  dapprima  la  preparazione  con  essenza  di 
terebentina,  quindi  con  un  bagno  d'acqua  in  cui 
siasi  diluito  il  7  o  8  0|o  d'acido  solforico,  si  passa 
quindi  a  pulire  la  lastra,  cioè  a  togliervi  il  lustro 
(decaper).  Non  resta  che  a  granare  leggermente 
la  lastra  per  adoperarla  ad  altri  lavori. 

A  Londra  si  esperimentò  un  nuovo  metodo  di  fare 
i  decalchi  sulle  lastre  di  zinco.  Esso  consiste  nello 
spalmare  dai  due  lati  un  foglio  di  carta  con  una  so- 
luzione di  zucchero,  di  gomma  e  di  colla  nell'acqua; 
dopo  quest'operazione  uno  dei  lati  della  carta  viene 
coperto  con  vernice  e  si  lascia  asciugare:  si  colloca 
questo  foglio  sulla  pietra  su  cui  sta  il  disegno  a  ri- 
prodursi: si  passa  nuovamente  la  vernice  dopo  la 
stampa  ;  quindi  si  decalca  su  una  lastra  riscaldata 
a  temperatura  piuttosto  elevata. 

Le  lastre  di  zinco  vanno  soggette  ad  un  ingros- 
si mento  nei  tratti,  da  presentare  alcune  volte  una 
confusione  di  linee,  che  non  lascino  più  trapelare 
il  disegno.  Allorquando  succede  questo  inconve- 
niente, ecco  come  in  generale  si  rimedia  per  far 
ricomparire  i  disegni.  Si  inchiostra  la  lastra  nei 
modi  soliti  e  si  lascia  essiccare;  si  spolvera  con 
polvere  di  sapone;  si  lava  la  lastra  con  spugna 
fina  bagnata  in  acqua  acidulata  con  acido  acetico. 
—  Sotto  l'azione  dell'acido  acetico,  la  velatura  che 
riuniva  i  tratti  sparisce  dopo  cinque  o  sei  minuti  ; 
occorrendo  si  lavano  nuovamente  i  punti  che  non 
si  presentassero  bene.  Si  risciacqua  con  molt'acqua 
e  si  lascia  asciugare.  Il  zinco  ritorna  bianco,  come 
era  dopo  il  disegno;  perchè  l'acido  acetico  non 
agisce  che  sulle  parti  acidulate  con  l'acido  gal- 
lico. Asciugata  la  lastra,  si  riacidula  con  la  deco- 
zione di  noce  di  galla  ;  si  copre  di  una  soluzione  di 
gomma  leggiera;  immediatamente  dopo  si  asciuga 
Nuova  Enucl.  Itau  YoL 


la  lastra  con  stracci  soffici  o  con  fogli  di  carta 
senza  colla.  —  Non  asciugando  la  lastra  perfetta- 
mente, si  ossiderebbe. 

Il  signor  Devincenzi  volendo  ottenere  collo  zinco 
delle  lastre  incise  in  rilievo  da  servire  alla  tipo- 
grafia si  fermò  dopo  parecchi  saggi  al  seguente 
processo:  si  prende  una  lastra  di  zinco  ordinaria 
colla  superficie  granita  |>rima  con  sabbia  fina  pas- 
sata al  setaccio,  e  si  disegna  sopra  quella,  con 
matita  o  con  inchiostri  litografici;  la  si  passa  in 
seguito  in  una  decozione  leggera  di  noce  di  galla, 
poi  nell'acqua  di  gomma,  per  predisporre  le  parti 
dello  zinco  che  non  sono  ricoperte  dal  disegno,  a 
non  aderire  alla  vernice  di  cui  diremo.  Si  lava  con 
acqua,  poi  si  tolgono  le  traccio  lasciate  dalla  ma- 
tita o  dall'inchiostro,  con  essenza  di  trementina. 
Ciò  fatto  si  umidisce  la  lastra  e  vi  si  applica  col 
mezzo  di  un  cilindro  una  vernice  composta  di 
asfalto,  olio  di  lino,  litargirio,  trementina  ed  es- 
senza di  lavanda.  La  vernice  si  attacca  solo  alla 
traccia  grassa  lasciata  dalla  matita  o  dall'in- 
chiostro. Si  lascia  asciugare  per  12  o  15  ore,  si  fa 
scorrere  sulla  lastra  una  spazzetta  imbevuta  di 
una  leggera  soluzione  di  acido  solforico  e  poi  la 
si  immerge  in  una  soluzione  di  solfato  di  rame 
a  150;  mentre  una  lastra  di  rame  della  stessa  di- 
mensione di  quella  di  zinco  è  posta  parallelamente 
a  cinque  millimetri  di  distanza  ed  in  comunica- 
zione coU'altra  a  mezzo  di  una  verghetta  di  rame. 
La  parte  di  zinco  non  coperta  di  vernice  è  in- 
taccata, chimicamente  dalla  eduzione  di  solfato  di 
rame,  ed  elettro-chimicamente  dall'azione  della 
coppia  voltaica,  mentre  che  la  soluzione  non  ha 
alcuna  azione  sulla  vernice.  Si  toglie  ogni  minuto 
la  lastra  di  zinco  per  togliervi  il  rame  deposto, 
ed  in  capo  a  quattro  od  otto  minuti  il  rilievo  è 
sufficiente  per  servire  alla  tiratura  di  un  gran  nu- 
mero di  copie  tipografiche,  perchè  lo  zinco  pre- 
sentando maggior  resistenza  delle  leghe  di  piombo 
e  di  antimonio  che  servono  pei  cosi  detti  clichés^ 
permette  di  tirare  un  numero  pari,  se  non  mag- 
giore, di  copie  che  si  ricaverebbero  con  modelli 
di  detta  lega. 

Per  conservare  le  lastre  litografiche  o  le  inci- 
sioni in  zinco,  terminata  la  stampa,  si  devono  co- 
prire di  un  sottilissimo  strato  di  sevo. 

ZINCOMBTILO  (ehim.).  —  Facendo  agire  lo  zinco 
sul  joduro  di  metile  od  etere  metile  jodidrico  come 
si  fa  per  lo  zinchetilo,  lo  zinco  si  scioglie  e  poco 
per  volta  si  forma  un  liquido  particolare  che .  è 
lo  zinchetilo,  la  cui  composizione  corrisponde  a 
C«H8Zn. 

Lo  zincometilo  è  un  liquido  incoloro,  traspa- 
rente, mobilissimo,  di  odore  penetrante  ed  insop- 
portabile. È  molto  volatile  e  s'infiamma  spontanea- 
mente all'aria  producendo  vampa  di  un  bell'azzurro 
verdognolo.  Esso  possiede  affinità  verso  l'ossigeno 
maggiore  che  il  potassio,  e  produce  uno  scoppio 
allorquando  se  ne  introduce  una  piccola  quantità 
in  un  recipiemte  di  ossigeno  puro.  Scompone  l'ac- 
qua con  sviluppo  di  calorico  e  di  luce.  Può  com- 
binarsi all'ossigeno,  col  cloro  e  col  jodio  formando 
composti  che  hanno  poca  stabilità. 

ZUf&ARSLLI  Hieeola  (biogr.).  —  Binomato  maestro 
e  compositore  di  musica,  nacque  in  Napoli  il  di 
XXIIL  30 
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4  aprile  1752»  ove  mori  il  5  maggio  1837.  Non  era 
gianto  al  settimo  anno  delfetà  sua,  che,  perduto 
il  padre,  fa  collocato  nel  conservatorio  Santa  Maria 
di  Loreto  per  ìstudiare  la  musica  sotto  il  Fenaroli. 
Quivi  ebbe  compagni  il  Gimarosa  e  Giordanello.  I 
rapidi  progressi  cb'ei  faceva,  specialmente  nel 
contrappunto,  gli  cattivarono  l'amore  e  le  distin- 
zioni dei  direttori.  Compiuto  il  corso  dell'insegna- 
mento, volle  perfezionarsi  nell'arte  di  comporre,  e 
scelse  maestro  1*  abbate  Speranza.  8in  dalle  prime 
sue  produzioni  ammiravasi  lo  stile  insinuante,  e  le 
profonde  cognizioni  dell'arte  che  tanto  lo  resero 
distinto  in  processo  di  tempo.  Nel  1781  compose 
pel  teatro  di  Napoli  l'opera  Monteeuma,  cbe  ot- 
tenne plauso  generale  e  gli  speciali  elogi  del  celebre 
Stayder.  Egual  successo  ebbe  in  Milano  nel  1875 
la  sua  Ahinda,  scritta  in  istile  semplice  e  chiaro. 


Fig.  7003.  -  Zingarelli  Niccola. 

Di  quivi  non  gli  mancarono  occasioni  per  distìn- 
guersi, che  Venezia,  Milano  e  le  principali  città 
d'Italia  vollero  gustare  i  musicali  suoi  concetti. 
Fra  le  migliori  sue  opere  sono  da  annoverare: 
Ifigenia y  Pirro,  Artaaerse^  Bomeo  e  Giulietta^  Il 
conte  di  Saldana,  Ines  di  Castro,  La  secchia  ra- 
pitay  11  ritratto,  ed  altre  non  meno  sparse  di  pe- 
regrine bellezze.  Fu  nel  1789  a  Parifri,  oye  pro- 
dusse YAntigone,  ma  poco  vi  stette.  Ritornato  in 
Italia,  si  occupò  di  musica  sacra,  nella  quale  pose 
ogni  suo  studio.  Compose  oratorii  ad  otto  voci,  e 
fu  fatto  maestro  di  cappella  nel  duomo  di  Milano. 
Circostanze  particolari  l'obbligarono  più  tardi  ad 
abbandonarne  il  soggiorno ,  e  dopo  la  morte  del 
Guglielmi  fu  nel  1806  chiamato  a  Roma  a  dirigere 
la  Cappella  Vaticana.  Compose  lo  Stahat  Mater, 
le  lesioni  per  la  settimana  santa ,  molti  salmi; 
lavori  che  gli  procacciarono  anche  in  un  genere  si 
difficile  quella  fama  che  s'era  colle  altre  opere 
acquistata.  Scrisse  in  musica  il  canto  xzxiii  del- 
Y Inferno  dell'Allighieri  per  più  voci,  e  lo  sottopose 
nel  1808  al  giudizio  del  Conservatorio  di  Parigi. 
Di  Roma  passò  a  Napoli,  chiamato  alla  direzione 
del  Conservatorio,  dove  compose  la  gran  Messa 
funebre  per  la  morte  del  ministro  Luigi  dei  Medici, 
ed  il  tanto  rinomato  Miserere  a  quattro  voci  senza 
istrumenti.  Sarebbe  difficile  e  lungo  enumerare 
tutte  le  composizioni  sacre  e  profane  di  cui  arricchì 
le  chiese  e  i  teatri,  considerate  come  giojelli  del- 


l'arte, e  nelle  quali  lo  studioso  e  l'amatore  trove- 
ranno sempre  buone  e  dilettevoli  cose.  Dedicato 
interamente  all'  insegnamento,  non  s'occupava  e 
non  viveva  che  pe'  suoi  allievi,  di  cui  fu  piuttosto 
amico  e  guida  che  maestro  e  superiore.  Fra  i  suoi 
discepoli  che  acquistarono  fin  dai  primi  loro  anni 
bella  rinomanza,  citeremo  Vincenzo  Bellini,  Mor- 
lacchi,  Mercadante,  Conti,  i  fratelli  Riccie  Lello. 
Ài  vasto  sapere  univa  Ziugarelli  le  più  belle  doti 
deiranimo,  la  prontezza  dello  spirito,  la  bontà  del 
cuore,  la  modesti^i,  qualità  che  gli  procacciarono 
l'affetto  dell'universale.  Chiuse  la  nobile  carriera 
giunto  alTottautesimoquiuto  anno.  Fu  membro  del- 
l'Accademia di  belle  arti  dell'Istituto  di  Francia, 
deirÀccadeiiiia  italiana  di  scienze,  lettere  edarti 
e  negli  ultimi  suoi  momeuti  lo  associava  fra'  suoi 
membri  l'Accademia  Reale  di  belle  arti  di  Berlino. 
Mori  povero,  e  per  riconoscere  i  servigi  e  l'affetto 
del  suo  domestico  Benedetto  Vita,  legogli  i  suoi 
libri  e  una  gran  quantità  di  musica  di  chiesa  che 
scrisse  espressamente  per  lui  onde  ne  vendesse  gii 
originali  dopo  la  sua  morte. 

Vedi:  Liberatore,  Necrologia  di  N.  Zingareìli 
(Napoli  1837)  —  ViUarosa,  Elogio  storico  di  N,  Zin- 
gareìli (ivi  1837)  —  Meiiegbelli ,  Discorso  per  le 
solenni  esequie  del  cav.  N.  ZingarelU ,  ecc.  (Pa- 
dova 1841). 

ZINGARI  o  BOEMI  {etnogr.  e  stor.).  --  Codeste  tocì 
in  nostra  lingua  sono  sinonime  ed  accennano  una 
razza  vagabonda,  senza  patria  e  senza  domiciho, 
indicata  da  svariati  nomi:  Zingari,  Zingani, 
Boemi,  Egieii  fra  noi  :  Bohémiens  ed  anco  Zingaris 
e  Zinganes  in  Francia;  Gypsies  in  Inghilterra; 
Getanos  in  Spagna  ;  Zigeuner  in  Germania;  la 
quale  ultima  voce,  del  pari  che  le  italiane  Zingani 
e  Zingari,  hanno  notabile  somiglianza  con  Tekin- 
ganes  o  Tchinganèh ,  parola  indicante  una  popo- 
lazione delle  rive  dell'Indo  famosa  per  ladronecci 
e  rapine.  E  di  fatti,  dall'India  fa  venire  origina- 
riamente gli  Zingari  l'opinione  più  accreditata;  nel 
loro  gergo  o  dialetto  entrano  molte  voci  sanscrite, 
e  molte  appartenenti  al  Bengala  ed  al  Malabar, 
e  tutta  orientale  è  anche  la  sua  costruzione  ;  final- 
mente al  loro  primo  comparire  in  Italia  si  procla- 
marono essi  medesimi  d'origine  indiana. 

Peraltro,  numerose  e  svariatissime  sono  le  con- 
getture esposte  dagli  eruditi  e  dai  viaggiatori 
sull'etimologia  del  vocabolo  Zingari,  che  con  più 
o  meno  notabile  diversità  di  forma  trovasi,  com'è 
detto,  in  tutte  quasi  le  lingue  moderne;  Chingani 
in  Arabia,  Persia  e  Turchia;  ^^Mit^ort  in  Grecia; 
Tchingenais  a  Salonicco;  Csigan  e  Cgiganin  in 
illirico;  Tjgigan  e  IVipany  in  ungherese  ;  Tsiigan 
in  russo;  Cygan  in  polacco;  Cykany  in  boemo; 
Cyngani  in  moldavo;  Siganos  in  portoghese;  Cin» 
gres  in  linguadocese  ;  ma  tali  congetture  sono 
quasi  tutte  lontane  dal  verisimile;  intorno  a  che 
risparinieremo  ai  nostri  lettori  la  noja  di  ulteriori 
lunghe  particolarità. 

Le  bande  degli  Zingari  si  fecero  vedere  la  prima 
volta  nella  Germania  settentrionale,  nei  dintorni 
del  mare  del  Nord  ed  anche  in  Moldavia  e  Valac- 
chia intorno  all'anno  1417.  Di  là  si  diressero  verso 
l'Italia,  ove  giunsero  nel  1422,  dopo  d'aver  cagato 
alcuni  anni  pel  mondo  (Muratori,  l^erumi^  scripLy 
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t  zviii);ÌDdi  si  sparsero  in  Francia,  in  Ispagnaed 
iu  Inghilterra,  non  cessando  di  sussistere  in  onta 
alle  persecuzioni  di  cui  furono  bersaglio,  segnata- 
niente  nei  secoli  xvi  e  ztii.  Ciò  che  li  rendeva  og- 
getto d  odio  per  le  popolazioni  erano  le  loro  abi- 
tudini di  furto  e  di  fraudo;  in  quanto  a  religione, 
sembra  che  non  ne  professassero  alcuna,  adottando 
senza  difficoltà  le  pratiche  di  culto  stabilite  nei 
paesi  dove  trovayansi. 

Ma  tutti  gli  Zingari  sono  erranti:  in  Turchia, 
in  Ungheria  sono  fabbri-ferrai,  calderai  e  sonatori 
di  strumenti.  In  Transiiyania,  Moldavia  e  Valacchia 
sono  numerosissimi,  hanno  residenze  fisse,  e  vivono 
nell'agiatezza,  retti  da  capi,  ai  quali  danno  i  pom- 
posi nomi  di  voivodi,  di  duchi  ed  anche  di  re.  In 
Ispagna  abitano  a  Coriiova  quartieri  separati,  ed 
a  Siviglia  una  parte  del  sobborgo  di  Triana.  In 
Inghilterra  parimente  sono  numerosi,  e  si  fecero 
negli  ultimi  tempi  dei  tentativi  per  farli  rinunciare 
alla  vita  errante,  ma  con  poco  buon  successo.  Vi 
esercitano,  del  pari  che  iu  altri  paesi,  il  mestiere 
di  sensali  da  cavalli  ed  altri  bestiami,  e  quelli  di 
veterinarii ,  manescalchi ,  contrabbandieri,  ed  al- 
Toccorrenza  quello  più  comodo  di  tagliaborse  e  di 
ladri.  Le  donne  cantano,  ballano  per  danaro  e 
danno  la  buona  ventura.  In  Bussia,  e  segnatamente 
a  Mosca,  vi  sono  degli  Zingari  stabiliti,  ricchi  od 
almeno  agiati,  e  molto  considerati. 

In  tutti  i  paesi  conservarono  i  loro  costumi  e 
linguaggio  ed  il  rispetto  ai  loro  capi,  che  scelgonsi 
essi  medesimi  e  cui  prestano  illimitata  obbedienza. 
Giorgio  Borrow,  che  fra  i  moderni  è  dei  meglio 
istrutti  di  quanto  si  riferisce  a  cotesto  popolo,  at- 
testa che  le  donzelle  e  le  donne  maritate  presso 
i  Gitani  di  Spagna  sono  d*una  castità  esemplare. 
€  Le  ragazze,  ei  dice,  si  fidanzano  in  età  di  quat- 
tordici anni,  ma  non  si  maritano  che  due  anni 
dopo,  e  nell'intervallo  è  loro  vietato  di  trovarsi  a 
quattr'occhi  coi  loro  sposi  fuori  della  casa  dei  loro 
genitori  i.  Biferisce  il  detto  autore  d'aver  osser- 
vato negli  Zingari  di  tutti  i  paesi  due  tratti  ca- 
ratteristici :  lo  sguardo  affascinante  degli  occhi 
loro,  che  hanno  uno  straordinario  splendore  ;  e  la 
facoltà  di  sopportare  il  più  rigido  freddo. 

Del  resto,  l'opinione  che  tiene  avere  gli  Zingari 
abbandonato  l'indostau  in  conseguenza  dell'inva- 
sione di  Tamerlano  al  fine  del  secolo  xiv,  non 
riposa  su  prova  alcuna,  nò  tampoco  sopra  tradi- 
zioni, e  suppone  che  abbiano  dimorato  in  Persia, 
in  Egitto  ed  in  altri  vicini  paesi  fino  alla  loro  ve- 
nuta in  Europa,  alla  quale  non  assegnasi  alcuna 
causa  determinata.  Un'altra  opinione,  molto  più 
verisimile,  fa  risalire  l'ingresso  loro  in  Europa  al 
secolo  vili ,  ed  attribuisce  tale  avvenimento  alle 
vittorie  di  Costantino  Copronimo.  Avendo  questo 
imperatore,  nel  733,  preso  Teodosiopoli  e  Moli- 
tena,  città  poste  presso  l'Eufrate,  seco  ne  ricon- 
dusse dei  Sirii,  Etiopi  e  Nubi),  ai  quali  diede  delle 
abitazioni  in  Tracia.  Essi  vi  fondarono  una  colonia 
che  divenne  fiorente,  ed  ottennero  di  eleggersi  da 
se  medesimi  un  capo  o  governatore.  Questi  chia- 
mavasi  Athingan,  e  diede  il  suo  nome  alla  colonia, 
che  d'allora  in  poi  formò  una  sola  nazione  libera 
e  indipendente,  e  soltanto  soggetta  all'alta  sovra- 
nità degl'imperatori  d'Oriente.  Dopo  le  conquiste 


della  Moldo- Valacchia  per  parte  dei  Turchi ,  gli 
Athingani  furono  dispersi,  e  quelli  che  'rimasero 
nel  paese  furono  ridotti  in  ischiavitù.  Sono  essi 
forti,  vigorosi,  di  alta  statura,  hanno  la  carnagione 
bruna  o  bronzina,  e  parlano  un  miscuglio  d'egizio 
o  copto,  d'albanese,  valacco,  bulgaro,  serviano, 
greco-moderno  e  turco.  Non  sarebbe  impossibile 
che  il  nome  di  Athingan^  mediante  il  cangiamento 
assai  naturale  del  ih  in  #,  fosse  divenuto  ^tn^an, 
quasi  identico  a  Zingano.  Quanto  poi  alla  mesco- 
lanza d'idiomi  di  cui  componesi  il  loro  linguaggio, 
si  riconosce,  con  un  diligente  esame  del  copioso 
vocabolario  dato  dal  Borrow,  ch'esso  è  formato  in 
grandissima  parte  di  voci  del  greco  moderno  e 
delle  lingue  latina,  valacca,  ungherese,  e  d'altre 
prese  dalle  lingue  degli  altri  paesi  ove  hanno  essi 
dimorato,  segnatamente  dalla  tedesca  e  dalla  spa- 
gnuola,  oltre  le  voci  formanti  il  fondo  del  loro 
idioma  ed  un  grandissimo  numero  di  parole  di 
gergo. 

Ma  specialissima  e  meritevole  di  cenni  peculiari 
è  l'esistenza  e  la  condizione  degli  Zingari  nei  due 
principati  danubiani  di  Moldavia  e  Valacchia; 
questi  ne  contengono  intorno  a  150,000,  e  ne  trag- 
gono un  partito  che  trarne  non  sanno  gli  altri 
paesi,  tenendoli  in  una  specie  di  regolare  servaggio. 
Non  si  conosce  con  precisione  l'epoca  in  cui  vi  si 
sono  stabiliti,  ma  tutto  induce  a  congetturare  che 
ciò  sia  avvenuto  nel  secolo  xv,  quando  i  Boemi  in- 
vasero la  Germania.  Se  ne  fa  parola  in  alcuni  mano- 
scritti che  conservansi  in  qualche  monastero  mol- 
davo e  valacco,  i  quali  sembrano  scritti  intorno  a 
quell'epoca. 

Gli  Zingari  moldavo-valacchi  distinguonsi  per 
una  tale  robustezza  di  complessione,  che  sembra 
deva  renderli  atti  a  qualsiasi  più  grave  fatica.  Ma 
appunto  l'avversione  ad  ogni  fatica  è  in  essi  cosi 
invincibile,  che  antepongono  la  più  opprimente 
miseria  ai  beni  che  il  lavoro  procaccia.  Sono  ladri 
per  abitudine,  ma  non  rubano  già  per  arricchirsi, 
mentre  non  si  appropriano  che  oggetti  del  più 
tenue  valore.  Schifoso  è  il  sudiciume  in  ambi  1 
sessi;  gl'insetti  onde  sono  pieni  sembrano  parte 
integrante  dell'esser  loro,  né  v'è  modo  d'indurii 
a  qualche  cura  di  mondezza.  Sono  generalmente 
coperti  di  cenci,  ed  i  loro  fanciulli  vanno  nudi  in 
qualsiasi  stagione.  Sono  distinti  in  due  diverse 
classi  di  schiavi  :  l'una  componesi  di  quelli  che  ap- 
partengono al  governo,  l'altra  di  quelli  spettanti 
ai  particolari.  Non  se  ne  fa  però  regolare  com- 
mercio, e  ben  di  rado  vengono  esposti  a  pubblica 
vendita.  I  contratti  si  fanno  privatamente  ;  il  prezzo 
ordinario  tanto  per  l'uno  che  per  l'altro  sesso  ò 
di  504  a  600  piastre  per  individuo.  Gli  Zingari  di 
spettanza  dei  due  governi  ascendono  a  circa  80,000, 
comprese  le  donne  ed  i  ragazzi.  Possono  vagare 
liberamente,  purché  non  si  permettano  d'uscire 
dal  paese,  e  paghino  un  annuo  tributo  di  40  piastre 
per  ciascuno,  tranne  quelli  minori  di  quindici  anni. 

Trovansi  sparsi  in  più  luoghi  dei  Principati,  e 
vivono  sotto  tende,  separati  per  compagnie  di  dieci 
a  quindici  famiglie  ;  cangiano  spesso  dimora,  avendo 
cura  però  di  non  allontanarsi  dalle  città  e  dalle 
strade  maestre.  Il  viaggiatore  che  passa  presso  le 
loro  tende  ò  sicuro  di  vedersi  assediato  da  una 
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frotta  di  ragazzi  nudi  ohe  gli  chiedono  limosina,  e 
da  cui  non  può  liberarsi  senza  gittar  loro  qualche 
moneta.  L'occupazione  principale  di  questi  semi- 
nomadi Zingari  consiste  nel  fabbricare  rozzi  uten- 
sili di  ferro  e  di  legno,  panieri  e  simili  ;  ma  tosto 
che  hanno  guadagnato  quanto  loro  basta  appena 
per  sussistere,  non  Togliono  più  far  nulla  a  patto 
nessuno.  Benché  abbiano  una  certa  facilità  natu- 
rale ed  un'attitudine  ad  apprendere  le  arti,  po- 
chissimi fra  essi  si  occupano  a  coltiyarle.  Fra  tutte 
le  arti,  la  musica  è  quella  cui  danno  la  prefe*- 
renza;  quelli  che  la  esercitano  vanno  giornalmente 
a  suonare  nelle  osterie  e  tayerne,  e  Tengono  so- 
vente chiamati  a  farlo  nelle  case  dei  bojardi. 

Gli  altri  Zingari  moldavo-valacchi  sono  ripartiti 
in  famiglie  appartenenti  ai  singoli  bojardi  e  ad 
altri  ricchi  o  agiati  individui,  che  li  prendono  per 
loro  servi  o  per  occuparli  nei  lavori  rurali  a  guisa 
di  coloni;  alcuni  esercitano  un  piccolo  commercio, 
facendo  i  merciajuoli  girovaghi.  Tutti  questi  Zin- 
gari parlano  la  lingua  del  paese  che  abitano,  ma 
hanno  anche  un  loro  gergo  particolare,  composto 
di  voci  bulgare,  serviane  ed  ungheresi,  miste  con 
alcune  parole  turche. 

Tale  è  lo  stato  attuale  degli  Zingari  nei  prin- 
cipati di  Moldavia  e  Valacchia,  ove,  per  quanto 
abbiano  gravi  difetti  proprii  della  loro  razza,  de- 
vesi  tenere  per  fermo  che,  guidati  da  sagge  leggi, 
potrebbero  ben  presto  sommamente  migliorarsi, 
incivilirsi  e  farsi  utili  a  se  stessi  ed  alla  società. 

Vedi:  Molnar,  Specimen  lingua  esingar.  (Dbrzin 
1798)  ~  Puchmayer,  Bamani  Caib,  (Grammatica 
e  Dizionario  della  lingua  dei  Boemi)  (Praga  1821) 

—  Bischoff,  Deutisch'Zigeunerisches  Wórterìmche 
(Umenau  1827)  —  Graffunder,  Uèber  die  Sprache 
der  Zigeuner,  eine  grammatische  Skisee  (Erfurth 
1833)  —  Mich.  de  Kogalnitchan,  Esquisse  sur  Thi- 
stoire^  les  mceurs  et  la  langue  des  Cigains,  eonnus 
en  Franeesous  le  nom  de  Bohémiens  (Berlino  1837) 

—  Burrow,  The  Zincali,  an  account  of  the  Gyp- 
sies  of  Spain  (Londra  1841)  —  Pott,  Die  Zigeuner 
in  Europa  und  Asian  (Balla  1844). 

Zm&ARO  (Antonio  SOLARIO,  detto  comunemente 
Lo)  (biogr.),  —  Pittore,  nato  a  Civita  dell* Abruzzo 
Tanno  1382,  morto  a  Napoli  nel  1455;  ove  eserci- 
tava il  mestiere  di  calderajo  ambulante;  quando 
innamoratosi  della  figlia  del  pittore  Colantonio  del 
Fiore,  osò  domandarla  al  padre  in  isposa.  Questi 
rispose  che  sua  figlia  non  isposerebbe  che  un  uomo 
del  suo  mestiere.  Tosto  il  Solario  si  diede  a  studiar 
pittura,  e  dopo  dieci  anni  di  assidua  cura,  di  cui 
tre  furono  impiegati  in  viaggi,  ritornò  a  doman- 
dare, ed  ottenne  la  mano  dell'amata.  La  bella 
espressione  delle  sue  teste,  la  freschezza  del  colo- 
rito e  l'atteggiamento  delle  figure  sono  le  qualità 
che  amrairansi  ne'  suoi  dipinti.  Ebbe  molto  ingegno, 
può  dirsi  il  fondatore  della  scuola  napolitana,  e  del 
suo  merito  abbiamo  toccato  nelle  Scuole  pittoriche. 
La  sua  opera  più  stimata  è  una  Vita  di  san  Be- 
nedetto^ dipinta  a  fresco,  intorno  al  chiostro  di 
San  Severino  a  Napoli.  Lasciò  alcuni  allievi  di- 
stinti. L'avventura  che  lo  indusse  a  studiar  la  pit- 
tura somministrò  l'idea  d'una  commedia  italiana 
al  Genoino,  intitolata  Le  noBee  dello  Zingaro  pit- 
tore (Napoli  1624,  in-12'). 


ZIH6SL  {Mool,).  —  Pesce  teleosteo  acantottero, 
della  famiglia  delle  perche,  affine  allo  Streber 
{Appro  aingel). 

ZIN6IBERACES  (bot).  —  Famiglia  di  piante  mono- 
cotiledoni perispermacee,  erbe  vivaci,  aromatiche, 
delle  regioni  tropicali. 

ZINKBNITE  (miner.).  ~  Nome  dato  da  Rose  ad 
un  solfuro  doppio  nativo  di  piombo  e  d'antimonio, 
trovato  da  Zinken  a  Woolfsberg  nella  parte  orien- 
tale dell' Hartz.  La  zinkenite  presenta  gli  stessi 
caratteri  della  Jamesonlte  (V.),  ma  ne  differisce 
per  la  proporzione  dei  componenti  e  per  essere 
più  dura  e  meno  pesante. 

ZINNIA  (bot).  —  (tenere  di  piante  della  famiglia 
delle  composte,  tribù  delle  senecionidee  eliantee, 
erbe  annue  di  America. 

ZINZENDORF  e  ZINZENDORFIANI  (stor.  ecel).  — 
Setta  di  entusiasti  che  nel  secolo  scorso  s'intro- 
dusse nella  Moravia,  nell'Olanda  e  nell'  Inghilterra, 
ed  è  pure  conosciuta  sotto  il  nome  di  Fratelli  Mo- 
ravif  che  non  vanno  confusi  coi  Fratelli  di  Mo^ 
ravia  ovvero  Utteroti^  ramo   di  Anabattisti.   Gli 
Zinzendorfiani,  appellati   da  parecchi  autori  £r- 
nuti  0  Emuteri,  devono  la  loro  origine  e  i  loro 
progressi   al   conte  Niccolò  Luigi   di  Zinzendorf, 
nato  a  Dresda  il  26  maggio  1700,  ed  educato  nel 
quietismo.  Il  quale,  nel  1721,  datosi  a  vita  divota 
regolata  a  suo  talento,  e  associatosi  ad  alcuni  del 
suo  stesso  pensare,  si  stabili  a  Bertholsdorf,  terra 
dell'alta  Lusazia.  Un  legnajuolo  moravo  per  nome 
Cristiano  David,  si  ritirò  colà  con  due  o  tre  fa- 
miglie che  lo  seguirono,  e  accolti  amorevolmente, 
fabbricarono  poco  lungi  da  quella  terra  una  casa 
nel  mezzo  di  una  foresta.  Il  sito  fu  tosto  popolato, 
e  Zinzendorf  vi  fissò  egli  stesso  la  sua  dimora.  Nel 
1728  contavansi  già  trentaquattro  case,  e  quattro 
anni  dopo  gli  abitanti  erano  seicento.  Dal  monte 
di  Hutberg  il  loro  soggiorno  fu  da  loro  appellato 
Hut  der  Rem  e  quindi  Hernhut  o  guardia  del 
Signore^  e  da  quest'ultimo  nome  si  denominarono. 
Fra  poco  tempo  gli  Ernuti  stabilirono  la  disciplina 
ch'ò  attualmente  in  vigore;  e  divisi  in  varie  classi, 
vivono  in  piena  dipendenza  dei  loro  capi,  eserci- 
tando pratiche  divote  e  minute  regole.  V'hanno  le 
classi  dei  mariti,  delle  mogli,  dei  vedovi  d'ambo  i 
sessi,  delle  fanciulle,  dei  giovinetti  e  dei  ragazzi, 
e  ciascheduna  ha  i  proprii  direttori  scelti  fra  gli 
stessi  suoi  membri.  Si  tengono  frequenti  assemblee 
si  particolari   che  generali,  e  si  ha  gran  cura  di 
istruire  la  gioventù.  Zinzendorf  tenne  presso  di  so 
fino  a  venti  fanciulli,  i  quali  istruiti  a  modo  suo 
nelle  cose  riguardanti  l'eterna  salute,  rinviava  alle 
loro  case.  Il  canto  è  la  principale  educazione  degli 
Ernuti,  e  i  cantori  della  società  vogliono  essere 
dotati   di   un'abilità  singolare.   Ad   ogni   ora   del 
giorno  e  della  notte  v'hanno  persone  d'ambi  i  sessi 
incaricate  di  pregare,  e  senza  nessuno  strumento 
che  loro  indichi  il  tempo,  credono  essere  avvisati 
da  un  senso  arcano  quando  devano  porsi  in  ora- 
zione. Quando  s'accorgono  che  lo  zelo  si  raffredda» 
celebrano  a  ravvivarlo  agapi  o  conviti  di  carità. 
Gli  anziani  sono  quelli  che  stipulano  f  matrimoni!, 
e  nessuna  promessa  è  valida  senza  il  loro  consenso. 
Le  fanciulle  si  consacrano  in  voto  al  Signore,  non 
già  per  rinunziare   al  matrimonio,  ma  per  unirsi 
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ad  un  nomo  che  Dìo  ayrà  fatto  loro  conoseere,  in- 
struito  nei  suoi  doyeri  e  condotto  da  inspirazione 
dÌTìna  a  contrarre  le  nozze. 

Nel  1748  Zinzendorf  indusse  i  suoi  ad  accettare 
la  Confessione  d'Augusta,  quantunque  egli  tenesse 
buona  ogni  comunione  cristiana,  non  obbligando 
alcuno  a  mutar  religione  per  entrare  neHa  società. 
La  morale  degli  Emuti  è  quella  del  Vangelo  ma 
nelle  opinioni  dogmatiche  oonseryano  il  fanatismo, 
ripudiando  ogni  raziocinio,  e  pretendendo  che  la 
fede  si  ecciti  nelFanima  per  unico  impulso  dello 
Spirito  Santo.  Secondo  essi,  la  rigenerazione  fassi 
da  sé,  e  si  entra  cosi  nello  stato  di  liberti  per- 
fetta: è  sempre  Dio  che  opera  nel  rigenerato  e 
lo  guida.  Gesù  Cristo  è  la  sola  divinità,  Toggetto 
unico  del  culto  degli  Ernuti,  che  chiamanlo  coi 
più  sostì  nomi,  e  no  adorano  profondamente  la 
piaga  del  costato.  G.  G.  è  sposo  di  tutte  le  sorelle, 
e  i  mariti  non  fanno  che  rappresentarlo,  e  con- 
durre a  lui  le  sue  spose:  perìocchò  sono  conside- 
rati come  i  salvatori  delle  loro  compagne.  L'autore 
di  un'opera  intitolata  Landra,  il  quale  ayera  con- 
ferito con  alcuni  degli  Ernuti  d'Inghilterra,  ag- 
giunge che  questa  setta  considera  il  Vecchio  Te- 
stamento come  storia  allegorica,  crede  necessario 
il  battesimo,  celebra  la  cena  come  i  Luterani, 
senza  spiegare  quale  sia  in  ciò  la  loro  fede.  Gli 
Ernuti  yiyono  come  i  primi  fedeli  di  Gerusalemme, 
pongono  in  comunione  ogni  guadagno,  riserban- 
dosi ciò  solo  che  basta  ai  più  stretti  bisogni  :  i 
ricchi  fanno  grosse  limosine.  La  cassa  comune, 
detta  CMsa  del  Salvatore^  serve  alle  spese  delle 
missioni.  Zinzendorf  sparse  compagni  per  tutto  il 
mondo,  ed  egli  stesso  percorse  l'Europa  e  andò 
più  volte  in  America.  Nel  1733  i  missionarii  emuti 
avevano  già  varcato  la  linea  per  catechizzare  i 
Negri,  e  s' internarono  nelle  Indie.  Se  crediamo  a 
Zinzendorf,  nel  1739  oravi  un  migli^jo  di  missio- 
narii pel  mondo,  che  avevano  già  fatto  duecento 
viaggi  per  mare,  e  ventiquattro  nazioni  erano  già 
state  per  loro  mezzo  rigenerate.  L'erautismo  predi- 
cavasi  in  quattordici  lingue  almeno  a  20,000  anime, 
e  la  società  contava  già  novantotto  case.  A  quanto 
si  dice,  gli  Ernuti  posseggono  Betlemme  in  Pen- 
silvania  ed  hanno  uno  stabilimento  fra  gli  Otten- 
totti sulle  coste  meridionali  dell'Africa.  Nella  Ve- 
teravia  e  nell'Olanda  sono  molto  sparsi.  Ve  n'ha 
moltissimi  in  Inghilterra,  ma  vi  sono  riguardati 
come  fanatici,  vittime  dell'ambizione  e  malizia  dei 
capi.  Nel  terzo  sinodo  generale  degli  Ernuti,  rac- 
colto nel  1740  a  Gotha,  il  conte  di  Zinzendorf  si 
dimise  dalla  sua  specie  di  episcopato,  e  conservò 
la  carica  di  presidente  della  compagnia,  cui  ri- 
nunziò nel  1747  per  assumere  il  titolo  di  pleni- 
potenziario o  amministratore  generale.  Mori  il 
9  maggio  1760;  ed  i  suoi  settarii  venerano  gran- 
demente la  di  lui  memoria. 

Quanto  alla  moralità  di  cotesta  setta,  noteremo 
che  il  Mosemio  si  era  contentato  di  affermare  che 
se  la  credenza  degli  Ernuti  è  quella  stessa  dei 
Luterani,  gli  ò  difficile  l'indovinare  perchè  non 
vivano  nella  medesima  comunione  e  se  ne  ten- 
gano separati  per  qualche  rito  ed  istituzione  di 
nessun  rilievo.  Il  suo  traduttore  inglese  gli  fa  colpa 
di  cotale  eccessiva  indulgenza,  e  afferma  che  i 


principii  della  setta  lasciano  il  campo  ad  ogni  li- 
cenza di  fanatisma  Dice,  essere  formale  dottrina 
del  Zinzendorf  che  €  la  legge  non  è  pel  vero  cre- 
dente regola  di  vita,  che  la  legge  morale  è  fatta 
pei  soli  Giudei,  ohe  un  rigenerato  non  può  più 
peccare  contro  la  luce  »  :  dottrina  non  guari  di- 
versa dalla  calviniana.  Del  medesimo  settario  ri- 
ferisce inoltre  alcune  massime  sulla  vita  conjugaie 
e  frasi  che  il  pudore  non  ci  consente  ridire.  Anche 
il  vescovo  di  Gloucester  accagiona  gli  Emuti  di 
non  poche  bratture,  e  vuole  che  non  meritino  di 
esser  noverati  fra  le  sfitte  cristiane  più  di  quella 
empia  e  dissoluta  de'  Turlupini  o  Fratelli  dello 
spirilo  liberOy  che  imperversava  nel  secolo  xiii. 

Vedi  :  fioch,  Dea  Orafen  v.  2jineendorf  und  der 
HerrenbtUher  Bruder  Verbindung  (Franoot  1740) 
—  Brauns,  Lében  des  Grafen  v,  ZinBendorf  (Bielef. 
1850)  —  Schrautenbach,  Der  Qraf.  v.  Zinsfendorf 
und  die  BrUdergermeinde  seiner  BeUy  herauagegeb. 
von  Friedrich  Wilhelm  Easlbing  (Guadan.  1851)  — 
Jacob, .  Esaais  sur  Zinzendorf  et  sur  Végliae  de 
Herrnhut.  Thèae  (Strasb.  1852)  —  Glaubrecht,  Zin- 
Bendorf in  der  Wetterau  Ein  BUd  aua  der  Ge^ 
achiehte  der  Brudergemeinde^  dem  VoUse  vergeatelU 
(Francoforte  1853). 

ZINZIHO  o  ZlHZUnO,  antipapa  (biogr.).  —  Morto 
neir824  il  pontefice  san  Pasquale  I,  Zinzimo,  car- 
dinale dell'ordine  dei  preti,  tentò  turbare  l'ele- 
zione di  papa  lugenio  II  (V.),  avvenuta  il  16  feb- 
braio dello  stesso  anno,  facendosi  nominar  papa 
da  pochi  fBiutori  scismatici.  Mercè  le  sollecitudini 
di  Ludovico  Pio  imperadore,  lo  scisma  non  arrecò 
danni  alla  Chiesa,  e,  a  breve  andare,  scacciato 
l'antipapa,  la  calma  si  ricompose,  ed  il  novello 
pontefice  fu  insediato  senza  contrasti  nella  cat- 
tedra di  San  Pietro. 

ZIPS  (ungherese  Szepea^  Varmegffe^  slavo  Spiaha) 
{geogr.  e  ator.).  —  Gomitato  austriaco  nell'Ungheria, 
luogotenenza  di  Euschau,  confinante  al  N.  colla 
Gallizia;  all'È,  col  comitato  di  Saros;  al  S.  con 
quelli  di  Abacy-Toraa  e  di  Gomor,  ed  all'O.  con 
quello  di  Liptau.  Ha  103  chilom.  dal  N.  0.  al  8.  E., 
36  chilom.  di  larghezza  media,  e  3712  chilom.  qua- 
drati di  superficie.  È  coperto  in  gran  parte  dai 
Carpazi,  di  cui  racchiude  il  punto  più  culminante, 
il  Lomnitz,  nel  gruppo  del  Tatra.  La  porzione 
media  del  comitato  viene  irrigata  da  S.  0.  a  N.  E. 
dalla  Poprad;  al  S.  dai  fiumi  Bernard  e  Gòlnitz; 
ed  il  Dunajec  forma  una  parte  della  frontiera  set- 
tentrionale. Freddo  il  clima,  né  vi  atteochisoe  la 
vite,  e  neppure  vi  si  raccoglie  tanto  grano  che 
basti  all'interno  consumo  degli  abitanti;  ma  vi 
abbondano  il  lino,  l'orzo,  i  piselli,  le  frutta,  il  be- 
stiame, i  montoni,  i  porci,  la  selvaggina,  il  pol- 
lame, i  pesci  e  le  api.  Vi  è  del  ferree  del  rame; 
molte  le  sorgenti  minerali,  fra  cui  primeggiano 
quelle  di  Neu-Ltlblau.  Attivissima  vi  è  l'industria, 
e  nel  lavoro  delle  miniere  si  contano  moltissimi 
operai  ;  vi  sono  eziandio  molte  fabbriche  di  acqua- 
vite, tele,  cuoi  e  stoviglie.  Gli  abitanti  170,000,  in 
parte  Slovacchi,  ed  in  parte  Tedeschi,  pntfessanti 
nel  maggior  numero  la  religione  cattolioa.  Divi- 
desi  il  comitato  in  sette  distretti,  che  compren- 
dono trentotto  città,  due  delle  quali  regie,  e  cento 
settantacinque  villaggi,  e  fra  questi  uno  del  me« 
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desimo  nome,  nelle  Tìoinanse  di  Eirchdorf,  che 
coDtieDe  i  raderi  di  un  antico  castello  reale.  Capo- 
luogo del  comitato  si  è  Leuischau,  e  questa  città 
e  le  altre  trentasette  sono  tutte  indipendenti  dalk 
giurisdizione  del  comitato,  godendo  di  yarii  privi- 
legi, fra  cui  quello  di  essere  gorernate  da  conti 
ch'esse  medesime  eleggono. 

Appartenne  un  di  il  paese  di  Zips  alla  Polonia  ; 
toccò  in  sorte  nel  secolo  xii  ali* Ungheria;  fu  dato 
in  pegno  nel  1412  alla  Polonia,  e  tornò  in  potere 
dell'Austria  nel  primo  scomparto  del  regno  di  Po- 
lonia fra  i  Bussi,  i  Prussiani  e  gli  Austriaci.  Nella 
grande  insurrezione  ungherere  del  1848-49,  i  ter- 
razzani di  Zips,  sebbene  di  origine  non  magiara, 
furono  tra  i  primi  a  mettere  a  disposizione  del 
governo  nazionale  il  loro  peculio,  ed  essendo  tutti 
di  robusta  razza,  di  semplici  ed  onesti  costumi, 
di  svegliato  ingegno  e  della  libertà  ardentissimi, 
spedirono  a  migliaja  i  più  vigorosi  e  risoluti  sulle 
pianure  della  Theiss  contro  gli  Austro-Russi. 

ZIRCONE  {miner,).  —  Sostanza  vitrea,  trasparente 
e  opaca,  rossa,  giallastra,  azzurrognola  o  anche 
incolora,  che  cristallizza  in  prismi  a  base  quadrata, 
la  cui  più  bella  varietà  è  il  Giacinto  (V.)* 

ZIRGONIA  (chifn,  e  miner.).  —  Nome  di  un  ossido 
metallico  scoperto  da  Klaproth  nel  1789  e  collo- 
cato tra  le  terre  pure.  Berzelius  scopri  posterior- 
mente che  è  un  corpo  composto  formato  di  ossigeno 
e  di  un  radicale  metallico  detto  zirconio.  La  sua 
formola  sarebbe  Zn^O'  secondo  Berzelius,  ma  per 
opinione  dei  chimici  moderni  deve  essere  mutata 
in  ZnO^  con  che  si  spiega  il  suo  isomorfismo  col- 
l'acido  titanico.  In  natura  esiste  in  combinazione 
coiracido  silicico  nella  aireonite,  più  conosciuta 
col  nome  di  ftlargone  (V.),  come  pure  nell'Eu- 
dialite  (V.)  ;  coirAcldo  tantalico  (V.)  uelÌA  totsMerite; 
coirAcido  titanico  (V.)  nella  polimigniie  ed  in  altri 
minerali  di  composizione  complicata.  Un  nuovo  si- 
licato di  Zirconia  che  fu  trovato  a  Hitteroe  ed  ana- 
lizzato da  Soheerer,  mostrò  di  avere  la  composizione, 
la  forma  cristallina  e  la  maggior  parte  degli  altri 
caratteri  del  giargone;  ma  ne  difiierisce  per  avere 
un  peso  specifico  minore,  e  per  essere  più  tenero, 
motivo  per  cui  Soheerer  lo  ha  denominato  maki' 
cane^  dal  greco  {laXaxbc,  molle. 

Per  ottenere  la  zirconia  allo  stato  puro  si  usa 
il  giargone,  che  si  riduce  in  polvere  tenuissima  in 
mortajo  d'agata,  e  poi  si  mescola  intimamente  con 
tre  volte  il  peso  di  carbonato  di  potassa.  Si  arro- 
venta dolcemente  in  crogiuolo  di  platino,  e  si 
mettono  nella  massa,  in  modo  che  non  possano 
toccare  immediatamente  il  crogiuolo,  alcuni  pez- 
zetti d'idrato  di  sodio,  che  nel  momento  in  cui 
entra  in  fusione  è  assorbito  dal  sale  poroso.  Ciò 
fatto,  si  copre  il  crogiuolo  col  suo  coperchio  e  si 
tiene  esposto  per  tre  quarti  d*ora  al  calor  rosso 
bianco.  In  capo  a  questo  tempo  si  leva  il  crogiuolo 
dal  fuoco,  e  quando  è  freddo  si  discioglie  la  materia 
nell'acido  cloridrico  allungato  col  suo  peso  d'acqua, 
si  feltra  la  soluzione  quasi  a  secco,  vi  si  aggiunge 
acqua,  si  feltra  di  nuovo  per  separarne  l'acido  si- 
licico fatto  allora  insolubile,  e  finalmente  si  pre- 
cipita il  liquore  coU'ammoniaca  caustica.  Il  preci- 
pitato è  l'idrato  di  zirconia,  che  lavato,  essiccato 
e  calcinato  fornisce  l'ossidp  di  zirconio  anidro. 


La  zirconia  è  qualche  volta  colorata  dall'ossido 
di  ferro;  il  metodo  più  spedito  afline  di  purgamela 
consiste  nel  far  bollire  l'idrato  di  zirconia  impuro 
in  una  soluzione  d'acido  ossalico;  l'ossido  di  ferro 
genera  cosi  un  osaalato  insolubile  che  si  separa 
col  filtro,  si  lava  e  si  calcina  per  trasformarlo  in 
ossido  di  zirconio  anidro. 

La  zirconia  pura  calcinata  è  bianca,  polverulenta, 
insipida,  inodora,  senza  azione  sul  tornasole,  irri- 
ducibile dal  carbone  solo,  infusibile  al  fuoco  di 
fucina,  insolubile  nell'acqua;  ha  il  peso  specifico 
di  4,3.  Quando  è  anidra,  è  decomponibile  dal  po- 
tassio e  dal  sodio  coU'ajuto  del  calore,  r<a  D(»n 
esercita  alcuna  azione  sull'aria,  né  sull'ossigeno, 
nò  sopra  alcuno  dei  corpi  combustibili  semplici  e 
composti  non  metallici  a  i]ualsivoglia  temperatura. 

L'idrato  di  zirconia  è  bianco,  voluminoso,  quasi 
gelatiniforme  ;  si  discioglie  negli  acidi  quando  è 
umido,  ma  lavato  coll'acqua  bollente  ed  essiccato 
diventa  difficilmente  solubile  anche  negli  acidi  con- 
centrati. Riscaldato  al  rosso  sprigiona  luce  come 
se  prendesse  fuoco,  e  passa  ad  uno  stato  di  modifi- 
cazione isomerica;  dopo  ciò  è  insolubile  negli  acidi. 

La  zirconia  si  unisce  agli  acidi  con  una  grande 
tendenza  a  produrre  sali  basici,  molti  dei  quali 
sono  solubili  nell'  acqua.  Le  dissoluzioni  acquose 
dei  sali  di  zirconio  hanno  un  sapore  astringente 
analogo  a  quello  del  tannino;  sono  intorbidate  da 
una  dissoluzione  di  solfato  di  potassa  con  produ- 
zione di  un  sale  acido  di  potassa  solubile,  e  di  un 
sotto-sale  di  zirconia  poco  solubile.  La  potassa,  la 
soda,  l'ammoniaca  ne  separano  la  zirconia  in  istato 
d'idrato  insolubile  in  un  eccesso  d'alcbli.  I  solfidrati 
di  solfuri  di  potassio  e  di  sodio  ne  precipitano  l'os- 
sido di  zirconio  con  isvolgiinento  di  gas  acido  sol- 
fidrico. L'infusione  di  noce  di  galla  vi  produce  un 
precipitato  giallo.  Il  cianuro  giallo  di  ferro  e  di 
potassio  ed  il  cianuro  di  mercurio  non  vi  produ- 
cono precipitato. 

ZIRCONIO  (chim.).  -  Radicale  metallico  della 
jsircoina.  Il  zirconio  ed  i  suoi  composti  non  hanno 
uso  nelle  arti.  Il  fluoruro  doppio  di  zirconio  e  di 
potassio  che  si  fa  agire  col  potassio  metallico,  serve 
a  prepararlo.  Questo  processo  è  dovuto  a  Berzelius, 
che  fu  il  primo  ad  ottenere  il  zirconio  allo  stato 
d'isolamento. 

È  una  polvere  nera  che  diventa  splendente  sotto 
la  pressione  del  bruni tojo.  Non  conduce  l'elet- 
tricità; torna  difficilissimo  il  fonderlo;  scaldato 
all'aria  s'infiamma  al  di  sotto  dell'arroveutamento, 
e  si  trasforma  in  zirconia.  È  più  facilmente  ossi- 
dato dagli  alcali  e  dai  carbonati  alcalini  a  caldo, 
che  non  dai  sali  facili  a  cedere  ossigeno,  come  sono 
il  nitro  e  il  clorato  di  potassa. 

ZIRKNITZ  (geogr. e  slor.).  Villaggio dellimpero 
austriaco  sulla  Brobitza,  nel  circolo  di  Adelsborgo. 
governo  di  Lubiana  e  regno  d'IIUria,  presso  cui  è 
il  famoso  lago  di  Zirknitz,  detto  anche  Csirknils. 
Questo  lago  è  circondato  tatt'all'inti^ruo  da  monti 
calcari,  tra  cui  primeggiano  per  grandezza  il  Ja- 
vornik  verso  ostro  e  la  Sliviza  verso  settentrione. 
Quando  gli  anni  sono  abbondanti  di  acqua,  esso 
ha  otto  chilometri  quadrati  di  superficie,  forma 
irregolare,  una  media  profondità  di  metri  3,40. 
Goipe  tutto  l'altipiano  della  Carniola,  cosi  anche 
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il  fondo  del  lago  dì  Zirknitz  è  composto  di  massi 
calcarei  forati,  isolati  e  sparsi  di  caTerne;  quindi 
8i  trovano  numerosi  canali  di  nscita,  che  nei  tempi 
asciutti  ne  tolgono  1*  acqua,  nei  tempi  piovosi  in- 
vece Te  ne  apportano  in  copia  maggiore.  Questi 
canali  comunicano  per  mezzo  di  vie  sotterranee 
coi  dintorni  del  lago,  dove  ad  intenralli  periodici 
ricompare  Tacqua  del  lago,  quando  questo  invece 
rimane  asciutto.  Certi  siti  bui  nello  specchio  del- 
Facqua  danno  a  conoscere  siffatti  canali,  ben  rav- 
visati da  quegli  abitanti,  che  danno  a  ciascuno  un 
nome  speciale.  Il  bujo  proviene  dall'ingorgarsi  che 
fa  Tacqua  correndo  a  detti  canali  d'uscita.  Quaranta 
81  annoverano  di  questi  siti,  per  cui  l'acqua  sot- 
terra si  porta  nella  valle  di  Lubiana,  formandovi 
i  fiumi  Bistrizza  e  Baraunizza.  Sulle  sponde  di 
questo  lago  giaciono  nove  villaggi,  due  castelli 
abitati  e  venti  chiese;  in  esso  trovansi  quattro 
isole,  cioè:  Vornek,  la  maggiore,  su  cui  ò  posto 
il  villaggio  Ottok;  Velka  Goritza,  Hala-Qoritza  e 
Venetek  (cioè  piccola  Venezia).  Le  varie  caverne 
mandano  l'acqua  a  ondate,  o  anche  a  goccia  a 
goccia,  talvolta  a  scosse  dopo  un  temporale.  Dopo 
pioggie  continue  o  veementi  il  lago  sollevasi  fino 
alle  caverne  dette  Velka-KarlauzaeMala-Karlauza; 
e  per  esse  l'acqua  si  spande  nella  valle  San  Gan- 
ciano;  nei  maggiori  acquazzoni  le  caverne  non 
possono  ingojare  il  volume  bastante  di  acqua,  e 
allora  il  lago  s*  inalza  e  inonda  villaggi  e  campi, 
e  giunge  a  sei  metri  e  mezzo  sopra  il  comune 
livello.  Quando  invece  il  tempo  va  asciutto,  resta 
asciutto  anche  il  letto  del  lago,  e  allora  in  ossosi 
semina,  si  raccoglie  e  si  va  a  caccia  di  selvaggina 
e  di  pesce.  È  chiaro  da  ciò  che  la  quantità  del- 
l'acqua che  trovasi  nel  lago  è  inversamente  pro- 
porzionale al  grado  maggiore  o  minore  d'asciuttezza 
della  stagione,  e  quindi  non  v'ha  in  questo  vario 
stato  del  suo  letto  regolarità  di  sorta.  Cosi  dal  1707 
al  1714  il  lago  restò  asciutto  una  sola  volta,  mentre 
rimase  asciutto  dal  gennajo  1834  al  febbrajo  1835« 
Quando  l'acqua  ritirasi  da  parte  del  Ietto  del  lago, 
vi  si  semina  miglio  e  grano  saraceno,  ma  maggiore 
utilità  apportano  i  lussureggianti  pascoli  d'erba  e 
canne  che  si  scoprono.  Bieco  prodotto  dà  pure, 
quando  il  lago  è  asciutto,  la  pesca  di  lucci  e  di 
tinche:  ed  è  pure  importante  la  caccia  di  anitre, 
le  quali  verso  la  fine  di  giugno  tra'  canneti  ven- 
gono uccise  dai  campagnuoli. 

ZISKA  aiovanni  (bJogr.).  V.  Ussiti. 

ZIT08ALA  (iecfi.).  —  Miscela  di  latte  e  birra, 
usata  in  varii  paesi  settentrionali. 

ZITTAU  (geogr.).  —  Città  di  Sassonia,  presso  la 
frontiera  boema,  al  punto  di  confluenza  della  Neissa 
e  del  Maodan,  con  20,000  abitanti. 

ZIZIM  (o  più  esattamente  DJEM,  ovvero  DJIM) 
ifnogr,).  -  Principe  ottomano  nominato  per  le  sue 
sventure,  era  figlio  di  Maometto  II.  Nato  il  17  di- 
cembre 1459;  mori  a  Napoli  il  25  febbrajo  1494. 
Non  aveva  più  di  dieci  anni  quando  fu  investito 
del  governo  di  Kastamuri  nell'  Anatolia ,  donde 
passò  a  quello  di  Caramania  nel  1475.  Alla  morte 
del  sultano  suo  padre  (1481)^  volle  contendere  l'im- 
pero con  suo  fratello  maggiore  Bajazet  II;  e  fu 
quella  l'origine  di  tutti  i  suoi  guai.  Viuto  la  prima 
volta,  fugg^  in  Egitto,  fece  il  pellegrinaggio  della 


Mecca  e  di  Medina,  tentò  ancora  la  sorte  dell'armi, 
fu  vinto  di  nuovo  e  passò  nell'isola  di  Bodi  (1482), 
fidando  in  un  salvacondotto  del  gran  maestro  Pietro 
D'Aubusson,  che  si  era  impegnato  per  trattato  a 
secondarlo  nei  suoi  ulteriori  progetti  contro  la 
Turchia.  Ma  questo  medesimo  D'  Aubusson  non 
tardò  a  vender  caro  a  Bajazet  la  promessa  di  ve- 
gliare e  tenere  in  cattività  il  principe  fuggiasco. 
In  esecuzione  di  questo  trattato ,  Zizim  fu  tras- 
portato, sempre  sotto  custodia  dei  cavalieri,  prima 
a  Nizza,  poi  a  Exilles,  nel  castello  di  Rumilly, 
a  Puy  nel  Delfinato ,  e  finalmente  al  castello  di 
Sassenage.  Si  ebbe  cura  di  allontanare  da  lui  gli 
uni  dopo  gli  altri  tutti  i  suoi  più  fedeli  servitori, 
né  fii  quella  la  sola  durezza  che  avesse  a  soffrire. 
Avendo  nel  suo  soggiorno  di  Sassenage  concepito 
amore  per  la  figlia  del  governatore,  la  quale  pa- 
reva corrispondergli,  fu  trasferito  successivamente 
al  castello  di  Bourgneuf  in  Alvernia,  in  quelli  di 
Monteil  e  di  Moretel,  nella  fortezza  di  Bois-l'Ami. 
Fu  in  tutte  queste  prigioni  tenuto  con  più  o  meno 
strettezza,  più  o  meno  maltrattato.  Intanto  il  gran 
maestro  si  adoperava  a  convincere  i  sovrani  di 
Europa  che  il  principe  musulmano  era  libero  e  che 
rimaneva  di  suo  grado  fra  i  cavalieri.  Ma  per  le 
replicate  domande  d'Innocenzo  Vili  e  del  re  di 
Napoli  Ferdinando  di  .  Aragona ,  fu  tratto  dalla 
prigione  nel  1487,  ed  imbarcato  per  Civitavecchia, 
donde  recossi  a  Boma.  Vi  fu  accolto  con  onori; 
ma  quando  ebbe  mostrato  di  preferire  a  tutti  i 
vantaggi  offertigli  il  suo  ritorno  in  Egitto  per  ri- 
vedere sua  madre  e  i  suoi  figli,  quando  ebbe  ri- 
gettata la  proposta  che  gli  fu  fatta  di  combattere 
coi  cristiani  contro  suo  fratello,  cioè  contro  i  mu- 
sulmani, egli  fu  tenuto  chiuso  più  strettamente,  e 
narrasi  pure  che  Bajazet  obbligandosi  a  non  fare 
veruna  aggressione  contro  gli  Stati  della  Chiesa, 
promettesse  trecentomila  ducati  annui  perchè  suo 
fratello  fosse  custodito.  Sotto  Alessandro  VI,  che 
succedette  ad  Innocenzo,  continuò  la  sua  prigionia. 
A  Carlo  Vili  re  di  Francia  dovette  il  principe  ot- 
tomano la  sua  liberazione  nel  1495.  Dicesi  che  il 
re  intendesse  di  valersene  a  suo  prò  nella  guerra 
che  disegnava  contro  i  Turchi.  Ma  il  principe  mori 
alcuni  mesi  dopo.  Lasciò  un  divan  ossia  raccolta 
di  poesie  stimate,  e  la  traduzione  in  lingua  turca 
del  romanzo  persiano  di  Selmann,  intitolato:  £(;^m- 
sehid  e  Khorsehid. 

Si  coDOSce .  un  romanzo  francese  sotto  il  titolo 
di  Zieime,  prince  othoman  amoureux  de  Philip- 
pine  Hélène  de  Sassenage ,  per  AUard  (Grenoble 
1673,  in-l2*). 

Veggasi  pure  La  vie  et  les  aveniures  de  Zieim,  fils 
de  Mahomet  II,  empereur  des  Turcs  (Parigi  1724). 

ZIZZANIA  {Zxzania)  [boi.  e  agric),  —  Sotto  questa 
deoomiuazioue  (che  significa  discordia,  confuìsione) 
inteudesi  comunemente  la  graminacea  velenosa  che 
dicesi  loglio  {lolium  temulenium  L.).  Ma  i  botanici 
diedero  il  nome  di  eiseania  ad  un  genere  utilis- 
simo di  piante  che  appartengono  eziandio  alla  fa- 
miglia delle  graminacee,  alla  monecia  esandria, 
del  sistenia  sessuale.  Linneo  annoverò  tre  specie 
dì  zizzania,  cioè  Vacquatica^  la  terrestre  e  la  po- 
lustre,  tutte  native  del  continente  americano,  dove 
si  conoscono  particolarmente  «sotto  il  nom^  dima 
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dei  CafMdà,  e  ohe  per  alcuni  botanici  sono  mere 
yarietà  di  un  medesimo  tipo  prodotte  dalla  colti- 
▼azione.  I  semi  di  queste  graminacee,  che  yiyono 
nei  luoghi  inondati,  sono  lunghi  sino  a  diciotto 
millimetri,  molto  saporiti  e  nutritivi,  conyenienti 
per  la  panificazione,  e  che  però  mangiansi  ordi- 
nariamente cotti,  a  guisa  del  riso.  I  culmi  quando 
sono  verdi  abbondano,  come  quelli  del  mais,  di 
sugo  zuccherino  e  sono  ayidamente  mangiati  dal 
bestiame,  tanto  verdi  che  secchi,  insieme  al  fo- 
gliame. La  coltivazione  della  zizzania  venne  più 
volte  tentata  in  varie  parti  della  Francia,  ma  con 
poco  successo.  La  ricolta  dei  semi  (che  sono  nericci 
e  lucidi  e  che  maturano  successivamente  dal  mese 
di  settembre  sino  alla  fine  di  ottobre)  riesce  difficile, 
dovendosi  eseguirla  nell'  acqua ,  portando  in  una 
mano  una  sorta  di  vaglio  per  ricevere  i  semi  e  te- 
nendo  ooU'altra  una  bacchetta  per  battere  le  pan- 
nocchie e  farne  cadere  i  semi,  cosicché  un  uomo 
in  una  giornata  comune  ne  può  raccogliere  due 
od  al  più  tre  chilogrammi. 

ZLATOUST  o  KLINCHI  (Bocca  d*oro)  igeogr.).  — 
Citt&  di  Bussia,  governo  di  Orenborgo,  negli  Urali, 
sul  fiume  Ufa,  con  16,000  abitanti,  e  celebre  ma- 
nifattura di  sciabole. 

ZHBINOGORSK  o  ZHIIF  {geogr.).  —  Città  di  Siberia, 
nel  montagnoso  distretto  del  governo  di  Tomsk, 
con  6000  abitanti. 

ZNÀIM  o  ZNATH,  in  slavo  ZNOJHO  {geogr.  e  ator.). 
—  Capoluogo  del  circolo  del  medesimo  nome  del 
margraviato  di  Moravia  nell'Impero  d'Austria,  è 
città  posta  in  amena  situazione  su  d'un  colle,  alle 
cui  falde  scorre  la  Taya.  La  città  ha  tre  sobborghi, 
un  ginnasio,  una  scuola  primaria,  un  antico  castello, 
già  residenza  dei  principi  moravi,  ora  cambiato  in 
ospitale,  e  novera  12,254  abitanti  tedeschi,  che  si 
occupano  della  vinificazione,  della  marinatura  di 
cavoli,  di  filature  di  seta  e  del  commercio  del  vino. 
Vicino  v'è  il  già  convento  dei  Premostratensi,  detto 
hruck  0  Tclosterbrucky  che  poi  servi  per  qualche 
tempo  ad  uso  di  fabbrica  di  tabacchi. 

Znaim  un  tempo  era  posta  in  altro  luogo  e  fu 
neir  anno  1145  distrutta  da  Ladislao  principe 
boemo.  L'attuale  città  venne  qui  fabbricata  verso 
il  1222,  e  fu  per  lungo  tempo  capitale  della  Mo- 
ravia e  residenza  dei  principi  moravi.  Ai  nostri 
giorni  questo  luogo  ottenne  celebrità  per  la  bat- 
taglia ivi  combattuta  1*11  luglio  1800,  dopo  il  fatto 
di  Wagram,  fra  il  retrognardo  dell'arciduca  Carlo 
e  i  Francesi  guidati  da  Marmont,  e  celebre  è  pure 
per  l'armistizio  ivi  concluso  il  giorno  seguente  alla 
detta  battaglia  fra  Tedeschi  e  Francesi,  armistizio 
il  quale  addusse  alla  pace  di  Vienna  del  14  ot- 
tobre 1809. 

Z0A6LI  (geogr.).  —  Comune  nel  circondario  di 
Chiavari,  provincia  di  Oenova,  con  3089  abitanti. 

ZOAHTARI  (Bool.).  —  Ordine  della  classe  dei  po- 
lipi, divisione  dei  celenterati  o  raggiati,  secondo 
le  antiche  classificazioni. 

ZOANTO  (jBOol.).  —  Genere  di  polipi,  zoantari, 
affini  alle  Attinie. 

ZOANTROPIA  (patol).  —  Malattia  mentale  in  cui 
il  malato  si  crede  metamorfosato  in  animale. 

ZOCCA  (geogr.).  —  Comune  in  provincia  di  Mo- 
dena, circondario  di  Pavullo,  con  5632  abitanti. 


ZOGCOLANTL  V.  Monachismo  e  Monastici  ordini 

ZOCCOLI  Carlo  (biogr.).  —  Insigne  architetto,  nato 
a  Napoli  nel  1718,  morto  nel  1771.  Fu  ammesso 
di  diciassette  anni  nel  corpo  degl'ingegneri  ed  in- 
caricato di  varii  lavori  di  fortificazioni;  ma  non 
sentendosi  atto  a  sostenere  le  fatiche  militari,  ot- 
tenne il  congedo  per  dedicarsi  all'  architettura 
civile.  Fu  eletto  sindacatore  delle  fabbriche  della 
città,  impiego  che  sostenne  con  molto  onore.  Tutti 
gli  edifizi  da  lui  diretti  sono  solidi  e  ben  condotti  ; 
i  principali  sono:  la  cattedrale,  il  seminario  ed  il 
palazzo  vescovile  di  Calvi;  parecchi  monasteri  e 
case  di  campagna,  tra  le  altre  quella  del  principe 
di  Supino  a  Portici,  e  quella  del  marchese  di  Pa- 
lomba a  Cesa  presso  Aversa;  eresse  pure  i  mulini 
di  (3apua  sul  Volturno,  i  primi  delle  Provincie  na- 
politano in  cui  siansi  veduti  i  dicchi  olandesi. 
Lasciò  un  trattato  legale  Delle  servitù  ed  uno 
idraulico  Della  graviiaaUme  dei  corpi  e  della  forza 
dei  fluidi,  molto  stimato. 

ZOCCOLO  (tecn.  e  archit).  —  Calzare  simile  alla 
pianella,  ma  colla  pianta  di  legno.  —  È  anche  ter- 
mine di  architettura,  per  indicare  la  pietra  qua- 
drata su  cui  posa  una  colonna,  una  statua,  ecc. 

ZODIACALE  (Luce).  V.  Luce  Zodiacale. 

ZODIACO  (lat.  Zodiacui,  Orbie  signifer,  gr.2^a>$iooccK, 
Zoifòioc)  (archeol.^  astr.  e  stor.).  —  Il  primo  metodo 
stato  seguito  dagli  antichi  per  dividere  lo  zodiaco 
è  riferito  da  Sesto  Empirico,  che  lo  attribuisce  ai 
Caldei  ;  esso  è  pure  riportato  da  Hacrobio,  nel  suo 
Commento  sul  sogno  di  Scipione.  Le  più  frequenti 
osservazioni  dovettero  essere  quelle  del  levare  e 
del  tramontare  delle  stelle;  e  vi  si  dovette  prestare 
tanto  maggior  attenzione ,  quanto  ch'esse  erano 
una  delle  pratiche  principali  dell'astrologia.  Eravi 
continuamente  un  astrologo  occupato  ad  osservare 
il  levare  ed  il  tramontare  degli  astri;  non  già  il 
levare  e  tramontare  eliaco,  ma  bensì  il  levare  e 
tramontare  ordinario,  che  avvengono  tutti  i  giornu 
Quelli  che  osservavano  le  stelle  idearono  di  misu- 
rare, col  mezzo  dell'acqua  uscente  da  un  vaso,  lo 
intervallo  di  tempo  tra  due  levari  consecutivi  della 
stella  medesima,  per  conoscere  il  tempo  della  ri- 
voluzione del  cielo;  allora  sembrò  loro  facilissima 
la  divisione  del  circolo  in  dodici  parti.  Si  credette 
che  bastasse  dividere  in  dodici  porzioni  eguali 
l'acqua  che  scorreva  durante  la  rivoluzione  del  cielo; 
si  credette  che  la  parte  del  circolo  durante  il  corso 
di  una  di  quelle  porzioni  d'acqua  fosse  esattamente 
la  dodicesima  parte  dello  zodiaco.  Ma  la  velocità 
dell'acqua  è  tanto  maggiore  quanto  più  dall'alto 
essa  scende;  quindi  il  moto  continuamente  ritar- 
dato non  poteva  dare  misure  eguali.  Vi  sono  dei 
mezzi  per  rimediare  a  siffatta  ineguaglianza,  che 
forse  non  furono  ignoti  agli  antichi.  Scorgesi  dalle 
clessidre  descritte  da  Vitruvio,  che  queste  mac- 
chine erano  presso  i  Romani  tanto  perfezionate  ai 
tempi  di  quel  celebre  architetto,  che  l'arte  delle 
clessidre  non  doveva  essere  nuova.  Con  ciò  si  prova 
che  i  Romani  non  avevano  preso  in  Egitto  e  in 
Oriente  i  principii  ed  il  perfezionamento  di  queste 
macchine.  Ma  coloro  che  attribuiscono  allo  zodiaco 
grandissima  antichità,  e  conseguentemente  al  me- 
todo col  quale  è  stato  diviso,  descrivono  un  modo, 
secondo  essi  semplicissimo,  che  gli  uomini  anche 
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più  groMolani  hanno  potato  e  dovuto  facilmente 
immaginare  ;  cioò  riversare  l'acqua  nel  vaso  su- 
bito che  n*era  uscita.  Dopoché  erasi  misurata  la 
prima  dodicesima  parte ,  allorché  cominciava  a 
scorrere  la  seconda,  si  riversava  la  prima  e  si  era 
certi  d'aver  intervalli  presso  a  poco  uguali;  poiché 
non  potevano  già  gli  antichi  piccarsi  di  un'estrema 
precisione.  Finita  Foperasione,  avrassi  trovato  ven- 
tiquattro divisioni  in  luogo  di  dodici ,  e  saranno 
state  unite  due  a  due  per  comporne  le  dodici  di- 
visioni che  si  voleva  stabilire.  Quello  che  qui  sup- 
poniamo, dice  Bailljf  é  si  naturale  e  A  verisimile, 
che  trovansi  anche  tracce  di  siffatta  divisione  in 
dodici  parti:  i  mesi  di  quindici  giorni  degl'Indiani, 
citati  da  Quinto  Curzio  e  confermati  da  moderni 
viaggiatori,  i  quali  testificano  che  realmente  gli 
Indiani  dividono  il  mese  in  due  parti,  sembra  che 
abbiano  molta  analogia  coll'accennata  prima  divi- 
sione dello  zodiaco.  Ci  fa  parimente  sapere  Char- 
din, che  presso  gli  antichi  Persiani  l'anno  solare 
era  diviso  in  ventiquattro  mesi;  ma,  quello  che 
era  ancor  più  decisivo,  si  é,  che  anche  i  Cinesi 
conservarono  questa  stessa  divisione.  Presso  di  essi 
ciascun  segno  é  diviso  in  due  parti,  cui  chiamano 
Tsiehi^  e  delle  quali  l'intiero  zodiaco  ne  contiene 
ventiquattro.  Per  quanto  strana  possa  parere  que- 
sta divisione,  é  essa  realmente  esistita,  e  trovasi 
riferita  negli  antichi  autori  Sesto  Empirico,  Ma- 
erobio  ed  Ipparco. 

Lo  zodiaco  indiano  é  lunare  e  composto  di  ven- 
tisette costellazioni;  i  nomi  indiani  dei  dodici  mesi 
dell'anno  solare  sono  i  nomi  delle  dodici  costella- 
xioni  lunari.  Le  feste  indiane  seguono  l'ordine  del 
calendario  lunare,  e  sembra  che  lo  zodiaco  solare 
fosse  interamente  straniero  agl'Indiani  ed  alla  loro 
astronomia. 

Nell'astronomia  moderna  lo  zodiaco  é  la  zona 
celeste  nella  quale  succedono  i  movimenti  dei  pia- 
neti conosciuti  dagli  antichi.  Essa  é  compresa  fra 
due  circoli  equidistanti  dall'eclittica  e  distantì  fra 
loro  di  circa  18  gradi.  Il  nome  suo  deriva  dal  greco 
Ceì^ov,  o  C(^v,  animale^  e  eie  perché  le  costella- 
zioni che  trovansi  in  quella  zona  o  cintura,  nelle 
nostre  carte  celesti  hanno  per  lo  più  figure  di 
animali. 

Lo  zodiaco  é  diviso  in  dodici  costellazioni,  che 
il  sole  percorre  in  dodici  mesi  dell'anno,  i  quali 
erano  frequentemente  dagli  antichi  poeti  distinti 
coi  nomi  delle  costellazioni  stesse,  dicendo:  il  sole 
si  trova  in  questa  od  in  quell'altra  costellazione. 
Ha  la  precessione  degli  equinozii  fa  si  che  non 
sempre  le  medesime  costellazioni  corrispondono 
agli  stessi  mesi  dell'anno;  quindi  lo  zodiaco  come 
l'eclittica  si  divise  in  dodici  segni,  il  primo  dei 
quali  comincia  all'equinozio  di  primavera,  portanti 
gli  stessi  nomi  delle  costellazioni,  ma  collocati  in 
modo  che  il  sole  percorre  ciascnno  di  essi  sempre 
nel  medesimo  mese  dell'anno  (Y.  Segno). 

Chiamò  Cassini  eodiaeo  delle  comete  una  gran  zona 
celeste,  cui  le  più  delle  comete  non  hanno  oltre- 
passata. Questa  faccia  é  molto  più  estesa  dello 
zodiaco  dei  pianeti,  e  contiene  le  costellazioni  di 
Aniinoe^  di  Pegaso,  à* Andromeda ,  del  Toro ,  di 
Orione,  della  Canicola ,  dell'idra ,  del  Centauro^ 
dello  Scorpione  e  del  Sagittario. 


ZOB  (lai  Zoe^  gr.  Za>j|)  {stor.  orient.).  — -  Nome  di 
parecchie  imperatrici  di  Costantinopoli,  fra  le  quali 
qui  brevemente  ricorderemo  le  due  seguenti: 

Zoe^  moglie  di  Leone  IV  imperatore,  cui  partorì 
Costantino  Porfirogenito.  Dopo  la  morte  di  Leone 
nel  91 1 ,  Zoe  fu  cacciata  dal  palazzo  da  Alessandro, 
tutore  e  zio  di  Costantino.  Ma  questi  fé'  richia- 
mare la  madre  tre  anni  dopo ,  ed  ella ,  cacciati 
tutti  i  suoi  nemici,  governò  con  fermezza.  In  forza 
di  nuovi  tumulti  Zoe  soccombette,  e  nel  919  fu 
fatta  bandire,  radere  e  confinare  in  un  chiostro  da 
Romano  Lecapeno,  che  era  stato  suo  amante.  Colà 
Zoe  fini  la  vita. 

Zoe^  figlia  di  Costantino  YIII  e  sorella  di  Teo- 
dora, aveva  quarantott'anni,  nel  1028,  quando  sposò 
Romano  Àrgiro  per  ordine  di  suo  padre,  che  tre 
giorni  dopo  mori.  Romano  allora  sali  sul  trono 
ooUa  moglie,  e  il  primo  uso  che  fece  Zoe  del  su- 
premo potere  fu  quello  di  far  cacciare  dalla  reggia 
Teodora  sua  sorella.  Poi,  dominando  a  suo  piacere 
l'animo  del  marito,  allontanò  o  minò  quanti  le  fa- 
cevano ombra ,  e  costrinse  la  sorella  a  chiudersi 
in  un  convento.  Né  di  ciò  contenta ,  strinse  com- 
mercio scandaloso  con  un  Paflagonio  appellato  Mi- 
chele, fratello  dell'eunuco  Giovanni,  ciambellano 
imperiale.  Romano  tacque  su  questi  disordini  della 
moglie,  ehe,  non  contenta  di  tanta  dabbenaggine, 
volle  incoronare  l'amante ,  e  per  questo  fé'  avve- 
lenare e  poi  soffocare  Romano.  Il  giorno  succes- 
sivo alla  morte  di  Romano ,  Zoe  si  maritò  con 
Michele;  ma  questi,  ben  lungi  dal  lasciarsi  domi- 
nare dalla  moglie,  la  allontanò  dagli  affari,  tenen- 
dola quasi  prigioniera  nella  reggia.  In  questa  con- 
dizione rimase  Zoe  fino  alla  morte  di  Michele,  che 
la  costrinse  a  riconoscere  come  suo  successore 
Michele  Calafato  suo  nipote.  Questi,  divenuto  im- 
peratore, giunse  a  cacciar  Zoe  dalla  reggia;  ma 
ne  nacque  un  tumulto  in  cui  Michele  venne  de- 
posto, e  Zoe  con  sua  sorella  Teodora  fu  ricollocata 
sul  soglio  imperiale.  Il  principio  del  governo  delle 
due  sorelle,  fino  allora  nemiche,  fu  fermo  e  saggio; 
ma  in  seguito  Zoe,  per  bilanciare  l'ascendente 
della  sorella ,  chiamò  a  Costantinopoli  un  certo 
Costantino  Monomaeo ,  ch'era  stato  uno.  dei  suoi 
amanti  già  esiliato  da  Michele  Paflagonio,  e  lo 
sposò.  Zoe  visse  ancora  dieci  anni,  e  mori  nel  1044. 

ZOEA  (Mool).  —  Genere  supposto  di  crostacei  de- 
capodi,  ma  che  sembra  risaltare  da  semplici  forme 
larvali. 

Z0I6A  Giorgio  (biogr.).  —  Archeologo,  nacque  il 
20  dicembre  1755  a  Dahler,  nella  contea  di  8cba- 
kenborg  nel  Jutland ,  da  un  pastore  luterano,  la 
cui  famiglia  volevasi  che  fosse  oriunda  de' dintorni 
di  Verona;  mori  a  Roma  il  IO  febbrajo  1809.  Stu- 
diò prima  nel  ginnasio  d'Altona  e  a  Gottinga.  Nel 
1776  per  la  Svizzera  si  recò  in  Italia,  e  l'inverno 
seguente  si  fermò  in  Lipsia,  donde  nel  1777  si 
portò  a  Copenhagen,  ottenendovi  un  posto  d'insti- 
tutore  privato.  Nel  1779  col  suo  allievo  viaggiò  in 
Italia,  e  tornato  a  Copenhagen,  protetto  dal  con- 
sigliere Goldberg ,  potè  fare  nel  1782  un  terzo 
viaggio  in  Italia.  Fermata  la  dimora  a  Roma,  nel 
1783  divenne  cattolico.  Senza  dubbio  dagli  scritti 
del  Winckelmann  venne  ad  avere  la  prima  inspi- 
razione a  più  profondamente  studiare  l'archeologia; 
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ma,  quanto  simiìi  questi  due  uomiDÌ  illustri  pe*  loro 
studii  incessanti ,  pel  sentimento  che  areano  del 
bello  e  per  la  erudizione  ,  altrettanto  dissimili 
erano  per  la  tendenza  del  loro  spirito.  Winckel- 
mann  riguardava  l'antichità  con  sentimento  poetico. 
Zoega  con  filosofico.  Questi  era  in  Roma  per  gli 
stranieri  una  guida  eccellente,  era  un  ajuto  per  i 
giovani  artisti  suoi  compatrioti,  e  Thorwaldsen  a 
lui  di  molto  andò  debitore.  Il  cardinale  Borgia, 
pregiatore  e  raccoglitore  attivo  delle  antichità 
egizie,  eccitollo  ad  occuparsene,  e  questi  pubblicò 
a  Roma,  nel  1787,  Nummi  (Bgypiii  imperatorii, 
opera  che  ottenne  universale  approvazione,  atteso 
Timportauza  sua  per  la  storia  e  per  la  cronologia, 
e  che  indusse  papa  Pio  VI  ad  affidargli  l'illustra- 
zione degli  obelischi.  Zoega,  assuntosi  il  malage- 
vole lavoro,  diede  alla  luce,  nel  1797,  Topera  De 
origine  et  usu  obeliscorum,  per  la  quale  si  acquistò 
fama  di  acume  e  profondità.  Illustrò  anche  i  vo- 
lumi in  lingua  copta  che  si  custodivano  nel  museo 
Borgiano  di  Velletri  ,  ma  solo  nel  1810  si  potè 
pubblicare  il  frutto  di  questi  suoi  studii.  Riccrde- 
remo  inoltre  :  I  bnssirilievi  antichi  di  Boma.  incisi 
da  Tommaso  Piroli  (Roma  1808,  2  voi.).  DolevasI 
talfiata  di  non  aver  posto  nello  studio  delle  greche 
antichità  quel  tempo  che  aveva  impiegato  nelle 
egizie  ;  sicché  non  potò  condurre  a  fine  il  disegno 
da  lui  concepito  di  studiare  e  fondare  di  nuovo  la 
scienza  dell'archeologia  greca.  Ma  ciò  che  più  ri- 
leva, versando  in  condizione  povera  anzi  che  no, 
non  potò,  come  Winckelmann  e  Visconti,  dedicarsi 
tutto  ad  un  lavoro  capitale  già  concepito.  Fin  dal 
1798  egli  era  console  generale  di  Danimarca  nello 
Stato  Ecclesiastico;  fu  eletto  anche  professore  a 
Kiel,  ma  non  accettò  mai  tale  carica.  Welcker, 
nel  1819,  in  2  voi.,  diede  la  Vita  di  Zoega,  la  col- 
lezione delle  sue  lettere  e  il  giudizio  sulle  sue 
opere,  e  pubblicò  inoltre  i  trattati  di  lui  dispersi 
e  in  parte  anche  inediti.  È  pure  da  vedere  Qier* 
lew,  Notice  st^  la  vie  de  G.  Zoéga  (Parigi  1810). 

Z06H0  (geogr.),  —  Capoluogo  di  mandamento  in 
provincia  e  circondario  di  Bergamo,  con  abitanti 
2058. 

ZOHAR  (biogr.).  V.  Aben-Zoar. 

ZOIDINA  (chim.).  —  Sostanza  organico- azotata 
trovata  in  alcune  acque  minerali ,  analoga  alla 
Baregina. 

ZOILO  (lat.  Zoilus,  gr.  ZcSiXoc)  (biogr.),  —  Retore 
e  grammatico  greco  che  da  alcuni  é  fatto  nativo 
d'Efeso  (Scoi,  ad  Hom.  Iliad,,  v,  7).  Da  Eraclide 
Pontico  apparisce  ch'era  schiavo  d'origine,  ma  che 
acquistossi  di  poi  molta  riputazione  in  qualità  di 
retore.  Era  celebre  per  la  virulenza  con  cui  censu- 
rava, onde  fu  sopranominato  il  cane  rettorico 
(xuo)v  ^eOopixb;).  Àttaccò  Omero,  accusandolo  di  aver 
introdotto  nei  suoi  poemi  storie  favolose  e  incredi- 
bili; come  anche  Platone  ed  Isocrate.  Ma  Dionigi 
d'Alicarnasso  {Epist.  ad  Pomp,,  e.  1)  dice  ohe  non 
attaccava  alcuno  se  non  in  difesa  di  quanto  egli 
teneva  per  verità,  e  lo  pone  allato  ad  Aristotele  e 
agli  altri  grandi.  Ch'egli  fosse  maltrattato  da  To- 
lomeo Filadelfo  per  aver  censurato  Omero,  e  che 
facesse  misera  morte  (intorno  a  cui  Vitruvio  rife- 
risce tre  tradizioni),  non  ò  probabilmente  altroché 
favola  ;  e  altrettanta  fede  merita  il  ragguaglio  di 


Snida  ch'egli  morisse  ucciso  ad  Olimpia  dagli  adu- 
nati Qreci  a  cagione  della  sua  ostilità  verso  di 
Omero.  Di  Zoilo  vengono  da  Snida  mentovate  le 
opere  seguenti:  un'opera  in  nove  libri  contro  la 
poesia  di  Omero;  ^  un'orazione  contro  Omero;  — 
un'opera  storica  in  tre  libri ,  oominciante  colla 
teogonia  e  terminante  colla  morte  di  Filippo  il 
Macedone;  —  un'opera  su  Anfipoli;  un  Entifmio 
degli  abitanti  di  Zenòvo  ;  —  un'opera  sulle  figure 
del  parlare,  di  cui  resta  tuttora  un  frammento. 

Vedi:  Fabricio,  Biblioih.  gr€sca  fi,  p.  560)  — 
Woolf,  Prolegomena  ad  Homer,  (p.  192)  —  Voasio, 
De  Hist  gracis  (p.  130,  ecc.,  ed.  Westermann). 

ZOISMO  (bici).  —  Complesso  dei  fenomeni  della 
vita  animale. 

ZOIZITB  (miit^.).  —  Specie  di  silicato  doppio 
anidro,  risultante  probabilmente  da  avanzi  fossili. 

ZOLA  PREDOSA  (geogr.).  -  Comune  in  proviucia 
e  circondario  di  Bologna  con  5230  abitanti. 

ZOLFATARA  (geol).  V.  Solfo  e  Vulcano. 

ZOLFATARA  (geogr,).  —  La  più  elevata  monta- 
gna deirisola  di  Guadalupa,  vasta  isola  nell'arci- 
pelago delle  Antille,  posseduta  dalla  Francia,  aita 
nella  parte  meridionale.  Si  eleva  a  1557  metri  sul 
livello  del  mare,  ed  è  un  vulcano  dal  cui  ampio 
cratere  sorgono  continuamente  glòbi  di  denso  e 
nerissimo  fumo,  accompagnato  da  luminose  e  spesse 
scintille.  I  fianchi  della  montagna  presentano  l'a- 
pertura di  parecchie  caverne  che  nessuno  visitò 
mai,  ma  che  pur  vogliono  corrispondano  ooU'in- 
terno  del  vulcano.  Sembra  che  l'odor  forte  di  solfo 
uscente  dalle  medesime  abbia  causato  il  nome  ap- 
piccato  alla  montagna.  La  veduta  che  presenta  a 
chi  viene  di  lungi  in  mare  detta  montagna  ò  mae- 
stosa, e  di  notte  le  scintille  che  lievemente  schia- 
riscono le  fosche  nubi ,  danno  spettacolo  nuovo  e 
sublime. 

ZOLFO  (chim.).  V.  Solfo. 

ZOLFO  (geogr.).  —  Isola  dell'arcipelago  Lieu-Eien, 
al  27'  56'  lat.  N.  e  125'  51'  long.  E.,  situata  al  N.  0. 
della  grande  Lieu-Eieu.  Ha  circa  9  chilometri  di 
periferia  ed  è  sommamente  scoscesa  da  tutte  parti, 
nò  consente  approdo  che  in  due  o  tre  scali.  L'odore 
solforoso  che  tramanda  è  tanto  acuto  da  sentirsi 
ad  una  distanza  di  tre  o  quattro  chilometri.  Tro- 
vasi alla  superficie  solfo  abbondante,  prodotto  di 
un  vulcano  solforoso  sito  nell'interno  alla  parte  N. 
0.,  che  viene  raccolto  da  un  picciol  numero  d'in- 
dividui stanziatisi  nell'isola  a  tale  scopo.  Insieme 
alle  restanti  del  suddetto  arcipelago,  forma  parte 
del  commercio  dei  prodotti  naturali  del  reame,  che 
sono  monopolio  in  favore  del  sovrano.  Sebbene  gli 
inglesi  Maxwell,  Hall  e  Macleod  e  i  cspitani  Bee- 
chey  e  Parker  abbiano  scritto  intorno  ad  esse , 
pure  poco  ne  sappiamo.  Sembra  che  il  sovrano  siane 
padrone  assoluto  e  indipendente  dalla  Cina  egual- 
mente che  dal  Giappone,  ai  sovrani  dei  quali  paesi 
mandi  annualmente  donativi. 

Vedi  Hall ,  Voyage  of  discavery  to  the  West 
Coast  of  Corea  and  the  Great  Loo-choo  island. 

ZOLFO  (Isola  di)  (geogr.).  -  In  inglese  Sulphur- 
islandy  è  nel  grand*Oceano  boreale,  nell'arcipelago 
Magellano  ,  e  nel  gruppo  dei  vulcani  sotto  il  24* 
48'  lat.  N.  e  139^'  0'  long.  E.  La  sua  maggior  esten- 
sione è  di  circa  9  chilometri,  e  l'estrefnità  meri* 


Digitized  by 


Google 


ZOLLVEBEIN 


ms 


dioDale  teriniDa  in  un'alta  montagna,  quasi  pro- 
montorio, sterile,  superiormente  distesa  in  altipiano, 
nel  quale  vedesi  un  ampio  cratere  Yulcanico  nella 
parte  0.  8.  0.  Il  suolo,  oltremodo  ricco  di  mine- 
rali, non  è  facilmente  riconoscibile  poiché  la  sua 
stratìBcazione  presenta  svariatissimi  colori,  né  ve- 
ramente vi  fu  fino  ad  ora  chi  tì  ponesse  studii  di- 
ligenti ed  accurati  ;  ma  una  gran  parte  é  indubi- 
tatamente composta  di  zolfo,  e  ne  esala  un  odore 
fortissimo  da  ogni  parte.  Ne  fu  scopritore  il  capi- 
tano Gore  nel  1779,  parecchi  anni  dopo  la  scoperta 
del  Magellano. 

ZOLLTSRSIN  (da  ZoU,  dazio,  gabella,  e  Verein, 
società,  comunanza,  riuuione)  {eeon.  poi,  e  si.  fin.). 
—  Lega  daziaria  o  unione  prussiana  delle  dogane  in 
Germania.  La  pace  generale  stabilita  in  Europa  dopo 
la  caduta  di  Napoleone  I  fece  cadere  le  barriere 
doganali  elevate  dal  sistema  continentale,  e  l'In- 
ghilterra inondò  immediatamente  l'Europa  dei  suoi 
prodotti  industriali.  La  Germania  divenne  uno  dei 
principali  mercati  di  quei  prodotti.  Le  manifatture 
stabilite  sotto  la  protezione  del  sistema  continen- 
tale ne  sentirono  gravissimi  danni,  e  tanti  interessi 
lesi  si  alzarono  con  forza  e  clamore  per  ottenere 
un  provvedimento.  La  Francia  protesse  la  sua  in- 
dustria rinforzando  il  sistema  proibitivo.  In  quanto 
alla  Germania,  la  nuoTa  forma  di  costituzione  fe- 
derale da  lei  adottata  non  le  offriva  alcun  mezzo 
di  difesa,  perché  l'atto  federale  non  conteneva  al- 
cuna determinazione  sui  rapporti  commerciali  degli 
Stati  della  Confederazione,  sia  fra  di  essi ,  sia  in 
faccia  allo  straniero,  e  non  si  credeva  possibile  di 
intendersi  sopra  misure  uniformi.  I  paesi  germa- 
nici uniti  in  un  legame  politico  rimasero  isolati  ed 
anche  in  istato  di  antagonismo  fra  di  loro  riguardo 
all'industria  e  al  commercio.  Ogni  Stato  conservava 
le  sue  linee  doganali,  le  sue  tariffe,  le  sue  proibi- 
zioni ,  più  spesso  dirette  contro  il  vicino  tedesco 
che  contro  lo  straniero,  e  la  rivalità  degl'interessi 
particolari  faceva  perdere  di  vista  interamente  gli 
interessi  generali.  Le  merci  straniere  trovavano 
cosi  facilmente  un  mercato  sul  territorio  della  Con- 
federazione ,  mentre  la  Francia ,  l'Olanda  e  l' In- 
ghilterra chiudevano  i  proprii  confini  anco  ai  pro- 
dotti del  suolo  e  della  industria  tedesca.  I  paesi 
manifatturieri  della  Confederazione  lagnavansene 
fortemente,  essendo  la  loro  industria  impotente  a 
resistere  alla  concorrenza  straniera  e  specialmente 
inglese,  e  vedendosi  minacciati  di  rovina,  si  chie- 
deva la  libertà  di  commercio  fra  gli  Stati  della 
Confederazione,  appellandosi  sopra  questo  punto 
alle  promesse  veramente  poco  esplicite  del  congresso 
di  Vienna;  ma  nessuno  pensava  seriamente  a  met- 
tere in  esecuzione  simili  promesse,  e  gl'inconve- 
nienti dello  stato  delle  cose  erano  bensì  riconosciuti, 
ma  si  consideravano  come  un  male  necessario  ed 
inevitabile.  Questa  situazione  era  particolarmente 
gravosa  per  la  Prussia.  I  notevoli  accrescimenti 
che  questa  monarchia  aveva  ottenuto  e  la  parte 
che  aveva  preso  negli  avvepimenti  della  guerra 
Tavevano  inalzata  al  rango  di  prima  potenza  eu- 
ropea; ma  essa  aveva  d'uopo  per  mantenervisi  di 
prospere  finanze ,  d'un  esercito  considerevole ,  di 
un'amministrazione  unita  e  forte,  e  basta  gettare 
gli  occhi  sulla  carta  geografica  per  riconoscere 


quanto  era  difficile  di  ottenere  un  tal  risultato  colla 
configurazione  territoriale  che  i  trattati  le  avevano 
fatta.  Il  suo  sistema  di  dogane  doveva  riesoire  com- 
plicatissimo per  le  molte  divisioni  e  intersecazioni 
territoriali,  a  cui  si  aggiungevano  le  differenti  le- 
gislazioni nelle  antiche  provincie  prussiane  e  in 
quelle  di  nuovo  acquisto.  L'antica  Prussia  era  sot- 
toposta fino  dai  tempi  di  Federico  II  ad  un  sistema 
di  dazio  assai  severo  e  complicato;  vi  era  una 
quantità  di  dogane  particolari  di  distretto  in  di- 
stretto, ed  anche  da  città  in  città,  che  imbaraz- 
zavano molto  il  commercio  e  ne  impedivano  lo 
sviluppo.  Le  nuove  provincie  invece,  e  specialmente 
la  Vestfalia,  avendo  appartenuto  all'Impero  fran- 
cese, erano  rette  da  un  sistema  tutto  differente, 
che  aveva  dato  una  grande  estensione  all'industria. 
Ma  questa  era  ora  minacciata  nella  sua  esistenza 
per  la  perdita  del  suo  mercato,  e  non  trovava  un 
equivalente  compenso  sul  territorio  federale  dietro 
il  nuovo  scompartimento  territoriale.  In  queste  cir- 
costanze il  governo  prussiano  adottò  un  regime 
uniforme  per  tutte  le  sue  provinole,  introducendo 
il  sistema  che  assicurava  la  libertà  di  commercio 
nell'interno,  e,  che  formava  un  solo  mercato  di  tutta 
la  monarchia.  Questo  scopo  avevano  i  regolamenti 
preparatorii  del  1816  e  1817,  e  finalmente  la  legge 
generale  promulgata  il  26  maggio  1818. 

Tutti  gl'impedimenti  che  aggravavano  le  relazioni 
commerciali  fra  le  diverse  parti  del  paese  furono 
soppressi  e  non  si  lasciò  che  una  sola  linea  di  do- 
gane stabilite  sui  confini.  La  nuova  legge  non  con- 
teneva alcuna  di  quelle  proibizioni  d'importazioni 
od  esportazioni,  altre  volte  cosi  comuni  ;  i  prodotti 
naturali  o  fabbricati  di  ogni  specie  poteyano  en- 
trare e  sortire  mediante  il  pagamento  di  un  diritto 
assai  modico,  nella  media  di  un  mezzo  tallero  (lire 
1,90)  per  ogni  quintale  prussiano.  Poche  merci  sol- 
tanto furono  imposte  in  maggior  misura  col  fine 
di  favorire  l'industria  indigena;  la  tariffa  doveva 
essere  riveduta  ogni  tre  anni  per  rimediare  agli 
errori  e  agl'inconvenienti  inevitabili  in  simili  prov- 
vedimenti, applicati  sopra  una  cosi  vasta  scala.  La 
nuova  legislazione  aveva  per  iscopo  di  proteggere 
la  produzione  indigena  contro  la  concorrenza  stra- 
niera senza  incoraggiare  l'indolenza  e  l'inerzia.  I 
risultati  giustificarono  le  speranze  concepite,  e  cal- 
marono i  timori  manifestati  da  alcune  industrie, 
che  dovendo  trarre  dall'estero  le  loro  materie  prime, 
non  credevano  potersi  sostenere  senza  una  proibi- 
zione assoluta.  La  fabbricazione  delle  stoffe  di  co- 
tone aumentò  del  sessanta  per  cento  in  sei  anni, 
e  quella  delle  sete  si  raddoppiò  quasi  durante  lo 
stesso  intervallo.  Le  manifatture  dei  prodotti  indi- 
geni, quella  del  lino,  della  lana  e  dei  ferri  si  ac- 
crebbe in  una  proporzione  ancora  più  ragguarde- 
vole ,  non  ostante  le  misure  proibitive  adottate 
dalla  Russia  e  dalla  Francia.  I  progressi  dell'agri- 
coltura furono  del  pari  importanti ,  e  il  governo 
che  aveva  completata  la  sua  legislazione  doganale 
con  un  sistema  di  dazi  di  consumo  assai  abilmente 
concepito,  vide  gl'introiti  dello  Stato  accrescersi 
nella  medesima  proporzione  della  ricchezza  nazio- 
nale. Queste  innovazioni  furono  accolte  con  deciso 
favore  dalle  popolazioni  della  Prussia  in  ragione 
dei  vantaggi  uhe  assicuravano  al  commercio  e  alle 
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eomunicazioiii  intenie;  ma  dettarono  il  massimo 
malcontento  nel  resto  della  Germania,  e  partico- 
larmente nei  paesi  limitrofi  alla  Prussia,  tra  TEIba 
e  il  Weser,  non  yi  fa  che  nn  solo  grido  allorché 
la  Prussia  chiase  i  suoi  confini  da  queste  parti 
come  da  tutte  le  altre.  Si  considerò  questa  misura 
come  un  flagrante  attentato  alla  libertà  del  com- 
mercio tedesco.  Si  sperava  che  il  nuoTO  sistema 
sarebbe  stato  ineseguibile,  ma  l'attÌTazione  pronta 
ed  energica  della  nuova  legislazione  dimostrò  non 
esservi  altro  rimedio  per  i  paesi  limitrofi  che  di 
aderire  al  sistema  prussiano  o  almeno  di  accor- 
darsi amicherolmente;  il  che  dapprima  si  considerò 
come  una  necessità  fatale,  infine  però  si  riconobbe 
coiresperienza  qual  fonte  di  vantaggi  reali.  Cosi 
nello  spazio  di  dieci  anni  i  sovrani  che  avevano 
possessi  rinchiusi  dal  territorio  prussiano  li  fecero 
entrare  successivamente  nel  sistema  di  dogane  del 
loro  possente  vicino.  Si  convenne  che  il  riparto  degli 
introiti  si  sarebbe  fatto  ogni  tre  anni  fra  le  parti 
contraenti  in  proporzione  della  popolazione  delle 
rispettive  provincie;  inoltre  si  derogò  in  qualche 
punto  della  tariffa  generale  per  favorire  alcuni  in- 
teressi locali.  Queste  combi  Dazioni  avevano  pro- 
dotto risultati  assai  vantaggiosi  per  i  territorii  che 
vi  avevano  preso  parte,  di  modo  che  si  videro  al- 
cuni piccoli  sovrani  sottomettere  allo  stesso  regime 
anche  quella  parte  dei  loro  Stati  che  non  era  cir- 
condata dal  territorio  prussiano  ;  di  modo  che  la 
parte  della  Germania  la  più  suddivisa  e  frastagliata 
in  quanto  ai  confini  politici,  non  formava  ohe  una 
sola  linea  di  dogane,  una  massa  compatta  e  per- 
fettamente unita  nei  rapporti  degli  interessi  ma- 
teriali. 

Mentre  la  Prussia,  rifacendo  in  questo  modo  il 
suo  sistema  finanziario ,  vi  trovava  inattesi  van- 
taggi, gli  altri  paesi  della  Confederazione  soffrivano 
continuamente  per  il  loro  isolamento,  per  la  mol- 
tiplicità  delle  dogane,  e  per  Timpossibilità  di  con- 
correre coir  industria  straniera.  Fu  sentita  la  ne- 
cessità di  prendere  le  opportune  misure  in  comune 
per  giungere  ad  una  migliore  situazione,  e  si  tentò 
più  volte  di  accordarsi  a  questo  effetto:  ma  v'erano 
troppe  rivalità  d'interessi  fra  gli  Stati  della  Ger- 
mania meridionale  perchè  un  accordo  potesse  sta- 
bilirsi con  facilità,  e  dall'altra  parte  non  si  credeva 
ancora  possibile  una  grande  unione  doganale,  nella 
quale  entrasse  tutta  la  Germania ,  e  i  maggiori 
ostacoli  si  attendevano  dalla  Prussia  stessa.  Le  trat- 
tative intavolate  a  Darmstadt  nel  1820  e  a  Stoc- 
carda nel  18!%  non  ebbero  alcun  risultato.  In  questi 
frangenti  il  granducato  di  Assia  Darmstadt  s'av- 
vide che  avrebbe  trovato  poco  vantaggio  in  una 
unione  co'  suoi  vicini  meridionali ,  dediti  come  i 
suoi  Stati  alla  produzione  agricola  e  dei  vini,  mentre 
all'incontro  un  accordo  colla  Prussia  avrebbe  of- 
ferto a  tali  prodotti  un  mercato  assai  più  esteso 
e  vantaggioso.  11  governo  di  quel  granducato  inta- 
volò quindi  le  trattative  a  Berlino;  ma  gl'incaricati 
di  entrambi  gli  Stati,  non  potendo  andar  d'accordo 
sulle  basi  di  un  semplice  trattato  di  commercio, 
furono  dalla  discussione  stessa  condotti  ad  idee  più 
ardite,  e  si  riconobbe  che  un'unione  di  dogane  sa- 
rebbe stata  più  conveniente  per  entrambe  le  parti, 
si  andò  tosto  d'accordo»  e  il  24  settembre  1828  fu 


firmato  il  trattato  che  servi  di  modello  a  quei  che 
più  tardi  consecrarono  l'unione  commerciale  della 
maggior  parte  degli  Stati  tedeschi.  La  legislasione 
prussiana  relativa  ai  diritti  d'importazione,  d'espor- 
tazione e  di  transito  fu  dichiarata  in  vigore  nel 
granducato  di  Assia.  Tutti  i  prodotti  dell'uno  di 
questi  due  Stati  ebbero  libero  ingresso  nell'altro, 
e  non  vi  furono  più  linee  doganali  di  mezzo.  Si 
conservò  soltanto  un  diritto  di  entrata  sugli  oggetti 
soggetti  al  dazio  di  consumo,  in  causa  della  diffe- 
rente legislazione  nei  due  Stati  sopra  questo  punto. 
Ognuno  di  essi  percepiva  i  diritti  di  dogana  sui 
propri!  confini  verso  l'estero  secondo  una  tariffa 
uniforme,  e  si  convenne  che  gl'introiti  si  ayessero 
a  dividere  in  ragione  della  popolazione  del  gran- 
ducato con  quella  delle  provincie  occidentali  della 
Prussia.  Non  si  sarebbe  potuto  introdurre  alcun 
cambiamento  senza  un  comune  accordo  sia  nella 
tariffa ,  sia  nel  regolamento  delle  dogane.  Final- 
mente la  Prussia  s'impegnò  di  non  fare  nuovi  trat- 
tati di  commercio  senza  l'assentimento  dell'Assiat 
e  assicurò  ai  sudditi  del  granducato  gli  stessi  Tan- 
taggi  dei  sudditi  prussiani.  Un  tale  trattato  si  al- 
lontanava troppo  da  tutte  le  abitudini  e  da  tutte 
le  idee  ricevute  per  non  eccitare  una  vivissima  op- 
posizione, fomentata  nei  due  paesi  da  alcuni  inte- 
ressi particolari  che  si  vedevano  minacciati  ;  però 
una  breve  esperienza  fu  sufficiente  per  conciliare 
l'opinione  pubblica  in  suo  favore.  L'Assia  renana 
specialmente,  che  si  diceva  sacrificata  dal  suo  go- 
verno alla  politica  ambiziosa  ed  egoistica  della 
Prussia,  ne  ritrasse  immediatamente  vantaggi  assai 
considerevoli.  Le  cifre  esposte  agli  Stati  assiani 
alla  fine  del  1829  provarono  che  il  prezzo  di  tutti 
gli  articoli  di  esportazione  aveva  avvantaggiato  in 
un  anno  del  20  per  100  circa,  oltre  i  benefizi  con- 
siderevoli verificatisi  sui  prodotti  agricoli  del  gran- 
ducato, le  sue  manifatture  avevano  fatto  concor- 
renza con  vantaggio  alle  manifatture  prussiane,  e 
l'industria  straniera  che  prima  forniva  molti  arti- 
coli esclusivamente,  fu  la  sola  a  scapitare  pel  nuovo 
stato  di  cose.  Nel  momento  stesso  in  cui  la  Prussia 
e  TAssia  formavano  questi  accordi,  due  Stati  im- 
portanti della  Germania  meridionale ,  la  Baviera 
e  il  Wurtemberg ,  conchiusero  un  trattato  pres- 
soché sulle  medesime  basi  (18  gennajo  e  1*  giugno 
1828).  Queste  associazioni  particolari  destarono  l'at- 
tenzione degli  altri  Stati,  e  diedero  luogo  alle  con- 
ferenze di  Cassel,  alle  quali  presero  parte  l'Anno- 
ver,  la  Sassonia  reale,  i  ducati  di  Sassonia,  l'Assia 
elettorale,  l'Oldenburg,  Brunswick,  Nassau,  Reuss, 
Schwarzbnrg-Rudolstadt  e  le  città  libere  di  Fran- 
coforte e  di  Brema.  Quivi  si  combinò  l'unione  della 
Germania  centrale  (24  settembre  1828),  modificata 
più  tardi  dal  trattato  di  Einbeck  (17  marzo  1830). 
Questo  non  era  che  un'alleanza  commerciale,  dalla 
quale  la  massima  delle  dogane  comuni  era  esclusa, 
e  che  anzi  nell'intenzione  delle  parti  contraenti 
era  una  specie  di  protesta  contro  quella  massima. 
Vi  ebbe  allora  in  Germania ,  oltre  le  due  unioni 
Assia  prussiana  e  Bavaro  wurtemberghese,  due  as- 
sociazioni senza  dogane  comuni,  cioè  quella  della 
Germania  centrale  fra  la  Sassonia  reale,  i  ducati 
di  Sassonia,  Nassau,  Homburg,  Beuss  e  Schvrars- 
burg-Budolstadt,  e  quella  di  Einbeck  fra  l'Annoveri 
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TAssìa  elettorale,  Brunswick  e  Oldenbarg.  Oli  altri 
Stati  della  Confederazione  rimasero  nel  loro  iso- 
lamento. Questi  differenti  tentativi  non  recavano 
alcun  rimedio  ai  mali»  e  non  servivano  che  a  fiar 
sentire  di  più  la  necessità  di  una  grande  associa- 
zione tedesca,  mentre  dall'altra  parte  i  vantaggi 
che  l'Assia  renana  aveva  ottenuto  dalla  sua  unione 
colla  Prussia  avevano  a  poco  a  poco  condotti  gli 
animi  verso  i  principii  che  servivano  di  base  a  quel 
sistema* 

L'opinione  pubblica  si  manifestava  ogni  giorno 
sempre  più  in  favore  dello  stesso  sistema  e  stra- 
scinò dietro  i  governi.  L'Assia  elettorale  diede  il 
segnale,  ed  entrò  nell'unione  prussiana  il  25  agosto 
1831.  Le  trattative  intavolate  nel  1833  vi  fecero 
entrare  la  Baviera ,  il  Wurtemberg ,  la  Sassonia 
reale,  i  ducati  di  Sassonia,  e  i  principati  di  Beuss 
e  di  Schwarzburg-Rudolstadt  Nassau,  la  città  li- 
bera di  Francoforte  e  il  granducato  di  Baden  vi 
presero  parte  più  tardi  ;  ma  infine  al  T  gennajo 
1836  l'unione  comprendeva  tutta  la  Germania  cen- 
trale e  meridionale ,  ad  eccezione  degli  Stati  au- 
striaci. Dopo  quest'epoca  gli  Stati  accennati  com- 
presero ,  secondo  i  rilievi  del  1846 ,  un  territorio 
di  456,885  chilometri  quadrati  e  di  29,460,816  abi- 
tanti ,  i  quali  commerciavano  liberamente  fra  di 
loro,  e  non  avevano  che  una  sola  linea  di  dogane 
portate  all'estremo  confine  della  lega  doganale 
verso  l'estero.  Dal  1846  in  poi  i  pochi  Stati  ger- 
manici, che  non  si  erano  uniti  allo  ZoUverein,  non 
tardarono  ad  accettare  il  medesimo,  di  guisa  che 
nel  1861  tutti  i  paesi  tedeschi  vi  erano  inchiusi, 
eccettuata  l' Austria ,  e  quindi  vi  si  contarono 
34,705,694  abitanti,  sparsi  sopra  502,260  chilometri 
quadrati  di  superficie.  Il  governo  austriaco  aveva 
tentato  fin  dal  1851  di  scompigliare  lo  ZoUverein, 
col  promettere  agli  Stati  minori  della  Germania 
un  ribasso  di  tariffe  ed  altre  agevolezze  doganali, 
e  nel  1854  aveva  proposto  allo  stesso  ZoUverein  un 
trattato  di  commercio  per  agevolare  le  comunica- 
zioni ,  promettendo  per  il  principio  del  1{$59  una 
completa  unione  doganale  austro-germanica.  Ma 
le  trattative  incoate  nel  1851  subirono  varie  peri- 
pezie, e  terminarono  col  trattato  19  febbrajo  1853 
tra  l'Austria  e  la  Prussia,  la  cui  mercè  queste  due 
Potenze  si  assicurarono  a  vicenda  un  considerevole 
ribasso  nei  dazi,  ma  senza  vincolarsi  per  nulla  ad 
una  futura  unione  doganale  austro-germanica.  Lo 
stesso  anno,  il  di  4  aprile,  si  rinnovò  sopra  nuove 
basi  lo  ZoUverein  per  altri  dodici  anni  in  BerUno, 
decorrendi  dal  T  gennajo  1854;  e  cosi  non  ebbe 
più  corso  l'austriaca  proposta  deUa  stessa  data  per 
un  trattato  commerciale  con  tutto  lo  Zollvereiut 
che  rimase  sempre  sotto  l'influenza  del  gabinetto 
prussiano.  Ne  profittò  questi  per  aUargare  all'e- 
stero le  operazioni  commerciali  deUo  ZoUverein, 
ossia  dell'intiera  Germania,  e  vi  riusd  coi  trattati 
che  strinsero  col  medesimo  la  Francia  nel  1862,  la 
Bussìa  nel  1864 ,  la  Svizzera  ed  il  regno  d' Italia 
nel  1865.  È  dunque  lo  ZoUverein  una  moUa  poten- 
tissima in  potere  del  governo  prussiano,  che  se  ne 
vale  ad  ogni  tratto  per  meglio  dirigere  i  destini 
della  Germania,  che  sono  ormai  tutti  in  sua  balla 
dopo  la  breve  e  gloriosissima  campagna  dal  maggio 
pi  luglio  del  1866,  per  cui  le  genti  germaniche  en* 


trarono  in  una  nuova  fase  di  trasformazione,  e  Io 
ZoUverein  assunse  anch'esso  nuove  proporzioni  ed 
ottenne  estesissimo  svolgimento. 

Secondo  gli  statuti  organici  dello  ZoUverein,  ogni 
governo  ha  l'obbligo  di  custodire  la  parte  del  con- 
fine di  cotesta  lega  doganale  che  gli  appartiene; 
non  si  stimò  conveniente  di  stabilire  una  direzione 
generale  deUe  dogane,  ma  l'amministrazione  è  re- 
golata in  ogni  paese  secondo  le  regole  convenute 
fra  gl'interessati.  Uno  stato  delle  tasse  percepite 
in  ogni  territorio  viene  indirizzato  di  tre  in  tre 
mesi  all'uffizio  centrale  sedente  a  Berlino.  La  ren- 
dita totale  viene  ripartita  in  proporzione  della  po- 
polazione, il  di  cui  stato  deve  essere  rinnovato  di 
tre  in  tre  anni  in  tutti  i  paesi  che  partecipano  alla 
lega.  L'unione  ò  stata  sino  da' suoi  primordii  ac- 
colta favorevolmente  dall'opinione  pubblica,  e  ciò 
era  ben  naturale,  stante  le  facilitazioni  e  i  comodi 
che  offriva  in  tutte  le  relazioni  di  commercio  e  di 
industria ,  e  ogni  anno  andò  sempre  acquistando 
favore  nel  pubblico  tedesco.  Nessun  serio  riclamo 
si  elevò  contro  la  medesima,  quando  fu  rinnovata 
per  un  decennio,  e  solo  l'aumento  della  tariffa  do- 
ganale per  qualche  articolo  fu  messo  in  questione. 
L'immensa  maggioranza  degli  interessi  trova  neUa 
lega  il  suo  vantaggio.  La  tariffa  deUa  lega  è  com- 
parativamente poco  elevata  e  non  contiene  alcuna 
proibizione ,  ma  i  diritti  sono  sufficienti  per  assi- 
curare notevoli  vantaggi  alla  produzione  indigena, 
che  dopo  Testensione  del  mercato  ha  fatto  grandi 
e  rapidi  progressi.  L'industria  più  attiva  della  Ger- 
mania settentrionale  seppe  la  prima  approfittare 
degli  ostacoli  frapposti  alla  concorrenza  straniera; 
ma  i  paesi  del  mezzogiorno  non  rimasero  indietro, 
e  ben  tosto  si  videro  attivate  da  tutte  le  parti  fio- 
renti manifatture.  Vi  fu  un  accrescimento  immenso 
nella  fabbricazione  delle  stoffe  di  cotone,  di  seta, 
di  lana  e  di  molti  altri  oggetti  che  sino  a  quell'e- 
poca erano  stati  somministrati  dai  paesi  vicini  e 
più  di  tutti  dall'Inghilterra,  di  modo  che  la  Ger- 
mania non  solo  cessò  di  ricorrere  allo  straniero  per 
simili  oggetti  necessari!  al  suo  consumo,  ma  potè 
anche  esportare  una  gran  quantità  de' suoi  pro- 
dotti e  lottare  con  vantaggio  colle  nazioni  le  più 
avanzate  sopra  mercati  neutri.  I  risultati  della 
lega  furono  pure  assai  favorevoli  alle  finanze  degli 
Stati  che  vi  presero  parte.  Il  primo  beneficio  fu 
l'economia  recata  nelle  spese  dell'amministrazione 
delle  dogane.  La  lega  non  ha  che  a  custodire  una 
linea  di  confine  di  7465  chilom.,  mentre  quella  dei 
singoU  Stati  presi  separatamente  importa  più  del 
doppio.  Valutando  a  285  talleri  (ossia  1232  lire)  la 
spesa  annua  di  sorveglianza  per  ogni  chilometro, 
ne  risulta  un'economia  di  più  di  otto  milioni.  A 
ciò  si  aggiungano  i  vantaggi  materiali  e  morali  che 
risultano  dalla  diminuzione  del  contrabbando,  ces- 
sato affatto  nell'interno  dopo  la  soppressione  delle 
linee  doganali  intermedie.  Si  calcola  che  circa  tre 
milioni  d'individui  hanno  dovuto  abbandonare  que- 
st'occupazione, e  parte  dei  loro  guadagni  passò  di- 
rettamente nelle  casse  della  lega,  come  se  ne  ebbe 
una  prova  nell'immediato  aumento  sull'importazione 
regolare  di  alcune  merci.  Bimane  a  sapersi  se  i 
benefizi  derivanti  da  queste  cause  diverse  siano 
stati  sufficienti ,  perchè  ogni  governo  vi  trovassi 
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per  la  saa  parte  alnieDo  l'equivalente  degriutroiti 
dapprima  percepiti  colle  dogane  particolari.  Se  si 
ha  da  credere  ai  documenti  uffiziali  pubblicati  in 
proposito,  i  risultati  delFunione  sarebbero  stati 
sotto  questo  riguardo  decisamente  favorevoli  agli 
Stati  secondarii.  La  sola  Prussia  non  ha  veduto 
realizzate  queste  speranze ,  poiché  nel  congresso 
doganale  che  ebbe  luogo  a  Berlino  nel  1841  questa 
Potenza  valuta  a  20  milioni  di  talleri  (72  milioni 
di  lire,  sendo  il  tallero  lire  3,75)  le  perdite  da  lei 
avute  dopo  lo  stabilimento  della  lega.  Una  defi- 
cienza reale  non  ebbe  luogo  veramente  che  nei 
primi  anni,  e  la  parte  attribuita  alla  Prussia  sui 
redditi  totali  era  già  da  molto  tempo  superiore 
agl'introiti  delle  sue  dogane  particolari  nell'anno 
che  precedette  la  lega;  ma  la  Prussia  allegava  che 
questo  prodotto  si  sarebbe  aumentato  in  una  pro- 
porzione assai  più  forte  di  quella  offerta  dalle  do- 
gane unite,  e  proponeva  perciò  un  metodo  diffe- 
rente per  il  riparto,  che  non  avesse  più  per  base 
la  popolazione  rispettiva  degli  Stati  associati  :  si 
rispose  ohe  questo  metodo  era  il  più  semplice,  il 
più  naturale,  il  più  equo;  che  non  si  poteva  ragio- 
nevolmente attribuire  a  questo  metodo  le  deficienze 
di  cui  si  lagnava  la  Prussia ,  e  che  d'altronde  se 
le  finanze  prussiane  avevano  avuto  qualche  sca- 
pito, i  sudditi  prussiani  avevano  avuto  tanto  mag- 
giori vantaggi.  La  Prussia  si  arrese  a  queste  ra- 
gioni ,  e  accedendo  al  voto  della  maggioranza, 
mantenne  le  basi  esistenti  ;  ciò  che  prova  che  il 
suo  calcolo  era  esagerato,  e  che  indipendentemente 
dai  vantaggi  politici  ed  economici  che  le  provennero 
dall'unione,  anche  i  suoi  interessi  finanziari i  non 
ne  ebbero  un  sensibile  discapito  (Y.  Lega  Doganale). 
Nel  18b7,  rs  luglio^  fu  concluso  un  trattato  a 
Berlino  fra  la  Confederazione  delI'Allemagna  del 
Nord,  la  Baviera,  il  Wurtembeni;,  Baden  e  l'Assia 
intorno  alla  conservazione  del  ZoUvereiny  valevole 
dal  rgennajo  1868  al  31  dicembre  1877,  che  nel- 
l'articolo 7  comprese  la  seguente  decisione:  e  La 
legislazione  e  l'amministrazione  comuni  sono  eser- 
citate dal  Consiglio  federale   del  Zollverein  nella 


sua  qualità  di  organo  comune  dei  governi,  e  dal 
Parlamento  del  Zollverein  nella  sua  qualità  di 
rappresentante  comune  delle  popolazioni.  11  Con- 
siglio federale  forma  nel  suo  seno  de'  comitati  per- 
manenti: 1^  per  le  dogane  e  per  le  contribuzioni; 
2""  pel  commercio  e  per  le  comunicazioni;  3^  per 
la  contabilità  >.  Il  JSureau  centrale  del  ZollTerein, 
sebbene  debba  essere  surrogato  dal  Comitato  per 
la  contabilità  del  Consiglio  federale,  pure  continua 
ad  esistere  mentre  noi  scriviamo.  Il  detto  Consiglio 
federale  ha  sua  sede  a  Berlino,  e  si  compone  pel 
regno  di  Prussia  dei  plenipotenziarii  presso  il  Con- 
siglio federale  deirÀlemagna  del  Nord;  per  la 
Baviera,  del  barone  Pergler,  ministro  a  Berlino 
con  due  consiglieri  ;  per  la  Sassonia,  del  ministro 
di  Stato  barone  De  Friesen  e  tre  consiglieri  ;  pel 
Wurtemberg,  del  De  Spitzemberg,  ministro  ple- 
nipotenziario appo  il  Consiglio  federale  con  dna 
aggiunti  ;  pel  granducaio  di  Mecktemburg-Schiverin, 
come  nel  precedente;  pei  granducato  d'Oldenburg, 
del  De  Liebe,  ministro  del  Brunswick  a  Berlino; 
pel  Reuss  (ramo  primogenito),  di  un  consigliere 
di  finanze.  Gli  altri  Stati  sono  rappresentati  dai 
plenipotenziarii  presso  il  Consiglio  federale  del- 
l'Alemagna  del  Nord.  Il  direttore  del  Bureau  è 
al  presente  il  consigliere  intimo  di  cancelleria 
Bleich.  Le  Autorità  direitrici  sono  quelle  desse 
ohe  regolano  le  dogane  e  le  contribuzioni  dei  di- 
versi Stati.  Per  l'unione  doganale  e  commerciale 
della  Turingia,  l'ispezione  generale  risiede  a  Erfurt 
La  superficie,  la  popolazione,  lo  stato  de'  diritti 
d'entrata  ed  uscita  percepiti  nel  1869,  in  talleri  di 
Prussia  (ognuno  =  lire  3,75)  trovansi  nel  seguente 
speccùietto.  Vuoisi  però  avvertire  che  i  dati  in- 
torno alla  popolazione  non  rappresentano  solo  la 
stabile  e  presente,  ma  ancora  la  fluttuante,  esclusi 
gli  assenti  per  tempo  limitato.  I  dati  dello  spec- 
chietto seguente  recano  i  risultati  del  censimento 
detto  dello  Zollverein,  che  abbraccia  la  popolazione 
permanente  e  gli  abitanti  assenti  per  meno  d'un 
anno,  ed  esclude  la  popolazione  passeggiera  e  flut- 
tuante. 


Stati  dell'Uoione 

Chilom.  qoadr. 

Àbitead         Biwonioni  lorde 

i 

Riputisione 

Àlemagna  del  Nord    .    .    . 

LuBsemborgo 

Baviera 

Wurtemberg 

Baden    

Assia  al  S.  del  Meno.    .    . 

414,585 

2,587 

75,969 

19,508 

15,255 

4,375 

29,494,475 

199,958 

4,830,778 

1,778,396 

1,433,525 

564,971 

22,651.030 
290,003 

1,460,212 
493,300 

1,276,774 
404,097 

20,146,120 
167,765 
1,036,020 
469,344 
924.414 
389,655 

17,813,776 

120,768 

2,917,645 

1,074,098 

865.806 

341,225 

Zollverein    .    .    . 

532,279 

38,302,103 

26,675,416 

23,133,318 

23,133,318 

Ma  i  grandi  avvenimenti  compiutisi  nel  1870  e 
negli  anni  successivi  diedero  alla  evoluzione  del 
popolo  alemanno  un  carattere  unitario  che  il  con- 
cetto federativo  aveva  bensì  iniziato ,  ma  che  gli 
tolse  ogni  valore  attuale.  L'unione  doganale  la  cui 
esistenza  era  assicurata  fino  al  31  dicembre  1877 
dal  trattato  dell'S  luglio  1867,  si  ò  assorbita  nel- 
l'Impero tedesco.  11  Consiglio  federale  dello  Zoll- 
verein si  è  fuso  col  Consiglio  federale  dell'Impero: 
il  Parlamento  doganale  viene  ad  essere  surrogato 


da  quello  dell'Impero  alemanno:  le  incumbense 
dell'antico  ufficio  centrale  dell'Unione  sono  disim- 
pegnate dai  comitati  formati  nel  seno  del  Consiglio 
federale  e  stabiliti  per  le  dogane  e  le  contribu- 
zioni, pel  commercio,  le  comunicazioni  e  per  la 
contabilità. 

Autorità  direttrici  per  la  dogana  e  le  contribu- 
zioni de'  differenti  Stati  sono  le  persone  a  ciò  de- 
putate dai  governi  che  costituiscono  l'Unione. 
Quanto  alla  sua  superficie  e  popolazione,  dopo  gli 
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&yveDÌmeDti  deirultima  guerra  con  FraDcia,  TÀl- 
saziaLorena  entrò  dal  l^  genoajo  1872  nel  raggio 
doganale,  il  quale  coincide  presentemente  colle 
stesse  frontiere  deirimpero  alemanno,  eccetto  i 
doe  rasi  seguenti,  li  Zolherein  comprende  il  gran- 
ducato del  Lussemburgo  e  la  Comune  austriaca 
di  JuDgliolz  al  S.  di  Kempten,  che  non  perten- 
gono  airimpero  tedesco.  Sono  parimeute  esclusi 
dairUuione  i  territorii  de*  porti  franchi  Amburgo- 
Altona,  Brema,  Brake  e  qualche  frazioncella  al 
8.  del  granducato  di  Baden  nelle  vicinanze  del 
cantone  di  Sciaffusa. 

ZOMBOR  (geogr.).  ~  Città  di  Ungheria,  con  25 
mila  abitanti  ed  attivo  commercio  di  grani  e  be- 
stiame. 

ZOMIDIHA  (ehim,).  —  Sostanza  bruna  contenuta 
nell'estratto  di  carne. 

ZOH  Angelo  (biogr.h  —  L'illustre  scrittore  mori 
a  Venezia  il  25  settembre  1848,  in  fresca  età  di 
poco  più  che  40  anni.  Come  erudito,  il  suo  carat- 
tere fu  la  profondità,  l'esattezza,  la  critica  acuta, 
la  diligenza  che  nulla  distrae.  Ebbe  stile  facile, 
ma,  come  colui  che  bada  all'intrinseco,  non  si  curò 
di  squisitezza.  Fu  di  statura  giusta,  ma  esile,  e 
il  volto  significava  maggiore  età  che  non  avesse. 
Di  lui  può  ripetersi  che  se  era  Angelo  di  nome, 
angelo  era  di  animo  e  di  costuni.  Piissimo,  cari- 
tativo, semplice,  rispettivo,  nel  favellare,  a  tale 
che  chi  noi  cimosceva  e  l'avesse  pure  scontrato 
più  volte,  non  avrebbe  creduto  raccogliersi  in  lui 
tanta  dottrina  quale  ebbe.  Vestiva  pulito  ma  di- 
messo; non  cercò  il  mundo  e  i  suoi  piaceri  e  le 
sue  lautezze;  mondo  per  lui  era  lo  studio,  al  quale 
non  consecrava  solamente  le  ore  del  di,  ma  lun- 
gamente vegliava  la  notte,  anche  nei  rigori  del 
verno,  senza  fuoco,  che  non  poteva  patire.  Visse 
celibe,  ma  di  affetti  domestici  lo  confortavano  l'u- 
nico fratello  egregio,  la  cognata,  marchesa  Teodora 
Carlotti  da  Verona,  fiore  di  gentilezza  e  coltissimo 
ingegno,  i  congiunti,  gli  amici  pochi  e  sicuri.  Dopo 
Dio,  quanto  i  suoi,  amò  la  patria,  e  lo  provano 
le  sue  opere,  poche  se  si  guardi  ai  desiderii,  molte 
se  al  merito.  Di  sé  sentiva  rimessamente  cosi,  che 
quando  giunse  in  fama,  non  se  ne  credette  degno: 
cosi  di  lui  il  Sagredo.  Pubblicò  Memorie  intorno 
aUa  venuta.di  Papa  Alessandro  III  in  Venezia 
nelTanno  1177 ^e  ai  diversi  stioi  documenti^  raccolte 
dal  nobile  Angelo  Zon.  Il  Cicogna  le  pubblicò  nelle 
Iscrizioni  veneziane  (voi.  4"",  pag.  574  e  seg.)  ;  un 
lavoro  di  annotazioni  sulla  Cronaca  di  maestro 
Martino  da  Canale,  per  V Archivio  storico;  discorso 
sulla  Zecca  veneziana,  che  trovasi  stampato  nel- 
l'opera Venezia  e  le  st$e  lagune  (1847),  che  riuscì 
cosa  rilevantissima.  Fu  socio  dell'Ateneo  veneziano. 

Vedi  la  sua  necrologia  scritta  da  Agostino  Sa- 
gredo neìV Archivio  storico  italiano  (Firenze  1848, 
Appendice  n""  22). 

ZOHA  {fis.  terr.).  -  Suolsi  la  superficie  del  globo 
terracqueo  dividere  in  cinque  zone  con  circoli  pa- 
ralleli all'equatore.  Dna  è  la  zona  torrida,  la  quale 
è  compresa  tra  i  circoli  tropici,  e  si  estende  in  con- 
seguenza per  23  gradi  e  mezzo  di  latitudine  da 
una  parte  e  altrettanto  dall'altra  dell'equatore, 
essendo  da  questo  divisa  in  due  partì  eguali.  11 
suo  nome  viene  dall'alta  temperatura  che  vi  regna 


tutto  l'anno.  In  essa  non  vi  ha  alternativa  di  sta- 
gioni; è  perpetua  state.  Nel  mezzo  il  giorno  è 
sempre  uguale  alla  notte,  e  verso  le  estremità 
differisce  l'uno  pochissimo  dall'altra.  Il  sole  passa 
due  volte  all'anno  allo  zenit  de'  singoli  punti  della 
zona  torrida. 

Adjacenti  alla  zona  torrida  abbiamo  le  zone 
temperate,  una  per  ciascun  emisfero.  Esse  sono 
comprese  tra  i  tropici  ed  i  circoli  polari,  ed  esten- 
dendosi in  conseguenza  per  circa  43  gradi  ciascuna 
in  latitudine.  In  esse  godesi  dell'alternativa  delle 
stagioni  e  della  variante  lunghezza  de'  giorni  e 
delle  notti.  Nelle  parti  più  prossime  alla  zona  tor- 
rida vi  è  più  corta  la  fredda  stagione;  più  corta 
invece  la  calda  nelle  parti  opposte.  11  nome  di 
temperato  viene  dalla  mitezza  vuoi  del  caldo,  vuoi 
del  freddo  che  vi  regna.  Gli  abitanti  della  zona 
temperata  boreale  hanno  sempre  il  Sole  verso  il 
sud;  verso  il  nord  invece  lo  hanno  quelli  della  zona 
temperata  australe. 

Le  due  zone  che  restano  sono  le  polari.  Ciascuna 
di  esse  è  una  calotta  che  ha  per  punto  di  mezzo  un 
polo  della  terra  e  per  base  un  circolo  polare.  In  esse 
reguail  massimo  freddo  terrestre  ;  i  giorni  e  le  notti 
hanno  una  grandissima  varietà  di  lunghezza  ed  ai 
poli  propriamente  non  vi  hanno  che  un  giorno  solo 
ed  una  sola  notte. 

La  grande  differenza  di  temperatura  nelle  varie 
zone  nasce  in  massima  parte  dalla  varia  obliquità 
de*  raggi  solari. 

Siccome  però  le  linee  isotermiche  (V.),  ossia  di 
egual  calore  sulla  terra,  non  sono  generalmente 
parallele  all'equatore,  cosi  possiamo  benissimo  in- 
contrare in  una  zona  più  lontana  dall'equatore  paesi 
più  caldi  di  altri  situati  più  presso  a  questo,  e 
viceversa.  Quindi  i  fisici,  per  distinguere  i  climi, 
sostituirono  alle  precedenti  zone,  che  si  potrebbero 
dire  astronomiche,  le  zone  meteorologiche,  o  di 
eguale  temperatura,  le  quali  sono  striscio  o  fasce 
di  superficie  terrestre  comprese  tra  due  linee  qua- 
lunque isotermiche. 

Delambre  dà  nella  aua  Astronomia  espressa  in 
ettari  la  superficie  di  ciascuna  delle  cinque  zone 
terrestri.  Ecco  i  suoi  risultati. 


Zona  torrida       20278 

L.e  due  temperate  insieme  .    .    .    26436 
Le  due  glaciali  insieme    ....      4212 

Totale  superficie  terrestre  .    .    .    50926 

ZONA  (geom.),  —  Le  zone  sono  di  due  specie, 
circolari  e  sferiche.  La  zona  circolare,  detta  anche 
corona  circolare,  è  la  superficie  piana  compresa  tra 
due  circonferenze  concentriche.  La  zona  sferica  poi 
è  una  porzione  di  superficie  sferica  compresa  fra 
due  piani  neganti  paralleli.  Se  uno  di  questi  piani 
diventa  tangente  alla  sfera,  la  zona  diventa  una 
calotta.  La  calotta  adunque  è  un  caso  speciale 
della  zona  sferica,  ovvero,  come  si  dice,  è  una 
zona  ad  una  sola  base,  mentre  la  zona  in  gene- 
rale ha  due  basi.  Diconsi  ba^t  della  zona  le  sezioni 
fatte  nella  sfera  dai  piani  paralleli  che  determi- 
nano la  zona.  La  perpendicolare  comune  alle  due 
basi  dicesi  altezza  della  zana. 

La  superficie  della  zona   circolare   trovasi  sot- 
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traendo  l'uno  dall'altro  i  cìrcoli  determinati  dalle 
circonferenze  che  limitano  la  zona,  e  si  dimostra 
che  è  ugnale  al  prodotto  della  semisomma  di  dette 
circonferenze  per  la  differenza  dei  loro  raggi. 

La  superficie  della  zona  sferica  poi,  sia  ad  una 
che  a  due  basi,  è  data  dal  prodotto  della  circon- 
ferenza di  circolo  massimo  della  sfera,  su  cui  sta 
la  zona,  per  l'altezza  della  zona. 

Chiamando  B  ed  r  i  raggi  delle  due  circonfe- 
renze che  chiudono  la  zona  circolare,  e  ic  il  rap- 
porto della  circonferenza  al  diametro,  Bar&  la  su- 
perficie della  zona  espressa  da 

GAiamando  poi  a  l'altezza  della  zona  sferica,  r 
il  raggio  della  sfera  e  5  la  superficie  della  zona, 
sarà 

ZONA,  ZOSTERE  (patol.).  —  È  una  specie  parti- 
colare di  efflorescenza,  detta  anche  fuoco  di  S.  An- 
ioniOy  la  quale  si  presenta  sotto  la  forma  di  ye- 
scichette  riunite  in  gruppi,  della  grandezza  di  un 
grano  di  miglio  a  quella  di  un  pisello,  ed  occu- 
pante a  guisa  di  fascia  un  lato  del  petto  o  di  una 
delle  tre  regioni  addominali.  Preceduta  ordinaria- 
mente la  febbre  con  ardore  e  senso  di  punture 
alla  cute,  si  manifestano  alle  suddette  regioni  delle 
macchie  rosse  di  forma  irregolare,  per  lo  più  alle 
due  estremità  della  zona  per  poi  congiungersi  per 
mezzo  di  macchie  intermedie  più  piccole:  dette 
macchie  sono  sormontate  da  vescichette  bianche, 
perlacee,  piene  di  linfa  trasparente,  la  quale  entro 
cinque  o  sei  giorni  acquista  il  carattere  di  siero 
purulento  o  di  yero  pus.  Alcune  di  queste  Tesci- 
chette  si  rompono  lasciando  gemere  il  liquido  che 
contengono,  ma  il  maggior  numero  si  disseccano 
dando  luogo  a  piccole  croste  nerognole  o  gialla- 
stre. Dopo  due  otre  settimane  al  più  dall'inTasione 
le  croste  sì  distaccano,  e  la  malattia  non  lascia 
altra  traccia  che  alcune  macchie  di  un  rosso  ca- 
rico, le  quali  vanno  a  poco  a  poco  scomparendo, 
eccetto  nei  casi  in  cui  le  vescichette  si  resero  con- 
fluenti, terminandosi  allora  assai  più  lentamente. 

La  zona  costituisce  una  malattia  molesta,  ma 
di  nessuna  gravità,  che  anzi  osservasi  qualche  volta 
crìtica,  per  esempio  in  certe  affezioni  interne  de- 
gl'individui artritici.  Per  il  trattamento  curativo 
basta  ordinariamente  il  riposo,  il  regime  antiflo- 
gistico, e  le  bevande  temperanti,  difendendo  nello 
stesso  tempo  l'esantema  da  qualunque  irritamento 
esterno,  il  che  si  ottiene  spolverando  la  parte  con 
un  po'  di  polvere  d'amido,  o  tutt'al  più  copren- 
dola con  un  pannilino  spalmato  di  cerato,  se  l'in- 
fiammazione è  troppo  viva.  In  alcuni  casi  i  dolori 
sottocutanei  che  si  mantengono  in  seguito  richie- 
dono l'uso  moderato  dell'estratto  di  giusquiamo  o 
della  belladonna,  non  che  di  un  qualche  topico 
sedativo. 

ZONARA  o  ZONARAS  (lai  Joannes  Zonaras,  gr. 
'IwawEi;  6  Zwvotpa^)  (biogr.).  —  Storico  e  teologo  greco 
del  XII  secolo  dell'era  volgare,  nativo  di  Costanti- 
nopoli e  vissuto  durante  il  regno  dell'imperatore 
Alessio  Comneno.  Fu  primamente  investito  dell'alto 


uffizio  di  prefetto  delle  guardie  della  persona  im- 
periale e  di  quello  di  protoasecreUs  (npc^Toaunpcf^rtc), 
ma  entrò  poi  in  un  monastero.  Durante  quest'ul- 
timo periodo   delia  sua  vita,  che  cade  nel  regno 
di  Giovanni  Comneno,  egli  si  die  tutto  a  stndii 
letterarii,  e  compose  varie  grandi   opere,  parte 
storiche  e  parte  teologiche.  Si  vuole  che  morisse 
sul  monte  Athos  in  età  di   ottantott'anni.   I  suoi 
contemporanei  egualmente  che  i  susseguenti  scrit- 
tori ne  parlano  con  gran  lode,  come  uomo  e  come 
filosofo.  Soggiungeremo  l'indice  delle  sue  opere  che 
furono  stampate  cominciando  dalle  più  importanti  : 
1®  Xpovtx^,ossiano  Annali  dalla  creazione  del  mondo 
fino  alla  morte  di   Alessio  Comneno,  seguita  nel 
1118,  al  qual  punto  la  storia  è  ripresa.   Questa 
opera  è  divisa  in  due  grandi  parti  e  suddiTìsa  in 
otto  libri.  È  questa  una  compilazione  di  più  an- 
tichi storici  greci,  dei  quali  talvolta  egli  non  fa 
che  trascrìvere  la  narrazione  e  tal'altra  compendia, 
sicché  quest'opera  può  supplire  in  parte  a  molte 
altre  che  andarono  perdute.  Questi  annali  furono 
primamente  pubblicati  da  H.  Wdf ,  con  versione 
latina  di  A.  Fugger  (Basilea  1657,  3  voi.  infoi.). 
A  cotesta  edizione  tenne  dietro  un'altra  molto  mi- 
gliore del  Dufresne  Du  Cange  (Parigi   1686,  eoa, 
2  voi.  infoi.),  con  migliorata  versione  latina  e  con 
note.  Nella  collezione  degli  scrittori  bizantini  pub- 
blicatasi a  Venezia  (1729,  in  23  voi.  in-fol.)  è  ri- 
stampata la  precedente  edizione  degli  Annali.  — 

2®    'E^T^fft;  Twv  Upwv  xal  5eio)v  xav^ctw ,  ecc.  (EspOSi^ 

gione  dei  canoni  saeri  e  di  quelli  degli  Apostoli^ 
de'  concila^  dei  sinodi  e  de"  padri  della  Chiesa). 
Il  commento  de'  canoni  degli  Apostoli  fu  pubbli- 
cato in  una  versione  latina  da  Q.  Quintino  (Pa- 
rigi 1558)  e  quello  de'  concilii  e  de'  Padri ,  pure 
in  una  versione  latina,  da  A.  Salmatia  (Milano 
1613);  il  greco  originale  di  quest'ultimo  fu,  in  un 
colla  versione  latina,  pubblicato  a  Parigi  nel  1618, 
in-fol.;  e  tutto  il  corpo  di  questi  commenti  così  in 
greco  come  in  latino  fu  pubblicato  dal  Beveregìo 
(Oxford  1672,  infoi.).  —  3**  Aó^oc  7c(A«  toIh;  ttiv  <puatxV 
TTjc  YovT);  IxpoV  [lifXd^iLOL  iiyc^[/.iyfoo^,  Pu  pubblicato  nel 
Jus  orientale  del  Bonefidio  (iii,  p.  261,  ecc.)  in 
latino  e  in  greco,  come  pure  nel  Jus  gr^Bcoro^ 
manutn  del  Leunclavio  e  del  Freher  (i,  p.  551 ,  eoo.). 
—  4*  *Ex  irpoac&TTou  twv  ò^p/tep^oiv  ittpi  tou  \k^  5eTv  txto 
$i9C^a$sXf  ouc  t)|v  ocòdjv  iyarf^oèGU  ?rp^  ydtfAOv  ;  OSSi  a  trattato 

per  dimostrare  che  due  nipoti  non  possono  spo- 
sare la  stessa  donna.  È  stampato  in  greco  e  latino 
nei  Monumenta  Ecclesice  grcecte  del  Cotelerio  (ni, 
p.  483,  ecc.).  Vi  sono  di  Zonara  varie  altre  opere, 
tra  cui  parecchie  omelie  e  lettere  non  ancora  stam- 
pate o  solo  a  frammenti  ;  di  che  può  vedersi  il  com- 
piuto catalogo  nella  Bibliotheea  grceca  del  Fabrioio 
(xr,  p,  222,  ecc.;  vii,  p.  465,  ecc.).  Veggasi  pure 
YHistoria  litieraria  del  Cave  (i,  p.  648,  ecc.). 

ZONATRICHIA.  V.  Passera. 

ZONCADA  Antonio  {biogr.).  —  Professore  di  let- 
teratura italiana  neirUni versi tà  di  Pavia,  mori  in 
questa  città  il  14  luglio  1887.  Lasciò  innumerevoli 
lavori  letterarii,  essendo  dotato  di  attività  e  di  una 
forza  di  volontà  poco  comuni.  Nato  a  Codogno  il 
4  febbrajo  1813,  venne  dapprima  avviato  al  sacer- 
dozio; ma  a  21  anni  gittò  l'abito  e  ne  usci  pro- 
fessore di  belle  lettere  ed  ebbe  una  cattedra  nel 
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Collegio  di  Galcbi-Taeggì,  che  perdette  al  ritorno 
dello  straniero  per  aver  partecipato  ai  moti  del 
1848.  DoTctte  allora  dedicarsi  ali* insegnamento  pri- 
Yato,  fincbò  nel  1853  fa  restitaito  al  sno  posto,  dal 
quale  lo  richiamò  nel  1863  il  ministro  Amari  per 
affidargli  la  cattedra  di  lettere  greche  e  latine  nel 
pavese  Ateneo,  che  conseryò  fino  agli  aitimi  tempi. 
Importantissimi  sono  gli  studii  di  lai  intorno  Omero, 
Dante,  Foscolo,  Parini,  le  memorie  per  la  storia 
della  UniTersiti  di  Pafia,  e  le  monografie  sulla 
letteratura  in  Francia,  i  discorsi  di  estetica  ap- 
plicata alle  arti  ed  i  molti  altri  laTori  pubblicati 
nelle  Letture  di  famiglia^  nel  Cosmorama  pMo- 
rieo,  nella  Rivista  Europea,  nella  Oageetta  di  Mi- 
ìano^  nella  Bivista  Italica^  ed  in  altri  periodici 
che  ambirono  la  collaborazione  del  professore  pa* 
Tese,  elegante  scrittore,  critico  indipendente  e  bio- 
grafo coscienzioso  ed  imparziale. 

ZOHIIRO  (Mool).  —  Genere  di  rettili  saurii,  della 
famiglia  delle  pticopleure,  somiglianti  agli  stel- 
lioni. 

ZOOGARPIB  {hot.).  —  Tribù  della  famiglia  delle 
alghe,  del  gruppo  delle  astrodiee. 

ZOOGHDQGA  {seieue.  nat.).  —  Cosi  Glarus  ha  chia- 
mato l'analisi  chimica  degli  organismi  animali. 

ZOOIMATIHA  iéhim.).  — *  God  GhcTrenl  propose 
di  chiamare  YEmatosina. 

ZOOFITANTRACI  {miner.).  —  Carbone  fossile. 

ZOOnTI  (da  XJaw,  animale,  e  ^ur^,  pianta)  {star, 
nat.). 

L  Idee prdiminairi.  — >  Più  gli  animali  ed  i  ve- 
getali si  scostano  da  quel  tipo  simmetrico  e  rego- 
lare di  organi,  di  funzioni  e  di  forme,  che  secondo 
il  nostro  modo  di  vedere  costituisce  il  massimo 
grado  di  perfezione  in  ciascuna  di  queste  due  classi 
di  esseri,  più  s'indeboliscono  e  si  restringono  i  ca- 
ratteri distintivi  che  abbiamo  accennato  a  suo  luogo 
(V.  Betanlca),  vale  a  dire  la  maggiore  o  minore 
semplicità  di  organizzazione,  la  maniera  di  cre- 
scere, di  moltiplicarsi,  ecc.,  più  non  ci  sommini- 
strano indizi  bastanti  a  differenziare  queste  due 
nature  di  viventi.  E  poiché  gli  animali,  per  quanto 
semplici  ed  abjetti  si  vogliano  supporre,  non  tra- 
lasciano di  essere  in  ogni  caso  più  nobili  e  più 
perfetti  delle  piante,  la  legge  di  progressione  che 
si  riscontra  negli  esseri  di  una  medesima  classe 
sembrerebbe  richiedere  che  agli  animali  di  ordine 
inferiore  succedessero  gradatamente  le  piante  d'or- 
dine superiore;  ma  la  cosa  procede  altrimente. 
Ciascuna  classe  incomincia  da  un  punto  affatto 
isolato,  e  di  mano  in  mano  che  l'una  e  l'altra  s'al- 
lontanano da  questo  punto,  dopo  una  lunga  serie 
di  passaggi  e  degradazioni  s'incontrano  e  per  cod 
dire  si  confondono  insieme.  Per  darne  una  prova 
passeremo  in  rivista  alcuni  di  questi  esseri  misti 
o  intermedii  riuniti  nella  famiglia  delle  artrodiee 
da  Bory  di  Saint-Vincent  e  distribuiti  in  quattro 
tribù  :  le  fragiUariey  le  oseiUariey  le  coniugate  e 
le  eoocarpee. 

IL  FragiUarie.  —  Offrono  l'aspetto  di  filamenti 
e  di  piccole  fettuccie  articolate  ed  intieramente 
trasparenti,  che  ad  un  certo  periodo  di  tempo  nei 
tratti  corrispondenti  alle  commettiture  si  dislogano 
in  più  pezzi  di  forma  per  lo  più  quadrangolare, 
appiccati,  gli  uni  agli  idtri  per  uno  dei  loro  angoli 
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in  modo  che  rassomigliano  ai  quadretti  di  uno 
scacchiere.  Fincbò  i  filamenti  sono  intieri,  non  of- 
frono alcuna  sorta  di  movimento  ;  ma  tosto  che  si 
disarticolano,  i  pezzi  slogati  si  muovono  a  scosse 
l'uno  sull'altro  con  tanta  vivacità,  che  pajono  ve- 
ramente far  parte  di  un  animale.  Ognuno  potrà 
farsi  un'idea  di  questo  singolare  movimento  ram- 
mentandosi quel  trastullo  da  ragazzi  che  è  formato 
da  una  seguenza  di  piccole  assicelle  rinserrate  fra 
due  nastri  e  disposte  in  modo,  che  per  un  movi- 
mento di  altalena  tutte  si  arrovesciano  e  cangiano 
alternativamente  di  faccia.  Le  specie  di  questa 
tribù  hanno  in  comune  di  essere  fragilissime,  d'onde 
il  nome  di  fragillarie.  Distese  sopra  la  carta  si 
essiccano  e  pigliano  una  tinta  cinericcia  ed  un 
lustro  micaceo;  ninna  mai  se  ne  trova  perfetta- 
mente colorata  in  verde. 

III.  Oseittarie.  —  Sono  formate  da  filamenti  es- 
senzialmente semplici,  che  costituiscono  ciascuno 
un  individuo.  Questi  filamenti  risultano  da  due 
tubi  incastrati  l'uno  nell'altro,  e  segnati  trasver- 
salmente da  linee  parallele  alternativamente  più 
forti  e  corrispondenti  agli  anelli  o  segmenti  di  cui 
sono  formati;  i  quali  tubi  agevolmente  si  possono 
distinguere  in  alcune  specie,  da  che  non  hanno 
entrambi  lo  stesso  diametro  e  lasciano  per  lo  lungo 
uno  spazio  vuoto  assai  notevole.  11  tubo  interno, 
pieno  di  materia  colorante,  gode  della  proprietà 
di  allungarsi  e  d'accorciarsi  dentro  l'esterno,  che 
ò  vuoto  e  perfettamente  trasparente.  Quando  i  due 
tubi  esattamente  si  corrispondono,  le  linee  trasver- 
sali pajono  avere  tutte  la  stessa  intensità,  attesochò 
le  inteme  coperte  dalle  esterne  si  confondono  in 
una  sola,  mentre  si  mostrano  alternativamente  più 
forti  allorchò  il  tubo  intemo  si  raccorcia,  e  le  sue 
linee  corrispondono  agli  intervalli  continui  del- 
l'esterno. Quest'ultimo  è  più  assottigliato  e  pro- 
babilmente aperto  alla  sommità,  motivo  per  cui 
quando  l'interno  si  accorcia  sopra  se  stesso,  offre 
un  piccolo  spazio  vuoto  che  alcuni  hanno  risguar- 
dato  siccome  la  testa  dell'animale.  Dall'estremità 
opposta  i  due  filamenti  si  saldano  a  vicenda  for- 
mando una  sorta  di  orlo  frangiato.  Da  quest'aper- 
tura i  tubi  sembrano  agire  a  modo  di  una  tromba 
aspirante,  e  s'appiccano  ai  corpi  stranieri.  In  questo 
stato  non  hanno  più  momento  di  tregua,  e  per  tutta 
la  lunghezza  loro  ondeggiano,  si  contorcono,  si  at- 
torcigliano, si  arrovellano  in  tutte  le  direzioni  im- 
maginabili. Egli  ò  in  grazia  di  questi  movimenti 
che  s' intrecciano  e  s' intessono,  e  perdono  a  poco 
a  poco  ogni  indizio  di  vegetale.  Appartengono  a 
questa  tribù  i  generi  dilwynelìa,  oseilìaria,  vagi- 
naria,  anabaina. 

IV.  Zoocarpee.  —  Sono  composte  di  filamenti 
semplici  o  ramosi,  appiattiti  o  quasi  cilindrici  : 
nel  genere  autofistide  questi  filamenti  semplici 
alla  base  si  dividono  per  dicotomìa  in  più  rami 
terminati  ciascuno  da  una  rosetta  di  bitorzoletti, 
i  quali  giunti  a  maturità,  si  distaccano  e  si  risol- 
vono in  una  moltitudine  di  globetti  irrequieti,  o 
piuttosto  di  monadi  animate.  Nel  genere  tiresia'y 
filamenti  sono  appiattiti,  e  i  bitorzoletti,  invece  di 
essere  attaccati  alla  sommità  di  essi,  si  trovano 
incastrati  nelle  articolazioni,  di  modo  che  non  pos- 
sono separarsi  dall'individuo  che  li  ha  procreati  sa 
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non  quando  i  filamenti  si  disarticolano.  Ogni  noe- 
cioletto  conserra  per  qualche  tempo  la  forma  glo- 
bosa: si  muove  con  una  sorta  di  fremito  sopra  se 
stesso,  ed  a  poco  a  poco  si  allunga  e  si  assottiglia 
da  una  delle  due  estremità;  in  questo  stato  i  suoi 
movimenti  vanno  sempre  più  rallentandosi ,  e  ces- 
sano del  tutto  tosto  che  incontra  un  corpo  stra- 
niero, su  cui  s'impianta  per  cominciare  la  forma- 
zione di  un  nuovo  individuo  col  concorso  di  altri 
corpicciuoli  simili,  che  di  mano  in  mano  si  attac* 
cauo  ad  esso  e  si  adattano  tutti  per  un  verso  in 
linea  retta  colFestremità  più  assottigliata  rivolta 
in  basso.  Accade  talvolta  che  più  corpicciuoli  si 
fissano  ad  un  tratto  nello  stesso  punto,  e  formano 
i  rudimenti  di  più  filamenti  che  partono  tutti  da 
un  centro,  e  che  nella  pianta  adulta  prendono 
Taspetto  di  un  fiocco  o  piccolo  cespuglio.  Nel  ge- 
nere cadtno^  che  è  l'ultimo  di  questa  tribù,  i  fila- 
menti hanno  l'aspetto  di  una  sottilissima  fettuccia 
interrotta  da  articolazioni  sommamente  ravvici- 
nate, ciascuna  delle  quali  dà  ricetto  a  due  corpic- 
ciuoli riproduttori.  È  manifesto  pertanto  che  il 
carattere  principale  di  questa  tribù  di  esseri,  che 
ben  non  si  saprebbe  con  qual  nome  chiamare,  con- 
siste nel  produrre  una  sorta  di  germe  o  di  frutto 
per  cosi  dire  animato,  d'onde  il  nome  di  jBOOcarpi 
e  di  Boocarpee.  Pajouo  piante  finché  hanno  la  forma 
di  filamenti  in  ogni  loro  parte  continui,  ed  animali 
quando  i  filamenti  si  dividono  in  frammenti  che 
acquistano  la  facoltà  locomotiva,  o  schiudono  cia- 
scuno dalle  logge,  che  pajono  altrettanti  uteri,  un 
ammasso  di  corpicciuoli  che  hanno  tutto  l'aspetto 
di  un  brulicame  di  piccoli  animali.  Ciò  che  è  ve- 
ramente singolare  si  è  che  molti  di  essi  si  accop- 
piano alla  maniera  degli  animali  ordinari!,  ed  i 
loro  generati,  dopo  d'aver  vissuto  per  un  certo 
tempo  sotto  la  forma  animale,  si  disanimalizzano 
e  ritornano  allo  stato  di  vegetali,  trasformandosi 
in  filamenti  affatto  simili  a  quelli  da  cui  pigliarono 
origine.  S'aggiunge  che  i  corpicciuoli  suddetti,  sono 
forniti  di  cigli,  vale  a  dire  di  organi  locomotori, 
mediante  i  quali  si  muovono  a  piacimento  e  si 
trasportano  da  un  luogo  all'altro.  Ma  ciò  che  co- 
stituisce un  fatto  ancor  più  singolare  si  è,  che  la 
facoltà  locomotiva,  poco  durevole  in  questa  sorta 
di  creature,  non  si  esercita  che  verso  le  prime  ore 
del  giorno,  trascorse  le  quali,  il  movimento  si  ar- 
resta ed  i  corpicciuoli  incominciano  ben  tosto  a 
germogliare.  Da  queste  considerazioni  e  da  che 
esistono  in  natura  altri  viventi  che  pajono  far 
parte  del  regno  animale,  ancorché  sprovveduti  ap- 
parentemente degli  organi  più  essenziali  e  soprat- 
tutto di  sistema  nervoso  e  muscolare,  parecchi  au- 
tori dell'età  nostra  inclinano  ad  ammettere  un 
quarto  regno  intermedio  fra  gli  animali  e  le  piante; 
di  questo  avviso  ò  Bory  di  Saint- Vincent,  che  lo 
chiamò  psicodiario. 

V.  I  psicodiarii  di  questo  autore  sono  esseri 
misti  vegetali  come  semplici  piante,  sia  che  ab- 
biano contemporaneamente  la  facoltà  di  agire  e 
di  spostarsi  come  i  polipi  d'acqua  dolce,  sia  che 
i  movimenti  loro  non  competano  che  a  certe  parti 
fornite  di  una  forma  anomala  ed  eminentemente 
bizzarra,  qual  si  ò,  per  esempio,  quella  di  un  fiore 
nelle  sertularie,  di  una  corteccia  sensibile  nelle 


gorgonie,  e  di  un  seme  animato  nelle  atrodiee,  eoe  : 
esseri  che  si  riproducono  per  germi  e  per  talee, 
cioè  per  via  di  pezzi  spiccati  da  un  indivìduo  adulto 
con  maggior  facilità  che  i  vegetali  stessi  ;  che  non 
hanno  coscienza  di  se  medesimi;  che  mancano  di 
tutti  i  sensi,  eccettuato  quello  del  tatto;  esseri 
finalmente  che  sono  per  la  più  parte  costituiti  da 
due  sorta  di  materia,  l'una  gelatinosa  vescicolare 
e  senziente,  l'altra  assolutamente  inerte  e  di  na- 
tura vegetale  cornea  o  pietrosa,  che  serve  loro  ad 
un  tempo  di  sostegno  e  di  casa. 

I  psiiodiarii  (che  da  quanto  si  dice  furono  i 
primi  a  comparire  nell'ordine  della  creazione,  e 
per  cod  dire  i  preparatori  della  materia  prima, 
degli  elementi  inorganici  ed  organici  che  dovevano 
servire  di  base  ai  minerali,  ai  vegetali  ed  agli  ani- 
mali) si  dividono  in  tre  classi,  detta  la  prima  degli 
ienossoarii,  la  seconda  dei  fitoeoarii,  la  terza  dei 
litoeoarii.  Spettano  ai  primi  le  idrinee  e  le  fila- 
delfee  di  Guvier,  generi  plumatella,  cristatella  ed 
altri  esseri  di  questa  fatta,  che  pajono  piuttosto 
ammassi  informi  di  tessuto  mucoso  che  anioiali 
distinti,  e  che  perciò  si  risgnardano  siccome  i  primi 
abbozzi  del  regno  animale.  Spettano  ai  fitozoarii 
i  zogliti  propriamente  detti,  vale  a  dire  i  polipi 
tubiferi,  i  polipi  a  cellette  ed  i  ceratofiti  di  Cnvìer, 
le  artrodiee  di  cui  abbiamo  parlato,  le  bacillarie, 
le  spongie,  gli  alcioni,  ecc.,  considerati  siccome  i 
rudimenti  del  regno  vegetale,  dacché  sono  ooetretti 
a  vegetare  alla  maniera  delle  piante,  provveduti 
di  un  asse  corneo  fisso  ed  immobile,  incrostati  di 
sostanza  calcare,  composti  di  tessuto  cellulare,  di 
fibre  coriacee  e  di  filamenti  tubulosi.  I  litozoarii 
corrispondono  presso  a  poco  coi  litofiti  degli  an- 
tichi, e  comprendono  le  isidi,  le  madrepore,  le 
millepore  ed  altri  esseri  di  questa  fatta  pure  di- 
stinti col  nome  di  pietranimali,  da  che  sono  quasi 
intieramente  composti  di  sostanza  inerte,  per  se 
stessa  incapace  di  riprodursi,  i  pezzi  spiccati  au- 
mentano di  volume  in  grazia  degli  animaletti  quasi 
impercettibili  che  continuano  a  provvedere  della 
sostanza  calcare.  Per  quanto  lento  possa  essere  un 
siffatto  accrescimento,  é  noto  che  i  mari  princi- 
palmente australi,  si  mostrano  sovente  ingombrati 
da  massi  enormi  di  madrepore,  che  ne  rendono  la 
navigazione  sommamente  pericolosa,  e  che  s'inal- 
zano talvolta  oltre  la  superficie  delle  acque  e  for- 
mano delle  isole  intiere.  Ma  l'ammettere  un  nuovo 
regno  di  corpi  naturali  non  é  egli  lo  stesso  che 
creare  una  nuova  difficoltà?  Se  non  è  stato  pos- 
sibile di  segnare  un  limite  certo  fra  due  classi  di 
corpi  che  mostrano  per  la  più  parte  tanta  diver- 
sità di  natura,  sarà  egli  dato  di  circoscrivere  esat- 
tamente i  confini  di  questi  pretesi  esseri  misti  che 
si  vorrebbero  classare  in  un  regno  particolare  ed 
intermedio  fra  l'animale  ed  il  vegetale?  Dove  pren- 
deremo il  tipo  assoluto  di  questo  essere?  Se  sente 
è  un  animale,  se  non  sente  è  una  pianta,  ancorché 
questo  carattere  non  sia  spesso  applicabile  nella 
pratica.  Fra  i  diversi  generi  di  viventi  compresi 
da  Bory  di  Saint-Vincent  nel  regno  psicodiario,  la 
sola  tribù  delle  artrodiee  sembra  giustificare  appa- 
rentemente il  nome  di  esseri  misti  che  loro  venne 
applicato.  E  per  verità  un  corpo  riproduttore,  <:he 
si  muove  per  mezzo  di  organi  particolari,  pare  un 
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fenomeno  cosi  straordinario  da  non  potersi  inten- 
dere senza  ammettere  le  dae  natnre,  animale  e 
vegetale,  rinnite  e  confuse  in  una  sola.  Ma  piut- 
tosto ohe  ammettere  una  mescolanza  cosi  assurda, 
non  ò  forse  miglior  consiglio  supporre  che  questi 
fenomeni  tanto  si  scostano  dagli  ordinarii  perchò 
non  furono  ancora  bastantemente  esaminati,  o 
perchè  eccedono  i  confini  dell'umano  intelletto? 
Presupponendo  che  si  volessero  ammettere  in  na- 
tura delle  molecole  organiche  fornite  di  movimento 
e  capaci  di  raggrupparsi,  secondo  gli  accidenti, 
ora  in  una  pianta,  ora  in  un  animale,  sembra  che 
queste  molecole  organizzatrici  doTrebbero  sempre 
progredire  nelle  loro  trasformazioni,  e  non  fare  un 
passo  retrogado,  come  sarebbe  di  ritornare  dallo 
stato  di  animale  a  quello  di  pianta.  Quanto  al  mo- 
vimento, esso  non  è  un  indizio  sicuro  per  decidere 
della  natura  animale  degli  esperi  che  ne  sono  prov- 
veduti :  e  per  verità  questi  movimenti  potrebbero 
essere  semplicemente  organici,  come  sono  di  fatto 
quelli  dì  non  poche  piante  d'ordine  superiore,  la 
cui  natura  vegetale  non  si  può  mettere  in  dubbio. 
Unico  ed  essenziale  carattere  dell'animale  si  è  la 
sensitività  accompagnata  da  movimento  spontaneo. 
Ciò  posto,  sarà  egli  ragionevole  il  considerare  come 
esseri  sensitivi  le  oscillarie,  le  zoocarpee,  ecc.  perchò 
si  muovono  con  molta  vivacità  e  pajono  traspor- 
tarsi a  disegno  da  un  luogo  all'altro?  Chi  non  vede 
che  questi  oscillamenti  potrebbero  anche  dipendere 
dalle  correnti  del  liquido  e  da  qualunque  altra 
causa  estema,  e  che  perciò  gli  esseri  appartenenti 
alla  famiglia  delle  artrodiee  debbono  probabilmente 
essere  annoverati  tra  i  vegetali,  a  cui  mostrano 
d'appartenere,  assai  più  che  agli  animali,  giunti 
a  termine  del  loro  sviluppo,  e  dove  li  ripongono 
di  fatto  quasi  tutti  gli  autori  dell'età  nostra?  Con- 
cludiamo: in  un  soggetto  avviluppato  di  tanta  oscu- 
rità non  si  può  cainntinare  che  per  la  via  dei  dubbii 
e  delle  congetture.  Ma  se  è  lecito  argomentare  qui 
per  analogia  la  distanza  enorme  che  corre  fra  gli 
animali  e  le  piante  più  perfette,  è  pur  necessario 
ammettere  un  limite  fra  le  piante  d'ordine  infe- 
riore, ancorché  nello  stato  attuale  della  scienza 
non  sia  concesso  di  stabilire  questo  limite  e  di  se- 
gnare il  punto  in  cui  termina  l'animale  ed  inco- 
mincia la  pianta. 

ZOOriTOLITI  (geol.  e  miner.).  —  Pietre  che  por- 
tano impronte  di  animali. 

ZOOGUFITI  (geol.  e  miner.).  —  Pietre  sulle  quali 
sono  naturalmente  scolpite  le  immagini  di  alcuni 
animali. 

Z0060MM1TI  (anai.  camp.).  -—  Sostanze  mucose  e 
gelatinose  degli  animali. 

ZOO&RAnA  (0001).  V.  Zoologia. 

ZOOJATRIA  {veter.).  —  I.  Etimologia  del  nome; 
definizione.  -  Dalle  greche  voci  Cwov,  animale^  e 
da  locrpeiot,  medicina^  vale  veterinaria  o  medicina 
degli  animali.  L'illustre  Pozzi  propose  di  adope- 
rare questo  vocabolo  per  indicare  la  medicina  dei 
bruti.  Lucio  Onorato  Columella,  dice  il  Delprato, 
prima  d'ogni  altro  distinse  la  medicina  dei  bruti 
col  nome  di  veterinaria  (da  veho^  io  porto),  mentre 
Vegezio  chiamolla  mulo-medicina  ed  i  Greci  la  dis- 
sero Ipplatrica  (V.)«  da  tinroc,  cavallo,  e  laTpeuoi,  me- 
dieOy  e  gì'  Italiani  mascalcia  o  mascalchia.  1  Latini 


qualificarono  col  nome  di  veterinarius  il  medicus 
pecoris  et  jumentorum^  che  i  Greci  appellavano  ip- 
piatro,  aggiunto  riserbato  dai  moderni  per  quello 
soltanto  che  si  applica  alla  cura  dei  cavalli  :  vele- 
rtnarti,  scrisse  Columella,  medici  sunt  veterinorum. 
Veterinus^  dissero  altri  da  veho^  quasi  vchetrinus^ 
et  veterinum  animai,  quod  ad  vecturaw  idoneum 
est,  ut  equi,  muli  et  asini.  Si  riguardò  come  radi- 
cale della  parola  anche  il  verbo  vecto,  as,  che 
pure  significa  portare,  ricordando  il  veclor  asellus 
di  Ovidio.  Catone  scrive  chiaramente  veterinariam 
bestiam  a  vehendo. 

Alcuni  ritennero  che  solamente  i  vecchi  nei  tempi 
remoti  venissero  deputati  alla  cura  degli  animali, 
e  che  perciò  da  veter,  f^^feris  avesse  origine  il  nome 
di  veterinaria  e  veterinario.  L'insigne  Fromage 
de  Feugré  rammentò  che  la  medicina  degli  animali 
si  distinse  col  nome  di  veterinaria,  perchò  eserci- 
tata dai  più  vecchi  pastori  delle  proprietà  rurali. 

Lenglet-Mortier  nel  Becueil  de  médeeine  vétéri- 
naire  del  1857  presentò  la  seguente  etimologia 
sulla  denominazione  tecnica  della  scienza,  e  noi 
la  riferiamo  perchò  ottenne  l'approvazione  di  una 
gran  parte  d'autori. 

La  parola  latina  veterinarius^  da  cui  si  vuole 
da  alcuni  derivare  l'italiano  veterinario,  ed  il 
francese  vétérinaire,  é  d'origine  intieramente  fiam- 
minga. Composta  di  tre  energiche  radicali,  esprime 
nello  stesso  tempo  la  scienza,  l'argomento  e  l'og- 
getto pel  quale  venne  creata.  Non  indica  già  colui 
che  medica  le  bestie  da  soma;  ma  quegli  che  co- 
nosce e  pratica  la  medicina  degli  animali  amma- 
lati. Vee,  da  cui  il  ve  latino,  bestiame;  vale  a  dire 
tutti  gli  animali  dipendenti  da  un  possedimento 
rurale;  la  parola  vee  non  si  usa  che  in  plurale, 
comprende  tutti  i  cavalli,  gli  asini,  i  muli,  le  vacche, 
i  buoi,  le  pecore  e  le  capre  insieme. 

Anche  al  giorno  d'oggi  vee-stal  chiamasi  il  luogo 
in  cui  si  riuniscono  o  si  alloggiano  le  bestie.  Stai 
ha  dato  origine  ad  estaule,  étaule,  e  finalmente 
étable  (stalla),  Weeu?€uMer  (guardiano  di  bestie), 
Veedryver  (conduttore  di  bestie)  e  Veedief  (ìsiàro 
di  bestie).  Da  vee,  o  vè^  o  vest  derivano  beste^ 
bète  (bestia),  da  cui  bestiai,  bestiaux  e  bétail.  Vee 
forma  ancora  veu,  vieu,  viau,  veo,  secondo  le  lo- 
calità, da  cui  veau  (vitello),  il  giovine  bovino. 
Teeren,  latinizzato  in  ierina,  terinus,  languire, 
distruggersi  per  consunzione,  per  causa  di  debo- 
lezza, delicatezza,  languore  degli  organi;  in  una 
parola,  significa  essere  ammalato.  Secondo  gli  an- 
tichi lessicografi  fiamminghi  ed  olandesi,  teering 
significa  ancora  chartre,  etisie,  eonsomption  (etisia, 
consunzione,  atrofia).  Teer  vuol  dire  ancora  tenero, 
debole,  giovine,  malaticcio,  estremamente  sensi- 
bile alle  dolorose  impressioni.  Inoltre  deer,  che 
appartiene  alla  stessa  radicale,  e  deeren  all'infi- 
nito, significano  lesione,  ledere,  ferita,  ferire,  mo- 
rire, e  deerligh,  cacochimia.  Aerts,  arts,  elimi- 
nando il  t,  ha  formato  ararius,  dottore,  medico, 
pratico:  arts  è  uguale  al  francese  art,  al  latino 
<ir5,  artis  (arte),  vale  a  dire,  regola,  metodo.  Nella 
Zelanda  e  paesi  circonvicini  chiamasi  ancora  quello 
che  cura  gli  animali  veearts  (medico  delle  bestie). 
Significato  totale  della  parola  si  è;  di  bestiami 
—  malattie  —  medico  —  :  veterinario. 
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Il  Teterinarìo  è  danqae  colai  che  coltiTa  la 
scienza  delle  malattie  del  bestiame,  e  per  ana  na- 
tarale  consegaenza  di  saa  missione,  si  ocoapa  delia 
ricerca  dei  mezzi  atti  a  combatterne  le  malattie. 
DiTcnta  adanque  inutile,  od  ò  un'esuberanza  di 
frase  dire  medico  Teterinario,  medicina  Teteri- 
naria,  perchè  la  parola  veterinario  comprende  la 
qualità  di  medico,  e  basta  per  dinotare  la  persona 
che  cura  gli  animali,  ed  indicare  gli  attributi  della 
sua  scienza.  Sarebbe  intanto  a  desiderare  che  il 
Yocabolo  zoojatria,  generalmente  adottato  nelle 
proYincie  lombarde,  yenisse  per  maggior  chiarezza 
e  precisione  sostituito  dovunque  a  quello  di  vete- 
rinaria. 

IL  Origine  e  naUura  della  veterinaria^  e  9u&i 
progressi.  —  Figlia  del  bisogno  al  pari  della  medi- 
cina umana,  della  quale  segue  necessariamente  e 
cod  davvicino  le  orme,  la  zoojatria  può  essere  de- 
finita la  storia  fisica  degli  animali  domestici,  con- 
siderati tanto  nello  stato  di  salute,  quanto  in  quello 
di  malattia.  La  sua  origine  non  è  certamente  tanto 
antica  quanto  quella  della  medicina  dell'uomo;  ma 
ella  risale  tuttavia  a  quel  lontano  tempo  in  cui 
l'uomo  incominciando  ad  apprezzare  la  somma  uti- 
lità che  poteasi  ricavare  dall'addomesticamento  di 
una  gran  parte  di  animali ,  seppe  sottoporli  ben 
presto  al  suo  dominio ,  addestrarli  alla  fatica  ed 
alle  diverse  specie  di  lavori,  ed  applicarli  a  varie 
sorta  di  utilissime  produzioni.  I  mutamenti  infatti 
che  si  dovettero  operare  in  questi  esseri,  passando 
dallo  stato  di  libertà  in  cui  si  trovavano  a  quello 
di  più  0  men  duro  servaggio,  dovettero  possente- 
mente influire  sul  loro  organismo,  introdurre  in 
essi  un  novello  modo  di  sentire  le  impressioni  degli 
agenti  stranieri,  e  sviluppare  per  conseguenza  su 
certi  loro  apparecchi  organici  degli  effètti  fino  al- 
lora sconosciuti.  Si  fu  allora,  dice  il  Papa,  che  gli 
animali  che  l'uomo  s'avea  assoggettati  per  soddisfare 
a'  suoi  bisogni,  e  non  di  rado  anco  a'  suoi  capricci, 
furono  esposti  a  malattie  antecedentemente  ignote. 
Si  fu  allora  che  l'uomo  pensò  a  porger  loro  gli  op- 
portuni soccorsi,  giacché  invano  egli  avrebbe  strap- 
pati dalle  natie  foreste  gli  animali  per  raccoglierli 
intorno  a  sé  ed  associarli,  per  cosi  dire,  alla  sua 
famiglia,  se  non  avesse  pensato  nel  tempo  stesso 
a  conservarsi  questi  preziosi  ausiliarii ,  moltipli- 
carne le  specie ,  immegliame  le  razze  e  curarne 
le  infermità. 

La  zoojatria  importante,  grande  nello  scopo  cui 
tende ,  estesa  assai  negli  .oggetti  che  abbraccia, 
difficile  negli  studii  che  si  propone,  intimamente 
collegata  coli* esistenza  dell'uomo  sociale,  costi- 
tuisce una  parte  importantissima  delle  economiche 
scienze;  ma  il  seggio  che  le  si  addice ,  ed  a  cui 
ella  aspira,  si  è  naturalmente  accanto  all'umana 
medicina.  L'occhio  infatti  del  filosofo  non  vede  nella 
medicina  e  nella  zoojatria  che  due  rami  dell'arte 
del  guarire,  che  differiscono,  è  vero,  per  la  rela- 
tiva importanza  dello  scopo  che  si  propongono,  ma 
che  intimi  e  numerosi  rapporti  collegano  insieme. 
Sorelle  gemelle,  tendono  a  rischiararsi  a  vicenda 
l'ardua  via  che  deggiono  percorrere,  ed  a  prestarsi 
mutui  soccorsi,  serbando  ciò  non  pertanto  la  spe- 
cialità che  le  caratterizza.  Quando  la  zoojatria,  1 
abbandonata  nelle  mani  di  persone  rozze  ed  igno-  I 


ranti,  non  era  che  un'arte  tradizionale,  o  meglio 
un  grossolano  empirismo,  congiunto  a  pratiche  ri- 
dicole e  superstiziose,  furono  i  medici  specialmente 
che  diressero  le  loro  osservazioni  sui  morbi  dei  do- 
mestici animali ,  ed  il  buon  vecchio  di  Geo  non 
isdegnava  punto  di  fare  di  quelle  l'oggetto  dei 
suoi  studii  ;  furono  i  medici  che  esclusivamente  pre- 
siedettero all'applicazione  dei  mezzi  atti  a  com- 
battere quelle  terribili  epizoozie  che  in  differenti 
epoche  portarono  la  desolazione  in  mezzo  alle  cam- 
pagne; e  non  fu  che  dopo  l'instituzione  delle  acuola 
zoojatriche  che  la  medicina  dei  bruti  venne  abban- 
donata alle  proprie  forze.  Ma  fu  ancora  la  medi- 
cina che  guidò  i  primi  passi  della  scienza  naaoente, 
creata  dall'Ippocrate  ippico,  Claudio  Bourgelat  I 
zoojatri  attinsero  dalla  medicina  i  principi!  gene- 
rali dell'arte,  ne  seguirono  i  progressi,  ed  al  pari 
dei  medici  si  lasciarono  traviare  e  sedurre  dalle 
teorie  e  dai  sistemi.  Malgrado  ciò,  la  scienza  non 
rimase  stazionaria,  camminò  anzi  animosa  nella 
via  del  progresso,  ingrandi  la  sfera  delle  proprie 
nozioni,  e  contribuendo  a  moltiplicare ,  perfezio- 
nare, e  soprattutto  a  conservare  gli  animali,  di- 
venne una  scienza  in  certo  qual  modo  di  prima 
necessità  per  l'attuale  umana  generazione. 

IIL  Ostacoli  ai  suoi  avanMomenti.  Immegliamenii 
recenti.  —  Ancorché  però  grandissimi  sieno  i  pro- 
gressi fatti  dalla  zoojatria  nel  breve  spazio  di  poco 
più  di  un  secolo ,  è  un  fatto  innegabile  però  che 
ella  è  ancora  ben  lungi  dall'aver  raggiunto  quel 
grado  di  perfezione  a  cui  si  spera  poM^  un  giorno 
pervenire  ;  che,  oltre  ad  una  folla  di  cagioni  ine- 
renti alla  zoojatria,  considerata  come  sciensa  di 
osservazione,  molti  ostacoli  di  tutt'altra  natura  la 
tarparono  il  volo  e  si  opposero  al  suo  avanzamento. 

Da  una  parte  infatti  ella  non  può  contare  cin- 
quemila anni  di  osservazioni  e  di  esperienze  come 
la  medicina,  e  le  cognizioni  esatte  e  positive  die 
possiede  non  risalgono  al  di  là  dell'epoca  in  cui 
furono  instituite  le  scuole;  poiché  gli  antichi  non 
ci  trasmisero  in  retaggio  che  teorie  inesplicabili  e 
spesso  assurde,  intollerabili  pregiudizi,  poche  buone 
idee,  alcuni  saggi  precetti,  ma  nulla  di  ragionato 
e  di  compito.  Per  altra  parte ,  se  la  necessità  di 
pensare  ai  mezzi  con  cui  conservare  resistenza  del- 
l'uomo ,  di  gran  lunga  più  nobile  e  preziosa  di 
quella  dei  bruti ,  ha  contribuito  potentemente  a 
far  progredire  la  medicina,  la  natura  ed  il  poco 
valore  comparativo  degli  animali  dovettero  pro- 
durre opposti  effetti  sulla  zoojatria.  Le  cure  in- 
fatti che  si  prodigano  a  questi  esseri  sono  in  ra- 
gione della  loro  delicatezza,  dei  lavori  penosi  a 
cui  vengono  sottoposti,  ed  il  più  sovente,  dei  ser- 
vizi che  rendono  o  dei  prodotti  che  se  ne  possono 
ricavare.  Lo  zoojatro  perciò  non  solo  deve  studiare 
il  modo  di  rendere  loro  la  perduta  salute,  ma  deve 
inoltre  pensare  a  metterli  in  condizioni  tali,  da 
poter  bentosto  riprendere  i  loro  lavori.  Gli  animali 
domestici  infermi  deggiono  considerarsi  come  al- 
trettante macchine ,  le  quali ,  quando  una  o  più 
molle  vengono  ad  alterarsi,  divengono  iniitili,  od 
anco  onerose,  se  il  loro  ristabilimento  resta  incom- 
pleto. Le  malattie  croniche  o  di  lunga  durata  non 
possono  giammai  essere  oggetto  di  studio,  a  meno 
ohe  si  tratti  di  animali  pei  quali  nutra  il  propria- 
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tarlo  an  affetto  eccezionale,  poiché  spesso,  mal- 
grado la  certezsa  del  successo»  lo  zoojatro  è  ob- 
bligato a  rinnnoiare  alla  cura  per  causa  del  tempo 
perduto  e  delle  spese  di  alimentamento  e  di  go- 
Teroo.  La  difficoltà  e  la  frequente  impossibilità  dì 
aver  nozioui  sulle  disposizioni  ereditarie,  sulle  abi- 
tudini contratte ,  sulle  malattie  precedenti ,  sulla 
cura  praticata  a  certi  animali  nati  ed  alleyati  in 
una  località  e  poscia  trasportati  altroTe,  il  silenzio 
dei  custodi,  dei  mozzi ,  troppo  spesso  interessati 
ad  ingannare  il  curante  per  Telare  la  loro  bruta- 
lità o  la  loro  negligenza,  fanno  si  che  il  diagno- 
stico delle  morbose  affezioni  diyenta  per  lui  una 
specie  di  divinazione.  Aggiungansi  a  ciò  la  difficoltà 
di  amministrare  i  rimedii,  l'impossibilità  di  ricor- 
rere nella  maggior  parte  dei  casi  all'uso  di  sostanze 
di  un  prezzo  elevato ,  la  necessità  di  limitarsi  a 
cure  igieniche ,  quando  trattasi  di  molti  animali 
ammalati  riuniti  insieme,  la  differenza  d'organiz- 
zazione, che  lo  obbliga  a  stabilire  l'esistenza  di 
altrettante  medicine  quante  sono  le  domestiche 
specie,  e  la  difficoltà  infine  di  ricavare  i  voluti  in- 
dizi, onde  pervenire  alla  conoscenza  delle  profcmde 
alterazioni  interne,  giaechò  le  facoltà  istintive  degli 
animali  hanno  un'espressione,  sempre  franca,  è 
vero,  ma  il  più  spesso  sono  eglino  impotenti  a  ri- 
velare le  dolorose  sensazioni  che  provano. 

Ciò  non  pertanto,  i  servizi  resi  dalla  veterinaria 
alla  privata  e  pubblica  igiene ,  e  più  particolar- 
mente all'agricoltura,  base  e  sorgente  della  sociale 
prosperità,  sono  incontestabili.  Passarono  quei 
tempi  in  cui  non  sapeasi  opporre  alle  epizoozie  che 
lo  zelo  della  superstizione  e  del  ciarlatanismo.  Le 
scuole  di  zoojatria  sparsero  dappertutto  una  folla 
d'uomini  istrutti,  che  non  istringendosi  solamente 
alla  cura  medica  e  chirurgica  del  bestiame,  cer- 
cano di  diffondere  in  mezzo  ai  coltivatori,  coi  quali 
trovansi  in  permanente  contatto,  i  saggi  precetti 
della  zoojatrica  igiene  e  della  zootecnia,  e  mercè 
le  cure  di  questi  benemeriti  dell'agronomia ,  veg- 
gonsi  ovunque  immegliate  le  antiche  e  meschine 
razze,  moltiplicate  le  buone ,  importate  delle  no- 
velle, e  le  loro  malattie  trattate  alfine  con  metodi 
di  cura  razionali  ed  efficaci.  E  maggiori  servizi 
renderanno  certo  in  avvenire,  in  conseguenza  della 
protezione  che  parecchi  fra  i  governi  d'Europa,  fra 
cui  specialmente  quelli  di  Spagna,  del  Belgio  e 
dell'Italia,  le  hanno  in  questi  ultimi  tempi  accor- 
data. L'instituzione  di  scuole  zoojatriche  si  è  estesa 
oramai  all'intiera  Europa,  ed  infatti  posseggono 
di  tali  scuole  tutti  gli  Stati  di  qualche  importanza 
che  fanno  parte  della  germanica  Confederazione, 
l'Olanda,  il  Belgio  e  la  Bussia,  tre  di  questi  insti- 
tuti  possiede  la  Francia,  cinque  la  Spagna,  e  l'I- 
talia ne  conta  sette  governativi,  di  cui  tre  univer- 
sitarii  superiori,  quelli  cioè  di  Torino,  Napoli  e 
Milano,  e  quattro  inferiori,  ossia  quelli  di  Parma, 
Modena,  Bologna  e  Pisa,  oltre  alcuni  altri  spet- 
tanti a  libere  Università ,  quali  ad  esempio  sono 
quelli  di  Perugia  e  di  Ferrara. 

ZOOLATRIA  (reìig.).  —  Specie  d*idoìatria  appli- 
cata al  culto  degli  animali,  da  (cSov,  animale^  e 
XorpCa,  culio^  come  era  quello  volgare  degli  Egizi, 
sebbene  si  debba  ritenere  che  gli  animali  vivi  od 
effi|(iati  c^i  quei  popoli  prestavano  evito  sacix>  non 


fossero  che  simboli  di  divinità  altrimenti  concepite 
che  cogli  attributi  della  brutalità.  Ad  ogni  modo 
intervenne  agli  Egizi  come  a  tutti  i  popoli  ancora 
rozzi  o  mantenuti  dalla  casta  sacerdotale  nell'igno- 
ranza della  vera  idea  religiosa ,  che  il  simbolo  si 
confuse  a  poco  a  pooo  col  simboleggiato ,  e  la  re- 
ligione, che  in  principio  poteva  essere  meno  irra- 
zionale, divenne  una  schifosa  superstizione. 

ZOOLOGIA  (dalle  greche  voci  («mv,  animale,  e  Xo-^, 
discorso)  (star,  natur.).  —  I.  Definizione  e  dossi- 
fieaaione.  —  Nome  dato  a  quella  parte  delle  scienze 
naturali,  il  cui  oggetto  è  discorrere  degli  animali 
in  generale.  La  vita,  turbine  in  cui  le  molecole 
della  materia,  sottraendosi  alle  leggi  note  dei  corpi 
informi,  vengono  sottomesse  a  nuove  leggi  per 
rientrare  ben  presto  sotto  l'influenza  delle  prime, 
ci  si  presenta  sotto  l'impero  di  due  forze  princi- 
pali, cioè  la  vegeéabiliià  e  Vanimaliià.  Nell'una 
vediamo  comparire  i  vegetali  variati  di  forma  e 
di  colori,  che  crescono  nutrendosi,  si  riproducono 
per  via  di  generazione,  ma  che  sono  sprovveduti 
di  sensi  e  incapaci  di  spontaneità.  Sotto  la  potenza 
dell'altra,  vediamo  le  molecole  riunite  dare  origine 
agli  animali  che  crescono  e  si  riproducono  come 
i  vegetali,  ma  che  hanno  per  soprappiù  la  facoltà 
di  sentire  e  di  muoversi  spontaneamente.  Da  queste 
differenze  assolute ,  ammesse  generalmente  come 
positive  e  per  altra  parte  feìoili  a  riconoscersi 
quando  i  vegetali  e  gli  animali  che  si  paragonano 
sono  giunti  a  un  certo  grado  di  organizzazione,  si 
potrebbe  conchiudere  non  esservi  idea  più  chiara 
dell'idea  d'animale,  e  nell'uso  ordinario  non  havvi 
niente  meno  incerto  che  il  senso  di  questa  parola  ; 
ma  nella  storia  naturale,  quando  si  tratta  di  fare 
un'applicazione  rigorosa  agli  ultimi  fra  gli  esseri 
animati,  non  v'è  nulla  di  meno  definito. 

Quando  si  paragonano  fra  loro  gli  esseri  viventi, 
vale  a  dire  i  vegetali  e  gli  animali,  affine  di  sta- 
bilire le  loro  rassomiglianze  e  differenze,  si  vede 
che  questi  esseri  si  presentano  sotto  forme  deter- 
minate, le  quali  si  riproducono  sempre  le  stesse 
in  ciascheduna  specie;  che  tutti  traggono  la  loro 
origine  da  individui  che  loro  rassomigliano  ;  che  da 
principio  compariscono  nello  stato  di  germi,  cre- 
scono per  l'assimilazione  di  parti  estranee,  liquide, 
circolanti  nelle  loro  parti  solide,  il  cui  tessuto  è 
areolare,  che  assorbiscono  l'ossigeno  dell'aria  atmo- 
sferica ,  rigettano  fuori  per  via  d' esalazione  od 
escrezione  le  materie  che  loro  non  sono  punto  as- 
similabili; che  finalmente  viene  un  momento  in 
cui  tutti  questi  fenomeni  cessano,  gli  esseri  muo- 
jono,  e  da  questo  momento  gli  elementi  di  cui  si 
compongono,  sottraendosi  all'influenza  che  la  vita 
esercitava  sopra  di  essi,  si  separano  per  formare 
nuove  combinazioni.  Oltire  a  questi  caratteri  co- 
muni a  tutti  i  vegetali  e  a  tutti  gli  animali ,  ve  ne 
ha  varii  altri  che,  senza  appartenere  a  tutti,  sono 
tuttavia  comuni  ai  due  regni.  Perciò  gli  organi 
maschili  e  femminili  possono  appartenere  a  diversi 
individui,  od  essere  riuniti  in  un  solo;  la  genera- 
zione può  farsi  per  mezzo  deUa  fecondazione  o  di 
gemme  ;  varii  animali,  i  rizostomi,  si  nutrono  in 
certo  modo  di  radici  come  le  piante;  il  trifoglio 
osdUanie,  la  sensitiva^  la  dionea  hanno  movimenti 
proprii  che  in  apparenza  non  differiscono  punto 
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da  quelli  [degli  esseri^ aoiroati  ;  e  se  è  yero  ohe 
specialmente  nelle  sostanze  animali  si  trovi  in 
copia  il  fosforo  e  Tazoto,  se  è  vero  che  la  base  prin- 
cipale dei  vegetali  sia  l'idrogeno  e  il  carbonio,  ciò 
non  ostante  Tazoto  e  il  fosforo  si  trovano  in  alcuni 
di  questi  come  l'idrogeno  e  il  carbonio  si  trovano 
nei  primi.  È  dunque  certo  che  gli  animali  e  i  vege- 
tali, fin  tanto  che  li  consideriamo  materialmente 
nei  loro  organi  o  ne*  fenomeni  che  gli  organi  ma- 
nifestano, non  ci  presentano  alcun  segno  esteriore 
comune,  alcun  carattere  generale  atto  a  farli  di- 
stinguere l'uno  dall'altro  in  modo  assoluto. 

Havvi  un  altro  ordine  di  caratteri  che  dipende 
ancor  esso  dall'organizzazione,  ma  non  si  mani- 
festa sempre  con  certezza  per  via  di  essa;  e  sono 
i  caratteri  che  risultano  dalle  diverse  cause  delle 
azioni,  dalle  sensazioni,  dagli  istinti,  dall'intelli- 
genza della  ragione,  ecc.;  ma  se  questi  caratteri 
non  si  mostrano  esteriormente  in  guisa  da  farsi 
riconoscere,  se  non  sono  di  natura  tale  da  essere 
percepiti  dalla  coscienza  (e  noi  sono  che  da  que- 
sta), egli  è  chiaro  che  noi  ci  studieremmo  indarno 
di  farne  un'applicazione,  poiché  non  trovandoli  né 
riconoscendoli  se  non  in  noi,  non  possiamo  supporli 
negli  altri  che  per  aqalogia,  ed  ogni  analogia  cessa 
fra  la  specie  umana  e  gli  animali,  quando  questi  si 
discostano  da  essa  a  un  certo  grado  per  via  degli 
organi.  Quindi  è  che  scopriamo  fra  gli  animali  e 
le  piante  differenze  caratteristiche  solo  in  quanto 
ci  fermiamo  sopra  animali  che  hanno  un'organiz- 
zazione complicata,  sensi  esterni  analoghi  ai  no- 
stri, un  canale  o  un  serbatojo  porgli  alimenti,  in 
cui  viene  assorbito  il  nutrimento,  ecc.  In  fatti  i  ve* 
getali  non  ci  presentano  niente  di  somigliante;  ma 
quando  noi  discendiamo  agli  esseri  semplici  in  cui 
più  non  si  distingue  altro  che  una  cellulosità  omo- 
genea sotto  forma  tubulosa  o  radiata,  la  nostra 
mente  si  rimane  fra  il  dubbio  e  le  congetture,  e 
trova  impossibile  il  dire  con  certezza  se  tali  es- 
seri siano  di  natura  vegetale  od  animale. 

Egli  si  è  a  questo  punto  di  riunione  donde  i  due 
regni  pajono  elevarsi  divergendo,  come  due  raggi 
moventi  da  uno  stesso  foco,  che  sono  venute  ad 
appoggiarsi  le  dottrine  di  varii  filosofi.  L'incer- 
tezza in  cui  ci  lasciavano  1  fatti  conosciuti ,  ha 
servito  di  fondamento  ad  alcuni  per  pensare  che 
non  oravi  alcuna  divisione  assoluta  fra  i  minerali 
e  i  vegetali,  e  fra  questi  e  gli  animali  ;  che  i  vege- 
tali più  semplici  non  erano  ancora  se  non  materia 
informe  pigliante  un  principio  di  vita,  e  gli  ani- 
mali meno  organizzati  vegetali  acquistanti  un 
primo  grado  di  sentimento  ;  che  finalmente  la  crea- 
zione poteva  essere  disposta  come  una  scala  rego- 
lare di  cui  i  progressi  della  scienza  dovevano  mano 
a  mano  determinare  i  gradini  ;  altri  considerando 
altrimenti  il  moto  della  materia,  hanno  ammesso  che 
il  sentimento  e  la  vita  vegetativa  possono  nascere 
nello  stesso  tempo  che  lo  sviluppo  della  vegetalità, 
isolato  nei  vegetali,  o  simultaneo  col  sentimento 
negli  animali,  dipende  dalle  circostanze  in  mezzo 
alle  quali  gli  esseri  sono  prodotti  e  la  cui  influenza 
ò  più  o  meno  favorevole  alla  nascita  di  una  pianta 
o  di  un  animale.  Ma  resta  molto  a  farsi  perchè 
queste  idee  possano  oggigiorno  passare  senza  dif- 
ficoltà dal  don^ìnio   delle  ipotesi  in  quello  delle  ' 


scienze  ;  e  per{toglierci  a  quanto  ha  dì^meramente 
congetturale  il  soggetto  che  trattiamo,  ed  avrici- 
narci  ad  oggetti  reali,  non  ci  diffonderemo  di  più 
intomo  a  questa  quistione  insolvibile  dei  caratteri 
distintivi  degli  animali  e  dei  vegetali,  e  passeremo 
senza  più  all'  esposizione  generale  dei  fatti  prin- 
cipali che  lo  studio  degli  animali  ha  fatto  cono- 
scere. 

II.  Esposizione  di  fatti  generali  riguardanti  Va- 
nimaliià,  —  Gettando  uno  sguardo  sull'insieme  de- 
gli esseri  animali,  restiamo  maravigliati  alla  varietà 
infinita  di  forme  e  di  organi  sotto  cui  si  mostrano 
a  noi,  dei  fenomeni  numerosi  di  cui  sono  sede 
cotesti  organi  e  della  mescolanza  di  questi  esseri 
sulla  terra.  Se  analizziamo  gli  organi  e  i  fenomeni 
partendo  dai  limiti  dell'osservazione  positiva  e  senza 
discendere  fino  all'analisi  estrema,  in  cui  si  dee 
supplire  per  mezzo  dell'ipotesi  all'insuABcienza  dei 
sensi,  vediamo  che  il  tessuto  di  cui  si  compone  il 
corpo  degli  animali  assume  tre  forme  principali, 
vale  a  dire  la  forma  ceUtdosa,  la  forma  fibrosa  e 
la  forma  midollare.  Sotto  la  prima  il  tessuto  invi- 
luppa tutte  le  parti  del  corpo  seguendone  ogni 
contorno;  esso  gode  essenzialmente  della  facoltà 
elastica,  si  modifica  in  membrane,  in  vasi ,  e  tras- 
formasi in  osso  quando  le  sue  cellule  e  maglie  si 
riempiono  di  materia  calcare  ;  sotto  la  seconda,  la 
sua  proprietà  è  di  contrarsi  pel  contatto  de*  corpi 
estranei  ;  esso  costituisce  i  muscoli,  fascetti  di  fibre 
che  sono  gli  organi  generali  dei  movimenti;  sotto 
la  terza  finalmente  la  sua  facoltà  distintiva  è  la 
sensibilità.  Dall'azione  combinata  di  queste  diffe- 
renti proprietà  risultano  tutti  i  fenomeni  della  vita 
animale,  e  dalla  disposizione  di  questi  elementi 
nasce  il  numero  prodigioso  di  animali  sparsi  sulla 
terra;  finalmente  se  stabilisconsi  i  rapporti  più  o 
meno  diretti  che  gli  esseri  animati  hanno  fra  di 
loro,  si  ottiene  il  quadro  del  regno  animale.  Lo 
studio  di  questi  punti  di  vista  è  oggetto  della  fi- 
Biologia,  déìVanaiomia  comparata  e  della  storia 
naturale^  intorno  alle  quali  materie  le  moltiplicate 
particolarità  donno  cercarsi  non  solo  negli  articoli 
di  questa  Enciclopedia  ad  esse  dedicati,  ma  anche 
nei  trattati  generali.  Senza  dubbio,  per  avere  una 
idea  generale  degli  animali,  vale  a  dire  della  po- 
tenza di  vita  e  d'intelligenza  che  si  sottopone  la 
materia  e  ne  modifica  le  leggi,  bisognerebbe  poter 
entrare  nell'esame  delle  forme  cosi  mirabilmente 
variate  dell'organizzazione.  Noi  ci  stringiamo  alle 
quistioni  complessive,  e  ci  contenteremo  di  esporre 
primieramente  qual  è  il  disegno  secondo  cui  sem- 
bra essere  stato  disposto  il  regno  animale,  e  ter- 
mineremo coll'esame  di  un  altro  ordine  di  fatti,  di 
quelli  cioò  che  si  riferiscono  alle  facoltà  speciali  che 
presiedono  alle  azioni  degli  animali  e  sono  l'es- 
senza dell'animalità. 

III.  Considerazioni  sulV ordinamento  del  regno 
animale,  —  Una  delle  idee  più  accreditate  intorno 
alla  distribuzione  degli  animali  si  è,  che  essendo 
essi  concepiti  tutti  secondo  uno  stesso  disegno,  si 
può,  per  gradi  successivi,  giungere  dal  più  sem- 
plice al  più  composto;  è  il  sistema  della  scala 
animale,  specie  di  frammento  staccato  dal  gran 
sistema  della  scala  degli  esseri,  e  a  cui  vengono 
a  riuscire  od  appoggiarsi  mo]ti  altr^  sistemi  sul- 


Digitized  by 


Google 


ZOOLOGIA 


487 


revolosione  saocessiva  cosi  di  tatti  gli  esseri»  come 
di  un  solo  ;  ma  Tespressìone  di  scala  animale,  che 
è  buona  nel  linguaggio  figurato  e  quando  ci  ri- 
atringiaoìo  allo  studio  di  uno  o  di  alcuni  rapporti, 
cessa  d'essere  esatta  se,  introducendola  nella  storia 
naturale,  Tiene  data  come  rappresentante  l'insieme 
di  tutti  i  rapporti.  Perciò  si  potrà  con  maggiore 
o  minore  esattezza  stabilire  una  scala  animale 
sotto  il  ponto  di  Tista  dell'intelligenza  o  dell'uti- 
lità 0  del  numero  degli  organi  costituenti  e  tras- 
curando tutti  gli  altri  rapporti  ;  ma  quando  si 
prende  l'insieme  dell'organizzazione,  non  si  tro?a 
più  alcuna  scala  degli  esseri,  e  se  la  debolezza 
dei  nostro  intelletto  avesse  bisogno  di  un'immagine 
sensibile  per  capire  la  disposizione  del  mondo  ani- 
male, questo  non  dovrebbe  già  paragonarsi  ad  una 
scala  in  cui  ogni  nodo  procederebbe  immediata- 
mente da  quello  che  lo  precede,  sibbene  ad  una 
Tasta  rete,  o  meglio  ancora  ad  una  piramide  inu- 
guale in  cui  ciascuno  dei  piani  della  natura  occu- 
perebbe una  faccia  distinta,  non  confondendosi  se 
non  in  cima  nel  carattere  generale  dell'animalità. 

Quattro  infatti  sono  le  grandi  sezioni  in  cui  si 
divide  il  regno  animale  quando  non  si  considera 
altro  che  l'organizzazione  e  la  natura  degli  ani- 
mali e  non  più  la  loro  grandezza,  nò  l'utilità,  nò 
altre  circostanze  accessorie;  queste  quattro  divi- 
sioni o  diramazioni  sono  quelle  degli  animali  ver- 
tebrati ^  molluschi,  articolati y  e  radiati  (V.  Ana- 
tomia comparata). 

a)  Il  corpo  di  tutti  gli  animali  vertebrati  ha  per 
fondamento  una  struttura  ossea,  uno  scheletro 
formato  da  una  colonna  spinale  la  quale  si  com- 
pone di  un  numero  più  o  meno  grande  di  vertebre, 
e  si  termina  anteriormente  nel  capo  e  posterior- 
mente nella  coda.  Nel  capo  si  distinguono  il  cranio 
e  la  faccia,  in  cui,  dal  tatto  in  fuori,  si  trovano  gli 
organi  dei  sensi  e  quelli  della  manducazione,  cioò 
.  le  mandibole  ;  la  coda  ò  formata  di  una  serie  più 
o  meno  grande  di  vertebre  che  vanno  diminuendo 
di  diametro  dalla  prima  all'ultima.  Fra  questi  due 
punti  sono  due  paja  di  membri  distinti  in  ante- 
riori e  posteriori  e  che  talvolta  mancano;  presso 
i  membri  anteriori  sono  le  costole,  semicerchi  arti- 
colati colle  vertebre  della  schiena.  Tutte  le  parti 
articolate  dello  scheletro  sono  mosse,  egualmente 
che  tutte  le  altre  parti  del  corpo  capaci  di  movi- 
mento, da  organi  composti  di  fibre  contrattili,  o 
da  muscoli.  Un  sistema  nervoso,  in  servigio  del 
sentimento,  dell'intelligenza  e  della  volontà,  che 
dà  vita  a  tutte  queste  parti ,  si  compone  sempre 
di  un  cervello,  di  un  cervelletto  contenuto  nel 
cranio  e  di  una  midolla  spinale  contenuta  nel  ca- 
nale delle  vertebre,  al  quale  vengono  a  riuscire  o 
da  cui  nascono  tutti  i  nervi  propriamente  detti , 
si  quelli  che  presiedono  alle  sensazioni,  e  A  quelli 
che  presiedono  ai  movimenti  spontanei  o  violenti. 
II  sangue,  organo  della  nutrizione,  più  o  meno 
rosso  secondo  la  sua  ossigenazione,  viene  portato 
in  tutte  le  parti  del  corpo  per  mezzo  del  cuore, 
mns^^olo  cavo,  le  cui  contrazioni  sono  la  causa 
principale  della  circolazione:  alcuni  vasi  (ìe  arterie) 
lo  conducono  dal  cuore  fino  alle  estremità,  e  altri 
vasi  (le  vene)  lo  riconducono  dalle  estremità  al 
cuore,  donde,  passato  in  maggioir^  o  minore  quan- 


tità nell'organo  respiratorio,  rinviene  al  cuore  per 
tornare  alle  estremità.  L'ossigenazione  del  sangue 
si  opera,  pel  fatto  della  respirazione,  in  un  organo 
speciale,  differentemente  costituito  secondo  che  gli 
animali  sono  destinati  a  respirare  nell'aria  o  nel- 
l'acqua. Il  sangue,  esaurito  dalle  parti  del  corpo 
da  esso  nutrite,  si  rinnova  per  via  della  nutrizione, 
funzione  che  si  opera  nell'apparecchio  dell'alimen- 
tazione, in  cui  distinguonsi  principalmente:  V  la 
bocca,  sede  del  senso  del  gusto,  per  cui  gli  ali- 
menti s'introducono  nel  corpo;  2^  gVintesiini,  che 
incominciano  all'esofago  e  terminano  nell'ano,  dopo 
uno  0  più  rigon6amenti  detti  stomachi.  Negfin- 
testini  si  opera  la  digestione  coH'ajuto  dei  liquidi 
particolari  che  vi  sono  versati,  quali  sono  il  sugo 
pancreaiico  e  la  bile.  Alla  superficie  interna  degli 
intestini  si  trovano  gli  orifizi  de'  vasi  lattei,  che 
assorbiscono  il  chilo  prodotto  dalla  digestione  e  lo 
trasportano  nelle  vene  che  lo  versano  al  cuore. 
Altri  vasi  analoghi  ai  primi  portano  similmente 
alle  vene  la  linfa  che  raccolgono  per  tutto  il 
corpo,  e  questi  differenti  vasi  costituiscono  il  si- 
stema  linfatico,  in  cui  il  sangue  prende  il  suo 
nutrimento,  cui  esso  porta  di  poi  in  tutti  gli  altri 
organi.  Due  organi  glandulosi ,  che  sono  i  reni , 
producono  Vurina,  liquido  escrementizio,  condotto 
dagli  ureteri  nella  vescica,  ossia  nella  cloaca,  donde 
viene  gittate  fuori  pel  canale  dell'uretra  quando 
esiste  la  vescica.  Da  ultimo,  la  specie  presso  questi 
animali  si  compone  sempre  di  due  individui  di 
sesso  diverso;  la  fecondazione  non  si  fa  se  non 
per  la  comunicazione  del  liquore  del  maschio  colle 
uova  prodotte  dall'ovaja  della  femmina.  I  verte- 
brati si  dividono  in  quattro  classi:  Mammiferi, 
Uccelli,  Rettili  e  Pesci  (V.),  caratterizzati  dalle  mo- 
dificazioni dei  sistemi  respiratorii  e  circolatorii. 
b)  Passando  alla  seconda  divisione,  ai  Mollu- 
schi (V.),  in  cui  il  corpo  non  ò  più  sostenuto  da 
parti  solide,  troviamo  animali  di  piccolissime  di- 
mensioni, la  cui  energia  muscolare  ò  assai  limitata. 
Considerati  esternamente,  questi  animali  sono  sim- 
metrici; ma  internamente  questo  carattere  cosi 
esteso  presso  i  vertebrati  non  esiste  più;  uno 
spesso  derma  li  riveste  intieramente,  e  sviluppan- 
dosi sotto  il  nome  di  mantello,  riceve  diverse  forme 
e  diviene  atto  a  varii  usi.  Gli  uni,  come  i  /t<ma- 
coni,  sono  ignudi,  cioò  non  hanno  il  corpo  rin- 
chiuso in  una  conchiglia;  gli  altri,  come  ìe  chioc- 
ciole e  le  ostriche,  sono  rivestiti  di  una  conchiglia 
che  ò  o  semplice,  o  bivalve,  o  multivalve,  e  le  cui 
forme  variano  all'infinito.  Oli  organi  del  moto  nei 
molluschi  che  hanno  la  facoltà  di  muoversi  (chò 
buon  numero  di  essi  rimane  sempre  fisso  a  corpi 
estranei),  si  presentano  sotto  ogni  sorta  di  aspetti 
e  di  strutture ,  e  si  associano  fra  di  loro  in  ogni 
maniera.  Oli  uni  rampicano  sopra  un  disco  car- 
noso, gli  altri  nuotano  battendo  l'acqua  coll'una 
0  coll'altra  parte  del  loro  mantello  disteso  a  foggia 
di  pinna;  certi  sono  armati  di  lunghe  braccia  mo- 
bili fornite  di  ventose,  per  mezzo  delle  quali  s'ap- 
pigliano ai  corpi  e  vi  si  attaccano;  certi,  alzando 
le  prime  sopra  dei  fiotti ,  se  ne  valgono  come  di 
vela  per  vogare  in  balia  de*  venti.  La  respirazione, 
che  si  fa  o  per  mezzo  di  polmoni,  o  per  mezzo  di 
brai(ichie,  ^  compiuta,  vale  a  dire  tutto  il  saugue 
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che  Tiene  dalle  estremità  passa  per  gli  organi 
respiratorii  prima  di  ritornarri.  La  ciroolasione 
nei  molluschi  è  sempre  doppia  e  ajutata  da  nn 
ventricolo  carnoso  aoriicOy  talvolta  accompagnato 
da  an  ventricolo  polmonare.  Il  sangue  consiste  in 
nn  liquido  di  un  bianco  giallognolo  o  azzurrognolo. 
Quanto  al  sistema  nervoso,  i  cefalopodi  che  hanno 
una  testa  distinta,  hanno  pure  il  cervello  rinchiuso 
in  una  cassa  cartilaginosa:  dal  cervello,  che,  come 
quello  di  tutti  gli  altri  molluschi,  non  viene  con- 
siderato se  non  come  analogo  al  cervelletto  dei 
vertebrati,  nascono  filamenti  nervosi  che  vanno  ai 
sensi  della  vista  e  dell'udito,  e  altri  che  si  distri- 
buiscono nelle  varie  parti  del  corpo  e  formano, 
senza  simmetria  e  unendosi  irregolarmente ,  un 
numero  più  o  meno  grande  di  ganglii.  La  testa, 
che  distinguesi  ancora  nei  pteropodi  e  nei  gastO' 
ropodiy  si  trova  al  tutto  confusa  col  corpo  negli 
acefali  y  nei  brachiopodi  e  nei  cirropodi;  ma  il 
sistema  nervoso  dei  cefalopodi  resta  genenJmente 
Io  stesso  in  tutti  gli  altri  molluschi,  fuorché  nei 
cirropodi,  in  cui  si  avvicina  a  quello  degli  animali 
articolati.  Molti  molluschi  sono  privi  d'occhi:  i 
cefalopodi  soli  hanno  organi  dell'udito;  finalmente 
il  maggior  numero  ha  solo  il  senso  del  tatto. 
Questi  animali  presentano  le  più  grandi  variazioni 
in  tutte  le  parti  del  loro  sistema  alimentare  ;  i  loro 
stomachi  sono  quando  semplici  e  quando  moltiplici, 
spesso  armati  di  corpi  duri  atti  a  sminuzzare ,  e 
i  loro  intestini  sono  variamente  prolungati.  La  ge- 
nerazione è  uno  dei  fenomeni  che  meritano  mag- 
giormente attenzione ,  in  quanto  che  i  caratteri 
proprii  di  questa  funzione  si  presentano  soltanto 
in  alcune  specie:  infatti,  se  in  certi  molluschi  i 
sessi  sono  separati  sopra  individui  differenti,  l'uno 
maschio  e  l'altro  femmina,  come  avviene  nei  ver- 
tebrati, in  altri  ogni  individuo  è  fornito  dei  due 
sessi;  ma 'gli  uni  si  fecondano  reciprocamente, 
mentre  gli  altri  hanno  la  facoltà  di  fecondarsi  da 
soli,  nel  qual  caso  le  uova  ricevono  il  liquor  se- 
minale attraversando  l'ovidutto.  Sono  tutti  ovipari 
e  d'una  fecondità  quasi  incredibile,  alla  quale  de* 
vesi  in  gran  parte  la  conservazione  delle  specie; 
poiché  i  mezzi  di  difesa  sono  limitati  per  gl'indi- 
vidui e  mal  proporzionati  col  numero  de'  loro  ne- 
mici. Discendendo  perciò  dagli  animali  più  perfetti 
ai  meno  perfetti,  vediamo  la  natura  curarsi  sempre 
meno  della  conservazione  degl'individui  e  mirare 
sempre  più  a  quella  delle  specie.  Per  opposto, 
nelluomo  la  conservazione  della  specie  ò  princi- 
palmente a£Sdata  a  quella  degli  individui.  Infatti 
essa  dipende  massimamente  dalla  nostra  intelli- 
genza, dall'arte  con  cui  gl'individui  resistono  alle 
cause  nemiche  che  li  attorniano,  e  suppliscono  ai 
mezzi  di  cui  questa  natura  è  stata  cosi  liberale 
agli  animali  e  che  ha  negato  all'uomo  mettendolo 
nudo  e  quasi  senza  istinto  sopra  la  terra.  E  ciò 
perchè  nella  specie  umana  l'importanza  degli  in- 
dividui è  uguale  a  quella  della  specie. 

e)  Oli  Articolati  (Y.)  comprendono  quattro  classi, 
che  sono  gli  Annelidi  (V.),  che  vengono  rappresen- 
tati dai  vermi  di  terra  e  dalle  sanguisughe;  i  Cro« 
stacei  (V.),  di  cui  ci  danno  l'idea  i  granchi  ^  i 
gamberi,  ì  porcellini  terrestri;  gli  Aracnidi  (V.)  o 
ragni,  e  gl'Insetti  (V.)  cioè  gli  scarafaggi,  le  far^ 


faUe^  ecc.  Si  vede  dalle  sole  forme  esteriori  che 
le  differenze  le  quali  esistono  fra  la  prima  di 
queste  classi  e  l'ultima,  non  sono  meno  oonside- 
revoli  di  quelle  che  abbiamo  osservato  nei  mollu- 
schi. Tutti  questi  animali,  quando  non  sono  semplici 
come  i  monocoli^  sono  formati  di  parti  distinte 
articolate  insieme  le  une  eolle  al^,  eccettuati  i 
membri.  Gli  annelidi  di  corpo  molle  sono  anche 
animali,  i  cui  muscoli  non  hanno  alcun  punto  so- 
lido d'inserzione:  quindi  non  hanno  altri  mezzi  di 
progressione  che  uno  strisciare  generalmente  lento. 
All'incontro  i  crostacei,  gli  aracnidi  e  grinseiti 
avendo  ciascuna  delle  loro  parti  rivestita  di  un 
inviluppo  più  o  meno  solido,  che  offre  ai  loro  mu- 
scoli punti  resistenti,  ed  essendo  inoltre  dotati  di 
membri  articolati,  hanno  la  facoltà  di  muoversi 
con  vivacità.  Il  sangue  degli  annelidi  è  colorato  in 
rosso;  ma  le  altre  tre  classi  hanno  ripreso  il  sangue 
biancastro  di  tutti  gli  altri  animali  senza  vertebre. 
Il  modo  della  circolazione  presenta  grandi  varietà. 
La  respirazione  si  fa  per  mezzo  di  branchie  in 
molti  annelidi  e  nei  crostacei,  e  per  mezzo  della 
superficie  del  corpo  o  delle  cavità  interne  in  altri 
annelidi  ;  in  alcuni  aracnidi ,  per  mezzo  d'organi 
analoghi  ai  polmoni;  finalmente  in  altri  aracnidi 
e  negl'insetti  in  generale  per  mezzo  di  trachee.  Le 
parti  centrali  del  sistema  nervoso  sono  le  stesse 
per  tutti,  e  questo  è  il  carattere  principale  comune 
a  tutta  questa  diramazione  ;  esse  consistono  in  nn 
cervello  posto  sopra  l'esofago,  che  somministra 
nervi  al  capo  e  quindi  due  cordoncini  che,  dopo 
di  avere  abbracciato  quest'esofago,  si  continuano 
per  lo  lungo  del  ventre,  formando  ganglii  di  tratto 
in  tratto,  dai  quali  partono  i  nervi  del  corpo  e 
dei  membri.  La  bocca  si  presenta  sotto  la  forma 
di  un  semplice  orifizio  in  molti  annelidi  ;  in  tutti 
gli  altri  animali  articolati  è  armata  di  mascelle 
sempre  laterali,  il  cui  numero  varia  da  due  a  seL 
Quanto  al  numero  e  alla  struttura  dei  sensi ,  al 
modo  di  generazione  e  alle  metamorfosi  cosi  note- 
voli ,  a  cui  molte  specie  vanno  soggette  nel  loro 
sviluppo,  se  ne  troveranno  le  particolarità  nella 
storia  delle  diverse  classi. 

d)  Gli  animali  Radiati  o  Zoofiti  (V.),  che  compon- 
gono l'ultima  diramazione,  comprendono  esseri,  la 
cui  organizzazione  semplicisnma  dà  loro  qualche 
analogia  con  quella  di  certe  piante:  quindi  è  che 
le  divisioni  stabilitevi  sono  fondate  sul  grado  as- 
soluto di  organizzazione  di  questi  animali,  e  non 
più  secondo  le  semplici  modificazioni  di  uno  o  più 
sistemi  organici  comuni.  Gli  ultimi  zoofiti,  dalFir- 
ritabilità  in  fuori,  non  hanno  più  niente  di  comune 
coi  primi.  Il  sistema  nervoso  è  in  tutti  poco  evi- 
dente, e  forse  mancano  al  tutto  gli  organi  speciali 
di  circolazione  e  di  respirazione.  In  alcuni  vi  sono 
apparecchi  di  moto  piuttosto  notevoli;  l'apparec- 
chio alimentare  similmente  variato  è  quello  che 
sembra  durare  più  a  lungo;  finalmente  il  sistema 
della  riproduzione,  in  alcuni  analogo  a  quello  degli 
animali  più  elevati,  prende  in  certi  altri  una  gran 
rassomiglianza  collo  sviluppo  del  bottone  di  una 
pianta  sopra  il  tronco  che  ne  contiene  il  germe. 

IV.  Brevi  eonsideragioni  sulTessenMa  delFani- 
maliià.  —  Per  rendere  compiuta  l'idea  delmoado 
aninkale,  non  basta  aver  esposto  i  caratteri  prin^ 
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dpali  della  sua  dassifioaiioiie  secondo  la  oonsìde- 
razione  degli  organi,  giacohò  sono  inoltre  da  stu- 
diarsi le  azioni  degli  animali  e  le  facoltà  che  yì 
presiedono.  I  vertebrati^  ne'  quali  il  centro  ner?080, 
cioè  il  cervello,  è  grandissimo  proporzionatamente 
alle  altre  parti  del  sistema,  sono  quelli  che  posse- 
dono  in  maggior  numero  le  facoltà  le  quali,  come 
la  sensibilità,  sono  sotto  il  dominio  della  coscienza 
ed  appartengono  esclusivamente  agli  animali, 
L'Uòmo  (V.)  sorge  primo  fra  i  vertebrati  per  una 
di  quelle  facoltà  che  appartengono  a  lui  solo,  la 
ifUeUigenMa;  egli  conserva  la  memoria  delle  im- 
pressioni che  ha  ricevuto  per  mezzo  dei  sensi  e 
dell'ordine  in  cui  si  sono  succedute,  comprende  i 
rapporti  di  queste  impressioni  diverse,  ma  innanzi 
tutto  ha  la  facoltà  di  considerarle,  di  vederle  men- 
talmente  nel  loro  complesso  o  nelle  loro  parti  ;  ha 
inoltre  buon  numero  di  altre  nobilissime  facoltà, 
fra  le  quali  la  ifolonià  con  cognizione,  ossia  la  K- 
hertà  e  la  fmtfdla^  che  ha  il  suo  principio  nel  lin- 
guaggio naturale,  nell'espressione  spontanea  dei 
sentimenti.  Gli  altri  vertebrati  posseggono  qualche 
grado  di  queste  facoltà,  che  comprendonsi  sotto 
l'appellazione  generale  distinto  (V.).  Cominciando 
lo  studio  delle  azioni  da  quelle  dei  mammiferi, 
che  sono  le  pii  variate,  vediamo  che  esse  si  pos- 
sono considerare  sotto  tre  punti  di  vista ,  vale  a 
dire,  quelle  che  sono  panderaiey  quelle  che  sono 
inteUigmti  e  quelle  che  sono  istintive.  L'uomo  wAo 
manifesta  questo  tre  sorta  d'azioni,  ma  le  ultime 
in  pioeiol  numero  e  solo  nei  primi  tempi  della  vita  ; 
gli  altri  mammiferi  manifestano  le  azioni  istintive. 
Oli  uccelli  sono  conosciuti  per  rispetto  alle  loro 
azioni  per  via  di  quelle  che  risultano  dall'impul- 
sione de' loro  istinti  e  principalmento  dell'istinto 
che  ha  per  oggetto  la  costruzione  dei  nidi  e  in  ge- 
nerale la  conservazione  della  prole.  Alcuni  però 
si  fanno  notare  per*  un  alto  grado  d'istinto,  che 
arieggia  gli  atti  dell'intelligenza,  ma  che  non  vuole 
con  essa  essere  confuso.  L'istinto  però  in  alcuni 
animali,  come  nei  reitili  e  nei  pesci,  sì  manifesta 
in  modo  ottuso  e  grossolano.  Lo  stesso  può  dirsi 
de'mdlusehi  e  degli  annelidi  fra  gli  articolati.  I 
crostacei  pajono  più  dati  all'esercizio  de*  sensi; 
Bla  gl'istinti  cominciano  ad  essere  più  sviluppati 
negli  aracnidi,  e  negl'insetti  propriamente  detti 
essi  si  mostrano  in  tutta  la  loro  evidenza.  Questi 
fenomeni  si  manifestano  spesso  nelle  azioni  delle 
larve  molto  più  che  non  nelle  azioni  degl'insetti 
perfetti:  e  questo  avviene  in  un  gran  numero  di 
bruchi.  Altre  volto,  all'incontro,  le  azioni  degl'insetti 
perfetti  sono  le  più  notevoli,  come  il  dimostrano 
le  api,  le  formiche  ^  eoa  Nelle  prime  hanno  fine 
diretto  il  conservare  gl'individui;  nelle  seconde, 
la  conservazione  delle  specie  òfine  principale;  che 
anzi  sovente  esse  non  mirano  ad  altro,  giacohò  in 
certe  specie,  come  negli  effimeri,  la  vite  ò  si  corte 
che  non  abbisognano  di  alcun  nutrimento.  In  gran 
numero  di  casi  im porte  dunque  assai  più  studiare 
gl'insetti  nel  primo  loro  steto,  innanzi  che  sieno 
giunti  all'intiero  loro  sviluppo,  che  non  quando  vi 
sieno  giunti,  poichò  il  più  delle  volte  il  primo  caso  ò 
quello  inr  cui  essi  concorrono  con  maggior  potenza 
all'economia  generale  della  natura.  Finalmente  se 
discendiamo  verso  animali  di  più  semplice  erga» 


nizzazione,  in  essi  l'istinto  s'indebolisce,  seppure 
non  iscompare  affatto ,  per  dar  luogo  a  un  tetto 
ottuso,  merco  cui  manifestenai  alcune  contrazioni. 
Quest'ultima  facolte,  quest'ultimo  fenomeno  è  il 
solo  che  apparisca  nei  zoofiti.  Agli  ultimi  confini 
del  regno  animale  troviamo,  come  formanti  un  mondo 
tutto  intiero,  gli  animali  microscopici,  le  cui  forme 
pajono  innumerevoli  e  che  manifesteno  la  loro  na- 
tura animale  meno  per  mezzo  degli  organi  che  per 
mezzo  dell'apparente  sponteneità  dei  loro  movi- 
menti. Quanto  alle  modificazioni  de'  loro  organi  ed 
alle  loro  azioni,  scopo  principale  di  questo  lavoro, 
gli  animali  Infasoril  (V.)  pongono  un  confine  alle 
nostre  osservazioni,  ma  aprono  al  nostro  intelletto 
un  campo  più  vasto  ancora  di  quello  da  noi  per- 
corso; giacchò,  se  essi  segnano  i  confini  dell'uni- 
verso pei  nostri  sensi  imperfetti,  ci  fanno  trascor- 
rere col  pensiero  a  quell'universo  senza  fine,  che 
da  un  altro  lato  ci  rivela  lo  spazio  occupato  dai 
mondi  e  che  non  può  essere  compreso  se  non  se 
dalla  potenza  che  lo  creò. 

ZOOMORUSHO.  T.  Metamorfosi. 

ZOOMORFITI  (geol  e  miner.).  —  Pietre  che  nella 
loro  configurazione  offirono  qualche  analogia  con 
animali  o  con  parti  di  essi. 

ZOONICO  (biol).  —  Che  appartiene  a  sostenza 
animale. 

ZOONm  (jBOol).  —  Anelli,  segmenti,  articoli  di 
cui  sono  composti  gli  animali,  sopratutto  gli  anellidi. 

ZOONOHIA  (biol).  —  Scienza  delle  leggi  che  re- 
golano le  azioni  organiche  degli  animali. 

ZOOPEDIA  (da  C£>ov,  animale,  e  itoiSua,  disciplina) 
(seiens.  nat.).  —  È  propriamente  l'arte  di  educare, 
addestrare,  addomesticare  gli  animali,  di  assuefarli 
a  prestarsi  in  servizio  dell'umana  società,  di  trarne 
insomma  i  possibili  vanteggi  col  dirigerli  e  domi- 
narli ad  arbitrio  degli  uomini.  L'etimologia  di  que- 
sto greco  vocabolo  lo  definisce  appieno  (V.  Zoologia). 

Z008P0RSB  (biol).  —  Nome  dato  da  Decaisne  e 
Thuret  alle  alghe  le  cui  spore  sono  fornite  di  mo- 
vimenti spontenei. 

ZOOSPOBI  (boi).  —  Corpuscoli  riproduttori  di 
certe  alghe  inferiori. 

ZOOTECNIA  (offrie.  ed  eeon.  dom.).  —  Economia 
del  bestiame. 

ZOOTOGA  (jBOOÌ.).  —  Qenere  di  saurii  squamati 
della  famiglia  delle  lucertole,  comuni  in  Germania. 

ZOOTOMIA  (sdenM.  noi.).  —  È  quella  parte  del- 
l'anatomia che,  come  esattamente  esprime  il  suo 
nome  (dal  greco  («^ov,  animale,  e  T^{Ava>,  tagliare,  o 
meglio  totAJj,  teglie,  sezione,  dissezione) ,  ha  per 
oggetto  lo  studio  e  la  conoscenza  della  struttura 
e  dell' intorna  organizzazione  dei  corpi  animali. 
Dividesi  in  due  grandi  rami,  la  eootomia  propria- 
mente  deità,  ch^  studia  gli  animali  bruti,  e  Vanirò- 
potomia  esclusivamente  del  corpo  umano;  questa 
chiamasi  anche,  e  più  comunemente.  Anatomia 
umana  (V.). 

ZOOTROFIGO  (jBool.).  —  Tutto  ciò  che  si  riferisce 
al  nutrimento  degli  animali. 

ZOOXANTINA  (cAim.).  —  Principio  colorante  giallo 
che  trovasi  nelle  piume  degli  uccelli. 

ZOPPINA  (veter.).  —  Gl'Italiani  distinguono  con 
questo  nome  una  malattia  particolare  alla  specie 
ovina»  appellate  dai  Fraacesi  pi^tin,  la  quale  ha 
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la  8aa  sede  nella  ontidura  e  nel  tessato  reticolare 
degli  unghioni,  ove  compare  sotto  forma  di  una  o 
più  vescichette,  che  presto  si  rompono,  e  sono  sus- 
seguite  dalFalcerazione  e  dallo  scolo  di  una  materia 
purulenta  acre  e  corrodente,  che  infiltrandosi  al  di 
sotto  delle  unghie,  ne  opera  spesso  il  distacco  e  la 
caduta. 

Cominciano  gli  animali  a  zoppicare  d*an  piede, 
e  questo  offre  un  notoTole  aumento  di  calore  ed 
una  grande  sensibilità,  non  che  un  pronunziato 
rossore  della  pelle  che  sta  fra  i  due  unghioni,  e 
specialmente  di  quella  che  trovasi  alla  loro  faccia 
interna  in  sulla  corona;  dal  secondo  al  terzo  giorno 
trasuda  dalla  cute  vicina  al  margine  superiore  della 
parete,  e  particolarmente  dal  di  dietro  verso  i  tal- 
loni, un  umore  limpido,  vischioso  od  anche  sanioso 
e  di  pessimo  odore.  Egli  è  in  questo  periodo  che 
la  cornea  si  distacca  dalla  cutidura,  Tulcerazione 
si  estende,  la  sanie  penetra  tra  la  capsula  cornea 
ed  il  vivo  del  piede,  attaccando  i  varii  tessuti  che 
colà  si  trovano,  senza  risparmiare  né  anco  i  ten- 
dini, i  legamenti  e  le  ossa.  Gol  progredire  della 
malattia,  anche  gli  altri  piedi  ne  vengono  attaccati, 
ed  allora  gli  animali  che  ne  sono  colpiti  non  pos- 
sono più  in  alcuna  maniera  tenersi  in  piedi,  pro- 
grediscono sdrucciolando  in  certo  qual  modo  colle 
ginocchia  striscianti  sul  suolo,  perdono  le  forze, 
dimagrano  considerevolmente,  e  finiscono  per  soc- 
combere. 

Non  si  conoscono  ancora  le  cause  determinanti 
codesta  infermità:  ma  tutti  sanno  che  le  pecore  a 
lana  fina  vi  sono  maggiormente  disposte,  ed  infatti 
questo  malore  non  era  noto  ne*  nostri  paesi  prima 
che  vi  fossero  importate  di  Spagna  le  famose  pe- 
core segoviane  o  merino,  e  che  ella  è  di  natura 
contagiosa  od  appiccaticcia.  Il  liquido  separato  dal 
piede  affetto  serve  di  veicolo  al  viruSt  ossia  all'ele- 
mento contagioso,  il  quale  viene  cosi  trasmesso  alla 
lettiera,  al  concime,  ai  pascoli  ed  alle  strade  bat- 
tute dalle  greggio  attaccate  dalla  zoppina.  L'umi- 
dità e  principalmente  il  calore  umido  sono  favore- 
voli alla  sua  propagazione,  e  le  possono  imprimere 
un  carattere  di  malignità,  il  quale  fortunatamente 
oggidì  si  osserva  molto  di  rado. 

Cura.  —  È  dessa  intieramente  locale,  e  consiste 
nelFesportare  tutte  le  porzioni  cornee  staccate,  o 
che  sono  in  procinto  di  dividersi  dai  sottostanti 
tessuti,  e  mettere  quindi  allo  scoperto  i  tragetti  e 
seni  fistolosi  che  già  si  saranno  formati,  in  guisa 
da  dar  esito  alla  materia,  e  preparare  le  parti  per 
le  necessarie  medicazioni.  Un  gran  numero  di  me- 
dicamenti più  o  meno  attivi  è  stato  proposto  ;  ma 
il  solfato  di  rame  polverizzato  merita  su  tutti  la 
preferenza.  Biesce  vantaggiosa  l'applicazione  del 
cloruro  di  calce,  allorquando  è  necessario  di  arre- 
stare al  più  presto  i  progressi  di  una  estesa  ulce- 
razione, ed  in  questo  caso  si  può  eziandio  ricorrere 
utilmente  all'uso  dell'acido  nitrico,  il  quale  costi- 
tuisce un  energico  ed  attivo  rimedio,  ma  offre  lo 
inconveniente  di  dar  luogo  a  vivi  dolori.  Del  resto 
quest'acido  caustico  avrebbe  il  vantaggio  di  rim- 
piazzare in  parte  almeno  l'applicazione  dei  fprrt 
chirurgici,  locchè  è  ii.olto  iniportaute,  ailorqn^ndo 
si  tratta  di  Tnedicare  delle  greggio  intiere.  L'ampu- 
tazione delle  parti  affette  rendesi  talora  indispen- 


sabile ,  e  disgraziatamente  accade  anche  qualche 
volta  che,  venendo  trascurata  in  sul  suo  principio 
l'infermità,  ne  avvengano  disordini  e  guasti  tali, 
da  richiedere  un  pronto  sacrifizio  degli  individui 
attaccati. 

Provvedimenti  di  poltMia  saniiaria.  —Viene  la 
greggia  divisa  in  tre  branchi,  uno  dei  quali  oom- 
prende  le  bestie  ammalate,  l'altro  le  sane  ed  il 
terzo  le  convalescenti,  e  questi  sono  costantemente 
tenuti  separati  sia  al  pascolo  che  all'ovile.  Non 
appena  un  animale  sano  si  pone  a  zoppicare, deve 
tosto  essere  introdotto  nel  branco  degli  ammalati, 
mentre  i  convalescenti  non  vengono  ammessi  in 
quello  dei  sani  se  non  al  termine  di  tre  o  quattro 
settimane.  I  rimasugli  di  sostanza  cornea,  che  lo 
strumento  tagliente  ha  estirpati ,  deggiooo  tosto 
essere  accuratamente  interrati,  e  le  pecore  sane 
non  vengono  giammai  condotte  nelle  vie  percorse 
dagl'individui  infetti.  Gessata  la  malattia,  si  pro- 
cede alla  disinfezione,  vien  tolto  il  concime,  e  mu- 
tata perfino  la  superficie  del  pavimento  degli  ovili, 
e  le  materie  che  se  ne  estraggono,  vengono  imme- 
diatamente sotterrate,  e  rimpiazzate  da  nuova  terra 
e  lettiera. 

C&nsideroMi&m  forensi.  —  Ammessa  l'indole  con- 
tagiosa del  morbo,  non  v'ha  alcun  dubbio  ch'ei 
costituisca  un  vizio  redibitorio,  pel  quale  in  Italia 
sono  concessi  quaranta  giorni  di  tempo  per  inten- 
tare la  rescissione ,  ossia  l'annullamento  del  con- 
tratto, salvochò  all'epoca  della  vendita  o  permuta 
il  vizio  fosse  apparente  in  guisa  che  il  compratore 
ne  avrebbe  potuto  conoscere  da  so  stesso  l'esi- 
stenza, nel  qual  caso  egli  perde  ogni  diritto  alle 
relative  azioni  legali. 

ZOPPO  (pcUol).  —  Gosl  chiamasi  in  italiano,  e 
elatidus  in  latino,  colui  che  zoppica,  ch'ò  affetto  di 
claudicazione,  o  per  vizio  d'originaria  conforma- 
zione, o  per  effetto  di  malattfa,  ferita,  eca 

La  claudicazione  o  il  zoppicamento  è  un'andatura 
ineguale  e  ordinariamente  anche  mal  ferma,  pro- 
dotta dalla  differente  lunghezza  dei  due  arti  infe- 
riori, e  da  ineguaglianza  di  forza  nei  medesimi. 
Non  ò  per  sé  stessa  una  malattia  propriamente 
detta,  ma  un'infermità  che  può  essere  congenita  o 
acquisita,  temporaria  o  permanente,  e  dipendere 
da  un  gran  numero  di  lesioni  di  parti  molto  diffe- 
renti. La  mala  conformazione  primitiva  dei  pessì 
ossei  che  compongono  il  piede,  la  gamba,  la  coscia 
ed  il  bacino,  fa  zoppicare  in  modo  spesso  incurabile. 
Nel  numero  delle  cause  accidentali  devonsi  contare 
in  primo  luogo  le  ferite  dei  muscoli ,  le  cicatrici 
dure  ed  aderenti;  indi  la  paralisi,  l'atrofia,  le 
convulsioni,  1  dolori  di  gotta,  di  sciatica  o  di  reu- 
matismo ;  finalmente  la  lussazione  delle  varie  arti- 
colazioni e  segnatamente  la  lussazione  spontanea 
del  femore,  prodotta  dalla  malattia  della  cavità 
articolare,  che  riceve  la  sua  estremità  superiore. 
In  questa  grave  malattia  la  claudicasione  è  il  primo 
sintomo  che  si  manifesta  ed  al  quale  devesi  pre- 
stare la  massima  attenzione. 

La  claudicazione  o  zoppicamento  permanente, 
oltre  cho  distrugge  tutta  la  gmzia  e  la  dignità  del 
portamento  e  del  cammino,  seco  porta  fatica  con- 
siderabile; è  uno  dei  titoti  più  legittimi  di  esen- 
zione dal  Qìilitare  servigio.  Può  esercitare  de|l# 
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inflaenza  sulla  salate,  e  faoilitare  le  ernie  a  motivo 
degli  sforzi  che  esige;  tuttavia  non  impedisce  di 
giugnere  ad  età  aTanzata. 

Si  sana  la  claudicazione  col  riparare  alle  lesioni 
ohe  la  determinano,  quando  siano  curabili;  cosi 
per  esempio  si  risolvono  gl'induri nienti  che  costi- 
tuiscono le  anchilosi ,  o  i  ritiramenti  muscolari  ; 
si  dividono  o  si  estendono  le  cicatrici  ;  si  riducono 
le  lussazioni.  Ma  in  un  gran  numero  di  casi  è  forza 
ridursi  a  palliare  quest'infermità  e  renderla  pos* 
sibilmente  sopportabile  agli  ammalati,  allungando 
il  membro  troppo  corto  col  mezzo  d'una  suola  più 
grossa,  o  d'un  tallone,  o  d'una  pianella  più  o  meno 
elevata.  Allorehò  la  deformità  à  molto  considerabile, 
devesi  talvolta  ricorrere  ad  una  gamba  di  legno, 
o  ad  una  macchina  di  ferro  che  ne  tiene  luogo,  e 
finalmente  alle  grucce. 

Negli  animali  domestici,  e  segnatamente  nel  ca- 
vallo, la  claudicazione  è  spesso  il  solo  mezzo  di 
riconoscere  diverse  affezioni  dei  membri.  Né  sem- 
pre è  facile  sapere  di  qual  membro  zoppica  il  ca- 
vallo e  determinare  il  punto  in  cui  esiste  la  soffe- 
renza. Lo  zoppicamento  risulta  in  moltissimi  casi 
da  accidenti  avvenuti  durante  e  dopo  la  ferratura, 
0  da  ferite  sopravvenute  nel  lavoro,  ed  alle  quali 
importa  di  prontamente  rimediare. 

ZOtfOLkigeogr.).-^  Comune  in  provincia  di  Udine, 
circondario  di  Pordenone,  con  4110  abitanti. 

ZORILLA  (sool).  *-  È  una  mustela  di  media  mole, 
dellordine  dei  carnivori,  della  quarta  famiglia  delle 
mustele,  del  quarto  genere,  della  quale  diamo  la 
figura  con  brevi  notizie. 

Il  nome  MoriUa^  di  origine  spagnuola,  e  vuol 
dire  volpicina,  indica  quest'animale,  il  cui  corpo  ha 
60  centimetri  di  lunghezza,  e  la  coda  24  centimetri. 
U  corpo  è  allungato  senz'essere  snello,  corte  le 
gambe,  zampe  anteriori  munite  di  unghie  robuste, 
piuttosto  lunghe,  ma  ottuse.  La  testa  è  larga,  il 
muso  allungato  a  guisa  di  proboscide  :  orecchie 
corte  ed  arrotondate,  occhi    di  media    grandezza. 


colla  pupilla  longitudinale.  La  coda  è  piuttosto 
lunga  e  folta,  il  pelame  lungo  e  fitto.  La  tinta  fon- 
damentale è  nera  lucente,  con  parecchie  macchie 
e  striscio  bianche  che  si  modificano  più  o  meno. 
Tra  gli  occhi  trovasi  uno  stretto  punto  bianco,  ed 
un  altro  volge  dagli  occhi  alle  orecchie.  Talvolta 
essi  scorrono  insieme,  ed  allora  formano  sulla  fronte 
un'unica  fascia  bianca  che  scorre  verso  il  muso. 
Le  labbra  hanno  pure  frequentemente  uno  stretto 
margine  bianco.  La  parte  superiore  del  corpo  è 
molto  varia,  sebbene  sempre  disegnata  secondo 
uno  stesso  modello.  In  alcuni  dietro  il  capo  si  trova 
una  larga  fascia  trasversale  bianca,  dalla  quale 
partono  quattro  fasce  longitudinali  che  scorrono 
lungo  il  dorso,  si  allargano  alla  metà  del  corpo  e 
sono  divise  da  tre  strisce  nere.  Le  due  fasce  late- 
rali si  riuniscono  alla  base  della  coda,  sulla  quale 
si  continuano  in  una  striscia  bianca.  In  altri  tutta 
la  parte  posteriore  del  capo,  la  nuca  ed  una  parte 
del  dorso  sono  bianche,  e  cominciano  al  garrese 
soltanto  le  tre  fasce  nere  che  proseguono  sino  alla 
coda,  la  quale  ora  ò  macchiettata,  ora  rigata  late- 
ralmente. La  zorilla  ò  diffusa  per  tutta  l'Africa, 
e  si  è  trovata  finora  in  tutti  paesi  che  furono  in 
qualche  modo  esplorati.  Attraversa  persino  l'istmo 
di  Suez  e  penetra  nell'Asia  Minore;  appare  presso 
a  Costantinopoli,  ma  soltanto  dalla  parte  dell'Asia. 
1  luoghi  montuosi  sono  il  suo  soggiorno  prediletto, 
e  colà  vive  sia  fra  i  saspi,  sia  in  tane  che  si  scava 
da  sé  sotto  gli  alberi  ed  i  cespugli.  Il  suo  modo 
di  vivere  è  schiettamente  notturno,  e  ne  risulta 
che  si  vede  di  rado.  I  coloni  olandesi  del  Capo  di 
Buona  Speranza  la  chiamano  orina  fetente  e  cane- 
sorcio  rigato^  due  appellativi  che  merita  ampia- 
mente. Si  ciba  di  piccoli  mammiferi,  di  sorci, uccelli 
e  loro  uova,  di  rettili  e  d'insetti.  È  non  di  rado 
dannosa  ai  volatili  domestici ,  s'insinua  a  mo'  di 
martora  nelle  cascine  e  accagiona  grandi  stragi 
n**l  pHInJD.  No' suoi  movìnieuti  non  sonngliH  alia 
iiiUbitrla,  pei  pile  meno  Hgile,  e  potrebbe  piuttosto 
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esser  detta  tarda  al  pari  delle  moffette  americane, 
Don  sa  arrampicarsi  ed  ha  sommo  ribrezzo  del- 
l'acqua, sebbene,  ove  sia  costretta,  sappia  per  bene 
nuotare.  Adopera  la  saa  abbomineYole  arma  nello 
stesso  modo  della  moffetta,  e  Se  si  trota,  dice  Holbe, 
in  un  campo  od  in  un  prato,  e  si  accorge  che  un 
cane  o  qualche  beWa  si  ayricina,  gli  scarica  sopra 
un  fluido  fetente  a  segno  che  Taltro  ha  il  suo  bravo 
da  fare  a  strofinarsi  il  naso  sul  suolo  o  contro  gli 
alberi  per  liberarsi  alquanto.  Se  il  nemico  di  nuovo 
s'appressa  o  ne  spunti  un  altro,  fa  una  seconda 
scarica  suH*  aTTersario ,  spandendo  un  odore  che 
nulla  ha  da  invidiare  al  primo.  In  tal  guisa  si  di- 
fende valorosamente  contro  i  suoi  nemici.  Se  un 
cacciatore  piglia  tra  le  mani  una  puzzola  fasciata 
uccisa,  gli  rimane  un  odore  tale  che  non  se  ne 
può  liberare,  anche  lavandosi  con  sapone.  Perciò 
si  lascia  giacere  anche  quando  è  stata  uccisa.  Chi 
una  volta  sola  ebbe  che  fare  con  tale  odore,  certa- 
mente non  si  esporrà  più  e  lascierà  l'animale 
tranquillo  >.  Non  si  sa  nulla  di  preciso  intorno 
alla  sua  riproduzione  ;  si  sa  invece  ch'esso  è  tenuto 
jn  casa  dai  coloni  olandesi  del  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza per  la  distruzione  dei  topi  e  dei  sorci.  Si 
dice  che  sia  incapace  d'un  alto  grado  d'addome- 
sticamento, e  che  rimane  sempre  goffi)  e  indiffe- 
rente alle  carezze  ed  ai  buoni  trattamenti.  I  nume- 
rosi nomi  dati  a  questo  animale  lo  designano  in 
tutte  le  lìngue  come  animale  fetente. 

Z0RLE8G0  (geogr.).  —  Comune  nel  circondario  di 
Lodi,  provincia  di  Milano,  con  20ol  abitanti. 

ZORNDORF  (geogr.  e  stor,),  —  Villaggio  presso 
Kùstrin,  dove  il  25  agosto  1758  Federico  il  Grande 
sconfisse  i  Russi  in  una  delle  più  grandi  e  san- 
guinose battaglie  che  la  Storia  racconti.  (V.  Fede- 
rico n  e  Sette  Anni  [Guerra  de']). 

ZOROASTRO  0  ZfiRDUSHT  o  ZARATHUSTRA  (lat  Zo- 
roaster^  gr.  Z(0poòfadr,p)  (biogr.  e  star,  filos.)  —  Fon- 
datore della  religione  de' Parsi  iV.),  nato  intorno 
all'anno  589  av.  Cr.  ad  Urmia,  città  dell'Aderbi- 
gian.  sotto  il  regno  di  Loterasp  padre  d*  Gushtasp 
(il  Dario  Istaspe  de' Greci).  I  suoi  parenti  erano  in 
umile  condizione,  quantunque  di  nobile  famiglia, 
ed  alcuni  degli  scrittori  orientali  ripetono  l'origine 
di  suo  padre  Purusciasp  da  Feridun.  Dagda  (FAn- 
quetil  scrive  Dogdo) ,  madre  di  Zoroastro ,  è  pur 
fatta  discendere  da  origine  principesca ,  e  vuoisi 
notare  che  l'intemerata  sua  vita  le  fu,  secondo  che 
dicono,  di  tanta  raccomandazione  presso  la  Divi- 
nità, che  questa  le  predisse  magici  sogni  per  mezzo 
della  grandezza  di  Zoroastro,  ch'era  tuttora  nel 
grembo  materno.  Non  occorre  dire  che  la  nascita 
del  persiano  profeta  fu  acconipagnata  da  molte  pro- 
digiose circostanze ,  le  quali  dovevano  indurre  le 
persone  statene  spettatrici  ad  adottare  e  diffondere 
la  credenza  nella  divina  missione  del  fanciullo  neo- 
nato. Molti  di  questi  prodigi  si  trovano  narrati  da 
scrittori  classici  dell'antichità ,  e  Plinio  dice  che 
Zoroastro  rise  nel  giorno  in  cui  nacque ,  e  che  il 
suo  cervello  palpitava  con  siffatta  violenza,  da  re- 
spingere la  mano  postavi  sopra  (Hist.  nat. ,  vìi, 
e.  16;  H.  Lord,  Account  ofihe  modem  Parsees  in 
India,  e.  in).  Secondo  gli  scrittori  orientali,  la  na- 
scita d'uomini  singolari  è  sempre  accompagnata  da 
siffatti  prodigi  ;  e  in  questo  caso  essi  servono  a  di- 


mostrare l'alta  influenza  che  Zoroastro  ebbe  per 
tutta  sua  vita  e  il  rispetto  che  la  posterità  tributò 
alla  sua  memoria.  La  sua  infanzia  corse  tranquilla 
nella  città  nativa,  quantunque  i  biografi  si  piac- 
ciano di  contigiarla  de'  più  strani  ragguagli  dei 
prodigi  operati  da  lui  fanciullo.  Ad  ogni  modo, 
egli  dovette  volgere  ben  tosto  la  mente  allo  stadio 
della  natura ,  giacché  è  detto  che  passasse  venti 
anni  nelle  cupe  caverne  delle  montagne  Elbruz 
prima  che  si  recasse  alla  Corte  di  Gushtasp ,  al 
qual  tempo  si  vuole  che  non  avesse  più  di  trenta 
anni  (vedi  l'Hyde,  p.  330,  sull'autorità  di  Sciabri- 
stani).  Ch'egli  si  segregasse  dal  consorzio  umano 
per  buon  numero  d' anni ,  è  fatto  corroborato  da 
molti  autorevoli  scrittori.  In  questo  ritiro  gii  si 
rivelò  la  volontà  dell'  Essere  supremo  ;  e  siccome 
questa  parte  della  sua  vita  è  quella  su  cui  i  Parsi 
fondano  la  più  parte  delle  testimonianze  della  ve- 
rità della  sua  divina  missione ,  noi  la  riferiamo 
secondo  il  Zerdusht-nameh^  cioè  libro  di  Zoroastro. 
Egli  è  da  notare  che  il  viaggio  di  Zoroastro  alle 
montagne  Elbruz  viene  invariabilmente  chiamato 
dagli  scrittori  parsi  il  viaggio  del  profeta  al  cielo, 
dove  egli  fu  ammaestrato  da  Ormuzd  (cioò  il  Zend- 
Avesta  e  il  fuoco  sacro). 

Bahman,  raggiante  come  il  sole  {ZerduM^^ìa' 
meh,  e.  22),  e  col  capo  coperto  d'un  velo,  apparve 
dinanzi  a  Zoroastro  per  comandamento  d'Ormmd, 
e  dissegli:  Chi  sei?  che  vuoi?  E  questi  rispose: 
Solo  quello  che  piace  ad  Ormuad,  il  quale  ha  creato 
i  due  mondi;  ma  io  non  so  che  cosa  ei  si  vogUa  da 
me.  0  tu^  che  se"  puro ,  insegnami  la  via  ddla 
legge.  Queste  parole  piacquero  a  Bahman.  Sorgi^ 
diss'egli,  va  dinansi  a  Dio;  ed  ivi  avrai  risposta 
alla  tua  domanda.  Sorse  e  segui  Bahman,  che  disse: 
Chiudi  gli  occhi  e  cammina  velocemente.  Quando 
aperse  gli  occhi ,  vide  la  gloria  del  cielo  ;  gli  an- 
geli vennero  ad  incontrarlo,  e  con  essi  egli  acoo- 
stossi  ad  Ormuzd,  a  cui  indirizsò  la  sua  preghiera. 
Da  lui  e  dagli  altri  sei  Amsciaspandi  (o  ministri 
celesti)  ricevette  i  seguenti  ordini:  Ormuzd  stesso 
disse  a  Zoroastro:  Insegna  aUe  uasioni  che  la  mia 
luce  è  nascosta  sotto  a  tutto  quello  die  splende. 
Ogni  volta  che  volgerete  la  faccia  verso  la  luce  e 
seguirete  il  mio  comando.  Arimane  (lo  spirito  mal- 
vagio) sarà  veduto  a  fuggire.  In  questo  mondo 
nulla  hawi  di  superiore  alia  luce.  Diedegli  quindi 
lo  Zend'Avesta  coU'ordine  di  dichiararlo  dinanzi 
a  Gushtasp.  Bahman,  l'amsciaspanda  che  presiede 
agli  animali ,  cedette  il  suo  uffizio  a  Zoroastro  e 
gli  diede  le  necessarie  istruzioni  ;  Ardibebest,  Scia« 
heravar,  Isfendermad,  Chourdad  e  Amerdad  segui- 
rono r  esempio  di  Bahman ,  e  Zoroastro  tornò  al 
mondo  ad  abbattere  le  false  dottrine  ohe  erano 
sostenute  dai  magi  ed  avevano  recato  miseria  al- 
l'umanità. —  Questa  fantastica  storiella,  che  viene 
gravemente  ripetuta  dalla  più  parte  dei  biografi 
di  Zoroastro,  fu  evidentemente  inventata  per  col- 
mare la  lacuna  che  i  vent'anni  di  ritiro  avrebbero 
lasciato. 

Zoroastro  vide  primieramente  Gushtasp  a  Batkh, 
e  indusse  bentosto  il  principe  a  farsi  geloso  ed  ef- 
ficace propagatore  della  sua  fede.  Il  Zinat*al  Ta- 
varikh  dice  che  Asfandijar,  figliuolo  di  Oushtaqp, 
fa  il  primo  convertito,  e  che  suo  padre  fo  persuaso 
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daireloqaensa  del  figlio  a  seguirne  1*  esempio.  La 
naova  dottrina  però  che  Zoroastro  dicoTa  rÌTola- 
tagli  dal  cielo ,  si  diffàse  rapidamente  nella  prò- 
Yincia  dell'Aderbigian  (cioè  casa  del  fuoco).  Oash- 
tasp  introdossela  in  ogni  parte  dei  saoi  dominii, 
e  ordinò  che  si  conciassero  12,000  pelli  di  Tacca 
per  iscrÌTer?i  sopra  i  precetti  della  nno?a  fede.  Le 
pergamene  furono  depositate  in  un  sotterraneo 
scavato  in  una  rupe  di  Persepoli.  Nominò  sacerdoti 
a  custodirle  ;  e  fu  ordinato  che  i  profani  stessero 
lontani  dal  sacro  libro  (Halcolm,  i,  p.  45).  L'effi- 
cace protezione  del  re  mise  Zoroastro  in  grado 
d'introdurre  la  sua  dottrina  anche  fuori  dell'Iran; 
onde  leggesi  ch'egli  riaggiasse  nella  Caldea  e  che 
Pasciuran,  secondo  figliuolo  di  Gushtasp,  fosse  da 
lui  mandato  nel  Vargiamgherd,  affine  di  propagarri 
la  nuoTa  religione.  Ger^  anche  di  farsi  proseliti 
nell'India  e  yennegli  fatto  di  couTertire  un  dotto 
bramino  (Gengrigacia  »  secondo  l'Anquetil ,  voi.  i, 
e.  2  y  p,  70)  y  che  tornò  nel  suo  paese  nativo  con 
gran  numero  di  sacerdoti  In  tutte  le  parti  del- 
l'Impero s'eressero  templi  del  Fuoco  {Jiesh-^ah)  a 
spese  di  Oushtasp,  il  cui  solo  nell'imporre  il  Zend- 
Àveètanoìk  solo  a' suoi  sudditi,  ma  a  quelli  eziandio 
de' Ticini  monarchi,  lo  trasse  da  ultimo  in  guerra 
con  Argiasp  re  di  Turan.  Zoroastro  fu  senza  dubbio 
il  principale  istigatore  di  questa  guerra,  la  quale 
fu  protratta  fin  dopo  la  sua  morte  e  terminò  final- 
mente in  una  vittoria  riportata  da  Asfandijar  sui 
Turani,  i  quali  nell'esultanza  di  una  prima  vittoria 
avevano  determinato  di  mettere  a  morte  tutti  i  se- 
guaci di  Zoroastro.  Questi  mori  nell'anno  613  av.  Or., 
di  circa  settantasei  anni ,  alcuni  mesi  prima  che 
da  Argiasp  fosse  risoluta  una  generale  uccisione 
degli  adoratori  del  fuoco.  Alcuni  scrittori  citati  dal- 
THyde  (pp.  323  e  329)  dicono  ch'ei  fosse  ucciso  du- 
rante la  persecuzione. 

La  storia  di  Zoroastro ,  spogliata  di  quanto  ha 
di  favoloso  e  d'estraneo,  si  può  ridurre  ai  termini 
seguenti.  L'antica  religione  che  Giamserd  aveva 
stabilito  nell'Iran  era  diventata  meramente  tradi- 
zionale e  aveva  perduto  la  sua  influenza  sulla  na- 
xione  ;  erano  sorte  nuove  sfitte  per  ogni  banda  ; 
gl'Indi  e  i  Caldei  cercavano  d' introdurvi  la  loro 
religione,  quando  comparve  Zoroastro.  Egli  è  evi- 
dente clte  il  culto  degli  elementi  era  gi&  stato  sta- 
bilito nella  sua  nativa  provincia  avanti  che  egli 
operasse  la  sua  gran  riforma  nell'adiacente  Impero; 
onde  pare  ch'ei  non  facesse  altro  che  ristabilire 
la  religione  dei  suoi  antenati  in  uno  stato  di  mag- 
giore purezza  e  adattarla  alle  esigenze  della  na- 
zione presso  la  quale  doveva  primamente  promul- 
garla. 

Quanto  abbiamo  detto  si  appoggia  intieramente 
sull'autorità  di  scrittori  orientali ,  né  ha  quindi 
diritto  ad  essere  considerato  come  storica  Tenta; 
ma  contiene  più  che  racoor  non  si  possa  da'  clas- 
sici scrittori.  La  vita  di  Zoroastro  che  va  innanzi 
al  Ze9ìd-Aoesta  dell'Anquetil  è  un  compendio  di 
tutte  le  stravaganze  spacciatesi  intomo  ad  esso. 
Dalle  varie  date  assegnate  a  Zoroastro  dagli  scrit- 
tori greci  e  latini,  molti  moderni  furono  indotti  a 
credere  che  siano  esistite  non  meno  di  sei  persone 
di  questo  nome;  ma  quest'opinione  viene  assai  sod- 
dìs&oeToUnonte  combattuta  dall' Hydo  nella  sua 


Veterum  Persarum  et  Magorum  religiom$  hisioria; 
e  ultimamente  da  Pastoret  nella  sua  scrittura  in- 
titolata  Zoroa$Ure^  Canfueéus  et  Mahometcomparéà. 
Chi  fosse  Tago  di  vedere  un  ingegnoso  tentativo 
per  provare  che  furouTi  più  d'un  Zoroastro,  legga 
YHisioriaphUosophùe  dello  Stanley  (pt.  xiii,  sez.  i, 
e.  2),  e  VAnalysie  ofancieni  mitologie  del  Bryiiut 
(voL  II,  p.  388),  dove  sono  diligentemente  raccolti 
quasi  tutti  i  passi  che  si  trovano  negli  antichi  scrit- 
tori relativi  a  Zoroastro.  Inoltre  sonvi  alcuni  scrit- 
tori che  identificano  Zoroastro  con  Hosò,  e  tra  cui 
primeggia  l'Huet  {DemonsUratio  evangelica^  prop.  iv, 
e  6);  e  altri  ancora  vogliono  che  Zoroastro  na- 
scesse in  Palestina,  o  che  ivi  passasse  la  sua  p^ima 
giovinezza  e  si  guadagnasse  il  TiTcre  facendo  il 
serTO  ad  un  profeta  ebreo  (Byde ,  p.  316).  Abul- 
sarag  dice  che  questo  profeta  era  Elia;  l'flyde  pensa 
che  sia  Esdra,  mentre  il  Prideaux  congettura  ohe 
Zoroastro  fosse  serro  di  Ezechiele.  Non  occorre  di 
ossenrare  come  queste  congetture  siano  del  tutto 
Tane  ed  inutili.  Uno  solo,  e  non  più,  fu  Zoroastro 
0  Zerdusht,  e  si  è  quello  che  Tìsse  al  tempo  di 
Uushtasp  e  che  operò  una  grande  riforma.  Le  prin- 
cipali dottrine  propagate  da  lui  furono  da  noi 
esposte  alla  Toce  Parsi. 

Dopo  la  morte  di  Zoroastro,  la  religione  dà  lui 
introdotta  fu  traTagliata  da  un'infinità  di  scismi; 
s'introdussero  molte  riforme;  ma  essa  decadde  gra- 
datamente ad  un  culto  meramente  idolatrico  del 
fuoco  e  del  sole  ;  i  suoi  proseliti  furono'  persegui- 
tati dai  conquistatori  maomettani,  che  s'insignori- 
rono dell'Iran;  onde  fuggirono  primamente  sulle 
montagne  e  da  ultimo  lasciarono  il  paese  e  si  stabi- 
lirono nel  Guzerat,  dove  sono  ancora  al  giorno 
d'oggi,  ma  scemati  grandemente  di  numero. 

Vedi  :  Hyde ,  Veterum  Persarum  et  Magorum 
réUgioMa  hisioria  (Oxford  1760)  —  Anquetil  du 
Perron ,  Zend-Avesta  (Parigi  1771)  —  Pastoret, 
ZoroasUre,  Oonfueius  et  Makomct  oomparés  —  Mal- 
colm ,  Eisiory  of  Persia;  e  gli  articoli  6ushri, 
Magi,  Parsi.  Persia  e  Zand-ATSSta. 

20B0BABILI  o  ZIRUBBABILI  (ebr.  Zerubbabel 
Serubabel,  nei  LXX  Zopo6a6fX,  Voig.  Zorobabel) 
(stor.  saer.).  —  Capo  del  popolo  ebreo  al  secolo  vi 
av.  Or.,  delia  stirpe  reale  di  Oiuda.  Iddio,  che  lo 
aveva  scelto  per  liberare  il  suo  popolo  e  ristanrare 
la  religione ,  aveva  annunziato  per  mezzo  di  una 
visione  di  Zaccaria  il  modo  &cile  per  adempiere 
la  sua  missione.  Quando  Giro  ebbe  emanato  il  de- 
creto di  liberazione  degli  Ebrei,  depose  nelle  mani 
di  Zorobabele  i  Tasi  sacri  del  tempio;  ed  il  Tir- 
tuoso  israelita  si  pose  a  capo  de*  suoi  connazionali 
ch'erano  nella  proTincia  di  Babilonia  e  li  ricon- 
dusse in  patria.  Gola  fu  suo  primo  pensiero  di  sju- 
tare  il  gran  sacerdote  Qesù  ad  inalzare  un  altare 
per  offrire  sacrifizi  pubblici  al  Signore  ;  poi  secon- 
dando il  proposito  di  quel  pontefice  di  rimettere 
in  onore  il  culto  solenne ,  cominciò  a  raccogliere 
materiali  per  ricostruire  il  tempia  Quando  sorge- 
Tano  di  già  i  muri ,  i  Samaritani ,  le  offerte  dei 
quali  erano  state  rifiutate,  fecero  maneggi  presso 
Artaserse  affinchè  i  laTori  Tcnissero  sospesi,  come 
fu  ordinato;  tuttaTia  Zorobabele,  aTTalorato  dalle 
profezie  di  Aggeo  e  di  Zaccaris,  persuase  al  popolo 
di  continuare  l'opera.  Quindi  gli  Ebrei  protetti  di^ 
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Dario  poterono  terminare  il  tempio  senz'altro  osta- 
colo; e  Zorobabele,  yent'anni  dopo  che  cominciò  a 
por?i  mano,  ebbe  la  consolazione  di  troTarsi  alla 
dedicazione  di  esso.  Zorobabele  ebbe  tre  figli ,  di 
cui  nno  ò  nominato  nella  genealogia  di  Gesù  Cristo 
(I  Esd.,  i¥,  13;  V,  6-70;  11^2-29;  Ecclesiastici,  xlix, 
11  ;  Matth.,  i,  12,  13;  Lue,  ni,  27). 

ZORRIGK  (geogr.).  —  Gemane  nel  distretto  di 
Karmi,  isola  di  Malta,  con  3500  abitanti. 

ZOSIHO  (san)  {hiogr.y  -  Papa  XLUI.  Nati?o  di 
Bea0io  (Magna  Grecia),  oggi  Mesurcica  (Calabria 
Ulteriore  II).  Papa  sant'Innocenzo  nel  416  ordi- 
DoUo  prete ,  e  yeutun  giorno  dopo  la  saa  morte, 
fu  eletto  sommo  pontefice,  il  19  agosto  417.  A  quel 
tempo  Pelagio  e  Celestino ,  vedendosi  condannati 
si  4»!  papa  sant'Innocenzo  e  si  dal  Concilio  di  Car- 
tagine del  412,  tentavano  ogni  mezzo  di  farsi  as- 
solvere. Celestio  recossi  a  Boma  e  ofiFrl  a  papa 
Zosimo  un'ambigua  professione  di  fede.  11  papa  con- 
vocò un  Concilio,  che  domandò  due  mesi  di  tempo 
per  iscrivere  ai  vescovi  d'Africa  pei  dovuti  schia- 
rimenti sul  conto  dei  due  settarii.  Costoro  con  astuzia 
e  con  menzogne  seppero  ingannare  alcuni  pii  ve- 
scovi che  scrissero  al  papa  in  loro  favore.  Ma  contro 
di  loro  stavano  i  vescovi  d'Africa  aventi  per  guida 
sant'Agostino,  e  adunatisi  in  numero  di  duecento- 
quattordici, mandarono  gli  atti  di  loro  assemblea 
al  papa,  che,  meglio  informato  sulla  credenza  di 
Celestio  »  volle  da  lui  che  non  solo  approvasse  la 
lettera  di  sant'Innocenzo  che  lo  condannava,  ma 
che  ritrattasse  egli  stesso  gli  errori  colpiti  di  ana- 
tema dal  santo  pontefice.  Celestio  rifiutossi,  anzi 
fuggi  da  Boma ,  e  allora  Zosimo  lo  condannò  in- 
sieme al  suo  maestro  Pelagio,  e  depose  diciotto 
vescovi  Pelagiani,  e  capo  di  essi  Giuliano  d'Eclana, 
ostinatisi  nell'errore.  Condannati  gli  eretici,  san 
Zosimo  trasmise  a  tutti  1  vescovi  dell'universo  una 
costituzione ,  di  cui  rimangono  pochi  frammenti, 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Tractoria  Zosimi^  ap- 
provata  da  tutto  l'episcopato  cattolico. 

Molte  istituzioni  liturgiche  vengono  attribuite  a 
questo  pontefice ,  il  quale  dettò  parecchie  lettere 
per  l'uniforme  osservanza  della  ecclesiastica  disci- 
plina ;  ne  esistono  tuttora  tredici.  Sembra  che,  du- 
rante il  suo  pontificato ,  i  papi  cominciassero  ad 
avere  vicarii  nelle  Gallio.  Mori  pieno  di  meriti  il 
27  dicembre  418,  dopo  avere  amministrato  la  Chiesa 
un  anno ,  nove  mesi  e  nove  giorni  ;  fu  sepolto  in 
San  Lorenzo  fuori  le  mura,  ove  si  venerano  le  sue 
reliquie,  e  la  sua  commemorazione  cade  nel  giorno 
anniversario  di  sua  morte. 

Vedi:  Gilbert,  De  Zosimo  poni,  in  causa  Peìagii 
et  Ccelestii  -—  Fico,  Notiine  storiche  di  san  Zosimo 
—  Zaccaria,  Anti-Febhronio ,  o  sia  Apologia  del 
primato  del  papa. 

ZOSIMO  (lat  Zosimus;  gr.  Za>(ri|xoc)  (biogr.).  —  Sto- 
rico greco  dei  tempi  di  Teodosio  il  Giovine  (408- 
450  dell'era  nostra).  Egli  viene  qualificato  da  Fozio 
come  conte  e  avvocato  del  fisco  (xó[xri<;  xal  otcò  (pt<rxo- 
<7uvY)Ypoc.  £ibl.  Cod,\  ed  era  probabilmente  figliuolo 
di  Zosimo  prefetto  d'Epiro,  del  quale  fassi  men* 
zione  nel  Codice  Teodosiano  insieme  con  alcune 
leggi  promulgate  da  Valentiniano  e  Valente  nel 
373.  È  autore  di  un'opera  storica  tuttora  esistente 
(l<rrop{o(  o  (TToptxbv),  in  sei  libri,  che  pare  sia  stata 


scritta  dopo  l'anno  425,  giacché  vi  si  fa  menzione 
d'un  caso  seguito  in  quell'anno.  Comincia  da  Au- 
gusto, e  dopo  di  aver  dato  nel  primo  libro  un  ab- 
bozzo della  storia  degl'imperatori  sino  alla  fine  del 
regno  di  Diocleziano  (305) ,  l'autore  consacra  gli 
altri  cinque  libri  ad  una  storia  più  particolareg- 
giata dell'Impero  romano  fino  all'anno  409,  quando 
Koma  fu  assediata  da  Alarico  per  la  seconda  volta 
e  Attalo  fu  gridato  imperatore.  Egli  pare  che  Zo- 
simo avesse  piuttosto  assai  conoscenza  degli  scrit- 
tori di  storia  romana  che  l'avevano  preceduto.  Fozio 
dice  che  la  sua  opera  non  era  che  una  mera  com- 
pilazione della  Cronaca  d'Eunapio,  il  quale  però 
non  viene  da  Zosimo  mentovato.  Egli  si  servi  pure 
delle  opere  di  Desippo  e  d'Olimpiodoro,  dall'ultimo 
dei  quali  copiò  capitoli  intieri.  Siccome  Zosimo  non 
esamina  la  credibilità  degli  autori  da  cui  piglia  le 
sue  notizie,  ne  viene  perciò  che  tutta  la  sua  au- 
torità di  storico  dipende  da  quella  delle  sue  fonti. 
Lo  stile  della  sua  storia  è  quale  lo  dice  Fczio,  vale 
a  dire  conciso,  puro  ed  ameno.  Zosimo  era  pagano 
e  dagli  scrittori  cristiani  è  severamente  censurato 
per  la  franchezza  colla  quale  egli  ricorda  i  delitti 
ed  i  vizi  de'  cristiani  imperatori  (Fozio,  Bibl.  Cod.y 
98  ;  Evagr.,  iii,  40,  41  ;  Nicef.,  xvi,  41 ,  ecc.).  Ma 
non  si  può  provare  che  egli  spingesse  le  accuse  più 
innanzi  di  quello  che  richiedesse  il  dovere  di  storico* 
La  prima  edizione  della  storia  di  Zosimo  comparve 
in  una  versione  latina  del  Leunclavio  (Basilea  1576, 
in-fol.).  Quest'edizione  contiene  una  difesa  dì  Zo- 
simo dalle  imputazioni  degli  scrittori  cristiani,  come 
pure  una  versione  latina  di  Procopio,  d'Agatia  e 
Giornandes.  La  prima  edizione  del  testo  greco, 
colla  traduzione  del  Leunclavio  (cerneccho  non  men- 
tovato), ò  quella  di  Enrico  Stefano  (Lione  1581, 
in-4^).  In  quest'edizione  Zosimo  è  stampato  in  un 
con  Erodiano.  La  storia  di  Zosimo  trovasi  anche 
tra  i  Bomante  historitB  scriptores  grced  di  Fr.  Syl- 
burg  (Francoforte  1570,  infoi.);  e  a  questa  segui- 
rono due  separate  edizioni,  l'nna  dell'Oleario  (Zeits 
1579,  in  8%  ristampata  a  Jena  1714,  in-8^)  e  l'altra 
di  Tommaso  Smith  (Oxford  1679,  in-8'')  Le  migliori 
edizioni  moderne  sono  quelle  del  Beitemeier  (Lipsia 
1784,  in  8o,  con  pregevole  introduzione,  note  e  com- 
mento) e  quella  del  Bekker  (Bonn  1837,  in  •8''). 

Vedi  :  B'abricio,  Bibl.  grtsc,  (vai,  p.  63}  ecc.)  — 
Yossio,  De  historicis  grtBcis  (p.  312 ,  ed.  Wester- 
mann)  ~  Beitemeier,  Commentatio  de  Zosimi  fide, 
stilo  et  historicis,  quos  iUe  sequtUus  est  scriptori- 
bus,  nella  Bibliotheca  phihlogica  (ii,  p.  225,  ecc. 
Lipsia  1780,  in-8*). 

ZOSTERA  (bot.).  -  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  Najadee,  erbe  che  vivono  sommerse 
sulle  coste  del  mare. 

ZOSTEROPB  {eooh).  —  Genere  d'uccelli  dell* or- 
dine degli  insessori,  i  cui  caratteri  sono:  becco 
più  grosso  e  robusto  che  ne'  silvicoli,  acutamente 
conico,  quasi  intiero;  ali  mezzane,  puntute;  prima 
remigante  alquanto  più  corta  delle  tre  seguenti; 
coda  simile  a  quella  de'  silvicoli;  piedi  grossi; 
tarso  più  lungo  del  dito  medio  ;  dita  laterali  ine- 
guali ;  occhi  attorniati  di  bianche  piume  compatte. 
Gli  uccelli  di  questo  genere  si  trovano  Dell'India, 
nell'Africa,  nell'America  e  nell'Australia.  Beohe- 
remo  ad  esempio  la  ssosterops  flava,  indigena  del 
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Senegal,  ohe  ha  per  caratteri  :  peDname  superiore 
di  UQ  giallo  yerdogQolo  lacente,  aDÌforme  in  ogni 
parte  ;  remiganti  e  coda  nerognole  e  orlate  di  giallo  ; 
piedi  nerognoli;  lunghezza  totale  di  12  centimetri. 


Fig.  7005.  —  Zosterops  flaTa. 

ZSGHOKKB  Giovanni  Enrico  Daniele  (biogr.).  —  Uno 
dei  più  notevoli  scrittori  tedeschi  moderni,  nato 
il  22  marzo  1771  a  Maddeborgo,  morto  il  27  giugno 
1848.  Studiò  all'università  di  Francoforte  suU'Oder, 
dopo  avere  per  qualche  tempo  seguito  una  com- 
pagnia di  comici  ambulanti,  per  la  quale  faceva 
da  autore  e  da  attore.  Nel  1792  apri  scuola  a  Fran- 
coforte, ma  non  riuscì  a  &rsi  una  clientela,  ed 
egli  allora  pubblicò  alcuni  suoi  lavori  drammatici, 
fra  cui  AbellinOy  il  gran  bandito  (Berlino  1793)  e 
Oiulio  di  Sessen  (Zurigo  1796),  che  ebbero  un  esito 
felicissimo.  Viaggiò  quindi  TAllemagna,  la  Francia, 
la  Svizzera,  e  stabilitosi  a  Beichenau  nei  cantone 
dei  Grigioni,  prese  la  direzione  di  una  casa  di  edu- 
cazione, che  presto  fiori,  ed  essendogli  stata  con- 
cessa la  naturalità,  ei  dimostrò  la  propria  grati- 
tudine pubblicando  la  Storia  della  repubblica  dei 
Grigioni  (Zurigo  1798;  seconda  edizione  1817). 
Distrutta  l'incipiente  sua  prosperità  dagli  avveni- 
menti politici,  intorno  ai  quali  scrisse  nel  1801  le 
Memorie  storiche  sulla  rivoluzione  svi/SMcra^  fu  dal 
governo  centrale  di  Berna  nominato  commissario, 
quindi  incaricato  di  ordinare  la  Svizzera  italiana 
(Lugano  e  Bellinzona).  Al  suo  ritorno  a  Berna  fu 
eletto  rappresentante  del  governo  centrale  nel 
cantone  di  Basilea,  ove  erano  scoppiati  torbidi  per 
le  imposte;  nel  1804,  nominato  direttore  delle  mi- 
niere e  foreste  del  cantone  d'Argovia,  pubblicò  il 
Saggio  sulle  montagne  boscose  (Aarau  1804,  2  vol.)f 
ed  il  Saggio  sulle  foreste  delle  Alpi  (Stoccarda 
1804).  Egli  ha  inoltre  pubblicato  in  quel  torno  di 
tempo  il  Messaggiere  svignerò;  dal  1807  al  1813  le 
Miscellanee  di  Cosmologia  novella,  e  nel  1811  una 
raccolta  mensile  intitolata  DistraMioni.  Per  un 
disaccordo  co'  suoi  superiori ,  dovette  dimettersi 
dalle  sue  funzioni  di  direttore  delle  foreste  d'Ar- 
govia, ma  continuò  ad  essere  membro  del  gran 
Consiglio  e.  della  direzione  delle  scuole.  Altri  suoi 
lavori  sono:  Storia  del  popolo  bavarese  e  dei  suoi 
principi  (3^  ediz.,  8  voi.,  1816);  Storia  della  Svig- 
Mera,  ad  uso  del  popolo  sviMMcro,  forse  il  migliore 


de' suoi  libri;  molti  romanzi,  e  Siunden  der  An- 
dacht  (Ore  dì  divozione),  di  cui  ignorossi  lungo 
tempo  l'autore,  che  puossi  considerare  la  più  per- 
fetta espressione  del  razionalismo  moderno,  e  che 
ebbe  ventisei  ediziodi,  ognuna  delle  quali  conta 
gran  numero  di  esemplari. 

ZSGHOPPAU  (geogr.).  —  Città  di  Sassonia,  circolo 
di  Zwiekaw,  con  7887  abitanti  e  molte  industrie, 
specialmente  tessili. 

ZUAVI  0  ZOnAITAS  {stor.  mod.).  —  Sono  propria- 
mente gli  abitanti  del  distretto  di  Zuavia,  nelle 
montagne  del  Jurjura,  provincia  di  Costantina. 
Biuomati  per  bravura  e  talento  guerresco,  sin  da 
tempi  remoti  esercitano  il  mestiere  di  soldati  mer- 
cenari! nel  nord  dell'Africa;  per  il  che  negli  Stati 
barbareschi  il  loro  nome  era  sinonimo  di  mercenarii 
e  serviva  a  designare  la  guardia  particolare  dei 
sovrani  di  Tripoli,  Tunisi  ed  Algeri.  Un  corpo  di 
codesta  truppa  esisteva  in  Algeri  allorché  i  Fran- 
cesi conquistaronla.  Serbarono  al  loro  servizio  il 
corpo  dandogli  nuovo  organamento,  nella  speranza 
di  ravvicinare  cosi  i  vincitori  agi'  indigeni.  11  ge- 
nerale Clauzel  creò  nel  1830  due  battaglioni  di 
Zuavi,  frammischiando  nelle  compagnie  in  certe 
proporzioni  gl'indigeni  e  i  Francesi,  si  per  gli  uf- 
ficiali che  per  i  sott'ufSciali  ed  i  soldati.  Il  corpo 
era  armato  all'europea,  benché  conservasse  il  co- 
stume moresco,  e  reclutavasi  tra  volontarii  si 
francesi  che  indigeni.  Più  tardi  i  Francesi  e  gli 
indigeni  formarono  compagnie  separate:  e  final- 
mente nel  1837  il  corpo  fu  di  nuovo  riorganizzato 
e  diviso  in  tre  battaglioni  comandati  da  un  colon- 
nello, il  primo  dei  quali  fu  Lamoriciére,  cui  suc- 
cedette poscia  Cavaignac.  A  poco  a  poco  l'elemento 
indigeno  spari  intieramente,  per  l'incompatibilità 
d'umore  delle  due  razze,  ed  ora  non  é  più  che  un 
corpo  di  volontarii  francesi  vestiti  all'araba,  che 
acquistò  nelle  ultime  campagne  nome  glorioso  colla 
bravura  e  coU'infaticabile  ardore.  Nell'ultimo  pe- 
riodo del  dominio  temporale  del  pontefice  fu  orga- 
nizzato un  corpo  di  Muavi  del  papa,  formato  di 
avventurieri  di  varie  nazioni. 

ZDBIENA  (geogr.).  —  Comune  nel  circondario  di 
Biella,  provincia  di  Novara,  con  2607  abitanti. 

ZUCCA  (Cucurbita)  (bot.  e  agric.).  ~  Genere  di 
piante  che  forma  il  tipo  della  famiglia  delle  cu- 
cnrbitacee  e  che  appartiene  alla  monecia  mona- 
delfia  del  sistema  sessuale.  Noi  qui  riterremo  co- 
testo genere  quale  fu  stabilito  da  Linneo  (comecché 
i  moderni  botanici  ne  abbiano  distratto  alcune 
specie  per  formarne  dei  nuovi  generi)  e  distinto 
per  i  seguenti  caratteri  :  fiori  monoichi  ;  calice  im- 
butiforme-campanulato,  colle  lacinie  lesiniformi  ; 
petali  riuniti  alla  base  fra  di  loro  e  col  calice  ; 
cinque  stami  triadelfi  e  singenesii,  ridotti  a  tre 
filamenti  sterili  nel  fiore  femmineo;  stilo  brevis- 
simo; tre  stimmi  grossi  e  bilobi;  peponide  fatto  di 
tre  a  cinque  logge  ;  semi  col  margine  tumido,  non 
acuto.  Tutte  le  specie  di  codesto  genere  sono  erbe 
annue,  a  fusto  carnoso,  armate  di  viticchi,  di  ve- 
getazione rigogliosa,  che  producono  frutti  general- 
mente mangerecci  ed  ipiùgrobsi  che  si  conoscano; 
nascono  nelle  regioni  calde  dell'Asia,  dell'Africa, 
dell'America,  talune  nelle  regioni  meridionali  del- 
l'Europa. Le  seguenti  sono  le  più  interessanti. 
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Zacca  massima  (eueurbita  maxima  Duch.  ;  cu- 
curbita pepo  var.  L.;  cucurbita  patirò  Pera.;  pepo 
macrocarpus  Bich.  fil.).  —  Fusti  striscianti,  ma- 
ncati, muDÌti  per  lo  più  di  yiticchi  e  che  si  allan- 
gaDO  sino  a  6  ed  anche  a  9  metri  ;  foglie  larghe 
da  15  a  30  centimetri,  caoriformi-orbicolari  o  re- 
niformi-orblcolari,  ottuse  a  cinque  lobi  poco  distinti . 
od  a  cinque  angoli,  sinuolato-dentate,  rugosissime, 
col  picciuolo  ispido;  tubo  del  calice  obovato ,  fi- 
niente  in  un  collo  breve;  corolle  gialle,  ampie; 
frutti  globosi,  alquanto  depressi,  gialli  o  rossi  o 
Tordi.  Le  principali  varietà  riferibili  a  questa  specie 


Fìg.  7006.  —  Pianta  della  socca. 

sono:  1^  la  0ucca  comune  gialla  (a  Patirò  Ser.), 
munita  di  yiticchi  vigorosi,  col  frutto  grosso,  giallo 
o  ranciato,  cavo  alla  maturità  ;  2^  la  jgucca  grossa 
verde  {b  viridis  Ser.),  col  fratto  grossissimo,  verde, 
cavo  alla  maturità;  3*  la  Mucca  piccola  verde  (y 
courgera  Ser.),  ohe  ha  il  fusto  breve  ascendente, 
a  nodi  molto  appressati,  coi  viticchi  abortivi,  foglie 
ovato-cuoriformi  a  tre  o  cinque  lobi  subcoleati 
stretti;  fratto  piccolo  verde  o  giallo,  pieno  alla 
maturità. 

Zucca  melopopone  (cucurbita  mehpepa  L.;  C.  pò- 
hfmarpha  mélopepa  Duch.  ;  pepo  maximus  cìypeatus 
Moris).  —  Foglie  cuoriformi  ottuse,  subquinque- 
lobe,  denticolate;  viticchi  per  lo  più  trasformati 
in  foglie  molto  imperfette;  calice  emisferico,  cam- 
paniforme, breve,  molto  dilatato  alla  faace;  frutti 
schiacciati,  coi  carpelli  prolungati  oltre  la  fauce 
del  calice  e  più  o  meno  irregolari,  colla  carne  secca 
spongiosa,  bianca,  colle  logge  a  quattro  o  cinqae 
semi.  Cotesta  specie,  che  sembra  piuttosto  uno 
stato  morboso  consistente  in  una  contrazione  di 
tutte  le  parti  della  pianta  e  ben  anche  dei  semi, 
si  conserva  per  riproduzione,  però  con  varie  mo- 
dificazioni più  o  meno  strane,  onde  chiamasi  dai 
Francesi  pastisson^  bannet  d*  electeur^  bonnet  de 
prélre,  couronne  imperiale  ;artichaut  deJérusaUm^ 
artichaut  d' Espagne,  Questa  specie  viene  coltivata 
per  la  singolarità  dei  suoi  frutti  anzichò  per  la  loro 


carne,  buona  d'altronde  a  mangiarsi  fritta  e  che 
si  può  conservare  in  inverno. 

Zacca  popone  {cucurbita  pepo  L.;  C.  polymorpha 
oblunga  Duch.).  —  Questa  specie  (detta  volgar- 
mente dai  Francesi  giraumon^  citrauille  iraquoise^ 
courge  de  Saint- Jean)  ha  le  foglie  cuoriformi  ot- 
tuse, sub-quinquelobe,  denticolate;  i  calici  finieuU 
in  un  collo  al  dissotto  del  lembo;  i  frutti  subro- 
tondi od  oblunghi,  lidci,  grossi. 

Zucca  bitorzoluta  (eueurbita  verrucosa  L.).  — 
Foglie  cuoriformi,  profondamente  fesse  in  cinque 
lobi  denticolati,  di  cui  il  medio  ristretto  alla  base; 
fratti  subrotondo-ellittici,  bitorzoluti,  di  mediocre 
grossezza,  colla  corteccia  dura,  quasi  legnosa. 
Questa  specie  chiamasi  volgarmente  dai  Francesi 
barbarinCy  barbaresque  sauvage. 

Zucca  moscata  (cucurbita  moschata  Duch.).  — 
Cotesta  specie  distinguesi  da  tutte  le  congeneri 
per  le  sue  foglie  coperte  d'una  pubescenza  molle, 
per  la  corolla  bianca  esternamente,  col  tubo  ri- 
stretto alla  base  e  col  lembo  eretto  ;  frutto  sferico 
od  ovale  o  cilindrico  od  in  forma  di  clava  o  di 
pestello,  più  o  meno  grosso,  colle  coste  più  o  meno 
sporgenti,  d'un  verde  più  o  meno  carico  esterna- 
mente, colla  carne  di  sapore  moscato,  di  colore 
variabile  dal  giallo  pallido  al  rosso  ranciato. 

Zucca  fEdso-arando  (cucurbita  aurantia  W.).  — 
Questa  specie  è  molto  scabra  in  tutte  le  sue  parti: 
foglie  sub-cuoriformi,  divise  poco  profondamente 
in  tre  lobi  cuspidati,  denticolati;  frutti  globosi, 
lisci,  a  tre  logge,  contenenti  una  polpa  fibrosa 
gialla,  colla  corteccia  solida,  prima  di  colore  verde- 
nericcio,  poi  ranciato,  onde  chiamasi  dai  Francesi 
oranginCy  fausse  orange.  La  varietà  detta  da  Se- 
ringe  cólocynihaideSy  e  che  dai  Francesi  dicesi  vol- 
garmente caloquinelle  y  fausse  coloquinte^  ha  la 
corteccia  sottile ,  screziata  di  striscio  più  chiare , 
talora  bianche. 

Zucca  ovlfera  (cucurbita  ovifera  L.  mant  ;  C.  py- 
riformis  Lob.;  (7.  polymorpha  pyxidaris  Duch.). 
•—  Fusti  gracili;  foglie  cuoriformi  angolato-quin- 
qaelobate,  denticolate,  pubescenti;  fiorì  assai  pic- 
coli; calici  obovati,  finienti  in  un  collo  breve  e 
tagliati  attorno  al  collo  dopo  l'antesi  ;  fratti  obovati 
o  periformi,  lisci,  colla  corteccia  dura,  d'un  verde 
bruno  o  gialliccio  con  macchie  o  striscio  bianche, 
colla  carne  fibrosa,  friabile,  bianchissima  o  ros- 
siccia, coi  semi  oblunghi.  Questa  specie  chiamasi 
dai  Francesi  cogaurdette. 

Zacca  citrullo  (eueurbita  cytruUus  L.  ;  cucurbita 
anguria  Duch.  non  L.  ;  cucumis  citrullus  Ser.  ;  ct- 
trullus  edulis  Spach.).  —  Fusti  diffusi  od  arram- 
picanti, villosi,  alquanto  scabri,  angolosi,  scanalati, 
ramosi;  foglie  larghe,  consistenti,  glauche,  scabre, 
pubescenti  in  ambe  le  facce,  profondamente  trifide, 
cuoriformi-bilobe  alla  base,  coi  segmenti  sinuato- 
pennatifessi  ed  eroso-denticolati,  ondulati,  i  laterali 
bilobi  e  più  brevi,  il  terminale  trilobo,  acuminato- 
cuspidato;  fiori  solitarii,  muniti  di  una  brattea; 
corolla  rotata,  gialla,  quasi  piana;  fratti  subglo- 
bulosi  od  ellissoidi,  colla  corteccia  sottile,  ver- 
diccia, cospersa  di  macchie  bianche,  stellate,  culla 
carne  rossa  o  bianca  ;  semi  di  colore  nero  o  rosso- 
scuro.  Questa  specie  è  nativa  dell'Asia  equatoriale  ; 
se  ne  distinguono  due  varietà,  Tana  a  carne  con- 
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sistente,  detta  Tolgarmente  pasieca  o  anguria  (da 
non  confondersi  col  cueumis  anguria  dì  Linneo  nò 
col  genere  anguria  di  qaest'  autore),  1*  altra ,  a 
carne  molto  sugosa,  che  dicesi  Mellone  d*  acqua  o 
anguria  (V.). 

Zucca  da  pescare  {cucurbita  lagenaria  L.;  lage^ 
naria  vulgaris  Ser.).  —  Erba  coperta  di  molle 
peluria,  moscata;  fusto  arrampicante,  munito  di 
yiticchi  ramosi  ;  foglie  angolose  o  leggermente  lo- 
bate ,  cuoriformi ,  sinuolato-denticolate ,  peloso- 
bianchiccie,  munite  di  due  ghiandole  alla  base; 
fiori  stellati,  fascicolati,  patentissimi ;  connettivo 
coperto  di  papille  acute;  corolla  bianca;  frutti  pu- 
bescenti, che  maturando  diventano  glabri  e  lisci, 
colla  carne  bianca  mangereccia;  seroi  obovati, 
compressi,  ingrossati  al  margine,  bilobi  ali*  apice. 
Questa  specie,  nativa  delle  regioni  intertropicali, 
coltivasi  spesso  nelle  parti  temperate  d'Europa. 
Le  sue  principali  varietà  sono:  T  la  eucca  biventre 
o  0ucca  da  pellegrino,  detta  dai  Francesi  gourde, 
il  cui  frutto  è  grosso,  alquanto  allungato,  ma  ri- 
stretto verso  la  parte  superiore,  che  termina  in 
una  cavità  più  piccola  dell* inferiore;  2^  la  jsucca 
bottiglia,  cougourde  dei  Francesi,  larga  inferior- 
mente e  finieute  in  un  collo  allungato;  3""  la  jBUcea 
schiacciata,  che  ha  la  forma  di  un  seme  di  lupino, 
senza  collo  ;  4""  la  Mucca  a  tromba,  cioè  molto  al- 
lungata, talora  ingrossata  all'estremità  inferiore  a 
guisa  di  clava,  od  alle  due  estremità  in  forma  di 
pestello,  o  curvata  a  mo'  di  mezza  luna. 

Abbiamo  qui  descritto,  colla  scorta  dei  migliori 
autori,  le  principali  specie  e  varietà  del  genere 
zucca:  però,  stante  le  infinite  modificazioni  di 
forma,  di  grossezza  (trovandosene  talune  del  peso 
di  36  chilogr.  e  più),  di  colore,  di  sapore  prodotte 
dal  clima,  dalla  coltivazione  e  da  accidentali  cir- 
costanze sulla  vegetazione  di  queste  piante,  la  cui 
vera  patria  è  ignota,  siccome  quelle  che  da  tempo 
immemorabile  sono  state  introdotte  in  Europa, 
non  dubitiamo  di  asserire,  essere  impossibile  una 
metodica  distribuzione  delle  specie,  varietà,  sotto- 
varietà e  variazioni  di  cotesto  genere. 

La  coltivazione  delle  zucche  è  di  molta  impor- 
tanza per  1*  economia  domestica  e  rurale.  Presso 
tutte  le  abitazioni  campestri  soglionsi  seminare 
zucche  nell'orto,  negli  angoli  del  cortile,  a  buona 
esposizione  ;  in  molti  luoghi  si  coltivano  eziandio 
nei  campi,  in  terreno  leggero  e  fertile.  I  semi  pon- 
gonsi  in  terra  nel  mese  d*aprile  o  di  maggio  (sendo 
questa  pianta  molto  sensibile  alle  più  leggiere  bri- 
nate) ;  si  levano  via  gl'individui  deboli ,  onde  le 
piante  trovinsi  distanti  un  metro  Tana  dalFaltra, 
quindi  si  rincalzano.  Dopo  quest'  epoca  la  zucca 
vegeta  col  massimo  vigore  e  cuopre  la  terra  col- 
l'ampio  suo  fogliame,  frammezzo  al  quale  appa- 
riscono in  breve  i  suoi  larghissimi  fiori  d'un  bel 
giallo  dorato.  Si  comincia  a  raccogliere  i  piccoli 
frutti,  che  si  mangiano  fritti  od  acconciati  in  varie 
maniere,  come  pure  successivamente  i  fiori  maschi 
e  le  tenere  estremità  dei  rami.  Quando  le  zucche 
sono  ben  ingrossate,  ma  non  mature  (non  escluse 
le  zucche  da  pescare),  si  tagliano  a  strisele  strette 
e  lunghe  che  conservansi  per  acconciarle  in  cibo. 
Si  raccolgono  in  fine  di  settembre  le  zucche  mature, 
e  dopo  che  si  sono  fatte  ben  seccare  al  sole,  si 
Nuova  Encicl.  Ital.  VoL 


consolavano  al  riparo  dal  gelo  per  fame  torte,  mi- 
nestre, con  latte  od  altri  condimenti  ;  il  soprappiù 
si  dà  alle  vacche  per  accrescere  la  copia  del  latte, 
od  ai  majali  per  impinguarli,  fi  osservabile  che  la 
carne  e  particolarmente  i  semi  di  zucca,  ammi- 
nistrati al  pollame  e  particolarmente  alle  anitre, 
cagiona  a  questi  animali  uno  stato  d'  ebbrezza 
compita. 

In  alcuni  luoghi  della  Francia  i  contadini  si  oc- 
cupano, nelle  lunghe  serate  del  mese  di  novembre, 
a  spogliare  i  semi  di  zucca  ancora  freschi  della 
dura  buccia,  per  ottenerne  olio,  il  quale  invero 
riesce  verde  e  poco  gradevole,  ma  che  risulta 
bianco,  limpido  e  squisito  quando  il  mandorlo  è 
stato  successivamente  spogliato  per  mano  delle 
donne  dei  suoi  interni  invogli. 

Le  zucche  da  pescare,  dette  dai  Francesi  cale- 
basses,  si  adoprano  comunemente  per  conservare 
vino  od  altri  liquidi  :  a  quest*  uopo ,  raccolte  ben 
mature,  cioè  verso  il  fine  di  settembre,  si  sospen- 
dono sotto  il  camino  per  Carle  essiccare  perfetta- 
mente, quindi  si  fa  un  buco  al  luogo  dell'inserzione 
del  picciuolo,  per  fame  uscire  i  semi:  turato  il 
buco  con  pece,  queste  zucche  piene  d*aria  vengono 
adoperate  dai  nuotatori  novizi  per  sostenersi  a 
galla  delle  acque,  tenendone  una  sotto  caduna 
ascella.  Là  zucca  a  tromba  è  stata  cosi  chiamata 
dall'uso  che  ne  fanno  i  Negri,  dopo  d'averne  aperta 
l'estremità  a  guisa  di  tromba. 

11  citrullo  opasteca  coltivasi  utilmente  nelle  Pro- 
vincie meridionali  d'Italia  e  di  Francia,  dove  riesce 
di  sapore  dolce ,  rinfrescante ,  gradevolissimo  ;  la 
sua  polpa  mangiasi  per  lo .  più  cruda,  a  guisa  di 
quella  del  popone. 

ZnCGAJUOLA  (OriUotaìpa)  (zool).  -  Genere  di 
insetti  della  famiglia  dei  grilli ,  dell'ordine  degli 
ortopteri,  stabilito  da  Latreille  a  spese  del  genere 
acheta  di  Fabricio.  Ha  per  caratteri  :  corpo  allun- 
gato, testa  piccola,  incassata  nel  torace;  questo 
lungo,  formante  quasi  un  guscio  che  involge  i  lati 
del  protorace;  ali  inferiori  lunghe,  e  piedi  ante- 
riori larghi,  dentellati  e  simili  ad  una  mano. 
Questi  piedi  servono  a  scavare ,  come  quei  delle 
talpe,  a  cui  somiglia  quest'insetto,  perciò  denomi- 
nato grillotalpa.  Dagli  ortolani  è  volgarmente  chia- 
mato zuccajuola,  pel  danno  che  reca  alle  giovani 
piante  delle  zucche.  Questi  insetti  si  scavano  pas- 
saggi sotterranei  e  vi  formano  sopra  piccoli  monti- 
celli  di  terra  simili  a  quei  della  talpa,  ma  propor- 
zionati alla  loro  picciolezza.  Se  ne  conoscono  da 
sei  ad  otto  specie  disperse  nelle  varie  regioni  del 
globo.  La  più  grossa  è  sparsa  in  tutta  l'Europa, 
e  nelle  parti  settentrionali  dell'Africa  e  dell'Asia. 
Se  ne  conosce  una  specie  della  Guinea,  tre  o  quattro 
dell'America,  una  o  due  dell'Asia  e  una  della  Nuova 
Olanda,  notabile  per  torace  liscio  e  lucente  (gr,  ni- 
tidula  Serv.).  La  più  parte  di  queste  specie,  simi- 
lissime  tra  di  loro  per  forma  e  colore,  si  possono 
riconoscere  solo  alle  dentature  dei  piedi  anteriori. 
Egli  è  evidente  che  queste  varie  specie  hanno 
costumi  al  tutto  analoghi.  La  zuccajuola  (^ry//òfo/pa 
vulgaris  Lath.;  gryUus  gryUotalpa  L.)  è  un  grosso 
insetto  della  lunghezza  di  circa  5  centim.,  di  un 
bruno  rossastro,  col  torace  di  un  bruno  bigero- 
gnolo  vellutato  e  coi  tarsi  anteriori  terminanti  iu 
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cinque  denti.  Tiensi  per  lo  più  nei  seminati,  negli 
orti  e  nelle  terre  leggiere.  Passa  generalmente  la 
cattiva  stagione  ne*  suoi  buchi  sotterranei  che  cor- 
rispondono alla  superficie  del  suolo  in  direzione 
più  0  meno  yerticale  secondo  la  natura  del  terreno. 
Si  credette  per  lungo  tempo  che  le  znccajuole  fos- 
sero essenzialmente  erbivore;  ma  le  osservazioni 
di  alcuni  zoologi  provarono  ch*esse  sono  carnivore 
e  non  tagliano  le  radici  dei  vegetali  se  non  per 
togliere  gli  ostacoli  che  si  oppongono  al  loro  cam- 
mino. È  però  assai  probabile  che  si  nutriscano 
anche  di  sostanze  vegetali.  Ck)munque  sia,  esse 
recano  gran  danno  all'agricoltura,  distruggendo 
come  fanno  le  radici  delle  piante. 


Fig.  7007.  ^  ZuccigooU. 

La  primavera  è  la  stagione  in  cui  s'accoppiano. 
Il  maschio,  con  un  gri^p  simile  a  quello  dei  grilli, 
chiama  la  femmina.  Poco  poi  questa  depone  le 
uova,  che  si  fanno  ascendere  fino  al  numero  di 
trecento,  e  da  cui  non  tardano  ad  uscire  i  piccoli 
insetti.  Essi  sono  bianchi  da  principio,  ma  imbru- 
nano a  poco  a  poco  e  assumono  il  color  natu- 
rale. Somigliano  afiEatto  agli  individui  adulti,  se 
non  che  vanno  privi  d'ale.  Secondo  le  osservazioni 
degli  entomologi,  essi  impiegano  non  meno  di  tre 
anni  per  giungere  allo  stato  perfetto.  Durante  Tin- 
verno  se  ne  stanno  in  una  assoluta  immobilità. 
Molto  si  scrisse  sopra  le  zuccajuole  e  si  spaccia- 
rono anche  molte  fole  intorno  ad  esse.  Si  attribuì 
alle  femmine  una  gran  tenerezza  materna,  ecc.  I 
luoghi  frequentati  dalle  zuccajuole  si  riconoscono 
facilmente  id  color  giallo  della  vegetazione  che 
n*è  più  0  meno  danneggiata.  Con  alquanto  di  at- 
tenzione si  possono  scoprire  i  monticelli  in  cui 
trovasi  l'entrata  dei  loro  abitacoli.  Finora  non  s'è 
per  anco  trovato  mezzo  di  distruggere  le  zuccajuole 
sopra  una  grande  estensione. 

ZnCCAGHI  ORLAHDIin  Attillo,  già  Giuseppe  (biogr.). 
—  Nato  in  Firenze  nel  luglio  1784  e  mortovi  il 
23  novembre  1872,  e  al  battesimo  fu  chiamato 
Giuseppe.  La  famiglia  Orlandini  è  antichissima  ed 
ebbe  le  sue  case  nel  quartiere  di  S.  Croce.  Fino 
dal  1198  troviamo  crociato  un  Asdrubale,  mostra- 
tosi valoroso  all'asssito  di  Damiata.  Caduta  poi  la 
Bepubblica,  si  mostrò  avversa  al  dominio  mediceo, 
e  dovettero  espatriare,  riparando  un  ramo  a  Fie- 
sole, sotto  la  protezione  di  quel  vescovo,  ma  viven- 
dovi delle  proprie  fortune.  Giuseppe  di  buon'ora 
fu  posto  in  quel  Seminario  fiesolano,  ma  vi  resse 
poco,  perchè,  d'indole  sveglia,  non  si  appagò  dei 
metodi  viziati  che  vi  si  tenevano;  ed  uno  zio  ma- 
terno, professore  di  medicina  e  botanica  a  Pisa, 
chiamatolo  a  sé,  lo  fece  ammettere,  nel  1804,  fra 
gli  alunni  universitari!.  Concorse  ad  un  posto  di 
professore  straordinario,  vinse  la  prova,  ed  ebbe 
il  grado.  Nel  1807  morto  codesto  zio,  divenne  erede 
della  costui  sostanza,  con  obbligo  di  assumerne  il 


nome  e  cognome,  e  d'allora  in  poi  Giuseppe  Or- 
landini divenne  Attilio  Zuccagni  Orlandini,  ed  eser- 
citò per  qualche  tempo  gratuitamente  la  medicina. 
Nel  1810,  a  compiere  la  propria  istruzione,  visitò 
le  maggiori  Università  italiane,  viaggiò  in  Francia, 
Spagna  e  Portogallo.  Bicondottosi  poi  a  Firenze, 
e  non  riuscendogli  troppo  gradito  l'esercizio  della 
medicina,  nel  1819  fondò  un  grandioso  Istituto, 
che  disse  Fiorentino,  nel  quale  applicò  metodi 
razionali ,  nello  scopo  di  riuscire  a  correggere  i 
metodi  tenuti  nelle  scuole  dello  Stato,  ma  le  fu- 
rono novelle;  e  dopo  sette  anni  di  vita  dovette 
serrarlo,  bersagliato  come  fu  dalla  guerricciuola 
sorda  ma  incessante  di  chi  aveva  interesse  a  ve- 
dere perpetuati  i  cattivi  sistemi  praticati.  Però  ne 
uscirono  parecchi  giovani  oggi  resi  illustri ,  e  fra 
gli  altri  Giuseppe  Giusti.  Nel  1825,  lasciato  affatto 
l'insegnamento,  di  carattere  indipendente  qual  era, 
si  risolse  a  vivere  di  vita  propria,  e  si  fece  scrit- 
tore, sicuro  di  acquistarsi  imperituro  nome.  Frutto 
di  codesta  risoluzione,  nel  1829  si  fece  conoscere 
per  V Atlante  geografico^  fisico,  storico  della  To- 
scana,  in  grandi  tavole,  pregevole  per  le  tavole 
che  contiene  geografico-fisiche,  sia  per  la  conden- 
sata moltiplicità  di  notizie  di  ogni  fatta  onde  ogni 
tavola  è  riboccante.  Codesto  primo  lavoro  ne  mostrò 
l'attitudine  non  comune  a  trattare  le  due  discipline 
unite  fra  loro ,  cosa  non  mai  tentata  da  altri , 
mentre  è  la  sola  vera  e  proficua  via  da  tenersi.  Yi 
apparve  anche  la  futura  capacità  a  trattare  la 
statistica,  ma  di  questa  doveva  più  tardi  dare  gran- 
diose scritture.  Nel  1835  dette  principio  alla  celebre 
Corografia  dell'Italia,  distinta  in  grossi  volumi  di 
testo  per  ogni  statucolo  italiano,  e  in  due  gran- 
diosi atlanti,  suddivisi  in  tavole  geografico-fisiche 
e  tavole  monumentali ,  per  le  quali  adoprò  buoni 
e  talora  illustri  artisti.  Opera  di  gran  lena,  ma 
di  troppa  spesa,  a  pochi  accessibile.  Dopo  l'ultima 
rivoluzione  per  cui  si  costituì  il  regno  d'Italia,  è 
necessariamente  invecchiata,  non  rispondendo  più 
alle  nuove  condizioni  della  penisola;  ma  resterà 
sempre  qual  fonte  a  cui  attingere  a  larga  mano 
per  le  condizioni  fisiche,  naturali,  militari,  civili, 
economiche  dei  diversi  statucoli  d'allora,  e  solo 
potrà  apparire  soverchia  la  diffusa  maniera  di 
scrivere  propria  dello  scrittore.  Con  essa  per  dieci 
anni  continui  dette  onorato  lavoro  ad  oltre  trenta 
famiglie  d'artisti.  In  pari  tempo  s'accollò  l'impresa 
della  coltivazione  e  successivo  ripopolamento  del- 
l'isola toscana  della  Pianosa,  in  unione  e  come 
capo  principale  Carlo  Sticling,  console  del  re  di 
Prussia  a  Livorno,  affittuario  perpetuo  ;  ma  codesta 
impresa  non  riusd*  e  l'isola  tornò  al  Governo  toscana 
Lo  Zuccagni  ne  scrisse  un  apposito  libretto.  Nel 
1848  da  Cosimo  Bidolfi  ministro  fu  chiamato  a  di- 
rigere l'ufficio  di  statistica,  per  la  prima  Tolta 
levata  a  considerazione  di  scienza,  e  ne  assunse 
l'incarico,  serbatogli  poi  dal  Governo  restaurato, 
e  nel  1850  cominciò  la  pubblicazione  degli  Annali 
di  statistica  per  la  Toscana,  continuati  con  ardore 
per  cinque  anni  continui,  tutto  occupato  a  vincere 
le  ognor  crescenti  difficoltà,  per  cui  a  grande 
stento  otteneva  le  necessarie  notizie  da  sindaci, 
parroci,  e  da  quanti  venivano  interrogati.  Onde 
cessò  la  pubblicazione  non  più  rispondente  al  titolo. 
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per  dare  yita  alle  più  modeste  JRieerche  statistiche^ 
morte  d'etisia  per  la  stessa  ragione.  Dopo  la  pro- 
clamazione del  regno  d'Italia,  si  fece  a  pubblicare 
un  Dieionario  dei  Comuni  italiani^  ed  è  inutile  il 
dire  che  in  nessun  libro  smentì  mai  la  riputazione 
fattasi  »  fino  all'estremo  di  yita.  Queste  le  opere 
maggiori  ;  delle  minori  non  diciamo,  perocché  co- 
nosciutissime,  e  perchè  troppe,  non  sarebbe  possi- 
bile discorrere  di  tutte.  Fondato  nel  novembre 
1859  l'Istituto  di  studii  superiori  in  Firenze,  dallo 
stesso  Bidolfi  fu  chiamato  a  professarvi  statistica^ 
e  yi  rimase  fino  all'estremo  di  yita.  Fu  presidente 
dell'Ateneo  Italiano,  come  il  più  anziano  dei  Oeor- 
gofili,  e  gli  atti  di  codesti  riboccano  di  sue  me- 
morie e  scritture  diverse.  Non  yi  ebbe  congresso 
o  società  statistica  europea  a  cui  non  mandasse 
scritture,  che  forse  dagli  eredi  saranno  con  accorto 
giudizio  trascelte  e  ordinate  per  la  stampa.  Ono- 
rato d'insegne  cavalleresche,  fu  socio  di  riputate 
accademie. 

Fu  uomo  di  gran  cuore ,  come  di  mente  vasta, 
dotato  di  robusta  salute  fu  attivissimo  fino  all'e- 
stremo. Caritatevole  coi  poveri,  era  poi  sua  gran 
consolazione  il  farsi  utile  a  tutti  che  ne  chiedes- 
sero l'ajuto.  Padre  amorosiusimo,  fu  anche  dai  figli 
riamato.  Quando  lo  colse  la  morte,  dettava  i  Quadri 
deiredueaeiane ,  che  è  a  dolere  siano  rimasti  in- 
terrotti. Compianto  universale  lo  accompagnò  alla 
tomba  ove  attende  condegno  monumento. 

ZUGGEBRELLI  Francesco  (frio^.).  V.  Scuole  pittoriche. 

ZUCCHERI  o  ZnCGARO  (biogr.).  --  Due  pittori  di 
questo  nome  furono  nella  scuola  romana^  dei  quali 
si  toccò  a  Scuole  pittoriche.  Qui  alcun  cenno  bio- 
grafico. 

Taddeo,  nacque  a  Sant'Angelo  in  Vado,  l'anno 
1529,  mori  nel  1569.  Fece  in  Boma  una  gran  quan- 
tità di  quadri,  buoni,  mediocri  ed  anche  cattivi, 
di  modo  che  i  rivenditori  spacciavano  le  sue  com- 
posizioni ad  ogni  prezzo.  Quando  non  trascurava 
lo  stile,  mostrava  rara  facilità  ;  la  quale  però  era 
guasta  da  un'espressione  talvolta  troppo  volgare, 
piacevole  nondimeno  a  quelli  che  non  cercano  nella 
pittura  la  nobiltà  delle  idee,  nò  dei  caratteri.  I 
suoi  migliori  lavori  sono  i  fireschi  del  castello  di 
Caprarolay  i  quali  furono  incisi  nel  1748,  nei  quali 
ammirasi  molt'arte  non  disgiunta  da  bello  e  pia- 
cevole colorito.  Si  conservano  tuttora  in  buono  stato. 

Federico,  fratello  ed  allievo  del  precedente,  nato 
nel  1542,  morto  in  Ancona  nel  1609,  fu  con  ragione 
nominato  dal  Lanzi  un  capo  scuola  di  decadenjga. 
Nondimeno  fu  impiegato  in  grandi  lavori  ed  ac- 
quistò molte  ricchezze.  I  suoi  primi  lavori  gli  acqui- 
starono rinomanza,  e  lo  fecero  chiamare  a  Firenze, 
dove  fu  incaricato  dei  dipinti  della  gran  cupola 
della  chiesa  metropolitana.  Egli  vi  dipinse  figure 
di  sterminate  proporzioni,  massime  un  Lucifero. 
Fu  quindi  chiamato  a  Boma  per  lavori  nella  volta 
della  cappella  Paolina.  Astretto  ad  abbandonare 
Boma  per  qualche  tempo  per  una  certa  vendetta 
esercitata  sopra  i  suoi  nemici,  non  vi  ritornò  che 
dopo  aver  visitato  la  Fiandra ,  l'Olanda ,  Tlnghil- 
terra  e  Venezia.  Accusato  presso  papa  Grego- 
rio XIII  per  discorsi  inconsiderati,  espose  al  pub- 
blico il  suo  quadro  della  Calunnia^  in  cui  aveva 
rappresentati  i  suoi  accusatori  con  lunghe  orecchie 


d'asino.  Più  tardi  fece  due  viaggi  in  Ispagna,  ma 
i  suoi  lavori  non  piacquero.  Si  ha  di  lui  un  libro 
intitolato  Idea  dei  pittori^  scultori  e  architetti 
(Torino  1607;  Boma  1768). 


^s^^^y. 


Flg.  7008.  —  Zaeeheri  Federico. 

Hallo,  medico,  nato  a  Napoli  verso  il  fine  del 
secolo  rvi,  morto  nell'anno  1634,  era  stato  ricom- 
pensato de' suoi  servizi  come  professore  col  titolo 
di  conte  palatino.  Gitansi  di  lui:  De  vera  ac  me^ 
thodica  nutriendi  ratione  NeapoU  usurp(Ua  prò 
curandis  morbis  (Napoli  1602);  De  morbis  pue- 
rerum  tractatus  (ivi  1604). 

ZUCGHBRO  {chim.  e  tecn.).  —  Lo  zucchero  è  una 
materia  organica  neutra  che  si  trova  in  molti  ve- 
getali ,  ma  in  ispecie  nella  arundo  saccarifera  o 
canna  da  zucchero,  nella  barbabietola,  nel  gambo 
del  frumentone,  in  diversi  olchi,  in  alcune  palme 
ed  in  altre  piante  ancora.  Comunemente  si  estrae 
dalla  canna  da  zucchero,  e  questo  si  fa  nell'Ame- 
rica, e  dalla  radice  di  barbabietola,  e  questo  si  fa 
in  Europa,  specialmente  in  Francia. 

Per  ciò  che  riguarda  la  fabbricazione  dello  zuc- 
chero di  barbabietola,  ne  fu  discorso  nell'articolo 
Barbabietola  (zucchero  di);  per  quello  ohe  si  ricava 
dalla  canna  da  zucchero  se  ne  tratta  in  questo 
luogo. 

La  canna  da  zucchero  della  Martinica  è  composta 
come  segue  : 

Acqua 72,1 

Zucchero 18,9 

Materie  lignee 9,9 

La  canna  creola  dell'isola  di  (}uba  è  alquanto 
meno  saccarifera,  poiché  contiene: 

Acqua 77,8 

Zucchero  e  altre  materie  solubili    16,2 
Materie  lignee 6,0 

La  canna  da  zucchero  può  dirsi  che  in  media  è 
formata  di  9  per  100  di  sostanza  lignea  e  92  per 
100  di  sugo,  tenente  in  soluzione  il  quinto  del 
proprio  peso  di  materia  zuccherosa, 

I  metodi  di  estrazione  sono  cosi  poco  perfezio- 
nati ,  che   in  cambio  di  ottenere  quasi  tutto  lo 
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zacchero  della  pianta,  se  ne  ritrae  appena  la  metà; 
in  effetto  col  metodo  ora  dimesso  di  fabbricazione 
non  si  estraeva  che  il  50  per  100  di  sugo  invece 
del  90  per  100.  Al  presente,  avendo  combinato 
l'oso  di  cilindri  scbiacciatori  on  pò*  meglio  operanti 
che  non  in  altro  tempo,  si  ginnse  a  estrarre  da 
60  a  65  per  100  di  sugo.  Questi  cilindri  sono  rap- 
presentati dalla  figura  7(j09.  ABC  sono  i  tre  ci- 
lindri orizzontali  sostenuti  da  un  edificio  solidissimo 


di  ghisa  con  armatura  di  ferro  fucinato.  Gol  mezzo 
di  una  catena  perpetua  FQ  si  fanno  arrivare  le 
canne,  le  quali  cadono  sopra  il  piano  inclinato  H, 
e  sono  travolte  dai  due  cilindri  A  e  B  giranti 
l'uno  verso  l'altro,  schiacciate  fra  di  essi  e  co- 
strette a  passare  fra  i  cilindri  A  e  G,  ascendo  per 
essi.  Lo  schiacciamento  è  forte  abbastanza  perchè 
i  tre  quarti  del  sugo  siano  spremuti  di  fuori  dalla 
materia  lignea. 


Ffg.  7009. 


11  sugo  si  fa  concentrare  versandolo  in  una  cai- 
daja  per  passare  successivamente  in  altre  quattro 
quando  in  ciascuna  di  esse  ha  acquistato  un  certo 
grado  di  densità;  le  caldaje  si  scaldano  colla  ma- 
teria delle   canne   spremute  e  disseccate.   Nella 
maggiore  di  esse,  che  è  la  prima,  si  opera  ìb^  de- 
fecazione aggiungendovi   una  piccola  porzione  di 
calce,  e  scaldando   gradatamente   da  45""  fino  al 
punto  della  bollitura.  La  calce  deve  essere  bene 
stemperata  nel  sugo,  il  quale  nel  punto  di  bollire 
si  schiarisce  e  manda  alla  superficie  una  schiuma 
densa  e  salda  che  deve  essere  tolta  con  una  schiu- 
marola.  Il   sugo  cosi  defecato  è  versato  in  altre 
tre  caldaje,  dove  continuando  a  svaporare,  rag- 
giunge la  densità  di  30""  dell'areometro  di  Baumé. 
Questo  metodo  è  difettoso,  perchè  domanda  troppo 
intervallo  di  tempo  dal  punto  della  spremitura  a 
quello  della  defecazione,  facendosi  i  travasamenti 
a  braccia  d'uomo  con  perdita  di  materia  e  di  tempo. 
Cosi  pure  si  perde  zucchero  nella  defecazione,  per- 
chè ne  rimane  una  certa  quantità  nella  schiuma, 
e  facendosi   bollire  il  sugo  a  fuoco  nudo  troppo 
lungo  tempo,  parte  dello  zucchero  si  va  alterando. 
Lo  sciloppo  condotto  a  30^  di  densità  è  versato 
nell'ultima  caldaja  chiamata  batteria  y  dove  si  fa 
cuocere  sino  alla  piumetta,  indi  si  versa  in  reci- 
pienti  detti   cristallizzatori,  che  hanno  il  fondo 
perforato  e  ciascun  buco  chiuso  con  un  piccolo 
turacciolo.  Si  forma  alla  superficie  dello  sciloppo 
una  crosta  cristallina  e  si  fa  cadere  sul  fondo  del 
recipiente  in  modo  che  vi  rimanga  distribuita  con 
una  certa  uniformità.  Poi  si  lascia  raffreddare  il 
tutto,  né  si   tocca  per  un  certo  lasso  di  tempo, 
affinchè  buona  parte  dello  zucchero  passi  allo  stato 
solido.  Quando  ciò  è  avvenuto,  si  tolgono  i  turac- 
cioli dai  fori  dei   cristallizzatori ,  acciò  per  essi 
possa  colare  giù  tutta  la  parte  di  sciloppo  che 
rimase  in  istato  liquido. 

Dopo  lo  zucchero  va  via  via  sgocciolando,  e 
quando  l'operatore  riconosce  che  tornerebbe  inu- 
tile di  tardare  più  oltre,  in  allora  lo  estrae  dal 
recipiente,  lo  espone  per  un  certo  tempo  all'aria 
affinchè  si  dissecchi,  e  poi  lo  versa  nei  barili,  onde 
si  trasporta  in  Europa. 


In  alcuni  luoghi  delle  colonie  si  adottò  il  metodo 
già  usato  in  Europa  per  lo  zucchero  di  barbabie- 
tole, di  ottenere  la  concentrazione  del  sugo  defe- 
cato col  mezzo  della  evaporazione  nel  vuoto.  Per 
questa  via  si  impedisce  che  una  parte  dello  zuc- 
chero si  alteri ,  e  cosi  si  ritrae  una  quantità  di 
prodotto  superiore  a  quella  che  si  ha  col  metodo 
già  descritto. 

Dei  diversi  residui  che  rimangono  dalla  fabbri- 
cazione dello  zucchero  di  canna  si  trae  partito 
utile  in  diverse  maniere.  Delle  schiume  si  giova 
come  concime  ;  della  parte  legnosa  come  combu- 
stibile ;  della  parte  di  sciloppo  che  non  cristallizzò, 
che  è  anche  detto  melazzo,  si  fanno  liquori  fer- 
mentati, i  quali  posti  a  distillare  forniscono  ateoole^ 
rum,  taffià  e  quei  liquori  spiritosi  zuccherini  ed 
aromatizzati  che  si  chiamano  liquori  dette  isole. 

Raffinamento.  -  Lo  zucchero,  sia  che  provenga 
dalla  canna,  sia  dalla  barbabietola,  contiene  dal- 
l'S  al  10  e  fino  al  15  per  100  di  materie  etero- 
genee ;  di  modo  che  non  potrebbe  essere  yendato 


Fig.  7010. 

per  l'uso  domestico,  per  la  fabbricazione  dei  liquori 
ed  altro  senza  essere  stato  raffinato.  La  prima 
operazione  del  raffinamento  è  la  fusione  ossia  la 
soluzione  dello  zucchero  che  si  opera  dentro  una 
grande  caldaja  conforme  a  quella  di  cui  si  vede 
lo  spaccato   nella  fig.  7010 ,  unendo  insieme  due 
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parti  di  zacchero  con  una  parte  di  acqua;  lo  scal- 
damento si  opera  col  mezzo  del  yapore,  il  quale 
è  condotto  per  yia  di  tubi  nel  doppio  fondo  della 
caldaja,  aggiungendoTi  da  3  a  4  per  100  di  nero 
d'avorio  fino  ed  una  piccola  quantità  di  materia 
albuminosa,  che  può  essere  sangue  od  albume 
d*oyo.  Il  vapore  fa  scaldare  lo  sciloppo  fino  all'ebol- 
lizione; la  materia  albuminosa  si  coagula,  ravvolge 
le  particelle  di  nero  d'avorio,  e  cosi  lo  sciloppo 
rimane  chiarificato  compiutamente.  Quando  la  chia- 
rificazione è  avvenuta,  si  cessa  dallo  scaldare  e  sì 
estrae  lo  sciloppo  dalla  caldaja  col  mezzo  della 
canna  mobile  interiore,  come  si  vede  nella  figura. 
Lo  sciloppo  caldo  passa  nelle  maniche  feltranti 
di  Taylor  (fig.  7011),  le  quali  sono  formate  da 
grandi  sacchi  di  50  centim.  di  larghezza  e  di  un 


Fig  7011. 

metro  di  lunghezza,  contenute  in  guaine  di  tela 
aventi  18  centim.  di  larghezza,  per  cui  le  maniche 
rimangono  ripiegate  per  il  lungo.  Ciascuna  manica 
contiene  un  graticcio  di  vimini,  affine  di  mantenere 
distanti  le  due  pareti.  Venticinque  di  queste  ma- 
niche sono  collocate  entro  una  gran  cassa  rettan- 
golare di  legno  foderata  internamente  di  lastra  di 
rame  dell'altezza  e  della  larghezza  di  1  metro  e 
della  lunghezza  di  2.  Si  versa  il  liquido  nello  spazio 
tra  la  cassa  e  l'esterno  delle  maniche;  lo  sciloppo 
feltra  dal  di  fuori  al  di  dentro  delle  maniche,  e  le 
empie  e  scola  di  mano  in  mano  dal  fondo  di  queste 
in  un  piano  inferiore  della  cassa  separato  dal 
superiore  col  mezzo  di  un  setto  ben  accomodato, 
come  si  vede  nella  figura.  Valendosi  di  questo 
modo  di  feltrazione,  in  meno  di  venti  minuti  si 
possono  avere  chiarificati  350  chilogr.  di  zucchero. 

Lo  sciloppo  colorito  e  chiarificato  nel  modo  sud- 
detto si  fa  passare  entro  grandi  caldaje  a  vapore, 
in  cui  si  opera  l'evaporazione  rapidamente  col- 
l'ajuto  del  vuoto;  e  quando  è  concentrato  al  punto 
voluto  si  travasa  nei  cristallizzatori  metallici. 

Quando  cominciano  a  formarsi  i  cristalli,  dovranno 
staccarsi  dalle  pareti  dei  recipienti  con  un  conge- 
gno di  legno  in  modo  da  non  romperli,  ripetendo 
tre  volte  questa  manovra,  indi  si  empiono  del  tutto 
mantenendo  la  temperatura  dai  25°  ai  30^  Lo  sci- 
loppo si  copre  di  una  crosta  cristallina  che  si  deve 
rompere  più  volte.  A  capo  di  quindici  o  venti  ore 
la  cristallizzazione  è  avvenuta,  ed  allora  si  tras- 
portano i  cristallizzatori  in  un  altro  sito,  dove  si 
farà  sgocciolare  la  parte  di  sciloppo  che  rimase 
liquida,  Qompiu|;o  lo  sgocciolamento,  si  faritnpo 


uscire  i  pani  dello  zucchero  solidificato  dalla  forma, 
indi  si  procedecà  ad  una  nuova  purificazione,  la 
quale  consiste  in  una  specie  di  lavatura  dello  zuc- 
chero fatta  col  mezzo  di  uno  sciloppo  saturo  for- 
mato di  acqua  e  di  zucchero  puro.  Questo  sciloppo 
non  può  sciogliere  più  zucchero  perchè  ne  è  saturo; 
ma  scioglie  bensì  le  materie  eterogenee  che  si  tro- 
vano frammiste  allo  zucchero  suddetto. 

Non  si  creda  che  tale  sciloppo  saturo  e  puro  si 
prepari  in  disparte;  esso  si  fa  sullo  zucchero  stesso 
che  dev'essere  purificato,  operando  nel  modo  se- 
guente. Si  ha  il  pane  di  zucchero  nella  forma,  si 
copre  al  di  sopra  di  uno  strato  di  argilla  stempe- 
rata nell'acqua  alta  un  centimetro.  Sotto  di  questo 
strato  è  disposta  una  certa  quantità  di  zucchero 
in  polvere.  L'argilla  abbandona  a  poco  a  poco 
l'acqua  in  cui  era  stemperata;  detta  acqua  è  as- 
sorbita dallo  zucchero  in  polvere,  e  con  essa  for- 
masi lo  sciloppo,  il  quale  lentamente  scendendo 
al  basso  e  permeando  per  lo  zucchero  in  pane, 
trasporta  con  sé  il  molazze  ond'è  inquinato,  e 
scende  al  basso  lasciando  cosi  lo  zucchero  imbian- 
cato. Si  riconosce  che  l'operazione  è  al  termine 
allorquando  l'argilla  è  quasi  secca  e  coerente  in- 
sieme in  modo  da  formare  un  pezzo  solo.  Questa 
prima  purificazione  dura  circa  dieci  giorni  in  luogo 
non  scaldato,  e  siccome  non  basta,  fa  d'uopo  pro- 
cedere ad  una  seconda,  che  dura  dai  sette  agli 
otto  giorni.  Fa  d'uopo  avere  la  precauzione  di 
usare  argille  non  calcari  né  piritose,  perchè  in- 
trodurrebbero calce  e  ferro  nello  zucchero,  i  pani 
purificati  si  levano  dalle  forme,  si  espongono  al- 
l'aria, poi  si  fanno  seccare  compiutamente  entro 
una  stufa. 

Oli  sciloppi  che  scolano  da  queste  purificazioni 
ponno  essere  ricotti,  riconcentrati  affine  di  otte- 
nerne zucchero  di  qualità  inferiore. 

In  molte  officine  lo  zucchero  greggio  avanti  di 
essere  messo  in  commercio  è  sottoposto  al  raffi- 
namento, che  si  fa  col  mezzo  di  uno  sciloppo  della 
densità  di  33''  dell'areometro.  Si  mette  lo  zucchero 
ridotto  in  polvere  o  in  piccoli  cristalli  entro  casse 
rettangolari  a  fondo  di  maglia  metallica.  Lo  sci- 
loppo feltrando  porta  seco  le  impurità,  di  modo 
che  lo  zucchero  cosi  lavato  non  ha  più  altro  uopo 
che  di  essere  sciolto  nell'acqua,  fatto  digerire  con 
carbone  animale  in  grossi  grani,  indi  ricotto  per 
averlo  in  pani  bianchi.  Questo  procedimento  fu  ul- 
timamente perfezionato  in  modo  da  far  uscire  lo 
sciloppo  purificatore,  costringendolo  a  feltrare  con 
rapidità  traverso  lo  zucchero  coll'ajuto  della  forza 
centrifuga.  L'opera  della  raffinatura,  che  ha  d'uopo 
di  circa  un  mese  di  tempo  coi  metodi  ordinarii,  si 
compie  in  pochi  minuti  nel  modo  ora  detto.  L'ap- 
parecchio che  si  usa  è  una  gabbia  metallica  AA 
(fig.  7012),  che  si  colloca  nel  centro  di  una  cassa 
di  ghisa  BB,  attaccata  ad  un  asse  centrale  e  ver- 
ticale ce,  in  cui  un  ingranaggio  DB  trasmette  una 
velocità  di  1200  giri  al  minuto.  In  quest'appa- 
recchio, le  cui  pareti  laterali  sono  formate  di  un 
tessuto  metallico  solidissimo,  s'introduce  zucchero 
greggio  formato  in  pasta  liquida  con  sciloppo  di  33"" 
dell'areometro  e  caldo  a  temperatura  di  60^  poi 
si  fa  girare  Tasse  verticale.  La  massa  pastosa 
s'inalza  contro  le  pareti  laterali  del  cilindro,  e 
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spreme  contro  il  tessuto  metallico  la  parto  liquida 
che  si  raccoglie  e  cola  per  £.  Allorché  lo  zucchero 
rimase  in  forma  di  pcdvere,  si  aggiunge  nuovo  sci- 
loppo  più  bianco  del  primo  senza  frattanto  sospen- 
dere il  moTimento.  Detto  sciloppo  si  mescola  collo 
zucchero  e  porto  yia  altre  impurità.  Finalmento 
una  torza  aggiunto  di  sciloppo  più  bianco  dei 
precedenti,  e  cod  si  riesce  ad  una  raffinazione 
perfetta. 


Fig.  7011 

Volendosi  zucchero  di  grande  candidezza,  detto 
Mucchero  reale^  si  prenderà  lo  zucchero  già  raffi- 
nato, si  farà  sciogliere  nell'acqua,  si  chiarificherà 
coll*albume  d*uoTO  e  col  nero  animale,  e  infine  si 
sottoporrà  a  due  operazioni  coll'argilla,  come  fti 
descritto  pel  metodo  antico  di  raffinamento. 

Volendosi  il  cosi  detto  Mueehero  candito^  si  pren- 
derà dello  zucchero  raffinato,  si  scioglierà  nell'acqua 
e  si  formerà  sciloppo  da  concentrare  fino  a  gran 
piuma,  e  poi  si  Térserà  in  un  bacino  di  rame  della 
capacità  di  10  a  12  litri  (fig.  7013),  nel  quale  siano 
tosi  pel  traverso  dei  fili»  e  che  saranno  collocati 


Fig.  70i3. 

in  una  stufa,  mantonendoveli  per  otto  giorni  a 
temperatura  di  75*".  Lo  sciloppo  svapora,  i  cristalli 
si  formano  lungo  i  fili  e  anche  sulle  pareti  del 
▼aso;  dopo  gli  otto  giorni  si  rompe  la  crosto  che 
si  è  formato  alla  superficie,  si  decanto  lo  sciloppo 
superstito,  si  metto  a  sgocciare,  e  per  brere  tempo 
s' immerge  il  bacino  neIl*aoqua  bollento,  e  datogli 
un  leggiero  colpo  se  ne  stacca  tutto  lo  zucchero  cri- 


stallizzato che  era  aderente  alle  pareti,  il  quale 
si  fa  poi  seccare  nella  stufa  per  ventiquattr'ore. 

Dal  melazzo  si  può  estrarre  quasi  tutto  lo  zuc- 
chero, trattondolo  con  soluzione  di  solfuro  di  bario. 
Si  forma  un  zuccherato  di  barito  insolubile,  che  si 
lava  caldo,  si  scompone  con  corrente  di  gas  acido 
carbonico,  e  si  feltra  lo  sciloppo  sul  nero  d'avorio 
dopo  avere  stemperato  in  mille  chilogrammi  di 
sciloppo  due  chilogr.  di  solfato  di  calce  misto  con 
due  chilogr.  di  acido  solforico  a  66^  Chiarificando 
e  concentrando  se  ne  ha  zucchero  bianco. 

In  alcuni  degli  Stoti  Uniti  d'America  cresce  una 
pianto  saccarifera  detta  <icer  saecarinum;  il  cui 
tronco,  perforato  a  profondità  di  sei  a  dodici  cen- 
timetri, fornisce  un  sugo  che  si  fa  scolare  per 
mezzo  di  una  canna  introdotto  nel  foro,  e  si  rac- 
coglie in  vaso  sottoposto.  La  durato  dello  scolo  ò 
di  cinque  a  sei  settimane.  Uno  di  quegli  alberi  di 
grandezza  ordinaria  può  produrre,  senza  soffirirne, 
un  centinajo  o  poco  più  di  litri  di  sugo,  d'onde  si 
estraggono  due  chilogrammi  e  mezzo  di  zucchero. 
Questo  sugo  fatto  bollire  soUecitomento  affinchè 
non  fermenti,  è  trattoto  come  si  disse  per  il  sugo 
della  canna  da  zucchero  ;  dà  un  prodotto  di  color 
bruno,  che  non  si  suole  raffinare,  perchè  perde- 
rebbe di  troppo  nelle  operazioni  a  ciò  occorrenti. 
Non  è  posto  in  commercio,  ma  si  consuma  nei 
luoghi  stessi  della  sua  fabbricazione;  fornisce  molto 
melazzo,  che  poi  è  sottoposto  alla  fermentazione 
per  averne  alcoole  o  rum. 

A  Giava,  nella  Malesia,  nelle  Indie  si  estrae  da 
molto  pianto,  quali  i  eoeus  nueifera  e  nipah,  il 
barasus  gommutuSy  ed  il  flabellifarmiSj  Ia  earyoia 
urenSy  la  phcsnix  daetylifera^  il  aagus  Bumphii^ 
uno  zucchero  particolare,  di  cui  gl'indigeni  di  quei 
paesi  fanno  grande  uso;  zucchero  che  può  essere 
somigliato  a  quello  di  canna  per  le  sue  qualità,  e 
può  essere  raffinato  perfettomente. 

Si  estrae  facendo  svaporare  a  fuoco  nudo  il  vino 
di  palma,  a  cui  si  aggiunge  un  poco  di  calce  allo 
scopo  di  neutralizzare  gli  acidi  e  d'impedire  la 
fermentazione.  Quando  la  svaporazione  ridusse  il 
sugo  a  consistonza  di  sciloppo  denso,  si  versa 
dentro  noci  di  cocco,  in  cui  si  rassoda  pigliando 
la  forma  della  noce.  Se  il  vino  di  palma  è  di  buona 
qualità,  deve  fornire  20  per  100  di  zucchero  solido; 
e  siccome  ciascuna  pianto  in  buona  condizione  può 
fornire  fino  a  180  chilogr.  di  sugo,  cosi  si  può  cal- 
colare che  per  ciascuna  si  ritraggono  35  chilogr. 
di  zucchero  greggio.  I  pani  di  questo  zucchero 
sono  collocati  nelle  capanne  al  di  sopra  del  foco- 
laio, e  quando  siano  ben  secchi  s'avviluppano  di 
foglie  e  si  mettono  in  commercio. 

Diverse  specie  del  genere  hoìcuSy  che  sono  con- 
fuse col  nome  comune  di  sorgOy  contongono  al 
tompo  della  maturanza  una  quantità  abbondante 
a  sufficienza  di  zucchero  perchè  si  possa  spremere 
il  sugo  ed  operare  su  di  esso  come  si  fa  a  un  di- 
presso per  lo  zucchero  di  canna.  La  pianto  del 
sorgo  non  contiene  lo  zucchero  in  istoto  di  cri- 
stallizzare che  al  punto  della  maturanza,  mentre 
quando  lo  stole  è  verde  e  il  panicelo  formato  ap- 
pena, non  ne  racchiude  che  in  piccola  quantità,  e 
quando  la  maturanza  non  è  compiuto,  parto  delio 
zucchero  non  è  atto  a  cristollizzare. 
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Pare  da  alcune  esperienze  fatte,  che  la  pianta 
del  sorgo  possa  essere  raccolta,  seccata  e  traspor- 
tata altrove,  e  anche  tenuta  in  conserva  per  lungo 
tempo,  per  estrarne  poscia  Io  zucchero,  senza  che 
per  la  disseccazione  ne  venga  perdita  di  materia 
utile.  Da  ciò  procede  che  si  possa  far  la  raccolta 
e  poscia  in  tempo  utile  procedere  alFestrazione 
dello  zucchero  con  ispese  minorate  di  trasporto 
e  anche  di  mano  d*opera. 

Anche  il  gambo  del  frumentone  può  fornire  no- 
tevole quantità  di  zucchero  uguale  a  quello  dì 
canna,  purché  si  abbia  1* avvertenza  di  togliere 
il  fiore  prima  che  si  sviluppi.  Col  mezzo  di  questa 
estrazione  il  tessuto  della  pianta  s'arricchisce  di 
materia  zuccherina  in  modo  che  si  può  estrarre 
con  tal  vantaggio,  che  già  al  presente  si  fabbrica 
zucchero  di  frumentone  nella  Nuova  Orleans  in 
America. 

Dal  frutto  della  carubba  si  potrebbe  estrarre 
zucchero  cristallizzabile  uguale  a  quello  di  canna  ; 
ma  poiché  é  misto  con  forte  proporzione  di  zuc- 
chero non  cristallizzabile,  perciò  la  sua  fabbrica- 
zione non  sarebbe  conveniente. 

Proprietà  dello  zucchero  di  canna.  —  Lo  zuc- 
chero di  canna  é  composto  di  carbonio,  d'idrogeno 
e  d'ossigeno  in  proporzioni  da  essere  rappresen- 
tato dalla  formola  Ci^Hi^Oi^  Esso  é  copiosamente 
sparso  nel  regno  vegetale.  Differisce  dal  glucoso  o 
zucchero  d*uva  per  ciò,  che  contiene  tre  equiva- 
lenti di  acqua  di  meno;  ed  é  curioso  da  notare 
che  mentre  torna  facile  di  trasformare  lo  zuc- 
chero di  canna  in  glucoso,  fino  ad  ora  si  tentò 
vanamente  di  convertire  -il  glucoso  in  zucchero  di 
canna. 

Lo  zucchero  di  canna  cristallizza  in  prismi  rom- 
boidali obliqui  ed  emiedrici.  La  sua  densità  é  di  1,6  ; 
si  fonde  a  160^,  e  al  di  sopra  di  questa  tempera- 
tura soggiace  a  varie  modificazioni.  Quando  é  per- 
cosso diventa  fosforescente  ;  quando  si  sfrega  lun- 
gamente come  un  corpo  duro,  acquista  un  sapore 
sgradevole.  È  solubile  in  qualsivoglia  proporzione 
nell'acqua  bollente,  solubile  per  un  terzo  del  peso 
nell'acqua  fredda,  alquanto  solubile  nell'alcoole 
debole,  appena  solubile  nell'alcoole  anidro,  inso- 
lubile nell'etere.  La  soluzione  acquosa  non  é  pre- 
cipitata dagli  acetati  'di  piombo,  non  é  colorata 
dagli  alcali  e  non  riduce  il  tartarato  doppio  di 
rame  e  di  potassa. 

Quando  si  svapora  rapidamente  lo  sciloppo  sem- 
plice in  modo  che  tutta  l'acqua  svanisca,  si  ha  un 
liquido  denso,  che  versato  sopra  un  corpo  freddo 
rimane  in  forma  di  una  massa  amorfa  e  translu- 
cida detta  isuechero  Sotbo^  il  quale  o  stando  all'aria 
od  in  vasi  ben  toppati  diventa  opaco  perché  cri- 
stallizza e  ritorna  allo  stato  di  zucchero  di  canna. 

La  soluzione  acquosa  dello  zucchero  di  canna 
svia  a  destra  la  luce  polarizzata;  ma  allorquando 
si  faccia  bollire  per  un  certo  tempo  nell'acqua  sem- 
plice, e  molto  più  se  acidulata,  in  allora  cambia 
facoltà  polarizzatrice  e  diventa  sinistrogiro.  Ciò 
succede  perchè  lo  zucchero  di  canna  si  trasforma 
prima  in  Bucchero  invertito  e  poscia  in  glucoso.  Ora 
è  da  notare  che  tanto  lo  zucdiero  invertito  quanto 
il  glucoso  riducono  il  tartarato  doppio  di  potassa 
e  di  rame,  dimodoché  con  questo  reMtivo  si  può 


sempre  determinare  la  quantità  di  zucchero  di 
canna  che  si  trasforma. 

Il  cloro  secco  ed  i  percloruri  metallici  a  tem- 
peratura di  100^  scompongono  lo  zucchero  e  lo 
trasformano  in  una  materia  bruna,  solubile  in 
parte  nell'acqua.  I  chimici  si  valgono  di  questa 
reazione  per  iscoprire  lo  zucchero  in  un  liquido. 
A  tale  effetto  impregnano  di  bicloruro  di  stagno 
piccole  listerelle  di  merino  bianco,  che  fanno  poi 
seccare  alla  stufa.  Per  iscoprire  lo  zucchero  si 
stilla  qualche  goccia  del  liquido  sopra  la  stoffa 
preparata,  e  si  scalda  lievemente;  se  vi  ha  zuc- 
chero appajono  macchie  nere. 

Un  pezzo  di  ferro  immerso  in  una  soluzione  di 
zucchero  di  canna  ben  puro,  collocato  in  luogo 
tepido,  rimane  corroso  al  punto  di  contatto  tra 
l'aria,  il  liquido  ed  il  metallo;  formasi  del  protos- 
sido di  ferro  che  si  combina  collo  zucchero,  mentre 
la  parte  del  metallo  immerso  non  è  punto  intac- 
cata. Altri  metalli  non  danno  origine  a  questo 
fenomeno. 

Oli  acidi  0  si  combinano  collo  zucchero  di  canna, 
ad  esempio  il  tartarico,  l'acetico,  il  butirrico,  lo 
stearico  ;  ovvero  lo  trasformano  immediatamente  in 
zucchero  invertito  ed  in  glucoso,  come  principal- 
mente gli  acidi  minerali,  o  finalmente,  special- 
mente ì  più  gagliardi,  lo  distruggono  con  forma- 
zione di  acido  glucico  e  di  prodotti  brunL 

Secondo  il  grado  di  diluzione,  razione  di  un 
medesimo  acido  può  essere  molto  diversa  sullo 
zucchero.  Una  parte  di  acido  solforico  con  100 
d'acqua  ne  interverte  10  di  zucchero  in  peso;  ma 
diluita  in  240  parti  d'acqua  non  interverte,  poste 
le  stesse  condizioni,  che  una  sola  parte  di  zucchero. 

L'acido  solforico  idlungato  trasforma  lo  zucchero 
di  canna  anche  a  freddo  a  capo  tuttavia  di  un  certo 
tempo;  ma  se  si  agisce  a  temperatura  elevata,  pro- 
lungando la  reazione  e  col  concorso  dell'aria,  si 
ha  formazione  di  acido  nimico  e  di  acido  formico. 

L'acido  nitrico  reagisce  con  forza  sullo  zucchero 
e  lo  trasforma  dapprima  in  acido  oseisaecarieo  e 
poi  in  acido  ossalico. 

Una  mescolanza  di  acido  nitrico  e  di  acido  sol- 
forico concentrato  può  dare  origine  ad  uno  suc- 
cherò esplosivo  corrispondente  alla  natura  del  co- 
tone fulminante. 

Lo  zucchero  si  combina  con  certe  basi,  in  ispecie 
colle  basi  alcaline  e  alcalino-terrose  e  con  alcuni 
ossidi  metallici;  si  combina  pure  con  alcuni  clo- 
ruri; reagisce  sui  sali  di  rame  per  ebollizione, 
come  sarebbe  l'acetato,  e  ne  £a  deporre  protos- 
sido di  rame  cristallino;  riduce  il  bicloruro  di 
mercurio  a  protodoruro;  fa  deporre  l'oro  e  l'ar- 
gento dai  sali  dei  medesimi  In  ebollizione. 

Per  se  stesso  non  é  fermentabile,  ma  quando  si 
mescola  un  fermento  ad  una  soluzione  di  zucchero, 
dapprima  si  trasforma  in  zucchero  invertito,  poi 
in  glucoso  ed  in  zucchero  incristallizzabile,  i  quali 
a  loro  volta,  per  opera  del  fermento,  soggiaciono 
alla  fermentazione  alcoolica. 

Lo  zucchero  ed  il  lievito  di  birra  bolliti  insieme 
nell'acqua  producono  la  fermentasfione  vischiosa, 
nella  quale  lo  zucchero  si  trasforma  in  una  so- 
stanza neutra  accompagnata  quasi  sempre  con 
mannite, 
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L'albumina,  la  fibrina  e  la  caseina,  se  è  al- 
quanto alterata,  trasformano  lo  zucchero  in  acido 
lattico;  i  fermenti  pure  alterati  ne  producono  acido 
butirrico,  idrogeno  ed  acido  carbonico. 

Scaldato  rapidamente  lo  zucchero  di  canna  a 
220"",  sprigiona  vapore  d'acqua,  acido  carbonico, 
acido  acetico  e  materie  bituminose  con  un  residuo 
di  carbone  poroso  e  brillante. 

Se  si  tiene  lo  zucchero  fuso  a  180®  diventa  fer- 
mentabile, per  metà  perde  la  proprietà  di  essere 
fermentabile,  mentre  per  l'altra  metà  può  subire 
la  fermentazione  coU'aggiunta  di  un  fermento.  Ana- 
lizzando la  reazione  si  riconobbe  che  una  doppia 
molecola  di  zucchero  si  sdoppia  in  glucoso  ed  in 
un  nuoYO  prodotto  chiamato  ìevtdosana,  secondo 
l'equazione  seguente: 

2(Ci»fl»Oii)=Ci«HioOio  +  Ci»HiH)i« 
succherò  leToloiana         glacoao 

La  levulosana  è  debolmente  destrogira,  in  con- 
tatto degli  acidi  diventa  sinistrogira;  svaporan- 
done una  soluzione  forma  uno  sciloppo  incristal- 
lizzabile. 

Scaldando  a  21  ò®  lo  zucchero  perde  due  equiv.  di 
acqua  e  si  trasforma  in  una  materia  bruna,  amorfa, 
deliquescente,  solubilissima,  insipida,  infermenta- 
bile, della  formola  C^^fl^O^,  e  che  scaldata  di  più 
si  muta  in  un  prodotto  nero  detto  caramellano,  la 
cui  composizione  è  C^^H^^O^^ 

Il  caramele  sottoposto  a  distillazione  fornisce 
quei  prodotti  che  dà  lo  zucchero,  fra  i  quali  si 
trova  Viisamaraf  materia  scilopposa,  di  colore 
giallo-rossastro,  della  formola:  C^H^sO^^,  molto 
deliquescente,  solubilissima,  scomponibile  dall'a- 
cido cloridrico  e  dalla  potassa  in  ebollizione. 

Il  caramele,  secondo  le  ultime  esperienze  di 
Gelis,  non  sarebbe  un  prodotto  unico;  sibbene  si 
risolverebbe  in  tre  prodotti,  cioè  in  caramellana, 
in  caramellena  ed  in  caramellina,  dei  quali  i  due 
ultimi  sarebbero  di  una  somma  alterabilità,  in 
modo  da  poterli  difficilmente  estrarre  se  non  va- 
lendosi di  liquidi  neutri. 

Statisiiea.  —  La  quantità  di  zucchero  che  si 
produce  nei  due  emisferi  ò  molto  cospicua,  ed  è 
determinata  per  lo  zucchero  di  canna  e  di  barba- 
bietola secondo  le  cifre  seguenti,  che  si  rapportano 
alla  produzione  annua  dei  varii  paesi  in  cui  si  fab- 
brica zucchero  : 

MiUoni  di  chilogr. 

Bengala,  Cina,  Siam 100 

Colonie  inglesi 220 

Colonie  spagnuole 325 

Colonie  olandesi 80 

Colonie  svedesi  e  danesi  ....      10 

Colonie  francesi 110 

Francia 161,5 

Belgio 6 

Brasile 175 

Stati  Uniti 210 

Germania 152 

Bussia 35 

1,574,5 
Se  si  aggiunge  a  questo  quadro  la  quantità  di 
zucchero  di   palma  o  di  acero  che  si  fabbrica 


nelle  Indie,  si  avrà  una  somma  complessiva  di 
2,500,000,000  di  chilogr.  di  zucchero  per  la  pro- 
duzione totale  nel  nostro  globo,  la  quale  qjoantità 
può  essere  distribuita  come  segue,  secondo  le  dì- 
verse  nature  degli  zuccheri  che  si  adoperano  nel- 
l'economia domestica: 

Zucchero  di  canna  •    .    .  1,950,000,000 

Zucchero  di  barbabietole  .  480,000,000 

Zucchero  di  palma  .    .    .  100,000,000 

Zucchero  di  acero    .    .    .  20,247,000 

2,550;M7,000 

Il  Payen  pubblicava  nel  1861  un  quadro  del  con- 
sumo dello  zucchero  in  varii  Stati  d'Europa,  pre- 
sentando le  cifre  seguenti: 

flè«M  Ifilioni  Ifilioni  Chilogr. 

°^"  d^abitaati     di  ehUogr.        per  ind. 

Inghilterra     .    .    .  17,923  298  15,5 

Scozia 2,870             43  15 

Isole  della  Manica  .  0,143              2  14 

Irlanda 6,516             20               3 

Belgio 5,200             21                4 

Olanda 3,000             24               8 

Francia      ....  36,000  180               5 

Spagna 15,000             45,6            3 

Svizzera     ....  2,500               7,5            3 

Portogallo       .    .    .  3,500               8,11  2,5 

Danimarca      .    •    .  2,517               6  2,5 

Polonia  e  diversi  Stati  8,000             20  2,5 

ZoUver.,  Prussia,  ecc.  36,000  140  3,8 

Svezia  e  Norvegia  .  4,000              6  1,5 

Italia      .    .    .    .    .  19,900             19               1 

Austria 39,000             49  1,25 

Russia 60,000             50  0,83 

261,169  939,11  3,50 

Dal  1861  in  poi  il  consumo  dello  zucchero  ò  an- 
dato notevolmente  aumentando.  Si  calcola  oggidì 
ch'esso  raggiunga  in  media  17  chilogrammi  per  in- 
dividuo in  Francia,  18  in  Germania,  25  in  Inghil- 
terra. In  Italia  si  è  inalzato  oltre  i  3  chilogrammi, 
notevole  progresso  in  meno  di  un  quarto  di  secolo; 
ma  ò  desiderabile  che  aumenti  ancora  un  consumo 
che  fino  ad  un  certo  segno  può  prendersi  come 
indizio  del  grado  di  agiatezza  e  di  benessere  ci- 
vile, sebbene  in  Italia  la  larga  produzione  e  con- 
sumazione del  vino  e  delle  frutta  e  la  minore  ne- 
cessità dell'uso  di  bevande  calde  e  specialmente 
del  tè ,  spieghino  in  parte  il  minore  bisogno  che 
si  ha  dello  zucchero. 

ZUCCHERO  DELL'EUCALIPTO  (chim.).  —  È  uno  zuc- 
chero speciale,  detto  anche  meUitoso  e  manna  di 
Australia ,  che  si  ritrae  da  varie  specie  d'eti^- 
lyptus.  È  in  piccole  masse  bianche,  rotondate,  poco 
coerenti,  granose  alla  superficie,  di  un  sapore  dol- 
cigno  che  somiglia  a  quello  della  manna. 

Per  la  composizione  può  essere  rappresentato 
dalla  formola  dello  zucchero  di  canna ,  cui  siano 
uniti  3  equivalenti  di  acqua  :  C^^HiiOii  -f  3fiO. 
A  +100*  e.  perde  acqua  e  diventa  Ci8H"0ii,H0; 
a  130"*  e.  si  disidrata  appieno,  e  rimane  colla  for- 
mola dello  zucchero  di  canna. 

Non  riduce  il  doppio  tartarato  di  rame  e  di  po- 
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tasta ,  e  non  si  colora  quando  si  scalda  a  +  lOO"" 
con  idrato  di  barila. 

Tenuto  in  digestione  a  lOO*",  per  due  ore,  coll'a- 
oido  cloridrico  fumante ,  si  trasforma  in  una  ma- 
teria nera  ed  insolubile.  Coll'acido  solforico  e  col 
lieyito  di  birra  diventa  fermentabile  per  metà; 
l*altra  metà  che  non  fermenta  ò  un  altro  zucchero, 
che  fu  chiamato  eucalina^  il  quale  ha  la  formola 
del  glucoso  Gi^HiK)!*. 

ZUCCHERO  DILL*BGEIHOPS,  o  DI  TRIHALA  (chim.). 
—  Manna  di  Turchia:  materia  zuccherosa  che  fu 
esaminata  per  la  prima  volta  all'Esposizione  di 
Parigi.  In  Oriente  si  usa  per  alimento.  È  in  forma 
di  coccole  bianche ,  ovoidi ,  vuote ,  con  superficie 
rugosa.  Si  gonfia  nell'acqua  e  forma  una  soluzione 
mucilaginosa.  Greggio  come  viene  dall'Oriente  con- 
tiene zucchero  di  trehala,  gomma  ed  un  amido 
speciale. 

La  sua  formola,  quando  è  stato  scaldato  a  ISO""  e, 
è  uguale  a  quella  dello  zucchero  di  canna:  se  non 
pati  l'azione  del  calore,  è'quella  dello  zucchero  di 
canna  con  2  equiv.  di  acqua.  È  solubilissimo  nel- 
Tacqua,  insolubile  nell'etere,  solubile  nell'alcoole 
bollente,  insolubile  nel  freddo. 

Misto  col  lievito  di  birra  fermenta  difficilmente 
ed  irregolarmente  ;  ma  se  fu  bollito  coll'acido  sol- 
forico, allora  fermenta  compiutamente,  essendo  tras- 
formato in  glucoso. 

Somiglia  per  molte  qualità  allo  zucchero  di  canna, 
perfino  nel  sapore  molto  dolce  ;  ma  ne  differisce 
per  essere  assai  più  stabile  all'azione  del  calore, 
e  per  la  sua  difficoltà  a  cristallizzare  dalla  solu- 
zione acquosa. 

ZUCCHIRO  DEL  LARICE  (chim.).  -  Si  estrae  dalla 
manna  di  Brian^on,  che  è  una  trasudazione  zuc- 
cherina del  larice  europeo. 

È  in  piccoli  cristalli  solubili  e  brillanti ,  di  sa- 
pore zuccheroso  rassomigliante  a  quello  dello  zuc- 
chero d'uva. 

Beccato  a  HO""  e.  ha  la  composizione  dello  zuc- 
chero di  canna.  Scaldandolo  si  disidrata,  e  poi  si 
fonde  a  140""  e.  senza  che  si  alteri:  a  200*"  e.  si 
scompone. 

È  solubilissimo  nell'acqua,  quasi  insolubile  nel- 
l'alcoole freddo,  insolubile  nell'etere. 

Per  opera  degli  acidi  si  trasforma  in  glucoso,  ed 
in  allora  diviene  fermentabile. 

ZOCCHSRO  DfCRISTALLIZZABILE  (chim.).  —  Ha  la 
formola  dello  zucchero  d'uva  o  glucoso,  e  si  trova 
nell'uva ,  nelle  ciliegie ,  nel  ribes  e  nelle  fragole, 
e  in  generale  nel  maggior  numero  dei  frutti  ma- 
turi ed  acidi. 

Può  ottenersi  artificialmente  ed  in  istato  puro, 
facendo  agire  un  acido  allungato  a  temperatura 
elevata  sulla  inulina. 

Lo  zucchero  incristallizzabile  o  levuloso  ha  forma 
e  consistenza  di  uno  sciloppo  denso;  attira  l'umi- 
dità e  si  scioglie  nell'acqua  condensata;  ò  solubi- 
lissimo nell'acqua  e  nell'alcoole  allungato,  ma  in- 
solubile nell'alcoole  anidro.  Ha  sapore  zuccheroso 
più  forte  di  quello  dello  zucchero  di  canna.  Riduce 
il  doppio  tartarato  di  potassa  e  dì  rame,  come  fa 
il  glucoso;  è  sinistrogiro;  non  è  alterabile  dagli 
acidi  allungati  a  temperatura  di  100^  Forma  colla 
calce  un  composto  poco  solubile. 


Quando  è  in  mescolanza  col  glucoso,  se  si  fa 
agire  su  di  essi  o  un  fermento  o  un  alcali,  il  glu- 
coso è  il  primo  ad  essere  distrutto  ed  il  levuloso 
sussegue  ;  per  lo  contrario  cogli  acidi  concentrati 
dapprima  rimane  distrutto  il  levuloso  e  poi  il 
glucoso. 

Quando  si  sottoponga  Io  zucchero  incristallizza- 
bile all'azione  del  calore,  esso  comincia  ad  alte- 
rarsi a  temperatura  di  100*,  e  di  mano  in  mano 
che  la  temperatura  s'inalza  esso  va  scomponendosi 
di  più,  a  somiglianza  del  glucoso  posto  in  eguali 
condizioni;  con  questa  differenza  tuttavia,  che  i  suoi 
prodotti  sono  più  alterabili  di  quelli  che  si  otten- 
gono dal  glucoso. 

Può  prepararsi  quasi  puro  senza  aver  d'uopo 
dell'inulina,  con  prendere  sugo  d'uva,  chiarificarlo 
col  mezzo  del  bianco  d'uovo,  svaporare  il  liquido  a 
bagno  maria  fino  a  secco ,  estrarlo ,  indi  trattare 
l'estratto  secco  con  alcoole  di  0,85.  Si  fa  svaporare 
Talcoole  e  seccare  verso  i  lOO"*  il  residuo  che  ab- 
bandona, il  quale  è  zucchero  incristallizzabile  quasi 
puro. 

ZUCCHERO  INVERTITO  (ehim.).  —  Lo  zucchero  in- 
vertito si  forma  per  l'azione  dei  fermenti  e  quella 
degli  acidi  sopra  lo  zucchero  di  canna.  Esso  pos- 
siede le  proprietà  generiche  del  glucoso.  Fermenta 
con  facilità,  si  altera  a  100*  per  l'azione  degli  al- 
cali, mentre  resiste  agli  acidi  allungati  ad  uguale 
temperatura.  Reagisce  col  doppio  tartarato  di  rame 
e  di  potassa,  riducendo  il  rame  a  protossido.  Non 
sembra  che  si  formi  di  un  principio  unico,  ma  che 
risulti  o  dalla  mescolanza  intima,  o  dalla  combi- 
nazione di  due  zuccheri  diversi,  cioè  il  glucoso  co- 
mune destrogiro  e  cristallizzabile,  e  il  levuloso  si- 
nistrogiro e  non  cristallizzabile. 

Lasciato  a  sé  per  più  mesi,  esso  depone  cristalli 
mammellonali  di  glucoso  in  mezzo  ad  uuo  sciloppo 
incristallizzabile  e  bruno  che  ha  tutti  i  caratteri 
del  levuloso. 

ZUCCHETTO  (mil  e  liiurg.).  --  Era  in  addietro 
lo  zucchetto  una  specie  di  celata  a  foggia  di  ber- 
retto, inserviente  d'arme  difensiva  del  capo;  al 
giorno  d'oggi  cosi  sì  chiama  esclusivamente  quella 
specie  di  galero  o  calotta  degli  ecclesiastici ,  di 
forma  speciale ,  che  portasi  a  compimento  dell'a- 
bito. Il  papa  l'ha  di  raso  bianco;  i  cardinali  rosso; 
tutti  gli  altri  l'hanno  nero,  di  seta  o  di  lana:  e  cosi 
serve  anche  come  distintivo  della  dignità  eccle- 
siastica. 

ZUCCHI  0  ZUCCO  Marcantonio  (hiogr.).  —  Improv- 
visatore e  abate  Olivetano,  nato  a  Verona  al  prin- 
cipio del  secolo  xviii,  di  nobile  lignaggio;  mori  nel 
1764.  Compiuti  i  corsi  accademici  a  quattordici 
anni,  entrò  negli  Olivetani.  Datosi  alla  predica- 
zione non  meno  che  alle  lettere,  riuscì  valente  ora- 
tore e  poeta:  ma  improvvisava  le  prediche  e  le 
orazioni  a  quel  modo  che  i  capitoli  e  le  ottave.  Fu 
applaudito,  ed  a  Firenze  gli  coniarono  medaglie. 
Molta  attitudine  a  trattare  negozi  lo  recarono  ai 
primi  posti  dell'Ordine  suo ,  e  fu  abate  di  Monte 
Olivete  e  visitatore  generale  di  sua  coogregazione. 

Non  vi  ha  a  stampa  che  la  sua  parafrasi  della  se- 
quenza Veni,  Saneie  Spiritus  ;  parecchie  sue  cose 
furono  divulgate  manoscritte.  Il  Passeroni  gli  de- 
dicò la  stanza  49  del  canto  zxiii  del  Cicerone. 


Digitized  by 


Google 


506 
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ZUFOLO  (meceJ).  —  È  ana  denominazione  sino* 
nima  a  Fischietto  d'allanne,  di  oni  abbiamo  parlato 
nelFartieolo  Vapore  (macchina  a). 

ZnO  (geogr.).  —  Uno  dei  cantoni  interni  della 
Svizzera ,  che  su  di  una  snperfioie  di  23,9. 2  chi- 
lometri quadrati  conta  22,994  abitanti ,  che  par- 
lano tedesco,  professano  la  religione  cattolica  e 
dipendono  dal  yescovatò  di  Basilea.  La  parte  nord- 
ovest  del  territorio  è  piana  e  predace  molti  grani 
e  frutte;  la  parte  sud-est,  al  contrario,  è  monta- 
gnosa, e  gli  abitanti  si  danno  soprattutto  airalle- 
yamento  del  bestiame.  La  costituzione  del  cantone, 
che  trovavasi  altre  volte  posto  al  centro  della  de- 
mocrazia assoluta  e  rappresentativa,  dal  17  gen- 
najo  1848  è  democratico-rappresentativa.  Il  potere 
legislativo  vi  è  esercitato  da  un  gran  Consìglio  di 
sessantasette  membri,  cinque  dei  quali  eletti  dallo 
stesso  gran  Consiglio,  e  gli  altri  direttamente  dal 
popolo,  n  potere  esecutivo  appartiene  ad  un  Con- 
siglio di  governo  di  undici  membri,  fra  i  quali  un 
landamano  ed  un  governatore.  Il  tribunale  supe- 
riore compensi  di  nove  membri  e  di  otto  supplenti. 

n  capoluogo,  Zugy  con  3302  abitanti,  è  posto  in 
una  bella  contrada,  sulle  rive  del  lago  di  Zug,  che 
ha  circa  cinque  chilometri  di  lunghezza  su  mezzo 
chilometro  di  larghezza,  e  la  più  grande  profondità 
quattrocento  metri,  ed  è  solcato  da  battelli  a  va- 
pore. Sulle  rive  dell*  incantevole  lago  d'iSgeri  sta 
Morgarten  (Y.),  celebre  per  la  prima  vittoria  ripor- 
tata dagli  Svizzeri  in  difesa  della  loro  indipen- 
denza, neiranno  1316,  ed  ove  nel  1798  furono  al- 
tresì vincitori  contro  i  Francesi. 

ZUGUINO  (geogr.).  — -  Comune  in  provincia  di 
Vicenza,  circondario  di  Thiene,  con  2895  abitanti. 

ZU6LI0  (geogr,),  —  Comune  in  provincia  di  Udine, 
circondftrio  di  Tolmezzo,  con  1272  abitanti. 

ZUIDERZEE  o  ZUTDKRZIE,  vale  a  dire  Mare  del 
Sud  (geogr.).  —  Golfo  del  mare  del  Nord,  di  circa 
45  miriametri  quadrati,  circondato  dalle  Provincie 
dell'Olanda  settentrionale,  d'Utrecht,  di  Gheldria, 
d'Overjssel  e  di  Frisia,  limitato  al  nord  ovest,  ove 
comunica  col  mare  del  Nord,  dalle  isole  di  Ylieland 
e  del  Texel.  Un  tempo  non  era  che  un  gran  lago 
interno ,  chiamato  dai  Romani  Flevo  e  più  tardi 
Middelsee^  del  quale  al  principio  del  tredicesimo 
secolo  i  flutti  deir  Oceano  ruppero  la  riva  nord- 
ovest, come  danno  luogo  a  credere  la  configurazione 
delle  isole  di  Ylieland  e  del  Texel  e  i  banchi  di 
sabbia  che  all'entrata  del  mare  del  Nord  ne  ren- 
dono la  navigazione  difficilissima.  Fra  tutti  i  corsi 
d*acqua  che  si  versano  nello  Zuiderzee,  il  più  con- 
siderevole è  ITssel.  I  numerosi  bassi  fondi  che  il 
golfo  contiene  ne  rendono  assai  pericolosa  la  navi- 
gazione nei  tempi  burrascosi.  I  bastimenti  di  gran 
portata,  giungenti  dall'alto  mare,  non  possono  en- 
trarvi che  per  lo  Schulpegat,  presso  dell' Helder, 
e  pel  Wliestrom.  La  sua  profondità  varia  tra  uno 
ed  otto  metri,  ed  all'entrata  non  è  che  di  tre  metri 
e  trentatre  centimetri.  La  pesca  vi  era  una  volta 
molto  più  importante  che  oggidì.  L'T  e  il  Pampus 
non  sono,  a  dir  vero,  che  parti  dello  Zuiderzee.  II 
primo  è  un  golfo,  al  quale  si  giunge  per  lo  stretto 
formato  dal  secondo.  Per  mezzo  dell'Y,  lo  Zuiderzee 
comunica  col  mare  di  Harlem. 

La  massima  parte  di  questo  golfo  era,  siccome 


abbiam  detto  sopra,  il  lago  Flevo,  riunito  nelFanno 
1282  col  mare.  Allorché  l'Olanda  fu  nel  1810  an- 
nessa al  già  Impero  francese,  formossi  dell'Olanda 
settentrionale  e  della  provincia  d'Utrecht  un  di- 
partimento dello  Zuiderzee,  il  quale  ebbe  Amster- 
dam per  capoluogo,  né  sussistette  che  fino  all'anno 
1814. 

ZULFECAR-IFFENDI  (biogr.).  —  Nacque  a  Costan- 
tinopoli, nel  secolo  xvii,  ed  ebbe  nella  Corte  otto- 
mana grande  riputazione  di  abilità  e  di  sapere. 
Non  si  sa  che  cosa  abbiagli  procacciato  il  nome  di 
Zulfecar  o  Dzatdfekar,  ch'è  quello  della  spada  a 
due  tagli  del  celebre  Ali ,  a  meno  che  non  fosse 
un'allusione  alla  di  lui  astuzia  e  scaliarezza.  Zul- 
fecar-Effendi  era  incaricato  di  tenere  i  registri  dei 
Oiannizzeri,  una  delle  cariche  più  lucrose  deirim- 
pero ,  quando  Solimano  III ,  spaventato  dalle  vit- 
torie dell'Austria,  e  temendo  la  sorte  di  Maometto  lY, 
a  cui  era  succeduto,  lo  mandò  alla  corte  delFim- 
peratore  Leopoldo  I ,  nel  1688 ,  per  proporre  la 
pace.  Ma  la  Corte  di  Yienna,  altera  per  le  vit- 
torie, e  specialmente  per  la  conquista  di  Belgrado, 
domandò  la  Bosnia,  la  Schiavonia,  la  Croazia,  la 
Bulgaria  e  la  Transilvania  per  sé,  e  pe'snoi  al- 
leati Polacchi  e  Yeneziani  richiedeva  la  Yalacchia, 
la  Moldavia,  la  Crimea,  la  Morea  e  la  Dalmazia. 
Zulfecar-Effendi ,  ch'era  accompagnato  da  Mauro- 
cordato,  rispose  che  un  tale  spogliamente  eccedeva 
le  sue  facoltà,  e  Leopoldo  lo  trattenne  quasi  come 
prigioniero  nel  castello  di  Puffendorf.  Frattanto 
Solimano  s*era  avanzato  alla  testa  dell'esercito  ot- 
tomano ,  ma  essendo  stato  vergognosamente  scon- 
fitto, si  affrettò  di  tornare  ad  Andrinopoli.  Di  là 
rispose  agli  ambasciatori,  i  quali  da  lungo  tempo 
aspettavano  la  di  lui  risposta,  che  dovevano  atte- 
nersi alle  prime  istruzioni,  ed  insistere  sulla  resti- 
tuzione di  Belgrado.  Maurocordato ,  che  si  accor- 
geva dell'impossibilità  di  venire  a  trattative  a  tali 
condizioni,  fu  d'opinione  di  passar  oltre.  Zulfecar 
vi  si  oppose ,  rappresentando  al  collega  a  quale 
pericolo  si  sarebbero  esposti  se  avessero  trascurato 
di  osservare  le  istruzioni  date  ad  essi  dal  loro  so- 
vrano. Chiesta  ch'ebbe  udienza  all'imperatore,  gli 
disse  francamente  ciò  che  il  sultano  gli  aveva  or- 
dinato ,  ed  indusse  Leopoldo  a  mandar  lui  stesso 
a  Costantinopoli ,  assicurandolo  che  colà  sarebbe 
facile  d'intendersi.  Durante  quel  tempo  il  debole 
Solimano,  tornato  a  Costantinopoli  (1689),  depose 
il  gran  visir  e  conferì  l'alta  dignità  a  Mustafà  Eo- 
proli  ;  e  subito  le  cose  mutarono  aspetto.  Eoproli, 
radunato  ch'ebbe  il  divano,  e  proposti  vigorosi  espe- 
dienti, il  muftì  vi  si  oppose,  perchè  gli  ambasciatori 
(diceva  egli)  avevano  dato  speranza  di  pace  vicina  e 
vantaggiosa.  Eoproli  domandò  di  vedere  le  istru- 
zioni che  ad  essi  erano  state  date  ed  il  loro  car- 
teggio. Come  l'ebbe  trascorso ,  esclamò  con  voce 
terribile:  e  Non  altri  che  uomini  vili  avrebbero 
potuto  mettere  in  forse  l'onore  dell'Impero.  Gli 
ambasciatori  e  quelli  che  li  hanno  mandati  sono 
giaurriy  che  riceveranno  tosto  o  tardi  la  loro  pu- 
nizione >.  Frattanto,  senza  mostrare  di  voler  rom- 
pere le  trattative  incominciate ,  scrisse  a  Yienna 
che  Zulfecar  e  Maurocordato  avevano  sorprese  ed 
inventate  le  lettere  per  le  quali  si  attribuivano 
potere  e  facoltà.  Dopo  una  campa((na  |;lorio8a  per 
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rimpero  ottomaDo»  e  della  quale  il  buon  successo 
fu  doTato  airattività,  all' ingegno  ed  alla  buona 
amministrazione  di  Eoproli,  siccome  Solimano  era 
morto  e  Koproli  era  stato  ucciso  sul  campo  di  bat- 
taglia (1691),  Zulfecar  e  Maurocordato  furono  ri- 
chiamati; secondando  essi  le  mire  del  nuovo  visir, 
gli  rappresentarono  che  la  Germania  era  rifinita, 
stanca  di  fare  la  guerra  »  e  che  sarebbe  facile  di 
indurre  Leopoldo  ad  una  pace  vantaggiosa  per  la 
Porta.  D  loro  rapporto  fece  risolvere ,  sotto  Ach- 
met  U ,  la  continuazione  della  guerra  ;  e  per  es- 
sere stata  ritardata,  la  pace  riuscì  più  gloriosa  e 
più  vantaggiosa  airimpero  ottomano.  Zulfecar  per 
altro  non  condusse  a  termine  la  pace  di  cui  aveva 
introdotte  le  prime  trattative;  mori  prima  della 
sottoscrizione  del  trat^tato  di  Garlowitz;  lasciando 
un  figlio  nominato  Osman-Aga,  il  quale  ereditò  le 
di  lui  immense  ricchezze,  e  colla  protezione  di 
Maurocordato,  amico  di  suo  padre,  giunse  al  grado 
di  kiaya  o  luogotenente  del  gran  visir. 

ZnLUBS  (geogr.).  Y.  Juliers. 

ZULÙ  o  AMAZULU  (etnogr.).  —  È  quella  parte 
della  razza  Cafra  che  nelKAfrica  meridionale  abita 
i  territorii  di  Natal  e  circonvicini.  Tengono  il  mezzo 
fra  i  Negri  e  le  razze  superiori.  Sono  feroci  guer- 
rieri e  indomabili  difensori  della  propria  indipen- 
denza, che  però  gli  Olandesi  dapprima  e  poi  gli 
L[iglesi  seppero  manomettere. 

ZULULAND  (geogr.).  ^  Contrada  giacente  a  N.  E. 
della  colonia  inglese  di  Natal,  tra  il  suo  confine 
orientale,  i  fiumi  Umtugela  ed  Umzimyati,  la  baja 
Delagon,  in  lai  S.  26%  e  long.  E.  32o  40^  Sotto 
i  loro  capi  Umpanda  e  Eetehwajo,  gli  Zulù  seppero 
vivere  indipendenti  tra  le  colonie  degli  Inglesi, 
fino  a  che  questi  ultimi  li  sconfissero  e  trassero  il 
valoroso  Eetehwajo  a  Londra  ove  mori  non  ha 
guari  in  cattività. 

ZUMALA-GARREGUT  (don)  Tommaso  (biogr.).  — 
Il  più  illustre  dei  generali  del  pretendente  Don 
Carlo  di  Borbone,  nato  da  nobilissima  famiglia  nel 
1789  in  Ormaisteguy,  nella  Guipuscoa,  poco  lungi 
da  Cegama;  morto  il  25  giugno  1835  nel  campo 
presso  Bilbao.  Al  tempo  dell*  invasione  francese 
nella  Spagna,  era  egli  in  Pamplona  studente  di 
legge;  e  ciò  non  ostante  abbandonò  subito  TUni- 
versità  per  schierarsi  nelle  file  dei  difensori  della 
patria.  Nel  1813  aveva  il  grado  di  capitano  nelle 
truppe  comandate  dal  generale  Mina;  e  nel  1822 
dev'  essere  passato  nell*  esercito  della  santa  fede, 
sotto  Quesada.  Ristabilitasi  nel  1823  la  monarchia 
assoluta,  diventò  tenente-colonnello  e  poscia  co- 
lonnello di  un  reggimento  di  linea  nell*  Estrema- 
dura,  e  governatore  di  Ferrol.  Era  considerato 
dalla  uffizialità  di  Ferdinando  VII  abilissimo  am- 
ministratore, senza  che  gli  si  attribuissero  talenti 
militari.  Per  i  saoi  sentimenti  notissimi  di  realista, 
i  fautori  dell'infante  Don  Carlo  gli  avevano  fatta 
la  proposta  di  acclamare  re  il  medesimo,  vivente 
ancora  Ferdinando  VII.  Si  rifiutò  egli,  dichiarando 
però  espressamente  che,  morto  Ferdinando,  non 
sarebbe  stato  riconosciuto  da  lui  altro  regnante 
che  Carlo  V  ;  si  divulgarono  queste  sue  parole,  ed 
ei  fu  tratto  nauti  un  consiglio  di  guerra,  che  in- 
contanente lo  assolse.  Depurato  nel  1832  Tesercito 
degli  uffiziali  sospetti  di  carlismo,  anche  Zumala 


ebbe  il  suo  congedo,  e  si  ritirò  alla  vita  privata 
in  Pamplona.  Morto  Ferdinando  VII  in  settembre 
del  1833,  ed  insorti  i  Baschi  per  i  loro  privilegi 
e  per  Don  Carlo,  rispose  anch'  egli  alla  costui 
chiamata,  il  di  11  ottobre  1833,  ed  organizzò  un 
corpo  di  volontarii  realisti;  e  siccome  era  stato  di 
già  comandante  di  un  reggimento,  coA  fu  eletto 
duce  nelle  provincie  basche  e  nella  Navarra.  Privo 
quasi  affatto  di  mezzi,  seppe  nondimeno  mettere 
insieme  ben  presto  un  esercito,  procacciargli  le 
armi  combattendo,  e  logorare  i  migliori  generali 
della  regina  Cristina  in  una  interminabile  guerra 
di  montagna.  Vinse,  il  di  P  agosto  del  1834,  il 
generale  Bodil  nella  valle  di  Amescoas;  disperse, 
il  7  settembre»  il  corpo  dei  Cristini  presso  Viana  ; 
riporto,  nella  primavera  del  1835,  di  bel  nuovo 
nella  valle  or  mentovata  una  decisiva  vittoria 
dopo  quattro  giorni  consecutivi  di  combattimento, 
e  vinse  poi  presso  Guemica  anche  il  generale 
Iriarte.  Fidando  nell'abilità  militare  del  suo  gene- 
ralissimo, il  pretendente  si  partì  da  Londra,  e  fu 
il  di  10  luglio  del  1834,  in  mezzo  ai  suoi.  Mani- 
festò allora  il  comandante  in  capo  il  suo  piano  di 
guerra,  che  consisteva  nel  conservare  libera  alle 
spalle  la  frontiera  francese,  e  conquistare  nell'in- 
terno le  piazze  forti  ed  i  porti.  Con  questo  inten- 
dimento si  pose  all'opera  il  valoroso,  ed  appoggiato 
ad  Irun  e  Fuentarabia,  in  possesso  del  centro  del 
paese,  tra  Pamplona,  Vittoria  e  Bilbao,  guerreggiò 
con  ardore  e  riuscì  per  la  maggior  parte  vincente, 
finché,  ferito  mortalmente  all'assedio  di  Bilbao  il 
di  15  giugno  del  1835,  dieci  giorni  dopo  cessò  di 
vivere  nel  colmo  della  sua  gloria. 

ZUMMO  Gaetano  Giulio  (biogr.).  —  Modellatore  in 
cera,  nacque  nel  1656  a  Siracusa,  di  famiglia  no- 
bile, ma  poco  favorita  dalla  fortuna;  mori  a  Parigi 
nell'ottobre  del  1701.  Dotato  d'ingegno  sorpren- 
dente per  le  arti,  le  coltivò  sino  dall'infanzia,  ed 
apprese,  senza  il  soccorso  d'alcun  maestro,  i  prin- 
cipii  della  scultura.  La  veduta  dei  monumenti 
d'Italia  fini  di  sviluppare  le  di  lui  disposizioni,  e 
le  perfezionò  collo  studio  dell*  anatomia ,  a  cui  si 
applicò  a  Boma  ed  a  Bologna.  Siccome  non  aveva 
imparato  a  trattore  lo  scarpello,  adoperava  pei 
suoi  lavori  una  cera  colorata  eh'  egli  stesso  pre- 
parava, e  della  quale  egli  solo  aveva  il  segreto. 
Le  di  lui  prime  opere  lo  fecero  in  breve  conoscere, 
e  fu  chiamato  a  Firenze  dal  granduca  di  Toscana, 
il  quale  gli  assegnò  un  considerabile  mantenimento. 
Fra  i  lavori  da  lui  eseguiti  per  quel  principe,  il 
più  famoso  si  componeva  di  cinque  figure  in  cera 
colorata,  le  quali  rappresentevano  un  moribondo, 
un  corpo  morto,  un  corpo  che  comincia  a  corrom- 
persiy  un  altro  mezzo  corrotto,  e  finalmente  un 
cadavere  infracidito  e  roso  dai  vermi.  Tale  lavoro 
fu  giudicato  degno  di  essere  posto  nella  galleria 
di  Firenze,  tanto  ricca  in  capolavori  di  ogni  ge- 
nere; fu  poscia  trasportato  nel  gabinetto  di  storia 
naturale.  Malgrado  la  benevolenza  di  che  l'onorava 
il  granduca,  Zummo  non  potè  fargli  il  sacrifizio 
della  sua  libertà.  Il  principe  nel  ricevere  il  di  lui 
addio  gli  disse:  <  Voi  potrete  trovare  un  protettore 
più  potente  di  me,  ma  non  troverete  mai  uno  che 
sappia  meglio  stimarvi  >•  Nulla  potè  trattenerlo. 
Si  recò  a  Genova,  ove  nel  corso  di  quattro  o  cinque 
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anni  fece  dae  grandi  composizioni  riguardate  ma- 
ravigliose:  la  Natività  di  O.  C,  e  la  Deposieione 
di  croce.  Siccome  s'  era  associato  DesDoaes ,  chi- 
rurgo francese,  esegui  diversi  lavori  anatomici,  fra 
1  quali  il  corpo  d'una  donna  morta  nel  partorire, 
col  bambino  nascente,  d'una  yerità  tanto  sorpren- 
dente, che  gli  spettatori  credevano  di  vedere  la 
natura  stessa.  Dissensioni  di  rilievo  inimicarono  i 
due  socii,  e  Zummo  si  recò  in  Francia,  portando 
seco  i  suoi  principali  lavori. 

Dopo  di  essersi  trattenuto  alquanto  tempo  a 
Marsiglia,  andò  a  Parigi,  dove  la  sua  fama  l'aveva 
preceduto.  Nel  1701  presentò  all'Accademia  delle 
scienze  una  testa  in  cera,  preparata  per  una  di- 
mostrazione anatomica.  Vi  si  distinguevano  le  parti 
più  minute,  le  vene,  le  arterie,  i  nervi,  le  glan- 
dule,  i  muscoli  col  colore  loro  naturale  (Storia 
delT Accademia,  1701,  57).  Fa  essa  comperata  da 
Luigi  XIV,  che  ne  fece  dono  a  Marechal»  suo  primo 
chirurgo.  Le  due  belle  sue  composizioni,  rappre- 
sentanti Ih  Natività  e  la  Deposizione  di  croce  ^ 
furono  acquistate  dopo  la  sua  morte  da  Le  Hay. 
Si  vedevano  nel  1755  nella  galleria  di  Boivin,  e 
Gaylus  ne  parla  con  grande  encomio  (Mem,  deU 
VAccad,  delle  Iscrie.,  xxviir,  55).  La  Descrigione 
fattane  da  Piles  ed  inserita  nel  Giornale  dei  dotti 
(1707,  Supplem.  450),  fu  ristampata  nel  suo  Corso 
di  pittura  per  principii. 

ZUHPANO  (geogr.).  —  Comune  in  provincia  e  cir- 
condario di  Cosenza,  con  1442  abitanti. 

ZUHSTIG  Giovanni  Rodolfo  (biogr.).  —  Musico, 
nato  il  10  gennajo  1760  a  Sachsenflur,  nell'Oden- 
wald;  morto  a  Stoccarda  il  27  gennajo  1802.  Ma- 
nifestò sin  dall'infanzia  grandi  disposizioni  per  la 
musica.  Nondimeno  suo  padre,  che  era  cameriere 
del  duca  di  Wtlrtemberg,  lo  fece  educare  nella 
scuola  militare,  destinandolo  alla  milizia,  appresso 
divisò  di  farlo  divenire  scultore.  Ma  l'inclinazione 
del  giovane  superò  le  paterne  determinazioni,  e 
finalmente  gli  fu  permesso  di  darsi  esclusivamente 
all'inclinazione  per  la  musica.  Poli,  Borani  e  Maz- 
zanti,  maestri  della  cappella  ducale,  gli  diedero 
successivamente  lezioni.  Ad  una  pratica  costante 
l'allievo  accoppiava  lo  studio  della  teoria,  e  me- 
ditava, durante  la  notte,  le  opere  di  Mattheson,  di 
D'Alembert  e  di  Marbourg.  Non  era  per  anco  giunto 
al  termine  degli  studii  di  canto,  che  già  osava  pro- 
varsi a  comporre,  e  faceva  cantate  per  le  feste 
della  corte.  Per  la  maggior  parte  sono  esse  ri- 
maste in  manoscritto,  nelle  cartelle  dell*  autore, 
ma  alcune  sono  state  stampate  e  si  rendono  osser- 
vabili per  un  canto  nobile  e  soave.  Fra  queste  ul- 
time vengono  ricercate  specialmente  Carlottina 
(Lottchen)  alla  corte,  Tamira,  Zaalor,  Armida. 
Ammesso  che  fu  nel  numero  dei  musici  del  duca, 
si  fece  applaudire  come  sonatore  di  violoncello, 
e  mostrò  il  suo  ingegno  come  compositore  con  al- 
cuni componimenti  d'un  genere  più  largo  e  più 
difficile  di  quello  al  quale  s'era  tenuto  sino  a  quel 
punto.  Talora  una  messa  a  piena  orchestra,  quando 
un  canto  per  la  festa  della  primavera  di  Elopstock, 
bene  spesso  delle  arie  pei  cori  de'  Masnadieri  di 
Schiller,  già  suo  collega  di  studii.  Perciò  l'ammi- 
razione dei  dilettanti,  dopo  la  ritirata  di  Poli,  gli 
fece  conferire  il  titolo  di  maestro  de'  concerti  della 


cappella  di  Wtlrtemberg,  impiego  ch'ei  sostenne 
fino  alla  sua  morte ,  cagionata  da  un  accesso  di 
apoplessia. 

I  suoi  capolavori  sono  Lamento  d^Agar,  Colma, 
il  Canto  melanconico ,  Leonora,  poesia  di  Burger, 
e  specialmente  V Isola  degli  Spiriti,  poesia  di 
Getter.  In  tutti  i  prefati  componimenti  hav?i  un 
canto  dilicato  e  largo,  grazioso  e  sublime.  Zumsteg 
era  eccellente  nell'esprimere  le  impressioni  solenni 
e  gravi,  patetiche  e  dolci.  Vi  ha  nel  complesso  del 
pari  che  nei  particolari  della  sua  armonia  alcuna 
cosa  di  grandioso  e  di  continuo  che  inalza  l'anima 
senza  farla  uscire  da  una  calma  angusta  e  piena 
di  nobiltà.  (Ton  artifizio  troppo  raro  a'  nostri  giorni, 
la  di  lui  musica  piaceva  ad  un  tempo  al  dotto,  ebe 
ama  di  vedere  il  compositore  £arsi  quasi  trastullo 
delle  difficoltà  musicali,  ed  al  dilettante  novizio, 
ancora  inabile  a  discernere  la  sostanza  dalla  forma, 
e  l'idea  musicale  dagli  ornamenti  che  la  involgono 
e  la  variano.  Talvolta  l'autore  si  piace  nell' as- 
salire e  vincere  un'altra  specie  di  difficoltà:  adatta 
alcune  note  a  tutta  una  cantata,  talvolta  ad  un 
racconto,  e  cerca  di  accompagnare  la  musa  epica 
col  canto,  che  ordinariamente  toglie  a  gareggiar 
soltanto  colla  musa  lirica.  Le  carte  e  i  manoscritti 
di  Zumsteg  furono  comperati,  alla  di  lui  morte, 
dal  principe  ereditario  di  Weimar,  che  vi  rinvenne, 
tra  gli  altri  frammenti  ancora  informi,  un'  opera 
in  tre  atti  intitolata  Arsacee  MirMa.  Il  soggetto 
fu  tratto  dal  romanzo  di  Montesquieu.  Si  possono 
consultare  la  OaMjsetta  di  Germania  (1802,  nu- 
mero 30),  in  cui  il  giornalista  produce  un  sunto 
biografico ,  stampato  poscia  separatamente  con 
l'elogio  funebre  ed  alcune  poesie  sulla  morie  di 
Zumsteg;  il  MìAseo  de*  musici  celebri ^  con  in- 
taglio, ecc.,  del  professore  Siebigke  (Breslavia 
1801),  ed  Arnold,  J.  22.  Zumsteg,  scine  Kuree  Bio- 
graphie  und  dsthetische  DarsteUung  seiner  WerU 
(Erfurt  1810). 

ZnNfiOLI  (geogr.).  —  Comune  nel  circondario  di 
Ariano,  provincia  d'Avellino,  con  2266  abitanti. 

ZIIN6RI  (geogr.).  —  Comune  in  provincia  di 
Catanzaro,  circondario  di  Monteleone,  con  1474 
abitanti. 

ZUinaA  (Don  Diego  ORTIZ  de)  (Hogr.).  —  Storico 
spagnuolo,  nato  nel  principio  del  secolo  zvii  a  Si- 
viglia da  una  delle  più  antiche  ed  illustri  famiglie 
dell'Andalusia,  morto  nel  1680.  Era  cavaliere  del- 
l'ordine  di  San  Giacomo,  e  sosteneva  una  ma- 
gistratura nella  sua  patria.  Oltremodo  studioso, 
passò  la  sua  vita  in  ricerche  storiche,  visitò  le  can- 
cellerie e  gli  archivii  della  provincia,  e  ne  ritrasse 
una  quantità  di  documenti  preziosi.  Le  sue  opere 
che  si  conoscono  sono:  Discurso  genealogico  de  los 
Ortises  de  Sevilla  (Cadice  1670),  ch'ò  la  genealogia 
di  sua  famiglia,  fondata  sopra  titoli  autentici: 
Tratado  de  la  posteritad  de  Juan  de  Cespedes 
(Madrid  1677);  Annales  ecclesiasticos  y  seeulares 
de  la  ciudad  de  Sevilla,  que  contienen  sus  mas 
principales  memorias  desde  $1  anno  de  1246,  en 
que  fue  conquisiada  del  poder  de  los  Moros,  hasta 
elde  1671  (ivi  1677),  opera  rarissima.  Alcune  ve- 
rità, dice  Laserna  di  Santander,  le  quali  non 
piacciono  a  tutti,  hanno  impedito  sino  al  presente 
di  fare  una  nuova  edizione  di  tale  eccellente  storia 
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Vedi  il  suo  CiMtal  (nani.  4665).  L'artìcolo  di  Zth- 
niga  nella  Bìbh  hispan.  nova  di  D.  Antonio  è  di 
poco  Yalore. 

ZUPPA  igeogr.).  ^  Comune  della  costa  Dalmata, 
soggetto  all'Austria^  distretto  di  Cattaro,  con  4000 
abitanti. 

ZU&BANO  Martino  (biogr.).  —  Generale  spagnnolo, 
noto  nella  storia  contemporanea  per  le  sae  cru- 
deltà, nacque  Terso  il  1780  ;  fu  fucilato  nel  gennajo 
1845.  Fu  capo  d'una  guerriglia  durante  l'iuTasione 
napoleonica  dal  1808  al  1814;  appresso  fu  contrab- 
bandiere. Qaando  scoppiarono  le  civili  dissensioni 
tra  Don  Carlos  e  i  partigiani  d'Isabella  II,  dopo 
la  morte  di  Ferdinando  VII,  Zurbano  offri  i  suoi 
servigi  alla  reggente  Maria  Cristina,  e  nel  1836 
diventò  maggiore  e  condottiero  di  un  corpo  franco 
nelle  provincie  basche.  Con  efferate  crudeltà  seppe 
condurre  il  suo  corpo  poco  disciplinato  :  faceva  egli 
fucilare  i  suoi  soldati  se  puntualmente  non  lo  ob- 
bedivano, e  faceva  fucilare  anche  quasi  tutti  i  pri- 
gionieri. Sue  occupazioni  principali,  nelle  quali 
ebbe  gran  fortuna,  erano  le  imboscate,  le  sorprese, 
le  spedizioni.  Diventò  in  breve  colonnello,  e,  ter- 
minata la  guerra  contro  i  Carlisti  nel  1841 ,  ge- 
nerale. Dopoché  Maria  Cristina  lasciò  la  Spagna, 
Zurbano  si  uni  strettamente  ad  Espartero,  e  colla 
crudeltà  a  lui  consuete  represse  parecchi  solleva- 
menti del  popolo  contro  il  duca  della  Vittoria  scop- 
piati nel  1842.  Mandato  a  Barcellona  per  sedare 
l'insurrezione  de'  partigiani  di  Cristina,  non  riuscì 
nell'intento.  Quando  in  giugno  1843  Narvaez,  duca 
di  Valenza,  con  altri  si  chiari  contro  Espartero, 
Zurbano  col  generale  Sevane  si  recò  a  Barcellona 
e  corse  ad  opporsi  a  Narvaez,  quando  questi  af- 
frettevasi  verso  Madrid.  Ma  i  suoi  soldati  lo  ab- 
bandonarono, e  si  diedero  a  Narvaez,  sicché  egli 
dovette  cercare  rifugio  nei  monti.  In  novembre  uni 
un  corpo  di  guerriglia  nella  provincia  di  Bioja, 
ma  questo  fu  ben  presto  sperperato  dalle  milizie 
reali.  Poco  appresso  furono  fatti  prigionieri  i  figli 
di  lui  e  fucilati  ;  e  Zurbano,  che  aveva  cercato  ri- 
covero presso  un  suo  cognato,  vi  stette  qualche 
tempo  celato  ;  ma,  a  breve  andare,  tradito  da  lui, 
terminò  la  vita  colla  fucilazione,  come  sopra  é  detto. 

ZURIGO  (ted.  Zikrich,  tt,  ed  ingl.  Zurieh)  (geogr.  e 
star.).  —  Uno  de'  più  ragguardevoli  e  più  ricchi 
cantoni  della  Svizzera ,  posto  nella  parte  setten- 
trionale della  Confederazione,  e  racchiudente  una 
popolazione  di  317,576  abitanti  sopra  una  esten- 
sione di  1724,7  chilom.  quadr.,  contando  54  chilo- 
metri di  lunghezza  dal  N.  al  S.,  e  40  di  massima 
larghezza.  Stendesi  tra  47*9'  e  47'  41'  di  lat  N.  e 
tra  O""  2'  e  6<>  29'  di  long.  E.,  confinando  al  N.  col 
granducato  di  Baden  e  col  cantone  di  Sciaffusa; 
all'È,  e  al  N.  con  quello  di  Turgovia  ;  al  S.  E.  con 
quello  di  San  Qallo  ;  al  S.  col  lago  di  Zurigo,  che 
lo  separa  in  gran  parte  dal  cantone  di  Svitto ,  e 
colla  Sihl,  che  lo  separa  da  quello  di  Zug;  all'O. 
colla  Beuss,  che  lo  separa  in  parte  dal  cantone 
di  Argovia.  Tutti  i  suoi  abitenti  parlano  il  tede- 
sco, e  tutti,  da  due  comuni  cattolici  in  fuori,  pro- 
fessano il  culto  riformato  della  comunione  elve- 
tica, di  cui  Zurigo  fu  la  culla  (V.  ZvingUo).  11  suolo 
va  dolcemente  inalzandosi ,  cominciando  dalla  sponda 
sinistra  del  Beno  che  gli  scorre  ai  confini  e  lo  in- 


terseca in  parte  alla  sua  estremità  boreale,  e  forma 
parecchi  ordini  di  colli  e  di  monti  di  poca  altezza, 
separati  da  quattro  riviere  tributerie  di  quel  fiume, 
di  cui  la  principale  é  la  Limroat.  Si  é  specialmente 
nei  dintorni  di  Zurigo  che  si  presentano  allo  sguardo 
del  viandante  i  più  ameni  e  svariati  prospetti.  Verso 
i  confini  del  cantone  di  San  Gallo  le  montagne  si 
elevano  ad  un'altezza  di  1330  metri  sopra  il  li- 
vello del  mare,  o  di  930  sopra  il  lago,  e  quivi  sol- 
tonto  trovansi  i  distretti  magri  ed  aridi  del  can- 
tone, che  in  generale  é  uno  dei  più  fertili  e  me- 
glio coltivati  della  Svizzera.  Floridissima  vi  é  pure 
l'industria  manifattrice,  segnatemente  per  quanto 
concerne  la  fabbricazione  delle  stoffe  di  cotone  e 
di  seta,  le  concie  delle  pelli,  1  cuoi  lavorati,  ecc., 
le  quali  opere  danno  lavoro  a  più  di  50,000  operai 
ed  alimentano  un  commercio  assai  ragguardevole 
e  lucrativo.  Le  spese  annue  del  cantone  sono  di 
2,711,800  lire,  e  le  entrato  di  2,552,000  ;  é  tenuto 
di  fornire  alla  Confederazione  un  contingente  ar- 
mato di  5353  uomini,  ed  é  gravato  per  la  sua  parte 
di  tributo  al  bilancio  federale  di  125,349  lire.  La 
forma  di  governo  é  fondata  sul  sistema  rappresen- 
tativo democratico-repubblicano,  non  affatto  sce- 
vro di  elementi  aristocratici,  giuste  la  costituzione 
del  20  marzo  1831,  modificate  nel  1838  e  1840. 11 
gran  Consiglio,  cui  compete  il  potere  legislativo, 
é  composto  di  duecentoquattro  membri ,  sessante 
dei  quali  sono  eletti  dai  1300  o  1400  borghesi 
della  città  di  Zurigo  che  godono  del  diritto  di  suf- 
fragio, centodieci  dagli  elettori  campagnuoli,  egli 
altri  nominati  dal  gran  Consiglio  medesimo.  Que- 
sto Consiglio  sceglie  pure  i  tredici  membri  che 
debbono  formare  il  Consiglio  di  governo  investito 
del  potore  esecutivo,  cui  presiedono  a  vicenda  due 
borgomastri.  Vi  é  nel  cantone  un  tribunale  di  ap- 
pello, un  altro  criminale ,  un  consiglio  ecclesia- 
stico ed  uno  per  l'istruzione  pubblica,  ed  ammini- 
strativamente é  suddiviso  in  undici  distretti,  cia- 
scuno con  un  prefetto  ed  un'assemblea  elettiva. 
Occupa  il  cantone  il  primo  posto  nella  Confedera- 
zione, in  forza  dell'ordinamento  politico  del  1815; 
spedisce  tredici  depnteti  al  Consiglio  nazionale  e 
due  membri  al  Consiglio  federale.  Entrò  nel  1251 
nella  lega  svizzera,  nel  1351  si  uni  alla  Confede- 
razione, e  fu  uno  dei  primi  paesi  in  Europa  che 
abbia  sposato  la  causa  di  Lutero;  fu  dal  1815  al 
1848,  con  Berna  e  Lucerna  ,  uno  dei  tre  cantoni 
direttori  della  Svizzera,  prerogativa  di  supremazia 
che  appartiene  dal  1841  in  poi ,  per  ragioni  poli- 
tico-economiche, al  solo  cantone  di  Berna. 

Zurigo,  capoluogo  del  cantone ,  chiamato  Turi- 
cum  e  Turegum  nel  medio  evo,  giace  nel  luogo 
stesso  in  cui  la  Limmat  esce  dal  lago,  in  una  con- 
trada fertile  quanto  dilettevole,  e  contiene  oggidì 
25,102  abitenti.  Le  sue  fortificazioni  vennero  at- 
terrato per  dar  luogo  a  notevoli  ingrandimenti. 
Ragguardevoli  edifizi  sono  la  gran  cattedrale,  la  cui 
origine  risale  all'zi  secolo  ;  la  cattedrale  di  Nostra 
Donna  costrutte  nel  1350  ;  il  palazzo  comunale,  i 
tre  arsenali,  il  palazzo  delle  corporazioni,  nel  quale 
si  adunava  la  Dieta,  l' orfanotrofio ,  ecc.  11  corso 
dei  Tigli,  il  corso  del  Gatto  (die  Kateé)  e  la  piazza 
del  tiro  sono  bellissimi  ;  quest'ultima  é  adorna  del 
niooumeuto  di  Uessuer.  Ameni  sono  i  dintorni  di 
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Zurigo,  speoialm^nteil  tratto  di  paese  ohe  si  estende 
Terso  il  monte  Albis.  Olire  all*noi?ersità ,  aperta 
il  29  aprile  1833  e  frequentata  da  circa  daecento 
scolari  y  ed  a  parecchi  altri  stabilimenti  d'istruzione 
superiore  o  secondaria,  pubblici  o  privati,  possiede 
Zurigo  yarie  collezioni  di  cose  d'arte ,  letterarie  e 
scientifiche,  e  molte  associazioni  fondate  per  yarii 
fini  di  utilità  generale  o  di  beneficenza.  11  commercio 
librario  ò  pure  in  Zurigo  di  non  poco  rilieyo.  Questa 
città  infine  si  onora  di  ayere ,  dal  medio  eyo  ai 
giorni  nostri,  prodotto  molti  uomini  celebri  nelle 
scienze  e  letterati  di  grido,  fra  cui  meritano  par- 
ticolare ricordo  i  seguenti:  RUdiger  di  Munesse, 
raccoglitore  de'  poeti  erotici  o  ministrelli  {Minne- 
sàngeTt  cantori  di  amore)  tedeschi  nel  secolo  ziy  ; 
Felice  Hanimerlin  o  Hammerlein  (latinizzato  in 
MalleoluSy  ossia  martelletto,  ch'ò  appunto  il  signi- 
ficato del  cognome),  famoso  teologo  nel  zv;  Cor- 
rado QessneTy  Zmngli  e  BuUinger ,  celebri  scrit- 
tori nel  zyi  ;  Hettinger^  Heidegger ^  Bodmer^  Brei- 
tinger^  Lavaier^  Sahm,  Oessner,  Heae^  ÈirBel^ 
OreUi  e  FeataloBBi,  uomini  di  fama  europea  nei 
secoli  zyii  e  zyiii.  Fra  gl'istituti  di  maggior  rino- 
manza contansi  oggidì  in  Zurigo  la  famosa  Scuola 
politecnica  federale  ;  l'Orfanotrofio,  il  Museo,  le  tre 
Biblioteche  pubbliche,  TOsseryatorio,  la  Camera  di 
commercio,  la  Banca  di  circolazione  e  l'Ospizio  dei 
ciechi  e  sordo-muti.  Yi  è  fiorente  l'industria,  es- 
sendovi parecchie  filande  di  cotone,  fabbriche  di 
sete,  lane,  cotoni  e  tintorie  ;  yi  è  pure  la  ferrovia 
per  Bomanshorn  e  Baden,  ed  un  u£Szio  dì  tele- 
grafia elettrica.  Allo  scorcio  del  secolo  passato,  al 
4  e  5  giugno  del  1799  l'arciduca  Carlo  sbaragliò 
presso  Zurigo  i  Francesi,  e  fu  data  la  gran  bat- 
taglia in  cui  Massena  (V.)  sconfisse  gli  Austro-Bussi 
il  24  settembre  dello  stesso  anno. 

Vedi  :  Meyer  di  Enonau ,  Der  CatUon  Zikrieh 
(Berna  1844-46,  voi.  2)  —  Yogel,  Die  alien  (Jhro- 
niken  der  Stadi  und  Landschaft  ZOrich  (Zurigo 
1845). 

ZIIBIOO  (Iago  di)  (geogr.).  —  Uno  dei  laghi  piii 
grandi  della  Svizzera  e  dei  più  celebri  di  Europa 
per  la  vaghezza  ed  amenità  de'  suoi  dintorni,  che 
vi  attirano  ogni  anno  una  moltitudine  considere- 
vole di  viaggiatori  da  tutte  le  parti  del  mondo.  È 
situato  parte  nel  cantone  di  Zurigo  e  parte  al 
confine  di  questo  con  quello  di  Svitto,  ed  al  con- 
fine del  secondo  con  quello  di  Olaris.  Proteudesi 
dal  N.  0.  al  S.  E. ,  formando  una  curva],  la  cui 
convessità  si  rivolge  al  S.  0.  ;  è  lungo  40  chilom., 
colla  massima  larghezza  di  soli  3  ;  il  suo  punto  più 
stretto  è  traversato  dal  ponte  di  Bapperswyl.  Bi- 
ceve  la  Linth  alla  sua  estremità  S.  E.;  vi  sbocca 
TAa  nel  tratto  meridionale,  e  n'esce  la  Limmat 
per  l'estremità  N.  0.,  a  Zurigo.  Il  Hvello  medio 
delle  sue  acque  è  di  426  metri  sopra  quello  del 
mare  ;  ed  in  alcuni  siti  vi  sono  200  metri  di  pro- 
fondità. Yi  si  noverano  trenta  specie  di  pesci,  e 
fra  queste  in  maggior  abbondanza  i  salmoni ,  le 
trote  e  le  anguille.  Le  sue  sponde,  principalmente 
nelle  vicinanze  di  Zurigo,  sono  amenissime  per  la 
copia  dei  yigneti  e  per  le  molte  e  grosse  borgate 
industriali,  ben  fabbricate  ed  animatissimo.  Die- 
tro le  vitifere  colline  elevansi  altri  monti  in  gra- 
dazione ascendente,  e  vi  si  mostrano  da  ultimo  le 


alte  e  nevose  montagne  di  Olaris,  Svitto,  Origioni 
ed  Uri;  e  ciò  schiude  il  varco  alle  più  svariate  e 
pittoresche  vedute  nella  navigazione  del  lago,  ed 
alle  scene  più  curiose  ed  incantevoli,  cantate  tante 
volte  da  valentissimi  poeti.  Sull'isoletta  di  Vfenau^ 
poco  lungi  da  Bapperswyl,  dove  apresi  una  delle 
più  belle  vedute  del  lago,  vedovasi  un  di  in  una 
cappella  la  tomba  ora  distrutta  di  Ulrico  di  Hut- 
ten,  precursore  di  Lutero  coi  liberi  ed  arditi  suoi 
scritti,  ed  uno  dei  fondatori  della  tedesca  lettera- 
tura, morto  ivi  nel  1523,  solitario  e  segregato  dal 
mondo,  dopo  le  procellose  vicende  dell'agitata  sua 
vita.  I  luoghi  più  ragguardevoli  bagnati  dal  lago 
sono:  Zurigo^  Morgen^  Stdfa,  Bichierswyl,  Bop- 
perswyly  Laehen  e  Schmerikon^  in  cui  ò  molto  at- 
tivo il  commercio,  reso  ancor  più  florido  dal  1835 
per  la  navigazione  coi  piroscafi  di  tutto  il  lago. 

ZURITA  o  CURITA  (lat  SurOa)  &irolamo  (Idogr.). 
—  Storico  spagnuolo,  nacque  a  Saragozza  il  4  di- 
cembre 1512,  di  nobile  famiglia  ;  ivi  morto  il  31  ot- 
tobre, 0  secondo  l'epitafio  sulla  sua  tomba,  il  3  no- 
vembre 1581.  Fece  gli  studii  nell'Università  di  Ai- 
cala.  Il  dotto  Ferd.  Munez  l'istmi  nella  cognizione 
delle  lingue  greca  e  latina,  e  sviluppò  le  felici 
disposizioni  die  aveva  per  le  belle  lettere.  I  me- 
riti di  suo  padre  gli  procacciarono  il  favore  del- 
l'imperatore Carlo  Quinto.  Nel  1530  gli  fu  affidato 
il  governo  della  città  di  Barbastre  o  Balbastre  e 
d'Huesica;  più  tardi  successe  nell'impiego  fiscale 
di  Madrid  a  J.  Oarzia  di  Olivan,  di  lui  suocero; 
e  nel  1543  ricevette  dal  Consiglio  supremo  di  Ca- 
stiglia  la  commissione  di  recarsi  in  Germania  per 
vegliare  alla  difesa  de'  suoi  interessi.  Tornato  che 
fu  (1549),  siccome  gli  Stati  d'Aragona  avevano  de- 
terminato di  creare  un  uffizio  di  cronista  o  sto- 
rico di  tale  provincia ,  tale  incarico  fu  a  lui  per 
primo  conferito.  Munito  di  facoltà  dal  re  Filippo  II, 
per  farsi  aprire  gli  archivii  delle  città  e  delle  ab- 
bazie, e  comunicare  i  documenti  più  secreti,  visitò 
l'Aragona ,  l'Italia  e  la  Sicilia,  e  raccolse  In  tale 
viaggio  una  quantità  di  documenti  del  maggior  ri- 
lievo. Nel  1567  fu  promosso  a  segretario  di  gabi- 
netto del  re  ;  e  due  anni  dopo  venne  incaricato  dal 
grande  inquisitore  di  tutto  il  carteggio  risguar- 
dante  il  Sant'Uffizio.  Sulla  fine  di  sua  vita  rinunziò 
agl'impieghi ,  e  si  ritirò  nel  convento  dei  Geroli- 
miti  a  Saragozza,  per  ivi  lavorare  aila  continua- 
zione degli  Annali  d'Aragona.  Ivi  mori,  e  fu  sep- 
pellito nella  tomba  erettagli  da  suo  figlio.  L'epitafio 
che  abbiamo  citato  è  riferito  da  Nicol.  Antonio 
nella  Bibl.  hi^an.  nova,  e  da  Ohilini  nel  Teatro 
degli  uomini  letterati  (j,  128).  Zurita  aveva  lasciata 
la  sua  libreria  in  eredità  ai  Certosini  di  Saragozza; 
ma  una  gran  parte  dei  suoi  libri  fu  trasferita, 
nel  1626,  neirBscurial. 

Il  Zurita,  dice  Boutenrek  {Stor.  detta  leti,  spagn.)^ 
avrebbe  potuto  divenire,  se  non  il  Tito  Livio,  al- 
meno il  Machiavelli  della  Spagna,  se  l'avesse  giu- 
dicato a  proposito  e  se  le  circostanze  gli  avessero 
permesso  di  coltivare,  con  uno  studio  particolare 
dell'arte  di  scrivere ,  il  suo  talento  per  la  storia 
prammatica.  Siccome  erasi  fatta  una  giusta  idea 
della  maniera  di  trattare  la  storia  come  filosofo 
e  come  politico,  si  propose  di  mostrare,  mediante 
il  concatenamento  luminoso  dei  fatti,  come  em 
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nata  e  come  si  era  perfezionata  la  costitozione 
delle  Provincie  aragonesi.  Studiata  sotto  tale  ye- 
data,  la  sua  opera  è  una  delle  più  istrattive  che 
si  possano  leggere.  Znrita  dovette  sentire  tutto  il 
peso  dell'impegno  che  s*era  assunto,  uscendo  dalla 
sfera  limitata  di  cronista,  quando  uopo  gli  fu  ad 
un  tempo  mettere  in  luce  i  principi!  repubblicani 
delle  Cortes  aragonesi,  e  cercare  di  trame  occa- 
sione per  fare  omaggio  ad  un  sovrano  assoluto. 
Nondimeno  si  può  giudicare  da  alcuni  brani  dei 
suoi  Annali  ciò  che  avrebbe  fatto  se  avesse  scritto 
liberamente.  I  difetti  che  si  osservano  nella  sua 
opera  non  furono  notati  da  nessuno  de*  suoi  con- 
temporanei. Nella  disputa  letteraria  che  insorse 
sul  merito  degli  Annali,  nessuno  ne  censurò  lo 
stile.  Non  si  metteva  per  anco  grande  attenzione 
alle  opere  scritte  in  prosa  (vedi  Storia  della  Iet- 
terai. epagnwAa,  trad.  frane,  i,  378  e  seg.). 

Le  sue  opere  sono  :  AnàUs  de  la  corona  deAragan 
(Saragozza  1562-1579  e  1585,  6  voL  in-foL).  I  Ge- 
suiti di  Saragozza  diedero  in  luce,  nel  1604,  un 
indice,  che  si  unisce  indifferentemente  a  tali  due 
edizioni  (ivi  1610,  7  voi.  in  fol.).  Quest'ultima  è  più 
stimata  delle  precedenti.  Alla  fine  del  sesto  volume 
v'ha  la  difesa  degli  Annali  di  Zurita,  di  Ambr. 
Morales,  contro  la  critica  di  Alfonso  di  Santacruz. 
11  settimo  contiene  l'indice.  De  MaroUes  cita  nella 
BUA  Baecolta  un'edizione  di  Saragozza  (1668-71),  che 
dice  superiore  a  quella  del  1610,  ma  non  ò  cono- 
sciuta (vedi  il  Manuale  del  Ubrajo  di  Brunet).  Gli 
Annali  di  Zurita  finiscono  all'anno  1516.  Sono  stati 
continuati  da  Bartolomeo  Leon  d'Argensola  e  da 
Vincenzo  de  Blasco-Lanuza  (1622,  2  voi.);  —  In- 
dices  rerum  ab  Aragonia  regibus  gestarum  ab  ini- 
tiis  regni  ad  annum  1410,  tribus  libris  expoaiti; 
aecedunt  Boberti  Viscardi  et  Bogerii ,  prineipum 
normannorum^  et  eorum  fratrum,  rerum  in  Italia 
et  Sicilia  gestarum  Ubri  IV  a  Qaufredo  Mala- 
tera,  ecc.  (Saragozza  1578,  in-foL),  volume  raris- 
simo e  molto  stimato;  è  diviso  in  due  parti;  la 
prima  contiene  un  sunto  degli  Annali  di  Zurita, 
tradotto  da  lui  stesso  in  latino;  e  la  seconda,  la 
storia  della  conquista  della  Sicilia  fatta  dai  prin- 
cipi normanni,  della  quale  aveva  scoperto  il  ma- 
noscritto nei  suoi  viaggi.  Tutte  le  suddette  cose 
furono  inserite  da  Pistorius  neìVHispan.  illustrata 
(Franco!  1606,  tomo  in);  Progressos  de  la  hi- 
storia  en  el  reyno  de  Aragon  que  contiene  en  quatro 
Ubros  varios  successos  desde  el  an  15  H^  hasta  el 
de  1580  (Saragozza  1580,  in-foL).  Tale  opera,  data 
in  luce  da  D.  Jos.  Dormer,  è  preceduta  da  un 
elogio  dell'autore;  Enminiendas  y  advertencias  en 
las  coronicas  de  Ics  reies  de  Castilla  que  escrivio 
don  Lopez  de  Ayala  (ivi  1683,  in-4oj.  Tale  critica 
della  storia  dei  re  di  Castiglia  di  Lopez  de  Ayala 
fu  egualmente  pubblicata  da  Jos.  Dormer.  La  rac- 
colta intitolata  Diseursos  varios  de  historia  con 
mtéchas  eserituras  reales  antiquas^  ecc.  (ivi  1680, 
in-fol.)  contiene  alcuni  componimenti  di  Zurita.  A 
tale  laborioso  scrittore  si  deve  la  scoperta  del 
Chronicon  Alexandrinum ,  o  Chronieon  Paschale, 
pubblicato  da  Bader  con  una  versione  latina,  e 
da  Du  Cange  nella  raccolta  bizantina.  Fra  i  di  lui 
manoscritti  numerosi,  conservati  e  presso  i  Certo- 
sini di  Saragozza  e  nell'Escurial ,  si  citano  delle 


Note  sui  Commentarii  di  Cesare,  sopra  Claudiano 
e  sopra  Vltinerario  di  Antonino.  Le  note  di  Zurita 
%nìV Itinerario  sono  puramente  grammaticali  ;  esse 
furono  pubblicate  da  Andrea  Schott  nell'edizione 
deìV Itinerario  (&>lonia  1644)  e  poscia  inserite  da 
Wesseling  in  quella  di  Amsterdam  (1735). 

Vedi  la  Biblioth.  hisp.  nova  (i,  605,  606)  e  la 
Biblioth.  di  David  Clément  alla  parola  Curila. 

ZURLA  (don)  Placido  {biog.).  ^  Cardinale  di  Santa 
Chiesa,  nato  il  di  2  aprile  1769  in  Legnago,  pro- 
vincia di  Verona;  morto  in  Palermo  il  di  29  ot- 
tobre 1834.  Oriundo  di  nobile  famiglia,  entrò  di 
diciott'anni  nella  celebre  badia  di  San  Michele  di 
Murano,  ove  ebbe  collega  Don  Mauro  Cappellari, 
divenuto  poi  papa  col  nome  di  Sregorio  IVI  (V.). 
Fu  lettore  di  filosofia  e  di  teologia,  e  nel  1802 
pubblicò  VEnchiridion  dogmatum  et  morum^  opera 
lodata.  Sendo  bibliotecario  nella  badia  e  svolgendo 
con  pazienza  e  rara  intelligenza  codici  e  perga- 
mene, pubblicò  il  mappamondcr  di  fra  Mauro  Ca- 
maldolese, tanto  rinomato  per  i  cultori  della  geo- 
grafia, ora  nella  Marciana;  ne  spiegò  diffusamente 
il  contenuto  nella  sua  IllustraBÙme  del  famoso 
mappamondo  o  planisferio  di  fra  Mauro  converso 
camaldolese  (Venezia  1806),  di  cui  vedi  Mauro  (fii). 
Pose  poi  mano  alle  illustrazioni  dei  viaggi  degli 
antichi  veneziani  più  celebri,  che  pubblicò  poste- 
riormente al  1810,  in  cui  diede  alle  stampe  le 
Memorie  intorno  (Ma  vita  e  gli  studii  del  padre  don 
Lodovico  Naehi,  abbate  camaldolese^  suo  valentis- 
simo maestro.  Dopo  varia  fortuna,  essendo  in  Boma, 
mori  il  19  marzo  1822  il  cardinale  Fontana,  bar- 
nabita, prefetto  generale  di  Propaganda,  e  Zurla 
gli  recitò  il  di  26  marzo  l'orazion  funebre  molto 
applaudita,  e  nello  stesso  anno  fu  aggregato  al- 
Y Accademia  di  religione  cattolica^  in  cui  lesse  la 
sua  pregevole  memoria:  Dei  vantaggi  recati  dalla 
cattolica  religione  alla  geografia  e  scienze  annesse^ 
che  fu  stampata  poi  per  la  prima  volta  in  Torino 
nel  1824.  Pio  VII  l'onorò,  nominandolo  consultore 
dell'Indice  e  di  Propaganda  e  del  Collegio  Urbano, 
e  poi  prefetto  degli  studii,  incaricandolo  inoltre 
dell'ordinamento  del  Museo  Borgiano  e  della  sua 
privata  biblioteca;  e  nel  maggio  del  1823  crocilo 
cardinale.  Morto  Pio  VII,  papa  Leone  XII  oltre 
a  varie  cariche  il  creò  vicario  di  Boma,  e  continuò 
ad  esserlo  durante  i  pontificati  di  Pio  Vili  e  di 
Gregorio  XVI.  Sebbene  in  mille  cure  occupatissimo, 
mai  non  intramise  gli  studii,  nò  l'amore  alle  arti 
belle  ed  agli  artisti,  che  favoreggiò.  Sono  ar- 
gomento del  primo  le  applaudite  dissertazioni: 
r  SulTunità  del  soggetto  nel  quadro  della  Trasfi- 
gurazione di  Baffaello;  2*  Sul  gruppo  della  Pietà 
e  le  altre  opere  di  religioso  argomento^  pubblicate 
per  la  prima  volta  nel  1835  in  Boma.  Aveva  nelle 
sue  case  rannate  libri  rarissimi,  codici  preziosi  ed 
anticaglie  senza  numero.  Era  in  corrispondenza 
con  tutti  i  dotti  A  italiani  che  stranieri,  e  con  le 
piii  famose  Accademie  d'Europa.  Nel  settembre 
del  1834  si  condusse  in  Sicilia,  per  istudiare,  si 
disse,  le  rarità  dell'isola;  ma  con  mandato  di  fac- 
cende spettanti  a  cose  religiose.  Quivi  giunto  visitò 
Messina,  Catania,  Siracusa  e  Palermo:  ma  stanco 
del  viaggio,  e  sopraccolto  da  misterioso  morbo, 
dopo  quattro  giorni  di  decubito  si  mori  il  29  o(* 
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tobre.  Lasciò  erede  aniyersale  il  papa.  La  salma 
fa  recata  in  Roma  nel  1835,  e  tamalata  in  San 
Gregorio  dei  Camaldolesi.  Fu  lo  Zurla  uomo  di 
beiraspetto,  grave  e  maestoso  della  persona,  fa- 
cile e  bel  parlatore:  inoltre  dotto,  profondo  ed 
elegante  scrittore;  ed  oltre  alle  opere  citate,  lasciò 
eziandio  le  seguenti  :  Di  Marco  Polo  e  degli  altri 
viaggiatori  veneeiani  più  illustri,  dissertazioni  con 
appendice  sopra  le  antiche  mappe  lavorate  in  Ve- 
neeia,  e  con  quattro  carte  geografiche  {Yenezìe^  1818); 
De'  viaggi  e  scoperte  africane  di  Ca-da-Mosto  (ìyI)  ; 
Commentario  sulle  antiche  mappe  idro-geografiche 
(ivi  1818). 

Ne  scrissero  Elogi  il  Meschini  (Venezia  1834), 
Tabb.  Del  Signore  (Roma  1835) ,  il  Gatteschi  (Fi- 
renze 1834),  il  p.  Modena  (Roma  1835,  in  latino), 
il  principe  Odescalchi  (ivi  1836).  Vedi  inoltre  San- 
severino,  Notisie  sulla  vita  e  le  opere  di  Placido 
Zurlay  cardinale  di  S.  R,  C.  (Milano  1857). 

ZURLAUBEN  (Baldassare,  barone  DE  LA  TOUR- 
GHATILLON  de)  {geneal.  e  biogr.).  —  Nato  verso 
Fanno  1550;  è  il  primo  di  tale  antica  famiglia  che 
rese  illustre  il  suo  nome  per  più  di  quattro  secoli 
di  gloria  civile  e  militare.  I  signori  De  la  Tour- 
Chàtillon,  già  baroni  delFIm pero  sotto  l'imperatore 
Ottone  il  Grande,  erano  tanto  potenti,  che  per  un 
secolo  sostennero  la  guerra  contro  gli  abitanti  di 
Berna,  di  Friborgo  e  del  Vallese.  La  stessa  famiglia 
dotò  la  maggior  parte  delle  chiese  e  dei  mona- 
steri nella  parte  meridionale  della  Svizzera. 

Qnaltierl,  uno  di  tali  potenti  baroni ,  assistette 
nel  1165  al  torneo  di  Zurigo.  Suo  fratello  cadetto 
aveva  seguito  nel  1 145  Amedeo ,  conte  di  Savoja, 
in  Palestina. 

Adelberto,  figlio  di  Gualtieri,  è  nominato  in  pa- 
recchi atti  del  1181, 1195  e  1224.  Occorrono  il  di 
lui  figlio  Guglielmo  ed  il  nipote  suo  Ermanno  in 
tutti  i  grandi  avvenimenti  della  Svizzera,  durante 
il  secolo  XIII.  Nel  1288  Ermanno  era  colle  sue  truppe 
presso  Timperatore  Rodolfo  I,  quand'egli  assediava 
la  città  di  Berna. 

Suo  figlio  Pietro  I  entrò  nel  1291  nella  lega  contro 
i  Bernesi,  e  nel  1294  combatto  contro  il  vescovo 
di  Sion,  alla  testa  dì  11,000  uomini.  Aggiunse  la 
castellania  di  Ginevra  agli  altri  suoi  dominii. 

Giovanni  I,  suo  figlio,  è  nominato  nel  trattato  di 
pace  concbiuso  il  10  giugno  1314  tra  Amedeo  il 
Grande,  conte  di  Savoja,  e  Giovanni,  Delfino  del 
Viennese.  Goncbiuse,  nel  1318,  con  Leopoldo  duca 
d'Austria  un  trattato  col  quale  si  impegnava  di 
somministrargli  un  corpo  di  3000  uomini.  L'atto  è 
suggellato  col  suo  sigillo  d'oro  con  torre  nera.  Fu  uc- 
ciso l'anno  stesso  a  tradimento  da*  suoi  sudditi  ri- 
bellatisi. 

Pietro  II,  suo  figlio,  tenne  le  parti  di  Federico 
d'Austria  contro  Federico  di  Baviera  re  dei  Ro- 
mani, il  quale  per  vendicarsene  suscitò  contro  di 
lui  gli  abitanti  di  Berna,  e  nel  1324  la  guerra 
scoppiò  tra  esso  e  Pietro.  Una  riconciliazione  poco 
sincera  accadde  nel  1345. 1  Bernesi,  rinnovate  che 
ebbero  le  ostilità  nel  1346,  furono  sconfitti  presso 
Laubeck,  castello  della  casa  di  La  Tour-Ghàtillon. 
Più  fortunati  nel  1350,  essi  devastarono  e  distrus- 
sero i  castelli  di  Laubeck  e  Mannenberg.  È  pro- 
babile che   succedesse  la  pace,  poiché  nel    1355 


Pietro  segui  in  Francia  il  conte  di  Savoja.  Suo 
figlio  Antonio  I  si  presentò  nel  1365  a  Berna  al- 
l'imperatore Carlo  IV,  reduce  d'Italia.  Dopo  di  es- 
sersi lamentato  degli  abitanti  di  Berna,  gittò  il 
guanto  dinanzi  l'imperatore  e  la  sua  corte,  sfi- 
dando cosi  chiunque  avesse  coraggio  di  contraddire 
i  fatti  ch'egli  asseriva.  Carlo  acchetò  la  disputa. 
Antonio  ebbe  con  suo  zio  Guiscardo,  vescovo  di 
Lione,  tanto  caldi  dissapori,  che  il  18  agosto  1375 
i  di  lui  vassalli,  essendosi  impadroniti  di  un  castello 
in  cui  era  quel  prelato,  lo  scagliarono  giù  dall'alto 
delle  mura  unitamente  al  suo  cappellano.  Gli  abi- 
tanti del  Vallese  si  radunarono  per  vendicare  la 
morte  del  loro  vescovo.  Si  venne  a  sanguinosa  bat- 
taglia presso  il  ponte  di  San  Leonardo,  in  vicinanza 
di  Sion.  Antonio,  vinto ,  riparò  presso  il  duca  di 
Savoja,  a  cui  cedette  i  suoi  diritti,  e  nella  corte 
del  quale  mori  il  22  gennaio  1402.  Suo  figlio  mag- 
giore Baldassare  si  tenne  lungo  tempo  nascoso  nei 
boschi  per  togliersi  al  furore  degli  abitanti  ribel- 
latisi; e  poiché  il  nome  di  La  Tour-Chàtillon  era 
ad  essi  tanto  odioso,  se  ne  aggiunse  uno  dal  luogo 
del  suo  asilo,  denominandosi  dalla  parola  tedesca 
Laube,  foglia  d'albero,  Zurlauben  o  Zur-Lauben  ad 
frondemy  notando  con  ciò  che  le  foglie  del  bosco  gli 
avevano  servito  per  asilo.  Uscito  che  fu  di  tale 
ritiro,  si  andò  ad  unire  a  suo  fratello  Corrado,  che 
era  cavaliere  nella  commenda  di  San  Lazzaro  di 
Seedorf ,  cantone  d'Uri ,  dove  mori.  Nella  necro- 
logia di  tale  casa  si  eccita  i  cavalieri  a  pregare  per 
Baldassare  de  Thurn  e  Gestelenhurg  (o  La  Tour- 
Chàtillon),  il  quale  nel  tempo  della  sua  fuga,  ed  a 
cagione  dell'odio  ch'ei  portava  alla  nobiltà  assunse 
il  nome  Laubast  (ramo  di  frondi)  o  Zurlauben, 

Giovanni  n,  figlio  maggiore  di  Baldassare,  si 
adoperò  per  tornare  in  possesso  dei  beni  paterni. 
Non  avendo  potuto  vincere  l'odio  che  gli  abitanti 
del  Vallese  portavano  alla  nobiltà,  riparò  ad  Uri, 
dove  morì. 

Antonio  n,  figlio  del  precedente,  si  trasferì  dal 
cautone  d*Uri  a  quello  di  Zug,  dove  mori  nel  1516. 

Osvaldo  I,  figlio  del  precedente ,  capitano  nelle 
truppe  svizzere  al  servizio  dei  papi  Giulio  II  e 
Leone  X ,  e  di  Massimiliano  Sforza ,  fu  presente 
alle  battaglie  di  Novara,  di  Bavenna,  di  Pavia  e  di 
Bellinzona.  Dopo  la  battaglia  di  Marignano  passò 
al  servizio  di  Francesco  I  re  di  Francia.  Nel  1531  era 
maggior  generale  delle  truppe  del  cantone  di  Zug; 
e,  come  risulta  da  un  atto  custodito  a  Zug,  contribuì 
molto  al  buon  esito  della  battaglia  guadagnata  dai 
cantoni  cattolici,  nella  quale  Zvingllo  (V.)  rimase 
ucciso.  Sostenne  le  primarie  dignità  del  cantone 
sino  alla  morte,  avvenuta  a  Zug  nel  1549. 

Antonio  ni ,  figlio  del  precedente ,  militò  assai 
giovane  nell'armata  francese.  Nella  battaglia  di 
Blaville  (1567),  essendo  allora  in  età  di  sessantadue 
anni,  ricevette  tre  ferite,  e  non  dovette  ad  altro 
la  vita  che  al  sacrifizio  di  suo  figlio  Erasmo-Osvaldo, 
il  quale  combattendo  al  di  lui  fianco  si  avanzò  per 
ricevere  un  colpo  di  picca  vibrato  contro  suo  padre. 
Tale  degno  figlio  cadde  morto  in  età  di  35  anni. 
Il  padre  fece  leva.  Io  stesso  anno,  di  una  mezza 
compagnia  pel  reggimento  delle  guardie  svizzere 
al  servizio  di  Carlo  IX.  Ogni  compagnia  era  com- 
posta di  trecento  uomini.  Lasciò  Antonio,  in  te- 
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desco,  sogli  ayyeDimenti  della  guerra  nei  qnali 
ebbe  parte,  fra  cai  salle  battaglie  di  Blaville,  di 
Dreax,  di  Saint-Denis,  di  Jarnac,  di  Moncontonr, 
e  sulla  ritirata  di  Meaux,  una  relazione  in  mano- 
scritto che  si  conserva  negli  arcbivii  di  sua  fami- 
glia, del  pari  che  la  Storia  manoscritta  delle  tur- 
boUnge^  a?Tenate  a  Zug  nel  1585,  e  la  BelaMÌone 
d*Mn  viaggio  alla  Terra  Santa,  Egli  mori  a  Zug 
nel  1586  dopo  di  avere  sostenute  le  primarie  in- 
combenze del  governo.  Giovanni  III  suo  figlio, 
Osvaldo  n  suo  nipote ,  lo  seguirono  nello  stesso 
arringo.  Osvaldo  lU  mori  il  10  settembre  1641  senza 
lasciare  successori. 

ZURLO  Giuseppe  (biogr.).  —  Nacque  in  Baranello,' 
terra  della  provincia  di  Molise,  il  6  novembre  1759, 
mori  il  10  novembre  1828.  Fece  gli  studii  elemen- 
tari nella  provincia,  ed  in  Napoli  quelli  di  giuris- 
prudenza per  la  professione  di  avvocato;  ma,  mentre 
attese  con  serietà  più  che  giovanile  allo  studio  delle 
leggi  »  dalla  pratica  forense  abborrl.  Per  questo, 
sino  agli  anni  venticinque  visse  ritirato  e  scono- 
sciuto all'universale  e  solamente  noto  e  stimato  da 
pochi  e  valorosi  amici  ,  tra  i  quali  il  Filangieri. 
L'amicizia  di  questi  pochi  valentuomini  gli  valse 
però  più  che  una  interminabile  schiera  di  mediocri. 
Avvenuti  i  celebri  e  luttuosi  terremoti  di  Calabria 
(1783),  il  Zurlo  fu  prescelto  tra  quelli  inviati  dal 
governo  ad  osservare  le  terribili  rovine  ed  a  prov- 
vedere a'  danni  sofferti  dalle  popolazioni.  Quel  fla- 
gello aveva  distrutto  non  pure  case  e  masserizie, 
ucciso  e  storpiato  uomini,  ma  ancora  sfigurato  cosi 
il  suolo,  che  non  erano  più  riconoscibili  i  poderi 
de'  particolari  ed  i  limiti  che  li  dividevano  tra  loro. 
Il  Zurlo  osservò  cosi  ingegnosamente ,  che  seppe 
trovar  i  mezzi  per  appagare  i  richiami  dei  citta- 
dini ;  fu  cosi  giusto  estimatore,  che,  scorti  i  danni 
e  valutatili,  seppe  ripartirne  il  soccorso  oon  pro- 
porzionata equità.  Quando  fu  finito  questo  compito 
locale,  egli  fu  nominato  assessore  della  Giunta  di 
Calabria,  istituita  allora  per  sopraintendere  alle 
cose  di  quella  regione  ohe  richiedevano  uno  studio 
permanente.  Qui  pure  il  Zurlo  rivelò  un'attitudine 
nella  trattazione  degli  affari ,  una  intelligenza  a 
comprenderli  ed  un'abilità  nell'applicare  ad  essi  i 
principii  scientifici,  che  tosto  fu  nominato  giudice 
ordinario  della  Gran  Corte  della  Vicaria  civile  e 
giudice  ordinario  dell'amministrazione  (1789).  Aveva 
allora  sei  lustri.  Questa  nomina  di  un  giovine  non 
avvocato  a  posto  cosi  distinto  fu  fenomeno  nuovo: 
ad  esso  si  perveniva  non  prima  di  sessant'anni,  e 
dopo  lungo  e  luminoso  corso  nell'avvocheria.  Anche 
in  questo  non  fu  egli  inferiore  alla  sua  fama,  ed 
inoltre  guadagnò  nuova  popolarità,  e  fu  promosso 
tostamente  a  consigliere  del  Sacro  Regio  Consiglio 
e  della  TJdienaa  di  Guerra  e  Casa  Reale  e  da  poi 
ad  avvocato  fiscale  del  Regio  Patrimonio  (1798). 
Salito  in  alto  nome  come  magistrato,  èra  chiesto 
del  suo  parere  in  affari  di  Stato,  e  mostrò  in  questo 
campo  una  particolare  disposizione  ed  insieme  pe- 
rizia della  scienza  politica  e  della  economica,  e 
dovizia  di  senso  pratico.  Fu  però  chiamato  da  Fer- 
dinando IV  a  direttore  delle  R.  Finanze;  ma  sup- 
plicò ed  ottenne  di  rimanere  magistrato. 

Questo  incesso  cosi  splendido  e  progressivo  venne 

ad  arrestarlo  la  tempesta  politica  sorta  oltremonti 
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e  di  là  voltasi  ad  annuvolare  il  bel  cielo  d'Italia. 
Le  condizioni  del  regno  erano  sciagurate:  l'eser- 
cito, male  organizzato  e  niente  esercitato  a  prove 
marziali ,  andò  presto  in  dileguo ,  il  re  fuggi  per 
dappocaggine  in  Sicilia,  mentre  il  popolo  era  tutto 
devozione  per  la  dinastia;  ma  pria  di  salpare  dal 
lido  confidò  la  direzione  interina  delle  finanze  al 
Zurlo.  Come  testé  si  ò  narrato,  questi  aveva  rifiu- 
tato tal  posto  in  qualità  di  ordinario;  ora  in  un 
momento  di  calamità  gli  era  offerto  da  interino  ; 
ma  non  era  più  il  posto,  sibbene  la  fiducia  di  un 
debole  sovrano  e  il  paese  in  abbandono  che  lo  cer- 
cavano, ed  al  nobile  suo  cuore  non  poteva  parere 
conveniente  non  consentire.  Senza  esitare  si  sob- 
barcò all'incarico.  Tutto  era  di£Scoltà  e  pericolo: 
i  Francesi  erano  in  via,  il  Mack  non  capiva  la  si- 
tuazione nò  sapeva  dirigere  la  resistenza,  i  partiti 
si  agitavano  e  si  organizzavano,  i  più  trepidavano. 
Che  valeva  a*  pochi  scrii  e  forti  tener  duro?  Tra 
il  disordine  e  l'incertezza  un  bel  giorno  la  pleba- 
glia si  muove  al  saccheggio  ed  alla  strage  (primi 
giorni  di  gennajo  1799);  senza  impaccio  s'impadro- 
nisce di  Castel  del  Carmine.  Quella  bordaglia,  sor- 
presa che  ebbe  una  lettera  dal  Zurlo  per  motivo 
di  u£Scio  inviata  segretamente  al  Mack  (se  non 
traditore,  come  era  creduto,  certo  inetto),  spinge 
una  mano  di  facinorosi  che  si  stacca  da  essa  e  si 
caccia  nella  casa  del  Zurlo,  la  ruba  e  devasta,  ed 
un'altra,  più  numerosa,  che  afferra  lui  stesso.  Egli 
si  tiene  spacciato;  ma  un  pietoso  parroco  (Barto- 
lomeo de  Cesare,  poi  vescovo  di  Potenza)  riuscì  a 
mansuefare  il  furore  di  quelle  umane  fiere ,  per- 
suadendo loro  a  differirne  lo  scempio  per  averne 
la  confessione  de'  complici  traditori.  Il  Zurlo  allora 
fu  menato  in  Castel  del  Carmine.  Quivi  otto  giorni 
stette ,  candidato  al  macello  ;  nessun  di  però  gli 
mancò  il  conforto  di  qualche  vero  amico  che,  con 
artificio  sottile,  penetrava  in  quel  recesso.  All'en- 
trata dei  Francesi  (22  gennajo  1799)  torna  alla  li- 
bertà. Si  ritirò  inosservato  al  Vomere  sino  al  dile- 
guarsi della  Repubblica  partenopea,  durata  cento 
quarantun  giorno. 

Dopo  la  restaurazione  il  Zurlo  fu  richiamato  a 
direttore  delle  Finanze;  poi  nominato  segretario 
di  Stato  delle  medesime;  poi  della  Casa  Reale; 
ultimamente ,  ma  per  poco ,  della  Guerra  e  della 
Marina.  Era  assai  difficile  la  posizione:  partiti  esa- 
sperati, erario  vuoto,  esercito  russo  da  mantenere 
e  spesare,  danari  da  pagarsi  pel  viaggio  dì  Caro- 
lina a  Vienna  e  per  la  Corte  a  Palermo  ;  esercito 
da  rifarsi,  ed  armi,  vesti,  ogni  arnese  di  guerra 
provvedersi  da  capo;  fortezze  diroccate  e  smantel- 
late da  ricostruirsi  e  ripararsi  ;  palazzi  reali  mano- 
messi e  saccheggiati  addobbarsi  a  nuovo.  E  inoltre 
sopraggiunti:  la  febbre  gialla  a  Livorno,  e  cure 
da  pigliarsi  a  preservarne  Napoli;  i  bruchi  che 
devastavano  i  campi  pugliesi  ;  la  carestia  che  mi- 
nacciava la  fame,  e  da  per  tutto  signoreggiante  una 
miseria  spaventevole.  Un  esercito  francese  riap- 
parve. Petto  ben  forte  e  testa  ben  grande  occor- 
reva a  fronteggiare  tanti  terribili  nemici,  della  cui 
coalizione  di  rado  la  storia  ci  offire  esempio.  Contro 
tutti  si  oppose  il  Zurlo  in  tutto  il  potente  vigore 
del  suo  genio,  e  lo  Stato  fu  sollevato  e  salvo.  Egli , 
quando  si  fu  bene  equilibrato  tra  le  grandi  ed  in- 
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trigate  quistioDi  e  i  serii  e  profondi  suoi  divisa- 
menti,  non  perdette  la  naturale  pacatezza.  Tutto 
fu  superato:  la  carestia  vinta)  la  soldatesca  russa 
contentata,  ogni  collisione  evitata  coi  Francesi,  pa- 
gati i  sussidi!  alla  Corte  in  Palermo,  rifatto  Teser- 
cito,  ricostrutte  le  bastite,  restaurati  e  riforniti  di 
suppellettile  i  reali  palagi;  i  ventiquattro  milioni 
di  ducati  emessi  a  vuoto  dalla  Repubblica  in  carte 
bancali,  in  un  terzo  di  anno  (maggio  a  settembre 
1800)  ritirate  da' possessori  secondo  il  loro  valore 
nominale  e  dato  in  cambio  equivalente  beni  dello 
Stato  e  rendita  al  tre  per  cento.  E  non  solo  tali 
opere  grandiose  il  Zurlo  compi ,  ma  l'attività  di 
lui  bastò  ad  imprese  cui  si'  attende  soltanto  in 
tempi  di  pace  e  di  ricchezza.  Diffuse  la  coltura 
delle  patate,  che  cosi  provvidenzialmente  può  sop- 
perire alla  mancanza  del  frumento;  accrebbe  di 
capolavori  la  Pinacoteca,  di  libri  la  Biblioteca  Far- 
nesiana  e  l'apri  ad  uso  pubblico  per  la  prima  volta 
col  nome  di  Borbonica;  formò  un  museo  minera- 
logico per  mezzo  del  dotto  naturalista  Antonio  Pia- 
nelli,  e  gettò  le  fondamenta  di  un  orto  botanico. 
Incredibile  assiduità  e  vigilanza  mostrò  nelle  cure 
dello  Stato,  ad  esse  pospose  ogni  cura  personale; 
ne'  suoi  subordinati  trasfuse  il  suo  spirito  di  azione, 
cercò  ed  attrasse  in  suo  ajuto  ogni  uomo  di  merito: 
insomma  amministrò  bene  da  vero,  nessun  nuovo 
balzello  impose.  Cosi  operò  dal  giugno  1799  al 
maggio  1803.  La  fiducia  e  il  credito  ritornarono  e 
l'autorità  tornò  in  istima  col  suo  prestigio.  Per  ser- 
vigi cosi  segnalati  Ferdinando  IV  gli  offerì  un 
premio  ;  ma  le  buone  azioni  sono  premio  a  se  stesse, 
ed  egli  lo  ricusò.  Ebbe  però  quello  dell'invidia  che 
non  si  può  evitare.  Era  egli  ricorso  a'  Banchi  per 
ritirare  la  carta  repubblicana  :  man  mano  poi  ren- 
deva una  parte  della  somma  totale ,  e  già  poco 
restava  a  pagarsi.  Nulla  però  aveva  svelato  al  re, 
e  solamente  ne  aveva  informato  il  capo  del  regio 
potere.  Ma  l'arcano  fu  scoperto:  un  panico  si  dif- 
fuse: si  corse  a' Banchi  a  ritirare  il  danaro  depo- 
sitatovi, ed  il  vuoto  fu  manifesto.  Il  Zurlo  fu  chiuso 
in  Castel  dell'Ovo  ;  ma  fu  saldo  a  non  dire  un  ette. 
L'universale  non  dubitò  della  fede  di  lui,  né  la  sua 
tempra  di  acciajo  poteva  ristarsi  dal  fare  il  bene 
per  tema  di  calunnie ,  di  obbrobrii  e  di  persecu- 
zioni. Si  esegui ,  per  ordine  regio ,  l'esame  della 
amministrazione  del  Zurlo:  fu  fatto  con  animo  ostile 
per  prevenzione;  ma  il  conto  fu  trovato  esatto.  Par- 
tecipatone l'esito  al  re,  questi  lo  liberò  dalla  car- 
cere e  gli  decretò  una  pensione  annua  di  ducati 
tremila.  Lo  Stato  perdette  il  suo  timone:  i  nuovi 
ed  utili  disegni  furono  abbandonati ,  e  la  dignità 
nazionale  ebbe  a  soffrire  l'umiliazione  di  vederli 
poi  attuati  dalla  mano  straniera,  da'  Francesi.  Ap- 
prossimandosi questi  conquistatori,  il  Zurlo  non  si 
atteggiò  a  vittima  del  governo  vecchio  per  chia- 
mare a  sé  le  grazie  del  nuovo  ;  ma,  prima  del  loro 
arrivo,  riparò  a  Palermo.  Colà  si  ritirò  in  una  cam- 
pagna e  vi  stette  sino  a  che  la  scarsezza  dei  suoi 
mezzi  e  le  minaccio  di  sequestro  de'  Francesi  su  i 
beni  degli  emigrati  non  lo  spinsero  a  tornare  in 
Napoli,  dove  tornò  il  1808.  Era  stata  allora  con- 
chiusa la  pace  di  Tilsit  e  la  fortuna  di  Napoleone 
si  era  meglio  rifermata:  il  Zurlo  fu  chiesto  e  pre- 
gato dal  governo  del  Hurat,  ed  egli  non  trovò  ra- 


gioni per  negare  i  suoi  servigi  al  governo,  e  fu 
subitamente  nominato  consigliere  di  Stato:  come 
tale  partecipò  alla  formazione  della  legge  su  i  de- 
litti e  le  pene  (20  maggio  1808),  riconosciuta  cosi 
sapiente  ed  opportuna,  che  potò  impedire  sino  al 
1812  la  promulgazione  del  Codice  penale  francese 
che  col  civile  Napoleone  la  prepotenza  del  grande 
conquistatore  imponeva  in  ogni  paese  conquistato 
da  lui  come  nuovo  Vangelo.  Il  Zurlo  fu  appresso 
nominato  ministro  sopra  la  giustizia,  e  dopo  pochi 
mesi  lasciato  tal  ramo,  prese  quello  sopra  gli  af- 
fari interni,  ohe  resse  fino  a' primi  mesi  del  1815, 
cioò  sino  alla  caduta  di  Gioacchino. 

La  burocrazia  e  la  centralizzazione  e  la  polizia, 
loro  figliuola,  erano  allora  in  sul  nascere  e  ci  ven- 
nero dal  dominio  forestiero ,  come  i  barbari  loro 
nomi  dimostrano.  Nel  ministero  dell'interno  erano 
allora  compendiati  l'amministrazione,  la  sicurezza, 
l'agricoltura,  l'industria,  il  commercio,  le  manifat- 
ture, l'istruzione,  le  arti sino  la  conservazione 

e  l'ornamento  della  città  capitale,  a  cui  ben  sep- 
pero provvedere  le  larghe  ed  indigene  istituzioni 
municipali  allora  pure  distrutte.  In  questa  palestra 
cosi  vasta  il  Zurlo  affidò  a  chiari  uomini  ciascuno 
speciale  scompartimento:  basti  citare  il  Cagnazzi, 
l'archeologo  Carelli,  il  Ruggieri.  In  questo  secondo 
periodo,  non  ostante  le  guerre  sterminatrici  ed  in- 
cessanti e  le  imposte  gravose  e  molteplici,  per  la 
intelligente  opera  del  Zurlo  il  regno  prosperò.  Egli 
introdusse  le  pecore  di  Spagna  (merino^),  migliorò 
i  lanificii  di  Arpino,  stabili  una  colonia  di  Svizzeri 
a  Piedi  monte  per  lavorarvi  di  bambagia,  e  fondò 
fabbriche  di  marocchini  e  di  carta  e  l'incisione  dei 
coralli.  Di  nuove  rendite  dotò  gl'istituti  di  carità 
invece  delle  antiche  che  l'abolizione  degli  arrenda- 
menti  aveva  distrutte  ;  rese  prospere  le  condizioni 
del  grande  Spedale  degl'Incurabili  e  quelle  della 
Casa  Santa  dell'Annunciata:  negl'Incurabili  eresse 
tre  cliniche  (medica,  chirurgica,  oftalmica),  e  da 
presso  fondò  il  Collegio  medico.  Ad  Aversa  fé'  sor- 
gere il  celebre  Morotrofio,  e  si  valse  dell'ingegno 
del  padre  Giovanni  Linguiti ,  servita  :  nuove  cat- 
tedre aggiunse  all'Università  e  la  dotò  del  gabi- 
netto chimico  e  di  nuove  macchine:  mentre  prima 
ciascuna  cattedra  era  separata,  egli  le  riunì  in  Fa- 
coltà e  dette  ad  ognuna  di  esse  potestà  di  giudi- 
care negli  esami  della  propria  materia:  accrebbe 
di  nuovi  socii  l'Accademia  delle  scienze:  a  prefetto 
della  Biblioteca  chiamò  il  celebre  dotto  gesuita 
Andres:  comprò  la  biblioteca  del  marchese  Tao- 
coni  e  ne  corredò  l'Università:  istituì  una  scuola 
di  diplomatica  e  di  storia  patria  nel  grande  Ar- 
chivio, una  di  veterinaria  in  Santa  Maria  degli 
Angeli  alle  Croci  :  formò  l'Osservatorio  astronomico 
e  lo  forni  di  ottimi  strumenti  e  si  giovò  de'  con- 
sigli degli  illustri  barone  di  Zach,  Oriani  e  Piazzi, 
con  i  quali  fé'  corrispondere  il  napolitano  Federico 
Zuccheri  :  fondò  l'Orto  botanico  e  il  Museo  minera- 
logico. In  tutto  recava  lo  spirito  d'ordine  e  quella 
divisione  del  lavoro  che  rende  possibile  di  seguire 
il  progresso  e  concilia  la  limitaùsione  delia  mente 
con  la  vasta  ed  ardua  suppellettile  delle  cogni- 
zioni umane.  Careggiò  sempre  la  Pinacoteca  e  vi 
ordinò  cronologicamente  la  scuola  napolitana  da 
Golantonio  di  Fiore  in  poi  :  invitò  alla  direzione 
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di  essa  l'Aogelica  Kanffman;  ma  la  morte  ne  privò 
di  questa  celebre  pittrice,  che  legò  al  Zurlo  il  suo 
miglior  quadro,  dal  ministro  donato  poi  alla  Pina- 
coteca. Ueguendo  il  Murat  in  una  corsa  pel  Bel 
Paese,  fide  in  Boma  deteriorate  le  loggie  del  Va- 
ticano frescate  dal  divino  Baffaello,  e  ne  curò  la 
consenrazione  a  cristalli  col  grande  Canova ,  nel 
cui  studio  vide  abbandonata  la  statua  colossale  di 
Ferdinando,  ch'era  posta  su  i  primi  gradini  della 
grande  gradinata  del  Museo  di  Napoli  ;  ne  ordinò 
il  proseguimento  all'autore  delle  Oraeie  e  ne  ot- 
tenne i  mezzi  dal  cuore  generoso  di  Gioacchino. 
Il  Zurlo  in  Firenze  seppe  che  il  prior  Francesco 
Seratti,  nel  viaggiare  da  Palermo  in  Toscana,  era 
stato  preso  da'  barbareschi.  ìl  Seratti  era  stato  suc- 
cessore di  lui  nel  1803  e  ben  ostile;  e  pure  il  Zurlo 
ne  fé'  ordinare  il  riscatto.  Prima  che  il  danaro 
fosse  stato  pagato  il  priore  mori  ;  ma  esso  fu  dato 
al  fratello  di  lui.  Per  questa  spesa  il  Zurlo  rinunciò 
duecentomila  lire  che  erangli  state  assegnate  pel 
viaggio  sul  tesoro  della  Toscana.  I  cimelii  scavati 
a  Pompei  e  ad  Ercolano  erano  consecrati  a  Por- 
tici ed  a  Capodimonte  :  egli  li  fé'  recare  nel  Museo 
e  colà  disporre.  Provvide  bene  alle  comunicazioni. 
In  Napoli  fé'  la  via  da  Mergellina  a  Posilipo,  vera 
lanterna  magica  d'incantevoli  panorami,  e  mise  in 
relazione  le  provincie. 

Il  governo  napoleonico  e  de'  Napoleonidi  era 
irto  d'impiegati,  e  costituivano  una  nuova  forma 
di  feudalità  mobile,  intesa  ad  applicare  servilmente 
i  nuovi  codici  che  a  tutti  i  lati  della  vita  sociale 
avevano  provveduto.  Napoleone  conquistava  le  na- 
zioni nei  campi  di  battaglia,  le  lusingava  con  pa- 
role seducenti ,  ma  le  opprimeva  da  despota ,  e 
con  questi  eserciti  civili,  lautamente  rimunerati, 
le  teneva  a  segno.  Tale  sistema  era  la  sua  forza  ; 
ad  esso  volgeva  la  sua  prodigiosa  attività  e,  tutto 
premura  ad  abbattere  le  storiche  istituzioni ,  le 
opime  spoglie  che  raccoglieva  dalla  distruzione  di 
esse  donava  ai  suoi  favoriti  satelliti.  Al  fratello 
Giuseppe,  mandato  in  Napoli  da  luogotenente  col 
nome  di  re,  scriveva  che  subito  avesse  demolito 
le  forme  sociali  che  vi  aveva  trovate,  subito  avesse 
riordinato:  nulla  essere  sacro  dopo  la  conquista. 
Il  suo  comando  era  la  legge  del  fato  pagano;  la 
voce  del  paese  un  grido  di  sedizione  da  soffocarsi. 
Giuseppe  obbedì  e  nessun  riguardo  lo  trattenne. 
Trovato  trai  principali  ordigni  sociali  la  feudalità, 
non  quale  i  Normanni,  erigendo  la  società  per 
mezzo  del  suolo,  l'avevano  istituita,  ma  quale  la 
avevano  ridotta  Carlo  III  e  Ferdinando  IV,  che  per 
amore  e  potere  assoluto  l'avevano  ognora  fiaccata. 
Dessa  era  poco  prima  un  nome  maledetto  ;  ma  era 
ancora  una  reliquia  di  principii  storici  da  essere 
sterminata.  Una  Commissione  improvvisata  l'at- 
taccò tostamente  ed  ogni  avanzo,  ne  scancellò. 
Venuto  poi  Gioacchino,  i  comandi  di  Napoleone 
non  furono  obbediti  senza  esame,  ed  i  suoi  mini- 
stri, il  Zurlo  in  ispecie,  non  erano  docili  cosi  che 
eseguissero  senza  approvare.  Quando  però  il  Zurlo 
ebbe  in  mano  le  redini  del  potere,  il  nodo  di  ogni 
quistione  era  stato  troncato  con  la  spada,  e  quelle, 
massime,  intorno  alla  promiscuità  delle  terre  de- 
maniali, alla  confusione  tra  diritti  feudali  e  comu- 
nali, ed  alle  liti  secolari  ancora  pendenti.  Versato 


era  egli  nelle  materie  feudali,  e  come  avvocato 
fiscale  le  aveva  già  trattate,  perchè  esse  erano  state 
perpetuo  soggetto  di  giudizi:  allora  però  questi 
viluppi  venivano  districati  con  ponderazione  riflessa 
per  non  ferire  il  sacro  diritto  di  proprietà  ed  in- 
sieme per  non  lasciare  che  essa  sconfinasse  ed 
invadesse  le  ragioni  del  bene  pubblico.  11  Zurlo 
ora  temperò  il  rigore  violento  con  molte  lettere 
ministeriali ,  tutte  ispirate  a'  principii  della  giu- 
stizia e  della  legalità.  Finito  ogni  diritto  baronale, 
cessata  pure  ogni  autonomia  municipale  e  i  Parla- 
menti, libera  voce  di  ciascun  comune,  che  si  era 
mantenuta  illesa  anche  nel  servaggio  politico  sotto 
il  vicereame  spagnuolo;  alienati  i  beni  demaniali. 


Fig.  7014.  —  Giuseppe  Zurlo. 

sorse  il  comune,  la  provincia,  lo  Stato  nel  signi- 
ficato dell'odierna  burocraMia.  E  l'esperienza  fu 
raccolta  su  le  nuove  forme  e  sancita  in  una  legge 
(12  dicembre  1816)  che  servi  di  modello  ad  altre 
nazioni.  Il  Zurlo,  lasciando  all'interesse  privato  la 
guarentigia  de'  privati  interessi,  stabili  il  conten- 
zioso amministrativo  per  guarentigia  del  patri- 
monio del  comune  e  delle  provincie,  che  fece  ottima 
prova  per  mezzo  secolo.  Bonificò  eziandio  le  terre 
paludose  di  Castelvoltnrno.  Erasi  già  compiuta  la 
assoluta  soppressione  degli  Ordini  religiosi  :  il  Zurlo 
ne  fé' ripristinare  alcuni,  il  cui  istituto  è  di  un 
utile  sociale  incontrastabile,  e  la  cui  mancanza 
era  già  risentita  e  rimpianta  dalle  famiglie:  egli 
fé'  riaprire  le  case  degli  Scolopii,  quelle  dei  PP. 
della  Dottrina  Cristiana  e  fé'  tornare  negli  ospedali 
i  fratelli  di  S.  Giovanni  di  Dio  e  fondò  in  Napoli 
un  Conservatorio  di  Suore  della  Carità.  Non  poteva 
trasandare  1  Benedettini ,  cosi  benemeriti  della 
conservazione  delle  memorie  del  medio  evo  e  dei 
documenti  di  storia  patria  e  cosi  proverbialmente 
dotti  e  pazienti  interpreti  ed  illustratori  di  codici 
e  pergamene  ;  procurò  la  conservazione  delle  tre 
monumentali  badie  di  Montecassino ,  di  Cava,  di 
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Montevergine,  e  la  restituzione  dì  esse  ai  monaci 
cui  erano  state  tolte. 

Gioacchino,  sentendo  consolidarsi  il  trono  y  la 
dignità,  la  prosperità  dello  Stato  elevarsi  per  opera 
di  questo  egregio  uomo  di  Stato,  volle  dargli  una 
testimonianza  di  stima  grata  ed  un  guiderdone , 
e  perciò  gli  costituì  un  majorasco  di  duemila  du- 
cati di  rendita  annua  sopra  i  beni  degli  emigrati 
napolitani.  Sdegnò  il  Zurlo  rendita  di  questa  ori- 
gine, e  quel  sovrano  glie  ne  assegnò  un'altra  che 
derivava  da  beni  di  cui  poteva  disporre:  a  questo 
majorasco  fu  unito  il  titolo  di  conte.  Ma  l'ambi- 
zione fé*  perdere  la  corona  a  Gioacchino,  il  quale 
l'aveva  conservata  anche  dopo  che  Napoleone , 
scacciato  di  Francia,  era  all'Elba.  Il  Zurlo,  ch'era 
stata  tanta  parte  della  fortuna  del  Murat,  non 
poteva  restare  in  Napoli.  Riparò  a  Venezia,  dopo 
averne  accompagnata  la  famiglia  a  Trieste;  la- 
sciando questa  città.  Carolina  Bonaparte  lo  fece 
presentare  di  un  ricco  dono  ;  ma  egli  a  lei  (ora 
contessa  di  Lipona,  anagramma  di  Napoli)  lo  rese, 
perchè  non  si  fosse  privata  di  un  valore  che  po- 
teva occorrerle  nell'avversità.  11  Zurlo  ebbe  da 
Napoli  lettera  officiale  che  l'avvisava  nel  gabinetto 
del  già  suo  ministero  essersi  trovati  due  biglietti 
di  deposito  al  Banco  della  somma  di  ducati  quat- 
tromila e  duecento:  rispose  non  aver  mai  avuto 
disponibile  somma  eguale,  e  però  essa  appartenere 
allo  Stato.  Alternò  la  dimora  tra  Venezia  e  Padova, 
e  fu  colà  cerco  come  statista  e  poi  ammirato  pure 
come  dotto  e  facile  ragionatore  e  scrittore.  1  Te- 
deschi del  governo  del  Lombardo-Veneto  lo  pregia- 
rono assai  :  trasmisero  in  Germania  notizie  intorno 
alla  sua  vita,  ed  esse  servirono  all'articolo  Zurlo 
nella  Biografia  de'  contemporanei  viventi  (ted.), 
scarso  di  fatti  e  pieno  di  buoni  giudizi.  In  quel- 
l'ozio di  Venezia  si  occupò  di  lettere  e  scrisse  e 
stampò  anonimo  note  belle  di  critica  e  di  erudizione 
all'Anacreonte  volgarizzato  dall'amico  suo  il  ge- 
nerale Winspeare.  Ma  la  fibra  robusta  e  sana  del 
Zurlo  s'infievolì  nella  laguna  adriatica,  e  però  re- 
cossi in  Roma ,  sicuro  porto  di  esuli,  a  cercarvi 
clima  più  mite;  quivi  pure  la  salute  peggiorò  e  fu 
obbligato  a  respirare  l'aria  balsamica  di  Napoli. 
Ne  domandò  facoltà  a  Ferdinando  I  (1817),  che 
glie  la  concedette  e  disse:  e  Costui  mi  ha  sempre 
servito  con  somma  onestà  >.  Venne  il  1820  e  la 
costituzione  spagnuola.  A  capo  del  governo  fu 
chiamato  il  Zurlo  col  Ricciardi ,  perchè  erano  in 
riputazione  di  abilità  amministrativa  senza  pari. 
Il  Zurlo,  sempre  sagace  interprete  delle  condizioni 
delle  cose,  non  tardò  in  addarsi  che  quella  costi- 
tuzione non  poteva  attecchire,  e,  prevedendo  i 
risultamenti  del  congresso  di  liaybach,  mandò  un 
messaggio  alla  Camera,  col  quale  proponeva  una 
nuova  costituzione.  Come  avviene  in  casi  simili  , 
non  si  mirando  al  possibile  e  riuscibile  per  essere 
preoccupato  del  desiderabile,  prevalendo  il  senti- 
mento su  la  riflessione  in  molti  deputati  nuovi  alla 
vita  pubblica,  il  Zurlo  non  fu  ascoltato,  anzi  fu 
preso  in  sospetto  ed  accusato  di  tradimento  di  pa- 
tria 1  Allora  presentò  al  Parlamento  un  Rapporto 
su  h  siato  del  regno,  ch'è  un  monumento  di  senso 
profondo  di  consumato  uomo  di  Stato.  Segui  ben 
tosto  la  catastrofe  lagrimevole  che  travolse  accu- 


sati ed  accutiatori  nelle  sue  rovine,  e  mostrò  come 
egli  l'avesse  preveduta  e  procacciato  di  evitarla. 
Da  quel  punto  tornò  per  sempre  alla  vita  privata. 
Interveniva  all'Accademia  delle  scienze  e  parteci- 
pava a'  suoi  lavori  :  formò  una  eletta  collezione  di 
nummi  e  glie  ne  procacciarono  molti  i  suoi  amici, 
in  ispecie  Melchiorre  Delfico.  Fu  nominato  due 
volte  presidente  della  suddetta  Accademia,  ed  in 
tale  qualità  cessò  di  vivere  in  Napoli,  di  69  anni, 
munito  dei  conforti  della  religione  che  da  sòistesso 
domandò.  Fu  modesto,  generoso,  confidente  e  franco. 
Il  Zurlo  era  nato  per  gli  affari  pubblici  :  delle  sue 
private  facoltà  fu  noncurante,  e  talora,  neiravvi- 
cendarsi  fortunoso  del  bene  e  male  della  sua  yita, 
gli  venne  meno  il  necessario;  ma  fu  cosi  schivo  di 
avvalersi  delle  offerte  degli  amici,  che  costoro,  per 
indurlo  ad  accettarle,  dovevano  colorirle  con  mille 
artificti. 

Ecco  le  scritture  messe  a  stampa  del  Zurlo: 
Relasione  officiale  su  la  Sila  (Napoli  1852  in-4'')  ; 
Rapporto  generale  su  la  situazione  del  regno  di 
Napoli  negli  anni  1806  e  1801 ,  presentato  nel  Con- 
siglio distato  a  c/l  28 marcerò  1808 (ivi, Stamp.  Reale, 
in-4°);  Rapporto  su  lo  stato  del  regno  di  Napoli 
per  gli  anni  1810  6  1811,  presentato  nel  Consiglio 
distato  il20  aprile  1812  (ivi  1812,  tip.  Trani,  in-4*'); 
Indice  de*  dritti  e  delle  prestazioni  che  i  Comuni  del 
regno  di  Napoli  hanno  dedotto  esigersi  dagli  ex- 
baroni^  e  de  quali  ha  giudicato  la  Commissione 
feudale  (ivi  1812,  in  4®,  Angelo  Trani);  Discorso 
per  la  installaeione  della  Regia  Università{\YÌ  1812); 
Rapporto  su  lo  stato  del  regno  1813  (ivi  1812);  Rap- 
porto  al  Parlamento  nazionale  di  Napoli  su  la 
situazione  del  ministero  degli  affari  interni^  letto 
alla  Camera  de*  deputati  il  giorno  23  ottobre  1820 
(iri,  Stamp.  Reale  in-4'');  Note  aUe  odi  di  Ana- 
Creonte  recate  nuovamente  dal  greco  in  verso  italiano 
dal  Winspeare  (Venezia,  Alvisopoli,  1817,  in-8«). 

Vedi  le  molte  biografie  del  Zurlo,  ma  special- 
mente y Elogio  storico  del  conte  Giuseppe  Zurlo ^ 
già  presidente  della  reale  Accademia  delle  scienze^ 
letto  nella  tornata  del  dì  17  del  1832  dal  commen- 
datore Gasparo  Capone  (in-4'').  È  il  più  ricco  di 
notizie  ed  ha  buone  vedute. 

ZURNSB  Adamo  Federico  (biogr,).  —  Nato  verso 
l'anno  1680  a  Marieney,  presso  (Elsnitz  nei  Vogt- 
land,  mori  a  Dresda  nel  dicembre  1742.  Propose 
ad  Augusto  re  di  Polonia  di  levare  la  pianta  di 
tutta  la  Sassoiiia.  Accolto  che  fu  tale  disegno, 
Zurner  abbandonò,  nel  1711,  l'uffizio  di  ministro 
protestante  cui  sosteneva  da  alcuni  anni,  e  creato 
geografo  della  Polonia  e  dell'elettorato  di  Sassonia, 
attese  da  tale  epoca  sino  al  1732  a  misurare  i  di- 
stretti  della  Sassonia,  gli  uni  dopo  gli  altri.  In  tali 
vent'anni  trascorse,  alla  guida  dei  suoi  cooperatori, 
quasi  134,000  chilometri,  e  levò  quasi  novecento 
carte.  Nel  1721  fu  specialmente  incaricato  di  levare 
la  pianta  delle  strade  postali,  e  di  segnare  le  di- 
stanze con  termini  di  pietra,  fausta  innovazione 
che  la  Sassonia  dovette  alle  sue  cure  ed  alla  sua 
attività.  Da  tali  lavori  di  tanto  rilievo  deriva  YAtla^ 
Augusteus  Saxonicus,  composto  di  una  carta  gene- 
rale e  di  grandi  divisioni,  ciascuna  delle  quali  com- 
prendeva quaranta  carte,  con  una  carta  di  posta. 
Augusto  II,  finché  visse,  non  permise  d'inciderne 
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altro  ohe  la  carta  postale,  con  quelle  dei  dae  ba- 
liaggi  dì  Dresda  e  di  Orossenhayn  ;  gli  altri  disegni 
doTevano  rimanere  nel  suo  gabinetto.  Per  altro 
P.  Schenk  d'Amsterdam  riuscì  a  procurarsi  alcune 
piante  cui  fece  intagliare.  Ma  siccome  gli  originali 
non  erano  stati  riveduti  con  bastante  diligenza, 
fu  obbligato  a  sostituirvi  nuove  carte.  Dopo  la 
morte  del  re,  avvenuta  nel  1733,  Zurner  credette 
dì  poter  pubblicare  VAiìas  Augusteus,  e  VoSrì  ad 
an  librajo;  ma  mori  senza  averlo  potuto  dare  in 
luce.  Il  conte  di  Hennicque,  ministro  dell'elettore, 
fece  portar  vìa  le  carte  e  le  piante-  che  erano  nel 
gabinetto  di  Zurner;  ne  fu  venduta  la  maggior 
parte  a  P.  Schenk  d'Amsterdam,  il  quale  dal  1745 
al  1760  le  pubblicò,  ma  senza  porvi  il  nome  di 
Zurner,  probabilmente  per  evitare  ogni  ricerca  da 
parte  della  corte  elettorale.  Quindi  fu  dato  in  luce 
VAtlas  Saxonictisnovus  (Amsterdam  e  Lipsia  1760, 
in-fol.  grande),  il  Quale  è  composto  soltanto  di  qua- 
rantanove  carte.  E  cosa  da  indurre  assai  stupore 
che  di  tanti  disegni  e  di  tante  piante  levate  da 
Zurner  non  rimanga  più  nulla  a  Dresda;  tutto  fu 
dissipato.  Non  si  è  potuto  rinvenire  nemmeno  VA- 
tlanie  che  era  stato  fatto  per  uso  personale  del 
re  Augusto.  Vivente  ancora  l'autore,  le  di  luì  carte 
venivano  straordinariamente  lodate.  Senza  dubbio 
esse  sono  migliori  di  quelle  che  prima  di  lui  erano 
state  pubblicate  sulla  Sassonia.  Per  altro  hanno 
un  difetto  grande:  Zurner  non  conosceva  o  non 
adoperava  altra  maniera  che  i  metodi  geometrici; 
non  sapeva  rettificarli  con  gli  astronomici,  nò  se 
ne  dava  pensiero. 

Le  sue  opere  sono  :  Esatta  delineazione  geo- 
grafica della  diocesi  e  del  baliaggio  di  Dresda  (in 
ted.);  Esatta  delinoazione  geografica  della  parte 
della  diocesi  di  Grossenhayn  situata  nel  circolo  di 
Meissen  di  P.  Schenk  (in  ted.,  Amsterdam  1711). 
Tali  fogli  erano  prove,  e  come  abbiamo  detto,  il 
re  Augusto  non  permise  che  altre  ne  fossero  pub- 
blicate; Nuova  carta  di  posta  dell'elettorato  di 
Sassonia  e  dei  paesi  che  vi  sono  incorporati,  con 
distinzione  delle  diocesi,  dei  baliaggi,  delle  strade 
di  posta,  delle  vie  ordinarie ,  ecc.,  intagliata  da 
Maurizio  Bodenher,  incisore  del  regno  di  Polonia 
e  deir elettorato  di  Sassonia,  pubbliccUa  in  due  fo- 
gli grandi  per  ordine  ed  alle  spese  delVelettore 
(Dresda  1719).  Siccome  Zurner  aveva  in  tale  epoca 
levato  la  carta  soltanto  d*una  parte  della  Sassonia, 
fu  obbligato  ad  aver  ricorso  ad  altri  mezzi.  Tale 
prima  carta  ha  alcuni  difetti  ch'egli  ha  corretti 
nelle  sue  edizioni  del  1730  e  1736;  essa  venne  in 
luce  nuovamente  dopo  la  sua  morte,  riveduta  da 
Welck,  nel  1753  e  1760.  La  migliore  ò  quella  che 
Vose  ha  prodotta  in  due  fogli  con  due  quadri  (Lipsia 
1804);  Piccola  carta  generale  dell'elettorato  di  Sas- 
sonia, colle  stazioni  di  posta;  La  carta  di  posta  del- 
f  elettorato  di  Sassonia  ridotta  epubblicata  ne//*  Atlas 
portatilis  Qermanicusdt  TFet^e?  (Norimberga  n23e 
1733,  in  8^);  Parte  meridionale  dell'Alta  Sassonia 
elettorale  (ivi);  Le  diocesi  di  Mersburgo  e  di  Naum- 
burgo  colla  prevostura  di  Zeitz  (ivi)  ;  1  paesi  di 
Gera  e  di  Orate,  appartenenti  al  eonte  di  Heuss 
(ivi)  ;  Mosse  militari  eseguite  dalle  truppe  sassoni 
dal  P  al  26  giugno  1730  nel  loro  campo  vicino  a 
Zeitkat/en,  intagliate  da  Lorenzo  Zucchi  in  cento- 


undici fogli,  in-fol.  gr.;  Carta  pei  viaggiatori  che 
vanno  da  Dresda  a  Varsavia  (Norimberga  1741, 
in  HO  gr.);  La  stessa  carta  in  piccola  scala;  Carta 
della  Palestina  ;  Notizie  geografiche  sul  ducato  di 
Slesia,  con  una  carta  (Lipsia  e  Dresda  1741 ,  in 
ted.);  Notizia  geografica  suUa  Moravia,  con  un 
manifesto  relativo  aJ/'Atlas  Augusteus  Sazoni- 
cus,  ecc.  (Dresda  1742,  in-S"*  grande). 

ZDRUMA  (geogr,).  —  Città  dell' Equatore,  Ame- 
rica meridionale,  sulla  pendice  occidentale  delle 
Ande,  con  6000  abitanti  e  ricche  miniere  d'oro  e 
argento. 

ZUTPHBN  (geogr.).  —  Città  di  Olanda,  provincia 
dì  Gueldria,  sulla  destra  dellTssel,  con  15,000  abi- 
tanti, belli  edifizi  e  attive  industrie. 

ZnZZARA  (geogr.).  ~  Oià  Suzzara,  comune  nel 
circondario  di  Gonzaga,  provincia  di  Mantova,  con 
9403  abitanti. 

ZVENIGORODKA  (geogr.).  —  Città  di  Russia,  go- 
verno di  Kiev,  sul  Tikritah,  tributario  del  Bog, 
con  12,000  abitanti. 

ZVIN6U0  o  ZWINGLI  nirloo  (biogr.).  -  Il  rifor- 
matore della  Svizzera,  nacque  il  T  gennajo  1484 
a  Wildenhausen  nel  contado  elvetico  di  Toggen- 
burg,  ove  suo  padre  era  magistrato  (amman)\ 
cadde  in  campo  di  battagliarli  ottobre  1531.  Dei 
suoi  otto  figli,  Ulrico  era  il  terzo,  e  fu  destinato 
alla  carriera  ecclesiastica.  Uno  de'  suoi  zìi,  che 
era  pure  ecclesiastico,  s'incaricò  di  educarlo,  e  lo 
mandò  a  Basilea  presso  un  amico,  dal  quale  passò 
poi  a  Berna  per  attendervi  a  studii  superiori.  Colla 
scorta  di  Enrico  Wolflin  (^Lupulus),  che  aveva  ri- 
putazione di  dotto  e  poeta  valente,  studiò  i  clas- 
sici antichi.  Quindi,  mandato  alla  Università  dì 
Vienna,  attese  alla  filosofia,  poi  a  Basilea  alla 
teologia,  diretto  da  Tommaso  Wyttenbach.  Es- 
sendo in  età  dì  ventidue  anni,  gli  fu  data  la  cura 
di  Glaris  ;  e  fin  d'allora  sì  diede  tutto  allo  studio 
della  Scrittura,  e  principalmente  delle  Lettere  di 
san  Paolo,  .di  cui  abusò  poi  tanto.  Nel  1512  ed 
anni  seguenti  fu  cappellano  militare  presso  gli 
Svizzeri  capitolati  in  Lombardia  contro  la  Francia, 
servizio  che  gli  fruttò  una  pensione  annua  dal  papa 
di  50  fiorini.  Nel  1516  fu  chiamato  all'ufficio  di 
predicatore  nella  badia  di  Nostra  Signora  dì  Ein* 
siedeln^  cotanto  celebre  per  i  pellegrinaggi.  Colà, 
in  mezzo  alle  pratiche  divote,  diede  i  primi  saggi 
di  una  critica  anticattolica.  Dopo  che  Wiclefo  e 
Giovanni  Huss  si  erano  abbandonati  ai  loro  er- 
rori, uno  spirito  d'insubordinazione  aveva  invaso 
le  menti  cosi,  che  non  procedevasi  con  troppo  ri- 
gore, la  qual  cosa  spiega  il  fatto  che  Antonio  Pulci 
legato  del  papa  gli  conferi  nel  1518  il  diploma  di 
cappellano  acolito  della  Santa  Sede.  Se  non  che, 
promosso  alla  cura  presso  la  cattedrale  di  Zurigo, 
vi  trovò  più  vasto  campo  a  diffondere  i  suoi  errori. 
Entrò  in  officio  il  primo  del  1519  con  un  sermone 
fatto  per  sostenere  il  diritto  di  predicare  libera* 
mente  il  Vangelo,  senza  essere  astretto  da  certi 
passi  a  trattare  determinati  argomenti  secondo  i 
giorni  deiranno.  Pertanto  spiegò  passo  passo  senza 
interruzione  il  Vangelo  di  san  Matteo,  gli  Atti 
degli  Apostoli  ed  altri  libri  del  Testamento  Nuovo; 
e  assali  le  superstizioni  ed  ì  vizi  del  clero  con 
sempre  crescente   zelo.  Era  pretesto  ad  inveire? 
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era  coD?ÌDCimento  che  abasi  s*  erano  introdotti 
nella  Chiesa  ?  certo  ò  che  trapassò  dalle  questioni 
disciplinari  alle  dogmatiche.  Insorse  a  Zurigo  contro 
le  indulgenze  ivi  predicate  da  Francesco  Licetto, 
bresciano,  generale  dei  Minori,  e  poi  da  Bernardo 
Sansone,  milanese;  il  purgatorio,  l'intercessione 
ed  invocazione  dei  Santi,  il  sacrifizio  delia  Messa, 
il  digiuno,  il  celibato  e  simili;  e  applaudito  da 
tutta  la  città  di  Zurigo  e  da  parte  delia  Svizzera, 
andò  più  in  là;  e  nel  1520  fece  si  che  il  Senato 
ordinasse  doversi  in  ogni  cantone  predicare  la  pa- 
rola di  Dio  senza  alcuna  umana  aggiunta.  Il  go- 
verno cantonale  si  era  ben  avveduto  che  l'ardito 
predicatore  si  atteneva  al  Vangelo,  epperò  pose 
in  lui  la  sua  fiducia,  lo  sostenne,  e  nel  1522,  per 
renderlo  vieppiù  ragguardevole,  gli  diede  una  sede 
canonicale.  Nel  1522  la  riforma  fu  accettata  anche 
per  ciò  che  concerne  il  culto  esterno.  In  tale  anno 
Zvinglio  pubblicò  il  suo  primo  trattato  contro  i 
digiuni  della  Chiesa  romana  e  si  mise  allo  studio 
dell'ebraico.  Invano  papa  Adriano  VI  tentò  di  ri- 
durlo al  silenzio.  Nel  1523  il  governo  di  Zurigo 
invitò  tutti  i  teologi  che  si  fossero  creduti  da  tanto 
di  convincer  Zvinglio  di  errore,  ad  un  colloquio 
che  si  tenne  a  Zurigo  in  presenza  di  seicento  e 
più  persone  tra  ecclesiastici  e  laici.  Zvinglio  aveva 
compilata  la  sua  professione  di  fede  in  sessanta- 
sette  articoli.  Il  celebre  G.  Faber,  poi  vescovo  di 
Vienna,  imprese  a  confutarlo;  ma  le  ragioni  alle- 
gate sembrarono  poco  soddisfacenti  alla  magistra- 
tura zurichese,  che,  mercè  le  pregiudicate  opinioni, 
si  dichiarò  pel  riformatore  e  gli  diede  facoltà  di 
proseguire  nella  sua  via.  Pervertito  nella  mente, 
divennelo  a  breve  andare  nel  cuore,  e  quindi  nel 
1524  prese  in  moglie  Anna  Reinhard,  vedova  di 
Meyer  di  Enonau,  in  età  di  quarantatre  anni. 
L'anno  dipoi  pubblicò  in  lingua  latina  un'opera 
intitolata  :  Della  vera  e  della  falsa  religione,  che 
si  può  riguardare  la  sua  professione  di  fede;  e 
cosi  in  pochi  anni  die  compimento  alla  riforma. 
Di  concerto  con  lui,  il  governo  cantonale  abolì  gli 
Ordini  mendicanti,  attribuì  ai  tribunali  civili  la 
cognizione  delle  quistioni  di  divorzio  e  prescrisse 
una  nuova  amministrazione  dei  beni  ecclesiastici. 
Di  accordo  cogli  eretici  del  tempo  in  molti  capi, 
scostayasi  da  Lutero  e  dai  seguaci  di  lui  solamente 
per  alcuni  punti,  di  cui  il  più  importante  era  quello 
Aé\LY Eucaristia,  Egli  rigettava  la  presenza  reale 
del  corpo  di  G.  C.  nell'ostia  e  nel  vino  consacrati, 
e  per  questo  riguardo  andò  certamente  più  lungi 
del  riformatore  dell'Allemagna.  Questa  fu  fin  allora 
la  principale  differenza;  ma  bastò  per  separare  in 
due  i  partitanti  della  riforma  già  nell'anno  1524. 
Filippo  il  Magnanimo,  langravio  d'Assia,  tentò  di 
comporre  assieme  Lutero  e  Zvinglio,  ed  a  tale 
uopo  radunò  teologi  di  entrambi  i  partiti  nella 
città  di  Marburgo.  Le  conferenze  durarono  dal 
primo  al  terzo  giorno  di  ottobre  del  1529,  e  si  gli 
uni  che  gli  altri  mostraronsi  cortesi  assai  verso 
gli  avversariì.  Tuttavia  la  desiderata  unione  non 
potè  farsi,  e  sotto  frasi  caritative  si  ascose  pro- 
fonda discordia.  Intanto  Lucerna  ed  altri  cantoni 
elvetici  vedevano  di  mal  occhio  le  innovazioni  che 
il  governo  di  Zurigo  faceva  nel  culto  e  nel  domma. 
Più  volte  la  guerra  fu  in  sul  punto  di  scoppiare, 


e  finalmente  si  ruppe  nel  1531,  con  auspici]  poc  fa- 
vorevoli per  Zurigo,  giacché  le  forze  de'  suoi  alleati 
di  Berna,  Basilea  e  Mulhausen  non  si  erano  ancora 
raccolte  colle  sue.  Per  ordine  del  Consiglio,  Zvinglio 
dovette  entrare  in  campagna  colla  bandiera  del 
cantone.  Il  10  ottobre  si  venne  alle  mani  a  Cap- 
pel,  luogo  distante  li  chilometri  dalla  città.  I  cat- 
tolici riportarono  compiuta  vittoria:  grande  fu  la 
strage,  e  Zvinglio  nel  numero  delle  vittime.  L'ul- 
tima opera  del  sedicente  riformatore,  ch'egli  de- 
dicò al  re  Francesco  I,  usci,  poiché  egli  fu  morto, 
col  titolo  di  ChristianiB  fidei  hrevis  clara  expositio. 
Tutte  le  opere  di  lui  furono  pubblicate  prima  in 
un  voi.  in-fol.  (Zurigo  1545),  poi  in  3  voi.  in-fol. 
(ivi  1581).  Uster  e  Vaegelin  ne  diedero  una  scelta 
di  estratti  in  lingua  tedesca  (ivi  1819  ed  ann.  seg., 
2  voi.).  Finalmente  Schuler  e  Schulthess  pubblica- 
rono le  opere  postume  (ivi  1828). 

Vedi:  Hottinger,  H.  Zwingli  und  seine  Zeii 
(Zurigo  1842)  —  Zeller,  Das  theologisehe  System 
Zwingli' s  dargestellt  (Tubinga  1853)  ~  Chauffour- 
Eestner,  Éiudes  sur  les  réformaieurs  du  XVI 
siede  (Parigi  1853)  —  Cantù,  Gli  eretici  (voi.  i, 
disc.  zvi). 

ZVORNIK  (geogr.y  —  Città  della  Bosnia,  sulla  si- 
nistra della  Drina,  con  12,000  abitanti. 

ZWIGEAU  (geogr.).  —  Antica  e  bella  città  di  Sas- 
sonia, sulla  sinistra  della  Mulda,  con  28,000  abi- 
tanti, attiva  industria,  biblioteca  pubblica,  chiese 
assai  pregevoli. 

ZWIRNER  Emesto  Federico  (biogr.).  —  Uno  dei 
più  insigni  architetti  tedeschi,  rinomato  special- 
mente per  la  fabbrica  della  cattedrale  di  Coronia, 
nato  il  di  28  febbrajo  1802  nel  paesello  di  Jacob- 
swalde  (Slesia)  ;  morto  in  (Polonia  il  22  settembre 
1861.  Becossi  alla  scuola  di  architettura  di  Bre- 
slavia,  fino  al  1821,  quando  trasferissi  a  Berlino, 
per  compiere  nell'Accademia  di  architettura  la  sua 
educazione  di  architetto.  Riconosciuto  l)en  presto 
valente  nell'arte  sua,  venne  prescelto  dallo  Schin- 
kel,  uno  dei  più  illustri  architetti  dei  tempi  mo- 
derni, a  suo  assistente  nei  lavori,  avendo  avuto 
già  varie  incombenze  dal  medesimo  fin  dal  1828 
presso  la  deputazione  superiore  delle  pubbliche 
costruzioni.  Ebbe  fra  gli  altri  incarichi,  nel  1829, 
pur  quello  di  soprantendere  alla  ricostituzione  del 
palazzo  governiale  di  Eolberg,  che  doveva  condursi 
in  istile  archiacuto,  secondo  il  disegno  di  detto 
Schinkel.  Morto  nel  1833  l'ispettore  del  genio 
Ahlert,  che  aveva  diretto  fin  dal  1824  i  lavori 
della  cattedrale  di  Colonia,  l'attenzione  dell'uf- 
fizio superiore  del  genio  si  volse  subito  allo  Zwirner 
come  ad  uno  dei  pochi  architetti  che  avevano  col- 
tivato allora  con  peculiare  diligenza  lo  stile  ogi- 
vale. Di  che  assunse  dal  14  agosto  1833»  in  qualità 
di  regio  ispettore  del  genio,  la  direzione  dei  lavori 
della  cattedrale.  Eseguendo  egli  con  scrupolosa 
esattezza  il  ristauro,  sì  adoperò  anche  all'amplia- 
mento e  al  compimento  della  gran  mole.  Nel  1841, 
finito  il  ristauro,  ristabilito  il  coro  della  chiesa,  ed 
introdottivi  anche  molti  abbellimenti,  presentò  al 
re  Federico  Guglielmo  IV,  protettore  augusto  della 
fabbrica,  un  disegno  di  ingrandimento  e  di  com- 
pimento del  duomo,  secondo  lo  spirito  dell'antico 
disegno,  accompagnando  la  sua  memoria  con  esatti 
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calcoli  delle  spese.  Il  re  accordò  50,000  talleri 
(lire  187,500)  di  aonoo  sussidio  all'opera,  e  pose, 
il  4  settembre  del  1842,  la  prima  pietra  della 
grande  porta  meridiooale.  A  procacciarsi  mezzi 
alteriori  costituissi  Dello  stesso  anno  la  società  per 
la  costruzione  della  cattedrale,  la  cui  mercè  si 
raccolsero  cospicue  somme,  di  modo  che  a  tutto  il 
1859  si  poterono  spendere  per  la  medesima  tal- 
leri 1,767,748  (lire  6,529,055).  Sopraccolto  dalla 
morte,  non  fide  la  grandiosa  mole  condotta  a  ter- 
mine nel  1862.  Sebbene  l'imponente  costruzione 
della  cattedrale  assorbisse  tutta  la  sua  attività, 
condusse  nondimeno  a  compimento  anche  altri  la- 
Yori:  la  Chiesa  di  San f  Apollinare  a  Remagen, 
ch'è  uno  dei  più  belli  e  perfetti  edifizi  moderni  di 


stile  archiacuto;  il  castello  del  principe  di  Fùr- 
stenberg  in  Herdringen;  la  ricostruzione  del  ca- 
stello di  Àrgenfels  sul  Beno;  la  fabbrica  del  ca- 
stello di  Moyland  presso  Elevo;  e  le  due  chiese 
di  Blberfeld  e  Mùhlheim  sul  Beno.  L'ultimo  suo 
lavoro  si  ò  la  sinagoga  di  Colonia,  inaugurata 
poco  dopo  la  sua  morte.  Entrò  nel  1849  come  con- 
sigliere di  governo  e  del  genio  nell'amministrazione 
di  Colonia.  Nell'aprile  del  1850  fu  eletto  membro 
della  deputazione  tecnica  del  genio,  e  nel  1853  fu 
creato  consigliere  intimo  di  governo  e  del  genio 
civile. 

ZWOLLS  igeogr.).  —  Città  di  Olanda,  capoluogo 
della  provincia  di  Overyssel,  con  24,722  abitanti  e 
grande  attività  d'industria  e  commercio. 
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Tavola  I.  Acquedotto  {archit  idrauL).  —  Figura  I. 
Avanzo  di  acquedotto  presso  Antiochia.  2  e 
3.  Acquedotto  di  Pyrgos.  4.  Avanzi  di  acque- 
dotto nell'isola  di  Mitilene.  5  a  8.  Acquedotti 
romani. 

»  II.  Acquedotto.  —  Fig.  1  e  6.  Acquedotto 
di  Caserta.  2.  Acquedotto  del  ponte  di  Gard 
presso  !Nimes.  3.  A.  di  Slateford  presso  Edim- 
burgo. 4.  A.  di  Pont  Cystite.  5.  A.  di  Main- 
tenon.  7.  A.  di  Crotone. 

»  111.  Aeronautica  (fisica).  —  Aerostata  del 
Montgolfler,  Blanchard,  Gurnerin,  Lunardì, 
Charles  e  Robert.  Metodo  di  gonfiamento. 
Paracadute  del  Gumerin. 

»       IV  e  V.  Africa  {geografia). 

»  VI  e  VII-  Ultimi  viaggi  nelPinterno  dell'Africa 
di  Livingstone,  Speke,  Grandt  e  Stanley. 

:>  Vili.  Albero  {costruz.  navale),  —  Fig.  1  in- 
dicante tutti  gii  alberi  d'una  nave.  -  Attras- 
zatnra,  fig.  2. 

»  IX.  Alcalimetria  {chimica)^  fig.  1-5.  — 
Alcoolici  liquori,  fig.  6-8.  —  AlcooU- 
metria,  9.  —  Avvelenamento  di  An- 
timonio, 10.  —  di  Ar«jenico,  11-13.  — 
—  Carbonico  acido  solido,  14-16. 

»  X.  Alfabeto  (  filol).  —  1 .  Siriaco.  2.  Etiopico. 
3.  Armeno.  4.  Copto  o  Egizio  moderno.  5.  Ci- 
rilliano  e  Glagoglitico.  6.  Ibero  o  Giorgiano. 
7.  Gotico. 

»  XI.  Alfabeto.  —  1.  Persiano.  2.  Arabo.  3.  Sar 
maritano.  4.  Caldaico  ed  Ebraico. 

»  XII.  Alfabeto.  —  Lettere  e  geroglifici  con- 
getturali ed  originali.  Caratteri  egizii,  jeratico, 
copto,  ecc. 

»  XIII.  Alfabeto.  ~  Punico,  Pelasgico,  Osco, 
Arcadico,  Gallico,  ecc.  ecc. 

>  XIV.  Alfabeto  e  cnneiformi  carat- 
teri. —  Esposti  secondo  i  varii  sistemi 
dell' Heezen,  del  Klaproth,  del  Burnouf,  del 
Lassen,  ecc. 

»  XV.  Alfabeto  e  Demotico  sistema  di 
scrittura.  —  1.  Segni  alfabetici  col  valore 
corrispondente.  2.  Segni  sillabici. 


Tavola  XVI.   Alfabeto  e  Demotico   sistema 

di  scrittura.  —  1.  Caratteri.  2.  Pronunzia. 

3.  Copto.  Valore. 

»       XVII.  Alfabeto  e  Geroglifici  fonetici. 

—  Distinti  in  segni  alfabetici  e  segni  misti. 

>  XVIII.  Alfabeto  e  Jeratico.  —  Saggio 

di  scrittura  jeratica  tratto  da  un  manoscritto 
della  XIX  dinastia,  esistente  nel  Museo  egizio 
di  Torino. 
»  XIX.  Divisione  delle  Alluvioni  (archit. 
idrauL).  —  Fig.  1.  Sistema  Barattieri.  2.  S.  Ro- 
manenghi.  3.  Giunta  ai  due  sistemi  precedenti. 

4.  S.  Carmagnola.  5.  S.  Alberti.  —  Alveo 
abbandonato,  fig.  6.  —  Divisione 
delle  isole,  fig.  7. 

»       XX  e  XXI.  Traforo  deUe  Alpi   {inge- 

gneì^ia), 
»       XXII-XXIII.  America   Settentrionale 

(geografia). 

>  XXIV-XXV.  America  Meridionale  (td.). 
»       XXVI.  Amido  (chimica),  fig.  1-41. 

»  XXVU.  Anatomia  umana,  citata  agli  ar- 
ticoli Avambraccio,  Bacino,  Braccio»  Capo, 
Clavicola,  Coccige,  Cubito  od  Ulua,  Femore, 
Fibula,  Malleolo,  Membro,  Orbita,  Piede, 
Radio,  Rotula,  Scapola,  Sfenoide,  Stemo, 
Tarso,  Temporale,  Uomo. 

»  XXVIII.  Anatomia  umana,  citata  agli  articoli 
Bacino,  Coccige,  Femore,  Rotula,  Uomo. 

»  XXIX  e  XXX.  Anatomia  umanOy  citate  all'ar- 
ticolo Frenologia,^ 

»  XXXI.  Anatomia  umana,  citata  agli  art  Capo, 
Frontale,  Parietali,  Ossa,  Splenio  muscolo. 

»  XXXII.  Anatomia  umana,  citata  agli  articoli 
Bocca,  Capo,  Etmoide. 

»  XXXIII.  Anatomia  umana,  citata  agli  articoli 
Bacino,  Cervicale,  Sacro  iliaco,  Sacro  osso. 

»  XXXIV.  Anatomia  umana,  citata  agli  arti- 
coli Bocca,  Capo,  Denti,  Mascella,  Palato, 
Uomo. 

»  XXXV.  Anatomia  umana,  art.  Avambraccio, 
Bicipite,  Bocca,  Braccio,  Deltoide,  Muscolo, 
Pettorale. 
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Tavola  XXXVI.  Anatomia  umana^  art  Braccio,  Del- 
toide, Dorsale,  Muscolo,  Romboidale,  Rotondo. 
»  XXXVIL  Anatomia  umana,  art.  Aponeurosi, 
Bocca,  Digastrico,  Elevatore,  Muscolo,  Sca- 
leni muscoli,  Temporale. 
»  XXXVIII.  anatomia  ufnana,!articolo  Anconeo 
mu8colo,Bacino,  Braccio,  Diaframma,  Muscolo, 
Psoas,  Sopraspinoso  muscolo,  Sottoclaveare, 
Sottospinofio. 

>  XXXIX.  Anatomia  umana^  art  Avambraccio, 

Complessi  muscoli.  Dorsale,  Muscolo,  Quadrati 
muscoli.  Sopracostali  muschi,  Supinatore. 

»  XL.  Anatomia  umana^  art.  Bacino,  Gamba, 
Muscolo,  Sartorio  muscolo. 

»  XU.  Anatomia  umana^  art  Bacino,  Gamba, 
Legamento. 

»  XLIL  Anatomia  tanana,  art.  Avambraccio, 
Gamba,  Braccio,  Legamento. 

»  XLIII.  Anatomia  umana^  art  Braccio,  Lega- 
mento. 

»  XLIV.  Anatomia  umana^  art  Braccio,  Cervi- 
cale, Legamento. 

»       XLV.  Anatomia  umana,  art  Bronco. 

»  XLVI.  Anatomia  umana,  articolo  Aponeurosi, 
Braccio,  Gamba. 

>  XLVIL  Anatomia  umana,  art.  Cuore. 

»  XLVni.  Anatomia  umana,  art  Cuore,  Pan- 
creas, Pericardio,  Polmone,  Portavena,  Rene, 
Trachea. 

>  XLIX.  Anatomia  umana,  art  Aorta,  Bacino, 

Bocca,  Carotidi,  Cervicale,  Linguale. 
»       L.  Anatomia  umana,  art  Cervicale,  Gamba. 

>  LI.  Anatomia  umana^  art  Encefalo,  Gamba, 

Linfatico  sistema,  Safeno. 
»       LII.  Anatomia  umana,  art  Aorta,  Ascellare 

arteria.  Bacino,  Braccio,  Gamba. 
t       LUI.  Anatomia  umana,  art  Bacino,  Basilica 

mediana.  Basilica  vena.  Braccio,  Cervicale, 

Cuore,  Gkimba,  Linfìitioo  sistema.  Polmonare 

anatomia. 
»       LIV.  Anatomia  umana,  art  Bacino,  Cervicale, 

Cuore,  Gamba,  Linfatico  sistema. 
»       LV.  Anatomia  umana,  art  Chiliferi  vasi. 

>  LVI.  Anatomia  umana,  art  Avambraccio, 

Azigo,  Bacino,  Braccio,  Cava  vena,  Linfktico 
sistema. 

»  LVII.  Anatomia  umana,  art  Braccio,  Gervi- 
vicale,  Encefalo,  Midolla  allungata  e  spinale. 
Nervi,  Pneumogastrico  nervo.  Uomo. 

»  LVIII.  Anatomia  umana,  art  Cervicale,  Dor- 
sale, Midolla  allungata  e  spinale.  Naso,  Nervi, 
Plesso  solare. 

>  LIX.  Anatomia  umana,  art  Cuore,  Naso, 

Nervi,  Pneumogastrico  nervo. 
»       LX.  Anatomia  umana^  articolo  Avambraccio, 

Braccio,  Gamba,  NervL 
»       LXI.  Anatomia  umana,  art  Orecchio,  Organi 

del  senso. 
»       LXII.  Anatomia  umana^  art  Cornetti  delle 

fosse  nasali,  Cuore,  Soprarenali  capsule. 
»       LXIII.  Anatomia  umana,  art  Cornea,  Coroidea 

membrana.  Occhio. 

>  LXIV.  Anatomia  umana,  art  Occhio. 

>  LXV.  Anello  g^alleg^g^iaiite  (fisica),  flg.  I. 

^  Areometro,  fig.  2.  —  HEaeehina  di 


Attwood,  fig.  3.  —  BottiffUa  di  lieida, 

fig.  4-8.  -  Elasticità,  fig.  9*13. 
Tavola.  LXVL  Anfiteatro  {arehU.  civile).  —  Pig.  1. 
Alzata  e  spaccato  deiranfiteatro  Flavio  in 
Roma,  detto  oomunemente  il  Colosseo. 
2.  Pianta  per  metà  sull'asse  maggiore.  3.  Spac- 
cato deiranUteatro  di  Verona.  4.  Id.  dell'An- 
fiteatro di  Nìmes. 

»  LXVU.  Anfora  (archit.  relig.),  fig.  5-7.  — 
Ara,  flg.  1-4  bis.  —  Betlemme.  La  flg.  8 
rappresenta  l'interno  della  Basilica  della  Na- 
tività. 

»  LXVIIL  Anglosassone  Architettura 
{archit.  relig.).  —  Figura  1.  Chiesa  di  Bar- 
freston  nella  contea  di  Eent  Figure  2  e  3. 
Struttura  degU  archi.  4-6.  Varia  foggia  di  ca- 
pitelli, i  due  primi  dalla  chiesa  di  £ly. 

»  LXIX.  Aratri  (agric).  Fig.  1.  A.  comune  di 
ferraccio.  2.  A.  c<m  carretto  del  Guillaume. 
a  A.  senza  carretto  del  Dombasle.  4.  A.  del 
Valconr.  5.  A.  inglese  del  Sommerville. 

»  LXX.  Aratura  ed  Aratro  a  vapore 
{agricolt.).  Fig.  1  e  2.  Aratura  ed  aratro  a 
vapore  del  Fowley.  3.  Locomobile  per  arature 
a  vapore. 

»  LXXL  Arcate,  I^o^^re,  Ordini  d'areU- 
tettura  {archiL  civile).  —  Fig.  1.  Are  d'or- 
dine toscano.  2  e  3.  Are.  d'ord.  dorico  con  e 
senza  piedestallo.  4  e  5.  Aro.  d'ord,  jonico  id. 
6  e  7.  Id.  corintio.  8  e  9.  Id.  composito. 

»  LXXn.  Arcate,  Arco  {arch.  civ.).  —  Fig.  1. 
A.  a  tutto  sesto.  2.  A.  di  sesto  scemo  o  schiac- 
ciato. 3.  A.  moresco  maggiore  di  quello  a  tatto 
sesto,  formato  dei  tre  quarti  di  un  cerchio. 
3  bis.  A.  sfogato  o  allungato.  4.  A.  a  sesto 
acuto,  ogivale.  —  Greca  Architettura. 
Figure  5  e  6.  Tentativi  primitivi  dell'arte. 
7.  Progresso  e  perfezionamento. 

»  LXXIIL  Arcate  (archit.  idrauL).  —  Fig.  1-7. 
Ponte  di  Weetminster  sul  Tamigi;  di  Neuilly 
sulla  Senna;  sul  Taro  presso  Parma;  sulla 
Trebbia  presso  Piacenza;  sul  Ticino  a  BnfEa- 
lora;  sulla  Marecchia  a  Rimini  ;  sulla  Dora  a 
Torino. 

»  LXXrV.  Archeoloi^ia  preistorica  {ar^ 
cheologia).  ~  Fig.  L  Scure  di  silice.  2, 3.  Scurì 
di  pietra  dell'Irlanda.  4.  Scure  celtica  di 
bronzo.  5.  Coltello  di  bronzo  della  DanUnarca. 
6.  Abitazione  lacustre.  7.  Mammut  efllgiato  da 
un  artista  primitivo.  8  e  9.  Cromlek  o  circuito 
sepolcrale  di  pietra. 

»  LXXV.  Archi  trionfali  (archit.  civile).  — 
Di  Costantino  e  di  Settimio  Severo  restaurati  ; 
DeUa  Stella  (Etoile)  a  Parìgi;  Della  Pace  a 
Milano. 

»  LXXVL  Arsrano  (meccanica).  —  Fig.  1  a  6. 
—  Capra,  flg.  7  a  9. 

»  LXXVII.  Ars:ine  (archit.  idr.).  -  Fig.  1  e  2. 
Esempi  di  argini  artiflzialL  —  Difesa  dei 
numi.  Fig.  3  e  4.  Formaiioiie  dei  gabbioni. 
5.  Palo  per  la  palificazione  de*fiumL 

»  LXXVIII.  Aria  (chimica),  flg.  1  e  2.  -  Ap- 
parecchio di  Brett,  4-7.  —  A.  di 
Brnnner,  3.  «•  Cannello  ferrumina- 
torio, 8  e  9.  —  Carbonico  acido  li- 
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«nido,  IO  e  n.  —  (Solfori  di  Carbonio, 

flg.  12. 
Tavola  LXXIX-LXXX«  Aria  compressa  {fisica 
e  meccanica).  Compressori  a  colonna,  fig,  L 
Perforatrice,  flg.  2  e  2  bis. 

>  LXXXL  Aria  compressa  {fisica  e  mecca" 

nica).  —  Compressori  a  tromba,  flg.  1  a  3. 
»  LXXXII.  Ariete  (arte  militare).  —  Fig.  l. 
Ariete  nel  suo  più  semplice  stato,  copiato 
dalla  colonna  Tngana.  —  ISendo.  Fìg.  2-11. 
Scudi  osati  dai  Greci  e  dai  Romani  12-15. 
Scudi  istoriati.  16-19.  Guerrieri  muniti  dei 
vari  scudi  precedentemente  indicatL 

>  LXXXIU.  Armi  ed  armatiire  antiche. 

Fig.  1-12.  Armi  greco-egizie.  13-26.  Armi 
asiatiche.  27-36.  Armi  greche. 

»  LXXXIV.  Armi  ed  armature  antiche. 
—  Fig.  1-16.  A.  etnische.  7-12.  A*  romane. 
13-22.  A.  britanne.  23,  24,  25, 27  e  28.  A.  sas- 
soni 26, 29-34.  A.  danesi. 

»  LXXXY.  Armi  dei  Telatali  (botanica). 
Semi,  IStomi,  Peli,  ecc.  —  Fig.  1-22. 

>  LXXXYL  Armi  dei   veiretaU,    IStrat- 

tnra  del  tasto,  Titicchi,  ecc.,  fig.  1-8. 

>  LXXXYU-LXXXYIU.    Armi   portatiU 

(arte  militare).  —  Fucile  VetterM. 

>  LXXXIX-XC.  Arsenale  maritt.  della 

(Spezia  {archiL  militare). 

»  XCI-XCIL  Arsenale  marittimo  di 
CherbonriK:. 

»  xeni.  Arsenale  marittimo  di  Brest 
e  di  liOrient. 

»  XCIV.  Arsenale  marittimo.  —  Porto 
militare  di  Portsmouth,  di  Plimouth  e  l'ar- 
senale marittimo  di  Rochefort. 

»  XCV-XCVI.  Arsenale  marittimo  di 
Tolone. 

»       XCVnXCVIIL  Asia  (geogr.). 

>  XCEL  Assedio  (arte  miHU).  —  La  Tavola 

reca  seco  la  dichiarazione  delle  figure. 

»  C.  Atene  antica  (topografia)  con  apposita 
dichiarazione. 

»  CL  Pianta  dei  porti  d'Atene.  —  Cam- 
pidoglio: pianta  del]  monte  (JapitoUno  e 
dei  fabbricati. 

>  CII.  Atlantico  oceano  (geogr.). 

»  dlL  Aurora  boreale  (fisica).  —  Figura  1. 
Esempio  di  un' A.  B.  a  mo'  d*un  panno  ondeg» 
giante  per  vento.  Fig.  2.  A.  B.  osservata  da 
Mairan  nel  1726. 

»       CIV.  Australia  (geogr.). 

»  CY.  Bainii  {arc?u).  —  Figura  1.  Esempio  dei 
bagni  antichi  da  una  pittura  delle  terme  di 
Tito  a  Roma.  2.  Pianta  di  uno  stabilimento  bal- 
neario  scoperto  nel  1825  a  Pompei.  3.  Frigia 
dario  col  bagno  freddo.  4.  Braciere  di  bronzo 
(focultts)  trovato  nella  connata  città.  5.  Vasca 
per  bagno  caldo.  6.  Bacino  del  bagno  caldo. 

7.  Bagno  a  vapore  (Laconicum)  di  Pompei. 

8,  Strigili.  9.  Caldario. 

»  evi.  Banchett  (archeol).  —  Fig.  1.  Da  una 
pittura  di  vasi  antichi  del  Millin.  2.  Combibenti^ 
dai  vasi  dell' Hamilton.  3.  Esempio  di  quattro 
banchettanti  per  ogni  letticciuolo.  4.  Ban- 
chetto coi\jugale.  5.  Visita  di  Bacco  ad  Icaro. 


Tavola  CVIl  a  CX.  Bandiera  (araUL).  —  Bandiere 
deir  Italia,  Francia,  Austria,  Germania,  In- 
ghilterra, Russia,  Spagna,  Portogallo,  Paesi 
Bassi,  Grecia,  Belgio,  Turchia,  Birmania, 
Bolivia,  Brasile,  Buenos-Ayres^  Chili,  Cina, 
Costarica,  Cocincina,  Danimarca,  Repubblica 
Dominicana,  Egitto,  Equatore,  Giappone, 
Guatemala,  Haiti,  Malabar,  Malta,  Marocco, 
Messico,  Moldavia,  Nicaragua,  Norvegia, 
Nuova  Granata,  Oceania,  Paraguay,  Persia, 
Perù,  Rio  della  Piata,  San  Salvador,  Serbia, 
Siam,  Stati  Uniti,  Svezia,  Tripoli,  Tunisia, 
Valachia,  Venezuela. 

>  CXI.  Barracela  (meccaniea)^  figure  3  e  4.  » 

Capra,  fig.  2  e  5.  Castello,  fig.  1. 

»  CXIL  Basilica  (archit.  relig.).  —  Fig.  1.  Ba- 
silica in  Pompei  ristaurata,  veduta  per  ispac- 
cato  di  traverso.  2.  Interno  di  Santa  Prassede 
a  Roma.  3.  S.  Clemente  id.  4.  Sant* Agnese  id. 
5.  Pianta  della  Basilica  e  del  portico  di  S.  Cle- 
mente. 6.  Pianta  della  Basilica  di  Costantino. 
7.  Basilica  di  Santa  Maria  della  Pace,  l'antica 
Costantiniana. 

»  CXIII.  BasiUca.  Fig.  1.  Interno  della  Basi- 
lica Ostiense  come  trovavasi  prima  deirin- 
cendiodel  1823.  2.  Spaccato  della  Crociera,  id. 
3.  Estemo  ora  al  tutto  rifatto  secondo  l'antico, 
00*  disegni  del  PolettU  4.  Pianta.  5.  Spaccato 
longitudinale,  id. 

»  CXIV.  Battello  (costrux.  nav.).  —  Fig.  13. 
Battello  del  Peake,  costruttore  in  capo  nel- 
Farsenale  di  Woolwich,  ad  uso  di  pesca. 

»  CXV.  BatteUo.  —  Fig.  1-3.  Battello  pesche- 
reccio dell'isola  di  Man,  in  fama  di  buono. 

»  CXVI.  BatteUo.  —  Fig.  1-3.  Notevole  bat- 
tello cinese  per  la  pesca. 

»  CXVIL  BatteUo.  —  Fig.  1-3.  BatteUo  di  sai- 
vamento  secondo  il  modello  del  Peake. 

>  CXVUL  Battipalo  (meccanica),  figura  1.  — 

Capra,  flg.  2-5. 
»       CXIX.  Battistero  (arch.reL).  —  Fig.  A 1  e  2. 
Pianta,  Alzato  e  Spaccato  del  Battistero  di 
San  Giovanni  a  Firenze.  B  3  e  4.  Id.  a  Pisa. 
C  5  e  6.  Id.  a  Parma. 

>  CXX.  BUancia  {fisica  e  meccanica).  Fig.  1. 

B.  oommie.  2-9.  B.  Fortin  e  sue  parti.  10.  Sta- 
dera. 11  e  12.  R  a  quadrante.  13  e  14.  B.  a 
bUico. 

»  CXXL  BUancia.  —  Flg.  1.  B.  a  ponte.  2.  B. 
idrostatica.  3-6.  B.  per  fluidi  imponderabili. 
—  Bncacarta,  fiig.  7.  —  Bncavetro, 
fig.  8.  —  Buretta,  fig.  9.  —  Cannoc- 
chiale, fig.  10-12.  -*  Blettrometro, 
fig.  13. 

»  CXXII  a  CXXV.  Blasone  (araldica).  — 
Scudi.  Metalli.  Colori  araldici.  Campo  e  sue 
divisioni.  Esempi  illustrativi  Situazione  delle 
figure.  Pezze  onorevoli  e  loro  descrizione.  Fi- 
gure usate  nei  Blasoni.  Accessori  dello  scudo. 

>  CXXVL  Brìck  (co^^^jr.  navale),  tìg.  1  e  2.  — 

Chiesola,  3  e  4.  Chi^Ua,  5  e  6.  Gon- 
dola, 7  e  8. 
»       CXXVIL  Britannia  o  Ponte  tnbnlare 
(archit.  idrata.).  —  Figure  1-4.  Dichiarate 
nella  Tavola  stessa,  rappresentanti  il  ponto 
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sullo  stretto  di  Menai  per  la  strada  ferrata  da 

Chester  ad  Holy-Head  nella  Gran  Bretagna. 

Tavola.  GXXVIII.  Baeentoro  {cottr.*nav.\  flg.   1. 

—  Cutter,  ùg.  2.  Do^^re,  fig.  3. 

»       CXXIX.  Burbera  {meccanica).  —  Fig.  1-3. 

B.  comune.  4.  La  stessa  migliorata.  5  e  6.  B.  a 

piuoli  0  a  tamburo.  7.  B.  Cinese.  8.  B.  a  doppio 

fUso. 
»       CXXX.  Bussola  (fisica).  —  Fig.  1-4.  B.  di 

declinazione.  5-9.  B.  d*inclinazione.  10.  B.  delle 

variazioni  diurne.  11-13.  B.  nautica.  14.  B.  da 

agrimensore. 
»       CXXXI.  Bussola  (agrim.).  —  Fìg.  1  e  2.  B. 

del  minatore.  3.  Semicerchio  metallico   con 

piombino  per  orizzontare  la  B. 

>  CXXXII.  Calamita  (fiHca).  -  Figure  1-5. 

Esperienze  diverse.  6  e  7.  Processi  per  ma- 
gnetizzare gli  aghi.  8.  Armatura.  —  Calei- 
doscopio, fig.  9  e  10.  —  Calorimetria* 
Fig.  1 1  e  12.  Calorimetro  del  Lavoisier  e  La- 
place. 13.  Metodo  delle  mescolanze.  14.  Metodo 
del  raflreildamento. 

>  CXXXIII.  Calcara  (tecnologia)^  figure  1-5. 

—  Arte  del  Calderaio.  Fig.  6,  7  ed  8. 
Incurvatura  e  centìnatunu 

>  CXXXIV.  Caldaie  luesplodlblU  di  Bel- 

levllle  (tecnologia).  Fìg.  1  a  6. 
»       CXXXV.  Arte  del  Calderaio  (tecnoL).  - 
Fig.  l-!0.  Arnesi  e  macchine  varie  per  i  diversi 
uffici  deirarte  predetta. 

>  CXXXVI.  Calorimetria  (fisica).  -  Fig.  1. 

Apparecchio  per  rilevare  la  capacità  dei  gas. 
2.  Ricerca  del  calorico  di  fluidità  e  di  elasti- 
cità. 3.  Calorimetro  a  ghiaccio  del  Lavoisier 
e  Laplace.  —  Camera  ottica.  Fig.  4  e  5. 
Esempi  delle  più  semplici.  6.  Apparecchio  del 
Wollaston  per  la  camera  lucida.  7.  Camera 
lucida  deir  Amici.  9.  Modificazione  alla  pre- 
detta. 10.  Camera  lucida  del  Consoni. 

»  CXXXVII.  Camino  (archit.  civ.).  —  Fig.  1-3. 
Alla  Rumford.  4.  A  focolare  mobile.  5-7.  Eco- 
nomico di  Millet  8.  Di  Peclet9-ll.  A  carbon 
fossile.  12.  Apparato  per  riscaldar  Taria  alla 
alimentazione  del  camino. 

»  CXXXVIII.  Campanile  e  Cattedrale 
(archit.  rei.).  —  C.  di  Strasborgo;  di  Vienna. 

»  CXXXIX.  Camp,  e  Cattedr.  -  C.  D'Or- 
léans; di  Parigi. 

»  CXL.  Camp,  e  Cattedr.  ^  C.  di  Lincoln; 
di  Ely. 

»  CXLI.  Camp,  e  Cattedr.  —  Parte  della 
facciata  di  S.  Paolo  di  Londra  (v.  Tav.  XVII). 
Cattedrale  di  Pisa. 

»  CXLII.  Campidoglio,  figure  1,  2.  Parte- 
none, fig.  3,  4. 

>  CXLIII.  CampldoiK^llo    (archit.  relig.).  ^ 

La  Tavola  figura  lo  stato  attuale  del  CajBpi- 
doglio  in  Roma. 

>  CXLIV.  Canale  Cavour  (arch.  idraul.).  — 

F.  1.  Prospetto  deiredifizio  di  presa.  2.  Pianta 
del  medesimo. 
»  CXLV.  Canale  Cavour  (id.).  —  Fig.  1  a  4. 
Ponte-canale  sulla  Dora  Baltea,  veduto  in  ele- 
vazione, sezione  longitudinale,  pianta  e  sezione 
trasversale. 


Tavoijl  CXLVI.  Canale  Cavour  (id).  —  Tomba- 
sifone  sotto  il  torrente  Elvo.  Fig.  1  a  4. 

»  CXLVII.  Candelabro  (archeoL).  '—  Figure 
1  a  5.  Candelabro  trovato  a  Pompei,  ora  nel 
Museo  Pio  dementino.  Piede  del  medesimo. 
Candelabro  del  tempio  di  Salomone.  Candelabri 
trovati  ad  Ercolano. 

»  CXLVIII.  Candelabro  (archeol.).  -  Figure 
1  a  5.  Cinque  candelabri  di  marmo  bianco  del 
Museo  Vaticano  intagliati  con  ornati  di  squi- 
sito lavoro. 

»  CXLIX.  Cannone  (arte  milit.).  —  Fig.  1  a  4. 
Cavaliere  armato  di  scoppietto.  Sommiere 
portante  tre  scoppietti.  Bombarda  verticale 
sopra  ceppo  a  quattro  ruote.  Id.  sopra  ceppo 
a  due  ruote. 

>  CL.  Cannone  (id.),  —  Fig.  1  a  4.  Carro  con 

mantelletto  per  piccole  bombarde  orizsontali. 
Bombarda  cerbottana  di  gran  portata.  Boro- 
bardella  per  lanciare  palle  incendiarie.  Cer- 
bottana ambulatoria. 
»  CLL  Cannone  (arie  milit.).  —  Fig.  1.  Can- 
none da  campagna.  2.  C.  da  assedio.  3.  C.  da 
costa  e  da  marina.  4.  Caronade.  5-7.  Parti 
principali  del  C.  di  bronzo. 

>  CLII.  Cannone   di  80  e  di  100  tonnellate. 

Fig.  1  a  9. 

»  CLIIL  CaplUarltà  (fisica).  Figure  4  a  12.  — 
Contratto,  fig.  1-3.  ^  Contraceolpo, 
fig.  13.  —  Diottrica,  fig.  14  e  15.  — IHseo 
oselllante,  fig.  16  e  17. 

»  CLIV.  CaplteUo,  Ordini  d'architet- 
tura (archit.  dv.).  —  Fig.  1.  Capitello  to- 
scano con  architrave,  fregio  e  cornice  e  par^ 
ticolari  corrispondenti.  2.  Base  e  piedestallo 
toscano.  3.  Capitello  e  cornicione  dorico.  4.  Base 
e  piedestallo  jonico.  5.  Cornicione  e  capitello 
jonico.  6  e  7.  Id.  corintio.  8  e  9.  Base  con  pie- 
destallo e  capitello  con  cornice  composito. 

»  CLV.  CaplteUo,  Ordini  d'architet- 
tura (archit  civile).  —  Fig.  1.  Capitello  co- 
rintio dal  monumento  coragico  di  Lisicrate  in 
Atene.  2.  Capitello  composito  da  San  Pietro 
in  Albano.  3.  Capitello  composito  dalla  sala 
delle  Terme  di  Diocleziano.  4.  Capitello  dorico 
trovato  nelle  antichità  di  Albano.  5.  Capitello 
dorico  del  gran  tempio  a  Pesto.  6.  Cap.  dorico 
alle  Terme  di  Diocleziano  a  Roma.  7.  Capitello 
dorico  del  piccolo  tempio  a  Pesto.  8.  Capitello 
e  base  corintia  del  palazzo  de' Cesari  a  Roma. 

9.  Capitello  dorico  del  Tempio  di  Apollo  a 
Dolo,  e  sotto,  base  ornata  delle  Terme  di  Niroe& 

10.  Capit.  jonico  nella  Villa  Borghese  con  sotto 
una  base  riccamente  ornata  in  Santa  Prassede 
a  Roma.  11.  (sopra)  C.  jonico  del  Tempio 
della  Fortuna,  presso  Roma;  (in  mezzo)  Ca- 
pitello jonico  dal  Tempio  di  Eretteo  in  Atene; 
(sotto)  basi  corrispondenti.  12.  C.  corintio  dal 
Tempio  di  Oiove  Statore  a  Roma;  (sotto) 
basi  corintie.  13.  Capitello  jonico  con  voluta 
di  grande  dimensione. 

»  CLVI.  Capitello  (archit.  religiosa).  —  Capi- 
telli vari  e  particolarità  della  basilica  di  San 
Marco  a  Venezia,  fig.  8  a  15.  —  Piante 
varie  di  templi  antichi,  tìg.  l  a  7. 
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IX 


Tavola  CLYIL  Carabina  {arte  miUt).  —  Fìg.  1-3. 
C.  oaricantisi  dalla  culatta.  —  Colabrina. 
Fìg,  4.  Passavolante  del  Martini.  5.  Colubrina 
di  Nancy.  —  Cortana.  Fig.  6.  Maniera  di 
artiglieria  Immaginata  dal  Martini. 
»       CLVIII.  Carbonio  (solftiri  di)  {chim.\(ig.  l. 

—  Catrame,  fig.  2.  —  Olorometria, 
Ùg.  3-7.  —  Cloro,  fig.  8  e  9.  —  Crog:inolo, 
fig.  10-12. 

»  CLIX.  Carcere  (archit  eiv.).  —  Penitenziario 
di  San  Gallo  in  lavizzenu 

»  CLX.  Carcere  (icU).  —  Penitenziario  di 
Cherry-HIU  a  Filadelfia. 

»  CLXL  Carcere  (ut).  —  Penitenziario  di 
Sing-Sing  0  Carcere  di  Stato  a  Mountpleisant 

»  CLXII.  Carcere  (icL).  —  Carcere  correzio- 
nale di  San  Michele  in  Roma. 

»  CLXIIL  Cardajo  (tecnologia).  —  Fig.  1-3. 
Cardi.  —  Carte  da  grinoco,  fig.  4-6.  — 

—  Falce.  Fig.  7-11.  Strumento  deirHemier 
per  la  battitura  delle  falci.  12-14.  Falci  varie. 

»  CLXIV.  —  Cariatidi  dal  Tempio  di  Minerva 
in  Atene  (archit  civile).  —  Telamoni  dal 
Tempio  di  Giove  Olimpico  in  Agrigento,  oggi 
appellato  dei  Giganti. 

»  CLXV,  Carretta  (meccanica)^  figure  1-4.  — 
Piano  inclinato,  flg.  5  e  6.  ~  liCva, 
fig.  7.  —  Pnle^gria,  fig.  8-15. 

»  CLXYI.  Carretta,  Cassa  (arte  milit).  — 
Fig.  1  e  2.  C.  per  le  artiglierie.  3.  Ca^  o 
ietto  di  ferro.  4.  Carretto  francese. 

»  CLXVII.  Carrinola  (meccanica).  —  Fig.  1-9. 
Varie  foggio  di  carriuole.  —  Cìccentrico, 
fig.  1014. 

»  CLXVIIL  Carro  (archeol).  —  Fig.  1-3.  Bighe 
degli  antichi.  4.  Carro  di  marmo  nel  Vaticano. 
5.  Triga.  6.  Quadriga.  7.  Sestiga.  8.  Carpento. 
9  e  10.  Carri  falcati  da  guerra. 

»  CLXIX.  Carro  e  Cassa  (arte  militare).  — 
Fig.  1-4.  Vari  arnesi  per  cannoni  e  trasporti 
di  artiglieria. 

»  CLXX.  Carro,  Cassa  (arte  mil.).  —  Fig.  1. 
Cassone  di  nuovo  modello.  2.  Carro-leva.  3.  Car- 
retta a  braccia.  4.  C.  per  cannone. 

»  CLXXI.  Carta  (tecnol).  —  Fig.  1.  Tino  di 
lisciviazione.  2.  Scolatojo.  3.  Sezione  verticale 
dello  scolatojo.  4.  Decoloratore.  3  bis^  5  e  6. 
Particolari  degli  arnesi. 

»  CLXXII.  Carta  (tecnol.).  —  Macchina  Woelter 
per  lo  sminuzzamento  del  legno. 

»  CLXXIIl.  Cascate  (geogr,),  —  La  tavola  offre 
Taltezza  comparativa  delle  più  famose  cascate, 
colle  speciali  indicazioni. 

>  CLXXIV.  Cassone  (archit.  idr.).  —  Fig.  a^. 
Cassone  in  pronto  per  essere  varato.  Veduta 
prospettiva  del  medesimo.  Cassone  all'atto  di 
mettersi  in  moto.  Pianta  ed  alzata  dell'arma- 
tura del  cantiere. 

»  CLXXV-CLXXVI.  Castrametasione  (arte 
militare).  —  Le  figure  hanno  apposita  dichia- 
razione nelle  tavole. 

»  CLXXVII.  Catacomba  (archeol.).  —  (l' in 
alto  a  sinistra)  Catacomba  di  San  Gennaro  dei 
Poveri  a  Napoli.  (2*  a  destra)  C.  di  Parigi. 
(3*  in  basso)  Colombario  nelle  catacombe  di 
San  Sebastiano  fuori  le  mura  a  Roma. 


Tavola  CLXXVIII.  Catacomba  (id.).  -  Pianta  delle 
catacombe  di  San  Giovanni  a  Siracusa.  Spac- 
cato di  uno  dei  colombari  nelle  medesime. 

:►  CLXXIX.  Catapulte  (arte  miUt).  —  Fig.  1-5. 
C.  per  {scagliare  sassi,  e  sue  particolarità. 
6.  C.  da  lanciare  dardi.  7.  C.  romana.  8.  Cer- 
bottana. 

»  CLXXX.  Cattedrale  (archit.  religiosa),  ^ 
Quella  di  Waliis  e  quella  di  Winchester. 

»  CLXXXI.  Cattedrale.  Esterno  prospettico 
del  Duomo  di  Milano. 

»  CLXXXII.  Cattedrale.  —  Esterno  prospet- 
tico della  Basilica  di  San  Marco  a  Venezia. 

»  CLXXX  HI.  Cattedrale.  —  Piazza  e  facciata 
della  Basilica  Vaticana  e  del  Palazzo  Apo- 
stolico. 

»  CLXXXI V.  Cavaliere  (archit  militare).-^ 
Fig.  1.  Projezione  verticale  di  un  cavaliere  di 
trincea  in  terreno  molle.  2.  C.  in  terreno  duro 
e  sotto  il  flioco  della  piazza.  —  Demoli- 
Eione.  Figure  3-10.  Vari  casi  di  demolizione 
mercè  le  mine. 

>  CLXXXV.  Cembalo  (archeol).  —  Fig.  1-3. 
Cembali  antichi.  4.  Cembalini  o  nacchere  mo- 
derne imitate  dairantìco.  5.  Suonatori  di  cem- 
bali crumati  da  un  marmo  antico.  6.  Suona- 
trice  di  cembali  da  un  marmo  antico.  7.  Id.  da 
una  pittura  in  Ercolano.  —  CliiaTe.  Fig.  8. 
C.  trovata  a  Pompei,  ora  nel  Museo  nazionale 
a  Napoli.  C.  antica  scoperta  in  Olanda  e  pub- 
blicata dal  Lipsio. 

»  CLXXXVI.  Centina  (archit  civ.).  —  Figure 
1  e  2.  Esempi  di  antiche  centinatore  dal  Ron- 
delet  3.  Centina  flessibile  del  Peronnet.  4.  Cen- 
tina usata  nella  costruzione  della  cupola  di 
S.  Pietro  in  Vaticano.  5.  Centina  usata  nel 
ponte  di  Dora  a  Torino.  6.  Centinatnra  del 
ponte  di  Chester  in  Inghilterra. 

»  CLXXXVII.  Fabbricazione  delle  can- 
dele di  cera  (tecnol.),  —  Fig.  M.  Arnesi 
per  la  fabbricazione  dei  cerini.  5-10.  Arnesi 
per  In  fabbricazione  delle  candele.  11  e  12. 
Fabbricazione  della  cera  lacca. 

»  CLXXXVIIL  Cherubini  (archeol).  -  Fi- 
gure 1-3.  Figure  egizie  anteriori  a  Mosò. 
4-11.  Figure  di  animali  alati  dimostranti  la 
diversità  dei  simboli.  12.  Sfinge  da  un'antica 
gemma  di  Babilonia.  13.  Altra  tolta  da  un  ci- 
lindro babilonese.  14.  Simbolo  alato  in  un  bas- 
sorilievo persiano  scoperto  sulle  sponde  del 
Morg-Ab,  con  ali  quadruple.  15-22.  Figure  di 
nomini  e  di  animali  variamente  alati,  delle 
quali  le  quattro  ultime  (18, 19, 20  e  22)  simboli 
mitrici. 

»  CLXXXIX.  ChiaTe  (weceantca).— Fig.  1-16. 
Svariate  forme  di  chiavi  o  manubrii  per  girare 
le  chiocciole  o  dadi  delle  viti. 

»  CXC.  Chiede,  Cupole  (arch.  rei).  —  Basilica 
di  Superga.  Santa  Maria  del  Fiore  a  Firenze. 
Chiesa  della  Maddalena  a  Parigi. 

»  CXCI.  Chiese,  Cupole  (id,).  —  San  Paolo 
di  Londra.  Rotonda  di  S.  Pietro  in  Montorio 
a  Roma.  Santa  Genoveffa  di  Parigi. 

»  CXCII.  Chiese,  Cupole  (id.).  -  Chiesa  degli 
Invalidi  a   Parigi.  Tempio  dell'Assunta  a 
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GenoTa.  Chiesa  della  Gnarnigione  a  Potsdam. 
Santlsacco  di  Pietroburgo. 
Tavola  CXCIIX.  Chiusa  (archit  idraul).  —  Rg.  1  e  2. 
Chiuse  a  fh>nti  verticalL  3  e  4.  Id.  a  scarpa  od 
a  piano  inclinato. 

»  CXCIV.  Chiusa.  —  Fig.  L  Chiosa  a  scaglioni. 
ZA.  G.  a  curva  convessa  verso  il  ciclo,  a  curva 
concava  e  a  doppia  curvatura.  5.  C.  a  sopras- 
soglio  mobile. 

»  CXCV.  Chiusa.  —  Fig.  1  e  2.  C.  a  sopras- 
segno mobile.  3  e  4.  0.  automobile  sul  fiume 
Lehigh  in  Pensilvania,  in  pianta  ed  in  alzata. 

»  CXCYI.  Chiusa.  —  Figura  L  Cavalletto  per 
chiusa  ad  agucchie  od  a  cavalietti  mobili. 

2.  Cavallettone  isolato  in  prospettiva.  3.  Due 
cavallettoni  combinati  insieme.  4.  Alzata  della 
chiusa  detta  a  tela  o  a  cavallettoni. 

»  CXCVIL  Ciclosrafo  (agHm.\  fig.  1  e  2.  — 
Fig.  3.  destante  a  un  solo  specchio.  4.  Lo 
stesso  in  proiezione  orizzontale.  5.  S.  a  due 
specchi.  6.  Sua  applicazione.  7.  S.  grafico. 
8.  Sua  applicazione.  —  Squadro  a  rifles- 
sione, fig.  9  e  10. 

>  CXCYIIL  Cicogna  {archit  tórawZ.).— Fig.  1. 

Esempio  di  una  cicogna  o  mazzacavallo  egi- 
ziano. —  Inondazione.  Fig.  2-5.  Esempio 
di  una  rotta  di  fiume,  e  modo  di  arrestare  la 
inondazione. 
»  CXCIX  {tecnol).  Cilindiratojo.  —  Fig.  1-6. 
C.  inglese  e  sue  parti. 

>  CCé  Cilindratojo,  Cimatura  (tecnol),  — 

Fig.  1-4.  Diversi  utensili  per  cimare.  5-7.  Mao- 
china  da  cimare  di  Augusto  Sevène.  —  Ci- 
lindratojo.  Fig.  8.  Corpo  di  tromba. 

>  CCI.  Circo  (archeol).  ^  Fig.  1.  Pianta  del 

circo  di  Caracalla  in  Roma.  2.  Spina  del  circo. 

3.  Meta.  4.  Frammento  di  un  Auriga  di  Villa 
Albani.  —  Dittico.  Fig.  5.  Metà  di  un  dittico 
di  avorio  del  gabinetto  Brunet-Denon,  rappre- 
sentante un  magistrato  seduto  tra.  due  perso- 
naggi che  presiede  ai  pubblici  giuochi. 

»  CCIL  Circolo  ripetitore  {astron.),  fig.  1. 
Eclisse  solare.  2.  Eclisse  lunare.  3.  Perturba* 
zione  planetaria.  4.  Sestante.  5  a  8. 

>  CCIIL  Cisterne  e  Piscine  {archit  idr.).  — 

Fig.  l.  Cisterna  delle  mille  e  una  colonna  in 
Costantinopoli.  2.  Pianta  e  sezione  dell'antica 
piscina  di  Volterra.  3.  Piscina  delPacqua  Ales- 
sandrina. 4.  Piscina  delFacqua  vergine. 

»  CCIV.  Clessidra  {fisica).  —  Fig.  1-2.  C.  del 
secolo  xvu.  3-4.  C.  moderne.  5.  C  inglese.  — 
Comparatore,  figura  6.  —  jDiaterma- 
neità,  figura  7.  —  Biflerensiometro, 
fig.  8  e  9. 

»  CCV.  Coccarde  {araldica).  —  Figure  1-32. 
Europee.  33  a  51.  Americane. 

»  CCYI.  Coda  di  rondine  {tecnol),  fig.  1-4. 
—  Ferramenti  per  ij^li  edifici,  fig.  5-15. 

V  CCVII  (A),  Colonna  {archit  cit?.).  —  Quattro 

colonne  monumentali  antiche  in  Roma:  1.  Tra- 
jana,  2.  di  Pompeo,  3.  Antonina,  4.  di  Duilio. 

V  CCVII  (B).  Colonna.  —  Fig.  1.  Primitive 

abitazioni  costrutte  nelle  rupi  dalle  tribù 
greche  dell'Asia  Minore.  Fig.  2-4.  Proporzioni 
di  una  colonna  del  Partenone,  del  Tempio  di 


Bacco  a  Teo,  e  di  quello  di  Giove  a  Labranda 
nella  Caria.  5.  Colonna  di  più  pezzi  infitti  con 
ispranghe  di  ferro.  6.  Tempio  in  parastasi, 
ossia  con  due  colonne  di  fironte.  —  Croce. 
Fig.  7.  Croce  di  Sant'Andrea.  8.  Pianta  di 
Santa  Sofia  a  Costantinopoli,  esempio  di  Croce 
greca.  9.  Pianta  di  San  Pietro  in  Vaticano, 
esempio  di  Croce  latina* 
Tavola  CCVII  (C).  Colonna  {archit  dv.).  —  Cinque 
colonne  monumentali  moderne:  1.  quella  di 
Londra  delFarchitetto  Wren,  commemorativa 
deirincendio  delle  polveri  nel  1666;  2.  di  piazza 
Vendòme  a  Parigi,  detta  della  grande  Ar- 
mata,  eretta  da  Napoleone  I  col  bronzo  dei 
cannoni  tolti  ai  nemici  della  Francia;  3.  di  Bo- 
logna a  mare  in  memoria  del  gran  campo  adu- 
natovi dal  citato  imperatore  per  la  spedizione 
ideata  contro  l'Inghilterra;  4.  di  Luglio^  in 
bronzo,  collocata  sulla  piazza  della  Bastiglia  a 
Parigi  a  memoria  degli  estinti  nelle  famose 
tì^e  giornate  di  Luglio  1830;  5.  Alessandrina, 
inaugurata  dall'imperatore  Nicolò  1  di  Russia 
nel  1823  a  Pietroburgo,  alla  memoria  del  fra- 
tello Alessandro. 

»  CCVIII-IX.  Colori  dello  spettro  solare 
{fisica). 

»  CCX  e  CCXI.  Colori  e  loro  effetti  di 
contrasto  di  tono  (chimica). 

»  CCXII.  Colori  prodotti  per  effetto  di 
contrasto  (chimica). 

»  CCXIII.  Comete  (astron.).  —  Fig.  1.  Cometa 
dell'anno  1744.  2-7.  Apparenza  delle  code  colle 
quali  sonosì  osservate  parecchie  comete. 

»  CCXIV.  Compasso  (matemat.).  —  Fig.  1-8. 
Varie  sorta  di  compassi. 

»  CCXV  (A).  Corazza,  Corazzatura  (cO" 
stf*uzione  navale).  —  Fig.  1.  Particolari  del 
fasciame  intemo.  2.  Casematta.  3.  Corazzata 
Gioire.  4.  Monitor. 

>  CCXV  (B).  Corazza,  Corazzatura  (id.). 

—  1  e  2.  Corazzata  a  casematta  centi'ale. 
3.  Tipo  delle  più  recenti  corazzate  inglesi,  mo- 
nitor a  parapetto.  4.  Duilio. 

»       CCXV  (C).  Corazza,  Corazzatura  {id.). 

■—  Fig.  1  e  2.  Torri  vascelli. 
»       CCXVI.  Corolla,  Foglia,  Foi^liazione, 
Fiore,  Ri&dice,  S^pata,  S^tipole  (bot.). 

—  Fig.  l  a  58. 

»  CCX  VII.  CoroUa,  Fiore,  Frutto,  Pi- 
stillo, Sterne  (botanica).  —  Fig.  59  a  91. 

>  CCXVIII.  Costellazioni  (astron.).  —  Emis- 

fero boreale. 

»  CCXIX.  Costellazioni.  —  Emisfero  au- 
strale. 

»  CCXX.  CotUedone,  Embrione,  Orfani 
elementari,  S^eme  (botan.).  —  Fig.  MI. 

»  CCXXI.  Cotiledone,  Fiore,  Frutto, 
S^eme,  Pistillo.  —  Fig.  4281. 

»       CCXXII.  Cristiane  anticUtà  (archeol). 

—  Fig.  1.  Agnello  simboleggiante  Cristo  con 
gloria  od  aureola.  2-4.  Diversi  nimbi  tolti  da 
manoscritti  miniati  dei  secoli  ix,  xm  e  xir. 
5-9.  Medaglie  con  monogramma  cristiano. 
1 1.  Bassorilievo  contornante  un  vaso  cilindrico 
nel  Museo  di  Berlino,  figurante  la  Disputa  al 
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tempio  fra' Dottori  ed  il  Sacrifizio  éC  Abramo. 
12.  Il  buon  Pastore^  dai  dipinti  nelle  cata- 
combe di  Sant* Agnese  in  Roma. 
Tavola.  CCXXIU.  Cristiane  antlcliità  (archeol.). 

—  Fig.  1.  Testa  del  Redentore  dalle  pittore  dei 
cimitero  di  San  Ponziano  a  Roma.  2.  Cristo 
neirabside  della  chiesa  dei  Santi  Cosma  e  Da- 
miano, in  musaico.  3.  L*imperatore  Giusti- 
niano nella  tribuna  di  San  Vitale  in  Ravenna, 
in  mosaico.  4.  Musaico  in  Santa  Sofia  di  Co- 
stantinopoli figurante  Cristo  fra  la  Vergine  e 
Farcangelo  S.  Michele  con  appiè  Timperatore 
Giustiniano.  5.  Miniatura  del  ix  secolo,  da  un 
codice  manoscritto  irlandese.  6.  LMmperatore 
Lotario,  da  un  manoscr.  francese.  7.  Musaico 
eseguito  in  Santa  Sofia  sotto  F  imperatore 
Basilio  il  Macedone.  8.  Miniatura  da  un  codice 
manoscritto  della  Vaticana  del  secolo  x,  rap- 
presentante Isaia  tra  la  notte  e  l'albeggiare 
mattutino.  —  Croee.  Fig.  9.  Titolo  creduto 
quello  imposto  alla  croce  di  Nostro  Signore, 
conservato  in  Santa  Croce  in  Gerusalemme 
in  Roma. 

>  CCXXIV.  Crittoffamia  (botanica).  -  Fi- 

gure 1-51. 

»  CCXXV.  Crittogamia  {botanica).  —  Fi- 
gure 52-88. 

»  CCXX VL  Cucina  pe'  bastimenti  (costru- 
zioni marittime).  —  Fig.  1.  Piano  superiore 
del  focoligo.  2.  Piano  o  livello  della  grata. 
3.  Spaccato  longitudinale.  4.  Elevazione  dal 
lato  del  focolare  e  del  forno.  5.  Alzato  laterale. 
6.  Alzato  di  fruente. 

»       CCXXVII.  Macclftina  da  cucire  (tecnol). 

—  Figure  1-14.  La  macchina  americana  di 
Watson. 

»       CCXXVIII.  Cuneo  (ingranaggio  a)  (meccan.), 

—  Fig.  1.  Pressione  esercitata  dal  cuneo. 
2.  Unione  di  doe  ruote,  una  a  cuneo  sagliente, 
Taltra  a  cuneo  rientrante.  3  e  4.  Contatto  delle 
medesime  su  tutta  la  loro  larghezza.  5.  Forma 
prodotta  dallo  strisciamento  sulla  loro  saper- 
fiele.  6  e  7.  Ruote  a  cuneo  ed  a  gola.  9-10. 
R.  a  varie  gole  e  a  risalto. 

>  CCXXIX.  Cuneo  (ingranaggio  a)  (meccan.). 

—  Fig.  1  a  6.  Disposizioni  varie  e  combina- 
zioni delle  ruote  pel  detto  ingranaggio. 

»  CCXXX.  Banaide  (archit.  idr.).  —  Fig.  1. 
PenneUo.  —  Fig.  2.  Modo  di  riparare  ad 
una  corrosione  seguita  dall*  abbandono  del- 
l'alveo di  un  fiume.  —  Ture.  Figure  3  e  4, 
viste  in  proiezione  orizzontale,  elevazione, 
spaccato. 

»  CCXXXI.  Demolizione  (archit.  milit).  — 
Fig.  MI.  Opere  di  scavamento,  pile  e  altre 
particolarità  so  tale  argomento. 

»  CCXXXII.  BoTiazione  (fisica),  fig.  6  e  7.  — 
Emergenza  (condizioni  di),  fig.  6.  Illumina- 
zione elettrica,  fig.  1  a  5. 

»  CCXXXIIL  Biira  (archiUidrauD.—Yìg.  1  a7. 
Particolari  intorno  alle  dighe  di  Malamocco, 
Palestrina  e  Chioggia. 

»  €CXXXIV.  Dinauiosrrafo  (meccanica).  ~ 
Fig.  1  a  6.  Dinamografo  di  Eraft,  7.  Mano- 
vella dinamografica» 


Tavola  CCXXX V.  Dinamometrico  freno  {mec- 
canica). —  Freno  dinamometrico  del  Thia- 
baud,  fig.  1  a  7. 
»  CCXXXVI.  Disarmo  deUe  volte  (mecc). 
«-  Fig.  1  e  4.  Apparecchi  visti  in  elevazione 
e  pianta.  La  fig.  5  indica  gli  spostamenti  della 
sabbia  sotto  l'azione  di  uno  stantuffo  cavo. 
6.  Spostamento  esercitato  con  cilindro  di  ghisa 
in  un  sol  pezzo. 

>  CCXXXVn.  Discesa  e  Passa^srio   del 

fosso  (archit.  milit.).  —  Fig.  1-3.  Esempi  di 
discesa  a  cielo  scoperto.  4  e  5.  Discesa  blindata. 

6.  Blinde.  7-11.  Discesa  sotterranea.  —  Pas- 
sa|i:^o  del  fosso.  Fig.  12  e  13.  Passaggio 
del  fosso  asciutto.  14-17.  Passaggio  del  fosso 
inondato. 

»  CCXXXVIIL  Disegno  (belle  arti).  —  Fi- 
gure 1-16.  Corso  progressivo  di  disegno. 

»       CCXXXIX.  Disegno.  Fig.  1-4.  id. 

»  CCXL.  Disello.  —  Fig.  1-4.  Precetti  per 
le  proporzioni  della  testa  umana. 

»  CCXLL  Dises:no.  —  Fig.  1-5.  ModeUi  di  teste 
tolti  da  statua  femose. 

>  CCXLIL  Disello,  Ustremità.  —  Mani 

e  braccia. 

»       CCXLin.  Dises:no,  Estremità.  —  Mani. 

»  CCXLIV.  Diseipno,  Estremità.  —  Piedi 
e  gambe. 

»       CCXLV.  Diseipno,  Estremità.  —  Piedi. 

»  CCXLVI.  Disello,  Statue  antiche.  — 
Apollo  di  Belvedere;  Giove  di  Fidia;  Ninfa 
dalia  conchiglia;  Putto  con  oca. 

»  CCXLVU.  Dise^rno,  Statue  anticlie  e 
moderne.  —  Venere  medicea;  Ebe  di  Ca- 
nova; Putto  dalla  spina;  Venere  al  bagno. 

»  CCXLVIII.  Disello  e  scultura  (belle 
arti).  — -  Quattro  statue  antiche,  Niobe  e  figlia. 
Ercole  Farnese,  Calliope,  Lottatori. 

»  CCXLIX.  Dises:no  e  Scultura.  —  Quattro 
statue,  gruppo  dalla  fomiglia  de*  Niobi,  il 
Gladiatore  Borghese,  Diana  id.,  il  Pudore 
(moderna). 

»  CCL.  Disello  e  Scultura.  —  Paride, 
gruppo  del  Laocoonte^  il  Gladiatore  morente. 

»  CCLI.  Diseipuo  e  Statue  anticlie.  — 
Toro  Farnese;  Fauno;  Amazzone;  Psiche  e 
Amore. 

»  CCLIL  Docks  (archit.  idrauL)  di  Londra 
dalla  Torre  a  ponente  sino  a  Blackwall  a  le- 
vante. 

»  CCLIIL  Docks  di  liOndra.  —  Dock  delle 
importazioni  e  delle  esportazioni.  Docks  delle 
Indie  occidentali;  Vecchio  Docks. 

>  CCLIV.  Druidici  monumenti  (archeoL). 

—  Fig.  1  e  2.  Menhìr  o  Peutan.  3.  Monu- 
mento di  Kerdaniel.  4.  Trilite  di  Saint-Nazaire. 
5.  Dolmen  di  Trie.  6.  Tavola  dei  mercanti. 

7.  Pietra  oscillante  di  Guyrech.  8  a  10.  Tempio 
di  Aveburg. 

>  CCLV.  Ubr.  antichità  (archeol.).'- Fig.  1. 

Altare  degli  olocausti.  2.  Porte  usate  in  Pa- 
lestina.  3.  Giardini  e  casino  di  campagna 
nell'antico  e  nel  moderno  Oriente. 
»       CCLVI.  Ebr.  anticliità.  —  Fig.  1  e  2.  Co- 
mignolo ^eWe  case  ebraiche.  3,  Disegno  prò-» 
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spettico  di  una  casa  israelitica.  4.  Stanza  da 
Ietto  orientale.  5-8.  Sepolcro  di  Rachele  e 
tombe  regie  in  Palestina,  massime  al  N.  di 
Gerusalemme. 
Tavola  CCLYII.  Ebr.  antichità.  —  1.  Esterno  di 
una  casa  ebraica  antica.  2.  Sala  dì  ricevimento. 

3.  Interno  di  una  casa  con  un  sol  cortile. 

4.  Esempio  di  cortile  interno  tolto  da  una  casa 
persiana.  5.  Decorazioni  deirinterno  di  una 
sala.  6.  Interno  di  una  stanza  orientale. 

»       CCLVIIl.  CSclimetro  {fecnol.).  —  Fig.  3  a  7. 

—  Latrine,  flg.  1  e  2. 

»  CCLIX.  Edfù  (Tempio  di  Aroerl  a)  {archilei' 
tura  relig,).  —  La  Tavola  fornisce  la  veduta 
generale  del  villaggio  d*.Edfù  delPalto  Egitto, 
in  mezzo  al  quale  torreggia  il  famoso  tempio 
di  Aroeri. 

»  CCLX.  Edificare  (arte  di)  {archit.  civile).  — 
Fig.  1-3.  Sezioni  dì  spranghe  dì  ferro  lami- 
nate per  travi,  ecc.  4-7.  Sezioni  di  sagome  per 
travi,  tiranti  dei  tetti,  ecc.  8.  Sezione  di  tra- 
verse colleganti  le  travi.  9.  Sezione  di  due 
larghe  spranghe  di  ferro  per  fianchi  dì  travi 
poggianti  su  muro.  10.  Sezione  di  uno  de*travi 
doppi.  II  e  12.  Unione  ad  incastro  di  travi  e 
di  correnti.  13.  Ossatura  dì  tetto  in  ferro. 

14.  Tirante  di  spranghe  di  ferro  laminato  unite 
con  chiavarde,  connesse  a  coda  di  rondine. 

15.  Parete  dì  lamina  dì  ferro  per  una  casa. 

16.  Altra  parete  od  intelajatura  con  finestra. 
»  CCLXI.  Edificare  (arte  dì).  —  Fig.  1.  Sche- 
letro d*un  solajo  fatto  colle  ferramenta  delle 
figure  della  Tavola  precedente.  2  e  3.  Ossatura 
di  fabbriche  di  ferro  rappresentante  il  Mer^ 
caio  della  Maddalena  a  Parigi.  4.  Cavalletto 
di  un  tetto  dì  ghisa  a  tiranti  di  ferro.  5-8.  Vari 
modi  dì  unire  le  ìntel^gature  o  pareti  in  ferro. 
9.  Esterno  di  una  piccola  casa  di  ferro  com- 
posta dì  otto  pezzi  elementari.  10.  Schema  di 
un  magazzino  sullo  stesso  metodo  che  può  pro- 
lungarsi indefinitamente. 

»  CCLXII.  Effossorie  macchine  (archit. 
trfrawZ.).— Fig.  1-3.  Arnesi  vari  efTossorii.4.  Cu- 
raporto  a  ruote  già  usato  nel  Mediterraneo. 

5.  Pianta  del  medesimo.  6  (a,  b,  c).Gucchiige. 

>  CCLXII  L  Effoss.   inacc.   —  Óiraporto  a 

gerla  e  sua  pianta. 
»       CCLXI,V.  Eg^na  (archit  relig.).  —  Figura  1. 

Reliquie  del  Tempio.  2.  Frontone  dei  detto 

tempio  ristaurato. 
»       CCLXY.  Elettrodiimica  (/f^fca),flg.  1  e  2. 

—  Elettrometro,  fig.  3  a  6  e  16.  —  Elet- 
trostatica, flg.  3  a  7  e  15. 

»  CCLXVI  e  CCLXVIL  Elettroforiche 
macchine  (fisica),  —  Macchina  elettrofo- 
rìca  doppia  di  Cari  vista  in  elevazione,  pianta 
e  proiezione. 

>  CCLXVIII  e  CCLXIX.   ElettrometaUur- 

Sria  (tecnoL).  —  Fig.  l  e  2.  Macchina  elettro- 
cernitrìce.  3.  Commutatore.  4.  Macchine  ma- 
gneto-elettriche  destinate  ali*  elettro- cernita. 
5.  Apparecchio  del  Yennin. 

>  CCLXX.  Elettrote«iflitiira  (tecnologia),  — 

Fi?.  1  a  4.  Telaio  e  suoi  particolari  per  tale 
industria. 


Tavola  (XLXXI.  Elissoicrafo  (matemat.),  fig.  1-3. 

—  Grafometro,  fig.  4  e  5.  —  liivella- 

zione,  fig.  6  e  7.  —  liivello,  fig.  8  e  9.  — 
Tavoletta,  fig.  9  W*  e  10.  —  Teodolite, 

fig.  11. 

»  (3CLXXII.  Erpici  (agricoUura).  —  Fig.  1. 
E.  manicato  posteriormente.  2.  E.  quadran- 
golare. 3.  E.  Vaicour  modificato  dal  Dombasle- 
4.  E.  divìso.  5.  E.  arcuato  francese.  6.  E.  a 
doppia  curvatura.  7.  E.  addoppiato.  811.  E. 
diversi  usati  in  parecchie  parti  di  Francia. 
12.  E.  a  fianchi  mobìli,  inglese.  13  e  14.  Pianta 
e  spaccato  delPE.  del  Bardonnet  inventato  in 
Francia.  15.  E.  girevole. 

»  CCLXXIII.  Estirpatore.  —  Fig.  1.  Estirpa- 
tore Beatson  inglese.  2-5.  E.  a  vomeri  girevoli 
del  Rovine.  6.  E.  del  Vaicour.  7.  E.  inglese 
Wilkie.  8.  E.  Hayward.  9.  E.  Kirwood. 
10.  Catturatore. 

»  CCLXXIV.  Eudiometro  (fisica).  -  Figure 
1-11.  Parecchi  Eudiometri  da  quello  del  Volta 
airultimo  del  Regnault,  e  loro  partì. 

»       CCLXXV-CCLXXVI.  Europa  (geogr.). 

»  CCLXXVII.  Faro  (fisica),  tìg.  1-9.  —  Inter- 
ferenza, fig.  10. 

»  CCLXXVIII.  Feltrazione  (cAim»ca).  —  Fi- 
gure 1-6.  Vari  filtri,  fra  i  quali  quelli  di  Rìoulfe 
e  di  Donovan.  —  Idroflnorico  acido. 
Fig.  7.  Storta  di  piombo.  —  Idro|^no. 
Fig.  8.  Bottìglia  a  due  tubulature. 

»  CCLXXIX.  Feluca  e  navi  antiche  da 
Sruerra  (costruz,  navale).  —  Fig.  l  a  3. 

»  CCLXXX  e  CCLXXXI.  Ferro  (tecnoL).  — 
Forni  ed  apparecchi  di  lavorazione  meccanica 
del  ferro. 

»       CCLXXXII  e  CCLXXXlir.  Ferro  (tecnol.). 

—  Ferro  di  rotazione  del  Danks. 

»       CCLXXXI V.   Ferruminatore  (chimica). 

—  Fig.  1-10.  Vari  apparati,  fra* quali  quelli 
del  De  Luca  e  del  Clementi. 

»  CCLXXXV.  Filatura  (tecnoh).  —  Fig.  1  e  2. 
Filatojo  ordinario.  3-6.  F.  per  lino  e  canapa. 
7  ed  8.  F.  per  la  lana. 

»  CCLXXXVI.  Filatura  (id.).  —  Fig.  1  e  2.  Bat- 
tìtojo.  3.  Scardassatojo.  4.  Stiratojo.  5.  Mac- 
china Mule-Jenny.  6.  Macchina  continua  per 
la  filatura. 

»  CCLXXXVII.  Filatura  (id.).  —  Fig.  l.  Fila- 
tojo da  lana.  2,  Stiratojo.  3.  Macchina  per 
battere,  stacciare  e  ovattare  il  cotone.  4.  Di- 
segno generale  della  macchina  filatrice. 

»  CCLXXXVIII.  Filiera  (tecnol.),  fig.  1-3.  - 
Filisrrana:  genovese  4;  francese  5;  loro 
parti  611.  —  Fessila  metallica.  Fig.  12. 
Metodo  del  Massiòre. 

»  CCLXXXIX.  Filus^ello  (economia  rur.).  — 
Fig.  1-7.  Particolarità  intorno  alle  Bigattiere. 

»  CCXC.  FiluireUo.  —  Fig.  1-9.  Gli  utensili 
necessari  alle  Bigattiere. 

»  CCXCi.  Filuicello.  —  Fig.  1-9.  Arnesi  sva- 
riati necessari  alla  Bigattiera. 

»  CCXCIL  Fiore,  Frutto,  OvaHo,  Pistil- 
lo, Polline,  i^me,  ecc.  (bot).  -  Fig.  1-49. 

»  CCXCIII.  Firenze  (Loggia  dei  Lanzi  a)  {ar- 
chitettura civile).  —  Prospetto  della  Loggia 
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in  piazza  della  Signoria,  con  pianta  e  partico- 
larità: opera  deirOrgagna. 
Tavola  CCXCIV.  Wognatmm  (agricoltura. -^Fìg.  1. 
F.  per  torbiera.  2  e  3.  F.  a  legname.  4.  F.  a 
ciottoli.  5-9.  F.  a  pietre  o  lastroni.  10  ed  11. 
Tubi  da  fognatura. 
»  CCXCV.  Fontane  (fisica),  —  Fig.  1.  F.  di 
compressione.  2.  F.  intermittente.  3  e  4.  F.  di 
Erone.  5  e  6.  F.  domestiche.  *  Forza  ela- 
stica dei  sassi  e  dei  vapori,  fig.  7. 

—  ^Lanterna  man^lea,  fìg.8-i0.  —  Mac- 
cliina  pneumatica,  figure  11-14  bis,  — 
Maccliina  di  compressione,  n'g.  15-17. 

»  CCXCVI.  Forma  (archit,  idr.).  —  Fig.  i-2. 
Pianta  e  sezione  longitudinale  di  una  forma. 
3-4.  Pianta  e  alzata  deiringresso  di  una  forma 
con  cateratta  galleggiante.  5.  Alzata  deir  in- 
gresso di  una  forma  con  grandi  portoni. 
6  e  7.  Pianta  e  alzata  dell*  ingresso  di  una 
forma  con  cateratta  o  sportello.  8.  Pianta  della 
forma  di  Sebastopoli. 

»  CCXCVII.  Formait^io  (econom.  rurale).  — 
Fig.  1-7.  Utensili  atti  alla  fabbricazione  del 
formaggio.  —  liatte.  Fig.  8-22.  Utensili  di- 
versi in  servigio  del  latte. 

»  CCXCVIII.  Fornaci  e  Forni  (chimica).  — 
Fig.  1.  Forno  a  riverbero.  2  e  3.  F.  Catalano. 
4  a  6.  Alto  forno  fusorio  di  Gautier  de  Claubry. 

»  CCXCIX.  ForneUo  (chim.),  —  Fig.  1.  For- 
nello evaporatorio.  2  e  3.  F.  a  vento.  4.  F.  di 
Chenevin.  5-8.  F.  a  muffola.  9  e  10.  F.  di 
Aikin. 

»  ecc.  Freno  (meccanica).  —  Fig.  1-3.  F.  di 
prima  classe.  4  e  5.  F.  di  seconda  classe. 

»  CCCI.  Freno.  —  Fig.  1-4.  Freno  di  seconda 
classe.  5  e  6.  F.  di  quarta  classe. 

»  CCCII.  Frullone  (tecnol),  fig.  1  e  2.  —  Fn- 
Cina,  fig.  3-6.  —  Trafila,  fig.  7  ed  8. 

»       cecili.  Fun^rhi  man^reeei  (botanica). 

»       CCCIV.  FunirU  Tenefici. 

»  CCCY.  Fusto,  Radice,  Bamificasione 
(botanica).  —  Fig.  1-23. 

»  CCCVI.  Fusti,  Oricani  elementari  (&o- 
tanica).  —  Fig.  l  a  26. 

»  CCCVII.  Galera  (costruz.  navale).  —  Tutta 
la  Tavola  è  dedicata  al  disegno  di  una  galera 
a  remi  ed  a  vela. 

p  CCCVIII  Gas  (motori  a)  (meccan.  e  tecnol.).— 
Fig.  1.  Macchina  di  Ericsson  a  rigeneratore 
del  calore.  2.  Motore  ad  aria  calda  senza  ri- 
generatore. 3.  Motore  a  gas  di  Lenoir. 

»  CCCIX.  Generatore  (tecnoL).  ~  Figure  1-5. 
Esempi  di  caldaie  pel  passato  adottate  nei 
piroscafi. 

»  CCCX.  Geometria  (matematica)^  Og.  1-9.  — - 
liiTellazione,  fig.  10  ed  11.  —  liO^a- 
ritmica,  flg.  12. 

»  CCCXI.  €^rusalemme  e  suoi  dintorni 
(topografia). 

>  CCCXII.  Getto  (tecnol.).  —  Fig.  1-5.  Metodi 
adoperati  dai  fonditori  nel F  eseguire  i  vari 
getti. 

^       CCCXIII,  Getto  d'acqua  (idraul.\  flg.  1-6. 

—  Asta  idrometrica,  fig.  7.  —  Idro- 
metrico pendolo,  fig.  8  e  9. 


Tavola  CCCXIV.  Ghiacciaia  (archit.  idraul.).  — 
Fig.  1.  Sezione  di  una  Ghiacciaia  ordinaria.— 
Macchina  di  Marly,  figure  2  e  3.  — 
Modulo,  fig.  4-6. 

»  CCCXY.  Giuranti  (argine  dei)  in  Irlanda  e 
Grotta  di  Fin^l  in  Iscozia  (geologia). 

»  CCCXVl.  Ginnastica  (igiene).  -  Fig.  1-7. 
Vari  esercizi. 

»       CCCXVII.  Ginnastica.  Fig.  1-4.  Id. 

>  CCCXVIII.  Gioielliere  (tecnol).  -  Fig.  1. 

Ricco  fiore  da  testa.  2-5.  Parti  componenti  il 

detto  flore. 
»       CCCXIX.  Giuntura  {tecnol).  —  Fig.  1-16. 

Vari  esempi  di  giuntura. 
»       CCCXK.  Gnomone  (astronomia),  flg.  1.  — 

Gnomonica,  figure  2-7. 

>  CCCXXI.  Goniometro  (matem.),  fig.  3-7.  — 

Icosaedro,  fig.  I  e  2.  —  Indivisibili, 
fig.  8.  —  liOitaritmo,  fig.  9.  —  liOsso- 
dromia,  flg.  10.  —  liUnula,  fig.  11. 

»  CCCXXII.  Gotica  architettura  (archeol 
religiosa).  —  Fig.  1.  Parte  della  navata  della 
cattedrale  di  Lincoln.  2.  Parte  dell' apside 
della  stessa  cattedrale. 

»  CCCXXIII.  Graduasione  (tecnol),  fig.  1  e  2. 
^  Resrolo  calcolatore,  figure  3  e  4.  — 
Teodolite,  flg.  5  e  6. 

»  CCCXXIV.  Gru  (meccanica).  —  Figure  1-6. 
Principali  disposizioni  immaginate  nella  co- 
struzione della  gru. 

»  CCCXXV  e  CCCXXYL  Gru  a  vapore 
(meccanica),  fig.  1  a  3. 

»       CCCXX  VII.  Gualchiera  (meccan),  flg.  1  e  2. 

—  Incendio,  fig.  3-5. 

»  CCCXX VIIL  Isrrometria  (fisica).  —  Fig.  1. 
Igr.  del  Danieli.  2.  Igr.  del  Regnanlt.  3.  Igr.  a 
vaschetta.  4.  A  ghiera  d*oro.  5.  Psicometro. 
6.  I.  di  Saussure.  —  Immai^ine,  ùg.  7  ed  8. 

—  InduBione,  fig.  9.  —  Manometri, 
fig.  10-14. 

»  CCCXXIX.  Incendio  (meccan.).  —  Fig.  1-9. 
Arnesi  e  metodo  per  estinguere  un  incendio. 

»  CCCXXX.  Incendio  (tromba  a  vapore  per) 
(meccanica).  —  Sistema  inglese  di  Merry- 
Weather  e  figli. 

»  CCCXXXI.  Incendio  (tromba  a  vapore  per) 
(meccanica).  —  Sistema  adoperato  dalla  ma- 
rina (francese  per  servizio  dei  porti. 

»       CCCXXXIL  Indo-europee  linirue  (filol). 

—  Tavola  generale  delle  lingue  ariane  e  indo- 
europee. 

»  CCCXXXIII.  Inflessione  (matem.),  fig.  1 .  — 
Ipotenusa,  fig.  2  e  3.  —  Media,  ùg.  4.  — 

—  Metacentro,  fig.  5  e  6.  —  Momento, 
fig.  7.  —  Prospettiva,  flg.  8-14. 

9  CCCXXXI  V.  Injettore  (meccan.  e  fisica).  — 
Fig.  1  a  3.  Injettore  Gifford  e  suoi  particolari. 
4.  Meteorografo  del  padre  Secchi. 

»  CCCXXXV.  Iride  (fisica),  fig.  1-3.  -  Irra- 
diasEione,  flg.  4.  —  Microscopio,  fig.  5-7. 

—  Mirasene,  fig.  8. 

»  CCCXXXVI-XXXVII.  Italia  settentrio- 
nale (geografia). 

»  CCCXXXVIII-XXXIX.  Italia  meridio- 
nale (geografia). 
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Tavola.  CCCXL.  I^ambicco.  —  Fìg.  L  L.  del  Millar. 
2  4.  Varie  forme  del  capitello.  5.  Serpentino. 
6-8.  Parti  del  L.  Cellier.  9.  Provino.  10-12.  L. 
dì  Descroizilles. 

>  CCCXLI.  liambieeo  (chimica).  —  Fig.  1-4. 

Apparecchio  del  Laugier. 
»       CCCXLII.  liambieeo.  —  Fig.  1.  L.  perfezio- 
nato di  Cellier  Blunaenthal.  2.  L.  rettificatore 
del  Derosne  e  Dabrunfaut. 

>  CCCXLIII.  liampade  ehimlche  (chimica). 

—  Fig.  1.  L.  ad  alcoole.  2.  L.  di  Guiton.  3.  L. 
Berzelius.  4.  Variazione.  —  !Lejocoma. 
Fig.  5.  Seccatojo  a  stafa  per  la  fabbricazione 
del  Lejocoma.  —  liiqnore  den^ll  Olan- 
desi. Fig.  6.  Apparato  a  ciò. 

»  CCCXLIV.  Inatta  (tecnol),  —  Fig.  1.  Fornello 
ordinario  per  la  stagnatnra,  lavatura  e  liscia- 
tura della  latta.  —  liiqaazlone.  Fig.  2  e  3. 
Forni  a  riverbero.  —  Maiolica,  fig.  4  e  5.  For- 
nace ordinaria.  6  e  7.  Disposizione  dei  pezzi 
da  cuocere. 

»  CCCXLV.  liaTatojo  (tecnol).  —  Pianta  di 
uno  stabilimento  inglese  ad  uso  di  lavatoio. 

»  CCCXLVI.  I^aTatojo.  —  Fig.  1.  Facciata  di 
uno  stabilimento  per  uso  di  lavatojo.  2.  Pianta 
del  fornello,  della  stufa  e  di  parte  dei  fonda- 
menti. 

»  CCCXLVIL  liaTatojo.  —  Pianta  del  pianter- 
reno di  tutto  lo  Stabilimento. 

»  CCCXL VIIL  liaTatojo.  —  Projezione  oriz- 
zontale di  parte  deirediflzio  del  piano  inferiore 
e  del  superiore. 

»  GCCXLIX.  liavatojo.  —  Spaccato  di  tutto 
rediflzio. 

»  CCCL.  Téegmtnra  ed  allacciatura  deUe 
arterie  (chirurgia),  fig.  1-3.  —  Strumenti 
vari  cbe  si  adoperano  in  questo  genere  di  ope- 
razione, fig.  4  a  12. 

»  CCCLI  e  CCCLII.  liei^ame  (botanica).  — 
Fig.  1  a  25.  Organografia  e  fisiologia  dei  le- 
gnami. 

»       CCCLIII.  liei^ame  (conservaz.  del)  (tecnol.). 

—  Apparecchio  d*  iniezione  del  Boucherie. 

»  CCCLI  V.  liente,  fig.  l  a  5.  —  Meg^ascopio, 
fig.  6.  —  Microscopio,  fig.  7  a  11. 

>  CCCLV.  liitio  (chimica).  —  Fig.  1.  Apparato 

di  Troost  —  Aflsaisr^o  del  Mann^nese, 
fig.  1  e  2.  —  Mereario  (avvelenamento  col)» 
fig.  3.  —Kfero,  fig.  4^.  Pentole  e  fornace  per 
fabbricare  il  nero  animale.  6.  Forno  di  Crespel- 
Delisse.  7  e  8.  Nero  di  fumo.  9.  Nero  di 
lampada. 

»  CCCLVI.  liitotripsia  (chirurgia).  —  Fig.  1. 
Metodo  Civiale.  2-10.  Metodo  Heurteloup. 

»  CCCLVII.  IiOs:8:ia  (archit.  civile).  —  Veduta 
prospettica  delle  Loggie  Vaticane  dipinte  a 
inesco  da  Raffaello  da  Urbino,  e  negli  ornati, 
da  Giovanni  da  Udine. 

»  CCCLVIII.  liOmbarda  architettura  (ar- 
chitettura relig.).  ~-  Facciata  di  Santa  Maria 
in  Toscanella  presso  Viterbo. 

»  CCCLIX.'  liOmb.  arch.  —  Ricchissima  porta 
maggiore  della  chiesa. 

;►  CCCLX.  liomb.  arch.  —  Interno  della  me- 
desima. 


Tavola  CCCLXI.  liomb.  arch.  —  Facciata  di  San 
Miniato  presso  Firenze.  Pianta  ed  Ambone. 

»  CCCLXII.  liOmb.  arch.  —  Interno  della  sud- 
detta chiesa. 

»  CCCLXIIL  liomtb.  arch.  —  Interno  della 
Cappella  Palatina  a  Palermo. 

>  CCCLXIV.  Macchine  e  Castelli  (archit. 
civile).  —  Fig.  1.  Elevazione.  2.  Pianta  del 
castello  deiringegnere  Fontana  per  elevare 
Fobelisco  Vaticano.  3.  Sistema  adoperato  per 
la  discesa  deirobelisco  di  Luxor  dalla  sua  base. 
4.  Collocamento  e  disposizione  delle  fbni.  5.  Pa- 
ranchi con  taglie  fime  adoperate  nella  stessa 
operazione.  6.  Collocamento  sulla  nave  per 
trasportarlo. 

»  CCCLXV.  Macchine  e  Castelli  (arch.  ci- 
vile). —  Fig.  1  e  2.  Castello  per  traslocamento 
orizzontale  della  colonna  monumentale  detta 
del  Palmier  nella  piazza  dello  Ch&telet  a  Pa- 
rigi. 3.  Castello  peir  inalzamento  verticale 
della  medesima.  4.  Collocamento  sulla  nuova 
base  alta  metri  4,70. 

»       CCCLXVI.  Macchine  elettriche  (fisica). 

—  Fig.  U22.  Differenti  macchine  elettriche, 
idroelettriche,  elettro-magnetiche,  magneto- 
elettriche  e  loro  parti. 

»  CCCLXVII.  Macerazione  del  lino  e 
della  canapa  (tecnol).-^ Fig.  1  e 2.  Mao- 
china  che  schiaccia  le  cassule  seminali.  Fi- 
gure 3  e  4.  Tagliaradici. 

»       CCCLXVIII.  Mac.  del  lino  e  della  can. 

—  Fig.  1  e  2.  Macchina  che  sbatte  le  cassule 
e  ne  trae  il  seme.  3-6.  Aggiustamento  degli 
steli.  7  ed  8.  Tettoia  pel  disseccamento. 

»       CCCLXIX.  Mac.   del  lino  e  della  can. 

—  Fig.  1-4.  Apparecchio  di  macerazione  nel- 
Tofficina  di  Cregagh. 

»  CCCLXX.  Macer.  e  ntacinUazione  del 
lino  e  della  canapa.  —  Fig.  1-3.  Mac- 
china che  stritola  il  lino.  4.  Edificio  per  lo 
scopo  predetto. 

»  CCCLXXL  Macinllazione  del  lino  e 
canapa.  —  Fig.  1-4.  Macchina  che  dirompe 
il  lino  secondo  il  metodo  americano. 

»       CCCLXXII  e  CCCLXXIIL  Ma^Ua  (tecnol.). 

—  Figure  1-19.  Macchina  per  ikbbricare  coltri 
a  maglia,  e  sue  parti. 

»       CCCLXXIV.  Maiali  a  vapore  (meccanica). 

—  F.  1.  Maglio  a  vapore  di  Righby.  2.  Maglio 
a  piccola  corsa  di  Schwartzkopff.  3.  Maglio  a 
vap.  di  Icuray.  4.  Maglio  di  Farcot  5.  Maglio 
di  Naglor.  6.  Maglio  delle  officine  del  Creuzot 
in  Francia.  7.  Maglio  di  Morrison. 

»  CCCLXXV-CCCLXXVI.  Mappamondo  se- 
condo la  projesione  di  Mercatore 
(geografia). 

»  CCCLXXVII-CCCLXXVIII.  Mappamondo 
(geogr.).  I  due  emisferi. 

»  CCCLXXIX.  Marte  (astron.).  —  Emisfero 
australe  del  pianeta,  descritto  stereografica- 
mente. 

»  CCCLXXX.  Mattoni  (tecnol).  —  Fig.  1  e  2. 
Forno  ordinario.  3.  Spaccato  di  un  forno  mo- 
derno a  Cassel.  4  e  5.  Apparecchio  inglese  per 
lavatura  ed  impasto  (ielle  lurgUle.  6,  Macina» 
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toro  a  cilindri.  7.  Apparato  per  l'impasto. 
8.  Macchina  del  Clayton  per  la  fabbricazione 
meccanica  dei  mattonL 
Tavola  CCCLXXXL  Mercurio  (tecnoL),  —  Fig.  1. 
Apparecchio  per  Tamalgamazione  dei  mine- 
rali argentiferi.  2-3.  Pianta  e  portelli  di  forni 
impiegati  nelFuso  predetto.  4-6.  Forno  di  ga- 
lera. 7  ed  8.  Forno  gemello. 

»  CCCLXXXIL  Merciirio.  —  Figure  1  e  2. 
Novello  forno  usato  in  Istria. 

»  CCCLXXXIIL  Messicane  antichità  (ar- 
chit  religJ).  —  Reliquie  della  Piramide  di 
Papantla,  teocalli  de'  più  fieunosi,  nella  pro- 
vincia di  Vera  Cruz* 

»  CCCLXXXIY.  Messicane  antichità.  — 
Fig.  1.  Teocalli  presso  Tehuacan,  nella  pro- 
vincia di  Puebla.  Fig.  2.  Piramide  teocalll 
Teapantepec  al  sud  di  Tlacotepec.  3.  Monu- 
mento piramidale  a  Tehuantepec  nella  pro- 
vincia di  Oaxaca. 

»  GCCLXXXY.  Messicane  ant.  {archeoU). 
•*  Doppia  veduta  generale  delle  rovine  di 
Uxmal  nel  Yncatan. 

>  CCCLXXXYI.  Messicane  anticliità  (ar- 

chitettura  relig,).  —  Porta  del  gran  teocalli 
ad  Uxmal. 

>  CCCLXXXYII.  Messicane  ant.  {arclieol.). 

—  Resti  del  palazzo  di  Uxmal. 

»       CCCLXXXYIII.  Messic.  antic.  (archeol). 

—  Fig.  1.  Sistema  mitologico  ed  Epoche  della 
natura,  da  un  disegno  messicano  spiegato  dal- 
l'Humboldt 2.  Calendario  messicano  inciso  su 
grande  pietra  basaltica,  trovato  nelle  mine 
di  un  teocalli  nel  1790.  .3.  Anno  messicano,  da 
una  pittura  antica. 

>  CCCLXXXIX.  Meteorolosria  (fisica  astr.). 

—  Carta  delle  linee  di  eguale  pressione  baro- 
metrica del  2  dicembre  1867  e  Carta  delle 
variazioni  barometriche  dal  30  novembre  al 
3  dicembre  1867. 

»  CCCXC-CCCXCI.  Mezzanacorti  (ponte  sul 
Po  presso)  (archit.  idraul.).  —  Particolari  di 
costruzione  del  detto  ponte. 

»  CCCXCII.  Mietitrice  {econ.  rur.).  —  Fig.  1. 
Proiezione  verticale  della  Mietitrice  di  Burgess 
e  Key.  2.  Proiezione  orizzontale.  3.  Yeduta  in 
prospettiva. 

>  CCCXCin.  Mietitrice.  —  Fig.  4.  M.  in  azione 

colla  messe  segata.  5.  Falciatrice  Alien,  mo- 
dificata dai  suddetti  Burgess  e  Key.  6.  Tras- 
formazione della  falciatrice  in  mietitrice. 
»       CCCXCIY.  Modula  (architettura  idraulica). 

—  Fig.  1  a  3.  Autoregolatore.  4  e  5.  Mecca- 
nismo atto  a  muovere  la  bocca  a  paratoia. 
6.  Paratoie. 

»       CCCXCY  a  CCCXCYIL  Mulino  (tecnologia). 

—  Spaccato  di  A*onte  e  di  lato  di  un  mulino 
ad  acqua,  ed  altre  particolarità  sul  medesimo. 

»  CCCXCYIII.  Mummia  (archeol).  —  Fig.  1. 
Cassa  di  legno  di  cedro  esistente  nel  Museo 
Egizio  di  Torino,  pertinente  a  Sebamun,  col 
coperchio  modellato  a  foggia  umana.  2.  Cassa 
separata  dal  suo  coperchio  di  minori  dimen- 
sioni della  precedente,  che  appartiene  a  Peta- 
menofl,  Qellp  stesso  Museq.  3.  Falso  coperchio, 


ossia  cartone  colorito  e  istoriato  cheponevasf 
sulla  mummia.  4.  Corpo  imbalsamato  e  co- 
perto di  ornamenti,  avvolto  in  bende  di  tela  : 
questo  nel  linguaggio  archeologico  dicesi 
mummia. 
Tavola  CCCXCIX.  Mnri  di  808tes:no  (arcfi.  civ.). 

—  Spinta  orizzontale,  flg.  1  e  2.  Determina- 
zione della  grossezza  dei  muri  pieni,  fig.  3  e  4. 
Muri  di  sostegno  con  contrafforti  esteriori, 
fig.  5  e  6.  ContrafTorti  interni,  a  base  rettan- 
golare, fig.  7  a  9.  Muri  con  contrafforti  rac- 
cordati, fig.  10-11.  Con  contrafforti  a  vòlte  di 
scarico,  fig.  12  a  16.  Muri  con  profili  curvi, 
figura  17  a  20. 

»  CD.  Necropoli  (archeol).  —  Yeduta  delle 
tombe  etnische  esistenti  a  Castel  d* Asso  presso 
Yiterbo. 

»  CDI.  Oceania  (geogr.).  —  Schizzo  dell'arci- 
pelago Indiano  o  Malesia. 

»  CDII.  Ordini  (archit  civ,).  —  Fig.  1.  Fusto, 
capitello  e  cornicione  d'ordine  dorico  pestano. 
2-6.  I  cinque  ordini  di  architettura.  7.  Inter- 
colunnio dorico.  8.  Jonico.  9.  Toscano.  10.  Com- 
posito. 11.  Corintio. 

>  GDIII.  Ordini  (archit.  civ.).  —  Fig.  1.  Ra- 

stremazione, composizione  ed  entasi  della  co- 
lonna. 2.  Base  Attica  (a)  Scozia.  3.  Balau- 
strata per  l'ordine  jonico.  4.  Id.  pel  corintio. 
5.  Cornicione  e  Capitello  dorico.  6.  Porta  del 
palazzo  della  Cancelleria  apostolica  in  Roma. 

7.  Balaustrata  d'ordice  toscano.  8.  Id.  d'Ordine 
Dorico.  9.  Port^  della  basilica  di  San  Lorenzo 
a  Firense.  10.  Capitello  corintio  con  pianta. 
11.  Capitello  composito  con  pianta. 

»       CDIY.  Ordini  cìtìU  e  miUtari  (aràld.). 

—  Francia.  Fig.  1.  Legion  d'onore,  2.  Gran 
Croce.  3.  Stella.  4.  Medaglia  militare.  —  /n- 
ghilterra.  5.  Giarrettiera.  6.  Stella.  7.  Cardo. 

8.  Stella.  9.  San  Patrizio.  10.  Stella.  IM4.  Del 
Bagno  di  prima  e  di  seconda  classe  colle  cor- 
rispondenti stelle.  15.  San  Giorgio.  16.  Stella 
del  Gran  Cordone.  17.  Stella  dei  commenda- 
tori. —  Hohenzollem.  18.  —  Austria.  19 
e  20.  Maria  Teresa  con  stella.  21  e  22.  Santo 
Stefano  id.  23  e  24.  Leopoldo  id.  25.  Corona  di 
ferro  di  prima  classe.  26.  San  Ruperto  di 
Saltzborgo.  27.  Teutonico.  28.  Toson  d'oro. 
29.  Croce  stellata  per  le  dame.  30.  Elisabetta 
Teresa. 

>  CDY.  Ordini  civiU  e  miUtaH  (arald.). 

—  Piemonte.  Fig.  1.  Santi  Maurizio  e  Laz- 
zaro. 2.  Merito  militare.  3.  SS.  Annunziata. 
4.  Merito  civile  di  Savoja.  —  Grecia.  5  e  6.  Il 
Salvatore  con  stalla.  —  Stato  pontificio. 
7.  Cristo.  8.  S.  Giovanni  Laterano.  9.  Speron 
d'ora  10.  S.  Silvestro.  11  e  12.  S.  Gregorio  M. 
con  stella.  —  Baden.  13  e  14.  Fedeltà  con 
stella.  15  e  16.  Merito  milit  id.  17  e  18.  Leone 
di  Zahringen.  —  Toscana.  19  e  20.  Santo  Ste- 
fano con  stella.  21  e  22.  San  Giuseppe,  gran 
croce  con  stella.  —  Malta.  23  e  24.  S.  Giovanni. 

—  Assia  Cassel  25.  Yalor  militare.  26.  Leon 
d'oro.  27  e  28.  Id.  Gran  croce  con  stella.  — 
Oldenborgo.  29  e  30.  Merito  di  Pietro  Fede- 
rico Luigi  con  stella^ 
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Tavola  CDVL  Ordini  eiviU  e  militari  (aralcU). 

—  Sassonia  reale,  Fig.  L  Querfurt  o  Nobile 
Passione.  2  e  3.  Santo  Enrico  con  stella. 
4  e  5.  Corona  di  Sassonia  ìd.  6  e  7.  Merito  ci- 
vile id.  —  Sassonia  Weimar,  8  a  10.  Falcone 
bianco  con  stella.  —  Svezia,  11  e  12.  Stella 
polare.  13  e  14.  Vasa,  15.  Carlo  XIIL  16  e  17. 
Serafini  con  stella.  18-20.Spada(l%2»e3*cl.). 

—  Wurtemberga,  21  e  22.  Aquila  d' oro  con 
stella.  23  e  24.  Merito  militare.  25  e  26.  Me- 
rito civile  con  stella.  27  e  28.  Corona  id.  29 
e  30.  Federico. 

»       CDVIl.  Ordini  civili  e  militari  (arald.), 

—  Baviera.  Fig.  l  e  2.  Sant'Umberto  con 
Stella.  3.  Santa  Elisabetta  per  dame.  4  e  5.  San 
Michele  con  stella.  6.  San  Giorgio.  —  Russia. 
7  e  8.  Sant'Andrea  con  stella.  9  e  10.  Santa 
Caterina  id.  per  le  dame.  11  e  12.  Alessandro 
Newski  id.  13  e  14.  Sant'Anna  id.  15.  La  stessa 
in  pietre.  16-18.  San  Giorgio.  19  e  20.  S.  Vla- 
dimiro. 21  e  22.  Aquila  bianca.  23  e  24.  San 
Stanislao.  25-28.  Merito  militare.  —  Hanhalt. 

'    29.  e  30.  Alberto  rOrso. 
»       CDVIII.  Ordini  civ.  e  militari  {arald,). 

—  Baviera  (continuazione  della  Tavola  pre- 
cedente). Fig.  1.  San  Giorgio.  2  e  3.  Leone  del 
Palatinato.  4  e  5.  Massimiliano  Giuseppe. 

6  e  7.  Merito  civile.  8  e  9.  Reale  di  Luigi.  — 
Belgio.  10-12.  Leopoldo.  —  -Bra^te.  13.  Cristo. 
14.  Avis.  15.  San  Giacomo  della  Spada.  16 
e  17.  Croce  del  Sud.  18  e  19.  Fedro.  20  e  21. 
Rose.  —  Brunswick,  22  e  23.  Enrico  il  lione. 

—  Danimarca.  24  e  25.  Elefante.  26-29.  Di 
Danimarca.  30.  Unione  perfetta. 

»       CDIX.  Ordini  civili  e  militari  {arald.). 

—  Spagna.  {Il  Toson  d'oro  ha  comune 
coir  Austria).  Fig.  l.  Calatrava.  2  e  3.  Mili- 
tare di  San  Giacomo.  4.  Alcantara.  5.  Gesù 
Cristo.  6.  Nostra  Signora  di  Montesa.  7.  Isa- 
bella  IL  8-10.  San  Ferdinando.  11,  12  e  13. 
Carlo  ITI.  14.  Maria  Luisa.  15  e  16.  Sant'Er- 
menegildo. 17  e  18.  Isabella  la  Cattolica.  — 
Portogallo.  19  e  20.  Merito  civile  o  San  Gia- 
como della  Spada.  21  e  22.  Avis.  23  e  24.  Della 
Torre  e  della  Spada.  25  e  20.  La  Concezione. 
27  e  28.  Cristo.  —  Mecklemborgo.  29.  Merito 
militare.  —  Norvegia,  30.  Sant'Olao. 

»       CDX.  Ordini  cìtìU  e  miUtari  {arald,). 

—  Limborgo.  Fig.  1  e  2.  Antica  nobiltà.  3.  Il 
Leone.  —  Lucca.  4  e  5.  San  Luigi  del  merito 
civile.  6.  S.  Giorgio,  merito  militare.  —  Assia 
granducale.  7  e  8.  Luigi.  9-11.  Filippo  il  Ma- 
gnanimo. —  Sassonia  ducale,  12-14.  Ernestina. 

—  Sassonia-Coborgo.  15  e  16.  S.  Gioachimo. 

—  Hohenlohe.  17  e  18.  Fenice.  —  Napoli.  19 
e  20.  San  Giorgio  della  riunione.  21  e  22.  Due 
Sicilie.  23  e  24.  Francesco  I.  25-27.  Costanti- 
niano. 28  e  29.  San  Gennaro.  30  e  31.  S.  Fer- 
dinando e  del  Merito. 

»       CDXI.  Ordini  cìtìIÌ  e  militari  {arald.). 

—  Paesi  Bassi.  Fig.  1-3.  Milit  di  Guglielmo 
con  stella.  4-6.  Del  Leone  id.,  Merito  civile. 

7  ed  8.  Corona  di  quercia.  —  Hannover. 
9- 12.  Gueltì  {piccola  e  gran  croce  con  stelle 
rispondenti).^ .—  Prussia.  \yò  e  14.  Aquila 


nera.  15  e  16.  Aquila  rossa.  17.  Merito  militare. 
18.  Croce  di  ferro.  23.  Merito  civile.  24.  San 
Giovanni  di  Gerusalemme.  —  Palestina. 
19-21.  Del  Santo  Sepolcro.— BrwfWttnc*  (con- 
tinuazione della  Tavola  XIX).  22.  Enrico  il 
Lione.  —  Persia.  25.  Sole  e  Leone.  —  Turchia. 
26-28.  Crescente  (prima  classe  con  stella). 
29.  Niscian  Iftikar.  30.  Medjigié.  —  Tunisi. 
31.  Niscian. 
Tavola  CDXII.  Orditojo  {tecnol.).  —  Fig.  1.  Orditojo 
rotondo.  —  Hcardassiere.  Fig.  2-4.  Cardi 
meccanici  pel  cotone.  5.  Cardo  a  vello  od  a 
cannette. 

»  CDXIII.  Orfirano  {ieenol.).  —  Fig.  l  e  2.  Moto 
rettilineo  continuo  in  moto  rett  cont.  3.  Moto 
rett.  e  in  m.  r.  alternativo.  4-7.  M.  r.  e.  in  m. 
circolare  continuo  e  viceversa.  8  e  9.  M.  r.  e. 
in  moto  circolare  alternativo.  10.  M.  r.  e  se- 
condo una  curva  data.  11-17.  M.  circolare  e. 
in  m.  rettilineo  alternativo.  18.  Cerniera  uni- 
versale. 19.  Bilanciere  di  Watt.  20.  Leva  di 
Lagarousse.  21.  Moto  circolare  alternativo. 
22.  M.  di  zig-zag. 

»  CDXIV.  OHnolo  {tecnol.).  -  Fig.  1.  MoUa 
motrice.  2  e  3.  Rotismo.  4-7.  Orinolo  di  Bre- 
guet.  8  e  9.  Forza  di  movimento  negli  orologi 
del  predetto  meccanico. 

»  CDXV.  Orinolo.  —  Fig.  l.  Molla  motrice. 
2.  Scappamento  a  verga.  3.  Piramide,  catena 
e  tamburo.  4.  Orologio  Brequet.  5-9.  Motore. 
10  e  11.  Rotismo.  12-15.  Pendolo. 

»  CDXVL  Orinolo.  —  Fig.  l.  Pendolo  oscil- 
lante Brequet.  2.  Orinolo  di  Ferguson.  — 
Ricamo.  Fig.  3.  Maccbina  di  Heilmann  di 
di  Mulhouse.  —  Rete.  Fig.  4.  Macchina  del 
Pecqueur.  —  Ottone.  Fig.  5.  Forno  usato  in 
Hegerroiihle. 

»  CDXYII.  Pane  e  sna  fabbrieasione 
{tecnol.).  —  Fig.  l.  Aleurometro  del  Boland. 
2.  Forno  ordinario.  3.  Impastatore  meccanico 
del  Rolland.  4-8.  Forni  aerotermi  del  Lemere 
e  Jametel.  9-10.  Forno  a  pavimento  girante. 
1 1.  Sezione  longitudinale  del  grano  di  frumento 
ingrandito  dal  microscopio,  in  cui  apparisce 
la  disposizione  deiramido  e  le  diverse  parU 
dello  strato  corticale. 

»  CDXVIII.  Petr  lio  {chim,  tecnol.).  —  Ap- 
parecchi vari  pel  raffinamento  e  lavorazione 
del  petrolio.  Lampade  a  petrolio. 

»  CDXIX.  Pile  {fisica).  —  Fig.  1.  P.  del  Volta. 
2.  P.  a  cassette.  3.  P.  del  Wollaston.  4  e5.  P. 
di  Smée.  6.  Coppia  di  Sturgeon.  7.  Coppia  di 
Wheatstone.  8.  C.  Danieli.  9.  C.  Greve.  10.  a 
Bunsen.  11.  C.  Becquerell.  12.  Pila  del  SelmU 
13.  C.  a  gasse  Greve.  44.  P.  Nobili 

»  CDXX.  Piombo  (chimica),  —  Fig.  1-3.  Forni 
pel  trattamento  dei  minerali  di  piombo.  4-8. 
Forni  usati  a  Frevberg  in  Sassonia. 

»  CDXXL  Piombo  {chimica).  —  Fig.  1-5.  Forni 
negli  stabilimenti  dell'Hartz.  6-8.  Forno  im- 
piegato ad  Ockerhutte. 

»  CDXXII.  Pireliometria  {fisica)^  fig.  1.  — 
PolarisKazione  della  Inee,  fig.  2-5.  — 
^ferometro,  fig.  6.  —  Sifone^  fig*  7-11. 
-^  Termoscopio,  fig.  12-14« 
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Tavola  CDXXIIL  Pinolo  {meccanica),  ùg.  3-8.  — 
Scappamento.  —  Fig.  1.  S.  di  Graham. 
2.  S.  di  Breguet.  —  Polverizsazione. 
Fig.  9.  Macchina  a  ciò.  10.  Macchina  a  venti- 
latore di  Anger. 

»  CDXXIY.  PoIt.  da  fteoeo  e  da  ^nerra 
{tecnoiy  —  Fig.  1-7. 1  diversi  processi  seguiti 
nella  fabbricazione  delle  varie  qualità  di 
polvere. 

»  -CDXXY.  Polverizzazione  {tecnologia).  — 
Fig.1-8.  Stacci,  macine,  apparecchi  di  polve- 
rizzazione, ecc. 

»  CDXXVL  Ponte  {archit  idraulica).  —  Ve- 
duta del  ponte  di  ferro  a  Cusbac  {in  alto). 
Veduta  del  P.  Dean  a  Edimborgo  {in  mezzo). 
Le  figure  1, 2  e  3  rappresentano  i  ponti  levatoi, 
a  bilico,  giranti. 

»       CDXXVIL  Particolarità  del  ponte  di  Cusbac 

»  CDXXVIIL  Porti  principaU  del  Re^no 
(navigazione  nei). 

»  CDXXIX.  Pozzi  triveUati  {meccanica).  — 
Le  figure  1-13  rappresentano  1  diversi  stru- 
menti perforanti,  e  1  tubi  dei  pozzi. 

»  GDXXX-GDXXXL  Protnberanze  solari 
(astr.).  —  Osservazioni  fatte  dal  prof.  Lorenzo 
Respighi  deir Osservatorio  del  Campidoglio. 

>  CDXXXIL  Rame  {chimica).  —  Tavola  dei 

minerali  di  rame. 
»  CDXXXIIL  Ravenna  {archit.  religiosa).  — 
Fig.  1.  Pianta  di  San  Vitale.  2,  2  Ine  e  3.  Capi- 
telli airuso  bizantino  ornati  di  monogrammi. 
4.  Base  delle  colonne.  5.  Conca  deirapside 
arricchita  di  musaici.  6.  Spaccato  longitudi- 
nale della  Basilica. 

>  CDXXXIV.  Roma  antica  (topografia  di). 

»  CDXXXV.  Roma  {archit.  relig.).  —  Interno 
di  San  Pietro  in  Vaticano. 

»  CDXXXVL  Scappamento  {meccanica),  — 
Le  figure  M3  indicano  i  vari  particolari  mec- 
canici intomo  a  tale  articolo. 

»  CDXXXVIL  Scuole  pittoriche  {belle  arti). 
—  Reca  in  alto  la  Crocifissione  del  Mantegna; 
in  basso  la  Visitazione  di  Nostra  Signora 
del  Ghirlandilo,  e  la  famosa  Vergine  di  Borgo 
Allegri  del  Cimabue. 


Tavola  CDXXXVIIL   Scuole  pittoriche.  —  La 

Risurrezione  del  nipote  delV  imperatore , 
firesco  nella  cappella  dei  Brancacci  al  (fir- 
mine di  Firenze,  opera  in  parte  di  Masaccio 
ed  in  parte  di  Filippino  Lippi. 

»  CDXXXIX.  Scuole  pittoriche.  —  Il  fa- 
moso Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci,  nel 
refettorio  delle  Grazie  a  Milano. 

»  CDXL.  Scuole  pittoriche.  —  La  Caduta 
di  Fetonte,  per  Giulio  Romano;  Adamo  ed 
Eva,  pel  Tintoretto;  La  Oalatea,  per  Raf- 
faello. 

»  CDXL  {AB).  Scuole  pittoriche.  —  Il 
Giudizio  universale,  dipinto  a  fresco  di 
Michelangelo  Buonaroti. 

»  CDXLI.  Selenosrrafia  {astron.), — Montagne 
e  mari  principali  osservati  nella  luna. 

»  CDXLII-CDXLIII.  Sismografi  (fisica).  — 
Sismografi  dei  prof.  Palmieri  e  Ragona. 

»  CDXLIV.  Stemmi  delle  principali  na- 
zioni del  mondo  {arald.).  —Inghilterra, 
Baden,  Baviera,  Belgio,  Bolivia,  Brasile, Chili, 
(Confederazione  Argentina,  Russia,  Polonia, 
Italia,  Austria,  Germania,  Francia,  Dani- 
marca, Egitto,  Giappone,  Lussemburgo,  Grecia, 
Haiti. 

»  CDXLV.  Stemmi  delle  principali  na- 
zioni del  mondo  (arald.).  —  Olanda, 
Svezia,  Stati  Uniti  d'America,  Rumania,  Mes- 
sico, Paraguay,  Venezuela,  Uruguay,  Turchia, 
San  Salvador,  Santa  Sede,  Perù,  Nuova  Gra- 
nata, Svizzera,  Repubblica  dell* Equatore, 
Havai,  Wurtemberg,  Sassonia,  Spagna,  Por- 
togallo. 

>       CDXLVI.  Vapore  (macchine  a)  (meccanica). 

—  Locomotiva  a  grande  velocità  della  Società 
Paris-Lyon-Méditerranée,  veduta  in  sezione 
longitudinale,  trasversale,  di  fianco  e  pro- 
spetto. 

»       CDXLVII.  Vapore  (macchine  a)  (meccanica). 

—  Locomotiva  per  convoglio  merci  della  So- 
cietà Paris-Lyon-Méditerranée  veduta  in  se- 
zione longitudinale,  trasversale,  di  fianco  e 
prospetto. 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


ipiiiH 

3001506460  3606 


SOUND 

DEC2019Ì5 

UNIV.  OF  MICH. 
LIBRARY 


Digitized  by 


Google 


:ixp. 


